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I.a  presente  opera  è posta  sotto  la  salvaguardia  delle  vigenti  leggi 
relative  alla  proprietà  delle  stampe,  ritenendosi  per  contraffatti  lutti  gli 
esemplari  non  muniti  del  presente  bollo. 
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I TRADUTTORI 


T » 

Li  accoglimento  Tatto  in  Francia  alla  prima  edizione  di  questa  utilissima  opera, 
e le  innumerevoli  richieste  furono  di  spinta  agli  editori  di  pubblicarne  una  seconda, 
la  quale  seguir  fecero  da  un  supplemento  che  abbraccia  la  Legislazione  e la  Giuris- 
prudenza sino  al  184").  Ma  tal  sistema  tenuto  da  loro  ha  l' inconveniente  che  il 
lettore  deve  leggere  la  stessa  materia  in  due  articoli  separati;  epperò  noi , volendo 
sempreppiù  studiarci  a far  che  il  libro,  che  offriamo,  riesca  nel  miglior  modo  che  il 
nostro  ingegno  permette,  abbiam  fuso  il  suddetto  supplemento  nc’divcrsi  articoli  del- 
l’opera. 

Facciam  seguire  a queste  nostre  parole  la  prefazione  degli  autori  francesi  messa 
in  fronte  alla  prima  edizione  di  Parigi , dalla  quale  si  rileverà  il  metodo  adottato 
nel  Dizionario.  Facciam  noto  solamente  che  in  (Ine  di  ogni  pagina  metteremo  le  no- 
stre annotazioni  col  parallelo  delle  cinque  parti  del  nostro  Codice  c coi  regolamenti 
del  nostro  Regno,  diversi  da'Francesi;  in  modo  che  a colpo  d'occhio  possano  vedersi 
le  differenze  delle  due  Legislazioni. 

Ci  auguriamo  che  il  pubblico  voglia  aggradire  il  presente  lavoro;  nel  quale  nulla 
abbiam  risparmiato  delle  nostre  forze  : c ciò  ci  sarà  sprone  ad  altri  che  abbiamo  in 
mente  d'intraprendere. 
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PREFAZIONE 

DELLA  PREVIA  EDIZIONE 


Molti  dotti  trottati  e molti  libri  puramente  elementari  sono  stali  a nostri  tempi 
pubblicati  sulle  differenti  branche  del  dritto  commerciale;  ma  nessuna  opera,  abbrac- 
ciandole tutte  nel  loro  insieme  , ci  è sembrata  aver  sinora  raggiunto  quel  grado  di 
utilità  pratica  che  noi  sentiamo  reclamare  da  lungo  tempo,  non  solamente  da  quei 
che  la  lor  professione,  come  consiglieri , come  giudici,  o come  uftìziali  ministeria- 
li, chiama  quotidianamente  ad  occuparsi  degli  nITuri  di  commercio  , ma  ancora  da 
una  scelta  classe  di  commercianti  che,  non  essendo  in  istnto  di  darsi  a studi  speciali 
di  legislazione, desiderebbero  intanto  avere  per  le  mani  un  libro  in  cui  le  nozioni  po- 
sitive del  dritto  commerciale  fossero  loro  presentate  con  semplicità,  nettezza  e pre- 
cisione. in  maniera  d'applicarle  al  momento  a'Ioro  dritti  o obbligazioni,  da  indicar  loro 
il  partito  a prendere  in  tutti  gli  afTari  contenziosi  in  cui  possano  trovarsi  impegnati. 

Sotto  questo  rapporto,  ci  è sembrato  che  vi  era  un  vuoto  a riempiere  , e ci  sia- 
mo provati  di  colmarlo  pubblicando  questo  Dizionario  del  contenzioso  commerciale. 

Con  questo  titolo,  abbiam  voluto  far  comprendere  che  non  è propriamente  parlando 
una  Enciclopedia,  un  Repertorio  o Dizionario  di  legislazione  commerciale, abbracciale 
sino  le  leggi  fiscali,  sinoi  regolamenti  di  economia  politica  relativi  al  commercio,  che 
abbiamo  inteso  offrire  al  pubblico:  per  l'esecuzione  di  un  tal  piano, ci  sarebbe  bisogna- 
to un  gran  numero  di  volumi,  e non  avremmo  raggiunto  lo  scopo  che  ci  proponevamo. 

Ciò  che  abbiamo  voluto,  è di  offrire  a'  giureconsulti,  a’  magistrali  consolari  . un 
quadro  indicatore  delle  sorgenti  del  dritto  commerciale  ; agli  uomini  di  uffuri  ed  ui 
commercianti  stessi,  una  guida  pratica  per  tutti  i casi  in  cui  la  conoscenza  delle  no- 
zioni positive  di  questo  dritto  lor  diviene  necessaria. 

Facendo  adunque  tutti  i nostri  sforzi  per  rendere  quest’opera  pienamente  comple- 
ta, per  non  omettere  alcuna  nozione,  alcuna  legge  , alcun  regolamento  che  potesse 
interessare  il  commercio  , ci  siamo  pure  sforzati  a restringere  il  nostro  lavoro  ne’ 
lim  iti  del  contenzioso  commerciale,  cioè  nell’analisi  c nel  commentario  delle  disposi- 
zioni della  legge  , che  sono  costitutive  del  dritto  fra  i commercianti  , ne’luro  rap- 
porti con  gli  altri  particolari  o con  l’autorità,  e che  per  conseguenza  offrono  il  più 
delle  volte  materia  a contestazioni. 

Su  questo  terreno,  il  nostro  lavoro  si  6 anche  trovato  assai  vasto.  Si  sa  in  effetto 
che  il  Codice  di  commercio  è lungi  daM'abbrncriare  tutte  le  regole  del  dritto  com- 
merciale ; che  esistono  moltissime  leggi  speciali  e particolari  all’ infuori  di  questo 
Codice  , che  ne  formano  in  qualche  modo  il  complemento  , e che  i commercian- 
ti, i loro  giudici  o i loro  consiglieri  non  hanno  un  menomo  interesse  a conoscere; 
si  sa  in  fine  che  il  dritto  commerciale  è un  dritto  tutto  eccezionale  nel  quale  ven- 
gono a riprodursi  , con  modificazioni  cosi  importanti  come  delicate  ad  intendere, 
quasi  tutte  le  regole  del  dritto  civile  relative  a’  contratti  , alla  loro  pruovo,  ai  loro 
effetti,  alla  loro  esecuzione,  alla  competenza  ed  alla  procedura,  e che  niente  è più  dif- 
ficile c più  utile  nello  stesso  tempo,  nella  pratica  degli  affari , che  di  poter  discer- 
nere all’  istante  c senza  esser  forzato  a darsi  a troppo  penose  ricerche  , tutte  quelle 
minute  differenze  che  sovente  non  si  trovano  scritte  in  alcuna  parte  della  legge. 

É a questo  punto  di  vista  che  ci  siamo  situati  per  presentare  in  quest’opera  un 
Riassunto  tanto  completo,  tanto  esatto  per  quanto  ci  è stalo  possibile,  della  legisla- 
zione, della  dottrina  c della  giurisprudenza  commerciali  nel  loro  più  recente  stato. 

tu  quanto  all'esecuzione,  ecco  il  piano  che  abbiamo  seguito. 
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PREFAZIONE  DELLA  PRIMA  EDIZIONE 


La  maggior  parte  degli  articoli  di  questo  Dizionario  olirono  tre  divisioni  princi- 
pali: — nella  prima,  sotto  il  titolo  di  Legitlasione  , si  trova  un  quadro  cronologico 
delle  leggi,  decreti,  ordinanze  che  regolano  la  materia;  — nella  seconda , intitolata 
Nozioni  generali,  abbiamo  presentato,  per  paragran  separati,  secondo  che  il  sogget- 
to comportavalo , i principi  generali  del  dritto  che  vi  si  rapportano  , le  regole  più 
usuali  clic  fornisce  la  pratica,  la  soluzione  delle  principali  difficoltà  che  fa  nascere  , 
c la  citazione  delle  autorità  , specialmente  degli  autori  che  appoggiano  o contrad- 
dicono l'opinione  che  noi  abbiamo  adottato:  infine,  in  una  terza  parte,  venendo  sot- 
to il  titolo  di  Ginrisprwlenza,  a completare  la  seconda  ed  ivi  riattaccandosi  per  mez- 
zo di  molliplici  rinvìi , ahbiam  classate  le  notizie  sommarie  di  tutte  le  decisioni 
o giudizii  notabili  resi  sulla  materia  , con  indicazione  del  nome  delle  parli , della 
data  della  decisione,  della  corto  o del  tribunale  che  l'ha  reso,  e delle  principali 
raccolte  di  giurisprudenza  nelle  quali  può  trovarsene  il  testo.  (1) 

Dippiù,  c per  facilitare  le  ricerche  negli  articoli  di  qualche  estensione  . li  abbia- 
mo fatto  precedere  da  una  Indicazione  alfabetica,  specie  di  tavola  di  materie  , per 
mezzo  della  quale  il  lettore  , senza  dover  occuparsi  dell’insieme  dell'articolo  e delle 
sue  divisioni  teoriche,  può  giungere  direttamente  alla  nozione  che  l'occupi , ricer- 
candola per  luna  di  queste  parole  caratteristiche. 

Anche  nello  stesso  fine  di  facilitare  le  ricerche,  dando  il  mezzo  di  verificare  la 
maggior  parte  delle  nostre  soluzioni , abbiamo  inserito  alla  One  di  questo  libro  il 
testo  del  Codice  di  commercio,  comprendente  l'antica  e la  nuova  legge  delle  fallite, 
quello  della  leggo  sull'arresto  personale  ; ed  alcune  altre  disposizioni  accessorie  dei 
Codice  di  procedura,  il  tutto  annotato  di  rinvi  agli  articoli  del  Dizionario;  il  letto- 
re avrà  così  la  contrapparte  del  nostro  lavoro;  cioè  il  mezzo  di  riandare  dal  testo  della 
legge  alle  nozioni  di  teoria  e di  giurisprudenza  che  ne  formano  il  commentario. 

Nella  parte  dottrinale  di  quest'opera,  abbiam  messo  a contribuzione  un  gran  nu- 
mero dei  migliori  autori,  tanto  antichi  cho  moderni  i quali  hanno  scritto  sulle  diffe- 
renti parti  del  dritto  commerciale;  ma  non  abbiamo  ammesso  le  loro  soluzioni  che 
dopo  avercele  appropriate  in  qualche  maniera  con  un  profondo  esame  ; allorché  sia- 
mo stati  d'un  avviso  contrario,  abbiumo  avuto  cura  d’indicarlo,  facendone  per  quan- 
to è possibile  intenderò  i motivi. 

Si  comprenderà  facilmente  che  in  un'opera  di  questa  natura,  ridotta  olle  propor- 
zioni di  un  semplice  manuale,  ed  ove  tutto  6 regola  o principio,  non  abbiamo  potuto 
avere  alcuna  pretensione  all’eleganza  dello  slile;prima  di  tutto  abbiamo  voluto  essere 
esalti  e chiari  nello  stesso  tempo  cho  abbondanti;  abbiamo  stimato  elle  ci  si  saprebbe 
più  grado  di  un  certo  numero  di  nozioni  di  più,  che  di  alcune  transizioni  abilmente 
condotte.  Lo  stesso  motivo  ci  ha  portato  a separare  le  nozioni  della  teoria  dalle  solu- 
zioni della  giurisprudenza  riattaccandole  intanto  fra  loro  per  mezzo  di  numerosi  rinvi: 
la  moltiplicità  e la  diversità  delle  specie  giudicato  sulla  stessa  materia, non  avrebbero 
potuto  mancare  d’imbarazzar  molto  l'esposizioue  semplice  e metodica  de'  principi 
che  la  regolano,  impedendone  di  scorgerne  l' insieme  ed  il  legame,  o saremmo  stati 
forzati  a sviluppi  che  ogni  lettore  intelligente  supplirà  facilmente  da  sè  stesso. 

Senza  dubbio  non  pensiamo  aver  previste  in  questo  dizionario  tutte  le  difficoltà 
che  possono  presentarsi  nella  pratica  degli  alTuri  commerciali;  ma  crediamo  che  darà 
il  mezzo  di  risolverne  un  grandissimo  numero, e che  tal  qual'è,  presenti,  al  momento 
in  cui  lo  pubblichiamo,  l'insieme  più  completo  di  nozioni  positive  che  sia  stato  an- 
cora offerto  in  alcun'opera  dello  stesso  genere. 

Se,  sotto  questo  rapporto  almeno,  il  pubblico  stimi  che  abbiam  fatto  un  libro 
utile  ci  troveremo  bastantemente  ricompensati  dei  nostri  sforzi. 

(1)  Quii  ci  pinco  diro  che  perciò  che  riguarda  il  commercio  marittimo,  abbiam  cavato  un  gran  nu- 
mero di  notizie  inieressmitissimc  da  ut»’ eccellente  raccolta  troppo  poco  conosciuta,  che  pubblicano 
a Marsiglia  i sig.  (ìirod  o Clariond,  sotto  il  titolo  di  Giornale  di  Giurisprudenza  commerciale  e ma- 
r illima,  contenente  le  decisioni  notevoli  del  tribunale  di  commercio  di  Marsiglia  c della  Corte  reale 
d’Aix.— Diremo  altrettanto  di  una  raccolta  meno  antica,  che  pubblica  a bordeaux  il  signor  D.  Laro- 
zc,  sotto  il  titolo  di  Memoriale  di  Giurisprudenza  commerciale  e marittima. 

Le  dimando  che  ci  sono  <tate  fatte  nel  Belgio,  d’un  timi  numero  d’esemplari  di  questo  dizionario  , 
ci  hanno  impegnati  n farvi  figurare  pure  le  decisioni  piu  notevoli  delle  Corti  di  cassazione  e d'appello  di 
questo  paese,  rese  dall'anno  181 S. 


SPIEGAZIONE 


PEI  MNVIl  FATTI  ALLE  DIVERSE  RACCOLTE  DI  GIURISPRUDENZA 


S.  V.  31.  l,o2, 190,  Significa:  Raccolta  generale  delle  leggi  e ielle  untine  di  J.  B Sircy, 
continuata  dal  1831,daL.M.  Devilleneuve  ed  A. Carette,  tom.31,  l*o  2*  parte,  pag.  190. 

D.  A.  6.120.  — Significa  Giurisprudenza  generale  del  regno  (Raccolta  alfabetica,  sino  al 
1821)  di  Daltoz  tom.  6.  pag.  120. 

D.  P.  30.  1 . o 2.  130.  — Significa  , Giuriiprudenza  generale  del  regno  (Raccolta  periodica 
dal  1821)  dello  stesso,  tom.  30, 1*  o 2*  parte,  pag.  130. 

G.  Bruss.  o G.  Belg.  — Significa  Giurisprudenza  delle  Corti  di  collazione  e d'appello  di 
Druucllet  o del  Belgio,  dal  1811. 

G.  Mars.  — Significa  : Giornale  di  giurisprudenza  commerciale  e marittima  del  tribunale  di 
e«>miiiercio  di  Marsiglia  e della  Corte  reale  d'  Aix  , dei  sig.  Girod  e Clariond. 

Giuris  p.  comm.  di  Bord.  — Significa  Memoriale  di  Giurisprudenza  commerciale  e marit- 
tima contenente  le  decisioni  notevoli  del  tribunale  di  commercio  e della  Corte  reale  di 
Bordeaux,  del  sig.  Alfredo  Laroze. 

(Quanto  al  Giornale  del  palazzo,  la  data  delle  sentenze  basta  per  trovarle  in  questa  raccolta  ) 


Le  note  degli  autori  saranno  distinte  con  le  lettere  N.  A. 


VOL.  1. 
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\hb  vvi»ov%ME\ro  — É la  stessa 
cosa  dell'  abbandono  marittimo.  V. questa 
parola — S'intende  ancora  per  abbandoria- 
mento  l'atto,  col  quale  un  debitore  fa  ces- 
sione de'suoi  beni  ai  suoi  creditori.  — V. 
Cessione  di  beni  e Fallimento. 

A1IBAADOTO  MARITTIMO.  — 

V.  Assicurazioni  marittime.  — Avarie. 


Processo  verbale,  10  e s.,  22  e s.,  32,  37  e s. 
Pruova,  10  e s.,  23,  30  e s.,  33,  72  e s.,  88  cs. 
Riassicurazione,  60, 69,  93. 

Ricarico,  12  e s. 

Ricuperamelo,  17,  111. 

Riscatto,  107  c s. 

Spese,  16,  c s. 

Termine,  12,  17,  54  e 8.,  70. 

Vendita,  49. 

Vetusti,  40  e s. 

Visita,  10  e s.,  22  e s.,  37  e s. 


INDICAZIONE  ALFABETICA 

Aggiustamento,  V.  n.  107  c seg. 

Arenamento,  2,  7 e s.,  23. 

Arresto,  2,  10  e s.,  43  e s. 

Assicurazione,  i e s.,  43  e s.,  96  c s. 

Alto  stragiudiziale,  6!  c s. 

Avarie,  4 c s.,  13,67  e s.,  87,  115,  118. 
Capitano,  14  c s.  73,  92  e s.,  118. 

Caso  fortuito. 

Cauzione,  78  c s. 

Competenza  24. 

Condizioni,  2 c s.,  115. 

Consolalo,  21,  25,  35  e s. 

Dnnni'iulcresssi,  71. 

Dichiarazione,  79  c s.,  96  c s. 

Effetti,  1,  106  e s.,  114  c s. 

Fatture,  72  e s. 

Forme,  70. 

Franchigia  d’avarie,  5. 

Genti  dell’  equipaggio,  74. 

Inammcssihiiilà,  67. 

Incendio,  91. 

Inabilità  a navigare,  2,  9 e s.,  25,  27  c s. 

V.tuigo  corso,  57. 

Mancanza  di  notizie,  3,  20,  51  cs.,  55. 
Mercanzie,  12  e s. 

Messa  in  mora,  78  c s.,  79  c s. 

Naufragio,  2,  6,  22. 

Nolo,  86,  105. 

Notificazione,  12,  70  c s.,  87  c s. 

Notorietà  pubblica,  35,  64  c s. 

Nullità,  71. 

Oggetti  distinti,  83  c s.  104. 

Pagamento,  78  e s.,  82,  113  e s.,  117. 

Pagamento  provvisorio,  53,  75. 

Passaggiero,  74. 

Perdita  dei  3|4,  2,  19,  26,  45  c s. 

Polizza  di  carico,  72  c s.,  92  e s. 

Preda,  2,  6,  21,  107  c s.,  116. 

Prescrizione,  58,  CO,  68,  78,  82. 

Prestilo  o cambio  marittimo,  47,  79  c s.,  96  c $. 
Presunzione,  11,  39. 


8 1.  — MV  abbandono  ingenerale.  — In  quali 
casi , ed  a qual  epoca  può  farsi. 

§ 2.  — Termini  dell'  abbandono. 

8 3.  — Forme  dell’abbandono.  — Di  quali  oggetti 
dev' esser  fatto. 

8 4.  — Effetti  deW abbandono. 


§ 1.  Dell'abbandono  in  generale.  — In 
quali  casi,  ed  a qual  epoca  può  esser  fatto. 

NOZIONI  GENERALI 

1 . — L’  abbandono  io  materia  d' assi- 
curazione, è quello  che  fa  rassicurato  al- 
l’ assicuratore  dopo  sinistro  o avarie  , di 
lutti  i suoi  diritti  sulle  cose  assicurate, 
per  ottenere  in  cambio  il  pagamento  del- 
i’  assicurazione.  — L’abbandono  non  è for- 
zato dal  lato  dell'assicurato  che  vuole  usa- 
re dei  suoi  diritti  contro  I'  assicuratore  : 
egli  può  non  esercitare  che  l’azione  d'a- 
varia ; ma  per  Io  abbandono  1’  assicurato 
ottiene  ia  totalità  della  somma  assicura- 
ta , mentre  che  con  l'azione  d'avaria  non 
ottiene  se  non  l’ indennità  del  danno  ca- 
gionato alla  cosa  assicurala  — V.  Assicu- 
razioni marittime,  n.  152,  od  Avarie,  n, 
76.  Si  dà  pure  il  nome  d'abbandono  ma- 
rittimo , all’  abbandono  che  fa  1’  armato- 
re del  naviglio  e del  nolo,  per  discaricar- 
si della  responsabilità  dei  fatti  del  capita- 
no. — V.  Armatore. 

2.  — L’  abbandono  non  è autorizzato 
dalia  legge  se  non  nei  caso  di  una  perdita 
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totale  o maggiore  provata  negli  oggetti  as- 
sicurati. Questo  può  farsi  in  caso  di  pre- 
da , di  naufragio , d'arrcnamento  con  rot- 
tura, d'inabilità  a navigare  per  fortuna  di 
mare  ( V.  n.  6 e s.J;  in  caso  d'arresto  di 
unn  potenza  straniera  , in  caso  di  perdita 
o deteriorazione  degli  effetti  assicurati , 
se  la  deteriorazione  o la  perdita  si  elevi 
almeno  ai  trequarti  del  valore  ( V.  n.  45 
c seg.  ) Può  ancora  farsi  in  caso  d'  arre- 
sto per  parte  del  governo  dopo  il  viaggio 
incominciato  (C.  comm.  369)  (l);  ma  non 
può  farsi  in  verun  caso  prima  che  il  viag- 
gio sia  incominciato.  (C.  comm.  370)  (2). 

3.  L’azione  di  abbandono  può  eziandio 
essere  esercitata  allorché  1’  assicurato  è 
senza  notizie  del  naviglio  da  un  tempo 
tale  che  la  sua  perdita  dev'essere  presun- 
ta. ( C.  comm.  375  ) (3). 

4.  — La  precedente  enumerazione  dei 
casi , nei  quali  1'  abbandono  è autorizza- 
to , è limitativa  : tutti  gli  altri  danni  so- 
no riputati  avarie,  e si  regolano  fra  gli  as- 
sicuratori e gli  assicurati  a ragione  dei  lo- 
ro interessi  (Cod.  comm.  371.)  (4)  — V. 
Avarie  , n.  67  e seg. 

5.  — L’azione  di  abbandono  può  esse- 
re esercitata  anche  quando  nella  polizza 
si  trovasse  inserita  la  clausola  {ranco  d'a- 
varia , perchè  questa  clausola  non  libera 
gli  assicuratori  dalle  avarie  comuni  o par- 
ticolari che  danno  apertura  all'abbando- 
no , e malgrado  tal  clausola  , gli  assicu- 
rati hanno  ancora  in  questo  caso  la  scelta 
fra  l’ abbandono,  e l’ esercizio  dell'azione 
d’avaria.  (Cod.  comm. 409.)  (5) — V.  Ava- 
rie, n.  77  e seg. 

6.  — Il  caso  di  preda  fa  nascere  la  pre- 
sunzione di  perdita  totale.è  sniririonte, in- 
dipendentemente dalle  sue  conseguenze, 
per  stabilire  l’azione  di  abbandono.  — (V. 
app.  n.  21  e 107.  ) 

(1)  I.I..  di  eoe.  off.  comm.  ari.  MI.  — L'abban- 
dono dello  cose  assiemale,  può  essere  fallo  in  ea- 
so  di  preda,  di  naufragio,  di  arrennmento  con  rot- 
tura , d1 2 3 4  inabilità  a navigare  per  sinistro  di  mare  ; 
in  caso  dì  arresto  da  parlo  di  Potenza  straniera  ; 
io  caso  di  perdita  o deterioramento  della  roba  as- 
sicurata , se  il  deterioramento  o la  perdita  giunga 
almeno  a tre  quarti. 

Può  aver  luogo  in  caso  di  arresto  per  parte  del 
Governo  dopo  il  viaggio  incominciato. 

(2)  Ivi,  art.  362.  — Non  può  essere  fatto  prima 
che  il  viaggio  sia  incominciato. 

(3)  Ivi,  art.  367. 

(4)  Ivi,  art.  363.  — Tatti  gli  altri  danni  sono  ri- 
putali avarie  e si  regolano  tra  gli  assicuratori  e gli 
assicurati  in  ragione  de’  loro  interessi. 

(3)  Ivi,  art.  401.—  La  clausola  franto  di  avarie 
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7.  — È lo  stesso  dei  casi  di  naufragio 
ed  arrcnamenlo  con  rottura  completa,  ebo 
hanno  ordinariamente  per  conseguenza 
inevitabile  la  perdita  totale  o quasi  totale 
del  naviglio  e dei  suo  carico.  ( Locré  sul- 
1'  art.  369,  Cod.  com.  (6);  Boulay-Paty , 
t.  3 , p.  227  , e 230  ; Favard  v°  Abban- 
dono § 1 , n.  1,  2,  e 3.  ) — V.  app.  n. 
24  e seg. 

8.  — L'arrenamcnto  con  rottura  par- 
ziale, che  non  danneggi  essenzialmente  il 
corpo  del  naviglio,  vien  considerato  come 
semplice  avaria,  e non  dà  luogo  all’  azio- 
ne di  abbandono.  (Ivi)  — V.  app.  n.  24 
e seg. 

9.  — L’  abbandono  per  causa  d’ inabi- 
lità a navigare  non  può  esser  fatto  se  il 
naviglio  arrenato  può  essere  rialzato , ri- 
parato, c messo  in  istato  di  continuare  il 
suo  cammino  per  il  luogo  della  sua  desti- 
nazione.— In  questo  caso  l’assicurato  con- 
serva il  suo  ricorso  contra  gli  assicuratori 
per  le  spese  ed  avarie  ragionate  dall'arre- 
nnmento.  (C.  comm.  389)  (7). 

10.  — L’  assicurato  che  vuole  eserci- 
tare l'azione  di  abbandono  a titolo  d'ina- 
bilità a navigare  deve  dunque  farla  provare 
(C.comm.  39())(8).Ordinariamente  questa 
pruova  si  fa  con  processi  verbali  di  visita 
redatti  sul  luogo  dell'arrenamento.  (Bou- 
lay-Paty  , t.  4 p.  258) — Egli  di  più  deve 
provare  che  l'inabilità  a navigare  provvic- 
ne  da  fortuna  di  mare.echeil  naviglioera 
abile  a navigare  alla  sua  partenza. — Questa 
pruova  può  risultare  non  solamente  dalla 
produzione  dei  processi  verbali  di  visita 
redatti  nel  porto  della  partenza  ( V.  Ca- 
pitano, n.  41,  e Naviglio),  ma  da  tutti 
gli  altri  documenti, ed  in  particolare  dalla 
pruova  dei  fatto  che  ha  cagionato  l’inabi- 
lità a navigare  V.  app.  n.  21  e s. 

11.  — Osserviamo  tuttavia  che  dalla 

libera  gli  assicuratori  da  ogni  avaria  o cornano  o 
particolare,  eccettuali  i casi  che  danno  luogo  al- 
1'  abbandono  : ed  in  questi  casi  gli  assicurati  han- 
no scelta  tra  1’  abbandono  e l’esercizio  dell’azione 
di  avaria. 

(6)  Ivi,  art.  361.  V.  sopra  nota  1. 

(7)  Ivi,  art.  381.  — L’abbandono  a titolo  d’ ina- 
bilità a navigare  non  può  esser  fatto  , se  il  basti- 
mento arrenalo  può  essere  rialzato,  riparato  emes- 
so in  istato  di  continuare  il  viaggio  pel  luogo  del- 
la sua  destinazione.  In  questo  caso  l'assicurato  ha 
salvo  il  ricorso  contro  gli  assicuratori  per  le  spe- 
se ed  avarie  cagionate  dall’ arrenamento. 

(8)  Ivi  , art.  382.  —Se  il  bastimeli  lo  è stato  di- 
chiarato inabile  a navigare , 1’  assicurato  sul  cari- 
co fc  tenuto  di  fame  la  notificazione  nel  termine 
di  tre  giorni  dalla  notizia  ricevuta. 
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produzione  dei  processi  verbali  di  visito 
al  momento  della  partenza  nasce  la  pre- 
sunzione che  l'inabilità  a navigare  provvic- 
ne  da  fortuna  di  mare;  ma  questa  presun- 
zione non  esclude  la  pruova  contraria  che 
l’assicuratore  ha  il  diritto  di  produrre.  Di- 
chiar.  del  1779  ; leg.  del  13  ag.  1791  ; 
Cod.  comm.  art.  223  fi);  Locré  sull’art. 
289  (2);  Pardessus , n.  841  ; Boulay-Pa- 

tj,  t.  4,  p.  258.  ) 

12.  — Se  il  naviglio  è stato  dichiarato 
inabile  a navigare  , I’  assicurato  sul  cari- 
co è tenuto  di  farne  la  notificazione  agli 
assicuratori  nel  termine  di  tre  giorni  dal- 
la notizia  ricevuta  della  dichiarazione  (C. 
comm.  390  ) (3),  affinché  questi  possano 
prendere  le  misure  per  il  racconciamento 
del  naviglio,  o per  il  trasporto  del  carico 
sopra  un  altro  naviglio. 

13.  — Eseguito  il  ricaricamento  delle 
mercanzie  sopra  un  altro  naviglio, l'assicu- 
ratore ne  corre  i rischi  insino  al  loro  arri- 
vocd  al  loro  discarico. (Cod. comm. 392)  (4) 
— Egli  è inoltre  tenuto  delle  avarie,  spe- 
se di  discarico , magazzinaggio , rimbar- 
co ; dell’  eccedente  del  nolo  e di  tutte  le 
altre  spese  ebe  si  saranno  fatte  per  salva- 
re le  mercanzie,  (C.  comm.  393  ) (5). 

Nondimeno  queste  due  obbligazioni  del- 
l’assicuratore d’essere  responsabile  dei  ri- 
schi e di  soffrire  tutte  le  avarie  e spese 
straordinarie  non  debbono  oltrepassare  le 
somme  assicurate  , seguendo  il  principio 
che  l’assicuratore  non  possa  essere  respon- 
sabile al  di  Ut  dell’  importo  dell’  assicura- 
zione ( Ivi  ; Vincens.  t.  3.  p.  269.  ) 

14.  — Del  resto  l’assoluta  inabilità  del 
naviglio  a navigare  dà  diritto  all’  abban- 
dono del  naviglio  medesimo  , ma  non  au- 
torizza necessariamente  l’azione  di  abban- 
dono del  carico  per  parte  degli  assicurati 
proprietarj  o caricatori  delle  mercanzie. 

1)  LL.  di  ccc.  «IT.  comm. , art.  312. 

2)  Ivi , art.  *79. 

(3)  Ivi,  art.  382.  V.  pagina  12,  nota  8. 

(A)  Ivi  art.  884.—  I. 'assicuratore  corre  i rischi 
delle  mercanzie  caricate  su  di  nn  altro  bastimento 
nei  caso  preveduto  dall*  articolo  precedente  , sino 
al  loro  arrivo  e scorimenln. 

(5)  Ivi  art.  38S.—  1/ assicuratore  inoltre  è te- 
nuto delle  avarie  e spese  di  carico , magai tinaggio 
rimbarco,  dell’eccedente  del  nolo,  e di  tutte  le  al- 
tre spese  che  saranno  state  fatte  per  salvare  le 
mercanzie,  sino  alla  concorrenza  della  somma  assi- 
corata. 

(6)  Ivi,  art.  383.  — II  capitano  è obbligato  in 
questo  caso  di  fare  ogni  diligenza,  per  procurarsi 
nn  altro  bastimento,  ailioe  ili  trasportare  le  mer- 
canzie al  luogo  della  loro  destinazione. 


A tal  uopo  , malgrado  l’ inabilità  a navi- 
gare, queste  mercanzie,  se  non  sono  state 
gravemente  deteriorate  , possono  sempre 
essere  caricate  sopra  un  altro  naviglio.  Il 
capitano  è similmente  tenuto  in  questo  ca- 
so, a fare  ogni  diligenza  per  procurarsi 
un  altro  naviglio  all'  effetto  di  trasporta- 
re le  mercanzie  al  luogo  della  loro  desti- 
nazione (C.  comm.  391)  (6) , la  legge  gli 
accorda  a tal  effetto  gli  stessi  termini  di 
quelli  che  verranno  indicati  appresso  n. 
16  , per  l’esercizio  dell’abbandono  in  ca- 
so d’arresto  per  parte  di  una  potenza  stra- 
niera. ( Cod.  comm.  394,  e 387  ) (7). 

15.  — Non  è che  quando,  malgrado  le 
sue  diligenze  , il  capitano  non  ha  potuto 
trovare  alcun  naviglio  per  ricaricare  le 
mercanzie  e condurle  al  luogo  della  loro 
destinazione  , che  1’  assicurato  può  farne 
l’abbandono  (Cod.  comm.  394)  (8). 

16.  — L’ abbandono  per  conseguenza 
d’arresto  di  potenza  straniera  non  può  es- 
ser fatto  immantinenti  dopo  l’avvenimen- 
to; bisogna  osservare  alcuni  termini.  L’as- 
sicuralo è tenuto  di  notificare  l’arresto  al- 
I’  assicuratore  nei  tre  giorni  dalla  notizia 
ricevuta.  — L’abbandono  degli  oggetti  ar- 
restati non  può  in  seguito  esser  fatto  se 
non  dopo  un  termine  di  sei  mesi  dalla 
notificazione  suddctta.se  l’arresto  ha  avu- 
to luogo  nei  mari  dell’  Europa  , nel  Me- 
diterraneo o nel  Baltico;  — e dopo  il  ter- 
mine di  un  anno  , se  l’ arresto  ha  avuto 
luogo  in  paese  più  lontano:  questi  termi- 
ni non  decorrono  se  non  dal  giorno  della 
significazione  dell’arresto.  (Cod.  comm. 
387  ) (9). 

17.  — Allorché  gli  oggetti  caricali  so- 
no soggetti  a perire  c che  si  possa  teme- 
re che  i’  osservanza  dei  suddetti  termini 
ne  consumi  la  perdita  , questi  termi- 
ni si  riducono  ad  un  mese,  se  il  luogo  dei- 

fi)  Iri  art.  388  c 379. 

(8!  Ivi  art.  386.  — Se  ne’  termini  stabiliti  dal- 
l’ orticolo  379  il  capitano  non  ha  potuto  trovar  ba- 
stimento per  caricar  di  nuovo  le  mercanzie  e con- 
durle ai  luogo  della  loro  destinazione,  l’assicura- 
to può  farne  l'abbandono. 

(f)  Ivi  art.  379.—  In  caso  di  arresto  da  parte 
di  una  Potenza , ]’  assicurato  è in  obbligo  di  fare 
in  significazione  all’assicuratore  fra  tre  giorni  della 
uutizia  ricevala. 

L’  abbandono  degli  effetti  arrestati  non  può  es- 
ser fatto  che  dopo  lo  spazio  di  sci  mesi  dada  si- 
gnificazione , se  1’  arresto  ha  avuto  luogo  nel  Me- 
diterraneo , o nell’  Adriatico  ; c dopo  il  termine 
di  un  anno  , se  1'  arresto  ba  avuto  luogo  in  paese 
più  lontano. 
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l'arresto  è nei  mari  dcll'Europti,  ed  atre 
mesi , se  lia  luogo  in  una  contrada  più 
lontana.  (Ivi  ) (1). 

18.  — Se  durante  questi  termini  I'  ar- 
resto vien  tolto  , non  vi  ha  luogo  all’  ab- 
bandono; egli  è perchè  gli  assicurati  han- 
no l'obbligo  di  fare,  nello  spazio  degli 
stessi  termini , tutte  le  diligenze  per  ot  - 
tenere la  liberazione  dell'  arresto,  e gli 
assicuratori  dal  loro  lato  , separatamente 
o di  concerto  con  gli  assicurati  procedere 
nello  stesso  (ine.  (C.  comm.  388)  (■>,. 

10.  — Sulla  perdita  dei  tre  quarti  del- 
la cosa  assicurata  che  dà  apertura  all’ab- 
bandono, vedi  appresso,  n.  45  e seg. 

20.  — Se  dopo  l’ elasso  di  un  anno  a 
contare  dal  giorno  della  partenza  del  na- 
viglio odal  giorno  al  quale  si  riferiscono 
le  ultime  notizie  ricevute  pe’  viaggi  ordì- 
narj  ; — dopo  due  anni  pc’  viaggi  di  lun- 
go corso,  l'assicurato  dichiari  non  aver 
ricevuta  alcuna  notizia  del  suo  naviglio  , 
può  fare  l' abbandono  all’  assicuratore  ; e 
domandare  il  pagamento  dell'assicurazio- 
ne, senza  che  vi  sia  bisogno  dell’attestato 
della  perdita.  (Cod.  comm.  375)  (3)  — 
V.  app.  n.  51  e seg. 

GIL'RISPnUDENZA 

21.  — Allorquando  un  assicurato  sul  corpo 
fa  abbandono  per  causa  di  preda  senza  produr- 
re un  consolalo  (rapporto)  del  capitano,  la  pro- 
duzione di  questo  documento  , se  è possibile 
dev'essere  ordinata  prima  di  sottoporre  gli  as- 
sicuratori al  pagamento  definitivo  della  perdita. 
Crozct.  — 17  seti.  1828.  — Trib.  di  Marsi- 
glia.— G.  Mars.  10.  1.  180.  — V.  sopra 
mini.  10. 

22.  — Allorquando  un  naviglio  si  è naufra- 
gato , l' assicurato  dev'essere  ammesso  all’ab- 
bandono , anche  quando  non  esibisca  processo 
verbale  onde  consti  che  il  naviglio  era  , all'  e- 
poca  della  partenza  , in  buono  stato  di  naviga- 
zione. 

Madaille.  — 0 mar.  182 1 . — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  2.  1.  175. 

22.  bis.  — La  clausola  d’  una  polizza  (fas- 
ti) LL.  di  ecc.  off.  eomm.  ori.  379,comma  3.°— 
Toli  temiini  non  corrono  che  dot  giorno  della  $i- 
nnilicaziouc  dctl'an-eslo.  Qualora  le  mercanzie  ar- 
restale fossero  su. ve [t e a perire,  i termini  sopram- 
meniovali  sono  ridoni  ad  un  mese  c mezzo  nel 
primo  easo.èd  a tre  mesi  nel  secondo. 

|2)  Ivi , ari.  3HO.  — Nel  corso  dei  termini  fis- 
sali nello  arlieolo  precederne  Rii  assicurali  sono 
obbligali  di  fare  lune  le  diligenze  clic  possono  di- 
pendere ila  loro , alfine  di  ottenere  la  liberazione 
deali  effetti  arrestali. 

Potranno  dal  canto  loro  gli  assicqralori  o dicon- 


sicurazionc  portante  clic  l'abbandono  non  potrà 
aver  luogo  che  in  caso  di  perdita  o deteriora- 
zione dei  tre  quarti  delle  mcrcanz  ie  assicura- 
te, non  esclude  la  facoltà  di  abbandonare  in  ca- 
so di  naufragio  ilei  naviglio  sul  quale  eranoesse 
caricate  , benché  più  del  quarto  delle  mercan- 
zie sia  stalo  ricuperalo.  (Cod.  comm.  309)  (1). 

Langlois.  — 29  die.  1810.  — C.  Rig.  — 
Caen.—  S-V.  41.  1.211. 

23.  — ld. ...  Nel  caso  in  cui  un  naviglio 
6 perito  per  arrenamento  o per  forza  maggiore . 

Gli  assicuratori  del  naviglio  la  Buona  Av- 
ventura.— 25  mar.  1806.  — C.  Rig.  Bor- 
deaux. — S-V.  0.  2.  933.  — D.  A. 2.  70. 

23.  bis.  — Perchè  I’  arrenamento  con  rot- 
tura possa  dar  luogo  all'  abbandono  , non  è ne- 
cessario che  la  rottura  sia  assoluta.  In  conse- 
guenza , benché  la  rottura  non  sia  clic  parzia- 
le , c che  il  bastimento  abbia  potuto  esser  ri- 
paralo , I'  abbandono  può  esser  ammesso  , se- 
condo le  circostanze  del  sinistro , di  cui  l'esti- 
mazione appartiene  ai  tribunali. 

Cotnp.a'ass.  l'Avvenire. — 27  ag.  1842. — 
Parigi.  — S-V.  43.2.  107. 

23.  ter.  — L'  arrenamento  con  rottura  non 
è in  tutti  i casi  causa  d'  abbandono  , bisogna 
per  dar  luogo  all'  abbandono,  che  questo  sini- 
stro abbia  cagionato  al  naviglio  gravi  avarie  , 
costituenti  un  sinistro  maggiore. 

Paniagui. — i°aprilclS44. — Bordeaux. — 
S-V.  41.  2.  529. 

V.  sulla  distinzione  dell'  arrenamento  con 
rottura  c dell'inabilità  a navigare,  le  nostre  os- 
servazioni su  questa  decisione  , loc.  cit. 

24.  — Appartiene  esclusivamente  ai  tribu- 
nali di  commercio  decidere,  se  vi  è arrenantcn- 
to  con  rottura  di  un  naviglio  autorizzante  l'ab- 
bandono agli  assicuratori. — E questa  una  ma- 
teria litigiosa  sugl'  interessi  privati , fuori  le 
attribuzioni  delfautorilà  amministrativa. — Co- 
si il  tribunale  di  commercio  può  decidere  che 
non  vi  è stalo  arrenamento  con  rottura  , e ri- 
gettare d'ammettere  l'abbandono.  . . ancorché 
il  commissario  di  marina  avesse  fatto  vendere 
il  naviglio,  come  arrenalo  con  rottura. 

Damicns.  — 3 ag.  1821 . — C.  Rig. — Bor- 
deaux. — S-V.  22.  1.  221.  — D.  A.  2.  42. 

25.  — L’arrcnamcnlo  con  rottura  di  un  na- 
viglio che  è stato  rialzato  , ma  che  avea  biso- 
gno di  un  racconciamento  considerevole , dà  a- 

certo  con  gli  assicurati,  o separatamente  agire  allo 
stesso  line. 

(3)  hi  art.  367.  — Se  spirato  il  termine  di  un 
anno  dal  giorno  della  partenza  del  bastimento  , o 
dal  giorno  , al  quale  si  riferiscono  le  ultime  no- 
tizie  ricevute  pe'  viaggi  ordinari , e dopo  due  anni 
pc’  viaggi  di  lungo  corso,  l'assicuralo  dichiari  noo 
over  ricevuta  alcuna  notizia  del  suo  bastimento , 
egli  puA  far  I'  abbandono  all’assicuratore,  c chie- 
dere il  pagamento  dell’  assicurazione  , senza  che 
vi  sia  bisogno  dell'  attcstato  della  perdila. 

(I)  Ivi , art.  301.  V.  p.  12  nota  1. 
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{lertura  all'  abbandono  per  causa  d' inabilità  a 
navigare  quando  6 stato  impossibile  di  procu- 
rarsi gli  oggetti  necessari  al  racconciamento  , 
c che  per  conseguenza  il  naviglio  non  ha  po- 
tuto essere  messo  in  istato  di  continuare  il  suo 
cammino  per  il  luogo  dcllasuadestinazione. — 
In  tal  caso  , l' inabilità  a navigare  può  essere 
provataallrimcntiche  colla  sentenza  del  giudice; 
a ino'  d' esempio  col  consolato  del  capitano  , e 
con  un  rapporto  di  periti. 

Pons.  — 4 die.  1820.  — Ttib.  di  Marsi- 
glia. — G.  Mars.  — 2.  1.  10.  — V.  /opra, 
n.  1 c seg. , ed  app.  n.  32  e scg. 

20.  — La  clausola  di  una  polizza  d'assicura- 
zioni portante  che  l'abbandono  non  potrà  aver 
luogo  che  in  caso  di  perdita  di  tre  quarti  delle 
mercanzie  assicurate,  non  esclude  lafacolta  d'ab- 
bandonare , allorché , per  conseguenza  d’arre- 
namento  , le  mercanzie  sono  stale  discaricale 
in  buono  stato  , e che  il  capitano  non  Ini  potu- 
to trovare  alcun  naviglio  per  ricaricarle  e con- 
durle al  luogo  della  loro  destinazione. 

Hall  e comp.  22  ging.  1826.—  C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  27.  1.  -12.  - D.  P.  26.  1. 
310.  — V.  topra  n.  2.  ed  app.  n.  45  e scg. 

27.  — Vi  ò luogo  ad  abbandono  di  un  na- 
vìglio non  solamente  nel  caso  d' inabiliti  n na- 
vigare assolala, ma  ancora  nel  caso  d‘  inabilità 
a navigare  relativa  che  non  gli  Ita  impedito  di 
navigare  , ma  che  era  tale  , clic  bisognava  piò 
tempo  e spesa  per  riparare  il  naviglio,  che  per 
costruirne  uno  nuovo. 

Ucilly.  — 14  giug.  1832.  — C.  Rig. — 
Rouen.— S-V. 32. 1.757.— D.P. 32. 1.  221. 

27.  bis.  — Vi  ò luogo  all'  abbandono  d'  un 
naviglio  , non  solamente  in  caso  d'  inabilità  a 
navigare  assoluta  , ma  ancora  in  caso  d'inuòi- 
I Uà  a navigare  relativa  ; per  esempio  , allor- 
ché il  capitano  non  ha  potuto  procurarsi  i ca- 
pitali neccssarii  per  fare  riparazioni  indispen- 
sabili al  bastimento.  (Cod.  comin.  389)  (1). 

Assicuratori  mariti.  — 15  nov.  1842.  — 
Bordeaux.  — S-V.  43.  2.  87. 

28.  — L'inabilità  a navigare  relativa  risul- 
tante dall'  impossibilità  in  cui  si  è trovato  l'as- 
sicurato di  procurarsi  capitali  per  riparare  le 
avarie  sopravvenute  al  naviglio  per  fortuna  di 
mare  , dà  apertura  all'  abbandono  anche  quan- 
do questa  inabilità  non  si  è realizzata  se  non  al 
luogo  della  fermata. 

Rostand  Vidal.  — I l ma gg.  1834.  — Trib. 
di  Marsiglia.—  G.  Mars.  14.  1.  167. 

29.  — L' inabilità  a navigare  per  fortuna  di 
mare  è a carico  degli  assicuratori  , quantun- 
que fosse  stata  dichiarata  al  luogo  in  cuidovca 
unire  il  rischio  , se  d' altronde  la  sua  causa  si 
riferisca  al  tempo  del  rischio  medesimo. 

Négre.  — 29  lug.  1825.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  7.  1.260. 

(1)  LL.di  ccc.itf.comm.1art.301.V.p.l2  nota  1. 


30.  — Allorquando  gli  assicuratori  preten- 
dano clic  le  avarie  le  (piali  hanno  dato  luogo 
alla  dichiarazione  d'inalililà  a navigare,  e per 
conseguenza  all'  abbandono  , sono  sopravvenu- 
te dopo  che  il  rischio  era  cessato  per  l' intero 
scaricamento  del  naviglio  , spetta  agli  assicu- 
ratoriil  provarenuesta  eccczione.e  non  agli  as- 
sicurati il  giustificare  che  le  avarie  hanno  avu- 
to luogo  mentre  durava  il  rischio  , cioè  a dire 
prima  dell'intero  discaricamento.  — In  tali  cir- 
costanze , i giudici  possono  , benché  gli  assi- 
curatori  non  prendano  a tal  riguardo  formali 
conclusioni , ammetterli  a provare  , in  un  cer- 
to termine  , il  fatto  , contra  il  quale  oppongo- 
no eccezioni , e non  sottoporli  se  non  al  paga- 
mento provvisorio  della  somma  assicurata  me- 
diante cauzione. 

Rostand  Vidal. — 14  mar.  1834. — Trib.  di 
Marsiglia. — G.  Mars.  14. 1.167. — \.app.  n.75. 

31 . — I,'  inabilità  a navigare  per  dar  luogo 
all'  abbandono  , dev'essere  stala  antecedente- 
mente c legalmente  dichiarata. — Allorquando 
un  documento  autentico  a tal  cifrilo  prodotto  e- 
n micia  l’ esistenza  ed  il  contenuto  di  un  altro 
documento  non  presentato,  questa  enunciazio- 
ne non  può  supplire  la  presentazione  dello  stes- 
so documento. 

Estien. — 1°  febb.  1822.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  3.  1.  310. 

32.  — L'inabilità  a navigare  di  un  naviglio 
assicurato,  c lecause  dalle  quali  provvicne,  pos- 
sono essere  stabilite  da  altri  documenti  che  da 
sentenze  emanate  dai  giudici  del  luogo  dell'an- 
coraggio , o da  processi  verbali  dell'  equipag- 
gio, se  è riconosciuto  essere  stalo  impossibile 
di  adempire  a queste  formalità.— E la  valuta- 
zione delle  circostanze  costituenti  l’impossibi- 
lità sfugge  allaccnsura  della  corte  di  cassazione. 

Assicurat.  mariti.  — 14magg.l834. — C. 
Rig. — Bordeaux. — S-V.  35.  1.637. — D. 
P.  34.  1.  450. 

33.  — Per  esservi  inabiliti  a navigare  nel 
6cnso  della  legge,  e per  conseguenza  apertura 
ad  abbandono , non  ò necessario  che  essa  sia 
espressamente  dichiarala  dal  giudice , allorché 
d' altronde , ò provata  dalle  circostanze  , c dai 
documenti  regolari  dall’  assicurato  prodotti  , 
specialmente  coll'  ordinanza  del  giudice  locale 
che  ha  autorizzata  la  vendita  del  naviglio. 

Rostand  Vidal.  — 14  mar.  1834.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  14  1.  167. 

33.  bis.  — Le  forme  tracciale  dal  Codice 
di  commercio  per  provare  1'  inabilità  a naviga- 
re d'  un  bastimento  abbandonato  dall'assicura- 
to , non  sono  prescritte  a pena  di  nullità  , al- 
lora soprattutto  die  l' inabilità  a navigare  si  6 
prodotta  in  paese  straniero  ( V.  1.  e 2. specie). 

Specialmente  ; queste  formalità  possono  es- 
sere rimpiazzate  a ragion  della  distanza  dciluo- 
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ghi  e della  natura  degli  avvenimenti,  nelle  pos- 
sessioni inglesi  , dal  rapporto  di  tre  capitani 
del  porto  nel  quale  il  bastimento  si  è rifuggiate, 
benché  questi  ufiziali  abbiano  agito  senza  alcu- 
na autorizzazione  del  magistrato,  (V  A. specie). 

....  0 dall'  enunciazione  del  libro  di  bor- 
do del  capitano  e da  una  perizia  fatta  da  individui 
senza  carattere  pubblico  , ma  confermata  dalla 
verificazione  di  tre  ulìziali  delegati  dal  coman- 
dante superiore  delle  forze,  marittime  stranie- 
re che  si  trovano  sopra  i luoghi.  (V. 2.  specie). 

....  Almeno  è cosi,  allorché  nel  portostra- 
niero ove  si  è rifuggiate  il  bastimento  , non  si 
trovi  console  francese  ( V.  t.  e 2.  specie  ). 

L'inabilità  a navigare  dante  apertura  all’ab- 
bandono può  risultare  da  documenti  o perizie 
prodotti  dall’assicurato  e raccolti  in  paesi  stra- 
nieri , ancorché  il  capitano  al  suo  arrivo  nel 
porto  straniero  ove  è stala  provata  l' inabilità 
a navigare  non  abbia  fatto  il  suo  rapporto  al 
console  francese,  o,  in  sua  mancanza,  al  magi- 
strato del  luogo.  ( V.  1.  specie  ). 

....  In  tutti  i casi , la  pruova  che  il  capi- 
tano ha  fatto  il  suo  rapporto  , può,  in  mancan- 
za della  produzione  di  questo  stesso  rapporto , 
risultare  da  altri  documenti  e dalle  circostan- 
ze della  causa.  ( V.  2.  specie.  ) 

Perchè  vi  sia  inabilità  a navigare  dante  aper- 
tura all’  abbandono  , non  è necessario  che  sia 
stata  antecedentemente  dichiarala  dal  giudice. 
Basta  che  sia  provata  dalle  circostanze  e docu- 
menti regolari  prodotti  dall’  assicurato  innanzi 
al  giudice  informato  della  quistione  di  validità 
dell'  abbandono.  ( V.  2.  specie.  ) 

Essa  può  risultare- principalmente  dall’ordi- 
nanza del  console  francese  , che,  in  paese  stra- 
niero, ha  autorizzato  la  vendita  del  bastimento 
come  inabile  a navigare.  (V.  3.  specie.  ) 

1.  Specie.  — Assicuratori  del  Llovd  france- 
se. — 31  luglio  1839.  — C.  Rig. — Parigi. — 
S-V.  39.  1.819. 

2.  Specie.  — Prebois  ed  altri.  — 3 luglio 
1839.  — C.  Rig.  Rennes.  — S-V.  ivi. 

3.  Specie.  — Haranchipy. — 5 agosto  1839. 
C.  Rig.  — Rennes.  — S-V.  ivi. 

31.  — La  pruova  della  perdita  risultantedal- 
l' inabilità  a navigare  assoluta  o relativa  , può 
essere  stabilita  mediante  atti  giustificativi  , ed 
attestazioni  senza  specificazione  d'alcuna  forma 
particolare,  e senza  limitazione  delle  persone, 
da  cui  possono  questi  documenti  emanare. 

Randon.  — 9 lug.  1833.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  11.  1.  86. 

35.  — Questa  perdita  può  essere  stabilita 
per  mezzo  della  pubblica  notorietà  , anche  in- 
dipendentemente dal  consolato  del  capitano. 

Arnaud.  — 1 . ott.  1833.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  11.  1.  110. 

36.  — ld.  — Il  consolato  del  capitano  fir- 

(i)LL.  di  ecc.  alT.comm.ort.30t.V.  p.12  noia  1. 


malo  dalle  genti  dell'equipaggio,  e dai  passeg- 
gicri , è sufficiente  quantunque  non  affermalo 
con  giuramento. 

Arnaud.  — 1 ott.  1833. — Trib.  di  Marsi- 
glia. — G.  Mars.  11.  1.  116. 

37.  — L'assicurato  che  vuole  abbandonare, 
per  causa  d' inabilità  a navigare  per  fortuna  di 
mare,  non  è tenuto  di  esibire  un  processo  ver- 
bale di  visita  del  bastimento  , fatto  innanzi  la 
sua  partenza  , onde  provare  lo  stato,  nel  quale 
si  trovava  il  bastimento. 

Ferrière.  — 27  feb.  1826.  — Bordeaux. — 
S-V.  20.  2.  261. 

37.  bis.  — Allorché  un  bastimento  che  par- 
te per  un  viaggio  di  lungo  corso  . è stato  vi- 
sitato alla  sua  partenza  pel  viaggio  di  andata, 
vi  è presunzione  che  l' inabilità  a navigare  che 
si  è prodotta  durante  il  viaggio  di  ritorno  è do- 
vuta ad  una  fortuna  di  mare  , ancorché  il  na- 
viglio tton  sia  stato  visitato  prima  della  parten- 
za pel  viaggio  di  ritorno. 

Prebois  ed  altri.  — 3 luglio  1839.  — C. 
Rig.  — Rennes.  — S-V.  39.  1.  819. 

38.  — L’ inabilità  a navigare  sopravvenuta 
durante  il  viaggio,  e di  cui  la  causa  è conosciu- 
ta non  permette  di  trarre  dalla  mancanza  dei 
processi  verbali  di  visita, una  legale  presunzione 
d’inabilità  a navigare  al  tempo  delia  partenza. 

l’uns.  — 1 die.  1820.  — Trib.  di  Marsi- 
glia. — G.  Mars.  2 1.  10. 

38.  bis.  — Il  giudice  informato  della  qui- 
slione  di  validità  dell'abbandono  per  causa  d’i- 
nabilità a navigare,  non  è legato  da  una  dichia- 
razione d'  inabilità  a navigare  resa  in  paese 
straniero  dal  console  francese  che  ha  autoriz- 
zato la  vendita  del  naviglio. 

Può  in  conseguenza  rigettare  l’ abbandono 
non  ostante  tal  dichiarazione, ed  anche  fondarsi 
per  rigettarlo  sopra  perizie  alle  quali  è stato 
proceduto  sull'  ordine  del  console,  e che  in  se- 
guito sono  state  annullate  da  questo  magistra- 
to. ( C.  comm  369.  ) (1) 

Bonamy.  — 1 agosto  1813.  — C.  Rig.  — 
Rennes.  — S-V.  11.  1,  117. 

39.  — Allorquando  il  naviglio  è stato  visi- 
tato innanzi  la  sua  partenza,  e che  si  è ricono- 
sciuto essere  iu  issato  di  sopportare  la  naviga- 
zione , spetta  agli  assicuratori  provare  che  l' i- 
nabililàa  navigare  sopravvenuta  nel  viaggio prov- 
veniva  da  vizio  proprio  del  naviglio:  la  presun- 
zione è che  essa  è stata  il  risultato  d'accidenti 
di  mare. 

Ruba. — 1 inar.  1828.— Bordeaux. — S-V. 
28.  2.  155. 

Id.  — Sògur.  — 11  log.  1834.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  15.  1.  111. 

39.  bis.  — Allorché  il  bastimento  è stato  vi- 
sitalo prima  della  sua  partenza , c che  è stato 
riconosciuto  essere  io  istato  di  sopportare  la 
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oavigaziono  , appartiene  agli  assicuratori  pro- 
vare che  l'inabilità  a navigare  sopravvenuta  nel 
viaggio  provveniva  da  vizio  proprio  del  navi- 
glio: la  presunzione  è che  essa  è stata  il  risul- 
talo d'  accidenti  di  mare. 

Lomand.  — 20  aprile  18-il . — Parigi.  — 
S-V.  41.  2.  224. 

V.  arai.  n°  22  e 23  (Diz.) 

40.  Non  perchè  i periti  abbiano  stimato  che 
troppo  costerebbe  la  riparazione  del  naviglio  , 
attesa  la  sua  estrema  vetustà  , e che  per  tal 
motivo  dovrebbe  essere  dichiarato  inabile  a na- 
vigare segue  che  1’  inabiliti  a navigare  deb- 
ba essere  considerata  come  provegnente  da  vi- 
zio proprio  del  naviglio, ....  se  è nello  stes- 
so tempo  riconosciuto , che  senza  gli  accidenti 
di  mare  provati  dal  naviglio  , avrebbe  potuto 
rendersi  al  luogo  della  sua  destinazione. 

In  tal  caso  adunque  , l'abbandono  del  navi- 
glio può  essere  ammesso  dall’  assicuratore. 

fiaba.  — t°  mar.  1828.  — Bordeaux.  — 
S-V.  28.  2.  155.  — D.  P.  28.  2.  132. 

41.  — L'  abbandono  per  causa  d' inabilità 
a navigare  è ammessibilc  , quantunque  i pe- 
riti ne  abbiano  attribuita  la  causa  a vizio  pro- 
prio ed  a vctuità  del  naviglio  , se  d' altronde 
questi  periti  non  hanno  fatto  rilevare  alcun  mo- 
tivo della  loro  opinione,  se  i certificali  di  visita 
stabiliscono  la  presunzione  legale  del  buono 
stato  del  naviglio  alla  partenza,  e se  vi  è pruo- 
va  di  fortune  di  mare  toccate  durante  il  viaggio 
assicurato. 

Madaille. — 10  genti.  1834. — Trib.di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  14.  1.  161. 

42.  — I,'  abbandono  per  causa  d' inabilità 
a navigare  dichiarata  perchè  il  naviglio  fa  ac- 
qua , e che  non  ha  potuto  essere  riparalo,  è 
anamessibile  , quantunque  i periti  avessero  ri- 
conosciuto che  il  naviglio  era  vecchio,  ed  avea 
molti  de'  suoi  membri  in  cattivo  stato,  se  d'al- 
tronde hanno  attribuito  tale  avvenimento  a for- 
tune di  mare  , e se  risulta  da  certificati  di  vi- 
sita innanzi  la  partenza  , che  il  naviglio  , dopo 
aver  subite  importanti  riparazioni,  era  in  isla- 
to  di  navigare.  — Egli  dev’  essere  in  tal  mo- 
do allora  sopratutto,  che  gli  assicuratori  i quali 
oppongono  eccezione  per  la  vetustà  e per  vizio 
proprio  del  naviglio  , avessero  essi  stessi  pro- 
vocata la  visita  del  naviglio  prima  della  parten- 
za , e per  conseguenza  avessero  perfettamente 
conosciuta  la  sua  età  e la  natura  della  sua  costru- 
zione innanzi  di  sottoscrivere  1'  assicurazione. 

Calvo. — 16  magg.  1834.— Trib-  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  14.  1.  330. 

Id.  — fiandou.  — 7 die.  1834.  — Aix. — 
G.  Mars.  14.  335. 

43.  Allorquando  in  corso  di  viaggio  , il  ca- 
rico di  un  naviglio  vien  ritenuto  e pagato  da  un 
principe  amico  , per  i bisogni  del  paese  , que- 
ll) I.L.  di  ece.  atr.comm.,ort.38t.V.p.l2 notai. 
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sto  avvenimento  non  piti  essere  considerato  co- 
me un  fatto  di  principe  dante  apertura  all’  ab- 
bandono. — In  tal  caso  il  diritto  degli  assicu- 
rati si  limila  a reclamare  dagli  assicuratori  per 
forma  d'avaria,  la  perdita  o il  deficit  risultante 
dalla  differenza  che  esiste  tra  il  prezzo  che  si  è 
pagato,  ed  il  valore  primitivo  della  mercanzia. 

Baudoin. — 22  febb.  1822. — Trib.di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  3.  1.  78. 

44.  — La  proibizione  fatta  da  un  sovrano  , 
di  lasciar  passare  certe  mercanzie  neisuoi  Stati 
ed  anche  di  lasciarle  tornare  indietro  , quando 
vi  sono  pervenute  , non  è costitutiva  di  un 
fatto  di  principe  nel  senso  della  legge  , c non 
dà  apertura  all’  azione  d' abbandono  , se  d’ al- 
tronde essa  è generale  , preesistente  al  con- 
tratto d'  assicurazione,  e se  non  è seguila  dal- 
la privazione  delle  mercanzie. 

Piuvinel  e conip.  — 9 mar.  1824.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — 6.  Mars.  5. 1.  49.  — V.  so- 
pra u.  16  e seg. 

45.  — L’  abbandono  motivato  sulla  perdila 
dei  tre  quarti  è ammessibile  , allorché  , per 
conseguenza  di  fortune  di  mare  e di  una  ven- 
dita autorizzata  in  corso  di  viaggio  si  consegna 
all’assicurato  meno  del  quarto  della  mercanzia 
senza  rimettergli  la  controvaluta  di  ciò  che  si 
è venduto  , all'  epoca  dell'  arrivo  del  naviglio, 
sul  quale  ha  avuto  luogo  il  carico.  — La  per- 
dita dei  tre  quarti  non  deve  , per  dar  apertura 
alt'  abbandono  , risultare , in  ogni  caso  , dalla 
reale  sparizione  o dalla  materiale  deteriorazio- 
ne della  cosa  assicurata  : la  privazione  dell’og- 
getto assicurato  insino  a concorrenza  dei  tre 
quarti  in  peso,  valore,  o quantità,  deve,  relati- 
vamente all'assicurato,  essere  considerata  come 
una  perdita  reale,  e.  dar  apertura  all'abbandono. 

Figueroa.  — 13  giug.  1823.  — Aix. — G. 
Mars.  4. 1.336. 

45.  bis. — Benché  una  certa  quantità  di  mer- 
canzie assicurate  sia  divisa  in  serie  indicate  nel- 
la polizza  d' assicurazione  come  furmanli  cia- 
scuna un  capitale  distinto  , se , per  avarie  pro- 
vate in  mare , il  capitano  fa  vendere  in  un 
porto  di  ancoramento  , piò  dei  tre  quarti  della 
totalità  di  queste  mercanzie,  senza  prender  cu- 
ra di  provare  a quali  serie  esse  appartengano, 
questa  vendila  così  falla  in  blocco  costituisce 
nondimeno  una  perdita  dì  piò  dei  Ire  quarti . 
che  autorizza  1'  abbandono  per  parte  dell’assi- 
curato. ( Cod.  comm.  369.  ) (1) 

In  tutti  i casi  , questa  mancanza  di  pruova 
sarebbe  una  negligenza  imputabile  al  capitano, 
e costituirebbe  uu  fallo  di  baratteria  di  padro- 
ne , di  cui  per  conseguenza  sarebbero  rispon- 
sabili  gli  assicuratori  che  bau  preso  tali  sorte 
di  danni  a loro  carico. 

Assicuratori. — 4 die.  1843. — Bordeaux. — 
S-V.  44.  2.  201. 
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45.  ter.  — Allorché  per  un  evento  di  ma- 
re , le  mercanzie  assicurate  sou  vendute  nel 
corso  del  viaggio  e prima  del  loro  arrivo  al  lo- 
ro destino  , questa  vendita  può  essere  conside- 
rata come  una  perdita  autorizzante  1'  abbando- 
no ....  . soprattutto  se  la  vendita  ha  dovuto 
esser  fotta  per  evitare  una  perdita  totale  ed  ef- 
fettiva delle  mercanzie.  Poco  importa  , del  re- 
sto , che  abbia  prodotto  una  somma  eccedente 
il  quarto  del  valore  assicurato.  ( Cod.  comm. 
369.  ) (1) 

Comp.  di  ass.dell’IIùvre  — 5 nov.  1839. — 
C.  Rig.  — Uouen.  — S-V.  39.  1 . 934. 

V.  anche  app.  Assicurazione  marittima,  n. 
193  ter. 

45.  quat. — Allorchèdurante  ilviaggiod'un 
bastimento  portante  mercanzie  assicurate  , un 
imprestilo  a cambio  marittimo  è stato  contratto 
per  la  riparazione  di  avarie  provate  dal  basti- 
mento, l'assicurato  ò tenuto  ad  anticipare,  nel 
momento  dell’  arrivo  del  bastimento  al  suo  de- 
stino , le  somme  necessarie  per  rimborsare 
l' imprestilo  ; non  può  obbligare  l' assicuratore 
ad  intervenire  per  tal  rimborso  ; quest'  ultimo 
nonò  tenuto  che  al  pagamento  delle  avarie  quan- 
do saranno  stale  liquidate. 

Clic  se  , rassicurato  manchi  di  fare  questa 
assicurazione,  le  mercanzie  assicurate  saranno 
vendute  a richiesta  del  mutuante  a cambio  ma- 
rittimo per  un  prezzo,  di  cui  i trequarti  alme- 
no si  trovino  assorbiti  dal  rimborso  del  suo  cre- 
dito , non  si  può  dire  che  ciò  sia  una  perdita 
nel  senso  delf'art. 360  cod.  comm.,  dante  luo- 
go ad  abbandono. 

Liais.— 27  marzo  1838.  — Parigi. — S-V. 
32.  2.  175. 

46.  — Le  spese  che  sono  la  conseguenza  di- 
retta ed  immediata  di  fortune  di  mare  , debbo- 
no entrare  in  linea  di  conto  , come  ancora  il 
danno  materiale,  allorquando  trattasi  di  ricono- 
scere , se  vi  è perdita  o deteriorazione  dei  tre 
quarti . 

F ournicr.  — 5 die.  1827.  — Aix.  — G, 
Mars.  9.  1.  289. 

47 . — Fu  nondimeno  giudicato  chescman- 
cando  I’  assicurato  di  rimborsare  i prestiti  a 
cambio  marittimo  ( à la  grosse  ) , contratti  in 
corso  di  viaggio  per  riparare  il  naviglio,  lemer- 
canzie  assicurate  sieno  vendute  a richiesta  del 
prestatore  per  un  prezzo  di  cui  i tre  quarti  al- 
meno si  trovano  assorbiti  dal  rimborso  del  pre- 
stito , non  si  può  dire  che  questo  sia  una  per- 
dita nel  senso  dell'  articolo  369  del  Codice  di 
commercio  (2)  che  dò  luogo  ad  abbandono. 

Liais-  — 27  mar.  1838.— Parigi.—  S-V. 
38.  2.  175.  — V.  Ass.  mariti,  n.  193. 

47  bis.  — Fu  pure  giudicato  che  le  spese 
di  ricuperamenlo  delle  mercanzie  non  possono 

(1)  LL.di  ccc.aJT.comm.,  art.361.V.p,12  nolo  1. 

(2)  Ivi,  ari.  301.  V.c.  s. 


essere  messe  in  conto  per  completare  la  per- 
dita dei  tre  quarti  e per  autorizzarne  l’ abban- 
dono. 

Sonsino. — 20  febb.  1817.  — Trib.  di  Mar- 
siglia . — G . Mars.  1.1.  303. 

48.  — Per  esservi  deteriorazione  dei  tre 
quarti  dante  luogo  ad  abbandono  bisogna  che  ■ 
danni  materiali  provati  dal  naviglio  sieno  tali , 
che  dopo  il  sinistro,  il  suo  valore  sia  realmen- 
te ridotto  al  quarto  del  valore  che  avea  alla  sua 
partenza.  — É irrilevante  che  le  spese  a faro 
per  riparare  il  naviglio  eccedano  il  quarto  del 
suo  valore  a quest’  epoca,  o che  il  prezzo  della 
vendita  volontaria  che  l' assicuralo  nc  avesse 
fatto  , fosse  inferiore  a questo  quarto. 

Sailes  e Thieubert.  — 5 ap.  1832. — Bor- 
deaux. — S-V.  33.  2.  13.  — D.  P.  32.  1. 

48.  bis. — Perchè  vi  sia  perdita  dei  tre  quarti 
dante  luogo  ad  abbandono  , bisogna  che  i dan- 
ni materiali  provati  dalla  cosa  assicurata  sicn 
tali,  che  dopo  il  sinistro,  il  suo  valore  sia  real- 
mente ridotto  al  quarto  del  valore  che  aveva 
prima  della  sua  partenza.  Non  può  compren- 
dersi fra  gli  elementi  della  perdila  dei  tre  quar- 
ti , la  contribuzione  della  cosa  assicurata  alle 
spese  occasionate  da  avarie  comuni.  (C.  comm. 
369  e 371.)  (3) 

Assicuratori  di  Marsiglia. —19  febb.  1844. 
— Cass.  — Aix.  — S-V.  44.  1.  193. 

49.  — L'abbandono  di  un  naviglio  ha  potu- 
to essere  validamente  fatto  , benché  la  vendita 
ulteriore  del  naviglio  abbia  prodotto  un  prezzo 
superiore  al  guai  to  del  suo  valore  assicuralo. — 
Invano  pretemlcrebbesi  indurre  da  questa  cir- 
costanza che  la  deteriorazione  del  naviglio  non 
elevandosi  ai  tre  guurli  del  suo  valore  , lo  ab- 
bandono fosse  stato  accordato  fuori  il  caso  in 
cui  è autorizzato  dal  num.  6 dell*  articolo  369 
Cod.  comm.  (4).  — Egli  è meno  secondo  il 
prezzo  della  vendita  del  naviglio,  che  secondo 
la  spesa  stimala  necessaria  per  ripararlo,  che 
devesi  calcolare  la  sua  deteriorazione. 

Rcilly. — I4giug.l832. — C.  Rig-Rouen. — 
S-V.  32.  1.  757.—  I).  P.  32.  1. 221. 

49.  bis.  — Allorquando  un’  assicurazione 
si  versa  sopra  un  naviglio  valutato  all'amiche- 
vole nella  polizza  , e che  lo  abbandono  è moti- 
valo sulla  perdita  o sulla  deteriorazione  dei  tre 
quarti , la  quota  della  perdita  o della  deterio- 
razione non  dev’  essere  determinata  dalla  com- 
parazione del  valore  estimativo  portato  nella  po- 
lizza coli'  ammontare  della  spesa  giudicata  ne- 
cessaria per  riparare  il  naviglio.  Questa  per- 
dita o questa  deteriorazione  deve  al  contrario 
essere  determinata  dalla  comparazione  del  va- 
lore estimativo  portato  nella  polizza  con  il  va- 
lore dato  al  naviglio  al  luogo  in  cui  l' avveni- 
mento è sopravvenuto. 

(3)  Ivi,  AH.  361 , 363.  V.  c.  9..  e p.  12.  nolo  4. 

(I)  Ivi,  ari.  301.  V.  p.  12  noia  1. 
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Eslien.  — 1°  fobli.  1822 — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  3.  1.  310. 

"49.  bis.*  — La  vendila  di  mercanzie  assicu- 
rate fatta  dall'autorità  di  giustizia  al  luogo  d'ar- 
rivo per  avarie  provate  nel  corso  del  viaggio  , 
e la  privazione Jtlte  ne  risulta  per  1'assicurato, 
non  possono  essere  assimilate  alla  perdita  to- 
tale delle  mercanzie,  e che  dà  luogo  ad  abban- 
dono. — In  tal  caso  , l'abbandono  non  è auto- 
rizzato che  quando  la  deteriorazione  risultante 
dalle  avarie  si  elevasse  ai  tre  quarti  , in  para- 
gone del  prodotto  della  vendila  con  la  valuta- 
zione delle  mercanzie  portate  nella  polizza  di 
assicurazione.  ( ('.od.  comm.  , 369  ) (1). 

Tàori.  — 19  maggio  1840.  — Parigi.  — 
S-V.  40.  2. 193. 

49.  ter.  — Allorché  un’assicurazione  versi 
sopra  un  naviglio  valutato  amichevolmente  nel- 
la polizza  , c che  l' abbandono  è motivato  sulla 
perdita  o la  deteriorazione  dei  tre  quarti, la  quo- 
ta della  perdita  o della  deteriorazione  non  deve 
essere  determinata  dal  paragone  del  valore  esti- 
mativo portato  nella  polizza  , col  valore  esti- 
mativo del  naviglio  dopo  il  sinistro.  Questa  per- 
dita o questa  deteriorazione  deve  essere  deter- 
minata dal  paragone  del  valore  portato  nella 
polizza  con  !'  ammontare  della  spesa  giudicata 
necessaria  per  riparare  il  bastimento (C. comm. 
369.)  (2) 

Andricux. — 4 die.  1839. — Parigi. — S- 
V.  40.  2.  157. 

49.  quat.  — Allorché  in  un  contratto  d’as- 
sicurazione sopra  viveri,  ed  anticipazioni  d'un 
equipaggio  , è stato  convenuto  che  i rischi  sa- 
ranno assimilali  a quelli  del  corpo,  senza  che 
in  caso  di  sinistro  , possa  esser  fatta  diminu- 
zione per  viveri  consumali,  ani icipazioni  gua- 
dagnate , o per  altra  causa  che  possa  essere  , 
se  avviene  che  per  uo  sinistro  maggiore,  l'ab- 
bandono del  naviglio  é stato  ammesso  , l' assi- 
curato ha  egualmente  il  drillo  di  fare  all'assi- 
curatore l'abbandono  dei  viveri  ed  anticipazioni, 
ed  esigere  da  lui  l’ammontare  della  somma  assi- 
curala; e ciò,  anche  che  i viveri  siano  stati  con- 
sumati durante  il  viaggio,  e che  le  auticipazioni 
siano  state  guadagnate.  (Cod.comm.,  309.)  (3) 

Cautegril. — 9 nov.  1839. — Bordeaux. — 
S-V.  40.  2.277. 

49.  quino.  — In  caso  d' arrcnamento  con 
rottura  , l' abbandono  delle  mercanzie  assicu- 
rate separatamente  dal  naviglio  , non  può  esser 
ammesso,  qualunque  danno  abbian  potuto  pro- 
vare , che  quando  vi  sarà  luogo  all’  abbandono 
dello  stesso  bastimento.  (C.  comm.  3G9.)  (4) 

Parriagua. — 1 aprile  1844. — Bordeaux. — 
S-V.  li.  549. 

V.  le  nostre  osservazioni  su  questa  decisio- 
ne, loc.  cit. 

(t)  LI.. di  ccc.nir.romm.,  trl.361.V.p,12  nota  1- 

(2)  Ivi , art.  331.  V,  c.  s. 


50.  L'  abbandono  dev'  essere  ammesso,  se  i 
danni  sopravvenuti  al  naviglio  durante  il  viag- 
gio , provati  e valutati  al  ritorno  , costitui- 
scono per  l’assicurato  una  perdita  dei  trequarti 
della  somma  assicurata  ; ancorché  il  naviglio 
abbia  potuto  , malgrado  questi  danni , arrivare 
al  luogo  della  fermata. 

Ségur.  — 11  lug.  1834.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  15.  1,  114. 

51.  — L'  abbandono  per  mancanza  di  noti- 
zie è ammessibile,  quantunque  l' assicurato  non 
presenti  certificali  di  visita. 

Bucelle.  28  febb.  1821.  — Trib.  di  Marsi- 
glia. — G.  Mars.  2.  1.  65. 

52.  — L' abbandono  per  mancanza  di  noti- 
zie è ammessibile  , quantunque  nessun  legale 
documento  stabilisca  la  partenza  del  navìglio  : 
delle  presunzioni  possono  bastare  per  la  giusti- 
ficazione di  questo  fatto  ; . . . specialmente  nel 
caso  in  cui  la  spedizione  fosse  di  contrabbando, 
e per  conseguenza  importava  tenerla  nascosta. 

Bov-de-la-Tour. — 30  ag.1833.  — Aix. — 
S-V.  34.  2.  161.  — D.  P.  34. 1. 

53.  — Gli  assicuratori  ai  quali  si  fa  abban- 
dono per  mancanza  di  notizie,  non  possono  sen- 
za articolare  alcun  fatto  positivo , e per  ciò  so- 
lamente che  offrono  il  pagamento  provvisorio 
sotto  cauzione  , domandare  ed  ottenere  una  di- 
lazione per  somministrare  la  pruova  contraria 
alla  dichiarazione  della  mancanza  di  notizie  ed 
agli  altri  fatti  attestati  dall'  assicurato.  In  al- 
tri termini:  nel  caso  d'abbandono  per  mancan- 
za di  notizie  1' ammessione  degli  assicuratori 
alla  pruova  contraria  alle  dichiarazioni  dell'as- 
sicurato , non  deve  essere  una  necessaria  con- 
seguenza del  pagamento  provvisorio  delle  som- 
me assicurate. 

Diversi  assicuratori.  — 4 magg.  1825.  — 
Aix.  — G.  Mars.  6.  1.  129.  — V.  sopra,  n. 
20  e app.  n.55,  e 75. 

§ 2.  Termini  dell'  abbandono. 

NOZIONI  GENERALI. 

54.  — Allorquando  è avvenuto  un  sini- 
stro di  mare  , 1’  assicurato  ha  , come  lo 
abbiamo  detto  più  sopra  al  n.  1,  il  dirit- 
to di  scegliere  tra  1’  abbandono  e I’  azio- 
ne d’avaria  contro  gli  assicuratori . Ma  per- 
chè egli  possa  fare  questa  scelta  con  co- 
gnizione di  causa  , e nel  meglio  dei  suoi 
interessi , dopo  aver  prese  le  convenevoli 
informazioni,  la  legge  gli  accorda  termi- 
ni proporzionati  alla  lontananza  dei  luo- 
ghi , ove  è avvenuto  il  sinistro. 

L’ abbandono  dev’  esser  fatto  agli  assi- 

(3)  Ivi , art.  3fit.  V.  c.  s. 

(t)  Ivi , art.  301.  V.  c.  s. 
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curatori  nel  corso  di  sei  mesi  a partire  dal 
giorno  della  notizia  della  perdita  avvenu- 
ta nei  porti  o coste  dell'  Europa,  o sopra 
quelle  d’ Asia  c d’ Affrica  nel  Mediterra- 
neo ; o in  caso  di  preda  da  quella  della 
condotta  del  naviglio  in  uno  dei  porti  o 
luoghi  situati  alle  coste  qui  sopra  menzio- 
nale ; — Nel  termine  d'  un  anno  dopo  la 
notizia  della  perdita  avvenuta  o della  pre- 
da condotta  alle  colonie  delle  Indie  occi- 
dentali , alle  isole  Azore  , Canarie,  Ma- 
dera , ed  altre  isole  e coste  occidentali 
d'  Affrica  ed  orientali  d'America  ; — Nel 
termine  di  due  anni  dopo  la  notizia  delle 
perdite  avvenute  o delle  prede  condotte 
in  tutte  le  altre  parti  del  mondo  ; c tali 
termini  trascorsi  gli  assicurali  non  potran- 
no essere  più  ammessi  a fare  l’ abbando- 
no. ( C.  comm.  373;  (1). 

33.  — Uopo  un  anno  spirato  a contare 
dal  giorno  della  partenza  del  naviglio  , o 
dal  giorno  al  quale  si  riferiscono  le  ulti- 
me notizie  ricevute  pc'  viaggi  ordinarj,  o 
ancora  dopo  due  anni  pe'  viaggi  di  lungo 
corso  ( V.  app.  n.  57  ) , rassicurato,  che 
non  ha  ricevuta  alcuna  notizia  del  suo  na- 
viglio , può  fare  l’abbandono  ; c ha  per 
agire  , dopo  l' classo  dell’  anno  o dei  due 
anni,  i termini  stabiliti  al  numero  prece- 
dente. ( C.  comm.  373  ) (2). 

50.  — Nel  caso  di  un'assicurazione  per 
tempo  limitato , spirati  i termini  stabili- 
ti , come  sopra  , pe'viaggi  ordinarj,  e pei 
v iaggi  di  lungo  corso.vi  è presunzione  che 
la  perdita  del  naviglio  è accaduta  nel  tem- 
po deH'assicurazionc  (C.  comm. 376)  (3). 

37.  — Sono  riputati  viaggi  di  lungo 
corso  quelli  che  si  fanno  alle  Indie  orien- 
tali ed  occidentali  , al  mare  Pacifico  , al 
Canada,  a Terra  nuova,  alla  Groenlandia, 

(1)  IX.  di  ece.  aff.  comm.,  art.  365.  — L’abban- 
dono dev’  esser  fallo  agli  assicuratori  nel  termine 
di  sei  mesi  dal  giorno  che  si  riccio  la  notizia  della 
perdita  accaduta,  nei  porli  o nelle  coste  dell’Euro- 
pa,osu  quelle  dell’Asia  e deir AfTrica  nel  Mediter- 
raneo; o pure  , in  caso  di  preda,  dal  giorno  che  si 
riceve  la  notizia  dell’arrivo  del  bastimento  in  uno  dei 
porti  o luoghi  situali  nelle  coste  soprainmeutovate. 

Nel  termine  di  un  anno  dopo  ricevuta  la  notizia 
o della  perdita  accaduta  o della  preda  aggiunta 
alle  Colonie  dell' Indie  occidentali,  alle  isole  Azo- 
re , Canarie , Madera , ed  altre  isole  e coste  occi- 
dentali dell’ Affrica  ed  orientali  de  II*  America.  Nel 
termine  di  due  anni  dopo  la  notizia  delle  perdite 
accadute  , o delle  prede  in  tutte  le  altre  parti  del 
mondo. 

Tali  termini  trascorsi  , gli  Assicurati  non  po- 
tranno più  essere  ammessi  a far  I1  Abbandono. 

v2)  Ivi  ori.  367, — Se  spirato  il  termine  di  un 
auuo  dui  giorno  della  partenza  del  bastimento,  o 


ed  alle  altre  coste  ed  isole  dell'  America 
meridionale  e settentrionale  , alle  Azore, 
Canarie,  a Madera  ed  in  tutte  le  altre  co- 
ste e paesi  situati  sull’  Oceano  , al  di  là 
degli  stretti  di  Gibilterra,  e deiSuud.  (C. 
comm.  377)  (4). 

58.  — L' assicurato  il  quale  non  eser- 
cita l'azione  di  abbandono  nei  termini  so- 
pra prescritti , è decaduto  dal  diritto  di 
esercitarla  più  tardi.  — La  sua  azione  è 
definitivamente  prescritta.  (Locrésull'art. 
573,  C.  comm.)  (5)  ; Vincens  , t.  3 , p. 
280;  Favard.  V ° Abbandono,  § 2,  n.  2. 

59.  — Perchè  i termini  corrano  dal  gior- 
no della  notizia  , bisogna  che  questa  no- 
tizia sia  certa  e notoria  : una  voce  vaga , 
dei  semplici  si  dice,  non  basterebbero  per 
far  correre  questi  termini , e far  acqui- 
stare all’  assicuratore  la  prescrizione  del- 
1’  azione  di  abbandono.  Nondimeno  nel 
caso  in  cui  la  notizia  avesse  consistenza , 
ma  non  fosse  notoria,  l'assicurato  agireb- 
be prudentemente  denunziandola  all'  as- 
sicuratore con  protesta  nell'  atto  di  noti- 
ficazione , di  fare  l’ abbandono  nei  termi- 
ni , nel  caso  in  cui  si  confermasse  la  no- 
tizia. ( Valili,  sull’  art.  -48  tit.  6 , lib.  3 
dell’  ord.  del  1681  ; Boulay-Paly,  t.  3,  p. 
301.  ) — V.  app.  n.  63,  e seg. 

59.  bis.  — La  decisione  dei  giudici  del 
merito,  che  l’ abbandono  6 stato  formato 
nei  sei  mesi  dal  giorno  in  cui  I'  assicura- 
to ha  potuto  conoscere  la  perdita  degli  ef- 
fetti assicurati , sfugge  alia  censura  della 
Corte  di  cassazione,  i Cod  .c omm . 37 3 .)(6) 

Ass.  di  Mnrsiglia. — 19  febbr.  1844.— 
Cass.  — Aix.  — S-V.  44.  1.  193. 

60.  — L' assicuratore  è sottoposto  a ri- 
guardo dei  riassicuratori  alle  regole  e de- 
cadenze , a cui  l’ assicuralo  è sottoposto 

dal  giorno  ni  quale  si  riferiscono  le  ultime  noti- 
zie ricevine  pc’  viaggi  ordinarj , e dopo  due  anni 
pei  viaggi  di  luogo  corso  , 1'  assicurato  dichiari 
nou  aver  ricevuto  alcuna  notizia  del  suo  bastimen- 
to , egli  può  far  I’  abbandono  all’  assicuratore,  o 
chiedere  il  pagamento  dell’assicurazioue , c senza 
che  vi  sia  bisogno  dell’ attestalo  della  perdita. 

Spirato  l’anno  o spirati  i due  anni,  l’assicura- 
lo ha  per  agire  i termini  stabiliti  nell'articolo  365. 

(3)  Ivi,  art.  368.— Nel  caso  di  un'assicuraziooe 
per  tempo  limitalo,  spirati  i termini  stabiliti  come 
sopra  pe’viaggi  ordinarj  e per  quelli  di  lungo  cor- 
so , la  perdita  del  bastimento  si  presume  accaduta 
nel  tempo  dcH'assicurazione. 

(4)  Ivi,  art.  369.  ■—  Sono  riputali  viaggi  dilun- 
go corso  quelli  che  s’ intraprendono  per  le  coste  o 
pei  paesi  situati  al  di  là  di  Gibilterra  c dei  Dar- 
danelli. 

(3)  Ivi , art.  365.  V.  sop.  nota  1. 

lG)  Ivi  , art.  365.  V,  c.s. 
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a riguardo  doli’  assicuratore.  L’ assicura- 
tore riassicurato  de*e  dunque  fare,  secon- 
do noi , l'abbandono  al  riassicuratore  nei 
termini  imposti  all’  assicurato  primitivo 
dall’  articolo  373  del  Codice  di  commer- 
cio. (1)  ( Boulay-Paty  , sopra  Emeritjon, 
t.  2 , p.  229.  ì — Pardessus  , n.  818 
opina  al  contrario  che  è giusto,  nei  silen- 
zio della  legge  a questo  riguardo  accorda- 
re al  riassicurato  per  fare  1'  abbandono  , 
un  nuovo  termine  a partire  dalla  notifica- 
zione che  gli  sarà  fatta  dall'assicurato  pri- 
mitivo , il  qual  termine  deve  essere  cal- 
colato come  se  l'evento  fosse  avvenutone! 
luogo  in  cui  il  riassicurato  dimora.  ( V. 
nello  stesso  senso,  Emerigon  tit.  delle  As- 
sicurazioni, cap.  19,  sez.  16,  § 5)— V. 
app.  n.  69. 

GlUmsriU’DENZA 

Gl.  62.  — Perchè  l’ abbandono  sia  fatto  iu 
tempo  utile  non  basta  clic  vi  sia  stato  per  parte 
dell'  assicurato  , nei  termini  della  legge  , di- 
chiarazione della  sua  intenzione  di  abbandona- 
re , anche  significata  con  atto  stragiudizialc  ; 
bisogna  , se  I'  abbandono  non  6 stato  accettato 
dagli  assicuratori  , che  la  domanda  sia  formata 
contro  essi  con  azione  in  giustizia  intentata  nei 
termini. 

Sindaci  Capard. — 29  ap.  1835. — C.  Rig. 
Rennes.  — S-V.  35.  1.  340.  — D.  P.  35. 
1.220. 

03. — Il  termine  accordato  dalla  legge  agli 
ossicurati , sia  per  fare  il  loro  abbandono  , sia 
per  intentare  azione  contro  gli  assicuratori , si 
conta  , secondo  la  distanza  dal  punto  marittimo 
dove  il  naviglio  è arrivato,  a datare  dal  giorno 
del  sinistro  insino  al  giorno  della  notizia  per- 
venuta a*)li  assicurali.  — Non  basta  clic  la 
notizia  sia  pervenuta  nella  provincia  , che  sia 
stata  conosciuta  da  un  numero  di  persone  ; bi- 
sogna che  sia  stata  conosciuta  dagli  assicurati 
personalmente. 

Riarote.  — 0 genn.  1812. — Cass. — Ren- 
nes. — S-V.  13.  1.  99. 

64.  — La  notizia  della  perdita  di  cui  parla 
l’ articolo  373  del  Codice  di  commercio  (2) , 
e che  serve  di  punto  di  partenza  alla  prescrizio- 
ne dell'  azione  di  abbandono  deve  intendersi  di 
una  notizia  avente  i caratteri  della  certezza , e 
non  gii  di  una  notizia  che  non  farebbe  nascere 
se  non  sospetti  e dubbi.  — La  notorietà  pub- 
blica non  basta  per  far  correre  la  prescrizione 
dell'  azione  di  abbandono. 

Guerrcra. — 19  febb.  1830. — Trib.di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  11.  1.  113. 

1)  LL.  di  ece  aflT.romm. art. 3C3.V.P.20  noia  1. 

2)  Ivi , «ri.  383.  V.  c.  a, 

(3)  Ivi,  ari.  363.  V.  c.  ». 
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64.  bis. — La  nuova  della  perdita  del  basti- 
mento assicuralo,  a partire  dalla  quale  corra  il 
termine  fissato  dall'art.  373,  Cod.  comm.,  (3) 
per  fare  l' abbandono  , leve  intendersi  d’  una 
nuova  presentante  lutti  i caratteri  della  certez- 
za. Questo  termine  non  corre  dal  giorno  in  cui 
I'  assicurato  ha  ricevuto  una  prima  lettera  che 
gli  annunzii  1'  esistenza  di  sinistri  rumori  sul- 
la sorte  del  suo  bastimento,  non  corre  che  dal 
giorno  in  cui  l' assicurato  ha  ricevuto  la  con- 
ferma di  tali  rumori. 

Brès.— 23  die.  1842.  — Aix.— S-V.43. 
2.  458. 

04.  ter.  — L’ assicurato  che  non  ha  saputo 
che  pel  ritorno  dell'  equipaggio  del  suo  basti- 
mento la  vendita  che  ne  è stata  fatta  per  causa 
dell'inabilità  a navigare  non  deve  significare  al- 
cun avviso  agli  assicuratori  in  conformità  dcl- 
l'art.  374,  Cod.  comm.  (4) — Basta  a lui  di 
far  loro  notificare  l' abbandono  pei  termini  fis- 
sati dall'art.  373  (5) 

Prcbois  cd  altri. — 3 luglio  1839.  — C. 
Rig.  — Renness.—  S-V.  39.  1.  819. 

65.  — Fu  nondimeno  giudicalo  che  la  pre- 
scrizione stabilita  contro  I'  aziono  di  abbando- 
no corre  dal  momento  in  cui  la  notizia  della 
perdita  è stata  di  pubblica  notorietà  al  luogo 
dell'  assicurazione  , quantunque  questa  notizia 
non  sia  direttamente  pervenuta  all'  assicuralo , 
c quantunque  egli  non  abbia  ricevuto  so  non  po- 
steriormente documenti  autentici  da  stabilirò 
la  pruova  positiva  del  sinistro. 

Juliany.  — 19genn.  1835.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  15.  1.  104.  — V.  sopra 
num.  59. 

00.  — L’ azione  di  abbandono  una  volta  in- 
tentata si  prescrive  nei  medesimi  termini  del- 
l’ azione  non  intentata. 

Milanes.  — 29  giug.  1830. — Trib.  diMar- 
siglia.  — G.  Mars.  11.  1.  147. 

07.  — I motivi  d' inammcssibilità  stabiliti 
dagli  articoli  435  e430del  Codice  di  commer- 
cio (6)  si  applicano  all'  azione  di  abbandono  , 
come  ancora  all'  azione  d' avarie.  — Cosi  l' a- 
zionc  di  abbandono  t inammcssibile  , allorché 
non  vi  è stata  protesta  nel  ricevere  la  mercan- 
zia, notificazione  della  protesta  nelle  vcnliquat- 
lr'  ore  , e domanda  in  giustizia  nel  mese.  — 
£ irrilevante,  d'altronde,  che  la  ricezione  delle 
mercanzie  abbia  avuto  luogo,  dallo  stesso  assi- 
curato , o dal  suo  consegnatario  , in  F rancia 
o in  paese  straniero. 

Salavy.  — 12  genn.  1825.  — C.  Rig.  — 
Aix.— S-V.  25.  1.  73.— D.  P.  25.  1. 11  — 
V.  Avarìe,  n.  85  e scg.,  HO  e scg. 

08.  — L'  assicurato  che  dopo  aver  manife- 
stato con  una  dichiarazione  all'amichevole,  fin- 

( 4 ) Ivi,  «ri.  366. 

(5)  Ivi,  nrt.  363.  V.  c.  §. 

(6)  Ivi , ari.  427  e 428. 
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tenzione  di  far  abbandono,  ba  lasciato  prescri- 
vere il  termine  fissato  per  l' esercizio  di  que- 
sta azione  è ammessibilc  a rivolgersi  in  segui- 
to contro  1'  assicuratore  per  azion  d'avaria. 

Arnaud. — 27.  nov.  1835.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  15.  1.  329. 

69.  — Il  termine  dell'  abbandono  dell’assi- 
curatore al  riassicuralore  corre  , come  il  ter- 
mine dell'  abbandono  dell'  assicurato  all'  assi- 
curatore, dal  giorno  in  cui  si*  ricemita  la  no- 
tizia della  perdita , e non  solamente  dal  gior- 
no in  cui  ['  assicurato  ha  fatto  i abbandono 
all'  assicuratore. 

L' assicuratore  £ soggetto  riguardo  al  rias- 
sicuratore alle  regole  ed  alle  perdite  di  diritti, 
alle  quali  1’  assicurato  va  soggetto  riguardo  al- 
l'assicuratore. (Cod  comrn.arl.3i2, 373)  (1). 

Boulct  eeons. — 7 die.  1822. — Rouen. — 
S-V.  24.  2.  199. 

ld.— Payano. — 4 magg.  1836. — Aix. — 
S-V.  37.  2.  186.  — V.  sopra  n.  60. 

§ 3.  Forme  dell'abbandono. — Di  quali 
oggetti  dev'esser  fatto. 

NOZIONI  GENERALI. 

70.  — Indipendentemente  dai  termini 
di  rigore,  nei  quali  deve  l’abbandono  es- 
ser fatto,  e che  sono  stati  indicati  nel  pa- 
ragrafo precedente,  1'  abbandono  è sotto- 
posto tanto  prima  , che  dopo  la  sua  di- 
chiarazione , a certe  formalità. 

Così,  in  tutti  i casi  in  cui  vi  può  esser 
luogo  ad  abbandono  come  nei  casi  di  tutti 
gli  altri  accidenti  ai  rischi  degli  assicura- 
tori , P assicurato  è tenuto  di  significare 
ali'  assicuratore  gli  avvisi  che  ha  ricevuti, 
e questa  significazione  dev‘  esser  fatta  nei 
tre  giorni  dall'avviso  ricevuto.  (Cod.comm. 
374)  (2)  — V.  pure  sopra  n.  12  e 16  , 
ed  app. , n.  87.  — In  alcune  piazze  ma- 
rittime si  contentano  di  una  dichiarazione 
alla  Camera  di  commercio. 

71.  — Tuttavia  l’ inesecuzione  di  que- 
sta obbligazione  non  è un  caso  di  risoluzio- 
ne od  annullamento  dell'assicurazione. Essa 
non  potrebbe  dar  luogo  se  non  a danni- 
interessi  contro  l'assicurato,  se  fosse  pro- 
valo che  il  silenzio  mantenuto  da  questi  è 
stato  pregiudizievole  all’  assicuratore  , in 

(1)  LL.  di  ccc.  uff.  corona.,  ari.  334  c 363. 

(2)  Ivi  art.  366.  — Nel  caso  in  cui  l’abbandono 
può  esser  fallo,  ed  in  caso  di  ogni  altro  accideule 
che  va  a rischio  degli  assicuratori , 1*  assicuralo 
è in  obbligo  di  signiiicare  all’  assicuratore  gli  av- 
visi che  ha  ricevuti. 

I-a  significazione  deve  farsi  nei  ire  giorni  da  che 
I’  assicuralo  ha  ricevuto  1'  avviso. 


ciò  che  avrebbe  potuto  riparare  il  danno, 
c diminuirne  gli  effetti , se  ne  avesse  ri- 
cevuta la  notizia  nei  termini  della  legge. 

( Boulay-Paty  t.  3,  p.  293  e 300;  Pardes- 
sus , n.  846';  Favard,  v."  Abbandono, 
S-  a.  n.  1.  ) 

72.  — L'assicurato  ha  due  pruove  a fa- 
re prima  di  poter  esigere  l' importo  del- 
1’  assicurazione  , la  pruova  del  carico  e la 
pruova  della  perdita.  La  prima  si  fa  ordi- 
nariamente colla  polizza  di  carico  ( V.  que- 
sta parola  ) , in  difetto  , con  i libri,  con 
le  fatture  , con  i documenti  di  bordo  , e 
con  tutti  gli  altri  atti , dei  quali  i giudi- 
ci valutano  il  merito.  La  seconda  pruova 
a'  ottiene  col  registro  del  capitano  , col 
rapporto  che  i’articolo  246  del  Codice  di 
commercio  (3)  l’obbliga  di  redigere  , ed 
in  difetto  diquesti  documenti colleattesta- 
zioni  dei  testimoni  dell'  avvenimento.  (E- 
merigon  , t.  1 , p.  333,  § 4;  Boulay-Pa- 
ty. t.  3,  p.  235;  Yincens  t.  3 p.  283) — 
V.  app.  n.  89  e scj. 

73.  — Quando  T abbandono  compren- 
de le  mercanzie  assicurate  e caricate  per 
conto  del  capitano  , le  quali  sono  perite 
in  totalità  , questi  è tenuto  di  giustifica- 
re agli  assicuratori  la  compra  delle  mer- 
canzie , e di  fornire  una  polizza  di  cari- 
co firmata  da  due  de'  principali  dell'equi- 
paggio. (C.  comm.  344)  (4).  La  legge  nel 
timore  che  il  capitano  non  usasse  della  sua 
influenza  sopra  due  dei  suoi  subordinati 
per  sorprendere  loro  la  firma , ha  richie- 
sto una  seconda  garantia,  quella  della  giu- 
stificazione della  compra  delle  mercanzie. 
Il  capitano  può  fare  questa  pruova  con 
fattura , libri , ecc  — V.  Polizza  di  ca- 
rico, n.  27  e seg.  ed  app.  n.  93. 

74.  — Non  è solamente  contro  ia  fro- 
de dei  capitano  caricatore  ebe  la  legge  ha 
voluto  premunirsi , ma  è pure  contro  le 
frodi  commesse  per  collusione  tra  il  ca- 
pitano , e le  genti  dell'  equipaggio  o pas- 
seggieri , i quali  abbiano  fatte  assicurare 
in  Francia  mercanzie  che  pretendessero 
essere  state  caricate  per  loro  conto  in  pae- 
se straniero.  Bisognava  evitare  die  una 
falsa  polizza  di  carico  concertata  tra  essi 

(3)  Ivi  ( art.  334. 

(il  Ivi  art.  336.  — In  caso  di  perdila  dello 
meicanzie  assicurate , e caricale  per  conto  del  ca- 
pitano sul  vascello  che  egli  comanda,  il  capitano 
è tenuto  di  giustificare  agli  assicuratori  la  compra 
delle  mercanzie  , e di  esibirne  una  polizza  di  ca- 
rico firmata  da  due  dei  principali  dell’  equipaggi*.*. 
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facesse  prova  d' un  carico  che  non  avesse 
mai  esistito;  ciò  è perchè  la  polizza  di  ca- 
rico di  queste  mercanzie  dev'essere  depo- 
sitata in  mano  terza  prima  della  parten- 
za. Questo  deposito  dev’ esser  fatto  nelle 
■nani  del  Concole  di  Francia,  ed  in  difet- 
to in  quelle  d'un  Francese  notabile  nego- 
ziante o del  magistrato  del  luogo.  ( Cod. 
comm.  315.  ) (1)  — V.  Polizza  di  carico 
n.  27  e scg. 

75.  — L' assicuratore  obbligato  di  pa- 
gare sopra  attestazioni  e documenti  giu- 
stificativi del  carico  e della  perdita,  deve 
aver  qualche  garantia  per  il  caso  in  cui 
giungesse  a provare  , contro  queste  atte- 
stazioni c questi  documenti,  sia  che  il  ca- 
rico non  era  stato  fallo,  sia  che  la  perdi- 
ta non  avea  avuto  luogo  per  accidente  di 
mare.  Questa  prova  gli  è adunque  riser- 
vata dalla  legge  , ma  come  non  bisogna 
da  un'  altra  prie  che  l’assicuratore  sotto 
pretesto  delle  procedure  necessarie  per 
giugnerc  a questa  prova  , differisca  inde- 
terminatamente il  pagamento  dell'assicu- 
razione , questo  pagamento  dev’esser  fat- 
to provvisoriamente  all’  assicurato  , che 
ricevendolo,  è tenuto  di  dar  cauzione  al- 
I’  assicuratore  per  rispondere  della  resti- 
tuzione delle  somme  pagate  nel  caso  in 
cui  la  prova  dei  fatti  conlrarj  alle  attesta- 
zioni fosse  conrludcntc(Cod.  comm.  384 
(2)  Pardessus,  n.834) — V.  sopra  n.  53. 

76.  — L’ obbligazione  della  cauzione 
fornita  nel  caso  suddetto  si  estingue  dopo 
quattro  anni  compiti,  se  non  vi  sono  state 
istanze  ( ivi)  (3). 

77.  — Le  parti  non  possono  inserire  nella 
polizza  cause  che  dispensassero  dalla  pro- 
va del  carico,  nè  meno  da  quella  della  per- 
dita ; queste  clausole  sarebbero  illecite 
poiché  non  tenderebbero  che  ad  inganna- 
re gli  assicuratori.  ( Valili  sull’art.  57  del- 
ti) IX.  di  eec.  «IT.  romm.  nrl.TT7. — Qualunque 

persona  del!'  equipaggio  di  ogni  |>assaggicro  che 
|K>rti  da  stranieri  paesi  mercanzie  assicurate  nel 
regno,  è obbligato  di  lasciare  una  polizza  di  carico 
Dr'luoghi  ove  si  circuita  il  carico  in  inanodel  con- 
sole del  regno,  et!  in  mancanza  di  costui  in  mano  di 
tzn  distinto  negoziante  nazionale  del  reguo  delle 
due  Sicilie  , o del  magistrato  locale. 

(2)  Ivi , art.  370.  — L’  assicuratore  è ammes- 
so alla  prnnva  dei  fatti  contrari  a quelli  che  suno 
contenuti  negli  attestati. 

L'ammessi une  alla  pruova  non  sospende  le  con- 
danne dell'  assicuratore  al  pagamento  provvisorio 
della  somma  assicurata  , salvo  l' obbligo  dell'  as- 
sicurato di  dar  cauzione. 

(3)  Ivi,  ultimo  comma.  — l.'nbbligo  della  cau- 
zione si  estingue  spirato  quattro  turni  se  uon  vi  so- 
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1’  ord.  tit.  delle  Assicurazioni . Pothier  , 
ivi,  n.  144.  ) 

78.  — Gli  alti  giustificativi  del  carico 
e della  perdita  debbono  essere  significati 
all'  assicuratore  prima  che  possa  essere 
convenuto  per  il  pagamento  delle  somme 
assicurate.  (C.  comm.  383  ) (4).  E' suffi- 
ciente una  comunicazione  amichevole, se 
l'assicuratore  se  ne  contenti.  Niente  ob- 
bliga d'altronde  l'assicurato  di  fare  que- 
sta giustificazione  nello  stesso  alto  dell'ab- 
bandono : non  essendo  deGnito  alcun  ter- 
mine fatale,  l'assicurato  è sempre  a tem- 
po di  farla,  purché  abbia  notificato  l'ab- 
bandono in  tempo  utile.  ( Conira,  Vin- 
cens,  t.  3,  p.  283.  ) 

79.  80.  — Importa  all'  assicuratore  al 
quale  si  fa  abbandono  , di  conoscere  tutto 
quello  che  gravita  la  cosa  assicurata,  e di 
veriGcarc  soprattutto  se  vi  fosse  luogo,  sia 
a risoluzione  per  estimazione  fraudolenta 
degli  oggetti  assicurati,  sia  a riduzione 
dell’assicurazione  per  il  coso  in  cui  la  falsa 
estimazione  fosse  fatta  per  errore,  e sen- 
za dolo.  ( V.  Assicurazione  marittima  , 
n.  6 ) — In  conseguenza  1'  assicurato  è 
tenuto,  facendo  l'abbandono,  di  dichia- 
rare tutte  le  assicurazioni  che  ha  fatte 
o fatto  fare,  anche  quelle  che  ha  ordinate, 
ed  il  danaro  che  ha  preso  a cambio  ma- 
rittimo ( è la  grosse  ) sia  sul  naviglio  , 
sia  sulle  mercanzie  ; in  mancanza  di  che 
il  termine  del  pagamento,  che  non  co- 
mincia a correre  , in  regola  generale,  se 
non  dal  giorno  dell'  abbandono  , è sospe- 
so insino  al  giorno  in  cui  questa  dichia- 
razione è stata  notificata,  senza  che  neri- 
suiti  alcuna  proroga  del  termine  stabilito 
per  istituire  f azione  d'  abbandono.  ( C- 
comm.  379  ) (8)  — V.  app.  n.  96  e seg. 

81 — La  legge  esigendo  che  la  dichia- 
razione dell'  assicurato  enuncii  i prestiti 

no  stale  istanze. 

(4)  Ivi , art.  378.  — Gli  atti  giustificativi  del 
carico  e della  perdita  sono  significati  all’  assicu- 
ratore prima  che  possa  esser  convenuto  pel  paga- 
mento delie  somme  assicurate. 

(8)  Ivi , art.  371.  — I.’assicnrato  è in  obbligo 
nel  fare  I'  abbandono  , di  dichiarare  tutte  le  assi- 
curazioni che  Ita  fatte  , o Catte  fare , compreso 
quelle  eh'  egli  ha  ordinale  , ed  il  danaro  che  Ita 
preso  a cambio  marittimo,  sia  sul  bastimento,  sia 
sulle  mercanzie,  in  mancanza  di  che  il  termine  di 
pagamento  , che  deve  incominciare  a computarsi 
dal  giorno  dello  abbandono  , sarti  sospeso  sino  ul 
giorno  in  cui  farà  notificare  la  detta  dichiarazio- 
ne, senza  che  ne  risulti  alcuna  proroga  del  termi- 
ne stabilito  per  istituire  1'  azione  di  abbandono. 
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falli  sul  naviglio  o sulle  mercanzie  , non 
può  intendere  parlare  dei  prestiti  a cam- 
bio marittimo  sugli  effetti  assicurali,  poi- 
ché l'articolo  347  del  Codice  di  commer- 
cio (1)  ( V.  Assicurazione  marittima,  n. 
13  ) , proibisce  l’assicurazione  su  questi 
prestili  : essa  non  ha  in  vista  che  i pre- 
stiti a cambio  marittimo  fatti  sopra  effetti 
non  assicurati , come  parti  di  mercanzie 
appartenenti  a caricatori  particolari.  (Va- 
lin,  sull'  art.  53  dell'  ord.  tit.  delle  j4mì- 
curazioni.  ) 

82.  — La  mancanza  di  dichiarazione  al 
momento  dell'abbandono,  non  espone  d’al- 
tronde 1’  assicurato  ad  una  perdita  di  di- 
ritti: non  essendo  dalla  legge  definito  al- 
cun termine  fatale  , basta  , per  conserva- 
re i diritti  dell'  assicurato  , che  I'  abban- 
dono sia  stato  fatto  nei  termini  legali,  sen- 
za essere  necessario  clic  la  dichiarazione 
sia  fatta  negli  stessi  termini.  ( Conira  , 
Boulay-Puty,  t.  3,  p.  303;  Vincens  t.  3, 
p.  287  ) — V.  app.  n.  97. 

83.  — L'  abbandono  non  può  essere  nò 
parziale  nè  condizionale  (C.  comm.  372) 
(2).  L'abbandono  deve  farsi  di  tutti  gli  og- 
getti assicurati  che  sono  sfuggili  al  sinistro 
di  mare,  o che  hanno  potuto  essere  salvati 
dopo  l'avvenimento;  e l'assicuratore  ob- 
bligato di  pagare  tutte  le  somme  assicu- 
rate ha  un  privilegio  su  tutto  ciò  che  re- 
sta degli  oggetti  assicurati. 

84.  — Se  da  una  parte  l'abbandono  per 
essere  accollo  deve  comprendere  tutti  gli 
oggetti  assicurati , dall'  altra  non  deve  e- 
stendersi  che  a questi  soli  oggetti.  Cosi 
l'assicurato  non  ha  ad  abbandonare  gli  ef- 
fetti che  sono  eccedenti  sulla  somma  as- 
sicurata ; nè  i caricatori  particolari  gli  ef- 
fetti che  aveano  caricato  per  loro  conto , 
senza  farli  assicurare  (C.  comm.  372  (3); 
Boulay-Paty,  t.  3,  p.  289;Favard,  v.°  Ab- 
bandono, § 2,  n.  4.  ) 

85.  — Da  ciò  segue  che  se  esistessero 
più  assicuratori  per  esempio  , se  un  ca- 
rico composto  di  vino  ed  olio  fosse  stato 
assicurato  separatamente  sul  vino  e sepa- 
ratamente sull'oglio,  quantunque  tra  lo 
stesso  assicuratore , e lo  stesso  assicuralo 
esistessero  due  contralti  che  nulla  avesse- 

fi)  LI.,  di  ccc.  «IT.  comm.  330. 

(2)  Ivi  , ari.  361.  — L' abbandona  defili  eflelli 
assicurali  non  pub  esser  parziale  nè  condizionale  ; 
abbraccia  la  sola  roba  che  è l' oggetto  dell’ assi- 
curazione del  rischio. 

(3)  Ivi , art.  361  — V.  sop.  n.  2. 

(V  Ivi  art.  378  — Il  nolo  delle  mercanzie  sal- 
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ro  di  comune  tra  loro  ; I'  assicurato  po- 
trebbe abbandonare  gli  oggetti  dell'  uno 
c ritenere  quelli  dell'altro  ( Pardessus,  n. 
850  ) — Lo  stesso  avverrebbe  , se , nella 
polizza,  si  fossero  menzionati  effetti  che 
fossero  stati  imbarcati  sopra  altri  navigli, 
e non  fossero  stati  compresi  nell'  assicu- 
razione : ( Ivi;  Viucens,  t.  3,  p.  282.) — 
V.  app.  n.  104. 

80.  — Il  nolo  delle  mercanzie  salvate 
anche  quando  fosse  stato  anticipatamente 
pagato  fa  parte  dell'  abbandono  del  navi- 
glio , ed  appartiene  egualmente  all'  assi- 
curatore, senza  pregiudizio  dei  diritti  dei 
prestatori  a cambio  marittimo  , di  quelli 
dei  marinari  per  i loro  salar],  e delle  spe- 
se durante  il  viaggio  (C.  comm.  386;  (4) 
V.  app.  n.  105. 

GIURISPRUDENZA 

87.  — L’assicnrato  non  è tenuto  di  dar  co- 
noscenza all'  assicuratore  se  non  degli  avveni- 
menti , che  possono  essere  a suo  carico. 

Allorché  dunque  l'assicuratore  è franco  d’a- 
varie , l' assicuralo  non  è obbligalo  dì  dargli 
conoscenza  delle  avarie  che  hanno  avuto  luo- 
go. — Ed  in  tal  caso  se  avviene  che  per  conse- 
guenza delle  avarie,  il  naviglio  fosse  dichiara- 
to inabile  a navigare,  l'abbandono  évalidamen- 
tc  fallo  se  è significalo  nel  termine  legalo  , a 
partire  dal  giudizio  che  ha  dichiaralo  l' inabi- 
lità a navigare  , benché  questo  termine  fosse 
scorso  tra  1'  epoca  , in  cui  1'  assicurato  ha  ri- 
cevuta la  notizia  del  sinistro,  e l'epoca  dell'ab- 
bandono. 

Bubaton,  e Leméc. — 18  fcbb.1828. — Aia. 
— S-V.  28.  2.  248.—  D.  P.  28.  2.  102. 

88.  — Non  é necessario,  per  la  validità  dcl- 
1'  abbandono  degli  oggetti  assicurati,  clic  que- 
sto abbandono  sia  accompagnato  dalla  significa- 
zione dei  documenti  giustificativi  del  carico  c 
della  perdita  , e di  una  domanda  di  pagamento 
delle  somme  assicurate. 

Luzet. — 26  mar.  1823.  — C.  Rig. — Rcn- 
nes.— S-V.  24.  1.53.—  D.  A , 2.  49. 

89.  — La  pruova  della  perdita  degli  oggetti 
naufragali , che  1'  assicuralo  è tenuto  di  fare  , 
nel  caso  d'  abbandono,  non  é soggetta  ad  alcu- 
na forma  particolare  e di  rigore.  Cosi  ancor- 
ché, secondo  l'articolo  246  del  Codice  di  com- 
mercio , (5)  il  capitano  naufragato  sia  tenuto 
di  fare  il  suo  rapporto  innanzi  1'  autorità  loca- 

vate  , qunudo  anche  fosso  slato  pagato  ani i',ipnln- 
tncnle  , fa  parie  dell’  abbandono  del  bastimento  , 
ed  appartiene  egualmente  all*  assicuratore  ; scura 
pregiudizio  dei  diritti  dei  mulunnti  a cambio  ma- 
rittimo, di  quelli  de’  mariiiaj  pel  loro  stipeudio,  e 
delle  spese  durante  il  viaggio. 

(5)  Ivi,  art.  231. 
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le , questo  atto  non  è indispensabile  per  pro- 
vare il  sinistro.  La  pruova  pud  esserne  stabili- 
ta , specialmente  col  mezzo  di  una  dichiarazio- 
ne fatta  in  un  luogo  diverso  da  quello  del  nau- 
fragio, e certificata  dalle  genti  dell'equipaggio. 

Rucllo. — 24  ag.  1824.  — Renues. — S-V. 
27.  2.  215.  — D.P.  27.  2.  91. 

90.  — Ingenerale  appartiene  all'  assicura- 
to , che  voglia  far  1’  abbandono,  provare  che  il 
sinistro  6 accaduto  per  fortuna  di  mare,  cioè  a 
dire  per  caso  fortuito  o forza  maggiore,  e non 
all'  assicuratore  che  respinge  l’ abbandono  , a 
stabilire  che  il  sinistro  provvienc  dalla  colpa  , 
imprudenza  o negligenza  del  capitano  o dell'e- 
quipaggio. 

Charbonnel. — 4apr.  1829. — Aix. — S-V. 
29.  2.  304.  — D.  P.  29.  2.  182. 

91.  — Non  basta  che  il  capitano  di  un  navi- 
glio incendiato  abbia  provato  l' incendio  delle 
mercanzie  assicurate  , perchè  vi  sia  luogo  ad 
abbandono  per  parte  degli  assicurati  ; bisogna 
che  la  causa  dell'  incendio  sia  espressa  nel  rap- 
porto del  capitano.  — Se  il  processo  verbale  non 
assicuri  la  causa  dell'  incendio , spetta  agli  as- 
sicurati a provare  che  il  fuoco  è stato  il  risul- 
tato d'  un  caso  fortuito,  o che  non  vi  è stala  nè 
colpa  nè  negligenza  per  parte  del  capitano. 

Didier  —lOdic.  1821.— Aix.  —S-V. 22. 
2.  271.—  D.  A.  2.  81. 

92.  — Allorquando  la  polizza  di  carico  prodot- 
ta dall'assicurato,  come  giustificazione  del  ca- 
rico , è stata  Grmata  dal  capitano  con  la  clau- 
sola che  dice  essere,  gli  assicuratori  sono  in  diritto 
d’ esigere  dall'  assicurato  I’  esibizione  delle 
fatture  , ed  altri  documenti  alti  a provare  le 
qualità  , quantità  , e valore  della  cosa  assicu- 
rata. Dev'essere  anche  cosi  specialmente  allor- 
ché la  polizza  di  carico  non  è in  perfetta  con- 
cordanza con  la  polizza  d'  assicurazione. 

D i versi  assic  u ratori . — 2 . die . 1 834. — T rib . 
di  Marsiglia. — G.  Mars.  15.  1 185. 

93.  — Allorquando  I'  assicurazione  è fatta 
sopra  generi  caricati  per  conto  del  capitano  , 
non  è necessario  , a pena  di  nullità,  che  il  ca- 
rico sia  provato  con  polizza  di  carico  firmata  dai 
principali  dell'  equipaggio. 

Arnaud. — 1.  ott.  1833. — Trib.  di  Marsi- 
glia.— G.Mars.  14. 1. 116.  — V.  sopra  n.  73. 

94.  — Possono  gli  assicurati  essere  ammes- 
si a provare,  clic  colui  a nome  del  quale  è fatta 
l' assicurazione  . non  è proprietario  degli  og- 
getti assicurati;  e possono  opporre  alla  doman- 
da di  abbandono  formata  dall’  assicurato  in  no- 
me, tulle  le  eccezioni  da  proporsi  contro  il  pro- 
prietario. 

Fozier. — 7 gena.  1823. — Aix. — S-V.  23. 
2. 158.—  D.  P.  32.  2.  144. 

95.  — La  clausola  di  una  polizza  di  riassi- 

(t)  LI.,  cccei.  a(T.  canni.  art.  371. 

(il  Ivi,  lo  slesso  art. 
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curazione  portante  cho  in  caso  di  sinistro  o di 
perdita  sarà  giustificato  colla  esibizione  pura 
e semplice  della  quietanza  del  portatore  della 
polizza  d'  assicurazione , non  dispensa  il  rias- 
sicurato di  far  l’abbandono  al  riassicuratorc;  es- 
sa non  lo  dispensa  che  dalla  prova  della  perdi- 
ta c del  carico. 

Pagano. — 4 magg.  1836. — Aix.  — S-V. 
37.  2.  186. 

96.  — La  pena  di  nullità  non  è attaccata  al- 
l’ inosservanza  dell'  articolo  379  del  Codice  di 
commercio  (1) , portante  clic  : « L’assicura- 
to è tenuto  , facendo  l' abbandono,  di  diebiara- 
rare  tutte  lo  assicurazioni.  > L’ omissione  di 
questa  dichiarazione  non  produce  altro  effetto 
se  non  di  sospendere  il  termine  del  pagamento 
delle  somme  assicurate  insioo  alla  regolarità 
dell'  abbandono,  mediante  la  notificazione  della 
dichiarazione  prescritta. 

Comp.  di  assicur.  di  Marsiglia. — 24  agos. 
1824.— Renues.— S-V.  27.  2.  245.— D. 
P.  27.  2.  91.—  V.  sopra  n.  79  e 82. 

97.  — La  dichiarazione  richiesta  dall'  arti- 
colo 379  del  Codice  di  commercio  (2),  non  è 
limitata  come  1'  azione  il'  abbandono  in  un  ter- 
mine di  rigoro  clic  sia  fatale.  La  mancanza  o il 
ritardo  della  dichiarazione  non  hanno  altro  effet- 
to che  di  sospendere  l' istanza  per  pagamento 
della  perdita:  in  conseguenza  questa  dichiarazio- 
ne può  non  solamente  essere  isolata  dall'atlo  di 
abbandono  , ma  esser  fatta  dopo  i termini  del- 
l'abbandono , senza  che  possa  opporsi  alcuua 
decadenza  tratta  dalla  prescrizione. 

Guerrero. — 11  ag.  1826. — Tnb.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  8.  1.  1. — V.  sopra  n.82. 

98.  La  dichiarazione  prescritta  dall'articolo 
379  del  Codice  di  commercio  (3) , deve  com- 
prendere le  somme  prese  in  prestito  a cambio 
marittimo  e le  assicurazioni  prese  tanto  dal 
commessionario  dell'assicurato  che  dallo  stesso 
assicurato. 

Maury, — Calsada  e comp. — 13  ag.1824. — 
Trib.  di  Marsiglia. — G.  Mars.  5.  1.  241. — 
V.  app.  n.  102. 

99.  —L'assicurato  che  facendo  l’abbandono, 
è obbligato  di  dichiarare  tutte  le  assicurazioni 
che  ba  fatte  , fatte  fare  , o ordinate  , ha  abba- 
stanza adempito  a questa  obbligazione, dall’istan- 
te che  ha  dichiarato  le  assicurazioni  che  ver- 
sano sull'alimento  speciale  del  rischio:  egli  non 
è obbligato  di  dichiarare  inoltre  qucllcche  ver- 
sano sugli  altri  generi  della  stessa  specie  che 
ha  caricati , e che  si  trovano  enunciali  nelle 
medesime  polizze  di  carico  o nelle  medesime 
fatture  degli  oggetti  assicurati. 

Guerrero. — 1 1 ag.  1826. — Trib.  di  Marsi- 
glia.— G,  Mars.  8.  1.  1. 

100.  — L'assicurato  non  fa  una  dicltiarazio- 

(3)  Ivi,  lo  stesso  ari. 
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ne  completa  nel  senio  dcll’arlicoln  379  del  Co- 
dice di  commercio  (1),  se,  dichiarando  le  as- 
sicurazioni che  ha  falli'  n falle  faro  non  dichia- 
ri nello  slesso  tempo  quelle  che  può  avere  or- 
dinale. In  nitri  termini  la  dichiarazione  delle 
assicurazioni  che  l’ assicuralo  ha  fatto  o fatte 
fare  non  racchiude  iniplicilamentc  e virtual- 
mente la  dichiarazione  di  quelle  che  può  arerò 
ordinate. — La  mancanza  ili  dichiarazione  rela- 
tivamente alle  assicurazioni  che  hanno  potuto 
essere  ordinale  . non  deve,  essere  considerata 
come  una  dichiarazione  negativa. 

Faine. — 12  nov.  1821. — Trib.  di  Marsi- 
glia.— G.  Mars.  5.  1. 353. 

101.  Allorquando  un’  assicurazione  ò unica 
sopra  uno  o più  oggetti , I’  assicuralo  che  fa 
abbandono  agli  assicuratori  è obbligalo,  per  far 
correre  il  termine  del  pagamento  della  perdi- 
ta , di  fare  una  dichiarazione  negativa  di  ogni 
altra  assicm azione.  La  inaiirauzu  di  dichiara- 
zione non  può  essere  considerala  come  una  di- 
chiarazione negativa. 

Madaille.— 20  gemi.  1820. — Trib.  di  .Mar- 
siglia.— G.  Mais.  2.  1.  51. 

102.  — L'assicurato  cornine ssionarìo  che  fa 
abbandono  , deve  per  adrmpicre  le  condizioni 
richieste  dall’  articolo  379  del  Codice  di  com- 
mercio (2)  dichiarare  non  solamente  che  non 
ha  fatto  nò  fatto  fare  alcun’altra  assicurazione 
sull' oggetto  assicuralo,  ma  ancora  non  essere 
a sua  conoscenza  clic  il  suo  ronnnitlentc  ne 
abbi»  fatto  o l'alto  fare.  In  conseguenza  si  de- 
ve differirò  di  giudicare  sulla  domanda  di  va I i - 
dilli  dell'  abbandono  inaino  a che  questa  dichia- 
razione sia  completa. 

Maury  Calsada. — 2 mar.  1830. — Trib.  di 
Marsiglia. — G.  Mars.  11.1.  212.  — V.  so- 
pro n.  98. 

103.  — Il  terzo  possessore  di  una  polizza 
d'  assicurazione  , i obbligato  in  caso  d' abban- 
dono, c per  far  correre  il  termine  del  pagamen- 
to della  perdita,  di  dichiarare  non  solamente  le 
assicurazioni  e il  danaro  a cambio  marittimo 
che  ha  egli  stesso  preso,  ma  ancora  le  assicu- 
razioni c il  danaro  a cambio  marittimo  preso 
dall'  assicuralo  denominato  nella  polizza. 

Bouquet. — 11  apr.  1833. — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  4.  1. 228. 

104.  Allorquando  si  è stipulato  in  una  po- 
lizza d'  assicurazione  , che  ciascuna  specie  di 
mercanzie  formi  un  rapii, ilcrfis/into  e separato, 
non  vi  è luogo  ad  abbandono  che  della  specie 
di  mercanzie  di  cui  la  perdita  si  elevi  ai  tre 
quarti.  — L*  abbandono  non  può  aver  luogo 
per  la  specie  di  mercanzie  , di  cui  la  perdita 

(t)  I.L.  ccr.  nfT.  romm.  art.  371. 

(lì)  Ivi,  lo  stesso  ari. 

(3)  Ivi,  nrt.  37H. 

(1)  Ivi  ari.  377  — Significalo  cc!  arrenato  n ciu- 
di r alo  nitido  l'abbandono,  irti  rtTelli  assicurali 
oppa rlcu- uno  all’  assicuratore  civili’,  poca  dell'  ub- 
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o deterioraziono  ò minore  ; poco  imporla  che 
in  risultato  la  perdita  o deteriorazione  si  ele- 
vi a più  dei  Ire  quarti  della  totalità  delle  mer- 
canzie assicurate. 

Zangroiiilz.- — 15  die.  1828. — Bordrain. — 
S-V.  29.  2.  151.— D.  P.  29.  2.  105.  — V. 
sopra  n.  85. 

105.  - — Il  dritto  degli  assicuratori,  nel  ca- 
so di  abbandono  del  naviglio  dopo  il  naufragio 
non  si  estende  ai  noli  acquistati  o guadagnati  nel 
corso  della  navigazione;  l’articolo  386  del  Co- 
dice di  commercio  (3),  non  accorda  loro  che  il 
nolo  delle  mercanzie  clic  sono  stale  soggette  al 
sinistro  , e che  ne  sono  state  salvate. 

lilaise. — 1 I die.  1825. — C.  Iti». — Ren- 
nes.— S-V. 2(5. 1.277.— D.  P.  20.1.  22.— 
V.  sopra,  n.  86. 


§ 4.  Effetti  deir  abbandono. 

NOZIONI  orni:  HA  LI. 

I0C).  — I.’  abbandono  clic  dopo  esser- 
si significato  all'  assicuratore  , è sialo  da 
questi  accettato,  ocltc  sul  rifiuto  d’accel- 
tazionc,  è stato  giudicato  valido,  ha  tutta 
la  forza  di  un  atto  traslativo  di  proprietà: 
esso  trasferisce  , a partire  dall’epoca  del- 
I’  abbandono  , la  proprietà  degli  oggetti 
assicurali  all’  assicuratore  , clic  da  quel 
tempo  non  può  più  sotto  il  pretesto  del 
ritorno  del  naviglio  dispensarsi  dal  paga- 
re la  somma  assicurala.  C. conmi. 385) (i). 

107.  — L’  abbandono  in  caso  di  preda 
del  navigiioè  di  dritto  (C.  comm.369)  (5); 
così  dal  momento  che  la  notizia  di  que- 
sta preda  è stata  notificata  nei  tre  giorni 
dalla  sua  ricezione  all'  assicuratore,  nien- 
te può  garantirlo  dall' abbandono  , nean- 
che il  fallo  del  rilascio  del  naviglio  dopo 
la  sua  cattura.  L’  assicuratore  ha  dun- 
que interesse  al  riscatto  del  naviglio  , ad 
un  aggiustamento  con  i predatori  affine 
di  profittare  della  differenza  in  meno  fra 
il  prezzo  del  riscatto  e l'importo  delle  som- 
me assicurate  che  ò obbligato  di  pagare 
all’  assicurato.  — Può  fare  da  sò  stesso 
questo  riscatto,  o per  mezzo  de’suoi  man- 
datari diretti.  Ma  il  più  sovente  il  riscat- 
to si  fa,  sia  dall’ assicurato  o da'  suoi  fat- 
tori se  trovansi  sul  naviglio,  sia  dal  capi- 

bandono. 

I.’ossic aratore  non  può  Folto  pretesto  di  ritorno 
del  battimento , dispensaci  dal  polare  la  somma 
assicurata. 

(Ój  Ivi  ari.  301  - V.  pag.  12  uota  1. 
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tano  che  deve  agire  come  preposto  del- 
I*  assicurato.  ( Yalin  , sull'  art.  66 , tit. 
delle  Assicurazioni  ; Polhicr,  delle  Obbli- 
gazioni , n.  74  ; Favard.  v°  Abbandono, 
si.  n.l.) 

108.  — Il  riscatto  può  farsi  in  mare  o 
al  luogo  ove  vieti  condotto  il  naviglio  ; 
quando  è rassicurato  che  tratta  con  i pre- 
datori egli  può  agire  sull’ordine  degli  as- 
sicuratori, ai  quali  aveo  dato  avviso  della 
preda  del  naviglio  ; in  qucsl’ullimo  caso, 
come  mandatario  di  costoro,  non  può  pro- 
fittare del  beneficio  del  riscatto  ; simil- 
mente gli  assicuratori  non  possono  rifiu- 
tarsi dai  prendere  l’aggiustamento  per  lo- 
ro conto  , o parteciparvi  in  proporzione 
del  loro  interesse.  Quando  l’assicurato  non 
ha  potuto  dare  avviso  della  preda , agi- 
sce in  suo  nome,  ma  deve  parimenti  of- 
frire il  beneficio  dell'aggiustamento  agli 
assicuratori , significando  loro  i termini 
di  questo  aggiustamento  subito  che  ne 
ha  i mezzi.  ( C.  comm.  395  ) (1)  ; Bou- 
lay-Paty,  t.  3,  p.  423. 

109.  — L'  assicuratore  , al  qualo  si  fa 
questa  significazione,  ha  la  scelta  di  pren- 
dere l'aggiustamento  a suo  conto  odi  ri- 
nunziarvi;  e come  non  deve  lasciare  l’as- 
sicurato nell'Incertezza  sulla  sua  determi- 
nazione , la  legge  esige  che  gli  notifichi 
la  sua  scelta  nelle  ventiquatlr'ore  che  se- 
guono la  significazioncdcH'aggiustamcnto; 
essa  lo  considera  ancora,  come  avente  ri- 
nunziato ni  profitto  di  questa  composizio- 
ne, se  ha  trascurato  in  questo  termine  di 
notificare  In  sua  scelta  all’  assicurato.  (C. 
comm.  390)  (2J;  Vinccns,  t.  3,  p.  244. 

110.  — L'assicuratore  che  con  questa 
notificazione  ha  dichiaralo  prendere  l'ag- 
giustamento per  suo  conto  , deve  adem- 
piere tutte  le  obbligazioni  che  rassicura- 
to avea  contratte  nell’atto  di  composizio- 
ne ; questa  accettazione  della  convenzio- 
ni LL.  ree.  uff.  colmi),  ori.  387.  — In  caso  dì 

preda  , se  I’  assicurato  non  ha  potuto  dome  avviso 
all’  assicuratore,  può  riscattare  gli  effetti , senza 
aspettare  it  suo  ordine. 

!.'  assicurato  è in  ohbliRodi  signtflcarc  oli' assi- 
curatore l'aitgiustamenlo  che  avrà  fatto  , tostocht 
ne  avrà  i mezzi. 

(2)  Iti  , art.  388  — I.’ assicuratore  ha  la  scelta 
di  prendere  l'aggiustamento  per  conto  proprio  o 
di  rinunziarvi  : egli  è tenuto  di  notificare  la  sua 
scelta  all'assicurato  nelle  ventiqunltr'  ore  clic  sus- 
seguono alla  significazione  dell’ aggiustamento. 

(Aitando  I’  assicuratore  non  ha  noiitìcala  la  sua 
scelta  nel  termine  suddetto,  si  reputa  aver  rinun- 
ziato al  prollltu  dell'  aggiustamento. 

(3)  Iti , lo  stesso  art.  ovtnraa  2.  — Se  dichiara 
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nc  tra  I’  assicurato  cd  il  predatore  tien 
luogo  di  ratificazione  ; egli  ò dunque  ob- 
bligato di  contribuire  senza  dilazione  al 
pagamento  del  riscatto  nei  termini  di  que- 
sta convenzione  e nella  proporzione  del 
suo  interesse,  vaio  a dire  insino  n concor- 
renza della  porzione  che  ha  assicurala  ne- 
gli c flotti  riscattati.  Deve  altresì  rim- 
borsare il  prezzo  del  riscatto  all’  assicu- 
ratore che  I’  ha  pagato  in  contanti,  o ga- 
rantirlo del  pagamento  del  biglietto  di  ta- 
glia , o delle  lettere  di  cambio  che  avrà 
date  al  predatore.  ( C.  coirmi.  396  (3)  ; 
Vinccns,  t.  3,  p.  244.  ) 

111.  — L’  assicuratore  che  Ita  cosi  ac- 
cettato l’aggiustamento  non  diventa  pro- 
prietario degli  oggetti  riscattali;  egli  con- 
tinua a correrne  i rischi  durante  l’intero 
viaggio,  conformemente  al  contratto  d’as- 
sicurazione. (C.  comm.  39G  (4);  Polhicr, 
Assicurazioni,  n.  133.  ) 

112.  — Se  I’ assicuratore  dopo  la  si- 
gnificazione dell’  aggiustamento  non  si 
spieghi  sulla  sua  scelta  nelle  ventiqual- 
tr’orc,  o anche  se  rinunci  al  profitto  del- 
I’  aggiustamento , subisce  tutti  gli  eflelli 
dell'  abbandono  , e deve  pagare  tutte  le 
somme  assicurate,  senza  poter  nulla  pre- 
tendere degli  cfletti  riscattali  ((].  comm. 
396)  (5),  non  gli  rimane  che  un'  azione 
di  ricorso  contro  il  predatore,  se  preten- 
de che  la  preda  fosse  stata  fatta  contra- 
riamente ai  trattati  esistenti  o al  diritto 
delle  genti. 

113.  — Dopo  r abbandono  , I'  assicu- 
razione deve  pagarsi  al  termine  fissalo  dal 
contratto , ma  allorquando  non  vi  ha  sti- 
pulato a tal  riguardo  , l’assicuratore  nou 
6 obbligalo  d'eflettuarc  il  pagamento  del- 
l'assicurazione che  tre  mesi  dopo  la  signi- 
ficazione dell’atto  d'abbandono. (L.comm. 
382)  (6) — V.  AssUumzioni  marittimo  , 
n.  153. 

di  prendere  P aggiustamento  a sno  profitto  , è le- 
nnto  dì  contribuire  senrn  dilazione  al  pagamento 
del  riscatto  nc’termini  della  convenzione,,  ed  a pro- 
porzione del  suo  interesse. 

(4)  Ivi  , lo  stesso  comma  — Continua  a correre 
i rischi  del  viaggio  in  conformità  del  contratto  di 
assicurazione. 

(3)  Ivi , comma  3.  — Se  dichiara  di  rinunziare 
a)  prolitto  dell*  Aggiustamento  è tenuta  al  paga- 
mento della  somma  assicurala,  sema  poter  nulla 
pretendere  della  roba  riscattata. 

(fi)  Ivi,  art.  374. —Se  l’epoca  del  pagamento 
non  è fissata  dal  contralto,  P assicuratore  è in  o’n- 
litigo  di  pagare  P assicura  rione  tre  mesi  dopo  la 
siguilicarioia’  dell'  ubbau<iouo. 
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GIURISPRUDENZA 

Hi.  — L’  abbandono  accettato  o giudicato 
valido  ba  un  effetto  retroattivo  al  momento  del 
sinistro,  in  tal  modo  che  il  ricuperammo  clic  si 
opera  , sia  in  virtù  del  mandato  legale  di  cui 
)'  assicurato  6 investito  , sia  in  virtù  del  man- 
dato speciale  degli  assicuratori,  è unicamente 
fatto  per  conto  cd  a rischio  di  questi  ultimi.  In 
conseguenza  gli  assicuratori  non  possono  co- 
stringere 1’  assicurato  a compensare  sull’  im- 
porto della  perdita  , che  reclama  , lo  somme 
provenienti  dal  ricuperamcnto  , che  non  sono 
entrate  nelle  suo  mani  , ma  che  sono  ancora 
nelle  mani  del  corrispondente  incaricato  da  lui 
di  ricuperarle. 

Bobilier.  — 24  magg.  1832.  — Trib.  di 
Marsiglia. — G.  Mars.  13. 1.  185. 

Id.  Pagano  19  log.  182G.  — Trib. di  Mar- 
siglia. — C.  Mars.  7.1.  167. 

115.  — Gli  assicuratori  che  hanno  accet- 
tato , mediante  alcune  condizioni,  l’abbandono 
che  loro  6 stato  notificato  con  citazione  valida, 
non  possono  in  seguito  rivenire  contro  la  loro 
accettazione  sul  motivo  che  non  vi  era  luogo  ad 
abbandono,  ma  solamente  ad  un’  azione  di  re- 
golamento d’avarie. 

Bobilier.  — 24  magg.  1832.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  13.  1.  185. 

116.  — L'abbandono  di  un  naviglio  fatto  dal- 
l’assicurato, incaso  di  preda econfìsca  perparte 
d’un  governo  straniero,  opera  trasferimento  di 
proprietà  del  naviglio  a profitto  degli  assicura- 
tori , come  pure  dell'  indennità  che  può  ulte- 
riormente essere  accordata  a causa  di  questa 
preda  , senza  che  vi  sia  bisogno  , perchè  gli 
assicuratori  si  trovino  impossessali  a riguardo 
dei  terzi,  che  vi  sia  stala  notificazione  del  tras- 
ferimento al  governo  che  deve  pagare  1'  in- 
dennità. Qui  non  si  applicano  gli  articoli  1089, 
c 1690  del  Codice  civile.  (1) 

Drcux.  — 4 magg.  1836.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  36.  1.  353.  — D.  P.  36. 

1.  257. 

117.  — Gli  assicuratori  non  possono  in  ca- 
so d'abbandono  ritardare  il  pagamento  della 
somma  assicurata , sotto  pretesto  che  non  vi  è 
stato  ancora  regolamento  delle  avarie  grosso  ; 
salvo  ad  essi , essendo  nei  diritti  dell'assicu- 
rato, a ricorrere  contro  chi  per  legge,  nel  fine 
di  ottenere  questo  regolamento. 

Zangronitz. — 15dic.l828. — Bordeaux. — 
S-V.  29.  2.  151.  — D.  P.  29.  2.  05. 

118.  — L’  abbandono  dei  generi  assicurali 
per  parte  dei  consegnatari  ai  loro  assicuratori, 
non  faoslacolo  all’esercizio  dell'azione  per  con- 
tribuzione per  parte  del  capitano  in  ragione  del- 
le avarie  provate  dal  naviglio. 

(«}  LL.  Cir.  art.  1535  c 1536. 


Razoulx. — 28  apr.1834.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  15. 1.  1. 

ABBONAMENTO.— 1.— Sièquesta 
una  convenzione  per  la  quale  due  parti  si 
obbligano  Runa  verso  l’altra  ad  adem- 
piere , dopo  avere  da  principio  stabilito 
determinate  condizioni,  uua  serie  di  atti 
successiv  i c reciproci. 

2.  — Vi  è abbonamento  quando  un  in- 
dividuo si  obbliga, mediante  un  dato  prez- 
zo, a ricevere,  sia  una  pubblicazione  let- 
teraria periodica  , sia  un  giornale  , che 
dalia  sua  parte,  l’editore , o il  giornalista 
si  obbliga  fargli  pervenire. 

3.  — É ancora  per  conseguenza  di  una 
convenzione  d'abbonamento,  che  median- 
te un  prezzo  da  principio  fissato,  una  per- 
sona si  obbliga  a fornire  per  un  certo  tem- 
po sì  a titolo  di  vendita  , che  a titolo  di 
locazione  , le  cose  necessarie  per  un  uso 
preveduto  , per  esempio,  dei  libri  per  la 
lettura  , dei  cavalli  o delle  vetture  , dei 
pranzi  in  casa,  o presso  il  ristoratore,  ec. 

4.  II  contratto  d'abbonamento  si  rego- 
la a norma  delie  convenzioni  delle  parti, 
e dei  principi  generali  relativi  all'atto 
che  ha  esso  per  oggetto.  Se  costituisce 
una  locazione,  si  applicano  i principi  del- 
la locazione  ; se  una  vendita,  quelli  della 
vendita.  V.  queste  parole. 

De)  resto  osserviamo  che  l'abbonamen- 
to può  in  alcuni  casi  confondersi  coll' in- 
trapresa di  forniture  V.  questa  parola. 

ABBONAMENTO  in  materia  di  con- 
tribuzioni indirette. 

LEGISLAZIONE 

V.  le  Lessi  dei  21  apr.  c 5 masg.  ISO*5  ( Facol- 
tà <V  abbantim.  ) ; — 27  npr.  e 8 die  1811  ( .46- 
bonam.  dei  venditori  ) ; — 28  npr.  1810,  uri.  77 
e seg.  ( Venditori  e Comuni);— 25  mar.  1817,  art. 
11!)  ( renare  pubbliche  );  — Ord.  3 giugno  1818 
{Spese  di  percezione);— 17  otl.e  12dic.l830  (Ven- 
ditori e comuni  );  — 21  apr.  1832,  art.  IO  ( Co 
muni  ), 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Acquavite  V.  n.  8 
Bevande,  1.  c s. 

(tornimi,  1,  A. 

Contribuzioni  iudircttc,  fica. 

Dazio,  G. 

Durala,  2. 

F.scrcizt,  1 , c 9. 

Liquori,  8. 

Manipolatori , 5,  0. 

Venditori,  1 e s.,  7, 

Vetture  pubbliche,  G bis. 
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NOZIONI  GENERALI 

i> — L’abbonamento  in  materia  di  con- 
tribuzioni indirette,  è la  facoltà  dalla  leg- 
ge accordata  ad  uno  o più  venditori  di  li- 
berarsi dal  pagamento  dei  diritti  di  det- 
taglio, mediante  il  pagamento  di  unasom- 
ma  fissa  regolata  anticipatamente  con 
1’  amministrazione,  per  un  tempo  deter- 
minato. 

Questa  convenzione  è principalmente 
autorizzata  a riguardo  dei  venditori  di  be- 
vande , per  dar  loro  il  modo  di  liberarsi 
dal  diritto  di  dettaglio  con  esercizio, l'am- 
ministrazione può  trattare  con  ciascuno 
di  essi  in  particolare , o con  tutti  i ven- 
ditori di  un  comune.  — Questo  trattato 
può  ancora  aver  luogo  col  comune  mede- 
simo , quando  vuole  sottrarsi  dall' inven- 
tario dei  suoi  vini  nuovi,  e dal  pagamen- 
to immediato  del  diritto  sulle  vendemmie. 
(LL.  28  apr.  1816,  art. 77  e seg.,  17ott. 
e 12  die.  1830.  ) 

2.  — 11  prezzo  dell’  abbonamento  de- 
v’  essere  eguale  alla  somma  presunta  del 
diritto  di  dettaglio  dopo  le  percezioni  ope- 
rate sulla  consumazione  degli  anni  prece- 
denti. Se  vi  ha  disaccordo  tra  I’  ammini- 
strazione cd  il  venditore  sul  prezzo  del- 
1’  abbonamento  , la  quistionc  è giudicata 
dal  prefetto  in  consiglio  di  prefettura , 
salvo  i ricorsi  al  consiglio  di  stato.  Que- 
sto abbonamento  non  può  esser  fatto  per 
più  di  un  anno.  ( L.  28  apr.  1816  arti- 
colo 77.  ) 

*L  — Allorché  alcuni  venditori  riuniti 
vogliono  ottenere  un'abbonamento,  la  do- 
manda dev’esscr  fatta  dai  due  terzi  alme- 
no dei  venditori  del  comune  , cd  appro- 
vata dal  consiglio  municipale. 

Il  prezzo  dell'abbonamento  è in  segui- 
to diviso  tra  i diversi  venditori,  coi  quali 
è slato  convenuto,  (ivi  ). 

4.  — -Riguardo  ai  comuni , 1*  abbona- 
mento e fissato  nel  mese  che  precede  la 
raccolta,  in  contraddizione  tra  il  consiglio 
municipale  c la  direzione  delle  contri- 
buzioni indirette,  secondo  la  quantità  sul- 
la quale  i raccoglitori  hanno  pagalo  il  di- 
ritto d' entrata  in  una  raccolta  completa, 
con  riduzione,  se  vi  è luogo,  nella  propor- 
zione dei  prodotti  apparenti  della  raccolta 
dell'anno.  Questo  abbonamento  è pagato 
per  ventiquattresimo  da  quindicina  in 
quindicina.  ( L.  21  apr.  1832,  art.  40  J 
5.  — Vi  è un’  altra  specie  d' ubbona- 
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mento  egualmente  relativa  ai  diritti  sullo 
bevande,  cd  è quella  che  può  essere  con- 
sentita con  i manipolatori  di  birra  della 
città  di  Parigi  e delle  altre  città  al  di  so- 
pra di  30,000  anime,  per  l'ammontare 
del  diritto  di  fabbricazione  , di  cui  essi 
sono  presunti  passibili.  (LL.  28apr.  1816 
art.  130  - V.  Contribuzioni  indirette,  cd 
app.  n.  9. 

6.  — Sono  ancora  i comuni  ammessi  a 
contrattare  un’  abbonamento  coll’  ammi- 
nistrazione delle  contribuzioni  indirette, 
relativamente  ai  diritti  del  dazio  che  si 
riscuote  da  una  città  in  favore  di  essa  stes- 
sa, per  provvedere  alle  pubbliche  spese, 
ma  solamente  per  ciò  clic  riguarda  le 
spese  della  percezione  ( L.  28  apr.  1816 
art.  147  ; Orti.  3 giug.  1818.  ) 

6 bis.  — Finalmente  possonsi  permet- 
tere ancora  in  materia  di  contribuzioni 
indirette  gli  abbonamenti  perii  diritto  del 
decimo  sul  prezzo  delle  piazze  e sui  tras- 
porti delle  mercanzie  , dovuto  dagli  ap- 
paltatori delle  vetture  pubbliche  di  terra 
o di  mare  a servizio  regolare.  Questi  ab- 
bonamenti hanno  per  unica  base  le  esa- 
zioni presunte  dell’  intrapresa.  ( L.  25 
mar.  1817,  art.  119.) 

GIURISPRUDENZA 

7.  — Ai  termini  dell'art.  77  della  leggo  del 
28  aprile  1816  , l’ amministrazione  deve  con- 
sentire per  un  anno,  e salvo  rinnovamento,  che 
la  corporazione  dei  venditori  si  esima  dagli  e- 
sercizì  per  mezzo  di  un  abbonamento  , quando 
glie  n ò falla  la  domanda  dai  due  terzi  di  que- 
sti venditori.  - — Per  essere  venditore,  nel  sen- 
so dell'  articolo  77  della  legge  del  28  aprilo 
1816  , bisogna  essere  venditore  attualmente  , 
o aver  fatto  una  dichiarazione  pura  e semplice 
che  s' intende  divenirlo  nell’  anno  seguente. 

Bourgcois.  — 7 luglio  1819.  — Ord.  — 
S-V.  20.  2.  125.  — V.  sopra,  n.  1. 

8.  — I venditori  d’  acquavite  e liquori  so- 
no stati  privati  dalla  legge  del  2-tgiugno  1824 
del  diritto  di  esentarsi  dagli  esercizi  dell’  am- 
ministrazione con  un  abbonamento  : essi  non 

I possono  liberarsi  da  questi  esercizi  senza  pa- 
gare il  diritto  generale  di  consumo  al  momento 
istesso  dell’  arrivo  delle  bevande.  La  facoltà 
d'abbonamento  esiste  solo  per  i mercanti  di  vi- 
ni , di  sidri  , ccc.  A questo  riguardo  le  leggi 
del  17  ott  e 12  die.  1830  non  hanno  recata 
alcuna  modificazione  alla  legge  del  24  giugno 

Billy  - Boidard.  — 4 febb.  1832.  — Cass. 
Metz.  S-V.  32. 1.467.—  D.  P.32.1.  136. 

9.  — Per  la  validità  dell'  abbonamento,  che 
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1'  arlicoìo  130  della  legge  del  28  aprila  1810, 
autorizza  l'ainnfmistrazionc  a consentirò  a'  lab- 
bricanti,  non  k necessario  clic  vi  sia  consenti- 
mento in  iterino  di  ciascuno  di  essi,  ma  è suf- 
ficiente un  implicito  consenso  risultante  dalle 
circosianze. 

De  Marsciile. — 2lgenn.  1820. — C.Rig. — 
Parigi.  — S-V.  2'.  1.  135.  — D.P.  26.1. 
133.  — V.  topra  n.  5. 

Annoiti*  o.  — V.  Assicurazioni  ma- 
ridirne  — olearie. 

INDICAZIONE  ALFABETICA. 

Avarie,  V.  n.  9. 

Capitano,  4 e ». 

Carico,  9. 

Caso  fortuito,  3. 

Colpa,  4 e g. 

Competenza,  lfl. 

Donni,  log. 

Decadimento,  IO,  13  e 6. 

Forza  magiare,  3. 

Imbarco,  1 
Mercanzie,  9. 

Misure  di  sicurezza,  5. 

Periti  , 8. 

Presunzione,  3,  3. 

Reclamo,  IO,  14. 

Responsabilità,  2 e s. 

Rimovkneulo,  0. 

Ripartizione,  8. 

Stima,  8. 

Usi,  5. 

Vento,  12. 

NOZIONI  GENERALI. 

1 . — T.'abbordo  è l'urto  o scossa  di  due 
navigli, accaduto  per  l'orza  maggiore,  per 
caso  fortuito,  o per  errore  di  coloro  che 
dirìgono  i due  navigli  o l’uno  di  essi. 

2.  — Quando  I'  abbordo  ha  cagionato 
dei  danni  ai  due  navigli,  o all'  lino  di  es- 
si , si  eleva  ordinariamente  la  quistfonc 
di  sapere  , a chi  spetta  ripararli.  — Le 
regole  su  questa  materia  hanno  per  isro- 
po  d' imputare,  per  quanto  sia  possibile, 
il  danno  u carico  di  quello  dei  due  navi- 
gli , che  n'  è stato  causa. 

3.  — Se  I'  abbordo  6 stalo  puramente 
fortuito , o cagionato  da  forza  maggiore, 
il  danno  é sofferto  , senza  ripetizione  da 
quel  naviglio, che  l'ha  ricevuto.  (C.  comm. 
407)  (l'.Ogni  abbordo  é presunto  fortui- 
to , insili»  alla  presunzione,  o pruova  in 
contrario.  Pardessus,  n.  C53. 

(il  LI.  di  ree.  nff.fomm.,nrt.  309,  comma  1. — 
In  raso  di  urlo  di  bastimenti,  se  !’ avvenimento  è 
stato  ptiramenic  formilo  , il  danno  si  soffre  seova 
eoinpeuiazionc  da  quel  bastimento  che  l'ha  palilo. 


4.  — Se  P abbordo  è accaduto  per  er- 
rore di  uno  de’  capitani , il  danno  è pa- 
gato da  colui  che  lo  ha  cagionato.  — 
\C.  comm.  407)  (2j. 

il.  — L’ uso  Ita  introdotto  alcune  rego- 
le, che  possono  servire  a determinare  nel 
dubbio,  se  I’ abbordo  dev'essere  consi- 
derato , come  fortuito,  o può  essere  im- 
putato all’uno  de'  capitani:  — l.°  Al- 
lorché due  bastimenti  si  presentano  per 
entrare  nel  medesimo  porto  , il  più  lon- 
tano deve  attendere  che  il  più  vicino  sia 
entrato  ; se  essi  s'  abbordano,  il  danno  ò 
imputato  all'  ultimo  arrivato  , finché  non 
provi  che  non  vi  sia  alcuna  colpa  dalla 
parte  sua.  ( Consolalo  del  mare  cap.  177 
c 199;  Targa,  ivi  );  2."  Nel  caso  di  con- 
corso di  due  bastimenti , il  più  piccolo 
deve  cedere  al  più  grande  (Targa  , ivi  ); 
3."  Il  bastimento  che  esce  dal  porto  de- 
ve far  luogo  a quello  che  entra  (ivi);  4.11 
Quello  clic  esce  il  secondo  si  consi- 
dera aver  abbordato  quello  clic  é uscito 
Il  primo  , e quello  clic  si  trova  indietro 
deve  badare  a quello  che  trovasi  avanti  ; 
5."  La  presunzione  d'abbordo  é contro  il 
bastimento  clic  metto  alla  vela  durante  la 
notte.  ( Ord.  1681,  tit.  delle  Rade  );  C.° 
Il  bastimento  clic  naviga  a vele  spiegate, 
si  presume  avere  , per  colpa  del  suo  ca- 
pitano , abbordato  quello  che  trovandosi 
alla  cappa  , n ormeggiato , non  può  met- 
tersi in  disparte,  quantunque  1'  equipag- 
gio di  questo  bastimento  fosse  stato  av- 
vertito di  levar  l’ancora  e di  rimuoverlo, 
essendone  stalo  impedito  per  mancanza 
di  tempo,  per  timore  di  un  pericolo  più 
grande  , o per  altro  legittimo  motivo. 
(Doris.  del  pari,  di  Provenza  del  3giug. 
1730);  7."  Il  bastimento  che  é malamen- 
te situato  nel  porto,  o che  non  guarita  la 
distanza  prescritta,  é riputato  in  contrav- 
venzione ; 8.°  Quello  ormeggiato  in  un 
luogo,  die  non  é destinato  a questo  olTct- 
lo  o male  ormeggiato,  o di  cui  le  gome- 
ne sono  insufficienti,  o che  òlasciato  sen- 
za guardia  , è egualmente  consideralo  in 
colpa.  ( Consolato  del  mare  , cap.  198  e 
120  , Ord.  1681  tit.  dei  Porti  ) ; 0-  L 
Io  stesso  di  quello  che  ha  le  sue  ancore 
senza  gavitelli  , o segnali  per  farne  rico- 
noscere il  luogo  s e prevenire  il  pericolo 

(2)  Ivi , comma  ?..  — So  Torlo  (•  (creduto  per 
mancanza  di  uno  dei  capitimi , il  datino  £ a carico 
di  colui  che  Io  ha  cagionato. 
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abbordo 


a [marino 


d'  avvicinarrisi.  ( Semenze  (TOìeron  art. 
15;  Ord.  di  Wisbuy ; Orti,  del  1681,  tit. 
dei  Porti  ). 

6.  — Quando  un  bastimento  prova  sen- 
za colpa  per  parte  del  capitano  c dell’e- 
quipaggio un  danno  qualunque  , rimuo- 
vendosi pel  comodo  di  un  altro  bastimen- 
to , che  senza  di  ciò  sarebbe  stato  espo- 
sto a un  accidente,  il  danno  cagionato  de- 
ve essere  sofferto  dal  bastimento  pel  qua- 
le ha  avuto  luogo  il  riraovimento.  ( Par- 
dessus, n.  655  ). 

7.  — Se  v i ha  dubbio  nelle  cause  dell’ab- 
bordo,  il  danno  è*  riparato  a spese  comuni, 
e per  eguale  porzione  dai  bastimenti  che 
l’hanno  fatto  c sofferto. (C.  comm. 407)  (1). 

8.  — La  stima  del  datino  in  tutti  i ca- 
si, in  cui  vi  ha  luogo  a responsabilità,  o 
in  lutti  i casi , in  cui  Io  si  deve  soffri- 
re in  comune,  è fatta  dai  periti.  ( Cod. 
romm.  407  ).  (2).  Nell’  ultimo  caso  la 
divisione  delle  perdite  , e de’  danni  co- 
muni non  ita  luogo  in  proporzione  del  va- 
lore rispettivo  de'  bastimenti;  ciascuno 
di  essi  soffre  la  metà  dei  danni.  Si  valuta 
a questo  effetto  il  danno  sofferto  in  ri- 
guardo alla  natura  ed  al  piezzo  delle 
parti  donneggiate  di  ciascuna  nave  , si 
somma  il  tutto,  e lo  si  divide  per  metà. 
(Arg.  daffari.  407  Cod.  comm.)  (3). 

9.  — Ma  può  succedere  che  l’abbor- 
do che  danneggia  il  bastimento  , ca- 
gioni pure  un  danno  alle  mercanzie  ca- 
ricate ; in  questo  caso  si  distingue  : Se 
esso  ò fortuito , questo  è un  accidente 
del  mare  , o una  avaria  particolare  , che 
soffre  la  mercanzia,  senza  farvi  contribui- 
re il  bastimento.  (Valili  sur  Tari.  IO  del 
1' ord.  del  1681,  tit.  delle  Avarie;  Vin- 
cere , tit.  3,  p.  197.  ) L’ assicuratore  su 
questa  mercanzia  deve  risponderne.  — Se 
l’abbordo  deriva  dalla  colpa deH'uuodc’bu- 
stimenti,  le  avarie  delle  mercanzie  sono, 
come  i danni  del  bastimento  che  non  ne 
ha  colpa  , sofferte  interamente  dai  pro- 
prietà] I dell’altro  convinto  di  colpa,  o da- 
gli assicuratori  del  medesimo.  (C.  civ. 
4782)  (4). 

(1)  LI.,  di  eee.  nir.  romm.  uri.  309,  ramina 
3-  — Scsi  dubita  dei  molivi  dell' urlo,  il  danno 
t*  riparalo  a spese  comuni , c por  porzione  cfjua- 
Jr , dai  bastimenti  che  lo  hauno  cagionato  c sof- 
ferto. 

(2j  Ivi , comma  4.  — In  questi  due  ultimi  casi 
la  stima  del  danuo  deve  farsi  da’  periti. 

(?)  Arg.  dall’art.  399  LL.  di  ecc.  aff.  comm. 

(4)  LL.  Civ.  art.  1628. 

(5)  LL.  di  ecc,  all.  cornai,  art.  427  comma  3.— 
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Il  carico  di  questo  bastimento  non  de- 
ve contribuire  in  alcuna  cosa,  poirhò  l'ab- 
bordo non  ò dovuto  ad  un  arcidente  di 
mare.  (Vincere,  tit.  3 p.  197;  Favard,  v.° 
Abbordo  § 1 e 2.  ) — Finalmente  se  la 
causa  dell'abbordo  è incerta ,il  danno  sof- 
ferto da  ogni  bastimento  , come  pure  il 
danno  patito  dai  loro  carico , sono  ripu- 
tati avarie  semplici , o particolari;  in  con- 
seguenza essi  sono  ii  carico  dei  proprie- 
tari dei  due  navigli  per  metà  soltanto  di 
ciò  che  i corpi  dei  navigli  hanno  soffer- 
to,cd  a carico  delle  mercanzie  per  il  dan- 
no che  queste  hanno  provato.  (Valin  sul- 
1 ori.  10  tit.  delle  Avarie  ; Emcrigon  t. 
1.  p.  418;  Vincere  t.  3,  p.  197):  l’ac- 
cidente non  deriva  dalla  colpa  del  capita- 
no, il  danno  non  è stato  più  cagionato  dal 
fallo  dell’  uomo  per  la  comune  salute  ; 
non  è dunque  che  un'avaria  porticolaic 
a carico  di  colui  che  l'ha  sofferto.  — V. 
Avaria. 

10.  — Tulle  le  azioni  d’  indennità  per 
danni  cagionati  dall'abbordo  in  un  luogo, 
ove  il  capitano  ha  potuto  ngire.sonoiuam- 
mcssibili  se  non  ne  ha  fatto  reclamo.  iC. 
comm.  435)  (5). Questo  reclamo  è nullo, 
se  non  ò fatto  e notificato  fra  le  venti- 
quattr’  ore  , c se  nel  mese  dalla  sua  data 
non  sia  seguito  ila  una  domanda  in  giu- 
stiziale. comm.  436.)  (6). — Se  l’abbor- 
do è sialo  cagionato  in  un  luogo  ove  il 
capitano  non  ha  potuto  agire,  per  esem- 
pio in  mare,  il  termine  di  vculiquallr'ore 
per  reclamare  , corre  dal  momento  del- 
1 arrivo  nel  porto  nel  quale  il  capitano 
può  agire.  (Delvincourt , t.  2.  p.  281  ; 
l avarti,  v.n  Abbordo,  § 4.) — V.  appres- 
so n.  13  e seg. 

GIURISPRUDENZA 

11.  — V abbordo  , nel  senso  della  legge 
non  deve  intendersi  dell'urto  di  un  bastimento 
contro  un  oggetto  qualunque  ; ma  solamente 
dell’  urlo  ili  due  bastimenti.  — Cosi  1'  azione 
per  indennità  per  danni  sofferti  da  un  baltello, 
clic  ha  urlalo  contro  il  jiitiolo  posto  in  una  ri- 
viera, non  b soggetta  alle  regole  ed  ai  termini 
prescritti  dagli  art. 435, 430  del  C.  di  colimi. (7). 

azione  d'indcnnità  per  danni  ragionali  dall’urtu 
di  basimenti  in  un  luogo  in  cui  il  capitano  lui  pil- 
lino agire  , non  si  («io  auimellcrc  , se  egli  non  se 
ne  sia  richiamalo. 

l'i  ari.  428.  — Queste  proteste  c questi  ri- 
chiami sono  nulli  , se  non  sono  talli  e uoidiraii 
Ira  tenliqnatir'  ore  , e se  fra  un  mese  dalla  loro 
data  non  sono  siali  seguiti  da  una  Uimauda  iu  giu- 
dizio. 

t<J  Ivi,  art.  427  c 428, 


Di 


32 


ABBORDO 


ACCAPARRA  MENTO 


Comp.  ilei  Ponte  di  Langon.  — 17  mar. 
1830.  — Bordeaux.—  S-V.  31.  2.  339.— 
1).  P.  31.2.  210  — V.  sopra  n.  1.  e 10. 

12.  — Quando  due  bastimenti,  avendo  l'uno 
il  vento  in  poppa  , e I'  altro  andando  sul  filo 
del  vento,  si  trovano  navigando  in  una  direzio- 
ne tale  che  possonsi  incontrare  in  un  punto 
d'intersecazione,  deve  quello  de' due  che  ha 
il  vento  in  poppa  prendere  tutte  le  precauzio- 
ni necessarie  per  evitare  1’  abbordo;  in  diretto 
di  ciò, e se  l'abbordo  ha  lungo, esso  ò responsa- 
bile del  danuo  risultante  da  questo  accidente. 

Il  pref.  marittimo.  — 0 giug.  1833. — NI- 
mes. — S-V.  34.  2.  115  — ld.Wiphmann, — 
7 lug.  1835. — C.  Big.  — Rcnncs.  — S-V. 
35.  1.  810.  — D.  P.  35.  1.  188. 

13.  — Ogni  dimanda  d'  indennità  per  cau- 
sa d' abbordo  , ilev'  essere  formata  fra  le  ven- 
tiqnattr*  ore  dal  danno  ricevuto,  se  l'accidente 
succede  in  un  porto,  rada  o altro  luogo,  in  cui 
il  capitano  del  bastimento  possa  agire  ; — a 
tal  uopo  non  si  devo  distinguere  il  caso,  in  cui 
l'abbordo  ha  prodotto  l' intera  perdita  del  ba- 
stimento, da  quello  in  cui  ha  cagionalo  uri  sem- 
plice danno. 

Masse.— 5 messidoro,  ann.  13. — C.Rig. — 
Poitiers.  — S-V.  7.  2.  761.  c 16.  1 215. — 
D.  A.  2.  201.  — V.  sopra  n.  10. 

14.  — Nel  caso  d'abbordo  di  un  naviglio  al- 
lora colpito  d'imbarco  (embargo) ,c  a bordo  del 
quale  l'amministrazione  della  marina  avea  perciò 
posto  un  pilota  per  dirigerlo,  P azione  d'in- 
dennità per  causa  dei  danni  risultanti  dall'  ab- 
bordo , formata  di  buona  fedo  dal  capitano  del 
medesimo  nei  termini  prescritti  dagli  ait.  435 
e 436  del  C.  di  comm.  (1)  , è validamente 
diretta,  c conserva  i diritti  detrattore  contro 
l'amministrazione  dulia  marina  risponsabilc  dei 
danni. 

L'amm.  della  mar.  — 19  mar.  1834.  — C. 
Rig.  — Bordeaux.  — S-V.  34.  1.  797.  — 
D.  P.  34.  1.  209. 

15.  — Nel  caso  di  danni  cagionali  dall'ab- 
bordo , le  proteste  fatte  dall’armatore  giovano 
ai  consegnatarj  delle  mercanzìe  , ed  a questo 
riguardo  l'armatore  dev'essere  riputato  il  man- 
datario dc'consegnalarj.  — Non  i indispensa- 
bile che  le  proteste  sicno  fatte  dal  capitano  al 
padrone  della  nave. 

Gencvois.  — 7 ag.  1832. — Renncs. — S- 
V.  32.  2.  547. 


fi)  LL.  di  ecc.  aff.  rnmm.  art.  427  e 428. 

(2)  Ivi,  art  209  eli  13. 

(3 ) È da  Rotare  di  non  confondere  in  italiano  il 
significalo  della  parola  Abborda  di  cui  si  è parlato 
in  ipiesto  articolo  con  quello  della  stessa  parola 
Abbordo  o Abbordaggio  preso  nel  senso  dell’  alto 
d'accostarsi  di  due  bastimenti  od  oggetto  di  con- 
trastare più  da  vicino,  cosi  diecsi  : andare  att'ub- 
bordn  per  dinotare  quella  operazione  di  marina 
militare  che  fa  uu  leguo  per  assalire  il  nemico.  at- 


16.  — Sulla  competenza  in  materia  d'  ab- 
bordo, V.  Allodi  commercio,  n.  150. 

16  bis.  — (Competenza.)  L'azioac  per  ri- 
parazione del  danno  cagionato  da  un  abbordo 
sopra  un  fiume  o una  riviera  è della  competen- 
za del  tribunale  di  commercio  : non  ò lo  stes- 
so a questo  riguardo  dell'  abbordo  in  caso  di 
navigazione  fluviale  . come  dell'abbordo  in  ca- 
so di  navigazione  marittima.  (Cod.  comm.  407  , 
c 633  ) (2). 

Palare.  — 16  giug.  1841.  — Aix.  — S- 
V.  42.  2.  148.  (3). 

ACCAPARRAMENTO. 

LEGISLAZIONE 

V.  L.  del  2(1-28  luglio  e 29  ag.  1793  (Proibizioni 
d' accaparramento  per  a/cune  mercanzie.  — Pe- 
ne. ) ; — 20  seti.  1793.  ( di  uri  speciale  ) ; — 27 
seti.  1793  ( Derrate  e mereansie );  —2  nevoso  an- 
no 2.  ( Pena  di  morte);— 12  germilc  anno  2 ( Inter- 
pretazione. ) 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — S' intende  per  accaparramento  la 
compra  della  totalitè.o  quasi  totalità  delle 
mercanzie  d'una  certa  specie  , che  si  tro- 
vano sovra  una  piazza  , nel  fine  di  specu- 
lare sul  prezzo  di  rivendila.  Questo  mo- 
do ò spesso  impiegato  per  far  nascere  un 
aumento  o un  ribasso  fittizio  sovra  que- 
ste mercanzie  , e cosi  facilitare  i benefizi 
che  possonsi  realizzare  coll’  aiuto  di  con- 
tratti a termine.  V.  questa  parola. 

2.  — È dessa  una  quistione  molto  di- 
battuta presso  gli  economisti,  quella  cioè 
di  conoscere,  se  l’accaparramento  può  es- 
sere tollerato  , o se  al  contrario  dev'  es- 
sere severamente  vietato. 

Una  legge  dei  26-28  luglio  1793  avea 
decisa  la  quistione  in  favore  degli  avver- 
sari dell'  accaparramento  , punendo  tU 
morte  gli  accaparratori  di  derrate  e mer- 
canzie di  prima  necessità.  Ma  questa  leg- 
ge , benché  non  sia  stata  formalmente  a- 
brogata,  ha  cessato  d' aver  effetto  con  le 
circostanze  straordinarie  , che  l’ aveano 
provocata. 

\ 

ferrandolo  con  corde , ganci,  c rizzoni.  Da  questa 
procede  P altro  che  chiamasi  Arrembaggio  cioè  a 
dire:  il  combattimento  che  si  fa  sul  bastimento  ne- 
mico.—Allorquando  questo  Abbordo  si  fa  sui  le- 
gni mercantili  dai  bastimenti  da  guerra  , spessis- 
simo si  dà  luogo,  a seconda  delle  circostanze,  alla 
ri  fazione  del  danno  , si  a fuvore  del  capitano  visi- 
talo , che  in  vantaggio  dei  caricatori  coulro  i loro 
assicuratori. 
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AFFISSI 


3.  — Noi  pensiamo  , che  oggigiorno , 
finché  l’occaparramento  non  s’efiettui  col- 
1"  aiuto  di  mezzi  fraudolenti  , quando  in 
nulla  partecipi  della  coalizione,  ( V.  que- 
sta parola  ),  la  legislazione  attuale  non  sa- 
prebbe vietarlo  ; ma  che  nel  caso  contra- 
rio , gli  accaparratori  fraudolenti  o coa- 
lizzati incorreranno  le  pene  pronunciate 
dall’  art.  419  Cod.  pen.  (1). 

ACCETTAZIONE.  — É I’  atto  con 
che  colui  sovra  il  quale  è tratta  una  let- 
tera di  cambio  , o ancora  un  terzo  intcr- 
ventore  si  obbliga  a pagarla  alla  scaden- 
za. — V.  Lettera  di  cambio. 

affermazione  di  credilo.  — V. 
Fallimento,  § U. 

AFFISSI. 

legislazione 

V.  le  leg.  dei  lt  die.  1789,  «ri.  NO  ; 16-24  ag. 
1790,  «ri.  3,  n.  2;  — 19-22  lug.  1791,  til.  1,  ari. 
46  ( Autorizzai,  munir.  ) ; 22-28  lug.  1791  (Co- 
lore detta  rana  );  — 28  germ.  anno  1 ( jVomi  tle- 
glt  Stampatori  ) ; — 13  brmn.  mino  7,  art.  12, 17, 
26  ( Bollo  ) ; — 28  »(ir.  1816  , «ri.  6»  , 69  , — 
23  mar.  1817  , «ri.  77  -,  — 13  magg.  1818  , ari. 
76  ( Colore  e Bollo  ) ; — 10  die.  1830.  e 8 apr. 
1831  ( Polizia  dell'  afflizione  ) — ( Contrarr.  — 
istanze  giudiziarie). 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Affisso  giudiziario,  V.  n.°  7. 

Affisso  io  litografia,  3. 

Affisso  manoscritto,  4. 

Affisso  stampalo,  3. 

Ammenda,  2,  3,  8 e 9. 

Atti  dell’antoritl,  2. 

AntorilA  municipale,  5 e «.,  11  e 9. 

Autorizzazione  precedente,  9 c s.,  10  c s. 

Bollo,  4 e 9.,  8. 

Corta  di  colore,  2, 

Colore,  2. 

Competenza,  15. 

Dimensione,  3. 

Semplice  polizia,  8,  10,  15. 

Sentenza  municipali',  lo  e s. 

Stampatore,  14  e 15. 

Teatro,  12  e 9. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Gli  affissi  sono  un  mezzo  offer- 
to al  commercio  ed  olla  industria  per  por- 
tare alla  conoscenza  del  pubblico  i fatti , 
che  possono  interessarlo,  e per  provoca- 
re la  sua  attenzione. 

2,  — Debbono  essi  essere  stampati  so- 
pra carta  di  colore,  a pena  di  un’ummen- 

(1)  !.n  nostra  legislazione  non  ha  consertato  il 
sudilcUo  articolo. 

(2)  Questo  articolo  corrisponde  in  certo  modo 
all'orticolo  84  delle  uostre  LL.  pen.,  avuto  ri^uar- 

Voi..  1. 
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da  di  100  franchi;  essendo  il  colore  bian- 
co riservato  all’afiisso  degli  atti  dell'autori- 
tà pubblica.  (LL.  23  mar.  1817,  art.  77; 
lo  mngg.  1818,  art.  70,  ) 

3.  — Gli  affissi  stampati  o in  litogra- 
fia ( Dccis.  minisi,  del  20  febb.  1818  , 
27  die.  1819,  e 24  lug.  1820  ) sotto  sot- 
tomessi ad  un  bollo  speciale  di  10  cente- 
simi per  foglio  d’  una  dimensione  di  23 
decimetri  quadrati,  e al  di  sopra,  c di  3 
centesimi  per  ogni  mezzo  foglio,  o per  tut- 
t’altru  frazione  di  foglio  ni  di  sotto  di  12 
centimetri  quadrati, a pena  di  un’ammeit- 
da  di  lOOfr.  L.28  opr.l81G,art.65,e  09.) 

4.  — Gli  affìssi  manoscritti  non  varino 
soggetti  ad  alcun  bollo.  ( Decis.  minisi, 
degli  8 magg.  1824.  ) 

5.  — Del  resto  appartiene  all'autorità 
municipale  di  subordinare  alla  sua  preli- 
minare autorizzazione  la  pubblicazione  e 
I’  affissione  di  tutti  i manifesti  o annun- 
zi , ad  eccezione  però  degli  atti  dell’au- 
torità pubblica.  (L.  14dic.  1789, art.  50; 
10-24 ag.  1790,  art.  3,  n.  2;  19-22!ug. 
1791,  tit.  1,  art.  40.  ) 

0.  — In  quanto  a coloro  che  sono  ad- 
detti all’  affissione  non  possono  esercita- 
re la  loro  professione,  se  prima  non  ven- 
gono autorizzati  daU’autorilù  municipale. 
(Ivi,  c L.  10  die.  1830/ art.  2.) 

7.  — Sono  eziandio  gli  adissi  adope- 
rati nei  casi  speciali  determinati  dalla  leg- 
ge, per  dare  pubblicità  ad  alcuni  otti:  ciò 
che  ha  luogo  , iti  materia  di  fallimento, 
di  separazione  di  beni,  di  società;  il  che 
si  vedrà  a suo  luogo  agli  aiticeli  che  trat- 
tano queste  materie. 

GIURISPRUDENZA 

8.  — Gli  affissi  fatti  per  mezzo  di  una  tavo- 
la di  rame  annerila,  poi  applicata  a mano  sulla 
carta,  non  vanno  soggetti  alle  formalità  prescrit- 
te dalla  legge  porgli  affissi  stampali.  Tali  affissi 
sono  riputati  manoscritti. 

13  magg.  1830. — l’arigi. — S-V.37.2  99. 

8.  bis.  — La  disposizione  dell'alt.  09  della 
legge  del  28  aprile  1810 , che  dopo  aver  pro- 
nunziata un’  ammenda  di  100  fr.  centra  colo- 
ro , clic  fanno  affiggere  , c distribuire  avvisi, 
o indirizzi  stampati  non  bollati,  aggiunge,  che 
coloro  che  li  affiggono  e i distributori , saran- 
no inoltre  condannati  alle  pene  di  semplice  po- 
lizia determinate  dall' art.  471,  C.  pen.  (2) 

do  però  clic  la  legislazione  francese  distingue  le 
contravvenzioni  in  ragiou  della  multa;  In  nostrani 
ragion  detta  materia. 
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dev’  essere  inteso  in  questo  senso  , che  essi 
sono  soltanto  puniti  colle  pene  di  polizia. 

Cali, isso!. — 10  ape.  1829.— Cass. — S-V. 
29.  1.  307.  — 0.  1'.  29.  1.  222. 

8.  ter.  — ( Bollo.)  Si  può,  senza  contrav- 
venzione alle  leggi  di  bollo,  stampare  più  an- 
nunzi sopra  uno  stesso  affisso  : l' art.  23  della 
legge  dei  13  brumaio  anno  7 , che  proibisce 
di  stendere  più  atti  sopra  uno  stesso  foglio  di 
carta  bollata  , non  si  applica  agli  affissi. 

Doudej.  — Dupré  c Dcmontis.  — 2 febbr. 
1812. — Trib.  della  Senna.  — S-V.  422. 
302.  — V.  anche  gli  art.  Prospetto  e Bollo. 

9.  L'amministrazione  del  registro  non  ha  il 
diritto  di  reclamare  contro  una  parte  l'ammen- 
da pronunziata  per  il  caso  , in  cui  gli  ellissi 
annunzienti  una  vendita  non  sono  bollati, che  di- 
chiarando che  questi  affissi  sono  stati  apposti  a 
richiesta  della  persona  contro  la  quale  agisce. 

H ur bello. — 28  magg.  1810.  — 0.  Ilig. — 
S-V.  17.  1.348.  — D.  A.  7.  531. 

10.  — Il  fatto  d'  aver  apposto  degli  affissi  in 
contravvenzione  all'ordinanza  d'un  sindaco  che 
proibisce  questa  apposizione  senza  un  permes- 
so dell'  autorità  municipale  , costituisce  una 
contravvenzione  di  polizia  punibile  colle  pene 
pronunziate  dagli  art.  5 . tit.  1 1 , della  legge 
del  2 4 agosto  1 790 , 900,  e 900  del  Cod.  del 
3 bruni,  an.  4,  combinati,  anche  quando  l'or- 
dinanza del  sindaco  non  pronunciasse  alcu- 
na pena  d'aver  potuto  il  contravventore  igno- 
rare la  proibizione  , o infine  clic  gli  affissi  da 
lui  apposti , gli  sieno  stati  rimessi  dal  presi- 
dente del  Tribunale. 

Bruòre.— 25  mar.  1830.— Cass.  — Gien. 
— S-V.  30.  1.  259.—  D.  P.  30.  1.  184. 

11.  — La  legge  del  10  dicembre  1830  su 
coloro  che  affiggono  c i pubblici  gridatori,  non 
essendo  relativa  che  alle  materie  politiche,  non 
ha  in  verun  modo  modificato  nò  ristretto  il  di- 
ritto che  l' autorità  municipale  tiene  dalle  leg- 
gi anteriori  di  subordinare  alla  sua  prelimina- 
re autorizzazione  la  pubblicazione,  ed  affissio- 
ne di  trilli  i manifesti , o annunzi  relativi  ad  al- 
tri oggctli. 

Gobcrt.  — 13  febb.  1834.-Cass.-Fou- 
gòrcs. — S-V.  34. 1.665. — D.  P,34.  1.  171. 

— H potere  conferito  dallo  leggi  del 
1790  c 1791  all'  autorità  municipale,  di  proi- 
bire , con  regolamenti  di  polizia  l'annunzio  di 
ogni  rappreseli  lozione  teatrale  senza  il  prelimi- 
nare ottenimento  del  visto  dell'autorità  munici- 
pale, non  rientrando  nelle  previsioni  della  legge 
del  10 die . 1 830  su  coloro  che  affiggono,  non  ha 
subita  alcuna  modificazione  da  questa  legge. 

Vivicn.— 3 genn.  1834.—  Cass.  Lione.  — 
S-V.  34.  1.  254.  — D.  P.  34.  1.  73. 

13.  — Quando  con  t’m 'ordinanza  di  polizia  6 
siala  fatta  proibizione  d'  affiggere  un  annunzio 

(1)  LL.  ctv.  ari.  133$  e sog. 
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di  spettacolo  senza  il  preliminare  visto  del  sin- 
daco non  ò sufficiente  d' aver  domandato  que- 
sto visto  per  essere  autorizzalo  in  caso  di  ri- 
fiuto a far  affiggere  il  manifesto. 

£ indispensabile  l' aver  ottenuto  realmcnto 
il  visto. 

Vivicn. — 3 genn.  1834.  — Cass.  Lione. — 
S-V.  34.  1 . 254.  — D.  P.  34.  1 . 73. 

14.  — Un  regolamento  di  polizia  che  vieta 
di  stampare  alcun  affisso  senza  averne  ottenuta 
l’autorizzazione  , essendo  contrario  alle  leggi 
sul  torchio  , non  è obbligatorio  per  gli  stam- 
patori. 

Perrct.  —11  genn.  1834.  — Cass.  — Lio- 
ne. _ S-V.  31.  1.  268.— D.  P.34.  1. 181. 

15.  — 1 1 tribunale  di  polizia  è competente 
per  pronunziare  sopra  una  contravvenzione  ail 
un  regolamento  di  polizia  relativo  alla  stampa 
degli  affissi. 

Perrct.—  11  genn.  1834.  — Cass.  —Lio- 
ne.—S-V.  34.  1.  208.— D.  P.31. 1.  181. 

AFFITTO.  L' affitto  o locazione  del- 
le cose  è un  contratto  , col  quale  1’  una 
delle  parli  si  obbliga  a far  godere  1'  altra 
di  una  cosa  per  un  certo  tempo  , e me- 
diante un  certo  prezzo. 

La  locazione  fra  i commercianti  non  & 
sottomessa  a regole  particolari  diverse  da 
ciucile  del  diritto  civile  , salvo  quando  si 
tratta  di  locazione  di  navigli.  V.  Conlral - 
lo  di  noleggio. — V.  del  resto  sul  contrat- 
to di  locazione  iu  generale,  gli  orticoli 
1708  c seg.  del  Codice  Civile.  (1) 

Sulla  quistione di  sapere  quando  il  con- 
tralto d'  affitto  dev'  esser  considerato  co- 
me atto  di  commercio,  V.  Alto  di  com- 
mercio, § 5. 

Sull'  altra  di  sapere  se  P affitto  del  lo- 
cale occupato  dauno  stabilimento  di  com- 
mercio fa  parte  della  vendita  di  questo 
stabilimento  V.  Fondi  di  commercio. 

AUKATii  «o  v-oiviu  — Gli  a- 
gcnti  consolari  sono  dei  funzionari  subor- 
dinati ai  consoli , ed  incaricati  sotto  la 
sorveglianza  di  questi  ultimi  della  prote- 
zione degl'  interessi  del  commercio  fran- 
cese nei  porti  o piazze  di  commercio  stra- 
niere di  una  secondaria  importanza.  — Si 
vedrà  alla  voce  Consoli  ciò  che  concerne  le 
attribuzioni  degli  agenti  consolari,  tanto 
nei  loro  rapporti  coi  commercio,  quanto 
nei  loro  rapporti  coi  consoli  medesimi. 

AGENTE  d' affari. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 
Arresto  personale,  V.  u.  3. 

Dauearuiia,  t3  e s. 
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Biglietto,  10. 

Commercianlc.  2,  o s.,  10,  e s. 

Competenza,  3,  11  e *». 

Fallimento,  13. 

Marniate,  1 e s.  4. 

Oflkina  aporia,  2,  8. 

Onorari,  i,  o s.  13  e s. 

Prescrizione,  7,  17. 

Privilegi,  6,  16. 

Spese,  12. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Si  distinguono  sotto  il  nomo  d’a- 
genti d' cifrari  coloro  , elio  s' incaricano 
per  abitudine  , o per  officio  del  mandato 
salarialo  di  amministrare  gli  affari  altrui. 
— V.  Allo  di  commercio,  n.  104  e 113. 

2.  — Gli  agenti  d'nfftri  sono  commer- 
cianti (Cod.Comm,632),(l),ma  un  indivi- 
duo non  può  essere  riputato  commercian- 
te, per  ragione  degli  affari  dei  quali  egli 
s' incarica , se  non  quando  tiene  officina 
aperta,  cioè  a dire, quando  fa  professione 
d'amministrare,  sia  ogni  specie  d’ affari  , 
sia  soltanto  tutti  gli  affari  di  un  determi- 
nato genere.  V.  app.  n.  8. 

3.  Èssendo  commercianti  gli  agenti  d’af- 
fari , ne  segue,  che  eglino  sono  giudica- 
bili dai  Tribunali  di  commercio  , e sog- 
getti all’  arresto  personale  , a causa  del- 
le obbligazioni  prese  da  essi  in  occasione 
della  loro  professione.  V.  Arresto  perso- 
nale, e Tributi,  di  Comm. 

4.  — Il  mandato  , del  quale  s’ incari- 
cano gli  agenti  daffari  6 considerato  sem- 
pre salariato;  donde  la  conseguenza,  che 
essi  hanno  il  diritto  di  reclamare  il  prez- 
zo dc'loro  servigi,  ancorché  questo  prez- 
zo non  fosse  stato  stipulato  da  principio. 

Non  si  potrà  loro  opporre  che  il  man- 
dato uon  cessa  d’  essere  gratuito  , quan- 
do non  vi  è stata  alcuna  stipulazione  in 
contrario.  (LL.  Civ.  art.  1986)  (2) 

4.  Quando  gli  onorari  degli  agenti d'af- 
fari non  sono  stati  Assali  da  principio  tra 
le  parti , appartiene  ai  tribunali  in  caso 
di  contestazione  di  fissarli  giustamente. 
V.  app.  n.  5. 

6.  — Se  lo  cure  preso  da  un  agente 
d’ofliiri  hanno  avuto  per  effetto  la  conser- 
vazione di  una  cosa.l'agentc  d’affari  ha  per 
il  pagamento  de’ suoi  onorari  privilegio 
sovra  questa  cosa.  <Cod.  civ.  art.  2102  (3) , 
d.  3.)  \.app.  n.  16. 

(1)  LI- di  ccc.  «IT.  comm.,  irt.OIS, corami  3.  — 
I tribunali  di  commercio  giudicheranno  inoltro  : 
di  ogni  impreso  di  agenzie,  di  officine  d’afTari,  ccc. 

(2)  LL.  Civ.  ari.  1838  — 11  mandalo  t granulò  , 
quando  noli  vi  sia  patio  in  contrario. 
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7.  — Osserviamo  inflnc  clic  gli  onora- 
ri degli  agenti  d'  affari  non  vanno  sog- 
getti che  alla  prescrizione  treutenaria  : 
non  si  potrebbe  per  assimiglian/a  appli- 
care loro  gli  art.  2272  c 2273.  del  Codi- 
ce civile  (4),  che  dichiarano  prescritta 
col  decorso  di  due  anni  o un  anno,  l’a- 
zione per  pagamento  degli  onorari  deno- 
tare avvocati,  medici,  chirurgi.cd  uscie- 
ri. V.  app.  num.  17. 

GIURISPRUDENZA 

8.  Non  si  può  considerare  corno  agente  d’af- 
fari nel  senso  dell'  art.  632  Cod.  coirmi.  (5) , 
colui,  lo  cui  abituali  occupazioni  consistono  so- 
lamente a rappresentare  le  parli  , come  pro- 
curatore , innanzi  ai  giudice  di  pace  , c a 
darò  consigli  per  la  condotta  degli  affari,  quan- 
do d’ altronde  egli  non  ha  nò  ufficio  , ni  gabi- 
netto d'affari. 

Lallemand. — 10  giug.  1823. — Amiens. — 
S-V.  26.  2.  245.  — D.  A.  9.  959. 

9.  La  decisione  d' un  tribunale,  che  per  una 
falsa  valutazione  degli  atti  c dei  fatti  della  causa. 
Ila  giudicato  clic  un  incaricato  d'  affari  avea  a- 
gito  in  qualità  d’  agente  d'  affari , e non  come 
mandatario  gratuito  , non  può  essere  che  un 
mal  giudicalo  ; essa  non  può  offrire  un  mezza 
di  cassazione. 

Brion. — 18  mar.  1818.  — C.  Rig.  — A- 
miens.—  S-V.  18,  1.  234.— D.  A 11.304. 

10.  — Un  agente  d’ affari  6 commerciante  : 
i biglietti  da  lui  firmati  , o girati  sono  duuque 
riputati  fatti  per  suo  commercio  , quando  altra 
causa  non  vi  ò stata  annunziata. 

Bonvallet. — 18  3g.  1830.  — Parigi. — S- 
V.  30.  2.  453. 

11.  — Un  agente  d'affari,  b,  come  com- 
merciamo , giudicabile  dal  tribunale  di  com- 
mercio , a causa  dei  trattati  passati  tra  lui 
ed  i terzi  , ancorché  abbia  presa  la  qualità  di 
proprietario  nell’atto:  questa  qualificazione  non 
lega  la  parte  rolla  qualo  ha  trattato. 

Lcsnge. — 20  gemi.  1830. — Montpellier. — 
S-V.  33.  2.  491.—  D.  P.  32.  2.  181. 

12.  — Colui , che  in  qualità  d’ agente  d'af- 
fari ordina  ad  un  usciere  degli  atti  del  suo  mi- 
nistero, fa  alto  di  commercio  , in  conseguen- 
za, può  essere  citato  al  pagamento  del  co- 
sto di  questi  atti  innanzi  al  tribunale  di  com- 
mercio , e dai  medesimo  condannato  al  paga- 
mento , quanti*  anche  negli  atti  de’  quali  t di- 
scussione, se  ne  rinvenissero  dei  giudiziari 
fatti  innanzi  ad  un  tribunale  civile , se , d’  al- 
tronde , a riguardo  di  questi  ultimi  atti , l’a- 

(3)  Ivi,  ari.  1971,  comma  3 — lai  spese  falle 
per  ta  conservazione  detta  cosa  vanno  tra  i crediti 
privilegiati. 

(i)  Ivi,  art.  2178  c 2179. 

(3)  LL.  di  ccc.  off.  coinm. art. 6i2.V,sop.nota  1. 
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gente  d'affari  non  ha  riconosciuta  illegittima  la 
giurisdizione  commerciale. 

Saint-Murtìn. — 31  genn.1837. — C.Rig. — 
Rouen.  S-V  37.  1.  320.— D.  P.  37.  1.00. 

13. — Un  agente  d’affari  6 considerato  com- 
merciante : se  manca  alle  sue.  obbligazioni  , 
è in  fallimento  ; e se  vi  è frode  , è passibile 
delle  pene  stabilite  contro  i bancarottieri  frau- 
dolenti. 

Deteure. — 18nov.  1813. — C.Rig.  Sen- 
na. — S-V.  10.  1.  51.  — D.  A.  2.  707. 

Id.  . . . Se  egli  si  trova  nel  medesimo  tem- 
po prevenuto  d' abuso  di  confidenza. 

Glatigny — 0 giug.  1832. — C.  C.  Reg. 
di  giudici.  — S-V.  33.  1.  110.  — D.  P. 
32.  1.  401. 

15.  — Ogni  salario  d’ agente  d'affari  5 sot- 
tomesso alla  estimazione  e regolamento  del  giu- 
dice, ancorché  questo  salario  è stato  fissalo  da 
convenzione  espressa.  (C.  civ.  1134.)  (1). 

Specialmente:  il  salario  promessoad  un  agen- 
te daffari,  può  essere  ridotto,  se  egli  ò mo- 
rato prima  di  finire  l'operazione.  Poco  importa 
che  la  convenzione  assicuri  all’agente  di  affari 
il  salario  intero  anche  nel  caso  di  rivocazionc. 

Isarl.  — 11  mar.  1824.  — C.  Rig. — Pa- 
rigi.—S-V.  25.  1.  133.  — DA.  9.9  9.— 
V.  n.  15. 

16.  — Quando  trattasi  di  distribuire  una  som- 
ma proveniente  da  liquidazione  per  parte  delgo- 
verno  l'agente  d'affari  che  Ila  ottenuta  la  liquida- 
zione, e fatta  l'esazione,  ha  egli  un  privilegio... 
come  per  conservazione. . . ? — Ilio.  off.  dalla 
Corte  reale  solamente. 

Ce  Carpento. — 4 magg.1824.— Cass. — 
Rouen.  — S-V. 25. 1.58.  — D.  A. 0.630.— 
"V.  sopra  n.  6. 

17.  — Gli  art.  2272  e 2273  del  Cod. 
civ.  (2), che  stabiliscono  una  prescrizione  di  un 
anno  o cinque  anni  per  i salari  dovuti  ai  medi- 
ci, chirurgi,  avvocati  non  sono  applicabili  ai  sa- 
lari dovuti  ad  un  agente  d'affari. — Questi  sa- 
lari non  si  prescrivono  clic  con  anni  trenta. 

Brion.  — 18  mar.  1818.  — C.  Rig. — 
Ainicns.  — S-V  18.  1.  234.  — D.  A.  11. 
384.  — V.  sopra,  n.  7. 

4GF.m  Di  CAMBIO.  — V.  Bor- 
sa di  Commercio.  — Effetti  pubblici. — 
Contralti  a termine. — Giuocodi  Borsa. — 
Riporto. 

LEGISLAZIONE 

Tra  il  gnn  munirò  di  atti  legislativi  o regola- 
mentari clic  reggono  In  professione  d’  .agente  di 
cambio  o di  sensale  di  commercio, e di  cui  In  nomou- 
t la  tu  r;i  si  ir»  a iu  lesta  a lutti  i Manuali , tedi 
speziai  ni ‘lite  : 


Editto  del  mese  di  giugno  1572  (Istituzione  dei 
Sensali  di  cambio  e di  mercanzie );  — Decisione 
del  consiglio  del  15  aprile  1565  (id.);  — . . . febb. 
1615  ( Creazione  d’agenti  di  cambio  a Parigi  );  — 
Ordinanza  del  romin.  del  1673 , lil.  2 ( Proibizio- 
ne agli  agenti  di  cambio  di  negoziare  pel  loro  pro- 
prio conto  ),  — Eegol.  d’  ng.  1667  ( Statuti  degli 
agenti  di  cambio  di  Parigi ) ; — Decisione  del 
consiglio  del  IO  apr.  1706  ( Repressione  dell'  u- 
surp.  delle  funz.  a’  agenti  di  cambio );  — Dichia- 
rai. del  3 seti.  1706  ( id.  ) ; — Decis.  del  consi* 
glio  del  21  se». 1721  ( Si  ab  il . della  borsa  di  Pari- 
gi;—Or ganiz.de gli  agenti  di  cambio?— Regole  per 
la  nego s.  delle  lettere  di  cambio;— Effetti  pubbli- 
ci tee,  ) ; — Decis.  del  consiglio  del  26  nov.  1781 
( Disciplina  ; — Negozia: .);  — Ucgol.  del  5 seti. 
1781  ( Id.  ) ; — Decis.  del  consiglio  dei  7 ag.  e 2 
ott.  1785  ( Rinnov.  degli  editti  antichi  ; — Proi- 
bizione dei  contratti  a termine ; — Decis.  del  con- 
siglio del  22  se».  1786  ( Id.  ) — Decis.  del  con- 
siglio del  2 die.  1786  ( Disciplina ) ; — Leg.  del 
21  npr.  — 8 magg.  1761  ( Libertà  d'esercizio  del- 
le funz.  d’agente  di  cambio  e di  sensale),—  Decr. 
del  27  giug.  1763  (CAiuaura  della  borsa  );— Dee. 
del  0 flor.  anno  3 ( Riapertura  della  borsa  ; — 
Numerario  in  oro  ed  argento  dichiaralo  mercan- 
zia ) ; — Leg.  del  13  fruii,  anno  3 ( Repressione 
dell ’ aggiotaggio)  ; — Leg.  del  20  vend.  anno  4 
( Proibizione  di  nego:,  in  bianco  delle  lettere  di 
cambio  cd effetti  di  comm.;— Corso  del  cambio;— 
Leg.  del  28  vend.  anno  1 ( Polizia  della  borsa;— 
Nuova  istituz.  degli  agenti  di  cambio  );  Decis.  del 
20  nev.  anno  1 ( Tenuta  della  borsa)  ; — Decis. 
del  15  piov.  anno  1 ( Corso  degli  effetti  pubbli- 
ci) ; — Decis.  del  2 nev.  anno  1 ( Polizia  della 
borsa  ) ,•  — I.eg.  del  28  florid.  anno  7 ( Trasferi- 
menti del  debito  pubblico)  ; — Leg.  del  28  veni, 
anno  6 ( Borse  di  comm.)  Decis.  del  26  germ. 
anno  9 ( Istituz.  delle  borse  di  comm.  degli  agenti 
di  camino  c sensali ) ; — Decis.  del  26  mess.  an- 
no 6 ( Dritti  di  commissione)  {—  Decis.  1°  terni, 
anno  6 / Nomina  d’agente  di  cambio  a Parigi)?— 
Ordin.  di  poliz.  del  1°  temi,  anno  6 ( Polizia  del- 
la borsa  ) ; — Decis.  del  27  nrat.  anno  10  (Orga- 
nixx.  della  borsa  ) ; — Regol.  concern.  gli  ag.  di 
ramàio  ed  i sens.;  — Disciplina)  ; Deliberai,  del- 
la camera  sindac.  del  10  fruii,  mino  10  (Id.);Dcc. 
del  3 messid.  anno  12  ( Perdita  d' i scrii,  rim- 
piazzo) ; Leggi  dei  25  nevoso  , 2 e 6 veni,  anno 
13  ( Cauzione  );  — 21  mar.  1806  (Trasferite, 
di  rendile  appartenenti  a minori  o interdet- 
ti); — Parere  del  consiglio  di  Stalo  del  17  magg. 
1806  ( Senseria  illecita)  : — Leg.  28  apr.  1816 
nrl.  60  e 61  ( Cauzione  degli  agenti  di  cam- 
bio ;—  Facoltà  di  trasmissione  d’officio)  ; — Or- 
din.  del  1°  tnngg.  1816  ( Id.)  ; — 20  magg.  1816 
( Disciplina)  ; —3  lag.  1816  ( Trasmissione  di 
cariche  ) ; — 6 genn.  1818  ( Cauzione  ) ; Leg. 
c ordin.  del  11  apr.  1816  f Creazione  di  libri  uu- 
siliarf  del  debito  pubblico  nei  dipar tim.)  ; — Or- 
dinali. del  prefetto  di  polizia  del  11  apr.  1816 (Po- 
lizia della  borsa  ) ;—  Decis.  del  ministro  dello 
linanze  del  26  febb.  1821  ( Trasferimenti)  ; — 
Ordinan.  del  30  genn.  1822  (Id.)  ; — Ordinari,  del 
prefetto  di  polizia  del  25  gemi.  1823  ( Polizia  dri- 
tti borsa  ) ; — Ord intuì,  del  re  del  12  nov.  1823 
( Corso  dei  fondi  stranieri)  ...  — V.  ancora  lo 
leggi  ed  i regolamenti  indicali  olio  parole  Sensa- 
le di  commercio  , Effetti  pubblici  e Contralto 
a termine. 


VIA.-** 


(!)LL.  Civ.  ari.  1088. 


(2)  tri,  ari.  2178  c 2179. 
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INDICAZIONE  ALFABETICA 

Aggiunti,  V.  n.°63  c 8. 

Ammenda,  23,  73,  e 8.  « 

Anticipazioni,  21  32,  81, 133,  162. 

Armi,  111. 

Arresto  personale,  26,  128,  147. 

Associazione,  24  c seg.,  33. 

Altitudine,  36  e s. 

Autenticità , 20,  102. 

Azione,  117  e s.,  131, 133  c s. 

Azioni,  8 e s. 

Azioni  detta  banca,  110. 

Bancarotta,  27  e 8. 

Borderò,  80, 100  e s. 

Camera  sindacale,  44  e s.,  48,  63  e s. 

Cauzione,  52  c s.,  60. 

Cessione  di  beni,  28. 

Commercio,  21. 

Commesso,  42. 

Compensazione,  138. 

Competenza,  26,  48,  70,163. 

Connessione,  158  e ». 

Conto  di  ritorno,  10. 

Corso,  60, 104. 

Coverturc,  75  e s. 

Danni-interessi,  23,  73,  81. 

Destituzione,  23, 40,  49,  73. 

Dritto  di  comm.,  153  0 s. 

Disciplina,  61  e s. 

Effetti  al  portatore,  114  e 8. 

Effetti  involali,  115. 

Effetti  negoziabili,  1,  4,  111  e b. 

Effetti  pubblici,  1,  4, 107  e s. 

Esecuzione  del  contralto,  116  e 8.,  119  e 6.,  131 
e s.,  141  e s. 

Esercizio  illecito,  11  e s.,  29  e s.,  39. 

Età,  37. 

Fallimento,  27  e s.,  34,  39,  84  c 9.,  137. 

Falso,  98,  103  bis. 

Fondi  francesi,  6. 

Fondi  di  riserva,  58. 

Fondi  stranieri,  6 e s.,  149. 

Funzioni,  1 e s.,  4. 

Garanti»,  21,  105  e s. 

Giuramento,  31. 

Imprigionamento,  74. 

Interdetto,  84,  109,  146. 

Libri,  89  e s.,  95. 

Libri  di  compra,  89,  93  o 8. 

Lettere  di  cambio,  4. 

Materie  metalliche,  4,  82. 

Ministero  forzato,  19. 

Minore,  37,  84,  109. 

Nomina,  35  c s.,  42. 

Numero,  2,  41. 

Onorari,  153  e s. 

Opposizioni,  56,  123  c s. 

Patente,  59. 

Pegno,  76,  87  e s. 

Prefetto  di  polizia,  17  c 67. 

Prescrizione,  108,  113,  139,  161. 

Presentazione  ( drillo  di  ),  43  c s. 

Prezzo  della  carica,  127. 

Privilegio,  53,  55,  60,  127,  137  1 40, 149,  161. 
Pruova,  16.  83  bis , 89,  100. 

Bespousabililà,  103,  106  e s.,  129  e s. , 143  e s., 
Riporti,  122,  152. 

Riunione,  18. 

(1  ) LL.  di  ecc.  off.  comtn.  art.  70  — Gli  Offen- 
di cumino  saranno  in  tutte  le  città  ove  esiste  una 
borsa  di  cambio.  Saranno  proposti  dalle  Camere 
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Secreto,  72  e 8. 

Snidaci,  17,  62  e 9. 

Società,  9,  24  e s.  33. 

Sospensione,  54. 

Termine,  83,  120,  140. 

Tesoro  pubblico,  60,  107, 130,  139. 
Trasferimento,  84,  103,  107,  130  e s. 

Trasmissione  di  cariche,  43  e s. 

Tribunale  di  comm.,  46,  163. 

1 .°  — Degli  agenti  di  camino  ingenerale.-* 
Carattere  delle  loro  funzioni.— Attribuzioni  parti- 
colari. 

2. °  Nomina  degli  agenti  di  cambio.— Condizio- 
ni d’  altitudine.  — Trasmissioni  delle  cariche.— 
Cauzione.  — Patente. 

3. °  Disciplina.  — Camera  sindacale. 

A.0  Esercizio  delle  funzioni  dell’agente  di  cam- 
bio .. . negoziazioni  , obbligazioni,  proibizioni . 

5. °  Pruova  delle  operazioni  degli  agenti  di  cam- 
bio . . . libri , libri  di  compra  , borderò  ec. 

6. °  Responsabilità  degli  agenti  di  cambio.— ‘ Op- 
posizioni. — Processare. 

7. °  Dritti  di  commestione  degli  agenti  di  cam- 
bio. — Azione  in  ragion  di  questi  dritti. 

§.  4.  Degli  agenti  di  cambio  in  genera- 
le. — Carattere  delle  loro  funzioni. — 

Attribuzioni  particolari. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Gli  agenti  di  cambio  sono  dei 
funzionar!  istituiti  dalla  legge  , come  uf- 
fizioli intermediari  del  commercio,  per 
operare  la  vendita  o cessione  di  ogni  va- 
luta pubblica  o particolare  suscettibile  di 
negoziazione,  e per  avvalorarne  il  corso 
in  un  modo  autentico. 

2.  — Generalmente  vi  sono  agenti 
di  cambio  in  tutte  le  città  , dove  vi  ha 
una  borsa  di  commercio.  — Eglino  ven- 
gono nominati  dal  Be.( Cod. comra. 75. )(1) 
— V.  opp.  n.  35  e scg.  e l’art.  Horsa  di 
Commercio.  — Il  loro  numero  è determi- 
nato secondo  le  località  ; a Parigi  ve  ne 
sono  sessanta.  (2) 

3.  — La  compagnia  degli  agenti  di  cam- 
bio di  Parigi  è nelle  attribuzioni  del  mi- 
nistro delle  finanze.  (Ord.29  màgg.1816, 
art.  11);  quelli  dei  dipartimenti,  nelle  at- 
tribuzioni del  ministro  dell’ interno  o del 
commercio.  (Ord.  3 lug.  1816.) 

4.  — Gli  agenti  di  cambio  hanno  essi  soli 
il  diritto  di  trattare  la  negoziazione  degli 
effetti  pubblici  ed  altri  suscettivi  d‘  esse- 
re notati  ; di  fare  per  conto  altrui  le 
negoziazioni  delle  lettere  di  cambio,  o 
biglietti , c di  tutte  le  carte  commercia- 

di  commercio  c nominali  dal  Governo. 

(2)  ld.  Y.  la  nota  in  tùie  di  questo  orticolo. 
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bili , c di  liquidarne  il  corso.  — Possono 
inoltre,  ma  in  concorrenza  coi  sensali  di 
mercanzie  , trattare  le  negoziazioni,  e la 
mediazione  delle  vendite  o compre  di  ma- 
terie metalliche  , ( monetate , o anche  in 
verghe.  ) — Hanno  esclusivamente  il  di- 
ritto di  liquidarne  il  corso.  ( C.  comm. 
76.)  — (t) 

5. — Gli  sviluppi  che  da  trent’anni  so- 
no stati  dati  al  credito  pubblico  , l' im- 
portanza e la  frequenza  dei  prestiti  fatti 
dai  diversi  governi  d*  Europa , e,  bisogna 
ancora  dirlo,  gl'  incoraggiamenti  dati  alla 
passione  dell'aggiotaggio  hanno  singolar- 
mente accresciuta  l' importanza  delle  ca- 
riche d'agenti  di  cambio  : cosi  le  attri- 
buzioni di  questi  funzionari , che  com- 
prendono , come  si  vede  , la  negoziazio- 
no  di  quasi  tutti  i valori  commerciabili , 
si  sono  ristrette  a Parigi  a ciò  che  riguar- 
da gli  effetti  pubblici  ; ed  essi  non  s' im- 
mischiano più  che  di  rado  nella  negozia- 
zione delle  lettere  di  cambio , o altri  ef- 
fetti particolari.  — Non  è lo  stesso  degli 
agenti  di  cambio  delle  altre  piazze  di  com- 
mercio ; la  loro  principale  occupazione  è 
sempre  stata  la  negoziaziono  degli  effetti 
particolari. 

C.  — Gli  effetti  pubblici , dei  quali  la 
negoziazione  si  tratta  più  ordinariamen- 
te alla  borsa  di  Parigi  , per  la  mediazio- 
ne degli  agenti  di  cambio  , sono  : Per  la 
Francia  , le  rendite  sullo  Stato  ( 5 per 
100  consolidato,  4 1[2  per  100  , 4 per 
100 , 3 per  100)  , te  azioni  della  banca, 
le  obbligazioni  c le  rendite  della  città  di 
Parigi.  — Per  lo  straniero:  il  prestitodi 
Spagna  (detto  Reale,  o Guébhard  ) le  ren- 
dite perpetue  , il  prestito  delle  Cortes  ; 
le  rendite  di  Napoli  ( certificati  Falconel 
o certificati  Francesi)  ; Il  prestito  d'Uai- 
ti,  i boni  Messicani , Colombiani,  Peru- 
viani , ecc.;  il  prestito  Romano , i pre- 
stiti del  Belgio  , e Olandesi , ecc.  — V. 
del  resto  I'  art.  EITetti  pubblici. 

7.  — Vi  ha  uh'  ordinanza  del  12  nov. 
1823  abrogativa  delle  disposizioni  della 
decisione  del  consiglio  del  7 agosto  1785, 
che  ha  autorizzato  gli  agenti  di  cum- 

(1)  LL.  di  ere.  aff.  cornili.  art.  71.  Nini»  perso- 
na  , ad  eccezione  degl  i adenti  di  cambio  stabiliti 
nel  modo  ordinali  dalla  legge,  avrà  drillo  di  Imi- 
tare le  negoziazioni  degli  cifriti  pubblici,  odi  altri 
cifriti  clic  possono  essere  notali  nelle  liste  mercan- 
tili; di  fare  per  conto  alimi  negoziazioni  di  Ielle- 
re  di  cambio,  o biglietti  ; c di  tutte  le  carte  nego- 
ziabili', c di  liquidarne  il  corso. 


bio  a notare  sul  coreo  autentico  della 
Borsa  di  Parigi  i prestiti  dei  governi  stra- 
nieri. 

8.  — Riguardo  alle  azioni  delle  com- 
pagnie , o società  particolari , francesi,  o 
straniere,  non  possono  essere  notate  olla 
Borsa  , che  coll'  autorizzazione  del  mini- 
stro delle  finanze.  — Quelle  che  più  or- 
dinariamente oggigiorno  vi  si  negoziano 
sono  le  azioni  dei  canali , delle  com- 
pagnie d'assicurazioni , delie  ferrovie,  dei 
teatri,  dei  ponti,  delle  saline,  ecc. 

9.  — Appartiene  agli  agenti  di  cambio 
il  trattare  la  negoziazione  delle  nziouiche 
possono  emettere  le  società  commerciali 
anonime,  o incommandita.Mullot,  n.  268. 

10.  — Eglino  hanno  ancora  qualità  , 
esclusivamente  a tutti  gli  altri , nei  luo- 
ghi ove  sono  stabiliti , per  certificare  il 
conto  di  ritorno  delle  lettere  di  cambio. — 
Altrove  , il  conto  di  ritorno  è certificato 
da  due  negoziatili.  ( Cod.  comm.  art. 
181) -(2). 

11.  — Nelle  città  dovo  sono  agenti 
di  cambio  , ogni  cittadino  può  ingerirsi 
nelle  operazioni  di  cambio.  — Nelle  cit- 
tà nelle  quali  il  governo  ba  stabilito  sol- 
tanto dei  sensali  di  commercio  , questi 
hanno  la  facoltà  d'esercitare  di  pieno  di- 
ritto le  funzioni  d’agenti  di  cambio  , co- 
me gli  altri  cittadini  (Par.  cons.  di  Sta- 
to, 2 prati I . an.  10  ; Pardessus  tom.  1 , 
n.  122  ) ; — salvo  , sempre  , in  ciò  che 
riguarda  la  liquidaziono  ufficiale  dei 
corsi. 

12.  — Gli  agenti  di  cambio  non  posso- 
no farsi  supplire  nell'  interno  dell’  ufficio 
della  Borsa  se  non  che  da  altri  agenti  di 
cambio  ( Ord.  del  pref.  di  polizia  del  1 
termidoro  mi.  9,  art.  12  ; Mollot,  n.302 
e 583.  — È lo  stesso  al  di  fuori , a me- 
no che  per  gli  atti  che  non  esigono,  in 
colui  che  li  fa , alcun  carattere  pubbli- 
co. — Si  sono  ancora  a Parigi  interdetti 
d'  usare  del  diritto  , che  loro  accorda  la 
decisione  del  27  prati),  an.  10  , art.  27, 
d‘  avere  un  commesso  principale  , accet- 
tato dalla  compagnia.  Così  i commessi  che 
essi  impiegano, debbono  essere  considerali 

Gli  agemi  di  cambio  potranno  trattare  in  con- 
corrcnza  coi  sensali  ili  mercanzie  la  negoziazione  e 
la  mediazione  delle  compre  c vendile  di  materia 
metalliche.  Kssi  hanno  esclusivamente  il  dirilto  di 
liquidarne  il  corso. 

(2)  Ivi,  ari.  180,  comma  5.—  Nei  luoghi  ove  non 
sono  agenti  di  cambio,  il  certificato  si  farà  da  due 
commercianti. 
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come  non  aventi  alcun  carattere  legale. 
(Alollot,  n.  425  e seg.  ) 

13.  — Sono  comminato  peno  severe 
contro  quei  che  s*  immischiano  senza  di- 
ritto nelle  funzioni  d'  agente  di  cambio  , 
sia  nell’interno  che  nell'esterno  della  Bor- 
sa. — La  legge  del  28  vont.  an.  9 , art. 
8 , pronunzia  un’  ammenda  cho  può  au- 
mentarsi dal  dodicesimo  infìno  al  sesto 
della  cauzione  fornita  dagli  agenti  di  cam- 
bio della  piazza.  La  decisione  del  27  pra- 
til.  an.  10  riproducendo  ( art.  4 ) questo 
disposizione  penale  , vi  aggiunge  I’  am- 
menda di  3000  fr.  comminala  anticamen- 
te dall’  art.  13  della  decisione  del  consi- 
glio del  26  novembre  1781.  — Queste 
ammende  sono  pronunziate  correzional- 
mente dal  Tribunale  di  prima  istanza  pa- 
gabili personalmente,  ed  a vantaggio  dei 
fanciulli  abbandonati.  (Log.  28  vont.  an. 
9,  art.  8.  ) 

14.  — È eziandio  proibito  sottole  me- 
desime pene  a ogni  banchiere,  negozian- 
te o mercante,  di  affidare  le  sue  negozia- 
zioni , vendite  o compre,  e di  pagare  di- 
ritti di  commessioni  ad  altri , se  non  che 
agli  agenti  di  cambio,  o sensali.  (Decis. 
27  pratil.  an.  10,  art.  6.  ) 

15.  — Tutte  le  negoziazioni  fatte  dagli 
individui  senza  qualità  sono  nulle.  Decis. 
del  cons.  del  16  nov.  1781  , art.  13  ; — 
L.  28  vent.  an.  9,  art.  7;  Decis. 27  pra- 
til. an.  10 , art.  7.  Nondimeno  , è per- 
messo a tutti  i particolari  o commercian- 
ti , di  negoziare  fra  essi , e da  essi  lette- 
re di  cambio  , o biglietti  ad  ordine,  o al 
latore  , e tutti  gli  effetti  di  commer- 
cio , che  garantiranno  colla  loro  girata  , 
c di  vendere  pure  da  essi  stessi  le  loro  mer- 
canzie. ( Dee.  27  pratile  an.  10,  art.  4) 

16.  — Risulta  dalla  nullità  delle  nego- 
ziazioni fatte  da  individui  senza  qualità  , 
che  l'esistenza  della  negoziazione  non  può 
essere  stabilita  coll'  aiuto  dei  registri  di 
colui  che  l'ha  fatto  ; ma  la  negoziazione, 
provata  in  tuli’ altra  maniera,  non  è me- 
no perfetta  tra  le  parti , c le  obbliga  l’u- 
na  e l’altra.  (Pardessus  a.  125;  Vincens, 
tom.  1 , p.  582.  ) — V.  app.  % 5. 

17.  Appartiene  ai  sindari  degli  agenti 
di  cambio,  al  prefetto  di  polizia  a Parigi, 
ai  sindaci  ed  agli  uffizioli  di  polizia  in  tutte 
le  altre  piazze  di  commercio,  di  vigilare 

(1)  Gli  articoli  delle  nostre  IX.  peti.  322,  e 325 
corrispondono  in  parie  agli  articoli  4 11)  ,421  e 
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olla  esecuzione  dello  disposizioni  legisla- 
tivo, che  hanno  per  oggetto  di  garantire 
da  ogni  usurpazione  le  funzioni  attribuite 
agli  agenti  di  cambio.  ( Decis.  27  pratil. 
an.  10  , art.  5.  ) — V.  app.  n.  67.  — 
Questi  funzionati  possono  interdire  l’en- 
trata della  borsa  a coloro  che  sono 
prevenuti  d’ immischiarsi  in  un  modo  il- 
lecito nelle  funzioni  d'agenti  di  cam- 
bio. (Ivi) 

18.  — È vietato  agli  agenti  di  cambio 
di  riunirsi  fuori  della  borsa  , ad  ore  di- 
verse da  quelle  fissate  dai  regolamenti  di 
polizia  , per  proporre  , e trattare  nego- 
ziazioni sotto  pena  di  destituzione.  (Decis. 
27  prat.  an.  10,  art.  3). 

19 — Il  ministero  degli  agenti  di  cam- 
bio ò forzato  , in  questo  senso  che  essi 
non  possono  rifiutarlo  a coloro  clic  lo  ri- 
chiedono ; è ancora  forzato  in  riguardo 
delle  parti , quando  si  tratta  di  negozia- 
zioni , che  non  possono  essere  fatte  che 
coll'  intermediario  d'  un  agente  di  cam- 
bio, come  i trasferimenti  di  rendite  sullo 
Stalo. 

20.  — Quantunque  gli  agenti  di  cam- 
bio, che  possono  essere  considerati  come 
i notari  del  commercio,  in  ciò  che  riguar- 
da il  movimento  giornaliero  dei  valori  ne- 
goziabili, imprimano  ai  loro  atti  un  cer- 
to carattere  d'autenticità, nondimeno  non 
possono  dar  loro  lo  forza  esecutoria  ; in 
caso  di  contestazione  bisogna  sempre  ri- 
correre ai  tribunali.  V.  app.  n.  102. 

21.  — In  generale  è interdetto  agli  a- 
genti  di  cambio  di  darsi  a trattare  opera- 
zioni di  commercio  fuori  delle  loro  fun- 
zioni. Così  la  legge  loro  vieta  più  ancora 
che  a tutti  gli  altri,  i giuochi  di  borsa,  o 
le  scommesse  sull’aumento,  o ribasso  de- 
gli effetti  pubblici,  c punisce  le  infrazio- 
ni a questa  proibizione  con  una  prigionia 
di  un  mese  n un  anno,  e con  una  ammen- 
da di  500  a 10,000  fr.  (Cod.  pcn.,  419 
421,  e 422)  (1)  — Non  possono  in  alcun 
caso  e sotto  verun  pretesto  , fare  opera- 
zioni di  commercio  o di  banca  per  loro 
proprio  conto,  nè  interessarsi  direttamen- 
te o indirettamente  sotto  il  loro  nome  o 
salto  un  nome  interposto  , in  veruna  in- 
trapresa commerciale  : ricevere  nè  paga- 
re per  il  conto  dc'loro  commettenti.  Dee. 
del  27  prat.  an.  10,  art.  10  ; ( C.  comm. 

422  del  Codice  penale  francese. 
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85)  (1)  — Infine  non  possono  rcmlcrsiga- 
ranti  della  esecuzione  dei  contraili  nei 
quali  s' immischiano  ( C.  comm.  86)  (2). 
X.app.  n.  30,  e scg. 

21  bis.  — L’acquisto  fatto  da  unagen- 
te  di  cambio,  a titolo  d'impiego efietlivo, 
d'azioni  commerciali  che  sono  restale  co- 
stantemente nelle  sue  mani,  non  costitui- 
sce la  contravvenzione  preveduta  daH’urt. 
85  Cod.  comm.  (3). 

Vaudcrmacq  e Jutcau.  — 20  gemi. 
1843.  — C.  Ilig.  — S-V.  43. 1.  225. 

22.  — La  proibizione  di  ricevere  o pa- 
gare pel  conto  del  cliente  , dev'  essere 
compresa  in  questo  senso  , clic  l' agente 
di  cambio  non  può  ricevere  dal  suo  dien- 
te, o riscuotere  per  conto  di  lui  altrcsom- 
me  , che  quelle  necessarie  all'  operazio- 
ne , che  gli  è stala  uflidula.  ( Mollot , n. 
281  ) — V.  app.  n.  31. 

23.  — Qualunque  contravvenzione  alle 
proibizioni  precedenti,  porta  la  pena  di 
destituzione  , ed  un’ammenda  che  è pro- 
nunciata dal  tribunale  di  polizia  corre- 
zionale, c che  non  può  essere  al  di  sopra 
di  3,080  fr.,  senza  pregiudizio  dell'azio- 
ne delle  pnrti  po'  danni  ed  interessi.  ( C. 
comm.  87  ) (4) — V.  app.  n.  40. 

23  bis.  — La  giurisdizione  correziona- 
le è competente  a pronunziare  la  desti- 
tuzione d'uri  agente  di  cambio  che  ha  in- 
frante le  proibizioni  d'immischiarsi,  per 
suo  proprio  conto  , in  operazioni  di  ban- 
ca o di  commercio. 

Joubert. — 1 1 giug.  1842.  — Parigi. — 
S-V.  42.  2.  339. 

24.  — Intanto  noi  nulla  vediamo  che 
possa  opporsi  a ciò  che  un  agente  di  cam- 
bio possa  essere  socio  commanditario  , o 
proprietario  d'  azioni  in  una  società  ano- 
nima, poiché  questo  non  è che  un  impie- 
gare capitali,  e che  queste  differenti  qua- 
lità non  l’obbligano  giammai  al  di  là  dcl- 

(t)  LL.  di  K(.  «IT.  comm.  ori.  RI  — Un  agonie 
di  ranibi»  o sensale  non  può  in  verun  caso,  c sono 
alcun  prrlcsto,  Tare  operazioni  di  commercio  o di 
banca  per  conto  proprio. 

Egli  non  può  interessarsi  direttamente  o indiret- 
tamente a suo  nome  , nò  a nome  di  persone  inter- 
poste in  alcuna  impresa  commerciale  , e special- 
mente nelle  compre  c veudilc  delle  partile  di  ren- 
dile del  gran  libro. 

Non  può  ricevere  nè  far  pagamenti  per  conto 
dei  suoi  commettenti , ed  essere  con  essi  in  coulo 
corrente  ; ma  non  gli  sarà  vietato  di  ricevere  ooli- 
cipalameule  il  prezzo  degli  citelli  da  acquistare,  o 
quello  degli  cITctli  venduti. 

Nun  può  rendersi  garante  della  esecuzione  dei 
Contraili,  dei  quali  è mediatore. 


la  somma  che  ha  versato.  (Vinccns,  tom. 
l.°,  png.  588  ; — Conira  , Mollot  , 
n.  283  ). 

25.  — Ma  una  quislionc  che  presenta 
gravi  difficoltà , ò quella  di  sapere , se  un 
agente  di  cambio  può  associarsi  dei  terzi 
per  la  compra  e speculazione  della  sua  ca- 
rica ? Di  fatti , le  associazioni  di  questo 
genere  sono  frequentissime  ; ma  in  dirit- 
to la  loro  validità  è molto  contrastata. 
Parecchi  autori  le  riguardano  lecite  e va- 
levoli ( Mollot,  n.  284  ; Dard.  p.  328); 
ma  la  giurisprudenza  sembra  pronunziarsi 
in  senso  contrario.  — V.  app.  n.  33. 

26.  — Quantunque  gli  atti  di  commer- 
cio . sicno  interdetti  agli  agenti  di  cam- 
bio ( V.  sopra  , n.  21.  ) ciò  nonostante 
essi  sono  commercianti,  c come  tali  sog- 
getti all’  arresto  personale  ( V.  Arresto 
personale  ) , e sottoposti  alla  giurisdizio- 
ne dei  tribunali  di  commercio.  Mollot , 
n.  122. 

27.  — In  caso  di  fallimento,  gli  agenti 
di  cambio  sono  processati  come  bancarot- 
tieri. Essi  vanno  puniti  colla  pena  de’  la- 
vori forzati  a tempo  ; e se  poi  sono  con- 
vinti di  bancarotta  fraudolenta  , la  pena 
é quella  de’  lavori  forzati  a vita.  ( Cod. 
pcn.  art.  404)  (5)  — V.  app.  n.  34. 

28.  — L’  agente  di  cambio  del  quale 
la  bancarotta  non  6 fraudolenta  , può  es- 
sere ammesso  al  benefizio  della  cessione. 
Mullot,  n.  436.  ) V Fallimento,  § 27. 

ciciusrniDEszA 

29.  — I semplici  particolari , che  si  sono 
immischiati  nelle  funzioni  d' agenti  di  cambio, 
possono  essere  colpiti  dalle  proccssurc  eser- 
citate a questo  riguardo  contro  di  essi , quan- 
do l'organizzazione  degli  agenti  di  cambio  non 
è stata  ancora  completata  nella  città  dove  l'eser- 
cizio illegale  delle  funzioni  d’ agente  di  cam- 

(2)  Ivi,  art.  RI,  V.  sopra  nota  1. 

(il)  Ivi,  lo  stesso  art. 

(è)  L*  ominenda  pronunciata  dalle  leggi  francesi 
su  questa  materia  presso  di  noi  è di  dugenlo  a sei- 
cento ducali,  giusta  l’articolo  Ri  delie  IX.  di  ccc. 
aff.  corniti,  concepitone’ seguenti  termini.  — Qua- 
lunque contravvenzione  alle  disposizioni  enunciale 
nei  tre  articoli  precedenti  porta  la  pena  della  de- 
stituzione, e la  condanna  nd  una  inulta  da  dugento 
a seicento  ducati , che  verrà  pronunciala  dai  giu- 
dice competente  ; senza  pregiudizio  delle  azioni 
delle  parli  po'  donni  ed  interessi. 

(5)  LI.,  pcn.  art.  321  comma  2”,  corrisponde  a 
questo  orticulo  : per  la  sola  bancarotta  fraudolenta 
però , colla  peni  del  secondo  al  Icrzu  grado  do’ 
ferri  per  l' agculc  di  cambio. 
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bio  ha  avuto  luogo  , c elio  il  numero  di  coloro 
che  vi  sono  stabiliti  è insudiciente  per  lo  servizio 
della  piazza. 

Roger  e cons.  — 12  seti.  1820.  — Do- 
uai.  — S-V.  20.  2.  287.  D.  P.  8.  2.  95.— 
V.  sopra,  n.  13. 

30.  — Le  operazioni  di  commercio  o di  ban- 
ca , che  gli  agenti  di  cambio  o i sensali  fanno 
per  loro  conto  nonostante  la  proibizione  delle 
leggi,  non  sono  nulle. — Le  obbligazioni  di  co- 
loro che  hanno  contrattato  con  essi,  a causa  di 
queste  operazioni,  debbono  essere  eseguite. 

Martine.  — 15  mar.  1810.  — C.  Rig.  — 
Caen.— S-V.  10.1. 240.  — D.  A.  4. 526.— 
V.  sopra,  n.  21. 

31.  — Le  operazioni  degli  agenti  di  cambio 
fatte  in  contravvenzione  alla  disposizione  legis- 
lativa che  loro  vieta  di  ricevere  pei  loro  com- 
mettenti , non  sono  nulle  relativamente  ai  ter- 
zi , che  avranno  specialmente  versalo  capitali 
nelle  loro  mani  per  prezzo  della  negoziazione 
di  un  effetto  fatto  a loro  profitto  dall'  agente  di 
cambio;  esse  possono  soltanto  sottomettere  l'a- 
gente di  cambio  ad  una  responsabilità  più  o 
meno  estesa  verso  i suoi  commettenti. In  un  tal 
coso  la  negoziazione  ed  il  pagamento  del  prez- 
zo della  negoziazione  debbono  egualmente  aver 
effetto. 

Adam. — 18  die.  1828. — C.Rig. — Roucn. 
—S-V.  29.  1.  02.  I).  P. 29. 1.375. — V, so- 
pra, n.  21,  c 22. 

32.  — Quando  un  agente  di  cambio  fa,  in 
un  contratto  a termine  di  effetti  pubblici,  delle 
anticipazioni  pel  suo  cliente,  questi  non  può 
opporre  eccezione  di  questa  circostanza  per  scio- 
gliersi dalla  sua  obbligazione.  — La  disposi- 
zione proibitiva  dell' art.  86.  Cod.  comm.  (1) 
che  proibisce  all'  agente  di  cambio  di  rendersi 
garante  dei  contralti  nei  quali  s’ immischia  , 
non  si  applica  che  ai  contratti  latti  direttamen- 
te con  un  terzo  dal  cliente  dell'  agente  di  cam- 
bio , e non  alle  anticipazioni  che  quest'  ultimo 
fa  al  suo  cliente  in  un  contralto  clic  conchiude 
in  suo  nome. 

Móne.  — 9 giu".  1836.  — Parigi.  — S-V. 
37.  2.  85.— D.  P.  36.  2.  126. 

— Id. — Pelcz. — 14  nov.  1830. — Parigi. — 
S-V.  37.  2.  328. 

33.  — E nulla  la  società  formata  per  la  spe- 
culazione per  profilò  c perdite  di  una  carica 
d' agente  di  cambio. 

Cred.  — Officine. — 2 genn.  1838.  — Pari- 
gi. - S-V.  38.  2.  83. 

V.  nello  stesso  senso,  il  giudicato  del  tribu- 

(1)  I L. di  ccr.off.comm.ari.Rl.V.pag.  40  nota  1. 

1'  LI..  C.  ori.  1703  ; e LL.  di  ecc.  &IT.  comm. 
art.  27,  e seg. 

(3)  LL.  pen.  art.  321.  La  txinru rollo  fraudu- 
Iriila.  n'  tannini  delle  leggi  di  eccezione  per  gli  af- 
fari di  commercia  è punita  col  pruno  al  secondo 
grado  do'fcrri. 
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naie  della  Senna  de'  25  luglio  1835.  — S-V. 
36.  2.  395.— D.  P.  36.  2.  139.  — V.  so- 
pra n.  25. 

33  bis. — La  speculazione  d'una  carica  d'a- 
gente di  cambio  non  può  essere  l’oggetto  d'una 
società  ; la  società  formala  a tal  riguardo  è es- 
senzialmente nulla  come  contraria  all'  ordine 
pubblico.  ( Cod.  civ.,  1833;  Cod.  comm.,  18 
e scg.  ) (2) 

Cnaulin  cd  altri.  — 17  lug.  1843.  — Pa- 
rigi. — S-V.  43.  2.  339. — V.  tuttavia  sugli 
effetti  di  una  simile  associazione,  app.  v°  So- 
cietà, aff.  Denoue. 

33  ter.  — E valido  il  trattato  col  quale  un 
agente  di  cambio  s'impegna  verso  un  terzo  per 
un  certo  numero  di  anni,  a fargli  rimesse  so- 
pra gli  affari  clic  gli  procurerà  , o a pagargli 
una  somma  fissa  per  anno  , se  cessasse  dalle 
sue  funzioni  di  agente  di  cambio  prima  del  ter- 
mine del  contralto. 

Croquclois.— 10  febb.  1844.  — Parigi. — 
S-V.  44.  2.  403. 

34.  — Quando  un  agente  di  cambio  preve- 
nuto di  fallimento  ( delitto  preveduto  dall'  art. 
404  Cod.  pen.  ) (3)  ò rinviato  per  causa  di 
questo  delitto  innanzi  alla  camera  degli  accu- 
sati , questa  camera  non  può  differire  a sta- 
bilire sino  a ebe  sia  stato  diffinitivamentc  pro- 
nunziato dal  tribunale  di  commercio  sul  fat- 
to del  fallimento , o che  la  sentenza  per  man- 
canza di  questo  tribunale,  che  dichiara  il  falli- 
mento , abbia  acquistala  1'  autorità  della  cosa 
giudicata  ; ciò  sarebbe  subordinare  contraria- 
mente alla  legge  l' istanza  dell'  azione  pubbli- 
ca , alla  istanza  detrazione  civile. 

Provvedimento  del  Ministero  Pubblico  30 
gemi.  1824. — Cass. — Parigi. — S-V.  21. 
226.  — D.  A.  1.  208  V.  sopra  n.  27. 

§.  2.  Noniina  degli  agenti  di  cambio.  — 

Condizioni  d'  altitudine.  — Trasmis- 
sione delle  cariche. — Cauzione. — ra- 
lente. 

NOZIONI  GENERALI. 

35.  — Gli  agenti  di  cambio  vengono 
nominati  dal  re  (C.  comm.  75)  (4). 

36.  — Per  essere  agente  di  cambio  bi- 
sogna godere  dei  diritti  di  cittadino  fran- 
cese. (Dccis.  29  germ.  ari.  9.  art.  7.)  — 
Lo  straniero  ammesso  pure  a Gssarc  il  suo 

Se  però  il  colpevole  sia  un  spente  di  cambio  o 
mezzano , sari  punito  col  secondo  al  terzo  grado 
de’  ferri. 

Quando  il  danno  uon  oltrepassi  i ducati  mille 
il  colpevole  sarà  puuilu  colla  reclusione. 

(4)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  art.  70.  V.  rag.  37 
noia  1. 
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domicilio  in  Francia  , non  potrebbe  es- 
sere agente  di  cambio.  ( Mollot , n.  82.  ) 

37.  — Ordinariamente,  nessuno  è no- 
minato agente  di  cambio,  se  non  ha  com- 
pita I'  età  di  venticinque  anni.  Questa  è 
ì’  età  richiesta  per  le  cariche  pubbliche 
(Mollot,  n.  83).  Si  ò nondimeno  mossa  la 
qnistionc  di  sapere  , se  non  bastasse  es- 
sere maggiore  o ancora  minore  emanci- 
pato ed  autorizzato  conformemente  all'art. 
2,  C.  comm.  (1)  per  poter  essere  agen- 
te di  cambio.  Vinccns  ( t.  1,  p.  518)  è 
d’ avviso  per  I’  affermativa.  Ma  sembra 
più  naturale  di  riflettere  , che  coloro  ai 
quali  la  legge  affida  funzioni  pubbliche 
cosi  importanti , debbono  presentare  ga- 
rante d’ età  c di  maturità  , che  non  si 
possono  trovare  in  un  uomo  di  21  anno  , 
ed  a più  forte  ragione  in  un  minore  eman- 
cipato. 

38.  — Nessuno  può  essere  agente  di 
cambio  se  non  giustifichi  di  aver  eserci- 
tata la  professione  di  banchiere,  o di  ne- 
goziante , o lavorato  in  una  casa  di  bau- 
ca  , o di  commercio , o presso  un  notaro 
a Parigi , per  lo  spazio  di  quattro  anni 
almeno.  (Decis.  29  germ.  nn.  9,  art. 
6.  ) Perù  sembra  che  questa  condizione 
sia  richiesta  per  la  sola  piazza  di  Parigi. 

39.  — Quelli  che  sono  falliti  non  pos- 
sono essere  agenti  di  cambio  se  non  sono 
stati  riabilitati.  (Cod.  comm.art.  83)  (2). 
L'  esclusione  si  estende  anche  a coloro 
che  hanno  solamente  sospeso  i loro  paga- 
menti , o fatto  cessione  di  beni.  ( Decis. 
29  germ.  an.  9,  art.  7 ; Mollot,  n.  87; 
Pardessus,  n.  122.  ) Si  applica  anche  a co- 
loro che  si  sono  resi  colpevoli  in  recidiva 
di  senseria  clandestina.  (Decis.  27  prat. 
an.  10.  art.  5.) 

40.  — Ogni  agente  di  cambio  destitui- 
to per  essersi  dato  ad  operazioni  proibite 
( V.  s opra  , n.  21  ) non  può  essere  rein- 
tegrato nelle  sue  funzioni  ( Cod.  comm. 
88  c seg.  ) (3) 

41.  — Il  numero  degli  agenti  di  cam- 
bio è determinato  dalle  ordinanze  clic  ne 
prescrivono  lo  stabilimento  nellediffercnti 
località. — Può  essere  aumentato  o dimi- 
nuito secondo  che  il  governo  lo  giudichi 
conveniente.  (I,.  28  ap.  1810, art.  91.) — 
A Parigi  il  numero  degli  agenti  di  cam- 


bio ò fissato  a sessanta.  (Decis.  del  cons. 
del  10  seti.  1780;  Ord.  del  29  magg. 
1810.) 

42.  — Quando  si  tratta  di  provvedere 
alla  nomina  di  una  piazza  d'agente  di  cam- 
bio di  nuova  creazione,  si  fa  la  scelta  dal 
governo  sovra  una  lista  di  candidati  for- 
mata in  concorrenza  dal  tribunale  di  com- 
mercio , dal  prefetto  e dal  ministro  dcl- 
l’ interno,  nella  maniera  prescritta  dalla 
decis.  del  29  germ.  an.  9,  art.  5.  — Per 
Parigi  la  nomina  ha  luogo  sovra  una  tri- 
plice lista  del  numero  delle  vacanze  a 
provvedere,  proposta  dalla  camera  sinda- 
cale della  compagnia  al  ministro  delle  fi- 
nanze chela  sottomette  al  Re.  ( Ord,  del 
29  magg.  1810,  art.  1.  ) 

43.  — Le  cariche  d’ agente  di  cambio 
sono  state  in  qualche  modo  rese  venali 
dalla  legge  delle  finanze  del  1810.  Ciascun 
agente  di  cambio  ha  la  facoltà  di  presen- 
tare un  successore  all'  approvazione  del 
Re,  qualora  riunisca  le  qualità  richieste. 
( L.  28  ap.  181G  , art.  91).  Li  medesi- 
ma facoltà  è accordata  , colle  identiche 
condizioni , alle  vedove  , e figli  degli  a- 
gcnti  di  cambio  che  muojono  nell'  eser- 
cizio delle  loro  funzioni.  (Ord.  29  magg. 
181  fi,  art.  4.  ) 

44.  — Gli  agenti  di  cambio  , a Parigi, 
che  vogliono  disporre  della  loro  carica  , 
sono  obbligati  di  far  approvare  provviso- 
riamente i loro  successori  dalla  camera 
sindacale , che  manifesta  la  sua  adesione 
motivata  , c li  presenta  al  ministro  dello 
finanze  incaricalo  di  approvarli  diffiniti- 
vamente  per  essere  sulla  sua  proposizione 
nominati  dal  Re.  (Ivi.) 

45.  — Ogni  trattato  di  trasmissione  è 
nullo  di  pieno  diritto  , allorché  il  succes- 
sore indicato  non  è approvalo  dalla  came- 
ra sindacale.  (Decis.  della  cam.  siud.  del 
6 ott.  1820.  ) 

46.  — In  tutte  le  altre  piazze  di  com- 
mercio la  trasmissione  si  fa  sopra  una  di- 
manda indirizzata  al  prefetto  e da  questo 
trasmessa  al  ministro  dell'interno,  dietro 
l’avviso  del  tribunale  di  commercio  del  luo- 
go e dei  sindaci  ed  aggiunti  della  località. 

( Ord.  3 lug.  1818,  art.  1,  e seg.  ) 

47.  — La  presentazione  di  un  succes- 
sore da  un  agente  di  cambio  può  essere 


(1)  LL.  di  ccc.  n(T.  oomm.  art.  0. 

(2)  Ivi,  art.  78.  — Non  possono  essere  agenti  di 
rambiu  o sensali  coloro  che  sono  fallili  , se  non 
vengono  riabilitati. 


(3)  Ivi,  art. 83.  Ogni  agente  di  cambio  destituito 
in  forza  dcU’art.  prec.  uou  può  >ouirc  reintegrato 
nelle  sue  funzioni. 
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fatta  per  semplice  lettera  : e non  vi ò bi- 
sogno d’  un  atto  di  vendita  o di  donazio- 
ne. ( Mollot,  n.  105.  ) 

48.  — A Parigi , ai  termini  d’una  de- 
cisione presa  dalia  camera  sindacale  degli 
agenti  di  cambio  , il  16  agosto  1820 , i 
membri  di  questa  camera  sono  arbitri  so- 
vrani delle  difficoltà  che  possono  elevar- 
si all'  occasione  dei  trattati  relativi  alla 
trasmissione  delle  cariche. — Dapertutto 
altronde  , appartiene  ai  tribunali  e non 
oli'  autorità  amministrativa  di  decidere 
le  contestazioni  che  possono  sorgere  tra 
un  agente  di  cambio  dimessionario  , o il 
suo  erede  , c l' acquirente  della  carica. 
(Mollot,  n.  104.) 

49.  — 1 titolari  destituiti  non  hanno  il 
diritto  di  presentare  successori.  (L.  28 
ap.  1816  , art.  91.)  In  quest’  ultimo  ca- 
so, come  nel  caso  di  vacanza  d’un  ufficio, 
del  quale  non  è stato  disposto  dal  titola- 
re , o dai  suoi  eredi , è provveduto  nello 
formo  prescritte  pel  caso  in  cui  si  dà 
luogo  alla  nomina  per  conseguenza  di  crea- 
zione di  cariche.  ( Ord.  29  magg.  1816, 
art.  5.  ) V.  sopra  n.  42. 

60.  — Quando  si  tratta  di  una  nomi- 
na per  conseguenza  di  creazione  , o per 
conseguenza  di  presentazione , il  governo 
può  rifiutare  il  candidato , ancorché  si 
presenti  colle  condizioni  richieste.  (Mol- 
lot, n.  84.  ) 

51.  — Dopo  la  sua  nomina  l'agente  di 
cambio  presenta  la  sua  commissione  al  tri- 
bunale di  commercio  per  esservi  registra- 
to, c presta  giuramento  innanzi  a questo 
medesimo  tribunale.  (Decis.  29  gorra,  an. 
9,  art.  9.  ) 

52.  — Gli  agenti  di  cambio,  come  tutti 
gli  ufiziali  pubblici , la  cui  responsabi- 
lità é pecuniariamente  impegnala,  vanno 
soggetti  ad  una  cauzione.  Questa  cauzio- 
ne varia  secondo  l’importanza  delle  piaz- 
ze di  commercio  , di  4,000  fr.  insino  a 

126.000  fr.  Per  Parigi  è fissala  al  maxi- 
mum cioè  a 125,000 fr.  (L.  28apr.  1816, 
art.  90.1  — Per  le  città  principali,  come 
Lione,  Marsiglia  , Bordeaux,  Boucn  è di 

15.000  fr. — V.  del  resto  il  quadro  annes- 
so all’  ordinanza  del  9 gennaio  1818.  — 
Queste  cauzioni  debbono  essere  versa- 
te in  moneta  circuiva  al  tesoro  ( Dard. 
p.  48;  Ord.  8 magg.  1816)  prima  della 
istallazione  dell’  agente  di  cambio.  ( L. 
28  vent.  on.  9,  art.  9;  Decis.  29  germile 
an.  9,  art.  11;  L.  28  upr.  1810,  art.  92 
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c 96.  ) Il  governo  ne  paga  l’ interesse  al 
titolare  , sul  piede  del  4 per  100  , senza 
ritenuta.  ( Ivi,  art.  94.  ) 

53.  — La  cauzione  degli  agenti  di  cam- 
bio ò affetta  , per  primo  privilegio  , alla 
garantia  delle  condanne  che  possono  esse- 
re pronunziate  contro  essi  per  conseguen- 
za dell’  esercizio  delle  loro  funzioni,  o in 
altri  termini  alla  garantia  dei  fatti  di  ca- 
rica. (Decis.  del  29  germ.  an.  9,  art.  12; 
L.  25  nev.  an.  13,  art.  1.  ) — V.  app. 
n.  60.  Questa  stessa  cauzione  è affetta  , 
per  secondo  privilegio  , al  rimborso  dei 
capitali , che  fossero  stati  prestati  all’  a- 
gcntc  di  cambio  per  tutto  o parte  della 
sua  cauzione  , c sussidiariamente  al  pa- 
gamento per  contribuzione  , de'  crediti 
particolari  clic  fossero  esigibili  su  lui.  (Ivi) 

54.  — Quando  la  sua  cauzione  è stata 
diminuita  , 1’  agente  di  cambio  è sospeso 
dalle  sue  funzioni , finché  non  l’abbia  in- 
teramente completata.  ( Decis.  27  prat. 
an.  1 0,  art.  13). — I nomi  degli  agenti  di 
cambio  cosi  sospesi  dalle  loro  funzioni , 
sono  affissi  alla  Borsa.  (Ivi) 

55.  — Quando  un  agente  di  cambio 
cessa  dalle  sue  funzioni , la  sua  cauzione 
gli  è restituita  ; ma  questa  restituzione  ò 
preceduta  da  misure  di  precauzione  pre- 
se nell’  interesse  dei  terzi,  e specialmen- 
te dei  terzi  privilegiati  — V.  app.  num. 
123,  o scg. 

56.  — Gli  agenti  di  cambio  sono  obbli- 
gati prima  di  poter  reclamare  la  loro  cau- 
zione , dichiarare  alla  cancelleria  del  tri- 
bunalcdi  commercio, che  essi  cessano  dalle 
loro  funzioni  : questa  dichiarazione  è af- 
fìssa nel  luogo  delle  sedute  , c alla  borsa 
per  lo  spazio  di  tre  mesi  : dopo  questo 
termine  , e dopo  tolte  le  opposizioni  fat- 
te direttamente  al  tesoro  ( officina  delle 
opposizioni  ; Ord.  18  die.  1822  ) se  ue 
sono  sopravvenute , la  cauzione  è loro 
rimborsata , sulla  presentazione  di  due 
certificati  , l’ uno  del  sindaco  della  bor- 
sa , attcstante  l’ affisso  che  ha  dovuto 
esservi  fatto  ; l’altro  del  cancelliere  del 
tribunale  di  commercio  ( vistato  dal  pre- 
sidente ) affermante  che  la  dichiarazione 
prescritta  é stata  affissa  al  tribunale  nel 
termine  stabilito;  che  durante  questo  in- 
tervallo non  è stata  pronunziata  contra 
l’ agente  di  cambio  alcuna  condanna  per 
fallo  relativo  alle  sue  funzioni,  c che  non 
esiste  alla  cancelleria  del  tribnnalc  alcu- 
na opposizione  alla  liberanza  del  ccrlifì- 
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calo  , o che  le  opposizioni  sopraggiun- 
te sieno  state  tolte.  ( L.  25  ncv.  an.  13  , 
art.  5 , e 0 ; Lettera  ministeriale  del  28 
pratil.  an.  10,  S-V.  3.  2.  28.  ) 

57.  — Sono  imposte  le  medesime  for- 
malità per  la  notificazione  del  posto  va- 
cante, a quei  che  sono  destituiti  e agli 
eredi  di  coloro  che  sono  morti  nell’  eser- 
cizio delle  loro  funzioni.  ( Log.  25  nev. 
an.  13  , art.  7,  ) — V.  del  resto  app.  n. 
123  , e scg. 

58.  — Havvi  un'altra  obbligazione  pe- 
ctiniaria  imposta  agli  agenti  di  cambio  di 
Parigi,  essi  sono  tenuti  a versare  50,000 
fr.  in  una  cassa  comune  per  formare  un 
capitale  di  riserva,  destinato  specialmen- 
te a soddisfare  le  obbligazioni  contratte 
da  collega  a collega  : l' interesse  di  que- 
sta somma  è diviso  fra  tutti. 

59.  — Inoltre  , gli  agenti  di  cambio 
sono  sottomessi  alla  patente  ; essa  è di 
prima  classe  c calcolata  sulla  popolazione 
del  luogo  della  loro  residenza.  ( L.  l.° 
brum.  anno  7,  e tariffa  ivi  annessa.  ) 

CICRISPREDENZA 

60.  — Il  privilegio  del  tesoro  pubblico  sul- 
la cauzione  di  un  agente  di  cambio  per  la  ri- 
scossione dello  ammendo  pronunziate  conira  di 
lui , non  deve  esercitarsi  che  dolio  quello  ri- 
sultante dal  danno  sperimentato  da  coloro  che 
hanno  trattato  coll'  agente  di  cambio  ; allora 
specialmente  che  il  tesoro  pubblico  non  ha  ot- 
tenuto alcuna  condanna  che  in  seguito  del  fal- 
limento sopravvenuto  , dopo  che  i crediti  per 
danni  erano  stati  consentiti. 

Delatour  e Dufay. — 7 magg.  1816.  — C. 
Rig.  — Orléans.  — S-V.  17.  I.  53.  — I). 
A.  9.  85. 

V.  del  resto  le  notizie  di  giurisprudenza 
sotto  il  S 6. 

§ 3.  — Disciplina.  — Camera  sindacale. 

NOZIONI  GENERALI. 

61.  — L’art.  22  della  decisione  del  27 
prat.  an.  10  avea  autorizzato  gli  agenti 
di  cambio  di  ogni  piazza  a fare  un  rego- 
lamento di  disciplina  interna,  clic  dovea 
sottoporsi  alla  sanzione  del  governo.  Que- 
sto articolo  non  ha  ricevuto  esecuzione, 
tosi  non  esiste  su  questo  oggetto  , in  al- 
cuna piazza  di  commercio,  un  regolamen- 
to approvato  dal  governo.  — Ilavvi,  a Pa- 
rigi, una  deliberazione delOgennajo  1819, 
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la  quale  , benché  non  approvata,  serve  di 
regolamento  alla  compagnia  degli  agenti 
di  cambio.  Ciascun  membro  , al  tempo 
della  sua  ricezione  promette  di  osservar- 
la. Nelle  altre  piazze  di  commercio  si  se- 
guono le  usanze  locali. 

62.  — Nondimeno  vi  sono  sulla  disci- 
plina delle  compagnie  degli  agenti  di  cam- 
bio alcune  disposizioni  legislative,  che  ne 
hnnno.in  qualche  modo,  organizzata  l'am- 
ministrazione interna.  — Ne  risulta,  che 
il  potere  disciplinare  i esercitato  sugli 
agenti  di  cambio  , dalle  loro  camere  sin- 
dacali, dai  tribunali  di  commercio,  o dai 
tribunali  civili,  e dalle  autorità  ammini- 
strative incaricate  della  polizia  della  borsa. 

63.  — La  camera  sindacale  degli  a- 
gcnti  di  cambio  , è in  generale  composta 
di  un  sindaco  e di  sci  aggiunti  nominati 
dalla  compagnia  alla  maggioranza  assolu- 
ta. (Decis.  29  germ.  an.  9,  art.  15.  ) — 
Nelle  ventiquattr’  ore  dalla  loro  elezione, 
un  estratto  della  deliberazione  che  li  no- 
mina, è inviato  al  prefetto  di  polizia  a 
Parigi,  e al  commissario  generale  di  po- 
lizia, o al  sindaco  nelle  altre  piazze.  (Dc- 
cis.  27  pratil.  an.  10,  art.  21.) 

64.  — Le  funzioni  dei  sindaci  c ag- 
giunti durano  un  anno.  ( Decis.  27  prat. 
an.  10,  art.  21.  ) In  un  gran  numero  di 
piazze  , in  cui  non  vi  sono  sufficienti  a- 
gcnti  di  cambio  per  formare  una  camera 
sindacale  lutti  gli  agenti  di  cambio  riuniti 
ne  tengono  luogo. 

65.  — La  camera  sindacale  esercita 
sulla  compagnia  degli  agenti  di  cambio 
una  polizia  interna  , o in  altri  termini , 
la  sorveglianza  e l'autorità  di  una  camera 
di  disciplina;  essa  è incaricata  d'indagare 
le  contravvenzioni  alle  leggi  ed  ai  regola- 
menti , c di  farle  conoscere  all'autorità. 

66.  — Essa  deve  vegliare  con  la  massi- 
ma cura  perchè  ciascun  agente  di  cam- 
bio si  tenga  strettamente  nei  limiti  le- 
gali delle  sue  funzioni  ; può  secondo  la 
gravità  dei  casi , censurare , sospendere  i 
contravventori  dalle  loro  funzioni , e pro- 
vocare presso  il  ministro  delle  finanze  ( o 
dell’interno)  la  loro  destituzione.  (Decis. 
29  germ.  an.  9 , art.  15;  Ord.  29  mag. 
1816,  art.  3.) — A questo  effetto  ha  il  di- 
ritto di  verificare  lo  stato  di  situazione 
dei  membri  della  compagnia  , e perciò 
visitare  i loro  registri  c la  loro  cassa. 
( Mollot,  n.  486  ). 

67.  — Il  prefetto  di  Polizia  a Parigi , 
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i commissari  generali  di  polizia,  o sinda- 
ca delle  altre  piazze  di  commercio  posso- 
no proporre  la  sospensione  degli  agenti  di 
cambio  che  non  si  uniformino  alle  leggi 
ed  ai  regolamenti , o prevarichino  le 
loro  funzioni:  il  prefetto  di  polizia  si  di- 
rige , a questo  effetto,  al  ministro  delle 
finanze;  i commissari  generali  di  polizia, 
ai  prefetti;  i sindaci,  al  soltoprefelto,  che 
ne  rende  conto  al  prefetto.  — Sul  conto 
che  gli  è reso  , il  ministro  può  proporre 
al  Re  di  pronunziare  la  destituzione  del- 
1'  agente  di  cambio  incolpato . dopo  ave- 
re però  fatto  domandare  1'  avviso  dei  sin- 
daci e degli  aggiunti , innanzi  ai  quali  il 
prevenuto  è inteso.  (Decis.  29gcrm.  an. 
9,  art.  17.  ) 

68-  — La  camera  sindacale  è chiamata 
a dare  il  suo  avviso , motivato  sulle  liste 
di  candidati  che  sono  presentati  al  go- 
verno. (Decis.  27  prat.  an.  10,  art.  21.) 

69.  — Il  sindaco  degli  agenti  di  cam- 
bio , a Parigi , corrisponde  direttamente 
col  governo , ed  è incaricato  di  mandare 
ogni  giorno  al  ministero  delle  finanze  il 
bullettàio  dei  corsi  del  cambio  (Decis.  lo 
piov.  an.  4,  art.  2.  ) 

70.  — In  caso  di  contestazione  tra  gli 
agenti  di  cambio  , relativamente  all'eser- 
cizio delle  loro  funzioni,  essa  è dapprima 
portala  innanzi  ai  sindaci  ed  agli  aggiun- 
ti, che  sono  autorizzati  a dare  il  loro  pa- 
rere. — Se  le  parti  non  vogliono  unifor- 
marsi a questo  parere  , esso  è inviato  al 
tribunale  di  commercio  , che  pronunzia 
in  prima  istanza  , c col  beneficio  dell'ap- 
pello , se  si  tratta  d' interessi  civili  ; e al 
procuratore  del  re,  se  si  tratta  di  un  fatto 
di  polizia  , e di  contravvenzione  alle  leg- 
gi ed  ai  regolamenti  , perchè  eserciti  le 
proccssure  senza  indugio  ; il  tutto  senza 
pregiudizio  del  diritto  delle  parti  interes- 
sate.  Decis.  29  germ.  an.  9 art.  16;  Mol- 
lot,  li.  468.  ) 

§.  4.  — Esercizio  delle  funzioni  d' agente 
di  cambio  , negoziazioni,  obbligazioni , 
proibizioni. 

NOZIONI  GENERALI. 

71.  — Nell'esercizio  delle  loro  funzio- 
ni gli  agenti  di  cambio  sono  sottomessi 

(i)  Qucslo  articolo  corrispondo  ni  nostro  orti- 
colo 371  delle  Lecpi  penali,  col  quale  i medici, 
cerusici , ccr.  clic  melino  secreti , che  la  If'KKi1 
non  obbliga  loro  a darne  iurte  all'  autorità  pub- 
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a diverso  obbligazioni , c proibizioni. 

72.  — La  principaledellc  obbligazioni, 
che  sono  loro  imposte  , è il  secreto  ; essi 
debbono  mantenere  il  secreto  più  invio- 
labile alle  persone,  che  li  hanno  incarica- 
ti di  negoziazioni , a meno  che  le  parti 
non  consentano  ad  essere  nominate,  oche 
la  natura  delle  operazioni  non  l'esiga.  (De- 
cis. 27  prat.  an.  10,  art.  19.  ) 

73.  — Anticamente,  ed  ai  termini  dcl- 
l'nrt.  36  della  decisione  del  consiglio  del 
24  settembre  1724 , l'agente  di  cambio, 
che  non  guardava  il  secreto  delle  opera- 
zioni che  gli  erano  affidate  , era  condan- 
nato a riparare  il  torto  che  avea  cagiona- 
to ed  a 3,000  fr.  d' ammenda  ; dippiù  , 
poteva  essere  destituito.  Le  nuove  leggi 
non  avendo  riprodotto  queste  disposizio- 
ni penali,  è forzo  conrhiudere  che  l'agen- 
te di  cambio  sarebbe,  per  motivo  di  que- 
sto fatto,  soggetto  solamente  ai  danni  ed 
interessi.  ( Mollo!,  n.  180.  ) 

74.  — Si  potrebbe  nondimeno  : do- 
mandare , se  I’  art.  378  Cod.  pen.  (1) 
che  punisce  con  un  mese  a sci  mesi  di 
prigionia,  e con  un'ammenda  di  100  fr., 
a 600  fr.  tutte  le  persone  depositarie  per 
istato  , o professione  dei  secreti , clic  ad 
essi  si  confidano  , c che  fuori  i casi,  ili 
cui  la  legge  li  obbliga  a denunziarli,  han- 
no rivelato  questi  secreti  , non  sarebbe 
applicabile  agli  agenti  di  cambio? — Noi 
non  conosciamo  del  resto  alcuna  applica- 
zione. 

76.  — On’  altra  obbligazione  imposta 
agli  agenti  di  cambio  , è di  non  fare  al- 
cuna operazione  , senza  essere  assicurali 
degli  effetti  che  sono  incaricati  di  vende- 
rc,o  delle  somme,  o valute  necessarie  per 
pagare  quelli  clic  debbono  comprare. (De- 
cis. del  cons.  del  24  sctt.  1724,  art.  29; 
Decis.  del  27  prat.  an.  10,  art.  13.)  — 
Questo  ùciò  che  nel  linguaggio  della  borsa 
diccsi  covcrturc  (couvcrturcs).  Queste  co- 
vcrturc  debbono  essere  fornite  in  danaro 
o valute  effettive  , realizzabili  dall'  agen- 
te di  cambio  alla  borsa  , come  rendite  , 
o altri  effetti  pubblici , o ancora  azioni 
particolari.  Regolarmente  esse  non  pos- 
sono essere  fornite  in  effetti  di  commer- 
cio, che  l’agente  di  cambio  sarebbe  ob- 
bligalo di  negoziare  o scontare,  nè  in  ere- 

Mica  , sono  puniti  col  primo  grado  di  prigionia  o 
di  conlìno,  c colla  interdizione  n tempo  dcll'ufizio, 

Ìirofcssinne  o corica  di  cui  abbuino  abusato  , ccol- 
’umincnda  correzionale. 
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su 

diti  ordinari.  (Arg.  dall' art.  85  , Cod. 
comm.  ) (1) 

70.  — Se  nondimeno  l'agente  di  cam- 
bio accetta  per  covertura  o garantia  delle 
valute  di  questa  ultima  specie  deve  allo- 
ra far  adempire  a suo  riguardo  le  forma- 
lità del  contratto  di  pegno,  cioè  a dire , 
farsi  rimettere  un  atto  pubblico  , o sotto 
Orma  privata  , debitamente  registrato, 
convalidante  il  pegno;  i a questa  condi- 
zione che  egli  ottiene  privilegio  sulle 
valute  depositate  nelle  sue  mani  ( Cod. 
civ.  2074  e 2075)  (2) , e non  può  nean- 
che realizzare  questo  pegno,  o farlo  ven- 
dere che  con  l'autorità  della  giustiziativi 
2078)  (3)  — V.  pure  app.  n.  87  , delle 
decisioni  in  senso  contrario, 

77.  — Le  valute  che  servono  di  covcrtu- 
re  , c non  realizzabili  dall'agente  di  cam- 
bio possono  ancora  essergli  cedute  con 
trasferimento.  In  questo  caso,  egli  ne  di- 
viene il  padrone , e può  furie  realizzare  a 
suo  piacere.  ( Mollot , n.  147,  118, 
e 1 40  ). 

78.  — Allorché  le  valute  somministrate 
sono  realizzabili  dall'  agente  di  cambio  , 
nell’  esercizio  delle  sue  funzioni , il  futto 
solo  della  loro  rimessa  fra  le  sue  mani  at- 
tribuisce potere  di  venderle,  durante  tutto 
il  tempo  che  gli  è accordato  per  la  realiz- 
zazione della  operazione  di  coi  6 incari- 
cato. Kgli  non  è tenuto  della  depreziazio- 
ne  , alla  quale  potranno  soggiacere  que- 
ste valute  in  tal  tempo  , qualora  non  gli 
si  possa  imputare  alcuna  colpa. 

79.  — I.'  agente  di  cambio  deve  esige- 
re delle  coverture  , anche  quando  fa  una 
compra  a termine.  ( Mollot , n.  130, 
139.  ) (4)  Ma  questa  obbligazione  ces- 
sa , se  I'  agente  di  cambio  non  finalizzi 
egli  stesso  il  contratto  a contante  , o a 
termine,  c se  non  fa  che  mettere  le  parti 
in  rapporto.  (Mollot,  n.  133,  e seg.  ).  La 
rimessa  delle  coverture  si  prova  con  la 
scrittura  d'  obbligo  , che  ne  rilascia  I'  a- 
gente  di  cambio  , e con  l’inscrizione  sul 
suo  libro  , o libro  di  compra.  — Questa 
scrittura  d'obbligo  può  essere  sempre  ri- 
chiesta (Decis.27prat.an.10, art.  1 1.).  Non- 
dimeno , nell’  uso  . gli  agenti  di  cambio 
di  Parigi  non  rimettono  scrittura  dubbi!- 

( 1 LI.,  ili  ecc.  afT.  comm.  art . 8. 

(21  I.I..  Civ.  ari.  mi  c IBI». 

(:t  Ivi  art.  IUÌ8. 

(I  IV r c mirano  a (armma  qui  c in  tutto  il  cor- 
so di  questo  articolo,  s'iutcudc  uou  il  yiuxo  di 


go  e si  contentano  di  registrare  sul  loro 
libro  in  presenza  del  cliente  le  valute  o 
gli  effetti  che  loro  sono  stati  rimessi. 

81.  — L’agente  di  cambio  che  non  si 
ha  fatto  rimettere  coverture  è obbligato 
d’eseguire  il  contratto  da  lui  conchiu- 
so ( Arg.  dall’  art.  13  decis.  del  27 
prat.  an.  10);  ma  in  questo  casoeglipuò 
agire  contro  il  suo  cliente  per  il  pagamen- 
to delle  anticipazioni,  clic  ha  fatto, ed  an- 
che pei  danni  ed  interessi  se  vi  è luogo. 

( Mollot,  n.  152.  ) 

82.  — Nessuno  può  vendere  , o com- 
prare alla  borsa  materie  o specie  metal- 
liche, se  non  giustifichi  mediante  la  pro- 
duzione d’un  certificato  di  deposito  pres- 
so un  agente  di  cambio  o notare  , che 
egli  è attualmente  possessore  degli  oggetti 
a vendere,  o a cambiare.  (Decis.  2 vent. 
an.  4.  ).  Un  agente  di  cambio  non  puòa- 
dunque  mischiarsi  in  una  tale  negoziazio- 
ne , se  il  certificato  di  deposito  non  gli  ò 
stato  prodotto.  ( Mollot , n.  185.  ) L’  o- 
perazionc  che  fosse  fatta  senza  questa  ga- 
rantia potrebbe  essere  considerata  come 
un  giuoco  di  borsa  , e come  tale  punita. 
(Cod.  pcn.,  art.  419  , 421,  422  (5)  V. 
sopra  u.  21. 

83.  — Per  legge  , ogni  operazione  di 
borsa  dovrebbe  essere  consumata  nell’  in- 
tervallo di  una  borsa  all'altra,  salvo  il  ter- 
mino necessario  al  trasferimento  delle 
rendite,  o altri  effetti  pubblici,  de'  quali 
la  rimessa  esige  alcune  formalità.  (Decis. 
27  prat.  an.IÒ,  art.  13).  Ma  una  delibe- 
razione della  camera  sindacale  degli  a- 
genti  di  cambio  di  Parigi  del  10  frut. 
an.  10,  approvala  il  28,  ha  stabilito  que- 
sto termine  a cinque  giorni,  per  ciò  che 
riguarda  il  trasferimento  delle  rendite  sul- 
lo Stato.  (Fremery, p.  148.  HO) — \.app. 
n.120  e seg., e la  parola  Effetti  pubblici. 

83  bis. — Riguardo  la  pruova  delle  com- 
pre c vendite  fatte  colla  mediazione  degli 
agenti  di  cambio  , V.  §.  5,  n.  100,  c la 
parola  Pruova. 

84.  — Noi  abbiamo  detto  più  sopra  al 
n.  21  che  gli  agenti  di  cambio  non  posso- 
no trattare  per  proprio  conto  alcuna  ope- 
razione di  commercio  , ricevere  nè  paga- 
re pel  conto  de'  loro  commettenti , nò 

borsa  , in.i  l’eflfcUivo  contratto  a termino,  rio*  non 
è,  no  può  essere  proibito.  — V.  pii  articoli  Giuoco 
tli  B >rsa  c Contratto  a termine.  N.  A. 

(5)  V.  pa<j.  3‘J  nota  i. 
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rendersi  garanti  dei  contratti,  nei  quali 
si  mischiano.  (C.  comm.  85  e 86  ) (1). 
A queste  proibizioni  bisogna  aggiunge- 
re il  divieto  di  fare  il  trasferimento  d' in- 
scrizioni di  rendite  sullo  Stato  , (qualora 
superino  i 50  fr.  di  rendita)  appartenenti 
ai  minori  ed  interdetti , se  i tutori  e cu- 
ratori non  sono  stati  autorizzati  a venderle 
dal  consiglio  di  famiglia.  (L.  24  mar.  1806 
art.  1 , c 3 ) V.  Effetti  pubblici  ; — co- 
me ancora  il  divieto,  sotto  pena  di  desti- 
tuzione e di  tre  mila  fr.  d’  ammenda , di 
negoziare  alcuna  lettera  di  cambio  o bi- 
glietto appartenente  a persone  delie  quali 
fosse  noto  il  fallimento.  (Decis.  27  prat. 
an.  10,  art.  18.) 

85.  — Tuttavia  le  negoziazioni  d’effet- 
ti appartenenti  ai  falliti  sono  valide,  ben- 
ché fatte  ad  un'  epoca  posteriore  a quel- 
la , alla  quale  1*  apertura  del  fallimento 
è stata  riportata;  il  fallimento  non  esiste 
relativamente  agli  agenti  di  cambio , che 
a datare  dal  giorno  della  sentenza  che  lo 
dichiara.  (Mollot,  n.208). 

, 8®-  — lilialmente  è vietato  agli  agenti 
di  cambio  (sotto  lo  pene  comminale  da- 
gli art.  410  e scg.  del  Cod.  pcn.)  (2)  di 
prestare  il  loro  ministero  ai  contratti  a 
termine  considerati  giuochi  di  borsa  oag- 
giotaggio.Pcr  comprendere  ciò  chesigni- 
fica  Giuoco  di  Dorso,  Contratto  a termi- 
ne, Aggiotaggio,  ecr.V. queste  parole. — 
4 . ancora  la  ieg.  del  28  vend.  an.  4. 

Yfjf  Aiti*  ■ 
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87.  — In  materia  d‘  operazioni  di  borsa,  il 
contralto  di  pegno  può  formarsi  fra  l'agente  di 
cambio  , ed  il  suo  cliente  , senza  scrittura , e 
col  solo  fatto  della  rimessa,  fra  le  inani  dell'a- 
genle  di  cambio,  della  valuta  che  devo  servir- 
gli di  garantia. 

Brun.  — 22  mar.  1832.  — Parigi.  — S- 
V.  32.  2.  431.  — D.  P.  32.  2.  67 

88.  — ha  rimessa  fatta  dal  compratore  d'ef- 
fetti pubblici  venduti  a termine , al  suo  agente 
di  cambio  d'  una  inscrizione  di  rendita  all'cf- 
follo  di  riscuoterne  i frulli, odi  applicarli succes- 


(t)  r-L.  di  ccc.  «IT.  comi»,  art.  81  V.  pai?.  40 
nota  I.  • 

(ij  V.  p»e.  41  nolo  1. 

(3)  IX.  Civ.  ari.  1044. 

(4,1  LI.,  di  ccc.  olT.  coroni,  ari.  18.  — Questi  li- 
tui saranno  tenuti  per  ordine  di  date  , senza  spazi 
in  bianco,  la  cium  o postille  in  marcine,  c saranno 
numerali  e cifrali  o da  uno  dei  giudici  dei  tribu- 
nali di  commercio , o dal  sindaco,  o do  un  suo  ag- 
giunto , nella  forma  ordinaria  e senza  spese.  — 
art.  70  comma  i0— Gli  osculi  di  cambio  cd  i sen- 
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sivamcnlo  in  deduzione  delsuo  credito,  nel  ca- 
so in  cui  il  compratore  non  soddisfacesse  il 
prezzo  di  compra  , costituisce , benché  effet- 
tuala senza  atto  scritto  , un  pegno  che  auto- 
rizza l'agente  di  cambio  a percepire  i frutti  in- 
fino  al  rimborso  delle  somme  a lui  dovute  in 
seguilo  della  operazione.  (C.  civ. 2074.)  (3). 

Vcrricr.  — 29  mar.  1832'  — Parigi.  — 
S-V.  32.  2.  293.  — D.  P.  32.  2.  1W.  — 
V.  sopra,  n.  76. 


§.  5.  — Pruova  delle  operazioni  degli  a- 
genti  di  cambio,  libri,  libri  di  compra, 
borderò. 


NOZIONI  GENERAI.! 

89.  — Le  operazioni  fatte  dagli  agenti 
di  cambio  si  provano , sia  per  mezzo  de' 
loro  libri  e libri  di  compra , sia  coi  bor- 
derò regolari,  sia  con  tutti  gli  altri  modi 
di  pruova  ammessi  in  materia  commer- 
ciale , pei  contratti  ordinari. 

90.  — Sono  in  conseguenza  gli  agenti 
di  cambio  obbligati  di  tenere  un  libro 
giornale  numerato  , cifrato,  e vistato,  sia 
da  uno  de’ giudici  del  Tribunale  di  com- 
mercio, sia  dal  sindaco  o aggiunto,  nella 
forma  ordinaria , c senza  spese.  (Cod. 
comm.  11,  84)  (4). 

91.  — Sono  essi  tenuti  di  registrare 
in  questo  libro  giorno  per  giorno  e per 
ordine  di  data  , senza  cancellature  , in- 
terlinee, nè  trasposizioni,  c senza  abbre- 
viazioni nè  cifre  tutte  le  condizioni  delle 
vendite,  compre,  negoziazioni , ed  in  ge- 
nerale di  tuttu  le  operazioni  fatte  pel  loro 
ministero.  (C.  comm.  84.)  (5) 

92.  — Tuttavolta  non  è necessario,  clic 
il  libro  degli  agenti  di  cambio  sia  scritto 
di  loro  mano  ; egli  è,  a tal  riguardo,  co- 
me dei  libri  degli  altri  commercianti,  che 
ordinariamente  sono  scritti  da  un  com- 
messo. (Mollot,  n.  137.) 

93.  — Oltre  il  libro  giornale,  sono  gli 
agenti  di  cambio  obbligati  di  tenere  un 
libro  di  compre  sul  quale  essi  segnano  le 
loro  operazioni  al  momento  stesso  che 

sali  sono  obbligati  di  tenero  un  libro  numerato  , 
cifrato  , c vistato  , in  conformità  degli  articoli 
18  c 19. 

(9)  Ivi,  art.  79,  comma  2.  — Essi  sono  obbli- 
gati di  registrare  in  questo  libro  giorno  per  gior- 
no c per  ordine  di  date  , senza  cancellature,  inter- 
linee o postille  , c sema  abbreviazioni  e cifre  nu- 
meriche , tutte  le  condizioni  delle  vendile  , delle 
compre  , delle  asssicurazioni  , delle  negoziazioni, 
cd  in  generale  di  tulle  le  operazioni  fatte  per  mez- 
zo del  loro  ministero. 
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sono  faltc.  Questo  libro  ò su  carta  libe- 
ra, d' un  modello  uniforme  per  tutti,  e 
può  essere  scritto  a lapis.  (Oecis.  27  prat. 
an.  10,  art.  11.  ) 

94.  Quando  due  agenti  di  cambio  han- 
no finalizzata  una  operazione , ciascuno 
deve  iscriverla  sul  suo  libro  di  compra  e 
mostrarlo  all'altro.  (Dccis.  27  prat. an.  10, 
art.  12.) — Immediatamente  dopo  la  borsa 
ogni  agente  di  cambio  previene  il  suo  clien- 
te verbalmente,  o per  iscritto  che  il  con- 
tratto ò conchiuso,  e ne  passa  scrittura. — 
Alla  borsa  dell’  indomani, allorché  si  tratta 
di  contratti  a pronto  contante  di  cfTclli  pub- 
blici e specialmente  di  rendite  sullo  Stato, 
l'agente  di  cambio  compratore  rimette  al- 
1'  agente  di  cambio  venditore  un  balletti- 
no , detto  de’  lumi,  indicante,  non  i no- 
mi del  cliente  compratore,  ma  quelli  del 
suo  agente  di  cambio  , al  quale  dev'  es- 
ser fatto  dapprima  il  trasferimento , ac- 
ciò possa  poi  quest'ultimo  trasferire  egli 
stesso  la  rendita  al  suo  cliente  ; di  tale 
maniera  clic  i due  clienti , venditore  , e 
compratore  , non  si  conoscano.  ( Freme- 
ry , p.  440 ) — V.  del  resto  Effetti  pub- 
blici, §.  3. 

95 . — Sono  obbligati  gli  agenti  di  cam- 
bio di  presentare  il  loro  libro  ed  il  loro 
libro  di  compra  ai  giudici  ed  agli  arbitri 
quando  ne  sono  richiesti  (Dee.  27  prat.au. 
10,  art.  11);  non  sono  però  tenuti  di  comu- 
nicarli alle  parti.  (Mollot,  n.  106,  e seg.); 
devono  solamente,  quando  esse  lo  doman- 
dino , rilasciar  loro  un  estratto  certifi- 
calo de’  loro  libri , in  ciò  che  le  ri- 
guardi. 

90.  — Il  libro  di  compra  ed  il  libro 
giornale  non  fanno  fede  rispetto  alle  parti 
che  infino  a pruova  contraria  (Mollot,  n. 
101.)  — In  caso  di  differenza  tra  il  libro 
giornale  ed  il  libro  di  compra  , è della 
competenza  de'  giudici  a decidere  quale 
de'duc  meriti  più  fede.  Nondimeno,  man- 
cando altre  pruovc,  sembra  che  il  libro 
di  compra,  essendo  scritto  all'istante  mc- 

(1)  LI.,  di  ecc.  ofT.  comm.ort.  2%,  in  principio— 
Tulli  i libri  di  commercio  rcgalnnnenlc  tenuti  pos- 
sono venire  ammessi  dal  giudice  per  pruova  Ira 
commercianti  iu  affari  di  commercio,  ecc. 

(2)  LL.  Civ.  art.  1284,  in  princìpio. — I libri 
dei  mercatanti  fanno  pruova  contro  di  essi,  ecc. 

(3)  LL.  di  ecc.  all.  comm.  art.  20.  — I commer- 
ciatili saranno  obbligali  di  conservare  i libri  per 
dieci  auni,  a coniare  dal  giorno  nel  quale  sono  siati 
chiusi. 

(A)  Ivi,  ari.  108.  — Le  compre  e vendite  si 
provano  : 


dosi  ino  della  operazione,  debba  essere  pre- 
ferito. (Mollot,  n.  163.  ) 

97.  — Il  libro  di  compra  ed  il  libro 
giornale  possono  fare  pruova  completa, in 
favore  dell'agente  di  cambio,  delle  ope- 
razioni dal  medesimo  fatte  pel  conto 
d’  un  commerciante.  (C.  comm.  12)  (1); 
.Mollot,  n.  105;  essi  fanno  sempre  pruo- 
va completa  coutra  lui , rispetto  a qua- 
lunque persona.  ( Cod.  civ.  1330  ) (2) 
V.  n.  105  bis. 

98.  — L'  alterazione  commessa  sopra 
i libri  d' un  agente  di  cambio  costituisce 
un  falso  in  iscritture  pubblica,  o autenti- 
ca. ( Pardessus,  n.  126;  — Conira,  Mol- 
lot , n.  171.  ) — V.  app.  n.  105  bis. 

99.  — L'agente  di  cambio,  come  tutti 
i commercianti , deve  conservare  i suoi 
libri  e libri  di  compra  per  dieci  anni. 
(Arg.  dall’  art.  11  del  Cod.  comm.  ) (3). 

100.  — Il  mezzo  di  pruova  pili  ordina- 
rio delle  operazioni  finalizzate  dall'agen- 
te di  eambio.è  il  borderò,  che  egli  ne  ri- 
lascia il  giorno  istcsso  o I’  indomani  ai 
suo  cliente  , nel  medesimo  tempo  che  le 
somme  , titoli  o valute  che  la  operazione 
ha  prodotti.  — Questo  borderò  dev’esse- 
re firmato  dall'agente  di  cambio;fa  pruova 
completa  della  operazione  fra  lui  ed  ilsuo 
cliente. — Perchè  il  borderò  faccia  pruo- 
va fra  le  due  parti  della  vendita  e della 
compra,  bisogna  che  sia  da  esse  Ormato. 
— In  mancanza  di  borderò  Ormato  dalle 
porti  , la  pruova  delle  vendite  o compre 
è fatta  per  mezzo  dei  libri  degli  agenti  di 
cambio.con  la  corrispondenza, e anche  coi 
testimoni....  tutti  generi  di  prova  lasciati 
alla  valutazione  dei  tribunali.  (C.comm., 
109)  (4)  Lo  e ré  su  questo  art.;  Mollot, 
n.  177;  Pardessus, n.  126.  ) 

101.  — La  firma  dell'  agente  di  cam- 
bio garantisce  la  verità  della  firma  delle 
parti  messa  al  piede  del  borderò  , di  tal 
maniera,  che  su  questo  punto,  nonpuò es- 
servi luogo  a verificazione  di  scrittura. 
(Toullier,  tom.  8,  n.  396.) 

con  alti  pubblici  ; 

con  alti  sotto  firma  privata  ; 

con  la  nota  o appuntamento  di  un  niente  di 
cambio  o scusale  debitamente  sottoscritta  dalle 
parti  ; 

con  una  fattura  accettala  ; 

con  la  corrispondenza  ; 

co’  libri  delle  parti  ; 

con  la  pruova  testimoniale  , nei  casi  in  cui  il 
giudice  o il  tribunale  crederà  di  doverla  ammet- 
tere. 
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<02.  — I borderò  firmati  dalle  parti  e 
dall'  agente  di  cambio  sono  alti  pubblici 
o autentici  in  questo  senso,  che  fan- 
no pruova  completa  delle  operazioni  che 
vi  si  trovano  menzionate,  della  loro  data 
e valuta,  ccc.,  ma  non  producono  pronta 
esecuzione  , e non  conferiscono  ipoteca. 
! Mollot,  n.  177;  Toullier.tom.  8,n.396; 
V.  sopra,  n.  20. 

103.  — I trasferimenti  d’ inscrizioni 
sul  gran  libro  del  debito  pubblico  sono 
fatti  al  tesoro  pubblico  in  presenza  d'  un 
agente  di  cambio  della  borsa  di  Parigi , 
che  certifica  l' identità  del  proprietario  , 
ia  verità  della  sua  firma  e dei  documenti 
prodotti  (Decis.  27  prat.  on.  10  art.  15): 
egli  è , sotto  questi  tre  rapporti,  respon- 
sabile della  validità  del  trasferimento  co- 
me si  vedrà  più  sotto  n.  107.  V.  Effetti 
pubblici. 

104.  — Il  corso  degli  effetti  pubblici 
o particolari  è , come  noi  1’  abbiamo  già 
detto,  avvalorato  dagli  agenti  di  cambio, 
c questo  avvaloramento  è autentico.  A 
Parigi  ha  luogo  alla  borsa  per  mezzo  del 
sindaco  degli  agenti  di  cambio  c di  un  ag- 
giunto, o per  mezzo  di  due  aggiunti.  ( L. 
Io  piov.  an.  4,  art.  1;  ord.  del  prefetto 
di  polizia  del  1°  termid.  an.  9 art.  15  e 
17  );  — Nelle  altre  piazze  di  commercio 
per  mezzo  del  sindaco  e quattro  aggiun- 
ti ; o per  mezzo  di  cinque  agenti  di  cam- 
bio , se  non  v'  è la  camera  sindacale,  ed 
in  difetto  di  questo  numero,  per  mezzo 
di  tutti  coloro  che  si  trovano  in  funzioni. 
(L.  15  piov.  an.  4;  Mollot,  n.  474  e 
seg.  ) — V.  Effetti  pubblici. 

GIURISPRUDENZA 

105.  — Prima  del  codice  di  commercio  una 
vendita  defletti  pubblici  ora  nulla,  quando  avea 
avuto  luogo  senza  la  reciproca  rimessa  di  bi- 
glietti di  vendita  e di  compra.  (Decis.  delcons. 
dei  24  seti.  1724  , art.  30  , e 7 agos.  1785, 
art.  8.)  — Nota.  Questa  soluzione  sarebbe  og- 
gi senza  applicazione. 

Borei.  — 26  ag.  1791,  e 27  nov.  1811. — 
Cass.  — D.  A.  6.  760. 

105  bis.  — Vi  è falso  per  parte  dell'agente 
di  cambio  o del  sensale , che  in  modo  dannoso 
a un  terzo , antidata  sul  suo  registro  una  ven- 
dita fatta,  o supposta  fatta  colla  sua  mediazione. 

(1}  LL.  Ctv.  «ri.  2186.  — Se  1’  attuai  e posses- 
sore della  cosa  rubata , o perduta  , l' abbia  com- 
prata in  una  Ocra  o mercato , ovvero  in  occasione 
di  una  vendita  pubblica , o da  on  mercante  veodi- 
VOL.  I. 
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Cambon.  — 11  frutt.  an.  13.  — Cass.  — 
S-V.  0.  2.  620.  — D.  A.  8.  341.  — V.  so- 
pra, n.  98. 

§ 6.  — Responsabilità  degli  agenti  di 
cambio.  Opposizioni.  Processare. 

NOZIONI  GENERALI 

106.  — Gli  agenti  di  cambio  sono  in 
alcuni  casi  responsabili  delle  operazioni 
che  hanno  fatto  pei  loro  clienti.  Questi 
casi  di  responsabilità  sono  specificati  sot- 
to il  nome  di  fatti  di  carica,  e danno,  co- 
me noi  l’abbiamo  detto  più  sopra,  n.  52 
e seg.  , privilegio  sulla  cauzione  dell'  a- 
gente  di  cambio  , per  la  riparazione  dei 
danni  che  avrà  potuto  cagionare  per  sua 
colpa  o negligenza  nell’esercizio  delle  sue 
funzioni. 

107.  — Cosi  nei  trasferimenti  di  ren- 
dite sullo  Stato  , l’ agente  di  cambio  ri- 
sponde della  validità  del  trasferimento  in 
ciò  che  riguarda  l' identità  del  proprietà- 
rio  venditore  , la  verità  della  sua  firma 
e de'titoli  prodotti.  ( Decis.  27  prat.  an. 
10  , art.  16.  ) — Nulladimeno  quest'  a- 
zione  di  garantia  non  può  essere  eserci- 
tata che  dal  proprietario  spogliato  per  un 
falso  trasferimento  , e non  dal  compra- 
tore di  buona  fede,  che  non  potendo  sof- 
frire evizione, se  non  gli  si  rimborsi  il  prez- 
zo , non  ha  alcun  torto  a sopportare  , e 
per  conseguenza  alcuna  ripetizione  ad  e- 
sercitare.  ( C.  civ.  art.  2280  (1)  ; Mol- 
lot , n.  365.  ) — Dalla  sua  parte  l'agen- 
te di  cambio  ha  un  ricorso  contro  il  ven- 
ditore autore  o complice  del  falso.  Ma 
non  ha  ricorso  contro  il  tesoro.  (Ivi.) 

108.  — La  garantia  dell’agente  di  cam- 
bio, a causa  della  validità  d'  un  trasferi- 
mento di  rendite  sullo  Stato,  non  ha  luo- 
go che  per  cinque  anni,  a partire  dalla  di- 
chiarazione di  trasferimento.  ( Decis.  27 
prat.  an.  10,  art.  16.  ) — E questa  pre- 
scrizione non  è interrotta  nè  dalla  mino- 
rità di  colui  che  deve  esercitare  il  ricor- 
so in  garantia  , nè  per  alcun'altra  causa. 
(Mollot,  n.  370.)  V,  app.  n.  139. 

109.  — Si  è sopra  osservato,  n.  8,  che 
è vietato  agli  agenti  di  cambio  di  fare  il 
trasferimento  delle  rendite  sullo  Stato 

tore  di  simili  cose , il  padrone  originario  non  può 
farsela  restilnire , se  non  rimborsando  al  posses- 
sore il  prezzo  che  gli  i costala. 
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appartenenti  agli  incapaci , come  minori 
o interdetti.  L’  agente  di  cambio  è io 
questo  caso  responsabile,  se  l’inscrizione 
abbia  potuto  avvertirlo  deli'incapacità  del 
titolare.  — Bisogna  dire  altrettanto  delle 
azioni  della  Banca  di  Francia,  ed  ancora 
di  tutti  i valori  particolari  che  egli  sa- 
rà slato  incaricato  di  vendere  odi  nego- 
ziare. 

110.  — Nei  trasferimenti  d’azionidcl- 
la  banca  , 1'  agente  di  cambio  garanti- 
sce la  verità  della  dichiarazione  del  pro- 
prietario colla  quale  si  opera  il  trasfe- 
rimento. ( Dee.  16  genn.  1808,  art.  4.) 

111.  — Gli  agenti  di  cambio  sono  an- 
cora responsabili  della  verità  dell'  ultima 
Grma  delle  lettere  di  cambio  , o altri  ef- 
fetti che  essi  negoziano.  (Decis.  27  prat. 
an.  10  art.  14.  ) — Quando  I'  ultima  fir- 
ma d'  una  lettera  di  cambio  si  trovi  fal- 
sa, il  vero  proprietario  per  cagion  del  fal- 
so spogliato  ha  un  ricorso  contro  l'agen- 
te di  cambio  venditore.  (Mollot,n.373.) — 
Nello  stesso  caso  l’agente  di  cambio  com- 
pratore , che  , attesa  la  falsità  della  let- 
tera di  cambio  o della  girata,  non  ha  po- 
tuto riscuoterne  la  somma,  ha  un  ricor- 
so contro  l’ agente  di  cambio  vendito- 
re. (Ivi.) 

112.  — Ma  quando  le  parti  hanno  di- 
rettamente trattato  insieme  , e che  gli 
agenti  di  cambio  non  hanno  servito  che 
come  mezzani , la  garantia  per  ragione 
della  falsità  dell’  ultima  firma  d’  una  let- 
tera di  cambio  non  ha  più  luogo.  ( Mol- 
lot,  n.  375.  ) 

113.  — La  responsabilità  dell’agente 
di  cambio  relativamente  all'  ultima  firma 
d'  una  lettera  di  cambio  , o biglietto  ad 
ordine,  non  è soggetta  alla  medesima  pre- 
scrizione della  responsabilità  relativa  ai 
trasferimenti  di  rendite  sullo  Stato.  (Mol- 
lot , n.  379.  ) Sembra  però  che  essa  deb- 
ba durare  trent'anni , a meno  che  il  por- 
tatore dell'  effetto  avendo  egli  stesso  in- 
corso qualche  prescrizione , o perdita  di 
diritto  (C.  Comm.  189  ) (1),  non  abbia 
più  interesse  a ricorrere  contro  I’  agente 
di  cambio. 

1 14.  — Non  vi  è ricorso  contro  l’agen- 
te di  cambio  venditore  di  biglietti  al 
portatore,  riconosciuti  falsi  dopo  la  loro 
consegna  , che  quando  questi  biglietti  si 
trovino  numerati,  e specificati  di  tal  ma- 


niera che  l’ identità  possa  esserne  stabili- 
ta. ( Mollot , n.  377.  ) 

115.  — L’  agente  di  cambio  è ancora 
responsabile  rispetto  al  vero  proprietario 
delle  lettere  di  cambio  , o biglietti  a or- 
dine perduti  o rubati,  a causa  della  ne- 
goziazione che  egli  ne  ha  fatto  , se  1’  ul- 
tima firmadi  questi  biglietti  è falsa.  (Mol- 
lot , n.  282.  ) Ma  non  incorre  alcuna  re- 
sponsabilità se  i titoli  o gli  effetti  sono  al 
portatore.  (Ivi.) 

116.  — Ogni  agente  di  cambio  avendo 
dovuto  ricevere  dai  suoi  clienti  gli  effetti 
che  vende  o le  somme  necessarie  per  pa- 
gare quelli  che  compra  , è responsabile 
della  consegna  c del  pagamento  di  ciò 
che  ha  venduto  o comprato.  ( Decis.  27 
prat.  an.  10  , art.  13.  ) 

117.  — Dal  principio  che  le  negozia- 
zioni degli  agenti  di  cambio  sono  secre- 
te  risulta  , che  essi  soli  hanno  il  di- 
ritto di  fare  istanza  per  I'  esecuzione  del 
contratto  che  hanno  conchiuso  pei  lo- 
ro clienti  innominati  ; di  maniera  che  il 
venditore  ed  il  compratore  non  hanno  al- 
cun’ azione  l’uno  contro  l’altro.  ( V.  Ef- 
fetti pubblici , § 3.)  — Ma  sarebbe  altri- 
menti se  le  parti  avessero  consentito  ad 
essere  nominate  : esse  avrebbero  un'azio- 
ne I’  una  contro  1’  altra  , e non  avrebbe- 
ro più  contra  I’  agente  di  cambio  che  l'a- 
zione del  mandante  contro  il  mandatario. 

( Mollot,  n.  183.  ) — Ma  in  questo  caso 
è necessario,  che  l'agente  di  cambio  giu- 
stifichi di  avere  avuto  potere  di  nomina- 
re i suoi  clienti. 

118.  — Gli  agenti  di  cambio  sono  re- 
ciprocamente responsabili  gli  uni  verso 
gli  altri  della  consegna  e del  pagamento, 
anche  quando  il  contratto  è a termine. 
— Nondimeno  1'  agente  di  cambio,  che 
ha  nominato  al  suo  cliente  il  collega 
col  quale  tratta,  non  è garante  della  sol- 
vibilità di  quest'ultimo.  (Mollot,  n.  355, 
e 356.  ) 

119.  — In  generale  , il  cliente  d’  un 
agente  di  cambio  non  ha  alcun  ricorso 
contra  1’  agente  di  cambio  col  quale  que- 
sti ha  trattato:  il  ricorso  non  appartiene 
che  all'agente  di  cambio  che  ha  sofferto 
per  la  inesecuzione  del  trattato.  ( Mollot, 
n.  361.) 

120.  — Gli  agenti  di  cambio  sono  re- 
sponsabili delle  non  consumazione  , net- 


ti) LL.  di  ecc.  off.  corniti,  art.  195. 
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l’ intervallo  d'  una  borsa  all’altra  , della 
loro  operazione  , salvo  il  termine  neces- 
sario al  trasferimento  di  rendite  , o altri 
effetti  pubblici  de'  quali  la  rimessa  esige 
alcune  formalità.  (Decis.  27  prat.  an.  10, 
art.  13.  ) — Per  Parigi  questo  termine 
è fissato  a cinque  giorni  da  una  delibera- 
zione della  camera  sindacale  degli  agenti  di 
cambio.  — V.  sopra,  n.  83  ; V.  pure 
app.  n.  HO. 

121.  — Quando  I’  uno  degli  agenti  di 
cambio  che  hanno  conchiuso  un  contrat- 
to , lascia  passare  il  termine  legale  sen- 
za dargli  esecuzione  , I'  altro  agente  di 
cambio  leso  per  questo  ritardo  , è libero 
di  rifiutare  la  consumazione  della  negozia- 
zione, prevenendone  il  sindaco  o uno  de' 
suoi  aggiunti,  o di  esigerla , vendendo  o 
comprando  1’  oggetto  della  negoziazione, 
con  la  loro  mediazione  , pel  conto  della 
parte  in  ritardo  ed  ai  rischi  dell'  agente 
di  cambio , salvo  il  ricorso  di  quest’  ulti- 
mo contra  i suoi  commettenti.  (Delih.  del- 
la cam.sind.  del  10  frutt.an.  10,  approvata 
il  28;  Mollot,  n.  223.  ) 

122.  — Un  agente  di  cambio  non  è re- 
sponsabile, come  agente  di  cambio,  e per 
conseguenza  non  impegna  la  sua  cauzio- 
ne , vendendo  una  inscrizione  di  rendita 
posta  in  suo  nome,  ma  comprata  per  uno 
de'  suoi  clienti , allorché  questa  compra 
ha  avuto  luogo  nello  scopo  di  fare  opera- 
zioni di  riporti  a profitto  del  cliente.  .'Mol- 
lot , n.  396.)  — Non  entra  nelle  attribu- 
zioni regolari  degli  agenti  di  cambio  di 
far  valere  i capitali  che  i loro  clienti  vo- 
gliono mettere  io  riporti  col  mezzo  di 
compre  successive,  c di  liquidazioni  men- 
suali.  (Mollot,  ivi.  ) — Un  agente  di  cam- 
bio non  è dunque  responsabile  per  queste 
operazioni.  — V.  Riporti  ed  app.  n.  152. 

123.  — Coloro  che  hanno  garantie  ad 
esercitare  sulla  cauzione  d’  un  agente  di 
cambio,  sono  ammessi  a fare  sopra  que- 
sta cauzione  delle  opposizioni  motiva- 
te , sia  direttamente  al  tesoro , sia  alle 
cancellerie  dei  tribunali  di  commercio. 

( L.  25  ncv.  an.  13,  art.  2.  ) 

124.  — L’  originale  delle  opposizioni 
fatte  sulla  cauzione  , sia  al  tesoro  , che 
alla  cancelleria  del  tribunale  di  commer- 
cio , deve  restarvi  depositato  per  venti- 
quattr’ore  per  essere  vistato.  (Ivi.) 

125.  — In  mancanza  di  titolo  , l’ op- 
posizione può  aver  luogo  in  virtù  di  una 

(1)  LL.  di  proc.  civ.  art.  617. 
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ordinanza  del  presidente  del  tribunale  ci- 
vile, resa  nella  forma  prescritta  dall’  art. 
557  del  Codice  di  procedura.  (1)  (Mol- 
lot, n.  401.  ) 

126.  — Quando  si  tratta  dei  prestatori 
dei  capitali  della  cauzione  , la  dichiara- 
zione fatta  a loro  profitto  al  tesoro  all’e- 
poca della  prestazione,  tiene  luogo  d’op- 
posizione per  assicurare  ad  essi  I’  effetto 
del  privilegio  del  second’  ordine.  ( L.  25 
nev.  an.  13,  art.  4.  ) 

127.  — Oltre  la  cauzione  il  prezzo  del- 
1’  ufizio  è spesso  impegnato  , dopo  il 
fallimento  dell’  agente  di  cambio  , e col- 
I’  autorizzazione  del  governo  , ai  credi- 
tori privilegiati  per  fatti  di  carica.  (Mol- 
lot, n.  386.  ) 

128.  — Indipendentemente  dalla  loro 
responsabilità  pecuniaria  , gli  agenti  di 
cambio  sono  ancora  soggetti  all’  arresto 
personale  , sia  tra  essi , che  a riguardo 
de’  loro  clienti  od  altri,  per  tutte  le  ob- 
bligazioni che  risultanodali’esercizio  delle 
loro  funzioni.  ( Mollot,  n.  457.  ) 

GieniSPRUDENZA 

129.  — Gli  agenti  di  cambio  sono  personal- 
menle  responsabili  del  pagamento  del  prezzo 
degli  effetti  pubblici  che  hanno  comprato  pei 
loro  clienti,  o della  differenza  risultante  dalle 
rivendite  fatte  sovra  essi  in  difetto  del  paga- 
mento del  prezzo. 

Se  gli  effetti  comprati  dagli  agenti  di  cam- 
bio non  vengono  pagati  dai  loro  clienti , que- 
sta mancanza  di  pagamento  , di  cui  sono  essi 
responsabili,  ( essendo  una  conseguenza  dell’e- 
sercizio delle  loro  funzioni  ) ì un  fatto  di  cari- 
ca pel  quale  i fondi  della  loro  cauzione  sono  im- 
pegnati con  privilegio. 

Delate.— 29  magg.  1810.  — Parigi. — S- 
V.  11.2.  25.  — D.  A.  1.326. 

130.  — L’  agente  di  cambio  pel  ministero 
del  quale  ha  avuto  luogo  un  trasferimento  di 
rendila  iscritta  sul  gran  libro  , è responsa- 
bile della  validità  del  detto  trasferimento,  non 
solamente  riguardo  al  tesoro  , ma  ancora  ri- 
guardo all’  antico  titolare  della  rendita  trasfe- 
rita. ( Decis.  del  27  prat.  an.  10  , art.  16.) 

11  tesoro  pubblico.  — 25  getin.  1833.  — 
Parigi.—  S-V.  33. 2. 410.  — D . P.  33. 2.87. 

131 . — La  mancanza  di  consegna  per  parte 
di  un  agente  di  cambio,  di  rendite  che  si  è obbli- 
gato di  consegnare,  costituisce  un  fatto  di  ca- 
rica c dà  luogo  al  privilegio  sulla  cauzione  , 
ancorché  l’ agente  di  cambio  che  è in  ritardo 
di  consegnare  , abbia  contrattato  , non  col  suo 
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proprio  cliente,  ma  con  un  altro  agente  di  cam- 
ino, o il  cliente  di  quest'  ultimo. 

Perrot.  — 29  mess.  an.  12.  — Parigi.  — 
S-V.  li.  ì.  152.  D.  A.  1.323. 

132  — Reciprocamente  un  agente  di  cam- 
bio lia  azione  diretta  contra  il  suo  cliente , re- 
lativamente all’  esecuzione  d' una  negoziazione 
d'  eliciti  pubblici  latta  colla  sua  mediazione. 

Soubeiran.  — 13  frult.  an.  13.  — Pari- 
gi. — S-V.  21.  2.  317.  D.  A.  1. 325. 

133.  — Gli  agenti  di  cambio  hanno  qualità 
per  intentare  in  loro  nome  azioni  innanzi  ai 
tribunali  , per  causa  delle  negoziazioni  da  essi 
latte  pei  loro  clienti  innominati. 

Delate.  — 29  magg.  1816.  — Parigi. — 
S-V.  11.  2.  25.  D.  A.  1.  326. 

131.  — L'agente  di  cambio  che  disinteres- 
sa il  cliente  , pel  quale  ha  comprato  alcune 
rendite,  può  agire  in  suo  nome  personale  con- 
tro il  venditore  in  ritardo  di  consegnare. 

Perrot.  — 29  mess.  an.  12.  — Parigi. — 
S-V.  14.  2.  152.  D.  A.  1.  323. 

135.  — Quando  colui  che  ha  incaricato  un 
agente  di  cambio  di  comprare  in  suo  nome  degli 
effetti  pubblici,  è in  ritardo  di  prendere  la  con- 
segna di  questi  effetti,  l' agente  di  cambio  clic 
li  ha  rivenduti  per  disobbligarsi  verso  i vendi- 
tori , ha  un'  azione  di  garanlia  contro  il  suo 
cliente  a causa  della  differenza  fra  il  prezzo 
di  compra  e quello  della  rivendila. 

Méne.  — 9 giugno  1836.  — Parigi.  — S- 
V.  37.  2.  85.  — D.  P.  36  2.  126. 

136.  — Nello  stesso  modo  quando  colui  che 
ha  incaricato  un  agente  di  cambio  di  vendere 
in  suo  nome  alcuni  effetti  pubblici  è in  ri- 
tardo di  consegnare  questi  effetti,  I'  agente  di 
cambio  che  si  trovi  averne  compralo  altri  per 
soddisfare  i suoi  impegni  , ha  come  ogni  altro 
mandatario  , il  suo  ricorso  in  garanlia  contro 
il  commettente.  — Ma  in  questo  caso,  l'agen- 
te di  cambio  non  ha  il  mezzo  di  costringerlo 
personalmente. 

Fissour.  — 13  frutt.  an.  13.  — Parigi.  — 
S-V.  5.  2.  276.  D.  A.  1.  325. 

137.  — L’  agente  di  cambio  che  ha  rice- 
vuto alcuni  effetti  di  commercio  per  negoziar- 
li , non  può,  a pregiudizio  della  massa  de'cre- 
ditori , ed  allorché  colui  , dal  quale  egli  tiene 
questi  biglietti  , i caduto  in  fallimento  , rite- 
nerne l'ammontare,  per  pagarsi  di  ciò  che  gli 
è dovuto. 

Gallot.  — 24  magg.  1808.— Parigi. — S- 
V.  8.  2.  197.  — D.  A.  8.  70. 

138.  — Un  agente  di  cambio  dev'essere 
considerato  come  depositario  , relativamente 
al  prezzo  della  vendita  di  effetti  da  lui  opera- 
ta : in  conseguenza  , egli  non  può  opporre  in 
compensazione  con  questo  prezzo  , le  somme 

(1)  IX.  Civ.  ari.  Ì2M. 

(2)  Ivi , ari.  2103. 
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che  gli  sono  dovute  da  colui  che  l'ha  incaricato 
d'effettuare  la  vendita.  (Cod.  civil.  1293.)  (1) 

Lalliod. — 7 uiagg.  1832.  — Parigi. — S-V. 
32.  2.  552.— D.  P.  33.  2.  21. 

139.  — La  prescrizione  di  cinque  anni  sta- 
bilita a vantaggio  degli  agenti  di  cambio,  a cau- 
sa della  garanlia  da  essi  dovuta  per  la  vali- 
dità dei  trasferimenti  di  rendita  operati  col  lo- 
ro ministero  , ò opponibile  all'  azione  ricur- 
soria  intentata  contro  essi  dal  tesoro  , benché 
quest'ultimo  non  sia  stato  egli  stesso  chiamalo 
in  giudizio  che  dopo  spirati  i cinque  anni. 
( Dee.  del  27  prat.  an.  10,  art.  16;  Cod.  civ. 
2257)  (2). 

Il  tesoro  pubblico. — 25  genn.1833. — Pa- 
rigi.—S-V.  33.  2.  410.—  D.  P.  33.  2.  87. 

139  bis.  — La  prescrizione  di  cinque  anni 
stabilita  dall'  art.  16  della  decisione  del  27 
pratile  anno  10  , a profitto  degli  agenti  di 
cambio  , pei  trasferimenti  di  rendite  da  essi 
operati  , non  è opponibile  all'  azione  di  paga- 
mento del  prodotto  della  negoziazione  , che 
quando  I'  agente  di  cambio  giustifichi  questo 
pagamento  con  una  quilanza  emanata  dal  tito- 
lare , ( vero  o putativo  ) del  quale  ha  certifi- 
cato 1'  identità  della  firma. 

Crouzel. — 7 agosto  1838.  — Parigi  — S- 
V.  38.  2.  433. 

Id.  — Crouzet.  — 18  nov.  1840.  — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  40.  1.  989. 

139  ter. — Fu  nondimeno  giudicalo  che  que- 
sta prescrizione  é opponibile  all'azione  di  pa- 
gamento del  prodotto  della  negoziazione,  allor- 
ché l' agente  di  cambio  non  giustifichi  tal  pa- 
gamento con  una  quitanza  emanata  dal  titola- 
re ( vero  o putativo  ) di  cui  ha  certificato  l’ i- 
denlità  della  firma  ; ma  solamente  con  una 
quitanza  dell’  agente  d’ affari  che  lo  aveva  in- 
caricalo della  negoziazione. 

Ilér.  Chaud.  — 24  marzo  1840.  — Pari- 
gi. — S-V.  40.  2.  506. 

ld.  — Ilér.  Chaud.  — 31  magg.  1843  — 
C.  Rig  — Parigi.—  S-V.  43.  1.  488. 

140. — La  decisione  della  camera  sindacale 
degli  agenti  di  cambio  di  Parigi  del  10  frut- 
tidoro an.  10,  che  fissa  a cinque  giorni  il  ter- 
mine nel  quale  debbono  finirsi  Te  operazioni 
relative  al  trasferimento  delle  rendile  , non  é 
obbligatoria  che  per  gli  agenti  di  cambio:  ma 
non  è obbligatoria  pei  clienti  forzati  ad  im- 
piegare il  loro  ministero.  — In  conseguenza 
questi  conservano  il  loro  privilegio  sulla  cau- 
zione dell'  agente  di  cambio  , ancorché  ab- 
biano lasciato  passare  il  termine  de'  cinque 
giorni  senza  reclamare  i loro  capitali,  oli- 
toli ; un  tale  privilegio  non  può  estinguersi 
che  in  uno  de'  modi  indicati  dall'  art.  1234 
del  Cod.  civ.  (3). 

(3)  Ivi,  art.  1187. 
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Sindaco  Roger.  44  lug.  1829.  — C.  145.  — Gli  agenti  di  cambio  che  presta- 
” * ari^i.  — S-V.  29.  1.  324.  — D.  no  il  loro  ministero  pel  trasferimento  d’una 
i ' ,,  iscrizione  sul  gran  libro  non  rispondono  della 

Id.  Ragoullean. — 4 lug.  1828.  — Pa-  capacità  de’  loro  clienti  , ma  della  loro  iden- 
rigt.  — S-V.  28.  2.310.  — D.P.  28.2. 180.  lità  , della  verità  della  loro  firma  , e di  quella 
141.  — La  risoluzione  d'un  contralto  a ter-  de'  titoli  prodotti.  — In  conseguenza  non  pos- 
miue  d' effetti  pubblici  non  può  essere  doman-  sono  essere  richiesti  sotto  pretesto  che  l' indi- 
data dal  compratore  conira  1’ agente  di  cam-  viduo  che  ha  consentito  il  trasferimento  era  in- 
bio  per  mancanza  di  consegna  all'  epoca  fissa-  capace  di  contraltare. 

la,  se  questa  mancanza  di  consegna  non  ha  per  Vandermarcq.  — 8 ag.  1837.  — Casa. 

causa  che  la  mancanza  di  pagamento  per  parte  Parigi.  — S-V.  27.  1.  425. D.  I'.  27. 

del  compratore.  1.  455. 

Mòoe.-Ogiug.  1836.  — Parigi.  — S-V.  146.  — Quando  senza  autorizzazione  di 
" *■  85.  D.  P.  36.  2.  126.  giustizia  un  agente  di  cambio  negozi  alcuni 

— ba  somma  rimessa  ad  un  agente  di  capitali  appartenenti  ad  un  interdetto  , la  sua 
cambio  dal  suo  cliente  da  valere  sui  prezzo  responsabilità  è regolata,  non  dalle  leggi  re- 
d 'effetti  pubblici  comprati,  non  può  essere  con-  latice  agli  agenti  di  cambio  ed  alle  loro  obbli- 
siderala  come  caparre  , delle  quali  la  perdita  gazioni  , ma  dalle  leggi  sulla  gestione  d' affa- 
autorizzerebbe  il  cliente  a disimpegnarsi  dal  ri.  I negotiorum  gestor.  ) — Cosi  l' agente  di 
contratto.  cambio  risponde  in  questo  caso  non  solo  del  suo 

„ "Iòne.  — 9 giug.  1830.  — Parigi.  — S-  dolo  , o frode  , ma  ancora  della  più  lieve  eol- 
V.  37.  2.  85.  — D.  P.  36.  2.  126.  pa  di  cure  e di  precauzioni. 

143.  — L’agente  di  cambio  sullìcientcmen-  Dugumin.  — 3 brum.  an.ll.  — C.  Rig. — 
te  assicurato,  il  quale  avendo  ricevuto  l’or-  Lione  — S-V. 3.  158.  D.  A.  1.  325. 
dine  di  comprare  alcuni  effetti  pubblici,  aggior-  147.  — Gl’  impegni  di  commercio  che  un 
ni  questa  compra  per  domandare  una  conferma  agente  di  cambio  contrattasse  contro  la  proi- 
dell  ordine,  sotto  pretesto  che  un  avvenimento  lozione  della  legge,  non  lo  sottrarrebbero  (lai- 
ulteriore  abbia  potuto  modificare  la  risoluzione  l' arresto  personale  per  i’  esecuzione  di  questi 
del  mandante  , è responsabile  verso  quest’  ul-  impegni. 

timo  delle  perdite  che  possono  risultare  daque-  Picard  e Trepsat.  — 19  ap.  1836.  — Bor- 
sloaggiornamento.  (C.  civ.  1984, 1985)  (1).  deaus.  — S-V.  36.  2.  421.  — D.  P.  37.  2. 

Questa  condotta  dell’  agente  di  cambio,  an-  43.  — V.  sopra  n.  26. 
corchè  fosse  riconosciuta  non  essere  stala  ispi-  148.  — La  scomparsa  di  un  agente  di  cam- 
rata  che  da  un  sentimento  di  sollecitudine  otto-  bio  autorizza  la  liquidaziono  immediata  delie 
mole  , costituisce  una  colpa  , che  il  suo  au-  operazioni  a termine  passale  fra  lui  ed  i suoi 
tore  è tenuto  a riparare.  ( Cod.  civ.  1991  , colleghi,  e la  disposizione  di  questi  ultimi 
1992)  (2)  per  loro  proprio  conto  degli  effetti  che  gli 

D ichiarando  il  mandatario  risponsabile  delle  aveano  venduti  : questa  liquidazione  e questa 
perdite  cagionate  dalla  inesecuzione  del  man-  disposizione  degli  effetti  è opponibile  ancora 
dato,  la  legge  lascia  ai  giudici  del  fatto,  la  cu-  ai  terzi , nell'  interesse  de'  quali  l' agente  di 
ra  di  valutare  1'  estensione  di  queste  perdite  : cambio  avea  operato, 
questa  valutazione  essendo  nelle  loro  esclu-  Franchessin. — 16 mar.  1833. — Parigi. — 
sive  attribuzioni  non  può  dare  apertura  a cas-  S-V.  33.  2.  652.  — D.  P.  33.  2. 175. 
sazione.  149,  — ]]  privilegio  per  fatti  di  carica  sulla 

Vandermarcq. — 19febb.1835. — C.Rig. — cauzione  degli  agenti  di  cambio  ha  luogo  pel 
— S-V.  35.  1.  518.  — D.  P.  35.  trasferimento  dei  capitali  stranieri  notati  alla 
. Borsa  nello  stesso  modo  di  quello  de’ capitali 

144.  — L’ agente  di  cambio  che  presta  il  francesi. 

suo  ministero  al  trasferimento  d’  una  iscrizio-  li  sindaco  Roger.  — 14  lug.  1829.  — C. 
ne  sul  gran  libro  , senza  assicurarsi  della  ca-  Rig.  — Parigi.  — S-V.  29.  1.  324.  D.  P. 
parità  del  venditore,  incorre  in  una  responsabi-  29.  1.  303. 

lità  tale,  che  se  il  trasferimento  si  trovi  essere  150.  — La  ricezione  di  un  agente  di  cam- 
stato  fatto  senza  capacità,  è passibile  di  una  e-  bio  , in  virtù  del  mandato  del  suo  cliente  , 
quivalente  indennità.  ( Cod.  civ.  513  ) (3)  L.  dei  frutti  di  rendite,  delle  quali  ha  operato 
28  fior.  an.  7,  art.  6.  il  trasferimento  , non  è un  fatto  di  carica 

Debussy.  — 24  genn.  1825.  — Parigi.—  che  possa  dar  luogo  a privilegio  sulla  cauzio- 
S-V.  25.  2.  346.  ne  dell'agente  di  cambio. — Ma  è altrimenti 

Annullato  dal  seguente  arresto:  della  inesecuzione  dell’  agente  di  cambio  del 

(1)  Ivi  «rt.  1850,  1837.  (3)  Ivi,  «rt.  130. 

(3)  LL.  Civ.  art.  1803,1801. 
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mandato  a lui  dato  di  procurare  coi  frutti  di 
rendite  cosi  ricevuti  delle  tratte  sullo  stranie- 
ro : è questo  un  fatto  di  carica  che  attribuisce 
privilegio  al  mandante  pel  rimborso  dei  capi- 
tali affidati  all'  agente  di  cambio. 

Siedaci  Lallier.  — 15  apr.  1833. — Pa- 
rigi. _ S-V.  33.  2.193.  — D.P.  33.2.201. 

151.  — La  mancanza  di  restituzione,  per 
parte  d'un  agente  di  cambio  , dei  capitali  che 
ha  ricevuti  da  un  terzo  per  una  operazione  affi- 
data più  all'  uomo  che  all'  agente  di  cambio , e 
specialmente  per  giocarli  alla  Corsa,  a profitto 
comune,  non  costituisce  un  fatto  di  carica  dante 
luogo  al  privilegio  sulla  cauzione. 

Simonet. — 19  die.  1811.  — Parigi. — 
S-V.  14.  2.  ICO.  — D.  A.  1.  324. 

152.  — li  capitalista  che  ha  abitualmente 
fatto  delle  operazioni  alla  Borsa  ( come  riporti 
mcnsuali  dispogliandosi  di  questi  capitali, sotto 
il  nomedel  suoagente  di  cambio), operazioni  che 
avessero  bisogno  dei  conti  correnti,  con  rischio 
di  perdile,  o di  benefizi  alla  fine  di  ciascun  me- 
se, non  6 stimato  aver  semplicemente  usato  del 
ministero  obbligato  dell'  agente  di  cambio  per 
la  compra  d’  effetti  pubblici  ; . . . può  essere 
dichiarato  senza  privilegio  sulla  cauzione  , e 
sul  prezzo  della  carica  dell'agente  di  cambio  in 
fallimento  : la  perdita  che  egli  prova  in  questo 
caso  non  potendo  essere  considerala  come  un 
fatto  di  carica,  ma  come  la  conseguenza  della 
volontaria  confidenza  clic  ha  accordato  all’agen- 
te di  cambio  fuori  l’esercizio  legale  delle  sue 
funzioni. — Sarebbe  lo  stesso , se  si  trattasse 
di  una  somma,  della  quale  il  capitalista  avesse 
in  ultimo  luogo  espressamente  ordinato  l’ im- 
piego in  compra  di  alcuni  effetti  pubblici  , se 
egli  non  provasse  che  al  momento  in  cui  è stato 
dato  1'  ordine,  l'agente  di  cambio  non  avea  an- 
cora rimossi  i capitali  che  erano  lasciati  a sua 
disposizione,  e che  doveano  essere  impiegati  a 
questa  compra. 

Freconnet. — lOmagg.  1827. — C.Itig. — 
Parigi.  — S-V. 27. 1.539.— D. 27. 1.238.— 
V.  sopra,  n.  122. 

§.  7.  Diritti  di  commissione  degli  agenti 

di  cambio.  — Azione  per  causa  di  que- 
sti diritti. 

NOZIONI  GENERALI. 

153.  — Gli  agenti  di  cambio  hanno 
diritto  ad  onorari , detti  altrimenti  di- 
ritti di  commissione,  per  causa  delleope- 
razioni  che  ad  essi  sono  affidate.  Secondo 
la  decis.  del  29  gerita,  an.  9,  art  13,  i di- 
ritti di  commissione  , c di  senseria  , do- 
veano essere  stabiliti  da  una  decisioncdcl 
governo  sul  rapporto  del  ministro  dell'in- 
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terno,  che  dovea  consultare  a questo  pro- 
posito i tribunali  di  commercio  delle  cit- 
tà , ove  sono  stabilite  delle  borse  , ed  il 
prefetto  del  dipartimento. — Provvisoria- 
mente gli  usi  locali  doveano  essere  seguiti. 

Ibi.  — Per  gli  agenti  di  cambio  di 
Parigi , una  tariffa  è stata  formata,  e le- 
galmente approvata  il  2G  messidoro  an. 
10.  — Ma  una  deliberazione  della  came- 
ra sindacale  del  9 gennejo  1819  l’ ha  con- 
siderabilmente  modificata. — Secondo  tale 
deliberazione  gli  agenti  di  cambio  di  Pa- 
rigi non  possono  percepire  meno  d'un  ot- 
tavo, nè  più  d'un  quarto  per  cento  per 
ogni  operazione  a contante , o a termi- 
ne , di  cui  sono  incaricati , come  pu- 
re sulle  negoziazioni  delle  lettere  di  cam- 
bio.— Ordinariamente  essi  non  percepi- 
scono che  un  ottavo  di  franco  per  cento 
franchi,  cioè  a dire  1 fr.  e 25  centesimi 
per  mille.  — Non  è loro  permesso  di  ri- 
cevere meno  , sotto  pena  di  censura,  so- 
spensione o anche  di  destituzione.  ( la 
med.  delib.  ) 

155.  _ Nelle  altre  piazze  di  commer- 
cio vi  sono  tariffe  particolari  adottate  dal- 
I'  autorità. 

156.  — Il  diritto  dell' agente  di  cam- 
bio si  calcola  non  sul  valore  nominale  de- 
gli effetti  , ma  sul  prodotto  della  nego- 
ziazione. (Dcliber.  della  cam.  sindac. 
dei  9 nov.  1822  , e 8 lug.  1824.  ) 

157.  — Nelle  operazioni  di  cambio  , 
ogni  contraente  deve  soddisfare  i diritti 
per  metà,  a meno  che  I’  usanza  locale,  o 
le  convenzioni  delle  parti  non  abbiano  al- 
trimenti disposto.  (Pardessus,  n.  127.) 

158.  — Gli  agenti  di  cambio  non  pos- 
•ono  esigere  nè  ricevere  alcuna  somma 
al  di  là  dei  diritti  che  loro  sono  attribuiti 
dalla  tariffa  sotto  pena  di  concussione. 
( Decis.  27  prat.  an.  10,  art.  20.  ) Nou 
possono  mai  esigere  alcun  diritto  a cau- 
sa delle  operazioni  illecite,  olle  quali  han- 
no prestato  il  loro  ministero.  ( Mollot , 
n.  246.) 

159.  — Gli  agenti  di  cambio  hanno  la 
facoltà  di  farsi  pagare  i loro  diritti  dopo 
la  consumazione  di  ciascuna  negoziazio- 
ne , o sovra  memorie  che  essi  forniscono 
di  tre  mesi  in  tre  mesi , delle  negozia- 
zioni fatte  con  la  loro  mediazione,  ai  ban- 
chieri , negozianti , o altri  pel  conto  dei 
quali  essi  le  hanno  trattate.  (Decis.  27 
prat.  an.  10.  art.  20.  ) 

160.  — Nelle  compre  o vendite  è d'u- 
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so  che  T agente  di  cambio  percepisce  il 
suo  diritto  sui  capitali  che  riceve  per 
comprare  , o su  quelli  che  riscuote  do- 
po aver  venduto. 

161.  Gli  agenti  di  cambio  non  hanno 
alcun  privilegio  per  il  pagamento  de’loro 
diritti.  ( Mollot , n.  414.  ) La  loro  azione 
contra  i loro  clienti  non  si  prescrive,  co- 
me tutte  le  azioni  personali,  che  col  decor- 
so di  treni’  anni.  ( Ivi,  n.  413.  ) 

102. — L’agente  di  cambio  che  per 
anticipazioni  da  lui  fatte  si  trovi  credi- 
tore del  suo  cliente  , può  fare  tutti  gli 
atti  conservatori  c d’ esecuzione  sugli 
effetti  o valute  da  lui  comprate,  senza  po- 

(i)  Con  decreto  del  1 8 maggio  1824, considerando 
che  le  compre-Ycndilc  a termine  delle  partite  in- 
scrìtte sul  gran  libro  del  debito  pubblico  consoli- 
dato rendendo  i loro  risultamenti  molto  incerti  per 
le  alterazioni  cui  i Tondi  pubblici  possono  esser 
soggetti, eran  sovente  cagioncd’inopinate  perdite, 
e considerando  che  il  timor  della  pena  cui  i banca- 
rottieri sono  dalle  leggi  sottoposti,  avea  indotto 
taluni  debitori  di  partite  inscritte  sul  gran  libro  a 
ricorrere  al  mezzo  illegale  di  attaccare  i loro  con- 
tratti come  non  produttivi  di  alcun’azione,  perchè 
riducibili  a’termini  di  una  scommessa, Tu  stabilito: 

Che  la  compra-vendita  delle  partite  inscritte  sul 
gran  libro  del  debito  consolidato  non  potrà  esser 
contrattata  ad  una  scadenza  la  quale  ecceda  la  fi- 
ne del  mese  immediatamente  seguente  a quello  in 
cui  la  compra-vendita  si  contrae  ; 

Che  quante  volte  la  scadenza  della  compra-ven- 
dita è convenuta  alla  fine  di  un  mese  , s’ intende 
ad  essa  aggiunto  di  diritto  il  termine  de’dieci  gior- 
ni del  mese  seguente  , che  gli  agenti  di  cambio  , 
secondo  I’  uso  della  piazza,  impiegano  alla  liqui- 
dazione delle  partite  messe  in  liquidazioae  ; 

Che  la  compra-vendita  delle  partite  inscritte  sul 
gran  libro  , la  quale  sarà  contrattata  ad  una  sca- 
denza maggiore  del  termine  prescritto  di  sopra, 
ancorché  questo  termine  sarà  stabilito  a titolo  di 
riporto,  o sotto  qualunque  specie  di  proroga,  s’in- 
tenderà convenuta  e limitata  alla  fine  del  mese  im- 
mediatamente seguente  a quello  in  cui  si  contrae, 
e tutti  gli  effetti  legali  della  stessa  saranno  rego- 
lati come  se  fosse  stata  contrattala  colla  norma  pre- 
scritta di  sopra , cosi  per  1’  adempimento  , come 
per  la  risoluzione  e per  ogni  altro  effetto  del  con- 
tratto ; 

Che  l'agente  di  cambio  il  quale  sottoscriverà  un 
contratto  in  contravvenzione  alla  disposizione  del- 
1’  articolo  1°  di  questo  decreto,  sarà  responsabile 
alle  parti  di  tutti  i danni  ed  interessi  ; 

Che  coloro  i quali  avendo  contrattata  la  com- 
pra-vendita di  partite  inscritte  sul  gran  libro,  man- 
cano di  adempirne  rispettivamente  la  consegna  del 
prezzo  o degli  estratti  d’  inscrizione  nel  termine 
convenuto , e per  quelle  convenute  alla  fine  di  un 
mese,  nel  termine  di  dicci  giorni  consecutivi  della 
liquidazione  , saranno  considerati  , pel  Tatto  solo 
della  mora  , bancarottieri  semplici , e puniti  col 
secondo  grado  di  prigionia  e coll*  interdizione  de- 
gli atti  di  commercio  per  un  termine  non  minore 
di  due  , nè  maggiore  di  cinque  anni. 

Con  altro  decreto  del  14  dicembre  dello  stesso 
anno  il  periodo  di  dieci  giorni  aggiunto  di  diritto 
alia  scadeoza  delle  compre-vendite  a termine  delle 
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ter  pretendere  ad  alcun  privilegio.  — Ma 
se  questi  valori  consistessero  in  rendite 
sullo  Stato,  queste  rendite  essendo  inse- 
questrabili , l’ agente  di  cambio  non  po- 
trebbe avere  alcun  ricorso  sovra  queste 
volute.  ( Mollot,  n.  153.  ) 

163.  — É innanzi  al  tribunale  di  com- 
mercio che  dev’essere  portata  la  doman- 
da d’un  agente  di  cambio  per  lo  pagamen- 
to de’  suoi  diritti,  quando  le  operazioni  a 
causa  delle  quali  questi  diritti  gli  sono 
dovuti  costituiscono  per  parte  del  suo 
cliente  un  otto  di  commercio.  In  tutti 
gli  altri  casi  il  tribunale  civile  è solo  com- 
petente. ( Mollot,  n.  444.  ) (1) 

partite  inscritte  sul  gran  libro  del  debito  pubbli- 
co consolidalo  , per  impiegarsi  alla  liquidazione 
delle  parlile  messe  in  liquidazione  venne  ridotto  a 
giorni  cinque  nel  fine  di  rendere  vie  più  spedito 
fondamento  di  questa  specie  di  pubbliche  contrat- 
tazioni , uniformando  la  piazza  di  Napoli  agli  usi 
delle  altre  piazze  nelle  quali  tali  contrattazioni  han 
luogo. 

Con  altro  decreto  del  3 dicembre  1842,  volendo 
ovviare  ai  danni  che  derivano  dalla  vendila  a vóto, 
Tu  stabilito: 

Che  le  vendile  a termine  delle  iscrizioni  sul 
gran  Libro  di  cui  è parola  nei  reali  Decreti  dei  18 
maggio  c 14  dicembre  1824  , ed  ogni  altra  vendi- 
ta di  effetti  pubblici,  senza  la  consegna  o deposito 
effettivo  dei  titoli  , saranno  riputate  scommesse 
ai  termini  delfarlicolo  1837  delle  LL.  Civili  ; 

Che  la  rendita  di  cui  si  è fatta  la  vendita  a ter- 
mine resta  uon  commerciabile  di  diritto  fino  allo 
scadere  del  termine  stesso:  l’agente  di  cambio  è 
nell’  obbligo  di  farne  prendere  immediatamente 
notizia  nei  registri  del  gran  Libro  del  debito  pub- 
blico; 

Che  saranno  del  pari  riputale  scommesse  le 
compre-vendite  di  derrate  senza  la  indicazione 
delia  qualità  e del  luogo  della  esistenza  delle 
medesime; 

Che  gli  agenti  di  cambio  ed  i sensali  di  com- 
mercio , rispettivamente  sono  responsabili  della 
realtà  delle  negoziazioni  mentovate  di  sopra , e 
nel  caso  di  compre-vendite  a vólo  saranno  sospe- 
si dall’  esercizio  delle  loro  funzioni  da  sei  mesi  a 
due  anni  per  la  prima  volta , e quando  sieno  reci- 
divi saranno  destituiti. 

Coo  un  regolamento  annesso  al  suddetto  Decreto 
furono  stabilite  le  operazioni  ed  il  modo  da  te- 
nersi nella  Borsa  di  commercio,  le  attribuzioni  ed 
i doveri  degli  agenti  di  cambio  e dei  sensali  di  com- 
mercio. 

Noi  rimandando  agli  articoli  Borsa  di  commer- 
cio , e Sensali  di  commercio  per  ciò  che  riguarda 
tali  articoli, esporremo  qui  soltanto  quello  che  con- 
cerne gli  agenti  di  cambio , ed  i sensali  di  com- 
mercio per  ciò  che  han  di  comune  coi  primi. 

In  esso  è statuito  quanto  appresso  : Niuna  ope- 
razione di  commercio  potrà  farsi  olla  Borsa  per 
opera  di  agenti  e sensali  altri  che  non  sieno  del 
numero  degli  autorizzati; 

li  numero  degli  agenti  di  cambio  è fissalo  a quin- 
dici; 

Essi  però  potranno  venire  aumentati  o diminui- 
ti , secondo  che  le  circostanze  , ovvero  il  bisogno 
consiglieranno  di  fare  al  Ministro  Segretario  di 
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AGENTE  DI  FALLIMENTO. —V. 

Fallimento. 

Stato  delle  (Intinte  ani  rapporto  delia  Camera  con- 
sultiva  di  commercio; 

La  Camera  suddetta  sceglierà  con  approvazio- 
ne  del  lodato  Miuistro  Segretario  di  Stato  delle  fi- 
nanze , dodici  tra  gli  agenti  di  cambio  , uno  dei 
quali  per  turno  mcnsuale  avrà  il  titolo  di  agente 
sindaco.  Egli  veglierà  che  non  s’ introducano  ar- 
bitri ed  abusi  presso  dei  suoi  colleghi  ; avrà  cu- 
ra che  i medesimi  si  riuniscano  mezz'ora  prima  di 
quella  determinata  per  la  fissazione  del  corso  dei 
cambi , fondi  pubblici  ed  altri  valori  , tranne  le 
mercanzie.  Registrerà  le  operazioni  che  si  faranno 
nel  camerino  degli  agenti.  Conserverà  e custodirà 
sotto  chiave  i libri  de' cambi,  degli  eflielli  pubbli- 
ci, ecc.; 

Vi  saranno  dodici  negozianti  deputali  di  Borsa, 
scelti  tra  più  distinti  banchieri  e commercianti  sta- 
biliti in  Napoli  i quali  verranno  proposti  dalla  ca- 
mera consultiva  di  commercio  e nominati  dal  Mi- 
nistro delle  finanze.  Due  di  tali  deputati  per  giro 
veglieranno,  acciocché  non  s’introducano  abusi  ed 
arbitri  nelle  operazioni  di  Borsa.  Presederanno  al- 
la fissazione  del  corso  legale  dei  cambi,  fondi  pub- 
blici , mercanzie  ed  altri  effetti  commerciali.  Ob- 
bligo speciale  poi  dei  suddetti  deputali  sarà  , che 
lasciando  integra  la  libertà  delle  negoziazioni,  ba- 
dino a spezzare  la  catena  degl’  intrighi  diretti  a 
stabilire  un  corso  di  prezzi  ideali  , ma  che  lutto 
proceda  a tale  riguardo  con  la  massima  regolarità; 

Laddove  però  avvertissero  incouvenienti  su  tutti 
i punti  affidali  alla  loro  vigilanza  senza  attrassare 
il  corso  delle  operazioni , ne  faranuo  immediata- 
mente rapporto  al  vicepresidente  delia  Camera 
consultiva  di  commercio,  dal  quale  se  ne  terrà  in- 
formalo il  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finan- 
ze per  gli  opportuni  provvedimenti  superiori  che 
fossero  necessari; 

Alla  porta  d' ingresso  della  sala  della  Borsa  c 
per  cura  de!  vicepresidente  suddetto  verranno  af- 
fissi gli  albi  dei  deputati , degli  agenti , e dei  sen- 
sali di  commercio,  col  rispettivo  turno  diservizio; 

Il  corso  legale  dc’cambt  sarà  fissato  nel  cameri- 
no della  Borsa  in  ogni  lunedi,  mercoledì  e venerdì. 
Quello  de’  fondi  pubblici , delle  derrate  e di  altri 
valori  commerciali,  in  lutti  i giorni  nei  quali  è aper- 
ta la  sala  della  Borsa; 

Dagli  agenti  di  cambio,  sotto  la  vigilanza  dei  due 
deputali  di  mese  o di  settimana,  verrà  stabilito  il 
corso  legale  de*  cambi,  fondi  pubblici  ed  altri  va- 
lori commerciane  dovrà  pubblicarsi  all’ora  una  e 
mezzo  pomeridiana.  11  corso  delle  mercanzie  sarà 
stabilito  da  sensali  ed  agenti  autorizzati  a fare  le 
mediazioni  in  merci,  sotto  la  consimile  vigilanza 
dei  deputati  suddetti  , e la  pubblicazione  ne  se- 
guirà alle  ore  due  e mezzo; 

Durante  le  riunioni  degli  agenti  di  cambio  e dei 
sensali  nel  camerino  della  Borsa  , per  fissare  i ri- 
spettivi corsi , i soli  deputati  negozianti  di  giro 
potranno  assistervi,  e niuno  dovrà  venir  fuori  del 
suddetto  camerino  pria  ebe  tali  corsi  non  sieno  ri- 
masti fissati; 

Ad  un'ora  pomeridiana  si  raduneranno  gli  agen- 
ti di  cambio  e trasferimenti  nel  camerino  destina- 
to per  essi,  insieme  ai  due  deputati  negozianti  di 
settimana  o di  mese.  L'agente  sindaco  di  turno,  ed 
in  sua  assenza  quello  del  turno  seguente  regolerà 
le  operazioni  durante  le  quali  potranno  i deputali 
presenti  chiedere  tutte  le  dilucidazioni  e fare  le 
osservazioni  convenienti  nonché  derimerc  le  qui- 
stioni  che  nascessero  tra  gli  agenti:  qualora  però  i 
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tra  il  valore  nominale  ed  il  valore  reale 

due  drpuuti  non  fossero  d'accordo  prevarrà  il  scn- 
limonio  di  quello  cui  si  riunirà  l’agente  sindaco. 
Fissalo  a tal  modo  il  corso  legale  de’  fondi  pub- 
blici, e degli  altri  effetti,  l'agente  sindaco  ne  pren- 
derà nota  ne’ due  libri  all’uopo  destinati; 

Alle  ore  due  si  raduneranno  egualmente  i regi 
sensali  di  commercio  con  gli  agenti  di  cambio  au- 
torizzati per  le  mercanzie  , ed  assistiti  da  due  de- 
putati procederanno  nel  modo  medesimo  alla  fissa- 
zione de]  corso  legale  di  esse; 

Il  corso  legale  de’ cambi  sarà  basato  sulle  sca- 
denze conosciute  per  le  cambiali  sopra  I’  estero  , 
secondo  le  costumanze  della  piazza.  Le  operazioni 
di  cambio  cheavranuo  luogo  nel  camerino  forme- 
ranno il  corso  legale  dello  stesso,  ed  in  mancanza 
di  operazioni  per  qualche  piazza  , si  fisserà  per  la 
stessa  il  corso  della  Borsa  precedente; 

Pe’  fondi  pubblici  poi,  pc’  valori  , e per  le  mer- 
canzie il  corso  legale  dovrà  esser  quello  risultante 
da’  prezzi  delle  operazioni  reali  che  si  faranno  du- 
rante la  riunione  nel  cameriuo,  ed  in  mancanza  di 
tali  operazioni  si  stabiliranno  i prezzi  notoriamen- 
te fissati  per  ciascun  valore  nelle  negoziazioni  av- 
venute alla  Borsa  nella  mattina  stessa,  ed  infine 
laddove  ciò  6ia  dubbio  ed  inesistente  si  adotterà  il 
corso  legale  precedente  per  quel  valore  che  non 
abbia  dato  luogo  a contrattazioni; 

Pe’  foudi  pubblici,  pe’ valori  diversi  e per  le  mer- 
canzie non  potrà  stabilirsi  nel  camerino  il  corso 
legale  se  non  pel  contante  , fine  corrente , e fine 
prossimo  , a’  termini  delle  prescrizioni  contenute 
ne’  due  reali  decreti  del  18  maggio  e 14  dicembre 
1824  , senza  pregiudizio  però  de’  contratti  io  der- 
rate a più  lunghe  scadenze; 

Per  le  compre-vendite  a contanti  i regi  agenti  o 
sensali  non  saranno  tenuti  a dichiarare  nel  came- 
rino i nomi  de’ compratori  o venditori,  ma  per  tut- 
ti gli  altri  contratti  a termine  tale  dichiaraziooe  è 
loro  espressamente  imposta  , dovendo  i contraenti 
essere  della  classe  di  accreditati  commercianti  o 
proprietari  stabiliti  in  Napoli.  La  dichiarazione  sud- 
detta dovrà  esser  fatta  all’  agente  o sensale  sinda- 
co presente  appena  fissato  il  corso  legale  o tutto 
al  più  fra  le  vcntiqualtr’  ore  . sotto  pena  al  con- 
travventore di  decadere  dalla  carica  : oltre  a ciò 
io  caso  d’ inadempimento , rimane  tenuto  l’ agente 
o sensale  sindaco  di  farne  rapporto  al  vicepresi- 
dente della  Camera  consultiva  di  commercio  , da 
cui  nc  verrà  reso  conto  al  Ministro  Segretario  di 
Stato  delle  Finanze  , ed  intanto  rimarrà  impedito 
l’ingresso  in  Borsa  all’agente  o sensale  inadem- 
piente; 

Laddove  si  elevasse  quistione  tra  gli  agenti  di 
cambio  o sensali  sulla  bontà  delle  firme  proposte 
dei  commercianti  e proprietari  , che  avranno  con- 
trattato a termine  , deciderà  1*  avviso  de’  deputati 
presenti , purché  uo  tale  parere  sia  concorde,  e vi 
si  uniformi  ancora  la  maggioranza  dei  voti  degli 
altri  soggetti  componenti  la  riunione  , esclusi  co- 
loro dai  quali  la  quistione  sarà  stata  promossa; 

l’er  la  regolarità  di  tali  operazioni  vi  saranno 
nel  camerino  tre  libri  , l’ uno  pe’  cambi , 1'  altro 
pe’  fondi  pubblici  e valori  , ed  il  terzo  per  le  sole 
mercanzie.  L’agente  che  funzionerà  da  sindaco  scri- 
verà sul  primo  i cambi  fissati , sol  secondo  il  cor- 
so a contanti  , ed  alle  diverse  scadenze  de’  fondi 
pubblici  e valori  con  indicare  le  compre -vendite 
che  avranno  avuto  luogo  nel  camerino  , gli  agenti 
che  le  abbiano  contrattate,  ed  i nomi  de’  venditori 
e compratori  per  le  partite  a termioe,  in  confor- 


ACGIO 


AGGIO 


delle  monete  di  differenti  paesi  ; o anco- 
ra delle  monete  d’  un  medesimo  paese  a- 


mila  di  quanto  è dello  di  sopra.  II  regio  sensale  del  venditore  , e per  altra  mela  del  compratore  , 


sindaco  praticherà  lo  stesso  per  le  mercanzie  sul 
terzo  libro; 

I suddetti  libri,  regolarmente  tenuti  giusla  l’ar- 
ticolo 18  del  codice  di  commercio  , verranno  fir- 
mati giorno  per  giorno  dai  rispettivi  sindaci,  i quali 
ne  terranno  custodia  sotto  chiave  , e li  conserve' 
ranno  di  mese  in  mese  ai  loro  successori , per  poi 
trasmetterli,  quando  sieno  Uniti,  al  vicepresidente 
della  Camera  consultiva  di  commercio,  onde  rima- 
nere depositati  in  quell’archivio; 

L’ agente  ed  il  sensale  sindaco,  appena  stabilito 
il  corso  legale  de’  carabi,  fondi  pubblici , mercan- 
zìe , ecc.  eoe.,  ne  rimetteranno  i diversi  listini  fir- 
mati al  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  finanze 
aJ  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  affari  interni, 
al  Direttore  della  Cassa  di  sconto  , al  commessa- 
rio di  polizia  ed  alla  Camera  consultiva  di  com- 
mercio. Uno  copia  egualmeute  sottoscritta  del  listi 
no  de’  prezzi  stabiliti  verrà  passala  all’  incaricato 
delia  officina  del  giornale  delle  due  Sicilie  , onde 
inserirsi  io  quel  foglio  uffiziale; 

Il  corso  legale  de’  cambi , fondi  pubblici,  mer- 
ci , ed  altri  valori  sarà  fissato  , qualunque  sia  il 
numero  degli  agenti  e sensali  intervenuti  nel  came- 
rino, purché  vi  sieno  presenti  ano  o due  deputai 
di  borsa.  In  mancanza  assoluta  di  questi  ultimi  il 
numero  suddetto  di  agenti  e sensali  non  dovrà  es- 
sere minore  di  undici,  compreso  il  funzionante  da 
sindaco; 

Raccolti  i primi  venti  fra  gli  agenti  e sensali,  e 
giunta  1’  ora  stabilita , si  chiuderà  il  camerino , nè 
sarà  permesso  ai  rimanenti  individui  di  tali  classi 
l’ entrarvi; 

Tutti  i contratti  privati , e gli  ordini  in  derrate, 
per  godere  effetto  legale  dovranno  essere  vidimati 
dagli  agenti  o sensali  con  certificato  de’  medesimi 
di  averli  notali  ne’  loro  registri  uffiziali; 

Gli  agenti  di  cambio  ed  i sensali  di  commercio  so- 
no nominati  dal  Re  sulla  proposizione  del  Ministro 
Segretario  di  Stalo  delle  finanze,  precedenti  infor- 
mi d'idoneità,  di  onestà,  e di  sufficiente  agiatezza; 

Ciascun  di  loro,  appena  ricevuta  la  nomina,  pre- 
sterà giuramento  nelle  mani  del  Presidente  del  tri- 
bunale di  commercio,  di  eseguire  fedelmente  le 
disposizioni  che  lo  riguardano,  contenute  nelle  leg- 
gi di  eccezione , come  pure  di  conformarsi  ai  pre- 
cetti del  presente  regolamento; 

Opii  agente  di  cambio  dovrà  somministrare  la 
cauzione  stabilita  di  ducati  cinquecento  di  rendita 
iscritta  sul  gran  Libro.  Coloro  poi  fra  di  essi,  che 
verranno  destinati  al  servizio  delia  cassa  di  scon- 
to , vi  aggiungeranno  altri  ducati  trecento  di  con- 
simile rendita; 

Non  potrà  farsi  alcun  trasferimento  di  rendila 
iscritta  sul  gran  libro,  senza  l’opera  di  un  agente 
di  cambio  , il  quale  deve  garantire  e certificare  le 
firme  tanto  del  venditore  quanto  dei  compratore, 
e dell’  ultimo  sottoscrittore  delle  cambiali  per  la 
cassa  di  sconto.  Cionondimeno  è in  libertà  di  ognu- 
no di  contrattare  liberamente  con  chicchessia  la 
compra-vendita  delie  partite  inscritte  sul  gran  li- 
bro cuo  iscrilture  pubbliche  o private;  in  ogni  ca- 
so però  1’ atto  del  trasferimento  dovrà  eseguirsi 
dali'agente  di  cambio; 

li  diritto  di  commissione  spettante  agli  agenti 
rimane  confermato  ad  un  ottavo  di  ducato  per  ogni 
cento  , ragguagliato  sul  prodotto  effettivo  delia 
negoziazione  ; tale  diritto  sarà  a carico  per  metà 
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vuto  riguardo  alla  loro  composizione  ; fi- 
nalmente tra  il  valore  del  denaro  e della 


salve  le  convenzioni  particolari  in  contrario; 

Allorquando  gli  agenti  verranno  chiamati  a cer- 
tificare i trasferimenti  contrattati  tra  le  parli  esi- 
geranno un  sedicesimo  di  ducato  per  ogni  cento  a 
carico  comune  di  amendue  i contraenti  , sul  prez- 
zo effettivo  contante  delle  iscrizioni  vendute,  o sul 
valore  al  corso  di  Borsa  del  giorno  in  cui  ue  verrà 
fatto  il  trasferimento; 

Il  loro  diritto  è di  un  sedicesimo  per  cento  , 
pe’  trasferimenti  di  conto  della  tesoreria  generale 
odi  altre  amministrazioni  finanziere,  sul  prezzo  ef- 
fettivo della  rendita  comprata  o venduta; 

Pei  trasferimenti  che  si  eseguiranno  a conto  del- 
la cassa  di  sconto  , non  solo  delle  inscrizioni , ma 
benanche  dei  certificati  di  rendita  depositati  e non 
dispegnali  nel  corso  di  tre  mesi , il  diritto  dovuto 
agli  agenti  di  cambio  sarà  a carico  esclusivo  del 
proprietario  inadempiente  del  valore  pegnorato; 

E loro  proibito  di  esigere  somme  maggiori  di 
quelle  fissale  , sotto  pena  di  perdere  una  parte 
della  loro  cauzione  a giudizio  del  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  delle  finanze  per  addirsi  a quell’u- 
so , che  lo  stesso  Ministro  disporrà; 

In  tutti  i casi  in  cui  le  cauzioni  degli  agenti  ri- 
marranno diminuite  per  mancanze  commesse  nello 
esercizio  delle  loro  funzioni  , o per  lo  sperimento 
di  garaotie  da  essi  assunte,  non  potranno  i mede- 
simi continuare  nel  proprio  utizio  , se  prima  non 
abbiano  dato  il  supplemento  di  tali  cauzioni; 

E proibito  a tutti  gli  agenti  ed  a sensali  di  nego- 
ziare in  qualunque  modo , e sotto  qualsiasi  prete- 
sto per  conto  proprio  , neppure  a nome  di  persone 
interposte,  giusta  l’ articolo  81  delle  leggi  di  ec- 
cezione :s’intendono  per  persone  interposte  non  solo 
quelle  indicate  nell’ art.  827  delle  LL.  civili,  ma 
ogni  altro  soggetto  cui  si  finga  di  appartenere  un 
negozio  che  in  realtà  appartiene  all’  agente  o sen- 
sale. In  caso  di  contravvenzione  verrà  applicata  la 
pena  contenuta  negli  art.84,85  c 86  delie  suddette 
leggi  di  eccezione; 

Ogni  agente  di  cambio  è obbligato  di  tenere  i se- 
guenti libri: 

1°—  Un  registro  giornaliero  in  cui  dovrà  nota- 
re il  corso  stabilito  in  ciascuna  borsa  , e le  nego- 
ziazioni delle  quali  ha  ricevuto  incarico, colla  indi- 
cazione precisa  e numerica  del  venditore,  del  com- 
pratore , del  prezzo  , e di  tutte  le  condizioni  del 
contralto  , cd  indicare  la  consegna  o deposito  dei 
titoli; 

2°  — Un  giornale  di  cassa  a quattro  colonne  , 
da  servire  la  prima  per  registrarvi  le  somme  rice- 
vute da  compratori,  la  seconda  quelle  pagale  a'vco- 
ditori , la  terza  i dritti  e le  spese  del  contratto,  ia 
quarta  le  corrispondenti  osservazioni  ; 

3°— Un  libretto,  ossia  squarcio  per  optarvi 
tutto  quello  che  accadrà  alla  Borsa  in  ordine  alle 
variazioni  delle  rendite  , ed  alle  cause  donde  di- 
pendono, tanto  generali , quanto  particolari  di  cia- 
scun affare  trattato; 

Tutti  i menzionali  libri  saranno  scritti  in  carta 
bollala  , numerati  c firmati  da  uno  dei  giudici  del 
tribunale  di  commercio.  Tali  libri  faranno  fede  in 
giudizio  e le  parti  ne  potranno  chiedere  copia  per 
le  parlile  <*he  loro  riguardano  nel  giorno  stesso  in 
cui  sarà  conchiusa  la  contrattazione; 

L’  esalto  adempimento  delle  disposizioni  conte- 
nute nei  presente  regolamento  proseguirà  a rima- 
nere sotto  la  vigilanza  del  Prefetto  di  polizia,  e del 
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carta  di  commercio.  L’aggio  è anche  una 
specie  di  cambio  , o di  diritto  di  cambio 
( V.  questa  parola),  e ne  prende  anche  il 
nome.  La  tassa  dell’ aggio  dipende  dalla 
scarsezza , o dall’allluenza  delle  specie,  o 
della  carta  sulla  piazza  , dove  s'  opera  la 
negoziazione. 

L’aggio  costituisce  una  operazione  per- 
fettamente lecito  in  sò  stessa , e che  non 
bisogna  confondere  coll'  aggiotaggio  o il 
giuoco  di  borsa . (V.  queste  parole.)— Per- 
tanto si  è dato  qualche  volta  il  nome  di 
aggio  alla  percezione  di  un  interesse  ec- 
cessivo , o usurario.  (Dizion.  di  comm. 
hoc.v.)  Da  aggio  si  è fatto  aggiotaggio .— 
V.  questa  parola. 

AGGIOTAGGIO.  — Viene  da  Ag- 
gio. V.  questa  parola.  — E il  fatto  di  co- 

vicepresidente  della  Camera  consultiva  di  com- 
mercio; 

Gli  ageuti  di  cambio  che  negoziassero  in  qua- 
lunque modo,  e sotto  qualsiasi  pretesto  per  conto 
proprio,  o che  non  tenessero  i libri  in  carta  bolla- 
ta, numerati,  ecc.,  saranno  soggetti  ad  una  multa 
da  cinquanta  a quattrocento  ducati,  che  verrà  pro- 
porzionata dal  giudice  competente  , senza  pregiu- 
dizio delle  altre  pene  volute  dalle  leggi  ; c salve 
le  azioni  alle  parti  per  lo  rifacimento  de' danni  ed 
interessi; 

I deputati  della  Borsa  cureranno  la  osservanza 
del  presente  regolamento  , e si  faranno  settima- 
nilmontc  esibire  i libri  degli  agenti  di  cambio  c dei 
sensali,  cd  ove  trovino  inosservanza  o violazione 
al  medesimo  ne  faranno  rapporto  al  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  delle  finanze. 

Con  altro  decreto  del  30  luglio  1853  fu  ordina- 
to : Che  la  vidimazione  degli  agenti  di  cambio  o 
sensali , c la  inscrizione  ne’  loro  registri  de’  con- 
tratti, c degli  ordini  in  derrate  deve  aver  luogo  fra 
io  spazio  di  vcnliquatlr’  ore  dalla  loro  data,  sotto 
pena  di  nullità  ; 

Che  gli  agenti  di  cambio  cd  i sensali  debbono  in 
ogni  riunione  nel  camerino  esibire  i giornali  delle 
contrattazioni  da  essi  fatte  o vidimate  , per  proce- 
dersi alla  chiusura  de’  medesimi  mercè  la  vidima- 
zione di  tino  de'ncgozianti  deputati.  Le  contratta- 
zioni fatte  dopo  tale  chiusura  prenderanno  luogo 
nella  coacervazione  del  giorno  seguente  ; 

Che  gli  agenti  e sensali , modificalo  in  ciò  il  re- 
golamento de’  3 dicembre  1812,  saranno  tenuti  a 
dichiarare  , anche  per  le  contrattazioni  in  contan- 
te , il  nome  de'  compratori  e venditori , di  che  sa- 
rà presa  nota  dal  sensale  sindaco  ; 

Che  ote  non  apparisca  conchiusa  alcuna  contrat- 
tazione pel  ministero  de’  regi  agenti  e sensali  , o 
da  essi  vidimata  nel  corso  della  giornata  , il  prez- 
zo delle  derrate  dovrà  essere  stabilito  sulle  ven- 
dite notoriamente  fatte  alla  Borsa  nella  giornata 
medesima  , o in  quella  precedente  , ancorché  ab- 
biano avuto  luogo  privatamente  e senza  l’ opera 
del  sensale  o agente  regio  ; dovendo  i negozianti 
deputati,  il  sindaco,  ed  i sensali  cd  ageuti  regi  rac- 
cogliere all’uopo  le  opportune  informazioni  prima 
di  entrare  nel  camerino.  Di  tutto  sarà  formato  ap- 
posito processo  verbale  sottoscritto  da  tulli  gl’in- 
tervenuti; 


lui,  che  per  assicurarsi  dei  benefìzi  in  una 
speculazione,  combina  accessoriamente 
operazioni , delle  quali  I'  unico  scopo  è 
di  dominare  il  corso  di  certe  mercanzie, 
soprattutto  degli  effetti  pubblici,  facendo 
loro  subire  un  aumento  o un  ribasso  fat- 
tizio. (Fremcry.  Studi  di  Diritto  Commer- 
ciale p.i29.)  (1). Sullo  legislazione  repres- 
siva dell'aggiotaggio , V.  le  parole  Acca- 
parrameulo,  Giuoco  di  Dorso,  e Contral- 
ti a termine. 

La  prescrizione  del  delitto  consistente 
ad  avere  con  mezzi  fraudolenti  operato 
1'  aumento  o il  ribasso  del  prezzo  delle 
mercanzie  , o degli  effetti  pubblici , co- 
mincia a decorrere  dalla  data  dell'ultimo 
fatto  contraddistinto  come  maneggio  cri- 
minoso, e non  già  solamente  a partire  dal 

Che  gli  agenti  di  cambio  ed  i sensali  di  com- 
mercio , i quali  prenderanno  parte  nelle  contrat- 
tazioni de’  cercali  e delle  derrate,  ed  ometteranno 
di  vidimarle  o notarle  ne’  loro  registri  soggiace- 
ranno ad  una  multa  disciplinare  da  ducati  cento  a 
mille  , a disposizione  del  Ministro  Segretario  di 
Stato  delle  fiuanze,  c saranno  dippiù  destituiti. 


I.a  Corte  Suprema  di  giustizia  in  dicembre  1823 
decise  che  i contratti  degli  agenti  di  cambio  rela- 
tivi agli  oggetti  di  commercio  non  possono  provar- 
si che  esclusivamcnlo  coi  mezzi  voluti  dalla  legge, 
non  potendo  ammettersi  argomenti  arbitrari.— -Gli 
agenti  di  cambio  non  sono  risponsabili  nè  delle 
cautelo  nè  del  consenso  del  mandante; 


La  Gran  Corte  Civile  di  Napoli  in  luglio  1833  de- 
cise di  competenza  civile  la  domanda  del  prezzo  di 
una  rendita  inscritta  sul  gran  libro  ceduta,  a patto 
di  restituirsi  tra  un  anno,  ad  un  agente  di  cambio 
per  servirgli  di  cauzione  , immobilizzata  per  que- 
sto uso  e non  restituita. 

(i)  — Mirabeau  ( Enunciazione  dell’Aggiotag- 
gio ) applica  la  qualificazione  d'aggiotatori  a colo- 
ro, che  per  favorire  le  loro  speculaziunì  impiegano 
astuzie  più  o meno  colpevoli  , danno  de’  falsi  av- 
visi , consigli  ingannevoli,  dicono  che  vendono  al- 
lorché comprano  , che  comprano  allorché  vendo- 
no , formano  delle  società  simulate  per  fare  dei 
veri  merlotti , sollecitano  dei  privilegi  stravagan- 
ti , o delle  odiose  assimilazioni,  dei  divieti  assur- 
di , o scandalosi  permessi,  cd  ingannano  cosi  a vi- 
cenda l’autorità,  il  pubblico,  cd  i loro  propri  com- 
lici.  — Si  comprende  di  già  , aggiungeva  Mira- 
eau  , che  questa  parola  è una  ingiuria  ; ma  non 
acquista  tutta  1’  energia  infornale  dell’  aggiotaggio 
trascendente , che  nel  suo  mostruoso  accoppia- 
mento col  suo  degno  accolito,  il  Monopolio.  N.  A. 
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momento  in  cui  )'  aumento  o il  ribasso 
hanno  realmente  avuto  luogo.  (Cod.  pcn., 
419  ; Cod.  istr.  crim.  638.  ) (lj. 

L’  articolo  419  del  Codice  penale,  che 
punisce  il  fatto  di  aver, con  meni  fraudo- 
lenti, operato  l’aumento  o il  ribasso  del 
prezzo  delle  mercanzie  o delle  carte  ed 
effetti  pubblici , non  è applicabile  al  ca- 
so d’  aumento  o di  ribasso  operato  sul 
valore  di  azioni  industriali. 

Féline  ed  altri.  — 1°  giugno  1843. — 
Parigi.  — S-V.  43.  2.  277. 

ac HKisf procuratore)  V.  Tribunale  di 
commercio  § 3. 

INDICAZIONE  ALFABETICA. 

Camera  di  disciplina,  V.  n.  B. 

Cancelliere,  9. 

Carattere  pubblico.  3. 

Competenza,  11. 

Disapprovazione,  16  e s, 

Disposizione  regol.,  13. 

Interdizione,  12. 

Malleveria,  4. 

Mandatario,  1 e s. 

Ministero  Forzalo,  2. 

Minuta,  7. 

Onorari,  10. 

Potere  speciale,  6 e s.,  13  e s.,  17. 

Presidente,  8. 

Procuratore  del  Bc,  8. 

Registro,  1S. 

Sospensione,  12. 

Spese,  11. 

Successore,  4. 

Tribunale  di  commercio , 1 e a. 

NOZIONI  GENERALI. 

1.  Gli  agriis  sono  uomini  di  legge,  no- 
minati o approvati  dal  tribunale  di  com- 
mercio,e che  barino  per  missione  di  rappre- 
sentare, innanzia  questo  tribunale  le  parti 
che  vi  contendono,  e di  difendervi  i loro 
interessi. 

2.  — Ma  il  loro  ministero  non  è for- 
zato come  quello  dei  patrocinatori  innan- 
zi ai  tribunali  civili,  di  maniera  che  le 
parti  possono  non  solamente  difendersi  da 
loro  stesse  innanzi  ai  tribunali  di  com- 
mercio , ma  ancora  farvisi  rappresenta- 
re da  altri  mandatari  diversi  dagli  agriés. 
(Favard,  hoc  verb.,n.2). 

(1)  V.  pag.  39  noli  1;  LL.dl  proc. pcn. «ri. 613 — 
Le  condanne  a pene  correzionali  si  prescrivono  in 
cmqne  anni. 

L’  azione  penale  per  delitto  si  prescrive  in  due 
soni. 

(2)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  627.  — La  pro- 
cedura nei  tribunali  di  commercio  si  fa  senza  il 
ministero  di  patrocinatore.Le  parti  dovranno  com- 
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3.  — Gli  agriés  non  hanno  alcun  carat- 
tere pubblico,  sono  solamente  raccoman- 
dati alla  confidenza  dei  giudicabili  dalla 
scelta  del  tribunale  dicommercio,chc  può 
loro  togliere  la  sua  approvazione,  se  ces- 
sano di  mostrarsene  degni. (Favard,  n.  4.) 

4.  — Gli  agriés  che  vogliono  dimetter- 
si dalie  loro  funzioni  possono  scegliersi 
un  successore  che  presentano  all’  appro- 
vazione del  tribunale  di  commercio. 

Eglino  non  vanno  soggetti  ad  alcuna 
cauzione. 

5.  — Sono  organizzati  internamente  , 
come  se  la  loro  instituzione  fosse  ricono- 
sciuta legalmente  ed  hauno  una  camera  di 
disciplina  o sindacale. 

6 Perchè  gli  agriis  non  hanno  al- 

cun carattere  pubblico,  segue  che  deb- 
bono essere  muniti  d'un  potere  specia- 
le per  rappresentare  le  parti,  come  tut- 
ti gli  altri  mandatari  (Chauveau,  Co- 
ment. della  tariffa  , t.  1 , intr.  p.  140  , 
n.  7 ; Ord.  del  IO  mar.  1823;  contra 
Favard,  n.  3 );  ammenoché  la  parte  non 
sia  essa  stessa  presente  all’udienza — Que- 
sto potere  che  può  essere  dato  in  piede 
dell’  originale  o della  copia  della  citazio- 
ne ( o ancora  con  atto  separato  sotto  Or- 
ma privata  ) , dev’  essere  esibito  al  can- 
celliere prima  della  chiamata  delia  causa, 
e dal  medesimo  vistato  senza  spese  (C. 
comm.  627.  ) (2). 

7.  — Quando  una  parte  è stata  difesa 
innanzi  a!  tribunale  di  commercio  da  un 
terzo  ( o da  un  agrié , ) si  fa  espres- 
sa menzione  nella  minuta  della  sentenza 
che  interviene,  sia  deH'autorizzazione  che 
il  terzo  (o  Yagréé)  Iva  ricevuto  dalla  parte 
presente  , sia  del  potere  speciale  di  cui 
è stato  munito.  (Ord.  del  10  mar.  1825, 
art.  1.  ) 

8.  — Il  presidente  del  tribunale  di  com- 
mercio , ed  il  procuratore  generale  pres- 
so la  Corte  reale  di  competenza, debbono 
assicurarsi  se  questa  formalità  è osserva- 
ta in  tutti  i giudicati  resi  fra  le  parti  che 
sono  state  difese  , o di  cui  1’  una  è stata 
difesa  da  un  terzo  ; essi  debbono  tenere 
processo  verbale  del  risultato  del  loro  esa- 

parire  io  persona.  Ninno  potrò  parlare  per  tuia 
parte,  se  questa,  presente  all'udienza,  non  lo  au- 
torizzi, o se  non  sia  munito  di  una  procura  specia- 
le. Questa  procura  che  potrà  esser  fatta  a piè 
dell'  originale  o della  copia  della  citazione,  sarà 
esibii*  al  cancelliere  prima  della  chiamai*  dell* 
causa,  e da  lui  sarà  cifrala  seoza  niente  esigere. 
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me  a questo  riguardo.  ( Ivi.,  art.  2.  ) 

9.  — In  caso  d’omissione  delle  forma- 
lità prescritte,  il  ministro  di  giustizia  può 
prendere  a riguardo  del  cancelliere  le 
misure  che  crederà  necessarie.  (Ivi  art. 3.) 

10.  — Ordinariamente  gli  a gréés  per- 
cepiscono gli  stessi  emolumenti  dei  patro- 
cinatori. — Essi  percepiscono  in  oltre  un 
diritto  pel  litigare.  V.  app.  n.  11. 

GIURISPRUDENZA 

U , — Un  agréé  presso  il  tribunale  di  com- 
mercio non  è un  ufBziale  ministeriale.  Non  può 
portare  al  tribunale  di  commercio  presso  il 
quale  egli  fa  da  procuratore  , le  domande  for- 
male per  ispese  contro  i suoi  clienti  ; non  ha 
contro  di  loro  che  un'  azione  ordinaria. 

Delestrc.  — 5 seti.  1814.  — Cass.  — 
Itouen.  — S-V.  41. 1. 260.—  D.  A. 3. 362. 

12.  — 1 Tribunali  di  commercio  non  hanno 
il  diritto  di  pronunziare  la  sospensione  o l' in- 
terdizione contro  gli  agréét  che  s’ incaricano 
abitualmente  di  litigare  innanzi  ad  essi  : non  i 
come  dei  tribunali  civili  contro  i loro  uffizioli 
ministeriali. 

Filippo  L l°sett.  1818.  — Pau. — 

S-V.  19.  2.  193.  — D.  A.  11.  54. 

13.  — L' art.  5 del  cod.  civile  (1)  che  proi- 
bisce ai  giudici  di  pronunziare  in  via  di  dispo- 
sizione generale  , e di  regolamento  sulle  cau- 
se che  sono  di  loro  competenza  , non  permette 
che  un  tribunale  prenda  una  deliberazione  por- 
tante : « Noi  giudichiamo  provvisoriamente  , 
infino  a che  non  sarà  altrimenti  ordinato  dal- 
l' autorità  superiore  , che  un  mandato  dato 
ad  un  terzo  per  rappresentare  il  mandante  in  tut- 
ti gli  affari  commerciali  che  può  avere  innan- 
zi al  tribunale,  6 sufficientemente  speciale. 

Requisit.  — 19  lug.  1825.  — Cass.  — 
Reims.  — S-V.  25.  1.  393.  — D.  P.  25. 
1.  178. 

14.  — Un  difensore  presso  un  tribunale  di 
commercio , quantunque  portatore  dei  docu- 
menti di  una  parte,  non  può  passare  alcun  con- 
sentimento o dichiarazione  clic  possa  obbligar- 
lo, se  non  ha  un  potere  speciale. 

Tliarel.  — 1°  mar.  1811.  — Rouen.  S-V. 
11  2.233.  D.  A.  5 HI. 

15.  — Le  spese  di  registro  del  potere  dato 
dalle  parti  agli  agréé»  per  rappresentarle  in- 
nanzi al  tribunale  di  commercio  , sono , co- 
me tutte  le  altre  spese, a carico  della  parte  che 
succumbe.  (C.  pr.  130)  (2). 

Buffet.  — 5 nov.  1835. — C.  Rig. — S-V. 
36.  1.  103. 


(1)  LL.  civ.  art.  3. 

(2)  LL.  di  proc.  civ.  ari.  222. 

(3)  ivi,  art.  4M. 
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16.  — I difensori  o gli  agréé»  presso  i tribu- 
nali di  commercio,  possono  essere  disapprovati 
quando  senza  potere  fanno  delle  dichiarazioni 
pregiudizievoli  alle  loro  parti. (Cod. pr. 352. )(3). 

Marlier.  — 22  giug  1824. — Nlmes. — S- 
V.  25.  2.  176.  — D.  A.  5.  112. 

17.  — Vi  è luogo  a disapprovazione  contro 
un  agréé  , che  senza  potere  speciale  domanda 
all'  udienza  termine  e dilazione  per  una  par- 
te già  condannata  in  contumacia,  e che  aderisce 
cosi  in  nome  di  questa  parte  alla  condanna  : in 
questo  caso  V agréé  disapprovalo  può  essere  coo- 

annato  alle  spese,  non  ostante  la  sua  buona 
fede.  ( Cod.  pr.  352  , 421  ) (4). 

Marchais  Dussablon.  — 7 febb.  1824.  — 
Parigi.  — S-V.  25.  2.  196.— D. A.  5.  101. 

18.  — La  disapprovazione  contro  un  agréé 
dev'essere  portata  innanzi  al  tribunale  civile  e 
non  al  tribunale  di  commercio, innanzi  al  quale 
i stala  fatta  la  dichiarazione  o la  riconoscenza 
dante  luogo  alla  disapprovazione. (C  .pr.356)  (5). 

Marlier.  — 22  giug.  1824.— Nimes.  S-V 
25.  2.  176.  — D.  A.  5.  112. 

19.  — (Disapprovazione).  L’azione  per  di- 
sapprovazione ò ammessibile  contro  gli  agréét 
presso  i tribunali  di  commercio  (Cod.  proc., 
352.)  (6).  — In  conseguenza  una  parte  istan- 
te innanzi  ad  un  tribunale  di  commercio  , non 
può  proporre  una  nullità  di  citazione  che  è stata 
coverta  dalla  difesa  iu  merito  presentata  dal 
suo  'agréé,  sotto  pretesto  di  non  aver  dato 
all'  agréé  potere  di  difendere  in  merito  , se 
ircliminarmenle  non  ha  esercitato  contro  lui 
'azione  di  disapprovazione. 

Sabardu  — 24  apr.  1841.  — Tolosa  — 
S-V.  41  2.  415. 

Al.  minta  atoiii-l — V.Allo  di  com- 
mercio. — Commerciatile. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Animali,  V.  n.  17,  22. 

Approvato,  11. 

Arresto  personale,  2. 

Biglietto,  11. 

Bono  per,  11. 

Commerciante,  2 e 3,  13. 

Chiusura,  IO,  17. 

Competenza,  2,  3. 

Delitto,  5. 

Deposito,  7 e seg.,  21. 

Effetti,  17. 

Forza  maggiore,  9,  19. 

Furto,  8 c seg.,  20,  22. 

Mercanzia,  17. 

Misfatto,  5. 

Prescrizione,  12. 

Privilegio,  11,  23  e seg. 

Pruova,  7,  13. 

Regolamento  di  polizia,  4,  8, 13,  e s. 

(4)  ivi,  art.  44-1, 

(3;  ivi,  art.  448. 

(6)  ivi,  art.  444. 
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Registro,  5,  15. 

Responsabilità,  3,  5 e s.,  17  e 8.,  22  e 8. 
Rivendicazione,  24. 

Viaggiatore,  1,  4 e s.,  23. 

NOZIONI  GENERAU. 

1.  — L’albergatore  è colui  che,  per 
professione  tiene  una  casa  aperta  ai  viag- 
giatori , nella  quale  trovano  e il  solo  al- 
loggio, e l'alloggio  ed  il  pranzo,  mediante 
retribuzione. 

2.  — Da  ciò  segue  che  l' albergatore 
dev'essere  considerato  come  commercian- 
te , perchè  egli  fa  speculazione  sulla  lo- 
cazione, o sulla  vendita  degli  oggetti  mo- 
biliari e derrate  che  ha  comprato  per  l'u- 
so de'viaggiatori.  V.  .4/(0  di  commercio. 
n.  20.  — Segue  ancora  da  ciò  che  è giu- 
dicabile dai  tribuuali  di  commercio , e 
soggetto  all'arresto  personale  per  gli  atti 
che  ha  fatto  nella  sua  qualità  d'albergato- 
re, o di  commerciante. — V.  Commercian- 
te.— V.  pure  ,4/(0  di  commercio,  n.  120. 

3.  — Nondimeno  , bisogna  osservare, 
in  ciò  che  riguarda  la  competenza , che  i 
casi  di  responsabilità  dell’albergatore,  di 
cui  sarà  quistione  ai  num.  7 e seg.,  17 
e seg.,  costituendo  per  parte  sua  dei  quasi 
delitti , non  hanno  alcun  carattere  com- 
merciale, e sono,  per  conseguenza,  della 
competenza  dei  tribunali  ordinari.  V.  Atto 
di  commercio  b.  154. 

4.  — I regolamenti  di  polizia  delle  dif- 
ferenti località  sottomettono  gli  alberga- 
tori ad  obbligazioni , delle  quali  il  detta- 
glio è estraneo  al  piano  di  quest'  opera. 
Tali  regole  hanno  in  generale  per  og- 
getto la  sicurezza  pubblica, equella  de' viag- 
giatori. 

5.  — Una  delle  principali  obbligazioni 
imposte  agli  albergatori, è quella  d'inscri- 
vere sui  loro  registri  i nomi , professio- 
ni e domicili  dei  viaggiatori  : l' alber- 
gatore convinto  d'  aver  alloggiato  più  di 
ventiquattr'  ore  qualche  persona  , che  , 

(1)  Tolto. 

(i)  LL.  civ.  art.  182t.  — Gii  osti  e gli  allarga- 
fori  sod  tenuti  coRje  depositari  per  le  robe  intro- 
dotte ne’  loro  alberghi  dal  viandante  che  vi  al- 
loggia. 

(3)  Ivi , Io  stesso  articolo  , in  fine.  — Il  deposi- 
to di  tali  robe  deve  riguardarsi  come  un  deposito 
necessario. 

(4)  Ivi,  art.  1825.  — Sono  essi  tenuti  pel  fono, 

o pel  danno  arrecato  alle  robe  del  viandante,  tanto 
se  il  furto  sia  stalo  commesso,  o il  danno  sia  stato 
arrecato  dai  domestici  , o dalle  persone  preposte 
alla  direzione  degli  alberghi , quanto  dagli  cstra- 


durante  la  sua  dimora,  avesse  commesso 
un  misfatto  , o un  delitto  , è civilmente 
responsabile  delle  restituzioni , delle  in- 
dennità e spese  aggiudicate  a coloro  ai 
quali  questo  misfatto  o delitto  avesse  ca- 
gionato qualche  danno  senza  pregiudizio 
della  sua  responsabilità  nei  casi  dei  quali 
sarà  quistione  qui  appresso.  (C.  peri.  art. 
73.  (1)  — L.  19,  22  lug.  1794,  tit.  1, 
art.  5,  6,  e 8 ; L.  2 germ.  ari.  4 , art.  9 ; 
L.  28  germ.  an.  C , art.  130  ; Ord.  29 
ott.  1820,  art.  183. 

G.  — Gli  albergatori  hanno  pure  obbli- 
gazioni ad  adempiere  verso  i viaggiato- 
ri.— La  principale  è di  vegliare  non  sola- 
mente alla  sicurezza  delle  persone,  ma  an- 
cora alla  sicurezza  degli  oggetti  deposi- 
tati nel  loro  albergo,  e di  cui  sono  respon- 
sabili come  depositari.  ^Cod.  civ.  1952.) 
(2)  V.  Deposito. 

7.  — Il  deposito  di  questi  oggetti  è 
riputato  dalla  legge  deposito  necessario , 
di  maniera  che  in  caso  di  denegazione 
per  parte  dell'  albergatore,  la  pruova  di 
questo  deposito  può  esser  fatta  sì  con  ti- 
toli , che  con  testimoni  , o coll*  aiuto  di 
semplici  presunzioni  (Cod.  civ.  1348.)  (3) 

8.  — Sono  ancora  gli  albergatori  re- 
sponsabili dei  furti, o dei  danni  degli  effet- 
ti dei  viaggiatori,  tanto  se  il  furto  siastato 
fatto,  quanto  se  il  danno  sia  stato  cagiona- 
to dai  domestici  c preposti  della  locanda  o 
albergo,  o da  stranieri  che  andavano  o ve- 
nivano nella  locanda.  (C.  civ. 1953.)  (4). 

9.  — Ma  non  sono  responsabili  dei  furti 
fatti  con  forza  armata,  o altra  forza  mag- 
giore. (C.  civ.  1954.j  (5). 

10.  — Se  sono  convinti  d’aver  essi  stes- 
si rubata  ia  cosa  depositata  nel  loro  al- 
bergo, sono  puniti  colla  pena  della  reclu- 
sione. ( C.  pen.  386.)  (6) 

11.  — In  compenso  delle  obbligazioni 
rigorose  imposte  agli  albergatori  nell'  in- 
teresse de’viaggiatori,  la  legge  accorda 
ad  essi, pel  prezzo  delle  loro  somministra- 

nei  che  vanno  e vengono  in  essi. 

(3)  LL.  civ.  art.  1826.  —Non  sono  tenuti  pelarti 
commessi  con  forza  armata,  o con  altra  forza  irre- 
sistibile. 

(6j  Le  nostre  leggi  penali  dichiarano  qualificato 
per  la  persona  nell’  articolo  410,  il  furto  che  da 
un  locandiere,  da  un  oste  , ecc.,  o da  uno  dei  do- 
mestici o altri  impiegati  è commesso  nella  locan- 
da , osteria  , ecc.  ed  il  furto  che  ne1 * 3 4 5  luoghi  mede- 
simi vien  commesso  da  colui  che  vi  ha  preso  al- 
bergo o posto,  o vi  ha  confidate  le  sue  robe.  E pe- 
rò ì colpevoli  saran  puniti  colle  pene  prescritte  pei 
furti  qualificati  daJl'art.  424. 
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zioni  un  privilegio  sugli  effetti  dei  viag- 
giatori trasportati  nel  loro  albergo  a me- 
no che  sugli  abiti  di  cui  sono  coperti.  (C. 
civ.  art.  2102,  n.  5)  (1);  (Troplong,  ipot. 
t.  1 n.  201.)  — Deesi  eziandio  decidere 
che  essi  hanno  il  diritto  di  ritenere  prov- 
visoriamente questi  effetti , se  il  viaggia- 
tore riliuti  di  pagarli;  se  persiste  nel  suo 
rifiuto  , devono  far  mettere  tali  effetti 
sotto  la  salvaguardia  della  giustizia  col 
mezzo  di  un  sequestro  , e farli  vendere 
giudiziariamente  per  essere  in  seguito 
pagati  sul  prezzo. 

12.  — Ma  se  l' albergatore  ha  lasciato 
partire  coi  suoi  effetti  il  viaggiatore  che 
non  1'  ha  pagato  delle  sue  somministra- 
zioni, deve  intentare  contro  lui  una  do- 
manda nei  sci  mesi  ; in  mancanza  di  che 
la  sua  azione  sarebbe  prescritta.  (Cod.  civ. 
2271.) (2) 

GIURISPRUDENZA 

13.  — Un  albergatore  è riputato  commer- 
ciante. 

Sckulser.  — 19  ap.  1809. — Trèves. — S- 
V.  9.  2.  408. 

Id.  — Sibbcrmann. — 2Ggiug.  1821. — C. 
Rig. — Colmar. — S-V.  21.1.  302.  — D.A. 
10.  750. 

13  bis. — Id.. . Può  in  conseguenza  essere 
costituito  in  istato  di  fallimento  . . . o ancora 
di  bancarotta  fraudolenta. 

Gilles.  — 19  die.  1823.  — Bottrges.—  S- 
V.  25.  2.  122.  — D.  A.  26.  698. 

Montano. — 23  ap.  1013. — Cass.  — S-V. 
16. 1.  165. 

14.  — Il  biglietto  sottoscritto  da  un  alberga- 
tore è valido  , ancorché  non  sia  scritto  di  sua 
mano  , e non  sia  rivestito  d’ un  bono  o appro- 
vato : gli  albergatori  sono  compresi  nell'  ecce- 
zione portata  dall’ art.  1320.  del  Cod.  civ.  (3). 

Meuriot.  — 21  giug.  1815.  — Metz. — 
S-V.  19.  2.  76.  — D.  A.  10.  691.  — V. 
del  resto  Alto  tolto  firma  privata, num.4  eseg. 

15.  — La  pruova  che  un  al bergatore  ha  al- 
loggiato dei  viaggiatori  senza  inscriverli  sul 
registro  che  deve  tenere  a tal  effetto  , può  es- 
ser fatta  per  mezzo  di  testimoni  in  mancanza 
rtj  regolare  processo  verbale.  In  conseguenza 
vi  è luogo  ad  annullare  la  sentenza  di  polizia, che 
avesse  negato  in  simile  caso  d'ammettere  la 
pruova  testimoniale.  (C.  islruz.  crim.  154.)  (4) 

(11  LL.  Civ.  ari.  1971 , comma  3.  — Le  som- 
ministrazioni di  un  locandiere,  sulle  robe  del  vian- 
dante, che  sono  state  introdotte  nella  locanda, v anno 
tra  i crediti  privilegiali  sopra  delermioati  mobili. 

(8)  LL.civ.,  art.  2177,  comma  2."  — Si prescri- 
vono col  decorso  di  sei  mesi,  le  azioni  degli  osti  e 


Lothon.  — 11  die.  1829.  — Cass. — Lou- 
vière.—  S-V.  30.1.117.  — D.P.  30. 1.20. 

16.  — Quando  una  decisione  dell'  autorità 
municipale  ha  fissato  1'  ora  alla  quale  debbono 
essere  chiusi  gli  alberghi  del  comune  , i tri- 
bunali non  possono  dispensarsi  di  punire  i con- 
travventori, sotto  pretesto  che  le  persone  stra- 
niere che  fossero  siate  trovate  in  un  albergo 
ad  un'  ora  proibita  , non  vi  fossero  state  rice- 
vute che  dai  pensionar!  di  quest'  albergo  , e 
nelle  loro  camere  particolari. 

— 24  die.  1824.  — Cass.  — S-V.  25.  1. 
316.-  D.  P.  25.  1.  111. 

17.  — La  parola  effetti  dell'art.  1952.  Cod. 
civ.  (5)  che  dichiara  gli  albergatori  o locan- 
dieri responsabili  come  depositari  degli  effetti 
recati  dai  viaggiatori,  è una  espressione  gene- 
rica che  comprende  le  mercanzie,  gli  animali, 
e tulli  gli  altri  oggetti.  — V.  app.  num.  22. 

Perchè  vi  sia  luogo  a responsabilità  per 
parte  dell'  albergatore  , non  è necessario  che 
il  viaggiatore  abbia  soggiornato  nell'albergo. 

Aliane. — 26  die.  1833.  — Renncs. — 
S-V.  34.  2.  286. 

18.  — L’albergatore  non  è responsabile 
della  perdita  d’ effetti  preziosi  ohe  non  sono 
stati  nè  mostrati  nè  verificati , specialmente  se 
il  viaggiatore  avesse  un  armadio  chiuso  a chia- 
ve, del  quale  non  ha  fatto  uso. 

Halimbourg.  — 2 apr.  1811. — Parigi. — 
S-V.  14.2.  100.— D.  A.  571. 

1 8 bis.  — Gli  albergatori  non  sono  respon- 
sabili della  sottrazione  commessa  dai  loro  do- 
mestici, di  oggetti  di  prezzo  imprudentemente 
lasciati  dai  viaggiatori  nelle  mani  di  tali  do- 
mestici , specialmente  se  i viaggiatori  fosse- 
ro invitati  a rimettere  al  padrone  dell'  al- 
bergo gli  oggetti  di  valore  che  potranno  aver 
con  loro.  ( Cod.  civ. , 1383  e 1953.  ) (6) 

Harris.  — 19  agosto  1842.  — Douai.  — 
S-V.  42.  2.  421. 

19.  — Gli  albergatori  non  sono  responsabili 
delle  coscche  loro  sono  state  involate  senza  loro 
colpa  , e per  forza  maggiore. 

Ddsanaux.  — 20  fior.  an.  11.  Poitiers  — 
S-V  3.  2.  475. 

20.  — L 'albergatore  che  riceve  abitualmen- 
te dei  carrettieri , e che  non  ba  un  cortile  per 
mettervi  le  loro  vetture,  è responsabile  del 
furto  commesso  sovra  una  vettura  lasciala  fuori 
della  sua  casa  , da  un  carrettiere  alloggialo 
presso  di  lui. 

Homo.  — 13  sett.  1808. — Parigi. — S- 
V.  9.  2.  20.— D.  A.  5.  70. 


dei  trattori  per  I’  alloggio  e cibi  che  sommiai- 
slraoo. 

(3)  ivi,  1280. 

(4)  T. 

(5)  LL.  Civ.  art.  1824. 

( 6)  hi,  ari. 1337  e 1823. 


A LG  IERI 

21. — L' art.  386.  C.  pen.  (1),  che  pu- 
nisce con  la  reclusione  il  furto  commesso  dal- 
1'  albergatore  di  effetti  a lui  affidali  , non 
esige  per  la  sua  applicaiione  , che  vi  sia  stato 
deposito  speciale  ed  anteriore  degl  i effetti  rubati . 

A tal  riguardo, la  semplice  introduzione  delie 
robe  nella  locanda  ha  I'  effetto  di  un  deposito. 

Netti.  — 28  olt.  1812.—  Cass.  — S-V. 
14.  1.17.  — D.  A.  12.  1076. 

22.  — L'albergatore , costituito  guardiano 
salariato  d'  un  cavallo  in  litigio  , è responsa- 
bile degli  accidenti  che  gli  succedano  per  trop- 
pa vicinanza  d‘  un  altro  cavallo  situato  nella 
medesima  scuderia. 

Laroche.  — 26  genn.  1825. — Lione. — S- 
V.  25.  2.  121.  — D.  P.  25.  2.123. 

23.  — Il  privilegio  di  un  albergatore  sugli 
effetti  di  un  viaggiatore  non  si  estende  al  caso 
di  somministrazioni  fatte  nel  tempo  di  un  viag- 
gio precedente. 

Baudouin.  — 16  messidoro  an.  8.  — Roll- 
er.— S-V.  7.2.  1135.  — D.  A.  9.  48. 

24.  — Il  privilegio  accordato  all'albergato- 
re per  le  sue  somministrazioni  sugli  effetti  del 
viaggiatore  non  è stabilito  che  sugli  effetti 
appartenenti  al  medesimo:  quelli  che  gli  sono 
stati  affìttati  non  sono  affetti  dal  privilegio  , 
e possono  essere  rivendicali  dal  proprietario  , 
specialmente  quando  è dimostralo  che  l'alber- 
gatore conosceva  che  gli  effetti  non  appartene- 
vano al  viaggiatore. 

School. — 26  apr.  1816.  — Colmar. — S- 
V.  17.  2.  365.  — D.  A.  9.  47.  — Conira, 
Troplong.  ipot.  t.  1.  n.  204, 

25.  — L'  albergatore  che  conosce  che  i 
mobili  trasportali  presso  di  lui  da  un  viaggia- 
tore , non  sono  pagati  , non  può  esercitare  su 
questi  mobili  privilegio  a pregiudizio  del  ven- 
ditore. 

Duweltz.  — 12  lng.  1806.  — Bruxelles, 
S-V.  6.  2.  289.  D.  — A.  9.  47. 

aleatorio  (contratto);  —Il con- 
tratto aleatorio  è quello  che  presenta  aU’u- 
na  delle  parti  contraenti , o a tutti  i con- 
traenti dei  casi  di  perdite  o di  benefìzi  sotto- 
messi ad  avvenimenti  incerti.  Il  contratto 
d'assicurazione,  il  contralto  a cambio  ma- 
rittimo , alcune  vendite  come  le  vendile  di 
speranza , le  vendile  a cottimo  sono  con- 
tratti aleatori.  — V.  Assicurazioni  in  ge- 
nerale e gli  articoli  relativi  alle  differenti 
specie  d'assicurazioni . — V.  ancora  Con- 
trailo a cambio  marittimo,  e Rendila. 

ALCIEIU  o ALGERIA— V. Colonie. 


(1)  LL.  pen.  art.  124. 

(2)  Presso  di  noi,  con  decreto  del  l.°  gennajo 
1817  fa  abolita  l' antica  cassa  d'  ammortizzazio- 
ne, e fa  riordinata  la  nuova,  sotto  il  nome  di  Caz- 
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ì amichevole  compositore. 

— V.  Arbiiramento  in  generale,  ed  Arili - 
tramenio  forzato. 

AMMORTIZZAZIONE. 

LEGISLAZIONE 

V.  le  leggi  del  6 frim.  an.  8.  ( Cren:,  della  coz- 
za d’  ammortizzazione  );  — dei  13  lue.  1811  tit. 
6 e 7; — 20  mar.1813,  ari.8; — 28  apr.l816,art.  OH 
e seg.; — Ord.22  magg.1816; — L.25  niar.1817.att, 
130  c scg.143  e seg.; — 13  magg.  1818,  arl.8; — 14 
log. 1810,  art.  10:— 19  lug.1820,  art.  4;  — 31  lug. 
1821,  ari.  32; — l.magg.  1822,art.2; — 17  ag.  1822, 
art.  13;— lOinagg.1823,  art.  1; — 4ag.l82Ì  art.  t. 
( Fondi  o Dola!,  della  catta  d'ammnri.  ; — Or- 
ganizza*.)—1.°  magg.  1823  . fJfo dudflla  attron- 
ca ; — Annullamento  di  rendite  liberale.  1 — 13 
ging.  1823 , ari.  1 ; 19  ging.  1828,  art.  3;  6 lag. 
1826,  art.  1 ; 24  giug.  1827,  art.  1,  17  ag.  1828, 
art.  2 ; 2 ag.  1829,  art.  1.  ; Dotazione!,  ecc. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — In  generale  si  chiama  ammortiz- 
zazione , 1’  operazione  mediante  la  quale 
si  estingue  il  capitale  di  un  debito  , sia 
con  un  rimborso  integrale  , sia  con  pa- 
gamenti parziali  ad  epoche  fisse  o pe- 
riodiche.— In  un  senso  più  ristretto  e più 
usuale  1’  ammortizzazione  è l’ estinzione 
periodica  del  debito  pubblico. 

Questa  estinzione  si  opera  col  mezzo 
dell'annuo  impiego  di  un  capitalcalla  li- 
beranza  di  una  certa  quantità  di  rendite. 
Questo  capitale  si  trova  annualmente  au- 
mentato coi  frutti  delle  rendite  libera- 
te,di  maniera  che  se  l'impiego  non  è mai 
diminuito  , I'  aumento  progressivo  del 
capitale,  per  mezzo  degl'  interessi  com- 
posti , accelera  di  giorno  in  giorno  1'  o- 
pcrazione. 

2.  — Le  rendite  liberate  dalla  cassa 
d'ammortizzazione  divengono  inalienabi- 
li , nel  senso  solamente , che  in  caso 
di  trasferimento , il  governo  ha  un  ri- 
corso contro  il  tesoro  ed  il  direttore  della 
cassa  ; ma  il  trasferimento  non  è meno 
valido  a riguardo  dell'  acquirente.  ( Leg- 
ge 28  apr.  1816  art.  109;  Ord.  22  magg. 
1816,  art.  23.)  — V.  Effetti  pubblici.  (2) 

ANATOCI8MO — Si  chiama  così  l'in- 
teresse dell’  interesse.  — V.  Interessi  ed 
Usura. 

ACCORAMENTO  FORZATO. 


sa  di  ammortixxaxione  del  Regno  delle  due  Sicilie, 
il  cui  oggetto  principale  è la  estinzione  del  debito 
pubblico.  — V.  il  suddetto  decreto. 
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NOZIONI  GENERALI. 

1.  — Si  chiama  cosi  l'aneornmento  che 
il  bastimento  fa  in  un  porto, allorché  èco- 
stretto  a rifuggirvisi  per  cattivo  tempo  , 

0 persecuzione  del  nemico,  o per  tutt’ al- 
tra fortuna  di  mare. 

2.  — Se  durante  il  corso  del  viaggio  il 
capitano  è obbligato  ad  ancorare  in  un 
porto  francese,  è tenuto  a dichiarare  al 
presidente  del  tribunale  di  commercio  del 

1 uogo,  le  cause  del  suo  ancoramento.  (Cod . 
comm.  art.  245.)  (1) 

3.  — Nei  luoghi  dove  non  vi  sono  tri- 
bunali di  commercio  , la  dichiarazione  è 
fatta  al  giudice  di  pace  del  luogo.  (Cod. 
comm.  art.  245  ) (2). 

4.  — Se  l’ancoramento  forzato  ha  luo- 
go in  un  porto  straniero  , la  dichiarazio- 
ne è fatta  al  console  di  Francia  , o in  sua 
mancanza  al  magistrato  del  luogo.  (Cod. 
comm.  245  ) (3}  — V.  Consoli  § 3. 

5.  — Sugli  effetti  dell'ancoramento  for- 
zato relativamente  alle  mercanzie  carica- 
te ed  ai  passaggieri  , V.  Nolo  q.  97  , 
121  e seg. 

6.  — Sopra  i suoi  effetti  al  riguardo 

dei  marinari  se  l' ancoramento  prolunga 
il  viaggio,  Y.  Genti  dell'equipaggio  n.  54 
e seg.  , 64  ; . al  riguardo  degli  as- 

sicuratori, V.  Avarie  n.  21,  41,  57,61. 

7.  — Sugli  effetti  dell’ancoramento  for- 
zato in  materia  di  Dogane,  V.  questa  pa- 
rola, n.  162  e seg. , 197  ; — Prede  ma- 
rittime, V.  questa  parola,  n.  48  e 197- 

OIURISPRUDENZA. 

8.  — 11  termine  di  ventiquattr'  ore  imposto 
al  capitano  di  bastimento,  per  fare  all'autorità 
civile  del  luogo  del  suo  arrivo  un  rapporto  dei 
fatti  dettagliati  nell’articolo  242Cod.comm.(4), 
suppone  che  il  bastimento  è entrato  spontanea- 
mente in  un  porlo  o in  una  rada  : l' obbligazio- 
ne non  è egualmente  rigorosa,  nel  caso  di  nau- 
fragio o di  ancoramento  forzato. 

Thomasseau.  — l°sett.  1813.  — Casa.  — 

(1)  LL.di  ece.  alt.  comm.  art.  233  comma  1°— 
Se  dorante  il  Acorso  del  viaggio,  il  capitano  è ob- 
bligato di  dar  Tonilo  in  un  porlo  del  regno , 6 te- 
nuto di  dichiarare  ai  presidente  dei  tribunale  di 
commercio  del  luogo  le  cagioni  del  suo  appro- 
dare. 

(2)  Ivi  comma  2*  — Ne'  luoghi  ove  non  G tribu- 
nale di  commercio  la  dichiarazione  ai  farà  ai  giu- 
dice del  circondario. 


Rennes.— S-V.  13.1.450.—  D.  A.  2.80— 
V.  Capitano  n.  63  e 83. 

9.  — Lo  stato  di  contravvenzione  di  un  na- 
viglio , e specialmente  la  mancanza  d’ inscri- 
zione alia  sua  poppa  , del  suo  nome  e di  quello 
del  porto  al  quale  appartiene,  non  pu6  dar  luo- 
go all'  applicazione  d'  alcuna  pena  , allorché 
questo  bastimento  non  ì entrato  nell'ambito  di 
quattro  teghe  sottomesso  alia  sorveglianza  della 
Dogane  che  per  effetto  d’  una  forza  maggiore, 
e che  d’altronde  nessunapruova  di  frode  è rap- 
portala contro  dì  esso.  ( LL.  27  vend.  an.  2 
art.  19;  L.  4 germ.  an.  2 art.  7.  ) 

Loubatière. — 16dic.  1835.  — C.Rig. — 
Trib.  di  Toulon.  — S-V.  36.  1.  130.  — D. 
P.  31.1.91. 

10.  — L' ancoramento  forzato  nou  può  es- 
sere considerato  come  nna  infrazione  al  pas- 
saporto, e dar  luogo,  secondo  l'articolo 5 del 
regolamento  dei  26  luglio  1778,  al  sequestro 
del  naviglio  neutro. 

Il  naviglio  La  Rètrieve. — 2 fior.  an.  7. — 
Cass.— S-V.  7.2.1132.  — D.  A.  11. 372. 

appello, — V.  Arbitramelo  § 9 ; 
Periti.  — Tribunale  di  commercio,  § 4. 

APPUEVBEVTE  — ALUNNATO. 


LEGISLAZIONE 

V.  Leg.  dei  19-22  Jug.  1791, tit.  2,  art.  1*  (rio, 
lenze  commesse  da  apprendenti  verso  i loro  mae * 
stri  );  — - 22  germ.  ann.  11.  ( Regolam.  sull'alun- 
nato e sopra  i laboratori  J ; — Cod.  civ.  1384  fJJ) 
(Risponsabiltià  dei  maestri);  -r*lvi  1779  (6)  (Loca- 
zione d’  opera)  ; — Ivi  2272  (7)  (Prescrizione);— 
L.  18  mar.  1806  ( Periti ; — Competenza);  —Cod. 
pen.  art. 386  (8)  {l'urto  domestico.) 

INDICAZIONI  ALFABETICA 

Annullazione,  V.  n.  6. 

Autorizzazione,  5. 

Brevetto  d’  alunnato,  3. 

Col ti valore,  20. 

Competenza,  14,  c s.,  19,  o s. 

Congedo  di  quitanza,  8 e s. 

Danni-interessi,  8. 

Furto,  14. 

Maestro,  1,  e s. 

Minore,  5. 

Periti,  16  e s. 

Polizia  correzionale,  14. 

Prescrizione,  10. 

Registro,  4. 

(3)  Ivi  comma  3°—  Se  I approdare  forzalo  ha 
luogo  in  un  porto  straniero  , la  dichiarazione  de- 
ve farsi  al  proprio  console , o in  sua  mancanza  al 
magistrato  del  luogo. 

(4)  ivi  art.  230. 

(5)  LL.  civ.  art.  1338. 

(6)  ivi,  art.  1625. 

(7)  ivi,  art.  2178. 

(8)  LL.  pen.  art.  410. 
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Responsabili  li,  12  e 13. 

Tribunale  civile,  18. 

Tribunale  di  commercio,  18. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — L 'apprendente  è colui  che  in  vir- 
tù d'  una  convenzione  fatta  con  un  mae- 
stro, lavoro  presso  il  medesimo  per  istruir- 
si nella  pratica  d'  un  mestiere  o di  un 
arte. 

2.  — Si  chiama  alunnato  il  tempo  sta- 
bilito dalla  convenzione,  edurante  il  quale 
l‘ apprendente  deve  fornire  il  suo  lavoro 
solamente,  o il  suo  lavoro  e del  danaro, 
al  maestro  che  s'incarica  d'istruirlo. 

3.  — Il  contratto  d' alunnato  chiamato 
ancora  brevetto  d'alunnato  regola  le  reci- 
proche convenzioni  fatte  tra  il  maestro  e 
rapprendente.  Questo  contratto  si  redige 
ordinariamente  per  iscritto  ; nondimeno 
può  risultare  eziandio  da  convenzioni  ver- 
bali , le  quali  allorché  sono  riconosciu- 
te devono  avere  il  loro  effetto  come  se 
fossero  scritte. 

•I.  — 1 brevetti  d’ alunnato  quando 
contengono  stipulazione  di  somme  o va- 
lori mobiliari  pagati  oppur  no,  sono  sog- 
getti al  diritto  proporzionale  di  registro 
di  50  cent,  per  100  fr.  ( Leg  22,  frim. 
an.  7,  art.  69,  § 2,  n.  7.)  Quan- 
do poi  non  contengono  nè  obbligazione 
di  somme  e valori  mobiliari,  nè  quitan- 
za,  non  sono  soggetti  che  al  diritto  fisso 
di  1 fr.  ( Ivi.,  art.  68,  § 1,  n.  14.  ) 

5.  — Se  l' apprendente  è minore  , ciò 
che  avviene  più  ordinariamente  , dev'es- 
sere assistito  per  contrarre  un  impegno 
d'alunnato,  dai  suoi,  padre,  madre  o tu- 
tore. 

6.  — Il  contratto  d'alunnato  non  può 
essere  risoluto  che  dalla  comune  volon- 
tà delle  parti  contraenti  , salvo  i casi 
preveduti  specialmente  dalla  legge  , nei 
quali  I'  una  delle  parti  può  domandare 
contro  l’ altra  I'  annullamento  del  tratta- 
to. Questi  casi  d'annullamento  sono:  l.° 
L' incsecuzionc  delle  obbligazioni  prese 
da  una  parte  e dall'  altra  ; 2.°  I cattivi 
trattamenti  per  parte  del  maestro  ; 3.° 
Li  cattiva  condotta  dell'apprcndeote;  4.° 

L obbligazione  assunta  dall' apprendente 
di  dare  , per  tener  luogo  di  retribuzione 

(1)  LL.  Civ.  art.  2178 , comma  4.  — Si  pre- 
scrivono col  decorso  di  un  anno  le  azioni  dei  mae- 
stri che  tengono  in  casa  alunni , pel  prezzo  della 
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pecuniaria , un  tempo  di  lavoro  di  cui  la 
durata  fosse  giudicato  eccedere  l'ordina- 
rio prezzo  degli  alunnati.  ( L.  22  germ. 
an.  Il,  art.  9);  5.°  Infine  il  servizio  mi- 
litare che  fosse  imposto  all’ apprendente 
nella  durata  dell'alunnato.  ( L.  1.  com- 
pì. an.  7.  ) 

7.  — Fuori  di  questi  casi  il  maestro 
e rapprendente  sono  reciprocamente  ob- 
bligati ad  adempiere  le  loro  correlative 
obbligazioni. 

8.  — Allo  spirare  del  tempo  dell'alun- 
nato , il  maestro  deve  rilasciare  all'  ap- 
prendente un  congedo  di  quitanza  e la- 
sciarlo libero.  — Il  maestro  non  può,  sot- 
to pena  ancora  de'  danni  ed  interessi,  ri- 
tenere l'apprendente  oltre  il  suo  tempo  , 
nè  negargli  congedo  di  quitanza  quando 
egli  ha  adempito  le  sue  obbligazioni.  In 
questo  caso  , i danni  ed  interessi  sareb- 
bero olmeno  del  triplo  del  prezzo  delle 
giornate  dalla  fine  dell'  alunnato.  ( L.  22 
germ.  an.  11,  art.  10.  ) 

9.  — Nessun  individuo  che  impieghi 
degli  operai  può  ricevere  un  apprendente 
senza  congedo  di  quitanza , sotto  pena 
de’  danni  ed  interessi  verso  il  maestro 
che  I'  apprendente  avesse  indebitamente 
lasciato.  ( L.  22  germ.  an.  11  art.  il.  ) 
V.  app.  n.  19  e 20. 

il  congedo  di  quitanza  è per  l' ap- 
prendente la  pruova  che  ha  adempito  le 
sue  obbligazioni  verso  il  suo  maestro  , e 
che  questi  non  ha  più  alcuna  cosa  a recla- 
mare da  lui. 

10.  — Se  oltre  il  lavoro  l'apprendente 
si  è obbligato  a pagare  un  prezzo  pel  suo 
alunnato  , I'  azione  del  maestro  pel  pa- 
gamento di  tal  prezzo  si  prescrive  con 
I'  elasso  di  un  anno  (Cod.  civ.  2272)  (1), 
che  comincia  a decorrere  dal  giorno  nel 
quale  l’apprendente  è uscito  dalla  casa  del 
suo  maestro,  poiché  sino  a tal  tempo  la 
presenza  dell'  apprendente  presso  il  suo 
maestro  equivale  in  qualche  modo  ad 
una  riconoscenza  del  debito. 

11.  — Oltre  gli  effetti  che  sono  ine- 
renti al  contratto  d'alunnato  per  la  con- 
venzione, esso  produce , tanto  rispetto  al 
maestro  , quanto  rispetto  all'  apprenden- 
te, alcuni  effetti  legali  eh'  è necessario 
riferire. 

12.  — Cosi  il  maestro  è civilmente  re- 

peruioru  che  ne  riscuotono;  e degli  (Uri  maestri 
pel  prezzo  della  istruzione. 
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sponsabile  (lei  danno  cagionato  dal  suo  ap- 
prendente , cioè  a dire  che  il  maestro  è 
tenuto  a riparare  questo  danno,  ammeno- 
ché non  provi  di  non  aver  potuto  impe- 
dire il  fatto  che  dà  luogo  a tale  respon- 
sabilità. ( Cod.  civ.  1384  J (1). 

13.  — Cosi  ancora  , il  furto  commes- 
so dall'apprendente  nella  casa,  laboratorio 
o magazzino  del  suo  maestro  è considera- 
to come  furto  domestico  , e punito  colla 
pena  infamante  della  reclusione.  (C.pen. 
386.  ) (2) 

14.  — In  quanto  alla  giurisdizione 
alla  quale  sono  soggetti  gli  apprendenti 
ed  i loro  maestri , bisogna  distinguere  il 
caso  in  cui  si  tratta  di  contestazioni  che 
posson  produrre  condanne  di  polizia , o 
ancora  condanne  correzionali  o crimina- 
li, da  quello  in  cui  la  contestazione  è pu- 
ramente civile. 

13.  — Nel  primo  caso  tutti  gli  affari  di 
semplice  polizia  fra  gli  operai  ed  appren- 
denti, i manifattori,  fabbricanti  o artigia- 
ni , sono  portati  a Parigi  innanzi  al  pre- 
fetto di  Polizia  ; innanzi  ai  commessa- 
ri  generali  di  polizia  , nelle  citlà  dove  vi 
sono  stabiliti;  e negli  altri  luoghi  davanti 
al  sindaco  o uno  de'suoi  aggiunti. — Que- 
sti magistrati  pronunziano  senza  appello 
le  pene  applicabili  ai  diversi  casi.  — Se 
l'alTare  è di  competenza  dei  tribunali  cor- 
rezionali , o criminali , I'  arresto  provvi- 
sorio dei  prevenuti  può  essere  ordinato  , 
e sono  in  seguito  rinviati  innanzi  a questi 
tribunali  (L.  22germ.  an.  11.  art.  19.  ) 

16.  — Se  si  tratta  d1  una  contestazione 
civile  fra  un  apprendente  ed  i fabbricanti, 
o capi  di  laboratori,  appartiene  ai  consi- 
gli dei  periti,  nei  luoghi  dove  vi  sono,  co- 
noscerne come  conciliatori.  (L.  18  mar. 
1806,  art.  6.) 

17 1 consigli  dei  periti  sono  egual- 

mente autorizzati  a giudicare  Qno  alla 
somma  di  60  fr.,  senza  forma  nè  spese  di 
procedura  e senza  appello,  le  contese  ri- 
guardo alle  quali  la  conciliazione  non  ha 
avuto  effetto.  (Ivi.) 

18.  — Ogni  contesa  che  versi  sopra 
una  somma  eccedente  i sessanta  fran- 


(1)  LL.  cir  ori.  1338  in  fino.— I precettori  e gli 
artigiani  son  tenuti  pe'  danni  cagionati  da’ loro  al- 
lievi od  apprendenti  nel  tempo  in  cni  sono  gotto  la 
loro  vigilanza. 

La  predetta  garantia  non  ha  luogo  , allorché  I 
precettori  e gli  artigiani  provano  che  essi  non  han 
potato  impedire  il  fatto  ai  cui  avrebber  dovuto  es- 


cili , che  non  ha  potuto  essere  Analizzata 
per  la  via  di  conciliazione,  dev'essere  por- 
tata innanzi  al  tribunale  di  commercio  , 
o innanzi  ai  tribunali  competenti  ( Ivi., 
art.  9 ) ; cioè  a dire  che  se  il  maestro  è 
attore,  e che  dev'essere  riputato  com- 
merciante secondo  le  distinzioni  stabilite, 
v°  Alto  di  commercio  qui  appresso  n.  123 
e 124,  l'affare  dev’essere  portato  innanzi  al 
tribunale  di  commercio;  che  se  al  contra- 
rio, il  maestro  fosse  commerciante,  l'ap- 
prendente attore,  questi  potrà  a sua  scel- 
ta portar  l’affare  sia  davanti  al  tribuna- 
le di  commercio , sia  davanti  al  tribu- 
nale civile.  Se  il  maestro  non  è commer- 
ciante, dovrà  essere  necessariamente  l'af- 
fare portato  innanzi  al  tribunale  civile.  (C. 
comm.  634.  ) (3) 

GIURISPRUDENZA 

19.  — I commessarl  di  polizia  non  hawio 
qualità  per  processare  le  contravvenzioni  all’art. 
12  della  legge  del  22  gemile  anno  11  , che 
vieta  ai  maestri  di  ricevere  presso  di  loro  ope- 
rai , non  portatori  di  libretto  contenente  qui- 
tanza  delle  loro  obbligazioni  : questo  dritto  ap- 
partiene soltanto  alla  parte  lesa. 

Bournens.  — 9 genn.  1835.  — C.  Rig. — 
S-V.  35.  1.  309.  — D.  P.  35.  1.  86. 

20.  — La  disposizione  dell’  art.  12  della 
legge  del  22  germile  an.  11,  portante  che  nes- 
suno pui  , sotto  peua  di  danni  ed  interessi,  ri- 
cevere un  operaio  , so  non  6 portatore  d'  un 
libretto  che  attesti  che  ha  soddisfatto  alle  sue 
obbligazioni  verso  il  maestro  dal  quale  esce, 
non  è applicabile  al  semplice  coltivatore  ; essa 
non  riguarda  che  i manifattori , fabbricanti  ed 
altre  persone  che  si  danno  ad  operazioni  od 
intraprese  industriali. 

Gallois.  — 30  giug.  1.836.  — C.  Rig.  — 
Péronne. — S-V.  36.  1.554.  V.  sopra  n.  9. 

20. bis — (Competenza. )Le  contestazioni  che 
si  elevano  tra  un  fabbricante  ed  il  padre  d’  un 
apprendente  sull'esecuzione  del  contratto  d‘  a- 
lunnato  sono  della  competenza , non  dei  consi- 
gli dei  periti,  ma  dei  tribunali  ordinari,  e spe- 
cialmente del  giudice  di  pace  , se  la  domanda 
non  ecceda  la  tassa  della  sua  competenza.  ( L. 
16-24  agosto  1790  , tit.  3,  art.  9;  Dee. 
11  giugno  1809,  art.  10.  ) 


sor  garanti. 

(2;  LL.  pen.  410.  V.  pag.  61  nota  6. 

(3)  LL.  di  ecc.  a(T.  cornai. , art.  Gli.—  I giudi- 
ci di  commercio  decideranno:  1°  delle  azioni  con- 
ira i fattori , commessi  dei  mercauti , o loro  ser- 
vitori per  fatti  solamente  del  traffico  del  mercante 
al  quale  sono  addetti,  ecc. 
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Loliui  — li  magg.  1 841 . — C.  Rig.  — 
T rib.  di  Vervins.  — S-V.  i_L  \ . fi80 

Sarebbe  lo  stesso  ( sotto  l'impero  della  leg- 
ge del  ili  maggio  1838  ) se  la  contestazione 
si  fosse  elevata  tra  l'apprendente  medesimo  ed 
il  suo  maestro.  — V.  a tal  riguardo,  nella  no- 
stra Race.  gen.  , loc.  eit.  , le  nostre  osserva- 
zioni sulla  decisione  suddetta. 

APPHOTAZIOIE  DI  SCniTTl- 
***•  — V.  Alto  sotto  firma  privata.  — 
Mqlietlo. 

ARltiTn AMBIATO  ( in  banca).—  Si 
chiama  Arbitntnenlo,  in  materia  di  banco,  l'o- 
perazione colla  quale  si  determina  quando 
si  tratta  di  fare  un  pagamento  da  una  piazza  so- 
vra un’  altra , quale  è la  via  che  può  offrire  le 
condizioni  di  cambiopiù  vantaggiose. Cambio. 


AIUIITRAMEATO  II  CCVERA- 
*-E-  — f'.  Compromesso.  — Arbitro  (ter- 
zo) . — Arbitramelo  forzato. 

LECISLAZIONE 


L.  dei  16-21  ag.  17BO,  tit.  1»,  ( Istituzione  del- 
r arbitramelo ) , lit.  K1  ( Trib.  di  famiglia  J : — 
Cosi,  dei  3 -Il  seti.  1700  lit.  3cap.  ^ arili  (Con- 
ferma  dell'  istituzione  ) ; — L.  del  Ili  giug.  1793, 
sez.  li , art.  3 c seg.  ( Arbitrasti,  forzati  in  mate- 
ria di  beni  comunali);  — Cosi,  del  21  giug.  1793, 
art.  86*  87*  ili  e seg.  ( Arb.  vololontart  e pubbli- 
ci in  ogni  materia  civile  ) ; — L.  del  2 oli.  1793 
( Comunali)  ; — del  12  brum.  an.  2 ( Figli  na- 
turai»), — del  111  frim.  an.  1 , ari.  21  e seg.  ( De- 
mani nazionali  impegnati  o alienati ) ; — del  li 
nevoso  an.  2 , ari.  fifi  f Succ.  e divit.  ) ; — del  lì 
genn.  an.  2 ( Capacità  degli  arb.);  — de I 2 fruii, 
an.  2,  art.  8 e seg.  ( Ricusazione  );  — degli  8 nev. 
an.  3 ( Vii  di  ricorso—  Opposizione) ; —del  Hi  nev. 
an.  3 (Quist.  di  Stato  );  — del  28  nev.  an.  3.  (fìe- 
gol.  del  nolo];  — del  2 c del  13  lerm.  an.  3 ( Rin - 
Ho  di  prop.  tendente  alla  soppressione  delV  arb. 
forzato);— dei  18  e del  28  lerm.  an.  2 (Tersi  ar- 
bitri  ) ; — Cosi,  del  3 fruii,  an.  2,  art.  210e  211 
f Conferma  — Vie  di  ricorso  — Appello  — Cassa- 
zione J ; — del  1 brum.  an.  4 ( M.,  Appello );  — 
del  2 veni.  an.  1 ( Sopp.  deir  arb.  forzato  in  ogni 
materia  , eccetto  tra  soci)  ; — del  12  prot. 
an.  4 ( 1 ie  di  ricorso  — Cassazione  ) ; — del  13 
brum.  an.  I , ari.  12  ( Bollo ) ; — del  22  frim.an. 
2 , ari.  22 , 48 , 4ìS  ( Registro ) ; — Cosi,  del  22 
frim.  an.  8,  art.  lìil  ( Conferma  dell’  arb.  volonta- 
rio) ; — ET  del  21  ventoso  an.  8*  ari.  2 ( /«/.,  Ap- 
pello); — Cod.  proc.  civ.  ari.  422 , 421 , 1003  e 
) lL  btitux.  definitiva  ) ; — Cod.  comi». 
31  ® *•»  (,2)  ( Arb.  forzato  in  materia  di  società.) 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Amichevole  compositore,  V.  a»?  3^  98*  106,  233, 
c seg. 

Ammenda,  21,  37,  213. 


Appello,  32,  67.  147.  100,  163. 172, 184  e s..  207 

e s.,  222  e s.  

Arbitramene  forzalo,  4*  10*  128*  163*  231. 
Arbitramene  volontario,  HUT  iTSTIT  100. 
Arresto  personale,  22, 187,  204  bis. 

Azione  di  nullità,  108.  141,  177  e &* 

Azione  possessoria,  31* 

Cambio,  37. 

Cancelliere,  114  e s* 

Capacità,  8*  9*  12  c s. 

Cassazione,  107*  193*  220*  242  e s. 

Cauzione,  130- 
Citazione,  21  bis. 

Clausola  peuale,  V’.  Ammenda. 

Commerciante,  1M  e s* 

Commissione  rogatoria,  21L 
Comparsa,  V.  Proroga. 

Competenza,  17,  19  e s.,  33  e s..  38  e s-  137  e*.. 

182*  210,  211L  219*  232  bis,  260  e s. 
Compromesso,  6*  7*  19*  26  e s.,  33,  34*  Ufi* 
Comunicazione  31  documenti,  22  6ìsl  l»K. 
Conclusione,  93*  103.  122. 

Danni-interessi7  21* 

Data,  122  e s.,  131  c s. 

Derlinatoria,  131. 

Delegazione,  23*  44,  111. 

Deliberato,  99,  1 fTTi»  s. 

Deposito,  6271 32.  112  e s.,  122  e s. 

Difese,  23  e s.,107*  1M* 

Divisibilità,  140,  203  e s. 

Divisione  d’  opinioni,  46,  101. 

Donna,  9* 

Doppio  originale,  fi 2* 

Durata  dell’  arbitramento,  21L 

Eccesso  di  potere  , 42*  178,  186,  187,  233. 

Effetto  retroattivo,  23. 

Effetto  sospensivo,  222  e s. 

Errore,  63*  239. 

Esecuzione,  24*  112  e s.,  131.  248  e s* 

Esecuzione  provvisoria  212  e s. 

Falso  212  ter,  V.  Iscrizione  in  falso. 

Fede,  121  e s.,  131  e s. 

Fine  di  non  ricevere,  64*  167,  168. 

Firma,  100,  Ufi  e s.  133. 

Giorno  fenile,  112. 

Giudice,  13j  12  bis. 

Giudice  dipace,  11* 

Giudice  supplente,  173. 

Inchiesta,  90,  lofi,  1 io. 

Incidente,  12*  43,  93.  232. 

Indivisibilità,  V.  Divisibilità. 

Interlocutorio,  29,  30*  169. 

Interpretazione,"!!!  bis. 

Ipoteca,  1 29,  1 09  bis. 

Iscrizione  in  falso,  34*  78*  139. 

Istruzione,  811  e s, 

Lingua  francese,  114. 

Luogo,  126. 

Materia  sommaria,  223  bis. 

Matrimonio,  22* 

Minore,  9,  233. 

Minuta  1T6,  160. 

Ministero  pubblico,  148. 

Morte,  46,  33,  233. 

Molivi,  103,  106. 

Nomina,  fi  e s.,  16  e s* 

Nomina  d’ uffizio,  16  c s.,  230  e s. 

Nullità,  V.  Atto  di  nullità. 

Omissione  di  pronunciare,  38*  39,  180, 199  e s. 
Omologazione,  142  e s.,  ilii  e s. 

Onorar),  233  e s. 


(1)  LL.  proc.  civ.  art.  1079. 


(2)  LL.  di  ecc.  aflT.  comm.,  ari.  6g  e seg. 


arbitramento 


ARLITRAMENTO 


08 


Opposizione,  2Qfi.  , 

Opposizione  ali’  ordin.  d'  exequatur,  V.  Azione 
di  nullità. 

Opposizione  del  icrzo,  128,  ili)  221,  -JlL. 
Ordinanza  d’  exequatur,  1A2  e s. 

Ordine  pubblico,  18, 1 16,  Hi,  173,  197,  198. 

Pairocinalore,  91,  103.  liLL»- 
Pcua,  V.  Ammenda. 

Perenzione,  12. 

Perizia,  90j  Ili. 

Possessorio,  V.  Atto  poti. 

Poteri  ( durata  ),  31L 
Presa  a parte,  222. 

Presidente,  131  e a. 

Procedura,  89  e s.,  189,  2ifL 
Processo  verbale,  91»  118,  13fL 
produzione,  23  e s.,  .137 J 21  e s. 
proroga,  29  e s.  _ 
pruova  testimoniale,  21L  lOfi. 

Registro,  2fi  bis,  120  bis,  12fi  ter,  133,  145, 150, 


lfifi  bis. 

Ricorso,  tifi  e s.,  203  e s. 

Ricorso  per  ritrattazione  , 122_.  209,  21fi  e s., 
242  bis. 

Ricusazione,  41^  42  e s.,  50  e s.,  23  e s. 

Riliulo,  43,  fi3e  s. 

Rimessa  di  documenti. 

Rinunzia,  183, 196  e s.,  203,  228  e s. 

Rivocazione,  47,  48, 11  e s.,  123. 

Sentenza,  09  e s.,  113. 

Sentenza  contumaciale,  93  e s.,  Sufi. 

Sentenza  preparatoria,  149, 102* 

Società,  43. 

Solidalilà,  130, 238. 

Spedizione,  130. 

Spese , 23. 

Straniero,  9,  12j  104,  111,  H3bis. 

Termine,  93. 153 . 181 , 2flL  212.  232  e s.  , V. 
Durata. 

Terzo,  128  e s.  141. 

Terzo  arbitro,  9,  75,  84,  102,  155.  233  e s. , 238. 
Testimoni,  100,  IIP. 

Transazione,  138. 

Ultima  istanza,  208.  223  e s. 

Ultra  pelila  139.  Ufi. 

Urgenza,  il  bis. 

Visto  di  documenti,  113. 


§.  1*  Degli  ar6i(r»  in  generale.  — Loro  carat- 
tere. — Scelta  e nomina  degli  arbitri.  — Costi- 
tuzione del  tribunale  arbitr amentale. 

2*  Estensione  dei  poteri  , o della  giurisdizione 
digli  arbitri. 

X.  Durata  dei  poteri  degli  arbitri.  — Desisten- 
za. — Dimessione.  — Rivocazione . — Ricusazio- 
ne.  — Incidenti. 

4.  Proroga  de' poteri  degli  arbitri. 

3.  Procedura  innanzi  agli  arbitri.  — Istruzio- 
ne.— Sentenza. 

IL  Fede  dovuta  alle  sentenze  arbitramentali.— 
Loro  effetti  tra  le  parti , ed  a riguardo  de'  terzi. 

1_  Deposito  della  sentenza  arbitr  amentale.  — 
Ordinanza  d’exequatur. 

8.  Vie  di  ricorso  contro  V ordinanza  d’exequa- 
tur  o azione  per  nullità  della  sentenza  arbitra- 
menlale. 

iL  Vie  di  ricorso  contro  la  sentenza  arbitro- 
mentale. 

1XL  Esecuzione  delle  sentenze  arbitramentali. 

IL.  Onorari  degli  arbitri. 


§.  1_.  — Degli  arbitri  in  generale.  — Lo- 
ro carattere,  — Scelta  e nomina  degli 
arbitri.  — Costituzione  del  Tribunale 
arbitramentale. 

NOZIONI  GENERALI 

L,  — Gli  arbitri  sono  in  generale  giu- 
dici scelti  dalle  parti  stesse  , ed  in  alcu- 
ni casi  dal  giudice  ordinario  per  pronun- 
ziare sulle  contestazioni  che  le  mettono  in 
dissensione. 

2.  — Nella  nostra  moderna  legislazio- 
ne Carbitramento  o il  giudizio  degli  ar- 
bitri, è considerato  come  il  mezzo  più 
naturale  e più  ragionevole  di  terminare 
le  liti.  Cosi  il  voto  del  legislatore  è che 
tutte  le  contestazioni  private,  sieno  per 
quanto  è possibile  sottomesse  ad  arbitri: 
varie  disposizioni  costituzionali , o leggi 
fondamentali,  consacrando,  a differenti 
riprese  , il  diritto  pei  cittadini  di  sotto- 
mettere le  loro  contese  a giudici  di  loro 
scelta,  hanno  ancora  vietato  che  sia  por- 
tato pregiudizio  a questo  diritto  da  alcu- 
na legge  posteriore.  (L.  16,  24  ag.  1790, 
tit.  L art.  Lj  Cosi,  del  3 seti.  1791  ; 
cap.  S , art.  3j  del  5i  frutt.  an.  3,  art. 
210;  del  22  Trina,  an.  8.  art.  fili  ; L.  del 
21  vent.  an.  8,  art.  3j  Motivi  del  co- 
dice di  proc.  civ.  Lib.  3J 

3»  — É specialmente  in  materia  com- 
merciale , in  cui  la  fine  delle  contese  ri- 
chiede celerità,  semplicità  ed  economia, 
che  il  giudizio  per  arbitri  presenta  i più 
grandi  vantaggi , e dev'  essere  il  più  fre- 
quentemente impiegato,  ed  è questa  con- 
siderazione clic  ha  determinato  il  legisla- 
tore a stabilire  l'arbitramento,  come  una 
giurisdizione  forzata  in  materia  di  so- 
cietà commerciale. 

A.  — Cosi  si  distinguono  due  specie 
principali  d’  arbitramento  : l'arbitramen- 
to  ordinario  o volontario  , e l' arbitra- 
mento commerciale , forzato  o neces- 
sario. 

Qui  noi  ci  occupiamo  dell'arbitramen- 
to  ordinario  o volontario  , eh'  è il  tipo 
dell'  arbitramento  in  generale  , e di  cui 
le  regole  si  applicano  a tutte  le  altre  spe- 
cie d'  arbitramento  per  tutto  quello  che 
non  è regolato  da  speciali  disposizioni. 

Ciò  che  riguarda  I’  arbitramento  for- 
zato è trattato  separatamente  sotto  questa 
parola. 
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5.  — Nell'arbitramento  volontario  si  di- 
stinguono ancora  l'arbitramento  ordina- 
rio, e l’arbitramento  per  amichevoli  com- 
positori , vale  a dire  per  mezzo  d'arbitri 
j quali  sono  dispensati  dal  seguire  ri- 
gorosamente le  regole  e le  formalità  del 
diritto  , che  giudicano  ex  aequo  et  borio 
secondo  le  sole  regole  della  equità.  (C. 
proc.  1019.  ) (1) 

Le  regole  particolari  a questa  specie 
d' arbiiramcnto  saranno  indicate  in  que- 
st’ articolo  ogni  volta  che  presenteranno 
una  notabile  differenza  colle  regole  del- 
l'arbitramento  ordinario. 

6.  — La  volontà  delle  parti  di  rimet- 
tere agli  arbitri  il  giudizio  delle  conte- 
stazioni  che  le  dividono,  si  manifesta  con 
un  atto  che  chiamasi  Compromesso,  nel 
quale  espongono  l'oggetto  della  loro  con- 
tesa , e nominano  gli  arbitri  ai  quali  ri- 
mettono il  potere  di  giudicarle.  ( Cod. 
proc.  1006.  ) (2)  (3) 

7.  — Questo  atto  è sottoposto  ad  al- 
cune regole  particolari  riguardanti  le  per- 
sone le  quali  possono  compromettere  l'og- 
getto , le  forme,  la  durata,  gli  effetti  del 
Compromesso  ; tutte  queste  regole  sono 
esposte  sotto  la  parola  Compromesso. 

8.  — In  generale,  le  parti  possono  sce- 
gliere quelli  che  loro  sembran  buoni  per 
urbitri,  purché  coloro  che  esse  eleggeran- 
no non  sieno  in  alcun  caso  d’ incapacità 
o infermità  che  li  privasse  del  diritto  , o 
del  potere  di  amministrare  i loro  propri 
affari  : absurdum  est  ut  alios  regai  , qui 
se  ipsum  gerere  nequil. 

9.  — In  tal  modo  possonsi  in  genera- 
le riguardare  come  incapaci  di  adempi- 
re le  funzioni  d’  arbitri,  i minori,  le  don- 
ne, gl'  interdetti,  i condannati,  ecc.  (Car- 
ré , n.  3260;  Pardessus,  n.  1389.)  — 
Nondimeno  de  Vatimesnil , Enciclop.  del 
diritto  , v°  Arbit. , n.  1S9  , è d'  opinio- 
ne che  i minori  possono  essere  arbitri  se 
vengono  scelti  dalle  parti,  nonostante  tal 

(t)  LL.  proc.  civ.  art.  1095.  — Gli  arbitri  ed  i 
leni  arbitri  decideranno  secondo  le  regole  del  di- 
ritto , qualora  il  compromesso  non  gli  abbia  auto- 
rizzati a pronunziare , come  amichevoli  compo- 
sitori. 

(2)  Ivi,  art.  1082.— Sotto  pena  di  nullità,  il  com- 
promesso dovrà  indicare  gli  oggetti  in  lite  ed  i no- 
mi e cognomi  degli  arbitri. 

(3)  Si  può  ancora  adoperare  per  porre  termine 
ad  una  contesa,  un  mezzo  semplicissimo,  che  lien 
luogo  dell' arbitramento  e della  transazione;  que- 
sto è il  compromesso  per  procura  : consiste,  dal 
iato  di  ciascuna  delle  parli  a rimettere  nello  mani 
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qualità  , e per  una  capacità  speciale  da 
esse  riconosciuta. — Per  la  stessa  ragio- 
ne uno  straniero  può  essere  scelto  per 
arbitro  dalle  parti  ; ma  non  potrebbe 
essere  nominato  da  un  tribunale.  (M011- 
galvy,  n.  118,  e seg.,  Carré,  n.  3260.), 
o preso  come  terzo  arbitro  dagli  arbitri 
divisi.  — V.  app.  n.  12;  V.  pure  la  pa- 
rola Arbitro  ( terzo  ). 

10.  — Il  tribunale  arbitramcntale  può 
essere  composto  del  numero  di  giudici 
che  piace  alle  parti;  la  legge  a questo  ri- 
guardo non  prescrive  loro  alcun  limite. — 
Una  sola  persona  potrebbe  adunque  esse- 
re designata  di  comune  accordo  per  pro- 
nunziare sulla  contestazione  ; ma  il  più 
ordinariamente  ciascuna  parte  nomina  il 
suo  arbitro.  Però  conviene  nominarli  in 
numero  dispari.se  voglionsi  evitare  gl'in- 
convenieuli , e le  lentezze  che  produce 
una  divisione  d'  opinioni , e per  conse- 
guenza la  nomina  di  un  terzo  arbitro.  — 
Si  può  ancora  da  principio  nominare  que- 
sto terzo  arbitro  pel  caso  nel  quale  vi  sa- 
rà divisione  , o lasciare  agli  arbitri  stessi 
la  facoltà  di  nominarlo.  V.  app.  Arbitro 
( terzo  ). 

11.  — Nel  caso  in  cui  le  parti  si  sono 
impegnate  con  un  compromesso  a far 
giudicare  dagli  arbitri  la  loro  contesa  na- 
ta o da  nascere,  se  l'una  di  esse  ricusa  di 
nominare  il  suo  arbitro,  l'altra  parte  può 
farlo  nominare  dal  Tribunale  civile. 

Ciò  che  ha  luogo  specialmente  in  ma- 
teria d'  arbitramento  forzato.  — V.  que- 
sta parola  § 2;  V.  pure  app.  n.  16,  c seg. 

GIURISPRUDENZA 

12.  — Uno  straniero  non  può  essere  arbi- 
tro, o terzo  arbitro. 

Quelfain.  — 7 fior.  an.  5.  — Cass. — S- 
V.  1.  1.  101. — D.  A.  1.  679.  V.  nondime- 
no sop.  n.  9,  c Arbitramento  forzato  n.  35. 

13.  — Un  giudice  può  essere  scelto  per  ar- 

d’una  persona  proba  cd  istruita  che  ognuna  di  lo- 
ro sceglie  , una  procura  nominale  , o in  bianco 
portante  potere  di  transigere  su  i punti  in  quislio- 
ne. Queste  persone  dopoavrmc  conferito  fra  loro,» 
dopo  aver  preso  t'avviso  d' nitri  consiglieri,  ed  es- 
sersi messe  d'accordo  sulla  decisione  a rendere  . 
stendono  una  transazione  nel  senso  di  questa  de- 
cisione.Tale  transazione,  secondo  il  bisogno, è pas- 
sato sotto  firma  privata  , o innanzi  notaro.  In  que- 
st’ ultimo  caso  ottiene  lutti  gli  riletti  d' una 
sentenza  arbitramentalc  In  ultima  istanza  e rive- 
stito dell'  ordinanza  d’exequalur.  N.  A. 
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Litro,  nello  cause  eziandio  che  sono  sottomes- 
se alla  giurisdizione  del  Tribunale  di  cui  egli 
b membro.  V.  app.  a.  17  bis. 

Schneidcr. — 24  giug.  1812. — Trèves. — 
S-V.  13.  2.  200.  — D.  A.  1.  GS2. 

ld.  Nassans.  — 5 genn.  1825. — Agcn. — 
S-V,  26.  2.  258.  — D.  P.  25.  2.  165. 

14.  — Il  giudice  di  pace  innanzi  al  quale 
le  parti  si  presentano  per  conciliarsi , può  es- 
sere scelto  da  esse  per  arbitro  della  loro  con- 

Wcjl.  — 21  die.  1813.  — Colmar.  — S- 
V.  14'.  2.  290.  — D.  A.  1.  681. 

15.  — Si  è nondimeno  giudicato  , che  un 
giudice  di  pace  è essenzialmente  incapace  d'es- 
sere arbitro  salariato  . . . almeno  nelle  cause 
clic  gli  sono  sottomesse  come  giudice  di  pace. 

Parisot.  — 14  magg.  1829.  — Parigi. — 
S-V.  29.  2.  153.  — D.  P.  29.  2. 156.  V. 
app.  n.  17  bis. 

16.  — Il  giudice  non  può  rimpiazzare  con 
una  nomina  d'uffizio  gli  arbitri  scelti  dalle  par- 
ti , fintantoché  questi  arbitri  non  sono  stati 
messi  legalmente  in  mora  , con  una  citazione 
d'  adempiere  le  loro  funzioni. 

Sav.  — 1°  brum.  an.  9.  — Cass.  — S-V. 
7.  2.  '1061.  — D.  A.  1.  686. 

17.  — La  clausola  d'una  convenzione,  con  la 
quale  le  parti  convengono  che  in  caso  di  diffi- 
coltà sulla  esecuzione  delle  loro  convenzioni  , 
sarà  pronunziato  dagli  arbitri  domiciliati  in  tale 
città  stabilita,  è attributiva  di  giurisdizione  pel 
tribunale  di  questa  città  per  la  nomina  degli  ar- 
bitri.— La  parte,  contra  la  quale  questa  nomi- 
na d'arbitri  è reclamata  , non  può  pretende- 
re che  la  domanda  debba  essere  portata  in- 
nanzi ai  giudici  del  suo  domicilio.  (Cod.  proc. 
59, 420.) (1) 

Champv.  — 6 febb.  1833.  — C.  Rig.  — Pa- 
rigi.—S-V.  33.  1.  767.— D.P. 33. 1.253. 

17  bis.  — In  materia  di  contratti  d'  assicu- 
razione contenenti  la  clausola  di  sottoporsi  alla 
decisione  di  arbitri  nel  caso  di  contestazioni 
o difficoltà,  la  nomina  di  questi  arbitri  in  man- 
canza delle  parti  di  designarli  appartiene  alla 
giurisdizione  commerciale,  e non  alla  giuris- 
dizione ordinaria. — Un  membro  del  tribu- 
nale di  commercio  può  , in  questo  caso  , es- 
sere scelto  per  arbitro. 

IO  apr.  1831.  — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1831.  1.  136.  — V.  so p.  n.  13  e seg. 


(1)  LL.  proc.  civ.  art.  ISt,  102. 

(2)  Ivi,  art.  1080.  — Non  è lecito  di  compromet- 
tere suite  doDazioui  ed  i legati  a titolo  di  alimen- 
ti , abitazione  e vestiario,  suite  separazioni  fra  ma- 
rito e moglie  , sulle  quistioni  di  stato  ; nè  sulle 
coolrovcrsie  delle  quali  deve  intervenire  il  pubbli- 


§.  2.  — Estensione  dei  poteri,  o della 
giurisdizione  degli  arbitri. 

NOZIONI  GENERALI 

18.  — Tutte  le  contestazioni  nelle  quali 
I’  ordine  pubblico  , o lo  stato  civile  delle 
persone  non  è interessato  , possono  esse- 
re 1’  oggetto  di  un  arbitramento.  ( L.  16- 
24  ag.  1790  , tit.  1°,  art.  2.  ; C.  proc. 
1004;  (2).  V.  app.  u.  27  e seg.,  e la  pa- 
rola Compromesso,  § l.°;  — anche  quelle 
che  fossero  già  pendenti,  o avessero  subito 
un  primo  grado  di  giurisdizione  innanzi 
ai  tribunali  ordinari. 

19.  — Gli  arbitri  non  possono  pronun- 
ziare che  nei  termini  formali  del  com- 
promesso, vale  a dire  su  i capi  dicontesta- 
zione.o  sugli  oggetti  che  sono  stati  espres- 
samente o virtualmente  sottoposti  alla  lo- 
ro decisione. 

20.  — Possono  nondimeno  pronunziare 
sulla  loro  competenza,  cioè  sull'estensio- 
ne dei  poteri  che  ad  essi  sono  conferiti  dai 
compromesso.  V.  app.  n.  38  , e seg. 

21.  — Gli  arbitri  possono  pronunziare 
condanne  a danni  ed  interessi , ma  non 
ad  una  ammenda.  ( Carré,  n.  3333;  Mer- 
lin , Rep.  v°  Arbitramento  , n.  10;  Fa- 
vard,  t.  1.  p.  202,  n.  6.  ) 

22.  — Possono  pronunziare  l'arresto 
personale  in  tutti  i casi  ne’  quali  la  legge 
io  autorizza.  (Carré n.  3327  c3334;  lon- 
tra, Pardessus,  n.  1404.)  — V.  app.  n. 
187,204  bis, e la  parola  Arresto  personale. 

23.  — Possono  pure  pronunziare  sul- 
le spese  e liquidarle  (Carré,  n.  3332); 
in  mancanza  di  liquidazione  nella  senten- 
za arbitramenlaie  , dev'  essere  domanda- 
ta al  giudice  che  sarà  chiamato  a ri- 
vestirla dell'  ordinanza  d'  exequatur.  V. 
app.  § 7. 

24.  — Gli  arbitri  non  conoscono  dcl- 
l' esecuzione  della  sentenza  urbitramen- 
tale  , i loro  poteri  cessano  subito  che  la 
loro  sentenza  diflìnitiva  è resa;  la  cono- 
scenza delle  difOcoltà  che  possono  elevarsi 
su  questo  punto  appartiene  al  tribunale, 
di  cui  il  presidente  ha  reso  I’  ordinanza 
à'  exequatur.  (Cod.  proc.  1021.)  (3)  V. 
app.  § 7. 

co  ministero. 

(3)  Ivi , art.  1097  , comma  2.°  — La  cognizione 
di  lutto  ciò  che  è relativo  alla  esecuzione  della  sco- 
tpuza  , appartiene  al  giudice  del  circondario,  o al 
tribunale  , o alla  gran  Corte,  il  cui  presidente  hi 
rilascialo  l’ ordinanza. 
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24  bis.  — Cosi  non  possono  gli  arbitri 
interpretare  o spiegare  le  loro  sentenze 
senza  un  nuovo  compromesso.  ( Merlin  , 
Rep.  \°  Arbitramcnto,  n.  13.;  Bcrriat, 
t.  1.  p.  45  , nota  2f>,  n.  1.  : Carré  , n. 
3311  : Jousse,  p.  702,  n.  16. 

25.  — Finalmente  gli  arbitri  non  pos- 
sono delegare  i loro  poteri , cioè  rimet- 
tere ad  altri  la  cura  di  giudicare  la  con- 
troversia che  è stata  loro  sottomessa. 
V.  app.  n.  111. 

26.  — Nondimeno  possono  ordinare 
delle  commissioni  rogatorie  ai  giudici  or- 
dinari per  operazioni , o atti  d'  istruzio- 
ne indispensabili  alla  sentenza  della  cau- 
sa. ( Carré  Compet.  civ.  t.  2.  p.  219.) — 
V.  app.  n.  44,  e 44  bis. 

GIURISPRUDENZA 

27.  — Non  possono  gli  arbitri  pronunzia- 
re sopra  quistioni  di  stalo  civile  e specialmen- 
te sulla  validità  di  un  matrimonio. 

6.  piov.  an.  11.— Cass.  S-V.3.  1.351. — 
D.  A.  1.  627. 

28.  — Gli  arbitri  non  commettono  un  ecces- 
so di  potere  pronunziando  sopra  una  quistione 
ebe  non  i espressamente  enunciata  nel  com- 
promesso , se  tale  quistione  è una  conseguen- 
za e dipendenza  necessaria  di  quelle  che  vi 
sono  previste. 

Moutte.  — 3 febb.  1817.  — Aix.  — S- V. 
17.2.  415.  — D.  A.  1.  794. 

29.  — Gli  arbitri  che  hanno  ricevuto  dalle 
parti  il  potere  di  terminare  con  una  cola  e me- 
desima sen lenza  tutte  le  contestazioni  enuncia- 
te nel  compromesso,  non  eccedono  il  loro  man- 
dato, allorché  giudicando  dillìnitiva mente  alcu- 
ni punti,  giudicanointerlocutoriamcutegli  altri. 

Fcrrussac.  — 11  febb.  1806. — C.Rig. — 
Agen.  — S-V.  7.2.  787.  — D.  A.  1.  748. 

30.  — Se  gli  arbitri . operando  nei  termi- 
ni del  compromesso,  giudicano  diflinitivamen- 
te  una  parte  del  litigio  , giudicando  interlo- 
cutoriamente  sull'  altra  , e rinviano  il  giudi- 
zio ad  un'  epoca  oltre  il  termine  del  com- 
promesso , il  vizio  della  disposizione  interlo- 
cutoria non  infetta  in  alcun  modo  le  disposizio- 
ni diflìnilive.  — Queste  non  potrebbero  essere 
annullate  , che  quando  il  compromesso  avesse 
detto  espressamente  che  le  parli  volevano  es- 
sere giudicate  su  tutte  le  loro  controversie  in 
un  termine  determinato. 

Pinthon.  — 6 nov.  1815.  — C.  Rig.  — 
Limog.  —S-V.  16.  1.113.  — D.  A.  1.749. 

31.  — Quando  sopra  una  domanda  in  posses- 
sorio il  reo  eccepisce  il  suo  diritto  di  pro- 
prietà , e le  parti  convengono  di  rimettere 

(l)LL.proe.  civ.art.  1082  e 1088;  LL.di  ccc.aff. 
rumai,  art.  00. 
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il  giudizio  della  loro  discussione  ad  un’arbitro, 
e gli  danno  potere  di  giudicare  su  tutti  i 
punti  che  possono  dividerle , l'arbitro  ha  po- 
tere di  pronunziare  tanto  nel  petitorio  che 
nel  possessorio. 

Marchives.— 13  lug.  1830.— Bordeaux.— 
S-V.  30.  2.  3C3.  — D.  P.  30.  2.  281. 

32.  — Quando  le  parti  in  appello  rinunzia- 
no  all'  effetto  della  sentenza  di  prima  istanza  , 
e nominano  degli  arbitri  per  giudicare  la  con- 
testazione , il  compromesso  allora  è riputato 
aver  luogo  sul  primitivo  oggetto  dell'affare, 
e non  sull'  istanza  dell'  appello. 

Champagnac.  — 17  lug.  1817.  — C.Rig. 
NImcs.—  S-V.  18.  1.331.  — D.  A. 1.780. 

33.  — La  clausola  cosi  concepita  : Se  so- 
pravvenissero di/ficoltàsull' esecuzione  del  pre- 
sente contratto  se  ne  riporterebbero  adue  ami- 
ci comuni, non  comprende  il  caso  in  cui  si  trat- 
ta di  giudicare  sulla  risoluzione  del  contratto. 

Midjt-Bois-Duval.  — 29  nov.  1808. — Pa- 
rigi. — S-V.  9.  2.  28.  — D.  A.  1.  664. 

34.  — Gli  arbitri  investili  del  diritto  di  giu- 
dicare le  contestazioni  relative  all'  esecuzione 
d’  un  trattato,  non  sono  competenti  per  cono- 
scere della  dimanda  di  nullità  di  questo  trattato. 

Arrnand,  Lecomte  eC. — 2raagg.  1832. — 
C.  Rig.  — Caen.  — S-V.  32.  1.  346. 

34  bis.  — Gli  arbitri  , ai  quali  è stata  at- 
tribuita la  conoscenza  , noti  solamente  delle 
difficoltà  sull'  applicazione  , l'esecuzione  o l' i- 
nesecuzione  di  un  atto,  ma  ancora  su  tutto  ciò 
che  potrà  riferirvisi,  sono  competenti  per  pro- 
nunziare sulla  validità  o invalidità  della  con- 
venzione. 

Wattier.  — 18  magg.  1833.  — Parigi. — 
S-V.  33.  2.  310. 

35.  — Gli  arbitri  investiti,  in  virtù  di  una 
clausola  di  un  atto  , della  conoscenza  di  diffi- 
coltà relative  all'  effetto  o alla  esecuzione  di 
questo  atto,  non  devono  desistere  perché  l una 
delle  parti  ha  iutentato  giudizio  di  nullità  della 
convenzione  innanzi  ai  tribunali. 

Wattier.  — 18  magg.  1833.  — Parigi.  — 
S-V.  33.  2.  310. 

36.  — Quando  gli  arbitri  sono  stati  inve- 
stiti con  un  compromesso  del  potere  di  giudi- 
care tutte  le  contestazioni  nate  , o da  nascere 
fra  le  parti  per  una  società  che  avea  esistita 
fra  esse  , possono,  dopo  aver  reso  una  prima 
sentenza  sulle  difficoltà  che  loro  erano  sotto- 
messe dalle  conclusioni  delle  parti  , giudi- 
care con  una  ulteriore  decisione  sopra  nuove 
contestazioni  , purché  la  seconda  decisione  sia 
resa  nel  termine  dell’  arbitramcnto  ; in  un  tal 
caso  i poteri  degli  arbitri  non  sono  esauriti  con 
la  prima  decisione.  (G.  proc.  1006  c 1012  — 
C.  comm.  51  ) (1) 
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Pujs.—  21  nov.1832.  — C.  Rig.  — Lio- 
ne. _ S-V.  33.  1.  63.  D.  P.  33.  1.  61. 

37.  — Quando  le  parli  hanno,  in  forza  d'ttn 
compromesso  , consentito  a divenire  passibili 
d'una  pena  nel  caso  in  cui  ritardassero  la  sen- 
tenza arbitramentale,  gli  arbitri  possono  senza 
eccesso  di  potere  giudicare  la  contestazione 
ebe  si  eleva  sull'applicazione  di  questa  clau- 
sola. 

Capclin.  — 22  lug.  1809.  —Cass.— Lio- 
ne. — S-V.  9.  1.394.— D.  A.  1.  701. 

37  bis. — Gli  arbitri  nominati  da  una  poliz- 
za d'assicurazione  per  conoscere  delle  difficol- 
tà alle  quali  può  dar  luogo  la  sua  esecuzione, 
non  sono  competenti  per  conoscere  della  doman- 
da di  nullità  di  tale  polizza. 

Comp  Fenice  — 2 die.  1839. — C.  Rig. — 
Aix  — S-V.  40.  1.237. 

37  ter.  — Gli  arbitri  sono  incompetenti  per 
pronunziare  sulla  nullità  del  trattato  e del  com- 
promesso dai  quali  tengono  i loro  poteri.  Allo- 
ra dunque  che  aditi  per  una  domanda  relativa 
all’esecuzione  di  tal  trattato,  la  sua  nullità  e 
quella  della  clausola  compromissoria  sonoalle- 
gate  innanzi  a loro, debbono  differire  la  sentenza 
del  merito  , sino  alla  decisione  della  quìstione 
pregiudiziale  del  tribunale  competente. 

Watticr. — 2 ag.  1842. — Cass.  — Pari- 
gi—S-V.  42.  1.824. 

38.  — Gli  arbìtri  possono  conoscere  eglino 
stessi  della  loro  competenza , ancorcbò  non  vi 
sieno  espressamente  autorizzati  dal  compromes- 
so. — Questo  non  è giudicare  fuori  i termini 
del  compromesso  ; il  diritto  di  giudicare  la  lo- 
ro propria  competenza  è la  conseguenza  natu- 
rale del  carattere  di  giudici  , di  cui  sono  in- 
vestiti dalle  parti. 

Rosseiiy.  — 28  lug.  1818.  — C.  Rig.  — 
Aix. —S-V.  19.  1.  22.  — D.  A.  1.  700. 

39.  — Fu  giudicalo  anteriormente  in  senso 
contrario. 

Piazza  e consorti.  — 25  genn.  1813.  — 
Torino.—  S-V.  14.  2.24.— D.  A.  1.  698. 

ld.  — Caffin.  — 25  mar.  1808.  — Pari- 
gi. — S-V.  9.  2.  188.  — D.  A.  1.  698. 

40.  — !d....  Similmente  allorché  gli  arbi- 
tri sono  di  differenti  opinioni  sui  loro  poteri , 
non  spetta  al  terzo  arbitro  pure  incompetente 
per  questo  effetto  come  gli  stessi  arbitri,  a ri- 
solvere la  divisione.  — In  tal  caso  appartiene 
ai  giudici  ordinari  esclusivamente  di  farla  ces- 
sare determinando  in  una  maniera  precisa  1’  e- 
stensione  ed  i limili  del  potere  conferito  agli 
arbitri. 

13  die.  1808.  — Parigi.  — S-V.  9.  2 
189.  — D.  A.  1.  698. 

41.  — Ogni  incidente  sopra  un  arbitramenlo 
volontario,  anche  in  materia  commerciale,  spe- 


cialmente la  dimanda  di  ricusazione  d’ uno  de- 
gli arbitri , dev’  essere  portata  davanti  al  tri- 
bunale civile. 

Lacombe.  — 12  magg.  1818.  — Meli.— 
S-V.  19.  2.  103.  — D.  A.  1.  095. 

42.  — Gli  arbitri  ricusati  che  giudicano 
la  ricusazione , eccedono  il  loro  mandato:  la 
loro  decisione  è colpita  di  nullità  , come  pure 
tutto  ciò  che  ne  deriva. — In  questo  caso  le 
parti  debbono  intentare  giudizio  di  opposizio- 
ne all'  ordinanza  d'  esecuzione  conformemente 
all’  art.  1028,  C.  proc.  (1). 

Frémonl. — 17  magg.  1813.  — Parigi.  — 
S-V.  14.  2,  247.  — D.  A.  1.  698. 

ld.  — Frémonl.  1°  giug.  1812.  — Cass. 
Rouen.  — S-V.  12.1. 349.  — D.  A.  1.694. 

42.  bis.  — Perché  gli  arbitri  non  possono 
essi  stessi  giudicare  sulla  ricusazione  con- 
tro loro  proposta  , non  deriva  , che  debbono 
sospendere  a pronunziare  sul  merito  della  lite, 
solo  perché  una  ricusa  é ad  essi  notificata.  In 
questo  caso  , e specialmente  quando  la  ricu- 
sa sembra  loro  tardiva  e non  riposare  so- 
pra alcuna  causa  sopravvenuta  in  seguito  del 
compromesso  , possono  , rigettando  la  ricu- 
sa , passare  oltre  alla  sentenza  del  merito , 
poiché  questo  passar  oltre  non  fa  alcun  osta- 
colo al  giudizio  di  ricusa  dei  giudici  che  deb- 
bono conoscerne  , e nel  caso  d’  ammissione, 
perchè  la  sentenza  arbitramentale  non  sia  con- 
siderata come  non  avvenuta.  (C. proc. 1014.1(2). 

Guibert.  — 1.  febb.  1837. — C.  Rig-  Bor- 
deaux. — S-V.  37. 1.  537.—  D.  P.  1.  1. 
389.  — V.  ancora  sulla  ricusa  degli  arbitri , 
app.  n.  50,  c seg.,  75  e seg. 

42.  ter.  — Gli  arbitri  non  possono  giudica- 
re sul  vizio  d'  eccesso  di  potere  rimproveralo 
alla  loro  decisione. 

Vleuges.  — 8 frutt.  an.  10. — Bruxelles.— 
S-V.  4.  2.  391. 

43.  — Quandouna società cìvrleè  stata  sciol- 
ta per  la  morte  d’  uno  de’  soci , la  giurisdi- 
zione arbitramentale,  che  era  stata  creata  dal- 
1'  atto  di  società  , si  trova  senza  potere  per 
pronunziare  sulle  difficoltà  sopraggiunte  dopo 
questo  scioglimento. 

Mallez. — 15  apr.  1834. — Cass.  — Aix. 
S-V.  34.  1.  650. — ^D.  P.  34.  1.  195. 

44.  — Gli  arbitri  possono,  dopo  aver  giu- 
dicato sulle  quistioni  del  litigio  ad  essi  sotto- 
posto , ed  averle  risolute  di  maniera  che  non 
resta  più  che  a regolare  aritmeticamente  i cal- 
coli che  ne  risultano,  per  fissare  il  debito  del- 
l’una  delle  parti  verso  l’altra,  rinviarle  innanzi 
ad  un  notaro  all’effetto  di  stabilire  il  conto.  — 
Ciò  non  è per  parte  degli  arbilridelegare  t lo- 
ro poteri. 

Perrod.  — 26  giug.  1833.  — C.  Rig-  " 


(!)  LI.,  proc.  civ.  art.  1104. 


<2)  Ivi,  art.  lOOO. 
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Lione.  — S-V.  33.  1.  603.  — D.  P.  33. 
1.  256. 

34  bis.  — Se  in  un  arbilramento  rimesso 
alla  decisione  d'  un  solo  arbitro,  un  terzo,  che 
egli  si  avesse  aggiunto  , vi  ha  partecipato  , 
prendendo  parte  alla  decisione  dimnitiva  , vi  è 
nullità  dell' arbilramento. 

22  log.  1831.— Liége.  — G.Belg.  1832. 
3.  283.  — V.  sop.  n.  25  e 26. 

§ 3.  Durata  dei  poteri  degli  arbitri.  — 

Desistenza.  — Dimessione.  — Ri  voca- 
zione. — Ricusazione.  — Incidenti. 

NOZIONI  GENERALI 

45.  — I poteri  degli  arbitri  durano  il 
tempo  (issato  dal  compromesso.  Se  il  com- 
promesso noo  fissa  alcun  termine,  la  mis- 
sione degli  arbitri  dura  tre  mesi  a con- 
tare dal  di  del  compromesso.  ( C.  proc. 
1007  c 1012)  (1).  Anche  quando  gli  arbi- 
tri fossero  obbligati  di  giudicare  sopra  in- 
cidenti , i termini  del  compromesso  non 
cessano  di  correre.  (Carré,  n.  3322;  Jous- 
se , p.  703  n.  46  ; Merlin  , Rep.  v°  Ar- 
bitramento  , n.  15.  ) — V.  app.  n.  55 
e seg. 

46.  — I poteri  degli  arbitri  possono 
cessare  straordinariamente,  per  avveni- 
menti che  impediscono  l'esecuzione  del 
compromesso.  Cosi  1’  arbitrameulo  o il 
compromesso  finisce  : 

1.  — Per  la  morte  d’uno  o più  arbitri. 
( Cod.  pr.  1012.  ) (2) 

2.  — Pel  rifiuto  degli  arbitri  d’accettare 
la  missione  ebe  loro  è affidata.  (Ivi;  (3). 

3.  — Per  la  desistenza  o rifiuto  d’ uno 
degli  arbitri  d'adempiere  la  missione  che 
nvea  già  accettata.  ( C.  pr.  1012)  (4;. 
Nondimeno  non  possono  gli  arbitri  desi- 
stere se  le  loro  operazioni  sono  comincia- 
te f C.  pr.  1014.  ) (5)  V.  app.  65  e seg. 

4.  — Per  l’ impedimento  di  uno  degli 

(1)  LL.  di  proc.  cir.art.  1083.— 11  Compromesso 
starti  valido,  benché  non  fìssi  alcun  termine:  ed  in 
questo  caso  l’autorità  degli  arbitri  non  durerà  più 
di  tre  mesi  da  decorrere  dal  giorno  del  Tacce  itali  o- 
ne  degli  arbitri. 

(2)  Ivi,  art.  1088.  — V.  appr.  nota  8. 

3)  Ivi,  art.  1088.  — V.  c.  s. 

4)  Ivi  art.  1088.  — V.  c.  s. 

(5)  Ivi , art.  1090. — Cominciata  la  procedura, 
gli  arbitri  non  possono  più  desistere. 

(6)  Ivi,  art.  1088.  — V.  appr.  nota  8. 

(7)  Ivi,  art.  1088.  — V.  c.  s. 

(8)  Ivi , art.  1088.  — Il  Compromesso  finisce  : 

l.°  per  la  morte,  il  rifiuto,  la  desistenza  o l’im- 
pedimento di  uno  degli  arbitri  ; purché  non  sia 
stata  apposta  una  clausola  che  autorizzi  a conti- 
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arbitri  per  causa  di  malattia, assenza,  o al- 
tro. ( C.  pr.  1012  ) (6).  Ma  i poteri  de- 
gli arbitri  non  cessano  per  la  morte , ri- 
fiuto , desistenza  o impedimento,  se  vi  è 
clausola  nel  compromesso  che  sarà  segui- 
to il  procedimento,  o che  il  rimpiazzo  sa- 
rà a scelta  delle  parti,  ovvero  a scelta  del- 
l'arbitro, o degli  arbitri  rimasti.  (Ivi)  (7). 

5.  — Per  la  divisione  di  pareri  se  gli 
arbitri  non  hanno  il  potere  di  nominare 
un  terzo  arbitro  ( C.  pr.  1012  ) (8).  V. 
Arbitro  (terzo). 

47.  — I poteri  degli  arbitri  cessano  an- 
cora con  la  rivocazione.  Ma  durante  il  ter- 
mine dell'  arbitramento  gli  arbitri  non 
possono  essere  rivocati  che  dall’ unanime 
consenso  delle  parti.  (C.proc.  1008.) (9). 

48.  — La  rivocazione  può  essere  espres- 
sa o tacita.  Espressa  , quando  risulta  da 
un  atto  stragiudiziale  notificato  agli  arbi- 
tri, o pure  da  una  lettera  missiva;  — Ta- 
cita quando  le  parti  transigono , o nomi- 
nano nuovi  arbitri. 

49.  — In  quest'ultimo  caso  la  sentenza 
che  i primi  arbitri  avessero  reso, dopo  l'at- 
to dal  quale  risulta  la  loro  rivocazione  , 
sarebbe  senza  effetto  fra  le  parti,  perchè 
queste  sarebbero  riputate  aver  rinunzia- 
to a prevalersene  reciprocamente.  Ma  se 
la  sentenza  de’  primi  arbitri  è stata  resa 
prima  della  loro  rivocazione  , all'  in- 
saputa delle  parti , bisogna  distinguere  : 
se  la  sentenza  è di  ultimo  grado  , o pas- 
sata in  forza  di  cosa  giudicata  , avrà  ef- 
fetto , e la  rivocazione  o transazione  sarà 
riguardata  come  non  avvenuta;  la  senten- 
za al  contrario  sarà  senza  effetto , se  al 
tempo  della  rivocazione  o transazione  fos- 
se ancora  suscettiva  d' appello.  (Cod.  civ. 
2056)  (10);  L.  7 ff.  de  Transact.  ; Mer- 
son,  p.  40  n.  36;  Carré,  n.  3286;  Mon- 
galvy,  n.  180.)  — V.  app.  n.  73,  e seg. 

80.  — La  ricusazione  può  ancora  esse- 

naare  il  compromesso  , ovvero  a surrogare  un  al- 
tro, a scelta  delle  parli,  o dell’arbitro  o del  resto 
degli  arbitri. 

2. °  Per  Io  spirare  del  termine  stabilito, odi  quel- 
lo di  tre  mesi,  non  essendone  stato  fissalo  alcuno; 

3. °  Per  division  di  pareri.se  gli  arbitri  non  han- 
no la  facoltà  di  chiamare  un  terzo. 

(9)  ivi , art.  1084.  — Durante  il  termine  del 
compromesso  , gli  arbitri  non  potranno  esser  ri- 
vocati senza  1’  unanime  consenso  delle  parli. 

(10)  LL.  civ.  art.  1928.—  La  transazione  di  una 
lite  che  fosse  finita  con  sentenza  passata  io  giudi- 
cato,per  la  quale  le  parli  o uoa  di  esse  non  a>eauo 
notizia,  è interamente  nulla. 

Quando  la  sentenza  ignorata  dalle  parti  fosse  an- 
cora appellabile,  la  transazione  sarà  valida. 
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re  esercitata  contro  gli  arbitri  come  con- 
tro gli  altri  giudici , e a questo  riguardo 
bisogna  seguire  le  regole  indicate  negli 
articoli  378  e seg.  C.  proc.  (1)  fMer- 
son  , p.  43  n.  41  ; Pardessus  , n.  1394; 
Pigeau  , t.  1 > p.  28;  Carré  , n.  3316.) 

— Nondimeno  non  possono  gli  arbitri  es- 
sere ricusati  che  per  cause  sopravvenute 
dopo  il  compromesso.  (C.  proc.  1014.)  (2) 

— V.  app.  n.  75  e seg. 

51.  — Le  cause  di  ricusa  debbono  es- 
sere notificate  all'  arbitro  stesso.  ( Mer- 
son,  p.  50;  Carré,  n.  3318. 

52.  — La  ricusazione  proposta  contro 
un  arbitro  dev'  essere  giudicata  dal  tri- 
bunale civile.  V.  sop.  n.  41 , e seg.  Al- 
lorché è stata  ammessa  non  fa  cessare 
l'arbitramento;  obbliga  solamente  la  par- 
te della  quale  I’  arbitro  è stato  ricusato 
a nominarne  un  altro.  Se  vi  è stata  senten- 


(i)  LL.  proc.  civ.  art.  470.  — Ogni  giudice  può 
esser  ricusato  per  le  seguenti  cause  : 

1. °  Se  egli  è consanguineo  o affine  delle  parti 
n di  una  di  esse  lino  al  quinto  grado  inclusiva- 
mente  ; 

2. °  Se  la  moglie  del  giudice  è consanguinea  o 
affine  di  una  delle  parli , o se  il  giudice  è consan- 
guineo o affine  della  moglie  di  una  delle  parti  nel 
detto  grado  , quando  essa  viva  tuttora  , o non  vi- 
vendo , esistano  i di  lei  figli.  Anche  nel  caso  di 
morte  della  medesima,  o di  non  esistenza  di  figli, 
il  suocero,  il  genero  ed  i cognati  non  potranno  es- 
ser giudici  ; 

3. °  Se  il  giudice,  la  di  lui  moglie  , i loro  ascen- 
denti , o discendenti , o affini  nella  medesima  li- 
nea, hanno  una  controversia  eguale  a quella  che  si 
agita  Tra  le  parti  ; 

4. °  Se  peude  una  causa  in  loro  nome  in  un  tri- 
bunale ove  sia  giudice  una  delle  parli , e se  sono 
debitori  o creditori  di  qualcuna  di  esse  ; 

5. °  Se  fra’  cinque  anni  che  preceduno  la  ricusa- 
zione dei  giudici  vi  è stalo  uu  processo  criminale 
tra  costoro  ed  una  delle  parti,  o il  conjuge,  o icon- 
sanguinei  , o gli  affini  in  liuea  retta  ; 

6. °  Se  vi  ha  causa  civile  tra  il  giudice,  e la  sua 
moglie,  i loro  ascendenti  o discendenti , o affini 
nella  stessa  linea  , ed  uua  delle  parti  ; qualora  ite- 
rò la  causa  sia  stata  intentata  dalla  parte  prima 
dell’  introduzione  della  lite  , nel  corso  della  quale 
si  allega  il  sospetto  ; o pure  si  trattasse  di  causa 
che  , sebbene  già  terminala  , fosso  ciò  seguito  nel 
corso  del  semestre  precedente  1'  allegazione  di  so- 
spetto ; 

7. °  Sarà  ricusabile  il  giudice,  se  è tutore,  o tu- 
tore surrogato , o curatore  , o erede  presuntivo  , 
o donatario  , o padrone  , o commensale  abituale 
di  una  delle  parti  ; se  è amministratore  di  qual- 
che stabilimento,  società  o direzione  che  sia  posta 
in  causa;  o se  uua  delle  parli  è sua  erede  presun- 
tiva ; 

8. °  Se  il  giudice  ha  consultato  , o aringato,  o 
scritto  sulla  causa,  se  precedentemente  ne  ha  pre- 
so cognizione  come  giudice  ocome  arbitro;  se  l’ha 
sollecitala  o raccomandata  ; se  ha  sborsato  dana- 
ro per  le  spese  degli  atti  ; se  ha  deposto  come  te- 


za arbitraraentale  sul  merito , nonostante 
la  ricusa , questa  sentenza  cade  col  fatto 
stesso  del  fa  m missione  della  ricusa. — V. 
sopra  n.  4*2  bis. 

53.  — La  morte  di  una  delle  parti  non 
fa  cessare  T arbilramento  quando  tutti 
gli  credi  sono  maggiori;  ne  sospende  sol- 
tanto il  corso  o la  durata  nei  termini  ac- 
cordati per  fare  inventario  e deliberare. (C. 
pr.  1013,  (3).  Questi  termini  sono  di  tre 
mesi  e 40  giorni.  V.  art. 795  Cod.civ.  (4). 

54.  — Se  nel  corso  dell’  arbitramelo 
si  ò formata  iscrizione  di  falso,  anche  pu- 
ramente civile  , o se  insorga  qualche  in- 
cidente criminale  , gli  arbitri  rimettono 
le  parti  avanti  al  tribunale  competente, 
ed  i termini  dell*  arbitramelo  continua- 
no a decorrere  dal  giorno  della  sentenza 
dell’incidente.  (C.  proc.  1015J(5)  — V. 
app . n.  78. 


stimone  ; se  dopo  la  introduzione  della  causa  egli 
ha  bevuto  o mangiato  con  alcuna  delle  parti  nella 
di  lei  casa,  o ricevuto  qualche  dono  dall'ima  o dsl- 
r altra  ; 

9.°  Se  il  consanguioco  o affine  del  giudice  fitto 
al  quarto  grado  inclusivamente  , farcia  da  avvo- 
cato o da  patrocinatore  nella  causa  di  cui  dovreb- 
be il  giudice  conoscere,  purché  non  sia  stato  chia- 
mato alla  difesa  dopo  essersi  introdotto  il  giudi- 
zio : nel  qual  caso  dovrà  il  consanguineo  o affine 
astenersi  dalla  difesa  ; 

10.0  Se  il  consanguineo  o affine  del  giudice  fi- 
no al  quarto  grado  sopraddetto, sia  avvocato  o pa- 
trocinatore ordinario  di  una  delle  parti , con  ono- 
rario fisso  costituitogli  prima  che  il  giudizio  su 
stato  introdotto  ; 

11.0  Se  passi  capitale  inimicizia  tra  il  giodiceo 
una  delle  parti  ; se  finalmente  il  giudice  abbia  in- 
giuriata o minacciata  una  delle  parti , o a voce  o 
in  iscritto  , dopo  1*  iutroduziouc  della  causa,  onci 
sei  mesi  anteriori  alla  ricusazione  proposta. 

(2)  Ivi  art.  1090  in  fine.  — Non  si  ammette  ri- 
cusa di  arbitri,  che  per  falli  posteriori  al  compro* 
messo. 

(3)  Ivi , art.  1089.—  Quando  gli  eredi  sono  tutti 
maggiori,  la  morte  non  darà  line  al  compromesso- 
ma  il  termine  per  istruire  e giudicare,  sarà  sospe- 
so, finché  non  sia  decorso  quello  stabilito  per  tare 
inventario  e deliberare. 

(4)  LL.  civ.  art.  712.— L’ erede  ha  tre  mesi  per 

far  inventario,  da  computarsi  dal  giorno  dell  aper- 
tura della  successione.  , 

Ila  inoltre  un  termine  di  quaranta  giorni  per®*" 
liberare  sull’  accettazione  o rinunzia  deila  erem* 
là;  i quali  cominciano  a decorrere  dal  giorno  de. 
scadenza  dei  tre  mesi  accordati  per  i’ inventai 
stesso  , nel  caso  che  fosse  ultimato  prima  di  tre 
mesi. 

(8)  LL.  proc.  civ.  art.  1091.  — Se  un  atto  ar- 
guito di  falso  , anche  puramente  coir  **'ooe  clì!j 
le  , o che  insorga  qualche  incidente  criminal®  > # 
arbitri  rimetteranno  le  parti  avanti  il  tribunal® com- 
petente , ed  i termini  del  compromesso  <onl®  . 
ranno  a decorrere  dal  giorno  iu  cui  sarà  pronomi 
sull’incidente. 
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55.  — La  durata  dei  poteri  degli  arbitri  de- 
y'  essere  regolata  dalla  legge  in  vigore  all'  e- 
poca  in  cui  1'  arbilramento  Ita  avuto  luogo  , e 
non  dalla  legge  in  vigore  all'  epoca  in  cui  gli 
arbitri  sono  stati  nominali. 

Specialmente  : quantunque  gli  arbitri  sieno 
stati  nominali  sotto  l' impero  del  Codice  di 
commercio  , la  durata  de'  loro  poteri  dev'esse- 
re valutata  secondo  l’ordinanza  del  1673, 
quando  essi  sono  stati  nominati  in  rimpiazzo  di 
altri  arbitri  nominati  sotto  l' impero  di  questa 
ordinanza.  ( Cod.  civ.  2.  ) (1) 

Hérv.  — 3 ag.  1835.  — C.  Rig.  — Lio- 
ne. — 'S-V.  26.  1.98.— D.P.25.  1.387. 

56.  — Un  compromesso  non  ha  effetto  che 
per  tre  mesi , a partire  dalla  sua  data,  amme- 
no  di  proroga  espressa.  ( C.  proc.  1007  e 
1012)  (2). — Poco  importa  l’epoca  dell'ac- 
cettazione degli  arbitri.  — Poco  interessa  an- 
cora che  siensi  nominati  nuovi  arbitri  dietro  il 
rifiuto  d' accettazione  dei  primi.  — In  tal  mo- 
do,una  sentenza  arbilramentaleresadagli arbi- 
tri nominati  in  mancanza  d’ altri  arbitri  dopo 
spirati  i tre  mesi  dalla  data  del  compromes- 
so , i nulla  e non  obbligatoria.  — A più  Tor- 
te ragione,  se  questi  nuovi  arbitri  sieno  sia- 
ti nominati  fuori  la  presenza , la  chiamata  o 
il  concorso  di  tutte  lo  parti.  — L’autorizza- 
zione di  nominarli  non  dispensa  il  giudice  di 
chiamarvi  le  parti. 

Puech.  — 10  nov.  1829.  — C.  Rig.  — 
Tolosa.  — S-V.  30.  1.  36.  — D.  P.  29. 
1.  377. 

57.  — Non  è dell'essenza  dell'arbitramen- 
to  avere  per  oggetto  contestazioni  nate  o da  na- 
scere , I ’arbi tramenio  può  ancora  aver  per  og- 
getto il  regolamento  d'  una  operazione  che  i 
particolari  propongonsi  di  Tare  , senza  cessare 
di  dover  essere  considerato  come  arbilramento, 
c per  conseguenza  d'essere  sottomesso  alle  re- 
gole che  governano  questa  specie  di  mandato. 

Cosi  il  potere  dato  a' terzi  di  fissare  le  con- 
dizioni di  un  cambio,  o di  qualunque  altro  con- 
tratto concbiuso  fra  gl’interessati,  cessa  per  lo 
spirar  del  termine  di  tre  mesi  , in  mancanza 
di  particolare  stipulazione  a quest'  oggetto  ; 
come  in  simile  caso  finisce  ogni  compromesso. 

Puech.  — 10  nov.  1829.  — C.  Rig. — To- 
losa.—S-V.  30.1.  36.  — D.P.29.  1.377. 

58.  — La  disposizione  dcU'articolo  1012 — 
C.  proc.  (3 ) portante  che  il  compromesso  fi- 
nisce col  decorso  di  tre  mesi  a partire  dalla  sua 
data  , allorché  non  è stato  stipulato  alcun  ter- 
mine , non  è applicabile  al  compromesso  col 
quale  un  arbitro  è stato  nominato  per  pronun- 

(1)  LL.  civ.  ari.  2. 

(2j  LL.  proc.  civ.  ori.  1083  e 1088. 
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ciare  sulle  diffìcoltà  che  potessero  elevarsi  nel 
momento  della  esecuzione  d'un  atto.  — In  un 
tal  caso  il  termine  di  tre  mesi  comincia  a 
decorrere  dall’  epoca  in  cui  sono  nate  le  dif- 
ficoltà. 

Boyard  Genella.  — 26  an.  1826.  — Lio- 
ne. S-V.  28.9.  U.  — D.  P 27.  2.  al. 

59.  — 11  giorno  della  data  del  compromes- 
so non  fa  parte  del  termine  fissato  per  la  sua 
durata.  — Cosi , quando  un  compromesso  del 
31  gennajo  ha  fissata  la  sua  durala  a sei  mesi, 
il  termine  non  spira  che  il  31  luglio  seguente, 
e non  il  30. 

Ducros.  — 8 nov.  1830.  — Agcn.  — S-V. 
31.  2.  98. 


CO.  — La  clausola  del  compromesso  por- 
tante che  le  parti  liberano  gli  arbitri  dalla  ob- 
bligazione di  pronunziare  nel  termine  fissalo 
dalla  legge  , il  loro  mandulo  dovendo  valere 
fino  A terpetta  SOLUZIONE,  non  impedisce  che 
1'  arbilramento  debba  terminare  dopo  tre  mesi 
dal  giorno  del  compromesso. 

Yignes.  —13  die.  1833.  — T olosa.  — S- 
V.  34.  2.  249.  — D.  P.  34.  2.  112.  ( (lon- 


tra de  Vatimesnil , Enciclop.  del  diritto  , v.° 
Arb.  n.  54.  ) 

Gl . — In  regola  generale  , il  termine  d'un 
arbitramene)  fissato  da  una  sentenza  contrad- 
dittoria decorre  dal  giorno  della  sentenza.  — 
Quando  una  sentenza  porti  che  il  termine 
decorrerà  solamente  dal  giorno  della  notifica- 
zione, questa  disposizione  può  operare  eccezio- 
ne alla  regola  generale  ; ma  si  rientra  nel  di- 
ritto comune,  se  vi  ha  prorogazione  di  termine 
con  una  seconda  sentenza  , senza  che  1‘  ecce- 
zione sia  stata  formalmente  ripetuta. 

Dufau. — 1°  ag.  1823.  — Tolosa.  —S-V. 
24.  2.  163.  — D.  A.  1.  725. 

Gl  bis.  — Il  termine  di  tre  mesi  dato  agli 
arbitri  per  rendere  la  loro  sentenza  a partire 
dal  compromesso  corre  , nel  caso  in  cui  la  no- 
mina è stata  fatta  dal  presidente  del  tribunale 
in  virtù  d'  una  clausola  compromissoria  , dal 
giorno  stesso  della  notificazione  dell'ordinanza 
di  tal  magistrato,  senza  alcun  aumento  del  ter- 
mine in  ragion  della  distanza...,  allora  sopra 
tutto  che  gli  arbitri  sono  costituiti  amichevoli 
compositori.  ( Cod.  proc.  1007 , 1033.  ) (4). 

Philippon.  — 3 genn.  1844.  — C.  Rig. — 
Grenoble.  — S-V.  44.  1.  337. 

62.  — É valida  una  sentenza  arbitramen- 
tale  di  cui  la  data  rimonti  ad  un'  epoca  ante- 
riore allo  spirar  dei  termine  del  compromesso, 
ancorché  il  deposito  alla  cancelleria  ed  il  regi- 
stro non  abbiano  avuto  luogo  che  dopo  spirato 
il  termine. 

Raggio.  — 9 genn.  1812.  — C.  Rig.  — 
Gònes.— S-V.  12.  1.  149. 


(3)  Ivi,  art.  1088. 

(4)  ivi,  art.  1083  c 1109. 
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63.  — Quando  si  tratta  di  conoscere  se  una 
decisione  arbitramentale  è stata  resa  nei  tre  me- 
si del  compromesso  , l’errore  di  data  nel  com- 
promesso non  è una  causa  di  nullità  , allorché 
uesto  errore  pud  essere  rettificato  col  mezzo 
ei  fatti  e circostanze  che  si  ricongiungono  alla 
veia  sua  tlala;  Cloe  quando  la  data  del  compro 
messo  si  trova  necessariamente  /issala  da  que- 
sti fatti  e circostanze. 

De  Briqueville.  24  ag.  1820.  — C.  Rig. — 
S-V.  30.  1.  353.  — D.  P.  29.  f.  345. 

63  bis.  — É valida  come  renduta  ne’  ter- 
mini del  compromesso  la  sentenza  arbitramen- 
tale letta  c pronunziala  alle  parti  in  tal  termi- 
ne , benché  non  sia  stala  firmata  dagli  arbitri 
chr.  dopo  spiralo. 

Blum.  — 6 lug.  1841 . — C.  Rig.  S-V. 
41.  1.  867. 

Gl.  — La  parte  che  col  suo  fatto  impedi- 
sce gli  arbitri  di  pronunziare  nel  termine  del 
compromesso  , producendo  incidenti  mal  fon- 
dati , é in  seguito  inammessibile  ad  oppor- 
re eccezione  perchè  i poteri  degli  arbitri  so- 
no spirati.  — Essa  non  può  contare  nel  ter- 
mine del  compromesso  il  tempo  che  è passato 
durante  gl’  incidenti. 

Lacombe.  — 12  magg.  1818.  — Metz.  — 
S-V.  19.  2.  103.—  D.  A.  1.  695. 

65.  — Quando  gli  arbitri  nominali  dal  com- 
promesso hanno  desistito , e che  i termini  fis- 
sati per  1'  arbitramene  sono  spirati,  ogni  con- 
testazione attribuita  agli  arbitri  rientra  essen- 
zialmente nelle  attribuzioni  de'  giudici  or- 
dinari. 

Capelin.  — 6.nov.  1809 — C.Rig.  — Lio- 
ne. — S-V.  10.  1.  38.  — D.  A.  1.  701. 

66.  — Se  gli  arbitri  dell'  una  dello  parti 
danno  la  loro  dimessione  , gli  arbitri  dell’altra 
non  possono  giudicare  prima  del  rimpiazzo  dei 
dimessionart. 

Salilhes  Bas.  — 3 mess.  an.  1 0.  — Cass.  — 
S-Y.  2.  2.  443.  — D.  A.  1.  086. 

67.  — Se  dopo  compromesso  sull’  effetto 
d’  un  giudicato  suscettibile  d'  appello  , I'  uno 
degli  arbitri  «sclusiramente  nominati  desiste, 
se  la  parte  a cui  il  giudicato  facesse  torto  ne 
porti  appello,  e se  questo  appello  si  trovi  pro- 
dotto nel  termine  di  tre  mesi  dalla  significazio- 
ne del  giudicato,  l inliniato  non  è ammessibile 
a dire  clic  la  desistenza  non  notificata  non  era 
bastala  per  annullare  il  compromesso  ; cito 
esistendo  il  compromesso , l’appello  non  aveva 
potuto  essere  prodotto;  che  per  conseguen- 
za , il  giudicato  dal  quale  si  è prodotto  appello 
si  trovava  aver  acquistato  l' autorità  della  cosa 
giudicata. 

Leforlier.  — 24  die.  1817.  — Cass.  — S- 
V.  18.  1.  141.  — D.  A.  3.  68. 

68.  — Dal  perchè  si  è detto  in  un  compro- 
messo,che  nel  caso  di  dimessione  di  uno  degli 
arbitri  sarà  provveduto  al  suo  rimpiazzo,  non 
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segue  che  la  dimessione  ed  il  rimpiazzo  pos- 
sano aver  luogo  , dopo  che  le  operazioni  del- 
l'arbitramento  sono  principiate.  Principiate  le 
operazioni,  l’arbitro  dimessionario  deve  conti- 
nuare l’arbitramento,  o sul  suo  rifiuto  il  com- 
promesso dev’  essere  annullato  per  ogni  effetto 
ulteriore  alla  dimessione. 

Goisson  e compagni.  — 8 magg.  1824.  — 
Parigi.  — S-V.  25.2.170.  — D.  A.  1.688. 

69.  — Quando  un  arbitro  , dopo  aver  co- 
minciate le  operazioni  e manifestata  una  opi- 
nione contraria  a quella  dell'  altro  arbitro , ri- 
fiuta di  provare  la  discordanza  con  un  proces- 
so verbale  , questa  non  è una  desistenza  che 
pone  fine  al  compromesso.  — La  proibizione 
di  desistere  in  questo  caso  autorizza  1'  altro 
arbitro  a continuare  le  sue  operazioni  nel  sen- 
so dell'  arbitramento. 

Muguet.  — 18  magg.  1814.—  C.  Rig. — 
Lione.  — S-V.  15  1.  28.—  D.  A.  1.  734. 

70-71.  — L'arbitro  che  accetta  da  unz 
delle  parti  poteri,  nel  fine  di  citare  l' altra  per 
conciliazione  innanzi  il  giudice  di  pace  sulle 
difficoltà  che  formano  l'oggettodel  compromes- 
so, è stimato  desistere. 

Prcvòst.  — 4frult.au.  12. — Bruxelles.— 
S-V.  5.  2.  535.  — D.  A.  1.  635.  — V. so- 
pra n.  40. 

72.  — Nel  Belgio  i compromessi  non  erano 
nulli  o solubili  alla  volontà  di  uno  de'  soscrit- 
lori,  solo  perchè  nonerasi  stipulata  pena,  e gli 
arbitri  non  erano  soggetti  a pronunziare  in  un 
termine  stabilito. 

Rombcrge. — 22  vent.an.  12.  — C.  Rig. — 
Bruxelles.  S-V.  4.  2 . 240.— D . A . 1 . 660. 

73.  — La  rivocazione  degli  arbitri  fatta  per 
mezzo  di  lettere  missive  è valida.  — La  leg- 
ge del  10-24ag.  1790  , art.  3,  tit.  1.®  con- 
tenente che  i compromessi  debbono  avere  la 
loro  esecuzione  , infino  a ebe  una  delle  parti 
abbia  fatto  notificare  agli  arbitri , che  non  vuo- 
le piò  starsene  all'  arbitramento  , non  ha  in- 
teso di  stabilire  una  forma  particolare  di  rivo- 
cazione. 

Costcdoat.  — 23  piov.  an.  12.  — Cass.— 
S-V.  4.  2.  681.  — D.  A.  1.  690. 

74.  — Le  parti  che  prendono  il  mezzo  di 
conciliazione  al  giudicato  di  pace,  relativamen- 
te ai  processo  che  hanno  messo  in  arbitrameo- 
lo  , n vocano  perciò  il  compromesso. 

Dehevder.  — 4 fruii,  an.  12.  — Bruxel- 
les. — S-V.  5.  2.  535.  — D.  A.  1.  685. 

74  bis.  — Una  rivocazione  d'arbitri  dal 
lato  delle  parli  che  ne  hanno  la  facoltà  non  può 
essere  presa  in  considerazione  da  un  tribunale 
se  non  è registrata. 

Cupif.  — 3 giug.  1808. — C.  Rig.—  Re* 
rigi.  — S-V.  8.  1.314.  — D.  A.  1.764.- 
V.  iopra,  n.  47,  e scg. 

75.  — Quando  gli  arbitri  dichiarano  che  so- 
no divisi  sovra  un  punto  della  contestazione , 
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e che  nominano  un  terzo  arbitro  per  togliere 
1'  eguaglianza  de'  pareri , conservano  il  loro 
carattere  insino  alla  sentenza  che  sarà  resa  dal 
terzo  arbitro;  ed  i loro  poteri  trovandosi  in  tal 
modo  prorogati  , sono  ricusabili  nei  casi  pre- 
veduti dalla  legge , finché  il  terzo  arbitro  non 
abbia  resa  la  sua  decisione. 

Verre.  — 10  die.  <828.  — Cass.  — Pa- 
rigi.— S-V.  29. 1.296.  — D.P. 29. 1.  GG. 

75  bis.  — Le  regole  relative  alle  ricusa- 
zioni di  giudici  non  sono  applicabili  alle  ricu- 
sazioni d'arbitri.  ( Cod.  proc.  378  e seg.  )(1) 
Phiiippon.  — Jaunac.  — 18  ag.  1838.  — 
Tolosa.  — S-V.  39.  2.  83. 

75  ter.  — Fu  giudicato  al  contrario  , che 
le  regole  tracciale  dal  Codice  di  procedura  sul 
modo  e le  forme  della  ricusazione  dei  giudici, 
sono  applicabili  alla  ricusazione  degli  arbitri. 

Rapilly.  —28  febb.  1838.  — C.  Rig.  — 
EvTeux.  — S-V.  38.  1.  730. 

76-77. — Lapruova  testimoniale  dei  fatti  sui 
quali  è motivata  la  ricusa  d’  un  arbitro  può 
essere  rigettata  dai  giudici , quando  di  questi 
fatti  non  esiste  alcun  principio  di  pruova  per 
iscritto.  ( C.  proc.  388,  389.  ) (2) 

Booneau.  — 8 febb.  1832.  — C.  Rig. — 
Bourges  — S-V.  32. 1.  672.  — D.  P.32.  1. 
100. — V.  sop.  n.  50,  e seg. 

78.  — L'art.  1015  Cod.  proc.  (3)  il  quale 
dispone  che  , « se  si  è formata  iscrizione  di 

* falso , anche  puramente  civile  , o se  insor- 

* ga  qualche  incidente  criminale  , gli  arbitri 
■ rimetteranno  le  parti  avanti  il  tribunale  com- 

* petente  , » non  s’  applica  al  caso  in  cui  non 
esiste  che  una  riserva  dal  lato  delle  parli  per 
iscrizione  di  falso.  È necessario  chevtsia  real- 
mente iscrizione  di  falso. 

Polari. — 18giug.  1816. — C.  Rig. — Dou- 
ai.— S-V.  17.1.85.— U.  A.1.816.— V.  so- 
pra, n.  54. 

§.  4.  Proroga  dei  poteri  degli  arbitri. 

NOZIONI  GENERALI. 

79.  — Il  termine  dell'arbitramcnlo  può 
essere  prorogato  dalle  parti  prima  della 
sua  scadenza.  — In  generale  questa  pro- 
roga deve  aver  luogo  per  mezzo  di  un  atto 
scritto  nella  stessa  forma  del  compromes- 
so ; frattanto  può  ancora  essere  tacila , e 
risultare  dal  che  le  parti  avessero  proce- 
duto innanzi  agli  arbitri  dopo  spirato  il 
termine  del  compromesso.  ( Vatimesnil, 
Enciclop.  del  diritto  , v.°  Arbitramene  , 
n.  58;  conira,  Mongalvy,n.l55.)  \.app. 
n.  82,  c seg. 

(Il  LI.,  di  proc.  civ.  «ri.  470  c seg. 

(2)  Ivi,  ari.  4SI  e 482. 

(3)  Ivi  art.  IO#!.  — V.  pag.  "4,  nota  8. 
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80.  — Se  le  parti  avendo  fissato  all'ar- 
bitramento  un  termine  minore  di  tre  me- 
si, e temendo  che  questo  termine  non  sia 
sufficiente  , autorizzano  gli  arbitri  a pro- 
rogarlo , senza  neanche  fissare  il  termi- 
ne della  proroga,  gli  arbitri  non  possono 
prorogare  questo  termine  al  di  là  dei  tre 
mesi.  (Carré,  n.  3282  ; Pigeau,  t.  1.  p. 
2t;  Boucher,  n.  706.) 

80  bis.  — Il  mandatario  al  quale  ò stato 
dato  un  potere  generale  per  compromet- 
tere ha  sufficiente  potere  per  prorogare 
il  termine  di  un  compromesso  ; spirato 
il  quale  potrebbe  nuovamente  compro- 
mettere : nulla  si  oppone  adunque  per- 
chè in  luogo  di  fare  un  nuovo  compro- 
messo egli  estenda,  mediante  una  proro- 
ga, la  durata  del  primo.  (Vatimesnil,  ubi 
sup.  u.  5G.  ) 

GIURISPRUDENZA. 

81.  — É nulla  una  sentenza  arbitramenlale 
resa  dopo  spirali  i termini  del  compromesso  , 
se  non  vi  è proroga  risultante,  sia  da  una  con- 
venzione espressa  provata  per  iscritto  , sia 
da  fatti  indicanti  un  Licito  consentimento,  ma 
operanti  legame  reciprocoesempre  provato  per 
iscrìtto.  (C.  proc,  1005 , 1012,  1028,—  o 
Cod.  comm.  53,  e 54.  ) (4) 

Gunet.  — 2 magg.  1827. —Cass. —Lio- 
ne.—S-V.  27.  1.  290.  — D.  P.  27.1.224. 

82.  — Non  può  la  proroga  dei  poteri  degli 
arbitri  risultare  che  da  una  dichiarazione 
espressa  e formale  delle  parti;  specialmente  es- 
sa non  risulta  dal  solo  fatto  di  comparsa  di 
queste  avanti  agli  arbitri  dopo  il  termine  nel 
quale  debbono  pronunciare. 

Vincent.  — 19  febb.  1825.—  Bourges. 

S-V.  20.  2.  72. 

83.  — Fu  giudicato  in  senso  contrario:  La 
proroga  dei  poteri  degli  arbitri  ( anche  for- 
zati ) può  aver  luogo  tacitamente.  — Essa  ri- 
sulta in  modo  speciale  dalla  comparsa  delle  parti 
avanti  gli  arbitri,  c dalla  rimessa  de'  documenti 
o memorie  dopo  spirato  il  termine. 

Lajugic. — 9 febb.  1827.  — Bordeaux. — 
S-V.  27.  2.  190.— D.  P.  27.  2.  74. 

84.  Id.  — La  comparsa  volontaria  delle  parti 
avanti  al  terzo  arbitro  nominalo  dopo  spirato 
il  termine  del  compromesso  copre  il  vizio  di 
questa  nomina  , nello  stesso  tempo  che  opera 
proroga  formale  della  giurisdizione  degli  arbitri . 

Lòvòque. — 17  genn.  1826.  — C.  Rig.  — 
Poilhiers.  — S-V.  26.  1.  381.  — D.  P.  20. 
1.  120.  — V.  sopra  n.  79. 

(4)  Ivi,  ori.  1081, 1088,  1104;  c LL.  di  ecc.  off. 
comm.  630  c 661. 
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85.  — Quando  il  termine  nel  quale  gli  arbi- 
tri debbono  pronunziare  non  è stato  determi- 
nalo nel  compromesso  , i giudici  non  possono, 
senza  violare  la  legge  , prorogare  la  durata  di 
questo  compromesso  oltre  i tre  mesi  , sotto 
pretesto  d' interpretazione  del  compromesso  e 
della  volontà  presunta  delle  parti. 

Baptiste.— 21  fcbb.  1826.—  Cass.— Bour- 
ges.  -S-V.  26.1. 215. — D.  P.24.  1.168. 

Id.  Baptiste. — 25  lug.  1827.  — Cass. — 
Bourges.— S-V.27.1 .491 . — D.P.25.1 .319. 

86.  — La  parte  la  quale  dopo  spirato  il 
termine  del  compromesso  ha  richiesto  ìgli  ar- 
bitri di  giudicare,  non  è meno  ammcatibile  ad 
impugnare  la  sentenza  arbitramcnlale  come  re- 
sa fuori  i termini  del  compromesso, se  d altron- 
de non  è provalo  ehe  l' altra  parte  abbia  ade- 
rito alla  istanza  tendente  alla  proroga  del  ter- 
mine : qui  la  necessità  del  reciproco  legame  è 
indispensabile.  ( C.  civ.  1108.  ) (1) 

Gunet.  — 2 magg.  1827. — Cass.  — Lio- 
ne. _S-V.  27.  1.290.  — D.  P. 25.1.224. 

87.  — Nou  è necessario  sotto  pena  di  nul- 
lità che  1'  atto  il  quale  proroga  t poteri  degli 
arbitri  sia  fatto  in  doppio  originale,  specialmen- 
te se  gli  arbitri  sono  stati  costituiti  depositari 
dell'alto  che  contiene  la  proroga. 

Lavagna.  — 3 giug.  1811. — Florence.  — 
S-V.  14.  2.  84.— D.  A.  1.  652. 

88.  — La  sentenza  arbilramentale  resa  in  se- 
guito d'  una  proroga  di  poteri , dopo  spirato  il 
termine  fissato  dal  compromesso  , non  6 nulla, 
perchè  non  menzioni  espressamente  1'  atto  di 
proroga  , se  d'  altronde  consta  che  gli  arbitri 
ue  hanno  avuto  conoscenza. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

88  bis. — Gli  arbitri,  i cui  poteri  sono  stati 
prorogati  da  una  decisione  anche  contradditto- 
ria, non  posson  rendere  la  loro  sentenza  prima 
della  significazione  di  tale  decisione, allora  spe- 
cialmente cho  i loro  poteri  erano  stali  antece- 
dentemente annullati  con  una  prima  sentenza  re- 
sa in  contumacia, e dichiarata  esecutiva  nonostan- 
te opposizione.  (Cod.  proc.  147.)  (2) 

Ilorliac.  — 29  apr.  1839. — Parigi.  S-V 
41.2.150. 

§ 5.  Procedura  avanti  gli  arbitri.  — 
Istruzione.  — Sentenza. 

NOZIONI  GENERALI. 

89.  — La  procedura  avanti  agli  arbi- 
tri è sottoposta  alle  medesime  regole,  for- 
ti) LI,,  civ.  art.  10fl2. 

(2)  LL.  di  proc.  civ.  art.  2(0. 

(3)  Ivi . art.  1083.  — Nella  procedura  le  parli  e 
gli  arbitri  osserveranno  i termini  c le  forme  stabi- 
lite pei  tribunali  civili , qualora  le  parti  non  ab 
biaoo  convenuto  diversamente. 
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me,  e termini  della  procedura  avanti  ai 
tribunali  ordinorl.a  meno  che  le  parti  non 
abbiano  altrimenti  convenuto  ( C.  proc. 
1009.  ) (3) 

90.  — Cosi  pei  mezzi  d' istruzione  , 
per  la  produzione  , o notificazione  delle 
difese  scritte  , l'esame  delle  difese  orali, 
le  produzioni  de'  documenti , le  perizie , 
le  inchieste  e contro  inchieste,  gli  acces- 
si sopra  i luoghi,  gl'  interrogatori  sui  fatti 
ed  articoli , la  deliberazione  degli  arbi- 
tri, la  redazione  della  loro  sentenza  ecc., 
debbonsi  seguire  generalmente  le  regole 
indicate  dai  Codicedi  procedura  civile....; 
ciò  non  fa  ostacolo  perchè  gli  arbitri  non 
possano  , nell’  interesse  delle  parti,  e col 
loro  consenso  espresso  o tacito  , ridurre 
più  semplici  queste  forme  , o abbreviare 
questi  termini,  e non  osservare  che  quel- 
li che  comporta  la  natura  dell'  affare  che 
ad  essi  è sottomesso.  (Thomine  Desmazu- 
res,  n.  1220.) 

90  bis.  — In  generale , ed  in  mancan- 
za di  convenzione  contraria  , gli  arbitri 
seguono  la  procedura  propria  alla  mate- 
ria che  loro  è sottomessa.  Se,  per  esem- 
pio, la  contestazione  che  devesi  giudi- 
care è della  competenza  del  tribunale 
civile  , essi  seguono  la  procedura  propria 
a questo  tribunale;  se  al  contrario  la  con- 
testazione è della  competenza  del  tribu- 
nale di  commercio,  seguono  la  procedura 
propria  ai  tribunalidi  commercio.  (Mon- 
galvy,  n.  361  ; Carré,  n.  3288.  ) 

91 .  — Il  ministero  dei  patrocinatori  non 
è necessario  avanti  agli  arbitri.  (Berriat, 
t.  1,  pag.  43,  nota  24  ; Carré,  n.  3289; 
Mongalvy,  n.  364.  ) — V.  app.  n.  105. 

91  bis.  — Non  v’è  neanche  bisogno  di 
citazione  o di  aggiornamento  ; sono  le 
parti  sufficientemente  avvertite  col  com- 
promesso che  debbono  produrre  le  loro 
memorie  o difese,  e prendere  le  loro  con- 
clusioni avanti  gli  arbitrine!'  termini  dei- 
fi  arbitramento.  — V.  app.  n.  105. 

92.  — Gli  arbitri  non  debbono  operare 
che  riuniti.  ( C.  proc.  1011.  ) (4)  — Or- 
dinariamente i documenti  sono  depositati 
presso  il  più  vecchio  fra  essi , e presso 
questi  si  tengono  le  sedute  del  tribunale 


(4)  Ivi,  art.  1087.  — Gli  atti  il’  istruzione  ed  t 
processi  verbali  del  ministero  degli  arbitri  saran- 
no fatti  da  tutti  essi  collegialmente,  se  pure  il 
compromesso  non  gli  autunni  a deputare  uno  di 
loro  a questo  oggetto. 
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orbitromentale  ; c spelta  al  più  giovane 
di  scrivere,  ed  è per  lo  più  incaricato  dei 
rapporti. 

92  bis.  — Ciascuna  delle  parti  può  do- 
mandare la  comunicazione  de'documenti 
prodotti  dal  suo  avversario.  Questa  comu- 
nicazione si  fa  dietro  ricevuta  dall'arbitro 
presso  il  quale  i documenti  sono  deposi- 
tati, o sopra  semplice  copia  se  gli  arbitri 
Io  credono  conveniente  , salvo  collazione 
sul  documento  originale.  ( Thomine  Des- 
mazurcs,  n.  1239.)  — \.app.  n.  109. 

93.  — Se  nella  esecuzione  delle  misu- 
re d' istruzione  ordinate  dagli  arbitri  so- 
pravviene qualche  ostacolo  o diflìcoltà 
che  non  hanno  il  potere  di  togliere,  rin- 
viano le  parti  innanzi  ai  tribunali , e 
quando  questi  hanno  pronunziato.il  corso 
della  istruzione  è ripreso  avanti  agli  ar- 
bitri. ' Mongalvy,  n.  369  ; arg.  dall’art. 
1015  Cod.  proc.)(l).  — Egli  è special- 
mente  in  questi  casi  che  può  aver  luo- 
go la  proroga  del  termine  dell'arbitramcn- 
to  , salvi  i casi  di  proroga  legale  indicati 
sopra,  n.  54. 

94.  — Gli  atti  dell'  istruzione  ed  i 
processi  verbali  del  ministero  degli  arbi- 
tri sono  fatti  da  tutti  gli  arbitri  insieme, 
a meno  che  il  compromesso  non  li  auto- 
rizzi a delegare  uno  di  essi.  ( C.  proc. 
1011)  (2). 

95.  — Ciascuna  delle  parti  è tenuta  di 
produrre  le  sue  difese  o memorie  e do- 


li) LL.  di  proc.  clr.,  «rt.  1091.  — V.  pog.  74, 

non  5. 

(ì)  Ivi,  *rt.  1087.  — V.  pog.  78,  nolo  4. 

(3)  Iti,  ori.  1002  , cornino  1°  — Ciascuna  parte 
suri  temila  a produrre  le  sue  difese  ed  I suoi  do- 
cumenti, quindici  giorni  almeno  prima  che  spiri  il 
termine  del  compromesso.  Gli  arbitri  dovranno 
giudicare  sulle  fotte  produzioni. 

(4 ) Ivi,  art.  1093.  — Gii  arbitri  ed  i terzi  arbitri 
decideranno  secondo  le  regole  del  diritto,  qualora 
il  compromesso  non  abbia  loro  autorizzato  a pro- 
nunziare come  amichevoli  compositori. 

(8)  Ili,  art.  211. — Le  sentenze  saranno  rendu- 
te  a pluralità  assoluta  di  voli  e pronunziate  al- 
I* istante.  Se  si  ottiene  la  pluralità  assoluto  per  la 
diversità  delle  opinioni  sarà  proceduto  ucl  seguente 
modo. 

1. °  Se  duo  opinioni  avranno  ottenuto  la  plura- 
lità relativa  sulle  altre,  c questa  pluralità  sia  egua- 
le 0 ineguale  , le  dette  due  opinioni  saranno  mes- 
se alle  voci , e lutti  i giudici  voteranno  per  1'  una 
o per  l’ altra. 

2. °  Se  vi  sieno  più  di  dne  opinioni  ehe  abbiano 
una  uguale  pluralità  relativa  sulle  altre  , due  di 
queste  opinioni . qualunque  sieno , saranno  messe 
alle  voci , per  sapere  quale  dovrà  essere  esclusa. 
Quelle  che  sarà  stala  esclusa  cou  tale  scrutinio  , 
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cumenti  all'appoggio,  quindici  giorni  al- 
meno prima  di  spirare  il  termine  del  com- 
promesso , e gli  arbitri  sotto  tenuti  di 
giudicare  su  ciò  che  sarà  stato  prodotto, 
i C.  proc.  1016)  (3)  — V.  app.  n.  206. 

96.  — Nondimeno  le  parti  possono  an- 
cora produrre  difese  e documenti  nel  cor- 
so della  quindicina  che  precede  la  scaden- 
za del  compromesso  , se  gli  arbitri  non 
hanno  resa  la  loro  sentenza. (Carré  n.3325; 
Favard  , t.  1.  p.  200.  ) — Ma  gli  arbitri 
potrebbero  rifiutare  di  ricevere  questa  tar- 
diva produzione.  (Pigeau  , t.  2,  p 727.) 

97.  — Quando  le  parti  hanno  fissato  un 
termine  con  facoltà  agli  arbitri  di  proro- 
garlo , quella  fra  esse  che  non  ha  fornito 
le  sue  difese  ed  i suoi  documenti  nel  pri- 
mo termine,  non  può  fornirli  nel  secondo, 
se  non  vi  è autorizzata  dagli  arbitri.  (Pi- 
geau , t.  1,  p.  21  ; Carré,  n.  3283.  ) 

98.  — Gli  arbitri  ( ed  i terzi  arbitri  ) 
decidono  secondo  le  regole  del  diritto,  a 
meno  che  il  compromesso  non  accordi  lo- 
ro il  potere  di  giudicare  come  amichevoli 
compositori  ( C.  proc.  1019  ) (4)  ; nel 
qual  caso  essi  decidono  piuttosto  secon- 
do le  regole  dell'  equità  che  secondo  quel- 
le del  diritto. 

99.  — La  sentenza  arbitramentalc  si 
forma  come  le  sentenze  ordinarie  alla  plu- 
ralità dei  voti.  ( C.  proc  116)  (5).  Per 
conseguenza  bisogna,  ed  ò di  assoluta  ne- 
cessità, per  formare  una  sentenza  rcgola- 


non  sarà  più  messa  in  qnislionc  , e tatti  i giudici 
voteranno  per  P una  o per  1’  altra  delle  due  opi- 
nioni restanti. Lo  stesso  metodo  si  terrà  se  tutte  le 
opinioni  abbiano  ciascuna  per  se  un  numero  uguale 
di  giudici. 

3. °  Se  vi  sieno  per  accidente  'più  di  tre  opinioni 
che  abbiano  ottennio  una  uguale  pluralità  relati- 
va , due  di  queste  opinioni , qualunque  sieno,  sa- 
ranno messe  alle  voci  per  sapere  quale  debba  es- 
sere esclusa.  Quella  che  nou  sarà  esclusa  , /sarà 
messa  di  nuovo  alle  voci  con  una  delie  opinioni 
restanti  , qualunque  sia , per  sapere  se  1’  una  o 
P altra  debba  essere  eliminata  ; e cosi  di  seguii" 
finché  le  dette  opinioni  sieno  ridotte  a due  ; nel 
qual  caso  tulli  i giudici  voteranno  definitivamente 
per  Cuna  o per  P altra. 

4. °  Se  una  sola  opinione  avrà  ottenuto  la  plura- 
lità relativa  , le  opinioni  che  dopo  questa  avranno 
ottenuto  il  maggior  numero  di  voli  uguali , sarau- 
no  messe  alle  voci  col  metodo  indicato  ne’  numeri 
2.  e 3.  , per  sapere  quali  debbano  essere  escluse; 
e ciò  finché  sieno  ridotte  ad  una  la  quale  sarà 
messa  alle  voci  coll’opinione  che  ha  primitivamen- 
te riunita  la  pluralità  relativa.  Ed  iu  questo  ulti- 
mo scrutinio  lutti  i giudici  voleranno  defìuitivamen- 
te  per  l’uua  o per  1’  «lira. 
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re , che  tutti  gli  arbitri  prendano  par- 
te alla  deliberazione.  (C.  proc.  1011,  e 
1028)  (1)  — V.  app.  n.  115. 

100.  — La  sentenza  dev’  essere  firma- 
ta da  ciascuno  degli  arbitri  ; e nel  caso 
che  vi  fossero  più  di  due  arbitri  , se  la 
minorità  rifiutasse  di  firmarla  , gli  arbi- 
tri ne  faranno  menzione , e lo  sentenza 
avrebbe  lo  stesso  effetto  che  se  fosse  sta- 
ta firmala  da  ciascuno  di  essi.(Cod.  proc. 
1016  ) (2)  — V.  app.  n.  116  e seg. 

101.  — Se  si  manifesta  una  divisione 
di  pareri , gli  arbitri,  come  i giudici  or- 
dinari, debbono  , prima  di  dichiarare  la 
divisione  , ridursi  a due  pareri.  ( Carré  , 
n.  3345  ; Berriat,  p.  44,  nota  25,  osser- 
vazione 2 ; Boucher,  n.  1062.  ) 

102.  — Spetta  in  seguito  al  terzo  ar- 
bitro di  pronunziare.  — V.  la  parola  Ar- 
bitro (terzo). 

103.  — Le  decisioni  arbitramentali  es- 
sendo propriamente  parlando  vere  sen- 
tenze, debbono  come  queste  enunciare:  1° 
i nomi , qualità  e domicili  degli  arbitri  ; 
2°  i nomi , professioni , e domicili  delle 
parti  ; 3°  le  loro  conclusioni  ; 4°  l' espo- 
sizione sommaria  delle  quistioni  di  fatto 
c di  diritto;  5°  i motivi  della  decisione  ; 
0°  il  dispositivo  della  sentenza,  cioè  adi- 
re quello  che  ordina;  7°  la  data  ed  il  luo- 
go della  sua  pronunciazione.  ( C.  proc. 
141)  (3)  ; L.  20  apr.  1810  art.  7;  Mon- 
galvy,  n.  432);—  V.  app.  n.  106,  e 122 
e seg.,  131  e seg.,  e 246. — Tuttavia  non 
è di  rigore  come  è praticato  per  le  sen- 
tenze ordinarie,  che  la  pronunciazione  ab- 
bia luogo  in  presenza  delle  parti.  ( Carré, 
n.  3338.  ) 

crciusmuDENZA. 

104.  — Bisogna  generalmente  seguire  per 
la  procedura  avanti  agli  arbitri  le  regole  o le 
leggi  del  paese  ove  dee  farsi  1’  arbilramento. 
Cosi  il  Francese  che  in  un  compromesso  pas- 
salo con  uno  Svizzero  ha  consentito  d'essere 

iudicato  in  I svizzera  , e da  arbitri  Svizzeri  , 
eve  riputarsi  essersi  sottomesso  per  ciò  alle 
leggi  ed  usi  stabiliti  nella  Svizzera  per  tutti 

(1)  LL.  di  proc.  clv.,  «ri.  1087.  —V.  pag.  78, 
nota  4;  e ari.  1101  , comma  3'1 2—  Non  vi  sari  bi- 
sogno nè  di  appello  nè  di  ricorso  per  rilrallaiione 
di  sentenza  , se  è stala  pronunziata  solamente  da 
alcuni  deali  arbitri  non  autorizzati  a giudicare  in 
nsscoza  degli  altri. 

(2)  Iti , art.  1092 , comma  2°  — La  sentenza 
sarà  firmata  da  ciascuno  degli  arbitri:  e nel  caso 
che  sieoo  più  di  due,  se  il  minor  numero  ricuserà 
di  Ormarla  . gli  altri  ne  faranno  menziouc  : e la 
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i mezzi  ed  eccezioni  di  forma  relativi  agli 
arbitramenti.  ( Trattato  del  27  seti.  1803  , 
art.  13. 

Broje. — 19  mar.  1830.  — Parigi.  — S-V. 
30.  2.  145.  — D.  P.  80.  2.  477. 

105.  — L'art.  1009  C.  proc.  (4)  che 
vuole  clic  i termini  c le  forme  stabilite  per  i 
tribunali  sieno  seguite  negli  arbitramenti  , 
non  è applicabile  che  alle  istruzioni  fatte  per 
iscritto,  alle  ittformazioni,  o altre  procedure  si- 
mili. — Cosi  una  sentenza  arbilramenlale  non 
è nulla  per  ciò  solo  che  notti  siala  preceduta  ni 
da  aggiornamento , nè  da  costituzione  di  patro- 
cinatore,nè  da  difese. — Questa  decisione  ba  spe- 
cialmente luogo  nel  caso  in  cui  le  parti  sono 
comparse  avanti  gli  arbitri,  ed  hanno  loro  ri- 
messo i documenti. 

Moronc. — lófebb.  1810. — Gèncs.  — S-V. 
11.  2.  139. 

106.  — Gli  arbitri  autorizzali  a giudicare  co- 
me amichevoli  compositori , c dispensati  dalle 
forme  e dai  termini  della  procedura  , possono 
sentire  i testimoni  senza  ordinare  antecedente- 
mente  il  loro  esame.  — Possono  pure  astenersi 
di  motivare  la  loro  sentenza. 

Allien.  — 28  nov.  1835.  — Bordeaux.  — 
S-V.  30.  2.  170.—  D.  P.  30.  2.  78.  V.  so- 
pra n.  103. 

106  bis.  — Gli  arbitri  costituiti  amichevoli 
compositori  sono  esentati  dalle  regole  della 
procedura  , per  esempio  da  quelle  concernenti 
la  forma  delle  inchieste. 

Forestier. — 18  nov.  1840. — Parigi — S- 
V.  41.2.  13. 

107.  — É dell'essenza  di  tutte  le  sentenze, 
anche  di  quelle  di  arbitri  volontari  o necessa- 
ri , che  le  parti  abbian  potuto  difendersi , e 
che  le  sentenze  sian  rese, udite  le  parti  o debi- 
tamente chiamate.  — L'inosservanza  di  questa 
regola  dà  luogo  a cassazione. 

Porlalis.  — 7 brum.  an.  13.  — Cass.  S-V. 
7.  2.  787.  D.  A.  1.  744. 

108.  — Se  gli  arbitri  condannino  una  dello 
parti  litiganti  a pagare  il  resto  di  un  conto  , 
senza  essergliene  stata  data  comunicazione  , e 
senza  che  sta  stata  citata  a discutere  il  conto  , 
questa  irregolarità  non  è del  numero  di  quelle 
che  autorizzano  l’ azione  di  nullità. 

Mass. — 17  ott.  1810. — C.  Rig.  — Lié- 
ge.—  S-V.  11.  1.  57.— D.  A.  1.795.  — V. 

app.  g 8. 

sentenza  avrà  la  stessa  forza  , che  se  fosse  stata 
brinata  da  ciascuno  di  essi. 

(3)  Ivi,  art.  233 — L'  estensione  delle  senten- 
ze conterrà  i nomi  dei  giudici , del  regio  procura- 
tore se  sorà  stato  udito  , e quelli  dei  patrocinato- 
ri ; I nomi  e cognomi  , le  professioni  ed  i donn- 
eili delie  parti  ; le  loro  conclusioni , e l’esposizio- 
ne sommaria  degli  articoli  di  fatto  e di  diritto  ; i 
motivi  e la  parie  dispositiva  delle  semenze. 

(4)  Ivi,  art.  1083. 
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109.  — Quando  è sialo  comunicato  nn  do- 
cumento agli  arbitri , esso  si  rende  da  quel 
tempo  comune  a tutto  le  pal  li. — Così  non  può 
il  medesimo  essere  ritirato  a piacere  di  colui 
che  l'ha  prodotto,  ma  deve  restare  nel  proces- 
so per  esservi  invocato  a carico  o a discarico. 

Mercier. — 14  termid.  an.  10. — Parigi. — 
S-V.  7.  2.  1101. — V.  sopra  n.  92  bis. 

110.  — La  sentenza  arbitramenlale  che  or- 
dina una  pruova  testimoniale  non  è nulla  per- 
chè il  suo  dispositivo  oon  enumeri  i falli  da  pro- 
vare, se  questi  fatti  si  trovino  richiamati  nel 
corso  della  sentenza  come  pure  in  una  diman- 
da che  è annessa  alla  minuta  della  stessa  sen- 
tenza. — Almeno  l' irregolarità  che  risulte- 
rebbe da  una  tale  circostanza  non  può  forma- 
re un  mezzo  di  cassazione,  se  non  è stala  pro- 
posta innanzi  i giudici  del  merito.  ( C.  proc. 
407  (1). 

Tbérouennc.  — 30.apr.  1828. — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  28.  1.  418.  — D.  P.  27. 
1.  234. 

HI. — Gli  arbitri  che  nominano  un  perito 
per  esaminare  gli  oggetti  litigiosi,  e che  fanno 
dipendere  dal  suo  rapporto  l'esecuzione  del  loro 
giudizio, non  commettono  un  eccesso  di  potere. 

Selopis. — 4 apr.  1808.  — Torino.  — S- 
V.  9.  2.  263.  — D A.  1.  662.  — V.  so- 
pra n.  25. 

Ili  bis.  — Una  dichiarazione  di  divisione 
fra  gli  arbitri  dev’esser  riputata  aver  avuto  luo- 
go nel  termine  del  compromesso,  benché  l'av- 
viso dell'  uno  degli  arbitri  porti  una  data  po- 
steriore allo  spirare  di  tal  termine  , se  l'avvi- 
so dell'  altro  arbitro  porti  una  data  anteriore. 
(C.  proc.  1017)  (2). 

Tncuvcau.  — 30  mar.  1841. — C.  Rig. — 
Bourges.  — S-V.  41.  1.  503. 

Svila  maniera  di  provare  la  divisione  V. 
Arbitri  (terzi)  n.  30  bis. 

112.  — Una  sentenza  arbitramenlale  può 
essere  validamente  resa  in  una  domenica,  o al- 
tro giorno  feriale  anche  dagli  arbitri  forzati;  a 
questo  riguardo  gli  arbitri  non  sono  assimi- 
lati ai  tribunali. 

llétiel.  — 1 nov.1827. — C.  Rig. — Dijon. 
— S-V.  28.  1.  194. — L).  P.  28.  1.  30. 

113.  — Nessuna  legge  obbliga  gli  arbitri 
di  esaminare  tutti  i documenti  nei  loro  giudizi 
sotto  pena  di  nullità. 

Corty. — 14  prat.  an.  11.  — Colmar.  — 
S-V.  3.  2.  585.  D.  A.  1.  729. 

114  — Una  sentenza  arbitramenlale  non  è 
nulla  qualora  fosse  stala  redatta  in  lingua  spa- 
gnuola.  — Può  essere  ancora  rivestita  dell'or- 
dinanza d ' exemalur,  allorché  è stala  deposi- 
tata alla  cancelleria  con  una  traduzione  fran- 
cese fatta  da  un  interprete  giurato.  ( L.  del  2 

(s:  LL.  di  proc.  civ.,  irt.  500. 

(2)  Ivi,  art.  1003. 
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termid.  an.  2.  art.  1,  e 3;  Decis.  del  gov.  del 
24  prat.  an.  11 , art.  3.  ) 

llivarez  — 1°  mar.  1830. — C.  Rig. — 
Pati.  — S-V.  30.  1.  83.— D.  P.30.1. 144. 

115.  — Gli  arbitri  (volontario  forzati!  deb- 
bono non  solo  partecipare  a tutte  le  delibera- 
zioni , ma  ancora  essere  presenti  alla  pronuu- 
ciazione  della  sentenza  arbitramenlale. 

Henry.  — 22  lug.  1833.  — Nlmes.  — S- 
V.  34.2.  203.— D.  P.  34.  2.  159.  — V.  so- 
pra n.  99. 

1 16.  — Una  sentenza  arbitramenlale  è nulla 
quando  è stata  chiusa,  e firmata  solamente  dalla 
maggioranza  degli  arbitri . in  assenza  degli  al- 
tri. La  circostanza  che  tutti  gli  arbitri  sono 
concorsi  alla  deliberazione  o decisione  non  im- 
pedisce la  nullità. 

Berge.—  4magg.  1809.— C.  Rig.— Mont- 
pellier.—S-V.  9.  1.  257.  — D.  A.  1.  753. 

117.  — La  mancanza  di  firma  di  una  sen- 
tenza arbitramenlale  per  parte  di  uno  degli  ar- 
bitri non  produce  la  nullità.quando  questa  sen- 
tenza provi  che  tutti  gli  arbitri  vi  hanno  concor- 
so , c che  la  mancanza  della  firma  di  uno  di 
essi  deriva  da  una  infermità  che  l'ha  impcditodi 
firmare. 

Seberger.  — 21  terra,  an.  9.  — Cass.  S- 
V.  7.  2.  1201. 

Id. — Bisson. — 5 lug.  1832. — C . Rig. — 
Rouen.  — S-V.  33.  1.  322.  — D.  P.  32. 
1.  331. 

118.  — Una  tale  enunciazione  non  può  es- 
sere distrutta  ( specialmente  innanzi  aila  corte 
di  cassazione)  da  un  processo  verbale  redatto  da 
due  nolari  portante  dichiarazione  contraria  del- 
l' arbitro. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

119.  — La  legge  non  dichiarando  le  per- 
sone che  non  sanno  scrivere  incapaci  d'adem- 
pire le  funzioni  d'  arbitri , non  deesi  annulla- 
re una  sentenza  arbitramenlale  solo  perché 
uno  degli  arbitri  non  sapeva  scrivere. — Se  a- 
dunque  essendo  stati  nominati  tre  arbitri, e que- 
sti essendosi  conformali  allo  stesso  parere,  uno 
di  essi  non  ha  potuto  firmare  la  sentenza  arbi- 
tramentale  per  non  sapere  scrivere  , questa 
mancanza  di  firma  non  impedisce  la  validità  della 
sentenza  , poiché  nel  caso  medesimo  in  cui 
l' arbitro  avesse  saputo  scrivere  , ma  si  fosse 
rifiutato  di  firmare  , la  sentenza  firmala  sola- 
mente dagli  altri  due  arbitri  avrebbe  dovuto 
sortire  l'effetto. 

Garambaud. — 21  magg.  1832.  — Greno- 
ble. — S-V.  33.2.169.— D.  P.  32.  2.200. 

119  bis.  — Quegli  che  non  sa  firmare  non 
i perciò  incapace  dicasele  arbitro;  è bastevole 
nella  sentenza  menzionare  la  causa  che  gli  ha 
impedito  di  firmare. (Cod.proc. 1006, 1016)(3). 

(3)  Ivi,  art.  1082,  1092. 

11 
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Roux— 18  mai?.  1842— Grenoble.  — S.— 

V.  — 43.  2.  209. 

120.  — 11  rifiuto  per  parte  ili  un  arbitro 
dissidente,  che  k concorso  alla  deliberazione  in 
cui  la  sentenza  6 stata  pronunziata,  d’assistere 
alla  seduta  stabilita  per  la  redazione  di  questa 
sentenza,  ed  il  suo  rifiuto  di  firmarla,  non  im- 
portano nullità  ; in  (mesto  caso  Tari.  1010— 

C.  proc.  (1)  riceve  la  sua  applicazione. 

Desfourneaux.  — 11  giug.  1836.  — Pari- 
gi.— S-V.  3G.  2.  411.  — D.  P. 30.  2.  133. 

Desfourneaux  — 0 lug.  1840  — C Rig- — 
Parigi — S.  V.  *10. 1. 883. 

121.  Quando  le  sentenze  arbitramenlali 

sono  state  deliberate  , pronunziale  e lette  alle 
parti,  vi  ha  cosa  giudicata,  ancorché  non  vi  sia 
la  firma  degli  arbitri. 

Tassincau. — 8 vend.  an.  8. — Cass.  — S- 
V.  2.  2.  520.  — D.  A.  1.  751.  — V.  sopra 
n.  100. 

122.  — Una  sentenza  arbitramenlale  è va- 
lida quantunque  non  contenga  le  conclusioni 
delle  parti , se  enunci  che  queste  conclusioni 
sono  state  annesse  alla  minuta  della  sentenza: 
questa  unione  soddisfa  abbastanza  il  voto  della 
legge.  (C.  proc.  141.)  (2). 

Comp.  della  Fenice. — 29  mar.  1832. — C. 
Rig.  — Parigi.-  S-V.  32.  1.  288.-  D.  P. 
32.1.139. 

123.  — La  vera  data  d’una  sentenza  arbi 
tramentale  non  è quella  del  processo  verbale 
delle  sedute  , nel  quale  gli  arbitri  dichiarano 
che  I’  oggetto  della  loro  missione  k adempito  ; 
la  sentenza  non  è riputata  resa  che  il  giorno 
in  cui  è stata  redatta  e firmata  dagli  arbitri. 

Berlin. — 3 giug.  1808.  — C.  Rig.  — S 
V.  8.  1.  314.— D.  A.  1.704. 

424. — Ogni  sentenza  arbitramenlale  S nul- 
la, in  qualunque  epoca  sia  stata  redatta,  se  non 
è stata  pronunziata  , datata  e firmata  che  po- 
steriormente alla  rivocazione  degli  arbitri. 

Boucault. — 17  mar.  1800.  — C.  Rig. 
Parigi.  — S-V.  0.  2.  918.— D.  A.  1.  754. 

125.  — Gli  arbitri  non  possono  con  un  atto 
posteriore  e stragiudiziale  cambiare  la  data  di 
una  sentenza  chiusa,  firmata  c datata  da  loro. 

Sellicr. — 1°  nov.  an.9.  — C.  Rig. — S-V. 
1.  2.517.— D.  A.  1.  755. 

126.  — La  decisione  degli  arbitri  può  esse 
re  resa  in  un  luogo  diverso  da  quello  in  cui  i 

• stato  costituito  il  tribunale  arbitramenlale  : la 
giurisdizione  della  quale  eglino  sono  investiti  k 
attaccata  alla  loro  persona  , essa  non  k circo- 
scritta al  territorio. 

Paignoti  — 2 genn.  1834.  — Parigi.  — 
S-V.  34.  2.  302. 

120  bis.  — Le  sentenze  arbitramentali  che 
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pronunziano  risoluzioni  di  contratti  per  causa 
di  nullità  radicali  sono  sottomesse  al  diritto 
proporzionale.  — 11  favore  del  diritto  fisso  non 
è dovuto  che  allo  sentenze  emanale  dai  tribu- 
nali civili. 

Nano.  — l°dic.  1811. —Cass.— S-V.  12. 
1.  144. 

V.  pure  app.  n.  156,  e 156  bis. 

126  ter. — L’art.  47  della  legge  del  22  fri- 
l maja , an.  7 non  rende  i giudici  e gli  arbitri 
responsabili  dei  diritti  di  registro  , che  quan- 
do  le  loro  sentenze  sono  rese  sopra  atti  non  rc- 
| gistrati:  ciò  non  s'applica  al  caso  in  cui  la  sen- 
1 lenza  è stata  resa  sul  dire  delle  parti , quan- 
tunque se  ne  possa  indurre  che  ha  avntoper  cau- 
sa una  mutazione  di  beni. 

La  regìa. — 23  prat.  an  10.  — C.  Rig.  — 
S-V.  2.  1.  319.  - D.  A-  1.  359. 


§.  6.  Fede  dovuta  atte  sentenze  arbitra- 
mentali.  — Loro  effetti  tra  te  parti,  ed 
a riguardo  de' terzi. 

NOZIONI  GENERALI. 

127.  — Le  sentenze  arbitramentali  fan- 
no fede  tra  le  parti  che  riguardano,  o tra 
i loro  rappresentanti,  di  ciò  che  vi  è con- 
tenuto, ed  hanno  tra  queste  parti  la  stes- 
sa autorità  , o forza  esecutoria  ( allorché 
sono  rivestite  dell’ordinanza  & exetpiahir 
V.  § 7 ) delle  sentenze  dei  tribunali  or- 
dinari. — V.  app.  § 10. 

128.  — Ma  le  sentenic  arbitramentali 
non  possono  , in  verun  caso  , essere  op- 
poste ai  terzi.  (C.  proc.  1022)  (3).  Non 
ò necessario  che  i terzi  ai  quali  esse  si 
oppongono  , o contra  i quali  si  volessero 
eseguire, intentino  un  giudizio  per  opposi- 
zione di  terzo.  La  regola  s’  applica  anco- 
ra in  materia  d’arbitramento  forzato.  (Car- 
ré, n.  3307.  )V.  app.  n.  221. 

109. — Nondimeno  le  sentenze  arbi- 
tramentali,in  virtù  delle  quali  la  parte  che 
ha  guadagnato  la  sua  lite  ha  preso  iscri- 
zione ipotecaria  sui  beni  del  suo  avversa- 
rio, hanno  effetto  sotto  questo  rapporto  a 
riguardo  dei  terzi;  è una  conseguenza  ne- 
cessaria dell'  art.  2123,  C.  civ.  (4)  (Car- 
ré, n.  3368.  ) 

139.  — Una  sentenza  arbitramentale 
non  può  essere  opposta  ai  condebitori  so- 
lidali 0 ai  mallevadori,  che  uon  vi  sono  sta- 


(1)  LL.  di  proc.  civ.)  ari.  1092, 

(2)  Ivi,  art.  233. 

(3;  Ivi , art.  1098  — Le  sentenze  di  gli  arbitri 


in  verun  caso  potranno  essere  opposte  ai  terzi. 
(4;  LL. civ.  art.  2009. 
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ti  parti;  c nondimeno  il  condebitore  so- 
lidale ed  il  mallevadore  possono  prevaler- 
sene, seda  causa  vinta  al  loro  condebitore 
o a colui  che  è garantito.  ( C.  civ.  1108, 
1281, 1287,  1365,  2030  (1);  Carré  n. 
3309  ). 

GIURISPRUDENZA 

131 . — Le  sentenze  degli  arbitri  fanno  fe- 
de della  loro  data  a riguardo  di  coloro  che  vi 
sono  parli. 

Sellier. — 1°  nev.  an.  9.— C.  Rig. — S-V. 
0.  1.  107.  — D.  A.  1.  755. 

Id.  — Duliaut.  — 15  Icrm.  an.  11.  — C. 
Rig.  — S-V.  4.  1.  26.—  D.  A.  1.  756. 

Id.  — 6 frim.  an.  14.  — Cass.  — Trib. 
di  Verdun.  — S-V.  6.  1.  107. 

132.  — Id:  non  £ solamente  dal  giorno  del 
deposito  alla  cancelleria  che  la  sentenza  acqui- 
sta data  certa. 

Marchives. — 13  lug.  1830. — Bordeaux. — 
S-V.  30.  2.  363.  — D.  P.  30.  2.  281. 

133.  — Una  sentenza  arbilramentale  fa  fe- 
de della  sua  data  con  la  semplice  firma  degli 
arbitri.  ( C.  civ.  1317.  ) (2). 

Thermoz.  — 7 die.  1824.  — Grenoble. — 
S-V.  26.  2.  280.  - D.  P.  25.  2.  162. 

134.  — Le  parti  non  possono  negare  fede 
agli  arbitri  che  hanno  nominato  , riguardo  alla 
data  della  sentenza  arbilramentale. 

Foreslier.  — 11  lug.  1809.  — Parigi. — 
S-V.  12.  2.  374. 

135.  — ld....  Anche  quando  la  sentenza  non 
£ stala  n£  registrata  n£  depositata  ; — ed  an- 
che quando  la  sentenza  arbitramculale  sembri 
essere  stala  resa  dopo  spirato  il  termine  stabi- 
lito dal  compromesso,  ma  prima  della  rivoca- 
zione. 

Seguin.  — 31  roagg.  1809.  — C.  Rig. — 
Parisi.  — S-V.  9.  1.  353.  — D.  A.  1.756. 

136. — I processi  verbali  redatti  dagli  arbi- 
tri fanno  fede  , infino  alla  iscrizione  in  falso, 
delle  enunciazioni  che  contengono. 

Dcsfourneaux.  — 17  giug.  1836.  — Pari- 
gi. _ S-V.  36.  2.  417.— D.P.  36.  2.  133. 

Dcsfourneaux  — 6 lug.  1840 — C.Rig. — 
Parigi  — S-V.  40.  1.  883. 

Id.  Delanche — 1 20  mar. 1839. — Nlmes. — 
S-Y.  39.  2.  250. 

137.  — La  dichiarazione  fatta  nella  senten- 
za arbilramentale  dell'epoca  in  cui  i documenti 
sono  stati  rimessi  agli  arbitri  fa  fede  della  data 
di  questa  rimessa. 

Rocca.  — 8 mar.  1811.  — Torino  — S-V. 
11.  2.  409.  — D.  A.  1.  714. 

137  bis.  — Un  arbitro  volontario  non  pu£, 


(I)  LL.  civ.,  ari.  1062,1235,  1211,  1319,  1908. 
l2)  Ili,  ari-  1271- 
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dopo  la  restituzione  dei  documenti  alle  parti, 
essere  costretto  a prestare  il  giuramento  deci- 
sorio sul  fatto  della  ritenzione  di  alcuno  di  tali 
documenti  : basta  a tal  riguardo  la  sua  sempli- 
ce dichiarazione  (Cod.  civ.  1359).  (3) 

Aufiliatre — 23  febb.  1842.  — Lione. — 
S-V.  42.  2.  218. 

138.  — La  dichiarazione  fatta  dagli  arbitri 
clic  si  £ transatto  fa  prova  della  transazio- 
ne, ancorché  le  parti  non  abbiano  firmato. 

Bruncl.  — 12  die.  1809.  — Bruxelles.  — 
S-V.  10.  2.  216.  — D.  A.  1.  765. 

139.  — Si  può  essere  ammesso  a provare, 
senza  prender  la  via  dell'  iscrizione  in  falso  , 
che  alcune  cose  che  la  sentenza  arbilramentale 
enuncia  essere  state  dimandate  , non  lo  sono 
state  effettivamente. 

Froment.  — 30  germ.an.  13.  — Nlmes. — 
S-V.  4.  2.  597.  — D.  A.  1.  814. 

140.  — L’ effetto  d'  una  decisione  arbitra- 
menlale  resa  contra  più  parti  £ divisibile  , 
quando  ciò  che  fa  I' oggetto  del  compromesso 
c del  giudizio  si  riduce  ad  una  somma  di  dena- 
ro. ( C.  civ.  1217  ) (4). 

Constando.  — 8 agos.  1825.  — Cass.  — 
Aix.  — S-V.  25.1.  398.— D.P.  25.1.389. 

141.  — Il  terzo  che  non  era  parte  nell'  i- 
slanza  portata  avanti  gli  arbitri  £ inammes- 
sibile  ad  intentar  giudizio  per  opposizione  al- 
I’  ordinanza  d’  exequatur  della  sentenza  arbi- 
tramentale  , e a dimandarne  la  nullità . 

3febb.  1817.  — Aix.—  S-V.  17. 2.415.— 
D.  A.  1.  794. 

V.  i $$  seguenti. 


§.  7.  Deposito  della  sentenza  arbitrarti  en- 
tale.  — Ordinanza  d' exequatur. 

NOZIONI  GENERALI 

142.  — Quando  la  sentenza  arbitra- 
mentale  è stata  resa, non  può  divenire  ese- 
cutoria che  col  mezzo  della  sanzione  o 
omologazione  della  giustizia  ordinaria,  la 
quale  sola  può  darle  l' autorità  e la  for- 
za di  una  sentenza  propriamente  detta,  e 
per  l’ esecuzione  della  quale  le  parti  pos- 
sono richiedere  I'  assistenza  della  forza  • 
pubblica. 

143.  — Per  ottenere  la  sanzione  giudi- 
ziaria, la  minuta  della  sentenza  arbitra- 
mcntale  dev'essere  depositata  nei  tre  gior- 
ni da  uno  degli  arbitri  nella  cancelleria 
del  tribunale  di  prima  istanza,  nella  giu- 

(3)  Ivi.  ari.  1313. 

(4)  Ivi,  ari.  1170. 
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risdiiione  del  quale  questa  senlenia  è sta- 
ta resa.  (C.  proc.  1020  ) (1)  V.  app.  n. 
153  e seg.,  164  e seg. 

144.  — Sevièstato  compromesso sul- 
1’  appello  di  una  sentenza  , la  decisione 
arbitramentale  dev’  essere  depositata  alla 
cancelleria  della  Corte  reale  e I’  ordinan- 
za dev’  essere  resa  dal  presidente  di  que- 
sta Corte.  (Ivi)  (2)  V.  app.  n.  159  e seg. 

145.  — Questo  deposito  è preceduto  o 
seguilo  dalla  registrazione  della  sentenza, 
i diritti  ne  sono  pagati  dalle  parti  odagli 
arbitri , salvo  ricorso  contro  di  esse.  (C. 
proc.  1020  : L.  22  frim.  ari.  7,  art.  29; 
Pigeau  , t.  1 , pag.  29.  ) — Tuttavia  le 
istanze  per  le  spese  di  deposito  e pei  di- 
ritti di  registro  non  possono  esser  fatte 
che  contro  le  parti.  (C.  proc.  1020)  (3) 
V.  app.  n.  156,  e 156  bis. 

140.  — Dopo  fatto  il  deposito  alla  can- 
celleria , la  sentenza  arbitramentale  è re- 
sa esecutoria  da  una  ordinanza  del  presi- 
dente del  tribunale  scritta  in  piede  o al 
margine|dclla  minuta.  (C.proc.  1021)(4). 

147.  — Questa  ordinanza  è indicata 
nella  pratica  sotto  il  nome  d'  ordinanza 
d'  exequatur.  Essa  dev’essere  puraesem- 
plice  senza  esame  o revisione  della  sen- 
tenza arbitramentale , senza  che  veruna 
modificazione  possa  esservi  apportata.  Il 
giudice  non  potrebbe  che  negare  l’ordi- 
nanza, se  la  sentenza  arbitramentale  con- 
tenesse disposizioni  fuori  dcldiritto  priva- 
to, riguardanti  1'  ordine  pubblico  o l'in- 
teresse di  persone  che  non  avrebbero  po- 
tuto compromettere,  o contrarie  ai  buoni 
costumi.  (Mongalvy,  n.  460}  — V.  app. 
ii.  170  e seg. 

148.  — I,'  ordinanza  d'wequaturè  ac- 
cordata senza  che  vi  sia  bisogno  di  dar- 
ne comunicazione  al  ministero  pubblico. 
( C.  proc.  1021  ) (5). 


149.  — Le  regole  che  precedono  s’ap- 
plicano ancora  alle  sentenze  preparatorie. 
(Ivi.)  (6)  — V.  nonostante  app.  n.  169. 

150.  — Quando  l’una  delle  parti  vuole 
spedire  la  sentenza,  l'ordinanza  d ’erequa- 
lur  è spedita  in  seguito  della  spedizione 
della  sentenza  arbitramentale.  ( C.  proc. 
art.  1021  ) (7). 

151.  — La  sentenza  arbitramentale  può 
essere  messa  in  esecuzione  per  le  stesse 
vie  e della  stessa  maniera  di  quella  delle 
sentenze  ordinarie.  — V.  su  questo  pun- 
to gli  art.  545  e seg.  del  Cod.  di  proc. 
civ.  (8)  — V.  pure  app.  § 10. 


GIURISPRUDENZA 


152.  — Una  sentenza  arbitramentale  noni 
nulla  solo  perchè  il  deposito  fosse  stato  fallo 
da  un  altro  e non  da  uno  degli  arbitri. 

Therraoz.  — 7 die.  1824.  — Grenoble.— 
S-V'  20.  2.  280.  — D.  P.  25.  2.  162. 

153.  — . . . O solo  perchè  il  deposito  di 
questa  sentenza  , alla  cancelleria  del  tribuna- 
le,non  è stato  effettualo  che  dopo  ilre  giorni  sta- 
biliti dall'  articolo  1020  del  Cod.  di  proc.  (9); 


questo  termine  non  è di  rigore. 

Comp.  della  Fenice.  — 29  mar.  1832.  — 

C.  Rig.  — Parigi.  — S-V.  32.  1.  288.  — 

D.  P.  32.  1.  139. 

ld. — Foresticr.  — 11  lug.  1809.  — Pa- 
rigi. — S-V.  12.  2.  374.  — D.  A.  1.  763. 

ld.  — Thermos.  — 7 die.  1824.  — Gre- 
noble. — S-V.  20.  2.  280.  — D.  P-  25. 
2.  162. 

ld.  — Remami.  — 1 giug.  1831.  — Gre- 
noble.—S-V.  33. 2. 212.-  D.  P.32.2. al- 
ld.  — Aubrj.  — 13  die.  1832.  — Nan- 
cy. - S-V.  34.  2.  477.  .... 

154.  — ld D'  altronde  questa  obbli- 

gazione del  deposito  nei  tre  giorni  non  si  esten- 
de ad  una  sentenza  arbitramentale  che  si  li- 
mila a rigettare  una  dedicatoria  ; è sufficiente 


(1)  LL.  di  proc.  civ.  srl.  1096  comma  l.°  — La 
sentenza  degli  arbitri  sarà  renduta  esecutiva  con 
una  ordinanza  del  presidente  del  tribunal  civile 
della  provincia  o valle  in  cui  sia  stata  profferita. 

A tal  effetto  la  minuta  della  sentenza  sarà  depo- 
sitata fra  tre  giorni  da  uno  degli  arbitri  nella  can- 
celleria del  tribunale. 

(2)  Ivi , comma  3°  —Se  il  compromesso  riguar- 
da una  quistionc  in  grado  di  appello  , la  sentenza 
degli  arbitri  dev’essere  depositata  nella  cancelle- 
ria del  tribunale  o della  gran  Corte  civile  , secon- 
do la  diversa  competenza  • e l’ordinanza  che  la  ren- 
de esecutiva  sarà  resa  dal  presidente  del  tribuuale 
o della  gran  Corte  civile. 

(3)  Ivi , comma  4.°—  Qualunque  istanza  o pro- 
cedura perle  spese  del  deposito  e pei  diritti  del 
registro , non  potrà  essere  diretta  che  contro  le 


(4)  Ivi , art.  1097  in  corso  — Tale  ordinanza** 

rà  scritta  in  piede  o al  margine  della  originate 
lenza.  . • 

(5)  Ivi , art.  1097  in  corso.  — Senza  che  n- 
bisogno  di  darne  comunicazione  al  ministero  P 

(6)  Ivi,  art.  1097  in  principio  — Le  sentenze 
gli  arbitri  anche  preparatorie  , non  posson°  « 
darsi  ad  esecuzione  , che  dietro  una  ordinai» 


magistrato  cui  compete.  , , iu 

(7)  Ivi,  art.  1097  in  corso  — La  spedizione 
detta  ordinanza  si  fa  in  seguilo  al  la  spedino** 


sentenza. 

(8)  Ivi,  art.  635  e seg. 

(9)  Ivi,  art.  1096. 
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che  la  sentenza  sia  depositala  colla  decisione 
sul  mento. 

Wattier.  — 18  nragg.  1833.  — Parigi. — 
S-V.  33.  2.  310. 

155.  — Una  sentenza  arbilramentale  resa 
su  i punti  a riguardo  dei  quali  gli  arbitri  sono 
stati  d'  accordo  può  essere  regolarmente  de- 
positata, e validamente  rivestila  dell'ordinanza 
d’esecuzione,  prima  che  il  terzo  arbitro  abbia 
deciso  t punti  su  i quali  gli  arbitri  hanno  dichia- 
ralo essere  divisi. — V.  la  parola  Arbitro(lcrto). 

Reveillac.- — 27  genn.  1830. — Parigi. — 
S-V.  30.  2.  U5.  — D.  P.  36.  2.  70. 

156.  — Non  6 necessario  che  le  sentenze 
arbitramenlali  sieno  registrate  prima  d’  essere 
depositale  ; ma  lo  debbano  prima  d'essere  rive- 
stite dell'  ordinanza  A'exequatur. 

28  oli.  1808.  — Circolare  del  gran  giudi- 
ce. — S-V.  9.  2.  10.  — D.  A.  1.  767. 

156  bis. — Le  sentenze  arbitramenlali  deb- 
bono in  tulli  i casi  essere  registrale  sopra 
minuta  prima  d’ essere  rivestite  dell’  ordinan- 
za d‘  esecuzione:  non  si  ha  ad  esaminare  (co- 
me per  le  sentenze  rese  dai  tribunali)  se  le  con- 
danne che  pronunciano  sono  o no  fondale  sopra 
convenzioni  non  registrate. 

Lanjoulet.  — 8 ag.  1813.  — Cass.  — S- 
V.  15.  1.  178.  — D.  A.  7. 321.— V.  sopra, 
n.  120  bis,  126  ter,  e 115. 

157.  L’ordinanza  d'  exequatur  di  una  sen- 
tenza arbilramentale  dev'  essere  resa  dal  pre- 
sidente del  tribunale  nella  giurisdizione  del 
quale  è stata  resa  la  sentenza  arbilramentale, 
e non  dal  presidente  del  tribunale  che  avrebbe 
conosciuto  della  lite  se  l'arbitramcnlo  non  aves- 
se avuto  luogo. 

Robin.  — 26  genn.  1821.  — Cass. — Lio- 
ne. — S-V.  21.  1.  91—  D.  A.  1.  788.— 
V.  app.  n.  167  e seg. 

158.  — Quantunque  la  sentenza  arbitra- 
mentale  sia  stala  datata  e firmala  in  una  giu- 
risdizione diversa  da  quella  del  tribunale  in  cui 
è stalo  costituito  I'  ai  bilramento , non  è per- 
ciò che  la  tentenna  non  debb'essere  depoiitatu 
alla  cancelleria  di  quest’ultimo  tribunale, spe- 
cialmente quando  in  quest'  ultimo  luogo  i pri- 
mi arbitri  hanno  operato  e sono  stati  chiamali 
a riunirsi  al  terzo  arbitro. 

Paignon.  — 2 genn.  1831. — Parigi. — S- 
V.  31.  2.  302. 

159.  — Allorché  in  appello  le  parti  rinun- 
ciano all'  elTetto  della  sentenza  di  prima  istan- 
za e nominano  degli  arbitri  per  giudicare  la 
contestazione , il  compromesso  è riputalo  aver 
luogo  sul  merito  primitivo  dell'  affare  c non 
sull'istanza  d'appello:  quindi  l'ordinanza  d'exe- 
nvalur  dev'  essere  resa  dal  presidente  del  tri- 
bunale di  prima  istanza  e non  da  quello  della 
Corte  reale. 


Champagnac. — 17  lug.  1817. — C.  Rig. — 
Nlmes.—  S-V. 18. 1.  331 .— D.  A.  1.787.  — 
V.  app.  n.  163. 

160.  — Allorché  nello  stesso  tempo  vi  è sta- 
to compromesso  sopra  una  contestazione  pen- 
dente innanzi  ad  un  tribunale  civile  , e sopra 
una  contestazione  pendente  innanzi  ad  una  Cor- 
te reale  , la  sentenza  arbilramentale  può  es- 
sere redatta  in  una  sola  minuta,  salvo  ad  es- 
sere successivamente  depositata  alla  cancelle- 
ria del  tribunale  ed  a quella  della  Corte  per  es- 
sere rivestita  dell'  ordinanza  d'  exequatur  dal 
presidente  del  tribunale,  e dal  primo  presiden- 
te della  Corte.  — Non  è indispensabile  che 
sieno  redatte  due  minute  della  sentenza.  (De- 
ci*. implic.  ) — Ed  in  tal  caso  se  avviene  che 
il  presidente  del  tribunale  estende  la  sua  ordi- 
nanza A'exequatur  alla  parte  della  sentenza  re- 
lativa alle  difficoltà  d'appello,  non  bavvì  nullità 
assoluta  dell'ordinanza:  basta  allora  di  ridurre 
I'  effetto  di  tale  ordinanza  alla  parte  della  sen- 
tenza riguardante  le  difficoltà  di  prima  istanza. 

Nègre.  — 3 giug.1828.  — Tolosa.  — S- 
V.  29.  2.  310.  — D.  P.  29.  2.  268. 

161.  — Quando  un  compromesso  versi  su 
contestazioni  sottomesse  , le  une  ai  tribunali 
di  prima  istanza,  le  altre  alla  Corte  reale,  ap- 
partiene al  presidente  del  tribunale  , e non  ai 
presidente  della  Corte , di  rendere  esecutoria 
la  sentenza  degli  arbitri. 

Carraz. — Billiat.  — 1 ag.  1831.  — Gre- 
noble. — S-V.  35.  2.  330. 

162.  — fu  giudicato  difformemente  alle 
due  decisioni  suddette  , ehc  una  sentenza  ar- 
bilramcntalc  la  quale  ha  pronunziato  sopra  diffi- 
coltà di  cui  conoscevano  nello  stesso  tempo  i 
giudici  di  prima  istanza  e d' appello  , dev'  es- 
sere depositata  alla  cancelleria  della  Corte  rea- 
le e resa  esecutoria  dal  primo  presidente  di 
questa  Corte,  ancorché  parecchie  delle  quistio- 
ni  risolute  dagli  arbitri  siensi  elevate  innanzi 
ad  essi  per  la  prima  volta  ; in  tal  caso  non  è 
necessario,  che  la  sentenza  sia  egualmente  de- 
positata alla  cancelleria  del  tribunale  di  prima 
istanza  , e rivestita  d'  una  ordinanza  A'exequa- 
tur dal  presidente  di  questo  tribunale. 

Pcrrod. — 26  giug.  1833. — C.Rig. — Lio- 
ne. — S-V.  33. 1.  603.  — D.  P. 33. 1.256. 

162  bis.  — Allorché  un  compromesso  è sta- 
to formato  sopra  diversi  capi  di  cui  gli  uni  ap- 
partenevano alla  giurisdizione  del  tribunale  di 
prima  istanza  e gli  altri  erano  l' oggetto  d'una 
istanza  d'  appello,  la  sentenza  degli  arbitri  de- 
ve esser  resa  esecutoria  dal  presidente  di  quel- 
la delle  due  giurisdizioni  alla  quale  appartene- 
va la  contestazione  che  ha  fatto  l'oggetto  prin- 
cipale del  compromesso. (C.proc.civ. 1020). (1) 

Pasquet.  — 2 lug,  1840.  — Limoges.  — 
S-V. 11.  2.  111. 


(1)  LL.  proc.  civ.,  art.  1006. 
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103.  — La  semenza  arbiiraraenlslo  resa  so- 
pra un  compromesso  intervenuto  dopo  diversi 
giudicati  de'  quali  I'  uno  era  colpito  d'  appel- 
lo , può  essere  depositala  alla  cancelleria  del 
tribunale  di  prima  istanza,  e l'ordinanza  à'cxe- 
quatur  resa  dal  presidente  di  questo  tribunale, 
allorché  le  parti,  col  loro  compromesso,  avea- 
no  implicitamente  rinunziato  all' appello  porta- 
to avanti  la  Corte  reale.  . . La  regola  è spe- 
cialmente applicabile  al  caso  in  cui  1’  arbitra- 
mento  versava  meno  sugli  oggetti  che  aveano 
formata  la  materia  delle  sentenze  , che  sopra 
altri  punti  più  numerosi  e più  importanti  non 
ancora  giudicali. 

Courlejaire.  — 28genn.  1835.— C.Rig. — 
Montpellier.  — S-V.  35.  1.  533. — D.  P. 
35.  1.  125.  — V.  sopra  n.  159. 

164.  — Il  presidente  del  tribunale  civile  è 
solo  competente  per  ordinare  l'esecuzione  d u- 
na  sentenza  d'  arbitri  volontari , ancorché  si 
trattasse  d'  un  arbitramento  fra  negozianti  , e 
per  operazione  commerciale. 

Guillemain.  — 26  genn.  1810.  — Riom. — 
S-V.  12.  2.  432.  — Di  A.  1.  186. 

ld.  — 6 mar.  1812.  — Parigi.  — S-V. 
12.2.321. 

105. — Quando  in  una  contestazione  esisten- 
te avanti  ad  un  tribunale  di  commercio  su  di 
una  materia  diversa  dalla  materia  delle  società 
le  parti  hanno  reciprocamente  consentito  ad 
essere  giudicale  dagli  arbitri , l’arbitramen- 
to  deve  in  questo  caso  essere  noverato  nella 
classe  degli  arbitramene  volontari  e non  in 
quella  degli  arbitraroenti  forzati.  — In  conse- 
guenza appartiene  soltanto  al  presidente  del  tri- 
bunale di  prima  istanza  di  rilasciare  l'ordinan- 
za d'  exequatur. 

Cazeau.  — 4 mar.  1828.  — Bordeaux.  — 
S-V.  28.  2.  329.  — D.  P.  21.  2.  166. 

166.  — Anche  in  materia  di  società  com- 
merciale , c di  contestazioni  fra  soci , quando 
le  parli  hanno  ricorso  per  far  giudicare  le  lo- 
ro contese  ad  arbitri  volontari  , ai  quali  danno 
il  carattere  d'  amichevoli  compositori , la  sen- 
tenza arbitramentale  che  interviene  dev'  essere 
depositata  alla  cancelleria  del  tribunale  civile, 
e resa  esecutoria  dal  presidente  di  questo  tri- 
bunale ; essa  non  può  essere  resa  validamente 
esecutoria  dal  presidente  del  Tribunale  di  com- 
mercio. 

Ardouin. — 4magg.  1830.  — Cass.  — Poi- 
tiers.  — S-V.  30.  1.  164.  — D.  P.  30._1. 
284.  — V.  Arbilramento  forzalo,  num.  15. 

161.  — La  nullità  risultante  dal  che  l’ordi- 
nanza d'  exequatur,  apposta  in  piè  d'una  sen- 
tenza arbitramentale, è stata  resa  dal  presiden- 
te d"  un  tribunale  diverso  da  quello  nella  giu- 
risdizione del  quale  la  sentenza  è stata  pronun- 
ziata, è coverta,  se  non  è proposta  prima  d'o- 
li) I.T..  proc . civ.,  art.  262  e 203. 
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gni  eccezione  o difesa.  — L’incompetenza  del 
presidente  è in  tal  caso  razione  personae  e non 
catione  m aleriae.  (Cod.proc.  168cl69)(l). 

Vignier. — 11  nov.  1830.  — C.  Big. — 
Tolosa. —S-V.  31.  1.  146.  — D.  P-  31- 
1.  330. 

168.  — ld.  . . . L'  eccezione  d'incompeten- 
za, presa  dal  che  la  conoscenza  dell'  esecuzio- 
ne d’una  sentenza  arbitramentale  è stala  attri- 
buita ad  un  tribunale  diverso  da  quello  che  ha 
reso  I'  ordinanza  d'  esecuzione,  non  è assolu- 
ta, può  in  conseguenza  essere  rigettata,  quan- 
do non  è proposta  che  in  appello  per  la  pri- 
ma volta. 

Pillò.  — Grenet. — 3raar.  1830. — C.  Rig. 
— Bordeaux.— S-V.  30.1.228.  — D.  P.30. 
1.  153. 

169.  — Quandoeoi  loro  compromessole  parti 
hanno  formalmente  dispensato  gli  arbitri  di  a- 
dempiere  ogni  formalità  di  giustizia  , l'inter- 
locutoria che  questi  arbitri  hanno  reso  può  es- 
sere eseguita  volontariamente,  senza  che  vi  sia 
bisogno  di  farla  antecedentemente  rivestire  del- 
l'ordinanza A’exequatur. 

Delmas.  — 15  giug.  1808. — Aix.  — S-V  . 
15.2.  204.— D.  A.  1.  146.  —V.  sopro 
n.  149. 

169  bis.  — Le  sentenze  degli  arbitri  non 
producono  ipoteca  che  dopo  1'  omologazione 
di  giustizia.  — Finché  non  sono  omologale  non 
possono  servir  di  titolo  per  prendere  iscrizio- 
ne , ancorché  sieno  registrale  , e che  il  depo- 
sito ne  sia  stalo  fatto  alla  cancelleria  del  tribu- 
nale che  deve  omologarle. 

Merlino. — 25  prat.  an.  11.  — C.  Big. — 
Aix.—  S-V.  3.  1.  303  — D.  A.  1.  169. 

110.  — Quando  una  sentenza  arbitramenta- 
le  , di  cui  non  v’  è appello  , è sottoposta  alla 
omologazione  della  giustizia  , 1'  omologazione 
dev'  essere  accordata  puramente  e semplice- 
mente  dal  presidente  del  tribunale  di  prima 
istanza. — Vi  è eccesso  di  potere  per  parte  del 
tribunale  se  interviene  per  esaminare  il  me- 
rito della  sentenza  arbitramentale  , e negare 
1’  omologazione,  sotto  pretesto  dei  vizi  della 
sentenza. 

In  questo  caso,  la  sentenza  che  nega  l'omo- 
logazione, dev'essere  impugnata  non  per  la  via 
dell'appeiio,  ma  per  quella  della  cassazione. 

L'Aleneu  di  Torino. — 24  gcrm.an.  12. — 
Torino  — S-V.  6.  2.  499.  —0.  A.  1.  185. 

111.  — Ogni  magistrato  può  , mediante  or- 
dinanza motivata  , negare  di  rendere  esecutiva 
una  sentenza  arbitramentale  che  gli  è presen- 
tata , se  gli  sembra  contraria  all’  ordine  pub- 
blico. 

l’arisot.  — 14  magg.  1829. — Parigi. — S- 
V.  29  2.  153.  — D.  P.  29.  2.156.— V. so- 
pra n.  146. 
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172.  — L’ordinanza mediante  la  quale  il  pre- 
sidente d'  un  tribunale  di  prima  istanza  nega 
di  rendere  esecutoria  una  sentenza  arbitramen- 
tale  che  gli  è presentata  , de?’  essere  impu- 
gnata coll'  appello  innanzi  alla  Corte  reale  , c 
non  coll'  opposizione  innanzi  al  tribunale  ove 
siede  il  presidente. 

La  stessa  decisione  di  qui  sopra. 

173.  — Quando  l'ordinanza à’ exequatur  d'a- 
na  sentenza  arbilramentale  è resa  da  un  giudi- 
ce supplente  , in  mancanza  di  giudici  titolari , 
1'  ordinanza  deve  , a pena  di  nullità  , far  men- 
zione dell’impedimento. — Questa  nullità  èd'or- 
dine  pubblico  , e può  essere  proposta  in  ogni 
staio  di  causa. 

Laminare.—  9 mar.  1830.  — Poitiers.  — 
S-V.  30.  2.  115.  — D.  P.  30.  2.  185. 

171.  — Il  giudice  deve,  a pena  di  nullità , 
essere  assistito  dal  cancelliere  quando  appone 
in  piè  d’una  sentenza  arbilramentale  l’ordinan- 
za d'  exequatur.  — Questa  nullità  è d’ ordine 
pubblico  , e pud  essere  proposta  in  ogni  stato 
di  causa. 

La  stessa  decisione  di  qui  sopra. 

175. — Fu  giudicato  al  contrario,  che  non 
è necessario  a pena  di  nullità  , che  I'  ordinan- 
za d'  exequatur  apposta  dal  presidente  a piede 
d’  una  sentenza  arbilramentale  , sia  rivestita 
della  firma  del  cancelliere. 

N. . . . — 11  giug.  1832.— Limoges. — S- 
V.  32.  2.  171.— D.  P.  32.  2.  184. 

ld  — Campana.  — 2 ag.  1832 — Bastia. — 
S-V.  32.  2.  509. 

Id.  — Tistier. — lag.  1831. — Bourges. — 
S-V.  32.  2.  509.—  !>.  P.  32.  2.  30. 

Id. — Wallier.  — 18  magg.  1833.  — Pa- 
rigi.— S-V.  33.  2.  310. 

175  bis.  — Possono  i giudici,  senza  incor- 
rere nella  cassazione  , decidere  che  una  sen- 
tenza arbitrameiitalc  , resa  in  paese  straniero, 
da  arbitri  stranieri , benché  rivestita  dell'  or- 
dinanza d'  txcqualur  da  un  giudice  francese, 
non  è sufficiente  per  autorizzare  dei  sequestri 
presso  terzi  e dar  loro  effetto. 

Cheriot.—  31  log.  1815.—  C.  Rig. — Pa- 
rigi. — S-V.  15.  1.  369.— D.  A.  1.  772. 


(1)  Ivi,  art.  1082  e 1101.  — Non  vi  sarà  biso- 
gno ni  di  appello,  ni  di  ricorso  per  ritrattazione 
ili  semenza  nei  seguenli  casi  : 

l.°  Se  la  sentenza  i siala  resa  senza  compromes- 
so o fuori  i termini  del  medesimo  ; 

(21  Ivi , ari.  1088  e 1104,  comma  2°  — Se  i 
siota  pronunziata  in  seguito  d’ un  compromesso 
nullo  o spiralo  ; 

(3)  Ivi , ari.  1101 , comma  3°— Se  i siala  pro- 
nunziata solamente  da  alcuni  degli  arbitri  non 
antorizzali  a giudiraro  io  assenza  degli  altri; 

(4)  Ivi,  art.  1004  e 1104  comma  4°  — Se  è 


§•  8.  Ft>  di  ricorso  coulra  i ordinanza 
d' exequatur  , o aziono  di  nullità  della 
sentenza  arbitrarne ntale. 


NOZIONI  GENERALI 

176-  — Parecchie  delle  vie  di  ricorso 
aperte  contro  le  sentenze  de’tribunali  or- 
dinari lo  sono  egualmente  contro  le  sen- 
tenze arbitramentali;  queste  sono  con  al- 
cune distinzioni  che  spiegheremo  nel  pa- 
ragrafo seguente,  Cappello,  il  ricorso  per 
ritrattazione  , il  ricorso  in  cassazione. 

177.  — Ma  indipendentemente  da  que- 
ste vie  di  riforma,  o annullamento,  ve  ne 
ha  una  particolare  alle  sentenze  arbitra- 
mentali , eh’  6 necessario  pria  d’ ogni  al- 
tro spiegare:  è l'acume  di  nullità,  o oppo- 
sizione all'  ordinanza  d’  exequatur. 

178.  — La  nullità  della  sentenza  arbi- 
tramentale  può  essere  domandata  nei  ca- 
si seguenti  : 

1.  Se  ia  sentenza  è stata  pronunziata 
senza  compromesso,  o fuori  i termini  del 
compromesso.  (C.proc.  1006 e 1028)(1). . 

2.  Se  è stata  pronunziata  in  seguito  di 
un  compromesso  nullo  , o spirato.  ( C. 
proc.  1012  e 1028  ) (2). 

3.  Se  è stata  pronunziata  da  alcuni  ar- 
bitri non  autorizzati  a giudicare  in  assen- 
za degli  altri.  (Ivi)  (3). 

4.  Se  è stata  pronunziata  da  un  terzo 
senza  aver  conferito  cogli  arbitri  divisi. 
( C.  proc.  1018  e 1028  ) (4). 

5.  Finalmente  se  è stata  pronunziata 
sopra  cose  non  domandate  ( ultra  pelila  ) 
( C.  proc.  1028  ) (5). 

179.  — In  tutti  questi  casi  la- parte 
che  vuole  attaccare  la  sentenza  deve  in- 
tentar I’  azione  per  via  d'  opposizione  af- 
P ordinanza  d'  exequatur,  domandando  la 
nullità  dell’  atto  qualificato  sentenza  ar- 
bilramenlale.  (C.  proc.  1028)  (6). 


stila  pronunziata  da  un  terzo  arbitro  il  quale  abbia 
mancato  di  coufcrirc  con  gli  altri  arbitri  divisi  d’o- 
pinione. 

(ty  Ivi , ari.  1104,  comma  5°  —Finalmente  se 
si  è pronunziato  sopra  cose  uon  domandate. 

(6)  Ivi , lo  slesso  art.  comma  6°  — In  lutti  que- 
sti casi  le  parli  produrranno  opposizione  ali'  ordi- 
nanza di  esecuzione  innanzi  a quel  giudice  , quel 
tribunale  o quella  gran  Corte  civile  , da  cui  sarà 
stata  profferitale  domanderanno  la  nullità  dell’at- 
to che  si  è qualificato  semenza  arbùramcniah. 
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180.  — L'  omissione  di  pronunziare 
sopra  alcuni  dei  capi  della  contestazione 
non  è un  mezzo  di  nullità  della  sentenza 
arbitramentale.  — V.  app.  n.  190  eseg. 

181.  — Non  è stabilito  alcun  termine 
per  l'azione  di  nullità,  o opposizione  al- 
1’  ordinanza  d'  exeqmtur  : è ammcssibile 
finché  la  sentenza  non  è stata  eseguita,  o 
consentita.  (Mongalvy,  n.  486.) — V.  app. 
n.  201. 

182.  — L'  azione  di  nullità  è portata 
con  citazione  (V.  app.,  n.  194)  aranti  al 
tribunale  di  cui  il  presidente  ha  pronun- 
ziata l'ordinanza  A'exequatur. 

183.  — Non  si  può  nel  compromesso 
rinunziare  da  principio  a questo  mezzo 
di  ricorso  , essendo  le  nullità  che  ha  per 
oggetto  d'  ordine  pubblico.  — V.  app., 
n.  196,  e seg. 

GIURISPRUDENZA 

184.  — L’  ordinanza  d’ exequatur  resa  so- 
pra una  sentenza  arbitramentale  , non  è una 
sentenza  : in  conseguenza  ['appello  non  è am- 
messibile  ; le  parti  devono  sottoporre  a un  tri- 
bunale di  prima  istanza,  per  via  d'azione  prin- 
cipale di  nullità,  i mezzi  che  hanno  a proporre 
contra  questa  ordinanza. 

Coppcns.  — 26  vend.  an.  12.  — Cass.  — 
S-V.  4.  2.  43. 

185.  — Id.  . . É per  la  via  dell'  opposizio- 
ne , e non  dell'  appello  , che  dev’  essere  do- 
mandata la  nullità  dell'  ordinanza  d’  exequatur 
apposta  al  piede  di  una  sentenza  arbitramentale. 

llallelte.  — 15  roagg.  1833.  — Douai.  — 
S-V.  33.  2.  568. 

Id.  — Laminière.  — 9 mar.  1830.  — Poi- 
tiers.  — 8-V.  30.  2.  145.  — D.  P.  30. 
2.  185. 

Id. — Leblond  — 20mar.l830.  — Bour- 
gcs.  S-V.— 30.2.132.— D.  P.  30.  2.  185. 

186.  — È egualmente  per  via  d'  azione  di 
nullità,  e non  per  quella  dell’  appello,  che  può 
essere  attaccata  una  sentenza  arbitramentale 
per  eccesso  di  potere. 

12  prat.  an.  10.  — Cass.  — S-V.  2'  1. 
316.  — D.  A.  1.795. 

187.  — Nulladimeno  non  si  può  attaccare 
una  sentenza  arbitramentale  per  via  d'  opposi- 
zione all’  ordinanza  d’  esecuzione  , sul  motivo 
clic  gli  arbitri  avessero  indebitamente  pronun- 
zialo l'arresto  personale.  (C.  proc.  1028)(1). 

Una  simile  decisione  non  costituirebbe  per 
loro  parte  un  eccesso  di  potere  , ma  solamente 
un  cattivo  giudicato. 


(1)  LL.  proc.  civ.,  art.  t tot. 
(2  Ivi,  art.  1101. 
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Salialiè.  — 17  magg.1825.  — Tolosa.— 
S-V.  25.  2.  420.  — D.  P.  26.  2.  215.  - 
V.  topra  n.  22,  e app.  n.  204  bis. 

188.  — La  parte  ìnammcssibile  nell'  ap- 
pello di  una  sentenza  arbitramentale  può  non- 
dimeno essere  ammessa  ad  attaccarla  per  via 
d’azione  di  nullità. 

Mussot.  — 27  magg.  1818. — C.  Rìg.— 
Amiens.  — S-V.  19. 1.121.  — D.  A.  1.796. 

189.  — Il  numero  1°  dell'  art.  1028  , C. 
proc.  (2)  portante  che  la  via  d'azione  di  nul- 
lità è aperta  contra  una  sentenza  arbitraroetita- 
le  quando  gli  arbitri  hanno  giudicato  fuori  i 
termini  del  compromesso,  non  s'intende  che  del 
caso  in  cui  gli  arbitri  si  fossero  allontanati  dal 
mandalo  consegnato  nel  compromesso; non  s’in- 
tende  del  caso  in  cui  gli  arbitri  hanno  trascu- 
rata l'osservanza  delle  forme  ordinarie  tanto  nel- 
la istruzione,  quanto  nella  sentenza...  ; a n»' 
d’  esempio  , del  caso  nel  quale  una  delle  parti 
non  fosse  stata  messa  a portata  di  proporr»  i 
suoi  mezzi  di  difesa  , del  caso  in  cui  le  forme 
richieste  nella  redazione  delle  sentenze  non  fos- 
sero state  osservate. 

— Ris.  dalla  Corte  Reale. 

Rivarez. — l°mar.  1830.  — C.  Rig. — Pau. 
— S-V.  30.  1.  83.  — D.  P.  30.  1.  144. 

190.  — Non  è permesso  d‘  ammettere  co- 
me motivo  d’  opposizione  all’  ordinanza  i' exe- 
quatur di  una  sentenza  arbitramentale,  il  met- 
zo  risultante  dal  che  hanno  gli  arbitri  omesso 
di  pronunziare  sovra  alcuni  dei  punti  che  loro 
erano  stati  sottoposti. 

Nègre.  — 3 giug.  1828.  — Tolooa. — S- 
V.  29.  2.  340.  — D.  P.  29.  2. 268. 

191 . — U na  sentenza  arbitramentale  può 

non  essere  colpita  di  nullità  ancorché  gli  arbi- 
tri non  abbiano  giudicato  su  tutti  i punti  debJ 
contestazione,  o che  non  abbiano  compito  I og- 
getto della  loro  missione specialmente, 

se  mancando  le  parti  di  produrre  i titoli  giusl1' 
Beativi  de 'loro  diritti,  alcuni  capi  non  sono 
giudicati. 

Nassans.  — 5 genn.  1825.  — Agen.— 5- 
V.  20.  2.  258.  — D.  P.  25.  2.  165. 

192.  — L’omissione  (o  rinuncia)  peri- 
te degli  arbitri  di  giudicare  sopra  un  capo  ® 
conclusioni  che  non  è indivisibile  dagli  altri 
capi  della  contestazione  che  loro  sono  sotto- 
messi , non  può  essere  assimilata  al  caso  in 
cui  avessero  giudicato  fuori  i termini  «( 
compromesso.  Non  è allora  per  via  d'  azione 
di  nullità  che  può  essere  attaccata  la  sco" 
tenia  degli  arbitri  (C  proc.  1028)  (3),  ma  sol- 
tanto per  via  di  ricorso  per  ritrattazione.  ( b. 
proc.  1026)  (4). 

— Ris.  sol.  dalla  Corte  Reale. 


(3'  Ivi.  ari.  ito*. 
(h)  Ivi,  art.  1102. 
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Non  havvi,  per  parie  degli  arbitri,  omissio- 
ne di  pronunziare  che  possa  dar  luogo  ad  un 

rlCOr&U  cullili»  Idscnicneo  orbitramontalp.qnan- 

do  gli  arbitri  hanno  dichiarato  nella  loro  sen- 
tenza, che  non  si  sono  astenuti  di  pronunziare 
sopra  un  capo  di  conclusioni  clic  pel  fallo  delle 
parli  perchè  non  hanno  loro  somministrato  i 
documenti  necessari  per  rischiarare  la  loro  co- 
scienza. 

Kojer. — 30  die.  1834.  — C.Rig. — An- 
gers.  — S-V.  35.  1.  104.  — D.  P.  35.  1. 
01.  — V.  sopra  n.  180. 

193.  — La  decisione  che  annulla  una  sen- 
tenza arbitramcntale  come  resa  fuori  i termi- 
ni del  compromesso  , essendo  fondata  sulla  va- 
lutazione dei  fatti  non  può  dar  luogo  a cassa- 
zione. 

Pianel.  — 23  giug.  1819.  — C.  Big.  — 
Besanton.— S-V.  20. 1 .35.  — D.  A.  1 . 799. 

194.  — L'  opposizione  all'  ordinanza  d'ese- 
cuzione A'  una  sentenza  di  arbitri  non  può  es- 
sere formata  con  atto  di  patrocinatore  a patro- 
cinatore. Vi  bisogna  una  citazione. 

Sorbè. — 13magg. — 1812.— Renncs. — S 
V.  15.2.  101.  — D.  A.  1.  792. 

195.  — Un  atto  d'  opposizione  fatto  in  virtù 
dell'  art.  1028.  C.  proc.  (1),  può  essere  re- 
golare , benché  sia  diretto  coulra  la  senten- 
za arbitramentale,  invece  d'essere  diretto  con- 
tra  I’  ordinanza  d'  exequatur. 

Accoramboni. — 5 ott.  1810.  — Roma. — 
S-V.  11.  2.  465.—  1).  A.  1.  781. 

196.  — Non 'possono  le  parti  rinunziare 
anticipatamente  nel  compromesso  ad  intentar 
giudizio  contra  la  sentenza  arbitramentale  in 
via  d'  opposizione  all'ordinanza  A' exequatur. 

Laforgue. — 26  mar.  1836. — Pau. — S- 
V.  36.  2.  431.  — D.  P.  37.  2.  4. 

ld.  — Piantò. — 3 lug.  1833. — Pau. — S- 
V.  34.  2.  34.— D.P.  34.  2.  66. 

ld. — Chosson.  — 14  ag.  1834. — Greno- 
ble.— S-V.  35.  2.  202. 

197.  — ld. . . . Specialmente  nel  caso  in 
cui  il  terzo  arbitro  avesse  pronunziato  senza 
aver  conferito  cogli  arbitri  divisi  d'opinione.— 
La  nullità  risultante  da  una  tale  omissione  è 
assolala  e d'  ordine  pubblico;  essa  non  può  es- 
tere coperta  dal  consentimento  delle  parli. 

LafDlte.  — 21  giug.  1831.  — Cass.  — S- 
V.  31.  1.  290.  — D.  P.  31.  1.  211.  — V. 
la  parola  Arbitro  (terzo). 

198.  — La  rinuncia  in  un  compromesso  al 
mezzo  dell'appello,  o ad  altri  mezzi  giudizia- 
ri , non  produce  rinunzia  al  diritto  dì  attacca- 
re di  nullità  la  sentenza  , come  essendo  affetta 
da  uno  dei  vizi  preveduti  dall' art.  1028.  C. 
nroc.  (2)  — Del  resto  una  tale  rinunzia  sareb- 
be nulla  e senza  effetto  , perchè  avrebbe  per 

(Il  LL.  proc.  civ.  art.  H04. 

^2)  Ivi.  art.  1104. 

Voi..  I. 
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oggetto  di  covrire  una  nullità  d’ ordine  pub- 
blicO.  -ma 

Tailbculos. — 23  magg.  1832.— Tolosa. — 
S-V.  32.  2.  412.—  Di  r.  32.  2.  101. 

199.  — Una  tale  rinunzia  è nulla,  special- 
mente  quando  il  compromesso  versi  sopra  una 
quistione  di  stato  non  suscettiva  d'arbitrameolo . 

Bernardi. — 22  mar.  1831.  — Bastia.  — 
S-V.  32.  2.  579.  — D.  P.  32.  2.  197. 

200.  — Fu  giudicato  nonpertanto,  ma  im- 
plicitamente , che  il  fine  di  non  ricevere  con- 
ira l'opposizione  all'ordinanza  à'cxequalur  d'u- 
na  sentenza  arbitramentale  , preso  dal  che  le 
parti  hanno  rinunziato  nel  compromesso  ad  in- 
tentar giudizio  per  questa  via,  può  essere  sup- 
plito d'uffizio  dai  giudici.  ( C.  proc.  173  e 
1020)  (3). 

Laffitte.  — 8 lug.  1828.  — Montpellier. — 
S-V.  28.  2.  348.  — D.  P.  28.  2.  250. 

201.  — Non  è prescritto  alcun  termine  di 
rigore  per  formare  1'  opposizione  autorizzata 
dall'  art.  1028.  C.  proc.  (4)  : in  conseguenza 
può  aver  luogo,  come  pure  la  domanda  di  nul- 
lità che  essa  precede  , nel  tempo  stabilito  per 
I’  esercizio  di  ogni  azione  ordinaria. 

Frémont.  — 17  magg.  1813. — Parigi. — 
S-V.  14  2.  247.  — D.  A.  1.  693.  — V. 
sop.  n.  181. 

201  bis.  — Quando  una  eccezione  d'incom- 
petenza proposta  da  una  delle  parti  avanti  gli 
arbitri  nominati  per  giudicare  sulle  lobo  con- 
testazioni è stata  rigettata  da  essi  come  non 
fondala , questa  parte  può  intentar  giudizio  per 
via  d’  opposizione  contra  l'ordinanza  A’exequa- 
lur  della  sentenza  arbitramentale  che  ha  giu- 
dicato sulla  competenza,  senzaaltendere  la  sen- 
tenza arbitramentale  in  merito. 

3 apr.  1830.  — Bruxelles.  — G.  Bruii. — 
1830.  1.  403. 

201  ter. — La  parte  che  paga  le  spese  d' un 
arbilramenlo , anche  come  costretta  e forzala  , 
e sotto  riserva  di  adire  i tribunali , si  rende 
inammessibile  a formare  opposizione  all'  ordi- 
nanza A' exequatur , poiché  le  bastava  di  for- 
mare questa  opposizione  per  non  poter  essere 
costretta  a pagare  le  spese.  ( Ris.  solamente 
dalla  Corte  Reale.  ) 

Ribeyrolles  e Rcy.  — 19  ag.  1842-  — G. 
Rig.  — Nlmes.  — S-V.  42. 1.  923. 

202.  — L'opposizione  all'ordinanza  d’ c.rc- 
qualur  di  una  sentenza  arbitramentale  resa  in 
ultima  istanza  ha  un  effetto  sospensivo. 

Vanaelbroch.  — 4 magg.  1809. — Bruxel- 
les. — S-V.  10.  2.  568.—  D.  A.  1.780. 

ld.  — Laisnez.  — 9 nov.  1812.  — Pari- 
gi. — S-V.  13.  2.  115.  — D.  A.  1.  781. 

203.  — ld. . . Ancorché  col  compromesso 
sul  quale  è stata  resa  la  sentenza  arbitramen- 

(3)  Ivi,  «rt.  267.10116. 

{%'  Ivi,  ari.  ilOi. 
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tale  le  parti  avessero  rinunziato  ad  ogni  ap- 
pello o ricorso  io  cassazione. 

Aeeoramboni.  — 5 oli.  1810.  — Bnm.T  — 
S-V.  tl.  2.  40S.—  D.  A.  1.  781. 

203  bis.  — L' opposizione  formata  all'ordi- 
nanza i’exequatur  di  una  sentenza  arbitramen- 
tale  è riputala  materia  sommaria,  e come  tale 
dev'  essere  giudicata  ■ qualunque  sia  d altron- 
de la  natura  dell'oggello  sul  quale  ha  pronun- 
zialo la  sentenza. (0.  proc. 404, 407,428)(1). 

Guérin.  — 5 febb.  1830.  — Bordeaux.  — 
S-V.  30.  2.  138.  — D.  P.  30.  2.  160. 

203  ter.  — U na  sentenza  arbitramenlale  è 
nulla  del  tutto  , solo  perchè  gli  arbitri  hanno 
giudicato  fuori  i termini  del  compromesso  so- 
pra alcuno  de*  punti  che  loro  erano  stati  solto- 
posti. 

Persico.  — 2 lag.  1810.  — Gènes.  — S- 
V.  11.  2.  209.  — D.  A.  1.  778. 

204.  — La  nullità  d'  una  disposizione  d'u- 
na  sentenza  arbitramenlale  produce  la  nullità 
di  tulle  le  altre  disposizioni:  a questo  riguardo 
vi  è indivisibilità  della  sentenza  — Non  si  può 
applicare  alle  sentenze  arbitramentali  la  rego- 
la , tot  capita  , tot  icnlentiae. 

Bernardi.  — 22  mar.  1831.  — Bastia.  — 
S-V.  32.  2.  579.  — D.  P.  32.  2.  197. 

204  bis.  — Fu  decito  in  sento  contrario  , 
che  la  nullità  d’una  disposizione  duna  senten- 
za arbitramenlale  non  produce  la  nullilà  delle 
altro  disposizioni  che  ne  sono  distinte  ed  indi- 
pendenti : la  regola  tot  capila , tot  icnlentiae , 
si  applica  alle  sentenze  arbitramentali  come 
alle  altre  sentenze. 

Specialmente,  la  disposizione  d' una  senten- 
za arbitramenlale  pronunciarne  ultra  pelila  l'ar- 
resto personale  come  modo  d'  esecuzione  della 
materia  della  decisione  può  essere  annullata, 
senza  che  sia  necessario  d'annullare  questa  de- 
cisione nelle  altre  sue  disposizioni. 

Boudon.  — 30  magg.  1837.  — Parigi.  — 
S-V.  2.  425.  — D.  P.  30.  2.  91.  V.  sopra, 
n.  22, e 187. 

204  ter.  — Prima  del  Codice  di  procedu- 
ra, quando  una  sentenza  arbitramenlale  di  ul- 
tima istanza  comprendeva  decisioni  distinte  su 
differenti  oggetti  , dei  quali  I'  uno  era  ne'  ter- 
mini e l'altro  fuori  i termini  del  compromesso, 

(1)  LL.  proc.  eie.,  ari.  487,  SOO;e  LL.  di  ecccz. 
alT.  comm.  art.  034. 

(2)  Ivi , ari.  1082  comma  3°—  Una  sentenza  di 
arbitri  non  sari  soggetta  all'  opposizione  in  vermi 
caso. 

(3)  Ivi , art.  1085  comma  1°  — Contra  le  sen- 
tenze degli  arbitri  vi  sarà  luogo  all' appello,  pur- 
ché le  parti  nell’alto  del  compromesso  non  vi  ab- 
biano  espressamente  rinunziato  ; e ort.  1088.— 
LL.  di  eco.  ntT.  comm.  art.  5S2.  — Dalla  scutenza 
degli  arbitri  si  daré  luogo  all'  appellazione  . se 
non  sia  stata  stipulala  la  rinuncia.  Itimiuriaudosi 
all'appello,  uou  vi  è luogo  al  ricorso  nella  Supre- 
ma Corte  di  giustizia. 
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il  giudice  poteva  ordinare  l'esecuzione  delle  di- 
sposizioni che  erano  conformi  al  compromesso, 

ed  annullar.  quello  ©ho  contenevano  Ut)  eCCeSSO 

di  potere. 

Séguin.— 31  magg.  1809. — C.Rig.  — Pa- 
rigi.—S-V.  9.  1.  353.  — D.  A.  1.  756. 


§ 9.  — Slezzi  di  ricorso  contro  la  sen- 
tenza arbitramenlale. 

NOZIONI  GENERALI 

205.  — Le  sentenze  arbitramentali  pos- 
sono essere  impugnate  con  differenti  mez- 
zi comuni  alle  sentenze  dei  tribunali  ordi- 
nari , ma  secondo  le  regole  e le  distiu- 
zioni  che  seguono. 

206.  — Opposizione.  — Non  possono 
in  verun  caso  le  sentenze  arbitramentali 
pronunziate  in  contumacia  essere  impu- 
gnate per  via  d’  opposizione.  ( C.  proc. 
1016  ) (2)  — Ma  gli  arbitri  non  possono 
validamente  pronunziare  in  contumacia , 
che  dopo  spirati  i termini  accordati  alle 
parti  per  produrre  le  loro  difese.  — V. 
sopra,  n.  95. 

207.  — Appello.  — Le  sentenze  arbi- 
tramentali sono  in  generale  suscettive  d’ap- 
pello ...  a meno  che  le  parti  non  vi  ab- 
biano rinunziato  nel  tempoo  dopo  il  com- 
promesso. (C.  proc.  1010  , e 1023;  C. 
comm.  52  ) (3)  (4). 

Questa  rinunzia  devesi  presumere,  (sal- 
vo espressione  d’  una  volontà  contraria  ) 
in  un  compromesso  in  cui  gli  arbitri  so- 
no stati  costituiti  amichevoli  compositori, 
cioè  col  potere  di  giudicare  senza  atte- 
nersi alle  forme  della  procedura,  ed  al  ri- 
gore del  diritto.  Frattanto  la  quistione 
divide  gli  autori  ed  i tribunali. — V.  con- 
tra l'appello:  Favard  de  Langlade  v".4r- 
bilramciUo  Sez.  1 .“  § 4.  n.  2;  Carré,  Leg- 
gi della  proc.,  n.  3296;  ThomineDesma- 

(4)  Un  principio  contrario  era  ammesso  anterior- 
mente ai  codici , dalla  legge  dei  10-24  ag.  1790 
( tit.  1°,  art.  4 ) ; dalla  cosliluz.  dell’  an.  3 ( art. 
211  ) ; dalla  legge  del  27  >ent.  an.  8 ( art.  3 ) ; la 
presunzione  era  che  le  parti  avevano  investito  gli 
arbitri  del  potere  di  giudicare  in  ultima  istanza  , 
che  in  conseguenza  avevano  rinunziato  alKappello 
ed  anche  al  ricorso  in  cassazione,  se  queste  vie  di 
ricorso  non  fossero  stale  espressamente  riservale 
nel  compromesso.  Questo  è ancora  il  sistema  che 
è stato  ritenuto  nel  Cod.  di  proc.  de*  Paesi  bassi. 
Lib.  3 , til.  1°,  art.  21,  ) e iu  quello  di  Genove 
art.  301,  e 302  ).  N.  A. 
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ziires , n.  1223  , e 1243  ; Mongalvy,  n. 
821;  Vatiincsnil,  Enciclop.  del  diritto  v° 
Arbitramcnto,  n.  290,  e gli  arresti  app., 
n.  223  , e seg.  — Per  l'appello,  V.  Car- 
ré , Compet.  civ.  ediz.  di  Foucher,  t.  5, 
p.  311  ; Goubeau  de  la  Bilennerie,  t.  2, 
p.  237,  e gli  arresti  app.  n.  224. 

208.  — L'ammissione  dell'appello  non 
si  determina  , in  materia  d'  arbitramcn- 
to, dalla  tassa  della  domanda,  come  quan- 
do si  tratta  dell'appello  delle  sentenze  dei 
tribunali  : le  sentenze  arbitramentali  so- 
no suscettive  d'appello, anche  quando  pro- 
nunziano sopra  una  materia,  al  riguardo 
della  quale  un  tribunale  di  prima  istanza 
o un  giudice  di  pace  sarebbero  stati  chia- 
mati a giudicare  in  ultima  istanza  se  non 
vi  fosse  stato  arbitramento.  ( C.  proc. 
1023  (1)  — Vatimesnil , come  sopra,  n. 
286.  ) Sla  non  è cosi  in  materia  d'arbitra- 
raento  forzalo. — V.  questa  parola, n.  90. 

209.  — Osserviamo  nondimeno  che 
quando  I’arbitramento  è sopra  appello  , o 
sopra  ricorso  per  ritrattazione  di  senten- 
za, la  sentenza  arbitramentale  è sempre 
definitiva  e senza  appello.  ( C.  proc. 
1010)  (2). 

210.  — Quando  si  tratta  d’una  senten- 
za con  la  quale  gli  arbitri  pronunziano 
sulla  loro  competenza  1'  appello  è sem- 
pre di  diritto,  qualunque  sia  il  valore  del- 
la lite.  ( C.  proc.  423 , 434.  ) (3) 

211.  — In  questo  caso  i giudici  d’ap- 


(1)  LL.proc.cìv., ari.  1099.— L’appello  dalia  sen- 
tenza degli  arbitri  sarà  prodotto  davanti  i tribuna- 
li civili  per  le  materie  le  quali,  se  non  vi  fosse  in- 
tervenuto arbitramento,  sarebbero  state  oin  prima 
o in  ultima  istanza  della  competenza  dei  giudici 
di  circondario  ; e davanti  le  gran  Corti  civili  per 
le  materie  le  quali  sarebbero  tanto  in  prima,  qnan- 
to  in  ultima  istanza  appartenute  ai  triDunali  civili. 

(2)  Ivi , art.  1086,  comma  2°  — Quando  il  com- 
promesso cadrà  sopra  una  causa  pendente  in  ap- 
pello, o sopra  un  ricorso  per  ritrattazione,  la  sen- 
tenza degli  arbitri  sarà  divinili  va  e senza  appello. 

(3)  Ivi , art.  518.  — Quando  si  tratterà  d’ in- 
competenza , F appello  sarà  animessibile  , benché 
la  sentenza  sia  stata  qualificata  per  inappellabile. 
Nondimeno  dalla  sentenza  profferita  in  grado  di 
appello  non  può  darsi  un  altro  appello. 

(4)  Ivi , art.  507.  — Il  termine  ad  appellare  è 
di  tre  mesi  che  per  le  sentenze  profferite  in  con- 
traddittorio decorrerà  dal  giorno  della  notificazio- 
ne fattane  o alla  persona  o al  domicilio  ecc. 

(5)  Ivi,  art.  lOtH).  V.  sopra  noto  1. 

(6)  Ivi , art.  535.  — L’appellante  che  succnm- 
berà  , sarà  condannato  ad  uu’  ammenda  di  carlini 
dodici,  se  si  tratta  di  appellazione  da  una  senten- 
za di  giudice  di  circondano,  c dì  carlini  ventiquat- 
tro a dodici  ducati,  se  si  tratti  di  appellazione  da 
una  sentenza  di  tribunal  civile. — Art.  1101.— Se 
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pello,  annullando,  possono  ritenere  il  me- 
rito , e giudicarlo.  — V.  sull'applicazio- 
ne di  questa  regola,  la  Giurisp.  del  XIX 
secolo  v°  ,lt'ocazione,  Mongalvy,  n.515. 

212.  — Il  termine  dell'appello  delle  sen- 
tenze arbitramentali  è in  generale  di  tre 
mesi,  come  quello  delle  sentenze  ordina- 
rie; comincia  a decorrere  dal  giorno  del- 
la notificazione  a persona,  o a domicilio. 
( C.  proc.  443  ) (4). 

213  e 214.  — L’  appello  delle  senten- 
ze arbitramentali  è prodotto  : avanti  ai 
tribunali  di  prima  istanza  , per  le  mate- 
rie, che  se  non  vi  fosse  stato  arbi  tramen- 
io , sarebbero  state  , sia  in  prima  che  in 
ultima  istanza  della  competenza  dei  giu- 
dici di  pace.  — Ed  avanti  le  corti  reali , 
per  le  materie  che  sarebbero  state  sia  in 
prima  che  in  ultima  istanza  della  com- 
petenza de'tribunali  di  prima  istanza.  (C. 
proc.  1023  ) (5). 

213.  — Se  I'  appello  è rigettato,  l’ ap- 
pellante è condannalo  alla  stessa  ammen- 
da ( di  5 o 10  fr.  ) come  se  si  trattasse 
d'  una  sentenza  dei  tribunali  ordinari.  (C. 
proc.  471,  e 1023)  (6). 

216.  — Ricorso  per  rilratlazione  di 
sentenza.  — Le  sentenze  arbitramentali 
possono  essere  impugnate  per  via  di  ricor- 
so per  ritrattazione  , nei  termini , nelle 
forme,  e nei  casi  determinati  dall'  art. 
480.  Cod.  proc.  civ.  (7)  per  le  sentenze 
ordinarie.  ( C.  proc.  1026  ) (8)  (9). 

l’ appello  vico  rigettalo,  l’appellonlc  sari  conciati- 
nato  4 quella  stessa  multa  in  cui  sarebbe  incorso, 
trattandosi  di  una  sentenza  de’  tribunali  ordinari. 

(7)  Ivi,  art.  544.  V.  app.  uota  9. 

(8)  Ivi , art.  1102  comma  l.°  — Il  ricorso  per 
ritrattazione  di  sentenza  pnò  proporsi  contro  le  sen- 
tenze degli  arbitri  nei  casi  e nelle  forme  e fra  i ter- 
mini stabiliti  per  le  sentenze  dei  tribunali  ordinari. 

(9)  Le  cause,  per  le  quali  1’  art.  480  C.  proc., 
autorizza  il  ricorso  per  ritrattazione  , sono  le  se- 
guenti : 

1.  Se  vi  è stato  dolo  personale  ; 

2.  Se  sono  state  violate  le  forme  prescritte  sotto 
pena  di  nullità  , prima  o nel  tempo  delle  senten- 
ze , purché  la  nullità  non  sia  stata  coverta  dalle 
parli.  —V.  aj>p.  n.  217  ; 

3.  Se  è stato  pronunziato  su  cose  non  doman- 
date ( ultra  pelila  ) V.  app.  218; 

4.  Se  è stato  aggiudicato  piu  che  dod  è stato  di- 
mandato. ( ultra  pelila  ) ; 

5.  Se  è staio  omesso  di  pronunziare  sopra  l’uoo 
de’ capi  della  domanda  ; 

6.  Se  vi  è contrarietà  di  sentenze  in  ultima  istan- 
za tra  le  medesime  parti,  e sopra  gli  stessi  mezzi, 
nelle  medesime  corti,  o tribunali  ; 

7.  Se  in  una  stessa  sentenza  vi  sono  contrarie 
disposizioni  ; 

8.  Se  nel  caso  in  cut  la  legge  esige  la  comuni- 
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217-218.  — Non  possono  frattanto  es-  ^ 
sere  proposti  per  titoli  di  ricorso  per  ri  trat- 
tazione:— 1 .“  l’ inosservanza  delle  forme  I 
ordinarie,  se  le  parti  non  avessero  altri- 
menti convenuto.  (C.  proc.  1027)  (1) 

2.°  Il  mezzo  risultante  dal  perchè  fosse  sta- 
to pronunziato  sopra  cose  non  domandate, 
salvo  ad  agire  di  nullità  per  via  d'opposi- 
zione all’  ordinanza  d'  exequatur.  ( Cod. 
proc.  ivi ) (2j. 

219.  Il  ricorso  per  ritrattazione  è 

portato  avanti  il  tribunale  che  sarebbe 
stato  competente  per  conoscere  dell'  ap- 
pello. (C.  proc.  1026)  (3). 

220.  — Cassazione.  — Non  vi  può  es- 
ser ricorso  in  cassazione  in  materia  d ar- 
bitramcnto  volontario,  che  contra  le  sen- 
tenze de’  tribunali  rese  tanto  sul  ricorso 
per  ritrattazione,  quanto  sull’appello  d u- 
na  sentenza  arbitramentale.  (Cod.  proc. 
1028  ) (4);  — ma  non  è lo  stesso  in  ma- 
teria d'  arbitramenlo  forzato.  V.  questa 
parola  n.  93. 

221.  — Opposizione  di  terzo.  — Non 
è ammessa  nè  in  materia  d'arbitramento 
volontario  , nè  in  materia  d’arbitramen- 
to  forzato  : è una  conseguenza  del  prin- 
cipio generale  che  le  sentenze  arbitramen- 
tali  non  possono  essere  opposte  ai  terzi. 
V.  n.  128.  ( C.  proc.  1016,  e 1022)  (5; 
— Mongalvy  , n.  482,  e seg.;  Carré,  n. 
3367  ; Mer  scn,  p.  03.  ) — V.  tuttavia, 
app.  n.  247. 

222.  — Fresa  a parte.  — É ammessa 
solamente  in  materia  d'arbitramento  for- 
zato. (Carré,  Compel.  civ.,  art.  313) — 
V.  questa  parola,  n.  47. 

GIURISPRUDENZA 

223.  — Le  sentenze  arbilramcntali  possono 
essere  colpite  d'  appello  prima  d' essere  state 

catione  al  ministero  pubblico,  questa  non  ha  avu- 
to luogo  , e che  la  semenza  sia  stata  resa  contro 
colui  pel  quale  era  ordinala  — V.  sopra,  n.  itti  ; 

II.  Se  si  è giudicato  sopra  documenti  riconosciuti 
o dichiarati  falsi  dopo  la  sentenza  ; 

IO.  Se  dopo  la  sentenza  si  sono  ricuperati  do- 
cumenti decisivi , e che  erano  stati  ritenuti  pel 
fatto  della  parte. 

L’ art.  4SI  aggiunge  : lo  Stato , i comuni , gli 
stabilimenti  pubblici , ed  i miuori  saranno  ancora 
ammessi  a produrre  questo  ricorso  , se  non  sono 
stali  difesi,  o se  non  lo  sono  stati  validamente.— 
V.  Compromesso.  N.  A. 

Gli  articoli  SU  c SIS  delle  nostre  LI.,  di  pro- 
cedura civile  sono  perfettamente  identici  agli  arti- 
coli 4 SO  e 481  del  Codice  di  procedura  francese. 

[ij  LL.  prue.  civ.  art.  liltj.  — Non  possouo  al- 
legarsi per  titolo  di  ritrattazione  della  sentenza  de- 
gli arbitri  : 1°  l' inosservanza  delle  forme  ordina- 
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rivestite  dell'  ordinanza  d exequatur.  ( L.  2 1 
ag.  1790  , tit.  1,  art.  0 ; C.  proc.  443)  (6) 
Non  è conto  l opposizione  la  quale  non  pud  es- 
sere formala  se  non  dupo  che  l'ordinanza  d' exe- 
quatur è stala  resa. 

Cappeau. — 22  magg.  1828. — Aix — S- 
V.  28.  2.  2G9. — D.  1*.  28.  2.  218. 

224.  — La  qualificazione  d’anticAcvo/i  com- 
positori data  agli  arbitri  nel  compromesso  non 
produce  rinunzia  alla  facoltà  d’appellare  dalla 
loro  semenza. — Gli  amichevoli  compositori  sono 
essenzialmente  dispensali  di  giudicare  secondo 
le  regole  del  diritto  ; tua  bisogna  una  disposi- 
zione espressa  nel  compromesso  perchè  pos- 
sano giudicare  senza  appello,  o in  ultima  i- 
slauza. 

Vondhorcn. — 13  genn.  1827.  — Bor- 
deaux.—S-V.  27.2.65.—  D.P.33.2. 147. 

Id. — Dufaur.  — 5mar.  1825. — Tolosa. — 
S-V.  27.  2.  153.—  D.  P.  33.  2.  147. 

Id. — Champion. — 22giug.  1818. — Metz. 
— S-V.  19.  2.  21.—  U.  A.  1.  798. 

Id.  — bumoutier.  — 22  apr.  1834. — 
Roueu. — S-V.  34.2.  599.  — V.aop.  n.  207. 

225.  — Fu  giudicato  ul  contrario  che  I’  a- 
michevole  composizione  è lult'allra  cosa  del- 
I'  urbilrumento  ordinario  ; — che  cosi  le  parli 
le  quali  dichiarino  ul  giudicato  di  pace  di  ri- 
mettersene alla  decisione  di  un  terzo,  che  esse 
autorizzano  a pronunziare  come  umic/t coole 
compositore,  senza  essere  obbligato  a seguire 
le  formalità  giudiziarie,  annunziano  sufficiente- 
mente di  rinunziare  all’appello  dalla  sentenza 
ad  intervenire. 

Setres.  — 9 genn.  1813.  — N’Imes.  S-V. 
13.  2.  284.  — U.  A.  1.  797. 

220.  Fu  deciso  nel  medesimo  senso  che  una 
sentenza  resa  dagli  arbitri,  espressamente  co- 
stituiti amichevoli  compositori , è essenzial- 
mente di  ultima  istanza  , quando  pure  gli  alti 
posteriori  al  compromesso  offrissero  qualche 
apparenza  di  riserva  della  facoltà  dell'appello. 

Marcita!.  — 26  die.  1825.  — Nancy.  — 
S-V.  26.  2.  151.  — D.  P.  20.  2.  129. 

rie  , quando  le  parli  uon  avessero  diversamente 
contenuto. 

(2)  Ivi , art.  1103  comma  2."— Se  siasi  pronun- 
ziato su  di  cose  nondimandate;salvoin  questo  ca- 
so ad  agire  di  nullità  come  oeirarlicolo  seguente. 

(3)  Ivi , art.  1102  comma  2.°  — Il  ricorso  sarà 
prodotto  davanti  quel  tribunale  o quella  gra  n Corte 
civile  che  sarebbe  stata  competente  per  conoscere 
dell'appello. 

(4)  Ivi , art.  1104  comma  ultimo.  — Non  si  po- 
trà ricorrere  alla  suprema  Corte  di  giustizia  . clic 
contra  le  sentenze  o decisioni  profferite  da  tribunali 
o gran  Corti  civili , sia  in  grado  di  ricorso  per  ri- 
trattazione , sia  in  grado  di  appellazione  da  uua 
sentenza  arbilrami-ntaie. 

,8)  Ivi,  art.  1002  V.  pag.  IH)  nota  2;  e art. 
1008.—  Le  sentenze  degli  arbitri  in  verna  caso  po- 
tranno essere  opposte  cuutra  i terzi. 

\UJ  Ivi,  art,  507. 
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226.  bis.  — il  potere  conferito  agli  arbitri 
di  pronunziare  come  amichevoli  compositori 
produce  rinunzia  al  dritto  d'appellare  dalla  lo- 
ro sentenza  (C.  proc.  1010  e 1019)  (1) 

Lavalette.  — 12  febb.  1842.  — Grenoble. 

— S-V.  43.  2.  20. 

Id.  — Cajol.  — 10  mar.  1841 . — Bastia. 

— S-V.  41.  2.  626. 

227.  Id.  Quando  pure  il  compromesso  rac- 
chiudesse espressa  riserva  della  facoltà  dello 
appello;  una  tale  riserva  è senza  effetto. 

Bonichon.  — 19  genn.  1835. — Grenoble. 

— S-V.  35.  2.  522.  — D.  P.  35.  2.  6G. 

228.  — Le  sentenze  rese  dagli  arbitri  co- 
stituiti amichevoli  compositori  non  sono  su- 
scettive d'  appello  (V.  la  specie)  — Però  è al- 
trimenti se  il  compromesso  contenga  riserva 
espressa  d’appellare  (V.  2ae3“  specie.)  (C.pr. 
1010,  1019.)  (2) 

N...  — 24  magg.  1837.  — Bourges.  — 
S-V.  37.  2.  420. 

Id.  — Deprat.  — 12  ag.  1836.  — Aii. 
S-V.  37.  2.  420. 

Id.  Empereur. — 23  giug.  1820.  — Gre- 
noble — S-V.  37  . 2.  420. 

229.  Una  sentenza  arbitramentale  è impu- 
gnabile per  via  di  nullità,  nei  casi  preveduti 
dall'  art.  1028  , C.  proc.  (3);  e specialmente 
se  è stato  giudicalo  tuoti  i termini  del  compro- 
messo; ancorché  col  compromesso  le  parti  ab- 
biano qualificato  gli  arbitri  amichevoli  compo- 
sitori dispensati  da  tutte  le  forme  , ed  ab- 
biano rinunziato  all'  appello  , ed  al  ricorso 
in  cassazione,  e dichiaralo  che  la  sentenza  sa- 
rebbe riguardala  come  transazione  sottoscrit- 
ta da  esse. 

Piane!.  — 23  giug.  1819.  — C.  Rig.  — 
Besanfon.  — S-V.  20.  1.  35.  — D.  A.  1. 
799. 

230.  — Quando  due  parti  facendo  un  trat- 
tato hanno  convenuto  che  nel  cuso  di  conlesta- 
tioni  saranno  terminate  amichevolmente  da 
due  amici  comuni  rispettivamente  da  esse  no- 
minati, i quali  pronunzieranno  del ìndica- 
mente, e senza  appello,  se  succede  che  le  parti 
si  trovano  in  contestazione  , e non  sieno  d'  ac- 
cordo sulla  nomina  de'due  amici  comuni.  . . , 
vi  è luogo  per  mezzo  del  tribunale  alla  nomina 
degli  arbitri,  ma  non  vi  è luogo  per  questi  ar- 
bitri della  scelta  dei  giudici  di  giudicare  in  ul- 
tima istanza  — L'  ultima  istanza  non  essendo 
stata  stipulata  che  in  favore  degli  arbitri  della 
scelta  delle  parti , gli  arbitri  nominati  dai  giu- 
dici hanno  le  loro  regole, non  nel  compromesso, 
ma  nel  diritto  comune:  essi  adunque  non  deb- 
bono giudicare  ebe  salvo  l'appello. 

Lafarguc.  — 20  febb.  1827.  — Bordeaux. 
S-V.  27.  2.  88. 

(lyL'art.  1010  C.  proc.  non  è stalo  conservato 
nelle  nostre  LL.  proe.civ.;  l’art.  101#  corrispon- 
de «ll’art.  1005  LL.  proe.civ. 
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231.  Fu  giudicato  al  contrario,  che  quan- 
do è stato  convenuto  fra  soci,  che  in  caso  di 
contestazioni,  queste  saranno  sottomesse  ad  ar- 
bitri che  giudicheranno  senza  appello  e come 
amichevoli  compositori , la  convenzione  sulla 
natura  e l'estensione  dell’autorità  degli  arbitri 
ha  effetto,  ancorché  gli  arbitri  sieno  ulterior- 
mente nominati  d'uflicio  dalla  giustizia  e non 
volontariamente  dallo  parli. 

Duronea.  — 15  log.  1818. — Cass.  — Pati 
S-V.  19.  1.  1.  — U.  A.  1.  800. 

231  bis.  — Quid  nel  caso  in  cui,  al  rifiuto 
delle  parti,  gli  arbitri  sono  stali  nominati  d’u- 
fizio  dal  tribunale? 

V.  Arbitramento  forzato,  n.  100  bis. 

232.  Dal  perché  gli  arbitri  hanno  ricevuto 
il  potere  di  giudicare  sovranamente  e senza 
appello  non  segue,  che  se  sopravviene  un  inci- 
dente nel  corso  dell’arbitramento,  i giudici,  ai 
quali  la  conoscenza  di  questo  incidente  è de- 
voluta, possano  indistinlamcnte  giudicare  in 
ultima  istanza. 

Leuba.  — 22  frutlid.  an.  13.  — Cas- 
s.  — Orléans. — S-V.  6.  1.  71.  — D.  A. 

1.  807. 

233.  Una  sentenza  arbitramentale  ò sotto- 
posta all'appello,  quantunque  siavi  compromes- 
so escludente  l'appello,  se  l'autore  del  com- 
promesso é morto  lasciando  eredi  minori,  pri- 
ma clic  la  sentenza  arbitramentale  sia  stata  re- 
sa ed  abbia  potuto  aver  un  carattere  di  ultima 
istanza  acquistata  e determinata.  ( C.  proc.  civ. 
1013)  (4)  ; poco  interessa  cito  1'  arbitramento 
sia  forzato,  o volontario,  o misto. 

May.  — 21  ap.  1823.  Lione  — S-V.  23. 

2.  257. — D.  A.  1.  046. — V.  intanto  Aréi- 
tramento  forzato,  n.  91.  e V.  pure  la  parola 
Compromesso. 

234.  Se  sopra  compromesso  portante  rinun- 
zia all'  appello  sorge  fra  le  parti  una  contesta- 
zione relativa  alla  formazione  del  tribunale  ar- 
bitramentale, la  sentenza  che  interviene  su 
questo  incidente  é soggetta  all'appello;  non  i 
questo  il  caso  d'applicare  la  clausola  del  com- 
promesso che  interdice  la  facoltà  d'  appellare. 

Bédout.  — 15  lug.  1818.  — Cass.  — 
Pau.  — S-V.  19.  1.  1.  — D.  A.  1.  800. 

234  bis. — Gli  arbitri  anche  investiti  del 
potere  di  giudicare  sovranamente  non  sono  giu- 
dici della  validità  dell' appello  che  fesse  stato 
interposto  dalla  loro  sentenza.  Non  possono 
dunque  passare  oltre , nonostante  che  tale  ap- 
pello é loro  denunciato. 

Watlier. — 2.  ag.  1842.  — Cass. — Pari- 
gi.— S-V  42.  1.  824. 

235.  Quando  hanno  gli  arbitri  ricevuto  il  po- 
tere di  pronunziare  in  ultima  istanza,  la  via 
dell'  appello  è interdetta  , anche  per  eccesso 

(2)  V.  sopra  nota  < . 

(3)  Iti,  art.  1101. 

(4)  Ivi  art.  1080. 
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di  potere  preteso  commesso  dal  terzo  arbitro. 
(C.  proc.  tOIO)  (t) 

Svndaci  Carrol.  — IO  febb.  1835.  — C. 
Rig. — Tolosa.—  S-V.  35.  1.  889.  — D.P. 
35.  1.  159. 

230.  Se  gli  arbitri  eccedano  i loro  poteri , 
dichiarandosi  giudici  in  ultima  istanza,  la  sen- 
tenza arbitramcntalc  dev'essere  impugnata  per 
via  dazione  principale  di  nullità  avanti  un  tri- 
bunale di  prima  istanza. 

Grandmaison. — 30  ap.  1806. — Casa. — Pa- 
rigi.—S-V.  6.  2.  599.  — D.  A.  1.  802. 

Id. — 5.  nov.  1811.  — Cass.  — S-V.  12. 
1.  18.  D.  A.  1.  706. 

237.  La  regola  che  sottopone  all'appello  o- 
gni  sentenza  definitiva  sulla  competenza  , an- 
corché il  valore  del  processo  sia  nei  termini 
dell’ultima  istanza, s'estende  alle  sentenze  rese 
sopra  azione  di  nullità  d una  decisione  arbitra- 
mentale,  querelala  come  resa  senza  compro- 
messo. 

Dcladrcllc. — 10  giug.  1812.  — Parigi. — 
S-V.  12,  2.  424.  — D.  A.  1.  808. 

Id.  — Arsac.  — 17  nov.  1828. — Ntmes. 
—S-V.  29.  2.  148.  — D.  P.  29.  2.  188. 

238.  L'infrazione,  per  parte  del  terzo  arbi- 
tro, all'obbligazione  che  gli  è imposta  di  con- 
formarsi al  parere  dell'uno  degli  arbitri  divisi, 
non  costituisce  una  incompetenza  propria- 
mente detta.  — In  conseguenza  questa  infra- 
zione non  apre  la  viadell'appello  contro  la  sen- 
tenza nel  caso  in  cui  gli  arbitri  erano  autoriz- 
zati a giudicare  in  ultima  istanza. 

Bomllon.  — 14  febb.  1835. — Limogcs.  — 
S-V.  35.  2.  238. 

239.  Allorché,  indipendentemente  dal  rim- 
provero dirotto  agli  arbitri  d' aver  pronunziato 
sopra  cose  non  domandate  ( ciò  che  darebbe 
luogo  solamente  ad  agire  per  opposizione  al- 
l'ordinanza A'exequatur),  la  loro  sentenza  è ar- 
guita d' errore  su  i punti  all'  arbitramenlo  sot- 
tomessi, in  questo  caso  la  via  dell’  appello  é 
aperta  alla  parte  condannata. 

Dufaur. — 5 mar.  1825. — Tolosa.  — S-V. 
27.  2.  153.  — D.P.  33.  2.  147. 

240.  Dal  perché  in  un  compromesso, le  parli 
potrebbero  designare  per  giudici  d'appello  della 
sentenza  arbitramentale  ad  intervenire  i giudi- 
ci di  tale  o tal' altro  territorio  francese, non  se- 
guirebbe che  possano  egualmente  designare  per 
giudici  d'appello  un  tribunale,  che  per  la  sua 
istituzione  non  fosse  giudice  d' appello  dell’og- 
getto litigioso.  — Cosi  , in  un  compromesso  , 
sovra  ima  materia  di  valore  eccedente  1 ,000  fr. 
le  parli  non  possono  convenire  che  l'appello  ne 
sarà  deferito  a giudici  di  circondario. 

Musse. — 9 lug.  1818.  — Torino.  — S-V. 
12.  2.  413. 

241.  Dacché  la  legge  del  27  ventoso  anno 

(UT. 
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ottavo  ha  designato  i giudicabili  di  ciasetm  tri- 
bunale, o corte  d'appello,  non  é più  necessario 
sotto  pena  di  nullità  che  le  parti  indichino  el- 
leno stesse  nel  compromessoiltribunale  al  quale 
il  loro  appello  dev'essere  devoluto.  (É  lo  stesso 
a più  forte  ragione  dopo  il  Codice  di  proccd.) 

Yvonct. — 19  vend.  an.  12.  — C.  Hig-  — 
Poitiers. — S-V.  4.  2.  45. — D.A. — 1.803. 

242.  Le  sentenze  d’arbitri  non  sono  riputate 
pronunziate  il  giorno  stesso  in  cui  sono  rive- 
stite dell'ordinanza  A'exequalur,  di  manieraehe 
I'  appello  sia  inammessibile  come  prematuro, 
se  ha  avuto  luogo  negli  otto  giorni  a partire 
dalla  data  dell'  ordinanza;  in  questo  caso  l' ap- 
pello può  essere  interposto  dopo  gli  otto  giorni 
che  seguono  la  data  della  sentenza. 

Rey.  — 14  vent.  an.  6.— Cass. — S-V.  7. 
2.  887.  — D.  A.  1.  803. 

242  bis.  — Una  sentenza  arbitramentale 
non  può  essere  attaccata  per  via  di  ricorso  civi- 
le,allorché  nel  compromesso  le  parti  hanno  di- 
chiarato che  la  sentenza  ad  intervenire  avreb- 
be forza  di  transazione  sul  processo. 

Duhaut.  — 15  lermid.  an.  11.  — C.  Rie. 
Parigi.— S-V.  4.  1.  26.  — D.  A.  1.  815. 

242  ter.  Non  si  può  fondare  un  mezzo  di 
ricorso  per  ritrattazione  sopra  un  falso  che  si 
pretendesse  essere  stato  commesso  dagli  arbi- 
tri nella  stessa  sentenza  arbitramentale. 

Guibert.  — 11  vent.  an.  11.  — Case.  — 
Rennes.  — S-V.  3.  1.  257.  — D.  A.  11. 
609. 

242  quat. — L'articolo  648  del  Codice  di 
commercio  (2)  che  reputa  affari  sommari  gli  ap- 
pelli dalle  sentenze  de'  tribunali  di  commercio 
è applicabile  alle  sentenze  degli  arbitri  , che  i 
giudici  o la  scelta  delle  parti  sostituiscono  ai 
tribunali  di  commercio.  Cosi  le  spese  fatte  sul- 
I'  appello  di  una  sentenza  di  arbitri  volontari , 
in  materia  commerciale,  debbono  essere  liqui- 
date come  in  materia  sommaria. 

Dufeu.  — 15  nov.  1843. — C.  Rig.  — Pa- 
rigi. — S-V.  44.  1 . 250. 

243.  — Sotto  l' impero  della  legge  del  27 
ventoso  anno  ottavo  , non  si  poteva  agire  in 
cassazione  cantra  una  sentenza  arbitramentale, 
se  le  parti  non  avessero  espressamente  riserva- 
ta la  via  dell'appello,  e manifestata  perciò  l’in- 
tenzione di  rientrare  nella  linea  dei  tribunali. 

Verger. — 21  mess.  an.  9.  — C.  Rig. — S- 
V.  1.  2.  329.— D.  A.  1.  818. 

244.  — Sotto  I'  impero  della  legge  del  27 
ventoso  anno  ottavo,  non  si  poteva  agire  in  cas- 
sazione contra  una  sentenza  arbitramentale  . 
ancorché  vi  fosse  a questo  riguardo  riserva  e- 
sprcssa  , se  d'altronde  le  parti  avessero  rinun- 
ziato all'appello. 

Toulavilìe. — 23  ncv.  an.  10. — C.Rig  — 
S-V.  2.  1.  201.—  D.  A.  1.  818. 

(2)  LL.  tee.  «IT.  comm.,  ari.  658. 
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245.  — Sotto  l’ impero  dei  Codice  di  pro- 
cedura. le  sentenze  arbitramentali  rese  sopra 
Un  compromesso  che  oi  cogliono  nullo  non 
possono  essere  impugnate  per  via  di  cassa- 
zione. 

In  questo  caso  la  sia  d' opposizione  all'  or- 
dinanza d’  exequalur  innanzi  al  tribunale  che 
1‘  ha  reso  è la  sola  aperta. 

Parisot. — 18  die.  1810.  — C.  Rie.  — S- 
V.  11.  1.86—0.  A.  1.  819. 

246.  — L'inosservanza  in  una  sentenza  ar- 
bitramentale  delle  forme  prescritte  dall'  art. 
141.  C.  proc.  (1),  per  la  redazione  delle  sen- 
tenze in  generale  , non  dà  luogo  all'  azione  di 
nullità  per  via  d'opposizione  all'ordinanza  d'&re- 
quatur.  Le  parti  non  possono  , in  questo  caso, 
agire  che  per  via  dell'appello  o delia  cassazio- 
ne, se  non  vi  hanno  rinunziato. 

Henri.  —22  lug.  1833— Nlmes.—  S-V. 
34.  2.  203.  — D.  P.  34.  2.  156. 

2 17.  — Fu  giudicato,  ma  prima  del  Codi- 
ce di  procedura  , che  le  sentenze  arbilramen- 
tali  sono  , come  tutte  le  altre , suscettive  d’es- 
sere impugnate  per  via  di  opposizione  di  terzo. 

Beller. — 5.  frim.  au.  8.  — Cass. — S-V. 
1.  1.  268.— D.  A.  1.  791. 

Id. — 11  vend.an.10. — S-V.  2. 2. 323. — 
D.  A.  1.  793. 

V.  pure  sulla  opposizione  di  terzo  la  parola 
Compromesso. 

§ 10.  Esecuzione  delle  temente  arbi- 
tramentali. 

NOZIONI  GENERALI 

248.  — Allorché  una  sentenza  arbitra- 
mentale  è stata  rivestita  dell’  ordinanza 
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d’  exequalur  si  esegue  della  stessa  manie- 
ra di  ogni  altra  sentenza.  (V.  a tal  pro- 
posito le  regole  indicate  al  libro  & del  Co- 
dice di  procedura  civile  ). 

Vi  è pertanto  un  caso  in  cui  la  senten- 
za arbitramcotalc  può  essere  eseguita  sen- 
za alcuna  forma  di  procedura  ed  anche 
senza  ordinanza  A' exequalur,  ed  è,  quan- 
do la  cosa  litigiosa  è stata  messa  in  de- 
posito dalle  parli  nelle  mani  degli  arbitri. 
In  tal  caso  gli  arbitri  possono  consegnar- 
la senza  altra  forma  di  processo  a quella 
delle  parti  che  ha  guadagnato  la  causa. 
Merlin  , Reperì,  hoc  ver.  , t.  1.  p.  297 
(3aediz.)  ; Carré,  Compelen.,  ediz.Fou- 
cher,  lit.  5,  p.  513. 

249. — Le  regolesulla  esecuzione  proe- 
visoria  delle  sentenze  de’  tribunali  ordi- 
nari sono  applicabili  alle  sentenze  dei 
tribunali  arbitramentali.  { Cod.  proc. 
1024)  (2).  — In  generale  l’esecuzione 
provvisoria  senza  cauzione  dcu’esserc  or- 
dinala , se  vi  è titolo  autentico,  promes- 
sa riconosciuta  , o condanna  precedente 
per  sentenza  di  cui  non  siavi  appello.  (C. 
proc.  135)  (3).  — Essa  può  essere  ordi- 
nata colla  cauzione  o senza , quando  si 
tratta  di  pensioni  o provvisioni  di  alimen- 
ti , e di  qualunque  altro  caso  d’  urgenza 
specificato  dall’  art.  135  Cod.  proc.  (4,; 
in  ciò  però  che  può  entrare  nella  giuris- 
dizione arbitramentate.  { C.  proc.  439  e 
seg.  ) (5). 


(1)  LL.  proc.  civ.,  ari.  233. 

(2)  Ivi , art.  1100  — Le  regole  relative  alla  e- 
secuzione  provvisionale  delle  sentenze  de’  tribu- 
nali sono  anche  applicabili  alle  sentenze  degli  ar- 
bitri. 

(3)  Ivi , art.  226 , comma  1,°  — L*  esecuzione 
provvisoria  sarà  ordinata  senza  cauzione  , quando 
esiste  un  documento  autentico  , una  promessa  ri- 
ronosciuta  , o pure  una  condanna  precedente  in 
virtù  d’  una  sentenza  non  appellata. 

(4)  Ivi , lo  stesso  articolo  comma  2.°  — L’ese- 
cuzione provv  isoria  potrà  essere  ordinala  tanto  con 
la  cauzione,  quanto  senza,  allorquando  si  tratterà: 

1. °  di  opposizione  o rimozione  di  sigilli  odi  for- 
mazione d'inventario  ; 

2. °  di  riparazioni  urgenti  ; 

3. °  di  espulsione  da’  fondi , quando  non  esiste 
il  contratto  di  aDìtto,  o n'è  spirato  il  tempo  ; 

4. °  di  sequeslratarl,  depositari  e custodi  ; 

6.°  di  ricevimento  di  cauzioni,  e di  certificalori; 

6. °  di  nomina  di  tutori , di  curatori  e di  altri 
amministratori  , come  pure  di  rendimento  di 
conti  ; 

7. °  di  pensioni  o provvisioni  a titolo  di  ali- 
menti. 


(8)  LL.ecc.aflE.  comm.,  art.  680.— Ogni  sentenza 
profferita  in  prima  istaoza  da  un  giudice  o dal  tri- 
bunale di  commercio  , sarà  messa  io  esecuzione , 
anche  in  caso  di  appello  , purché  sia  data  cauzio- 
ne. Sarà  nelle  facoltà  dei  giudice  o del  tribunale 
di  farla  eseguire  provvisoriameotc , auchc  senza 
cauzione  , qualora  siavi  documento  non  impugna- 
to, o precedente  sentenza  di  condanna  non  ap- 
pellata. 

Trattandosi  di  cambiale  , di  biglietto  ad  ordine 
o di  polizza  di  carico,  il  giudice  o il  tribunale  po- 
trà ordinare  V esecuzione  provvisoria  della  sen- 
tenza di  pagamento  , anche  nonostante  opposizio- 
ne , purché  sia  data  cauzione  ; quante  volte  dalla 
stessa  scrittura  non  apparisca  poter  emergere  qual- 
che eccezione  che  potrebbe  il  convenuto  proporre 
in  grado  di  opposizione.  Potrà  J’  esecuzione  sud- 
detta essere  dal  succumbeole  riparata  , produceo- 
do  l’opposizione  fra  tre  giorni, incluso  quello  in  cui 
gli  i stala  notificala  la  sentenza  con  fare  contem- 
poraneamente il  deposito  della  somma  del  debito 
contenuto  nella  sentenza  ; il  quale  deposito  non 
potrà  liberarsi  al  creditore,  se  non  dopo  avere  il 
giudice  deciso  sulla  opposizione. 
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250. - In  materia  commerciale,  e special- 
mente in  materia  d'  assicurazioni , le  sentenze 
arbitramentali  possono  essere  messe  provviso- 
riamente ad  esecuzione  , nonostante  l'appello, 
quantunque  questa  esecuzione  provvisoria  non 
sia  stala  ordinata  dalla  sentenza. 

Barrois. — 3 nov.  1807. — Rouen.  — S-V. 
8.  2.41.— D.  A.  1.780. 

251 . — L'azione  di  nullità  contra  una  sen- 
tenza d'  arbitri  non  sospende  la  sua  esecu- 
zione. 

Hupasi.  — 14  seti.  1808.— Parigi.— S-V. 
8.2.  283.  — D.  A.  1.  780. 

252.  — I termini  accordali  per  l'esecuzio- 
ne delle  sentenze  arbitramentali , a differenza 
dei  termini  accordali  per  1'  esecuzione  delle 
tenletne  , non  decorrono  che  dal  giorno  della 
notificaiione  , e non  dal  giorno  della  pronun- 
ciazione.  — L'  art.  123  C.  proc.  (1)  non  de- 
ve intendersi  che  delle  sentenze  propriamente 
dette.  — Ris.  soltanto  dalla  Corte  Reale. 

Piltè.  — Grcnet. — 3 mar.  1830.  — C. 
Rig. — Bordeaux. — S-V.  30.  1.  228. — D. 
T.  30.  1.  154. 

252  bis.  — L'  eccezione  d’ incompetenza  , 
presa  dal  perchè  le  difficoltà  relative  all'  ese- 
cuzione a una  sentenza  arbitramenlale  sono 
state  portate  avanti  un  tribunale  diverso  da 
quello  che  ha  reso  l'ordinanza  A' exequatur, non 
è assoluta  ; essa  dev'  essere  proposta  in  limi- 
ne Iilis  ( C.  proc.  1021  ) (2) . 

Courech — 22.  lug.1836. — Montpellier. — 
S-V.  36.  2.  486. 


§ 11.  Onorari  degli  arbitri. 

NOZIONI  GENERALI 

233.  — Si  ammette  in  generale  che 
gli  arbitri  volontari. hanno  soli  il  dritto 
di  reclamare  gli  onorari , quando  la  loro 
missione  è adempita  ; ma  questo  diritto 
si.  nega  agli  arbitri  forzati  a causa  del  ca- 
rattere di  giudici  che  la  legge  ha  loro  at- 
tribuito di  un  modo  più  determinato  che 
agli  arbitri  volontari.  Tuttavia  gli  arbitri 
forzati , del  pari  che  gli  arbitri  volonta- 
ri , possono  prima  d'  accettare  il  manda- 
to , che  le  parti . o i tribunali  loro  con- 
feriscono , stipulare  gli  onorari.  ( C.  civ. 
1986)  (3). 

(I)  LL.  proc.  civ.  «ri.  217. 

' (2)  Ivi,  art.  1097. 

(3?  LI.,  civ.  art.  1888.  — Il  mandato  c gratui- 
to. quando  non  vi  sia  patto  in  contrario. 


254.  — In  tutti  i casi , quando  gli  ar- 
bitri hanno  diritto  agli  onorari,  pos- 
sono ritenete  i documenti  della  lite  per 
pegno  di  ciò  che  loro  è dovuto.  ( Vali- 
mesnil , Enciclop.  del  diritto  , v°  Arbi- 
tramelo , n.  277.  ) Ma  potrebbero  egli- 
no ritenere  la  sentenza  ? Noi  non  lo  pen- 
siamo, e crediamo  che  i tribunali  in  que- 
sto caso  potrebbero  obbligarli  a deposi- 
tarla , se  constasse  essere  stata  resa.  — 
Del  resto  in  raso  di  contestazione  sugli 
onorari,  la  domanda  ò portala,  come  ogni 
altra  azione  personale,  avanti  al  tribunale 
del  domicilio  delconvenuto.  (Ivi,  n.  278  ). 

GIURISPRUDENZA 

255.  — 11  mandalo  dato  agli  arbitri  volon- 
tari non  è di  sua  natura  gratuito  ; essi  hanno 
diritto  ad  onorari. 

Dupouv. — 14  gemi.  1826. — Bordeaux. — 
S-V.  26.  2.  217.—  D.  P.  26.2.  96. 

256.  — Gli  arbitri  nominati  in  materia  com- 
merciale , ad  effetto  di  sentire  le  parli  verifi- 
care i loro  conti  , etc.  ( C.  proc.  429  ) , (4) 
hanno  diritto  ad  onorari  per  le  fatiche  , delle 
quali  sono  stati  incaricali. 

Espelet  e Masson. — 24  ag.  1821. — Mont- 
pellier.— S-V.  29.  2.  232.—  D.  P.  29.  2. 
79. — V.  Tribunale  di  comm.  $ 3. 

257.  — Gli  arbitri  forzati , in  materia  di  so- 
cietà commerciale  non  hanno  il  diritto  d’esige- 
re onorari  contro  le  parti  la  cui  lite  era  stala 
loro  sottoposta. — Le  loro  funzioni  sono  gra- 
tuite, come  quelle  de'  magistrati  ordinari  ( in 
questo  senso  che,  come  essi,  non  hanno  azione 
per  esigere  gli  onorari.)  (C.  comm.  51  ) (5). 

Constant. — 17  nov.  1830.  — C.  Rig. — 
Montpellier.— S-V.  31.  1.  28.  — D.  P.  31. 
1.330. 

Id.— Hery.  — 2 ag.  1831. —Lione.— S- 
V.  33.  2.  250. — D.  P.  33.  2.  144. 

258.  — L’azione  degli  arbitri  pel  pagamen- 
to delle  anticipazioni  falle  da  essi  è solidale 
contro  ciascuna  delle  parli.  ( C.  civ.  1202  e 
2002  ) (6). 

La  stessa  decisionedi  sopra  (17  nov.  1830). 

Id. — Dupouy.  — 14  genn.  1826.  — Bor- 
deaux.—S-V. 26. 2. 217.— D.  P.  26.2.96. 

259.  — Gli  arbitri  non  possono  agire  per  via 
di  ordine  in  virtù  della  sentenza  che  hanno  re- 
sa, per  ottenere  il  pagamento  de'  loro  onorari 
tassati  e liquidali  da  questa  sentenza  ; è ne- 
cessario di  ricorrere  ai  tribunali. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

(4)  LL.  di  ere.  alt.  comm.  urt.  635. 

(5  Ivi,  «ri.  60. 

(6)  LL.  civ.  art.  1155  e 189*. 
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260.  — Gli  arbitri,  per  gli  onorari,  non 
sono  come  gli  uffiziali  ministeriali,  per  le  spe- 
se, autorizzati  a portare  la  loro  azione  innanzi 
al  tribunale  dove  hanno  esercitato  le  loro  fun- 
zioni; così  l'azione  degli  arbitri  nominati  so- 
pra appello  alla  Corte  reale  non  può  essere 
portata  de  plano  innanzi  alla  Corte.  (C.  proc. 
60  e 404(1). 

Loir  e Monachon.  — 30  ag.  1828.  — Lio- 
ne.— S-V.  29.  2.  145.  — D.  P.  2.  92.  il. 

261 . — 11  tribunale  di  commercio  è compe- 
tente per  conoscere  d’ una  domanda  di  paga- 
mento delle  spese  ed  onorari  d’  un  arbitro  in- 

(1)  LL.  di  proc.  civ.  art.  152  e 828. 

(2)  LL.  di  ecc.  aff.  comro.  T.,  3;  LL.  civ.  art. 
1935. 

(3)  Con  la  legge  contenente  l'organizzazione  giu- 
diziaria nel  nostro  Regno  de’20  magg.  1808  si  di- 
chiararono aboliti  gli  arbitra  nienti  necessari,  rima- 
nendo però  nella  facoltà  delle  parti  il  terminare  le 
loro  controversie  per  mezzo  ai  uno  o più  arbitri 
scelti  da  esse. 

La  stessa  legge  dichiara  inappellabili  le  senten- 
ze semprechè  le  parli  non  si  abbiano  espressamen- 
te riservala  la  facoltà  di  appellare. 

L'articolo  1086  delle  nostre  leggi  di  procedura 
civile  espresso  oe' seguenti  termini:  • Contro  le 

• sentenze  degli  arbitri  vi  sarà  luogo  all’appello 
« purché  le  parti  nell’  atto  dei  compromesso  oon 
« vi  abbiano  espressamente  rinunciato  ». 

« Quando  il  compromesso  cadrà  sopra  una  can- 

• sa  pendente  io  appello,  o sopra  ricorso  per  ri- 
m trattazione,  la  sentenza  degli  arbitri  sarà  difflni- 
« tira  e senza  appello  • ; c I*  articolo  682  delle 
nostre  leggi  di  eccezione  per  gli  affari  commerciali 
espresso  ue'segueoti  termini:  « Dalla  sentenza  de- 
« gli  arbitri  si  darà  luogo  all’appellazione  se  non 

• sia  stata  stipulata  la  rinuncia.  Rinunciandosi  al- 
■ l’appello  non  vi  è luogo  al  ricorso  nella  Supre- 
« ma  Corte  di  giustizia,  abrogano  il  disposto  nella 
« legge  organica  ». 

Con  l’articolo  61  delle  stesse  leggi  la  suddetta 
disposizione  si  dichiara  comune  alle  vedove  ed  agli 
eredi  o aventi  causa  da  soci,  quantunque  minori. 


La  Corte  Suprema  di  giustizia  in  marzo  1813 
decise  che  per  la  legalità  del  hudo  degli  arbitri 
di  commercio  si  richiede  il  solo  ragionamento,  edè 
immune  da  tutte  le  altre  formalità  richieste  per 
le  sentenze  de’  tribunali  e degli  arbitri  civili.—» 
Quindi  non  può  estendersi  la  disposizione  dell’ar- 
ticolo 141  del  Codice  di  procedura  civile  (art.  233 
leg.  proc.  civ.)  a quelle  dell’articolo  61  del  Co- 
dice di  commercio  (art.  679  II.  di  ecc.) 

In  giugno  1819  decise  che  un  magistrato  non 
può  essere  eletto  arbitro  in  una  controversia,  per 
la  quale  pende  giudizio  nello  stesso  tribunale  cui 
appartiene. 

VOL.  I. 


nanzi  al  quale  ha  rinviato  le  parti.  — Tuttavia 
non  vi  ha  luogo,  in  caso  di  condanna,  a pro- 
nunziare 1’  arresto  personale.  (C.  comm.  621 , 
632;  C.  civ.  2062)  (2). 

Barde.  — 12  lag.  1826.  — Parigi.  — S-V. 
27.  2.  129.  — D.  P.  27.  2.  130. 

1 62.  — Gli  arbitri  non  hanno  il  diritto  di  tas- 
sare da  sè  stessi  le  loro  vacazioni,  anche  quan- 
do il  compromesso  accordasse  loro  il  potere  di 
giudicare  sulle  spese  : queste  spese  non  deb- 
bono intendersi  che  di  quelle  di  procedura. 

Delamarre.  — 9giug.  1837.—  Caen.  — S- 
V.  27.  2.  400.  — D.  P.  37.  2.  155  (3). 


In  gennaio  1815  decise  che  gli  arbitri  non  so- 
no obbligati  ad  osservare  i termini  e le  forinole 
stabiliti  pei  tribunali  civili,  quando  si  trovioo  io- 
caricati  a procedere  alla  divisione  di  beni. 

In  febbrajo  1846  decise  che  se  in  un  contrat- 
to d’  assicurazioni  siesi  convenuto  che  qualunque 
controversia  possa  insorgere  per  effetto  dello  stes- 
so , debbisi  diffioire  da  arbitri , questo  patto  de- 
v’essere eseguilo  anche  quando  vi  sia  controver- 
sia tra  l’assicuratore  e rassicurato  per  essersi 
indebitamente  soddisfatta  la  somma  assicurata. 

In  settembre  1851  decise  che  la  scelta  degli  ar- 
bitri per  un  compromesso  può  rimettersi  alla  vo- 
lontà d'un  tribunale  civile. 

In  luglio  1852  decise  che  non  compete  il  ricor- 
so per  annullamento  avverso  decisioni  relative  a 
nullità  di  sentenze  arbitra  menta  li  ; 

Che  non  è soggetta  a censura  la  decisione  che 
ritenga  di  a ver  l’arbitro  ecceduto  i confini  del  com- 
promesso ; 

Che  pei  compromessi  non  è applicabile  la  rego- 
la utile  per  inutile  nonviliatur.  Una  sentenza  ar- 
bitramemale  nulla  per  una  parte  , non  può  esse- 
re conservala  per  la  parte  che  non  è tale. 

In  giugno  1853  decise  che  la  sentenza  emes- 
sa dall’  arbitro, con  la  quale  si  rivoca  altra  prece- 
dente che  avea  una  ordinata  pruova  testimoniale, 
non  può  annullarsi  per  difetto  di  poteri  nell’arbi- 
tro: o si  considera  come  interlocutoria,  e lo  stes- 
so giudice  può  riformarla  o rivocarla;  o si  riguar- 
da comeMefìnitiva  dacché  ha  ordinala  uua  pruova 
disputata,  ed  in  tal  caso  , durante  tuttavia  il  ter- 
mine del  compromesso  , e non  essendo  ancora 
pronunziala  la  sentenza  terminativa  della  contro- 
versia, la  sentenza  dell’  arbitro  potrà  impugnarsi 
con  gravame  ordinario,  se  compete,  come  discor- 
dante dalla  legge,  e non  inai  col  rimedio  della 
nullità. 


La  Gran  Corte  Civile  in  febbrajo  1853  decise  che 
non  potendosi  un  arbilramenlo  dichiarare  essen- 
zialmente necessario , e come  tale  da  non  potersi 
affidare  ad  uno  straniero  , la  qualità  di  straniero 
nella  persona  nominala  da  contendenti  ad  amiche- 
vole compositore  ed  arbitro  inappellabile,  con  pie- 
ni poteri  per  dirimere  ogni  possibile  vertenza  tra 
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ARBITRAMENTO  POMATO.  (1)1 
— V.  Arbitramento  in  generale  ed  Arbi- 
tro (terzo). 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Amichevoli  compositori,  V.  d.2,  5 c 8.,  8,  80  e s. 
Appello,  90  e a.,  98  e s.,  106. 

Arbitramento  misto,  7,  38. 

Arbitramento  volontario,  2,  5 e 9.,  9 e s.,  80  e s. 
Atto  di  società,  14  e 18. 

Atto  notariale,  14  e 15. 

Atto  sotto  firma  privata,  14  e 15. 

Atto  stragiudiziale,  14,  16. 

Azione  di  nullità,  95,  111  e s. 

Carattere,  1,  4 e s. 

Cassazione,  93,  109  e s. 

Cessionario,  2*2  e s. 

Competenza,  1,  3,  4 e s.,  37  e s.,  106,  119. 
Consenso  in  giustizia,  14,  16. 

Deposito,  57,  74,  79  e s.,  85. 

Desistenza,  47. 

Diffamazione,  4 e s. 

Diritti  civili,  20. 

Divisione,  76. 

Durala,  42  e s.,  48  e s. 

Eccesso  di  poteri,  118. 

Errore,  122. 

Esame,  78. 

Esecuzione  provvisoria,  87. 

Fede,  56.  105. 

Fine  di  non  ricevere,  12. 

Funzionar)  pubblici,  1,  4 e s. 

Giudice,  1.  4 e s. 

Incidenti,  73. 

Interessi  distinti,  19. 

Mandato  forzato,  21. 

Minore,  91. 

Morte,  46,  66  e s. 

Negoziante,  29,  36. 

Nomina,  13  e s.,  22  e s.,  32. 

Nomina  d’ ufizio,  13  e s.,  16  e s.,  24  e s.,  31. 
Notificazione,  54. 

Nullità,  22  e s. 

Numero,  19,  33  e s. 

Omissione,  41,  122. 

Opposizione,  30,  89,  95,  111  e s. 

Opposizione  di  terzo,  94. 

Ordinanza  d'exeqwatur,  74,  95,  111  e s. 
Perenzione,  86. 

Periti,  39. 

Poteri,  1,37  e s. 

Presa  a parte,  47,  96, 123  e s. 

Presidente,  74,  79  e s. 

Procedure,  71  e §.,  77  e s. 

Processo  verbale,  14. 

Proroga,  44,  58  e s. 

Ricorso,  88  e s. 

Ricorso  per  ritrattazione,  92,  107  e s. 


loro,  non  è causa  di  nullità  del  laudo  dal  medesi- 
mo profferito. 

Il  Tribunale  Civile  in  settembre  1853  si  dichiarò 
incompetente  a decidere  sull*  Incidente  di  nnllità 
di  una  perizia  disposta  con  sentenza  arbitrale  per 
essersi  il  giuramento  prestato  dal  perito  nomitiato 
d»  uffizio,  senza  attendere  il  lasso  di  tre  giorni  per 
Tamichevole  scelta  di  altro  perito. 
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Ricusa,  45,  68  e s. 

Rifiuto,  21  e 47. 

Rimessa  di  documenti,  4<f,  55  e s. 
Rivoca,  15  e 65. 

Sentenza  arbilramenlale,  74. 

Società,  1. 

Straniero,  35. 

Surroga,  32,  45  e s. 

Termine,  42  e s.,  18  e s. 

Ultima  istanza,  97  e s. 


$ l.°  Carattere  deH’arbilramenlo  forzato*  — Io 
quali  casi  ha  luogo. 

2.  Nomina  degli  arbitri  forzati. 

3.  Poteri  degli  arbitri  forzali. 

4.  Durata  de’poteri  degli  arbitri  forzati.*- Pro- 
roga. 

5.  Procedura  avanti  gli  arbitri  forzati.— Senten- 
za arbi tramentale  — Ordinanza  d 'cxtqualur. 

6.  Vie  di  ricorso  cootra  la  sentenza  arbitramen- 
taie. 


§ 1.  Carattere  dell'  arbitramento  for- 
zato. — In  quali  coti  ha  luogo. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — L’arbitra  mento  (orzato  è una  giu- 
risdizione eccezionale  e speciale  , alla 
quale  la  legge  attribuisce  la  conoscenza 
delle  contestazioni  in  materia  di  società 
commerciale,  quando  si  elevano  tra  soci, 
loro  vedove,  eredi,  o aventi  causa  (C. 
comm.  62)  (2),  ed  a ragione  della  socie- 
tà. (C.  comm.  51)  (3). 

Questa  giurisdizione  si  esercita  per 
mezzo  di  arbitri  scelti  dalle  parti,  o de- 
signati dal  tribunale  di  commercio  , se- 
condo i differenti  modi  che  saranno  espo- 
sti al  § 2.  — Tali  arbitri  sono  obbligali 
di  giudicare  secondo  le  regole  del  diritto, 
e non  solamente  secondo  le  regole  del- 
r&quità. 

Cosi  gli  arbitri  forzati  hanno,  in  alcu- 
ni casi,  il  carattere  di  veri  giudici,  c 
sono  considerati  come  funzionari  pubbli- 
ci in  ciò  che  si  allega  alla  loro  tempo- 

fi)  Sull»  ledisi» ziooe  relativa  all’arbi tramenio  io 
generale  vedi  il  riassunto  posto  al  principio  di 
questa  parola.  N.  A. 

(2)  LL.  di  ecc.  aff.  cornai,  art.  61— La  disposi- 
zione dell’articolo  precedente  è comune  alle  ve- 
dove ed  agli  eredi  o aventi  causa  da’soct,  quan- 
tunque minori. 

(3)  Ivi,  art.  60  — Ogni  conlrorersia  tra  soci  e 
per  motivo  di  società  verrà  giudicata  dagli  ar- 
bitri. 
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ranea  missione.  — V.  app.  n.  4 e seg., 
e n.  96. 

2.  (ina  quistione  che  ha  fatto  grave  dif- 
ficoltà è quella  di  conoscere  se  gli  arbitri 
forzati  possono  perdere  il  loro  carattere 
pubblico  d'arbitri  giudici  per  la  volontà 
delle  parti,  a rao'  d'esempio,  quando  esse 
conferiscono  loro  il  potere  di  giudicare 
come  amichevoli  compositori,  o senza  al- 
cun mezzo  di  ricorso.  Da  ciò  dipende  la 
soluzione  di  varie  altre  importanti  qui- 
slioni:  quella  di  conoscere,  se  in  lai  ca- 
so, la  sentenza  arbitramentale  dev'es- 
sere depositala  alla  cancelleria  del  tribu- 
nale di  commercio,  o alla  cancelleria  del 
tribunale  civile.  (V.  app. , li.  79  e 80); 
se  l'ordinanza  A'exequatur  dev'essere  re- 
sa dal  presidente  di  questo  tribunale , o 
dal  presidente  del  tribunale  di  commer- 
cio ( V.  n.  75  e 81  ) ; se  finalmente  , la 
sentenza  arbitramentale  è o no  suscettiva 
d'azione  di  nullità  per  via  d’opposizione 
all'ordinanza  d ’exequatur.  (V.  n.  113,  e 
seg.  e n.  95.  ) 

Su  tutte  queste  quistioni  la  giurispru- 
denza delle  Corti  reali,  e della  stessa  Cor- 
te di  cassazione  offre  molte  variazioni , e 
l'opinione  degli  autori,  subendo  l'influen- 
za degli  ultimi  arresti  della  corte  supre- 
ma, si  è generalmente  pronunziata  per  la 
degenerazione  dell'arbitramento  forzato 
in  arbitramento  volontario.  . . . Intanto 
un  arresto  recente  della  Corte  di  cassa- 
zione reso  io  camere  riunite  sembra  ro- 
vesciare tutto  questo  sistema.  V.  n.  5. 

3.  — Per  sapere  quando  vi  è luogo  ad 
arbitramento  forzato,  e quale  è l’esten- 
sione della  competenza  di  questa  giuris- 
dizione , V.  Società , § ultimo. 

GIURISPRUDENZA 

4.  — Gli  arbitri  forzati,  in  materia  di  socie- 
tà commerciale,  sono  veri  giudici,  agendo  con 
un  carattere  pubblico.— Per  conseguenza , spet- 
ta alla  Corte  d'assise  , e non  al  tribunale  cor- 
rezionale di  conoscere  della  diffamazione  di  cui 
han  potuto  essere  l'oggetto.  (L.  26  magg. 
1819,  art.  20.) 

Salmon  e compagni  (aff.  Parquin).  — 15 
lug.  1836.  — Cass.  — S-V.  36.  1.  539.  — 
D.  P.  36  1.  345. 

5.  — É lo  stesso  quando  gli  arbitri  fossero 
stati  autorizzati  dalle  parli  a giudicare  come 
amichevoli  compositori,  e fuori  le  regole  della 
procedura , e del  diritto. 

(1}  LL.  di  proc.  civ.  ari.  ttot. 
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Lo  stesso  affare  di  sopra.  — 15  magg. 
1838.  — C.  Rig. — (cam.  riun.)  — Rouen. — 
S-V.  38.  1.398.  — D.  P.  38.  1.  228.  — V. 
nello  stesso  Unso,  app.  n.  10. 

6.  — Ma  con  un  precedente  arresto  reso  nel 
medesimo  affare,  la  Corte  (cam  riun.)  avea 
giudicato  il  contrario. 

29  apr.  1837.  — Cass.  — Rouen.  — S-V. 
37.  1.  278.  — D.  P.  37.  1.  352. 

Questa  giurisprudenza  era  ancora  allora 
dominante  come  l'attestano  gli  arresti  qui  ap- 
presso. 

7.  — L'arbitramcnto  forzato  che  ha  luogo 
per  l'effetto  della  legge  in  ogni  contestazione 
fra  soci  e per  ragione  della  società,  diviene 
parzialmente  arbitramento  volontario,  se  è mo- 
dificalo dalla  convenzione  delle  parti.  — In  tal 
caso  è sottoposto  alle  regole  di  queste  due  spe- 
cie d'arbitramento  secondo  che  si  tratta  di  di- 
sposizioni legali,  o convenzionali. 

Mav.  — 21  apr.  1823.  — Lione.  — S-V. 
23.  2.  257.  — D.  A.  1.646. 

8.  — In  caso  di  contestazione  in  materia 
di  società  l'arbitramento  essendo  ordinato  dal- 
la legge  ha  il  carattere  d'arbitramento  forzato. 
Intanto  è snaturato,  perde  il  suo  carattere  d'ar- 
bitramenlo  fonato,  se  le  parti  conferiscono  da 
sè  stesse  agli  arbitri  il  carattere  d’ amichevoli 
compositori. 

Frossard  e Margeridon. — 28apr.  1829. — 
Cass.  — Parigi.  —S-V.  29.  1.  185.  — D.  P. 
29.  1.  228.  — V.  app.  n.  81  e seg.,  113, 
e seg. 

9.  — Quando  in  un  arbitramento  forzato  le 
parti  hanno  rinunziato  all  'appello,  ed  al  ricor- 
so in  cassazione,  l'arbitramento  forzato  è sna- 
turato: esso  partecipa  dell'  arbitramento  vo- 
lontario: in  tal  caso  l’art.  1028  Cod.  proc.  (1) 
gli  diviene  applicabile. — Poco  interessa, in  tal 
caso,  che  le  parti  abbiano  espressamente  rinun- 
ziato a tutti  i mezzi  di  nullità:  questa  rinun- 
zia non  può  intendersi  che  delle  nullità  di  pro- 
cedura ; non  $'  intende  della  nullità  per  ec- 
cesso di  potere. 

Constantin. — 8 ag.  1825.— C.  Rig. — Ai*. 
— S-V.  25.  1 . 398.  — D.  P.  25.  1 . 389. 

10.  — Fu  giudicato  anteriongcnte  che  gli 
arbitri  forzati  non  perdono  la  loro  qualità  dijrtu- 
diei,  e non  divengono  arbitri  compromissori, 
sol  perchè  hanno  ricevuto  dalle  parti  la  facoltà 
di  giudicare  in  ultima  istanza. 

Saint  James.— 26magg.  1813.— C. Rig. — 
Rouen.  — S-V.  14.  1.  4.  — D.  A.  1.  812. 

11.  — Id.  — L’ arbitramento  fonato  in  ma- 
teria di  società  commerciale  non  diviene  arbi- 
tramento volontario  , sol  perchè  le  parli  han- 
no rinunziato  all'  appello  ed  al  ricorso  in  cas- 
sazione: non  è l'estensione  de’  poteri  confe- 
riti, ma  è la  materia  dell’  arbitramento,  che 
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costituisce  il  suo  vero  carattere.  — Rii.  so- 
lamente dalla  Corte  reale. 

Vertpré. — 7 mar.  1832.— C.  Rig. — Rotien. 
— S-V.  32.  1. 241.  — D.  P.  K.  1.  108.  - 
V.  ancora  app.,  n.  79,  e seg. 

12.  — Il  mezzo  d' incompetenza  dedotto  dal 
perchè  un  tribunale,  (in  luogo  d'arbitri)  ed 
in  seguilo  una  Corte  reale,  hanno  pronunciato 
sovra  una  contestazione  tra  soci  ed  a ragione 
della  società,  non  può  essere  proposto  corno 
apertura  a cassazione,  se  non  è stato  presen- 
tato avanti  la  Corte  reale. 

Sillac-Lapierre.— 5 lug.  1837. — C.Rig. — 
Montpellier.  — S-V.  37.  1.  765. 


§ 2.  Nomina  degli  arbitri. 

NOZIONI  GENERALI. 

13.  — La  nomina  degli  arbitri  Forzati 
si  fa  dalle  parti  stesse , o dal  tribunale. 
Ma  questo  diritto  di  nomina  appartiene 
dapprima  alle  parti , e non  è che  in  loro 
mancanza  di  volere  esercitarlo,  ch'èdevo- 
luto  al  tribunale,  come  lo  spiegheremo 
app.  n.  16,  e seg.  (C.  comm.,  55)  (1). 

14.  — Le  parti  possono  nominare  gli 
arbitri  nell'  atto  medesimo  della  socie- 
tà; — con  atto  separato , sotto  firme  pri- 
vate, — con  atto  notariale,  — con  atto 
stragiudiziale,  — con  un  consenso  dato 
in  giustizia.  (G.  comm.,  53)  (2). 

Nulla  si  oppone  al  perchè  la  nomina 
degli  arbitri  sia  consegnata  nel  processo 
verbale  della  operazione  degli  arbitri  con- 
venuti dalle  parti  ( C.  proc.  1005)-(3), 
purché  tuttavia  questo  processo  verbale 
sia  Armato  da  esse.  ( Merson,  n.  33.  ) — 
V.  Compromesso,  § 3. 

18.  — È da  osservare,  che  se  la  no- 
mina ha  luogo  con  l'atto  di  società  que- 
sta parte  dell’atto  non  è soggetta  alle 
necessarie  pubblicazioni  per  l'atto  me- 
desimo di  società  secondo  l'art.  43  C. 
comm.  (4)  ( Merson  , n.  24.  ) — V.  So- 
cietà, § 3;  — che  se  essa  è fatta  con  atto 
sotto  Arma  privata,  quest’  atto  dev'esse- 
re fatto  in  tanti  originali  quante  sono  le 

(1)  LI.,  di  ecc.  iti.  comm.  srl.  660.  — In  caso 
che  uno  o più  soci  ricusino  di  nominare  gii  arbitri, 
gli  arbitri  della  parte  renitente  sono  nominati  di 
ufficio  dal  tribunale  di  commercio. 

(2)  Ivi,  art.  689.  La  nomina  degli  arbili  si  fa 

con  atto  sotto  firma  privata; 
con  alto  notariale  ; 
con  atto  stragiudiziale  ; 
con  consenso  dato  in  giudizio. 


[parti  interessate  conformemente  all' art. 
1326  Cod.  civ.  (5),  e secondo  quello  che 
si  è spiegalo  alla  parola  Compromesso,  § 3. 

16.  — Se  le  parli  non  sono  d'accordo 
per  nominare  gli  arbitri  sia  nell'  atto  di 
società,  sia  con  a'tto  sotto  Arma  privala  , 
sia  con  atto  notariale,  la  parte  che  vuole 
intentare  I'  arbitramento  può  notiAcare 
alle  parli  avverse  un  atto,  col  quale  di- 
chiara scegliere  il  suo  arbitro  , e cita 
le  altre  parti  di  fare  la  loro  scelta  in  un 
termine  stabilito  , in  difetto  di  che  cita 
i rifiutanti  avanti  il  tribunale  per  far  no- 
minare d'  ufficio  gli  arbitri.  — In  questo 
esso  l’arbitro  scelto  dalla  parte  intentan- 
te si  trova  nominato  con  atto  slragiu- 
diziale.  — Gli  altri  arbitri  possono  tro- 
varsi nominati  in  seguilo  d’  un  consenso 
in  giustizia,  se  i rifiutanti  consentano  alla 
nomina  avanti  il  tribunale , o dal  tri- 
bunale, se  questi  ultimi  persistano  nel 
loro  rifiuto. 

17.  — Un  punto  importante  ad  osser- 
vare si  è,  che  nel  caso,  in  cui,  dietro  il 
rifiuto  di  una  o più  parli  di  nominare  gli 
arbitri,  diviene  necessulio  di  farli  nomi- 
narg  dal  tribunale , questo  deve  nomina- 
re gli  arbitri,  non  per  tutte  le  parti , ma 
solamente  per  quelle  che  rifiutano  di  far 
conoscere  la  loro  scelta.  — La  cattiva  vo- 
lontà di  uno  o più  soci  non  può  privare 
gli  altri  del  diritto  che  è loro  accordato 
di  scegliere  essi  stessi  il  loro  arbitro.  (C. 
comm.  55)  (6).  (Merson, n.  31  eseg.;  Va- 
timesnil,  Énciclop.  del  diritto,  v.°  Arbi- 
tramento,  n.  168;  Locré  sull’ art.  55, 
C.  comm.)  — V.  app.  n.  26  e seg. 

18.  — La  nomina  degli  arbitri  può  an- 
cora esser  fatta  d’ufficio  dal  tribunale, 
quando  nessuna  delle  parti  la  domanda, 
ma  questa  nomina  non  ha  effetto,  che 
quando  nel  termine  impartito  dalla  sen- 
tenza di  nomina , le  parti  medesime  non 
avessero  fatto  conoscere  la  loro  scelta: 
se  tacciono,  sono  presqnte  approvare  le 
nomine  fatte  dal  tribunale. 

19.  — Devonsi  nominare  tanti  arbitri 
quanti  sono  gli  interessi  distinti , o ap- 

• 

(3)  LL.  di  proc.  civ.  ari.  1081.— Il  compromes- 
so potrà  farsi  con  un  processo  verbale  avanti  gli 
arbitri  eletti , o con  un  atto  avanti  nolajo  , o con 
privata  scrittura. 

(4)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.  art.  38. 

(6)  LL.  civ.  art.  1280. 

(6)  LL.  di  ecc.  affi  comm.  art.  660.  — V.  sopra, 
nota  1. 
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posti , e non  tanti  quante  sono  Te  parti  ; 
se  fra  le  parti , due  o più  avessero  inte- 
ressi distinti  o opposi!  sopra  alcuni  pun- 
ti, ed  il  medesimo  interesse  sopra  altri , 
si  dovrebbero  nominare  tanti  arbitri  , 
quanti  sono  gl’  interessi  distinti  : ma 
quando  si  trattasse  di  giudicare  sovra  i 
punti  in  cui  l'interesse  delle  parli, diviso 
sopra  altri,  fosse  identico,  i voti  de’  due 
arbitri  non  conterebbero  che  per  uno. 

20.  — Ogni  cittadino  che  gode  de' suoi 
diritti  civili  può  essere  scelto  per  arbitro 
forzato  secondo  le  regole  esposte  v°  Ar- 
bitramento  (in  generale)  § l.°  — Nondi- 
meno il  carattere  speciale  degli  arbitri 
forzati,  che  sono  considerati  come  funzio- 
nari pubblici  (V.  sopra  n.  1,  e 4) , ren- 
de ancora  più  rigorosa  l’osservanza  dello 
regola  che  vuole  che  gli  arbitri  godano 
della  pienezza  de’ loro  diritti  civili. 

21.  — Se  I' arbitra  mento  è forzato  a 
riguardo  de'  soci  che  hanno  fra  essi  una 
contestazione , non  lo  è a riguardo  di 
coloro  che  sono  scelti  per  arbitri. — Nul- 
la dunque  si  oppone  al  perchè  essi  pos- 
sano rifiutare  la  missione’che  loro  è con- 
fidata, prima  d'averla  accettata,  o anche 
dopo  averla  accettata,  se  le  cose  sono  an- 
cora intere.  (C.  civ.  2007)  (1)  ; Vati- 
mesnil,  ubi  sup.,  n.  194;  contro,  Carré, 
n.  3313.)  V.  app.  n.  36. 


ARBITRAMENTO  FORZATO 


101 


GIURISPRUDENZA 

22.  — Il  diritto  di  nominare  un  arbitro  per 
la  liquidazione  di  una  società  sciolta  appartie- 
ne al  cessionario  del  socio,  come  sarebbe  ap- 
partenuta a quest'ultima  se  non  vi  fosse  stala 
cessione.  (C.  comm.  51)  (2). 

Debuire  e Muntz.  — 4 apr.  1835.  — Pari- 
gi. — S-V.  85.  2.  261.  — D.  P.  35.  2. 148. 

23.  — Il  diritto  di  nomina  d’  un  arbitro 
per  giudicare  su  contestazioni  tra  soci  dev'es- 
sere esercitato  in  concorso  fra  il  scWu,  ed  il 
cessionario  parziale  de'  suoi  diritti , e non  dai 
socio  ad  esclusione  del  cessionario. 

Delamarrc.  — 11  apr.  1835.  — Parigi.  — 
S-V.  35.  2.  261.  - D.  P.  35,  2. 147 

23  bis.  — Nelle  contestazioni  fra  soci,  ogni 
socio  non  ha  indistintamente  il  diritto  di  nomi- 
nare un  arbitro;  quelli  che  hanno  lo  stesso  in- 
teresse debbono  nominare  un  solo  arbitro,  e 


spetta  a tribunali,  in  caso  di  contestazione  su 
tal  punto,  dichiarare  questa  identità  d'interes- 
se, e forzare  i soci  tra'quali  essa  esiste  ad  in- 
tendersi fra  loro  per  la  nomina  di  un  solo  ar- 
bitro. (Cod.  comm.,  art.  51,  53,  55)  (3). 

Stoll.  —21  apr.  1840.  — C.  Rig.  — Col- 
mar. —S.  P.  40.  2.  577. 

23  ter.  — II  socio  che  in  istanza  innanzi  al 
tribunale  di  commercio  per  la  liquidazione  di 
una  società  disciolta,  ha  consentito,  nominan- 
do un  arbitro,  che  i suoi  due  consoci,  ne  no- 
minassero ciascuno  uno . ma  a condizione  che 
per  eguagliare  le  sorti,  un  quarto  arbitro  fos- 
se nominato  dal  tribunale,  non  6 riputato  ave- 
re per  ciò  giudiziariamente  riconosciuto  che  i 
suoi  due  soct  hanno  interessi  distinti  e sepa- 
rati. Se  dunque  in  appello  questi  si  oppongo- 
no alla  nomina  del  quarto  arbitro  il  loro  con- 
socio può,  da  sua  parte,  sostenere  che  essi 
non  hanno  che  un  solo  e medesimo  interesse  , 
e dimandare  che  non  sia  per  loro  nominato  che 
un  solo  arbitro.  — Non  è questa  del  resto  una 
nuova  dimanda,  ma  un  mezzo  di  difesa  che  può 
essere  presentato  per  la  prima  volta  in  appel- 
lo. (Cod.  civ.  1350;  Cod.  proc.,  461.)  (4j 
La  stessa  decisione  di  qui  sopra. 

24.  — In  materia  di  commercio  se  le  parli 
non  s’accordano  sulla  scelta  di  tutti  i loro  ar- 
bitri il  tribunale  nomina  d’ ufficio. 

Morris.—  lOsett.1813.  — Rouen.  — S-V 
15.  2.  118.  — D.  A.  1.  069. 

25.  L art.  55  del  Cod.  comm.  (5)  (se- 
condo il  quale,  in  caso  di  rifiuto  di  uno  o più 
soci  di  nominare  gli  arbitri,  questi  sono  no- 
minati ^ d’  ufficio  dal  tribunale  ) dev'  essere 
inteso  in  questo  senso  , che  se  un  solo  socio 
rifiata  di  nominare  il  suo  arbitro,  il  tribunale 
deve  nominare  gli  arbitri  per  tutti.  — La  mis- 
sione del  tribunale  non  si  limita  a nominare 
un  arbitro  pel  rifiutante. 

Balestricr.— 8!ug.  1813. — Montpellier.— 
S-V.  14.  2.  243. 

26.  — Fu  giudicato  al  contrario,  che  il 
rifiuto  di  nomina  di  uno  de- soci  non  rende 
caduca  la  nomina  fatta  dall’altro. 

Savary.— Sgittg.  1815.— Cass.— Rouen. 
— S-V.  15.  1,  384.  -D.A.1.  670. 

Id.—  Savary.  — 9 apr.  1816.  — Cass.— 
Rouen.— S-V.  17. 1. 135.—  D A.  1. 670. 

Id.  — Balestrier.  — IO  apr.  1816.  — C 
Rig.  — Montpellier.  — S-V.  16.  1.  203.  — 

D.  A.  1. 669. 

Id.  — May.  — 21  apr.  1823.  ~ Lione.  — 
S-V.  23.  2.  257.  — D.  A.  1.  646. 


(1)  LL.  elv.  art.  1879.  — Il  mandatario  pud  ri- 
miociare  al  mandato  notlficando  al  mandante  la 
ana  rinunzia. 

Ciò  non  ostante,  se  tal,  rinunzia  pregiudica  al 
mandante,  dovrà  esser  fatto  indenne  dal  mandata- 
rio; eccetto  quando  costui  aia  nella  impossibilità 


di  continuare  nell’esercizio  del  mandalo,  senza 
soffrire  egli  stesso  nn  considerevole  pregiudizio. 

(2)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  80. 

(3)  Ivi,  art.  60,  8SO,  880. 

(4)  LL.  civ.  art.  1304;  LL.  di  proc.  civ.  828. 

(5)  LL.  ecc.  a ir.  romm.  art.  880. 
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Id.  — Gay.  — 28  ag.  1824.  — Lione.  — 
S-V.  25.  2.  56.  — D.  P.  25.  2.  25. 

Id.  — Bourdet.  — 25  nov.  182'.  — Bor- 
deaux.- S-V.  28. 2.77.-  D.  P.  28. 2. 192. 

Id.  — Tonnclier.  — H geo.  1833.  — Meli. 
— S-V.  34.  2.  560.  — B.  P.  34.  2.  154.— 
V.  sopra  n.  17. 

26  bis.  — Se  giusta  Tari. 55 cod.  cornea. (1  ) 
il  rifiuto  di  uno  de'  soci  di  nominare  il  suo  ar- 
bitro non  può  privare  l'altro  del  diritto  di  sce- 
gliere il  suo  , di  maniera  che  il  tribunale  non 
deve  intervenire  di  uffizio  che  per  la  nomina 
dell’arbitro  della  parte  dissidente,  ciò  non  è 
applicabile  che  al  caso  in  cui  si  tratta  di  ar- 
bitri chiamati  a giudicare  secondo  le  regole  del 
dritto,  e non  a quello  in  cui  le  difficoltà  che  na- 
scono dalla  società  sono  sottomesse  ad  arbitri, 
amichevoli  compositori,  la  cui  decisione  non  è 
sottomessa  ad  alcun  ricorso. 

In  quest' ultimo  caso  se  1’ uno  de  soci  ri- 
fiuta di  nominare  il  suo  arbitro  la  nomina  fatta 
dall'  altro  diviene  inutile,  ed  il  tribunale  deve 
nominare  gli  arbitri  per  tutte  le  parti. 

Salzcdo.  — 30  mar.  1841 . — Bordeaux.  — 
S-V.  41.  2.  367. 

27. — Allorché  l'uno  di  parecchi  soci  com- 
merciali aventi  un  interesse  comune  rifiuta 
d'aderire  alla  nomina  dell’arbitro  scelto  dai 
suoi  compagni,  questa  nomina  é sema  effetto, 
ed  il  tribunale,  in  tal  caso,  nomina  per  tutti 
i cointeressati. 

Baleslrier.  — 10  apr.  1816.  — C.  C.  Ri- 
get.  — Montpellier.  — S-V.  16. 1 . 203. — D. 
A.  1.  669. 

28. — Quando  è stato  convenuto  fra  soci 
che  gli  arbitri  saranno  scelti  in  una  classe  di 
commercianti  designala,  uno  di  essi  non  può 
scegliere  il  suo  in  un’  altra  classe. 

11  rifiuto  per  parte  di  uno  de’socl  di  sceglie- 
re il  suo  arbitro  nella  classe  indicata  non  auto- 
rizza i tribunali  a conoscere  della  contestazione. 
Essi  debbono  limitarsi  a nominare  d'ufficio  un 
arbitro  nel  senso  della  convenzione. 

Haller.  — 6 ag.  1810.  — Parigi.  — S-V. 
16.  2.  82.  — D.  A.  1.  664. 

29.  — La  facoltà  che  1’  art.  53  del  Codice 
di  commercio  (2)  accorda  ai  soci  di  nominare 
i loro  arbitri  può  essere  limitata  o modificata 
dal  giudice,  di  maniera  che  i soci  non  possono 
scegliere  gli  arbitri  che  fra  i negozianti  della 
città  o residenza  del  tribunale. 

25genn.  1823.  — Bruxelles.— G.  Bruì.— 
1823.  1.  186. 

29  bis.  — Allorché  un  arbitramento  forza- 
to é finito  per  la  desistenza  o dimessione  di 
uno  o più  arbitri  nominati  dalle  parti,  il  tri- 
bunale non  può  nominare  nuovi  arbitri  che 
quando  le  parti  non  hanno  fatto  elleno  stesse 

(1)  LL.  di  ecc.  «ff.  comm.  irt.  #60. 

(2)  Ivi,  ari.  659. 
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tale  nomina.  La  scelta  primitivamente  fatta  da 
esse  degli  arbitri  che  hanno  in  seguito  desisti- 
to o che  si  sono  dimessi  non  ha  fatto  cessare 
il  dritto  che  loro  appartiene  di  scegliere  i loro 
arbitri.  (Cod.  comiu.,  55.)  (3) 

Laurev.  — 27  die.  1843.  — Cass.  — Pa- 
rigi. — S-V.  43.  1.  133. 

29  ter.  — Un  tribunale  che  conosce  di  una 
dimanda  per  nomina  di  arbitri  forzati  non  può 
sceglierne  uno  di  uffizio  fra'  suoi  membri  che 
prendono  parte  alla  sentenza, nè  dare  attodella 
sua  nomina  fatta  dalla  scelta  di  una  delle  parti. 

N.  — 5 febb.  1842.  — Angers.  — S-V. 
42.  2.  247. 

30.  — La  sentenza  in  contumacia  che  nomina 
d'ufficio  un  arbitro  per  un  socio  è suscettiva 
d'  opposizione.  — Cosi  la  parte  . per  la  quale 
questa  nomina  d'ufficio  è stata  fatta,  conserva 
il  diritto  di  nominare  un  arbitro  di  sua  scelta. 

Gli  arbitri  nominati  d'ufficio  non  possono  re- 
golarmente procedere  all’  arbitramento  non 
ostante  l'appello  della  sentenza  di  nomina.  Po- 
co interessa  che  le  sentenze  dei  tribunali  di 
commercio  sienoesecutorieprovvisionalmente. 

Fauvcl.  — 25  mar.  1813.—  Parigi.  — S- 
V.  16.  2.  86. 

31 . — La  nomina  d'un  arbitro  volontario,  pri- 
ma che  l' arbitro  nominalo  d'ufficio  abbia  co- 
minciato ad  operare,  fa  cessare  l'effetto  di  que- 
sta nomina  d'ufficio. 

Valvin. — 14  febb.  1809. — Parigi. — 
S-V.  9.  2.  67.  — D.  A.  1.  666. 

32.  — Quando  un  arbitramento  forzato  si 
trova  estinto  per  lo  spirare  del  termine  nei 
quale  dovea  essere  terminato,  i giudici  posso- 
no nuovamente  nominare  gli  arbitri, se  le  parti 
non  convengano  di  altri. — A tal  riguardo,  e per 
conoscere  se  le  parti  convengono  per  nuovi  ar- 
bìtri, i giudici  non  sono  soggetti  all’  osser- 
vanza di  alcun  termine. 

Bordet, — !4giug.  1831. — C.C.  Riget. — 
Dijon.-S-V.3t.  1.219—  D.P.3I.  1.232. 

33.  — In  caso  d'  arbitramento  fra  soci  de- 
vonsi  nominare  due  arbitri  solamente  e non  ire; 
l'art.  429  Cod.  proc.  (4)  che  permette  di  no- 
minareetre  arbitri  dispone  per  arbitri  periti  e 
non  per  arbitri  giudici. 

Bourdet.  — 25  nov.  1827.—  Bordeaux.  — 
S-V.  28.  2.  77.  -D.  P.  18.  2.  192.— V. 
Tribun.  di  comm.,  § 3. 

34. —  llmezzo  dedotto  dalperchè  perproce- 
derc  alla  sentenza  di  una  contestazione  fra  soci 
commerciali  il  tribunale  ha  nominato  tre  ar- 
bitri, in  luogo  di  due  solamente,  quantunque 
non  vi  fosse  divisione  di  pareri,  non  può  esse- 
re presentalo  come  causa  di  nullità  della  sen- 
tenza arbitramentalc  quando  le  parti  sono  com- 
parse avanti  gli  arbitri  cosi  nominati"  senza  ele- 

fSI  Ivi,  art.  660. 

(*)  Ivi,  ari.  635. 
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vare  alcuna  contestazione , e si  sono  difese  in 
merito. 

É lo  stesso  del  mezzo  fondato  sul  perchè 
i poteri  degli  arbitri  sonò  stati  prorogati  dal 
tribunale  dopo  spirato  il  termine  deli’arbitra- 
mento:  questo  mezzo  di  nullità  si  copre  pure 
con  la  comparsa  e difesa  delle  parti  avanti  gli 
arbitri.  (C.  comm.  54)  (1). 

Salomon.  —23  lug.  1833.  C.  C.  Riget.  4- 
S-V.  33.  1.  817.  — D.  P.  33.  1.  314. 

35.  — Uno  straniero  non  può  essere  nomi- 
nato arbitro  in  materia  d'  arbitramento /orza- 
to; è colpito  a questo  riguardo  d'incapacità  as- 
soluta. 

Furnival.  — 3 mar.  1828.  — Parigi.  — S- 
V.  28.  2.  118.  — D.  P.  28.  2.31.  V.  intan- 
to Arbitramento  (in  generate)  n.  9 e 12. 

36.  — I negozianti  non  possono  rifiutare  d'a- 
dempiere le  funzioni  d’arbitri  in  materia  di 
commercio,  in  cui  la  legge  ordina  di  ricorrere 
aU’arbitramento. 

Huttebuys. — 22ag,1810.  — Bruxelles . — 
S-V.  14.  2.  43.  — D.  A.  1.  689.  - V.  so- 
pra, n.  21. 

36  bis. — L’art.  1014  cod.  proc.  civ.  (2), che 
vuole  che  gli  arbitri  non  possono  essere  ricu- 
sati, se  non  per  causa  posteriore  alla  loro  no- 
mina, è applicabile  cosi  in  materia  di  arbitra- 
mento forzato,  che  di  arbitramento  volontario. 

Peileport-Jaunac.  — 18  ag.  1838.  — To- 
losa. — S-V.  39.  2.  83 

36  ter.  — Gli  arbitri  forzati  essendo  dalla 
legge  assimilati  a'  giudici  ordinari  non  posso- 
no essere  ricusati  che  con  atto  fatto  o notifi- 
cato alla  cancelleria  del  tribunale  di  commer- 
cio, c non  con  atto  notificato  alla  loro  perso- 
na. (Cod.  proc.  384,  e 1014.)  (3) 

Dorliac.  — 29  apr.  1830.  — Parigi.  — S- 
V.  41.  2.  150. 


§ 3.  Poteri  degli  arbitri  forzali. 

NOZIONI  GENERALI 

37.  — Come  i poteri  degli  arbitri  vo- 
lontari sono  determinati  dal  compromesso 
che  deve  fissare  i punti  in  litigio,  così  i po- 
teri degli  arbitri  forzati  sono  determinati 
dalla  legge  che  gl'investe  del  potere  esclu- 
sivo di  giudicare  sulle  contestazioni  so- 
ciali.— V.  su  tal  punto  la  parola  Società 
(§  competenza). 

38.  — Deesi  tuttavia  osservare  che  la 
legge  avendo  determinato  i poteri  degli 

(1)  LL.  di  ecc.  tir.  comm.  art.  661. 

(2)  LL.  di  proc.  civ.  art.  1090. 

(3)  LL.  di  proc.  civ.  art.  *77,  1090. 
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arbitri  forzati  loro  attribuendo  la  giuris- 
dizione su  tutte  le  contestazioni  che  si 
elevano  fra  soci  per  un  fatto  sociale,  non 
appartiene  nè  alle  parti  col  loro  compro- 
messo, nè  ai  tribunali  con  le  loro  senten- 
ze di  restringere  questa  giurisdizione. 
(Pardessus,  n.  1409;  Carré  t.  3,  p.  461 
alla  nota.)  — Ma  nulla  si  oppone  al  per- 
chè le  parti  estendano  i poteri  degli  ar- 
bitri forzati  a fatti  diversi  da  quelli,  di 
cui  la  conoscenza  è loro  attribuita  dalla 
legge.  Solamente  quando  ai  fatti  di  cui 
la  conoscenza  non  è loro  attribuita  che 
dalla  volontà  delle  parti , gli  arbitri  ces- 
sano d'avere  il  carattere  d'arbitri  forzali, 
e divengono  arbitri  volontari.  — Ag- 
giungiamo qui  che  le  regole  generali  che 
abbiamo  indicate  alla  parola  Arbitramen- 
to (in  generale ) , § 2,  sull’estensione 
de’  poteri  degli  arbitri  volontari,  sono  e- 
gualmente  applicabili  agli  arbitri  forzati. 

GIURISPRUDENZA 

39.  — I tribunali  di  commercio,  rimclten- 
do  agli  arbitri  le  contestazioni  fra  soci,  non 
possono  restringere  i medesimi  alle  funzioni  di 
semplici  relatori.  — In  conseguenza  devono  gli 
arbìtri  giudicare  la  lite;  ancorché  il  tribuna- 
le non  abbia  loro  domandato  che  un  rapporto, 
e siasi  riservato  il  diritto  di  pronunziare  ulte- 
riormente. 

Aubray.  — 51ug.  1810.  — Parigi.  — S-V. 
14.  2.  154.  — D.  A.  1.  705. 

40.  — Il  tribunale  di  commercio  rinviaudo 
avanti  gli  arbitri  una  contestazione  fra  soci 
non  puòordinare  che  le  parti  rimetteranno  inun 
termine  stabilito,  sotto  pena  di  danni  ed  inte- 
ressi per  ogni  giorno  di  ritardo,  i libri,  car- 
te e documenti  della  causa  (C.  comni.  59)  (4). 

Tonnellier. — 11  genn.  1833.  — Metz.  — 
S-V.  34.  2.  560.  — D.  P.  34.  2.  154. 

41.  — Gli  arbitri  nominati  per  giudicare  le 
contestazioui  relative  ad  una  società  in  parte- 
cipazione, possono,  giudicando  definitivamen- 
te sul  conto  di  uno  de’  soci,  rinviare  a giudi- 
care sul  conto  dell'altro  infino  alla  produzione 
di  più  ampi  documenti. 

Baybaud-Lange— 31  magg.  1833.— Ai*. 
— S-V.  34.  2.  203.  — D.  P.  34.  2.  40. 

41  bis.  — L’ art.  534  Cod.  proc.  (5),  che 
determina  i mezzi  di  coazione  che  i giudi- 
ci possono  ordinare  in  materia  di  reddizione  di 
conto,  è applicabile  in  materia  di  arbitramento 
forzato. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  668. 

(6)  LL.  di  proc.  civ.  art.  617. 
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In  conseguenza  gli  arbitri  possono,  per  ap- 
plicazione di  quest'articolo,  condannare  prov- 
visionalmente il  socio  in  mora  di  rimettere  i 
suoi  conti  al  pagamento  di  una  somma  fissa, 
pel  caso  in  cui  non  li  rendesse  nel  termine  che 
gli  è impartito  dalla  sentenza. 

Rollami.  21  genn.  1840.— C.  Rig.— S-V. 
40.  1.  103. 

V.  del  resto  sulla  competenza  o i poteri  de- 
gli arbitri  forzati,  specialmente  nel  caso  in 
cui  sono  stati  costituiti  amichevoli  composito- 
ri, l'art.  Società  di  commercio,  § 13. 


§ 4.  Durala  dei  poteri  degli  arbitri 
forzali.  — Proroga. 

NOZIONI  GENERALI 

42.  — In  generale,  la  durata  de’  pote- 
ri degli  arbitri  forzati,  o,  ciò  che  è lo 
stesso,  il  termine  per  rendere  sentenza  , 
è fissato  dalle  parti  al  tempo  della  nomi- 
na degli  arbitri , e se  le  parti  non  sono 
d’accordo  sul  termine  è fissato  dai  giudi- 
ci. (Cod.  comm.  54.)  (1) 

43.  — Ma  può  avvenire  che  nè  le  par- 
ti nè  i giudici  abbiano  determinato  que- 
sto termine:  in  .tal  caso  bisogna  appli- 
care la  regola  dell'art.  1007  Cod.  pro- 
ced.  (2),  ai  termini  del  quale  la  missione 
degli  arbitri  dura  tre  mesi,  se  il  compro- 
messo non  fissa  il  termine  nel  quale  la  sen- 
tenza dev'  essere  resa.  ( Pardessus  , n. 
1413;  Vatimesnil,  Enciclop.  del  diritto, 
n.  60  e seg.  ; conira  Delvincourt,  t.  2. 
p.  64;  Merson,  n.  34)  (3).  Il  termine 
de’  tre  mesi  comincia  a decorrere  dal 
giorno  dell'atto,  o dalla  sentenza  che  con- 
tiene la  nomina  degli  arbitri. 

44.  — Il  termine  dell'arbitramentopuò 
del  resto  essere  prorogato,  tanto  dalle  par- 
ti se  sono  d'accordo,  quanto,  in  caso  di 
disaccordo,  dal  Tribunale:  le  parti  ed  i 
giudici,  avendo  il  diritto  di  fissare  il  ter- 
mine, hanno  a più  forte  ragione  il  dirit- 
to di  prorogarlo.  (Vatimesnil,  ubi  sup. 
n.  72.  — V.  intanto  app.  n.  58,  e seg. 
Osserviamo  dippiu,  che  la  proroga  la  qua- 

(1)  LL.  ecc.  aff.  conno,  ari.  661— La  dilazione 
fra  cui  si  ha  da  pronunziare  il  laudo  è (Issata  dal- 
le p8rti  allorché  si  nominano  gli  arbitri;  e se  esse 
non  sono  di  accordo  sulla  dilazione,  questa  verrà 
stabilita  dai  giudici. 

(2)  LL.  di  proc.  civ.  art.  1083.  — Il  compro- 
messo sarà  valido  benché  non  Ossi  alcun  termi- 
ne: ed  in  questo  caso  Tautorità  degli  arbitri  non 


le  ha  luogo  dal  fatto  delle  parti  può  essere 
espressa  o tacita  come  in  materia  d'ar- 
bitramento  volontario,  nel  modo  che  l'ab- 
biamo spiegato  alla  parola  Arbitramento 
(in  generale ),  § 4. 

45.  — I poteri  degli  arbitri  possono 
cessare  prima  di  spirare  il  termine  fissa- 
tp  , quando  sono  rivocati  , o ricusati. 
La  rivocazione  e la  ricusa  degliarbitri  for- 
zati sono  sottoposte  alle  stesse  regole  di 
quelle  degli  arbitri  volontari.  — V.  Ar- 
bitramento  {in  generale),  § 3.  — Frattan- 
to è necessario  d’osservare,  che  in  ma- 
teria d'  arbitramento  forzato,  le  parti  do- 
po la  rivocazione  o la  ricusa  degli  arbitri 
primitivamente  nominati  sono  nella  ne- 
cessità di  nominarne  altri, se  vogliono  far 
giudicare  la  contestazione  che  le  divide. 

46.  — S’ intende  lo  stesso  nel  caso  di 
morte  di  uno  degli  arbitri. 

47.  — Il  rifiuto  o la  desistenza  de- 
gli arbitri  possono  aver  luogo  come  in 
materia  d' arbitramento  volontario,  ma 
solamente  nei  casi  in  cui  tal  rifiuto  o 
tale  desistenza  non  sono  intempestivi , 
e quando  vi  è impedimento  legittimo. 
Gli  arbitri,  che  senza  motivi,  e a con- 
tro tempo,  dopo  aver  accettata  la  missio- 
ne ad  essi  affidata,  rifiutassero  di  giudi- 
care o desistessero  , sarebbero  passibi- 
li de'  danni-interessi  che  potrebbero  es- 
sere intentati  contro  essi  col  mezzo  della 
presa  a parte.  (Merson,  o.  52;  Poncet  ; 
n.  593:  Vatimesnil,  ubi  sup.,  n.  198)  — 
V. -app.,  n.  96. 

GIURISPRUDENZA 

48.  — Se  le  parti  non  hanno  fissato  il  ter- 
mine dell'arbitramento  spetta  al  tribunale  di 
fissarlo. 

Sourdeau.  — 21  magg.  1817.  — Limo- 
ges.  — S-V.  17.2.271.  — D.  A.  1.  715. 

49.  — Se  la  sentenza  che  ha  nominato  gli 
arbitri  non  ha  fissato  il  termine  possono  essi 
stessi  fissare  il  termine  che  credono  neces- 
sario. 

Roulu.  — 12  ag.  1826.  — Grenoble.  — 
S-V.  30.  2.  126.  — D.  P.  30,  2.  121. 

50.  — L’  art.  1012  Cod.  proc.  (4) , con- 

durerà  più  di  tre  mesi  da  decorrere  dal  giorno  del- 
raccetlazionc  degli  arbitri. 

(3)  Nel  sistema  di  Delviocourl  adottato  altronde 
da  Locrè  in  una  consultazione,  da  Toullier  e Car- 
ré pure  in  una  consultazione  , bisognerebbe  adi- 
re il  Tribunale  per  (issare  il  termine.  Noi  non  sa- 
premmo ammettere  questa  soluzione.  N.  A. 

(4)  LL.  di  proc.  civ.  art.  1088. 
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tenente  che  il  compromesso  finisce  alla  fine 
di  tre  mesi,  se  non  è stato  regolato  da  termi- 
ne, non  si  applica  all'arbilramento  in  materia 
di  società  commerciale. 

Marcellis.  — 1 mar.  1810.  — Bruxelles. — 
S-V.  12.  2.  386.  — 1).  A.  1.  715. 

50  bis.  — Fu  giudicalo  in  senso  contrario. 

Bordeau. — 21magg.  1817.—  Limogcs.  — 
S-V.  17.  2.  271.  — D.  A.  1.  715. 

Id.  — Vincent. — 19febb.  1825.  — Bonr- 
ges.  — S-V.  26,  2.  72.  — I).  P.  25.  2. 149. 

51.  — In  materia  d' arbitramento  forzalo 
non  i nulla  di  pieno  diritto  la  sentenza  arbilra- 
mentale  resa  aopo  il  termine  fissalo  dalia  sen- 
tenza, o dal  compromesso,  che  ha  nominato  gli 
arbitri;  £ soltanto  annullabile.  (Cod.  proc. 
1028)  (1). 

Marfoix.  — 25  apr.  1820.  — Riom.  — S- 
V.  22.  2.  38.  - D.  A.  1.  716. 

52.  — Il  potere  degli  arbitri  cessa  ipso  iu- 
re allo  spirare  del  termine  fissato  per  rende- 
re la  loro  sentenza,  e la  sentenza  resa  dopo, 
senza  il  consenso  di  bitte  le  parti,  £ nulla. 

28  lug.  1830.  — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1830.  2.  213. 

53.  — La  missione  degli  arbitri  nominati 
per  giudicare  le  contestazioni  fra  soci  £ limi- 
tata ad  un  termine  di  rigore,  e la  sentenza  ar- 
bilramentale  £ nulla  se  è resa  fuori  il  termine 
stabilito. 

Il  termine  stabilito  per  la  sentenza  degli  ar- 
bitri decorre  dal  giorno  della  loro  nomina  , e 
non  da  quello  della  notificazione  deiratto  con- 
tenente questa  nomina. 

21  giug.  1 82 1 . — Bruxelles. — G . Brux. — 
1821.  2.  182. 

54.  — Quando  il  giudice,  regolando  il  ter- 
mine per  l'arbitraroento  forzato  ha  detto,  che 
comincerebbe  adecorrere  dal  giorno  della  noti- 
ficazione della  sua  sentenza  agli  arbitri , commet- 
tendo a questo  effetto  un  tale  usciere,  la  notifica- 
zione fatta  da  un  altro  usciere  non  £ sufficien- 
te per  far  decorrere  questo  termine,  e la  sen- 
tenza arbitramentale  resa  dopo  io  spirare  di 
questo  termine  non  è nulla. 

31  olt.  1823. — Bruxelles.  — G.  Brux. — 
1823.  2.  301. 

55.  — Il  termine  fissato  agli  arbitri  per 
rendere  la  loro  sentenza  non  decorre  che  dal 
giorno  in  cui  i documenti  gli  sono  stati  rimessi. 

Rocca.  — 8 mar.  1811. — Torino.  — S- 
V.  11.  2,  409.  — D.  A.  1.  714. 

56.  — La  dichiarazione  fatta  nella  sentenza 
arbitramenaalc  dell'epoca  nella  quale  i docu- 
menti sono  stati  rimessi  agli  arbitri  fa  fede 
della  data  di  questa  rimessa. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

57.  — Quando  gli  arbitri  nominati  differi- 
scono di  pareri,  i loro  poteri  cessano  se  i lo- 
fi) I.L.  di  proc.  civ.,  art.  1101. 
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ro  rapporti  rispettivi  non  sono  depositati  nel 
termine  stabilito,  e in  questo  caso,  vi  £ luo- 
go a procedere  alla  nomina  non  di  un  terzo  ar- 
bitro, bensì  di  nuovi  arbitri. 

1 rnagg.  1830.—  Bruxelles,  — G.  Brux. 
1830.  2.  96. 

58.  — Sotto  l' impero  dell'  ord.  del  1673, 
allorché  alcuni  arbitri  forzati  non  aveano  pro- 
nunziato nel  termine  stabilito,  i giudici  potevano 
prorogare  i loro  poteri  , sulla  dimanda  di  una 
delle  parli,  e nonostante  l' opposizione  dell’  altra. 

Questa  proroga  può  aver  luogo  sotto  l’ im- 
pero dei  Codice  di  commercio.  (Ris.  con  de- 
cisione d’appello.)  (Ord.  1673,  t.  4,  art.  9.) 

Héry.  — 3 ag.  1825.  — C.  C.  Riget.  — 
Lione.— S-V.  26.1.  96.— D.  P.  25.  1.387. 

59.  — Quando  alcuni  arbitri  forzati  non 
hanno  giudicato  nel  termine  stabilito,  la  pro- 
roga de’  loro  poteri  non  può  essere  che  l'ope- 
ra di  tutte  le  parti.  — Il  tribunale  non  può  or- 
dinarla sulla  dimanda  di  una  parte  nonostante 
l'opposizione  dell'altra.  (C.  proc.  1012;  Cod. 
comm.  54)  (2). 

Yignes.  — 12  apr.  1823.  — Tolosa.  — S- 
V.  23.  2.  213.  — D.  A.  1.  726. 

Id.  . . Quando  anche  gli  arbitri  consentis- 
sero la  proroga. 

Dotezac.  — 28  giug.  1818.—  Bordeaux.— 
S-V.  18.  2.  243.  — D.  A.  1.  717. 

60.  — Quando  gli  arbitri  forzati  non  han- 
no giudicato  nel  termine  che  era  loro  fissato, 
i giudici  non  possono  prorogare  questo  termi- 
ne che  per  reciproco  consenso  delle  due  parti. 

Mosmann.  — 17  lug.  1832.  — Colmar.— 
S-V.  32.  2.  649.  — D.  P.  33.  2.  23. 

61.  — Il  termine  fissato  dal  tribunale  di 
commercio  per  la  sentenza  a rendersi  dagli  ar- 
bitri forzati  può,  sulla  Domanda  di  una  delle 
parti,  formala  anteriormente  allo  spirare  di 
questo  termine,  e malgrado  l'opposizione  del- 
l'altra, essere  dal  tribunale  prorogato.  — Non 
£ come  di  una  proroga  in  materia  d' arbitra- 
mento volontario. 

Strasser.  — 11  mar.  1826.  — Lione.  — 
S-V.  27.  2.  144.  — D.  P.  27.  2.  57. 

Id.  — M. . . 28  mar.  1827.  — C.  C.  — 
Rig.  — Tolosa.  — S-V.  27.  1.  241. 

02.  — Se  £ riconosciuto  che  gli  arbitri  for- 
zati non  possono  pronunziare  nei  termini  di  ri- 
gore, i tribunali  possono  prorogare  questi  ter- 
mini senza  il  consenso  di  tutte  le  parti,  allor- 
ché sono  rivestiti  del  diritto  di  nominare  gli 
arbitri  in  mancanza  delle  parli. 

In  altri  termini,  il  potere  di  nominare  gli  ar- 
bitri comprende  il  potere  di  prorogare  il  termi- 
ne deU'arbitramento. 

Bcuvain.  — 14  giug.  1830.  — C.  C.  — Ri- 
get.—Parigi.— S-V. 30.  1.207.— D.  P.  30. 
1.  285.  — V.  sopra,  n.  44. 

f2;  Ivi,  art.  1088,  LL.dieec.aff.  comm.  art.  AGI. 
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63.  — La  parte,  che  nel  caso  in  cui  il  termi- 
ne dell’  arbilramenlo  forzato  non  è stato  fissa- 
to, continua  a procedere  avanti  gli  arbitri,  do- 
po lo  spirare  del  termine  di  tre  mesi,  è conside- 
rala prorogare  tacitamente  il  potere  degli  ar- 
bitri , e si  rende  perciò  inammessibilc  ad  im- 
pugnare la  decisione  arbitramentale  sul  moti- 
vo che  ò stala  resa  sul  compromesso  spirato. 

Maron.  — 12  magg.  1 828.  — C.  ftig.— Pa- 
rigi. -S-V.  28.  1.202.  — D.  P.  28.  1.313. 

04.  — La  parte  che  continua  a procedere 
avanti  gli  arbitri  forzati,  dopo  lo  spirare  del  ter- 
mine fissato  dal  giudice,  o dal  compromesso  , 
ed  infino  al  momento  in  cui  lasenlenza  arbitra- 
mentale è resa,  è inammessibilc  ad  impugnare 
questa  sentenza  come  resa  sopra  compromesso 
spirato.  Vi  è per  parte  sua  proroga  tacita  dei 
poteri  degli  arbitri. 

Mare-Belle.— 3febb.  1823.— Bordeaux. — 
S-V.  23.  2.  220.  — D.  P.  23.  2. 150. 

63.  — Gli  arbitri  di  commercio  nominati  in 
segailo  di  una  sentenza  d'un  tribunale  di  com- 
mercio non  sonorivocabili  come  gli  arbitri  vo- 
lontari. 

Emelin.  — 13  frutt.  an.  8.  — Cass.  — 
Creuzc.  — S-V.  1.1.  339.  — D.  A.  1.632. 

66.  — In  materia  di  società  commerciale  , 
la' morte  di  uno  degli  arbitri  non  fa  cessare  il 
compromesso;  — se  gli  arbitri  fossero  stati 
scelti  dalle  parti,  non  vi  è luogo  solamente  al 
rimpiazzo  dell’  arbitro  morto  , ma  al  rinnova- 
mento di  tutti  gli  arbitri. 

In  questo  caso,  e se  il  compromesso  versi 
sopra  vari  punti  contestati  ben  distinti,  senza 
astringere  gli  arbitri  a pronunziare  con  una  so- 
la e medesima  sentenza , gli  arbitri  rimpiaz- 
zanti non  possono  rimettere  in  quistione  i pun- 
ti decisi  dai  primi.  * 

Huttebuv.  — 30  magg.  1810.  — Bruxel- 
les. — S-V.  16.  2.  84.  — D.  A.  1.  715. 

67.  — Allorché  gli  arbitri  di  commercio  no- 
minati dal  giudice  hanno  ricevuto  dalle  parti 
il  potere  di  giudicare  in  ultima  istanza,  o che 
in  qualunque  maniera  la  loro  giurisdizione  è 

■ stata  prorogala,  sono  considerati  amichevoli 
compositori,  nel  senso  che  il  loro  potere  ter- 
mina pertulti  gli  stessi  modi  che  termina  quello 
degli  arbitri  ordinari,  specialmente  per  la  mor- 
te di  una  delle  parti. 

Desjardins.  — 15  die.  1807.  — Parigi.  — 
S-V.  7.  2.  788.  — D.  A.  1.  712. 

68.  — Gli  arbitri  forzati,  come  i giudici 
ordinart,  non  possono  essere  ricusati  che  per 

(1)  LI.,  di  proc.  civ.  art.  470. 

(2)  LL.  di  ecc.  atT.  comm.  art.  663.  — Le  parli 
rimetteranno  i loro  documenti  e le  memorie  de- 
gli arbitri,  senta  alcuna  formalità  di  giudizio. 

(S)  Ivi,  art.  666.  — Al  socio  che  ritardi  di  ri- 
mettere le  carte  e le  memorie,  sarà  ingiunto  di  far- 
lo nel  corso  di  dieci  giorni. 

(4)  Ivi,  art.  667.  — Gii  arbitri  possono,  esi- 


le cause  enunciate  nell’  art.  378  C.  proc.  (1) 
(/Ita.  dalla  Corte  reale  solamente.) 

Bonncau.  — 8 febb.  1832.  — C.  C.  Rig.  — 
Bourges.  — S-V.  32.  1.  672.  — D.  P.  32. 
1.  100. 

69.  — 11  fatto  , per  parte  di  un  arbitro 
forzato,  d’  aver  ricevuto , prima  della  sua  no- 
mina, gli  onorari  da  una  delle  parti  in  un  af- 
fare precedente  in  cui  era  stato  egualmente  no- 
minato arbitro,  non  costituisce  contra  questo 
arbitro  una  causa  di  ricusa. 

La  stessa  decisione  di  qui  sopra. 

70.  — Prima  del  codice  di  procedura  civi- 
le, e sotto  la  legge  del  23  vend.  anno  4,  non 
si  poteva  ricusare  perentoriamente  il  terzo  ar- 
bitronominato dal  tribunale  di  commercio,  con- 
formemente all’art.  2 del  tit.  4 dell’ordin.  del 
1673  per  tórre  l’uguaglianza  di  pareri  de’  ri- 
spettivi arbitri  de’  due  soci. 

Simons.  — 13  germ,  an.  12.  — C.  C.  — 
Riget.  — Parigi.  — S-V.  4.  1 . 255.  e 7.  2. 
1103. — D.  A.  7.805. 

§.  5.  Procedura  innanzi  agli  arbitri 
forzali.  — Sentenza  arbitramentale.  — 
Ordinanza  tf  exequalur. 

NOZIONI  GENEIIALI 

71.  — Abbiamo  esposto  alla  parola  ar- 
bitramelo (in  generale) , § 5 , la  forma 
nella  quale  devesi  procedere  innanzi  gli 
arbitri.  Questa  forma  è presso  a poco  la 
slessa,  tanto  se  si  tratta  d’arbitri  volon- 
tari, quanto  se  si  tratta  d’  arbitri  forza- 
ti. — In  tal  modo  gli  arbiti  forzati  co- 
noscono della  contestazione  , scnzachò 
vi  sia  bisogno  di  citazione  o di  aggior- 
namento precedente,  con  l’alto  che  li  co- 
stituisce, e con  la  rimessa  che  fanno  loro 
le  parti  de’ documenti,  e memorie,  sen- 
za alcuna  formalità  di  giustizia.  (C.  comm. 
56.)  (2)  — Se  un  socio  è in  ritardo  di  ri- 
mettere i suoi  documenti,  e memorie,  de- 
ve essere  citato  a fare  questa  rimessa  ne’ 
dieci  giorni.  (Ivi.,  57)  (3). 

72.  — Gli  arbitri  possono  nondimeno 
secondo  I’  esigenza  del  caso  prorogare 
questo  termine  (C.  comm.  58)  (4),  a dif- 
ferenza di  ciò  che  ha  luogo  in  materia 
d’  arbitramelo  volontario,  dove  Cari. 
1016,  C.  proc.  (5)  dopo  aver  disposto  che 

gendolo  il  caso,  accordare  una  proroga  di  dilazio- 
ne per  I’  esibizione  de’  documenti. 

(3)  LL.  di  proc.  civ.  art.  1092  , comma  li0  — 
Ciascuna  parie  sarà  tenuta  a produrre  le  sue  dife- 
se e documenti,  quindici  giorni  almeno  prima  ebe 
spiri  il  termine  del  compromesso.  Gli  arbitri  do- 
vranno giudicare  sulle  falle  produzioni. 
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ciascuna  delle  parti  è tenuta  a produrre 
le  sue  difese  c documenti,  quindici  gior- 
ni almeno  prima  che  spiri  il  termine  del 
compromesso,  aggiunge  che  gli  arbitri 
sono  tenuti  di  giudicare  su  ciò  che  è sta- 
to prodotto-  (Locré,  sull' art.  58  Cod. 
comm.)  — V.  nondimeno  Arbilramento 
(in  generale),  n.  95.  — Del  resto  in  tutti 
i casi,  o che  non  vi  sia  stato  rinnova- 
mento di  termine,  o che  sia  spirato  il  no- 
vello termine,  gli  arbitri  giudicano  sui 
soli  documenti  e memorie  rimesse.  (C. 
comm.  56)  (1). 

73.  — Per  tutti  gl'  incidenti  che  pos- 
sono sorgere  nel  corso  della  causa;  per 
le  sentenze  preparatorie,  o interlocuto- 
rie che  possono  essere  necessitate  dall'i- 
struzione , vedete  ciò  che  abbiamo  detto 
v.°  Arbilramento  (in  generale),  § 5. 

74.  — Vedete  ancora  eodem  loco  sul 
modo  come  si  forma  la  sentenza  arbitra- 
menlale. — Osserviamo  tuttaviache  l'art. 
61  C.  comm.  (2)  esige  espressamente  che 
la  sentenza  degli  arbitri  forzati  sia  moti- 
vata. Questa  sentenza  viene  depositata 
alla  cancelleria  del  tribunale  di  commer- 
cio. (Ivi)  (3).  Essa  è resa  esecutoria  sen- 
za alcuna  modificazione,  in  virtù  d’  u- 
na  ordinanza  del  presidente  dei  tribunale 
di  commercio,  ii  quale  è tenuto  di  render- 
la pura  e semplice ‘e  nel  termine  dei  tre 
giorni  dal  deposito  alla  cancelleria.  (C. 
comm.  61)  (4)  — Sulle  formalità  di  que- 
sta ordinanza,  V.  Arbilramento  (in  gene- 
rale), § 7. 

75.  — Osserviamo  ancora  che  la  qua- 
lità d' amichevoli  compositori  accordata 
agli  arbitri  forzati  non  deve  produrre 
derogazione  alla  regola  di  sopsa  : gli  ar- 
bitri conservando  sempre  il  loro  caratte- 
re d'arbitri  giudici  in  materia  di  commer- 
cio (V.  sopra,,  n.  2,  c n.  5.)  spetta  al 
presidente  del  tribunale  di  commercio 
rendere  l’ ordinanza  d'  exequalur.  — V. 
app.  n.  79,  e seg. 

76.  — Pel  caso  in  cui  vi  è divisione  fra 

(1)  Ivi , art.  608.  — Se  la  dilazione  noo  sia 
rinnovala,  o aia  spirata  la  nuova  dilazione,  pii  ar- 
bitri giudicheranno  soltanto  delle  cose  dimandate, 
sulle  sole  carte  e memorie  rimesse. 

(2)  Ivi,  ari.  671.  — Allorché  r affare  è nello 
Moto  a poter  esser  deciso,  se  tolti  gli  arbìtri  o 
la  maggior  parte  di  essi  sono  di  concorde  parere, 
il  landò  sari  pronunziato. 

(3)  Hi,  art.  67U,  comma  l.°  — Gli  arbitri  ed 
i terzi  arbitri  metteranno  in  deposito  la  minuta  del 
loro  laudo,  fra  Ire  giorni  dalla  sua  data,  nella  can- 
celleria del  tribunale  di  commercio. 


ARBITRAMELO  FORZATO  107 

gli  arbitri,  e per  conoscere  come  la  divi- 
sione è tolta  con  la  chiamata  d' un  feno 
arbitro  o sopr'arbitro.  V.  la  parola  Arbi- 
tro (terso). 

GIUH1SPRUDEN2A 

77.  — L'arl.  tOlt  C.  proc.  (5),  conte- 
nente che  gli  «tli  dell'istruzione,  ed  i pro- 
cessi verbali  del  ministero  degli  arbitri,  de- 
vono essere  fatti  da  tutti  gli  arbitri,  s‘  appli- 
ca al  caso  à'arbitramento  fonalo,  come  al  ca- 
so d’arbitramento  volontario  ? 

Spcàalmentc:  gli  arbitri  nominati  in  mate- 
ria di  società  commerciale  hanno  essi  la  facoltà 
di  designare  uno  fra  loro  per  operare  un  ac- 
cesso sui  luoghi,  ed  ottenere  degli  indizi  sul- 
l'oggetto del  litigio?  Non  risoluto. 

In  tutti  i casi  la  parte  che  assisterà  alla  ope- 
razione cosi  ordinata,  senza  protesta,  e che  in 
seguito  discuterà  i risultati  in  merito  avantigli 
arbitri , sarà  inammessibile  a domandare  la 
nullità  della  sentenza  arbitramentale , sui  mo- 
tivo che  l’ art.  1011  , C.  proc.  (6)  sarS>stato 
violato. 

Maron.  — 12  magg,  1828.  — C.  C.  — 
Big.  — Parigi.  — S-V.  28.  1.  202.  — D. 
P.  28.  1.243. 

78.  — Benché  generalmente  gli  arbitri  for- 
zati, come  rimpiazzanti  il  tribunale  di  com- 
mercio, sieno  obbligati  in  caso  di  esame  a con- 
formarsi alle  disposizioni  dei  Codice  di  pro- 
cedura su  questa  materia,  nondimeno  possono 
dispensarsi  dall'  osservanza  di  queste  formali- 
tà, se  ie  parti  dichiarano  di  rinunciarvi.  — 
Cosi,  e particolarmente  è valido  l'esame  fal- 
lo in  questa  ipotesi,  quantunque  non  sia  stato 
ordinato  con  una  precedente  sentenza  degli  ar- 
bitri, e ebe  veruna  assegnazione  sia  stata  data 
né  ai  testimoni,  né  alla  parte...  se  d'altronde 
l’esame  do'testimoni  ba  avuto  luogo  in  presen- 
za delle  parti,  c con  prestazione  di  giuramen- 
to. (C.  comm.  51;  C.  proc.  432,  413,  253, 
260,  c 261.)  (7) 

Artaud.  — 23  genn.  1829.  — Riom.—  S- 
V.  31.  2.  195.  — D.  P.  31.  2.  109. 

78  bis. — La  disposizione  degli  art.  411  e 
432,  Cod.  proc.  (8),  la  quale  vuole  che  nel- 
le cause  commerciali  suscettive  d'appello  sia 
redatto  processo  verbale  dello  esame  al  quale 

(4)  Ivi,  lo  slesso  articolo,  comma  2.°  — Il  leu- 
do  sari  eseguilo  senza  alcuna  modificazione  e sa- 
ri treschilo  sui  registri  in  virtù  di  un  ordine  del 
presidente  del  tribunale,  il  quale  è tenuto  di  darlo 
poro  e semplice,  e nello  spazio  di  tre  giorni  dal 
deposito  in  csosellerie. 

(5)  LL.  di  proc.  civ.  »rt.  1087. 

(6)  Ivi,  lo  stesso  art. 

(7)  LL.  di  ccc.  all.  comm.  «et.  60,  639;  LL.  di 
proc.  civ.  art.  606.  348.  366,  366. 

(8)  LL.  di  ccc.  aff.  cornai,  srl.  639;  LL.  di  proc. 
civ.  art.  804. 
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il  tribunale  procede,  deve  essere  egualmente 
osservato  dagli  arbitridòrzati.  — Questa  for- 
malità essendo  sostanziale,  la  sua  omissione 
porta  nullità. 

Mayer.—  23  nov.  1812.  — Rouen.  — S- 
V.  13.  2.  37. 

78  ter.  — La  citazione  che  ai  termini  del- 
l'art.  67,Cod.comm.  (1)  deve  esser  fatta  al  so- 
cio in  mora  di  rimettere  i suobdocumenti  agli 
arbitri,  di  produrli  in  un  termine  di  dieci  gior- 
ni, è sufficientemente  supplita  dalla  notificazio- 
ne che  gli  è fatta  della  istanza  presentata  agli 
arbitri,  e tendente  al  perchè  in  mancanza  di 
produzione  di  questi  documenti  per  parte  del 
socio  in  mora  sia  proceduto  conformemente  al- 
l'art.  09.  (2) 

Rolland.  — 21  genn.  1810.  — C.  Rig.  — 
S-V.  IO.  1.  103. 

78  quat.  — Allorché,  in  una  contestazione 
fra  soci  sottomessa  ad  arbitri , gl'  interessi  di 
più  soci  si  trovino  confusi  sopra  alcuni  capi, 
ciascuno  degli  arbitri  nonpertanto  ha  il  suo  voto 
nella  deliberazione  su  tutte  le  quistioni  della 
lite.fmmeno  di  contraria  convenzione  tra  le 
parti. 

Morleis.  — 21  mar.  1838.  — Lione.  — 
S-V.  39.  2.  39. 

78  quinq.’—  Gli  arbitri,  amichevoli  com- 
positori, sono  competenti  a giudicare  sulle  dif- 
ficoltà elevate  innanzi  ad  essi  relativamente  al 
modo  come  i voti  debbono  essere  contati  nelle 
deliberazioni.  Ciò  è un  accessorio  ed  una  con- 
seguenza della  loro  principale  missione. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

79.  — La  sentenza  arbilramentale  resa  in 
materia  di  società  commerciale  può  essere  re- 

elarmente  depositata.alla  cancelleria  del  tri- 
unale  di  commercio,  ancorché  gli  arbitri  che 
rbanno  resa  avessero  dalle  parti  ricevuto  il 
carattere  d’amichevoli  compositori.  (C.  comm. 
61;  0.  proc.  1020.)  (3) 

Constantin.  — 16  genn.  1828.  — C.  C. — 
Rig.— S-V.  30.  1. 319.— D.  P.  30.  1.233. 

80.  — L'arbitramento  in  materia  di  socie- 
tà commerciale  perde  il  suo  carattere  d' arbi- 
tramcnlo  fonalo  , e diviene  arhitramento  vo- 
lontario, se  le  parti  hanno,  coll'atto  di  socie- 
tà, conferito  agli  arbitri  il  potere  di  giudicare 
come  amichevoli  compositori,  e senza  osser- 
vare le  formalità  di  giustizia.  — Poco  interes- 
sa che  la  nomina  degli  arbitri  sia  stata  fatta  in- 
nanzi al  tribunale  di  commercio. 

In  conseguenza,  la  sentenza  resa  da  tali  ar- 
bitri, dev'essere  depositata  non  alla  cancelle- 
ria del  tribunale  di  commercio  ma  alla  cancel- 
leria del  tribunale  civile,  ed  essere  resa  esecu- 

(1)  LL.  di  ocr,  n(T.  cornili,  art.  666. 

(2)  Ivi.  art.  668. 

(3)  LL.  di  ecc.  a(T.  comm.  art.  679  ; LL.  di 
proc.  civ.  art.  1096. 
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toria  dal  presidente  di  quest’ultimo  tribunale. 

Sejas.  — 23  apr.  1831 . — Montpellier.  — 
S-V.  32.  2.  63.  — D.  P.  32.  2.  36.  — V. 
Arhitramento  (in  generale),  n.  166. 

8 1 ,  e 82.  — L’ arbitramento  forzato  non  de- 
genera in  arbitramento  volontario,  sol  perchè 
le  parti  hanno  rinunziato  a tutti  i mezzi  di  ri- 
corso contra  la  decisione  ad  intervenire,  ed 
hanno  dispensato  gli  arbitri  da  ogni  formalità 
giudiziaria.  — In  conseguenza  appartiene  al 
presidente  del  tribunale  di  commercio  di  ren- 
dere esecutoria  la  sentenza  arbilramentale. 

Puy.  — 21  nov.  1832.  — G.  C.  - Rig.  — 
Lione.  — S-V.  33. 1 . 65.-  D.  P.  33.  1 . 61 . 

Id.  — Gorchler.  — 18  apr.  1833.  — Pa- 
rigi. —S-V.  33.  2.  226.  — D.  P.  33.  2.  133. 

Id. — Marin,  eCazelle.  — 6 mar.  1829.  — 
Aix.—  S-V.  29. 2.303.  — D.  P.  29.  2.  157. 

Id.  — Boizard.  — 4 die.  1828.  — Parigi. — 
S-V.  29.  2.  76.  — D.  P.  29.  2.  63. 

Id.  — Ronnet  c Pagès. — 7 magg.  1828. — 
C.  C.  — Rig.  — Montpellier.  — S-V.  28.  1. 
300.  — D.  P.  28.  1.237. 

Id.  — Frédèric.  — 14  lug.  1828.  — Lio- 
ne. - S-V.  29.  2.  83.  — D,  P.  28.  2.  195. 

Id.  — Vellars.  12  genn.  1830.  — Montpel- 
licr.-S-V.  30.  2. 144—  D.  P.  30.  2.  155. 

81  bis.  — Benché  gli  arbitri  nominati  per 
giudicare  sopra  una  contestazione  tra  soci  ab- 
biano ricevuto  dal  consenso  delle  parti  potere 
di  giudicare  come  amichevoli  compositori , la 
loro  sentenza  nonpertanto  deve  essere  deposi- 
tata non  alla  cancelleria  del  tribunale  civile, 
ma  alla  cancelleria  del  tribunale  di  commercio, 
e resa  esecutoria  dal  presidente  di  questo  tri- 
bunale. ( Cod.  proc.,  1021  ; Cod.  comm. , 
01.)  (4) 

Didier.  — 28  die.  1839.  — Bourges.  — 
S-V.  40.  2.  541. 

81  ter.  — Fu  giudicato  al  contrario  (ma 
a torto  secondo  noi) , che  gli  arbitri  forzati  in 
materia  di  società,  ai  quali  le  parti  hanno  dato 
il  potere  di  giudicare  come  amichevoli  compo- 
sitori ed  in  ultima  istanza , divengano  arbitri 
volontari;  che  per  conseguenza  la  sentenza  ar- 
bitramentale  che  interviene  deve  essere  depo- 
sitata alla  cancelleria  del  tribunale  civile  e non 
alla  cancelleria  del  tribunale  di  commercio; 
che  per  conseguenza  ancora  appartiene  al  pre- 
sidente del  tribunale  civile  di  rilasciare  l'ordi- 
nanza d'excquatur,  e che  questo  tribunale  so- 
lamente è competente  per  giudicare  sull’oppo- 
sizione a tale  ordinanza.  (Cod.  proc.,  1020  ; 
Cod.  comm.,  51  e 61.)  (5) 

Morlaii.  — 21  mar.  1838.  — Lione.  — S- 
V.  39.  2.  39:  — V.  loc.  cit.,  le  nostre  os- 


ti) LL.  proc.  civ.  ari.  1097;LL.ecc.a(T.  coroni., 
art.  679. 

(8)  LL.  proc.  civ.  ari.  1096;  LL.ecc.aff.  comm., 
art.  60  e 679. 
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serv.  su  tale  decisione;  V.  pure  Dizian.,  hoc 
verb.  n.°  2,  ed  appr.,  n.°  112  ter. 

83.  — Id...  Specialmente  se  gli  arbitri  non 
sono  stati  nominati  che  dopo  sentenza  del  tri- 
bunale di  commercio  ordinante  questa  nomina. 

Frdssard  e Margeridon.  — 28  apr.  1829. — 
Cass.— Parigi.  — S-V.  29.  1.  185. —D.  P. 
29.  1.  228. 

84.  — É al  presidente  del  tribunale  civile, 
e non  al  presidente  del  tribunale  di  commercio 
che  la  legge  dà  attribuzione  per  rendere  esecu- 
torie le  sentenze  d'arbitri  volontari...,  pure  in 
materia  commerciale  (quando  d'altronde  non  si 
tratti  di  contestazione  fra  soci.) 

Ma  la  regola  è essa  applicabile  anche-ai 
raso  in  cui  i commercianti  che  aveano  conve- 
nuto di  nominare  gli  arbitri , avendo  rifiutato 
di  nominarli,  vi  è stata  necessità  di  far  nomi- 
nare questi  arbitri  dal  tribunale  di  commercio? 
Ris.  alf.  — In  ogni  caso,  la  nullità  risultante 
da  qnesto  eccesso  di  potere  è essa  d'ordine  pub- 
blico talmente  imperioso,  che  la  decisione  che 
ha  ordinalo  l'esecuzione  della  sentenza  arbi- 
tramentale,  rivestita  d’una:  ordinanza  d' exe- 
guatur  incompetente,  dev’  essere  annullata  a 
motivo  di  questo  vizio  d' incompetenza,  ancor- 
ché l'incompetenza  dell'ordinanza  A'exeqwlur 
non  sia  stata  rivelata  nè  sull'opposizione  nè 
sull'appello?  Ris.  aff. 

Grimault.  — H lug.  1831.  — Cass.  — 
Rouen.  — S-V.  31.  1.  249.  — D.  P.  31. 
1.  210. 

85.  — In  materia  commerciale  la  mlncan- 
za  di  deposito  alla  cancelleria  d'una  decisione 
arbitramentale,  nei  tre  giorni  della  sua  data, 
non  opera  la  nullità. 

ValettO.  — 22  magg.  1813.  — Parigi.  — 
S-V.  14.  2.  118.  — I).  A.  1.  730. 

86.  — Le  sentenze  rese  in  contumacia  in 
materia  d’arbitramento  forzato  sono  assimi- 
late alle  sentenze  in  contumacia  dei  tribunali 
di  commercio,  e come  esse  sottoposte  alla  pe- 
renzione in  caso  d'inesecuzionc  ne'sei  mesi  dal- 
la loro  data.  (C.  proc.  156)  (1). 

Barbier.  — 21  febb.  1827.  — Orléans.  — 
S-V.  28.  2.  15.  — D.  P.  28.  2.54. 

86  bis.  — Le  sentenze  rese  in  contumacia 
in  materia  d'arbitramento  forzato  sono  , come 
tutte  le  altre  sentenze  in  contumacia,  suscet- 
tive di  cadere  in  perenzione  per  inesecuzione 
nei  sei  mesi  dalla  loro  data  (C.  proc.,  156)(2). 

Perquer.  — 21  febb.  1839.  — Bordeaux. — 
S-V.  39.  2 . 306. 
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8”-  Le  sentenze  de’lribtinalidi  commercio 
e le  sentenze  degli  arbitri  forzali  sono  esse  di 
pieno  diritto  esecutorie  provvisionalmente  , 
sotto  la  sola  condizione  di  fornire  cauzione'* 
Ris.  negai. 

Perciò  l' appello  di  queste  sentenze  (non 
dichiarate  esecutorie  provvisionalmente)  è es- 
senzialmente sospensivo , come  in  materia  ci- 
vile? Ris.  alfcrm. 

In  ogni  caso,  e se  l'osccnzione  provvisoria, 
mediante  cauzione*  fosse  di  diritto,  bisogne- 
rebbe almeno  che  la  cauzione  fosse  data  prece- 
dentemente a tutte  le  procedure;  non  baste- 
rebbe offrirla  ulteriormente,  c dopo  contesta- 
zione. fC.  prpc.  439,  457)  (3)- 

Valade.  — 28  ag.  1827.  — Bordeaux  — 
S-V.  28.  2.  76.  — D.  P.  28.  2.  42. 

§ 6.  — .Vezzo  di  ricorso  contro  la  sen- 
tenza arbitramentale. 

NOZIOLI  GENERALI 


(1)  IX.  di  proc.  civ.  art.  280  ; IX.  di  ecc.  alf. 
comm.  art.  649. 

(2)  V.  nota  I. 

(3)  Iti,  art.  680;  LL.  di  proc.  civ.  art.  821. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  >art.  684.  — Quando 
il  valore  della  domanda  non  eccederà  la  somma 
di  ducati  venti,  se  la  sentenza  aia  stata  profferita 
da  giudici  di  circondario;  o non  eccederà  la  som- 


88.  — Le  sentenzi;  degli  arbitri  forza- 
ti sono  come  le  sentenze  degli  arbitri 
volontari  sottoposte  a parecchi  modi  di  ri- 
corso. (V.  Arbitramelo  {in  generale), 
§ 8,);  ma  vi  sono  nondimeno  alcune  re- 
gole speciali  all'  arbitramelo  forzato  , 
che  bisogna  qui  indicare. 

89.  — Osserviamo  da  principio  per  ciò 
che  riguarda  l’ opposizione,  che  le  sen- 
tenze degli  arbitri  forzati  come  quelle  de- 
gli arbiti  volontari,  non  ne  sono  giammai 
suscettive.  — V.  Arbitramelo  (in  gene- 
rale), n.  206. 

90.  — In  quanto  all'  appello  delle  sen- 

tenle  ,<,e8,i  arbitri  forzati  la  sua  ammes- 
sibilità  si  determina  con  regole  diverse  da 
quelleche  sono  applicabili  agliarbitri  vo- 
lontari. V.  Arbilramento  (in  generale ). 
n.  208.  ' 

Gli  arbitri  forzati  essendo  veri  giudici, 
sostituiti,  per  alcuni  casi,  ai  tribunali  di 
commercio,  ne  risulta  che  le  loro  senten- 
ze non  sono  impugnabili  per  via  d'appel- 
lo, che  nei  casi  in  cui  questa  via  è aperlu 
contro  le  sentenze  dei  tribunali  di  com- 
mercio, cioè  quando  l'oggetto  delia  lite  è 
superiore  a 1000 fr.  (C.  comm.  6-16)  (4),  o 


ms  di  ducati  trecento,  se  sia  alata  profferita  da 
uo  tribunale  di  commercio;  o quando  le  parti  pre- 
valendosi de'loro  diritti  avrao  dichiaralo  per  iscrit- 
to di  voler  essere  giudicate  senza  appellazione, 
questa  non  sarà  ricevuta,  ancorché  la  seotaora 
uon  eouocl  che  è stala  pronunciata  senza  appello, 
ed  anche  qneodo  enunciasse  che  è stata  profferita 
con  ammesstone  di  appello. 
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quando  giudicano  sulla  loro  competenza 
(Vatiraesnil  , Enciclop  , del  diritto  , hoc 
».  , n.  286.  ) — ’ L'  appello  è portalo 
innanzi  la  Corte  reale.  (C.  comm.  B2)  (1). 

91.  — Le  parti  possono  rinunziare  al- 
l’appello (Ivi.).  Ma  se  dei  minori  sor 
interessati  in  una  contestazione  per  ragio- 
ne d'  una  società  commerciale,  il  tutore 
non  “può  rinunziare  alla  facoltà  d’appella- 
re dalla  sentenza  arbttr8meutale.  ( C. 
eomm.  ait.  63)  (2). 

Nondimeno  se  i soci  hanno  rinunziato 
all’  appello,  questa  stipulazione  obbliga 
i loro  eredi  minori,  perchè  in  materia  d'ar- 
bitramento  forzato,  SI  compromesso  lega 
gli  eredi  dei  compromittenti,  come  è spie- 
gato, v.°  Compromesso^ C.  comm.  63j  (3). 

92.  — Vi  ha  controversia  fra  gli  auto- 
ri sulla  quistione  di  sapere  se  le  sentenze 
degli  arbitri  forzali  possono  essere  impu- 
gnate per  via  del  ricorso  per  ritrattazione 
di  sentenza.  Ma  noi  pensiamo  che  non  è 
fatto  alcuna  eccezione  per  questo  caso  al- 
la regola  generale,  e che  le  sentenze  degli 
arbitri  forzati  che  sono  al  luogo  ed  al 
posto  de’tribunali  di  commercio  possono 
essere  impugnate  col  mezzo  del  ricorso 
per  ritrattazione  come  le  sentenze  di  que- 
sti tribunali.  (Carré,  n.  3373,  Vétimes- 
nil,  ubi  sup.,  n.  301. — Confra,  Mon- 
galvy  eGcrmain,  Analisi  del  Cod.  comm., 
p.  82;  Merson,  n.  114.) 

93.  — La  via  del  ricorso  in  cassazione 
è formalmente  aperta  dall’art.  62  Cod. 
comm.  (4)  contra  le  sentenze  degli  ar- 
bitri forzati.  Ma  bisogna  perciò  che  la 
sentenza  sia  resa  in  ultima  istanza. 

94.  — Non  vi  è giammai  luogo  alla  op- 
posizione di  terzo,  poiché  le  sentenze  ar- 
bitramenteli  non  possono  giammai  essere 
opposte  ai  terzi.  — V.  Arbitramenlo  (in 
generale),  n.  221;  nondimento  Pardessus, 
n.  1417,  è di  un8  opinioue  contraria. 

95.  — Qui  si  presenta  uno  gravissima 
quistione,  c molto  controvertila: — quella 
di  sapere  se  la  via  dell’opposizione  all'or- 
dinanza d ' cxtqualur  autorizzata  dall'art. 
1028,  C.  proc.  (5),  nel  caso  in  cui  si  trat- 
to d'  arbitramenlo  volontario,  è egual- 
mente aperta  nel  caso  in  cui  si  tratta 

• 

(1)  LL.  di  ccc.  afT.  comm.  art. 682. —Dalla  sen- 
tenza degli  arbitri  si  darà  luogo  afPapppllazioDC, 
se  non  sia  statastipulata  rinuncia.  Rinunciandosi 
all’appcllos  non  vi  t luogo  al  ricorso  nella  Supre- 
ma Corte  di  giustizia. 

(2)  Ivi,  art.  683. —Se  vi  sicno  interessali  di 
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d' arbitramenlo  forzato.  É principio  ge- 
nerale, che  le  regole  indicate  dal  Codice 
di  procedura  fanno  il  diritto  comune  dcl- 
l'arbitramento,  e clic  debbono  essere  ap- 
plicate all'  arbitramenlo  forzato,  ili  ogni 
caso  in  cui  il  Codice  di  commercio  non  ha 
stabilito  regole  speciali;  ma  il  caratte- 
re attribuito  all’arbitramento  forzato  ci 
sembra  doverrendere  impossibile,  in  que- 
sta materia,  l'applicazione  di  alcune  di- 
sposizioni del  Codice  di  procedura,  quan- 
tunque il  Codice  di  commercio  non  con- 
tenga disposizione  contraria.  Ora  se  si 
ammette  colla  dottrina  e colla  giurispru- 
denza, che  gli  arbitri  forzati  sono  veri 
giudici,  che  costituiscono  un  vero  tribu- 
nale, sembra  difficile  pensare  che  vi  sia- 
no contra  le  loro  sentenze  mezzi  di  ricor- 
so diversi  da  quelli  che  sono  ammessi  con- 
tra le  sentenze  degli  altri  giudici  o degli 
altri  tribunali.  — Vanamente  si  obbiette- 
rebbe  che  la  sentenza  degli  arbitri  forzati, 
come  la  sentenza  degli  arbitri  volontait, 
non  divenga  esecutoria  che  in  virtù  d'una 
ordinanza  d’ exequatur,  per  conchiudere 
da  questa  similitudine  nefmodo  di  proce- 
dere,che  deve  esservi  la  stessa  similitudine 
nelle  vie  aperte  all'impugnazione.  Quan- 
tunque questa  considerazione  non  sia  sen- 
za gravità,  nondimeno  non  pensiamo  che 
sia  decisiva,  perchè  vai  meglio  attingere 
le  ragioni  di  decidere  nei  caratteri  gene- 
rali ed  essenziali  della  istituzione  degli 
arbitri  forzali,  che  nei  punti  di  rassomi- 
glianza accidentale,  che  possono  avere 
coll'arbitramento  volontario.  Riepilogan- 
do, stimiamo  adunque  che  la  via  d*  op- 
posizione all'  ordinanza  d ' exequator  non 
è ammessa  conira  la  sentenza  degli  arbi- 
tri forzali.  (Pardessus,  n.  1417;  Mer- 
lin, Quisl.  di  diritto,  v.u  Arbitro,  § 4, 
n.  3,  e seg.;  Favard,  t.  1,  p.  210;  Va- 
limeli! , ubi  sup.  , n.  304  ; Conlrm  , 
Locré,  Esposiz.  del  Cod.  comm.,  t. -1.  p. 
222,  e 266.)  ■—  V.  app.  n.  Ili,  « 9eg. 

96.  — Finalmente  notiamo,  che  come 
l'abbiamo  di  già  sopra  detto,  n.  47  , 
gli  arbitri  forzali  essendo  veri  giudici 
possono  essere  presi  a parte  per  denega- 
ta giustizia,  dolo,  frode,  o concossione; 

minore  età  in  una  controversia  per  motivo  di  una 
società  commerciale,  il  tutore  non  potrà  rinunziare 
alla  facoltà  di  appellare  dal  giudizio  degli  arbitri. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(%)  Ivi,  art.  682.  V.  sopra,  nota  1.* 

(8)  LL.  di  proc.  civ.  art.  1104. 
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i soli  de’ essi  preveduti  dall' art.  505  C. 
proe.  (1)  che  loro  sono  applicabili.  Mor- 
soli, n.  52;  Mongalvy,  n.  208;)  — V. 
app.  n.  123. 

GIURISPRUDENZA 

97.  — Gli  arbitri  forzati  in  materia  di  so- 
cietà commerciale  sodo  giudici  in  ultima  istan- 
za delle  contestazioni  delle  quali  l'oggetto  non 
eccede  i 1000  fr.  (C.  comm.  52  e 046;  0. 
proc.  1023)  (2). 

Fournier.  — 21  mar.  1823.  — S-V.  21. 
2.  247.  - D.  A.  1.  760. 

98.  — Non  si  può  interporre  appello  da  una 
sentenza  resa  dagli  arbitri  di  commercio,  al- 
lorché questa  6 qualificata  di  ultima  istanza. 

Saint-James. — 21  mess.an.  12.  — C.  G. — 
Rig.  — Caen.  — S-V.  4.  2.  162.  — D.  A. 
1.  429. 

99.  — Sotto  l'impero  della  costituzione  del- 
l'anno 3,  come  sotto  quello  del  Codice  di  com- 
mercio le  sentenze  degli  arbitri  di  commercio 
erano  sottoposte  all'appello,  ancorché  le  parti 
non  I'  avessero  espressamente  riserbato  nel 
compromesso. 

Gockler . — 21  nov.  an.  9.  Cass.  — S-V. 
2.2.  437.  — D.  A.  1.  811. 

100.  — La  clausola  d'un  atto  di  società 
commerciale,  portante  che  la  seoleuza  degli  ar- 
bitri che  pronunzieranno  sulle  contestazioni  fra 
i soci,  sarà  di  ultimo  grado  e senza  appello, 
non  è applicabile  al  caso  in  cui  l'arbitramento 
del  quale  si  tratta,  è,  non  quello  ebo  era  stato 
convenuto  nell'atto  di  società,  ma  un'  altro  ar- 
bitramento  convenuto  , dopo  lo  scioglimento 
della  società  per  la  morte.d’uno  de’ soci  fra  il 
sopravvivente  e gli  credi  del  defunto.  — Se 
all'epoca  di  questo  arbitramento  non  datata  ri- 
nunziato all’appello,  la  sentenza  può  essere 
impugnala  per  questa  via,  nonostante  la  stipu- 
lazione dell'  atto  sociale. 

Raibaud  - Lange.  — 16  mar.  1836.  — C. 
Rig.  — Aiti.  — S-V.  36.  1.  172.  — D.  P. 
36. 1. 330. 

100  bis.  — Allorché  è stato  convenuto  tra 
soci  che  in  caso  di  contestazioni,  esse  saran- 
no sottomesse  ad  arbitri  che  giudicheranno  sen- 
za appello  e come  amichevoli  compositori,  la 
convenzione  sulla  natura  ed  estensione  dell'au- 
torità degli  arbitri  ha  effetto,  ancorché  gli  ar- 
bitri siano  ut teriormente  nominati  d'uffìzio  dalla 
giustizia  e non  volontariamente  dalle  parti. 
(Cod.  proc.,  1019;  Cod.  comm.,  52.)  (3) 

Gaulon.  — 22  ag.  1843.— C.  Rig.  — Bor- 
ii) Ivi,  art.  589.  — I giudici  possono  essere 
fresi  a parie  ne' seguenti  casi: 

l.°  Se  si  pretenda  che  nel  corso  della  istruzio- 
ne, o uell’ atto  della  seoleoza  sia  iotervauuto  do- 
lo, [roda  o concussione; 

*•“  Io  ceso  di  denegale  giustizia. 

Oteervaxime.  Il  2°  e 3°  comma  di  questo  arti- 


ut 

dcaux.  — S-V.  43.  1 . 876.  — V.  nello  stes- 
so senso,  bizion.,  v°  Arbitramento  (in  gene- 
rale), n.  230  o 231. 

101.  — Quando  in  un  alto  di  società  di  com- 
mercio i soci  hanno  convenuto  che  in  caso  di 
difficoltà  le  contestazioni  fossero  sottoposte 
agli  arbitri,  la’cui  decisione  non  potrebbe  es- 
sere impugnata  per  la  via  dell'  appello,  quella 
delle  parti  che  invece  di  seguire  questo  modo 
di  procedura  ha  citato  il  suo  socio  innanzi  il 
Tribuuale  di  commercio,  per  liquidazione  della 
società,  non  può  più  invocare  la  rinunzia  al- 
l'appello stipulata  con  l'atto  di  società,  come 
fine  di  non  ricevere  contro  l'appello  interposto 
dal  suo  avversario,  dalla  decisione  degli  arbi- 
tri , a' quali  il  Tribunale  di  commercio  ha  rin- 
vialo la  conlestazione. 

4 mar.  1817.  — Bruxelles.  — G.Brux. 1817 
1.  229. 

101  bis.  — Allorché  Ira  soci  è stato  con- 
venuto che  le  difficoltà  che  potessero  elevarsi 
fra  loro  fossero  giudicate  da  arbitri  in  ulti- 
ma istanza  e senza  appello,  questa  rinunzia 
all' appello  può  essere  interpretata  nel  senso 
die  non  si  applica  che  alla  decisione  degli  ar- 
bitri stessi,  e non  alla  decisione  del  terzo  ar- 
bitro nominato  dal  tribunale  di  commercio  per 
dirimere  la  parità.  — Del  resto  la  decisione 
dei  giudici  del  merito  a tal  riguardo  sfugge  alla 
censura  della  Corte  di  cassazione. 

Dupuis.  — 26  genn.  1841.  — C.  Rig.— 
Douai.  — S-V.  41.  1.  412. 

101  ter.  — La  clausola  di  un  atto  di  socie- 
tà con  la  quale  i soci,  sottomettendo  ad  arbì- 
tri le  contestazioni  che  potessero  elevarsi  fra 
loro,  hanno  rinuncialo  all’appello,  si  applica 
tanto  alle  contestazioni  che  nascono  dopo  la  dis- 
soluzione della  società  ed  in  conseguenza  della 
sua  liquidaziono,  quanto  a quelle  che  nascono 
prima  della  dissoluzione  delia  società. 

Hibert.  — 16  mar.  1840.  — C.  Rig.  — 

Montpellier.  — S-V.  40.  1.  751. 

102.  — In  materia  d' arbitramento  forzato 
fra  soci , che  hanno  rinunziato  all'  appello  , 
l'appello  non  é ammessibile  neanche  per  uno 
de’  mezzi  di  nullità  preveduto  dall’ art.  1028  C. 
proc.  (4). 

Maire.  — 2 agos.  1834.  — C.  Rig.  — Col- 
mar. — S-V.  35.  1.  206. 

103.  — Un  mercanto  che  ha  nominato  de- 
gli arbitri  per  decidere  le  contestazioni  ele- 
vate tra  lui  ed  il  suo  socio,  e che  ha  consen- 
tito che  gli  arbitri  giudicassero  in  ultimo  gra- 
do, può  rivocare  questo  consenso. 

colo  ooo  sodo  applicabili  agli  arbitri. 

(S)  LL.  di  ecc.  all  comm.  ari.  882,  651  ; LL. 
di  proc.  civ.  ari.  1099. 

(3)  LL.  proc.  civ.,  art.  1095;  LL.  ecc.  ad.  comm., 
ari.  682. 

(4)  Ivi.  art.  1101. 
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Schoening.  — 22  vent,  an.  13. — Colmar.— 
S-V.  3.  2.  583.  — I).  A.  1.  169. 

101.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  il 
consenso  dato  dalle  parti  acciò  gli  arbitri  di 
commercio  giudichino  in  ultimo  grado  non  può 
essere  da  una  di  esse  rivocalo, 

Schoening.  — 8 ou.  1806.  — Cass.  — Col- 
mar.—S-V.  6.  1.  452.  — D.  A.  1.  691. 

105.  — Nell’arbitramenlo  forzalo,  gli  ar- 
bitri possono  far  menzione  nella  loro  sentenza 
della  dichiarazione  delle  parti,  di  voler  essere 
giudicate  in  ultima  istanza. 

18  ott.  1820.  — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1820.  2.  223. 

1 06.  L'appello  da  una  sentenza  d' arbitri  for- 
zali dcv'  essere  portato  avanti  la  Corte  reale 
nella  giurisdizione  della  quale  si  trova  il  tri- 
bunale'che  ha  nominato  gli  arbitri,  benché 
la  sentenza  arbitralmente  sia  stata  depositata 
alla  cancelleria  d'un  tribunale  dipendente  da 
un'altra  corte.  (C.  proc. , 1021,  e 1023;  C. 
comm.  52,  61  ) (1). 

Gerard.  — 21  magg.  1827.  — Caen.  — 
S-V.  28.  2.  129.  — D.  1».  28.  2.  67. 

107.  — Sotto  l'impero  delle  novelle  leggi, 
la  via  del  ricorso  civile  ò aperta  contra  le  sen- 
tenze di  arbitri  forzati.  — In  questo  caso  il  ri- 
corso civile  dev'essere  portato  non  avantigli 
arbitri,  ma  innanzi  la  Corte,  che  avrebbe  co- 
nosciuto dell'  appello  dalla  sentenza  arbitra- 
mentale.  (C.  pr.  480,  490,  1026, 1027)  (2). 

Thomas.  — 31  agos.  1825  — Lione.  — S- 
V.  26.  2.  198.  — D.  P.  26.  2.  68. 

108.  — L'art.  1027,  Cod.  proc.  (3)  il 
quale  relativamente  all'  arbitramento  in  gene- 
rale restringe  i mezzi  di  ricorso  per  via  di  ri- 
corso civile  non  si  applica  che  aU'arbìtramen- 
to  volontario.  — Però  è altrimenti  dell’  arbi- 
tramento forzato  : gli  arbitri  essendo  riputati 
giudici,  i casi  di  ricorso  per  ritrattazione  so- 
no regolati  dall' art.  480  (4).  Così,  nel  caso 
d' arbitramento  forzalo,  i vizi  di  forma,  e l' ul- 
tra petita  possono  dar  luogo  al  ricorso  per  ri- 
trattazione. 

Thomas.  — 31  agos.  1825.  — Lione.  — 
S-V.  26.  2.  198.  — I).  P.  26.  2.  68. 

109.  — La  legge  del  12  prat.  anno  4 è una 
innovazione  legislativa  al  principio,  che  una 
decisione  giudiziaria  non  può  essere  l' oggetto 
della  via  straordinaria  della  cassazione,  se  non 
dopo  che  le  vie  ordinarie  dell'opposizione  c del- 
l'appello sono  esaurite.  — In  conseguenza,  una 
sentenza  resa  dagli  arbitri  forzati  anteriormen- 
te alla  legge  del  12  prat.  anno  4,  può  essere 
impugnata  con  la  cassazione,  ancorché  sia  su- 
scettiva di  esserlo  con  l'opposizione  e l'appello. 

(1)  Ivi,  ari.  1097,  1099;  LL.  di  ecc.  aff.  comm. 
art.  682,  679. 

(2'  LL.  di  proc.  civ.  art.  544,  554, 1102, 1103. 

{3}  hi,  art.  1103. 


Saulx  de  Tavannes.  — 6 die.  1813. — 
Cass.  — Sentenza  Arbitramentale.  — S-Y. 
14.  1.  142.  — D.  A.  6.  345. 

110.  — La  legge  del  12  prat.  anno  4,  che 
accordava  tre  mesi,  a partire,  dulia  tua  pubbli- 
cazione, per  intentar  giudizio  in  cassazione 
contra  le  sentenze  d' arbitramento  forzalo,  ha 
dovuto  essere  inteso  in  questo  senso,  che  il 
termine  de' tre  mesi  non  decorrerebbe  che  dal 
giorno  della  notificazione  ulteriormente  fatta, 
se  di  gii  non  vi  fosse  stata. 

Devault.  — 8.  apr.  1829.  — Cass.  — S- 
V.  29.  1.  193.  — D.  P.  29.  1.  212. 

1 1 1 e 1 12.  — Le  sentenze  rese  dagli  arbi- 
tri forzati  non  possono  essere  impugnate  per 
via  d'azione  di  nullità,  o d'opposizione  all'or- 
dinanza d’e leguatur,  ancorché  le  parti  aves- 
sero rinunziato  all’  appello  : questa  rinunzia 
non  fa  degenerare  l’arbitramento  forzato  in  ar- 
bitramento volontario.  (C.  comm.  51  52;  C. 
proc.  1028.)  (5) 

Sind  Carrol.  — lOfebb.  1835.— C.  Rig. — 
Tolosa. — S-V.  35.  1.  889.  — D.  P.  35. 
A.  159. 

Id.  — Vertpré  e cons.  — 7 mar.  1832.  — 

C.  Rig.  — Rouen.  — S-V.  32.  1.  241.  — 

D.  P.  32.  1.  108. 

Id.  — Bouillon.  — 14  febb.  1835.  — Li- 
moges.  — S-V.  35.  2.  238. 

1 1 2 bis.  — Le  sentenze  rese  da  arbitri  for- 
zati possono  essere  attaccate  per  la  via  d'op- 
posizione all'ordinanza  A' exequatur,  allorché 
te  parti  han  rinunziato  all’  appello  ed  al  ricor- 
so in  cassazione? — Risol.  negat.  dalla  Corte 
reale  solam. 

Paris.  — 1 ag.  1839.— C.  Rig.  — Pau  — 
S-V.  39.  1.  865. 

112  Ver.  — Le  sentenze  rese  da  arbitri  for- 
zati non  possono  essere  attaccate  per  via  d’a- 
zione di  nullità  o d'opposizione  all'  ordinanza 
A’ exequatur,  anche  quando  le  parti  avessero 
rinunziato  all’ appello  ed  a ogni  altro  mezzo  di 
ricorso;  questa  rinnnzia  non  fa  degenerare  l'ar- 
bitramento  forzato  in  arbitramento  volontario. 

Gouet.  — 17  febbr.  1841.  — C.  Rig.  — 
Rouen.  — S-V.  11.1.  240. 

Id.  — 1 1 ol stein  e Bouelttr  d'Argis.  — 26 
lug.  1841.  — Parigi.  S-V.  41.  2.  627.  — 
V.  sopra,  n"  81  ed  81  bis. 

113. — Id.—  L’art.  1028. C. proc. (6)  che 
introduce  la  via  d'azione  principale  contra  le 
sentenze  arbitramentali  rese  nei  casi  preveduti 
da  questo  articolo  non  è applicabile  che  agli 
arbilramenti  volontari  in  materia  civile,  e non 
agli  arbilramenti  forzati  in  materia  di  commer- 
cio. — Cosi  le  sentenze  arbitramentali,  rese 

(4)  Ivi,  srl.  844. 

'5}  LL.  di  ecc.  slf.  comm.  art.  60,  682;  LL.  di 
pror.  cir.  ari.  1104. 

(6)  LL.  di  proc.  civ.,  art.  1104. 
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in  materia  di  commercio , non  possono  essere 
impugnate  che  per  la  via  dell’appello  o di  ri- 
corso in  cassazione  secondo  le  circostanze. 

Rocca.  — 8 mar.  1811.  — Torino.  — S-V. 
11.  2.  409.  - D.  A.  1.  714. 

Id. — Jamet. — Rennes. — 26  lug.  1810. — 
S-V.  12.  2.  409.— D.  A.  1.  811.  • 

ld.  — Vincent.  — 19  febb.  1825.  — Bour- 
ges.  - S-V.  20.  2.  72.  — D.  P.  25.  2. 149. 

ld. — Sabatié.  — 20  magg.  1833.  — To- 
losa. —S-V.  34. 2.201.  - D.  P.  33.  2.  205. 

1 14.  — ld.  — A meno  che  con  un  compro- 
messo gli  arbitri  forzati  non  fossero  stati  co- 
stituiti amichevoli  compositoi,  giudicandosen- 
za  appello  nè  ricorso  in  cassazione. 

Bedout.  — 1 magg.  1822.  — C.  Rig. — 
Pati.— S-V.  23.  1.  56.  — D.  A.  1.633.— 
Ma  vedete  «opro,  n.  2. 

Id.  — Ledere.  — 13  mar.  1818.  — Poi- 
tiers.  — S-V.  18.  2.  201. 

Id.  — 16  log.’ 1817.  — Casa.  — Orléans. — 
S-V.  17.  1.  305.  — D.  A.  1.  633. 

ld.  — 6 apr.  1818.  — Cass. — Rouen.  — 
S-V.  18.  1.  326.  — D.  A.  1.  683.  — L. 
41.  495. 

ld.  — 11  apr.  1829.  — Bruxelles.  — G. 
Brux.  — 1829.  1.  277. 

Id.  — 11  magg.  1829.  — Bruxelles. — G. 
Brux.  — 4831.  3.  28. 

ld.  — Lefèvre.  — 6 ag.  1824.  — Pari- 
gi. — S-V.  25.  2.  235.  — D.  A.  1.  813. 

Id. — Thomas.— 25  magg.  1825.  Lione.— 
S-Y.  25.  2.  335. 

Id....  Quando  pure  l’opposizione  è fondata 
sopra  un  eccetto  di  potere  per  parte  degli  ar- 
bitri, ancorché  vi  fosse  stata  rinunzia  all'appel- 
lo ed  al  ricorso  in  cassazione. 

Boizard.  — 4 die.  1828.  — Parigi.  — S- 
V.  29.  2.  76.  — D.  P.  29.  2.  63. 

115.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  l’op- 
posizione è ammessibile,  allorché  specialmente 
le  parti  hanno  rinunziato  all’  appello  ed  al  ri- 
corso in  cassazione. 

Mario.  — 6 mar.  1829.  — Aix.  — S-V. 
29.  2.  303.  — D.  P.  29.  2.  157. 

Id...  Quando  vi  è eccesso  di  poteri  per  par- 
te degli  arbitri  ; ....  c in  questo  caso  , l’op- 
posizione dev’essere  portata  avanti  il  tribuna- 
le (di  commercio)  che  ha  reso  l’ordinanza. 

Frédéric.  — 14  lug.  1828.  — Lione. — S- 
V.  29.  2.  83.  — D.  P.  28.  2.  195. 

116.  — Fu  giudicato  ancora  che  le  dispo- 
sizioni del  Codice  di  Procedura  sono  applica- 
bili ai  tribunali  di  commercio,  quando  non  vi  è 
stato  derogato  dal  Codice  di  Commercio,  spe- 
cialmente in  ciò  che  riguarda  le  disposizioni 
degli  art.  1012, 1028,  C.  proe.  civ.  (1)  rela- 
tivi all’arbitramento. 

(I)  IL.  di  proc.  civ.  art.  1088,  1104. 

(2  LL.  di  ecc.  alT.  comm.  art.  671. 

Voi..  I. 
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Thomas.  — 22  apr.  1823. — Cass.  — Ren- 
nes. — S-V.  23.  1 . 228.  — D.  A . 1 . 721 . 

ld.  — Gunet.— 2magg.  1827.— Cass  — 
Lione.  -’S-V.  27.  1.  290.  — D.  P.  27. 

1.  224. 

117.  — Cosi  1’  azione  di  nullità,  per  via 
d’  opposizione  all’  ordinanza  A'exequatur  delle 
sentenze  arbitramentali,  è aperta  in  materia  di 
arbitramento  forzato,  come  in  materia  d’arbi- 
tramento  volontario. 

Raincourt.»—  16  ag.  1832.— Parigi. — 
S-V.  32.  2.  545.  — D.  P.  32.  2.  35. 

118. —  ld.— Monin.  — 9 magg.  1 833.  — 
Parigi.  — S-V.  34.  2.  201.  — D.  P.  33. 

2.  205. 

Ivi.  — Ravbaud.  — Lange.  — 30  magg. 
1833.  — Aix.  — Id. 

119.  — I giudici  di  commercio  che,  secon- 
do l’art.  61,  C.  comm.  (2),  hanno  resa  esecu- 
toria una  sentenza  arbilramenlale  in  materia 
di  società,  sono  competenti  per  giudicare  sul- 
l’opposizione formata  all’ ordinanza  d'esecuzio- 
ne. — Eglino  non  sono  obbligati  di  rinviare 
al  tribunale  civile. 

Boggiano.  — 24  ott.  1809.  — Géncs.  — 
S-V.  14.  2.  171.  — D.  A.  1.  811. 

120.  — Quando  una  sentenza  arbitramen- 
tale  è stata  resa  da  arbitri  volontari , in  mate- 
ria di  società  commerciale,  spetta  al  presiden- 
te del  tribunale  di  commercio  a rilasciar  l’or- 
dinanza A'exequatur,  e per  conseguenza  è avanti 
il  tribunale  di  commercio  che  dev’essere  por- 
tata l’azione  di  nullità  contra  la  sentenza. 

Ledere.  — 13  mar.  1818.  — Poitiers.  — 
S-V.  18.  2.  201.  —I).  A.  1,  633. 

121.  — L’art.  1028,  C.  proc.  (3),  che 
ermelte  l'azione  di  nullità  contra  una  sentenza 
' arbitri  volontari  resa  sul  compromesso  spi- 
rato, è esso  applicabile  ad  una  sentenza  d’ar- 
bitri commerciali  e forzati,  resa  dopo  lo  spi- 
rare del  termine  fissato  dai  giudice,  o dalle 
parli?  — Arg.  neg. 

Marc  Bell.  — 3 febb.  1823. — Bordeaux. — 
S-V  23.  2.  220.  — D.  A.  1.  724. 

Fu  giudicato  al  contrario  nel  senso  dell'af- 
fermativa. 

Dufau.  — 1 ag.  1823.  — Tolosa.  — S-V. 
24.  2.  163. — D.  A.  1.  725. 

Id....  A questo  riguardo  non  vi  è tacita  pro- 
rogazione di  potere,  per  l’ effetto  del  silenzio 
delle  parti,  o per  presunzione  di  consenso  per 
parte  loro. 

Thomas.  — 22  apr.  1823.  — Cass.  — Ren- 
nes.-S-V.  23.  1.  228.  — D.  A.  1.  721. 

Id.  — Thomas.  — 23  giug.  1823.  — An- 
gers.  — S-V.  24.  2.  205.  — D.  A.  1.  723. 

122.  — L' azione  per  correzione  degli  er- 
rori, od  omissioni  che  si  sono  inseriti  nella  sen- 

(3)  LL.  di  proc.  civ.  art.  1104. 
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tema  degli  arbitri,  in  materia  di  commercio, 
dev'  essere  portila  non  avanti  al  tribunale  di 
commercio,  ma  avanti  all'arbitro  autore  di  que- 
sta sentenza. 

Barillon. — 28  mar.  1815.—  Cass.  — Bor- 
deaux. — S-V.  15.  1.  154.  — D.  A.  1.  716. 

123.  — Gli  arbitri  in  materia  di  società 
commerciale  possono,  come  tutti  gli  altri  giu- 
dici, essere  presi  a parte  nei  casi  di  diritto. 

Bertrand. — 7 magg.  1817. — Cass.  — Li- 
moges.-S-V.  17.1.247.  - W.  A.  1.  696. 

V.  la  decisione  d' appello.  — S-V.  17.  2. 
129.  — D.  A.  1.  696. 

123  bis. — Gli  arbitri  forzati  in  materia  di 
società  commerciale  lian  dritto  ad  onorari  co- 
me gli  arbitri  volontari. 

Orsini.  — 29  die.  1840.  — Aix.  — S-V. 
41.  2.  478. 

Id.  — Moreau.  — 3 genn.  1842.  — Pari- 
gi. - S-V.  42.  2.  258. 

Id.  — Marsaudon.  — 28  nov.  1838.  — Bor- 
deaux. —S-V.  39.  2.  348. 

124  — Fu  giudicato  al  contrario  che  gli 
arbitri  forzati,  in  materia  di  società  commer- 
ciale, non  hanno  il  diritto  di  esigere  onorari 
contro  le  parti  il  cui  litigio  fosse  loro  cotto- 


ti) La  Corte  Suprema  di  giustiria  in  marjo  1811 
decise  ebe  ildebito  risaltarne  dai  conti  discussi  di- 
una  società  di  commercio,  fuso  in  pubblico  islru- 
mento,  fa  rinascere  la  competenza  degli  arbitri, 
qualora  le  eccezioni  del  convenuto  reprislino  la 
discussione  del  conto  per  effetto  di  nuovi  docu- 
menti esibiti. 


In  gingno  182‘t  decise  ebe  il  procedimento  de- 
gli arbitri  in  affari  di  commercio  è tutto  giudizia- 
rio, quindi  soggetto  alle  regole  di  proredura  civi- 
le.—Oli  arbitri  giudici  nou  possono  cumulare  la 
facoltà  di  arbitri  periti. 

Le  loro  sentenze  sono  soggette  ad  appellazione. 


In  novembre  1850  decise  che  l'articolo  60  delle 
leggi  di  eccezione,  ebe  rimette  al  giudizio  degli 
arbitri  necessari  ogni  controversia  tra  soci  e per 
motivo  di  società,  rinette  solo  le  qnistiool  di  fatto 
circa  le  operazioni  commerciali,  non  già  ieqni- 
stioni  di  diritto,  ebe  debbono  essere  risolute  dat 
magistrato,  come  sono  quelle  relative  alla  esisten- 
za, continuazione  o scioglimento  della  società. 


lo  ottobre  1852  decise  che  la  domanda  con  la 
quale  si  chiede  la  surroga  ad  nno  degli  arbitri  no- 
minati dal  tribunale  di  commercio  per  risolvere 
controversie  Ics  soci,  è una  domanda  nuora,  non 
già  un  incidente  d'un  giudizio  in  corso.  In  conse- 
guenza sopra  di  esse  ha  luogo  la  riunione  delle 
contumacie  ; — clic  surrogare  il  terzo  arbitro  , 
eletto  perderimere  la  parità  degli  altri  due.  in  luo- 
go di  uno  di  essi  impedito  a compiere  l'uISzib  cui 


messo.  — Le  loro  funzioni  sono  essenzialmen- 
te gratuite,  come  quelle  dei  magistrali  ordi- 
nari. 

É cosi , anche  quando  gli  arbitri  hanno  ri- 
cevuto il  potere  di  giudicare  in  ultima  istan- 
za e senza  appello;  la  rinunzia  alle  vie  di  ri- 
corso non  fa  degenerare  l'arbitramento  forzato 
in  arbitramento  volontario. 

Guillol  e compagni.  — 26  apr.  1842.  — 
Cass.  — Trib.  di  Nevers.  — S-V.  42.  1.  531. 

La  giurisprudenza  sembra  fissarsi  in  questo 
senso  ma  eiò  non  fa  ostacolo  al  che  gli  arbitri 
forzati , come  gli  arbitri  volontari,  non  possa- 
no, anticipatamente,  stipulare  gli  onorari:  V. 
nella  nostra  /tace.  gen.  loc.  cit.,  le  nostre  os- 
servazioni sulla  decisione  di  qui  sopra,  V.  pu- 
re Arbitramento  (in  generale),  § 11  , (Ol- 
itoti.) (1). 

ARBITRARE  ATO  VOLONTÀ 

RIO.  — 1."  L’arbitramento  volontario  è 
una  giurisdizione  allaquale  le  parti  si  sot- 
tomettono di  loro  piena  volontà,  e senza 
ebe  vi  sieno  obbligate  da  alcuna  legge, 
a differenza  di  ciò  che  ha  luogo  quando 
l'arbitramento  è fonato,  cioè  quando  la 


era  slato  deputato,  è portar  modificazione  ad  on 
giudicalo  intangibile. 


In  novembre  1852  decise  che  uno  straniero  può 
bene  esser  nominato  arbitro  delle  parti  contendenti 
in  materia  sociale,  e quindi  il  laudo  da  lui  emes- 
so non  pub  per  veruna  ragione  essere  annullato. 


La  Gran  Corte  Civile  io  loglio  1853  decise  che 
sono  aminessibili  le  opposizioni  prodotte  contro 
l'ordinanza  di  esecuzione  di  una  sentenza  arbitrale 
innanzi  al  tribunale  il  cui  presidente  ha  pronao* 
ztaia  l’ordinanza  medesima;  — che  è arbitramento 
necessario  quello  che  trae  origine  da  controversie 
insorta  tra  soci  per  motivo  di  società;  — che  es- 
sendo rarbitraroento  necessario  , il  laudo  degù 
arbitri  è nullo  se  tra  essi  vi  sia  uno  straniero»  es- 
sendo agli  stranieri  vietato  l’esercizio  de’ diruti 
politici,  fra' quali  primeggia  quello  d’ esser  giu- 
dice nelle  controversie  tra  privai»;  — che  ricusato 
uno  degli  arbitri, è nullo  il  landò  pronunziato  pri* 
ma  d'essere  La  ricusa  legalmente  rimossa.  Ne  a 
togliere  questa  nullità  vale  l’opporre  che  essendo 
prossimo  a scadere  il  termine  concesso  per  la  prò* 
nunziazione  del  laudo,  si  rendeva  necessario  « 
pronnuziarlo,  poiché  la  ricusa  ha  forza  di  sospen- 
dere il  termine. 


Digìtized  by  Google 


ARBITRO  (TERZO) 

legge  obbliga  le  porti  a sottomettere  la 
loro  contestazione  ad  arbitri.  — V.  arbi- 
tramento  f orzato . 

2.°  Le  regole  relative  aH’arbitromento 
volontario  sono  esposte  alla  parola  Arbi- 
tramenio  (in  generale .) 

ARBITRO.  — V.  j4r6i/r<imenfo  (in 
generale).  — Arbilramento  forzato.  — 
Arbitro  [terso).  — Compromesso. 

ARBITRO  RELATORE.  — V. 

Tribunale  di  commercio , § 3. 

ARBITRO  (TERZO).  — V.  Arbitra 
mento  [in  generale).  — Arbilramento  for 
saio. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Amichevoli  compositori,  V.  n.  52.  55. 
Arbitramento  forzato,  2,  3 e Ai,  54. 
Arbilramento  volontario,  2,  4 e 41,  54. 
Avviso,  5 e 18,  22  e a.,  30,  47,  51,  64  e s. 
Capi  distinti,  68  e s. 

Conferenza,  29,  47  c a.,  55  e s.,  59  e a.,  67. 
Consiglio,  35. 

Cosa  giudicata,  57,  58. 

Deliberazione,  47  e s.,  50,  53,  59  e s.,  64  e s. 
Divisione  d'opinioni,  1 e s.,  4, 15  e s. 

Errore  di  calcolo,  73. 

Firma,  56,  63,  79. 

Giuramento,  80. 

Interesse  (mancanza  d*),  76  e s. 

Morte,  7. 

Motivi,  78. 

Nomina,  4,  8 e s.,  31  e s. 

Ordinanza  d 'exequatur,  14. 

Presidente,  8 e s. 

Proroga,  40,  46. 

Sentenza,  57,  58. 

Sopra-arbitro,  1. 

Sorte,  31. 

Termine,  36  e s.,  42  e s. 


$ 1 .In  quali  casi  ha  luogo  la  nomina  d’  un 
ferzo  arbitro.  — Come  si  fa  questa  nomina. 

2.  Durala  de*  poteri  del  terso  arbitro. 

3.  Modo  di  procedere  del  terso  arbitro. 


(1)  In  arbitramenio  volontario  il  terzo  dirirailo- 
re  ritiene  il  nome  generico  di  terzo  arbitro.  — In 
erbiirameato  forzato  gli  si  di  più  particolarmente 
il  nome  di  sopr’arbitro.  Del  resto  le  daedenomi- 
naziom  presentano  lo  stesso  sroso  e possono  esse- 
re indifferentemente  impiegate. 

(2)  LL.  di  proc.  civ.  art.  1088,  comma  3.°  — 
Il  compromesso  finisce  per  divisisi  di  pareri  , 
se  gli  arbitri  non  hanno  la  facoltà  di  chiamare 
no  terzo. 


ARBITRO  (TERZO)  U5 

§ 1 . In  quali  casi  ha  luogo  la  nomina 
d'un  terzo  arbitro.  — Come  si  fa  questa 
nomina. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Si  chiama  terzo  arbitro,  o so- 
pr' arbitro,  colui,  clic  nel  caso  in  cui  vi 
è divisione  fra  gli  arbitri  primitivamente 
nominati,  è chiamato  a dirimere  i loro 
pareri  (1).  — Si  dice  che  vi  è divisione, 
allorché  due  pareri  essendo  stati  emessi 
sono  appoggiati  dallo  stesso  numero  di 
voti. 

2.  — La  diversa  indole deH'arbilramcn- 
to  forzato  , e dell'  arbitramento  volonta- 
rio ha  introdotto  una  notabile  differen- 
za nella  necessità  in  cui  si  trovano  le  parli 
di  ricorrere  a un  terzo  arbitro.  Come  nei- 
I'  arbitramento  volontario,  dipende  dalla 
volontà  delle  parti  di  sottoporre  o pur  no 
ad  arbitri  il  giudizio  della  contestazione 
che  le  divide,  la  nomina  del  terzo  arbi- 
tro è puramente  facoltativa.  In  questo  ca- 
so , se  vi  è divisione  , e che  le  parti  nou 
facciano  lo  scelta  d'  un  arbitro  dirimito- 
re  , o che  non  abbiano  dato  agli  arbitri 
il  potere  di  fare  questa  scelta,  I’  arbitra- 
mento finisce  per  l'impossibilità  in  cui  si 
trovano  gli  arbitri  d'  arrivare  ad  una  so- 
luzione (C.  proc.  1012)  (2).  — V.  Arbi- 
lramento (in  generale)  n.  46,  e 101. 

3.  — Nell’arbitramenlo  forzato,  al  con- 
trario, come  la  contestazione  dev'  essere 
necessariamente  decisa  dagli  arbitri , bi- 
sogna ancora  necessariamente  se  v'è  divi- 
sione che  sia  nominato  un  terzo  arbitro  o 
sopr' arbitro,  (C.  comm.  60)  (3). 

4.  — Tuttavia  osserviamo  , che  tanto 
se  si  tratta  d’arbitramento  forzato,  quan- 
to d’arbitramento  volontario  non  vi  è di- 
visione nel  senso  della  legge , e per  con- 
seguenza non  vi  è luogo  alla  nomina  d’un 
terzo  arbilro.se  non  dopo  che  gli  arbitri 
di  pareri  differenti,  si  sono  ridotti  a due 
pareri  ; cioè  quando  definitivamente  due 
pareri  dividono  tutti  gli  arbitri,  ed  han- 
no per  essi  il  medesimo  numero  di  voti. 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  673.  — In  caso 
di  parità  , gli  arbitri  nomineranno  un  terzo  arbi- 
tro, so  ooo è Dominato  nel  compromesso. 

Il  terzo  arbitro  sarà  nominato  con  Ut  stessa  sen- 
tenza che  enuncia  la  parità. 

Art.  674.  — Se  gli  arbitri  non  si  accordano  sul- 
la scelta,  il  terzo  arbitro  sarà  nominalo  dal  tribu- 
nale di  commercio. 

A tal  effetto  sarà  presentala  una  istanza  dalla 
parte  più  diligente. 
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(»rg.  C.  proc.  117;  Carré,  n.  3347;  Ber- 
rial.  p.*44,  nota  28,  ossei v.  2;  Bourlicr, 
iu  1002;  Vulimcsnil,  Enciclop.  del  di- 
ritto , n.  207.) 

0.  — Segue  da  ciò  elle  non  vi  sarebbe 
divisione,  se  di  due  arbitri  uno  emettes- 
se una  opinione  positiva  sulla  contesta- 
zione. mentre  che  l'altro  si  limitasse  a 
decidere  che  nello  stato  delle  rose,  o si- 
no a più  ampio  informo  non  gli  è permes- 
so d’  avere  una  opinione  sulla  quistione. 
(Vatimcnsnil,  ivi,  n.  202.)  — V.  nondi- 
meno sopra,  n.  18,  e seg. 

6.  — Ai  termini  dell’ art.  1017  Cod. 
proc.  (1),  per  provare  la  divisione  gli  ar- 
bitri divisi  sono  tenuti  a stendere  la  loro 
opinione  distinta  e motivata  nel  mede- 
simo processo  verbale,  o in  precessi  ver- 
bali separati.  Nondimeno  questa  regola 
non  è rigorosamente  osservata;  e si  deci- 
de in  generale  tanto  se  si  tratta  d'  arbi- 
tramene) volontario,  quanto  d'  arbitra- 
mento  forzalo,  che  è sufficiente  che  il  ter- 
zo arbitro  possa  aver  conoscenza  d’una 
maniera  certa  delle  opinioni  contrarie,  le 
quali  è chiamato  a valutare.  (Pardessus, 
n.  1416;  Carré,  n.  3352,  e 3353  ; Fa- 
vard,  t.  1,  p.  201;  Vatimesnil,  ivi  n. 
206.)  — V.  app.  n.  22,  e seg. 

7.  — Se  dopo  la  divisione  dichiarata  , 
uno  degli  arbitri  divisi  viene  a morire, 
non  vi  è più  luogo  a nominare  un  terzo 
arbitro;  e se  il  terzo  è stato  nominato 
prima  della  morte,  la  sua  missione  si  tro- 
va interrotta,  perchè  come  lo  vedremo 
qui  appresso  § 3 , il  terzo  arbitro  deve 
prima  di  pronunciare  essere  messo  nel  co- 
so di  conferire  cogli  arbitri  divisi , e se 
questa  conferenza  non  è di  rigore,  biso- 
gna almeno  che  possa  aver  luogo.  (Carré, 
n.  332  ; Vatimesnil,  ivi,  n.  204,  e 205.) 

8.  — Nel  caso  di  divisione  gli  arbitri 
volontari  autorizzati  a nominare  un  terzo 
arbitro  debbono  farlo  con  la  decisione 
che  pronunzia  la  divisione.  Se  non  pos- 
sono convenirne , lo  dichiarano  sul  pro- 
cesso verbale,  ed  il  terzo  arbitro  è allora 

(1)  LL.  di  proc.  civ.  «ri.  1093,  comm»  3.°  — 
Gli  arbitri  di  opinione  diversa  saranno  tenuti  a 
stendere  distinto  e motivato  il  loro  parere  o nello 
stesso  processo  verbale  o in  processi  verbali  se- 
parati. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  1° — Qualora 
sirno  divisi  i pareri , gli  arbitri  anloriizati  a no- 
minare on  terzo  saranno  tenuti  a farlo  con  una  de- 
cisione nella  quale  venga  enunciala  la  divisione 
de’  pareri.  Se  non  possono  convenir  sulla  nomina 
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nominato  dal  presidente  del  tribunale  che 
deve  ordinare  I'  esecuzione  della  senten- 
za arbitramenlale.  (C.  proc.  1017)  (2). 

Nulla  del  resto  si  oppone  al  perchè  le 
parti,  in  luogo  d'autorizzare  gli  arbitri 
a nominare  il  terzo  dirimitore,  si  riser- 
vano esse  stesse  il  diritto  di  fare  questa 
nomina. 

9.  — Quando  il  terzo  arbitro  dev’esse- 
re nominalo  dal  presidente  del  tribunale, 
è a tal  effetto  presentata  istanza  a que- 
sto magistrato  dalla  parte  più  diligente. 
(C.  proc.  1017)  (3). 

10.  — Se  si  tratta  d'arbilramento  for^ 
zato,  gli  arbitri  nominano  il  sopr’ arbi- 
tro o terzo  arbitro  se  non  è nominato  dal 
compromesso.  Se  gli  arbitri  sono  discor- 
danti su  la  scelta,  il  sopr’arbitro  è nomi- 
nato dal  tribunale  di  commercio.  (Cod. 
comm.  60)  (4).  — V.  app.  n.  33  e seg. 

11.  — Nondimeno  se  le  parli,  che  non 
avessero  fatta  scelta  del  terzo  arbitro  col 
compromesso,  facessero  questa  nomina 
prima  che  gli  arbitri  abbiano  da  sè  stessi 
fatta  la  loro  scelta,  questi  suruimo  obbli- 
gati a deferire  alla  volontà  delle  parti. 
[Pardessus,  n.  1416.) 

12.  — In  tutti  i casi,  e qualunque  sia 
il  carattere  dell'  arbitramento,  le  parti 
possono,  in  vece  di  nominare  il  terzo  ar- 
bitro, o di  abbandonare  la  nomina  sia 
agli  altri  arbitri,  sia  al  tribunale,  conve- 
nire che  questa  scelta  sarà  fatta  da  tale  al- 
tra persona  che  esse  stabiliscono,  per  e- 
sempio,  dal  presidente  del  tale  tribunale, 
dal  capo  dell’ordine  degliavvocati.ecc. — 
V.  app.  32. 

13.  — Osserviamo  inBne  che  tutti  quel- 
li che  possono  essere  nominati  arbitri, 
possono  essere  nominati  terzi  arbitri.  — 
V.  su  questo  punto  Arbitramento  (in  ge- 
nerale) n.  8,  9 , ed  Arbitramento  forza- 
lo, n.  20,  e 25. 

GIURISPRUDENZA 

14.  — L' atto  col  quale  gli  arbitri  dichia- 
rano che  havvi  divisione , e nominano  un  ter- 

dovraono  dichiararlo  net  processo  verbale:  ed  il 
terso  sari  nominato  dal  presidente  di  quel  magi- 
strato coi  spelta  di  ordinare  che  veoga  eseguila  la 
decisione  arbitramenlale. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  2.°  — A tal 
effetto  sari  presentata  una  istante  dalla  parte  più 
diligente. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  613  e 674.  — V. 
pag.  113,  nota  3. 
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zo  arbitro  non  è una  sentenza  arbitramentale 
propriamente  delta,  che  non  possa  ricevere  ese- 
cuzione che  dopo  essere  stata  rivestita  dell'or- 
dinanza  &'ejceipiatur,  e notificala  alle  parti. 

Dtibuc.  — 23  magg.  1837.  — C.  Rig.  — 
S-V.  37.  1.  377.  — D.  P.  37.  1.  425. 

15.  — Quando  tre  arbitri  si  trovano  divisi, 
due  rontra  uno,  non -può  dirsi  che  vi  sia  divi- 
sioni! e necessiti  d’aggiungere  un  terzo  ar- 
bitro, ancorché  i due  arbitri  che  adottano  la 
stessa  opinione  sieno  stati  nominati  da  due  parti 
aventi  un  comune  interesse,  (C.  comm.  69  ; 
C.  proc.  1016,  1017)  (1). 

Delours.  —23  nov.  1824.  — C.  Rig. — 
Montpellier.  — S-V.  25.  1.  170.  — D.  A. 
1 . 739. 

16.  — ld. . . Quando  quattro  arbitri  si  tro- 
vano divisi,  tre  contro  uno,  non  può  dirsi  che 
vi  sia  divisione,  e necessità  di  nominare  un  ter- 
zo arbitro,  ancorché  i tre  arbitri  che  adottano 
la  medesima  opinione  siano  stati  nominati  dalle 
parti  aventi  un  comune  interesse. 

Azais  e compagni.  — 9 ag.  1853.  — To- 
losa .—  S-V.  34.  2.  272.-  D.  P.  34.  2.  154. 

17. —  Quando  vi  è stata  divisione  di  pareri 
fra  parecchi  arbitri  di  commercio,  ma  che  do- 
po la  divisione  uno  di  essi  ha  desislifb , e che 
un  nuovo  arbitro  è stato  nominato  al  suo  posto, 
non  vi  é luogo  alla  nomina  d’un  terzo  arbitro, 
prima  che  il  nuovo  arbitro  abbia  pronunziato  il 
suo  parere  ; infino  a questo  punto  é incerto  se 
vi  sarà  divisione  di  pareri. 

Valentin.  — 14  genn,  1808.  — Parigi.  — 
S-V.  8.  2.  71.  — D.  A.  1.  728. 

18.  — In  materia  d’ arbitramento  , purché 
siavi  divisione  autorizzante  il  terzo  arbitro  a 
pronunciare,  é d’uopo  che  i due  arbitri  abbia- 
no redatto  ciascuno  il  loro  parere,  di  maniera 
che  il  terzo  arbitro  possa  adottare  o 1’  uno  o 
l’altro.  Se  dunque  un  solo  arbitro  ha  steso  pro- 
cesso verbale  del  suo  parere;  c T altro  ar- 
bitro siasi  limitato  a dichiarare,  innanzi  al  ter- 
zo arbitro  , che  nello  stato  delle  cose  , la  sua 
opinione  era  che  le  parti  doveano  prorogar  l’ar- 
bitramento  per  venire  ad  un  accomodamento, 
in  un  tal  easo  non  vi  ha  divisione  autorizzante 
il  terzo  arbitro  a pronunciare. 

É lo  stesso  allorché  gli  arbitri  fossero  stati 
costituiti  amichevoli  compositori,  e dispensati 
di  seguire  le  formalità  indicate  dal  Codice  di 
procedura?  Rie.  off.  impl. 

Pcjrssies.—  5 mar.  1829.  — Tolosa.  — 
S-V.  30..  2.  167.  — D.  P.  32.  2. 137. 

19.  — Allorché  gli  arbitri  hanno  pronunzia- 
to sopra  una  quistione  complessa , che  abbrac- 
cia in  un  tempo  l' istruzione  ed  il  merito,  per 
esempio,  quando  debbono  giudicare  se  vi  è ba- 
stante istruzione,  ed  in  caso  d’ affermativa  a 

(i)  LL.  di  ecc.  «IT.  comm.  art.  673;  LL.  di 
prie.  civ.  »rt.  1092, 1093. 
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giudicare  sul  merito  , se  uno  degli  arbitri  di- 
chiari, che  non  vi  é sufficiente  istruzione,  e se 
l’altro  decida  il  contrario,  e per  conseguenza 
si  pronunci  sul  merito,  vi  è divisione  autoriz- 
zante la  chiamata  d’un  terzo  arbitro;  ed  in 

ueslocaso  il  terzo  arbitro  può  egli  stesso  giu- 

icare  il  merito  adottando  il  parere  dell’  arbi- 
tro che  si  è pronunciato  a tal  riguardo;  in  va- 
no si  direbbe  che  essendosi  l’altro  arbitro  aste- 
nuto, non  vi  è divisione  sul  merito  del  litfgio. 

Dubitc.  — 23  magg.  1837.  — C.  Rig.  — 
S-V.  37.  1. 377.  — D.  P.  37.  1.  425. 

20.  — Perchè  vi  sia  divisione  fra  gli  arbi- 
tri, dante  luogo  alla  decisione  del  terzo  arbi- 
tro, non  è necessario  che  questa  divisione  siasi 
distintamente  manifestata  su  tutti  i punti  dei  li- 
tigio; è sufficiente  che  abbia  avuto  luogo  sopra 
un  punto,  al  quale  tutti  gli  altri  erano  subor- 
dinati. Ris.  impl. 

SindaciCarol. — 10febb.l835. — C.Rig. — 
Tolosa.— S-V.  35.  1.  889.  — D.  P.  35. 
1.  159. 

21 . - Se  gli  arbitri  avendodichiarato  in  una 
maniera  generale  che  sono  jl’avviso  differen- 
te, uno  di  essi  emette  il  suo  parere,  e l'altro 
si  limiti  a dire  che  non  può  averne  alcuno 
sull’  affare  , non  vi  è divisione  che  autoriz- 
za il  terza  arbitro  a giudicare. — Perchè  vi  sia 
divisione  nel  senso  della  legge  , bisogna  che  i 
due  arbitri  abbiano  ciascuno  emesso  il  suo  pa- 
rere, di  maniera  che  il  terzo  possa  o I’  uno  o 
1'  altro  adottare. 

Ledere.  — 13  mar.  1818.  — Poitiers. — 
S-V.  18.  2.  201 . — D.  A.  1 . 633.  — V.  so- 
pra n.  5. 

2t  bis.  — Allorché  di  due  arbitri  un  solo 
ha  redatto  processo  verbale  del  suo  parere , e 
l'altro  si  ò limitato  a stendere  una  semplice 
noia,  dichiarando  che  egli  non  aveva  ancora 
fissato  la  sua  opinione,  non  vi  è,  in  un  tal  ca- 
so, divisione  autorizzante  il  terzo  arbitro  a pro- 
nunziare. 

Boudotnc. — 21  nov.  1837.  — Bourges. — 
S-V.  38.  2.  202. 

22.  — L’art.  1917,  C.  proc.  (2)  contenente 
che  in  caso  di  divisione,  gli  arbitri  sono  obbli- 
gati di  stendere  processo  verbale  , pure  della 
nomina  del  terzo  arbitro,  non  è applicabile  alle 
materie  di  commercio.  — In  conseguenza  la 
nomina  d'un  terzo  arbitro,  in  un  arbitramento 
commerciale , non  è nulla  , sol  perchè  non 
è stato  formato  processo  verbale  del  dissenso 
de'  due  arbitri. 

Pontrèvc. — 8 apr.  1809.  — Parigi.  — S- 
V.  12.  2.  355.  — D.  A.  1.  728. 

23.  — L' inosservanza  dell’ art.  1017,  C. 

proc.,  (3)  non  produce  nullità —In  ogni 

caso  la  nullità  sarebbe  coperta  dalla  ulteriore 

(2)  LL.  di  proc.  civ.  ari.  1093. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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comparsa  delle  due  parti  innanzi  ai  tre  arbitri 

riuniti. 

Lcgrand.  — 9 mar.  1830.  — Bordeaux.  — 
S-V.  30.  2.  372.  — D.  P.  30.  2.  145. 

Fu  giudicalo  ancora,  clic  non  vi  è nullità.., 
se  d'altronde  il  dissenso  degli  ai  bitri  risulta  da 
atti  della  procedura. 

Argenta.  — 11  genn.  180C.  — Torino.— 
S-V.  6.  2.  907.  — D.  A.  1.  732. 

26.  — Id  . . 0 so  uno  degli  arbitri  ha  ri- 
fiutato di  concorrere  a provare  questa  discor- 
danza, e che  d'altronde  sia  stabilita  d'una  ma- 
niera irrefragabile. 

Mougnet.  — 18  magg.  1814.  — C.  Rig.  — 
Lione.  — S-V.  15.  1.  28.  — D.  A.  1.  734. 

26.  — Id.  . . 0 ancora  se  il  dissenso  è le- 
galmente stabilito  dalla  sentenza  arbitramen- 
tale  ancorché  sul  rifiuto  d’uno  degli  arbitri,  la 
sentenza  non  sia  firmata  che  dall'arbitro  della 
parte  che  ha  guadagnata  la  causa,  e dal  terzo 
arbitro. 

Gardilane.  — 3 genn.  1826.  — C.  Rig.  — 
S-V.  26.  1.  281.  — D.  P.  26. 1. 103. 

27.  — ...  Qa  ultimo,  che  la  nullità  non 
ui  più  essere  invocata  quando  ha  avuto  luogo 
a nomina  del  terzo  arbitro. 

Beslay.  — 5 die.  1810.  — Cass.  — S-V. 
11.  1.  133.  — D.  A.  1.  733.  . 

38. — Non  è nulla  la  sentenza  del  terzo  ar- 
bitro, sol  perchè  uno  degli  arbitri  divisi  aves- 
se trascurato  di  stendere  il  suo  avviso  per  iscrit- 
to, se  d'altronde  questa  sentenza  confermi  che 
il  terzo  arbitro  ha  avuta  conoscenza  deT  pare- 
re di  ciascuno  degli  arbitri. 

Eredi  Serrcs.  — 30dic.  1834.  — C.  Big. — 
Tolosa.  — S-V.  35. 1 . 542. - D.  P. 35. 1.84. 

29.  — Quando  vi  è stata  conferenza  del  ter- 
zo arbitro  cogli  arbitri  divisi  sui.  punti  in  di- 
scordia, se  avviene  che  uno  degli  arbitri  ri- 
fluii di  stendere  e depositare  il  suo  parere  mo- 
tivato, questo  rifiuto  non  fa  ostacolo  al  perchè 
la  sentenza  non  possa  essere  resa  dal  terzo  ar- 
bitro, c l'altro  arbitro  del  quale  egli  adotta  l'o- 
pinione. (C.  proc.  1017,  1018)  (1). 

SindaciCarol.— lOfebb.  1853.— C.  Rig. — 
Tolosa.  — S-V.  35.  1.  889.  — D.  P.  35. 
1.  159. 

30.  — I pareri  degli  arbitri  divisi  debbono, 
sotto  pena  di  nullità  della  sentenza  arbitramen- 
tale  resa  dal  terzo  arbitro,  essere  datati:  que- 
sta data  essendo  necessaria  per  stabilire  che  i 
pareri  sono  stati  emessi  prima  dello  spirare  dei 
poteri  degli  arbitri, deve  altronde  risultare  dal- 
l'alto stesso,  e non  può  essere  provata  da  pre- 
sunzioni. 

Raincourt.  — 16  ag.  1832.  — Parigi.  — 
S-V.  32.  2 545.  — D.  P.  32.  2.  35. 


fi)  LL.  di  prof.  civ.  ari.  1093,  1094. 
■ 2]  hi,  ari.  1093. 

,3;  I.L.  di  tee.  afT.  conmi.  ari.  674. 
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30  bis.  — Una  dichiarazione  di  divisione  e- 
manata  da  due  arbitri,  che  hanno  nello  stesso 
tempo  nominato  un  terzo  arbitro  , non  è nulla 
per  mancanza  di  data,  se  risulta  d'altronde  dai 
fatti  provati  dalla  sentenza  arbitrauienlale  che 
tale  divisione  e tale  nomina  hanno  lealmente 
avuto  luogo  prima  delio  spirare  del  termine  nel 
quale  gli  arbitri  dovevano  pronunziare.  (Cod. 
proc.,  1017)  (2). 

Ilolland.  — 21  genn.  1840.  — C.  Rig. — 
S-V.  40.  1.  103. 

Sul  termine  nel  quale  può  aver  luogo  la  di- 
chiarazione di  divis.one,  V.  sopra,  v°  Arbitra- 
tramenio,  n°  111  bis. 

31.  — 11  terzo  arbitro  che  gli  arbitri  sono 
autorizzati  a nominare  in  caso  di  divisione  de- 
v'essere nominato  dall'uno  e dall'altro  arbitro 
d'  accordo  sopra  questa  nomina.  — Se  gli  ar- 
bitri non  possono  accordarsi  su  questo  punto 
non  è loro  permesso  di  rimettersene  alla  sor- 
te: è il  presidente  del  Tribunale  che  deve  no- 
minare il  terzo  arbitro. 

Brcton.  — 2 ag.  1826.  — Aix.  — S-V. 
27.  2.  205.  — D.  P.  27.  2.  143. 

32.  — Le  parti  possono,  con  una  parti- 
colare convenzione,  derogare  all'  art.  60 , C. 
cornai.  che  in  materia  d'arbitramento  for- 
zato, e nel  caso  in  cui  gli  arbitri  sono  discor- 
datiti sulla  scelta  del  terzo  arbitro,  attribuisce 
la  nomina  al  tribunale  di  commercio.  — Esse 
possono  specialmente  convenire  che  il  terzo  ar- 
bitrosarà  nominato  dal  presidente  del  taibunale 
civile. 

Erossart.  — 6 ag.  1829.  — Parigi.  — S- 
V.  30.  2.  123.  — D.  P.  30.  2.  107.  — V. 
topra,  n.  12. 

33.  — Nel  caso  di  due  arbitramenti  succes- 
sivi , più  o meno  completi , stabiliti  in  diversi 
luoghi,  è sufficiente  eoe  le  parti  sieno  compar- 
se innanzi  ai  loro  arbitri  nuovamente  nominati, 
e che  questi  sieno  legalmente  investiti  o in  pie- 
no esercizio,  perchè  la  nomina  del  terzo  arbi- 
tro, in  caso  di  divisione,  debba  essere  devoluta 
al  tribunale  del  domicilio  degli  arbitri.  — Po- 
co importa  chesienvi  state  sentenze  o decisioni 
che  abbian  disposto  sul  primo  arbitramento. 
(Cod.  coinm.  61)  (4). 

Rov.  — 14febb,  1826.  — Cass.  — Caen.  — 
S-V.  26.  1 . 289.  — D.  P.  26.  1 . 160. 

34.  — Allorché  la  Corte  reale,  annullando 
una  sentenza,  ha  rinvialo  le  parti  innanzi  ad 
arbitri,  se  avviene  che  vi  sia  divisione  fra  que- 
sti, la  nomina  del  terzo  arbitro  (pure,  in  mate- 
ria d'arbitramento  forzato)  appartiene  in  que- 
sto caso  alla  corte,  e non  al  tribunale;  è que- 
sta una  esecuzione  della  decisione  nel  senso 
dell'art.  472,  C.  proc.  (5). 

(4)  Ivi,  art.  079. 

(3)  LL.  dì  prec.  cir.  ari.  330. 
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Thomas.— 5 die.  182G.  — Grenoble.—  S- 
V.  27.  2.  215.  V.  sopra,  n.  8,  e seg.  — 

35.  — Colui  che  è slato  consigliere  di  una 
delle  parli  non  pu&  essere,  nella  stessa  causa, 
terzo  arbitro  forzato. 

Schewpmbourg.  — 10  bruni,  an.  0.  — S- 
V.  1.  1.  118.  -D.  A.  1.  080. 


§ 2.  Durata  ile’  poteri  del  terzo  arbitro. 

NOZIONI  GENERALI 

36.  — In  regola  generale  è tenuto  il 
terzo  arbitro  a giudicare  nel  mese  dal  gior- 
no della  sua  accettazione,  a meno  che 
questo  termine  non  sia  stato  prolungato 
dall’alto  della  nomina  (C.  proc.  1018) (1). 

37.  — Una  prima  osservazione  si  è che 
il  termine  di  un  mese  accordato  dalla  leg- 
ge per  la  decisione  del  terzo  arbitro  è 
indipendente  dalla  durata  stessa  del  com- 
promesso; in  altri  termini,  anche  quando 
la  nomina  del  terzo  arbitro  avesse  luogo 
ad  un'  epoca,  alla  quale  il  compromesso 
non  avrebbe  più  un  mese  a durare,  non- 
dimeno la  sentenza  del  terzo  arbitro  sa- 
rebbe validamente  resa  dopo  lo  spirare  del 
compromesso,  purché  fosse  resa  avanti  la 
scadenza  del  termine  speciale  impartito 
al  terzo  arbitro.  — V.  app.  n.  42  e seg. 

38-  — Devesi  dippiù  osservare  che  il 
termine  legale  di  an  mese  non  è sempre 
di  rigore.  — Cosi , a nostro  avviso,  la 
sentenza  del  terzo  arbitro  sarebbe  valida, 
ancorché  resa  dopo  lo  spirare  del  mese , 
se  fosse  intervenuta  nei  termini  primitivi 
del  compromesso;  non  vediamo  perchè 
in  effetti  i poteri  del  terzo  arbitro  spiras- 
sero prima  di  quelli  degli  arbitri,  prin- 
cipalmente quando  l'art.  1 018  C.  proc. (2), 
determinando  la  durala  dei  poteri  del  ter- 
zo arbitro  non  pronunzia  la  nullità  della 
sentenza  resa  dopo  questo  termine.  Del 
resto  è in  questo  senso  che  sembra  stabi- 
lirsi la  giurisprudenza. — V.  app.  n.  43. 

39.  — Ma  dovrebbe  essere  altrimenti 
se  la  durata  del  compromesso  e quella  dei 
poteri  del  terzo  arbitro  fossero  cgualmen- 


(1)  LL.  p.civ.,  art.  1094,  in  principio.  — il  terzo 
arbitro  sari  tenuto  • profferire  il  suo  giudizio  nel 
termine  di  un  mese,  a computare  dal  giorno  della 
sua  accettazione;  meno  che  ndn  ala  stato  prolun- 
gato questo  termine  dall’atto  di  nomina. 
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le  spirali;  il  terzo  arbitro  non  potrebbe 
in  questo  caso  pronunciare  validamente 
la  sua  sentenza.  (Vatimesnil,  Enciclop. 
del  diritto  v.°  Arbitrata.,  ivi,  n.  219; 
contro,  Pigeau,  t.  1,  p.  27;  Carré,  n. 
3849;  Mongalvy,  n.  345)  (3). 

40.  — Nulla  del  resto  si  oppone  al 
perchè  in  tutti  i casi  le  parli  non  proro- 
ghino il  termine  occordato  si  terzo  arbi- 
tro. — Questa  proroga  può  essere  espres- 
sa o tacita,  come  quando  si  tratta  della 
proroga  del  termine  del  compromesso.— 
V.  Arbitramenlo  (in  generale)  § 4 , e 
Arbitramcnto  forzato,  § 4. 

41.  — Da  ultimo  notiamo  che  le  regole 
qui  sopra  esposte,  relative  alla  durata  dei 
poteri  del  terzo  arbitro,  sono  egualmen- 
te applicabili  tanto  se  si  tratta  d'orbitra- 
mento  volontario,  quando  se  si  tratta  di 
arbitramento  forzato. 

fiJl’RISPnODENZA 

42. —  Il  termine  speciale  che  il  compromes- 
so stabilisce  per  la  durata  del  potere  degli  ar- 
bitri non  è riputalo  essere  egualmente  stabi- 
lito per  la  durata  dei  poteri  del  Terzo  arbitro. 

In  altri  termini  , se  il  terzo  arbitro  rende 
la  sua  decisione  nei  tre  mesi  del  compromesso, 
è nei  termini , ancorché  le  parti  abbiano  con- 
venuto che  gli  arbitri  non  avrebbero  che  dite 
mesi  per  giudicarle. 

Dodin.  — 8 giug.  1809.  — Rioni.  — S- 
V.  10.  2.  235.  — D.  A.  1.610. 

43.  — Allorché  gli  arbitri  forzati  nominan- 
do un  terzo  arbitro  hanno  stabilito  il  termi- 
ne nel  quale  dovrà  egli  pronunziare, e ebe  que- 
sto termine  oltrepassi  quello  nel  quale  doveva- 
no essi  stessi  pronunziare , questa  nomina  del 
terzo  arbitro,  cosi  fatta,  produce  la  proroga 
dcH'arbilramento  infmo  allo  spirare  dei  pote- 
ri del  terzo  arbitro. 

Marc  Belle. — 17mar.  1824. — C.  Rig. — 
Bordeaux.  — S-V.24. 1.421.— D.  A.l.  724. 

44.  — L'art.  1018,  C.  proc.,  (4)  che  or- 
dina, che  il  terzo  arbitro  giudichi  nel  mese 
dalla  sua  accettazione,  sotto  pena  di  nullità, 
non  è applicabile  in  materia  d'urbitramcnto 
commerciale  e forzato. 

Maee  Belle — 3 febbr . 1 832. — Bordeaux . — 
S-V,  23.  2.  220.  - D.  P.  25.  2.  150. 


(2)  Ivi,  «rt.  1094. 

(3)  Onesti  amori  opinano  che  il  termine  stabili- 
io  per  la  decisione  del  lerzo  arbitro  è di  rigore  m 
lutti  i casi.  H,  A. 

(4)  LL.  dr  proc.  eiv.  art.  1094. 
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ld.  — Laurent.  — 19  genn.  1825.  — Pa- 
rigi. _S-V.  25.  2.  345.  — D.  P.  25.2. 158. 

144  bis.  — Fu  giudicato  in  lento  con- 
trario. 

Valctte.  — 30nov.  1811.  — Parigi.  — S- 
V.  14.  2.  21.  — D.  A.  1.  738. 

44.  — Ancorché  un  terzo  arbitro  non  renda 
decisione  nel  mese  della  sua  accettazione,  i 
suoi  poteri  non  cessano  di  pieno  diritto,  di  ma- 
niera che  ogni  decisione  ulteriormente  resa  da 
lui  sia  colpita  di  nullità.  — Non  vi  è luogo  in 
questo  caso  che  a rivocazione  del  terzo  ar- 
bitro. 

Delatigne.  — 21  die.  1808.  — Rouen.  — 
S-V.  9.  2.  64.  — D.  A.  1.  738. 

46.  — La  volontaria  comparsa  delle  parti  in- 
nanzi il  terzo  arbitro,  nominato  dopo  lo  spirare 
del  termine  del  compromesso,  copre  il  vizio  di 
questa  nomina,  nel  medesimo  tempo  che  opera 
formai  proroga  della  giurisdizione  degli  arbitri. 

Lettone.  — 17  genn.  1826.  — C.  C.  — 
Rig.  — Poiliers.  — S-V.  26.  1.  381.  — D. 
P.  26.  1.  120. 

« 3.  Modo  di  procedere  del  terzo  ar- 
bitro. 

NOZIONI  GENERALI 

47.  — Ai  termini  deli’ art.  1018,  C. 
proc.  (1) , il  terzo  arbitro  non  può  pro- 
nunziare che  dopo  aver  conferito  cogli  ar- 
bitri divisi,  che  sono  citati  a riunirsi  a 
questo  effetto  ; e se  tutti  gli  arbitri  non 
si  riunissero,  il  terzo  arbitro  pronunzia 
solo. 'Nondimeno,  seguendo  lo  stesso  ar- 
ticolo, è tenuto  di  conformarsi  ad  uno 
de’  pareri  degli  altri  arbitri. 

48.  — Bisogna  da  principio  osserva- 
re , che  la  citazione  richiesta  dall’  art. 
1018  (2),  non  è necessaria  , che  quando 
gii  arbitri  non  si  riunissero  spontaneamen- 
te al  terzo  arbitro  per  conferir  con  lui;  al- 
lora dunque  che  la  sentenza  del  terzo  ar- 
bitro provi  la  riunione  e la  conferenza, 
è valida,  ancorché  non  provi  una  prece- 
dente citazione. 

49.  — Dippiù,  non  è necessario  per 
la  validità  delia  sentenza  che  gli  arbitri 
abbiano  coifferito  col  terzo  arbitro;  allo- 
ro dunque  che  essi  sono  stati  citati,  e che 
non  hanno  ubbidito  alla  citazione,  è il 

(1)  IX.  di  proc.  ci?,  ari.  1094,  io  seguito.— 
Egli  ooo  potrà  pronunziare,  se  non  dopo  iter  con- 
ferito cogli  arbitri  divisi  di  opinione,  ì quali  sa- 
ranno citati  a riunirsi  a tal  effetto. 

Se  tutti  gli  arbitri  non  si  riuniscono,  il  terzo 
pronunzierà  solo. 

;2)  Ivi,  ari.  1094  — V.  sopra,  nota  1. 

(3j  Tale  era  il  sistema  adottalo  per  tulli  i ca- 
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terzo  arbitro  autorizzato  a pronunziar 
solo. 

50.  — £ una  quistionc  gravissima  quella 
di  sapere  , se  gli  arbitri  possano  , nella 
loro  conferenza  col  terzo  urbilio,  modi- 
ficare la  loro  opinione,  di  maniera  che  la 
sentenza  sia  diversa  da  uno  de’pareri  de- 
gli arbitri  divisi  (3).  Noi  pensiamo,  che 
dev’essere  agli  arbitri  permesso  di  modi- 
ficare la  loro  opiuione,  se  la  discussione 
gl’  illumina,  e che  può  intervenire  una 
sentenza  che  sia  il  risultato  delle  confe- 
renze che  hanno  avuto  luogo;  in  questo 
caso  il  terzo  non  pronunzia  solo,  giudica 
col  consenso  degli  altri  arbitri.  (Mougal- 
vy,  n.  148;  Vatimesnil,  Enciclop.  del 
diritto  \.°  Arbitrarti,  n.  209,  e seg.;  Fa- 
vard,  t.  4,  p.  201;  Carré,  n.  4346.) 

51.  — Ma  se  il  terzo  arbitro  pronun- 
zia solo,  in  seguito  del  rifiuto  fatto  dagli 
altri  arbitri,  sia  di  conferire,  sia  al  tem- 
po delia  conferenza  , di  modificare  la  lo- 
ro prima  opinione,  è tenuto  di  confor- 
marsi ad  uno  de’  pareri  di  questi  altri  ar- 
bitri. (C.  proc.,  1018)  (4).  Nondimeno 
può  rettificare  errori  di  calcolo,  può  an- 
cora, quando  la  contestazione  cade  su  va- 
ri capi,  adottare  il  parere  d'  un  arbitro 
sopra  un  punto,  e sopra  un  altro  adotta- 
re il  parere  di  un  altro  arbitro.  — V. 
app.  n.  68. 

52.  — In  tutti  i casi  il  terzo  arbitro 
decide  a norma  delle  regole  del  diritto, 
a meno  che  il  compromesso  non  dia  agli 
arbitri  il  diritto  di  pronunziare  come  ami- 
chevoli compositori.  (C.  proc.  1019)  (5). 

53.  — Se  sono  gli  arbitri  autorizzali» 
nominare  un  terzo  arbitro,  nulla  si  oppo- 
ne al  perchè  il  terzo  arbitro  essendo  even- 
tualmente nominato  fin  dal  principio,  gli 
arbitri  lo  facciano  assistere  alla  loro  deli- 
berazione prima  della  dichiarazione  di  di- 
visione. Non  vi  sarebbe  in  ciò  alcun  incon- 
veniente. (Vatimesnil,  ubi  sup.  a.  213; 
contro.  Carré,  n.  3344.) 

54.  — Le  regole  qui  sopra  esposte  so- 
no applieabili  oll’arbitramento  volonta- 
rio. (Carré,  n.  3353;  Merson,  p-  89  ! 
Locré,  sull’art.  60,  Cod.  comm.) 

si.  dalle  leggi  dei  IO  giugno  1793,  e 9 genn.  *7**’ 
ed  il  decreto  dei  2 termidoro  anno  3.  N.  A. 

(4)  LL.  di  proc.  civ.  art.  1094.  — V.  *opr«. 
nota  i. 

(5)  Ivi,. art.  1095  — Gli  arbitri  cd  i leni  «rtn* 
tri  decideranno  secondo  le  regole  del  diritto,  «iut- 
iera il  compromesso  non  gli  abbia  autorizziti  * 
pronunziare  come  amichevoli  compositori. 
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55.’ — La  sentenza  del  terzo  arbitro  auto- 
rizzato, come  gli  arbitri  stessi,  a pronuncia- 
re da  amichevole  compoiilore , con  dispen- 
sa di  formalità  giudiziarie,  e senza  fare -alcun 
dettaglio  delle  sue  operazioni , non  può  essere 
annullata  dal  perché  il  terzo  arbitro  non  aves- 
se conferito  cogli  arbitri  divisi , o che  la  sen- 
tenza non  facesse  menzione  di  questa  formali- 
tà... La  decisione  s'applica  specialmente  al 
caso  in  cui  si  tratta  piuttosto  d una  perizia 
er  stima  di  beni  indivisi , che  d'  un  vero  ar- 
mamento avente  per  oggetto  il  giudizio  d'una 
lite.  (C.  proc.  1018,  1019)  (1). 

Larosière.  — 18  febbr.  1835. — Nlmes.— 
S-Y.  35.  1.  802.  — D.  P.  35.  1.  176. 

50.  — Il  fatto  della  riunione  e della  confe- 
renza del  terzo  arbitro  cogli  arbitri  divisi  è 
sufficientemente  confermato  dalla  sua  enuncia- 
zione nella  sentenza  del  terzo  arbitro,  ancor- 
ché sottoscritta  solamente  da  quest’ultimo. 

Dubuc.  — 23  magg.  1837.  — C.  C.  — 
Rig.  — S-V.  37.  1.  377.  — D.  P.  37. 
1.  425. 

57-58.  — Una  sentenza  arbitramentale  re- 
sa da  un  terzo  arbitro  e da  un  arbitro,  senza 
il  concorso  degli  altri  tre  arbitri,  è nulla,  ma 
nel  senso  ch'è  annullabile;  non  è nulla  nel  sen- 
so che  non  vi  sia  atto  giudiziario.  — Perciò 
bisogna  impugnarla  nei  termini,  in  mancanza 
di  che  acquista  l'autorità  della  cosa  giudicata. 

Zellwiller.  — 23  genn.  181 7. —Colmar.  — 
S-V.  18.  2.  52.  — D.  A.  1.  775. 

59.  — Il  terzo  arbitro  o sopr'  arbitro  chia- 
mato in  caso  di  divisione  deve  giudicare  con 
quelli  arbitri  che  si  riuniscono  a lui;  non  è 
autorizzato  a giudicare  solo,  che  nel  caso  in  cui 
li  arbitri  divisi  avessero  egualmente  rifiutato 
i riunirsi. 

Lacuée.  — 29  mar.  1827. — C.  C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  27. 1.430.  D.  P.  27.  1.  187. 

60-  — Il  terzo  arbitro  che  , ai  termini  del- 
I’  art.  1018  C.  proc.  (2),  non  può  pronun- 
ziare che  dopo  aver  conferito  cogli  arbitri  di- 
risi, non  è obbligato  di  discutere  l'aflare  si- 
multaneamente coi  due  arbitri; è bastevole  che 
li  abbia  intesi  anche  separatamente. 

lièreau.  — 15nov.  1814. — Parigi.  — S- 
V.  15.  2.  107.  — D.  A.  1.  730. 

00  bis.  — La  sentenza  resa  dal  terzo  arbi- 
tro è nulla  e senza  effetto,  allorché  gli  arbitri 
divisi  non  si  sono  riuniti  per  conferire  simul- 
taneamente col  terzo  arbitro,  o allorché  non 
sono  stati  regolarmente  citati  a farlo.  (Cod. 
proc.  1818)  (3). 

fi)  LL.  di  proc.  civ.  ari.  1091,  1098. 

2|  Ivi  ari.  1091. 

3)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(4)  Ivi.  ari.  1093. 

VOL.  I. 
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Deiandine.  — 4 apr.  1838.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  38  1.  669. 

60  ter.  — Allorché  il  terzo  arbitro  nomina- 
to col  compromesso  é stato  chiamato  per  toglie- 
re l' eguaglianza  ed  ha  conferito  con  gli  arbi- 
tri, la  sentenza  arbitramentale  non  è nulla  sol 
perché  gli  arbitri  avesser  negletto  , prima  di 
chiamare  il  (orzo  arbitro,  di  stendere  un  pro- 
cesso verbale  del  loro  parere  distinto  e moti- 
vato. (Cod.  proc.  1017)  (4). 

Nello  stesso  caso,  se  avviene  che  uno  degli 
arbitri  rifiuti  di  stendere  e di  depositare  il  suo 
parere  motivato,  questo  rifiuto  non  fa  ostacolo 
al  perché  la  sentenza  possa  esser  resa  dal  ter- 
zo arbitro  e l'altro  la  cui  opinione  egli  adotta. 

La  citazione  agli  arbitri  di  riunirsi  presso  il 
terzo  arbitro  per  conferire  con  lui  non  é neces- 
saria che  quando  quelli  non  si  riuniscono  spon- 
taneamente a questo.  — Cosi , quando  la  sen- 
tenza del  terzo  arbitro  prova  la  riunione  e la 
conferenza,  è valida,  ancorché  non  provi  una 
citazione  antecedente.  (Cod.  proc.,  1018)  (5). 

L'inosservanza  degli  art.  1017  e 1018  Cod. 
proc.  (6)  (i  quali  esigono  che  gli  arbitri  di- 
visi stendano  un  processo  verbale  del  loro  pa- 
rere distinto  e motivato,  e che  siano  citati  a 
riunirsi  presso  il  terzo  arbitro  per  conferire 
con  lui)  non  produce  nullità,  soprattutto  quan- 
do gli  arbitri  hanno  ricevuto  il  potere  di  pro- 
nunziare come  amichevoli  compositori. 

...  In  ogni  caso  la  nullità  sarebbe  coverta 
per  la  ulteriore  comparsa  delle  due  parti  innan- 
zi ai  tre  arbitri  riuniti. 

Delanche.  — 20  mar.  1839.  — Nlmes.  — 
S-V.  39.  2.  250. 

61 . — 11  terzo  arbitro  che  ha  conferito  co- 
gli arbitri  divisi  secondo  il  voto  dcll'an.  1018 
C.  proc.  (7)  è egli  obbligato  di  conferire  nuo- 
vamente con  loro,  se  dopo  la  prima  conferen- 
za , le  parti  sono  comparse  innanzi  a lui , non 
per  dibattere  i loro  interessi , ma  per  tentare 
una  transazione  ? — Arg.  neg. 

George!. — 11  febbr.  1824. — C.  Rig.  — 
Limoges.— S-V.  25.  1.  211.— D.  A.  1.  736. 

62.  — Dal  che  un  terzo  arbitro  é obbligalo 
di  riunirsi  agli  arbitri  , e di  conferire  con  lo- 
ro, non  segue  che  sia  obbligato  di  deliberare 
la  sentenza,  e di  pronunziarla  con  essi.  Il 
terzo  arbitro,  quando  si  è assicurato  che  gli 
arbitri  persistono  ciascuno  nel  suo  primo  avvi- 
so, può  deliberare  da  sé  solo,  e solo  pronun- 
ziare la  sentenza. 

A tal  riguardo  poco  monta  chel'arbitramen- 
to  sia  volontario  o forzato.  Gli  art.  51.  60,  e 
61,  C.  comm.  (8),  né  alcuna  altra  disposi- 
zione di  questo  Codice  , impongono  agli  arbi- 

(5)  Ivi,  ari.  1094. 

(6)  Ivi,  ari.  1093,  1091. 

(7)  Ivi,  art.  1094. 

(8)  LL.  ere.  afT.  comm.  ari.  60,  673,  674  , 679. 


Digitized  by  Google 


122  ARBITRO  (TERWJ) 

tri  giudici,  nominati  in  materia  commerciale  , 
il  dovere  d'adottare  un  altro  modo  di  procede- 
re, e di  conformarsi  al  modo  prescritto  ai  giu- 
dici ordinari  dagli  art.  116, 117,  e 118,  Lod. 
proc.  (1). 

Lecomtc.  — 26  magg.  1829.  — C.  C.  — 
Big.  — Parigi.  — S-V.  29.  1. 227.  — D.  P. 
29.  1.  253. 

02  bis.  — Non  è necessario  per  compiere 
il  voto  dell' art.  1018,  Cod.  proc.,  (2)  ai  ter- 
mini del  quale  il  terzo  arbitro  non  può  pronun- 
ziare che  dopo  aver  conferito  con  gli  arbitri 
divisi , che  vi  abbia  discussione  e deliberazio- 
ne fra  il  terzo  arbitro  e gli  arbitri  divisi:  è ba- 
stevole che  gli  arbitri  divisi,  dopo  essersi  riu- 
niti al  terzo  arbitro,  gli  abbiano  dichiarato  ri- 
ferirsene ai  loro  pareri  distinti  e motivati  dicui 
gli  hanno  dato  lettura. 

Jouin.  — 4 die.  1839.  — Cass.  — Ren- 
nes.  — S-V.  40.  1.  134. 

63.  — È valida  la  sentenza  arbitramentale 
pronunziala  dal  terzo  arbitro,  c da  uno  de'duc 
arbitri  in  presenza  dell'  altro  ancorché  questi 
rifiuti  di  prender  parte  alla  sentenza  e di  fir- 
marla. 

Argenta.  — 11  genn.  1806.  — Torino. — 
S-V.  6.  2.  907.  — D.  A.  1.  732. 

64.  — Sul  parere  emesso  da  ciascuno  degli 
arbitri  al  tempo  d'una  divergenza  dichiarala  fra 
essi,  lo  parti  acquistan  diritto,  nel  senso  almeno 
che  uno  degli  arbitri  non  può  in  assenza  del- 
l'altro cambiare  o modificare  il  suo  primo  pa- 
rere. Il  terzo  arbitro  è tenuto  ad  adottare  o 
I’  uno,  o I'  altro  dei  pareri  emessi  unitamente 
dagli  arbitri. 

Boulu.  — 12  ag.  1826.  — Grenoble.—  S- 
V.  30.  2.  126. 

...  Ma  l' arbitro  potrebbe  cambiare  o mo- 
dificare il  suo  parere  nella  deliberazione  stessa 
col  terzo  arbitro,  la  questo  caso  non  6 vero 
elle  le  parti  acquistano  irrevocabilmente  dritto 
su  tal  parere. 

Frédòric.  — 14  lug.  1828.  — Lione.  — 
S-V.  29.  2.  83.  — D.  P.  28.  2.  195. 

65.  — Il  terzo  arbitro  deve  in  un  arbilra- 
ineiito  forzato  giudicare  come  il  terzo  arbitro 
in  un  arbitramento  volontario;  la  sentenza  dc- 
v'  esser  resa  dal  terzo  arbitro  , adottando  uno 
de’  pareri  emessi  separatamente  dagli  arbitri , 
e non  dagli  arbitri  e dal  terzo  arbitro  riuniti, 
ed  alla  maggioranza  dei  voti. 

Hubert.  — 12magg.  1319.  — Metz.  — S- 
V.  20.  2.  62. 

h'u  giudicalo  al  contrario  che  gli  art.  1017 
e 1018,  Cod.  proc.  civ.  (3) , portanti  che  gli 
arbitri  divisi  debbono  stendere  ciascuno  sepa- 
ratamente il  loro  parere  distinto  e motivato, 
e che  il  sopr'  arbitro,  dopo  aver  conferito  con 

(ri  LL.  di  proc.  civ.  ari.  211,  212. 

(2;  Ivi,  ari.  10M1. 
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questi  ultimi,  deve  conformarsi  al  parere  di 
uno  di  essi,  non  si  applicano  agli  arbitramene 
in  materia  commarciale.  — In  tal  caso,  gli  ar- 
bitri divisi , ed  il  sopr'  arbitro  possono  proce- 
dere, deliberare,  e decidere  in  comune,  alla 
maggioranza  in  forma  di  tribunale. 

Valelte.  — 22  magg.  1813.  — Parigi.  — 
S-V.  14.  2.  118.  — ri.  A.  I.  730. 

66.  — Non  £ tenuto  il  terzo  arbitro  di  con- 
formarsi ad  uno  de'  pareri  degli  arbitri  divisi, 
allorché  pronunzia  unito  con  essi.  — In  un 
tal  caso,  non  vi  i nullità,  sol  perchè  gli  arbi- 
tri avessero  trascurato,  prima  di  nominare  il 
terzo  arbitro,  di  stendere  un  processo  ver- 
bale del  loro  parere  distinto  e motivato. 

Reynaud.  — 1 giug.  1831. — Grenoble.— 
S-V.  33.  2.  213.  — D.  P.  32.254. 

67.  — Allorché  il  terzo  arbitro  pronunzia, 
anche  di  concerto  con  uno  de'due  arbitri  divi- 
si, ma  nell'  assenza  del  secondo,  è imperio- 
samente obbligato  di  conformarsi  ad  uno  de'pa- 
reri  de’  due  arbitri.  — In  vano  si  direbbe  ebe 
essendo  in  questo  caso  la  sentenza  resa  dalla 
maggioranza,  vi  è stata  facoltà  di  allontanarsi 
dai  primi  pareri  e di  modificarli. 

Brunet.  — 2 die.  1829.  — Parigi.  — S- 
V.  30.  2.  116.  — D.  P.  30.  2.  78. 

68.  — Dal  che  il  terzo  arbitro  è tenuto  di 
conformarsi  ad  uno  de’  pareri  degli  altri  arbi- 
tri (C.  proc.  1018)  (4)  non  segue  che  sia 
tenuto  (quando  vi  sono  parecchi  capi  di  conte- 
stazione) di  adottare  il  parere  di  uno  degli 
arbitri  su  tutti  i capi  ; può  adottare  sopra  un 
capo  il  parere  d'  un  arbitro  , e sopra  un  altro 
capo  il  parere  d' un  altro  arbitro. 

De  Lascazes.  — 6 ag.  1827. — Tolosa.— 
S-V.  28.  2.  197.  — D.  P.  28.  2.  109. 

Id.  — Georget.  — 1 1 febbr.  1824.  — C. 
C — Rig. — Limoges.  — S-V.  25.  1.209.— 
D.  A.  1.  736. 

69.  — La  regola  che  il  terzo  arbitro  è tenuto 
di  conformarsi  ad  uno  de'  pareri  degli  arbitri 
deve  intendersi  nel  senso  che  quando  vi  sono 
piò  capi  di  domanda  distinti , il  terzo  arbitro 
può  adottare  sopra  un  capo  il  parere  d'  un 
arbitro,  c sopra  un  altro  il  parere  d'un  al- 
tro arbitro;  non  è tenuto  di  adottare  il  parere 
di  uno  degli  arbitri  sopra  tutti  i capi  costi; 
tuendo  la  pronunziazione  sopra  ciascuno  d'essi 
una  decisione  distinta. 

Vignier.  — 17  nov.  1830.  — C.  C.  — 
Rig.— Tolosa.— S-V.  31.  1.  146. - D. 
P.  31.  1.  330. 

70.  — Quando  la  legge  ordina  al  terzo  ar- 
bitro di  conformarsi  al  parere  di  uno  degli  ar- 
bitri non  intende  confondere  ciò  che  è disposi- 
zione ed  esecuzione,  principio  e corollario,  nel 
parere  ad  adottare. 

(3)  Ivi,  1003,  1091. 

(4)  Ivi,  1094. 
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So  dunqne  l' arbitro , al  parere  del  quale  si 
uniforma  il  terzo  arbitro , dopo  aver  reso  una 
savia  decisione  fondamentale,  ne  ha  dedotto 
false  conseguenze,  il  terzo  arbitro  può  rettifi- 
care le  conseguenze  nel  senso  del  principio 
adottalo. 

Pailhés.  — I ag.  1825.  — Cass.  — Pa- 
rigi. — S-V.  25.  1.  418.  — D.  P.  25. 
1.  385. 

71.  — Può  il  terzo  arbitro  , in  materia  di 
conto,  dividere  il  parere  degli  arbitri  sopra  uno 
stesso  capo  di  domanda  componendosi  di  più 
articoli  distinti , e adottare  alternativamente 
per  ciascun  articolo,  il  parere  dell' uno  o del- 
r altro  arbitro. 

Cosi,  e specialmente,  quando  di  due  arbitri, 
uno  è di  parere , che  ima  somma , reclamata 
da  una  delle  parti,  debba  subire  una  certa  de- 
duzione, ehe  per  conseguenza  di  compensazio- 
ni dev*  essere  ridotta  ad  una  certa  somma , e 
che  il  secondo  arbitro  è di  parere,  clic  la  de- 
duzione a farsi  sia  di  una  somma  più  forte,  il 
terzo  arbitro  nominato  per  derimcrli,  pud,  sen- 
za violare  la  regola  che  gli  prescrive  di  con- 
formarsi al  parere  di  uno  degli  arbitri,  adot- 
tare la  deduzione  proposta  dal  primo  arbitro, 
quantunque  rigettando  la  compensazione  con 
cui  questi  Cavea  ridotta. 

Cosi  ancora,  quando  due  arbitri  sono  divisi 
sul  punto  di  conoscere  a quale  delle  parti  de- 
v'essere attribuita  la  proprietà  di  un  credito, 
del  quale  una  di  esse  si  è resa  cessionari,  e 
quali  sono  i pesi  della  cessione,  il  terzo  arbi- 
tro pud  adottare  il  parere  di  uno  degli  arbitri 
riguardo  alla  proprietà  del  credito,  ed  il  pare- 
re del  secondo  riguardo  ai  pesi. 

Aubry.  — 3lug.  1834.  — C.  C.  — Rig. — 
Nancy.  — S-V.  34.  1.  568.  — D.  P.  34. 
1 . 369. 

72.  — Il  terzo  arbitro  chiamalo  per  diri- 
mere  una  divisioue  deve  a pena  di  nullità  adot- 
tare puramente  e semplicemente  uno  de' pare- 
ri degli  altri  arbitri  ; non  pud  prendere  una 
opinione  intermedia,  anche  quando  i pareri 
degli  arbitri  divisi  non  differissero  che  del  più 
o meno. 

Cosi,  quando  sopra  ima  contestazione  rela- 
tiva alla  estensione  d' un  diritto  di  passaggio, 
uno  de' due  arbitri  è di  parere  ebe  il  passaggio 
dovuto  di  aratro  e carretta,  e che  l'altro  opi- 
na che  non  è dovuto  che  un  semplice  passag- 
gio a piedi,  il  terzo  arbitro  non  pud  decidere 
che  il  passaggio  dev'  essere  esercitato  a piedi 
ed  a cavallo. 

Delamarre.  — 9 giug.  1837.  — Caen.  — 
S-V.  37.  2.  400.  — D.  P.  37.  2.  155. 

73.  — Il  terzo  arbitro  obbligato  di  confor- 
marsi al  parere  d'uno  degli  arbitri  può  non- 
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dimeno  rettificare  errori  di  calcolo  nel  parere 
che  adotta. 

Courtejaire.  — 28  genn.  1835.  C.  Rig.  — 
Montpellier.  — S-V.  35. 1.  533.  — D.  P.  35. 
1.  125. 

74-75.  — L'art.  1018,  Cod.  proc.  (1) , 
che  impone  al  terzo  arbitro  l'obbligo  di  con- 
formarsi ad  uno  de'pareri  degli  altri  arbitri, 
dev'essere  inteso  nel  senso  che  il  terzo  arbi- 
tro adottando  l'opinione  di  uno  degli  arbitri, 
non  è tenuto  di  servirsi  delle  medesime  espres- 
sioni. — £ sufficiente  che  la  disposizione  sia 
la  stessa. 

Riobé.  — 19  nov.  1817.  — Parigi.  — S- 
V.  18.  2..  169.  - D.  A.  1.  731. 

76.  — Allorché  un  terzo  arbitro,  invece  d'a- 
dottare puramente  e semplicemente  il  parere 
dì  uno  degli  arbitri,  lo  modifica,  la  nullità  de- 
rivante da  questa  circostanza  non  può  essere 
proposta  dalla  parte  a profitto  della  quale  è fatta 
la  modificazione  : la  parte  6 senza  interesse , 
e per  conseguenza  inamiuessibile. 

Georget.  — Il  febbr.  1824.  — C.  Rig.  — 
Limogcs.  — S-V.  25. 1 . 209.  — D.  A.  1 . 736. 

77.  — La  parte  condannata  da  un  terzo  ar- 
bitroè  senza  interesse,  e per  conseguenza  inaio- 
messibile  ad  attaccare  la  sentenza  sotto  prete- 
sto che  il  terzo  arbitro  non  ha  pienamente  adot- 
tato il  parere  di  uno  degli  arbitri  divisi,  quan- 
do la  modificazione  che  vi  ha  apportata  é uni- 
camente nell'  interesse  della  parte  che  attacca 
la  sentenza. 

Lacuée.  — 29  mar.  1827.  — C.  C.  — 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  27.  1.  430.  — D, 
P.  27.  1.  187. 

78.  — Il  terzo  arbitro,  nominato  in  caso  di 
divisione,  motiva  sufficientemente  la  sua  opi- 
nione, dichiarando  di  uniformarsi  al  parere  di 
uno  de'due  arbitri,  se  d’altronde  il  parere  che 
adotta  è stato  motivato  dal  primo  arbitro. 

Delamarre.  — 26  nov.  1828.—  Rouen.— 
S-V.  30.  2.  136.  — D.  P.  30.  2.  67. 

79.  — Allorché  vi  è divisione  fra  due  arbi- 
tri, e che  un  terzo  arbitro  è chiamato  per  di- 
rimere, la  decisione  arbitramcntale  deve  esse- 
re sottoscritta  da  questo  terzo  arbitro,  sotto 
pena  di  nullità. 

Anfrye.  — 17  febbr.  1808.  — Parigi.  — 
S-V.  8.  2.  188.  — D.  A.  1.  752. 

80-  — Il  giuramento  deferito  da  una  sen- 
tenza arbitramenlale  non  può  essere  ricevuto 
dal  terzo  arbitro  soltanto,  nell'  assenza  degli 
altri  arbitri,  e senza  che  vi  sieno  stali  chiamati. 
llie.  dalla  Corte  reale  solamente  (Cod.  proc. 
1011)12). 

Aubry.  — 3 lug.  1834.  — C.  C.  Rig.  — 
Nancy.  — S-V.  34,  1.  568.  — D.  P.  34. 
1.  369. 


(I)  L L.  di  proc.  civ.  tri.  IOSA. 


(1)  Ivi,  art.  1087. 
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AlttlAIII'.VTO  IX  CORSO.  — V. 

Prede  marittime. 

LEGISLAZIONE 

V.  Kegol.  del  27  genn.  1706.  — (Iti, cadi); — 
Leg.  3!  geoo.  — 1°  febb.  1793  ( Autorizzazione 
pel  corso  ; — Consegna  delle  lettere  di  marea  ; 
(Decisione  del  2 prai.  an.  11.)  Regolam.  sulcor- 
io:  — Stabilim.  delle  società ; Polista  del  corso ; 
Riscattai  — Decreto  del  12  aprile  1811  ( Diser- 
zione). 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Affisso,  V.  d.  28,  94. 

Ammenda,  n.  20,  47,  52,  65,  80,  92. 
Ammonizione,  Gl  e s. 

Armamento  a guerra,  1 e 8.,  16. 

Armamento  a guerra  e mercanzie,  4, 10, 17,  47. 
Armatore,  5 e s.,  23  e s.,  57  e 8.,  69  e 8.,  80. 
Arrotamenti,  41  e s.,  55. 

Arrotamento  con  inganno,  15,  52. 

Azioni,  5 e s.,  17. 

Azionista,  5 e s. 

Bandiera,  61  e s.,  64. 

Bastimento,  7,21. 

Capitano,  21  e s.,  24,  47,  57  e s.,  64,  70,  90  e s. 
Cauzione,  23  e s.,  39  e s. 

Cittadino  francese,  29  e s. 

Colonie,  19  e s. 

Competenza  50. 

Complicità,  58  e s. 

Conduttore  di  prede,  38. 

Confisca,  61,  63,  70,  91. 

Consegna,  69. 

Consiglio  di  stato,  65,  93. 

Consoli,  21,  26,  32,  35. 

Corsale,  1 e s. 

Corso,  1 e s. 

Costruzione,  6 e s. 

Danni-interessi,  61,  91.  " 

Delitti,  56  e s. 

Depredazioni,  53. 

Disciplina,  56  e s. 

Diserzione,  51  e s..  54,  55. 

Diritto  di  commercio,  12. 

Durata,  32  e s. 

Falso,  38. 

Funzionar),  15,  21,  26.  32,  35. 

Gente  dell’equipaggio,  41  e 8. 

Incompatibilità,  15. 

Inscrizioni  marittime,  41  e s. 

Interrogatorio,  h9. 

Invalidi  della  marioa,  14,  20,  49,  65,  80,  91  e s. 
Legittima  difesa,  63. 

Lettera  di  cambio,  86. 

Lettera  di  marca,  18  e s.,  51,  57. 

Marinari,  41  e s. 

Marini,  41  e s. 

Naviglio,  7,  21. 

Neutrali,  57,  61,  66  e 8.,  72,  91. 

Nome,  37. 

Ostaggio.  68,  75  e s.,  83,  85  , 88. 

Pescatori,  57. 

Pirato,  64. 

Polizia,  56  e s. 

Preda,  12,  82. 

Prigionieri  65  e 8.,  83. 

Proroga,  34. 

Registro,  31,  33. 


Responsabilità,  38  e s.  57. 

Riarmamento,  13. 

Ricompensa,  53,  54,  61. 

Riscatto,  e s. 

Ruolo  d’equipaggio,  46. 

Sentenza,  95. 

Sequestro,  48  e s. 

Società,  5 e 8. 

Società  in  commandila,  5. 

Strada,  77  e s. 

Straniero,  44  e s. 

Termine,  8 e s.,  77  e s. 

Tribunali  militari,  53  e 8. 

Vendila,  14,  49.  . . fi 

Viaggio,  77  e a. 

Viveri,  76. 

§ 1.  Del  corso  in  generale.— Formazione  delle 
società  per  l'armamtnto  in  corso. 

2.  Ottenimento  delle  lettere  di  marca. 

3.  Arrotamento ; Formazione  degli  equipaggi ; 
Arrotamento  con  incanno;  Diserzione ; Ricom- 
pense. 

4.  Polisia  del  corso.  — Prigionieri.. 

5.  Riscatti. 

§ 1.  Del  ricorso  in  generale.  — For- 
mazione delle  società  per  l'armamento  in 
corso. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — L’  armamento  in  corso  è la  spe- 
dizione fatta  in  mare  , sotto  I'  autorità 
del  governo,  di  bastimenti  armati,  nello 
scopo  d'arrestare  i navigli , o altri  basti- 
menti d'  una  potenza  nooiica  o bellige- 
rante, sia  per  appropriarseli  cogli  effetti 
che  contengono,  sia  per  rendersi  sola- 
mente padrone  della  totalità  o di  una  par- 
te del  loro  carico. 

2.  — Il  corso  è dunque  una  delegazio- 

ne del  diritto  di  guerra  fatta  dal  governo 
ai  particolari.  (Portalis,  Discorso  del  H 
Oor.  anno  8.)  » 

3.  — Se  il  diritto  di  corso  è conforme 
al  diritto  naturale,  ed  al  diritto  delle  gen- 
ti, in  ciò  che  è un  mezzo  di  difesa  o di 
rappresaglie  contra  il  nemico,  è però  con- 
trario agl’interessi  della  civilizzazione, 
e del  commercio.  — Cosi  l'esercizio  di 
questo  diritto  è stato  sottoposto  da  lun- 
go tempo  a regole  severe;  regole  che 
riguardano  tanto  lo  stabilimento  delle  so- 
cietà, che  si  danno  a questo  pericoloso 
commercio,  quanto  il  modo  di  esercitar- 
lo. — V.  Prede  marittime. 

4.  — L’armamento  di  un  naviglio  può 
aver  per  oggetto  l'attacco,  o la  difesa.  Nel 
primo  caso  si  dice  che  vi  è armamento 
in  corso,  nel  secondo  armamento  a gtur- 
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ra  e mercanzie.  Nell’uno  e nell’altro  ca- 
so è necessaria  l'autorizzazione  del  go- 
verno. (Decisione  del  2 prat.,  anno  il, 
art.  15.) 

5.  — Le  società  pel  corso,  se  non  vi 
sono  contrarie  convenzioni,  sono  riputa- 
te in  commendila,  o che  gl’interessati 
siensi  associati  per  quote  Dsse,  o pure  per 
azioni.  (Ivi,  art.  1.) 

6.  — L'armatore  può  con  l’atto  di  so- 
cietà o con  le  azioni  Qssare  il  capitale 
dell'intrapresa  ad  una  somma  determina- 
ta, per  regolare  la  ripartizione  dei  pro- 
fitti, o la  contribuzione  alle  perdite;  c se 
giusta  i conti  che  saranno  somministra- 
ti , la  costruzione  e 1’  uscita  non  arri- 
vino alla  somma  stabilita  , il  dippiù  è 
impiegato  alle  spese  degli  ancoraggi,  o, 
in  caso  di  preda  del  corsale, tè  reso  agli 
azionisti  proporzionatamente’  alle  loro 
quote.  — Se  al  contrario  , le  spese  dello 
costruzione  ed  uscita  eccedono  la  somma 
stabilita,  l'armatore  preleva  le  sue  an- 
ticipazioni sul  prodotto  delle  prime  pre- 
de, ed  in  caso  d'insultìcieoza,  n'è  egual- 
mente rimborsato  dagli  azionisti  propor- 
zionatamente alle  loro  quote;  ciò  ha  luo- 
go parimenti  per  la  spesa  degli  ancorag- 
gi quando  il  prodotto  delle  prede  non  è 
sufficiente.  (Ivi,  2.) 

7.  — Gli  armatori  sono  obbligati,  nelle 
azioni  che  consegnano  agl’interessati,  di 
fare  una  sommaria  menzione  delle  dimen- 
sioni del  bastimento  che  si  propongono 
d’armare  in  corso,  del  numero,  e della 
forza  del  suo  equipaggio,  e de'  suoi  can- 
noni, come  della  somma  presunta  della 
costruzione  ed  uscita  (Ivi,  3.) 

8.  — Il  conto  della  costruzione  ed  u- 
scila  , che  forma  sempre  il  capitale  del- 
I'  intrapresa,  eccetto  il  caso  preveduto 
dal  numero  6 di  sopra,  è chiuso,  ferma- 
to, e depositato  coi  documenti  giusti- 
ficativi alla  cancelleria  del  tribunale  di 
commercio,  nei  quindici  giorni  dopo  quel- 
lo nel  quale  il  corsale  ba  fatto  vela  per 
cominciare  il  corso  , salvo  a non  impie- 
gare che  per  estimazione  gli  articoli  di 
spese,  che  a quest'  epoca,  non  possono 
essere  liquidati,  i quali  sono  in  seguito 
approvati  nel  conto  di  costruzione  ed 
uscita  per  l'effettivo  loro  valore  sui  do- 
cumenti giustificativi  che  sono  esibiti. 
(Ivi,  4-.) 

9.  — Può  nondimeno  essere  accordato, 
ali' armatore  sulla  sua  domanda  un  sc- 
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condo  termine  di  dieci  giorni  per  depo- 
sitare il  conto  menzionato  al  numero  pre- 
cedente; ma  passato  questo  termine,  se 
l'armatore  non  vi  ha  soddisfatto,  è pri- 
vato di  tutti  i suoi  diritti  di  commissio- 
ne, pel  solo  fatto  di  non  aver  depositato 
il  suo  conto.  (Ivi,  5.) 

10.  — Quest'ultima  regola  è applica- 
bile ai  bastimenti  armati  a guerra  e mer- 
canzie, come  a quelli  armati  in  corso. 
(Ivi,  5.) 

11.  — Quando  la  costruzione  d’un  na- 
viglio armato  in  corso  e la  sua  uscita 
non  possono  compiersi  , o per  la  con- 
chiusionc  della  pace,  o per  altra  qua- 
lunque avventura,  la  perdita  è soppor- 
tata proporzionatamente  dagl'interessati 
e dagli  azionisti;  e se  non  vi  è stata  fissa- 
zione pel  capitalo  dell'iiitraprcsa,  è va- 
lutato dagli  arbitri  per  la  somma,  che 
la  detta  intrapresa  avrebbe  dovuto  costa- 
re, se  fosse  stata  terminata.  (Ivi,  6.) 

12.  — Il  diritto  di  commissione  ordi- 
naria c del  2 p.  O/o  sulla  somma  delle  spe- 
se di  costruzione,  armamento,  ancorag- 
gio e disarmamento:  è in  oltre  appro- 
vato agli  armatori  una  simile  commissio- 
ne del  2 p.  O/o  sulle  prede  rientrate  nel 
porto  deU'armumcnto  e di  cui  hanno  essi 
avuta  l'amministrazione  particolare;  ed 
a riguardo  delle  prede  che  sono  state  con- 
dotte in  altri  porti,  e che  sono  state  am- 
ministrate da  commissionati  è approvato 
a tali  commcssionali  il  2 p.  O/o  ; all'ar- 
matore I’  1 p.  0/o,  ed  allo  stesso  I’  1 
e 1/2  p.  O/o  per  negoziazioni  delle  tratte 
che  sono  state  rimesse  pel  valore  delie 
prede  vendute  in  un  altro  porlo,  diverse 
da  quello  dell' armamento.  (Ivi,  7.) 

13.  — Quando  il  corso  ha  prodotto  som- 
me sufficienti  per  riarmare  , la  società  è 
di  dritto  continuata,  se  non  vi  sonò  con- 
trarie convenzioni;  ed  è permesso  all’ar- 
matore di  occuparsi  sul  momento  del  riar- 
mamento pel  conto  degli  stessi  interessa- 
ti, che  non  possono  in  questo  caso  es- 
sere rimborsali  del  principale  della  loro 
quota,  nò  domandarne  il  rimborso,  che 
solo  amichevolmente.  (Ivi,  8.) 

14.  — Gli  armatori  sono  dispensati  di 
fare  la  vendita  del  corpo  del  bastimento 
corsale  per  la  fissazione  delle  spese  relative 
alla  liquidazione  dei  diritti  degl'  invalidi 
della  marina;  ma  se  l'armatore  giudica 
a proposito  di  richiedere  questa  vendita 
è tenuto  di  conformarsi  alle  forme  pre- 
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scritte  per  la  vendila  dei  bastimenti,  e di 
farne  affiggere  il  prospetto  stampalo  alla 
Borsa  di  Parigi,  e nelle  principali  città 
marittime  dove  sono  le  Borse  di  com- 
mercio; c nel  caso  in  cui  restasse  aggiu- 
dicatario del  bastimento  corsale,  ad  effetto 
di  riarmarlo  in  corso  , gli  azionisti  sono 
liberi  di  conservarvi  il  loro  interesse,  di- 
chiarandolo però  in  un  mese  dal  giorno 
dell'aggiudicazione.  (Ivi,  8.) 

lo.  — É vietato  sotto  pena  di  destitu- 
zione, e di  maggiore  pena,  se  occorre,  ad 
ogni  ulflziale,  amministratore,  agente  di- 
plomatico e commerciale,  ed  a qualunque 
funzionario  chiamato  a sorvegliare  l'ese- 
cuzione delle  leggi  sul  corso  e le  prede, 

0 a concorrere  alla  sentenza  della  validità 
delle  prede  fatte  dai  capitani  crocieri  fran- 
cesi, d'aver  interessi  diretti  o indiretti 
negli  armamenti  in  corso  , o a guerra 
e mercanzie.  (Ivi,  122.) 

GIDRISPRUOENZA 

16.  — Non  basta  che  un  naviglio  porli  ar- 
mi per  essere  riputato  armalo  a guerra.  — 
L' armamento  a guerra  è una  disposizione  pu- 
ramente offensiva  : si  verifica  quando  non  si 
ha  altro  scopo  che  quello  d' attaccare,  o alme- 
no quando  lutto  annunzi  che  tale  è lo  scopo  prin- 
cipale dell' intrapresa  ; allora  si  è riputato  ne- 
mico, pira to,  se  non  si  è portatore  a' una  mis- 
sione o di  un  titolo  capace  d'allontanare  tutti 

1 sospetti. 

Il  naviglio  il  Pèroa , — 9 prat.  an.  8.  — De- 
cisione del  consiglio  delle  prede.  — S-V.  1. 
2.  186.  — D.  A.  11.  270. 

17.  — Gli  armatori  che  hanno  venduto  azio- 
ni sopra  un  bastimento  armato  in  corso  non 
possono  dispensarsi  di  rimborsare  il  prezzo  di 
queste  azioni,  allorché  cambiano  la  destina- 
zione del  bastimento  spedendolo  a guerra  e 
mercanzie,  ancorché  la  maggioranza  degli  azio- 
nisti consenta  al  cambiamento  di  destinazione. 

Villeneuve.  — 12 fior,  an  9.— Bordeaux.  — 
S-V.  1.  2.  703. 


§ 2.  Ottenimento  delle  lettere  di  marra. 

NOZIONI  GENERALI 

18.  — Abbiamo  sopra  detto  ai  nume- 
ri 1 e i che  non  si  può  armare  in  cor- 
so, o anche  a guerra  c mercanzie,  che 
coll'autorizzazione  del  governo.  — L’  at- 
to che  accorda  questa  autorizzazione  si 


chiama  lettera  di  marca.  (Decisione  del 
2 prat.  an.  11,  art.  15.) 

19.  — Le  lettere  di  morca,  e per  gli 
armamenti  in  corso,  e per  gli  armamenti 
a guerra  c mercanzie,  non  possono  es- 
sere rilasciale  in  Europa  che  dal  ministro 
della  marina,  e delle  colonie.  (Ivi,  15.) 
— Nelle  colonie  o stabilimenti  francesi 
situali  ol  di  là  dei  mari  , i governatori , 

0 coloro  che  ne  fanno  le  funzioni,  posso- 
no solamente  rilasciare  le  lettere  di  mar- 
ca, o prorogare  la  durala  di  quelle  che 
fossero  state  rilasciate  in  Europa,  confor- 
mandosi sempre  alle  regole  seguenti,  re- 
lative alle  lettere  di  marca  ed  alla  cau- 
zione. (Iti,  112.) 

20  — Non  si  possono  ottenere  let- 
tere di  marca  per  fare  armamenti  in  cor- 
so, o a guerra  e mercanzie,  se  non  si 
è cittadino  francese,  o se  uon  si  è,  in  pae- 
se straniero,  matricolato  come  cittadino 
francese  sui  registri  dei  consolati.  (Ivi,  1") 

Se  fosse  riconosciuto  che  è stato  fatto 
un  armamento  in  corso,  e che  una  lette- 
ra di  marca  è stata  consegnata  sotto  un 
nome  diverso  da  quello  del  vero  ar- 
matore, la  lettera  di  marca  sarebbe  di- 
chiarata nulla,  e ritirala  (ivi,  17.)  In 
questo  raso  l'armatore  e I'  individuo, 
che  gli  ha  prestalo  il  nome  , sono  passi- 
bili d' una  ammenda  di  seimila  franchi 
il  cui  prodotto  i versato  nella  cassa  degli 
invalidi  della  marina.  (Ivi.) 

21.  — Le  domande  di  lettere  di  mar- 
ca sono  fatte  agli  amministratori  della 
marina  ed  ai  consoli,  che  le  trasmetto- 
no al  ministro  della  marina  , e delle  co- 
lonie; ma  queste  lettere  non  possono  es- 
sere da  essi  consegnate  agli  armatori,  che 
dopo  essersi  verificoto,  se  il  bastimen- 
to è solidalmente  costruito  , arreda- 
to, armalo  ed  equipaggiato;  se  è d’  un 
cammino  superiore,  se  la  sua  artiglieria  à 
in  buono  stato  ; se  il  capitano,  stabilito 
dall’  armatore  . è sufficientemente  speri- 
mentalo,  e se  l'armatore  e i suoi  lidejus- 
sori  sono  riconosciuti  persolvibili-iDi-l®) 

22.  — I capitani  stabiliti  per  coman- 
dare i corsali  sono  obbligati  di  produrre 

1 certificati  della  loro  condotta  e de' lo- 
ro talenti , per  parte  degli  ufficiali  solfo 
gli  ordini  de'  quali  hanno  servito  . <>  de- 
gli armatori  che  di  già  li  hanno  impieg* 
ti.  (Ivi). 

23.  — Qualunque  armatore  di  basti- 
menti armati  in  corso,  o a guerra  e mer- 
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canile,  è obbligato  di  fornire  un  atto  di 
malleverie  per  iscritto.  (Ivi,  20.)  La  cau- 
zione è di  37,000  fr.,  se  lo  stato  maggio- 
re, l'equipaggio  e la  guarnigione  non  ec- 
cedano 150  uomini.  — In  questo  caso, 
è dall’armatore  soltanto  somministrata. 
(Ivi.) 

24.  — La  cauzione  poi  è di  74,000  fr. 
se  Io  stato  maggiore,  l’equipaggio  e la 
guarnigione  comprendano  in  tutto  più  di 
150  uomini.  (Ivi.) 

Questa  è in  tal  caso  somministrata  so- 
lidalmentc  dall'armatore,  dal  capitano  e 
da  due  mallevadori  non  interessali  nell'ar- 
mamento. 

25.  — La  stessa  persona  non  può  ser- 
vire di  fidcjussore  per  più  di  tre  arma- 
menti non  liquidati , e a ciascun  atto  di 
malleveria  la  persona  che  lo  sottoscrive 
è tenuto  di  dichiarare  quelli,  che  avrà 
potuto  precedentemente  per  la  stessa  cau- 
sa sottoscrivere.  (Ivi,  21.) 

26.  — La  solvibilità  dell’  armatore , e 
quella  de’mallevadori  sono  certificate  dai 
tribunali  di  commercio.  — Nei  porti  atra- 
nieri  questa  solvibilità  è attestata  dal  con- 
sole, e,  per  quanto  sia  possibile,  dall'  as- 
semblea de'  negozianti  francesi  matrico- 
lati nel  luogo.  (Ivi,  18.) 

27.  — Quando  i mallevadori  non  sono 
domiciliati  nel  porto  dell'  armamento  , 
l'armatore  è obbligato  di  produrre  un  cer- 
tificalo del  tribunale  di  commercio  nel 
luogo  dove  sono  domiciliati  i malleva- 
dori presentali,  il  quale  provi  la  loro  sol- 
vibilità;  ed  una  copia  legalizzata  del  po- 
tere dato  dal  mallevadore  assente  a co- 
lui che  lo  rappresenti  resta  annesso  al- 
I’  otto  di  malleveria.  (Ivi,  21.) 

28.  — I nomi,  le  professioni  ed  i do- 
micili delle  persone,  che  hanno  dato  cau- 
zione per  gli  armatorori  del  corsale,  sono 
designati  sopra  un  quadro  che  resta  affis- 
so nella  officina  dell'iscrizione  marittima 
del  porto  dove  hanno  avuto  luogo  gli  ar- 
mamenti. (Ivi.) 

29 Gli  atti  di  malleveria  sono  deposi- 

tali a questa  officina,  e registrati  in  quella 
dell'ispezione  della  marina  del  capoluogo 
della  prefettura  marittima.  (Ivi.) 

30.  — La  lettera  di  marca  non  puòcon- 
segnarsi,  che  dopo  essere  stali  l’arma- 
tore  ed  i suoi  mallevadori  riconosciuti 
per  solvibili  nella  forma  sopra  espo- 
sta. (Ivi,  18.) 

31 . — Tuttavia  una  lettera  di  marca  non 
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è nulla,  ancorché  sia  stata  consegnata  pri- 
ma della  registrazione  dell'atto  di  malleve- 
ria. Favard,  v.°  Prede  marittime,  p.  518. 

32.  — Secondo  la  natura  delle  crocie- 
re, e sulle  proposizioni  trasmesse  al  mi- 
nistro dagli  amministratori  della  marina 
o dai  consoli,  la  durata  delle  lettere  di 
marca  può  essere  di  sei,  dodici,  dieci- 
otto,  ventiquattro  mesi.  (Decis.  del  2 
prat.  an.  Il,  art.  19.) 

33.  — Questa  durata  comincia  a con- 
tare dal  giorno  in  cui  la  lettera  di  marca 
è registrata  alla  officina  dell'iscrizione  ma- 
rittima del  porto  dell'armamento  (Ivi,  19) 

34.  — È espressamente  vietato  ai  pre- 
fetti, uffizioli  superiori,  ed  agenti  civi- 
li , militari  e commerciali,  di  prolun- 
gare la  durata  d'una  lettera  di  marca, 
senza  esservi  specialmente  autorizzati  dal 
ministro  della  marina  e delle  colouie  ; 
e questa  autorizzazione,  allorché  è accor- 
data , come  pure  la  sua  data  , è menzio- 
nata sulla  lettera  di  marca.  (Ivi,  22.) 

35 — Gli  amministratori  della  mari- 
na, ed  i consoli  sono  personalmente  re- 
sponsabili dell'impiego  delle  lettere  di 
marca,  che  gli  sono  stale  inviate  dal  mi- 
nistro della  marina,  e che  sono  da  es- 
si rimesse  agli  armatori  e capitani  , pri- 
ma che  le  verificazioni  prescritte  sieno 
state  adempite,  I'  atto  di  malleveria  sot- 
toscritto, e il  ruolo  d'equipaggio  ordina- 
to. (Ivi,  23.) 

36.  — Qualunque  individuo  convinto 
d'aver  falsificata  o alterata  una  lettera  di 
marca  è giudicato  come  colpevole  di  fal- 
so in  iscrittura  pubblica;  è dippiù  re- 
sponsabile di  tutti  i danni  risultanti  dalla 
falsificazione  o alterazione  che  ha  com- 
messo. (Ivi,  24.) 

37.  — Finché  un  bastimento  continua 
ad  essere  impiegato  al  corso  è vietato 
di  dargli  un  nome  diverso  da  quello  sotto 
il  quale  é stato  armato  la  prima  volta;  e 
se  uno  stesso  bastimento  corsale  fosse  più 
volte  riarmato,  ogni  nuovo  armamento 
pel  quale  gli  fosse  stata  consegnata  una 
lettera  di  marca  dev’essere  numericamen- 
te indicata  sulla  lettera  di  marca  e sul 
ruolo  d'equipaggio.  (Ivi,  25.) 

38.  — Ogni  lettera  di  marca  è accom- 
pagnato da  un  numero  sufficiente  di  com- 
missioni dei  conduttori  delle  prede.  (Ivi, 
15.)  ; — V.  i modelli  uniti  alla  decisio- 
ne del  2 prat.  anno  11.  — V.  pure  Pre- 
de marittime. 
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GIURISPRUDENZA 

39.  — Il  mallevadore  fornito  da  un  armato- 
re in  corso  non  è tenuto  che  de'  danni-inte- 
ressi e dell’ ammenda;  non  risponde  della  re- 
stituzione di  ciò  che  è stalo  preso  illegalmente. 

Booysen.—  18  nev.  anno  13.  — C.  Rig. — 
Pau.  — S-V.  7.2.  818. 

40.  — Il  mallevadore  d' un  armatore  in  cor- 
so non  è di  pieno  diritto,  e senza  stipulazione 
espressa,  responsabile  verso  la  cassa  degli  in- 
validi marini  di  ciò  che  gli  procura  il  prodotto 
delle  prede  fatte  dal  corsale.  — A tal  riguar- 
do, le  disposizioni  dell'ordinanza  del  1G81, 
e della  legge  del  23  termidoro  anno  3,  non  pos- 
sono essere  intese  che  nel  senso  dell'  articolo 
7 della  dichiarazione  del  1°  febb.  1650. 

Amvot.  — 26  ag.  1807. — Cass. — Aix. — 
S-V.  7.  2.  818. 


§ 3.  Arrotamenti.  — Formazione  de- 
gli equipaggi.  — Arrotamento  con  in- 
ganno — Diserzione.  — Ricompense. 

NOZIONI  GENERALI 

41.  — Benché  il  corso  sia  autorizzato 
e protetto  dal  governo,  nondimeno  do- 
veano  prendersi  delle  precauzioni  acciò 
le  intraprese  particolari  non  paralizzassero 
i mezzi  di  difesa  del  paese  occupando  in 
troppo  gran  numero  i marini  iscritti,  che 
sono  destinati  soprattutto  al  servizio  dei 
navigli  dello  Stato. 

42.  — Egli  è per  questo  principio  che 
è proibito  d'  imbarcare  sopra  bastimenti 
armali  in  corso  più  di  un  ottavo  di  mari- 
nari iscritti,  e in  istato  di  servire  sui  ba- 
stimenti dello  Stato. In  conseguenza  i com- 
missari preposti  all’  iscrizione  marittima 
non  possono  ricevere  arrolamenli,  nè  rila- 
sciare permeisi  d'imbarco  pel  corso,  che 
quando  il  numero  de'  marinari  impiegati 
a questo  servizio  non  ecceda  I'  ottavo  di 
quelli  iscritti.  (Decis.  del  2 prot.  an.  11, 
art.  9.)  — Il  ministro  della  marina  può 
nondimeno  autorizzare  l’ imbarco  di  un 
maggior  numero,  quando  i bisogni  del 
servizio  lo  permettono. 

43.  — Tuttavia  , I’  armatore  che  ha 
imbarcato  sopra  un  corsale  un  numero  di 
marini  iscritti,  superiore  a quello  che 
è stabilito  dai  regolamenti,  non  commet- 
te in  ciò  alcuna  contravvenzione,  se  que- 
sti marini  si  trovano  portati  sopra  ruoli 


pplementarl  d'equipaggi  ordinati  dal 
commissario  di  marina.  (Favard,  v°  Pre- 
de, p.  518.) 

44.  — Se  I’  ottava  parte  dei  marini 
iscritti  non  basta  ai  bisogni  del  corso, se 
non  si  presenta  un  numero soddisfacentedi 
volontari,  gli  armatori  deicorsali  hanno  la 
facoltà  d'impiegare  i marini  stranieri,  ia- 
lino alla  concorrenza  del  quinto  della  to- 
talità dell'equipaggio.  (Decis.  del  2 prat. 
an.  11,  art.  10.) 

45.  — Questi  marini  stranieri,  duran- 
te il  tempo  che  sono  impiegati  sui  basti- 
menti armati  in  corso  , sono  trattati  co- 
me i marini  francesi:  essi  partecipano  agli 
stessi  vontaggi , e sono  sottomessi  alla 
stessa  polizia  e disciplina.  (Ivi.) 

46.  — I capitani  dei  bastimenti  armati 
pel  corso  debbono  presentare  alla  officina 
dell'  iscrizione  marittima  i marini  che 
hanno  ingaggiati:  non  possono  imbarcare 
che  le  genti  di  mare,  che  sono  state  portate 
sul  ruolo  d'equipaggio.  Presentano  egual- 
mente alla  officina,  per  esservi  iscritti  sul 
ruolo  delle  classi,  i francesi  non  classifi- 
cati e gli  stranieri  che  ne  fanno  parte. 

47.  — Ogni  capitano  di  bastimento  ar- 
malo in  corso  , o a guerra  c mercan- 
zie, a bordo  del  quale  si  sono  imbarcali 
marini  iscritti  che  non  gli  sono  stati  de- 
stinali dalla  officina  dell'  iscrizione  ma- 
rittimo, o che  ha  ingaggiato  uomini  sen- 
za averli  presentati  al  commissario  della 
detta  officina  e fatto  iscrivere  sul  ruolo 
d'equipaggio,  è condannato  ad  un’  am- 
menda di  lOOOfr.  per  ciascun  uomo  in  tal 

modo  imbarcato  o ingaggiato.  (Decreto 
del  12  aprile  1811.  art.  2.) 

48.  — Gli  armatori  di  questi  bastimenti 
sono  responsabili,  solidalmente  coi  capi- 
tani, del  pagamento  delle  ammende,  ed 
il  sequestro  è messo  sul  bastimento  fino 
a completo  pagamento.  (Ivi,  3.) 

49.  — Questo  sequestro  non  può  ec- 

cedere la  durata  di  tre  mesi.  Al  termine 
di  questo  tempo,  il  bastimento  è vendu- 
to, a diligenza  deH’amministrazione  della 
marina,  e la  somma  delle  ammende  e 
delle  spese  è prelevata  sul  prezzo  della 
vendita.  — Il  prodotto  delle  ammende  e 
versato  nella  cassa  degli  invalidi  della  ma- 
rina. (Ivi.)  . 

50.  — I delinquenti  sono  giudicati  oa 
tribunale  marittimo  del  circondario  dov 
si  trovano  i bastimenti.  (Ivi.) 

51 . — Qualunque  armatore  o capita»0 
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di  corsale  eh'  è convinto  d’aver  favorito 
la  diserzione  d'un  marino  preso  pel  servi- 
zio o impiegato  sovra  un  bastimento  del- 
io Stato;  che  riceve  a bordo  marini  ai  di 
là  del  numero  autorizzato  per  gli  arma- 
menti in  corso,  è processato  come  ingag- 
giatore fraudolente  e la  sua  lettera  di 
marca  è immediatamente  rivocata  ( De- 
cis.  del  2 prat.  an.  11,  art.  12.) 

52.  — Égli  è dippiii  condannato  a pa- 
gare la  somma  di  5000  fr.  di  ammenda 
per  ogni  disertore  che  è trovato  al  suo 
bordo.  (Dee.  del  12  aprile  1811,  art.  1.) 
Sulla  maniera  come  quest’  ammenda  è 
inflitta,  V.  sopra,  n.  48  e seg. 

53.  — In  quanto  alle  pene  applicabili 
al  caso  di  diserzione,  V.  l'art.  13  della 
ordinanza  del  2 pratile  an.  11. 

54.  — Le  ricompense  o gratificazioni 
determinate  dall' art.  26  della  medesima 
ordinanza  sono  accordate  ai  navigli  di  com- 
mercio, ai  corsali  ed  ai  bastimenti  dello 
Stato,  che  hanno  fatto  prede;  sono  in  se- 
guilo ripartite  fra  gli  ufficiali  e la  gente 
dell’equipaggio  nelle  proporzioni  indica- 
te da  questo  articolo. 

GIURISPRUDENZA 

55.  — Ancorché  gli  armatori  abbiano  im- 
barcalo un  numero  di  marini  superiore  a quello 
ebe  à stabilito  dal  regolamento  sul  corso,  non 
vi  è contravvenzione  a rimproverargli,  se  i 
marini  sono  stati  portali  sui  ruoli  supplemen- 
tari d'equipaggio  ordinati  dai  commissari  della 
marina. 

Basterriche.  — 17  nov.  1819.  — Ordin. 
in  consiglio  di  Stato.  — S.  Giurisprudenza 
del  consiglio.  5.  247. 


$ 4.  Polizia  del  corso.  — Prigionieri. 

NOZIONI  GENERALI 

56.  — Le  leggi  ed  i regolamenti  sul- 
la polizia  e sulla  disciplina  militare  sono 
osservali  a bordo  dei  bastimenti  armati 
in  corso,  o a guerra  e mercanzie.  1 delit- 
ti commessi  dai  marini  impiegati  su  que- 
sti bastimenti  sono  giudicati  dai  tribu- 

I 

(1)  LL.  di  eec.  aff.  comm.  art.  204.  — I proprie- 
tari di  bastimenti  armati  a guerra  non  saranno  pe- 
rò leouti  dei  delitti  e delle  depredazioni  commes- 
se io  mare  dalla  gente  di  guerra,  che  si  trovi  sul 
loro  bastimento , o dell’  equipaggio  che  tino  alla 

Voi.  I- 
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nati  istituiti  per  l'armata  navale.  (Decis. 
del  2 prat.  an.  1 1 art.  31.) 

57.  — Gli  armatori  sono  civilmente  e 
solidalmente  responsabili  coi  loro  capita- 
ni, delle  infrazioni  che  questi  commet- 
tono contra  gli  ordini  del  governo,  sia 
sulla  navigazione  de’ bastimenti  neutrali, 
sia  sui  pescatori  nemici.  Le  lettere  di  mar- 
ca possono  pure  essere  rivocale,  secondo 
la  natura  dei  delitto  di  cui  si  rendono  col- 
pevoli i capitani.  (Ivi,  32.) 

58.  — Tuttavia  , i proprietari  non  so- 
no responsabili  dei  delitti  e delle  depre- 
dazioni commesse  in  mare  dagli  uomini 
di  guerra  che  sono  sopra  i loro  navigli,  o 
dagli  equipaggi,  che  infino  alla  concor- 
renza della  somma  per  la  quale  eglino  han- 
no doto  cauzione,  a meno  che  non  sieno 
partecipi  o complici.  (Cod.  comm.,  art. 
117)  (1). 

59.  — L’  armatore  è riputato  compii  - 
ce  a riguardo  di  coloro  che  formano  con- 
tra l'equipaggio  una  domanda  in  danni- 
interessi  , quando  egli  ha  preso  la  sua 
parte  nel  profitto  che  conosceva  prove- 
nire da  depredazioni.  (Dageville,  t.  2. 
p.  143. 

60.  — Ma  la  sua  complicità  non  avreb- 
be un  carattere  criminale,  e non  potreb- 
be autorizzare  istanze  contra  di  lui,  che 
se  avesse  consigliato,  ordinato  le  depre- 
dazioni, e se  vi  si  fosse  cooperato.  (Ivi.) 

61.  — I capitani  dei  bastimenti  armati 
in  corso  sono  obbligali  d'inalberare  la  ban- 
diera francese  prima  di  tirare  col  canno- 
ne a palla  (2;  sul  bastimento  cacciato, 
sotto  pena  d'essere  privati  essi  e gli  ar- 
matori di  tutto  il  prodotto  della  preda, 
che  è confiscata  a profitto  dello  Stato  se 
il  bastimento  catturato  è nemico;  c se  il 
bastimento  catturato  è giudicato  neutrale, 
i capitani  e gli  armatori  sono  condannali 
alle  spese,  e danni-interessi  verso  i pro- 
prietari; ma  gli  equipaggi  non  sono  pri- 
vati della  parte  che  avrebbero  alia  preda, 
secondo  le  loro  convenzioni  con  gli  arma- 
tori, e sono  trattati  dell'  istessa  maniera 
che  se  la  preda  fosse  aggiudicata  a questi 
ultimi.  (Decis.  del  2 prati),  an.  11  , 
art.  33.  ) 

62.  — La  dichiarazione  della  gente  del- 

concorrenza  della  somma  per  la  quale  avranno  da- 
to cauzione,  eccello  che  non  sieno  partecipi  o com- 
plici. 

(2)  Il  primo  colpo  di  cannone  tirato  ai  chiama 
ammonizione  (semonoe)  N.  A. 
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l'equipaggio  del  naviglio  catturato  non 
basterebbe  per  istabilire  che  il  colpo 
d'  ammonizione  è stato  tirato  sotto  ban- 
diera straniera.  [ Merlin  , Reperi.  v.° 
Prede  marittime,  p.  861.) 

63.  — Nel  caso  in  cui  una  preda  è fat- 
ta da  un  bastimento  non  munito  di  lette- 
re di  marca,  e senza  che  l'armatore  aves- 
se fornita  la  cauzione  richiesta,  è con- 
fiscata a profitto  dello  Stato,  e può  an- 
cora dar  luogo  ad  una  punizione  corpo- 
rale contra  il  capitano  del  bastimento  cat- 
turatore  ; il  tutto  salvo  il  caso  in  cui 
la  preda  è fatta  nella  veduta  d'una  legit- 
tima difesa  da  un  bastimento  di  commer- 
cio munito  d'altronde  d’un  passaporto  o 
congedo  di  mare.  (Decis.  2 prat.  an.  11, 
art.  34.)  — V.  Prede  marittime. 

64.  — Qualunque  capitano  convinto 
d’  aver  fatto  il  corso  sotto  più  bandiere, 
è,  come  i fautori  e complici,  processato 
e giudicato  come  piralo.  (Ivi,  34.)  — 
V.  Pirateria. 

65.  — Qualunque  capitano  di  naviglio 
armato  a guerra,  che  ha  fatto  dei  prigio- 
nieri in  mare,  è obbligato  di  guardarli 
lutino  al  luogo  del  suo  primo  ancoraggio 
in  un  porto  di  Francia,  sotto  pena  di  pa- 
gare per  ogni  prigioniero  che  ha  liberato 
cento  franchi  d’ammenda  a profitto  della 
cassa  degli  invalidi  della  marina,  la  quale 
ammenda  è ritenuta  sulle  parli  di  prede 
o salari,  e pronunziata  dal  Consiglio  di 
Stato.  (Ivi,  35.) 

66.  — Allorché  il  numero  dei  prigio- 
nieri di  guerra  eccede  quello  del  terzo 
dell'  equipaggio  , è permesso  al  capitano 
prendilored’imbarcareil  sovrappiùdi  que- 
sto terzo  , e nel  caso  in  cui  mancasse  di 
viveri  , un  maggior  numero  , sili  navigli 
delle  potenze  neutrali  che  incontrerà  per 
mare,  prendendo  al  piede  d'uno  lista  dei 
prigionieri  cosi  sbarcati,  una  sommissio- 
ne firmata  dal  capitano  del  bastimento 
preso  e dagli  altri  principali  prigionieri, 
portante  che  essi  s'impegnano  a far  mu- 
tare e rinviare  un  egual  numero  di  pri- 
gionieri francesi  dello  stesso  grado;  e que- 
sta lista  originale  è rimessa  al  primo  an- 
coraggio nei  porli  francesi  all' ammini- 
stratore della  marina,  e nei  porti  stra- 
nieri al  cqnsole.  (Ivi.  36.) 

67.  — É permesso  ai  capitani  che  fanno 
ancoraggio  nei  porti  di  potenze  neutrali 
di  sbarcarvi  i prigionieri  di  guerra  che  han- 
no fatto,  purché  ne  abbiano  giustificata  la 


necessità  agli  agenti  del  governo,  da'quali 
sono  obbligali  di  esibire  un  permesso 
per  iscritto,  e rimettono  i delti  prigio- 
nieri ai  commissari  della  nazione  nemi- 
ca, e ne  prendono  una  ricevuta  con  obbli- 
go di  far  tener  conto  del  cambio  di  que- 
sti prigionieri  con  un  eguale  numero  di 
prigionieri  francesi  dello  stesso  grado. 
(Ivi,  37.) 

68.  — Nell'  un  caso  e nell'  altro , i ca- 
pitani prenditori  sonoobbligali,  senza  po- 
ter dispensarsene  sotto  alcun  pretesto , di 
guardare  a loro  bordo  il  capitano  con  uno 
de'  principali  uffizioli  dell’equipaggio  del 
bastimento  preso  per  ricondurlo  nei  porti 
francesi,  dove  sono  ritenuti  per  servire 
d’  ostaggio  infino  a quanto  sia  stato  ef- 
fettuato il  cambio  promesso.  (Ivi,  38  . 

GIURISPRUDENZA 

69.  — Gli  armatori  in  corso  sono  responsa- 
bili dell'insolvibilità  sopravvenuta  dei  conse- 
gnatari. 

Bertrand.  — 18  ott.  1808.  — C.  Big-  — 
Rennes.— S-V.  9.  1.27.-D.  A.  11.  380. 

70.  — Allorché  relativamente  ad  una  pre- 
da, il  capitano  del  corsale  ha  violato  i doveri 
della  sua  carica,  gli  armatori  possono  decade- 
re dal  benefizio  della  preda  la  quale  i allori 
confiscala  a profitto  del  governo. 

Dutertre.  — 30  prat.  an.  13.  — Decisione 
del  consiglio  delle  prede.  — S-V.  5.  2.  173. 

Riscatti 

NOZIONI  GENERALI 

71.  — Il  corso  degenererebbe  in  bri- 
gantaggio se  fosse  permesso  ai  corsali  di 
farsi  pagar  il  prezzo  del  riscatto  senza  for- 
malità dai  bastimenti,  anche. nemici,  che 

incontrano,  e se  non  vi  fosse  alcun  mez- 
zo di  controllare  l'esercizio  del  diritto  dì 
guerra  delegato  ai  navigli  provveduti  di 
lettere  di  marra.  Gli  amici,  i neutrali 
sarebbero  esposti  a giornaliere  depreda- 
zioni; imperocché  è più  facile  di  farsi  pa- 
gare il  riscatto  da  un  naviglio,  che  di 
prenderlo,  e condurselo;  e se  è possibile 
di  riconoscere  alla  sua  natura  ls  prove- 
gnenza  d'  una  mercanzia,  e di  scoprire 
cosi  l'illegittimità  di  una  preda,  é piùdif- 
ficile di  conoscere  la  provegnenza  d'un 
riscatto  pagato  in  moneta,  o in  valori 
di  cui  nulla  impedirebbe  di  simulare  la 
causa.  — Queste  sono  le  consideaziooi 
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che  servono  di  fondamento  alle  regole  qui 
oppresso. 

72.  — È espressamente  vietato  a lutti 
i capitani  di  bastimenti  armati  in  corso, 

0 a guerra  e mercanzie  di  farsi  pagare  il 
prezzo  del  riscatto  per  mare  da  qualunque 
bastimento  munito  d'un  passaporto  emes- 
so da  una  potenza  neutrale,  anche  quando 
il  passaporto  fosse  sospetto  di  simulazio- 
ne, o potesse  essere  considerato  come  il- 
legale o spirato.  Essi  neanche  possono 
farsi  pagare  il  prezzo  del  riscatto  da  un 
bastimento  evidentemente  nemico  , sen- 
za l'autorizzazione  de’ loro  armatori  ed 
altre  precedenti  formalità  qui  appresso 
indicate.  A questo  riguardo,  non  si  può 
riputare  evidentemente  nemico  che  il  ba- 
stimento che  naviga  con  un  passaporto 
emesso  da  una  potenza  nemica.  (Decis.  2 
prai.  an.  11.  art.  39.) 

73.  — Gli  armatori  che  vogliono  au- 
torizzare i capitani  de'ioro  corsali  a farsi 
pagare  il  prezzo  del  riscatto  dai  bastimen- 
ti nemici  che  hanno  arrestato  , ne  fanno 
la  dichiarazione  per  iscritto  all'  ammini- 
stratore della  marina  preposto  alla  iscri- 
zione marittima  nel  porto  dell'arma  men- 
to, e domandano  a questo  amministrato- 
re il  numero  de’ trattati  di  riscatto  che 
vogliono  a questi  capitani  rimettere. 
(Ivi.  40.) 

74.  — Allorché  gli  armatori  sono  rap- 
presentati da  un  procuratore,  quest'ul- 
timo deve  deposi  lare  alla  officina  dell'iscri- 
zione  marittima  una  copia  legalizzata  della 
procura  che  ha  ricevuta.  (Ivi  42.) 

75.  — 1 capitani  di  corsali , che  dopo 
l'adempimento  delle  formalità  sopra  espo- 
ste, fanno  pagare  il  prezzo  del  riscotto 
per  mare  ad  un  bastimento  nemico , sono 
tenuti  di  prendere  perostaggio  del  riscat- 
to, e di  coudurre  in  uno  de'  porti  del  re- 
gno, almeno  uno  de'principoli  uffizioli  del 
bastimento  riscattato,  ed  oltre  questo  uffi- 
ziale, cinque  uominidi  più,  quando  l’equi- 
paggio del  naviglio  riscattato  è composto 
di  trenta  uomini  al  più;  tre  quando  non  è 
che  di  venti  uomini,  sino  a ventinove  in- 
clusivamente,  e due  per  gli  altri  casi, 

1 quali  uomini  sono  scelti  per  quanto  è 
possibile  fra  i marini  della  più  alta  paga. 
(Ivi.  43.) 

76.  — I capitani  si  fanno  dure  dai  co- 
mandanti di  bastimenti  riscattali  i viveri 
in  sufficiente  quantità  pel  nutrimento  de- 
gli ostaggi  infino  al  porlo  dove  debbono 
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essere  condotti , e si  fanno  consegnare 
da  questi  comandanti  una  copia  del  loro 
passaporto  ;'rimettono  a questi  ultimi 
un  duplicato  del  trattato  di  riscatto. 
(Ivi.  43.) 

77-  — Tutti  i capitani  ed  armatori  deb- 
bono notare  nel  trattato  di  riscatto  il 
porto  al  quale  il  bastimento  riscattato  de- 
ve rendersi,  ed  il  tempo  nel  quale  deve 
arrivarvi,  che  non  può  essere  di  più  di 
cinque  giorni  pei  bastimenti  pescatori, 
e di  più  di  sei  settimane  per  gli  altri  ba- 
stimenti. (Regol.  del  27  genn.  1706  , 
art.  4.) 

78.  — 1 capitani  ed  armatori  non  pos- 
sono permettere  ai  bastimenti  che  hanno 
riscattalo,  d’andare  in  un  altro  porto  di- 
verso da  quello  nel  quale  hanno  preso  il 
loro  carico,  a meno  che  non  sieno  più 
vicini  al  luogo  della  loro  destinazione. 
(Ivi,  45.) 

79.  — Possono  egualmente  permette- 
re ad  un  bastimento  che  viene  dall'Ame- 
rica o dalle  coste  d’Italia,  arrestato  al  di 
quà  del  tropico  e dello  stretto  , o ad  un 
bastimento  partilo  dal  nord  per  l'Ameri- 
ca o pel  Levante,  incontrato  al  di  là  del 
tropico  e dello  stretto,  di  continuare  il 
suo  viaggio.  (Ivi,  5.) 

80.  — É vietato  ad  ogni  capitano  di 
corsali,  o bastimenti  armali  a guerra  e 
mercanzie  di  farsi  nuovamente  pagare  il 
prezzo  del  riscatto  da  un  bastimento  ne- 
mico, che  ha  già  subito  un  riscatto,  sot- 
to pena  di  nullità  del  secondo  riscatto,  e 
di  una  ammenda  di  500  fr.  applicabile  al- 
la cassa  degli  invalidi,  e di  cui  gli  arma- 
tori sono  civilmente  responsabili.  (Decis. 
2 prat.  an.  11,  art.  44.) 

81.  — Ma  il  bastimento  riscattato  può 
essere  arrestato  se  è incontrato  fuori  il 
cammino  che  gli  era  stato  permesso  di 
seguire.  (Regolai»,  del  27  genn.  1706  , 
art.  7 e 8.) 

82.  — Se  il  bastimento  riscattato  è in- 
contrato da  un  secondo  corsale,  può  es- 
ser preso,  e condotto  nei  porti  del  re- 
gno, o nei  porti  degli  alleati,  o neutra- 
li. (Arg.  2,  prat.  on.  11,  art-  44.) — In 
quest'ultimo  caso  le  obbligazioni  sotto- 
scritte al  tempo  del  riscatto  cessano 
d'essere  esigibili  a riguardo  di  coloro  che 
doveano  adempirle;  ma  I'  armatore  del 
corsale  calluratore  ne  diviene  personal- 
mente debitore  verso  l'armatore  del  pri- 
mo corsale,  se  meglio  non  gli  aggrada 
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in  seguito  abbandonargli  la  preda.  (Ivi.) 

83.  — Gli  ostaggi  sono,  in  caso  di  pre- 
da fatta  posteriormente  al  riscatto,  libe- 
rati dai  pesi  inerenti  al  titolo  d'ostaggio, 
e non  sono  più  considerati  che  come  sem- 
plici prigionieri  di  guerra.  (Ivi.) 

84.  — Se  il  catluratore  viene  ad  esser 
preso  e con  lui  il  biglietto  , o trattalo 
di  riscatto  da  un  bastimento  della  stessa 
nazione  di  quello  che  è stato  riscattato, 
il  nuovo  catluratore  ha  diritto  al  terzo 
del  riscatto,  se  il  bastimento  che  ha  ri- 
scattato è preso  nelle  24  ore;  ed  all'in- 
tero riscatto,  se  la  nuova  cattura  ha  avu- 
to luogo  dopo  le  24  ore.  (Valin,  tit.  Delle 
Prede.)  — Emerigon,  Boulay,  tit.  2,  p. 
462,  opinano,  al  contrario,  che  nulla  è 
dovuto  perchè  il  biglietto  di  riscatto  non 
è altro  che  la  pruova  d'un  debito,  e non 
costituisce  il  debito  medesimo.  — V.  Ili 
cuperamento. 

85.  — L’ostaggio  dato  dal  bastimento 
riscattato  e preso  sul  naviglio  che  ha  ri- 
scattato, da  un  bastimento  della  stessa  na- 
zione di  quello  che  è stato  riscattato, 
ricupera  la  sua  libertà;  non  può  essere  il 
prigioniero  de'  suoi  compatriolli. 

86.  — La  lettera  di  cambio  tratta  dal 
capitano  riscattalo  per  prezzo  del  suo  ri- 
scatto, e passata  ad  un  terzo  di  buona  fe- 
de, dev'essere  quietanzata,  ancorché  l’o- 
staggio abbia  ricuperata  la  sua  libertà  per 
conseguenza  della  cattura  del  bastimento 
che  ha  riscattato. 

87.  — Al  ritorno  delle  loro  crociere  i 
capitani  decorsali  dichiarano  per  iscritto 
all'amminislratore  della  marina  preposto 
all’  iscrizione  marittima  , se  hanno  , o 
pur  no,  fatto  uso  de'  trattati  di  riscatto 
ad  essi  consegnali  prima  della  loro  par- 
tenza : essi  rimettono  i trattati  che  non 
sono  stati  impiegati,  e che  sono  imme- 
diatamente annullati.  (Decis.  2 prat.  an. 
11,  art.  45,) 

88.  — Se  eglino  han  fatto  riscatti  sul 
mare,  rimettono  gli  ostaggi  agli  ammi- 
nistratori della  marina,  che  ne  indirizza- 
no la  lista  al  ministro  della  marina.  (Ivi) — 
Presentano  ancora  i trattati  sottoscritti 
dai  comandanti  dei  navigli  riscattati,  e se 
ne  prende  nota  dagli  amministratori  che 
li  vistano,  e II  rimettono  ai  capitani.  (Ivi) 

89.  — Nel  caso  di  riscatto,  gli  ammi- 
nistratori procedono  immediatamente  al- 
P interrogatorio  degli  ostaggi , come  a 
quello  degli  uffizioli,  padroni  ed  equipag- 
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gì  del  corsale,  per  assicurarsi  se  il  riscat- 
to è stalo  legalmente  esercitato,  e se,  ol- 
tre  le  somme  e gli  effetti  contenuti  nel 
trattato  di  riscatto , il  capitano  non  ha 
esatto  altre  somme  o effetti  particolari , 
come  pure  se  niente  è stato  preso  o ri- 
mosso; di  tutto  ciò  è disteso  processo  ver- 
bale. Gli  alti,  i biglietti  e le  obbligazio- 
ni, che  i capitani  dei  corsali  avessero  fat- 
to sottoscrivere  in  contravvenzione  alle 
disposizioni  superiori,  sono  cifrati  dagli 
amministratori  della  marina , e da  loro 
rimessi  ai  tesorieri  degli  invalidi,  che  ne 
restano  depositari  infloo  alla  sentenza  dif- 
lìnitiva.  (Ivi,  46.) 

90.  — I capitani  che  senza  esservi  au- 
torizzati dai  loro  armatori,  e senza  aver 
ricevuto  prima  della  loro  partenza  trat- 
tali di  riscatto,  si  permettono  di  farsi 
pagare  il  prezzo  del  riscatto  dai  basti- 
menti, anche  evidentemente  nemici;  ed 
i capitani,  che  muniti  di  queste  autoriz- 
zazioni o trattati , ne  hanno  abusato  ri- 
scattando bastimenti  clic  navigano  con 
passaporti  di  potenze  neutrali , sono  de- 
stituiti dal  loro  comando.  Essi  fanno  una 
campagna  di  un  anno  sui  bastimenti  dello 
Stato  con  la  bassa  paga  di  marinaro,  so- 
no  privati  del  loro  salario  c della  porzione 
di  prede,  e dichiarati  incapaci  di  mai  più 
comandare  alcun  naviglio  armato  in  cor- 
so, o a guerra  e mercanzie.  (Ivi,  47.) 

91.  — I riscatti  illegalmente  esatti  so- 
no restituiti  ai  riscattati,  qualora  giusti- 
Ochino  la  loro  neutralità,  anche  con  dan- 
ni ed  interessi  ai  quali  l'armatore  può 
essere  condannolo  solidalmente;  e nel  ca- 
so contrario  sono  conoscati  a profitto  del- 
la cassa  degli  invalidi  della  marina.  ( Ivi, 
47.  ) — V.  sopra,  n.  58. 

92.  — Il  capitano  di  corsale  che  ha 
fraudolentamente  ricevuto  effetti  od  ob- 
bligazioni diverse  da  quelle  espresse  nel 
trattato  di  riscatto  può  essere  processato 
per  restituzione,  a richiesta  degl’interes- 
sati al  carico,  ed  oltre  la  restituzione  con- 
dannato a 500  fr.  d'ammenda  a profitto 
della  cassa  degli  invalidi  della  marina,  e 
dichiarato  inoltre  incapace  di  comandare 
alcun  corsale  durante  la  guerra  nella  quale 
questa  infedeltà  ha  avuto  luogo.  (Ivi.  48.) 

93.  — Nei  casi  preveduti  nei  due  nu- 
meri superiori,  i documenti  della  proce- 
dura cominciata  dagli  amministratori  deh 
la  marina , contra  i capitani  delinquenti 
sono  indirizzali  al  ministro  della  marina, 
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che  li  trasmette  al  Consiglio  di  Sialo  per 
essere  da  questo  consiglio  proceduto  al 
giudizio  dei  capitani.  (Ivi,  Ut.) 

94.  — La  sentenza  che  interviene  è 
a spese  dei  delinquenti  affìssa  in  alcu- 
ne città  marittime  ed  in  tanti  esemplari 
quanti  la  sentenza  ne  ordina,  e se  ne  in- 
serisce un  estratto  sul  registro  del  quar- 
tiere dell'iscrizione  marittima  al  quale 
appartiene  il  capitano.  (Ivi.) 

95.  — Del  resto,  le  regole  che  sono 
stabilite  per  l' istruzione  , la  sentenza, 
la  liquidazione  e la  ripartizione  delle  pre- 
de sono  comuni  ai  riscatti.  (Ivi,  50.)  — 
V.  Prede  marittime. 

ARMATOiik.  — V.  Armamento  in 
corso.  — Capitano.  — Contralto  di  no- 
leggio. — Contratto  a cambio  marittimo. 
— Molo.  — denti  dell’  equipaggio.  — 
Naviglio — Preda  marittima.  — Tratta 
dei  negri. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Abbandono  del  naviglio  e del  nolo,  V.  n.  4,  e »., 
13  e s. 

Abbordò,  12. 

Armamento,  1 e s. 

Arresto  personale,  26. 

Assicurazioni,  20. 

Azione,  8. 

Capitano,  2 e s.,  » e ».,  13  e s. 

Caricatori,  3. 

Carico,  8. 

Comproprietario,  6 e s. 

Confisca.  23. 

Contralto  a cambio  marittimo,  13  e ». 
Controbbando,  9 e s. 

Delitto,  9 e s.,  14  e s. 

Dogane,  9 e a. 

Equipaggio,  3,  19. 

Fine  di  non  ricevere,  21  e s. 

Locatario,  Iti. 

Mercanzie,  21. 

Noleggiatore,  1 e s. 

Piloto.  12. 

Quasi-delitto,  14  e >. 

Rapporto,  14. 

Responsabilità,  4 e s.,  13,  e s. 

Vendita,  23. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Si  additano  sotto  il  nome  d'ar- 
matore,  i negozianti,  merconti,  banchie- 
ri o altri  che  armano  un  naviglio  per 
spedirlo  in  mare,  sia  come  proprietari, 
sia  come  locatari  o noleggiatori. 

(1) LL. di ecc.aff. comm., art. 203  comma  l.°— 
Qualunque  proprietario  di  bastimento  è civilmente 
tennto  delle  azioni  del  capitano,  in  ciò  che  riguar- 
da il  bastimento  e la  spedizione. 
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2.  — Quando  l'armatore  non  è che  lo- 
catario o noleggiatore  del  naviglio,  è al 
luogo  e posto  del  proprietario:  pure  s’in- 
dicano indifferentemente  sotto  il  nome 
d'armatore,  il  locatario  ed  il  proprie- 
tario, perchè,  in  realtà,  a riguardo  del 
capitano  che  nomina,  a riguardo  del  sot- 
to-noleggiatore al  quale  afflila  tutto  o par- 
te del  naviglio,  l'armatore-noleggiatore 
è un  vero  proprietario. 

3.  — I diritti  e le  obbligazioni  del  pro- 
prietario a riguardo  del  capitano,  de’  ma- 
rinari, dei  caricatori,  appartengono  all'ar- 
matore-noleggiatore,  e non  sono  attribui- 
ti al  proprietario  che  quando  è egli  stes- 
so armatore. 

i diritti  e le  obbligazioni  del  proprie- 
tario o armatore  si  trovano  esposti  alle  dif- 
ferenti parole,  sotto  le  quali  è trattato 
delle  materie  che  possono  dar  nascimen- 
to a questi  diritti  o a queste  obbligazio- 
ni. — V.  la  parole  sopra  indicate. — Qui 
non  ci  occuperemo  che  di  alcuni  casi  di 
responsabilità  relativi  all'armatore  che  è 
egli  stesso  proprietario. 

4.  — Ogni  proprietario  od  armatore  di 
naviglio  è civilmente  responsabile  dei  fatti 
del  capitano  per  cièche  è relativo  al  navi- 
glio ed  alla  spedizione.  (C.comm.  216)  (1). 
— Questa  responsabilità  cessa  con  l’ab- 
bandono del  naviglio  e del  nolo  (Ivi).  (2). 

5.  — li  proprietario  armatore  al  quale 
appartiene  il  carico,  e che  vuole  liberarsi 
con  l'abbandono  del  naviglio  e del  nolo 
della  responsabilità  che  Ita  incorso,  non 
è obbligato  di  abbandonare  il  carico;  so- 
lamente vi  è luogo  a prelevare  sul  cari- 
co, a profitto  di  colui  a cui  è fatto  l’ab- 
bandono, il  valore  estimativo  del  nolo. 

6-  — Nell’  istesso  modo  che  il  proprie- 
tario armatore  è responsabile  de' fatti  del 
capitano,  cosi  ancora  un  comproprietario 
è responsabile  de' fatti  di  un  altro  com- 
proprietario, che  fosse  stato  incaricato  di 
fare  l'armamento  del  naviglio.  (Boulay- 
Pafy,  t.  1,  p.  354.) 

7-  — Ma  si  domanda  quale  sarebbe  in 
questo  caso  l'estensione  della  responsa- 
bilità del  comproprietario?  Alcuni  opina- 
no che  egli  dev'essere  obbligato  personal- 
mente e solidalmente  (Boulay-Paly,  ubi 
sup.  ),  cioè  infino  a concorrenza  degli 

f2)Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  2.»  — Tale 
obbligazione  cessa  con  l'abbandono  del  bastimento 
e del  nolo. 
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impegni  che  sono  stati  presi  quando  pure 
oltrepassassero  la  sua  parte  di  proprietà; 
altri  poi  (Dagcvillc)  sostengono  che  la 
responsabilità  del  comproprietario  non  è 
impegnata  che  sino  a concorrenia  della 
sua  parte  d' interesse. 

Quest' ultima  opinione  ci  sembra  più 
giusta,  e nel  medesimo  tempo  più  con- 
forme a' principi  del  diritto.  Imperocché, 
se  il  proprietario  può  disimpegnare  la  sua 
responsabilità  col  mezzo  dell-  abbandono 
del  naviglio  e del  nolo,  il  comproprieta- 
rio deve  poter  egualmente  disunpegnare 
la  sua,  facendo  l' abbandono  della  sua  par- 
te nella  comproprietà  del  naviglio  e del 
nolo;  donde  la  necessaria  conseguenza 
che  la  sua  responsabilità  non  è impegna- 
ta oltre  il  valore  di  questa  parte  di  com- 
proprietà. 

8.  — Finalmente  osserviamo,  che  co- 
lui che  è creditore  per  un  fatto  del  capi- 
tano, di  cui  l'armatore  o il  proprietario 
è responsabile,  può  agire  direttamente 
contro  il  proprietario  senza  mettere  il  ca- 
pitano in  causa,  o agire  contro  tutti  e 
due  in  una  volta.  (Dageville,  t.  2,  p.  139.  > 

GIURISPRUDENZA 

9.  — Il  proprietariod'un  naviglio  è civilmen- 
te responsabile  delle  condanne  incorse  dal  ca- 
pitano per  contravvenzione  alle  leggi  sulle  do- 
gane. 

Roignan.  — 30  apr.  1830.  — C.  Rig.  — 
Guadeloupc. — S-V.  30.  1.  367.  — D.  P.  30. 
t . 296. 

10.  — Fu  giudicato  al  contrario  , che  il 
proprietario  noo  è responsabile  dell'impegno 
illecito  che  avesse  preso  il  capitano  di  fare  il 
controbbando. 

Chicalial.  — 30  die.  1819.  — Aix.  — G. 
Mars.  — 1.1.  76. 

11.  — Gli  errori  commessi  da  un  capitano 
di  naviglio  nelle  sue  funzioni  di  comandante  del 
naviglio  (come  la  mancanza  di  rapporto  nelle 
venliquatlr’  ore) , non  possono  essere  conside- 
rati come  errori  del  capitano,  nella  sua  qua- 
lità di  mandatario  dei  proprietari  del  naviglio: 
questi  non  debbono  esserne  responsabili. 

Thomaseau.  — 1°  seti.  1813.  — Cass.  — 
Rennes.  — S-V.  13.  1.  450.— D.  A.  9.  80. 

19.  — L'armatore  d'uu  naviglio,  sul  quale 
trovavasi  un  pilota  locatiere  o costiere  incari- 
cato della  condotta  del  naviglio,  è responsabile 
del  fatto  di  questo  pilota  , come  lo  è del  fallo 
del  capitano.  — Specialmente:  è responsabile 
de'  danni  cagionati  dall'abbordo  del  naviglio  al 

:t)  I.L..  di  ecc.  «IT.  cornili,  «ri.  203. 

2 LL.  civ.  ari.  1870,  1862;  LL.  di  ccc.  aff. 


momento  in  cui  il  bastimento  era  condotto  dal 
pilota.  Invano,  opporrebbe  l'armatore  che  il 
ministero  dei  piloti  localieri  £ forzato. 
(Decreto  del  19  die.  1806,  art.  33,  e 34.) 
Genevois.  — 3 ag.  1839.  — Rennes.  — S- 
V.  39.  9.  547.  — D.  P.  32.  2.  19.  — V.  Pi- 
fola  Locatiere. 

13.  — L'abbandono  del  naviglio  e del  nolo 
libera  ri  proprietario,  d'  una  maniera  assoluta 
e generale,  della  responsabilità  attaccata  ai  fat- 
ti ed  agl’impegni  del  capitano. 

Ajmes.  20  seti.  1830.  — Trib.  di  Marsi- 
glia. — G.  Mars.  11.  1.  236. 

Id.  — Fabry.  - 8 febb.  1831 . — Ai*.  - 
G.  Mars.  — 12.  1.  168. 

14.  — Id.  L'  abbandono  del  naviglio  e del 
nolo  libera  i proprietari  non  solamente  dalla  re- 
sponsabilità civile  relativa  ai  fatti,  cioè  agli  er- 
rori, delitti  e quasi  delitti  del  capitano,  ma 
ancora  da  quella  relativa  agl'impegni  legitti- 
mi contratti  dal  capitano  in  corso  ai  viaggio  pei 
bisogni  del  naviglio. 

Bouet.  — 30  giug.  1828.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Murs.  91.  193.- 

15.  — L'abbandono  del  naviglio  e del  nolo 
libera  i proprietari  del  naviglio,  anche  dagli 
imprestiti  a cambio  marittimo  contratti  dal  ca- 
pitano nel  luogo  dell’  armamento,  e coll' auto- 
rizzazione speciale  dei  proprietari. 

Daniel.  — 22  sett.  1831.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  13.  1.  8i 

16.  — A più  forte  ragione  1'  armatore  può 
liberarsi  da  questa  responsabilità,  quando  il 
capitano  ha  commesso  un  errore  sottoscriven- 
do per  la  riparazione  del  naviglio  un  contralto 
a cambio  marittimo  che  ha  necessitato  l’abban- 
dono del  naviglio  e del  nolo.  — L'  abbando- 
no del  naviglio  e del  nolo  , in  questo  caso,  i 
valido  a riguardo  del  terzo  portatore  del  con- 
tratto a cambio  marittimo,  come  a riguardo  del 
primitivo  prestatore. 

Tolluire.  — 4genn.  1830. — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  — 11.  1.  1. 

17.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  l' art. 
216,  C.  comm.  (1),  che  dispone  che  il  pro- 
prietario di  un  naviglio  cessi  di  essere  respon- 
sabile del  fatto  del  capitano  con  l'abbandono 
del  naviglio  e del  nolo,  non  si  applica  agl'im- 
pegni legalmente  contratti  dal  capitano  nell'in- 
teresse del  naviglio.  Cosi  quando  il  capitano  è 
stato  obbligalo  di  vendere  parte  del  carico  nel 
corso  del  viaggio  pel  raddobbo  del  naviglio,  il 
proprietario  è tornito  personalmente  versoica- 
ricatori o spedizionieri  del  prezzo  delle  mercan- 
zie vendute  , e non  pud  dispensarsi  di  fame  il 
pagamento  con  l'abbandono  del  naviglio  e del 
nolo.  (C.  civ.  1998,  e 2092.  C.  cornai.  216, 
234,  298.)  (2). 

rumili,  ari.  203,  2*22,  288. 
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Vulfrand-Puget. — 161ug.  1827.— Cass.  — 
Aix.  — S V.  27.  1.  394.  — D.  P.  27. 

1.  307. 

Id.  — Chirallat.  — 14  magg.  1833.  — C. 
Rig.  — Rouen.  — S-V.  33.  1.  353.  — D. 
P 33  1 *>48 

ld.  — Tourrel.  1“  lug.  1834.  — Cass.  — 
Aix.— S-V.  34.  1.  515.—  D.  P.  34.  1.  294. 

!d.  — Quenouille.  — 23  mar.  1818.  — 
Rouen.  — S-V.  18.  2.  229.  — D.  A.  4.  7. 

17  bis.  — La  legge  del  14  giugno  1841,  re- 
lativa alla  responsabilità  degli  armatori  o pro- 
prietari di  navigli  a riguardo  dei  Tatti  del  capi- 
tano, ba  modificato  in  questi  termini  l'antico 
articolo216delCodicedicoramercio:  — « Qua- 
lunque proprietario  di  naviglio  è civilmente  re- 
sponsabile dei  fatti  del  capitano , e tenuto  de- 
gl' impegni  contratti  da  guest'  ultimo  per  ciò 
che  è relativo  al  naviglio  ed  alla  spedizio- 
ne. — Egli  può,  in  ogni  caso,  liberarsi  dalle 
obbligazioni  suddette  con  l' abbandono  del  na- 
viglio e del  nolo.  — Tuttavia,  la  facoltà  di  fare 
abbandono  non  è accordata  a quello  che  i nel- 
lo stesso  tempo  capitano  e proprietario  o com- 
proprietario del  naviglio.  Allorché  il  capitano 
non  sarà  che  comproprietario,  non  risponderà 
ilegl  im pegni  contratti  da  lui,  per  ciò  che  è re- 
lativo al  naviglio  ed  alia  spedizione,  che  nella 
proporzione  del  suo  interesse.  • 

V.  i motivi  di  questa  legge  nella  nostra Racc. 
gen.,  Voi.  del  1841.  2.  504.  — V.  pure  app. 
v.°  Capitano,  n.  142  ter. 

V.  pure  sulla  respousabililà  od  obbligazione 
degli  armatori  e capitani  di  naviglio,  le  parole 
Centi  dell’  equipaggio  , Naviglio , n.  8 bis,  e 
Battelli  a vapore. 

18.  — L'  armatore  di  un  naviglio  di  cui  il 
capitano  6 stato  obbligato  d'impegnare  le  mer- 
canzie del  carico  pei  bisogni  del  naviglio  non 
può,  con  I'  abbandono  del  medesimo,  liberarsi 
verso  i caricatori  del  prezzo  delle  mercanzie; — 
1'  art.  216,  C.  comm.  (1)  non  si  applica  agli 
impegni  legalmente  contratti  dal  capitano  nel- 
l' interesse  del  naviglio. 

Assicuratori  marittimi.—  29  die.  1831 . — 
Rouen.  — S-V.  32.  2.  160.  — D.  P.  32 

2.  160. 

19.  — L’  abbandono  del  naviglio  e del  nolo 
libera  il  proprietario  non  solamente  dalla  re- 
sponsabilità relativa  ai  fatti  del  capitano  , ma 
ancora  da  quella  relativa  alle  colpe  deli'  equi- 
paggio. 

Gibon.  — 15  ott.  1833.  — Trib.  di  Marsi 
glia.  — G.  Mars.  — 14.  1.  48. 

20.  — L'  abbandono  del  naviglio  e del  nolo 
non  si  estende  alle  assicurazioni  dcllcquali  Tar- 
ma tore  avesse  coverto  il  navìglio;  in  conseguen- 
za il  mutuante  a cambio  marittimo  che  ha  fatto 

(1)  LL.  di  ece.  «IT.  comm.  art.  203. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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abbandono  non  è obbligato  di  tener  conto  al 
mutuatario  del  prodotto  delle  assicurazioni  pre- 
se sul  naviglio. 

Fabry.  — 8 febb.  1831.  — Aix.  G. 

Mars.  — 12.  1.  168. 

21 . — L' abbandono  del  naviglio  e del  nolo 
autorizzato  dall'al  t.  216,  Cod.  comm.  (2),  è 
ammessibile  in  tutti  i tempi  ed  in  ogni  stato  di 
causa  , ed  infino  a che  risulti  da  qualche  atto 
emenalo  dal  proprietario  del  naviglio  che  ita 
formalmente  rinunziato  all'esercizio  di  questo 
diritto.  — Una  simile  rinunzia  non  può  essere 
indotta  da  unregolamentodi  avarie  comuni  pro- 
vocato dal  capitano  ed  operato  nel  luogo  dello 
scaricamento  , ma  fuori  il  luogo  della  dimora 
del  proprietario  del  naviglio  e senza  alcuna 
partecipazione  da  sua  parte.— Questa  rinunzia 
non  può  essere  indotta  dalla  cognizione  estra- 
legale  che  il  proprietario  del  naviglio  avesse 
avuto  dalla  istanza  per  regolamento  d’avarie 
introdotta  dal  capitano,  e dal  silenzio  che  aves- 
se guardato  sulla  introduzione  e la  procedura 
di  questa  istanza. 

Mercier.  — 26  mar.  1825.  — Aix.  — G. 
Mars.  - 6.  1.  61. 

Id.  — Bouel.  — 30  giug.  1828.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  - 9.  1.  193. 

22.  — L’abbandono  del  naviglio  e del  nolo 
non  è ammessibile,  per  parte  dei  proprietari, 
dopo  che  la  vendita  giudiziaria  del  naviglio  è 
stata  eseguita  a loro  carico  e che  ne  sono  stati 
spogliati  per  le  vie  leg.di. 

Bernard.  — 26  mar.  1825.  — Aix.  — G. 
Mars.  — 6.  1.  59. 

Id.  — Lacène. — 25gcnn.  1832. — Aix. — 
G.  Mars.  — 13.  1.  65. 

23. —  La  trasmutazione  del  nolo  in  mercan- 
zie, ordinala  dall'armatore  ed  effettuata  dal 
-capitano,  non  rende  l’armatore  inammessibde 
a fare  in  seguito  abbandono  del  naviglio  e del 
nolo  per  liberarsi  del  prestito  a cambio  marit- 
timo contratto  dal  capitano. 

Fabry.  — 8 febb.  1831.  — Aix.  — G. 
Mars.  — 12.  1.  168.  — V.  sopra,  n.  14, 
e seg. 

24.  — La  confisca  di  un  naviglio  per  conse- 
guenza d’un  delitto,  a mo‘  d’esempio,  per  con- 
travvenzione alla  legge  proibitiva  della  tratta 
dei  negri,  non  può  essere  assomigliala  al  caso 
d'abbandono,  di  preda,  rottura  o naufragio  del 
naviglio,  ed  avere  per  effetto  di  discaricare  gli 
armatori  da  ogni  responsabilità  civile  verso  l'e- 
quipaggio, a causa  dei  fatti  del  capitano  (C. 
comm.  216,  e 258  (3);  L.  15  apr.  1818, 
art.  1.) 

L'amminis.  del  mare.  — 2 giug.  1829.  — 
Cass.  — Nantes.  — S-V.  29.  1.  273.  — D. 
P.  29.  1.  259.  — V.  Tratta  dei  negri. 

(3)  Ivi,  art.  203,  247. 
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25.  — L’ armatore  è soggetto  all' arresto 
personale  per  l’esecuzione  di  quelli  tra  gl'im- 
pegni del  capitano,  di  cui  la  legge  lo  dichiari 
responsabile.  (L.  15,  germ.  anno  6,  t.  2, 
art.  4.) 

Dagueau.  Symousen.  — 8 nov.  1832. — G. 
Rig._S-V.  32.  1.  804.  — D.  P.  32. 1.44. 

ARRE.  — 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

A conto,  V.  n.  9,  13. 

Allo  scrino,  12. 

Caparro,  IO. 

Clausola  penale,  8. 

Condizioni,  1 e a.,  8. 

Danni-ioteressi,  9. 

Disdetta,  1 e s. 

Imputazione,  7. 

Locazione,  1, 10  e s. 

OITcrts,  6. 

Pegno,  1 e s. 

Perdita,  5. 

Promessa  di  rendita,  2 e a.,  6. 

Pruova,  1,  9. 

Restituzione  del  doppio,  2 e a.,  6, 12  e a. 
Restituzione  in  natura,  4. 

Trasferimento,  11. 

Vendila,  1 e a. 

NOZIONI  GENERALI 

1 . — Si  chiamano  arre  o caparre  una 
somma  di  danaro,  un  pezzo  di  moneta, 
o anche  un'altra  roso  mobiliare,  data  o 
promessa,  sia  per  assicurare  l'esecuzio- 
ne d’una  convenzione  non  ancora  irrevo- 
cabilmente formata,  sia  per  avvalorarne 
l'esistenza.  — Così  le  arre  o caparre  se- 
condo le  circostanze  servono  di  pegno  o 
garanti»  d' una  promessa  per  una  conven- 
zione a fare,  o a finire,  o di  pruova  che 
la  convenzione  è stata  fatta. 

L'uso  delle  arre  ha  luogo  solamente 
nei  contratti  di  vendila  e di  locazione. 

2,  — Nella  vendita  sono  date  le  arre  il 
più  ordinariamente  a titolo  di  pegno  o 
di  pena,  pel  coso  di  disdetta  d'una  con- 
venzione che  non  ha  ancora  ricevuto  la 
sua  perfezione;  hanno  allora  l'effetto  d’u- 
na condizione  sospensiva;  alterano  la  ven- 
dila piuttosto  che  la  consolidano,  impe- 
rocché danno  alle  due  parti  la  facoltà  di 
disdirsi,  che  non  avrebbero  neanche  nel 
caso  d’  una  semplice  promessa  di  vendita 
equivalente  ad  una  vendita  perfetta.  (C. 
civ.  1589.)  (1). 

(1)  LL.  civ.  art.  1434.  — La  promessa  di  vrn- 
dere  equivale  alla  vendita,  quando  esiste  il  con- 
senso reciproco  delle  parli  sulla  cosa  e sul  pretto. 
{2}  Ivi,  art.  1435.  — Se  la  promessa  di  vendita 


3.  — Allorché  la  vendita  o promessa 
di  vendila  è stata  fatta  con  arra,  ciascu- 
no dei  contraenti  è padrone  di  recederne: 
quegli  che  l'ha  data,  perdendola;  e que- 
gli che  l'ha  ricevuta,  restituendo  il  dop- 
pio. (C.  civ.  1590.)  (2) 

4.  — Nel  caso  d'una  cosa  mobiliare  da- 
ta per  arra  , il  doppio  dev’  essere  re- 
stituito in  natura,  come  due  misure  di 
grano  per  una  che  si  fosse  ricevuta  ; ma 
se  questo  doppio  non  può  essere  facilmen- 
te trovato,  come  trattandosi  di  una  gioja, 
d'una  pietra  preziosa,  bisogna  ricorrere 
od  una  stima  dell'oggetto  dato,  ed  a que- 
st'oggetto si  aggiunge  il  suo  valore  in  mo- 
neta. (Duvergicr,  n.  138.) 

5.  — Se  dalle  due  parti  vi  è rinunzia 
alla  vendita,  l'arra  che  è stata  data  de- 
v'essere restituita;  — è Io  stesso  se  la 
vendita  è divenuta  impossibile  , a mo’ 
d'esempio,  se  la  cosa  venduta  è perita. 
(Troplong,  t.  1 , n.  136  ; Duvergier  , 
n.  140;  Favard,  v.°  Arre  n.  1. 

6.  — Nel  caso  in  cui  non  vi  è che  pro- 
messa unilaterale  di  vendita  o di  compra, 
offerta  non  ancora  accettata,  se  ia  parte 
che  ha  promesso  viene  a disdirsi,  perde 
l'arra  data;  e se  è al  contrario,  l'altra 
parte  che  rifiuta  di  vendere  o comprare, 
non  è tenuta  che  a restituire  l'arra  che 
ha  ricevuta  e non  alla  restituzione  del 
doppio.  (Duvergier,  n.  122,  134,  137.) 

7.  — Allorché  la  promessa  di  vendita 
riceve  la  sua  esecuzione,  l’  arra  dev’  es- 
ser resa  o imputata  sul  prezzo.  (Trop- 
long , n.  136;  Duvergier,  n.  140;  Fa- 
vard, ubi  sup.) 

8.  — La  vendita  con  arra  differisce 
essenzialmente  dalla  vendita  o promessa 
di  vendila  con  clausola  penale,  cioè  sotto 
condizione  che  quella  delle  due  parti  che 
non  eseguirà  il  contratto,  pagherà  una  da- 
ta somma.  Qui  la  somma  promessa  è un 
vera  prima  o disdetta  che  non  impedisce 
che  vi  sia  stata  vendita  perfetta;  mentre 
che  l' arra  propriamente  detta  ha  per 
oggetto  di  dare  alle  parli  la  facoltà  reci- 
proca di  rinunziare  al  contratto  , cioè 
d'impedire  che  si  effetluisca.  (Duvergier, 
n.  139.) 

I 9.  — Ma  vi  sono  alcuni  casi  in  cui 
l’arra  è data  a titolo  di  a conto  sui  prez- 

siasi  fatta  eoo  caparra,  ciascuno  de’ contraenti  è in 
libertà  di  recedere  dal  contratto  ; quegli  che  1’  ha 
data,  perdendola,  quegli  che  l’ha  ricevuta,  resti- 
tuendo il  doppio. 
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zo  di  vendita  ; allora  non  costituiscono 
più  un  pegno;  non  operano  più  l’ effetto 
d'  una  condizione  sospensiva;  non  servo- 
no che  a convalidare  la  vendita,  nel  sen- 
so che  la  pruova  o la  confessione  delle 
arre  date  e ricevute,  o anche  promesse, 
produce  pruova  della  vendita.  In  questo 
caso  la  parte  che  ha  dato  l’arra,  e quella 
che  l’ ha  ricevuta,  non  possono  più  rece- 
dere dal  contratto;  ciascuna  di  esse  ha  il 
diritto  di  esigerne  I’  esecuzione  coritra 
1’  n lira , ed  in  mancanza  di  possibile  ese- 
cuzione, di  ottenere  i danni-interessi. 
(C.  civ.  1142)  (1).  Tale  è l'opinione  dei 
signori  Troplong;  n.  144,  e 145;  Par- 
dessus, n.  295;  Favard,  v.°  arre,  n.  3; 
e Duvcrgier,  n.  136.  Solamente  questo 
ultimo  autore  rifiuta  la  qualificazione  di 
arra  ad  una  somma,  o cosa  mobiliare 
data  in  a conto  sul  prezzo. 

Tutto  dipenderà,  come  ognuno  vede, 
pel  giudice,  dalla  valutazione  delle  circo- 
stanze, avendo  piuttosto  riguardo  all'in- 
tenzione delle  parti,  che  alle  parole  delle 
quali  si  saranno  servile.  — V.  app.  n.  13. 

10.  — Nell’olTitto,  le  arre  non  han- 
no altro  effetto  se  non  quello  di  convali- 
dare l'esistenza  del  contratto.  — È d'uso, 
quando  si  affìtta  una  casa,  un  appartamen- 
to, un  terreno,  di  dare  al  locatore  o al 
suo  preposto  una  piccola  somma  di  dana- 
ro, di  cui  la  ricezione  indica  che  si  è sta- 
to d'accordo  sulla  cosa  e sul  prezzo.  In 
questo  caso,  le  arre  prendono  il  nome  di 
caparra.  Le  due  parti  hanno  24  ore  per 
disdirsi;  il  locatore  riportando  al  condut- 
tore la  somma  che  ne  ha  ricevuta,  il  con- 
duttore venendo  a riprenderla.  (Duver- 
gier,  n.  137,  nota.)  — Ma,  dopo  que- 
sto termine,  la  caparra  o le  arre,  diven- 
gono reciprocamente,  per  ciascuna  delle 
parti,  una  pruova  dell’ affìtto,  di  maniera 
che  quella,  che  confessa  averle  date  o ri- 
cevute, non  può  più  recedere  dal  con- 
tratto. 

Del  resto,  in  questa  materia,  le  arre 
ricevute  non  fanno  mai  parte  del  prezzo. 

11.  — Le  arre  sono  ancora  d'un  uso 
abituale  nell' affìtto  di  trasporto  delle  per- 
sone da  un  luogo  ad  un  altro.  — In  que- 
sto caso,  la  ricezione  delle  arre  da  colui 
che  s'incarica  del  trasporto  è la  pruova  del 
contratto;  sol  perchè  è dimostrato  che 

(1)  LL.  civ.,  art.  10%.  — O^ni  obbligazione  di 
fare  o di  noo  fare,  nel  caso  che  il  debitore  non 

Vot.  I. 
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egli  le  ha  ricevute  o che  lo  confessa,  è 
obbligato  d’operare  il  trasporto  promes- 
so. Ma  colui  a cui  è dovuto  il  trasporto 
non  è legato  per  aver  dato  le  arre;  egli 

può  rinunziare  al  trasporto  perdendole. 

Quando  ha  avuto  luogo  il  trasporto,  le 
arre  ricevute  sono  sempre  considerate 
come  a conto  sul  prezzo. 

GIURISPRUDENZA 

12.  — Sotto  l'antica  legislazione,  allorché 
era  stato  convenuto  che  la  vendita  sarebbe 
passata  in  iscritto,  I atto  non  era  che  un  sem- 
plice progetto.  — In  questo  caso,  se  vi  erano 
le  arre  date,  il  compratore  che  voleva  recedere 
dalla  sua  promessa  era  obbligato  di  perderle, 
ed  il  venditore  di  restituirle  in  doppio. 

Itevnac.  — 6 ap.  1808.  — Colmar.  — S- 
V.  IO.  2.  549.  - D.  A.  12  . 844. 

13.  — Le  arre  possono  esser  date  e ricevu- 
te tra  un  compratore  ed  un  venditore,  tanto  se 
siavi  vendita,  quanto  se  siavi  solamente  pro- 
messa di  vendita;  ma  vi  ha  questa  differenza 
che  se  sono  date  in  caso  di  vendita,  sono  con- 
siderale come  un  a conto  sul  prezzo,  e che  non 
è permesso  di  recedere  dalla  vendila,  sia  ri- 
nunziando alle  arre,  sia  restituendo  il  doppio. 

Sengel.  — 13  magg.  1813.  — Colmar.  — 
S-V.  15.  2.  10.  — V.  sopra,  n.  9. 

ARREDAMENTO.  — V.  duicura- 
zioni.  — Avarie.  — Contratto  a cambio 
marittimo.  — Cessione. 

arresto  ohi,  principe.  — È 
un  alto  dell'autorità  che,  per  misura  di 
pubblica  necessità  fuori  il  caso  di  guer- 
ra, arresta  una  nave  nel  porto  o rada  ove 
si  trova.  — Sugli  effetti  dell'  arresto  del 
principe,  V.  le  parole  Assicurazioni  ma- 
rittime, e Nolo. 

ARRESTO  PERSONALE.  V. 

Sprigionamento.  — Imprigionamento.  — 
Raccomandazione.  — V.  pure  Atto  di 
commercio  e Commerciante. 

LEGISLAZIONE 

V.  unir  arresto  personale:  Editti  di  febb.  1538 
e del  1863  (Giurisd.  consolare  di  Lione  e di  Pa- 
rigi; — Ord.  del  1667  sulla  procedura  (Ut.  34);  — 
del  1673  (til.  7);  — della  marina  del  1681  ; del 
1669;  sulle  acque  e foreste,  ed  Ord.  crim.  del 
1670  (Passim)  — Leg.  del  0 mar.  1793  ( Abol . 
dell'  arresto  personale);  — del  30  mar.  1793  (Jtt— 
stab.  pei  contabili  pubb.  );  — del  24  veni.  aouo  5 
(Kistab.  per  le  mal.  ero.),-  — del  15  germ.  anno 
6 (Id.  per  le  mal.  civ.  e comm  ) . — del  4 flor. 
anno  6 (.,.  Ira  francesi  e stranieri)  — Parere  del 


adempia,  ai  risolve  nel  risarcimento  de'danoi-io- 
leressi. 
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consiglio  di  Stato  del  6.  brumajo  e I fruttidoro  in- 
no 12;  L.  del  IH  sctt.  1807  (Id);  — V.  pure  Od. 
civ.  ari.  1059  e seg.  ; — Cod.  proc.  art.  126, 
191,  201.  213.  221.  531.  552.  690,  712,  TLC 
iti,  7 HO  e seg.  ; — Cod.  comm.  art.  202.» 
625,  637  ; — Cod.  islruz.  crim.  art.  80^  120 , 
157.  355.  452  . 434  . e 430  ; — Cod.  pen.  art. 
46.  53 . 52^  437  e 432  ; — Cod.  for.  art.  211- 
21 7 e Ord.  1°  ag.  1827,  art.  191  ; — L.  13  apr. 
1829,  art.  22,  11  - 82  ( Pesca  fluviale  ) ; — infine 
la  legge  del  17  apr.  1832  (Arroto  personale  in 
mal.  civ.,  comm.,  crim,;  — Contabili  pubblici;  — 
Straniero,  ecc.) 


INDICAZIONE  ALFABETICA 


Accettante,  V.  il.  62j  di. 

Acquiescenza,  142  e a.,  132  e s. 

Affini,  18, 

Affitlajuolo,  2, 

Appello,  124  e s.,  137,  118,  130  e a. 

Arbitri,  134,  133  e s. 

Arresto  provvisorio,  96  e a.,  131. 

Ascendenti,  18* 

Assicurazioni  (comp.  di),  41* 

Atto  di  commercio,  V.  Debito  commerciale. 
Avallo,  33  e seg. 

Avvocalo,  II* 

Banca,  16*  40* 

— all’ordine,  16,  50.  53res.r  58,  65, 11  e a.  82, 
Uà  e s.  138* 

— di  cambio,  12. 

— semplice,  16,  67. 

Cambio,  61 . 

Cancelliere,  123. 

Causa,  5^  fil  e a. 

Cauzione,  L 30  e a.,  101  e 1* 

Citazione,  28* 

Commerciante,  36  e a. 

Commessionato,  42* 

Compensazione,  146. 

Competenza,  102, 133  e a.,  139  e a. 

Coodanna,  28  e s.,  121, 133* 

Contabile,  3*  13* 

Cosa  giudicala,  144. 140  e a. 

Coscritto,  2fL 
Credito  aperto,  31* 

Danni  cd  interessi,  3*  5,  81* 

Debito  commerciale,  4T  0,  16,  20  e s.,  36  e a., 
33  e a. 

— esigibile,  21* 

Deposito,  3j  119.  _ 

Deputato,  22* 

Dimanda  uuova,  136,  145. 

Direttore  di  teatro,  4fL 
Domicilio,  22  e s.,  108  e a* 

Durata,  3,  107,  127  e a. 

E (Tetti  negoziabili,  113  e a. 

E (Teli»  pubblici,  29* 

Effetto  retroattivo,  31  0 a.,  131. 

Eredi,  15j  02* 

Esecuzione,  132  e s. 

— provvisoria,  137,  148. 

Fornitore,  43. 

Funzionario  pubblico,  23* 

Girante,  64. 13  e a. 

Imprigionamento,  $ 3* 

Interessi,  4 bis. 

Intraprenditore,  41* 

Iscrizione  in  falso,  130* 

Istanza,  27  e a. 

Lettera  di  cambio,  16*  34*  57*  01  e s.,  20  bis. 


Maestro  di  pensione,  78* 

Mandato,  52,  113* 

Marito,  2 c a.  32* 

Materie  civili,  3^  12* 

Militari,  23  e a.,  20  e a. 

Minore,  12  e a.,  122* 

Moglie,  8 e s.,  18*  30  e 9.,  03. 

Molivi,  145. 

Ordinanza,  22  e a.,  123. 

Parenti,  18*  82  e a. 

Pari  di  Francia,  2Q  e a.,  88  e a. 

Prestilo,  38* 

Principale,  3 e a.,  22  e t.  22* 

Procacci,  43* 

Prodigo,  81* 

Proroga  di  giurisdizione,  42* 
Raccomandazione,  § 3* 

Rapporto,  102.  135,  138. 

Reintegrazione,  ÌL 
Ricevitore,  73* 

Rincarcrramento,  130* 

Salari,  45,  47  e s. 

Sentenza,  132  e s.,  143  0 •• 

— in  contumacia,  157. 

— volontaria,  137* 

Settuagenario,  17*  129. 

Soci,  19*  84  e a. 

Società,  41^  19*  8^  141* 

Spese,  l'biH,  33  e s. 

Sprigionamento,  100  e a.,  108,  S 3,  127  e s. 
Sicllionaio,  3.  8,  17.  23* 

Straniero,  3*  22Te  s.,  104  c s.,  128,  131  bis. 
Teatro,  V.  Direttore. 

Termine,  911*  121,  126. 

Trasporli  miliiari,  44* 

Ultimo  grado,  132. 

Usciere,  28* 

Valore  in  sè  stesso.  22* 

Valore  ricevalo.  08* 

Valore  ricevuto  contante,  58,  62  e s. 
Vedova,  18,  60* 

Vetturale,  27  c a* 


§ 1.  Deir  arresto  personale  in  generale.— 
Contro  quali  persone  pud  essere  esercitato,  par- 
ticolarmente in  materia  di  commercio. 

2*  Arresto  personale  contro  gli  stranieri.  — 
Arresto  provvisorio. 

3*  Esecuzione  dell'arresto  personale. 

4*  Durata  deW  arresto  personale. 

5*  Della  sentenza  che  pronunzia  t’arresto  per- 
sonale. 

6*  Acquiescenza  alla  sentenza  che  pronunzia 
f arresto  personale. 


| L — Deli"  arresto  personale  io  ge- 
nerale. — Contro  quali  persone  pw  es- 
sere esercitalo,  particolarmente  in  00  ' 
teria  di  commercio. 

NOZIONI  GENERALI 

L — L' arresto  personale  è un  me“° 
di  esecuzione  rigoroso , ma  necessari  . 
che  ha  per  effetto  di  porre  il  debitore  n 
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le  mani  del  creditore,  o di  metterlo  ncl- 
P alternativa,  o di  pagare  il  suo  debito, 
o di  perdere  la  sua  libertà  per  un  tempo 
più  o meno  luogo. 

2.  — Come  oggi  è esercitato  colle  mo- 
dificazioni apportate  dalla  legge  del  17 
aprile  1832,  l'arresto  personale  ha  per- 
duto una  gran  parte  del  suo  antico  rigo- 
re: il  numero  de' casi  nei  quali  può  ve- 
nir pronunziato  è stato  ristretto,  la  sua 
durata  è stata  proporzionata  alla  impor- 
tanza del  debito,  infine  moltissime  for- 
malità accompagnano  la  sua  messa  in  ese- 
cuzione ed  offrono  sufficienti  garantie 
contro  i suoi  abusi  ; tutto  adunque  atte- 
sta gli  sforzi  del  legislatore  per  concilia- 
re in  questa  materia  il  rispetto  dovuto 
alla  libertà  individuale  cogl’interessi  del 
commercio. 

3.  — L'arresto  personale  può  esser 
esercitato,  in  materia  civile,  in  alcuni  ca- 
si molto  ristretti,  che  possono  egualmen- 
te interessare  i commercianti , special- 
mente:  — Lontra  i rei  distellionato(Cod. 
civ.  2059)  (1);  — Contra  coloro  che  deb- 
bono render  conto  d'un  deposito  neces- 
sario: o che  sono  stati  condannati  a rila- 
sciare un  fondo  (Ivi,  2060  e 2061)  (2), 
o a restituire  i frutti  indebitamente  per- 
cepiti ; o pel  pagamento  de'  danni-in- 
teressi aggiudicali  al  proprietario  (ivi, 
2060)  (3)  ; — Per  ripetizione  di  danari 
consegnati  fra  le  mani  delle  persone  pub- 
bliche a questo  effetto  stabilite;  — Per 
la  presentazione  delle  cose  depositate  ai 

(1)  LL.  civ.  art.  1934,  comma  l.°—  L’arresto 
personale  ha  luogo  contra  colai  che  vende  o ipo- 
teca un  immobile,  sapendo  di  non  esserne  il  pro- 
prietario; o che  asserisce  come  liberi  i beni  già 
sottoposti  ad  ipoteche  o ad  altre  soggezioni;  o di- 
chiara ipoteche  minori  di  quelle  alle  quali  i beoi 
sono  soggetti. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  2°  — Pel  de- 
posito sia  necessario  sia  volontario  ; 

comma  3.°  — Pel  rilascio  giudizialmente  ordi- 
nato di  un  Tondo  cui  il  proprietario  fu  spoglialo 
per  via  di  fatto. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  comma.  — Per  la  restituzione 
dei  fruiti  raccolti  durante  l'indebito  possesso;  e 
per  lo  pagamento  de' danni  ed  interessi  aggiudi- 
cali al  proprietario,  dopo  che  uè  sarà  seguita  la 
liquidazione. 

(4)  Ivi  lo  stesso  artìcolo,  comma  4.  — Per  la 
restituzione  del  danaro  consegnato  a persona  pub- 
blica a ciò  destinata  ; 

comma  tf.— per  l'esibizione  dellecose depositate 
presso  i consegnatari, commensali, ed  altri  custodi; 

comma  6.  — Coolra  i fidrjussori  giudiziari  ; 
ogni  altro  fideiussore,  anche  di  debitori  che  pos- 
sono essere  astretti  coll'arresto  personale,  noo 
vi  sarà  soggetto,  se  noo  quando  siavisi  espressa- 
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eonsegnalarl.ai  commissari  c ad  altri  guar- 
diani; — Lontra  i fideiussori  dei  soggetti 
all'arresto  personale,  allorché  si  sono  sot- 
toposti a quest’arresto;  — Lontra  tutti 
gli  uffizioli  pubblici  per  la  presentazione 
delle  loro  minute,  quando  è ordinata;  — 
Lontra  i notori,  i patrocinatori  e gli  u- 
srieri,  per  la  restituzione  dei  titoli  ad  essi 
aifidati,  e dei  danari  da  essi  ricevuti  pei 
loro  clienti  in  conseguenza  delle  loro 
funzioni  (Ivi)  (4);  — Lontra  i fittajuoli 
per  presentazione  del  bestiame,  dato  lo- 
ro a soccio,  delle  sementi  ed  istrumenti 
aratori.  (Ivi,  2062)  (5). 

Fuori  i rasi  cosi  espressamente  deter- 
minati dalla  legge,  è vietato  a tutti  i giu- 
dici di  pronunziare  l'arresto  personale  in 
materia  civile;  a tutti  i notari  e cancel- 
lieri di  ricevere  atti  ne' quali  vi  fosse  sti- 
pulato, ed  a tutti  i francesi  di  acconsen- 
tire simili  atti,  ancorché  fossero  stati  pas- 
sati in  paese  straniero,  il  tutto  sotto  pe- 
na di  nullità,  spese,  danni  ed  interessi. 
(Eod.  civ.  2063  e 2069)  (6). 

4.  — In  materia  commerciale  l'arresto 
personale  è al  contrario  il  diritto  comu- 
ne; è pronunziato,  salvo  le  eccezioni  e 
modificazioni  qui  appresso,  contra  ogni 
persona  condannata  per  debito  commer- 
ciale al  pagamento  di  una  somma  princi- 
pale di  200  fr.  e al  di  sopra.  (L.  17  ap. 
1832,  art.  1.)  — V.  app.  n.  29  c 30.  — 
In  maleria  civile  la  somma  dev’essere  al- 
meno di  300  fr.  (E.  civ.  2065)  (7). 

4.  bis.  — Dovendo  essere  la  causa  del- 


mente  sottoposto  ; 

comma  7.  — Contra  latti  i pubblici  uffizioli, 
quando  ricusano  di  dare  la  spedizione  di  un  atto 
richiesto  dalle  parli  interessate,  o da  loro  rap- 
presentanti, o aventi  causa; 

comma  8.  — Contra  i notari,  patrocinatori  ed 
uscieri  per  la  restituzione  di  documenti  ad  essi 
affidali,  e del  danaro  ricevuto  per  conto  de’ioro 
clienti  in  conseguenza  delle  loro  funzioni. 

(3)  Ivi,  art.  1935,  comma  t.  — L’arresto  per- 
sonale potrà  essere  ordinato  dal  giudice,  valutan- 
do le  circostanze  del  fatto:  conira  i fittajuoli  ed  i 
coloni  parziarl,  se  in  fine  dell' affitto  noo  rasse- 
gnino il  bestiame  dato  loro  • soccio,  le  sementi  e 
gli  strumenti  aratori  che  sono  stali  loro  affidati; 
purché  non  provino  che  la  mancanza  di  tali  cose 
non  derivi  dal  fatto  loro. 

(6)  L’art.  2063  del  C.  civ.  francese  non  è stato 
conservalo  nelle  nostre  LL.  civ.  Ivi,  art.  1939.  — 
L'esecuzione  della  senteoza  di  arresto  non  impe- 
disce, e non  sospende  il  procedimento  e gli  atti 
esecutivi  su’ beoi. 

(7)  Ivi,  art.  1933.  — L'arresto  personale  non 
potrà  eseguirsi  per  somma  minore  di  ducali  veo- 
ti,  tranne  il  caso  che  il  debito  dipenda  da  affitto 
di  podere,  sia  rustico  sia  urbano. 
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l'arresto  personale  una  somma  principale 
risulta  che  gl'interessi  del  capitale  dovu- 
to non  possono  entrare  nella  formaiione 
della  tassa  necessaria  per  autorizzare  l'ar- 
resto, a meno  però  che  non  sieno  stati 
capitalizzati.  (Coin-Delislc,  p.  87.)  — 
È lo  stesso  delle  spese.  (Ivi;  Chauveau, 
tit.  42,  p.  19S;  Favard  de  Langlade,  v.° 
Sentenza,  sez.  1,  § 2,  n.  9.)  — V.app., 
n.  33. 

5.  — L'arresto  personale  può  essere 
pronunziato  per  danni-interessi,  allorché 
questi  danni-interessi  hanno  essi  stessi  per 
causa  un  fatto  commerciale  a ragion  del 
quale  l’arresto  personale  può  essere  pro- 
nunziato. (Pardessus,  n.  1504;  Chau- 
veau, t.  42,  p.  195;  Favard,  uòi  tup., 
n.  10.  ) — V.  app.  n.  87. 

6.  — S'intende  per  debito  commercia- 
le quello  che  prende  la  sua  sorgente  in  un 
atto  di  commercio,  o che  è dovuto  da  un 
commerciante  a ragione  del  suo  commer- 
cio. V.  su  questo  punto  le  parole  Atto  di 
commercio,  Commerciante  ed  app. , n. 
36  e seg. 

7.  — Il  fideiussore  di  unoche  può  essere 
astretto  con  arresto  personale  può  in  ma- 
teria commerciale, come  in  materia  civile 
(V.  top.  n.  3),  sottoporsi  all'arresto  per- 
sonale ; ma  bisogna  che  la  sottomissiooe 
sia  espressa.  — V.  app.  n.  50  e seg. 

8.  — Le  mogli  e le  Gglie  non  sono  sog- 
gette all’arresto  personale,  che  quando 
sono  legalmente  riputate  commercianti  o 
pubbliche  mercantesse.  (L.  17  ap.  1832, 
art.  2);  a meno  che  non  si  tratti  di  stel- 
lionato.  (Cod.  civ.  2066)  (1).  V.  del  re- 
sto, Donna,  e Minore. 

9.  — Il  marito  che  ha  autorizzato  la  sua 
moglie  ad  essere  pubblica  mercantessa  non 
è,  quantunque  sia  comune  in  beni  con 
lei,  astretto  all’arresto  personale  a causa 
delle  obbligazioni  che  ella  ha  contratte 
pel  suo  commercio.  (Duranton,  t.  2,  n. 
482;  Locré,  t.  3,  p.  509;  Toullier,  t.  2, 
n.  639.)  — V.  app.  n.  59. 

10.  — Inverun  caso  poi, l’arresto  per- 
sonale può  essere  esercitato  contra  il  ma- 
rito e la  moglie  simultaneamente  per  lo 
stesso  debito.  (L.  17  ap.  1832,  art.  21.) 

11.  — Ma  nulla  si  oppone  perchè  il 

(1)  LL.  civ.,  ari.  1036,  comma  2.  — È vialato 
ordinarsi  l’arresto  contro  i settuagenari  e contra 
le  donne  fuorché  ne’  casi  indicati  nell1 2  articolo 
1934  comma  l.° 

(2)  LL.  di  ecc.  a(T.  coroni,  art.  Ili.  — Sono  ri- 
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creditore,  dopo  aver  lasciato  il  marito  o 
la  moglie  in  prigione  per  lutto  il  tempo 
legale  o durante  una  parte  di  questo 
tempo,  eserciti  in  seguito  contra  l'al- 
tro nuove  processore.  (Chauveau,  t.  42, 
p.  209.) 

12.  — In  generale  i minori  non  sono 
soggetti  all' arresto  personale.  Poco  im- 
porterebbe che  nella  obbligazione  con- 
tratta , il  minore  avesse  preso  la  qua- 
lità di  maggiore  o di  emancipato;  im- 
perocché da  una  parte  il  minore  non  può 
volontariamente  cambiare  la  sua  posizio- 
ne, e dall'altra  il  creditore  deve  impu- 
tarsi a torto  di  non  aver  verificato  lo  sta- 
to di  colui  col  quale  contrattava. 

13.  — Ma  se  il  minore  è stalo  auto- 
rizzato a fare  il  commercio  (V.  la  parola 
minore),  è allora  soggetto  all'arresto  per- 
sonale come  il  maggiore. 

14.  — Nel  caso  in  cui  l'emancipazio- 
ne del  minore  autorizzato  a fare  ii  com- 
mercio fosse  stata  rivocata,  ed  in  cui  per 
conseguenza  questa  autorizzazione  gli  fos- 
se stata  ritirata  di  pieno  diritto  , ces- 
serebbe d’ essere  astretto  all’arresto  per- 
sonale per  le  obbligazioni  contratte  dopo 
la  rivocazione  della  sua  emancipazione: 
qui  ritorna  I'  applicazione  della  regola, 
che  ciascuno  deve  informarsi  della  quali- 
tà di  colui  col  quale  contralta,  special- 
mente  quando  si  tratta  d'impegnare  la 
sua  libertà. 

15.  — Le  vedove,  e gli  eredi  dei  giu- 
dicabili dai  tribunali  di  commercio  citati 
avanti  ai  tribunali  per  riassunzione  d'istan- 
za o per  una  nuova  azione,  a causa  della 
loro  qualità,  non  sono  soggetti  all'  arre- 
sto personale.  (L.  17  ap.  1832,  art.  2.) 
— V.  app.  n.  60. 

16.  — Le  condanne  pronunziate  dai 
tribunali  di  commercio  contra  indivi- 
dui non  negozianti,  per  firme  apposte, 
sia  a lettere  di  cambio  riputate  semplici 
promesse  ai  termini  dell' art.  112,  Cod. 
comm.  (2),  sia  a biglietti  ad  ordine,  non 
producono  l' arresto  personale,  a meno 
che  queste  firme  od  obbligazioni  non 
abbiano  avuto  per  causa  operazioni  di 
commercio,  traffico,  banca,  o senseria. 
(Ivi,  art.  3.  ) (3)  — V.  Biglietto  in  gè- 

putale  templici  promette  lune  le  lettere  di  etm- 
bio  contenenti  supposizione,  sia  di  nome,  sia  di 
qualità,  sia  di  domicilio,  sia  de’ luoghi  donde  es- 
se sono  tratte,  u net  quali  esse  sono  pagabili. 

(3)  Ivi,  art.  611,  612. 
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nerale.  Biglietto  ad  ordine.  Lettera  di 
cambio,  ed  app.  n.  61,  e seg. 

17-  — Non  può  essere  pronunziato  l’ar- 
resto personale  in  materia  di  commercio 
contra  i debitori  francesi  o stranieri,  che 
hanno  cominciato  il  loro  settantesimo  an- 
no. (L.  17  ap.  1832,  art.  4,  e 18.)  S’in- 
tende lo  stesso  in  materia  civile  salvo  il 
caso  di  stellionato.  (C.  civ.  2006)  (1). 

1 8.  — L'arresto  personale  non  può  giam- 
mai essere  pronunziato  contra  il  debitore 
a profitto:  1°  del  suo  marito,  nò  della  sua 
moglie;  2”  dei  suoi  ascendenti,  discen- 
denti, fratelli,  sorelle,  o adirli  nello  stes- 
so grado.  (L.  17  ap.  1832,  art.  19.)  — 
V . app.  n.  82,  e seg. 

19.  — Ma  nulla  si  oppone  perchè  sia 
pronunziato  fra  soci.  ( Rapporto  del  sig. 
Parsnt  alla  camera  dei  deputali  sulla  leg- 
ge del  17  ap.  1832.)  — V.  app.  n.  84, 
e seg. 

20.  — Nessun  pari  di  Francia  può  es- 
sere arrestato  per  debili  senza  l'autoriz- 
zazione della  camera.  (Carta,  art.  29.) 

21.  — Perchè  questa  autorizzazione 
sia  accordata,  non  è necessario  che  vi  sia 
dolo  o frode  imputabile  al  pari  di  Fran- 
cia che  ha  Ormato  una  obbligazione  com- 
merciale: ciò  risulta  da  varie  delibera- 
zioni della  camera  dei  pari,  dei  29  genn. 
e 24  sett.  1831,  contrarie  ad  una  prece- 
dente deliberazione  del  23  ap.  1822.  — 
V.  app.  n.  88  e 89. 

22.  — Nessun  arresto  personale  può 
essere  esercitalo  contra  un  membro  della 
camera  dei  deputati  duranto  la  sessione, 
e nelle  sei  settimane  che  l' hanno  prece- 
duta, o seguita.  (Carta,  art.  43.) 

23.  — 1 funzionari  pubblici  e i mili- 
tari, che  non  sono  in  attività  di  servizio, 
sono  astretti  all’arresto  personale  per  im- 
pegni commerciali  che  hanno  contratto. 
(Pardessus,  n.  1509.) 

24.  — Ma  i militari  in  attività  di  ser- 
vizio non  possono  essere  astretti  all’arre- 
sto personale  anche  per  debiti  anteriori 
al  servizio.  (Pigeau,  t.  2,  p.  307  ; Car- 
ré, n.  2622;  Fovard,  v.°  Arresto  perso- 
nale, § 4,  n.  1 bis.) 

25.  — A più  forte  ragione  non  può  ar- 
restarsi l' uffiziolo  che  comanda  un  posto 
o un  plutone;  il  soldato  in  sentinella.  (Par- 
dessus, n.  1514;  Carré,  n.  2647.) 

26.  — Ma  gl'individui  chiamati  al  scr- 
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vizio  militare,  e che  non  sono  ancora  sot- 
to la  bandiera,  non  sono  liberati  dall’ar- 
resto personale.  (Decis.  del  7 terni,  an. 
8.)  — V.  app.  n.  90,  e seg. 

27.  — Un  vetturale,  un  messaggiero, 
cocchiere  o postiglione  di  vetture  pubbli- 
che, non  potrebbero  essere  arrestati  nel- 
l'esercizio delle  loro  funzioni.  (Pigeau. 
t.  2,  p.  286.) 

28.  — Se  nondimeno  la  carcerazione 
avesse  luogo,  l' usciere  che  vi  procedesse 
dovrebbe  provvedere  alla  sicurezza  dei 
cavalli , vetture  o bagagli  , sotto  pena 
d'esserne  responsabile  e passibile  dei  dan- 
ni-interessi. (Coiu-Oelisle,  p.  53.) 

GIURISPRUDENZA 

29.  — L'arresto  personale  dev’essere  pro- 
nunziato in  materia  commerciale  per  ogni  con- 
danna che  si  eleva  a 200  fr.  o al  ili  sopra,  ben- 
ché il  credito  risulti  da  titoli  differenti,  o bi- 
glietti sottoscritti  a profitto  di  varie  persone, 
ma  riunite  dopo  nella  medesima  mano,  e che 
ciascuno  in  particolare  non  sorpassi  i 200  fr 
(L.  17  ap.  1832,  art.  1".) 

Roussel.  — 16  die.  1835.  — Amiens.  — S- 
V.  37.  2.  68.  — D.  P.  37.  2.  114. 

30.  — S'intende  lo  stesso  a piò  forte  ra- 
gione quando  la  condanna  risulti  da  due  titoli 
o biglietti  distinti,  sottoscritti  a vantaggio  della 
medesima  persona  per  un  solo  e medesimo  de- 
bito. 

Guillaumont. — 3 ag.  1836. — Bordeaux. — 
S-V.  37.  2.  68.  — D.  P.  37.  2.  115.  — V. 
sop.  n.  4 e seg. 

30  bis.  — Perché  l'arresto  personale  deb- 
ba essere  pronunziato  basta  che  il  debito  arri- 
vi a 200  franchi,  quantunque  risulti  da  diver- 
se obbligazioni  di  cui  ognuna  é inferiore  a que- 
sta somma.  (L.  17  apr.  1832,  art.  l.°) 

Triboulet.  — 26  lug.  1838.  — Grenoble.— 
S-V.  39.  2.  142. 

30  ter.  — Vari  crediti  che  una  stessa 
persona  ha  sopra  un'  altra  e nessuno  dei  qua- 
li arrivi  alla  somma  stabilita  per  l’ esercizio 
dell'arresto  personale  contro  il  debitore,  non 
possono  essere  cumulati  ad  effetto  di  far  pro- 
nunziare questo  arresto. 

Gouin.  — 16  ag.  1843.  — Caen.  — S-V. 
44.  2.  182. 

30  quat.  — L’arresto  personale  pronuncia- 
to contro  il  debitore  d'una  somma  principale  su- 
pcriore a 200  franchi,  può  esser  messo  ad  ese- 
cuzione, quantunque  dei  pagamenti  parziali 
posteriori  alla  sentenza  di  condanna  abbiano  ri- 


(1)  LI-  civ.  tri.  1936.  — V.  pag.  140,  noia  1. 
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dotto  l'ammontare  del  debito  ad  una  somma  in- 
feriore a 200  franchi. 

David.  — 1 1 ag.  1841  .—Parigi.  — S-V. 
41  - 2.  555. 

31.  — Dopo  la  legge  del  17  aprile  1832 , 
i giudici  non  possono  validamente  pronunzia- 
re l'arresto  personale  per  una  somma  aldi  sot- 
to di  200  fr.  anche  quando  il  debito  fosse  sca- 
duto anteriormente  alla  pubblicazione  di  que- 
sta legge. 

Gabarrot.  — 13  febb.  1835.  — Tolosa.  — 
S-V.  35.  2.  256.  — D.  P.  35.  2.  107. 

32  — Decisione  contraria.  Descouin.  — 
18  aprile  1834.  — Parigi.  — S-V.  34.  2. 
375. 

33.  — L'arresto  personale  non  può  essere 
pronunzialo  per  le  spese. 

Paret.  — 14  nov.  1809.  — Cass.  — Aix.  — 
S-V.  10.  1.  64.  — D.  A.  3.  772. 

Id.  — Manccl. — 14ap.  1817. — Cass. — 
S-V.  17.  1.  225.—  D.  A.  3.  773. 

Id.  — Boursy.—  4 genn.  1825.  — Cass. — 
Pont.  — Audemer.  — S-V.  25.  4.  206.  — 
D.  P.  25.  1.  12. 

Id. — Bouzigues. — 30  die.  1828.  — Cass.— 
Tarbes.  — S-V.  29.  1.  156.  — D.  P.  29. 
1.  84. 

33  bis.  — L'arresto  personale  non  può  esser 
esercitato  contro  un  debitore  che  ba  pagato 
l'ammontare  delle  condanne  principali,  ma  che 
resta  ancora  debitore  delle  spese.  (L.  17  apr. 
1832,  art.  23.) 

Heideloff.  — 17  seti.  1839.  — Parigi.  — 
S-V.  40.  2.  13. 

34.  — Ma  può  essere  pronunziato  pel  pa- 
gamento degl’  interessi  e delle  spese  del  con- 
to di  ritorno  d' una  lettera  di  cambio  protesta- 
ta: non  si  possono  considerare  questi  interes- 
si e queste  spese  come  spese  giudiziarie. 

Buffet.  — 5 nov.  1835.  — C.  Rig. — Pari- 
gi. — S-V.  36  1. 103.  - D.  P.  36. 1. 320.  j 

35.  — Dna  sentenza  racchiude  una  condan- 
na ad  arresto  personale  per  le  spese  allorché 
porti  : • Condanna  un  tùie  con  arresto  perso- 
nale a pagare.  . . (la  somma  di  un  biglietto) , 
una  con  gl’interessi  di  diritto  o le  spese.  ». 

Boursy.  — 4genn.  1825.— Cass.— Pont.— 

Audemer. S-V.  25. 1 . 206.  — D.  P.  25. 

1.  12. 

36.  — L'arresto  personale  non  ha  luogo  da 
un  mercante  ad  un  altro  mercante,  se  non  eser- 
citano Io  stesso  commercio. 

Senaux.  — 29  genn.  1806.  — Cass.—  S- 
V.  6.  2.  522.  — D.  A.  3.  754. 

Id.  — Campana.  — 3 die.  1810.  — Tori- 
no. — S-V.  11.  2.  173.  — D.  A.  2.  696. 

37.  — Fu  giudicato  al  contrario.  . . Ba- 
sta che  per  parte  dell'obbligato  la  convenzio- 
ne sia  un  atto  di  commercio. 

Courot.  — 26  magg.  1809.  — C.  Rig.  — 
Cosne.  — S-V.  29.  1.  218. 
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38.  — Un  semplice  prestito  tra  mercanti 
non  produce  l'arresto  personale. 

Pulliat.  — 15  genn.  1806.  — Cass.  — S- 
V.  6.  1.  192.  — D.  A.  3 754. 

38  bis.  — L’  arresto  personale  dev'essere 
pronunciato  contro  il  fallito  pel  pagamento  del 
dividendo  regolato  dal  concordato. 

flérard.  — 6 die.  1837. — Bordeaux.— S- 
V.  39.  2.  194 

38  ter.  — 11  liquidatore  d'  una  società  di 
commercio,  che  è stato  nello  stesso  tempo  io- 
caricato  d’amministrare  lo  stabilimento  sotto 
la  ano  responsabilità  personale,  è soggetto  al- 
l' arresto  personale  per  causa  degli  atti  da  lui 
fatti  nella  sua  gestione. 

Hermano-Delong.  —28  apr.  1841.  — Pa- 
rigi.—S-V.  41.  2 544. 

39.  — Lo  speculatore  sui  fondi  pubblici,  è 
giudicabile  dai  tribunali  di  commercio,  ed  é 
soggetto  all'arreslo  personale. 

Grcdct.  — 18  febb.  1806  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  6.  1.  320.  — D.  A.  2.  724 

40.  — I soci  di  una  banca  sono  soggetti  al- 
l'arresto personale,  ancorché  le  loro  tratte  of- 
frano una  garantia  ipotecaria  e territoriale. 

La  dama  Buardin  —21  mar.  1808.  — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  8.  1.  225.  — D.  A. 
3.  756. 

41.  — Gli  amministratori  mandatari  ed  a- 
genli  di  una  società  anonima,  come  uua  com- 
pagnia  d'assicurazioni  marittime,  non  sono  pas- 
sibili dell'arresto  personale,  a causa  del  paga- 
mento delle  sommi  assicurate  dalla  compagnia. 

Carré.  — 23  magg.  1826.  — Cass.  — 
Caco.  - S-V.  26.  1.  400.  — D.  P.  26. 1. 
281.  — V.  Alto  di  commercio,  n.  105  e 148; 
A*JÌcur«;ioni  marittime,  n.  4 e 14. 

42.  — Le  condanne  pronunziate  conira  i 
commessionali  di  vettura  producono  l'arresto 
personale. 

Girard.  — 1 germ.  an.  13.  — Parigi.  — 
S-V.  5.  2.  564.  — D.  A.  2.  771. 

43.  — I direttori  di  procacci  sono  respon- 
sabili coll'  arresto  personale  della  perdita  de- 
gli oggetti,  che  sono  stati  loro  affidati,  se  que- 
sta perdita  non  è avvenuta  per  caso  fortuito. 

Dumontet.  — 19  ap.  1809.  — Parigi.  — 
S-V.  9.  2.  394.  — D.  A.  2.  789.  V.  Vettu- 
re pubbliche. 

44.  — Dn  appaltatore  di  trasporti  militari 
è soggetto  all'arrcste  personale,  a causa  delle 
cendanne  pronunziate  coutra  di  lui  in  favore 
d'un  sottaffi  Datore. 

Roussct.  — 30  giug.  1827.  — Lione.  — 
S-V.  28.  2.  123.  — D.  P.  28.  2.  73.  - V. 
Atti  di  commercio,  n.  112. 

45.  — I fornitori  d'armata  che  hanno  inca- 
ricato un  individuo  di  operazioni  relative  alle 
loro  forniture,  non  possono  essere  condannati 
coll'arresto  personale  al  pagamento  delle  spe- 
se di  viaggio,  provvisioni,  gratificazioni  ed  in- 
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dennità,  che  quest'individuo  può  avere  a re- 
clamare. 

Mahicu. — 5 seti.  1810.  — Cass.  — S-V. 
11.  1.  32.  - D.  A.  3.  755. 

40.  — Un  direttore  di  spettacolo  non  è a 
causa  della  sua  qualità  giudicabile  dai  tribunati 
di  commercio,  e soggetto  all'arresto  personale. 

Sageret.  — 26  piov.  an.  10.  — Parigi. — 
S-V.  2.  2.  307  — D.  A.  2.  692.  — V.  Atto 
di  commercio,  n.  197,  V.  pure  ivi , n.  21  , 
e 50. 

47.  — Se  è vero  che  il  maestro  , o padro- 
ne di  uno  stabilimento  o di  un  laboratorio, 
possa,  a causa  della  natura  della  sua  professio- 
ne, essere  tradotto  innanzi  ai  tribunali  di  com- 
mercio dai  suoi  commessi  o impiegati  per  pa- 
gamento delle  provvisioni  o salari  che  loro  ha 
promesso,  non  è meno  vero  che  l’arresto  per- 
sonale non  può,  in  alcun  caso  , essere  contra 
di  lui  pronunziato  a causa  di  queste  stesse 
provvisioni  o salari. 

Courtin.  — 15  ap.  1829.  — Cass.  — Pa- 
rigi. — S-V.  29.  1.  187.  — D.  P.  29.  1. 
221 . — .V.  Allo  di  commercio,  n.  123,  e 132, 
e Commesso,  n.  24. 

48.  — Fu  giuduato  ancora  che  i maestri  di 
fabbrica  non  sono  sottoposti  all'arresto  perso- 
nale pel  pagamento  dei  salari  dovuti  ai  loro 
opera]. 

Witg-Bleclt.  — 28  ap.  1830.  — Cass.  — 
Tribun.  di  Belfort.  — S-V.  31.  1.  55.  — D. 
P.  30.  1.  200. 

49.  — Dal  che  un  particolare  è giudicabile 
dal  tribunale  di  commercio  ( per  proroga  di 
giuritdiiione),  non  segue  che  l'arresto  perso- 
nale possa  essere  contra  di  lui  pronunziato  (se 
non  vi  è fatto  di  commercio.) 

Favior.  — 5 mar.  1811.  — Cass.  — S-V. 
11.  1.  255.  — D.  A.  3.  752. 

50.  — L'individuo,  non  commerciante,  che 
assicura  un  debito  od  obbligazione  commercia- 
le (per  esempio,  la  promessa  di  fornire  bi- 
glietti ad  ordine  per  prezzo  di  una  vendita  com- 
merciale!, non  è a causa  di  questo  fatto,  sot- 
toposto all'  arresto  personale,  se  d'  altronde 
non  vi  si  i assoggettato  al  tempo  della  cauzio- 
ne. (C.  civ.  2060;  C.  conno.  637)  (1). 

Capello.  — 7 giug.  1837.  — Cass.  — To- 
losa. — S-V.  37.  1.  593.  — D.  P.  37.  1. 

Id.  — Degain.  — 21  lug.  1824. — Cass. — 
Nevers.-  S-V.  26.  1.  73.  — D A.  3.  280. 

Id.— Thibaut. — 20  ag.  1833. — Cass. 
Roucn.  — S-V.  33.  1.  743.  — D.  P.  33. 
1.  343. 

51 . — La  garantia  consentita  in  una  forma 
non  commerciale,  da  individuo  non  negoziante, 
a causa  di  un  credito  aperto  ad  un  commer- 
ciante da  un  altro  commerciante,  non  produce 
arresto  personale  contra  il  garante. 

(1)  LL.  civ. art.  1934;  LL.  di  ecc.  afT.  comm. 616. 
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Daubignv.—  15  genn.  1831.  — Parigi. — 
S-V.  31.  2.  198.  — D.  P.  31.  2.  36. 

52.  — Il  commerciante  che  si  rende  garan- 
te dell’esecuzione  di  un  mandato  commerciale 
affidato  ad  un  terzo  è sottomesso  all'arresto 
personale  per  l'esecuzione  del  suo  atto  di  cau- 
zione. 

Salomon.  — 23  lug.  1833.  — C.  Rig.  — 
S-V.  33.  1.  877.  - D.  P.  33.  1.314. 

53.  — L' individuo  non  negoziante  che  ha 
dato  il  suo  avallo  sopra  un  biglietto  ad  ordine 
sottoscritto  da  un  negoziante  è soggetto  all'ar- 
resto personale,  se  il  biglietto  ad  ordine  ha  per 
causa  una  operazione  di  commercio. 

Nèves.  — 17  mar.  1812.  — Bruxelles.  — 
S-V.  14.  2.  369.  — D.  A.  3.  753. 

54.  — Il  datore  d'avallo  , quantunque  non 
commerciante,  è soggetto  all'  arresto  perso- 
nale, se  il  sottoscrittore  del  biglietto  è egli  stes- 
so soggetto  all'arresto. 

Rivoire.  — 24  genn.  1829.  — Grenoble. — 
S-V.  29.  2.  235.  — D.  P.  29.  2.  113. 

54  bis. — Il  datore  d'avallo  sopra  un  bigliet- 
to ad  ordine,  come  il  datore  a avallo  sopra 
una  lettera  di  cambio  6 soggetto,  quantunque 
non  commerciante,  all'  arresto  perdonale  se  il 
soscrittore  del  biglietto  è egli  stesso  soggetto 
all'  arresto  personale.  (Cod.  comm.  142)  (2). 

Nnyls.  — 8 lug.  1842.  — Parigi.  — S-V. 
43.  2.  318. 

■55.  — Il  datore  d'  avallo  che  non  destina 
espressamente  che  i suoi  mobili  per  sicurezza 
dell' obbligazione  che  contrae,  non  è soggetto 
all’arresto  personale,  come  lo  sarebbe  il  dato- 
re d'avallo  ordinario. 

Boula  de  Nauteuil.  — 20  vent.  an.  13.  — 
Parigi.  — S-V.  6.  2. 970.  — D.  A.  6.  666. 

56.  — La  moglie  che  ha  garantito  con  un 
avallo  un  biglietto  firmato  da  suo  marito  non  è 
soggetta  all'arresto  personale  che  solo  quando 
fosse  pubblica  mercantessa. 

N.  . . . 13  nov.  1830.  — Bruxelles.  — S- 
V.  31.  2.  63.  — D.  P.  33.  2.  200.  - V.  i 
num.  seg. 

V.  ancora  sugli  effetti  dell'  avallo  riguardo 
all'arresto  personale,  l'art.  Avallo.  — V.  pu- 
re so/i.  n.  7. 

56  bis.  — La  qualità  di  comproprietario  di 
un  naviglio  non  basta  per  dare  alle  mogli  e fi- 
glie la  qualità  di  pubbliche  mercantesse.  Con- 
seguentemente non  sono  soggette  all'  arresto 
personale  a causa  delle  obbligazioni  delle  qua- 
li si  trovano  obbligate  come  responsabili  dei 
fatti  del  capitano.  (L.  17  apr.  1832,  art.  2.) 

Vedova  Jordain.  — 24  genn.  1842.  — C. 
Cass. — S-V.  41.  1.  444. 

57.  — La  moglie  pubblica  mercantessa  non 
k soggetta  all'arresto  personale  pel  pagamento 
di  lettere  di  cambio  da  essa  firmale  o girate, 


(2)  LL.  di  ccc.  off.  comm.  art.  141. 
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quando  queste  lettere  di  cambio  non  hanno  per 
causa  che  il  rinnovamento  d'effetti  anteriori, 
(primitivamente  dovuti  da  suo  marito)  e sono 
in  tal  modo  stranieri  al  commercio  della  mo- 
glie. 

Blanc.  — 30  lug.  1830.  — Montpellier.  — 
S-V.  31.  2.  "0.  — I).  P.  31. 2.  55. 

57  bis.  — Le  persone  civilmente  responsabili 
di  un  delitto  o di  una  contravvenzione  non  so- 
no soggette  all'arresto  personale  a causa  delle 
condanne  pecuniarie  messe  a lorocarico  inque- 
sta  qualità.  (Cod.  civ.  2063.)  (1). 

Daullé.  - 3 giug.  1843.  — Cass.  - S- 
V.  43.  1.937. 

57  ter.  — La  moglie  processata  come  com- 
plice di  bancarotta  fraudolenta  ed  assoluta, 
ma  che  è condannata  dalla  Corte  d'assise  ai  dan- 
ni-interessi verso  i creditori  , non  pud  esservi 
condannata  con  arresto  personale  , essendo  in 
tal  caso  i danni-interessi  puramente  civili  enon 
la  conseguenza  di  una  condanna  criminale. 
(Cod.  civ.  2066;  Cod.  pen.  53  (2);  L.  17  apr. 
1832,  art.  387.) 

Foulon.  14  die.  1839.  C.  Rig.  — Douai. — 
S-V.  40.  1.  147. 

58.  — Una  donna,  pubblica  mercantessa, 
che  firma  biglietti  ad  ordine,  valuta  ricevuta 
contante,  è passibile  dell'arresto  personale. 

Valcnce.  — 15  nov.  1813.  — C.  Rig.  — 
Parigi. — S-V.  15. 1.  74.  — D.  A.  3.  757. — 
V.  app.  n.  69  e seg. 

59.  — Il  marito  non  commerciante  non  è af- 
fatto tenuto  con  arredo  personale  delle  obbli- 
gazioni commerciali  contratte  da  sua  moglie 
pubblica  mercantessa  e comune  in  beni.  (Cod. 
civ.  220)  (3). 

De  Pjron.  —26  giug.  1822.  —Lione.  — 
S-V.  2.  32.  288.  — D.  A.  3.  759. 

Id.-  Lemaire. — 7 ag.  1832. — Parigi  — 
S-V.  33.  2.  52.  - D.  P.  33.  2.  132.  — V. 
sop.  n.  9. 

60.  — L’ arresto  personale  non  ha  luogo 
contra  la  vedova  o gli  credi  di  un  negoziante 
pei  debiti  di  questo. 

Graincourt.  — 13  genn.  1813.  — Bruxel- 
les. — S-V.  16.  2.  80.  — D.  A.  3.  692.— 
V.  sop.  n.  15. 

61.  — Non  può  l’ arresto  personale  essere 
pronunziato  dietro  alti  aventi  la  forma  esterio- 
re di  lettere  di  cambio,  ma  che  non  lo  sono 
realmente  in  difetto  di  rimessa  di  piazza  in 
piazza. 

Fresson  — 2 vend.  an.  10.  — C.  Rig.  — 
S-V.  2.  1.  34.  — D.  A.  6.  555. 

62.  — L'  accettante  d'  una  lettera  di  cam- 
bio è giudicabile  dai  tribunali  di  commercio  e 
soggetto  aU’arresto  personale,  quantunque  non 
sia  commerciante. 

(1)  Tolto. 

(2)  LL.  civ.,  1036;  LL.  prò.  art.  40. 


Burton.  — 6 die.  1806.  — Parigi.  — S- 
V.  6.  2.  250.  — D.  A.  3.  330. 

63.  — Il  condebitore  di  lettere  di  cambio 
che  ne  ha  pagato  l' ammontare  dopo  condanna 
personale,  ha  la  stessa  via  dell'arresto  conira 
il  suo  condebitore  pel  rimborso  della  parte  do- 
vuta da  quest'  ultimo.  . . ; anche  quando  la 
causa  originaria  delle  lettere  di  cambio  fosse 
puramente  civile. 

Kcllcrmann.  — 17  ap.  1833.  — C.  Rig. — 
Colmar.  — S-V.  33.  1.  386.  — D.  P.  33. 
1.  331. 

64  — Ancorché  una  lettera  di  cambio  sia 
negoziata  dopo  la  sua  scadenza,  non  perde  il 
suo  carattere  di  effetto  di  commercio.  — Cosi 
il  portatore,  che  non  ne  è divenuto  proprieta- 
rio che  dopo  la  scadenza,  può  ottenere  l'arre- 
sto personale  contra  l' accettante,  ed  anche  con- 
tra il  girante,  suo  cedente. 

Adam.  — 6 ap.  1809.  — Parigi.  — S-V. 
10.  2.  45.  — D.  A.  6.  635. 

65.  — Il  sottoscrittore  di  un  biglietto  ad  or- 
dine, che  vi  si  qualifica  mercante,  non  può  in 
seguilo  allegar  per  pretesto  che  non  è mercan- 
te per  sottrarsi  alla  giurisdizione  commerciale, 
ed  all'arresto  personale. 

Salmoni.  — 28  giug.  1813.  — Parigi.  — 
S-V.  14.  2.  188.  — D.  A.  2.  709- 

66.  — Il  sottoscrittore  di  un  biglietto  ad  or- 
dine non  è soggetto  all'arresto  personale , an- 
corché nel  biglietto  abbia  preso  la  qualità  di 
commerciante  se  d’ altronde  non  avesse  real- 
mente questa  qualità.  La  pruova  che  il  sotto- 
scrittore ha  presa  una  qualità  supposta  può  es- 
sere fatta  per  mezzo  di  testimoni. 

Ledenl.  — 28  ag.  1811.  — Bruxelles.  — 
S-V.  12.  2.  168.  - D.  A.  2.  709. 

67.  — Ogni  biglietto  firmato  da  un  mercan- 
te è presunto  fatto  per  valuta  commerciale,  an- 
corché questa  causa  non  sia  formalmente  enun- 
ciata.— In  tal  caso  il  semplice  biglietto  di  com- 
mercio produce  l'arresto  personale  come  il  bi- 
glietto ad  ordine. 

Langlumé.  — 23  giug.  1807.  — Parigi.  — 
S-V.  7.  2.  671.  — D.  A.  3.  336. 

68.  — L'  arresto  personale  non  può  essere 
pronunziato  a causa  di  uu  biglietto  firmato  di 
un  commerciante,  quando  non  enunci  il  valore 
fornito;  la  legge  non  autorizza  l'arresto  perso- 
nale peibiglietti  ad  ordine,  che  sola  mente  quan- 
do  esprimano  che  il  valore  é statofornito  in  mo- 
nete o in  mercanzie. 

Parel  —18  nov.  1831.  — C.  Rig.—  Lio- 
ne. — S-V.  32.  1.  22. 

69.  — Sono  i negozianti  giustiziabili  dai 
tribunali  di  commercio,  e soggetti  all’ arresto 
personale,  per  aver  firmato  o girato  un  bigliet- 
to ad  ordine,  fatto  valuta  ricevuta  contante, 

(3)  LL.  civ.  art.  209. 
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a meno  che  dai  termini  del  biglietto  o da  qual- 
che altra  pruova  egualmente  decisiva  non  ri- 
sulta che  sono  per  tutt'altra  causa  che  per 
mercanzie. 

Ligny  e Dardel.  — 9 vend.  an.  13.  — C. 
Rig.  — Trib.  di  comm.  dell’  Hàvre.  — S-V. 
5.  2.  246.  — D.  A.  2.  718. 

70.  — Il  commerciante  che  firma  biglietti 
ad  oriiine  valuta  ricevuta  contante  , o per  in- 
ferme di  ca/ufe  a profitto  di  un  particolare  non 
commerciante,  si  rende,  per  gli  uni  e gli  al- 
tri , giudicabile  dai  tribunali  di  commercio , e 
soggetto  all'arresto  personale. 

Marlin.  — IO  mar.  1814.  — Parigi. — S- 
V.  16.  2.  128.  — D.  A.  2.  720. 

71.  — Un  tribunale  di  commercio  adito  per 
una  domanda  di  pagamento  dell'  ammontare  d un 
biglietto  ad  ordine,  fatto  valuta  ricevuta  con- 
tante, può  pronunziare  l'arresto  personale  sen- 
za provarsi  antecedentemente  che  il  sottoscrit- 
tore era  commerciante;  appartiene  a quest'ul- 
timo di  proporre  l’eccezione,  se  la  crede  fonda- 
ta, e se  vuole  che  vi  sia  fatto  diritto. 

André.  — 7 ap.  1813.  — C.  Rig. — S- 
V.  3.  1.  374. 

72.  — La  espressione  valuta  a me  iteuo 
non  equivale  alla  espressione  valuta  ricevuta 
contante,  e non  basta  perchè  il  mercante  sot- 
toscrittore d'  un  biglietto  cosi  concepito  sia 
passibile  dell’arresto  personale. 

Géraut.  — 28  lug.  1813.  — Casa.  — Tro- 
ves.—  S-V.  15.  1. 126.  — D.  A.  3.  754.— 
V.  del  resto  sulle  enunciazioni  di  valuta  forni- 
ta, la  parola  lettera  di  cambio,  § 2. 

V.  pure  Biglietto  in  generale  , e biglietto 
ad  ordine. 

73.  — Il  ricevitore  d'una  officina  di  lotteria, 
che  firma  un  biglietto  ad  ordine , senza  enun- 
ciazione di  causa  straniera  alla  sua  gestione,  è 

S resunto  averlo  firmato  per  la  sua  gestione. 

gli  è non  solamente  giudicabile  dal  tribunale 
di  commercio , ma  è ancora  passibile  dell’  ar- 
resto personale. 

Delafosse.  — 17  giug.  1824.  — Parigi. — 
8-V.  25.  2.  172.  -L).  A.  3.  757. 

74. — L'arresto  personale  non  può  essere  pro- 
nunziato conira  un  particolare  non  commercian- 
te a causa  d'un  biglietto  ad  ordine  che  ha  firmato. 

Sainte-Maure. — 20  fior.  an.  11. — Cass. — 
S-V.  3.  2.  319.  — D.  A.  3.  752. 

75.  — Id.  — ...  0 girato  (benché  firma- 
to da  un  negoziante.) 

Delvilgne.  — 1 1 fehbr.  1807.  — Cass.  — 
Saint-Quentiu.— S-V.7.1.166. — D.  A.  3. 752 

76.  — E altrimenti  allorché  è riconosciuto 
che  questo  biglietto  è stato  firmato  o girato  dal 
non  commerciante,  per  fatto  di  commercio.  — 
A questo  riguardo  la  valutazione  dei  giudici  del 
merito  sfugge  alla  censura  delia  Corte  di  cas- 
sazione. 

Lanon.  — 13  genn.  1829.  — C.  Rig.  — 
VOL.  I. 
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Rouen.—  S-V.  30. 1.160.— D.P.  27. 1.102. 

77.  — Un  biglietto  ad  ordine  firmato  o gi- 
rato da  un  avvocato,  riconosciuto  tale  nel  pro- 
testo, non  lo  sottopone  all'arresto  personale, 
allorché  d' altronde  l' impegno  dell’  avvocato 
non  è in  alcun  modo  causato  per  operazione  di 
commercio.  — Poco  importa  che  sia  stato  qua- 
lificato mercante  in  qualche  atto  di  procedura. 

Cuvilicr.  — 26  genn.  1814.  — Cass. 

Trib.  di  comm.  di  Rouen.  — S-V.  14. 1.  255 
— D.  A.  2.  711. 

78.  — Il  direttore  di  una  casa  di  educazio- 
ne, che  firma  biglietti  ad  ordine  a profitto  d'un 
mercante  per  forniture  fatte  al  suo  pensionato, 
è sottomesso  alla  giurisdizione  commerciale  ed 
all'  arresto  personale. 

Moreau.  — 26  nov.  1807.  — Parigi.  — S- 
V.  8.  2.  55.  — D.  A.  2.  694. 

79.  — 11  biglietto  a domicilio  è di  una  na- 
tura differente  da  quella  del  biglietto  di  cam- 
bio; esso  non  produce  l'arresto  personale. 

Maitrot.  — 14  genn.  1817.  — Colmar.  — 
S-V.  18.  2.  125.-  D.  A.  6.  744. 

V.  Biglietto  a domicilio,  n.  5. 

80.  — Fu  giudicalo  nondimeno  che  il  bi- 
glietto a domicilio  pagabile  in  un  luogo  diver- 
so da  quello  dove  è firmato  e dove  i capitali  so- 
no ricevuti  dal  sottoscrittore  , se  non  può  es- 
sere rigorosamente  assomigliato  ad  una  lettera 
di  cambio,  costituisce  tuttavia  un  atto  di  com- 
mercio, in  ciò  che  racchiude  rimessa  di  piaz- 
za in  piazza;  per  lo  che  sottopone  il  sottoscrit- 
tore anche  non  negoziante  all’arresto  personale. 

Galas.  — 4 die.  1829.  — Bourges.  — S- 
V.  30.  2.  84.  — D.  P.  20.  2.  35. 

81.  — Colui  che  è stato  dichiarato  prodigo 
può  esserecondannalo  coll'arresto  personale  al 
pagamento  d'  effetti  che , di  loro  natura,  pro- 
ducono l'arresto  personale,  e che  sono  stati 
firmati  prima  di  avere  il  consulente. 

lleister.  — 13  apr.  1808.  — Bruxelles.  — 
S-V.  8.  2.  209.  — D.  A.  9.  571. 

82.  — li  terzo  portatore  di  un  biglietto  ad 
ordine  firmato  originariamente  da  un  fratello 
in  prò  di  suo  fratello,  può  esercitare  l'arresto 
personale  contro  il  sottoscrittore;  qui  non  st 
applica  la  disposizione  proibitiva  dell'art.  19 
della  legge  del  t7  apr.  1832. 

Troumeau.— 8 magg.  1832. — Bourges. — 
S-V.  37.  2.  398. 

82  bis.  — 11  terzo  portatore  di  un  effetto  di 
commercio  sottoscritto  da  un  individuo  a pro- 
fitto dell'uno  de’  suoi  parenti,  al  grado  preve- 
duto dall'articolo  19  della  legge  del  17  aprile 
1832,  può  esercitare  l’arresto  personale  con- 
tro ilsoscrittore:  la  proibizione  portata  da  que- 
st'articolo  non  gli  è opponibile. 

Mauruc.  — 1°  apr.  1840.  — Parigi.  — S- 
V.  42.  2.  451. 

Id.  — Pourchel.  — 3 mar.  1842.  — Pari- 
gi. — Ivi. 
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83.  — L’ arresto  personale  può  esser  eser- 
citato fra  lo  zio  ci  il  nipote:  il  legame  di  pa- 
rentela esistente  fra  essi  non  vi  fa  ostacolo. 

Ducreaux.  — 3 febb.  1830.  — Lione.  — 
S-V.  31.  2.  251.  — D.  P.  31.  2. 112.  — V. 
top.  n.  18. 

84-  — Sotto  l' impero  dell’  ordinanza  del 
1673,  era  principio  di  giurisprudenza  che  non 
poteva  1'  arresto  personale  essere  pronunziato 
fra  | soci. 

Stone.  — l°ap.  1817.  — C.  Rig.  — Pari- 
gi. — 18.  1.  9.  — D.  A.  3.  767. 

85.  — La  flesso  decisione  sotto  l’ impero 
della  legge  del  15  germile  anno  6. 

Guyard.  — 2 febb.  1814.  — Parigi.  — S- 
V.  15.  2.  241.  — D.  A.  3.  770. 

86.  — Fu  giudicalo  in  senso  contrario. 

Dubail.  — 1“  prat.  an.  10.  — C.  Rig.  — 

Colmar.— S-V.  2.  1. 321.  — D.  A.  3.  769. 

Id.  — Taulier.  — 22  mar.  1813.  — C. 
Rig.— Grenoble.— S-V.  13.  1.386.  — D. 
A.  3.  769. 

Id.  — Monestier.  — 28  die.  1826.  — Lio- 
ne. — S-V.  28.  2.  128.  — D.  P.  28.  2. 
107. 

Id.  — De  la  Taurette.  — 8 ag.  1825.  — 
Parigi.  — S-V.  26.  2.  23.  — D.  P.  26.  2. 
216. 

Id.  — Sabatié.  — 17  magg.  1825.  — To- 
losa. — S-V.  25.  2.  420.  — D.  P.  26.  2. 
215. 

V.  sop.  n.  19. 

87.  — In  materia  commerciale,  un  socio 
può  essere  condannato  con  arresto  personale 
verso  il  suo  socio,  al  pagamento  de'danni-inle- 
ressi  che  risultano  dal  che  lo  scioglimento  della 
società  è stato  domandato  contro  tempo. 

Faucki. — 24  brum.  an.  12.  — C.  Rig. — 
Bordeaux.  — S-V.  4.  1.  129.  — D.  A.  3. 
769. 

88.  — Non  può  alcun  arresto  personale  es- 
sere esercitato contra  la  persona  di  un  pari,  per 
debiti  puramente  civili.  La  camera  dei  pari  in- 
tende per  debiti  civili,  tutti  i debiti,  anche 
commerciali,  che  non  portano  l'impronta  del 
dolo  e della  frode.  (Carla  costiluz.  art.  35  , 
e 51.) 

Sol.  — 25  ap.  1822.  — Cam.  de' pari.  — 
S-V.  22.  2.  270. 

89.  — L'  arresto  personale  , pronunziato 
in  materia  civile  o commerciale  contra  un  pari 
di  Francia,  anche  anteriormente  alla  sua  ele- 
vazione alla  dignità  di  pari,  non  può  essere 
esercitato  che  coll'autorizzazione  della  camera 
de'  pari. 

Brisac. — 19  giug.  1826.  — Parigi.  — S- 
V.  27.  2.  68.  — D.  P.  27.  2.  72. 

V.  sop  , n.  20,  e 21. 

90.  — Un  militare  chiamato  al  servizio  in 

(1)  T.  ; LL.  di  proc.  civ.  art.  220. 


virtù  della  legge  della  reclutazione,  e già  in- 
corporato, non  può,  finchi  è in  attiviti  di  ser- 
vizio, essere  carceralo  per  debiti,  anche  ante- 
riori alla  sua  entrata  al  servizio. 

D'Harembure. — 22  giug.  1829.— Caen.— 
S-V.  29.  2.  208. 

91.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  i mi- 
litari in  attività  di  servizio  sono  sottoposti  co- 
me i cittadini  ordinari,  all'  arresto  personale, 
a causa  dei  debiti  commerciali  da  essi  contriUi 
prima  della  loro  entrata  al  servizio. 

Richeux.  — 30  ap.  1833.  — Parigi.  — S- 
V.  33.  2.  650. 

Id.  — Laporte.  — Agosto  1863.  — Al- 
gcr.  - S-V.  36.  2.  481. 

V.  sopra,  n.  24  e seg. 

91  bis.  — L’arresto  personale  non  dev'  es- 
sere pronunciato  nel  caso  in  cui  questa  via  d'e- 
secuzione è subordinala  al  potere  facoltativo  dei 
giudici  (per  esempio,  in  materia  di  danni-in- 
teressi), contro  un  individuo  la  cui  mancanza 
assoluta  da  spedienli  renderebbe  attualmente 
inefficace  l’impiego  di  un  mezzo  assai  rigoro- 
so. (Cod.  civ.,  2063;  Cod.  proc.  126)  (1). 

Daul. — 1®  apr.  1843.  — Angers.  — S-V. 
43.  2.  378. 


§ 2.  Arresto  personale  contra  gli  stra- 
nieri. — Arresto  provvisorio. 

NOZIONI  GENERALI 

92.  — Ogni  sentenza  resa  a vantaggio 
di  un  Francese  contra  uno  straniero  non 
domiciliato  in  Francia  produce  l'arresto 
personale,  a meno  che  la  somma  prin- 
cipale della  condanna  non  sia  inferiore  a 
150  fr.,  senza  distinzione  fra  i debiti  ci- 
vili ed  i debiti  commerciali.  (L.  10  seti. 
1807,  art.  1;  L.  17  ap.  1832,  art.  14.) 

93.  — S’ intende  per  straniero  non  do- 
miciliato colui  che  non  ha  ottenuto  dal 
re  l' autorizzazione  di  stabilire  il  suo  do- 
micilio in  Francia , e che  non  vi  ha  che 
una  residenza.  (Coin-Delisle,  p.  98.)  — 
Se  lo  straniero  è domiciliato  in  Francia, 
non  è soggetto  alla  coazione  personale  se 
non  per  le  stesse  cause , e nella  medesi- 
ma misura  dei  Francesi. 

94.  — La  sentenza  resa  in  vantaggio 
d’un  Francese  contro  uno  straniero  non 
domiciliato  produce  arresto  personale , 
anche  senza  che  vi  sia  bisogno  al  France- 
se di  chiederlo , o anche  senza  che  la 
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sentenza  k}  pronunzi  i testualmente.  (Coin- 
Delisle,  p.  98;  Duvergier,  sull' art.  14 
della  legge.) 

95.  — Le  donne  straniere  non  sono 
soggette  alla  coazione  personale  se  non 
per  debiti  commerciali,  salvo  il  caso  di 
stellionato.  (Cod.  civ.  2066  (1);  L.  17 
ap.  1832,  art.  18.) 

96.  — Indipendentemente  dall'arresto 
personale  che  può  essere  esercitato  con- 
ira lo  straniero  in  virtù  della  sentenza  di 
condanna , la  legge  accorda  al  Francese 
il  diritto  di  far  arrestare  provvisoriamen- 
te il  suo  debitore  straniero  non  domici- 
liato, prima  ancora  d'aver  ottenuto  una 
sentenza  di  condanna  (L.  10  sett.  1807, 
art.  2;  L.  17  ap.  1832,  art.  15.);  ma 
solamente  per  una  sommo  superiorea  150 
fr.  (Coin-Delisle,  p.  101,  n.  8.) 

96  bis.  — È una  quistiooe  molto  dibat- 
tuta quella  di  sapere,  se  il  diritto  di  car- 
cerazione provvisoria  può  essere  eserci- 
tato dal  Francese  portatore  o cessionario 
d'un  titolo  originariamente  sottoscritto 
ad  uno  straniero.  Noi  siamo  d'opinione 
col  sig.  Merlin  ((hmftoni  di  diritto,  v.° 
Straniero,  § 4,  n.  3,  e 4)  e col  sig. 
Coin-Delisle  ( ubi  sup .,  n.  7),  che  biso- 
gna decidere  l'affermativa,  solamente  nel 
caso  in  cui  si  tratta  di  lettere  di  cambio, 
o altri  effetti  negoziabili  per  via  di  gira- 
ta. (Contro,  Dalloz,  Collezione  alfab.  6, 
476.)  Il  sig.  Foelix  (sull* art.  15  della 
legge  del  1832,  n.  9)  opina  che  la  car- 
cerazione provvisoria  può  aver  luogo  in 
tutti  i casi.  — V.  del  resto app.,  n.  Ili, 
e seg. 

97.  —Tuttavia  questo  arresto  non  può 
aver  luogo  che  dopo  la  scadenza  o l'esi- 

ibitità  del  debito,  ed  in  viriti  di  una  or- 
inanza  resa  sopra  dimanda  dal  presiden- 
te del  tribunale  di  prima  istanza,  nella 
giurisdizione  dei  quale  si  trova  lo  stra- 
niero non  domiciliato,  se  questo  magi- 
strato giudichi,  che  vi  sono  sufficienti  mo- 
tivi per  autorizzare  la  carcerazione  prov- 
visoria. (Ivi.)  — V.  app.  n.  120. 

98.  — Del  resto  questa  autorizzazione 
si  ottiene  senza  che  sia  necessario  di  ci- 
tare il  creditore  debitore  (Pardessus,  n. 
1524;  Favard  , v.“  Arresto  personale, 
t,  5,  n.  2),  neanche  di  sentire  o con- 

■ . 1 

(1)  Ivi,  m.  1934.  »-  V.  ptg.  139  nota  1. 

(2,1  JLL.  di  proc.  «ir.  art.  803,  comma  1.  — 
Non  potrA  mandarsi  ad  esecuzione  alcun  arresto 
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sultare  il  pubblico  ministero  (Favard,  ivi; 
Coin-Delisle,  p.  99);  come  ancora  sen- 
za che,  antecedentemente  alla  dimanda, 
il  creditore  sia  tenuto  di  conformarsi  al- 
l'art.  780  del  Cod.  di  procedura  (2)  , 
che  prescrive  una  notificazione  ed  un  pre- 
cedente precetto  al  debitore  (L.  17  apr. 
1832,  art.  32),  la  carcerazione  provviso- 
ria avendo  per  iscopo  d'impedire  lo  stra- 
niero di  sottrarsi  colla  fuga  alle  istanze 
del  suo  creditore. 

99. — Il  creditore  che  ha  ottenuto  l’au- 
torizzazione necessaria  per  operare  la 
carcerazione  provvisoria  del  suo  debitore 
straniero  è tenuto  di  adire  i tribunali  per 
la  condanna  negli  otto  giorni  dall'arre- 
sto del  debitore,  in  mancanza  di  che  que- 
sto può  dimandare  la  sua  scarcerazione. 
(Ivi,  art.  15.)  V.  n.  15Ì. 

190.  — La  messa  in  libertà,  in  man- 
canza di  domanda  per  condanna , è pro- 
nunziata con  ordinanza  di  rapporto,  so- 
pra una  assegnazione  data  ai  creditore 
dall’  usciere  che  il  presidente  commette 
nell'ordinanza  stessa  che  autorizza  l'ar- 
resto, ed  in  mancanza  di  questo  usciere, 
da  qualche  altro  che  il  presidente  com- 
mette specialmente  su  nuova  dimandarvi, 
Duvergier  su  questo  articolo.) 

101.  — L'arresto  provvisorio  non  ha 
luogo,  o cessa  se  lo  straniero  giustifichi, 
che  possiede  sul  territorio  francese  uno 
stabilimento  di  commercio  o degl' immo- 
bili, il  tutto  d'un  valore  sufficiente  per 
assicurare  il  pagamento  del  debito,  o se 
fornisce  per  mallevadore  una  persona  do- 
miciliata in  Francia  e riconosciuta  solvi- 
bile. (L.  17  ap.  1832,  art.  16.) 

102.  — Se  è al  momento  stesso  del- 
l'arresto che  lo  straniero  fa  questa  offer- 
ta o queste  giustificazioni  , dev'  essere 
condotto  avanti  il  presidente  dei  Tribu- 
nale che  le  valuta.  Se  al  contrario  le  of- 
ferte non  hanno  luogo  se  non  dopo  lo  im- 
prigionamento, spetta  al  tribunale  di  pro- 
nunziare. (Coiu-Delisle,  p.  102.) 

103.  — Allorché  la  possessione  d'im- 
mobili sufficiente  per  garantire  il  debito 
impedisce  la  carcerazione  provvisoria  di 
uno  straniero,  questo  straniero  non  cessa 
per  ciò  d'  essere  sottoposto  all'  arresto 
personale.  (Chauveau,  t.  42,  p.  205.) 

personale,  se  la  sentenza  che  lo  ha  pronunziato  non 
è stata  notificala  un  giorno  aranti  con  precetto  a 
pagare. 
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104.  — Le  sentenze  rese  a vantaggio  del 
Francese  contra  stranieri  non  domiciliati  in 
Francia  sono  esecutorie  con  arresto  persona- 
le, anche  quando  non  autorizzino  espressamen- 
te questo  mezzo. 

Frescarode.  — 16  febb.  1830. — Bordeaux. 
— S-V.  30.  2.  212.  — D.  P.  30.  2. 130.— 
V.  top.,  n.  94. 

105.  — Fu  giudicato  ancora  ma  prima  della 
legge  del  19  aprile  1832,  che  gli  stranieri 
flbn  possono  prevalersi  della  regola  generale 
del  nostro  comundiritto  ammettente  che  l'arre- 
sto personale  non  ha  luogo  per  semplici  spese. 

Kitzinger.  — 11  febb.  1820.  — Metz.  — 
S-V.  21.  2.  18.  — D.  A.  6.  480. 

106.  — Gli  stranieri , anche  ammessi  al 
godimento  de'diritti  civili  in  Francia,  non  pos- 
sono reclamare  l’esercizio  eccezionale  dell'ar- 
resto personale  autorizzato  nel  caso  di  con- 
danna in  favore  di  un  Francete  contro  uno  stra- 
niero. 

Sargent.  — 8 genn.  1831.  — Parigi.  — S- 
V.  31.  2.  172. 

106  bis.  — L'  arresto  personale  dev'  esse- 
re pronunciato  contro  qualunque  straniero  an- 
che di  fatto  domiciliato  in  Francia,  se  non  ha 
ottenuto  dal  re  l’autorizzazione  di  stabilirvi 
il  suo  domicilio. 

Houseal.—  21  apr.  1838.  — Parigi.  — S- 
V.  39.  2.  70. 

106  ter.  — La  residenza  prolungata  di  uno 
straniero  in  Francia  e lo  stabilimento  per  ma- 
trimonio che  vi  ha  contratto,  non  equivalgono 
per  lui  ad  un  domicilio  suscettivo  di  sottrarlo 
dall’  arresto  personale  a causa  delle  condanne 
contro  esso  rese.  — (L.  del  17  apr.  1832  , 
art.  14.) 

Queste  circostanze  non  sarebbero  di  vantag- 
gio sufficienti  per  liberarlo  dal  sequestro  con- 
servatorio dei  suoi  mobili,  al  quale  va  soggetto 
ogni  debitore  straniero.  (Cod.  proc.  822.)  (1). 

Carlicrd’Albaunza.  — 25  ag.  1842.—  Pa- 
rigi. — S-V.  42.  2.  372. 

107.  — Fu  giudicalo  ancora  che  uno  stra- 
niero non  può,  in  Francia,  esercitare  l' arre- 
sto personale  contra  un  altro  straniero,  suo 
debitore,  che  nei  limiti  fissati,  tra  Francesi 
dall’  art.  5 della  legge  del  17  aprile  1832 , e 
di  cui  il  massimo  è di  cinque  anni;  non  può, 
come  i Francesi  a riguardo  degli  stranieri, 
ritenere  il  suo  debitore  in  prigione  durante  un 
tempo  che  ai  termini  dell' art.  17  della  stessa 
legge,  e secondo  la  somma  del  debito,  potreb- 
be elevarsi  a dieci  anni.  — Ris.  lolamentedal 
trib.  di  prima  istanza. 

Tempier.  — 26  die.  1835.  — Parigi. — 
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S-V.  36.  2.  30.  — D.  P.  36.  2.  6.  — V. 

a pp.  n.  Hi,  c seg. 

108.  — Lo  straniero  condannalo  con  arre- 
sto personale  a causa  della  sua  sola  qualità  di 
straniero  dev'  essere  liberato  da  questo  arre- 
sto, se,  dopo  la  sentenza  , ha  ottenuto  dal  re 
una  ordinanza  che  l'autorizza  a stabilire  il  suo 
domicilio  in  Francia. 

Boode.  — 25  apr,  1834.  — Parigi.  — S- 
V.  34.  2.  494.  — D.  P.  34.  2.  202. 

109.  — Lo  straniero  autorizzato  con  una 
ordinanza  reale  a stabilire  il  suo  domicilio  in 
Francia  non  è in  salvo  dall'arresto  provviso- 
rio, ch.e  solo  quando  si  fissi  realmente  in  Fran- 
cia: se  non  vi  si  crea  ebe  un  domicilio  fittizio 
resta  sottoposto  all'arresto  provvisorio. 

Trudin.-Boussel.  — 9 die.  1829.  — Douai. 

— S-V.  32.  2.  648.  — D.  P.  32.  2.  56. 

110.  — L'  arresto  provvisorio  di  uno  stra- 
niero processato  per  debiti,  non  può  prima 
della  sentenza  di  condanna , essere  ordinato 
che  sulla  domanda  di  un  creditore  francese. 

Brunct.  — 27  ag.  1817.  — Rouen.  — S- 
V.  18.  2.  6.  — D.  A.  6.  516. 

1 1 1 . — Lo  straniero  che  è stalo  ammesso  a 
stabilire  il  suo  domicilio  in  Francia,  benché  vi 
goda  tutti  i diritti  civili  finché  vi  continui  a di- 
morare, non  può  nondimeno  invocare  il  bene- 
fizio della  legge  che  permette  ai  Francesi  di 
far  arrestare  i loro  debitori  stranieri  non  domi- 
ciliati in  Francia.  — Quelli  soltanto  che  han- 
no la  qualità  di  Francese  possono  prevalersi  di 
questa  disposizione. 

Williams.  Robert.  — 7 magg.  1828.  — 
Douai.  — S-V.  29.  2.  79.  — D.  P.  29.  2.. 
123. 

112.  — L’ arretlo  provvisorio  non  può  aver 
luogo  contra  lo  straniero,  ebe  nel  caso  di  ob- 
bligazioni direttamente  ed  originariamente 
contratte  in  favore  di  Francesi. 

Hennesy-Knox. — 27  febb.  1828.  — Douai. 

— S-V.  28.  2.  284.  — D.  P.  28.  2.  181. 

113.  — ld.  — Ancorché  il  Francese  pre- 
tenda che  lo  straniero  col  quale  l'altro  stra- 
niero debitore  ha  contrattato  non  era  che  suo 
mandatario. 

Martinez  de  Ilervas.  — 27  magg.  1830.  — 
Pati.  — S-V.  31.  1.  54. 

1 14.  — Id.  — In  conseguenza  lo  straniero 
che  ha  Grmato  un  biglietto  ad  ordine  a vantag- 
gio di  uno  straniero,  non  può  essere  arrestato 
provvisoriamente  a richiesta  d’  un  Francese 
divenuto,  per  conseguenza  di  girata,  portatore 
di  questo  biglietto. 

Sturta.  — 25  ag.  1828.  — Aix.  — S-V. 
29.  2.  80.  — D.  P.  29.  2.  123. 

115.  — Fu  giudicato  ancora  che  gli  stra- 
nieri non  sono  giudicabili  dai  tribunali  france- 
si, e non  possono  essere  arrestati  provvisoria- 


(1)  LI.,  di  proc.  civ.  art.  905. 
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mente  a causa  bielle  obbligazioni  di  cui  si  tro- 
va portatore  un  Francese,  che  quando  l'obbli- 
gazione  è stata  contratta  direttamente  io  favore 
ael  Francese. 

Doumerc.  — 27  mar.  1835.  — Parigi.  — 
S-V.  35.  2.  218.  — D.  P.  35.  2.  85. 

118-117.  — Fu  giudicato  al  contrario  che 
lo  straniero  debitore  di  un  biglietto  ad  ordine 
firmato  da  lui  a vantaggio  di  un  altro  straniero 
e girato  dopo  in  favore  di  un  Francese,  divie- 
ne, per  questa  girata  , direttamente  obbligato 
verso  il  Francese;  che  in  conseguenza  può  es- 
sere arrestato  provvisoriamente  a richiesta  del 
Francese. 

Williams  Robert.  — 7 magg.  1828.  — 
Douai.  — S-V.  29.  2.  79.—  D P.  29.  2. 
122. 

Id.  — Cochrane.  — 29  nov.  1831.  — Pa- 
rigi.—S-V.  32.  2.  54.  — D.  P.  32.  2.  53. 

Id. — Williams  frior.  — 12  genn.  1832.  — i 
Caen.  — S-V.  33.  2.  202.  - D.  P.  32.  2. 

V.  sopratutto,  come  analogo  su  questo  pun- 
to, la  parola  Straniero. 

118.  — Lo  straniero  di  cui  il  debito  verso 
un  Francese  è scaduto  può  essere  arrestato 
provvisoriamente  in  Francia  , ancorché  il  de- 
bito sia  stato  contratto  in  paese  straniero. 

In  questo  caso  lo  straniero  non  può  impedi- 
re ieffetto  dell’  arresto  provvisorio  opponendo 
la  prescrizione  del  debito;  questa  eccezione 
toccando  il  merito  non  può  essere  esaminata  al- 
l’occasione della  regolarità  di  una  misura  con- 
servatoria. 

Crunet.  — 12  giug.  1817.  — C.  Rig. — 
Roueu.—  S-V.  18.  1.  318.  — D.  A.  0.  478. 

119.  — La  legge  che  autorizza  l’arresto 
provvisorio  del  debitore  straniero  , dopo  la 
tendenza , o 1‘  esigibilità  del  debito,  non  si 
applica  al  caso  in  cui  lo  straniero  ò processato 
per  restituzione  di  un  deposito  , di  cui  l’ atto 
non  ì nè  riconosciuto,  nè  rivestito  della  forma 
esecutoria.  — Un  deposito  non  è un  debito  nel 
senso  della  legge. 

Guidoly.  — 22  ap.  1818.  — C.  Rig. — 
Pau.  — S-V.  19.  1.  194.  — D.  A.  C.  479. 

120.  — Perchè  un  Francese  possa  ottene- 
re il  permesso  di  fare  arrestare  provvisoria- 
mente uno  straniero,  che  dice  essere  suo  debi- 
tore, non  è necessario  che  sia  portatore  di  un 
titolo  incontestato,  o incontestabile;  spetta  al 
presidente  al  quale  è domandato  il  permesso,  di 
decidere  se  vi  è titolo  sufliciente;  la  legge  non 
prescrive  alcun  limite  al  suo  potere  su  questo 
punto. 

Arnold.  — 25  sett.  1829. — C.  Rig. — 
Rouen.—  S V.  30.  1.  151.  — D.  P.  29. 1. 
364. 

120  bis.  — Uno  straniero  può  essere  arre- 
stato in  virtù  di  una  ordinanza  del  presidente 
autorizzante  il  suo  arresto  provvisorio,  benché 
al  momento  in  cui  questa  ordinanza  è stata  re- 


ARRESTO  PERSONALE  149 

sa,  lo  straniero  non  si  trovasse  nel  circonda- 
rio del  tribunale  : basta  perché  l’ ordinanza 
possa  esser  messa  ad  esecuzione  , che  lo  stra- 
niero al  momento  del  suo  arresto  siasi  trovalo 
ucl  circondario.  (LL.  tOselt.  1807,  art.  2; 
17  ap.  1832,  art.  15.) 

Oreuze.  — 27  nov.  1839.  — C.  Rig.  — 
Poitiers.  — S-V.  40.  1.  246. 

1 20  ter.  — Il  francese  che  faccia  parte  di  una 
società  stabilita  in  Francia,  e di  cui  gli  altri 
componenti  sono  stranieri,  può,  in  nome  della 
società  far  arrestare  provvisionalmente  uno 
straniero  debitore  di  questa  società. — ...  E lo- 
può  anche  quando  l’atto  di  società  non  sia  stato 
legalmente  pubblicato,  e se  consta  che  lo  stra- 
niero processato  ha  egli  stesso  riconosciuto  re- 
sistenza della  società. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

1 20quat.  — Basta  perchè  uno  straniero  pos- 
sa essere  provvisionalmente  arrestalo  che  il  de- 
bito sia  esigibile  ; non  è necessario  che  sia  li- 
quido. (LL.  10  sett.  1807,  art.  2;  17  apr. 
1832,  art.  15.) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

121.  — Il  giorno  della  carcerazione  dello 
straniero  non  è compreso  nel  termine  degli 
otto  giorni  accordati  al  creditore  onde  intentar 
giudizio  per  condanna  contra  il  suo  debitore. 

28  sett.  1833.  — Trib.  della  Senna.  — V. 
sopra,  n.  99. 

122.  La  legge  che  autorizza  l' arresto 
provvisoriodi  qualunque  stranierodebitorever- 
so  un  Francese  è una  legge  di  polizia  e di  si- 
curezza, che  si  estendo  agli  stranieri  minori , 
come  ai  maggiori. 

Lanoé.  — 19  magg.  1830.  — Parigi.  — 
S-V.  30.  2.  222.  - D.  P.  30.  2.  198. 

Id.  — Alfaro.  — 23dic.l828.  — Bordeaux. 
— S-V.  29.  2.  152.  - D.  P.  29.  2.  170. 

123.  — Non  è necessario  per  la  validità  di 
una  ordinanza  resa  da  nn  presidente,  che  au- 
torizza l’arresto  di  uno  straniero  in  Francia 
per  sicurezza  delle  sue  obbligazioni  contratte 
verso  un  Francese,  che  il  presidente,  renden- 
do questa  ordinanza,  sia  assistito  dal  cancel- 
liere, nò  che  l' ordinanza  sia  firmata  da  questo 
cancelliere. 

Marlinez  de  Ilervas.  — 27  magg.  1830. — 
Pan. — S-V.  31.  2.  54. 

124.  — L’ordinanza  del  presidente  che  per- 
mette l'arresto  provvisorio  di  un  debitore  stra- 
niero non  può  essere  attaccata  per  via  d'azio- 
ne principale  innanzi  al  tribunale;  essa  non 
può  esserlo  che  per  via  d’appello  innanzi  alla 
Corte  Reale. 

Vasquez.  — 6 die.  1833.  — Bordeaux. — 
S-V.  34.  2.  225. 

125.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  lo 
straniero  pel  qualeTarresto  provvisorio  è stato 
autorizzato  con  ordinanza  del  presidente  del 
tribunale,  deve,  per  dimandare  la  nullitàdcl  suo 
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imprigionamento  agire  per  ria  d'appello  innanzi 
alia  Corte  reale. 

Oreuze 2 magg.  1 837.  — Case.  — Bor- 

deaux — S-Y.  37.  1.  510.  — D.  P.  37.  1. 
391. 

126.  — Fu  giudicalo  nondimeno  che  il  ter- 
mine per  interporre  appello  dall'ordinanza  del 
presidente  che  autorizza  l'arresto provvisoriodi 
tino  straniero  è di  tre  mesi,  secondo  la  regola 
generale,  e non  già  soltanto  di  quindici  giorni: 
a questo  caso  non  si  applica  1’  art.  809  , Cod. 
roc.,  (li  relativo  all'appello  delle  ordinanze 
i sommaria  esposizione.  (Cod.  proc.  443)(2). 

Williams.  Prior. — 12  genn.  1832. — Caen. 
— S-V.  32.  2.  202.  — D.  P.  322. 

Id.  — Guidoty.  — 22  app.  1818.  — C. 

Rig Pau.  — S-V.  19.  1.  194.  - D.  A. 

6.  479. 


§ 3.  Esecuzione  dell’  arresto  perso- 
nale. 

V.  le  parole  Imprigionamtnlo,  Racco- 
mandazione, Sprigionamento. 

§ 4.  Durata  dell'arresto  personale. 

NOZIONI  GENERALI 

127.  — L'imprigionamento  per  debi- 
to commerciale  cessa  di  pieno  diritto , 
dopo  un  anno,  allorché  la  somma  della 
condanna  principale  non  arriva  a 500  fr.  ; 
dopo  due  anni, allorché  non  arriva  a 1000 
fr.  ; dopo  tre  anni  quando  non  arriva  a 
3,000  fr.;  dopo  quattro  anni,  quando  non 
arriva  a 5,000  fr.;  dopo  cinque  anni,  al- 
lorché è di  5,000  fr.  e al  di  sopra.  (L. 
17  ap.  1832,  art.  5.) 

In  materia  civile  la  durata  dell'arresto 
personale  è fissata  dal  giudice  nella  stes- 
sa sentenza  di  condanna,  ma  nel  limile 
di  un  anno  almeno,  a dieci  anni  al  più 
(Ivi,  art.  7.);  o al  più  a cinque  anni 
se  si  tratta  di  affliti,  o che  l'arresto  per- 
sonale non  sia  che  facoltativo  pel  giudi- 
ce. (Ivi). 

128.  — L'arresto  personale  esercitato 
contra  uno  straniero,  in  virtù  di  senten- 
za, cessa  di  pieno  diritto  dopo  due  anni, 
allorché  la  somma  della  condanna  princi- 
pale non  arriva  a 150  fr.,  — dopo  quat- 
tro anni,  allorché  non  arriva  a 1000  fr.; 
— dopo  sei  anni,  allorché  non  arriva  a 
3000  fr.;  — dopo  otto  anni,  allorché  non 
arriva  a 5000  fr.  — dopo  dieci  anni,  al- 

(1)  LL.  di  proc.  civ.  art.  892. 


ARRESTO  PERSONALE 

lorchè  è di  cinque  mila  fr.;  e al  di  sopra. 
(Ivi,  art.  17.) 

129.  — L'imprigionamento  cessa  di  pie- 
no diritto  il  giorno  in  cui  il  debitore  fran- 
cese o straniero  ha  cominciato  il  suo  set- 
tantesimo anno.  (Ivi,  art.  6 e 18.) 

130.  — Il  debitore  che  ha  ottenuto  il 
suo  sprigionamento  di  pieno  diritto,  dopo 
lo  spirare  dei  termioi  di  sopra  stabiliti, 
non  può  più  essere  detenuto  o arrestata 
per  debili  contratti  anteriormente  al  suo 
arresto  e scaduti  al  momento  del  suo 
sprigionamento,  a meno  che  questi  debiti 
non  producano  per  loro  natura  c loro 
somma  un  arresto  più  lungo  di  quello 
che  ha  subito,  il  quale  in  quest’ultimo  ca- 
so gli  deve  sempre  esser  contato  per  la 
durata  della  nuova  carcerazione.  (Ivi, 
art.  27.) 

Riguardo  la  durata  dell' arresto  perso- 
nale in  materia  di  danari  ed  effetti  pub- 
blici mobiliari,  ed  io  materia  criminale, 
correzionale,  e di  polizia,  vedi  i lit.  2, 
4,  e 5 della  legge  del  17  ap.  1832. 

, 4 »•»*•»= 

GIURISPRUDENZA 

131.  — L' art.  7 della  legge  del  17  aprila 
1832,  che  impone  ai  tribunali,  allorché  pro- 
nunziano l'arresto  personale,  l’obbligaziooe  di 
determinare  la  durata,  è applicabile  al  caso  in 
cui  l'arresto  personale  è pronunziato  per  ua 
credito  anteriore  alla  promulgazione  della  leg- 
ge, e da  una  ordinanzache  conferma  una  senten- 
za anteriore  a questa  stessa  legge  : ciò  ava  è 
dare  alla  legge  un  effetto  retroattivo. 

Dedlet.  --  25  febb.  1835.  — C.  Rig-  - 

Parigi.  — S-V.  35. 1.751. —D.P.  35.1183. 

131  bis.  — Allorché  un  debitore  è stalo  ar- 
restato provvisoriamente  come  straniero,  ed  m 
seguito  è stato  registrato  nel  libro  delle  carceri 
in  virtù  di  una  sentenza  di  condanna,  la  dorali 
del  massimo  delia  detenzione  che  può  subire 
deve  contar  dal  giorno  del  suo  arresto  provviso- 
rio, e non  dal  giorno  della  sentenza  di  condanna. 

Tempieri  — 29  ag.  1835.  — Douai.  — S- 
V.  36.  2.  30.  — D.  P.  36.  2.  6. 

V.  ancora  sitila  durata  dell'arresto  persona- 
le, sopra  n.  107,  e Sprigionamento,  § 5. 

131  ter. — L'articolo  7 della  legge  del  1 
apr.  1832,  che  vuole  che  in  materia  civile  or- 
dinaria la  durata  dell'arresto  personale  sia  fis- 
sata con  la  stessa  sentenza  che  lo  protjunzia,  e 
applicabile  Bile  condanne  con  l'arresto  perso- 
nale pronunziato  per  causa  di  stellionato. 

Barberet.  — del  . . . agosto  1838.  " ’ 

mes.  — S-V.  39.  2.  100. 

li;  Ivi,  «rt.  507. 
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1 34  quat.— La  sentenza  o l'ordinanza  in  ma- 
teria correzionale,  che  pronunzia  conlropiù  in- 
dividui solidalmente  tuia  condanna  pecuniaria 
che  ecceda  i 300 fr., deve  fissare  ladurata del- 
l'arresto personale,  benché  col  mezzo  della  di- 
visione fra  I condannali  la  parte  di  ciascuno  di 
essi  nella  condanna  si  trovi  definitivamente  es- 
sere al  di  sotto  di  300  fr.  (L.  43  apr.  1832  , 
art.  40;  Cod.  pen.  55)  (4). 

Daullé.  —3  giug.  1843.  — Cass.  — S-V. 
43.4.937. 

431  quinq. — I giudici  che  pronunziando  l’ar- 
resto personale  in  materia  civile  omettono  di 
fissarne  la  durata,  non  possono  riparare  que- 
sta omissione  con  una  ulteriore  sentenza.  La 
durata  dell'arresto  personale  si  trova  allora  di 
pieno  diritto  fissata  al  minimum  (L.  47  apr. 
1832,  art.  7.) 

Barberet.  — ag.  1838.  — Nlmes.  — S-V. 
39.  2.  100. 

131  sex.  — La  sentenza  che  pronunzia  l'ar- 
resto personale  in  materia  civile,  senza  fissar- 
ne la  durala,  non  è meno  un  titolo  sufficiente 
per  autorizzare  la  carcerazione  del  debitore, 
dovendo  la  condanna,  in  un  tal  caso,  aver  effet- 
to pel  minimum  fissato  dalla  legge. 

il  silenzio  della  sentenza  sulla  durata  del- 
l’arresto personale  non  produce  di  pieno  dirit- 
to fissazione  al  minimum.  1 giudici  possono  , 
riparando  la  loro  omissione,  fissare  con  una 
sentenza  ulteriore  la  durata  di  questo  arresto  al 
di  là  del  minimum.  (L.  47  apr.  1832,  art.  7.) 

Peraldjf.  — 30  mar.  1838.  — Aix.  S-V. 
38.  2.  418. 


§ 5.  Della  sentenza  che  pronunzia  l’ar- 
resto personale. 

NOZIONI  GENERALI 

132.  — L’arresto  personale  non  può 
essere  messo  ad  esecuzione  se  non  dopo 
essere  stato  pronunziatoda  sentenza.  (Cod. 
civ.2067;  arg.  dall’  art.  780;  C.  proc.)  (2). 

133.  — Può  essere  pronunziato  da  ogni 
tribunale  adito  per  l'affare,  all’occasio- 
ne del  quale  questo  mezzo  d’esecuzione  è 
autorizzato  dalla  legge.  Cosi  negli  affari 
commerciali  spetta  ai  tribunali  di  com- 
mercio di  pronunziare  1’  arresto  perso- 
nale. 

(1)  li..  p«n.  art.  Ri. 

(2)  LL.  civ.  art.  1937.  — Non  potrà  ordinarsi 
l’arresto  personale  se  non  in  virtù  di  noa  senten- 
za, anche  nei  casi  nei  quali  è autorizzato  dalla  leg- 
ge, o siasi  espressamente  convenuto. 

(3)  LL.  di  proc.  civ.  art.  828.  — Nelle  cause 
di  appello  noa  saranno  proposte  nuove  dimaode, 
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134.  — Sul  punto  di  sapere  se  l’arre- 
sto personale  può  essere  pronunziato  da- 
gli arbitri,  V.  le  parole  Arbitramene  (in 
generale  ),  ed  Arbitramene  forzato.  — 
V.  pure  app.,  n.  139  e seg.  ' 

133.  — I tribunali  non  possono  pronun- 
ziare l’arresto  personale,  se  la  parte  non 
vi  ha  conchiuso.  (Carré,  n.  540;  Tho- 
mine-Desmazures  sugli  arti  126,  e 127; 
C.  proc.,  Coin-Delisle,  p.  42;  Durantoii, 
t.  18,  p.  437). 

136.  — Bisogna  ancora  a tal  riguar- 
do osservare  che  la  parte  che  non  ha  do- 
mandilo l’arresto  personale  in  prima  istan- 
za non  può  domandarlo  in  appello.  (Coin- 
Delisle,  p.  42):  è questa  una  nuova  do- 
manda nel  senso  dell’ art.  464,  C.  proc. 
civ.  f3). 

137.  — Negli  affari  in  cui  i tribunali 
decidono  in  ultimo  grado,  la  disposizio- 
ne della  loro  sentenza  relativa  all’arresto 
personale  è sempre  soggetta  all’appello; 
ma  questo  appello  non  è sospensivo  (L. 
17  aprile  1832,  art.  20);  vale  a dire  che 
può  essere  esercitato  nonostante  l'appello 
se  la  sentenza  è stata  resa  in  uno  dei  casi 
in  cui  il  Codice  di  procedura  autorizza  i 
giudici  ad  ordinare  l’esecuzione  provviso- 
ria. (C.  proc.  art.  135  (4);  Chauveau, 
tit.  41,  p.  208.)  — V.  app.,  n.  146. 
e 148. 
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138.  — L’ arresto  personale  non  può  esse- 
re ordinalo  con  ordinanza  del  giudice  per  som- 
maria esposizione. 

Rives.  — 17  giug.  1807.  — Montpellier. — 
S-V.  15.  2.  42. 

139.  — Gli  arbitri  non  possono  pronunziare 
l’ arresto  personale  quantunque  vi  sieno  stati 
autorizzali  dalle  parti. 

Lugan.  — 9 genn.  1809.  — Tolosa.  — S- 
V.  9.  2.  239.  — D.  A.  1.  797. 

140.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  l’ar- 
resto personale  può  essere  pronunziato  ancora 
dagli  arbitri  volontari. 

VerlueeSones.—  1 lug.  1823.— C.  Rig.— 
Parigi. — S-V.  24.  1.  5.  — D.  A.  1.  711- 

141.  — Gli  arbitri  nominati  per  decidere  le 
contestazioni  relative  ad  una  società  dicommer- 

meno  che  quando  si  tratti  di  rompensazioae  ecc. 

(4)  Ivi,  art.  226,  comma  l.°  — !.' «Menzione 
provvisoria  sarà  ordinata  seosa  cauziono,  quando 
esiste  un  documento  autentico,  una  promessa  ri- 
conosciuta, o pure  una  condanna  precedente  io 
virtù  di  una  semenza  non  appellata. 
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ciò  sono  competenti  per  pronunziare  l'arresto 
personale,  come  per  giudicare  sul  merito. 

Fonlanié. — 5 nov.  18H.  — Cass.  — To- 
losa. — S-V.  12.  1.  18.  — D.  A.  4. 1. 706. 

Id.  — Sabatié.  — 17  magg.  1825.  — To- 
losa. — S-V.  25.  2.  429.  — D.  P.  24.  2. 
215. 

142.  — Id. . . Anche  quando  giudicano  sen- 
za appello. 

Lordi.  — 20  mar.  1812.  — Parigi.  — S- 
V.  12.  2.  322.— D.  A.  1.  708.  V.  sopratut- 
to, Arbilrnmeulo  (in  generale),  n.  22. 

143.  — Allorché  un  debito  produce  arresto 
personale,  i tribunali  possono  pronunziare  l'ar- 
resto cou  una  sentenza  posteriore  a quella  che 
giudica  sul  debito  medesimo. 

Foa.  — 22  piov.  an.  13.  — Torino.  — S- 
V.  5.  2.  514.  — D.  A.  3.  771. 

144.  — Allorché  una  sentenza  passata  in 
cosa  giudicata  ha  omesso  di  giudicare  sopra 
una  domanda  per  arresto  personale  non  si  può 
intentar  giudizio  con  nuora  azione  per  Tarlo  or- 
dinare. 

Sehue. — 24  mar.  1809.  — Bruxelles.  — 
S-V.  9.  2.  398. 

145.  — L'arresto  personale  può  essere  pro- 
nunziato in  appello , senza  che  i giudici  sieno 
tenuti  di  darne  alcun  esplicito  motivo,  allorché 
era  stato  di  già  pronunziato  in  prima  istanza, 
come  accessorio  della  condanna  principale  , e 
che  la  parte  condannata  non  ha  d'altronde  pre- 
so a questo  riguardo  inuauzi  i giudici  d'appel- 
lo alcuna  conclusione,  per  la  quale  abbiano 
dovuto  motivare  il  rigetto. 

In  generale , non  è necessario  che  l’arresto 
personale  sia  particolarmente  motivato,  allor- 
ché noné  pronunziatoche  come  accessorio  della 
condanna  principale,  e nelle  materie  commer- 
ciali nelle  quali  é espressamente  dalla  legge 
autorizzato. 

Ouvrard.  — 21  giug.  1825.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  26.  1 . 301.  — D.  P.  25.  1 . 
225.  — V.  sapra  n.  135  n seg. 

146-147.  — L’  esecuzione  d'  un  arresto 
personale  non  può  essere  sospesa  da  una  allega- 
zione di  compensazione  non  giustificata. 

7 giug.  1810.  — Parigi.  — S-V.  7.  2. 
876.  — D.  A.  8.  798. 

148.  — L'appello,  che  l'art.  20  della  leg- 
ge del  17  aprile  1832,  permette  d’interporre, 
riguardo  al  capo  dcH'arresto  personale,  di  una 
sentenza  resa  in  ultima  istanza,  non  é sospen- 
sivo, ancorché  1'  esecuzione  provvisoria  non 
sia  stata  pronunziata  dalla  sentenza,  ed  il  cre- 
ditore non  offra  cauzione. 

Menu.  — 27  ag.  1836.  — Parigi.  — S- 
V.  37.  2.  447. -D.  P.  37.  2.  99.  — V.  so- 
pra, n.  136.  e seg. 

148  bis.  — L'appello  del  capo  di  una  sen- 


tenza che  pronunzia  suH'arresto  personale  do- 
mandato per  unasomma  inferiore  alla  tassa  del- 
l'ultimo grado,  è ammessibile  per  parte  del 
creditore  come  anche  per  parte  del  debitore. 
(L.  17  apr.  1832,  art.  20.) 

David.  — 11  ag.  1841.  — Parigi.  — S- 
V.  41.  2.  555. 

148  ter.  — L' ammcssibilitì  dell'  appello, 
riguardo  aU'arreslo  personale,  autorizza  i giu- 
dici ad  esaminare  il  merito,  benché  nonsuscet- 
tibile d'appello,  purché  definitivamente  noo 
pronunziano  che  sullarresto. 

Mourcns.  — 26  genn.  1841.—  Aix.  — S- 
V.  48.  2.  7. 


§ 6.  Acquiescenza  alla  sentenza  ehi 
pronunzia  l' arresto  personale, 

NOZIONI  GENERALI 

149.  — È un  principio  generale,  che 
non  si  può  alienare  la  propria  libertà,  e 
che  in  conseguenza,  l’.arresto  personale 
non  può  giammai  essere  validalmenle  sti- 
pulato fuori  i casi  nei  quali  la  legge  l'ha 
espressamente  permesso.  (Cod.  civ.  art. 
2063)  (1).  Da  ciò  segue  che  qualunque 
acquiescenza  ad  una  sentenza  che  pronun- 
zia l'arresto  personale  ò nulla  e senza  ef- 
fetto. 

150.  — Si  può,  nonostante  qualunque 
acquiescenza,  attaccare  la  sentenza  che 
lo  pronunzia.  — V.  app.  152  e seg. 

161.  — ...  Ma  solamente  in  ciò  che 
riguarda  questo  mezzo  d'esecuzione,  es- 
sendo l'acquiescenza  valida  relativamen- 
te a tutte  le  altre  condanue.  (Coin  Deli- 
sle,  p.  34.  n.  12. 
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152.  — Si  può  validamente  assentire  al 
capo  di  una  sentenza  che  pronunzia  l' arresto 
personale  ? 

Iìisp.  affermativa. 

Trumeau.  — 8 giug.  1837.  — Bourges.— 
S-V.  37.  2.  398. 

Id.  — Soulié.  — 28  genn.  1831.  — Tolo- 
sa. — S-V.  31.  2.  326.  - D.  P.  32.  2.  6- 

Id.  - Q. . . — 30  ag.  1836.  — Caen.  - 
S-V.  36.  2.  483. 

153.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  ! 
acquiescenza  ad  una  sentenza,  che  fra  altre  di- 
sposizioni pronunzia  l'arresto  personale,  fuori 
i casi  determinali  dalla  legge,  è assolutamente 


(«)  Tolto. 
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nulla,  c di  niun  effetto  in  ciò  che  riguarda  l'ar 
resto  personale. 

Amyol.  — 15  nov.  1825.  — Rouen.  — S- 
V.  26.  2.  208.  — D.  P.  26.  2.  73. 

153  bis.  — Si  può  validamente  acconsenti- 
re al  capo  di  una  sentenza  che  pronuncia  l’ar- 
resto personale  ? (Cod.  civ. , 2063)  (1).  — 
Rie.  uff. 

Malhieu.  — 24  die.  1840.  — Limoges.  — 
S-V.  41.  2 424. 

153  ter.  — Fu  giudicalo  al  contrario  (con 
ragione  e nel  senso  dominante  della  giurispru- 
denza) che  non  si  può  validamente  acconsenti- 
re al  capo  di  una  sentenza  che  pronunzia  l'ar- 
resto personale;  che  un  tale  consentiranno  non 
i un  ostacolo  al  perchè  la  parte  condannata  agi- 
sca contro  la  sentenza  sia  per  la  via  d’appello 
(V.  1,*  2,*  3,*  e 4,*  spedo),  sia  per  la  via 
dell’  opposizione.  (V.  5“  specie). 

Briguel.  — 5 ag.  1837.  — Nancv.  — S- 
V.  39.  2.  70. 

Id. — Fauche. — 10  genn.  1838. — Caen. — 
Ivi. 

Id.  — Rimbard.  — 21  ott.  1837.  — Pari- 
gi. — ubi  sup. 

Id.  — Honseal.  — 21  apr.  1838.  — Pari- 
gi. — tiòi  sup. 

Id.  — Moreau.  — 26  giug.  1838.—  Pari- 
gi. — eoi. 

Id. — Siriev.  — 28  raagg.  1839.  — Pa- 
rigi. — S-V.  39.  2.  502. 

154.  — Id. . . La  parte  può,  nonostante  il 
suo  consentimento, interporre  appello  dalla  sen- 
tenza in  quanto  alla  disposizione  che  pronunzia 
l'arresto  personale. 

Fercl.  — 5 nov.  1807.  — Rouen.  — Pa- 
rigi.—S-V  28.  2.  160.  — D.  P.  20.  2.  95. 

Id.  — Lemaire.  — 12  lug.  1825.  — Pari- 
gi. — S-V.  28.  2.  124. 

Id.  — 2 giug.  1826,  e 4 genn.  1827. — 
Bruxelles.— G.  Brux.  1826.  2.  269.  e 1827. 
1.  40. 

Id. — Boode.  — 1 9 die.  1832.  — Parigi. — 
S-V.  33.  2.  472.  — D.  P.  33.  2.  101. 

Id.  — N. . . — 10  febb.  1836.  - Pau  — 
S-V.  36.  2.  365. 

155.  — Id.  . . Singolarmente  : Colui  che 
essendo  stato,  come  negoziante,  condannato  da 
una  sentenza  contumaciale  che  pronuncia  l'ar- 
resto personale  consente  puramente  e sem- 
plicemente a questa  sentenza , può  nondimeno 
attaccarla  in  seguilo  nel  capo  relativo  all'  ar- 
ti) Tolto. 

(2)  La  Corte  supremi  io  agosto  IRIS  decise  che 
le  contestazioni  relative  • restilnzioni  di  noli  pa- 
gati per  trasporto  di  generi  sono  di  competenza 
del  tribunale  di  commercio:  quindi  può  a\er  luo- 
go U coudonna  con  arresto  personale,  quantun- 
que non  dimandato. 

lu  agosto  18t5  decise  che  quando  il  tribunale  di 
VOL.  I. 
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resto  personale,  sul  motivo  che  il  creditore  non 
ha  dimostrata  la  qualità  di  negoziante  che  essa 
gli  attribuiva. 

Renami.  — 21  die.  1825.  — Bordeaux.  — 
S-V.  26.  2.  158.  — D.  P.  26.  1.  43. 

156.  — Fu  deciso  nonostante  , che  il  con- 
sentimento dato  da  un  individuo  ad  una  senten- 
za che  lo  condanna  con  arresto  personale  come 
commerciante,  rende  quest'individuo  inatnmcs- 
sibile  ad  interporre  appello  dalla  sentenza  sul 
capo  relativo  all'  arresto  personale,  sotto  pre- 
testo che  qon  è commerciante  , e perciò  non 
soggetto  all’arresto  personale.  — Inutilmente 
si  direbbe  che  l'arresto  personale  è una  misu- 
ra che  interessa  l' ordine  pubblico,  e che  non 
può  essere  regolato  da  convenzioni. 

Chantreau.  — 2 giug.  1827.  — Parigi. — 
S-V.  28.  2.  124.  — D.  P.  28.  2.  156. 

157. —  Unasentenza  che  pronunzia  l’arresto 
personale  fuori  i casi  autorizzali  non  ha  giam- 
mai la  forza  della  cosa  giudicata,  se  è stata  re- 
sa in  contumacia.  — L'omissione  di  presentar- 
si dietro  la  citazione,  e di  attaccare  la  sentenza 
per  le  vie  di  diritto,  imprime  a questa  senten- 
za il  carattere  di  una  sentenza  volontaria  a cui 
la  legge  rifiuta  effetto. 

Leboulanger.  — 29  piov.  an.  IO.  — Pari- 
gi. — S-V.  2.  2.  314.  — D.  A.  3.  813. 

158.  — Dal  che  il  debitore  non  commer- 
ciante di  un  biglietto  ad  ordine,  tradotto  in- 
nanzi al  tribunale  di  commeroio  non  ha  propo- 
sto declinatoria,  e si  i lasciato  condannare  ron 
arresto  personale  senza  reclamo,  non  segue 
che  non  possa  essere  in  appello  riformata  la 
sentenza  rispettivamente  all'arresto  personale. 

Gasquel.  —9  mar.  1809.  — Bordeaux.  — 
S-V.  7.  2.  873.  — D.  P.  9.  2.  230. 

Id.  — 20  germ.  an.  12.  — Parigi.  — S-V. 
7.  2.  873. 

159.  — Ancorché  una  persona  sia  stata  co- 
stituita debitrice  con  una  sentenza  passata  in 
forza  di  cosa  giudicata,  che  lo  ha  condannato 
personalmente  a pagare  rammentare  di  un  bi- 
glietto, può  far  sempre  annullare  l'arresto  per- 
sonale prendendo  il  mezzo  d'iscrizione  di  falso 
centra  il  titolo  della  sua  pretesa  obbligazione. 

In  questi  casi  appartiene  al  giudice  del  luo- 
go dove  si  è eseguito  l'imprigionamento,  e non 
a quello  che  ha  reso  la  prima  sentenza,  di 
decidere  sul  merito  dell'iscrizione  di  falso  (2). 

Signol.  — 11  fruii,  an.  12.  — Rouen.—  S- 
V.  7.  2.  966.  — D.  A.  8.  424. 


commercio  in  una  sentenza  provvisionale  nos  pro- 
nunzi! per  obbligazioni  commerciali  l'arresto  del 
debitore,  può  pronunziarlo  nella  seguente  senten- 
za difltniiiva  senza  vizio  di  bis  in  idem.— È sen- 
tenza provvisionale  e non  diffiniliva  quella  con  cui 
si  prdini  il  pagamento  fra  un  determinato  tempo, 
autorizzando  il  debitore  a riprendere  il  residuo 
delle  mercanzie,  e facilitando  il  creditore,  qua- 
lora il  termine  pel  pagamento  inutilmente  decor- 


ASSEGNAZIONE 


ASSICURAZIONE 


154 

AHSEG*  AZIO*E  ( cambio  ).  — 

Si  dà  qualche  volta  questo  nome  al  man- 
dalo di  cambio.  — V.  questa  parola. 


rs,  di  renderle  all'està  pubblica  ; con  riserba  di 
ulteriori  provvidenze. 

Io  settembre  1854  decise  che  rimane  violata  la 
legge  se,  chiesto  lo  arresto  personale  in  materia 
di  commercio  , i giudici  omettano  di  pronun- 
ziarvi. 

In  novembre  1850  decise  che  non  è nullo  I'  ar- 
resto personale  sol  perchè  l’usciere  nel  verbale 
d’incarcerazione  non  ha  menzionala  la  cifra  per  la 
quale  l’arresto  sì  eseguiva. 

Che  la  condanna  degl’interessi  fino  al  giorno 
della  soddisfazione  non  è illiquida  da  non  potersi 
procedere  all'arresto  personale. 

In  luglio  1851  decise  che  colui  che  per  un  ti- 
tolo che  non  gli  dà  uu  diritto  certo  sulla  cosa  ma 
una  semplice  ragione  di  rivendicazione,  fa  immet- 
tersi da  un  usciere  nel  possesso  della  cosa  litigio- 
sa. esercita  una  via  di  fatto  che  lo  sottopone  al- 
I’  arresto  personale  ai  sensi  dell' art.  1934  n.  3. 
11.  civ. 

In  dicembre  1851  decise  che  pronunziandosi  la 
rilrattazioue  di  un  giudicalo  in  linea  commercia- 
le, può  ordinarci  la  restituzione  delle  somme  per 
esso  pagale  anche  con  l'arresto  personale. 

In  giugno  1853  decise  che  non  si  deve,  perchè 
sia  valida  l’istanza  di  nuova  detenzione  sopravve- 
nuta a carico  di  un  debitore  già  tradotto  in  carce- 
re, ripetere  il  verbale  d’ incarcerazione  , quando 
quello  compilato  pel  primitivo  arresto  venne  di- 
chiarato nullo  dal  Magistrato. 

Che  sono  dovuti  al  debitore  arrestato  dal  credi- 
tore che  fece  procedere  all’  arresto  nullo  i danni 
cd  interessi. 

In  luglio  1853  decise  che  non  la  natura  del  de- 
bito, non  la  condizione  del  debitore,  nè  la  causa 
prossima  del  debito  stesso  sono  i molivi  pe’quali 
il  Presidente  del  Tribunale  civile  può  rilasciare 
l’ordinanza  per  lo  arresto  d’un  debitore  nella  sua 
casa  o in  una  casa  qualunque;  ma  si  deve  unica- 
mente aver  riguardo  alla  condotta  del  debitore, 
la  quale  se  dimostri  poter  egli  e non  voler  pagare, 
è allora  II  caso  di  doverlo  privare  del  benefizio  che 
la  legge  gli  accorda  di  viver  sicuro  uel  carcere  do- 
mestico in  cui  si  è volontariamente  ristretto. 

In  novembre  1853  decise  che  è competente  non 
il  giudice  regio,  ma  il  tribunale,  quando  trottasi 
di  nullità  di  arresto  personale  per  condauoa  al  di 
sotto  di  ducali  300. 

Che  nou  si  proceda  bene  all'arresto  personale 
nella  pendenza  d’  appellazione  per  effetto  di  sen- 
tenza in  materia  di  commercio  per  condanna  al  di 
sotto  di  ducali  400,  quando  non  era  stalo  ordinalo 
di  eseguirsi  con  cauzione. 

Che  i danni  od  interessi  sono  dovuti  dall'epoca 
dell’  eseguito  arresto. 

In  luglio  1854  decise  che  ooo  è nullo  il  reite- 
ralo precetto  che  precede  l'esecuzione  dell' arre- 
sto personale,  e quindi  l’ arresto  medesimo,  per- 


AgSlClJRAZIO*»  (lo  generale). 

1.  — Con  la  parola  assicurazione  pre- 
sa nella  sua  accezione  giuridica  più  estc- 


chè  io  esso  si  faccia  parola,  iosieme  col  debito  do- 
vuto con  coazione  personale,  d’un  altro  debito  an- 
cora per  lo  quale  nou  vi  sia  condanna  eoo  ar- 
resto. 

Che  la  sentenza  poi  che  dichiara  nullo  ('arre- 
sto, non  può  in  ogni  caso  andar  munita  di  clau- 
sola provvisionale,  la  quale  vuole  certezza  di  di- 
ritto, secondo  i casi  espressi  Dell'  articolo  226 
della  procedura  civile. 

In  luglio  1854  decise  che  la  nuova  istanza  di  de- 
tenzione può  farsi  aoche  verso  colui  che,  arresta- 
to per  delitto,  non  si  trpvi  in  legittimo  stato  di 
arresto.  Può  slare  che  l’usciere  portatore  del  giu- 
dicalo abbia  fallo  arrestare  il  debitore,  accusan- 
dolo calunniosamente  di  resistenza  alla  fona  pub- 
blica, e che  il  suo  abuso  sia  stalo  riconosciuto  da 
una  decisione  della  G.  C.  criminale.  Ma  dell’opra- 

10  dell’nsciere  non  è responsabile  la  parte  che  ab- 
bia di  poi  fallo  procedere  a nuova  istanza  di  deten- 
zione, per  poter  venire  alla  conseguenza  della  nul- 
lità dell’  empara,  a nulla  giovando  ricorrere  ad 
una  supposta  ratiabizione , poiché  la  ratiabizione 
d’  un  reato  già  consumato  , non  potrebbe  in  niuo 
caso,  nel  presente  sistema  penale,  equipararsi  al 
mandato,  com'era  per  la  L.  152  de  reg.  jvrit. 
In  maleficio , ralihabilio  mandalo  aequiparalur. 

In  aprile  1856  decise  che  è nullo  l’arresto  del 
debitore  eseguilo  senza  il  permesso  del  magi- 
strato, nell’atrio  della  sua  casa  d’abitazione. 

Che  il  creditore  è tenuto  ai  danni- interessi  se  av- 
vertito in  tempo  utile  della  nullità  dello  arresto, 
abbia  voluto  ooo  pertanto  ostinatamente  ritenere 

11  debitore  in  carcere. 


La  Gran  Corte  civile  in  gennaio  1826  decise  che 
può  condannarsi  con  l’arresto  personale  il  debito- 
re colpevole  di  stelliouato  In  epoca  anteriore  alle 
nuove  leggi. 

In  giugno  1839,  decise  in  fallo  che  nella  spe- 
cie, sotto  le  apparenze  di  un  deposito,  crasi  sti- 
pulato nou  altro  che  uu  contralto  di  mutuo,  ba 
trascuralo  come  oziosa  la  quistione  proposta,  se 
il  fratello  ba  o pur  do  diritto  all’arresto  personale 
del  fratello,  a causa  di  deposito  volontario. 

In  agosto  1839  decise  che  può  ordinarsi  l’arre- 
sto del  debitore  , posteriormente  alla  sua  con- 
danna. 

In  settembre  1845  decise  che  la  legge  vieta  di 
procedersi  all’arresto  personale  per  un  credito  il* 
liquido. 

In  marzo  1851  decise  che  la  condanna  del  cre- 
ditore a’danni  ed  interessi,  io  caso  di  nullità  di  ar- 
resto, non  è di  obbligo,  ma  si  rimette  al  pruden- 
te arbitrio  dei  giudici.  Essa  non  saprebbe  aver  luo- 
go, quando  la  nullità  dello  arresto  sia  pronunzia* 
ta,  non  per  fatto  della  parte,  ma  per  difetto  di 
forma  imputabile  all’usciere;  come  sarebbe  la 
mancanza  d'indicazione  della  professione  e domi* 
cilio  del  debitore  ueU’aUo  d’iucarccrazione. 
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sa  s' intende  la  garantia  dai  rischi  ai  qua- 
li una  o più  cose  si  trovano  esposte;  of 
in  altri  termini  v una  convenzione  smal- 


lo agosto  1852  decise  che  può  bene  aver  luogo 
la  coazione  personale  tra  ascendenli  e discendenti, 

Suando  non  proviene  da  patto,  ma  da  permissione 
ella  legge. 

In  settembre  1852  decise  che  è ammessibile  l’ap- 
pello contro  un’  ordinanza  del  Presidente  del  Tri- 
bunal civile,  che  permettendo  l’arresto  io  casa 
Abitata,  aggiunge  disposizioni  che  ne  rendono  dif- 
ficile, o ne  sospendono  temporaneamente  l'esecu- 
xione. 

Che  è inammessibile  poi  l'appello  incidente  dei 
debitori  contro  de’quali  deve  eseguirsi  l'arresto, 
a cui  se  non  comnete  l' appello  principale  contro 
ordinanza  di  tal  fatu,  non  può  neppur  competere 
l'appello  incidente. 

In  agosto  1853  (£.  C.  di  Troni)  decise  che  nella 
pendenza  del  giudizio  di  falso  principale  avverso  il 
verbale  di  arresto  personale,  vanno  ben  riservati 
i provvedimenti  sulle  dedotte  nullità  dell’arresto 
io  lioea  civile. 

Che  ritenuto  nel  giudizio  penale  non  falso  il  ver- 
bale di  arresto  con  la  dichiarazione  del  non  consta 
della  falsità,  oon  vi  è luogo  alla  pretesa  nullità 
del  l’arresto,  tosto  che  il  verbale  non  dichiarato 
falso,  conserva  tuttora  la  presunzione  della  ve- 
rità. 

Che  non  è ammessibile  la  pruova  testimoniale 
per  dimostrare  fatti  io  controseoso  di  quelli  con- 
sacrali nel  cennalo  verbale. 

u 

Io  agosto  1855  dichiarò  che  non  è valido  l'ar- 
resto del  debitore  portatore  di  un  salvo-condotto 
in  forma  legale,  ma  rilasciato  dal  presidente  fuori 
i casi  dalla  legge  stabiliti. 

Che  non  è dovuta  la  clausola  di  esecuzioo  prov- 
visionale nelle  sentenze  che  pronunziano  Jaoullità 
dell’arresto. 

lo  agosto  1855  dichiarò  che  annullalo  l’arresto 
di  un  debitore  portatore  di  un  salvo-condotto  rila- 
sciato dal  Presidente  del  Tribunale  civile,  non  po- 
trà dirsi  valida  la  raccomandazione  falla  in  danno 
del  medesimo  da  altro  creditore,  quando  ancora 
non  sia  decorso  il  termine  accordato  col  salvo- 
condotto. 

Che  non  può  attendersi  all’opposizione  di  terzo 
incidentale  proposta  avverso  la  ordinanza  di  salvo- 
condotto. 

In  novembre  1851  decise  che  è ammessibile  l'ap- 
pellazione contro  un’  ordinanza  del  Presidente  che 
permette  l’arresto  in  casa. 

Che  la  è egualmente  contro  l'ordinanza  che  di- 
spone di  tradursi  in  carcere  l’arrestalo. 

Che  non  può  un  creditore  di  un  fallito,  prima 
anche  di  procedersi  alla  verificazione  del  suo  cre- 
dito, senza  il  concorso  almeno  dei  6indaci  del  fal- 
limento, spingere  le  procedure  in  proprio  nome 
per  l’arresto  pedonale  per  condanna  riportala  con- 
tro un  debitore  dei  fallimento  ed  ottenere  ordinan- 
za di  arresto  io  casa.  — In  qualunque  caso  uella 
specie  non  fu  desse  accordata  per  giusti  e gravi 
motivi. 
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lagmatica  colla  quale  una  persona  si  ob- 
bliga, mediante  un  prezzo  determinato , 
ad  indennizzare  un’  altra  persona  della 


In  dicembre  1851  decise  che  la  querela  di  arre- 
sto arbitrario  ed  il  giudizio  pendente  su  di  essa 
contro  l'usciere  esecutore,  non  può  far  sospende- 
re di  decidere  sulla  domanda  di  nullità  della  nuo- 
va istanza  di  detenzione. 

Che  non  può  dirsi  nulla  la  nnova  istanza  di  de- 
tenzione, non  addebbiandosi  al  creditore  nè  il  vo- 
luto arresto  arbitrario,  nè  la  calunniosa  querela 
di  resistenza  alla  forza  pubblica  contro  il  de- 
bitore. 

In  febbraio  1855  decise  che  il  divieto  dell’arre- 
sto convenzionale  tra  ascendenti  e discendenti 
espresso  neH’artieolo  1932  II.  civili,  oon  si  esten- 
de anche  agli  affini. 

In  giugno  1835  ( G . C.  di  Troni)  decise  che  i 
nullo  I’  arresto  di  un  debitore,  allorché  I'  atto  di 
carcerazione  non  contiene  le  enunciazioni  della 
professione  e dimora  del  debitore,  qnando  anche 
queste  ennneiazioni  si  trovino  nella  copia  del  pro- 
cesso verbale  di  arresto. 

Che  è anche  nullo  l’arresto,  se  l’atto  di  carce- 
razione formalo  sul  registro  delle  prigioni  non  sia 
fornito  della  firma  dell’usciere. 

Che  le  disposizioni  dell'articolo  879  II.  di  proc. 
civ.,  secondo  le  quali  la  nullità  delP  arresto  non 
induce  la  nullità  di  una  nuova  islaoza  di  detenzio- 
ne, non  sono  applicabili  nel  caso  in  coi  la  nuova 
istanza  sia  stata  fatta  dal  creditore  che  ha  proce- 
duto all’  arresto,  sebbene  non  abbia  per  base  la 
stessa  sentenza. 

Che  il  debitore  il  coi  arresto  è stato  annullato 
noo  ha  diritto  ai  danni-interessi  quando  l’annulla- 
mento procede  da  vizio  di  forma  , ed  il  creditore 
non  ha  impiegato  mezzi  vessatori , e riprensibili. 

Che  la  sentenza  che  pronunzia  la  nullità  dell'ar- 
resto ed  ordina  l'im-arcerazione  del  debitore  non 
è di  quelle  delle  quali  è permesso  ordinare  la  ese- 
cuzione provvisoria. 


Il  Tribunale  civile  ( T . C.  di  Avellino)  in  luglio 
1852  ritenne  e dichiarò  che  non  è nullo  l'arresto 
se  il  precetto  fu  notificato  da  un  usciere  che  de- 
stinò il  giudice  di  circondario  con  sua  ordinanza 
io  materia  di  sua  competenza. 

Che  la  nullità  dell'arresto  derivante  dalla  man- 
canza di  menzione  nel  verbale  di  cattura  di  esser- 
sene rilasciata  copia  al  debitore,  va  sanata  colle 
difese  io  merito. 

Che  non  può  dirsi  nullo  P arresto  sol  perchè  sìa 
stato  eseguito  per  somma  maggiore  di  quella  che 
veramente  era  dovuta. 

la  giugno  1853  ( T.C.di  Lecce)  decise  che  è com- 
petente non  il  giudice  di  circondario,  ma  il  presi- 
dente del  Tribunale  civile  per  la  destinazione  del- 
l’ usciere  al  preventivo,  trattandosi  di  somma  che, 
sebbene  in  origine  fosse  stata  mioore  di  ducali 
300,  pure  all’epoca  della  destinazione  suddetta, 
era  maggiore  per  aumento  d’interessi  e spese. 

Che  dichiarandosi  nullo  l'arresto,  il  debitore 
ha  diritto  a ripetere  i danni-io  te  ressi. 

Che  non  vi  è (nego  in  materia  di  oullilà  di  ar- 
resto ad  esecuzione  provvisionale. 
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perdita  o del  danno  cbe  può  sperimen- 
tare relativamente  ad  una  cosa  che  è e- 
sposta  a pericoli  di  una  natura  determi- 
nata, come  i pericoli  del  mare,  quelli  del- 
l'incendio, ecc.  ecc. 

2.  — Un  principio  che  domina  la  ma- 
teria si  è che  il  contratto  d'assicurazione 
non  dev'essere  per  l'assicurato  un  mez- 
zo di  guadagno  rispetto  all'assicuratore, 
ma  solamente  un  mezzo  di  preservarsi  da 
una  perdita;  che  in  altri  termini,  si  trat- 
ta per  l'assicuralo  non  de  lucro  captan- 
do, sed  de  damno  vitando. 

3.  — Da  ciò  segue:  1°  che  bisogna  che 
l'assicurazione  abbia  per  oggetto  una  co- 
sa attualmente  esistente,  e non  una  cosa 
futura  od  eventuale  , come  un  profitto 
sperato:  2°  che  bisogna  ancoro  che  la  co- 
sa assicurata  sia  realmente  esposta  ad  un 
rischio;  il  che  produce  che  in  generale 
non  si  può  fare  assicurare  una  cosa  di  già 
assicurata. 

4.  — Tre  cose  adunque  formano  l'es- 
senza del  contratto  di  assicurazione:  un 
oggetto  assicurato  ; dei  rischi  ai  quali 
questo  oggetto  sia  esposto;  un  prezzo  per 
questi  rischi.  (Favard,  v.°  Assicurazio- 
ne.) — Si  chiama  assicurato  il  proprie- 
tario dell'oggetto  messo  in  rischi;  assicu- 
ratore quello  che  li  prende  a suo  carico; 
premio  o prima  d'-assicurazione,  il  prezzo 
pagato  all'  assicuratore  dall'  assicurato  pel 
rischio  a cui  s'espone.  — Si  chiama  po- 
lizza d‘ assicurazione,  l'atto  che  serve  a 
provare  la  convenzione  intervenuta  fra 
l' assicuratore  c l'assicurato. 

5-  — Tutte  le  cose  mobiliari  ed  im- 
mobiliari che  sono  nel  commercio,  an- 
che le  cose  incorporali,  come  le  azioni, 
o credili , possono  essere  1'  oggetto  del 
contratto  di  assicurazione.  — V.  assicur. 
terree.  § 2,  n.  35.  — Possono  ancora  farsi 
assicurare  cose  che  non  sono  nel  commer- 
cio, ma  la  cui  utilità  può  essere  apprez- 
zata o valutata  in  danaro,  come  la  liber- 
tà, la  vita.  . . . Tuttavia  quest’ ultima 
specie  d'assicurazione  è regolata  da  prin- 
cipi tutti  particolari;  cosi  essa  non  am- 
mette il  principio  stabilito  sopra,  a.  2 

In  (rullino  Wi»(T.C.di  Tninijordioò  chf  allae- 
catoai  II  serbala  di  arresto  personale  nella  linea  di 
falso  principale  e decisa  la  causa  dal  giudice  pe- 
nale con  la  dichiaratione  di  non  consiare  della  di- 
sili, le  formalità  e le  circostanze  di  follo  enun- 
ciate nel  verbale  debbono  ritenersi  dal  giudice  ci- 
vile,e quindi  * da  rigettare  la  domanda  per  la  uul- 
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V.  del  resto  l'articolo  Assicurazioni  sulla 

vita. 

G.  — Il  contratto  d' assicurazione  pren- 
de varie  denominazioni,  secondo  la  spe- 
cie di  rischi  ai  quali  vanno  soggette  le 
cose  assicurate  che  ha  per  oggetto  di  ga- 
rantire.— Le  più  ordinarie  per  le  cose  mo- 
biliari sono  i rischi  della  navigazione.  È 
soltanto  per  questa  specie  di  rischi  che  la 
legge  ha  tracciato  alcune  regole  che  per 
analogia  si  applicano  alle  altre  specie,  v. 
Aisi'curaz.  mariti.  — Per  le  cose  immobi- 
liari, ed  anche  mobili  e mercanzie,  le 
assicurazioni  più  usuali  sono  quelle  che 
hanno  per  oggetto  di  garantire  le  conse- 
guenze dell'incendio.—  Finalmente  vi  so- 
no assicurazioni  contro  i rischi  della  gran- 
dine, della  mortalità  dei  bestiami , e si 
comprende  che  potrebbero  esisterne  con- 
tro tutti  ì rischi  che  provvengono  da  casi 
fortuiti . — V.  le  parole  Assicurazioni  ter- 
restri, ed  Assicurazioni  mutue. 

AHSICTRAZIOAI  COATRA L'I.V 
f iiMiio. — V.  Assicurazioni  terrestri, 
n.  32,  e seg.,  ed  Assicurazioni  mutue. 

ASSIS  I RAZIONI  marittimi:. 
— V.  Assicurazione  (in  generale ) Ava- 
rie. — Contratto  a cambio  manflimo.  — 
Abbandono. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Abbandono,  ?.  n.  152. 

Abbordo.  126,  149. 

Accessori,  3. 

Ancoraggio  V.  Scalo. 

Andata  e ritorno,  7,  12,  205  e a.,  238. 

Animali,  104. 

Annullamento,  83  e a. 

Arbitramento,  57. 

Armamento,  3 e s. 

Arredi,  3 e s. 

Arrenamenlo,  128. 

Arresto  del  principe,  138,  177,  182. 
Assicurazione  per  conto,  90  e s.,  115  e 
Assicurazione  sopra  assicurazione  , 212  e §.  » 
232  e s. 

Atto  amministrativo,  25,  82. 

Aito  sotto  Orma  privata,  35,  37. 

Attrezzi,  3 e s. 

Avarie,  1 e s.,  194. 

Avvegnenle  ( AvenantJ , 38. 

Azione  d’avaria,  152. 

Baratteria,  145  e a.,  186  c a. 

Barca,  3. 


lilà  dell’arresto,  rondata  unicamente  anlP aUf* 
razione  di  quelle  circostanze  che  formarono  ob- 
bieito  del  giudizio  di  falso. 

Cbe  eseguitosi  l’arresto,  giusta  la  fede  devflji 
all’atto  dell’ usciere,  in  un  luogo  dipendente  «a 
casa  abitala  aperto  al  pubblico,  l'arresto  mede- 
simo non  può  essere  appuntato  di  nullità. 
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Bastimento,  V,  Naviglio. 

Battelli.  ì 
Bollo,  lì 

Cambio  marittimo,  103,  107. 

Cangiamento  di  bastimento,  87,  128,  lfifi  e s. 
Cangiamento  di  via,  121  e a.,  102  e 8. 
Cangiamento  di  viaggio,  128^  132  n «. 

Capitano,  42  e s.,  134  e s. 

Carico,  a e s.,  gl  m e s.,  lfti. 

Carico  di  nna  nave,  a e 8. 

Certificati  di  visita,  1M  e s. 

Colatura,  181. 

Colpa,  143  e s. 

Commessionato,  2fi  e s.  HI  e a. 

Competenza,  119. 

Contrabbando,  ai  e s.,  IfiO  c s.}  101. 

Corpo  e facoltà,  fi  e s. 

Danaro,  io. 

Data,  3!^  232. 

' Destinazione,  SO. 

Dichiarazione  di  guerra,  159. 

Disarma  mento,  227. 

Discarico,  168.  189. 

Dolo,  5L  703  e s.,  148  e 8.,  209. 

Domicilio,  44  e s. 

Doppio  originale,  37. 

Errore,  87^  98.  178. 

Facoltà,  fi  e s.,  2ÌL 
Fallimento,  217,  234  e a. 

Falsa  valutazione,  83  e s.,  28  e s. 

Forme,  23  e s. 

Forza  maggiore,  les. 

Frode",  51^  70j  fili  e s. 

Fuoco,  134  e a.,  176. 

Getto,  133. 

Gioje,  lì 
Girata,  42  bis. 

Giuramento,  34. 

Guerra,  fi!  e s.,  90,  91,  lfil  e s.,  123,  434  « s., 
139,  lfifi  e s. 

Incendio,  131  e s.,  176. 

Indicazione,  3 e s. 

Innavigabilità,  Ififi  e 8.,  237.  .*  . 

Luogo  di  carico,  fiì 
Luogo  del  rischio,  &L 
Mandatario,  9tì  e s.,  il 1 e a. 

Moneta  straniera,  LÌL 
Navigazione,  les. 

Naviglio,  fi  e s.,  46,  fii  e s.,  86: 

Naufragio,  124.  163  e 5. 

Neutralità,  UH  e s. 

Nolo,  16.  3ì  . . _ . 

Nome,"M  e s. 

Notaro,  33  e s. 

Notorietà  pubblica,  231. 

Oro  cd  argento,  10^  8ì 
Pace,  162. 

Paccottiglia,  ì 

Pagamento,  12fi  e s.,  153,  159,  198. 

Partenza,  89,  lfil  e s. 

Perdila,  1 e s.,  123  e 8.,  2fi7  e s.,  228  e s. 

Peste,  103. 

Pilotaggio,  144. 

Polizza  ad  ordine,  42  bis. 

Polizza  al  portatore,  42  bis,  62  c a. 

Polizza  d’assicurazione,  34  e s. 

Polizza  di  carico,  79  e s.,  88^  92. 

Preda,  13fi  e s.,  177  e s. 

Premio,  lfi  e s.  , 55,  83  e s. , 12fi  e s.,  132,  153. 

iM  e 2114  e s. 

Premio  legato  136  e s.,  177  e s. 

Prestito  a cambio  marittimo, 313  e s., 27  e s.,  169. 
Presunzioni, -34,  203  e s.,  228  e s. 

Privilegio,  121  e s„  156  e a. 
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Profitto  marittimo,  lì 
Profitto  sperato,  10,  32. 

Pruora-Pruova  testimoniale,  34.  56,  58  e s.,  92 
110,  205,  209.  — 2 

Rappresaglie,  13SL 
Registro,  39,  43. 

Repertorio,  3Ì 
Reticenza,  83  e s.,  28  e s. 

Riassicurazione,  19  e s.#  97,  112. 

Riduzione,  86,  162,  206. 

Rimorchio, 144. 

Riparazione,  192,  195. 

Ripetizione,  198. 

Risoluzione,  38,  60,  95,  122,  201  e s.,  236,  2iì 
Ritorno,  7*  lì 
Saccheggio,  137. 

Salari,  17. 

Scalo,  11,  50,  130,  173  a a.,  223  e «. 

Scalo  del  Levante,  52. 

Scialuppa,  ì 
Sconfitta,  29,  442  e s. 

Scritture,  II, 

Sensale,  33  e s., 

Somma  assicurala,  fii. 

Spazio  in  bianco,  40  e s.,  61. 

Spese  di  navigazione,  144. 

Sta**,  164. 

Stima.  51  71.  e ft..  74  n n. 

Straniero,  24TV.  Guerra. 

Surrogazione,  147. 

Tempo  del  rischio,  53,  fifi» 

Termine  200,  218,  232  e s. 

Tonnellaggio,  144. 

Valore,  51,  64  e 8.,  24  e s.,  2JL 

Valutazione,  51,  fiA  e 8.,  62  e s.,  74,  82,  85.  e a. 

Vendila,  158. 

Vettovaglie,  3 e s. 

Viaggio  abbrevialo  2fi4  e s.  222  e 9.  — V.  Caogia- 
. mento  di  via  e di  viaggio. 

Viaggio  frastornato,  102  e s.,  219 1 s. 

Viaggio  prolungato,  2fiA  e a.,  225. 


$ L Delle  assicurazioni  marittime  in  genera- 
le. — Quali  cose  possono  formar  C oggetto  di  que- 
sto contratto.  — Designazioni  dille  cose  assicu- 
rate. 

2.  Forme  del  contratto  d*  assicurazione. 

3.  Valutazione  degli  oggetti  assicurati. 

4.  False  valutazioni.  — Reticenze.  — Assicu- 
razioni per  conto. 

ì Diritti  ed  obbligazioni  risultanti  dal  contrat- 
to d’ assicurazione.  — Azione  d'  avarie.  — Ab- 
bandono. 

fi.  Della  risoluzione  del  contratto  d’assicura- 
zione. — Come  r assicurazione  finisce. 


§ 1.  Delle  assicurazioni  marittime  in 
generale.  — Quali  cose  possono  formar 
l'oggetto  di  questo  contratto. — Designa- 
zioni delle  cose  assicurate. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  L'assicurazione  marittima  è uria  con- 
venzione con  la  quale  uno  de' contraenti 
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si  obbliga  verso  l'altro,  mediante  un  prez- 
zo convenuto,  ad  indenuizzarlo  delle  per- 
dite ed  avarie  sopravvenute,  per  even- 
to di  forza  maggiore,  alle  cose  esposte  ai 
pericoli  della  navigazione. 

2.  — Tutte  le  cose  nel  commercio,  sti- 
mabili a prezzo  di  danaro,  e suscettibili 
di  perire  o deteriorarsi  durante  lo  navi- 
gazione possono  essere  l'oggetto  dell'assi- 
curazione marittima.  (C.  comm.  334) (1). 

3.  — La  prima  di  queste  cose  è il  na- 
viglio o bastimento  e tutti  i suoi  ac- 
cessori, come  attrezzi,  arredi,  vettova- 
glie ed  armamento.  — Questa  espressio- 
ne, naviglio,  è generica:  si  applica  a 
barche,  battelli,  scialuppe,  ogni  volta 
che  non  sono  destinate  al  servizio  di  un  ba- 
stimento più  grande:  e comprende  il  cor- 
po, la  chiglia,  gli  attrezzi  ed  arredi,  le 
vettovaglie  e l'armamento.  Cosi,  quan- 
do si  assicura  un  naviglio  senza  eccettua- 
j't»  una  o più  di  queste  cuse,  esse  entra' 
no  necessariamente,  e di  pieno  diritto  co- 
me accessorie,  nell’oggetto  dell’ assicura* 
zione.  (Pardessus,  n.  599,  e 758.)  — Cia- 
scuna delle  cose  accessorie  del  naviglio, 
presa  separatamente,  può  anche  essere 
l‘  oggetto  dell'assicurazione.  In  tal  modo 
può  l'arsi  assicurare  il  corpo  e la  chiglia 
del  naviglio  vuoto  o carico,  armato  o non 
armato,  solo  o accompagnato,  gli  attrezzi 
ed  arredi,  gli  armamenti,  le  vettovaglie, 
le  somme  prestate  a cambio  marittimo, 
le  mercanzie  del  corico  ecc.  (C.  comm. 
334  (2). 

4.  — L' assicurazione  può  ancora  ver- 
sare sopra  una  quota,  o quantità  deter- 
minata di  ciascuna  di  queste  cose,  per  e- 
sempio:  sulla  metà  degli  attrezzi  o ar- 
redi , sul  quarto  delle  vettovaglie , sul 
terzo  o la  metà  del  carico;  come  pure 
sopra  una  porzione  qualunque  di  questo 
carico  , sopra  tale  o tal  altra  mercan- 
zia ecc.  (C.  comm.  335  (3);  Pardessus, 
n.  759.) 

5.  — L'  assicurazione  fatta  sul  navi- 
glio non  si  estende  al  carico,  anche  quan- 
do appartenesse  all'assicurato,  se  non  ri- 
ti) LL.  di  ccc.  aflT.  comm.  ari.  32#.  — L’ assi- 
curazione può  avere  per  oggetto....;  le  mercanzie 
di  carico  ed  ogni  altra  cosa  o valore  capace  di  sti- 
ma in  dauaro,  soggetto  ai  rischi  della  navigazione. 

(il  Ivi.  art.  32#.  — L'assicurazione  può  avere 
per  oggetto  il  corpo  e la  chiglia  del  vascello  roto 
o carico,  armato  o non  armalo,  solo  o accompa- 
gnato; gli  arredi  ed  attrezzi  ; gli  armamenti;  le 
provvisioni  ; le  somme  date  a cambio  maritti- 
mo, ecc. 
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sulta  dai  termini  del  contratto,  e dalle 
circostanze  , che  la  comune  intenzione 
delle  parti  sia  stata  di  assicurare  la  nave 
ed  il  carico.  (Pardessus,  n.  759;  Locré 
sull' art.  311,  nota  8.) 

6.  — Quando  le  parti  vogliono  espri- 
mere questa  intenzione,  dicono  nella  po- 
lizza che  l'assicurazione  è fatta  sopra  cor- 
po e facoltà.  — Ma  allora  , bisogna  an- 
cora distinguere  se  l'assicurazione  è fat- 
ta congiuntamente  o separatamente.  Se 
è l'atta  congiuntamente,  la  somma  assi- 
curata risponde  indistintamente  del  navi- 
glio e del  carico,  o,  in  altri  termini,  la 
somma  assicurata  è dovuta  nel  caso  di  per- 
dita del  naviglio  anche  quando  I'  assicu- 
rato non  avesse  alcuna  parte  nel  carico. 
Se  poi  è fatta  separatamente, questa  som- 
ma non  risponde  del  naviglio  che  per  tali 
valore,  e del  carico  che  per  tale  altro. 
(Pardessus,  n.  751;  Locré  sull'art.  334 
li.  comm.)  — Quando  le  parli  non  han- 
no specificato  una  somma  sul  naviglio, 
ed  una  somma  sul  carico,  l'assicurazione 
versa  metà  sull'uno,  e metà  sull’altro. 
(Ivi,  Boulay  Paty,  t.  3,  p.  379.) 

7.  — L’assicurazione  può  esser  fatta 
in  una  maniera  alternativa,  per  esempio, 
di  una  tale  somma,  sia  sopra  corpo,  sia 
sopra  facoltà,  osia  su  tale  mercanzia,  sia 
su  tale  altra,  tanto  sull'  andata  che  sul 
ritorno.  (C.  comm.,  335)  (4).  — Allora 
l'assicurazione  è riputata  versare  simul- 
taneamente su  ciò  che  appartiene  real- 
mente all'assicurato  nelle  differenti  spe- 
cie delle  cose  indicate,  o sullo  scoverto 
che  presenta  ciascuna  di  queste  cose,  tal- 
mente che  l' assicuralo  non  possa  arbitra- 
riamente far  versare  l'assicurazione  sopra 
una  cosa,  senza  avere  sperimentato  per- 
dita o avaria. 

8.  — L'  assicurazione  sopra  facoltà 
abbraccia  nella  sua  generalità  tutto  ciò 
che  è contenuto  nel  naviglio,  non  è ne- 
cessario perciò  esprimere  la  natura,  la 
quantità  e la  qualità  delle  mercanzie  assi- 
curate. (Guidonde  la  mer,  cap.  2, art.  3.) 

9.  — L'assicurazione  sul  carico  com- 

(3)  Ivi,  irt.  320  comma  l.°  — L’ assicurazione 
può  esser  fatta  sul  tutto  o sopra  una  parte  de’ detti 
oggetti,  unitamente  o separatamente. 

(4)  Ivi  lo  stesso  articolo,  comma  3.°  — Può  e«- 
scr  fatta  per  l’andata" e per  lo  ritorno,  o sola- 
mente per  una  delle  sue  corse;  per  lo  viaggio  in- 
tero o per  un  tempo  limitato,  ovvero  per  uo  viag- 
gio determinato  e tempo  limitato  cumulativamen- 
te; per  tutti  i viaggi  e trasporti  per  mare,  per  ho- 
mi e canali  navigabili. 
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prende  ancora  le  paccottiglie  pacotilles 
dell'assicurato.  S'intende  per  paccotti- 
glie una  porzione  di  mercanzia  distinta 
dal  carico  principale.  (Boulay-Paty,  t.  3, 
p.  380.)  — V.  questa  parola. 

10.  — Il  danaro,  le  gioje  delle  quali 
si  ha  conoscenza,  possono  essere  la  ma- 
teria di  un'  assicurazione.  ( Emcrigon  , 
rap.  10,  ser.  1 e 2;  Pardessus,  t.  3,  n. 
739;  Dageville,  t.  3,  p.  109.) 

11.  — Le  mercanzie  e gli  altri  oggetti 
imbarcati  in  un  porto  nel  corso  del  viag- 
gio , possono  ancora  essere  comprese 
nell' assicurazione  : questo  avviene  quan- 
do il  capitano  del  naviglio  è autorizzato 
a fare  scalo,  cidè  a scaricare,  in  un  por- 
to stabilito  o pur  no,  tutto  o parte  del 
carico,  e a rimpiazzarlo  con  un  altro  ca- 
rico. 

12.  — L'assicurazione  per  l'andata  non 
comprende  le  mercanzie  caricate  al  porto 
di  destinazione,  o in  un  porto  che  il  na- 
viglio ha  toccato  nella  sua  traversata  di 
ritorno.  Avviene  il  contrario  quando  è 
detto  nella  polizza  di  assicurazione,  che 
si  assicura  per  l'andata  e ritorno,  o per 
l'intero  viaggio,  o che  si  assicurano  le 
mercanzie  d’entrata  e di  uscita.  (Locré 
sull'art.  356,  Cod.  comm.;  Pardessus, 
n.  760.) 

13.  — I prestiti  a cambio  marittimo 
possono  essere  assicurati,  secondo  il  prin- 
cipio, che  tutto  ciò  che  ha  un  valore, 
e che  è esposto  ad  un  rischio,  può  essere 
l’ oggetto  del  contratto  di  assicurazione. — 
Ma  bisogna  osservare  che  non  vi  è che 
il  prestatore  a cambio  marittimo  che 
possa  far  assicurare  il  suo  capitale  con- 
tra  i rischi  del  mare;  colui  che  prende  in 
prestito  non  potrebbe  far  assicurare  la 
somma  che  riceve;  primieramente  perchè 
questa  somma  non  gli  appartiene,  e che 
è di  regola  che  non  si  può  far  assicurare 
che  la  cosa  di  cui  si  è proprietario;  in  se- 
condo luogo,  ed  & la  ragione  determi- 
nante , perchè  colui  che  prende  in  pre- 
stito non  espone  veruna  cosa  ai  rischi, 
poiché  se  la  cosa  affetta  dal  prestito  vie- 
ne a perire  per  sinistro  di  mare,  essa  pe- 
risce pel  prestatore.  (C.  comm.  334  e 

(I)  LL.  di  ecc.  «ff.  comm.  art.  325.  — V.  pag. 

158  nota  1. 

Ivi  art.  339.  — Il  contratto  d’  assicurazione  è 
nullo  se  ba  per  oggetto  il  nolo  delle  mercanzie  esi- 
stenti a bordo  del  bastimento,  il  profitto  spera- 
bile delle  mercauzie,  gli  stipeudl  della  gente  di 
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347  (1)  ; Boulay-Paty  , t.  3 , p.  364; 
Locré  sull’  art.  335  , n.  3 ; Pardessus, 
n.  762,  768;  Favard,  v.°  Assicurazio- 
ne, § 1,  n.  1.)  — V.  Contratto  a cambio 
marittimo  ed  app.,  n.  27,  e seg. 

14.  — Nondimeno  si  può  assicurare 
una  parte  di  un  naviglio  o di  un  cari- 
co, e prender  in  prestito  a cambio  ma- 
rittimo sull'altro  : per  questo  concorso, 
sopra  un  medesimo  oggetto  , dell'  assi- 
curazione e del  prestito  a cambio  ma- 
rittimo, questo  oggetto  è diviso  fra  il 
prestatore  e l'assicuratore  prò  rata  del 
loro  rispettivo  interesse.  Cosi  il  presta- 
tore a cambio  marittimo  prende  sul  pro- 
dotto degli  effetti  salvati  dal  naufragio, 
in  proporzione  solamente  del  suo  capita- 
le e I’  assicuratore  in  proporzione  delle 
somme  assicurate.  (Cod.  comm.  334  (2); 
Valin  sull’  art.  18  dell'  ordinanza  della 
marina;  Emerigon,  t.  2,  p.  234,  e 233; 
Pothier,  n.  49.) 

15.  — Il  prefitto  marittimo,  cioè  il 
guadagno  del  contratto  a cambio  marit- 
timo che  colui  che  prende  in  prestito  do- 
vrà realizzare  nelle  mani  dei  prestatore 
dopo  il  viaggio  felice,  essendo  una  spe- 
cie di  profitto  sperato  , non  può  essere 
l'oggetto  di  un'assicurazione.  (Boulay- 
Paty,  t.  3,  p.  366;  Pardessus,  n.  762; 
Favard,  v.°  Assicurazione,  § 1.  n.  4.) 

16.  — E lo  slesso  dei  prodotti  even- 
tuali, come  il  nolo  del  naviglio,  o delle 
mercanzie  esistenti  a bordo,  nolo  che  non 
dev'essere  pagato  se  non  al  porto  di  de- 
stinazione. (C.  comm.  347)  (3). 

Ma  il  nolo  esigibile,  o acquistato  può 
essere  assicurato,  quando  è stato  rimes- 
so in  rischio.  (Declin.  del  17  agosto  1779, 
art.  6.)  — Il  nolo  è acquistato  quando 
il  naviglio  è arrivato  al  porto,  o le  mer- 
canzie sono  state  messe  sulla  spiaggia,  o 
il  noleggiatore  ha  promesso  di  pagarlo, 
nonostante  la  perdita  del  naviglio  o delle 
mercanzie.  (Boulay-Paty,  t.  3,  p.  378; 
Pardessus,  n.  763;  Favard,  ubi  supra.) 
— V.  app.  n.  30. 

17.  — I salari  delle  genti  di  mare,  o 
la  parte  del  nolo  affetta  dal  pagamento 
de' loro  salari,  non  essendo  dovuti  che 

mare.’lc  somme  ricevute  a cambio  mariulmo,  ed 
i profitti  marittimi  delle  somme  date  io  prestito  a 
cambio  marittimo. 

(2)  Ivi  art.  325.  — V.  pag.  158  nota  1 e 2. 

(3)  ivi,  art.  339.  — V\  sopra  nota  1. 
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quando  il  naviglio  arrivi  a buon  porto  e 
al  giorno  di  questo  arrivo,  sono  ancora 
prodotti  eventuali,  o proGtli  sperati  che 
non  possono  essere  l'oggetto  dell'assicu- 
razione (C.  comm.  317)  (1).  Per  questa 
proibizione,  la  legge  ha  voluto  che  l’in- 
teresse delle  genti  dell'  equipaggio  alla 
conservazione  del  naviglio  durasse  ialino 
all'arrivo  a destinazione. 

18.  — A più  forte  ragione,  rassicu- 
razione non  può  aver  luogo  sul  profitto  spe- 
rato delle  mercanzie.  Questi  prediti  sono 
futuri,  possono  anche  non  mai  realizzar- 
si; il  contralto  d'assicurazione  sarebbe 
dunque  nullo,  come  mancante  d'oggetto, 
ed  ancora  perchè  non  vi  sarebbe  alcuna 
cosa  messa  in  rischio.  (Cod.  comm.  318, 
347  (2);  Pardessus,  n.  766;  Favard,  ubi 
supra). 

19.  — Le  cose  assicurate  possono  es- 
sere l'oggetto  di  una  nuova  assicurazione 
a profitto  dell'assicuratore,  questo  è ciò 
che  chiamasi  riassicurazione.  (C.  comm. 
342).  Per  questo  nuovo  contratto,  l' as- 
sicuratore si  discarica  sopra  un  terzo,  dei 
rischi  ai  quali  si  era  sottomesso.  (Par- 
ilessus,  n.  767;  Favard,  v.°  Assicurazio- 
ne, § 1,  n.  5.) 

20.  — Nell'  istesso  modo  ancora,  l'as- 
sicurato che  vuole  discaricarsi  del  premio 
che  dovca  pagare,  pure  nel  caso  di  sini- 
stro, può  fare  assicurare  questo  rischio, 
tanto  dal  primo  assicuratore,  quanto  da 
un  terzo,  pagandogli  un  nuovo  premio, 
purché  il  nuovo  assicuratore  gli  restitui- 
sca il  premio  della  primitiva  assicurazio- 
ne, se  vi  è qualche  sinistro.  — Questo  è 
ciò  che  chiamasi  assicurare  il  costo  del- 
l'assicurazione. (C.  comm.  342.)  (3)  — 
Il  prezzo  di  questa  assicurazione  si  chia- 
ma premio  di  premio.  ( Locré  sull' art. 
342;  Favard,  v.°  Assicurazione,  § 1, 
n.  3.) 

21.  — Il  premio  di  riassicurazione  può 
essere  minore  o maggiore  di  quello  del- 
l' assicurazione.  (Cod.  comm.  342)  (4); 
ciò  dipende  dalle  variazioni  nelle  proba- 
bilità dei  rischi. 

22.  — L'assicuratore  che  fa  riassicu- 
rare, può  egli  comprendere  in  questa  rias- 

(1)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.  art.  339.  — V.  pag. 
189.  noia  1. 

(3]  Ivi,  art.  309.  — Ogni  prestilo  sul  nolo  fu- 
turo del  bastimento  e sul  profitto  sperato  delle 
mercanzie  è proibito.— Art.  339.  V.  sopra,  nota  1. 

(3)  Ivi,  art.  334,  comnfa  l.°  — V assicurato- 
re può  far  riassicurare  da  altri  la  roba  ebe  ba  as- 
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sicurazionc  il  premio  del  primo  assicura- 
to? La  quistioue  divide  gli  autori,  Eme- 
rigon,  cap.  8,  sez.  14;  Delvincourt,  t. 
2,  p.  360;  Pardessus,  n.  802;  Doge- 
ville,  t.  3,  p.  169,  si  pronunziano  per 
I'  affermativa  , per  la  ragione  che  ve- 
dono un  rischio  nel  pagamento  di  pre- 
mio , che  dovrebbe  fare  il  primo  assi- 
curatore  o riassicuratore  pel  premio  assi- 
curato, nel  caso  di  felice  arrivo. Valin, 

sull' art.  20  dell'ordinanza;  Pothier,  a. 
36;  Boulay -Paly,  t.  3,  p.  256;  Bernard, 
p.  368  si  decidono  per  la  negativa,  e noi 
dividiamo  la  loro  opinione,  pel  motivo, 
che  il  premio  dovuto  al  primo  assicura- 
tore, in  caso  di  felice  arrivo,  non  può 
essere  per  questo  che  un  profitto  speralo 
che  non  è suscettibile  di  assicurazione.  (C. 
comm.  347)  (5). 

23.  — La  legge  colpisce  di  nullità  le 
convenzioni  di  assicurazione  che  versano 
sopra  oggetti  non  suscettibili  d'essere  as- 
sicurati. Nondimeno,  se  la  polizza  con- 
tenesse altri  oggetti,  pei  quali  non  vi  sa- 
rebbe proibizione  d'assicurazione,  il  con- 
tratto non  sarebbe  nullo  del  tutto;  la  clau- 
sola contraria  alla  legge  sarebbe  sola  an- 
nullata, o riputata  non  scritta.  (C.  comm., 
347)  (6);  Pardessus,  n.  766,  infine  Po- 
Ihier,  n.  44;  Dageville,  t.  3,  127.)  — 
V.  app.  n.  32. 
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24.  — La  dichiarazione  del  4779,  ed  in  ge- 
nerale, le  disposizioni  delle  leggi  francesi  re- 
lative alle  assicurazioni,  sono  applicabili  ti  na- 
vigli stranieri  armali  ed  assicurati  in  un  por- 
to di  Francia. 

Gli  assicuratori  del  naviglio  la  Buona  Ai- 
ventura  — 25  mar.  1806.  — C.  Rig.  — Bor- 
deaux. — S-V.  6.  2.  933.  — D.  A.  2.  76. 

25.  — Un  contratto  passato  fra  l' amnini- 
strazione  della  guerra,  ed  un  particolare  che 
s’impegni  ad  assicurare  contra  i rischi  del  ma- 
re,  mediante  un  premio,  trasporti  di  bestiami 
per  la  provigione  delle  troppe,  non  entra  odia 
classe  dei  contratti  di  assicurazioni  regoliti 
dal  Codice  di  commercio,  esso  non  è che  un  con- 
tratto amministrativo.  — In  conseguenza  tul- 

sicurato.  Rassicuralo  può  far  assicurare  il  c°*i0 
dell'  assicurazione. 

(4)  Ivi,  lo  slesso  articolo  comma  2.°  — Il  Pre' 
mio  della  riassicurazione  può  esser  minore  o mag- 
giore di  quello  dell’ assicurazione. 

{#!  Ili  ari.  339.  — V.  pag.  139  noia  1. 

'fij  Ivi  lo  steaso  ariicolo.  — V.  come  sopra. 
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te  le  contestazioni  rei  a li  te  alla  sua  esecuzio- 
ne sono  della  competenza  amministrativa. 

Garavini.  — Ord.  — S-V.  37.  2.  318. 

26.  — L' assicurazione  presa  in  quovis  so- 
ra facoltà  caricate  o a caricare,  da  un'epoca 
eterminala  infino  ad  un'altra  epoca  determi- 
nala, non  può  estendersi  sopra  oggetti  caricati  j 
anteriormente  al  primo  termine  o posterior- 
mente al  secondo.  Una  tale  assicurazione  non 
ha,  al  contrario,  appoggi  che  negli  oggetti 
caricati  durante  il  tempo  che  è passato  tra  i 
due  termini  fissati. 

Plasse-Homsy  c comp.  — 3 die.  1823. — 
Marsiglia.  — G’.  Mars.  — 4.  1.  352. 

27.  — L'assicurazione  presa  sopra  danaro 
prestato  a cambio  marittimo  6 nulla  per  diretto 
d'oggetto,  se  precedo  la  creazione  del  con- 
tratto a cambio  marittimo. 

Mathy.  — 2 febb.  1825.  — Aix.  — G. 
Mars.  — 7.  1.  87. 

28.  — L'assicurazione  fatta  sopra  danaro 
prestato  a cambio  marittimo  è ancora  nulla, 
allorché  non  vi  è concordanza  fra  il  biglietto  di 
cambio  marittimo,  e la  polizza  d'assicurazio- 
ne ; per  esempio  , quando  il  biglietto  porta 
efficienza  sopra  mercanzie  e vettovaglie,  men- 
tre che  la  polizza  versi  sul  corpo,  sulle  vet- 
tovaglie, ed  altre  afficienze. 

Mazzitelli. — 9 oli.  1829.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars. — 11.  1.  45. — V.  sopra 
n.  13. 

29.  — Un  contratto  a cambio  marittimo  di- 
venuto esigibile  per  la  disfatta  del  naviglio  non 
può  servire  d’oggetto  ad  un’assicurazione. 

Gras.  — 29  die.  1820.  — Trib.  di  Marsi- 
glia. — G.  Mars. — 2.  1.  125. 

30.  — Non  si  può  validamente  derogare  alla 
disposizione  dcll'art.  317  Cod.  comm.  (1)  che 
vieta,  sotto  pena  di  nullità,  l'assicurazione  sul 
nolo  delle  mercanzie  esistenti  a bordo  del  navi- 
glio: questa  disposizione  i d'  ordine  pubblico. 

Francois.  — 5 giug.  1832.  — C.  Rig.  — 
Rcnnes.  — S-V.  32.  1.  321.  — D.  P.  32. 

1 . 255. 

Id-  — Diversi  assicuratori.  — 8 ag.  1821.. 

— Trib.  di  Marsiglia. — G.  Mars. —3. 1.35.— 

V.  sopra,  n.  16. 

Id.  — Arnaud.  — 27  nov.  1835.  — Trib. 
di  Marsiglia.— G.  Mars.  — 15.  1.  330. -V. 

sopra,  n.  16. 

31.  — Il  contrabbando  all’estero  non  è 
una  causa  illecita  d'obbligazione,  può  dunque 
essere  la  materia  di  un  contratto  d’assicurazio; 
ne  valida. — flit.  impl.  dalla  Corte  reale.  IC'. 
civ.  1131)  (2). 

il)  LL.  di  ecc.  «IT.  comm.  art.  339. 

(2/  LL.  civ.  art.  1085. 

|3)  LL.  di  ecc.  aflT.  comm.  art.  323.  — Il  con- 
tratto d'  assicuroziooe  debbe  essere  espresso  io 
iscritto;  ecc. 

VOL.  I. 


ASSICURAZIONI  MARITTIME  161 

Charbonnel.  — 25mar.  1835. — C.  Rig. 

Aix.  — S-V.  35.  1.  801.  — D.  P.  35.  1. 
152. 

32.  — L’assicurazione  che  comprende  nello 
stesso  tempo  il  valore  reale  di  mercanzie,  ed  il 
profitto  sperato  di  queste  mercanzie,  non  è as- 
solutamente nulla;  essa,  è solamente  riducibile 
al  valore  reale  delle  mercanzie. 

Assicurazioni  marittime  — 20  ag.  1835. — 
Bordeaux.  — S-V.  26.  2.  111.  — V.  sopra, 
n.  23.  r 


§ 2.  Forme  del  contratto  di  assicura- 
siotte. 

NOZIONI  GENERALI 

33.  — Si  distinguono  nel  contratto  di 
assicurazione  le  forme  esterne  e le  for- 
me interne:  le  prime  relative  alla  costi- 
tuzione dell’ assicurazione,  all'atto  che 
la  stabilisce;  leseconde  relative  alle  enun- 
ciazioni e stipulazioni  che  contiene,  alle 
rispettive  obbligazioni  che  risultano  fra 
l'assicuratore  e l'assicurato. 

34.  — Forme  esterne.  — Il  contratto 
d’  assicurazione  dev'  essere  redatto  per 
iscritto.  (C.  comm.  332)  (3).  In  tal  modo 
redatto  prende  il  nome  di  polizia  d'assi- 
curazione. — La  scrittura  tuttavia  non 
si  richiede  che  per  la  pruova  del  contrat- 
to, il  quale  esiste  col  solo  consenso  delle 
parli.  Donde  segue  che  le  convenzioni 
d'assicurazione,  in  mancanza  di  atti  scrit- 
ti, possono  provarsi  coi  registri , con  la 
corrispondenza,  con  la  confessione  delle 
parti,  se  per  sé  stessi  formano  una  pruo- 
va sufficiente  (Pardessus,  n.  792;  Boulav- 
Paty,  t.  3 p.  246;  Favard,  § 4,  n.  1), 
e col  rifiuto  del  giuramento  decisivo  del- 
la lite;  ma  non,  a nostro  avviso,  cou  la 
pruova  testimoniale,  anche  con  un  prin- 
cipio di  pruova  per  iscritto.  ( Conira  Par- 
dessus, n.  792;  Favard,  ubi  supra. 

35.  — Le  polizze  di  assicurazione  so- 
no redatte  dai  noturi , o dai  sensali  di 
commercio  (C.  comm.  79)  (4),  o sotto 
firme  private  dalle  parti  medesime  (Cod. 
comm.  332)  (5). 

36.  — Quando  la  polizza  è redatta  da 
un  notaro  , o da  un  sensale  d'  assicura- 
li) Ivi,  art.  71.  — I scasali  iti  assirorazioue  di- 

stendono  i contralti , ossia  le  polizze  di  assicu- 
razioni, in  concorrenza  coi  notari  ecc. 

(5)  Ivi,  art.  323  in  corso.  — Può  esser  fatto  in 
caria  privata,  ecc. 
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zionc,  non  è necessario  che  ne  resti  mi- 
nuta: essa  è consegnata  in  brevetto;  so- 
lamente sono  tenuti  questi  uffiziali  pub- 
blici descriverle  sui  loro  repertori,  o 
sopra  un  registro  particolare.  (Ord.  d'a- 
gosto 1081.  lib.  3,  art.  69.) 

37.  — La  polizza  d'assicurazione  sotto 
firme  private  dovrebbe,  secondo  le  rego- 
le applicabili  a lutti  i contratti  sinallag- 
malici , essere  fatta  in  tanti  originali, 
quante  sono  le  parti  che  hanno  un  inte- 
resse distinto,  c ciascun  originale  dovreb- 
be far  menzione  di  questa  formalità  (C. 
civ.  1325)  (1);  ma  l'uso  contrario  è pre- 
valso: il  più  ordinariamente,  essendo  il 
premio  pagato  in  contanti,  o in  effetti 
dall’assicurato,  non  resta  più  allora  che 
un’  obbligazione  unilaterale  dalla  parte 
dell’assicuratore,  per  la  quale  è sufficien- 
te uno  scritto  firmato  da  quest’  ultimo. 
(Pardessus,  n.  793;  Boulay-Paty,  t.  3, 
p.  250;  Favard,  v.°  .tssioiraiione,  § 4, 
n.  2.)  — La  polizza  firmata  dall’assicu- 
ratore è rimessa  all'assicurato,  ed  il  con- 
tratto diviene  allora  irrevocabile;  di  ma- 
niera che  rassicurato  è legato  con  l'ac- 
cettazione del  titolo  , quantunque  non 
l'abbia  firmato. 

38.  — Similmente  allorché  la  polizza 
è stata  negoziata  coll'intermediario  di  un 
sensale,  o di  un  notaro,  la  firma  dell’as- 
sicuratore rende  il  contralto  irrevocabi- 
le, e lega  le  due  porti;  l'assicurato  non 
è più  il  padrone  di  negarne  l’esecuzione, 
sotto  il  pretesto  che  non  lo  gradisca  , 
come  l'assicuratore  non  lo  sarebbe  di  can- 
cellare la  sua  Grma  priachè  la  polizza  sia 
stala  rimessa  all’assicurato.  — Il  contrat- 
to non  può  più  allora  essere  rivocato  o 
modificato  se  non  col  consenso  di  am- 
be le  parti , con  un  alto  che  si  chiama 
Avenant.  (Pardessus,  n.  796.) 

39.  — La  polizza  dev'essere  datata  del 
giorno  in  cui  essa  è sottoscritta  con  enun- 
ciazione se  è prima  o dopo  mezzogior- 
no ( C.  comm.  332  ) (2) , per  conosce- 
re le  più  antiche,  quando  vi  è concorso 
in  un  medesimo  alto  di  più  assicurazioni 

(1)  LL.  civ.  ari.  1279.  — Le  scrinare  privale 
le  quali  contengono  convenzioni  sinallugmatiche, 
debbono  esser  fatte  in  tanti  originali , quante  so* 
no  le  parli  che  vi  hanno  un  interesse  distinto. 

(2)  LL.  di  ccc.  a(T.  comm.  art.  323  in  corso.— 

deve  contenere  la  data  del  giorno  in 

coi  è sottoscritto  ; debbe  esservi  enuncialo , sé 
aranti  o dopo  mezzogiorno. 

(3)  LL.  civ.  art.  1282.  — La  data  delle  scrii- 
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che  eccedano  la  somma  dei  valori  messi 
in  rischio,  ed  ancora  per  sapere  se  al  ta- 
le giorno , o al  tale  momento  di  questa 
giorno,  la  nuova  dell’arrivo  a buon  por- 
to, o del  sinistro  di  mare,  non  fosse  per- 
venuta ad  uno  de' contraenti.  (Pardessus, 
n.  791,  c 785.)  — La  polizza  colla  data 
o senza  non  fa  fede  verso  i terzi  ; ma  se 
essa  è registrata  dopo  la  sua  formazione 
avrà  una  data  certa  dal  giorno  della  regi* 
strazione,  data  che  potrà  opporsi  ai  ter- 
zi , de'  quali  i titoli  fossero  posteriori. 
(Ivi;  C.  civ.  1328)  (3). 

40.  — La  polizza  d’  assicurazione  non 
deve  contenere  alcuno'  spazio  in  bianco 
(C.  comm.  332)  (4)  per  rendere  impra- 
ticabili le  false  enunciazioni  fatte  troppo 
tardi.  Tuttavia,  l'esistenza  degli  spazi  in 
bianco  non  renderebbe  nulla  la  polizza 
d'assicurazione;  si  riguarderebbero  co- 
me semplici  omissioni , lasciando  sussi- 
stere in  tutta  la  loro  forza  le  diverse  clau- 
sole enunciate  nel  contralto,  soprattutto 
quando  questi  spazi  in  bìaoco , od  omis- 
sioni non  cadano  sull'  essenza  9lessa  del- 
l'atto, o non  ne  impediscano  l'esecuzio- 
ne. (Locré  sull'art.  332j.  V.  app-,  n.  61. 

41.  — Vi  ha  dippiù,  l'assicurazione' so- 
pra polizza  stampata  essendo  di  un  uso 
generale , vi  si  praticano  degli  spazi  in 
bianco  destinati  alle  indicazioni  speciali. 
Quando  vi  ha  contraddiziono  fra  le  clau- 
sole stampate,  e le  disposizioni  scritte, 
bisogna  in  preferenza  riportarsene  a que- 
ste ultime.  (Vincens,  t.  3,  p.  211.) 

42.  — Lo  stessa  polizza  può  contenere 
più  contratti  d'assicurazione,  gli  uni  scrit- 
ti in  seguito  degli  altri.  Questo  è ciò  che 
si  pratica  , quando  intervengono  diversi 
assicuratori,  per  assicurare  separatamente 
porzione  del  naviglio  o del  carico.  Que- 
ste assicurazioni  possono  contrattarsi  con 
differenti  condizioni,  sia  a ragion  del  pre- 
mio, sia  a ragione  della  somma  assicura- 
ta. (C.  comm.  333)  (5). 

42  bis.  — La  polizza  d'  assicurazione 
può  essere  ali  ordine  o al  portatore,  ciò 
che  la  rende  negoziabile  o trasmessale 

iure  private  non  si  rompala  rooiro  le  terze  per- 
sone se  non  dal  giorno  in  cui  sono  siale  regi- 
strate. , 

(4)  LL.  di  ecc.  a(T.  comm.  eri.  323  incorso.  — 
. . . non  può  contenere  alcuno  «patio  in  bianco. 

(tt)  Ivi,  ari.  321.  — La  slesaa  polizza  poò  coa- 
Icoere  più  assicurazioni  o per  ragione  delle  mer- 
canzie, o per  ragione  della  lassa  del  premio,  o per 
ragione  de' differenti  assicuratori. 
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per  via  di  girata  o di  semplice  tradizio- 
ne (Pardessus,  n.  797);  ma  la  trasmis- 
sione per  girata  non  è valida  che  dal  ce- 
dente al  cessionario.  Non  può  opporsi  ai 
terzi  se  non  quando  è stata  notificata  nella 
forma  ordinaria  dei  trasferimenti  di  cre- 
diti: in  tutti  i casi  una  simile  girata  non 
può  avere  gli  effetti  esorbitanti  ed  ecce- 
zionali, attaccati  alla  girata  degli  effetti 
che  la  legge  dichiara  trasmessiteli  per  via 
d'ordine.  — V.  Girata,  ed  app.  n.  62. 

4-3.  — Le  polizze  d'assicurazione  deb- 
bono essere  redatte  su  carta  bollata,  an- 
che quando  le  parli  impiegano  forinole 
antecedentemente  stampate.  (L-  brum. 
an.  7,  art.  18)  — Esse  sono  poi  sogget- 
te ad  un  diritto  fisso  d'un  franco.  (L.  16 
giug.  1824,  art.  5.)  — Non  ai  perce- 
pisce alcun  diritto  proporzionale  che  al- 
lorquando si  è fatto  uso  di  questi  atti  in 
giustizia:  questo  diritto,  calcolalo  sul- 
l'ammontare del  premio,  è di  1 per  0/0 
in  tempo  di  pace,  e di  50  cent,  per  0/0 
in  tempo  di  guerra.  (L.  28  aprile  1816 
art.  51;  L.  16  giug.  1824,  art.  5.) 

44.  — Forme  interne.  — La  polizza 
d'assicurazione  deve  esprimere  il  nome 
ed  il  domicilio  di  colui  che  fa  assicura- 
re , la  sua  qualità  di  proprietario  o di 
commissionato,  il  nome  c la  designazio- 
ne del  naviglio,  il  nome  del  capitano,  il 
luogo  dove  le  mercanzie  sono  o debbono 
essere  caricate , il  porto  d'  onde  questo 
naviglio  ha  dovuto  o deve  partire,  i por- 
ti o rade  nei  quali  deve  caricare  o scari- 
care, quelli  ne' quali  deve  entrare,  |a  na- 
tura ed  il  valore , o la  stima  delle  mer- 
canzie od  oggetti  che  si  fanno  assicura- 
re , i tempi  ne'  quali  i rischi  debbono 
cominciare  e finire,  la  somma  assicurata, 
il  premio  o il  costo  dell'  assicurazione, 
la  sottomissione  delle  parti  ad  arbitri , 
in  caso  di  conlestozionc,  se  i stata  conve- 
nuta, e generalmente  tutte  le  altre  con- 
dizioni ordinate  fra  le  parli.  (C.  comm. 
332)  (I). 

45.  — L’  enunciazione  del  nome  del- 
ti) LL.  di  ccc.  «IT.  corniti. , «ri.  323  io  corso.  — 

Dcbb’  esprimere  il  nome  ed  il  domicilio  di  colui 
ebe  fa  «sicure re,  le  sua  qualità  di  proprietario  o 
di  commessiooato  ; 

il  nome  e la  iodicaiiooe  del  bastimento; 
il  nome  del  capitano; 

il  luogo  ove  le  mercanzie  sono  stale,  o debbono 

essere  caricate  ; 

il  porto  da  cui  questo  bastimento  ba  dovuto , o 

deve  partire  : 

i poni  o le  rade  dove  deve  caricare  o scaricare; 
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l'assicurato  è necessaria,  specialmente 
quando  l'assicuralo  non  ha  firmata  la  po- 
lizza d'assicurazione  (V.  sopra,  n.  37); 
è un  mezzo  di  conoscere  la  persona  di  co- 
lui che  ha  fallii  assicurare.  — L'enuncia- 
zione del  domicilio  dell'assicurato  è prin- 
cipalmente utile  nel  caso  in  cui  l'assicu- 
rato abitasse  e fosse  domiciliato  in  un 
paese  straniero  col  quale  si  fosse  in  guer- 
ra , dò  che  influirebbe  sui  rischi.  Ma, 
questo  caso  eccettualo,  tutte  le  volte  che 
la  persona  dell'  assicurato  è conosciuta  , 
o che  facendosi  conoscere  provi  che  l' og- 
getto assicurato  le  appartiene,  può  pre- 
valersi della  polizza  anche  quando  non 
enunciasse  nè  il  suo  nome,  nè  il  suo  do- 
micilio. (Pardessus,  n.  800;  Boulny-Pa- 
ty,  t.  3,  p.  296.)  ’ 

46.  — La  polizza  enuncia  il  nome  del 
naviglio,  e di  più,  la  sua  designazione, 
acciocché  non  si  elevi  alcun  dubbio  sulla 
sua  identità.  La  designazione  del  naviglio 
si  fa  indicando  la  natura,  o la  qualità  del 
bastimento  ; se  è un  bastimento  a tre  al- 
beri , un  brick , una  feluca , ecc.  Questa 
doppia  enunciazione  ha  per  iscopo  non 
solo  di  far  svariare  la  frode,  che  attribui- 
rebbe il  sinistro  di  un  altro  naviglio  a 
quello  realmente  assicurato,  ma  ancora 
di  permettere  agli  assicuratori  di  calcola- 
re i casi  di  rischi  sulla  forza  e la  grandez- 
za del  bastimento.  — Nondimeno  la  po- 
lizza non  sarebbe  nulla,  se  non  contenes- 
se la.designazioue  del  naviglio;  la  legge 
non  pronunzia  questa  nullità,  e l'omis- 
sione può  essere  involontaria.  (Pardessus, 
n.  804.)  — Appartiene  ai  tribunali  di  ri- 
cercare se  questa  omissione  proceda  da 
dolo  o da  frode,  ed  annullare  a motivo  di 
questo  vizio  il  contratto  d’assicurazione. 
Se  al  contrario  consta  che  l'assicuratore 
conosceva  il  naviglio  sul  quale  ha  assicu- 
rato, o anche  se  la  sostituzione  di  un  altro 
naviglio  non  ha  aumentato  i rischi,  il  con- 
tratto dev’essere  mantenuto.  (Boulay-Pa- 
ty,  t.  3,  p.  322;  Locré  sull’art.  32;  Fa- 
vord,  v.°  Assicurazione,  § 4,  n.  3. 


quelli  dove  debbe  entrare  ; 
la  natura  e la  valuta  , o la  stima  delle  mercanzie 
e degli  oggetti  che  si  fanno  assicurare  ; 
i tempi  oc’  quali  i rischi  debbono  incominciare  e 
finire; 

la  somma  assicurata  ; 
il  premio  o il  costo  dell' assicurazione  ; 
la  sottomissione  delle  parti  ad  arbitri  in  caso  di 
controversie,  se  Ciò  si  sia  convenuto; 
e generalmente  tutte  le  altre  coudiziooì  di  cui  le 
parli  sooo  convenute. 
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47.  — L’enunciazione  nella  polizza  del 
nome  del  capitano  ha  per  isropo  di  far 
meglio  conoscere  il  naviglio.  L'  omissio- 
ne di  questo  nome  o I'  errore  su  questo 
nome  fatto  senza  intenzione  di  frode,  non 
sarebbe  che  un  difetto  d' indicazione  il 
quale  non  vizierebbe  la  polizza.  L'assicu- 
ratore avrebbe  ad  imputarsi  di  non  aver 
esatto  che  gli  si  facesse  conoscere  il  no- 
me del  capitano,  e sarebbe  presunto  aver 
voluto  correre  i rischi  risultanti  dal  più  o 
meno  d’ abilità  del  comandante  del  navi- 
glio. (Polhier,  n.  106.  v°  Assicurazione.) 

48.  — Ma  se  il  capitano  nominato  nel- 
la polizza  fosse  stato  rimpiazzato  senza 
l'approvazione  dell'assicuratore,  questi 
potrebbe  domandare  la  risoluzione  del 
contratto  per  inesecuzione  delle  condizio- 
ni (C.  civ.  1184)  (1).  — In  effetti  la  so- 
stituzione di  un  capitano  ad  un  altro  può 
aumentare  i rischi.  — Nell'uso  si  preven- 
gono queste  difficoltà  inserendo  nella  po- 
lizza dopo  il  nome  del  capitano,  le  paro- 
le, o altro  in  sua  vece. 

49.  — Il  cangiamento  del  capitano, 
dopo  la  partenza  e nel  corso  del  viaggio, 
se  è comandato  dalla  necessità , e se  la 
scelta  non  è nè  cattiva , nè  imprudente  , 
non  dà  luogo  alla  risoluzione  del  contrat- 
to d'assicurazione.  (Locré  sull' art.  332; 
Pardessus,  n.  808;  Boulay-Paty,  t.  3,  p. 
324.) 

30.  — L'obbligazione  d'enunciare  nel- 
la polizza,  il  luogo,  dove  le  mercanzie 
sono  state,  o debbono  essere  caricate,  ri- 
ceve eccezione  nel  caso  in  cui  questo  luo- 
go è fuori  il  continente  dell'Europa,  e 
dove  è stato  impossibile  di  dare  un'in- 
dicazione precisa  del  porto  del  carico. — 

(1)  LL.  civ.  «ri.  1137.—  La  condizione  risolu- 
tiva è sempre  sottintesa  nei  eontratli  -inai lagnin- 
oci, nel  casocbe  una  delle  parti  non  soddisfaccia 
alla  sua  obbligazione. 

In  tal  caso  il  contratto  non  è sciolto  ipiojure, 
la  parte  verso  cui  non  si  è eseguita  l'obbligatione 
ba  lo  scelta  o di  costringere  1*  altra  all’  adempì* 
mento  dello  condizione,  quando  ciò  sia  possibile, 
o di  dimandare  lo  scioglimento  insieme  con  dan- 
ni ed  interessi. 

l.a  risoluzione  della  convenzione  dee  dimandarsi 
giudizialmente,  e può  accordarsi  al  convenuto  una 
dilazione  secondo  le  circostanze. 

(3)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.  art.  317.—  Saraooo 
indicate,  nella  polizza  le  mercanzie  soggette  per  la 
loro  natura  a deterioramento  particolare  o dimi- 
nuzione, come  sarebbero  i grani  o i sali,  o le  mer- 
canzie suscettive  di  scolo:  in  mancanza  di  questa 
indicazione  gli  assicuratori  non  saranno  tenuti  dei 
danni  o delle  perdile  ebe  potessero  avvenire  a que- 
ste stesse  derrate;  tranne  se  l'assicurato  abbia 


In  quanto  alle  enunciazioni  del  porto  di 
partenza  e di  destinazione,  come  pure 
dei  luoghi  dove  il  nuviglio  può  fare  scalo, 
possono  essere  supplite  dalle  altre  clau- 
sole del  contratto  , ed  in  tulli  i casi , la 
loro  omissione  non  produrrebbe  nullità  se 
non  quando  avesse  avuto  luogo  con  fro- 
de e per  ingannare  l’assicuratore.  (Locré 
sull’art.  332;  Pardessus,  u.  809.) 

51.  — Egli  è necessario  che  la  polizza 
esprima  la  natura  ed  il  valore  della  sti- 
ma delle  mercanzie,  o oggetti  assicu- 
rati , acciocché  I'  assicuratore  sia  mes- 
so in  stato  di  sapere  infltto  a qual  punto 
sono  queste  cose  suscettibili  d'esseredao- 
neggiate  o di  perire  per  gli  accidenti  di 
mare,  e se  la  somma  per  la  quale  ha  as- 
sicurato, non  ecceda  la  realtà  del  danno 
o della  perdita.  (C.  comm.,  333,  357, 
358)  (2).  Tuttavia  è lo  stesso  di  queste 
enunciazioni,  come  delle  precedenti , la 
loro  omissione  non  produrrebbe  la  nullità 
dell'assicurazione,  se  vi  si  potesse  sup- 
plire con  circostanze  e con  documenti, 
e se  non  fosse  stato  il  prodotto  del  dolo  e 
della  frode.  (Arg.  dall'  art.  339  Cod. 
comm.)  (3)  — V.  app.  §§  4,  e 6. 

52.  — Notiamo  iiiQue  riguardo  alla  e- 
nunciazione  del  nome  del  capitano  , alla 
designazione  del  naviglio  ed  a quella  del- 
le mercanzie , che  la  legge  ne  dispensa , 
allorché  il  carico  è stato  fatto  agli  scali 
del  Levante,  alle  coste  d'Affrica  e ad  al- 
tre parti  del  mondo  per  l'Europa.  Ma  in 
questo  caso  la  polizza  deve  indicare  colui 
a cui  è fatta  la  spedizione  o dev'  essere 
consegnata,  se  non  vi  è convenzione  con- 
traria nella  polizza  d' assicurazione.  (C- 
comm.  337)  (4). 

ignorata  la  natura  del  carico  nel  tempo  della  fir- 
ma della  polizza. 

Ivi,  art.  319.  — Un  cootratlo  d'assicurazione  o 
di  riassicurazione  stabilito  per  una  somma  ecce- 
dente il  valore  Jegli  cITeiii  caricati  è nullo  in  ri- 
guardo al  solo  assicurato,  se  si  prova  dolo  o fro- 
de io  persona  sua. 

Ivi,  art.  350.  — Se  non  vi  è dolo  nò  frode,  il 
contralto  ò valido  sino  alla  concorrenza  della  va- 
luta degli  effetti  caricali,  secondo  la  stima  fatuo 
convenuta. 

In  caso  di  perdita  gli  assicuratori  sooo  io  obbli- 
go di  contribuire  ciascuno  in  proporzione  delie 
somme  da  essi  assicurale. 

Essi  non  ricevono  il  premio  della  somma  ecce- 
dente il  valore,  nta  soltanto  riudeuoità  del  meato 
per  cento. 

(3)  Ivi,  art.  331. — V.  pag.  103,  nota  1. 

(4)  Ivi,  art.  329.  — I carichi  fatti  nelle  scale 
del  Levante,  nelle  coste  di  Affrica  ed  io  altre  paru 
del  mondo  per  l'Europa,  possono  essere  assito- 
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53.  — La  leggo,  esigendo  che  la  poliz- 
za enuncii  il  tempo  nel  quale  il  rischio 
deve  cominciare  e quello  in  cui  deve 
finire  , prevede  ancora  le  omissioni  a 
questo  riguardo.  In  tal  caso  il  tempo  del 
rischio  si  regola  come  pei  contratti  a 
cambio  marittimo  (C.  comm.  341)  (1)  ; 
esso  decorre  a riguardo  del  naviglio,  degli 
attrezzi,  degli  arredi,  degli  armamenti, 
e delle  vettovaglie,  dal  giorno  in  cui  il 
naviglio  ha  fatto  vela  infino  al  giorno  in 
cui  è ancorato,  od  ormeggiato  al  porto 
o al  luogo  della  sua  destinazione.  ( C. 
comm.  328)  (2)  — A riguardo  delle 
mercanzie  il  tempo  dei  rischi  decorre  dal 
giorno  che  sono  state  caricate  nel  navi- 
glio, o in  piccoli  legni  per  portarvele, 
insino  al  giorno  in  cui  sono  consegnale  a 
terra.  (Ivi)  (3). 

54.  — L'enunciazione  della  somma  as- 
sicurata, nella  polizza,  non  è dell'  essen- 
za del  contratto,  come  opinava  Pothier: 
gli  assicuratori  possono  obbligarsi  a pa- 
gare, in  caso  di  sinistro,  il  prezzo  che 
valevano  le  cose  messe  in  rischi  secondo 
la  stima  che  ne  sarà  fatta.  (G.  comm. 
339)  (4)  ; Boulay-Paty,  t.  3,  p.  330  ; 
Locré  sull'art.  332  n.  14).  L'usanza  più 
ordinaria  è di  determinare  amichevolmen- 
te nella  polizza  una  somma  rappresenta- 
tiva del  valore  delle  mercanzie  assicura- 
te. Allora  l'assicuratore  dichiara  nella  po- 
lizza che  egli  assicura  una  somma  di . . . 
valore  accettalo. 

55.  — Il  premio  o il  costo  dell’  assi- 
curazione è essenziale  al  contratto:  non 
s'intenderebbe  meglio  un’assicurazione 
senza  un  premio  , che  una  vendita  senza 
un  prezzo.  L'assicuratore  non  ha  consen- 


rati,  sa  qualsiasi  bastimento  abbiano  Inolio,  sen- 
za indicazione  del  bastimento  nè  del  capitano. 

Le  mercanzie  stesse  possono  in  questo  caso  ve- 
nire assicurate,  senza  indicare  la  loro  natura  e 
specie,  ma  la  polizza  dee  indicare’coloro  a coi  (a 
spedizione  è fatta,  o debbe  essere  consegnata  la 
mercanzia,  se  non  vi  è convenzione  contraria  uel- 
la  polizza  di  assicurazione. 

(t)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  333.  — Se  il 
contratto  di  assicurazione  non  regola  il  tempo  dei 
rischi,  essi  cominciano  c finiscono  nel  termine  re- 
golato nell'articolo  319 , pe’  contralti  a cambio 
marittimo. 

(3)  Ivi,  art.  319,  comma  1.°  — Se  il  tempo 
dei  rischi  non  è determinalo  dal  contratto,  esso 
corre  per  riguardo  al  bastimento,  agli  arredi  agli 
attrezzi,  all' armamento  cd  alle  provvisioni,  dal 
giorno  che  il  bastimento  ho  fallo  vela  , fino  al 
giorno  in  cui  esso  si  è ancorato,  o ha  dato  foudo 
nel  porto  o luogo  della  sua  destinazione. 
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tifo  o prendere  i rischi  a suo  carico  se  non 
mediante  questo  premio;  esso  adunque 
dev'essere  espresso  nella  polizza. — Quan- 
do questa  enunciazione  6 stata  omessa, 
e che  nulla  dimostri  che  il  premio  sia  sta- 
to stipulato  dall'  assicuratore  o pagato 
dall’  assicurato , il  contralto  perde  il  suo 
carattere;  esso  diventa  un  dono  o un  con- 
tratto di  beneficenza.  Nondimeno,  se  no- 
nostante questa  omissione,  risultasse  dal 
libro  del  sensale,  o dalla  rimessa  di  un 
biglietto  di  premio  all’assicuratore  , che 
l'intenzione  delle  parti  fosse  stata  di  sti- 
pulare il  premio  , il  contratto  d’  assicu- 
razione esisterebbe,  ed  avrebbe  tutti  i 
suoi  effetti.  (C.  comm.  332)  (5). 

56.  — Ma  se  la  polizia  o il  libro  del 
sensale  enunciasse  un  premio  senza  de- 
terminare la  quantità,  questa  determi- 
nazione potrebbe  aver  luogo  per  mezzo 
dei  biglietti  di  premio,  o in  mancanza,  e 
per  analogia,  i giudici  potrebbero  segui- 
re per  questa  determinazione  la  regola 
data  dall'art.  343  C.  comm.  nel  caso  d'au- 
mento di  premio  stipulato  in  preveggen- 
za  della  guerra:  essi  ne  determinerebbe- 
ro la  tassa  avendo  riguardo  alle  circostan- 
ze, ai  rischi,  ed  al  corso  dei  premt.  (C. 
comm.  343  (6);  Locré  sull'art.  332  nota 
15;  Pardessus,  n.  822.) 

57.  — La  sottomissione  ad  arbitri,  in 
caso  di  contestazione,  è facoltativa  nella 
polizza.  Questa  sottomissione  è un  vero 
■compromesso,  che  dà  luogo  ad  un  arbi- 
tramento  volontario,  e non  ad  un  arbi- 
tramento  forzato  come  in  materia  di  so- 
cietà. (C.  comm.  332  (7);  Boulny-Pa- 
ly,  t.  3,  p.  331;  Locré  sull'art.  332.)  — 
V.  Compromesso. 


(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo , comma  2.°  — Per 
riguardo  alle  mercanzie,  il  tempo  dei  rischi  cor- 
re dal  giorno  che  esse  sooo  state  caricate  nel  ba- 
stimento, o io  piccoli  legni  per  recartele  sino  al 
giorno  in  cui  esse  sono  consegnate  a terra. 

(4)  Ivi,  art.  331.  — Se  la  valuta  delle  mercan- 
zie non  è fissata  nel  contralto,  pub  esser  verificata 
colle  fatture  e coi  libri;  cd  in  mancanza,  se  ne 
farà  la  stima  secondo  il  prezzo  corrente  al  tempo 
ed  al  luogo  del  caeico,  compresi  tulli  i dritti  pa- 
gati e le  spese  fatte  sino  a bordo. 

(3)  Ivi,  art.  323.  —V.  pag.  103,  nota  I. 

(0)  Ivi,  art.  333.  — L'aumento  di  premio,  che 
sarti  stalo  stipulalo  in  tempo  di  pace  per  lo  tempo 
di  guerra  ebe  potrebbe  avvenire,  e la  cui  quantità 
non  sarà  stata  fissata  nei  contratti  d’  assicurazio- 
ne, debb’ essere  regolato  dai  tribunali,  avuto  ri- 
guardo ai  rischi,  alle  circostanze  cd  alle  stipula- 
zioni di  ciascuna  polizza  di  assicurazione. 

(7)  Ivi,  art,  323.  — V,  pag.  103  nota  1. 
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GIURISPRUDENZA 

58.  — La  pruova  testimoniale  nonè  ammes- 
sibile  per  stabilire  l'esistenza  di  contenzioni 
non  inserita  in  una  polizza  d’assicurazione. 

Apioretti. — 18ott.  1824. — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  5.  1.  278. 

59.  — La  dichiarazione  messa  al  piede  di 
una  polizza  autentica  d!  assicurazione , ad  una 
epoca  posteriore  alla  sua  chiusura  e di  cui  lo 
scopo  è di  sostituire  un  nuovo  oggetto  all'og- 
getto primitivo  del  contratto,  è valida  a ri- 
guardo degli  assicuratori  clic  l’hanno  firmata, 
ancorché  altri  abbiano  rifiutato  di  firmarla,  e 
che  non  sia  stata  firmata  dall'assicurato  me- 
desimo, se  d'altronde  è stata  trascritta  sul  re- 
gistro del  sensale,  e se  una  nota  che  contiene 
la  sua  sostanza  è stata  rimessa  a ciascun  assi- 
curatore. — Una  simile  dichiarazione  è vali- 
da, quanlunqnc  non  contenga  la  menzione  che 
é stata  fatta  in  tanti  originali , quante  sono  le 
parti  interessale. 

Amoretti. — 29  olt.  1832. — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  5.  1 . 1 . 

00.  — Finché  il  premio  è dovuto  agli  assi- 
curatori  il  contratto  6 sinaUagmatico,  al  punto 
che  una  volta  formato  non  può  essere  distrutto 
che  col  concorso  e col  consenso  delle  due  par- 
tii e che  una  di  esse  dopo  avere  consentito  al- 
l'annullamento può  rivocare  il  suo  consenso  in- 
fino alla  manifestazione  del  consenso  dell'altra. 

Diversi  assicuratori. — 3 febb.  1823. — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  4.  1.  77. 

61 . — Lo  spazio  in  bianco  che  esiste  nelle 
clausole  di  una  polizza  non  la  rende  nulla,  al- 
lorché non  ca<le  sulle  clausole  essenziali  del 
contratto. 

Puginier  e Bompart.  — 29  ap.  1823.  — 
Aiz.  — G.  Mars.  4 1.  161 . 

62.  — La  clausola  inserita  nelle  polizze 
d'assicurazione,  e portante  che  la  perdita  sa- 
ri pagata  all'assicurato  e al  portatore  della  po- 
lizza senza  potere  esigerne  nè  ordine  né  pro- 
cura, è talmente  assoluta,  cho  deve  ricevere 
la  sua  esecuzione  anche  dopo  che  la  perdita  è 
stata  dichiarata,  o che  le  avarie  sono  state  li- 
quidate dalla  sentenza,  e che  il  nome  solo  del- 
l'assicurato ha  figurato  in  essa,  — In  conse- 
guènza, se  l' assicuralo,  dopo  avere  egli  stes- 
so ottenuto  una  sentenza  clic  dichicra  la  perdi- 
ta, o liquida  le  avarie,  rimette  la  polizza  ad 
un  terzo,  questo  terzo  6 solamente  atto  a rice- 
vere e quietanzare  l'ammontare  della  perdita 
o delle  avarie. 

Per  conseguenza  non  possono  gli  assicura- 
tori opporre  al  terzo  portatore  della  polizza  al- 
cuna compensazione  della  perdita,  o dell'  ava- 
ria con  somme  che  loro  fossero  dovute  dall'as- 
sicurato, anche  anteriormente  a)  giudizio  di- 
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chiarativo  della  perdita,  oportante  liquidazione 
dell'avaria. 

RoccofTort.  — 17  otl.  1823.  — Trib.  di 
Marsiglia..—  G.  Mars.  4.  1.  294.  — V.  sopra 
n.  42  bis.  , 

63.  — 11  portatore  di  una  polizza  d'assicu- 
razione che  ha  il  diritto  di  ricuperare  la  per- 
dita, ha  ancora  il  diritto  di  riprendere  io  suo 
nome  [istanza  impegnata  in  nome  d'un  prece- 
dente portatore,  anche  in  mancanza  di  ogni  ces- 
sione, e di  ogni  noliGcaziooe  di  cessione. 

Milanesv.  — 29  giug.  1830.  — Trib.  di 
Marsiglia,  G.  Mars.  11.  1.  147. 

64.  — Allorché  un'  assicurazione  è presa 
sopra  corpo,  l' enunciazione  nella  polizza  del 
valore  del  naviglio  assicurato  non  è talmente 
dell'  essenza  del  contratto,  ebe  l' omissione  di 
questo  valore  annulli  l'assicurazione. 

Puginier  e Bompart.  — 6 mar.  1823.— 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  41.  161. 

65.  — La  mancanza  d' enunciazione,  nella 
polizza  d'assicurazione,  tanto  del  valore,  quan- 
to del  porlo  e della  qualità  del  naviglio  sul 
quale  è fatta  l'assicurazione,  non  produce  nul- 
lità.... ammenoché  secondo  lecircostanzeque- 
sta  mancanza  d'enunciazione  non  costituisca 
una  relieetna. 

Despescbers.  — 28  ag.  1829.—  Bordeaux 
— S-V.  30.  2.  181.  - D.  P.  30.  2.  87.- 
V-  aPP-  SS  4 e 6. 

66.  — Allorché  nella  polizza  d' assicurazio- 
ne è stato  stipulato  che  il  tempo  del  rischio 
continuerebbe  per  un  certo  numero  di  giorni 
dopo  l'arrivo  del  naviglio,  questo  tempo  del  ri- 
schio é sospeso  durante  il  viaggio  che  il  navi- 
glio, dopo  il  suo  arrivo  al  porto  della  sua  de- 
stinazione, é obbligato  di  fare  per  riparare  a- 
varie  provale  durante  il  primo  viaggio  — Non 
riprende  il  suo  corso  che  a contare  dal  ritorno 
del  naviglio  al  luogo  della  sua  destinazione. 

Assicurazioni  marittime.  — 6 die.  1830.  — 
Bordeaux.  — S-V.  31.  2.  262.  - D.  P.  31 
2.  61. 

66  bis.  — Allorché,  nel  caso  di  un'  assicu- 
razione a tempo  limitalo,  la  polizza  porti  che  il 
giorno  in  cui  i rischi  dovranno  incominciare  a 
correre  sarà  ulteriormente  fissato,  e che  que- 
sta fissazione  non  ha  avuto  luogo  prima  del  si- 
nistro, l' assicurazione  é come  non  avvenuta. 
In  tal  caso  non  si  può  pretendere  che  i risebi 
hanno  dovuto  incominciare  a correre  dal  gior- 
no in  cui  il  naviglio  si  ì messo  alla  vela.  (Cod 
comm.  328)  (1). 

Lcmr.rie.  — 1G  febb.  1841.  — Parigi.— 
S-V.  42.  2.  52. 

67 — Allorché  dietro  convenzione  iu  un 
contratto  di  assicurazione  che  il  premio  sareb- 
be aumentato  in  caso  di  sopra  vvegnenza  di  guer- 
ra a proporzione  de'riscbi  corsi,  e secondo  che 


(I.  LL.  di  ecc.  oli.  comm.,  «il.  318. 
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sarà  regolato  dai  signori  della  camera  di  com- 
mercio, che  sono  pregati  d'  incaricarsi  di  que- 
sta cura,  le  parti  aggiungono:  « Se  soprav- 
vengono contestazioni  fra  noi  sul  fatto  della  pre- 
sente assicuraziouc,  e dipendenza  di  questa, 
per  qualunque  causa  sia,  noi  converremo  di 
arbitri  per  giudicare  le  nostre  contese  » , non 
havvi  apertura  a cassazione  contro  una  deci- 
sione, che  porti  che  le  parli  hanno  inteso  , in 
questa  clausola,  mettere  fuori  dell'arbitranien- 
to  generale  il  regolamento  deU'aunienlo  del 
premio  in  caso  di  guerra^ 

Bondet.  — 14  genn.  1806.  — C.  Rig.  — 

I Rouen.  — S-V.  7.  2.  1120. 

68.  — Non  vi  ha  luogo  per  parte  del  gover- 

I no  a stabilire  con  una  misura  generale  per 

I tutte  le  piazze  di  commercio,  e secondo  i pa- 

raggi , e le  epoche,  la  somma  dei  premi  a 
pagare  dagli  assicurali  agli  assicuratori,  a ra- 
gione dei  rischi  della  guerra. — Spetta  esclit- 

I si  vaine  lite  oi  tribunali  di  giudicare  in  questa 

I ma  tcria  secondo  i diversi  casi  particolari,  e con 
tutta  la  celerità  che  richiedono  le  coutestazioni 
I commerciali. 

8 germ.  an.  13.  — Avviso  del  consiglio  di 
I Stato. —S-V.  5.  2.  171. 

§ 3.  Valutazione  degli  oggetti  assicu- 
rali. 

NOZIONI  GENERALI 

69.  — Abbiamo  più  sopra  detto,  n.  51, 
che  la  polizza  deve  contenere  l’estima- 
zione, o valutazione  degli  oggetti  assi- 
curati, ma  che  la  omissione  di  questa  e- 
nuncinzione  non  produce  la  nullità  del 
contratto.  Rimane  ad  indicare  alcune  re- 
gole particolari,  relative  a questa  enun- 
ciazione ed  alla  maniera  di  supplirvi  in 
caso  d'omissione  o d'inesattezza. 

70.  — In  generale,  la  estimazione  fat- 
ta nella  polizza  è presunta  giusta  infìno 
alla  pruova  contraria.  L'assicuratore  è ri- 
putato aver  verificato  l'esattezza  della  va- 
lutazione, prima  di  firmare  la  polizza.  (Va- 
lili, sull'art.  64  dell'ord.  del  1681,  Bou- 
lay-Paly,  t.  3,  p.  397.) 

,1)  LL.  di  et  c.  a IT.  comm.  art.  328.  — In  caso 
di  frode  nella  stima  degli  elTelti  assicurati,  in  ca- 
so di  sapposizione  o di  Falsificazione,  l'assicura- 
tore può  far  procedere  alla  verificazione  e stima 
degli  oggetti,  senza  pregiudizio  di  ogni  altra  azio- 
ne eivile  o criminale. 

(2!  Ivi,  art.  331.  — V.  pag  163.  nota  4. 

,3)  Ivi,  art.  332. —Se  l'assicurazione  e falla 
sol  ritorno  da  un  paese  dove  il  commercio  non  si 
fa  che  per  cambio,  o se  la  stima  delle  mercanzie 
eoo  è fatta  nelle  polizze,  essa  sarà  regolata  secon- 
do il  valore  delie  mercanzie  che  sono  state  date 
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Ma  se  fi  è stata  froda  in  questa  estima- 
zione, o in  altri  termini,  supposizione  o 
falsificazione  di  valori,  l ussieuratore  può 
far  procedere  ad  una  seconda  estimazio- 
ne; lo  può  fare  anche  quando  l'assicu- 
rato avesse  fatta  la  valutazione  senza  in- 
tenzione d’ingannare  l'assicuratore  ; ba- 
sta che  siavi  stata  esagerazione  nel  valore 
estimativo  degli  oggettiassicurati.  Appar- 
tiene ai  giudici  decidere  dopo  i fatti  e le 
circostanze  se  vi  è stato  eccesso  nella 
valutazione,  cd  ordinare  in  questo  ca- 
so tuia  nuova  estimazione.  (C.  comm. 
336  (1);  Delvincourt,  t.  2,  pag.  163  ; 
Boulay-Paly,  t.  3,  p.  401.) 

71.  — Ecco  a norma  di  quali  basi  si 
procede  a questa  estimazione,  tanto  se 
siavi  stata  mancanza  di  valutazione  nellu 
polizza,  quanto  se  vi  sia  stata  supposi- 
zione o falsificazione  di  valori  : se  il  va- 
lore delle  mercanzie  non  è stabilito  dai 
contratto  può  essere  giustificato  con  le 
fatture,  o coi  libri;  in  mancanza,  la  e- 
stimazione  è fatta  secondo  il  prezzo  cor- 
rente al  tempo  ed  al  luogo  del  carico, 
compresivi  tutti  i diritti  pagati  e le  spese 
infino  a bordo;  (C.  comm.  339)  (2).  Se 
l' assicurazione  è fatta  sul  ritorno  da  un 
paese,  dove  il  commercio  non  si  fa  che 
per  cambio,  e che  la  estimazione  delle 
mercanzie  non  sia  fatta  nella  polizza,  è 
regolata  secondo  il  valore  di  quelle  elle 
sono  state  date  in  cambio,  unendovi  le  spe- 
se di  trasporto.  (C.  comm.  340)  (3). 
Da  queste  disposizioni  risulta,  che  gli  og- 
getti debbono  sempre  essere  valutali  al 
prezzo  che  arcano  al  tempo,  ed  al  luogo 
del  caricamento. 

72.  — Nondimeno,  le  parti  potrebbe- 
ro sempre,  nei  casi  preveduti  dalle  due 
precitate  disposizioni  stimare  amichevol- 
mente gli  oggetti,  o se  non  fossero  d’ac- 
cordo , nominare  periti  per  procedere  a 
questa  stima  conformementoall'art.  429. 
C.  proc.  § 2 (4). 

73.  — Non  essendo  l'assicurazione  per 

in  ramino,  unendovi  le  spese  di  trasporlo. 

(4)  ivi,  srl.  633.  — Se  per  esame  di  cooli,  do- 
cumenti o registri  vi  è luogo  a rimetter  le  parli 
avanti  ad  arbitri,  dovranno  esserne  nominati  non 
o tre  per  sentire  le  parli,  c conciliarle,  qualora 
sia  possibile,  e per  dare  in  caso  diverso  il  loro  pa- 
rere. 

Se  vi  è luogo  a visita,  ovvero  stima  di  opere  o 
di  merci,  saranno  a ciò  nominati  uno,  o tre  periti. 

Il  giudice  del  commercio  nominerà  di  proprio 
uiìiio  gli  arbitri  ed  i periti,  qnendo  le  parti  non 
gli  avranno  scelti  concordemente  all’ udienza. 
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1'  assicurato  un  mezzo  di  arricchirsi , se 
il  prezzo  del  naviglio  odel  carico,  è stipu- 
lato nel  contratto  in  moneta  straniera,  gli 
oggetti  sono  valutati  al  prezzo  che  la  mo- 
neta stipulata  poteva  valere  in  Francia, 
secondo  il  corso,  all'  epoca  della  firma 
della  polizza.  (G.  comm.  338)  (1). 

GIURISPRUDENZA 

74.  — Se  sembra  ai  giudici  che  in  una  po- 
lizza d'assicurazione  vi  (evidentemente errore, 
in  ciò  che  il  valore  delle  mercanzie  che  vi  si 
trova  enunnialo  è minore  di  quello  che  l'as- 
sicurato avea  l'intenzione  di  enunciare,  posso- 
no, come  nel  caso  in  cui  il  valore  non  è sta- 
bilito nella  polizza,  ordinare  che  il  prezzo  sa- 
rà determinato  dalla  presentazione  delle  fatture. 

Assicurazioni  di  Nantes.  — 3ag.  1823. — 

C.  Rig.  — Rennes.  — S-V.  26.  1.  136.  — 

D.  P.  251.  402. 

75.  — Gli  assicuratori  non  possono  recla- 
mare una  stima  dei  valori  assicurati,  allorchò 
il  contrattoè  stalo  firmalo  in  perfetta  conoscen- 
za di  causa,  e che  non  pongono  innanzi  alcun 
dolo  o frode  contra  gli  assicurati. 

Closmann,  e comp.  — 3 ag.  1831.  — Trib. 
di  Bordeaux.  — G.  Bord.  8.  1.  320. 

76.  — La  clausola  che  porta  stima  amiche- 
vole degli  oggetti  assicurati  ha  Belletto  di  di- 
spensare gli  assicurati  da  ogni  altra  pruova  sul 
valore  reale  di  questi  oggetti,  non  ha  quello  di 
rendere  gli  assicuratori  inammessibili  a prova- 
re che  la  valutazione  è stata  esagerata,  o che 
in  essa  vi  è stata  sorpresa. 

Maystre.  — 31  genn.  1823.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G Mars.  4.  1.  106. 

77.  — ld  Questa  clausola  non  ha  1'efTeUo 
di  rendere  gli  assicuratori  inammessibili  apro- 
vare che  vi  è dolo  o frode  nella  valutazione;  e 
se,  in  simile  caso  gli  assicuratori  uon  possono 
provare  nè  il  dolo  nè  la  frode,  sono  inammes- 
sibili  a dimandare  la  stima  convenzionale  con- 
tenuta nella  polizza,  o a dimandare  che  una 
nuova  stima  sia  fatta  da  periti. 

Diversi  assicuratori.  — 6 seti.  1824.  — ’ 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  5.  1.  212. 

ld.— Signorcl.—  24  mar.  1830.—  Aix.— 
S-V.  30.  2.  115.  — D.  1>.  302.  173. 

78.  — Nel  caso  di  .un’  assicurazione  fatta 
sopra  mercanzie,  senza  designazione  della  lo- 
ro quantità  in  numero,  peso,  c misura,  l' as- 
sicurato può  essere  sottomesso,  nonostante  la 
valutazione  convenzione  stipulata  nella  poliz- 
za, a giustificare  che  il  valore  delle  mercanzie 
caricate  è eguale  alla  somma  assicurala. 

(t)  LL.  di  ecc.  a IT.  conim.,  srl.  330.  — Ogni  co- 
sa il  cui  prezzo  sia  stipulato  nel  ronirailu  in  mo- 
neta straniera,  vispo  valutata  al  prezzo  ette  nel- 
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Pimenta.  — 16  febb.  1826;—  Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  1.  56. 

79.  — La  realtà  della  spedizione,  del  cari- 
co e della  partenza  diunmnave  assicurata, pud, 

10  caso  d' irregolarità  della  polizza  di  carico , 
essere  stabilita  dai  fatti  e documenti  della  cau- 
sa: la  valutazione  dei  giudici  a questo  riguar- 
do non  può  dare  apertura  a cassazione. 

Charbonnt-I. — 25  mar.  1835.  — C.  Rie 

Aix.  — S-V.  35.  1.  804. 

80.  — In  Un'assicurazione  fatta  sopra  casse 
di  specie  d'oro,  o d'  argento  non  valutate  ami- 
chevolmente nella  polizza  , l’ oggetto  dell'as- 
sicurazione è abbastanza  provato  da  poiine  di 
carico, enoncianti  la  quantità  di  casse  indicate 
nella  polizza,  quantunque  questa  polizza  di  ca- 
rico contenga  la  clausola  che  il  capitano  nonàa 
veduto  contare  le  specie. 

Tivollier,  ed  altri.  — 18  ag.  1829.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  11.1.19. 

81.  — Allorché  in  un'assicurazione  fatta 
pel  conto  del  capitano  i stato  stipulato  che  il 
•carico  sarebbe  provato  con  le  spedizioni  della 
dogana,  si  può,  in  caso  di  sinistro,  esigere  che 

11  capitano  assicurato  giustifichi  la  compra  delle 
mercanzie,  e produca,  inoltre,  una  polizìa 
di  carico  firmata  da  due  dei  principali  dell'  e- 
quipaggio  ai  termini  dell'arl.  344  C.eomm.(2) 

Montoleu. — tl  lug.  1821.— Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  2.  1.  184. 

82.  — A llorchè  un  contralto  passato  fra  l'am- 
ministrazione della  guerra  ed  un  particolare  che 
s'impegna,  mediante  un  premio , ad  assicura- 
re contra  i rischi  del  mare  trasporti  di  bestia- 
mi per  la  provvisione  di  truppe,  porti  che  Bis- 
sicurazione  avrà  luogo  sulla  presentazione  di 
una  spedizione  originale  delle  lettere  di  vettu- 
ra dello  spedizioniere  contabile,  questa  forma- 
lità non  ha  per  scopo  che  di  determinare  il  va- 
lore degli  oggetti  assicurali,  e non  di  rendere 
B assicurazione  facoltativa. 

Cavarmi.  — 11  ap.  1837.—  Ord.  — S- 
V.  37.  2.  348. 

82  bis.  — Nel  caso  di  successive  assicura- 
zioni sopra  le  stesse  mercanzie , la  stima  data 
a queste  mercanzie  con  lina  prima  polizza,  non 
può  influire  sul  valore  assicurato  con  una  po- 
lizza susseguente. 

Cosi , allorché  sono  state  fatte  successiva- 
mente due  assicurazioni  sulla  totalità  di  un  ca- 
rico al  quale  la  seconda  polizza  dà  un  valore 
supcriore  a quello  che  gli  è dato  dalla  prima, 
basta  perché  il  secondo  assicuratore  sia,  in  caso 
di  sinistro,  tenuto  dell’ammontare  integrale 
della  sua  assicurazione  , che  dopo  aver  de- 
tratto l'ammontare  della  somma  assicurata  dal 
primo  assicuratore  del  valore  totale  dato  al- 
l’epoca della  firma  della  polizia  valeva  nel  regno 
la  moneta  stipulata. 

(3)  Ili,  ari.  336. 
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le  mercanzie  dalla  seconda  polizza  , resti  sco- 
verta una  somma  almeno  eguale  alla  secon- 
da assicurazione. — Il  secondo  assicuratore  non 
avrebbe  ragione  a pretendere  che  il  vuoto  for- 
mante l'oggetto  della  sua  assicurazione  debba 
essere  calcolato  secondo  le  basi  di  valutazio- 
ne stipulale  nella  prima  assicurazione  fondan- 
dosi sul  perchè  l'abbandono  fatto  al  primo  as- 
sicuratore assorbendo  una  quantitàdi  mercanzie 
proporzionale  alla  somma  assicurata,  secondo 
le  valutazioni  della  prima  polizza  , la  seconda 
polizza  non  ha  per  oggetto  che  ciò  che  resta 
allora  scoverto  sul  valore  che  la  prima  polizza 
ha  dato  alla  mercanzia . . . egli  è cosi  almeno 
quando  non  essendovi  stalo  salvataggio  dopo  il 
sinistro,  l’abbandono  agli  assicuratori  non  è 
che  fittizio.  (Cod.  comm.  339,  358,  359.)  (1) 
Labarranue.  — 8 magg.  1839.  — Cass.— 
Parigi.  — S-V.  39.  1.  358. 


§ 4.  False  dichiarazioni.  — Reticen- 
te. — Assicurazioni  per  conto. 

NOZIONI  GENERALI 

83.  — Il  contratto  di  assicurazione  es- 
sendo un  contratto  di  buona  fede , ogni 
reticenza  , ogni  falsa  dichiarazione  per 
parte  dell' assicurato,  ogni  differenza  tra 
il  contratto  di  assicurazione  e la  polizza 
di  carico  che  diminuissero  l'opinione  del 
rischio,  o ne  cangiassero  il  soggetto,  an- 
nullano l'assicurazione.  — L'assicurazio- 
ne è nulla,  anche  nel  caso  in  cui  la  reti- 
cenza, la  falsa  dichiarazione,  o la  diffe- 
renza non  avranno  influito  sul  danno  o la 
perdita  dell'oggetto  assicurato. (C.comm. 
348.)  (2) 

84.  — Cosi  non  solamente  ogni  dissi- 
mulazione o reticenza  fatta  di  cattiva  fe- 
de è una  causa  di  nullità,  ma  ancora  ogni 
falsa  dichiarazione  data  per  errore  o ne- 
gligenza, se  ha  avuto  per  risultalo  d'in- 
gannare l'assicuratore  sulla  natura  dei  ri- 
schi a correre.  (Boulay-Paly,t.  3,  p.  507; 
Pardessus,  n.  814.) 

(1)  LL.  di  ecc.  «IT.  comm.  arL  331,  380,  331. 

(2)  Ivi,  art.  340.  — Qualunque  relicenza,  qua- 
lunque falsa  dichiarazione  per  parte  dell' assicu- 
rato, qualunque  differenza  ira  il  contratto  d’assi- 
curazione e la  polizza  di  carico,  che  diminuisse- 
ro l'opiniooe  del  rischio,  o ne  cangiassero  il  sog- 
getto, rendono  nulla  l’assicurazione. 

L'assicurazione  t nulla  anche  nel  caso  io  cui  la 
reticenza , la  falsa  dichiarazione  o la  differenza 
non  avessero  ioOuito  sul  danno  usuila  perdila  della 
VOL.  I. 
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85.  — Ma  bisogno  distinguere  riguar- 
do agli  effetti  dell'annullamento:  se  la  fal- 
sa valutazione  è stata. fatta  nel  disegno  di 
nuocere,  il  contratto  è annullato  riguar- 
do all'assiciuato  solamente,  nel  senso  che 
quest'  ultimo  paghi  il  premio  all’  assicu- 
ratore qualunque  cosa  succeda , e che  se 
gli  oggetti  assicurati  periscono,  o sono 
danneggiati,  non  può  reclamare  dall'assi- 
curatore la  somma  da  lui  assicurata.  (C. 
comm.  357  (3)  ; Vincens  , t.  3 , p. 
248  ; Favard , v.°  Jssicuraiione , § 5 , 
n.  3.)  — Cosi,  il  contralto  è in  qual- 
che maniera  valido  per  l’assicuratore  che 
riceve  il  premio,  come  prezzo  dei  ri- 
schi , se  sono  incominciati  a decorre- 
re, o a titolo  d'indennità,  se  non  vi  so- 
no stati  rischi  corsi.  (Boulay-Paty,  t.  3, 

p.  110.) 

86.  — Se,  al  contrario,  non  è stato 
per  dolo  o per  frode , ma  per  errore  che 
l'assicurato  ha  dato  un  valore  esagerato 
agli  oggetti  assicurati,  il  contratto  non  è 
annullato;  è solamente  ridotto  al  valore 
reale  degli  effetti  messi  in  rischio  -,  ed  è 
valido,  dice  l'art.  358,  G-  com.  (4),  in- 
sino  alla  concorrenza  degli  oggetti  carica- 
ti secondo  la  stima  fatta  o convenuta.  — 
Si  osserverà  che  la  legge  non  parlando  qui 
che  degli  oggetti  caricati , la  disposizio- 
ne dell'  articolo  non  si  estende  alle  assi- 
curazioni sul  naviglio  e suoi  accessori  : 
questi  oggetti  sono  di  un  prezzo  cono- 
sciuto ed  evidente , sul  quale  non  è pos- 
sibile d'ingannare,  o di  far  errore. 

87.  — L'enunciazione  erronea,  che  sen- 
za diminuire  l’opinione  del  rischio  ne 
cambia  il  soggetto,  è una  causa  di  annul- 
lamento completo  del  contratto.  Cosi,  di- 
chiarare , che  alcune  casse  contengano 
scialli  di  cachemire,  quando  non  conten- 
gano che  stoffe  di  cotone,'  è contrattare 
un'assicurazione  nulla  perchè  manca  d'og- 
getto (Cod.  civ.  1110)  (5);  similmente 
se  si  facesse  errore  sulla  denominazione 
del  naviglio , se  si  assicurassero  mercan- 
zie dichiarando  che  si  sono  imbarcate  su 

roba  assicurata. 

(3)  Ivi,  art.  349.  — V.  pog.  164,  nota  2. 

(A)  Ivi  , art.  360  , comma  1.”  — Se  non  vi  t 
dolo  uè  frode,  il  contratto  6 valido  sino  allo  con- 
correnza della  valuta  degli  effetti  caricati,  secondo 
la  stima  fatta  o convenuta. 

(5)LL.  civ.  art.  1064,  comma  l.°  L’errore  non 
produce  la  nullità  della  convenzione,  se  non  quan- 
do cade  sopra  la  sostanza  stessa  della  cosa  che  na 
forma  l’ oggetto. 
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tale  naviglio,  mentre  che  si  trovassero I 
su  tale  altro.  In  tal  caso,  se  quest'ultimo  ■ 
naviglio  venisse  a perire,  l'assicurazione 
sarebbe  nulla,  quantunque  la  falsa  deno- 
minazione non  abbia  influito  in  alcuna  co- 
sa sulla  perdita  delle  mercanzie  assicura- 
te. tC.  comm.  348.)  (1) 

88.  — La  polizza  di  carico  (V.  questa 
parola)  essendo  la  pruova  della  natura  e 
del  valore  del  carico,  le  dichiarazioni  fat- 
te nelle  polizza  d'assicurazione  debbono 
necessariamente  concordare  colle  enun- 
ciazioni di  questo  documento.  Se  dunque 
l'assicurato  se  n’è  allontanato  con  omis- 
sioni, o dichiarazioni  erronee,  e che  la 
differenza  che  ne  risulta  abbia  diminui- 
to l'opinione  del  rischio,  o cangiato  la  co- 
sa medesima  che  dovea  essere  esposta  ai 
pericoli  della  navigazione,  vi  è luogo  al- 
I' annullamento  del  contratto  d'assicura- 
zione. (C.  comm.  348  (2)  ; Pardessus  , 
t.  2,  n.  449;  Boulay-Paty,  t.  3,  p.  512). 
— V.  topra,  n.  51. 

89.  — La  falsa  dichiarazione  o reticen- 
za pud  ancora  cadere  sull'epoca  della  par- 
tenza del  naviglio.  Cosi,  dichiarare -che 
il  naviglio  è partilo  da  due  mesi  , men- 
tre erano  quattro  mesi  che  aveva  abban- 
donato il  porto,  è dissimulare  all'assicu- 
ratore un  fatto  che  aggrava  i rischi  c di 
cui  la  conoscenza  l'avrebbe  senza  dubbio 
distolto  di  contraltare.  Una  tale  dissimu- 
lazione può  eziandio  produrre  la  nullità 
dell'assicurazione. 

90.  — Allorché  l’assicurazione  è fatta 
da  un  mandatario , o commessinnuto  pel 
tonto  di  un  terzo,  suddito  di  una  poten- 
za in  guerra  colla  Francia,  questa  circo- 
stanza dev'  essere  dichiarala  nella  poliz- 
za : ogni  dissimulazione  a questo  riguar- 
do è una  reticenza  che  diminuisce  l'opi- 
nione del  rischio  ed  annulla  l’assicura- 
zione. (Boulay-Paty,  t.  3,  p.  511;  Eme- 
rigon,  cap.  5,  sez.  1,  e cap.  11,  sez.  4.) 

91 . — La  clausola  generale  per  conio 
di  chi  apparterrà , o per  conto  degl'  in- 
teressati , fa  supporre,  specialmente  in 
tempo  di  guerra,  che  vi  è simulazione, 
e che  la  nave  o il  carico  possono  appar- 
tenere ad  un  suddito  di  una  delle  poten- 
ze belligeranti.  Ma  se  nulla  indichi  nella 
polizza  questa  simulazione,  se  al  contra- 
rio, risulti  dai  termini  di  questo  atto, 
che  il  naviglio  è della  nazione  di  cui  por 

(1)  LL.  di  ecc.  «ir.  cornai,  ari.  310.  — V.  psg. 
169  noia  2. 


la  la  bandiera,  non  vi  sarà  affatto  luogo 
all'annullamento  del  contratto,  a meno 
che  non  fosse  provato  che  il  proprietario 
del  carico,  o del  naviglio,  non  era  di  que- 
sta stessa  nazione.  Cosi  la  clausola  per 
conto  di  chi  apparterrà  dev'essere  ristret- 
ta agl’  individui  della  nazione  indicata 
dalla  bandiera.  — V.  sopra  n.  45. 

92.  — L’  assicurazione  per  conto  non 
può  giovare,  in  diflinitivo,  se  non  al  vero 
proprietario  degli  oggetti  assicurati  ; i 
perciò  che  il  mandatario  o commissiona- 
to che  fu  assicurare  con  la  clausola  gene- 
rale per  conto  di  chi  apparterrà,  deve 
giustificare,  prima  di  reclamare  la  som- 
ma assicurala  , o che  egli  era  il  proprie- 
tario degli  oggetti  assicurali,  o che  que- 
sti oggetti  appartenevano  a colui  per  or- 
dine del  quale  ha  agito.  — Ordinariamen- 
te egli  è portatore  di  una  polizza  di  ca- 
rico conforme  alla  polizza  d'assicurazio- 
ne, e portante  il  nome  del  proprietario 
degli  oggetti  : in  mancanza  di  questa  po- 
lizza di  carico  è ammesso  a fare  questa 
giustificazione  con  tutti  gli  altri  documen- 
ti provanti  in  materia  commerciale.  (Bou- 
lay-Paty,  t.  3,  p.  531.)  — Questa  pruo- 
va gli  spetta  , perchè  è attore  , e quan- 
do non  perviene  a somministrarla,  è ripu- 
tato aver  fatto  una  falsa  dichiarazione,  e 
l'assicurazione  è annullabile.  — V.  app. 
n.  115  e seg. 

93.  — Il  commessionato  che  fa  assicu- 
rare per  conto  altrui  si  obbliga  perso- 
nalmente verso  l'assicuratore,  salvo  ad 
agire  come  mandatario  contro  il  suo  com- 
mettente per  farsi  rimborsare  le  sue  an- 
ticipazioni. Egli  non  conserva  la  sua  qua- 
lità di  mandatario  che  rispetto  a quest'ul- 
timo. in  fatti  l’assicuratore  ha  trattato 
con  lui  in  considerazione  della  sua  per- 
sona, e non  di  quella  del  proprietario  de- 
gli oggetti  assicurati , spesso  straniero 
alla  piazzn,  o poco  conosciuto.  (Yalin, 
sull' art.  61,  titolo  delle  Auùunuioni ; 
Emerigon.  t.  1,  p.  135;  Locré,  sull' art. 
332,  n.  8.) 

94.  — Può  nondimeno  il  commessio- 
nato sottrarsi  al  rigore  della  regola  pre- 
cedente , dichiarando  nella  polizza  che 
non  intende  impegnarsi  personalmente  ; 
ma  questa  stipulazione  non  ha  effetto  che 
quando  è fatta  nella  polizza  medesima . 
ove  il  commettente  è denominato.  Se  il 

(3)  Ivi,  tu  stesso  articolo. 
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rommcssionato  Tacendo  questa  stipulazio- 
ne si  riserbasse  di  nominare  più  tardi  il 
commettende,  sarebbe  stimato  aver  con- 
trattato in  suo  proprio  nome,  a meno  che 
non  avesse  detto,  che  non  resterebbe  ob- 
bligato, che  nel  caso  in  cui  la  persona 
nominata  non  convenisse  all'assicurato- 
re. (Locré  sull' art.  332,  Cod.  comm.) 

GIURISPRUDENZA 

95.  — L'esagerazione  nella  valutazione,  al- 
lorché è il  risultato  del  dolo  o della  frode  de- 
gli assicurati,  dà  luogo  all'annullamento  totale 

I dell’assicurazione;  se  non  vi  é dolo  nè  frode  vi 

I è solamente  luogo  a ridurla  a giusti  limiti. 

I Signoret.  — 24  mar.  1830.  — Aix.  — S- 

V.  30.  2.  ti 5.  — D.  P.  30.  2.  173.  — V. 

( topra  n.  69,  e seg. 

96.  — La  valutazione  esagerala  delle  mer-. 
canzie  assicurate  non  basta  per  stabilire  il  do- 
lo e la  frode  per  parte  dell’  assicurato,  aventi 
per  effetto  d'annullare  il  contratto  d’assicura- 
zione a suo  riguardo  (Cod.  comm.  357)  (1) , 

I soprattutto  se  nel  corso  dell'istanza  introdotta 
I per  conseguenza  dell’abbandono  Tatto  dall'assi- 

| curato,  questi  riduca  la  sua  domanda  al  valore 
I reale  delle  mercanzie. 

Bouffey'.  — 2 lug.  1826.  — Aix.  — S-V. 
27.  2.  177.  — D.  P.  28.  2.  16. 

Id.  — 20  ag.  1835.  — Bordeaux.  — S-V. 
36.  2.  111. 

97.  — Colui  che  fa  riassicurare  un  naviglio 
deve  dichiarare  agli  assicuratori  le  circostanze 
che  possono  aggravare  l' opinione  del  rischio  , 

I sotto  pena  di  nullità  di  questa  riatticuraiione. 

Gismond.  — 8 ott.  1813.  — Aix.  — S-V. 

, 16.  2.  117.  — D.  A.  2 63. 

98.  — In  muteria  d' assicurazione,  una  di- 
chiarazione relativa  ad  un  fatto  di  natura  da 
cangiare  l'opinione  del  rischio  espressa  primi- 
tivamente di  buona  fede,  ma  poscia  riconosciu- 
ta erronea,  non  può  costituire  una  falsa  dichia- 
razione.— h i altri  termini:  Perchè  esista 
una  falsa  dichiarazione  nel  senso  della  legge, 
bisogna  che  rassicurato  abbia  affermato  co- 
me vero  un  fatto  falso,  o che  abbia  indotto 
l'assicuratore  in  errore  scientemente,  e di  cal- 

I tiva  fede.  L’errore  comune  delle  parti  sepra 
un  fatto  maggiore,  e capace  di  cambiare  l'opi- 
nione dei  rischio,  non  distrugge  il  consenso, 
e non  opera  l’annullamento  del  contratto. 

3 febb.  1823.  - Trib.  di  Marsiglia  — G. 
Mars.  4.  1.  77. 

99.  — La  legge  però  lascia  nell'  esclusivo 
dominio  de’ tribunali  di  commercio,  e delle 
Corti  reali,  la  valutazione  del  carattere  de'fatti 
costitutivi  della  reticenza  o falsa  dichiarazione 
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dalla  parte  dell'  assicurato , la  quale , secondo 
I' art.  348,  C.  comm.  (2),  annulla  il  con- 
tratto d'assicurazione. — La  decisione  dei  giu- 
dici, a questo  riguardo,  non  può  offrire  mezzo 
di  cassazione. 

Caètano.—  21  die.  1826.  — C.  Rig.  — Pa- 
rigi.— S-V.  27. 1. 372.—  D.  P.  27. 1.  99. 

Id.  — Charbonnel.  — 25  mar.  1835.  — 
C.  Rig.  — Aix.  — S-V.  35.  1.  804. 

100.  — Il  contrabbando  allo  straniero  non 
è un  rischio  di  mare. 

Cosi  , 1'  omissione  nella  polizza  della  di- 
chiarazione che  le  mercanzie  assicurate  sono 
oggetti  di  contrabbando  allo  tlraniero,  non  co- 
stituisce per  parte  dell’assicurato  una  reticen- 
za di  natura  ad  annullare  l'assicurazione. 

Boy  de  la  Tour.  — 20  ag.  1834.— Aix.— 
S-V.  34.  2.  161. 

Id.  — Charbonnel.  — 25  mar.  1833.  — 
C.  Rig.  - Aix. -S-V.  35.  1.  804. 

Id.— Arquier.— 9 genn.  1827.  — Aix. — 
S-V.  27.  2.  219.  — Vi  app.  n 191. 

101.  — L’ assicurazione  è nulla  per  causa 
di  reticenza,  quando  gli  oggetti  assicurati  es- 
sendo proprietà  ostile,  e trovandosi  esposti  a 
maggiori  rischi  dei  neutrali , la  loro  naziona- 
lità non  è stata  dichiarata  agli  assicuratori. 

Fontaneille.  — 26  giug.  1836. — Aix.  — 
G.  Mars.  7.  1.  217. 

102.  — Un'assicurazione  presa  sul  corpo 
e facoltà  di  un  naviglio  indicato  come  portante 
bandiera  di  una  data  potenza  non  dev'essere  an- 
nullata per  causa  di  reticenza,  sol  perché  la  na- 
zionalità del  naviglio  è differente  dalla  nazio- 
nalità della  bandiera,  e che  si  trovi  l’cquipag- 

io  in  maggior  parte  composto  di  stranieri,  se 
' altronde  il  naviglio  porti  realmente  la  ban- 
diera della  potenza  dichiarata  , e se  è munito 
di  spedizioni  rilasciate  dagli  agenti  della  me- 
desima potenza. 

Berardi.  — 4 ott.  1827.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  .Mars.  9.  1.  1. 

103.  — Dev'  essere  l’ assicurazione  annul- 
lata per  causa  di  reticenza,  allorché  I'  assicu- 
rato che  conosceva  resistenza  della  peste  a bor- 
do del  naviglio,  all'  epoca  dell’  imbarco  degli 
oggetti  assicurati,  nou  ha  dichiarato  questo  fat- 
to agli  assicuratori. — La  nullità  deesi  ancora 
pronunziare,  allorché  la  peste  non  avesse  influi- 
to sul  sinistro. 

Autran  ed  altri.  — 20  febb.  1824.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  5.  1.  33. 

104.  — L'esistenza  di  una  capanna  costrui- 
ta sul  ponte  del  naviglio  e racchiudente,  bestie 
da  soma  non  è,  relativamente  all’  assicura- 
zione presa  sopra  facoltà,  una  circostanza  tal- 
mente influente  sull'opinione  del  rischio  , che 
l'assicuralo  si  renda  colpevole  di  reticenza,  se 
non  la  dichiari  agli  assicuratori. 


(1)  LL.  di  ecc.  <ff.  comm.,  art.  349. 


(2)  Iti,  art.  346. 
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Pagano.  — 27  die.  1826.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. G.  Mars.  8.  1.  33. 

105.  — La  clausola  inserita  in  una  polizza 
d'  assicurazione , con  la  quale  gli  assicuratori 
prendono  a loro  carico  ii  vizio  proprio  della 
mercanzia  assicurata,  devesi  riputare  non  scrit- 
ta, per  causa  di  reticenza , se  si  prova  che  al 
momento  del  contratte,  gli  assicurati  conosce- 
vano che  alcune  mercanzie  della  stessa  specie, 
e della  stessa  provvenienza , erano  general- 
mente affette  da  un  vizio  proprio,  che  le  dete- 
riorava considerevolmente  durante  il  viaggio, 
e che  questa  circostanza  era  al  contrario  igno- 
rata dagli  assicuratori. 

3 nov.  1830.  — Trib.  di  Marsiglia,  — G. 
Mars.  11.  1.  297. 

106.  — L’assicurazione  presa  sulle  mer- 
canzie caricate,  o a caricarsi  a bordo  di  un  na- 
viglio di  uscita  da  un  porto  indicato,  mentre 
era  stato  il  carico  anteriormente  imbarcato  sul 
detto  naviglio  in  un  altro  porto  più  lontano,  è 
nulla  riguardo  agli  assicuratori  sia  per  man- 
canza d' identità  nel  carico,  sia  per  falsa  di- 
chiarazione o reticenza  per  parte  dell’  assicu- 
rato. 

Crozet  o Roullet.  — 22  magg.  1836.  — 
Aix.  — G.  Mars.  16.  1.  102. 

107.  — La  falsa  dichiarazione  dell'  assicu- 
rato sul  giorno  in  cui  il  naviglio  si  i messo  in 
viaggio,  è,  o può  essere  una  causa  di  nullità 
dell'  assicurazione. 

Roy.  — 4 frutt.  an.  8.  — Bordeaux.  — S- 
V.  1.  2.  693.  — D.  A.  2.  61. 

108.  — Id.  . . . Allorché  un'assicurazione 
é presa  posteriormente  alla  partenza  del  navi- 
glio, il  contratto  è nullo  per  causa  di  reticen- 
za, se  al  momento  in  cui  è sottoscritto,  gli  as- 
sicurati nascondono  agli  assicuratori  la  circo- 
stanza della  partenza  c la  sua  epoca. 

8 ag.  1821.  — Trib.  di  Marsiglia.  — G. 
Mars.  3.  1.  35. 

Id.  — Paul  Bernard  c comp.  — 21  lug. 
1819.  — Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  1. 
1.  29. 

Id.—  Sonsino.  — 13  nov.  1822. — Aix. — 
G.  Mars.  4.  1.  174. 

Id.  — Piciotto.  — 5 seti.  1833.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  14.  1.  110. 

109.  — Id. . , E in  questo  caso  la  nullità 
dell'assicurazione  dev'essere  pronunziata  an- 
che quando  i fatti  dissimulati  non  sono  stati  la 
causa  diretta  del  sinistro,  e quantunque  gli  as- 
sicuratori fessero  franchi  d'avarie. 

Argenti  e comp.  — 15  mar.  1822.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  3.  1.115. 

1 10.  — Id. ...  E 1‘  assicuralo  non  può  es- 
sere ammesso  a provare  che  avea  verbalmente 
dato  conoscenza  all’assicuratore  delle  circo- 
stanze non  dichiarate. 
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Cazalis,  e Tutein.— 14  ap.  1818. — Aix. 

G.  Mars.  3-  1. 

111.  — A u giudicato  nonostante  che  non  à 
nulla  l'assicurazione  per  reticenza  dell' epoca 
della  partenza  del  naviglio,  allorché  la  cono- 
scenza di  questo  fatto  non  può  avere  alcuna  in- 
fluenza sull’  opinione  del  rischio. 

Arnaud.  — 1°  olt.  1833.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  14.  1.  116. 

Id.  — Moynier.  — 6 die.  1833.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  14.  1.  113. 

112.  — Similmente,  in  materia  di  riassi- 
curazione, il  riassicurato  che  lascia  ignorare  al 
riassicuralore  che  il  naviglio,  oggetto  dellacon- 
venzione,  era  in  navigazione  parecchi  mesi  pri- 
ma del  giorno  al  quale  fa  egli  rimontare  il  ri- 
schio, commette  in  ciò  una  maggiore  reticen- 
za ,'  la  quale  produce  la  nullità  della  riassicu- 
razione. 

Chirbonnel.  — 17  lug.  1829. — Aix.  — 
S-V.  29.  2.  346.  — D.  P.  29.  2.  221. 

113.  — Allorché  la  partenza  del  naviglio 
assicuralo é posteriore  di  qualche  tempoalgior- 
no  dell'assicurazione  , questa  circostanza,  se 
non  è dichiarata  agli  assicuratori,  non  può  co- 
stituire, per  parte  dell'assicuralo,  una  reti- 
cenza che  dà  luogo  all'annullamento  del  con- 
tratto. 

Puginier,  e Bombart.  — 29  ap.  1823.— 
Aix.  — G.  Mars.  4.  1.  161. 

114.  — Il  silenzio  conservato  dall' assicu- 
ralo sulla  circostanza,  conosciuta  da  lui  al  mo- 
mento dell'assicurazione,  che  due  navigli  par- 
titi quattro  giorni  dopo  il  suo  dal  luogo  indi- 
cato dalla  polizza  erano  arrivati  da  due  giorni, 
costituisce  una  reticenza  nel  senso  dell'art. 
348,  C.  comm.  (1)  producenlc  l'annullamento 
dell'  assicurazione... , allora  specialmente  che 
il  luogo  della  partenza  e quello  della  destina- 
zione del  naviglio  sono  1' uno  dall' altro  poco 
lontani. 

9 febb.  1830.— Aix.— S-V.  30.  2.  79.- 
D.  P.  30.  2.  232. 

115.  — La  clausola  , per  conto  di  chi  ap- 
parterrà, inserita  in  una  polizza  d'assicurazio- 
ne, non  equivale  di  diritto  alla  dichiarazione 
che  le  mercanzie  appartengono  a sudditi  di  unì 
potenza  belligerante.  — Cosi,  il  difetto  di  di- 
chiarazione espressa  a questo  riguardo  può  es- 
sere considerale  come  reticenza  , se  ha  influi- 
to sull'opinione  dei  rischio, non  ostante  laelau- 
sola  per  conto  di  chi  apparterrà. 

Loriague. — 18  febb.  1823.— Bordeaux.— 
S-V.  23.  2.  236.  — D.  A.  2.  64. 

Id. — Fontanelle. — 6 gemi.  1836.— Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  7.  1.  217. 

116.  — Un'assicurazione  presa  , per  conte 
di  chi  apparterrà  su  mercanzie  non  designale 
nella  polizza,  senza  indicazione  del  caricatore, 


(1)  LL,  di  ecc.  off.  conun.  tri.  340. 
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e senza  precisa  fissazione  del  luogo  di  ferma- 
ta, non  dev'essere  aunullata,  a vantaggio  del- 
l’assicurato, sol  perchè  fosse  giustificalo  che 
non  si  sono  caricate  mercanzie  per  conio  di 
chi  ha  fallo  assicurare  , o per  conto  dei  syoi 
commettenti,  a bordo  del  naviglio  che  dovea 
contenere  l' oggetto  dei  rischi.  Una  tale  assi- 
curazione non  dev’  essere  annullata  in  favore 
dell'  assicurato,  che  quando  fosse  provato  che 
veruna  mercanzia  è stata  caricata  a bordo  del 
naviglio  per  conto  di  chicchessia. 

Larguir  e corno.  — 30  ap.  1821.—  Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  5.  1.  32». 

117.  — Colui  che  sotto  il  suo  nome  fa  assi- 
curare uu  naviglio  può  essere  considerato  co- 
me vero  assicurato  , ancorché  dichiari  agire 
d'ordine  e pel  conto  altrui.  — In  tal  caso, 
l'azione  di  nullità  dell’assicurazione  formala 
dall'  assicuratore  può  essere  validamente  cou- 
tra  lui  diretta. . .,  allora  specialmente  che  ha 
notificato  delle  proteste  in  suo  nome  perso- 
nale. 

Charbonnel.  — 17  lug.  1829.  — Aiz.  — 
S-V.  29.  2.  340.  — D.  P.  29.  2.  221. 

1 18.  — L'  assicurato  per  conto  di  chi  ap- 
parterrà i riputato,  in  riguardo  dell’assicura- 
tore, essere  il  vero  assicurato;  come  tale,  è 
soggetto  personalmente  a tutte  le  obbligazioni 
risultanti  dalla  polizza  d'  assicurazione.  — In 
conseguenza,  deve,  in  caso  di  naufragio  del 
naviglio,  adoperarsi  al  ricupcramento  degli  ef- 
fetti naufragati;  e se  vi  è abbandouo,  i tenuto 
personalmente  di  render  conto  all'assicuratore 
del  prodotto  del  salvataggio. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

119.  — L' assicuratore  per  conto  di  chi  ap- 
parterrà è riputato  contrattare  non  solamente 
col  mandatario  che  gli  presenta  la  polizza  d'as- 
sicurazione , ma  ancora  col  proprietario  degli 
oggetti  assicurati.  — In  conseguenza,  egli  è 
soggetto  alla  giurisdizione  dei  tribunali  france- 
si, per  l' esecuzione  dell'  assicurazione,  quan- 
tunque sia  straniero,  come  l'assicurato  manda- 
tario, se  H commettente  è francese. 

(C.  comm.  332;  Cod.  civ.,  14)  (1) 

Aquarone.  — 5 lug.  1833.  — Aix.  — S- 
V.  34.  2.  143.  - D.  P.  34.  2.  79. 

4 19  bis.  — L' assicurato  per  conto,  o as- 
sicuralo commessionato,  6 egli  obbligato  per- 
sonalmente rispetto  all'assicuratore  di  maniera 
che  sia  passibile,  malgrado  la  sua  buona  fede, 
dell'  azione  di  ripetizione  esercitata  dall'  assi- 
curatore  nel  caso  in  cui  l'assicurazione  della 
quale  ha  pagato  l'importo  è stala  riconosciuta 
fraudolenta?  — Arg.  neg. 

In  ogni  caso,  l' assicurato  per  conto  è am- 
messo, per  liberarsi  dall'azione  di  ripetizione, 
ad  invocare  la  prescrizione  di  cinque  anni  sta- 
li) LL.  di  ecc.  sii.  comm.  ari.  323;  LL.  civ. 
•rt.  15. 
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bilita  dall’articolo  432,  Cod.  comm.  (2),  con- 
tra  ogni  azione  derivante  dal  contratto  d'assi- 
curazione. 

Assic.  marittime.  — 5 ag.  1840.  — Bor- 
deaux. -i-  S-V.  41.  2.  524. 

1 19  ter.  — Il  commessionato  che  ha  fatto 
assicurare  per  conto  d'un  terzo,  e che  pren- 
dendo, dopo  il  naufragio  annunziato,  l'ammon- 
tare dell'assicurazione,  ha  fatto  conoscere  il 
terzo  pel  conto  del  quale  aveva  agito,  non  è , 
nel  casoincui  viene  aprovarsi  pihtardichenon 
vi  fosse  stato  nè  naufragio,  nè  cosa  messa  in  ri- 
schio, personalmente  responsabile  deldolo  com- 
messo dal  vero  assicurato,  nel  senso  che  que- 
sto commessionato  può  opporre  all’azione  di  ri- 
petizione dell'  ammontare  dell'  assicurazione 
contra  di  lui  formata,  la  prescrizione  di  cinque 
anni  stabilita  dall'articolo  432,  Cod.  com.  (3),' 
contro  qualunque  azione  derivante  da  una  po- 
lizza d'assicurazione,  e che  non  si  puè  oppor- 
re a lui,  come  essendo  personale,  il  dolo  com- 
messo dal  suo  commettente  , per  sostenere 
che  l'azione  di  ripetizione  risultante  da  un  do- 
lo e da  una  frode  uon  si  prescrive  che  con  anni 
trenta. 

Comp.d’assic  .di  Prussia . — 8 magg.  1 84 1.  — 
C.  Rig.  — Bordeaux.  — S-V.  44.  1.  385. 

119  quat.  — Il  commessionato  che  è stato 
incaricato  di  far  assicurare  per  conto,  e che  dopo 
naufragio  ha  preso  l'ammontare  dell'assicura- 
zione , non  è personalmente  tenuto  alla  resti- 
tuzione di  questo  valore  agli  assicuratori,  nel 
caso  in  cui  ai  provi  che  la  perdita  degli  ogget- 
ti assicurali  provvonisse  dal  fatto  stesso  del- 
l'assicurato, in  modo  che  l'importo  dell'assicu- 
razione non  gli  era  dovuto.  Il  commessionato 
è,  riguardo  alla  somma  da  lui  ricevuta,  un 
semplice  mandatario  ordinario. 

Pinalelte.  — Raoul.  — lOgiug.  1812. — 
Aix.  — S-V.  42.  2.  534. 

119  quinq.  — Fu  giudicato  nel  medesimo 
senso  e nello  stesso  affare  che  il  mandatario  , 
il  quale  facendo  assicurare  per  conto  altrui,  ha 
fatto  conoscere  agli  assicuratori  quello  pel  con- 
to del  quale  agisce  e che,  dopo  naufragio,  ha 
preso  l' importo  dell'  assicurazione , allorché 
gli  assicuratori  conoscevano  che  quello  pelcon- 
to del  quale  era  stata  fatta  l’assicurazione  non 
aveva  cessato  d' essere  proprietario  degli  og- 
getti assicurati,  non  è personalmente  tenuto 
alla  restituzione  di  questo  valore  agli  assicu- 
ratori, nel  caso  in  cui  si  provi  che  la  perdi- 
ta degli  oggetti  assicurali  provvenisse  dal  fat- 
to medesimo  dell'  assicurato  , in  modo  che 
l'importo  dell’  assicurazione  uon  gli  era  dovu- 
to. In  tal  caso,  rassicurato  per  conto  dev'es- 
sere considerato  non  come  un  commessionato 
che  ha  agito  nel  suo  proprio  nome , ma  come 

(2)  LI.,  di  ecc.  «ff.  comm.  eri.  421. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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un  mandatario  ordinario.  (C.  comm.,  92, 332, 
384.)  (1) 

Lenadicr  ed  altri . — 12  mar.  1844.  — C. 
Rig.  — Air.  — S-V.  44.  1.  292. 

V.  so  tali  quistioni,  nella  nostra Racc.  gen., 
le  nostre  osservazioni  sulla  decisione  suddetta 
e su  quella  degli  8 maggio  1844,  n.  119  ter. 

§ 5.  Diritti  ed  obbligazioni  risultanti 
dal  contralto  d'assicurazione.  — baione 
d'avaria.  — Abbandono. 

NOZIONI  GENERALI 

120. —  I dritti  e le  obbligazioni  che  ri- 
sultano dal  contratto  di  assicurazione  han- 
no due  oggetti  principali:  il  pagamento 
del  premio  promesso  all’assicuratore;  la 
riparazione  delle  perdite  o danni  provati 
dall'assicurato,  purché  sieno  accaduti  per 
fortuna  di  mare.  (C.  comm.  350.)  (2) 

121.  — Riguardo  al  premio  bisogna 
osservare  , che  quello  che  è stato  stipu- 
lato per  assicurazione  fatta  sopra  il  cor- 
po, chiglia,  attrezzi , arredi,  e sull'  ar- 
mamento e corredo  del  naviglio,  dovu- 
to soltanto  per  l'ultimo  viaggio  ò privi- 
legiato sul  valore  degli  oggetti  assicurati 
(C.  comm.  191)  (3);  — e similmente, 
se  l'assicurato  fosse  stato  rimborsato  in 
biglietti  non  pagati  alla  scadenza,  il  pri- 
vilegio non  sarebbe  estinto.  (Pardessus, 
n.  954;  Dageville,  t.  2,  p.  30.)  — V. 
app.,  n.  156  e seg. 

122.  — Bisogna  del  resto  osservare, 
che  la  mancanza  di  pagamento  del  premio 
non  annulla  l'assicurazione;  dà  solamen- 
te il  diritto  all’assicuratore  di  domanda- 
re la  risoluzione  del  contratto,  se  il  pre- 
mio dorea  essere  pagato  in  contanti;  se  vi 
è stata  dilazione  a questo  pagamento,  l'o- 
pinione di  alcuni  autori  è,  che  la  mancan- 
za di  pagamento  non  dà  luogo  a risoluzio- 
ne, e che  l'assicuratore  non  ha  in  tal  ca- 
so che  l' azione  per  pagamento  del  pre- 
mio contra  I’  assicurato.  (Emerigon , t. 
1,  pag.  81.)— V.  Assicurazioni  terrestri 
n.  68,  121  e seg. 

Il  LL.  di  tee.  «IT.  tomm.  ari.  Rfl,  323,  376. 

2)  Ivi.  art.  342.  — Sono  a rischio  degli  assicn- 
ratori  lolle  le  perdile  ed  i danai  che  alla  roba  as- 
sicurata avvengono  per  cagione  di  tempesta,  nau- 
fragio. arrenamenlo,  urlo  fortuito,  cangiamenti 
fonati  di  via,  di  viaggio  o di  bastimento;  per  mo- 
tivo di  getto,  fuoco,  preda,  saccheggio,  arresto 
per  ordine  di  roteerà,  dichiarazione  di  guerra, 
rappresaglie;  cd  in  gcueralc  per  lutto  le  altre  fur- 


123.  — Riguardo  alle  perdite  o ai  dan- 
ni che  possono  dar  luogo  a riparazione 
per  parte  dell'assicuratore,  la  legge  no- 
vera un  gran  numero  d'accidenti  di  na- 
vigazione aventi  il  carattere  di  forza  mag 
giure,  o di  fortuna  di  mare,  ciò  che  com- 
prende tutti  gli  avvenimenti  qualiche- 
sicnsi  straordinari,  di  maniera  che  non  si 
potrebbe  pretendere  che  tale  avvenimeD-  ' 
to  non  si  era  potuto  prevedere  dall' assi- 
curatore, tanto  era  insolito , o impreve- 
duto. Così,  a norma  dell' art.  350  Cod. 
comm.  (4),  sono  ai  rischi  degli  assicura- 
tori tutte  le  perdite  e danni  che  succe- 
dono agli  oggetti  assicurali  pcrcagiooedi 
tempesta,  naufragio,  arrcnamento,  abbor- 
do fortuito,  cangiamenti  forzati  di  via, 
di  viaggio,  o di  bastimento , per  motivo 
di  getto , fuoco,  preda,  saccheggio,  ar- 
resto per  ordine  di  potenza , per  dichia- 
razione di  guerra,  rappresaglie , e gene- 
ralmente per  tutte  le  altre  fortuite  di 
mare. 

— V.  Naufragio,  Avarie,  Abbandono, 
Getto  e contribuzione. 

124.  — S' intende  per  naufragio  la 
perdita  d' un  bastimento  per  fortuna  di 
mare,  ciò  che  succede  allorché  é som- 
merso, o allorché  l'urto  del  bastimento 
contra  scogli,  o il  fondo  del  mare,  da 
apertura  all'  acqua,  che  penetra  nell'  in- 
terno.— V.  la  parola  Naufragio,  e app 
n.  163. 

125.  — Vi  è arrenamenlo  quando  il 
bastimento  avendo  solamente  toccato  il 
fondo  del  mare  cessa  d'  essere  a galla, 
e non  può  più  muoversi. 

126.  — L'abbordo  è l'urto  di  due  ba- 
stimenti l'uno  contro  l'altro.  — V.  que- 
sta parola. 

127.  — Si  considerano  come  cangia- 
menti forzati  di  via,  ogni  deviazione  ne- 
cessitata dal  timore  del  nemico,  il  biso- 
gno di  procurarsi  dei  viveri  o dell'acqua, 
di  racconciare  il  naviglio  , di  lasciar  a 
terra  degli  appestati,  o altri  individui  af- 
fetti da  una  malattia  contagiosa,  d'evita- 
re la  presa  o i pericoli  risultanti  dal  per- 

lune  di  mare. 

(3)  Ivi,  ari.  197,  comma  10.  — La  sommai' 
premi  di  afsicoraziooe  falla  sul  corpo,  sulla  chi- 
glia, sugli  attrezzi,  sagli  arredi  e sull’armameoto 
e corredo  del  bastimento  , dovali  per  T ultimo 
viaggio. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  ari.  312.  — V. 
pra,  nota  2. 
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chè  il  porto,  ove  si  vuole  approdare,  fos- 
se bloccato,  ecc.  ( Pardessus  , n.  867  ; 
Favard,  v.°  Assicurazione,  § 2,  n.  2.) 

128.  — Il  cengiameoto  di  via,  di  viag- 
gio o di  bastimento,  non  è di  dritto  pre- 
sunto fatale;  spetta  aU'assicurato  prova- 
re che  è stato  necessario  e forzalo , cioè 
a dire,  che  non  è stato  cagionato  per  la 
colpa  o la  volontà  del  capitano,  o dell'e- 
quipaggio. (Boulay-Paty,  t.  3,  p.  18.) — 
Se  al  contrario  il  cangiamento  qualsiasi 
ha  avuto  luogo  volontariamente,  gli  as- 
sicuratori sono  da  questo  istante  discari- 
cati di  tutti  i rischi  ulteriori  che  può  cor- 
rere il  naviglio  o il  carico.  (Pardessus  , 
t.  3,  n.  867  ; Favard,  ubi  sopra.)  — V. 
app.,  n.  202  e Seg.,  219,  e seg. 

129.  — Se  tuttavia  la  polizza  d'assi- 
curazione non  designasse  lo  via  da  segui- 
re, l'ossicuratorc  sarebbe  presunto  d'  a- 
ver  consentito  a correre  i rischi  d'un  can- 
giamento di  via,  ed  il  contratto  d'assi- 
curazione riceverebbe  tutti  i suoi  effètti. 
(Locrc  sull' art.  351,  C.  comm.)  — Ma 
questa  presunzione,  che  tende  a far  man- 
tenere il  contratto  malgrado  il  cangiamen- 
to di  via,  cesserebbe  se  il  naviglio  non 
avesse  preso  una  delle  vie  conosciute  ed 

1 usitele  per  condursi  al  porto  di  destina- 
zione.  (Estrangin  sopra  Pothier,  n.  73.) 

130.  — È di  principio,  secondo  gli  art. 
34-1 . e 328  del  Cod.  comm.  (1),  che  i 
rischi  non  cominciano  a decorrere  che 
dal  momento  in  cui  le  mercanzie  sono  im- 
barcate ; se  dunque  è permesso  al  capi- 
tano nella  polizza  di  fare  scalo,  o d'en- 
trare in  differenti  porti  per  cambiare  tutto 
o parte  del  carico,  o per  completarlo,  il 
rischio  degli  effetti  assicurati  non  decor- 
re per  l'assicuratore  che  quando  questi 
effetti  sono  a bordo  ; a meno  che  la  po- 
lizza non  faccia  correre  il  rischio  dal  mo- 
mento in  cui  sono  depositati  sulle  spiag- 
gie  per  essere  imbarcati.  ( C.  comm., 
362  (2);  Vinccns,  t.  3,  p.  253;  Favard, 
v.°  Assicurazione,  § 2,  n.  a.) 

131.  — Quando  vi  è un  cangiamento 
di  bastimento  indicoto  nella  polizza , il 
premio  è di  diritto  dell'assicuratore,  quan- 

(1)  LL.  di  ecc.  a(T.  comm.,  art.  333  e 31D.  — 
V.  png.  163  nota  1,  2 e 3. 

(I)  Ivi,  ari.  3M.  — Se  il  capitano  ha  la  libertà 
di  entrare  iodiversi  porli  per  compiere  o cambia* 

I re  if  suo  carico,  l’assicuratore  non  corre  i rischi 
della  roba  assicurala,  che  quando  sia  a bordo  o 
sia  stala  inessa  ne' piccioli  lagni  per  recarvela,se 
uoo  vi  è convenzione  contraria. 
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tunque  il  naviglio  non  sia  uscito  dal  por- 
lo, o dalla  rada , se  le  mercanzie  assicu- 
rate fossero  state  già  imbarcate,  o se  fos- 
sero state  caricate  sulle  barche  di  traspor- 
to per  essere  condotte  a bordo;  in  effet- 
to, da  questo  momento,  secondo  I’  art. 
328  C.  comm.  (3),  i rischi  sono  comin- 
ciati per  l'assicuratore.  (Vincens,  t.  3, 
p.  245.)  - 

132.  — E lo  stesso  nel  caso  in  cui, 
prima  del  cangiamento  di  via,  di  viaggio, 

0 di  bastimento,  l'assicuratore  avesse  già 
cominciato  a correre  rischi,  per  esempio, 
se  il  bastimento  fosse  uscito  dal  porto 
ed  avesse  navigato  nella  linea  della  sua 
prima  destinazione.  — In  questo  caso  l’as- 
sicuratore ha  diritto  alla  totalità  del  pre- 
mio ; poco  importerebbe  che  la  nuova 
via  a percorrere  fosse  più  sicura  di  quel- 
la abbandonata,  o che  il  bastimento  so- 
stituito al  primo  fosse  più  solido  o me- 
glio armato  , I’  assicurato  non  avrebbe 
meno  cambiate  le  condizioni  del  contrat- 
to. (Cod.  comm.  351  (4);  Guidon  de  la 
mer,  cap.  15,  art.  5;  Pardessus,  n.  807.) 
— V.  app.  n.  169  e seg. 

133.  — il  getto  di  mercanzie  è una 
perdita  a carico  dell' assiedratore,  anche 
quando  le  mercanzie  gettate  non  fossero 
nel  nomero  di  quelle  da  lui  assicurate,  per 
la  ragione  che  il  getto  fatto  per  allegge- 
rire il  naviglio  ha  giovato  a tutto  il  cari- 
co, e costituisce  un  rischio , o una  per- 
dita per  fortuna  di  mare.  (Pothier,  (Ielle 
Assicurazioni,  n.  52. — V.  pure  Avarie, 
Cello  e Contribuzione. 

134.  — La  perdita  o il  danno  cagiona- 
to dal  fuoco  del  cielo,  o da  quello  del  ne- 
mico, essendo  un  avvenimento  fortuito  e 
di  forza  maggiore,  è a carico  dell'assicu- 
ratore. Alcuni  autori  opinano  ancora,  che 
se  è stato  il  capitano  clic  ha  bruciato  il 
bastimento,  per  non  farlo  cadere  nelle 
mani  del  nemico  pronto  ad  impadronir- 
sene, la  perdita  è per  l'assicuratore,  per- 
chè le  antiche  leggi  nautiche  facevano  un 
dovere  al  capitano  di  agire  cosi;  e l'as- 
sicuratore non  ha  a dolersene,  poiché  la 
perdita  sarebbe  stata  eguale  per  la  cattu- 

3)  Ivi,  art.  319.  — V.  pog.  163  Dola  2 e 3. 

Ivi,  art.  313.  — « Ogni  caogiamrDto  ili  via, 
ili  viaggio  o di  bastimento,  e tutte  le  perdila  ed  t 
danni  provvegneoti  dal  Tatto  dell'assicurato,  non 
sono  a carico  dell’  assicuratore  ; anzi  i|ursti  ha 
guadagnato  il  premio,  se  ha  cominciato  a correre 

1 rischi. 
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ra  del  naviglio  (Ord.  del  25  mar.  1765; 
Valili  sull' art.  26,  lit.  delle  Assicurazio- 
ni; Pothier,  n.  55;  Favard  , v.°  Assicu- 
razione, § 2,  n.  3.)  — V.  app.  lì.  176. 

135.  — Il  fuoco  messo  al  naviglio  dal 
capitano  per  ordine  dell'  autorità , per 
causa  di  una  peste  o malattia  contaggio- 
sa  di  cui  questo  naviglio  è il  focolare,  co- 
stituisce ancora  un  avvenimento  di  forza 
maggiore,  che  mette  la  perdila  o il  dan- 
no a carico  dell'  assicuratore.  (Locré  sul- 
I"  art.  350,  C.  comm.;  Boulay-Paly,  t.  3, 

p.  22.) 

136.  — La  preda  del  naviglio  fatta  dai 
nemici,  do  pirati,  e anche  da  alleati  o 
neutrali  che  l'avessero  operato  contro  il 
diritto  delle  genti,  è una  fortuna  di  ma- 
re che  mette  la  perdita  o il  danno  a ca- 
rico dell'assicuratore;  poco  importa  che 
il  naviglio  sia  in  seguito  rilasciato:  l'ar- 
ticolo 350,  Cod.  comm.  (1),  servendosi 
della  parola  preda  in  generale  non  fa  ec- 
cezione. (Valili  sull' art.  26  dell' Ord.  del 
1681  ; Locré  sull' art. 350,  Cod.  comm.; 
Boulay-Paty,  t.  3,  pag.  24.) — V.  app. 
n.  177. 

137.  — La  perdita  o il  danno  per  con- 
seguenza di  saccheggio  è sofferta  dall'as- 
sicuratore; poco  importa  che  sieno  i ne- 
mici, i pirati , o ladri  di  un'  altra  specie 
che  l'abbiano  commesso.  — Similmente, 
se  dopo  il  naufragio  del  naviglio,  alcuni 
effetti  gettati  sulla  riva  sono  portati  via 
dai  predatori,  la  perdita  è per  l'assicu- 
ratore. (Pothier,  Trattalo  delle  Assicu- 
razioni, n.  55.) 

138.  — L' arresto  del  principe  è un 
atto  dell'autorità,  che  per  misura  di  pub- 
blica necessità  fuori  il  caso  di  guerra,  or- 
dina l'arresto  del  naviglio  nel  porlo  o 
rada  dove  si  trova.  Gli  alti  di  questa  spe- 
cie hanno  il  carattere  di  forza  maggiore 
e l’assicuratore  deve  sopportare  le  perdi- 
te ed  i danni  che  ne  sono  la  conseguen- 
za. (Estrangin,  p.  454-  c 462;  Pothier, 
ubi  supra  n.  57.) 

139.  — Gli  assicuratori  corrono  i ri- 
schi delle  dichiarazioni  di  guerra  e rap- 
presaglie che  hanno  luogo  durante  il  viag- 
gio del  naviglio,  quando  anche  il  contrat- 


ti) LL.  di  ecc.  tir.  comoi.,  ari.  312.  —V.  pag. 
175.  Dola  2. 

(2)  Ivi,  art.  342.  — V.  coma  aopra. 

(3)  Ivi,  ari.  344.  — 1 cali,  le  diminuzioni  e le 
perdile  che  proi  vengono  da  vizio  increate  alla  co- 
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to  d'assicurazione  fosse  stato  fatto  in  tem- 
po di  pace  , e ad  un'  epoca  in  cui  nulla 
annunziava  una  prossima  guerra.  La  di- 
chiarazione di  guerra  e le  rappresaglie, 
sono  in  questo  caso,  avvenimenti  di  for- 
za maggiore  a carico  degli  assicuratori. 
( C.  comm.  350  (2)  ; Favard  , v.°  As- 
sicurazione, § 3,  n.  1.)  — V.  n.  160, 
c 161. 

140.  — Dopo  aver  detto  quali  sodo  gli 
avvenimenti  di  cui  gli  assicuratori  rispon- 
dono, bisogna,  viceversa,  indicare  alcuni 
di  quelli  che  non  impongono  loro  alcuni 
responsabilità. 

141.  — 1 cali,  le  diminuzioni,  e le 
perdite  che  avvengono  pel  vizio  proprio 
del  naviglio,  non  sono  a carico  degli  ts- 
sicuratori.  In  fatti  le  sole  fortune  di  ma- 
re impegnano  la  loro  responsabilità,  e 
ciò  che  proviene  da  un  vizio  proprio  della 
cosa  non  ò un  caso  fortuito.  Cosi  la  dimi- 
nuzione per  colatura,  il  deperimento  per 
l'uso  o pel  servizio,  il  deterioramento  per 
vetustà  non  debbono  essere  sofferti  dagli 
assicuratori  (C.  comm.  352)  (3).  Simil- 
mente i danni  cagionati  pel  fatto  o per 
la  colpa  de'  proprietari , noleggiatori  o 
caricanti  non  sono  a carico  degli  assicu- 
ratori: ciò  che  deve  intendersi  egualmen- 
te delle  persone  che  non  hanno  fatto  as- 
sicurare, ma  che  hanno  un  interesse  sulle 
cose  assicurate.  (Locré  sull' art.  352.) 

142.  — Non  sono  a carico  degli  assi- 
curatori le  perdite  ed  i danni  sopravve- 
nuti alle  mercanzie  soggette  per  loro  na- 
tura a diminuzione  o deterioramento  per 
un  avvenimento  di  mare,  allorché  l'assi- 
curato non  Ita  indicato  nella  polizza  que- 
ste mercanzie  per  loro  specie  e qualità. 
Così  i grani , i sali , gli  zuccheri,  suscet- 
tivi d' essere  distrutti  o deteriorati  dal- 
l’acqua  del  mare,  i vini,  gli  oli  suscet- 
tivi di  colatura  per  le  scosse  che  la  tempe- 
sta dà  al  naviglio,  debbono  essere  indicati 
nella  polizza;  in  caso  contrario  l' assicu- 
ratore , che  non  è stato  avvertito  dei  ri- 
schi , non  risponde  della  perdita.  ( C- 
comm.  355.)  (4) 

143.  — Ma  se  fosse  stato  impossibile 
all'assicurato  di  fare  questa  indicazione, 


se, cd i Jenni  cagionati  per  fallo  e per  colpa  de’pro- 
prieterl,  noleggiatori  o caricami,  noo  aooo  a cari- 
co degli  assicuratori. 

(4)  Ivi,  art.  347.  — V.  pag.  164,  noia  3. 
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avendo  ignorata  la  natura  del  carico  al 
tempo  della  sottoscrizione  della  polizza, 
gli  assicuratori  sarebbero  riputati  avervo- 
t luto  correre  i rischi  derivanti  dalla  natura 
t fragile  della  mercanzia,  e dovrebbero  sop- 
i portarne  la  perdita.  (C.  comm.  355.)  (1) 
l — V.  app.,  n.  184  e seg. 

144.  — L'assicuratore  non  è tenuto  al 
pilotaggio,  al  rimorchio,  nè  ad  alcuna 

I specie  di  dazi  imposti  sul  naviglio  e le 
I mercanzie.  (C.  comm.354.)(2)  Ma  questa 
i regola  è solamente  applicabile  alle  ordi- 
I narie  spese  di  viaggio , imperocché  se  si 
trattasse  di  spese  straordinarie  pel  caso  di 
spprodamento  forzato  in  un  porto  per 
| evitare  la  tempesta  o il  nemico,  queste 
| spese  rientrerebbero  nei  danni  cagionati 
| da  fortuna  di  mare,  e sarebbero  a cari- 

1 co  dell'  assicuratore.  (Pothier,  n.  67;  Va- 

| lin  sull' art.  30,  tit.  delle  Assicurazioni  ; 

| Favard  v.°  Assicurazioni  § 2,  n.  5.) 

145.  — L'assicuratore  non  è solamcn- 

l te  discaricato  della  perdita  o dei  danni 

I procedenti  dal  fatto  o dalla  colpa  perso- 

, naie  dell'assicurato,  ma  ancora  delle  per- 

dite e danni  cagionati  dal  fatto  dei  prepo- 

, sii  di  questo  assicurato  ; e la  legge  con- 

I sidera  il  capitano  e le  genti  dell'cqui- 

, paggio  come  preposti  dell'assicurato,  di- 
( chiarendo  che  l'assicuratore  non  è tenu- 
. to  delle  prevaricazioni  e colpe  del  capita- 
no e dell'  equipaggio  conosciute  sotto  il 
, nome  di  baratteria  del  padrone  (V.  que- 
sta  parola),  se  non  vi  è convenzione  con- 
traria. (C.  comm.  353.)  (3)  — Y.  app., 
n.  187  e seg. 

146.  — L'assicurato  può  stipulare  nella 

J polizza  d'assicurazione,  che  non  sarà  te- 
nuto dei  fatti  di  baratteria , o in  altri  ter- 
mini, che  questi  fatti  saranno  nel  nume- 
ro dei  rischi  di  mare  a carico  dell'assi- 
curatore. Ciò  che  risulta  da  queste  pa- 
role : se  non  vi  è convenzione  contraria, 
le  quali  terminano  l’art.  353C.comm.(4), 
e che  fanno  eccezione  alla  regola  che  sta- 
bilisce questo  articolo,  secondo  la  quale 
la  baratteria  del  padrone  è di  diritto  sop- 
portata dall’  assicuralo.  ( Arg.  dall’  art. 

I 

(1)  LL.  di  ree.  >(T.  comm.  art.  347,  in  Dar....  ; 
tranne  ae  l’assicuralo  abbia  ignoralo  la  natura  del 
carico  nel  tempo  della  firma  della  polizza. 

(2)  Ivi,  art.  318.  — L’assicuratore  non  è te- 
' nato  alle  spese  di  pilotaggio  e di  rimorchio,  ni 

I ad  alcuna  specie  di  dazi  imposti  sul  bastimento  e 

sulle  mercanzie. 

(3)  lei,  art.  313.  — L'assicuratore  non  è te- 
VOL.  I. 
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353,  C.  comm.  (5);  Favard,  v.°  Assi- 
curazione, § 2,  n.  7.) 

147.  — Quando  gli  assicuratori  hanno 
preso  a loro  carico  lo  baratteria  del  padro- 
ne , come  fortuna  di  mare , sono  surro- 
gati nei  diritti  dell'assicurato  contra  il 
capitano  e le  genti  dell'equipaggio,  suoi 
mandatari  o preposti.  (C.  comm.  353  (6); 
Valin,  sull’ art.  28  dell'ord.  del  1681, 
tit.  delle  Assicurazioni.) 

148.  — La  parola  baratteria  non  deve 
intendersi  delle  sole  prevaricazioni  del  ca- 
pitano o delle  genti  dell’equipaggio;  com- 
prende nella  sua  accezione  legale,  le  loro 
colpe,  negligenze  od  incuria.  L'art.  353 
C.  comm.  (7).  conforme  in  ciò  all’or- 
dinanza del  1681,  ha  tolto  la  distinzione 
che  facevano  gli  antichi  autori  tra  le  pre- 
varicazioni e le  semplici  colpe,  aggiun- 
gendo nella  sua  redazione  alla  parola  pre- 
varicazione, la  parola  colpa  , e compren- 
dendole Cuna  e l'altra  sotto  la  denomina- 
zione di  baratteria.  (Valin,  ubi  supra  ; 
Pothier,  ivi,  n.  65;  Boulay-Paty,  t.  3 
p.  62  e 63;  Favard,  Baratteria  di  padro- 
ne, n.  1.) 

149.  — Ciò  nonostante,  la  baratteria 
di  padrone  con  dolo  o senza  non  si  pre- 
sume; deve  provarsi,  perchè  in  mancan- 
za di  pruova,  la  presunzione  è che  la  per- 
dita o i danni  sono  avvenuti  per  fortuna 
di  mare.  Spetta  tuttavia  all'assicuratore, 
il  quale  per  sottrarsi  al  pagamento  della 
somma  assicurata  alleghi  un  ratto  di  ba- 
ratteria . somministrarne  la  pruova.  (Sa- 
vary  , parere  60  ; Boulay-Paty  , t.  3 , 
p.  70.) 

150.  — Gli  assicuratori  non  rispondo- 
no, salvo  convenzione  contraria,  delle  per- 
dite e danni  cagionati  dal  fatto  di  un  ca- 
pitano che  si  è gettato  sulla  costa  per  non 
prendere  un  pilota , o che  nel  porto  si  è 
legato  con  gomene  guaste,  o che  per  im- 
perizia non  ha  potuto  evitare  I'  urto  di 
un  altro  naviglio.  ( Ubi  supra,  n.  148.) 

151.  — Quando  l'assicurato  è proprie- 
tario del  naviglio  risponde  più  diretta- 
mente ancora  dei  fatti  e degli  atti  del  ca- 


nuto delle  prevaricazioni  e colpe  del  capitano  e 
dell’  equipaggio  , conosciute  sotto  1’  espressione 
di  baratteria  del  padrone,  se  non  vi  sia  conven- 
zione contraria. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(5)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(6)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(7)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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pitano,  il  quale  è suo  preposto  e manda- 
tario speciale.  (Ivi.)  Egli  è tenuto  di  ri- 
levarlo da  tutte  le  obbligazioni  che  ha  con- 
tratte nell'esercizio  delle  sue  funzioni  e 
nei  limiti  del  suo  mandato  ; non  può  a- 
dunquc  discaricarsi  di  questa  responsabi- 
lità sull'assicuratore.  (C.  civ.  1998  (I); 
Favord,  v.°  Baratteria  di  padrone,  n.2.) 

152.  — Nel  caso  in  cui  l'avvenimento 
di  un  sinistro  obbliga  l'assicuratore  a pa- 
gare l'assicurazione,  l'assicurato  ha  due 
azioni  per  ottenere  questo  pagamento  : 
può,  secondo  le  circostanze,  intentare  a 
sua  scelta  l'azione  d'aòòondono.  o razio- 
ne d’ avarie.  — Per  l'azione  d’abbandono 
l'assicurato  domanda  il  valore  della  cosa 
perduta  o danneggiata;  per  l'azione  d'  a- 
varie  domanda  solamente  una  indennità 
proporzionala  al  danno  che  ha  sofferto. 
V.  a questo  riguardo  le  parole  Avarie , 
n.  76  e seg.,  ed  Abbandono.  V.  pure  Get- 
to e contribuzione. 

153.  — Può  l'essicurato  esercitare  con- 
ica l'assicuratore  le  azioni  che  gli  dà  il  con- 
tratto d'assicurazione,  quantunque  non 
abbia  ancora  pagato  il  premio  promesso; 
ammenoché  tuttavia  l' assicuratore  non 
l'abbia  messo  in  mora  con  citazione  an- 
nunziante  la  sua  intenzione  di  far  risolve- 
re il  contralto  d'assicurazione  per  difetto 
di  pagamento.  (Pardessus,  n.  823.) 

154.  — Per  la  determinazione  delle 
avarie . e loro  regolamento  tra  l'assicura- 
tore e l'assicurato,  V.  Avarie  , Getto  e 
contribuzione. 

155.  — Su  i ca  i nei  quali  può  over 
luogo  l’abbandono,  gli  effetti  di  quest'a- 
zione, le  formolo,  ed  i termini  ai  quali  è 
soggetta,  V.  questa  parola. 

giurisprudenza 

156.  — Sotto  I*  ordinanza  del  1681 , gli 
assicuratori  avevano  privilegio  sulla  cosa  assi- 
curata pel  pagamento  del  premio. 

Mesnager. — 5 die.  1807.  — Rouen. — S- 
V.  8.  2.  8.  — D.  A.  2.  57. 

157.  — L’art.  191,  n.  10,  C.  comm.  (2) , 
che  dichiarando  privilegiati  sul  prezzo  del  na- 
viglio i premi  d'assicurazione,  restringe  questo 
privilegio  ai  premi  dovuti  per  ('  ultimo  viag- 
gio, non  si  applica  al  caso  in  cui  l'assicura- 
zione ha  avuto  luogo  per  un  tempo  limitato; 

(1)  LL.  clv.  art.  1870.  — Il  mandatile  A tenuto 
ad  eseguir  le  obbligazioni  contralte  dal  mandata- 
rio, a norma  delle  facoliA  che  gli  ha  date. 

Non  è tenuto  per  ciò  che  il  mandatario  avesse 


in  questo  caso,  il  privilegio  è dovuto  per  la 
totalità  dei  premi,  senza  alcuna  distinzione  dei 
viaggi  fatti  insino  alla  scadenza  del  tempo  limi- 
tato, i quali  viaggi  debbono,  riguardo  all'  as- 
sicuratore , essere  considerati  come  uo  solo  e 
medesimo  viaggio. 

7 lug.  1828.  — Rouen.  — S-V.  29.  2. 
237.  — D.  P.  29.  2.  207. 

158.  — L' assicuratore  conserva  il  privile- 
gio accordato  dalla  legge  sul  naviglio  assicura- 
to, e può  intentar  giudizio  pel  pagamento  del 
premio  d'  assicurazione  contra  1’  acquirente 
del  naviglio,  allorquando  la  vendila  gli  è stati 
nascosta  pel  fatto  dell'assicurato. 

Kerval. — lise».  1831.—  Trib.  di  comm. 
di  Bordeaux.  — Giur.  comm.  di  Bordeaux.— 
8.  1.  362. 

159.  — Il  compratore  di  un  carico  che  pri- 
ma dell'arrivo  del  naviglio  rivoca  il  contrailo, 
e dichiara  che  non  intende  ricevere  il  carico 
per  suo  conto,  non  può  appropriarselo  e di- 
sporne , allorquando  il  naviglio  è arrivalo  alla 
sua  destinazione  , senza  essere  tenuto  di  tutte 
le  spese  , e specialmente  dei  premi  d'assicu- 
razione di  cui  la  mercanzia  i stata  gravata  nel- 
l’intervallo. 

Vandoorne. — 16  ag.  1808.  — Bruxelles.— 
S-V.  9.  2.  5.  — D.  A.  12.  891. 

160.  — 11  premio  d'assicurazione  di  un  na- 
viglio, stipulato  in  tempo  di  pace  pel  easo  even- 
tuale di  guerra  nel  tempo  della  navigazione  del 
naviglio  assicurato,  è dovuto  pel  faltosolo  della 
dichiarazione  di  guerra  durante  questa  naviga- 
zione , ancorché  il  naviglio  assicurato  fosse 
giunto  alla  sua  destinazione  prima  che  la  di- 
chiarazione di  guerra  abbia  potuto  pervenirvi. 

Gli  assicurali  del  naviglio  la  Cbte-tTOr.— 
28  genn.  1807.  — C.  Rig.  — Bordeaux.— 
S-V.  7.  1.  132.  - R.  A.  2.  56. 

161 . — L’aumento  di  premio  stipulato  pel 
caso  di  guerra,  o di  ostilità  con  una  potenza 
marittima,  non  è di  diritto  degli  assicuratori 
subito  che  si  sono  realizzate  delle  ostilità  con- 
tinentali , se  d'  altronde  non  esiste  alcuna  di- 
chiarazione di  guerra.  Questo  aumento  al  con- 
trario non  è di  diritto,  sempre  fuori  il  caso  di 
dichiarazione  di  guerra  , che  dai  momento  in 
cui  si  sono  esercitati  alcuni  atti  reali  d'ostilità 
marittima. 

8 ag.  1823. — Trib.  di  Marsiglia.  — C. 
Mars.  4.  1.  243. 

162.  — La  riduzione  del  premio  convenuto 
pel  caso  in  cui  il  naviglio  partisse  con  la  pace* 
di  diritto  degli  assicuratori,  sol  perchè  il  navi- 
glio è partilo  dopo  la  cessazione  delle  ostilità, 
quantunque  non  si  abbia  potuto  aver  conosceu- 

fallo  oltre  tali  facoltà,  se  non  io  quanto  egli  l'ale 

Ibia  espressamente  o tacitamente  ratificato. 

(2?  LL.  di  eec.  alT.  comm.  art.  197  , com- 
ma IO. 
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za  della  nuova  di  questa  cessazione  nel  luogo 
ed  al  tempo  della  partenza  del  naviglio. 

Fabron. — 17  giug.  1820. — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  6.  1.  154. 

163.  — Non  avendo  la  legge  definito  ciò 
ebe  deve  intendersi  per  la  parola  naufragio 
spetta  ai  giudici  di  caratterizzare  questo  avve- 
nimento  secondo  le  circostanze.  — Vi  è nau- 
fragio allorquando  il  naviglio  disalberato,  spin- 
to dalla  tempesta  senza  poter  ricevere  alcuna 
direzione,  colando  a fondo  per  l'inondazione 
dell’acqua  del  mare,  è abbandonato  dall'equi- 
paggio al  momento  in  cui  si  suppone  che  va 
a sommergersi.  Poco  importa,  che  posterior- 
mente il  naviglio  sia  ritrovato  galleggiante,  e 
che  sia  rimenalo  nel  porto. 

Diversi  assicuratori. — 31  genn.  1837.  — 
Bordeaux.  — Giuris.  comm.  4.  1.  60.  — V. 
topra  a.  124. 

164.  — L'assicurazione  di  un  naviglio  che 
viene  a perire  non  può  essere  annullata,  sol 
perchè  il  naviglio  ha  preso  un  peso  più  consi- 
derevole di  quello  delle  tonnellate  ebe  può  con- 
tenere secondo  la  staza;  la  staza  di  un  naviglio, 
fissata  inquanto  alla  sua  capacitò,  è meno  rela- 
tiva al  peso  che  all'ingombramento  del  carico. 

20  ag.  1835. — Bordeaux.  — S-V.  36. 
2.  HI. 

165.  — La  vetustà  del  naviglio  all'epoca 
in  cui  è stata  fatta  l'assicurazione  non  è una 
presunzione  di  cattivo  stato  o d'innavigabililò, 
specialmente  in  riguardo  degli  assicuratori  dai 
quali  il  naviglio  era  perfettamente  conosciuto. 

Madaille.  — 10  genn.  1834.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  14.  1.  161. 

166.  — Il  certificato  regolare  di  visita  pro- 
vante che  un  naviglio  era  in  buono  stato  in- 
nanzi la  sua  parteuza  stabilisce,  in  favore  del- 
l'assicurato, la  presunzione  che  il  naufragio  di 
questo  naviglio  durante  il  viaggio  è successo 
per  fortuna  di  mare,  finché  gli  assicuratori  non 
provino  che  ò stato  il  risultalo  di  un  vizio  pro- 
prio del  naviglio. 

Assicur.  mariti.  —20  ag.  1835.  — Bor- 
deaux.—S-V.  36.  2.  111. 

100  bis.  — Benché  sia  detto  in  una  poliz- 
za d'assicurazione,  che  l'assicurato  sopra  mer- 
canzie sarà  dispensato  di  esibire  il  certificato 
di  visita  del  naviglio , tuttavia  se  1'  assicurato 
si  trovi  essere  nello  stesso  tempo  proprietario 
del  naviglio,  questa  circostanza  facendo  presu- 
mere che  egli  avea  conoscenza  dello  stalo  del 
bastimento,  non  può  ricorrere  conira  gli  assi- 
curatori  a motivo  della  perdita  delle  sue  mer- 
canzie, se  non  provando  che  il  bastimento  era 
in  buono  stato  al  tempo  della  partenza. 

Assic.  mariti.  — 29  genn.  1834.  — Bor- 
deaux. — S-V.  35. 2. 15.  — D.  P.  34. 2. 210. 

166  ter.  — Allorché  il  naviglio  è stato  visi- 
ti) LL.  di  ecc.  |IT.  contro.,  art.  212. 
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tato  innanzi  la  sua  partenza,  e che  è stato  rico- 
nosciuto in  istato  di  sopportare  la  navigazione, 
spetta  agli  assicuratori  il  provare  che  le  ava- 
rie sopravvenute  durante  il  viaggio  provvenga- 
no  da  vizio  proprio  del  naviglio:  vi  è presun- 
zione che  sono  il  risultato  d'accidenti  di  mare. 

Bernard.  — 8 mar.  1841.  — Bordeaux.  — 
S-V.  42.  2.  97. 

166  quat.  — La  presunzione  di  navigabilità 
risultante  dal  processo  verbale  di  visita  alla  par- 
tenza cessa  d'aver  luogo  se,  nella  traversata, 
il  naviglio  fa  ancoramento  per  ricevere  ripara- 
zioni , e se  una  nuova  visita  non  ha  luogo  in- 
nanzi la  partenza  dal  luogo  delfancoramento.  — 
In  tal  caso  la  perdita  sopravvenuta  dopo  la  par- 
tenza dal  luogo  d'ancoramento  non  deve  ri- 
putarsi provvenire  da  un  caso  fortuito,  e può 
essere  imputata  a vizio  proprio  del  naviglio. 

Papin.  —24  nov.  1840.  — Bordeaux.  — 
S-V.  41.  2.651. 

166  quinq — L'assicuratore  che  prende  a 
suo  carico  i rischi  di  una  navigazione  maritti- 
ma effettuata  da  un  bastimento  destinato  alla 
navigazione  fluviale  non  è,  perciò,  presunto 
aver  inteso  caricarsi  delia  perdita  prov  vegnen- 
te dal  che  il  bastimento  non  aveva  la  forza  ne- 
cessaria per  navigare  in  alto  mare. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

167.  — Se,  nel  caso  d'assicurazione  d'  un 
naviglio  straniero  in  un  porto  straniero,  l' as- 
sicurato non  è tenuto,  per  ottenere  il  pagamen- 
to delle  avarie  sofferte  dal  naviglio,  ad  esibire 
un  certificato  di  visita,  come  loesigejl  Cod.  di 
comm.  francese,  almeno  deve  provare  nelle  for- 
me prescritte  dalle  leggi  del  paese,  dove  il 
naviglio  si  trovava,  che  era  in  buono  stato  di 
navigazione  al  momento  della- partenza.  (Cod. 
comm.  225)  (1  ). 

Assicur.  maritt. — 29  genn.  1834. — Bor- 
deaux. — S-V.  35. 2. 15.—  D. P.  34. 2.  210. 

168.  — 11  naufragio  di  mercanzie  assicura- 
te deve  riputarsi  avvenuto  per  fortuna  di  ma- 
re, perciò  è a carico  dell'assicuratore,  benché 
al  momento  dell'  accidente  le  mercanzie  non 
fossero  più  sul  naviglio,  e fossero  state  di- 
scaricate sopra  un  battello  per  essere  traspor- 
tate a terra. 

Sigas.  — 23  nov.  1830.  — Bordeaux.  — 
S-V.  31.  2.  80.  — D.  P.  31.  2.  7. 

169.  — Gli  assicuratori  non  sono  riputati 
essersi  sottoposti  alla  garantia  delle  conseguen- 
ze della  deviazione  forzala  per  la  proibizione 
d'entrata  al  luogo  di  fermala,  sol  perché  l'assi- 
curazione è stata  presa  per  conto  di  un  indivi- 
duo della  nazione  di  cui  i prodotti  sono  proi- 
biti, o sotto  tale  simulazione  o denominazione 
di  per  conto  che  portano  fé  polizze  di  carico. 

Guerrero.  — 7 ag.  1827. — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  9.  1.  187. 
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170.  — Allorquando  l'assicuralo  ha  can- 
giato via  per  giungere  ad  un  luogo  diverso  da 
quello  indicato  nella  polizza  d'assicurazione, 
l'assicuratore  i discaricato  di  ogni  avaria,  spe- 
cialmente se  non  i provato  che  queste  avarie 
hanno  avuto  luogo,  mentre  che  il  naviglio  era 
ancora  nella  linea  dei  rischi,  e prima  di  ogni 
deviazione  per  arrivare  al  nuovo  porto. 

Hagermann.  — 16  ag.  1837.  — Parigi.  — 
S-V.  37.  2.  470. 

171.  — Allorché  prendendo  la  via  pih  lun- 
ga, uno  si  allontana  da  quella  che  i indicata 
nella  polizza  d'  assicurazione,  gli  assicuratori 
sono  perciò  liberati  dai  rischi  che  possono  ri- 
sultare da  questa  deviazione. 

Doullé.  — 27  genn.  1808.  — C.  Rig. — 
Rouen.  — S-V.  7.  2.  789.  — D.  A.  2.  69. 

172.  — Quando  un  naviglio  assicurato  è ob- 
bligato , dopo  aver  gettata  l'ancora  al  porto 
della  sua  destinazione  , di  portarsi  in  un  altro 
porto  per  la  riparazione  d'avarie  sperimenta- 
te durante  il  viaggio  assicurato,  gli  assicura- 
tori sopra  corpo  sono  tenuti  delle  avarie  che  so- 
pravvengono durante  questo  secondo  viaggio, 
il  quale  deesi  riputare  fatto  per  loro  conto. — 
Essi  sono  ancora  tenuti  delle  avarie  che  so- 
pravvengono dopo  il  ritorno  effettualo  da  que- 
sto secondo  viaggio,  ed  innanzi  il  discarico 
delle  mercanzie  prese  a nolo  dal  capitano,  al 
tempo  del  ritorno  del  naviglio  nell'interesse 
degli  assicuratori. 

Assicur.  mariti. — 6 die.  1830.  — Bor- 
deaux.— S-V.  31 . 2. 262.  — D.  P.  31 . 2.  01 . 

173. — La  facoltà  di  fare  scalo  data  dalla  po- 
lizza d'assicurazione  non  produce  di  pieno  di- 
ritto la  facoltà  di  tornare  addietro. 

Schmack.  — 18  genn.  1806.  — Rouen.  — 
S-V.  6.  2.  490.  — D.  A.  2.  72. 

174.  — La  clausola,  in  una  polizza  d'assi- 
curazione, di  fare  scalo,  di  deviare  e di  tor- 
nare addietro,  dà  al  capitano  il  diritto  di  na- 
vigare a diritta  ed  a sinistra,  avanti  ed  ad- 
dietro, purché  non  perda  giammai  di  mira  lo 
scopo  del  viaggio  assicuralo;  egli  può,  in  con- 
seguenza, sviarsi  dalsuocammino  per  prendere 
un  carico  destinalo  al  luogo  di  ritorno;  po- 
co importa  che  questo  carico  sia  ulteriormente 
destinato  ad  un'altra  spedizione.  (C.  comm., 
332.)  (1) 

Rubatoli.  — 18  febb.  1828.  — Aix.  — S- 
V.  28.  2.  248.  — D.  P.  28.  2.  102. 

175.  — Allorquando,  dopo  aver  preso  a sue 
carico  tutti  i rischi  marittimi  di  qualunque 
specie,  il  prestatore  a cambio  marittimo  ha  fallo 
assicurare  la  somma  prestata,  specificando  e 
precisando  i rischi  dei  quali  l'assicuratore  sa- 
rà garante,  l'estensione  della  garantia  dell’as- 
sicuratore dev'essere  valli  tata  secondo  le  espres- 
sioni della  polizza  d’  assicurazione , c non  se- 
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condo  quelle  del  biglietto  di  cambio  maritti- 
mo.— Cosi  la  clausola  di  fare  scalo,  di  desia- 
re, e di  tornare  addietro,  inserita  nella  po- 
lizza d’ assicurazione  , i obbligatoria  contri 
l'assicuratore,  quantunque  non  sia  letteralmen- 
te espressa  nel  biglietto  di  cambiomariltimo... 
specialmente  nel  caso  in  cui  si  tratta  di  un  viag- 
gio destinato  alla  pesca. 

La  stessa  decisione  di  sopra.  — V.  scprsti. 
127,  e seg. 

176.  — Mancando  il  capitano  d'  un  navi- 
glio assicuralo,  distrutto  in  mare  per  un  in- 
cendio, d'  aver  fatto  conoscere  la  causa  del- 
l' incendio,  questa  causa  dev'  essere  riputa- 
ta provvenire  per  colpa  del  capitano:  non  vii, 
in  tal  caso,  presunzione,  che  il  sinistro  sia  av- 
venuto per  fortuna  di  mare  — Per  conseguen- 
za la  perdila  del  naviglio  e degli  oggelliassku- 
rati  non  è a carico  degli  assicuratori. 

Charbonnel.  — 4 genn.  1832.  — C.C.— 
Riget.  — Aix.  — S-V.  32.  1.259. -D.P. 
32.  1.  25.  — V.  sopra,  n.  134. 

177.  — I rischi  che  derivano  da  una  con- 
venzione diplomatica,  concbiusa  lira  due  poten- 
ze, autorizzante  l’una  di  esse  a ritenere  pei 
bisogni  pubblici,  le  derrate  e gli  altri  oggetti 
ebe  entrano  nei  suoi  porti  e rade,  e ebe  appar- 
tengono si  sudditi  dell'altra,  sono  a carico  do- 
gli assicuratori,  se  d'  altronde  la  convenzione 
è egualmente  conosciuta  o pur  no  dall'assicu- 
rato e dagli  assicuratori. 

Amoretti.  — 18  oli.  1824.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  5.  1.  273. 

178.  — Nel  senso  del  contratto  d' assicura- 
zione la  preda  esiste  dall'istante  in  cui  per  for- 
za si  arresta  un  naviglio  in  pieno  mare,  e ebe 
impedendolo  di  arrivare  alla  sua  destinazione, 
lo  si  conduce  in  un  altro  luogo,  sia  nel  dise- 
gno di  appropriarselo , sia  solamente  in  quello 
di  rendersi  padrone  della  totalità  o di  una  parte 
del  suo  carico. 

Berardi.  — 10  lug.  1825.  — Aix.  — C. 
Mars.  6.  1.  193. 

179. —  Id. — Allorché  un  naviglio  é arre- 
stato per  sospetto  o per  causa  di  contrabbando, 
ed  è condotto  in  un  porto  diverso  da  quello  di 
destinazione,  anche  fuori  il  fatto  di  guerra  o 
di  depredazione. 

Berardi.  — 19  seti.  1825.  —Trib.  di  Mar- 
siglia. G.  Mars.  6.  1.  281. 

180.  — In  questo  caso,  il  sinistro  nasce  dal- 
l'arresto  e non  dalla  sentenza  che  pronunzi!  la 

confisca. 

La  stessa  sentenza. 

181.  — I coloni  ribellati  e costituiti  in  go- 
verno di  fatto  non  debbono  essere  considerati 
come  pirati,  sol  perché  attaccano  la  bandiera 
e le  proprietà  della  loro  metropoli,  se  d'altron- 
de rispettano  la  bandiera  e le  proprietà  delle 


(I)  LI.,  di  ecc.  aff.  comm.  art.  323. 
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altre  potenze.  In  conseguenza  la  preda  d'  un 
carico  fatta  da  questi  coloni,  e dichiarata  vali- 
da sul  fondamento  che  provviene  dalla  metro- 
poli, o che  appartiene  ai  sudditi  delia  metro- 
poli, deve,  relativamente  agli  assicuratori, 
essere  considerata  come  un  avvenimento  di 
guerra  e non  come  un  avvenimento  di  mare. 

Bazin.  — 19  genn.  1824.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  5.  1.  235. 

182.  — In  materia  d'  assicurazione  non  si 
pud  qualificare  di  semplice  detenzione,  o di  sem- 
plice arresto,  il  fatto  di  una  potenza  qualun- 
que che  arresta  un  naviglio  ed  il  suo  carico, 
li  tiene  prigione,  li  sottomette  ad  un  consi- 
glio di  prede  e li  rilascia  dopo  la  decisione  di 
questo  consiglio.  Un  simile  fatto  i al  con- 
trario costitutivo  della  preda  nel  senso  della 
legge,  e dì  luogo  all’  abbandono  delle  robe 
assicurate. 

Guerrero.  — 19  ag.  1823.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  4.  1.  279.  — V.  so- 
pra, n.  136. 

183.  — La  pruova  del  sinistro,  in  caso  di 
preda,  può  esistere  in  una  semplice  lettera  del 
capitano  del  naviglio  assicuralo. 

Amoretti.  — 29  olt.  1823.—  Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  5.  1.  1. 

184.  — La  clausola  franco  di  colatura  li- 
bera gli  assicuratori  non  solamente  dall'ordi- 
naria colatura  provvegnente  dalla  colpa  del- 
l'uomo o dal  vizio  proprio  della  cosa,  ma  an- 
cora da  quella  che  provviene  da  un  avvenimen- 
to di  mare  o di  forza  maggiore. 

Guez.  — 5 raagg.  1818.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  3.  1.  177. 

ld.  — 23  nov.  1818.  — Aix.  — G.  Mars. 
2.  1.  230. 

184  bis. — Quando  per  conseguenza  del 
soggiorno  prolungato  di  un  naviglio  in  un  por- 
to d’  ancoramento,  una  mercanzia  suscettibile 
per  sua  natura  di  deteriorarsi  da  sè  stessa  ha 
provato  una  deteriorazione,  il  danno  deve  con- 
siderarsi come  provvegnente,  non  da  una  for- 
tuna di  mare,  ma  dal  vizio  proprio  della  cosa, 
benché  l’ancoramento  del  naviglio  sia  stato 
forzato  per  gli  avvenimenti  del  mare.  — In 
conseguenza  il  proprietario  della  mercanzia 
non  i ammesso  , sia  a reclamare  dall’  assicu- 
ratore il  pagamento  dell’importo  dell’assicura- 
zione, sia  a far  l’abbandono  nel  caso  in  cui  la 
deteriorazione  della  mercanzia  eccedesse  i tre 
quarti  del  suo  valore.  ( Cod.  comm.,  350, 
352  , 359.)  (1) 

Laportc.  — 10  genn.  1842. — Bordeaux.— 
S-V.  42.  2.  149. 

184  ter.  — L'attrazione  che  può -avere 
la  mercanzia  assicurata  per  alcuni  animali  di- 

fi)  IX.  di  tee.  all.  comm.  art.  312,  311  e 351. 

(2)  Ivi,  ori.  351. 

(3)  Ivi,  317. 
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struttori,  come  i topi,  non  può  essere  consi- 
derata come  un  vizio  proprio  della  cosa,  a ca- 
rico dell'assicurato:  il  danno  avvenuto  in  tal 
caso  deve  al  contrario  esser  considerato  come 
fortuna  di  mare  a carico  degli  assicuratori. 
(Cod.  comm.,  359.)  (2) 

— Del  resto  supponendo  che  il  danno  deb- 
b'essere  attribuito  alla  colpa  del  capitano,  que- 
sta colpa  costituirebbe  un  fatto  di  baratteria  di 
padrone,  di  cui  per  conseguenza  sarebbero  re- 
sponsabili gli  assicuratori  che  banno  preso  que- 
ste specie  di  danni  a loro  carico. 

Cuit — 21  die.  1843.  — Parigi.  — S-V. 
44.  2.  200. 

185.  — Allorquando  un’assicurazione  so- 
pra facoltà,  non  indicate  nella  polizza,  porti 
la  clausola  in  ciò  che  il  tutto  consista  o possa 
consistere,  questa  clausola  generale  ha  per  ef- 
fetto di  mettere  a rischio  degli  assicuratori  an- 
che lo  mercanzie  soggetto  a deterioramento,  di 
cui  è fatto  parola  nell'art.  355,  del  Codice  di 
commercio  (3). 

Audric,  e Barlhiilemy. — 28  ap.  1830. — 
Trib.  di  Marsiglia.— G.  Mars.  11.  1.  191. — 
V.  sopra,  n.  141,  e seg. 

186.  — In  caso  di  naufragio  o di  sinistro  , 
se  il  capitano  non  ha  adempito  i doveri  e gli  ob- 
blighi che  gli  sono  prescritti  dal  Codice  di  com- 
mercio. art.  242,  243  e seguenti  (4),  l'assi- 
curatore è al  coverto  da  ogni  ricorso. 

Thomaseau.  — 9 ag.  1811.  — Rennes.  — 
S-V.  13.  2.  227.  — D.  A.  2.  80. 

187.  — Perchè  l' assicuratore  possa  non  es- 
sere responsabile  del  naufragio  degli  oggetti 
assicurati,  cagionato  dal  fatto  di  una  delle  per- 
sone che  erano  sul  naviglio,  bisognerebbe  che 
l'assicuratore  provasse  che  questa  persona  fa- 
ceva parte  dell’  equipaggio,  ed  era  per  conse- 
guenza messo  sotto  la  sorveglianza  del  capita- 
no. (C.  comm.  353.)  (5) 

Sigas.  — 23  nov.  1830.  — Bordeaux.  — 
S-V,  31.  2.  80.  — D.  P.  31.  2.  7. 

188. —  L'assicnrazione  ad  ogni  rischio  non 
comprende  necessariamente  la  baratteria  di  pa- 
drone. 

Chun.eStein.  — 11  nov.  1829.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  11.  1.  93. 

188  bis.  — L’  assicuratore  che  ha  preso  a 
suo  carico  la  baratterìa  di  padrone,  c le  avarie 
che  ne  risultano,  è tenuto  d’indennizzaro  l'as- 
sicurato della  frastornazione  del  viaggio  risul- 
tante da  un  fatto  di  baratteria,  benché  gli  og- 
getti assicurati  non  abbiano  provato  alcun  dan- 
uo  materiale,  e che  il  danno  consista  solamen- 
te nella  differenza  estimativa  tra  il  valore  delle 
mercanzie  al  giorno  del  carico,  ed  il  prodotto 
della  vendila  ebe  se  n'è  fatta  per  conseguenza 

(4)  Ivi.  ari.  230,  231  e seg. 

(5)  Ivi,  ari.  345. 
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della  baratteria.  (Coll,  comm.,  353,  360  e 
371.)  (1) 

Assit.  gcn.  — 14magg.  1841.—  C.  Rig.— 
Renncs.  — S-V.  44.  1.  388. 

188  ter.  — L' incendio  di  un  naviglio  acca- 
duto per  la  colpa  del  capitano,  cbeaveudo rico- 
nosciuto sintomi  di  fuoco  a bordo,  non  ha  ces- 
sato di  navigare,  benché  si  trovasse  in  parag- 
gi ove  avrebbe  potuto  ancorare,  costituisce 
non  una  fortuna  di  mare,  ma  una  baratteria 
di  padrone;  perciò  gli  assicuratori  che  non 
hanno  garantito  le  baratterie  di  padrone,  non 
sono  responsabili  della  perdita  del  naviglio. 
(Cod.  comm.,  353.)  (2) 

Kcnt.  — Pèeron.  27  mar.  1844.  — Pari- 
gi. _ S-V.  44.  2.  294. 

189.  — L' assicurato-armatore,  che  al  luo- 
go della  fermata  congeda  l'equipaggio  ed  il  ca- 
pitano e fa  procedere  da  giornalieri  al  discari- 
camento del  carico  , non  può  prevalersi  della 
clausola  con  la  quale  gli  assicuratori  sopra  cor- 
po e facoltà  gli  hanno  garantito  la  baratteria  di 
padrone,  per  reclamare  da  essi  il  rimborso 
delle  avarie  provvenute  per  colpa  dei  giornalie- 
ri ncU'atto  del  discarico. 

Arnaud.  — 17  genn.  1833.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  13.  1.  353. 

190.  — Gli  assicuratori  sopra  mercanzie, 
che  hanno  preso  a loro  carico  la  baratteria  di 
padrone  , non  possono , attribuendo  il  sinistro 
alla  colpa  del  capitano,  opporre  all'  assicurato 
caricante, che  il  capitano  non  ha  fatto  errore, 
che  agendo  contro  la  sua  volontà,  e secondo  gli 
ordini  stessi  dell’assicurato,  se  d'  altronde  non 
è provato  che  vi  sia  stata  violenza,  e che  l'au- 
torità del  capitano  a bordo  sia  stata  scono- 
sciuta. 

Pimenta. — I6febb.  1826. — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  7.  1.  56.  — V.  sopra,  n. 
145  c seg. 

191.  — Gli  assicuratori  non  sono  responsa- 
bili delle  perdite  che  derivano  da  un  tentativo 
di  contrabbando  che  ba  luogo  in  paese  stranie- 
ro, allorché  non  hanno  assunto  questa  respon- 
sabilità con  un  patto  formale. 

Pluvinet,  c corop.  — 9 mar.  1824.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  5.  1 49. 

Id.  — Guerrero.  — 7 ag.  1827.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  9.  1.  187. 

Id.  — Maury  Calsada  e comp.  — 16  ott. 
1827.  — Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  9. 
1.  257. 

192.  — Gli  assicuratori  non  possono  esse- 
re tenuti  dei  salari  e del  nutrimento  dell'equi- 
paggio di  un  naviglio  in  riparazione,  che  disino 
al  momento  in  cui  le  riparazioni  sono  termina- 
te, e non  pel  tempo  posteriore  durante  il  quale 
il  naviglio  continui  asoggiornare  nel  luogo  delle 
riparazioni. 

(1)  LL.di  ecc. aff.comm.,lvi,art. 348,361  c363. 


Candolle.  — 31  die.  1830.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G-  Mars.  11.1.  321. 

Id.  — Fabry.  — 5 seti.  1833.  — Trib.  é 
Marsiglia.  — G.  Mars.  15.  1.  135. 

193.  — Gli  assicuratori  non  sono  tenutili 
rimborso  diretto  dei  prestiti  a cambio  mariUi- 
■nocontratti  per  riparare  le  avarie  del  naviglio, 
non  sono  tenuti  che  al  pagamento  di  questeiva- 
rie  allorché  saranno  state  liquidate. 

Liais.  — 27  mar.  1838.  — Parigi.  — S- 
V.  38.  2.  175. 

V.  nello  stesso  senso  Aiarie,  n.  109. 

193  bis.  — Similmente  gli  assicuratori  m 
sono  tenuti  del  cambio  marittimo  pagato  pernii 
imprestilo. 

Berardi.  — 7 nov.  1828.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. - G.  Mars.  9.  4.  235.  — V.  tuttavia, 
n.  197. 

194.  — L'assicuratore  di  un  naviglio  palò, 
in  caso  di  perdila  totale  del  naviglio,  essere 
condannato  a rimborsare,  oltre  la  somma  as- 
sicurata, T ammontare  delle  avarie  sperimen- 
tale in  corso  di  viaggio...  allorquando,  con  la 
polizza  d'assicurizioce,  l'assicuratore  ba  pre- 
so a suo  carico  tulli  i pericoli  gencralmnh 
di  qualunque  specie. 

Assicur.  mariti.  — 15  die.  1830.  — C. 
Rig.  — Bordeaux.  — S-V.  31.  1.  16.  — D- 
P.  31.1.17.  ; r 

194  bis. — Quando  un  prestilo  a cambio 
marittimo  é stato  contratto  durante  il  viaggio 
di  un  naviglio  assicurato,  per  riparare  le  ava- 
rie che  ha  sofferto,  il  premio  di  cambio  maritti- 
mo dovuto  al  prestatore  dev’  essere  sopportato 
interamente  aall'assicuralorc,  senza  ridunone 
pei  rischi  di  guerra,  benché  questi  rischinoli 
siano  stali  garantiti  dall’  assicuratore. 

Wioletl  e comp.  20  mar.  1841— ftn- 
gi.  — S-V.  41.  2.  485. 

194  ter.  — Un  capitano  di  naviglio  assiti- 
rato  può.  quantunque  abbia  fondi  in  mw> 
prender  in  impreslito  a cambio  marittimi)  do- 
rante il  viaggio  per  riparare  le  avarie  sofferto 
dal  naviglio,  allorché  questi  fondi  sono  desti- 
nati a far  le  spese  del  carico  di  ritorno;  in  con- 
seguenza gli  assicuratori  non  possono  , in ul 
caso,  dispensarsi  di  pagare  ai  prestatori  il  pe- 
rnio di  cambio  marittimo  convenuto  c«  g" 
assicurati.  1 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

194  quat.  — Allorché  si  è stipulato  ia* 
contrailo  di  prestito  a cambio  marittimo,  che 
nel  caso  in  cui  la  somma  prestata  fosse  run- 
borsata  innanzi  l’arrivo  del  naviglio  alla  sna 
destinazione,  il  premio  dovuto  ai  prestatori  sa- 
rebbe minore  ciie  nel  caso  in  cui  il  rimborso 
non  fosse  fatto  che  dopo  questo  arrivo,  I **• 
sicuratore  del  naviglio  deve  rimborsare  all  as- 
sicurato il  premio  maggiore,  allorché  l'ussi- 
ta! Ivi,  ori.  345. 
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curato  avendo  notificato  il  contratto  a cambio 
marittimo  all'assicuratore  innanzi  l’arrivo  del 
naviglio  alla  sua  destinazione,  questi  non  ha 
offerto  di  pagare  il  premio  se  non  dopo  que 
sto  arrivo  : l’ assicurato  non  i obbligalo  di  pa- 
gare egli  stesso  il  premio  a discarico  dell'  as- 
sicuratore. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

194  quinq.  — Il  proprietario  di  mercanzie 
assicurate,  vendute  in  corso  di  viaggio  dal  ca- 
pitano per  sovvenire  a spese  straordinarie  ne- 
cessitale da  fortuna  di  mare,  ed  al  quale,  in 
caso  di  felice  arrivo,  queste  mercanzie  debbono 
essere  pagate  dal  capitano  o dall'armatore,  se- 
condo il  loro  corso  nel  luogo  dello  scaricamento 
del  naviglio  ed  all'epoca  del  loro  arrivo  (Cod. 
comm.  234)  (1),  ha  nel  caso  in  cui  questo 
prezzo  corrente  delle  mercanzie  è inferiore  al 
prezzo  convenuto  nella  polizza , un  ricorso 
contro  i suoi  assicuratori  per  farsi  rimborsare 
la  differenza,  o anche  per  farsi  pagare  il  prez- 
zo integrale  delle  mercanzie  vendute,  salvo,  in 
quest' ultimo  caso,  agli  assicuratori  che  per 
r effetto  dell'azione  d’avaria  sono  surrogati 
nei  diritti  dell'  assicuralo  a farsi  pagare  alla 
loro  volta  dal  capitano  o dall’armatore  l'inden- 
nità da  lui  dovuta  all’assicurato.  (Cod.  comm. 
234,  369,  371  e seg.)  (2) 

Sarebbe  cosi  anche  quando  dopo  la  vendita 
e la  spesa  , il  capitano  avesse  fatto  assicurare 
il  prezzo  delle  mercanzie  vendute:  quest'assi- 
curazione non  annullerebbe  quella  dei  carica- 
tori. (Cod.  comm.  359)  (3). 

Dubernard  ed  altri.  — 9 febb.  1842.  — C. 
Rig.  — Marsiglia.  — S-V.  42.  1.  216. — V. 
anche  app. , v.°  Abbandono  n.  45  bis.  e seg. 

195.  — Gli  assicuratori  non  sono  tenuti  ad 
indennizzare  l' assicurato  che  in  proporzione 
del  valore  dell’ oggetto  danneggiato,  al  momen- 
to in  cui  il  danno  ha  avuto  luogo.  Per  conse- 
guenza , gli  articoli  di  spese  per  riparazioni 
al  naviglio  assicurato,  debbono  subire  una  ri- 
duzione proporzionala  al  grado  di  deperimento 
nel  quale  gli  oggetti  riparati  si  trovavano  al 
momento  dell’ avvenimento.  Cosi  il  costo  delle 
riparazioni  fatte  al  carenaggio,  o fodero  di 
rame  , dev'  essere  ridotto  in  proporzione  del 
suo  uso  anteriore,  prendendo  per  base  la  sua 
durata  ordinaria,  ette  £ di  cinque  anni. 

F abry.  — 5 se».  1833.  — Trib.  di  Marsi- 
glia. — G.  Mars.  15.  1.  135. 

196.  — L'assicuratore  non  è tenuto  verso 
l’assicurato  della  somma  totale  contenuta  nella 1 
polizza  d’assicurazione,  allorché  al  momento' 
dell'assicurazione,  il  naviglio  era  gravato  di 
crediti  privilegiati  che  ne  diminuivano  il  valo- 
re. Se  dunque  è stato  fatto  un  prestilo  a cani- 


li) LL.  di  ecc.  off.  comm.  ori.  222. 
(2)  Ivi,  art.  222,  390,  363  e seg. 
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bio  marittimo  per  pagare  questi  credili  privile- 
giati L'assicuratore  ha  diritto,  neLcaso  di  ab- 
bandono , di  diffalcare  sulla  somma  contenuta 
nella  polizza  l' importo  della  somma  prestala  a 
cambio  marittimo. 

In  questo  caso  poco  importa  che  il  prestilo 
sia  posteriore  all’ assicurazione;  basta  che  le 
cause  del  prestito  sieno  anteriori. 

Tardif.  — 14  magg.  1824.  — Rouen.  — 
S-V  24.  2.  378.  — D.  A.  2.  55. 

197.  — Gli  assicuratori  sopra  danaro  pre- 
stato a cambio  marittimo,  ebe  hanno  saputo  che 
il  capitale  enunciato  nella  polizza  comprendeva 
il  cambio  marittimo , sono  inammossibili , do- 
po avere  sulla  giustificazione  della  perdita  ef- 
fettuato in  intero  il  pagamento  della  somma  as- 
sicurata, a ripetere  dagli  assicurati  la  parte  di 
questa  somma  relativa  al  cambia  marittimo. 

Diversi  assicuratori.  — 23giug.  1836.  — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  16.1. 119.  — 
V.  sopra,  n.  193  bis. 

198.  — Fu  nonostante  giudicato  che  l'assi- 
curatore è ammessibile  ad  esercitare  V azione 
di  ripetizione,  dopo  aver  pagata  la  perdita,  se 
il  pagamento  è il  frutto  di  un  errore. 

R. ...  14 genn.  1826. — Ais.  — G.  Mars. 
7.  1.  18. 

199.  — Allorquando  colui,  in  nome  del 
mule  è stata  presa  un’assicurazione  per  conto 
(l'un  terzo,  muore  dopo  notificato  l'abbandono, 
ma  prima  che  l'ammontare  della  perdita  sia 
esigibile,  l'assicuratore  non  è in  diritto,  ri- 
spetto al  proprietario  della  polizza  che  gli  re- 
clama il  pagamento  della  somma  assicurata, 
d'opporre  la  compensazione  di  quanto  gli  era 
dovuto  dall' assicurato  mandatario  morto. 

Villadarga  e comp.  — 16  nov.  1832.  — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  14.  1.  57. 

200.  — Quantunque  la  polizza  d' assicura- 
zione contenga  un  termine  di  pagamento,  non 
sono  temiti  gli  assicurati  ad  attendere  la  sca- 
denza di  questo  termine  per  far  dichiarare  i 
loro  diritti  dai  tribunali. 

Salomez.  10  piov.  a».  12.  — C.  Rig.  — 
Douai.  — S-V.  4.  2.  69.  — D.  A.  2.  49. 

200  bis  — Allorché  un'  azione  d'avaria  é 
sostituita  all'  abbandono,  gl’  interessi  dell'  in- 
dennità possono  essere  accordali  a partire  dalla 
primitiva  assegnazione  per  sentir  giudicare  sul- 
l' abbandono  c su  tutte  le  altre  contestazioni , 
e non  solamente  a partire  dal  giorno  in  cui  l’a- 
zione d' avaria  é stata  formulata.  (Cod.  civ., 

! 1153)  (4). 

Assic.  gen.  — 14 magg.  1844. — C.Rig.— 
Rennes.  — S-V.  44.  1.  388.  — V.  ancora 
sulle  obbligazioni  degli  assicuratori  in  caso 
d' avarie,  la  parola  Avarie,  app. 


(3)  Ivi.  art.  331. 

(4)  LI.,  civ.  art.  1107. 
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§ 6.  Della  risoluzione  del  contralto  d'as- 
sicurazione. — Come  l'assicurazione 

finisce. 

NOZIONI  GENERALI 

201.  — Il  contratto  d'assicurazione  è 
soggetto  a vari  casi  di  risoluzione  o di 
storno,  che  pongono  One  al  reciproco  im- 
pegno delle  parti,  prima  che  non  abbia 
raggiunto  il  termine  della  sua  durata.  — 
Lo  storno  è una  parola  propria  ai  con- 
tratti d'assicurazione,  ed  al  prestito  a 
cambio  marittimo,  e che  è sinonimo  del- 
le parole,  annullamento,  risoluzione. 

202.  — La  rottura  del  viaggio,  prima 
della  partenza  del  naviglio,  annulla  il  con- 
tratto d'assicurazione  tanto  se  questa  rot- 
tura abbia  luogo  per  un  avvenimento  di 
forza  maggiore,  come  un  fatto  di  principe 
che  arresta  il  naviglio,  quanto  se  abbia 
luogo  pel  fatto  medesimo  dell'assicurato. 
In  quest'ultimo  caso,  l'assicurato  man- 
cando alla  sua  obbligazione  di  fare,  deve 
pagare  all'  assicuratore  i danni-interessi. 
Questi  danni-interessi  sono  Qssati  dalla 
stessa  legge  ad  un  mezzo  per  cento  sulla 
somma  assicurata.  (C.  comm.  349;  Cod. 
civ.  1142,  11441.)  (1) 

203.  — Nel  primo  caso , cioè  il  fra- 
stornamento del  viaggio  per  un  avveni- 
mento di  forza  maggiore,  l'assicuratore 
riceve  similmente  a titolo  d' indennità 
un  mezzo  per  cento  sulla  somma  assicu- 
rata. L'art.  349,  C.  comm.  12)  dicen- 
do che  l'assicurazione  è annullala  anche 
pel  fatto  dell'assicurato,  fa  abbastanza  in- 
tendere che  dovrà  esserla  ancora  se  il  fra- 
stornamento del  viaggio  ha  luogo  per  co- 
so fortuito  e per  forza  maggiore,  e che 
sarà  dovuta  l’indennità  di  un  mezzo  per 

(1)  LL.  di  ecc.  «ir.  tomm.  art.  341.  — Se  il 
viaggio  4 frastornato  prima  della  partenza  del  va- 
scello, anche  per  fatto  dell*  assicurato,  l’ assicu- 
razione è annullata -.  rassicurante  dee  ricevere  a 
titolo  d'indennità  il  mezzo  per  ceolo  sulla  somma 
assicurata. 

LL.  civ.  art.  1090.  — Ogni  obbligazione  di  fare 
o di  non  fare,  nel  caso  che  il  debitore  non  adem- 
pie, si  risolve  oel  risarcimento  de’ donni  ed  inte- 
ressi. 

Iri,  art.  1100.  danni  c gl'interessi  soo  do- 
vuti solamente,  quando  il  debitore  sia  in  mora  di 
eseguire  la  sua  obbligazione.  È io  mora  il  debito- 
re  anche  senza  ioterpellazione,  se  la  cosa  che  si 
è obbligato  di  dare  0 di  fare,  oon  possa  esser  data 
o fetta  se  non  in  un  determinato  tempo,  che  egli 
ba  lascialo  trascorrere. 

(2)  LL.  di  ecc.  a(T.  comm.  art.  341.  — » V.  so- 
pra, nota  1. 


cento.  In  ciò,  il  Codice  di  commercio  li 
è conformato  olle  usanze  antiche  che  han- 
no sempre  sottoposto  l'assicurato  ad  in- 
dennizzare l'assicuratore  delle  sue  spese 
di  negoziazioni,  pene  e cure,  e che  tutte 
hanno  Ossuta  lo  tassa  di  questa  indennità 
ad  un  mezzo  per  cento  sulla  somma  assi- 
curata. (Yincens,  t.  3,  p.  243;  Boulsj- 
Paly,  t.  3,  p.  3 e 4.) 

204.  — Quando  il  viaggio  determina- 
to nella  polizza  d' assicurazione  è stato 
prolungato,  se  a mo'  d'esempio  l'assicu- 
rato ha  creduto  conveniente  ai  suoi  inte- 
ressi di  mandare  il  naviglio  in  un  luogo 
piti  lontano  di  quello  indicato  nel  contrat- 
to, benché  sulla  medesima  strada,  l'assi- 
curatore è discaricato  dei  rischi,  mogli 
è sempre  dovuto  il  premio  , poiché  ha 
corso  i rischi.  Se  al  contrario,  il  viaggio 
in  vece  d'essere  prolungato  è abbreviato, 
l'assicurazione  ha  il  suo  pieno  effetto. 
(C.  comm.  364.)  (3)  — V.  app.  n.  221, 
c scg. 

205.  — Se  l'assicurazione  ha  per  og- 
getto alcune  mercanzie  per  I'  andata  e 
per  lo  ritorno,  e se  il  naviglio  essendo 
giunto  alla  sua  prima  destinazione  nomi 
fa  verun  carico  pel  ritorno,  o se  non  è 
completo  il  carico  di  ritorno,  l'assicura- 
tore riceve  solamente  due  terzi  in  pro- 
porzione del  premio  convenuto,  se  nomi 
è stipulazione  contraria.  (C.  com.  356.)  1 
Il  premio  convenuto  per  l'andata  e pel 
ritorno  si  chiama  premio  legalo;  questo 
premio  non  è relativo  che  all'assicurazio- 
ne che  ha  per  oggetto  le  mercanzie:  cosi 
la  disposizione  dell’articolo  356)5)  non 
sarebbe  applicabile,  se  si  trattasse  del- 
l’assicurazione del  naviglio  per  l'andata 
e per  lo  ritorno. 

206.  — La  riduzione  del  premio  non 

(8)  Ivi,  art.  316.  — L’assicuratore  è liberilo 
dai  rischi,  e guadagna  il  premio,  se  rassicurato 
manda  il  vascello  io  un  luogo  più  lontano  di  qorllo 
indicalo  nel  contrailo. quantunque  sulla  stessa  «*• 

L'assicurazione  ha  il  suo  pieno  effetto, se  il  vitg* 
gio  venga  abbreviato. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  348.  — Se  F#* 
sicuraiione  ha  luogo  per  l’andata  e per  loritor* 
oo,  a premio  legalo,  c se,  giunto  il  naviglio  all* 
sua  prima  destinazione,  nou  fa  verun  carico  di  ri- 
torno, l'assicuratore  riceverà  due  terzi  pel  premio 
convenuto. 

Qualora  il  carieo  di  ritorno  oon  è intero,  l' as- 
sicuratore, okre  i due  terzi  summeniovati.  ri*** 
verà  una  quota  del  rimanente  terzo  in  proponila* 
della  quaolitàcaricaia  nel  ritorno, purché  uoo  si»' 
convenzione  contraria. 

(0)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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ha  luogo  che  in  due  casi,  l'uno  in  cui  il 
naviglio  fa  il  suo  ritorno  senza  carico , c 
l'altro  in  cui  ritorna  ul  luogo  della  par- 
tenza con  un  carico  incompleto.  Se  dun- 
que il  naviglio  fosse  perito  nell'  andata, 
sarebbe  dovuto  l' intero  premio , perchè 
i rischi  sarebbero  cominciati  a correre 
pel  lutto , e che  non  si  sarebbe  nel  caso 
preveduto  dail'art.  sommentovato.  (Vin- 
cens,  t.  3,  p.  12.) 

207.  — La  buona  fede  è essenziale  al 
contratto  d’assicurazione;  se  dunque  l'as- 
sicurato conosceva  al  momento  della  Or- 
ma della  polizza  la  perdita  del  naviglio 
o quella  del  carico,  il  contratto  sarebbe 
nullo;  similmente,  e reciprocamente  se 
l' assicuratore  aveva  Qrmaudo  la  poliz- 
za conoscenza  del  felice  arrivo  del  navi- 
glio, vi  sarebbe  nullità  del  contratto  (C- 
corom.  365.)  (1) 

208.  — Ogni  genere  di  pruove  legal- 
mente ammessibile  può  servire  ad  attesta- 
re che  l'una  o l’altra  delle  parti  cono- 
sceva l'avvenimento  al  giorno  del  contrat- 
to. Ma  la  legge  senza  pregiudizio  di  que- 
ste pruove  ha  creato  per  alcuni  casi  una 
presunzione  che  ne  dispensa;  essa  risulta 
da  un  certo  grado  di  prossimità  tra  il  luogo 
della  polizza  e quello  dell’arrivo  o della 
perdita  del  naviglio,  o quello  in  cui  è giun- 
ta la  prima  notizia.  La  presunzione  esiste, 
dice  l’ articolo  366  (2) , se  contando  tre 
quarti  di  miriametro  (una  lega  e mezzo) 
per  ora,  senza  pregiudizio  delle  altre  pruo- 
ve, è stabilito  che  dal  luogo  dell’ arrivo 
o della  perdita  del  naviglio,  o dal  luogo 
in  cui  la  prima  notizia  è giunta,  ha  po- 
tuto essere  portata  nel  luogo  in  cui  il  con- 
tratto d’assicurazione  è stato  fatto,  prima 
della  Orma  del  contratto. 

Allorquando  mancano  le  condizioni  di 
questa  presunzione,  la  pruova  devesi  fa- 
re dall’attore. 

209.  — In  tutti  i casi,  avuta  una  vol- 
ili LL.  di  ccc.  a IT.  comi».,  ari.  337.—  Ogni  as- 

sienruiona  falla  dopo  la  perdila  o l’arrivo  degli 
oggotli  assicurali  t nulla,  se  vi  è presunzione,  che 
prima  della  firma  del  codi  ratio  l’assicuralo  abbia 
poloiu  essere  mlorniaio  della  perdila,  o l’assicu- 
ratore dell'arrivo  degli  oggeui  assicurali. 

(2)  tri,  art.  338.  — La  presunzione  ha  luogo, 
se  contando  quattro  miglia  per  ora,  seou  pregiu- 
dizio delle  altre  pruove,  è riconosciuto  che  dal 
luogo  dell’arrivo  o della  perdita  del  vascello,  o 
dal  luogo  in  cui  la  prima  notizia  è giunta  , essa 
ba  potuto  esser  portata  nel  luogo  in  cui  il  contrailo 
di  assicurazione  è stato  fatto,  prima  della  firma 
del  contralto. 

VOL.  1.  • • 


ta  la  certezza  che  I’  avvenimento  si  co- 
nosceva da  uno  de' contraenti  prima  della 
Orma  della  polizza  vi  ha  luogo  a sforno 
o risoluzione  del  contratto,  e colui  che 
con  dolo  o frode  ha  carpito  il  consenso 
dell'  altra  parte  dev’  essere  punito  pecu- 
niariamente e personalmente,  imperoc- 
ché, oltre  del  dolo,  ha  commesso  un  de- 
litto di  truffa  ; deve  pagare,  se  è I’  assi- 
curato, un  premio  doppio , e se  è l' assi- 
curatore  una  somma  doppia  della  somma 
assicurala  ; dippiù  può  essere  convenuto 
innanzi  i tribunali  correzionali  (C.  comm. 
368.)  (3) 

210.  — Allorquando  non  vi  è nè  pre- 
sunzione legale, nè  pruova  somministrata 
della  conoscenza  che  l’ una  o l’altra  delle 
parti  avea  deH'avvenimento  nell'atto  della 
firma  della  polizza , il  fatto  della  perdita 
o dell’arrivo  del  naviglio,  prima  della 
firma  della  polizza , non  porta  nocumen- 
to al  contratto,  perchè  le  parti  hanno  con- 
trattato npll'  ignoranza  di  questo  fatto. 
Nel  loro  pensiero  i rischi  esistevano,  e vi 
era  una  cosa  esposta  a questi  rischi.  D'al- 
tronde l'assicurazione  è un  contratto  sot- 
to condizione  sospensiva,  e secondo  l’ar- 
ticolo 1181,  C.  civ.  (4),  i contralti  di 
questa  specie  possono  aver  per  oggetto  un 
avvenimento  attualmente  accaduto,  ma 
non  ancora  noto  alle  parti,  ( Pothier . 
Trattalo  delle  obbligazioni,  n.  12  e 46  ; 
Vincens,  t.  3,  p.  254;  Favard,  v.°  Assi- 
curazione, § 2,  n.  8.) 

211.  — Le  parti  possono,  anche  nella 
polizza,  rinunciare  a prevalersi  della  pre- 
sunzione legale  della  lega  e mezzo  per 
oro:  l’assicurazione  che  racchiude  questo 
patto  chiamasi  assicurazione  a buona  e 
cattiva  nuova.  Iti  questo  caso,  le  parti  som 
ridotte  alle  pruove  ordinarie  per  dimo- 
strare, o che  l'assicurato  conosceva  Iti 
perdita,  o che  l'assicuratore  avea  cono- 
scenza dell'arrivo  del  naviglio  al  moraen- 

(3)  Ivi,  art.  360.  — In  caso  di  pruova  contri 
rassicurato,  questi  paga  all’assicuratore  un  dop- 
pio premio. 

In  caso  di  pruova  contro  l’ assicuratore,  questi 
paga  all'assicurato  ooa  somma  doppia  del  premio 
stabilito. 

L’uno  de’ due,  eontra  cui  la  pruova  è fatta,  è 
convenuto  io  via  correzionale. 

(4)  LL.  civ.  art.  1134,  comma  l.°  — L’ obbli- 
gazione contratta  sotto  una  condizione  sospensiva 
è quella  che  diprode  o da  un  avvenimento  futuro 
ed  tacerlo  o da  un  avvenimento  succeduto  attual- 
mente, ma  non  ancora  noto  alle  parti. 
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to  della  firma  della  polizza.  (C.  comm. 
367  (1);  Vincens,  t.  3,  p.  256.) 

212.  — Vi  è luogo  a storno  o all'an- 
nullamento del  contratto,  per  tutti  gli  as- 
sicuratori che  in  susseguenti  polizze  han- 
no assicurato  un  carico  di  cui  l'intero  va- 
lore era  stato  già  assicurato  con  nna  poliz- 
za di  data  anteriore.  (V.  app. , n.  232.) 
Questi  assicuratori,  che  sono  così  privati 
del  benefìcio  del  contratto,  ricevouo  a 
titolo  d'indennità  un  mezzo  percento  sul- 
la somma  per  la  quale  ciascuno  di  essi 
avea  assicurato  (C.  comm.  359.)  (2) 

213.  — Allorquando  uno  stesso  carico 
è stato  assicurato  senza  frode  con  parec- 
chie polizze  Ormate  da  diversi  assicurato- 
ri con  date  differenti,  si  esamina  se  la 
polizza  anteriore  in  data  assicuri  l’ intero 
valore  del  carico  , o se  lasci  dopo  di  essa 
un  eccedente  di  valore  non  assicurato.  Nel 
primo  caso  , non  sarà  mantenuta  che  la 
polizza  anteriore  in  data , perchè  assicu- 
ra da  sè  sola  la  totalità  dei  rischi;  nel  se- 
condo caso,  1'  eccedente  del  valore  è ga- 
rantito dalie  polizze  susseguenti  nell'or- 
dine della  loro  data;  di  modo  che  il  se- 
condo assicuratore  è preferito  al  terzo  per 
rispondere  di  questo  eccedente,  nella  pro- 
porzione della  somma  che  ha  assicurato, 
cd  il  terzo  al  quarto,  c così  di  seguito  in- 
sino  a che  l'intero  valore  del  carico  si  tro- 
vi coverto.  (C.  comm.  339.)  (3). 

214.  — Se  vi  sono  effetti  caricati  per 
I'  ammontare  delle  somme  assicurate  da 
molti,  in  caso  di  perdita  di  una  parte,  es- 
sa si  paga  da  tutti  gli  assicuratori  di  que- 
sti effetti  prò  rata  del  loro  interesse.  (C. 
comm.  360.)  (4) 

213.  — Ma  se  il  valore  degli  effetti  ca- 
ricati ed  assicurati  parzialmente  da  mol- 
ti è inferiore  alle  somme  assicurate , le 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  359.  — Se  però 
l’assicurazione  è fatta  sa  buone  o cattive  nuove, 
la  presunzione  mentovata  negli  articoli  precedenti 
non  è ammessa.  Il  contralto  non  è annullato  che 
sulla  prima,  che  l’assicurato  conosceva  la  per- 
dila, o l'assicuratore  1*  arrivo  del  bastimento  pri- 
ma della  brina  del  contratto. 

(2)  Ivi,  art.  351.  — Se  esistono  diversi  contralti 
di  assicurazione  falli  senza  frotte  sullo  stesso  ca- 
rico, é se  il  primo  contratto  assicura  il  valore  inte- 
ro degli  effetti  caricati,  questo  solo  sussisterà. 

Gli  assicuratori  che  hanoo  firmato  i contratti 
susseguenti,  sonò  liberati,  e ricevouo  il  soloanez- 
zo  per  cento  sulla  somma  assicurala. 

Se  il  valore  intero  degli  effetti  caricati  non  è 
stato  assicurato  sul  primo  contralto,  gli  assicura- 
tori che  hanuo  firmato  i contraili  susseguenti, sono 
tenuti  del  sovrappiù,  seguendo  l'ordioe  dei  con- 
tralti. 


assicurazioni  parziali  si  riducono  prò  ru- 
ta, ed  ognuno  degli  assicuratori  contri- 
buisce alia  perdila  degli  oggetti  caricati, 
in  proporzione  della  somma  per  la  quale 
avea  assicuralo;  egli  non  percepisce  il  pre- 
mio che  io  proporzione  del  suo  interesse 
ridotto,  e pel  dippiù  ha  dritto  a titolo  d'in- 
dennità ad  un  mezzo  per  cento  sulla  som- 
ma della  riduzione.  (C.  comra.,  339,  e 
360  (5);  Vincens,  p.  249;  Pardessus, 
n.  878;  Boulay-Paty,  t.  3,  p.  116.)  — 
Y.  sopra , n.  4. 

216.  — Se  l'assicurazione  ha  luogo  se- 
paratamente per  mercanzie  che  debbooo 
essere  caricate  sopra  più  bastimenti  desi- 
gnati, coll' enunciazione  della  somma  as- 
sicurata su  ciascuno,  e se  l’intero  carico 
è messo  sopra  un  sol  bastimento,  o sopra 
un  numero  minore  di  quello  designato  nel 
contratto,  l’assicuratore  non  è tenuto  che 
della  somma  che  ha  assicurato  sul  basti- 
mento, o sui  bastimenti  che  hanno  rice- 
vuto il  carico , nonostante  la  perdita  di 
tutti  i bastimenti  designati,  e riceve  non- 
dimeno il  mezzo  per  cento  sulle  somme 
di  cui  le  assicurazioni  si  trovano  annul- 
late. (C.  comm.  361.)  (6) 

217.  — Importando  tanto  uM'assicura- 
tore,  quanto  all'assicurato  che  le  loro  ri- 
spettive obbligazioni  sieno  adempite  al 
giorno  in  cui  fluiranno  i rischi,  se  prima 
di  questo  giorno  l'uno  de' due  diminuis- 
se le  garuntle  che  presentava  al  momento 
del  contratto,  l'altro  ha  il  diritto  di  do- 
mandare una  nuova  garantii,  se  non  vuo- 
le dimandare  per  l'annullamento  dell' as- 
sicurazione. Cosi  il  fallimento  dell' assi- 
curatore, allorché  I rischi  non  sono  anco- 
ra terminali,  dà  all' assicurato  il  diritta 
di  domandar  cauzione  o I'  annullamento 
del  contratto,  e lo  stesso  diritto  ha  l'as- 

('.1)  Ivi,  lo  stesso  inicolo. 

(4)  Ivi,  ari.  383,  — Se  vi  sono  elfeiii  castali 
per  le  vaiali  delle  somme  tssicoreie,  io  caso  di 
perdila  di  ima  parte,  essi  sarà  pagala  da  litui  gli 
assicuratori  di  questi  effetti  prò  rata  del  loro  io- 
le resse. 

(i)  Ivi,  art.  33 1 e 383.  — V.  sopra  noti  api 

(8)  Ivi,  art.  383.  — Se  I*  assicuraiiooe  * kilt 
srparaiemente  per  mercanzie  che  debboo  esser  ca- 
ricalesa più  bastimenti  designali  eoo  le  eottocii- 
zioni  deila  somma  assicurala  su  ciascuno,  e se  il 
carico  intero  4 messo  sopra  un  sol  bastimento,  e 
sopra  un  numero  minore  di  quello  designalo  otl 
contratto,  l’assicuratore  non  6 tenuto  che  della 
somma  assù  tirala  sul  bastimento  « so’ btstintentl 
che  hanno  ricevuto  il  carico,  nonostaote  la  perdita 
di  lutti  i bastimenti  designali,  e riceverà  noiladé 
meno  il  mezzo  per  cento  sulle  somme  le  cui  tari* 
i curazioni  si  Irovoco  inunllale. 
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sicuratore,  se  l'assicurato  fallisce  prima 
di  finire  i rischi.  (C.  comm.  346.)  (I) 

218.  — L'  assicurazione  fatta  per  un 
tempo  limitato,  per  due,  tre  mesi,  fi 
nisce  spirato  il  termine  quantunque  i ri- 
schi corrino  ancora;  questi  sono  nuovi  ri- 
schi, che  l'assicurato  può  far  garantire  con 
nuove  assicurazioni.  (C.  comm.  363.)  (2) 

GIURISPRUDENZA 

219.  — Il  viaggio  assicuralo  non  si  reputa 
non  essere  mai  sialo  intrapreso,  o essere  stato 
frastornato  sin  dal  principio , nel  caso  in  cui 
l'assicurazione  essendo  a premio  legato  per 
l' andata  e pel  ritorno,  le  spedizioni  fossero  sta- 
te prese  per  un  porto  più  lontano  di  quello  desi- 
gnato come  termine  del  viaggio  d’andata. 

Amoretti.  — 23  lug.  1823.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  4.  1.  225. 

220.  — Fu  giudicalo  nondimeno  che  allor- 
quando rassicurato  prende  carico  per  un  altro 
luogo  e non  per  quello  designato  nella  polizza 
d' assicurazione,  il  contratto  d'assicurazione  è 
da  questo  momento  distrutto,  di  maniera  che 
l' assicuratore  è discaricato  di  qualunque  ava- 
ria che  sopravviene,  anche  quando  avesse  avu- 
to luogo  nel  tempo  che  il  naviglio  era  ancora 
nella  linea  dei  rischi,  e prima  di  ogni  deviazio- 
ne per  giungere  al  nuovo  porlo. 

Arnaud.  — 3 febb.  1829.  — Bordeaux. — 
S-V.  29.  2.  180.  - D.  P.  29.  2.  147. 

221.  — Non  vi  è cangiamento  di  viaggio,  o 
abbandono  del  viaggio  assicurato,  pel  solo  mo- 
tivo che  la  destinazione  dilfinitiva  del  naviglio 
è per  un  luogo  più  lontano  di  quello  designato 
dalla  polizza  come  luogo  di  fermala,  o ancora 
perchè  il  capitano , nel  suo  consolato , avesse 
dichiarato  essersi  ancorato  a questo  luogo  di 
fermata  per  sola  necessità  e per  riparare  una 
via  d'acqua,  se  d'altronde  non  ha  esistito  per 
parte  sua  alcuna  intenzione  d'allontanarsi;  e se 
nel  fatto  il  naviglio  non  si  è allontanato  dalla 
via  legittima  del  viaggio  assicurato. 

Lcntelme.  — 27  sett.  1832.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  14.  1.  1. 

222.  — li  viaggio  intrapreso  per  giungere 
ad  un  luogodiverso  da  quello  determinato  nella 
polizza  d’assicurazione  è un  viaggio  cangia- 
lo, e non  semplicemente  un  viaggio  abbrevia- 
to, se  questo  nuovo  luogo  è situato  fuori  la  li- 
nea dei  rischi,  benché  sia  più  vicino  al  punto 
di  partenza. 


(I)  IX.  di  ecc.  «IT.  comm.,  ari.  338.  — Se  ras- 
sicuralo» cade  in  fallimento  allora  quando  il  ri- 
schio non  4 ancora  terminato,  I’  assicurato  può 
chiedere  lo  scioglimento  del  contratto,  qualora 
non  gli  si  offra  cauzione. 

L’ assicuratore  ha  lo  stesso  diritto  in  caso  di 
fallimento  dell'assicurato. 
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Arnaud.  — 3 febb.  1829.  — Bordeaux.  — 
S-V.  29.  2.  180.  — D.  P.  29.  2.  147. 

222  bis.  — Allorché  un  naviglio  è stato  as- 
sicurato per  andare  da  un  paese  nei  diversi  por- 
ti d'un  altro  paese,  senza  indicazione  dell'ordi- 
ne nel  quale  dovranno  essere  percorsi , l'assi- 
curato non  è tenuto  di  percorrerli  successiva- 
mente incominciando  dal  più  vicino,  può  an- 
dare direttamente  al  porto  più  lontano  per  ri- 
tornare in  seguilo  al  porlo  più  vicino  al  punto 
di  partenza,  in  quest  ultimo  caso  il  viaggio 
assicurato  non  potrebbe  considerarsi  come  ter- 
minato al  momento  in  cui  il  naviglio  ha  tocca- 
to il  porto  più  lontano. 

Bevt.  — 11  apr.  1837.  — Bordeaux.  — 
S-V.  39.  2.  181. 

222  ter.  — Allorché,  in  una  polizza  d'as- 
sicurazioni per  un  viaggio  d' andata,  si  è con- 
venuto che  l'assicurato  potrà  gettar  l’ancora  in 
un  porto  diverso  da  quello  di  destinazione , se 
quest'  ultimo  porto  è interdetto  3l  commercio, 
è questa  una  facoltà  di  cui  l'assicuralo  può  usa- 
re 0 no , in  conseguenza  gli  è permesso , se 
lo  crede  più  convenevole,  di  ritornare  al  pun- 
to di  partenza.  , 

E in  quest'ultimo  caso,  I'  assicura- 
tore è tenuto,  non  solamente  d'indennizzare 
l'assicurato  della  depreziazione  della  mercan- 
zia durante  il  viaggio,  ma  ancora  del  pregiu- 
dizio risultante  dalla  spedizione  mancata,  e di 
rimborsargli  le  spese  d'andata.  — Ma  il  pre- 
mio d'assicurazione  non  dev'essere  restituito. 
(Cod.  comm.  350,  347.)  (3) 

Poco  imporla  del  resto  che  l'assicurato  ab- 
bia ancorato  in  un  porto  per  provvedersi  di 
vettovaglie  : questo  non  é un  ancoraggio  nel 
senso  della  palizza,  e avente  per  oggetto  di  far 
cessare  l’assicurazione. 

Perinrau.  — 7 magg.  1839.  — Parigi. — 
S-V.  39.  2.  273. 

222.quat.  — Il  viaggio  intrapreso  per  giun- 
gere ad  un  luogo  diverso  da  quello  determinato 
nella  polizza  d'assicurazione  è un  viaggio  can- 
gialo e non  semplicemente  un  viaggio  abbre- 
viato, se  questo  nuovo  luogo  è situato  fuori 
la  linea  dei  rischi,  quantunque  sia  più  vicino 
al  punto  di  partenza , e se , inoltre , la  poliz- 
za non  ha  autorizzato  i navigli  a farvi  scalo. — 
Almeno  la  decisione  che  lo  stabilisce  cosi , in 
conseguenza  della  valutazione  dei  fotti  « cir- 
costanze della  causa,  si  sottrae  alla  censura  del- 
la Corte  di  cassazione.  (Cod.  comm.  351 , e 
364)  (4). 


(2)  Ivi,  art.  335.  — Se  P assicurazione  è fatta 
per  un  tempo  determinato,  l'assicuratore  è libe- 
ralo dopo  spirato  il  tempo,  e Passicurato  può  far 
assicurare  i nuovi  rischi. 

(3)  Ivi,  art.  342  e 339. 

(4)  Ivi,  art.  343  c 336. 
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188 , 

Hagermann.  — 17  die.  1838. — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  39.  1.  41. 

223.  — Id. . . ammenoché  la  polizza  non  ab- 
bia autorizzalo  il  naviglio  a farvi  scalo  (C. 
comm.  351  e 364)  (1). 

Hagermann.  — 16  ag.  1837.  — Parigi.— 
S-V.  37.  2.  470. 

223  bis.  — La  facoltà  di  fare  scalo  stipula- 
ta in  una  polizza  d'assicurazione  non  produce 
la  facoltà  di  tornare  addietro,  d'andare  a dritta 
o a sinistra,  odi  rimontare  la  corrente  dei  fiu- 
mi. (Cod.  comm.  352.)  (2) 

Raba.  — 9 mar.  1841.  — Parigi.  — S-V. 
41.  2.  496. 

224.  — lo  un'assicurazione  fatta  per  un  viag- 
gio d'andata  e di  ritorno, da  un  porlo  ad  un  al- 
tro, con  la  clausola  di  toccare  e fare  scalo,  non 
vi  £ frastornamento  o cangiamento  di  via,  al- 
lorché il  capitano  del  naviglio  assicurato  ha 
preso  le  sue  spedizioni  per  un  porto  interme- 
dio, ma  sulla  stessa  via  del  viaggio  assicurato 
e si  é poi  da  questo  porto  reso  a quello  designa- 
to nella  polizza  come  termine  del  viaggio;  in 
conseguenza  non  vi  ha  luogo,  in  questo  caso  , 
a pronunziare  la  nullità  dell’assicurazione. 

Février.  — 23  die.  1819.  — Aix.  — G. 
Mars.  1.  1.  120. 

225.  — Allorquando  un’  assicurazione  ma- 
rittima per  un  viaggio  di  ritorno  é stata  fatta 
con  indicazione  d'  un  punto  di  partenza,  e fa- 
coltà di  fare  scalo,  non  risulta  da  questa  sti- 
pulazione che  per  cominciare  il  viaggio  di  ri- 
torno il  naviglio  debba  necessariamente  par- 
tire dal  luogo  designato.  Il  viaggio  di  ritorno 
deesi  considerare  come  principialo , benché  il 
naviglio,  non  avendo  raggiunto  la  sua  prima 
destinazione,  sia  ripartilo  da  un  porto  interme- 
dio, anche  quando  da  questo  porto  interme- 
dio fosse  risalilo  a fare  scalo  in  uno  dei  luo- 
ghi indicati  nella  polizza.  In  un  tal  caso  il  viag- 
gio non  é frastornato,  ma  abbreviato;  per  con- 
seguenza 1'  assicuratore  è responsabile  del  si- 
nistro accaduto  al  naviglio  nel  corso  del  viag- 
gio di  ritorno. 

Comp.  d'assicuraz.  di  Bordeaux.— 29  geno. 
1833.  — Bordeaux.  — S-V.  33.  2.  318.  — 
D.  P.  33.  2.  187. 

226.  — Secondo  l'usanza  ricevuta  nella  piaz- 
za di  Bordeaux,  l'isola  Borbone  si  considera 
nelle  stipulazioni  marittime  come  formante  un 
solo  luogo  di  scalo;  così  la  facoltà  accordala  da 
un  contratto  d'assicurazione  di  fare  scalo  all'i- 
sola Borbone  non  deve  restringersi  ai  soli  porti 
dell'isola  che  si  trovano  situali  nella  linea  del 
viaggio  assicurato:  questa  facoltà  comprende 
tutti  i porti  dell'  isola. 

Assicurazioni  marittime.—  30  ap.  1834.  — 
Bordeaux.  — S-V.  34.  2.  431.  — V.  topra, 
n.  173  c seg.  e 204. 


227.  — Il  disarmamento  del  naviglio  dopo 
il  cominciamento  dei  rischi,  allorché  proviene 
dal  fatto  dell'assicurato  e non  da  no  avveni- 
mento di  forza  maggiore,  ha  l'effetto,  in  ciò 
che  concerne  gli  assicuratori,  di  operare  il  fra- 
stornamento del  viaggio  assicurato  e di  far  ces- 
sare la  loro  responsabilità. 

Canaple.  — ...  ag.  1817.  — Aix.  — C. 
Mars.  5.  1.  17. 

ld.  — Rcvmonet.  — 2 genn.  1824.  — Trib. 
di  Marsiglia. — G.  Mars.  5.  1.  17. 

228 . — La  presunzione  che  l'assicurato  com- 
mettente conosceva  la  perdita  al  momento  in 
cui  ha  dato  l'ordino  di  far  assicurare,  o che  li 
conoscenza  gli  fosse  pervenuta  a tempo  oppor- 
tuno per  poter  rivocare  quest'ordine,  basta 
per  fare  annullare  l'assicurazione,  quantunque 
al  luogo  in  cui  essa  é stata  sottoscritta  l'assi- 
curato commessionalo  non  avesse  alcuna  cono- 
scenza della  perdita.  Per  conseguenza  gli  as- 
sicuratori sono  io  diritto  di  ripetere  dall'assi- 
curato commessionalo  il  pagamento  che  hanno 
effettuato  della  somma  assicurata  sulla  notifica- 
zione che  loro  era  stala  fatta  della  perdita. 

Chantal  e Benassit.  — 25  mar.  1830.— 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  11.  1.201. 

Id.— Diversi  assicuratori.—  13febb.  1826. 
— Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  7.  1.  89. 

229.  — L'assicurazione  fatta  su  bnone  o 
cattive  nuove,  e sopra  robe  già  perdute,  é va- 
lida, se  l'assicurato,  che  ignorava  l' accaduto 
al  momento  in  cui  ha  dato  I'  ordine  di  far  as- 
sicurare, c che  lo  conosceva  al  tempo  della  fir- 
ma della  polizza,  ha  fatto  quanto  ha  potuto, 
ma  non  è stato  in  tempo  per  rivoeare  l ordine. 
In  simil  caso  la  nullità  del  contratto  non  pud 
essere  pronunziata  che  quando  rassicuratolo!- 
se  di  mala  fede,  cioè  che  avesse  conosciuto 
P avvenimento  al  momento  dell"  ordine,  0 eh# 
non  avendolo  conosciuto  che  dopo  l ordine  di- 
to , non  avesse  fatto  ogni  necessaria  diligenza 
per  revocarlo,  e per  impedire  la  formazione  del 
contratto. 

Gower  e comp.  — 24  ap.  2 826.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mare.  i.  1.  99. 

230.  — Allorquando  una  polizza  d' assicu- 
razione sopra  buone  o cattive  nuove  è stola 
chiusa  dopo  mezzogiorno,  la  conoscenza  giun- 
ta all'assicurato,  dopo  mezzogiorno,  della  per- 
dita dell'eggelto  assicurato,  non  dà  luogo  al- 
l'annullamento  dell'assicurazione  ed  al  pagJ- 
mento  del  doppio  premio,  se  consta  che  la  po- 
lizza è stata  firmala  dagli  assicuratori  tra  le 
dieci  e le  undici  del  mattino,  e se  l'assicura- 
tore non  provi  che  l' assicurato  conoscevi  li 
perdila,  o che  questa  perdita  prima  della  fir- 
ma del  contralto  era  di  pubblica  notorietà- 

Cohen.  - 16  die.  1830.  - Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mare.  II.  1.  308. 


(I)  LL.  di  ecc.  a(T.  comm. , «rt.  313  e 336. 


(2)  Ivi,  art.  314. 
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231.  — L'assicurazione  è nulla,  benché  il 
sinistro  non  fosse  conosciuto  ni  dall'assicura- 
to ni  dagli  assicuratori  al  momento  del  con- 
tralto, se  d’altronde  questo  sinistro  era  di  pub- 
blica notorietà  a questa  epoca  nel  luogo  stesso 
dell'  assicurazione.  — In  tal  caso,  la  pubblica 
notorietà  è a sufficienza  stabilita  contra  rassi- 
curato da  un  foglio  di  commercio  estero  che 
annunzia  l'avvenimento,  giunto  al  luogo  del- 
l'assicurazione prima  di  firmarsi  la  polizza,  e 
sparso  sia  in  diversi  luoghi  pubblici , sia  ira 
i negozianti  ed  i sensali  di  commercio. 

Diversi  assicuratori.  — 7 genn.  1829. — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  11.  1.  1-16. 

232.  — Allorquando  una  polizza  d' assicu- 
razione è stata  sottoscritta  con  la  condizione, 
che  essa  non  sarebbe  valida  che  dopo  l'appro- 
vazione del  commettente  dell'assicurato,  la  ra- 
tifica data  posteriormente  dal  commettente  ed 
accettala  dagli  assicuratori  ha  per  effetto  di 
rendere  la  polizza  obbligatoria  a contare  dal 
giorno  della  sua  data,  e non  solamente  dal 
giorno  dell'acccttazione  della  ratifica.  In  con- 
seguenza la  polizza  sottoscritta  ad  una  dota  po- 
steriore a quella  della  prima , quantunque  an- 
che anteriormente  all'approvazione  data  a que- 
sta polizza  dal  commettente , dev'  ersere  riso- 
luta se  questa  prima  coprisse  l'intero  valore  de- 
gli oggetti  assicurati. 

Rostand.  — 20  mar.  1832. — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  13.  1.  91. 

232  bis.  — Allorché  nell'ignoranza  di  una 
prima  assicurazione  esistente  sopra  mercanzie, 
una  seconda  assicurazione  é stata  consentita  da 
differenti  assicuratori,  se  la  prima  é ulterior- 
mente rescissa  di  buona  fede  dalle  parti,  e pri- 
ma della  notizia  del  sinistro  sperimentato  dalla 
mercanzia,  la  seconda  é valida  e deve  sola  ri- 
spondere di  questo  sinistro.  ( Cod.  comm.  , 
359.1(1) 

Dublaiux.  — 18  apr.  1839. — Bordeaux. — 
S-V.  di.  2.  138. 

233.  — Essendo  stata  presa  un’  assicura- 
zione sopra  mercanzie  nominalmente  o special- 
mente  designate,  e rassicurato  avendo  dichia- 
ralo nell'abbandono  di  non  aver  preso  altre  as- 
sicurazioni, l' assicuratore  non  può  annullare 
questa  dichiarazione  provando  solamente  che 
si  sono  prese  altre  assicurazioni,  senza  prova- 
re ancora  che  esse  riflettono  pure  nominata- 
mente e specialmente  sulle  stesse  mercanzie. 

Olive.  — 30  oli.  1822.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  3.  1.  348 

234.  — L’assicurato  che,  dopo  il  fallimen- 
to dell'assicuratore , non  si  è servito  della  fa- 
coltà che  gli  dà  l'articolo  346  del  Codice  di 
commercio  (2),  di  far  risolvere  il  contratto,  o di 
domandar  cauzione , può  (benché  sia  condan- 
nalo a pagare  il  premio  d'assicurazione  pel  tem- 

(i)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  ari.  351. 
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po,  in  cui  il  contratto  ha  continuato  ad  esiste- 
re dopo  il  fallimento)  ottenere,  per  parte  sua, 
i danni-interessi  contra  gli  assicuratori,  sia  per 
ragione  dell' inesecuzione  del  contralto,  sia  per 
ragione  di  una  nuova  assicurazione  che  avesse 
fatto  fare  rassicurato  degli  stessi  oggetti  da  un 
altro  assicuratore. 

Mille.— l°lug.  1828.— C.  Rig. — Douai. — 
S-V.  28.  1.  249.  — D.  P.  28.  1.  306. 

235.  — Allorquando  sono  stati  catturati  gli 
oggetti  assicurati,  c che  la  presunzione  legale 
della  conoscenza  del  sinistro  é di  diritto  acqui- 
stata, la  risoluzione  del  contratto  d’assicurazio- 
ne non  può  più  essere  domandata  all'assicura- 
to tallito,  ancorché  non  sia  stato  stipulalo  su 
buone  o cattive  nuove. 

Long.  — 28  giug.  1813.  — Aix.  — S-V. 
16.  2.  116.  — D.  A.  2.  59. 

236.  — La  risoluzione  prò  rata,  come  pu- 
re la  risoluzione  a tempo  determinato,  non  può 
aver  luogo  se  non  mediante  il  concorso  della 
volontà  dell'assicurato  e dell'assicuratore. 

Non  si  può  farla  risultare  dalla  circostanza, 
che  l'assicurato  ha  presa  una  nuova  assicura- 
zione. In  questo  caso  la  nuova  assicurazione  è 
senza  effetto  , ed  1 primi  assicuratori  debbono 
essi  soli  sopportare  la  perdita  degli  oggetti  as- 
sicurali. 

Arquier.  — 9 genn.  1827.  — Aix.  — S- 
V.  27.  2.  219.  — D.  P.  33.  2.  154. 

237.  — Allorquando  sono  state  prese  due 
assicurazioni  sopra  corpo  dello  stesso  naviglio,  • 
l una  d'entrata,  l'altra  di  uscita,  gli  assicura- 
tori d'entrata  sono  liberati  dall’arrivo  senza  ac- 
cidente al  luogo  della  destinazione,  e per  lo 
sbarco  delle  mercanzie. 

L'innavigabililà  sopraggiunta  dopo  lo  sbar- 
co e prima  che  il  naviglio  siasi  rimesso  alla 
vela, cioè  nel  tempo  necessario  per  disporre  il 
naviglio  a ricevere  il  carico  di  ritorno,  è a pe- 
so degli  assicuratori  di  uscita,  allorché  d'al- 
tronde consta  che  provviene  da  fortune  di  ma- 
re, come  il  lungo  soggiorno  in  una  rada  , l' e- 
sposizione  ai  venti,  alle  burrasche  ed  agli  ar- 
dori del  sole. 

Gastinel.  — 3 ag.  1830. — Aix.— G.  Mars. 
11.  1.  161, 

238.  — Allorquando  l' assicurazione  versi 
sul  viaggio  d'  andata,  e sopravvengano  ava- 
rie nel  corso  di  questo  viaggio,  o sieno  ri- 
parate nel  luogo  di  fermala,  i salari  ed  il  nu- 
trimento dell'equipaggio  durante  le  riparazio- 
ni non  sono  avarie  a carico  degli  assicura- 
tori. 

Farrenc.  — 26  nov.  1833.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  14.  1.  11. 

239.  — Allorquando  un'  assicurazione  sia 
presa  a tempo  limitato,  e con  la  clausola  fran- 
co <f  avaria  , gli  assicuratori  rispondono  della 

(2)  Ili,  art.  338. 
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continuazione  del  viaggio  nel  senso  che  sono  re- 
sponsabili d’ un  sinistro  maggiore  provato  po- 
steriormente al  termine  dell’assicurazione,  ma 
derivante  da  una  causa  sopravvenuta  nella  du- 
rata di  questo  termine. 

Estien.  — 1°  febb.  1822.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  3.  1.  310. 

240.  — Allorquando  i rischi  di  un'assicura- 
zione sieno  presi  con  la  stessa  polizza  e divisi 
tra  più  assicuratori,  che  alcuni  sieno  sciolti 
dai  loro  obblighi  in  seguito  di  un  cangiamento 
sopravvenuto  nello  scopo  del  patto,  che  altri 
restino  obbligati,  e che  infine  vi  sia  luogo  a 
storno,  questo  stornò  dev'  essere  ripartito  sul 
capitale  primitivamente  assicurato,  anche  sugli 
assicuratori  liberati  dalle  loro  obbligazioni,  di 
maniera  che  versi  su  tutti  indistintamente , su 
ciascuno  di  essi  in  particolare,  e nella  propor- 
ci) La  Corte  Suprema  di  giustizia  in  aprile  1829 
decise,  cbe  P assicurazione  fatta  di  un  bastimento 
eoo  le  parole  per  lo  viaggio  di  Altura  partito  o 
non  partito  per  Napoli , non  vale  assicurazione 
fatta  ai*  buone  o cattive  nuove.  — Che  non  è am- 
messa pruova  estrinseca  cootra  la  presunzione  sta- 
bilita uelPari.  958  leg.  di  eccez. 

In  febbraio  1846  decise  : che  la  ripetizione  di 
una  somma  cbe  si  dice  iodebitamente  pagata  in  se- 
guilo di  contratto  di  assicurazione  per  rischi  ma- 
rittimi, quando  include  l’esame  se  sia  o no  avve- 
nuto il  sinistro  per  cui  erasi  promessa,  appartiene 
alia  competenza  dei  giudici  di  eccezione  per  gli  af- 
fari di  commercio,  e noo  già  dei  giudici  ordinari. 

Cbe  se  in  un  contratto  di  assicurazione  siasi  con- 
venuto cbe  qualunque  controversia  possa  insorge- 
re per  effetto  dello  stesso,  debbasi  definire  da  ar- 
bitri, tale  patto  deve  essere  eseguilo,  anche  quan- 
do vi  sia  controversia  tra  l’assicuratore  e l’assi- 
curato per  essersi  indebitamente  soddisfatta  la 
somma  assicurata  nel  senso  delta  precedente  qui- 
stione.  In  questo  caso  non  può  Ir  corte  giudicatri- 
ce restringere  i poteri  degli  arbitri, o definire  quali 
somme  per  effètto  del  contratto  di  assicurazione 
potevano  esser  dovute  dall’ assicuratore  all’ assi- 


fu  aprile  1846  decise  : che  quando  in  un  con- 
tratto di  assicurazione  marittima,  si  è determinato 
il  tempo  dei  rischi,  indicando  il  giorno  dal  quale 
dovevano  cominciare,  questo  termine  si  computa 
includendoti  il  primo  giorno  di  eseo. 

Io  ooverabré  1847  decise:  cbe  non  è censurabile 
il  giudicato  cbe  ba  prescritto  aver  potuto  rassi- 
curato esser  informato  della  perdila,  prima  delia 
firma  del  contratto  epperò  io  ba  dichiarato  nuJIo, 

Io  gennaio  1848  decisa:  che  nelle  assicurazioni 
delie  mercanzie  non  vi  è decadenza  ad  agire  con- 
ira Passicurato  per  ricezione  di  mercanzie  senza 
protesta,  quando  siavi  stata  una  regolare  doman- 
da per  verificarsi  l’avaria  e la  causa  cbe  r ha  pro- 
dotta ; 

Che  l'omissione  del  rapporto  imposto  al  capita- 
no dall* art.  230  delle  leg.  di  eccez.,  non  impedi- 
sce agli  assicurati  di  provare  altrimenti,  coatra 
l’ assicuratore,  l’avaria  sofferta; 

Cbe  la  pruora  testimoniale  è ammessibile  per 
dimostrare  di  essere  l’avaria  derivata  dalla  cattiva 
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zione  delle  semine  cbe  hanno  indìviduàlawk 
assicurato  (i). 

Amoretti.  — 29  ott.  1833.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mara.  5.1.1.  - “W 

AMircBAinm  wm  (t).  — 
V.  Assicurazioni  ( m generale  ).  — Ài 
ticwrasioni  tetre  tiri.  , 

INDICAZIONE  ALFABETICA 


Arbitri,  V.  u.  18. 

Atto  di  commercio,  4, 14  e s. 

Biglietti,  16. 

(vrcoscriztone.  6. 

Competenza,  4.  • \ - 

Contribuzione,  1,  2,  10  e s. 

Direttore,  16.  -va 

Distribuzione,  14. 

qualità  de’recipieoti  de’liqoidi  perduti  ara iehé  dil- 
la tempesta  ; 

Ché  gli  atti  dei  eousoli  fuori  del  territorio  del 
regno  fanno  piena  fede  ; 

Cbe  la  inesatta  indicazione  de’  testimoni  aelli 
nota  intimatane  non  produce  la  nullità  della  depo- 
sizione, se  non  quando  tale  inesattezza  abbia  ia- 
dotto  la  controparte  in  errore  ; 

Che  non  sono  ricusabili,  come  salariati,  I leab* 
moni,  laddove  ooo  abbiano  un  soldo  fisso. 

La  Groo  Corte  civile  io  dicembre  1853  daewt; 
che  trattandosi  di  azione  personale  è competente 
a conoscerne  it  giudice  del  domicilio  dei  cen- 

B nel  caso  di  avaria  particolare  deve  procede** 
innanzi  al  tribunale  di  commercio,  dove  seguii  do- 
veva ia  discarica  ; . . . . 

Cbe  P abbandono  fatto  dall’assicurato  nel esse 
di  sinistro,  con  aver  fatto  lutto  il  possibile  per  n> 
ricupero  degli  effetti  assicurali,  deve  dichiararsi 
valido.  , . 

E deve  ritenersi  per  acc etttto  V abbaodoao  ttr 
P assicuratore,  quando  siasi  questi  iroposzeail»* 
degli  effetti  abbandonati  ; ■ 

Che  non  può  dirsi  di  aver  P assicurilo  coorti"* 
60  frode,  di  esser  quindi  decaduto  da  ogm  dm 
per  aver  omesso  d’ indicare  nella  sua  ^4CJuri^| 
ne  due  mutui  a cambio  marittimo,  P” . 

di  ogni  contraria  deduzione  abbia  supplito  l aulir 
sione  ; . : n- 

Che  ritenuto  valido  P abbandono,  w fWMPg 
legittima  conseguenza  di  appartenersi  f« 
assicurati  agli  assicuratori  dall’epoca  del  li» 
bandono,  e di  lucrare  l’assicurato  le  somme 
rispondenti  ; 

Cbe  quante  volte  l'assicurazione  w*  Pw  J ^ 
parie  del  corpo  «ed  attrezzo  del  oavtgiio. 
nel  dovere  l’assicurato  di  contribuire  alia 
del  ricupero  per  la  parie  non assicurata. 

<*)  ^ principali  compagnie  d’assiaBi^J^ 
lue  sono  la  Compagnia  assicur  astoni  m 
tra  l’incendio  stabilita  a Parigi  ed  atitontf  . 
ord.  reale  del  4 seti.  1816;  e la  Compdf"  >ry. 
sicurationi  mutue  centra  la  grandine  p . j ^ 
li t.  » Parigi,  ,d  «otoriiuta  co.  onL  il.  Vi 


iit*  a Fingi,  fa  anioniuia  con  vj 

proti.  1883;  usa  comprendo  il  qai- 

sono  poi  compagnie  d’aamcuratiooi  ’ 

si  tutti  gli  altri  dipartimenti.  —V.  laoou 
rola  Assicurazioni  terrestri.  N.  A. 
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Dorata,  13. 

Estimizionc,  8 e I. 

Immobili,  8,  9. 

Indennità,  IO. 

Macchioe,  7.  - , 

Mobili,  8. 

Pollila,  8. 

Premio,  2.  ■*  ■ c • 

I Raccolte,  9.  i.j  .1- 

Società,  t e s. 

Società  anonima,  3 e a. 

Solidalità,  12. 

Taciu  riconduzione,  13. 

NOZIONI  GENERALI 

1 . — L' assicurazione  mutua  è un  con- 
tratto che  ha  per  oggetto  la  garantia  per 
mezzo  di  una  società  d’individui,. e per 
un  tempo  limitato,  di  certi  rischi  ai  quali 
sono  esposte  delle  cose  della  stessa  natura 
possedute  da  questi  individui:  questa  ga- 

I rantia  ha  luogo  per  mezzo  dell'obbligazio- 
ne  contratta,  da  ciascuno  de’socl,  di  con- 
tribuire reciprocamente , e per  la  loro 
parte  e porzione  alla  riparazione  del  sini- 
stro che  fosse  provato  da  uno  di  essi. 

2.  — Questo  genere  di  assicurazione  si 
applica  il  più  ordinariamente  ai  danni  ca- 
gionati dall’incendio  e dalla  grandine (1). 
Ùiflerisce  essenzialmente  dalle  assicura- 

i zioni  a premio,  in  ciò  che  ciascun  indi- 
viduo facendo  parte  della  società  è ad  un 
tempo  assicuratore  ed  assicuralo,  ed  an- 
I che , in  ciò  che  gli  assicurati  non  sono 
soggetti  al  pagamento  di  alcuna  somma 
fìssa  o premio;  essi  contraggono  solamen- 
te l’ obbligazione  di  contribuire  giusta  la 
i ripartizione  che  ne  sarà  fatta  tra  i soci 
al  pagamento  delle  perdite;  questa  obbli- 
gazione può  essere  considerata  come  il 
prezzo  dell’assicurazione. 

3.  — Le  riunioni  d'individui  che  si  as- 
sociano per  costituire  tra  essi  delle  assi- 
curazioni mutue,  sono  società  anonime  , 
cioè  senza  nome  sociale,  e che  non  sono 
altrimenti  qualificate  che  con  la  desigua- 
zione  dell'oggetto  della  loro  intrapresa 
(C.  comm.  29  e 30.)  (2).  Da  ciò  segue 
che  queste  società  non  possono  esistere 
se  non  coll' autorizzazione  del  re  e la  9ua 
approvazione  dell'  atto  che  le  costituisce 

(1)  Vi  sono  siile  ancora  «ssicuraiioni  moine  sul- 
la *‘ls,  ciò  che  coeUluisce  uoe  specie  di  loalmd(V. 
questi  pirolt).  Le  ordinante  del  12  luglio  e 17 
luglio  1822  aveiuo  autorizzalo  le  società  di  que- 
llo genere;  ma  esse  sono  siale  ri  vocale  dall’ ordi- 
nanza dal  7 marzo  1827.  N.  A. 

(2)  LL.  di  ecc.  all.  comm.  ari.  48.  — La  aocieid 
anonima  è quella  che  non  esiste  sono  un  nome  so- 
ciale, né  viene  indicala  sullo  il  nome  di  alcuno 
de’socl. 
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(C.  comm.  37)  (3),  Questa  formalità  di 
diritto  comune  è inoltre  specialmente  ri- 
chiesta per  le  compagnie  d'assicurazioni 
mutue  da  un  parere  del  consiglio  di  Sta- 
to del  13  ottobre  1809,  ed  una  circola- 
re ministeriale  del  23  ottobre  1819. 

4.  — - Benché  le  compagnie  d'  assicu- 
razione mutua  abbiano  la  forma  di  una 
società  commerciale,  nondimeno  non  so- 
no soggette  alla  giurisdizione  del  tribu- 
nale di  commercio;  esse  non  hanno  di 
commerciale  che  la  forma.  In  realtà,  non 
funno  alcuna  operazione  o atto  di  commer- 
cio , poiché  non  stipulano  con  terzi , 
non  assicurano  che  le  cose  appartenenti 
ai  membri  della  società,  e ciò  non  ha  per 
iscopo  di  realizzare  benefìzi  che  esse  ope- 
rano, ma  solamente  per  evitare  una  per- 
dita a quel  socio  che  vien  colpito  dal  si- 
nistro. (Grun , e Joliat.  p.  393,)  — V. 
app.,  n.  14,  e seg. 

5.  — Il  governo  non  autorizza  lo  sta- 
bilimento delle  società  d’assicurazioni  mu- 
tue che  quando  non  debbano  estendersi 
sopra  una  vasta  circoscrizione,  perchè  una 
condizione  essenziale  di  questo  genere  di 
società  è che  le  proprietà  assicurate  sia- 
no da  tutti  gl’  interessati  conosciute,  ac- 
ciocché ciascuno  possa  da  sé  sorvegliare 
e vedere  l'esistenza,  il  valore  degli  og- 
getti, la  verità  e la  intensità  degli  acci- 
denti, la  necessità  e l'esattezza  delle  ri- 
partizioni.  — Vi  sono  nondimeno  alcune 
assicurazioni  mutue,  che  si  estendono  ad 
un  tempo  su  più  dipartimenti. (Circ.  min. 
del  25  olt.  1819.  ) — Y.la  nota  al  prin- 
cipio di  questo  articolo. 

6.  — Ber  molto  tempo  il  governo  ha 
negato  la  sua  autorizzazione  per  l'assicu- 
razione mutua  degli  oggetti  mobiliari  la 
cui  sorveglianza  offre  ancora  maggiori  dif- 
ficoltà (la  stessa  circolare).  Nondimeno, 
con  ordinanza  del  6 sett.  1837  una  so- 
cietà di  questo  genere  fu  autorizzata  per 
l'interno  di  Parigi  sotto  la  denominazio- 
ne di  Assicurazione  mutua  Parigina  con- 
tro f incendio,  per  gli  oggetti  mobiliari  e 
le  mercanzie. 

Viene  essa  qualificata  con  la  indicazione  deil’og- 
getto  della  sua  impreca  ; ed  i soci  non  sodo  sog- 
getti che  alla  perdita  di  quanto  imporla  il  loro  in- 
teresse nella  società. 

(3)  Ivi,  art.  52.  — Le  società  anonime  non  pos- 
sono esistere  che  autorizzate  dal  governo,  e eoo 
T approvazione  dell’atto  che  la  cootiloisec;  tale 
approvazione  deve  essere  data  nella  forma  stabili- 
ta pei  regolamenti  di  pubblica  amministrazione. 
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7.  — In  generale,  il  governo  autorizza 
l’assicurazione  mutua  delle  macchine  pro- 
prie alle  manifatture  nei  paesi  ove  sono 
comuni,  limitandosi  a quelle  di  un  diffi- 
cile rimuovimento,  e stabilendo  precau- 
zioni acciò  la  continuazione  della  loro  esi- 
stenza in  piazza  sia  provata.  (Summcnto- 
vata  circolare.) 

8.  — L'assicurazione  mutua  ha  luogo 
senza  che  sia  necessario  di  stendere  una 
polizza  tra  gli  assicuratori  e l'assicura- 
to:  si  comprende  infatti  che  essendo  ogni 
assicuratore  nel  medesimo  tempo  assicu- 
rato, deve  bastare  il  far  parte  della  socie- 
tà per  partecipare  ai  suoi  pesi  ed  ai  suoi 
benefizi,  vale  a dire  per  essere  tenuto  ad 
indennizzare  i soci  delle  loro  perdite,  ed 
avere  diritto  ad  una  indennità  in  caso  di 
sinistro. — La  forma  dell'ammessioue  nel- 
la società  varia  secondo  gli  statuti  delle 
differenti  compagnie  di  assicurazioni  mu- 
tue. Egli  è quasi  sempre  sufficiente  una 
adesione  agli  statuti  della  società,  accom- 
pagnata dalla  dichiarazione  delle  cose , 
che  si  vogliono  far  assicurare,  come  pu- 
re del  loro  valore,  c seguita  dall'Inscri- 
zione del  nuovo  socio  sui  registri  della 
compagnia.  (V.  Statuii  della  compagnia 
d'assicurazione  mutua  contro  l' incendio 
di  Parigi,  ordinanza  del  4 seti.  1816;  e 
Statuti  della  compagnia  d' assicurazione 
mutua  conira  la  grandine , anche  di  Pa- 
rigi, ordinanza  del  29  genn.  1823.) 

9.  — Il  valore  della  cosa  assicurato,  se 
trattasi  di  un  edifizio,  è determinato  sia 
secondo  la  dichiarazione  del  proprietario, 
sia  giusta  una  stima  e prendendo  per  ba- 
se la  contribuzione  fondiaria  capitalizzata 
al  20  per  0/0  avendo  però  riguardo  allo 
stato  di  vetustà  delle  costruzioni , sia  se- 
condo una  perizia  contraddittoria.  — Se 
trattasi  di  ricotte,  bisogna  riportarsi  dap- 
prima alla  stima  data  dal  proprietario , 
salvo  nel  caso  di  sinistro  sofferto  dalla  co- 
sa assicurata,  a far  procedere  ad  una  sti- 
ma. ( Statuti  della  comp.  d'assicur.  mu- 
tua, di  Parigi,  art.  9,  13,  e 46;  Sta- 
tuti della  comp.  d ' assicur.  mutua,  conira 
la  grandine,  art.  13,  e 17. 

10.  — La  determinazione  del  valore  del- 
la cosa  assicurala  al  momento'stesso  in  cui 
l'assicurazione  ha  luogo,  ha  per  iscopo  non 
solamente  la  fissazione,  almeno  approssi- 
mativa dell'indennità,  alla  quale  l'assicu- 

(tj  LI.  di  ecc.  all.  comm.  srl.  612  e 613. 


rato  avrebbe  diritto  in  caso  di  sinistro, 
ma  soprattutto  di  dar  la  base  su  cui  sarà 
calcolata  la  somma  per  la  quale  il  socia 
assicurato  dovrà  contribuire  alle  perdite 
sperimentate  dai  suoi  consoci.  — L' in- 
dennità del  sinistro  è anche  pagata  da  tulli 
i membri  della  società,  per  mezzo  di  una 
ripartizione  dell’nmmontare  della  somma 
dovuta,  fatta  sovra  essi  tutti  prò  rata  del 
valore  estimativo  della  «osa  che  hanno 
fatto  assicurare.  (Vincens,  t.  3,  p.  510.) 

11.  — Nulladimeno  come  il  più  delle 
volte  succede  che  si  fan  concorrere  in- 
sieme edilìzi  di  cui  i rischi  sono  inegua- 
li , a motivo  della  loro  natura,  della  lo- 
ro destinazione,  o della  loro  vicinanza, 
si  compensa  questa  ineguaglianza  fissan- 
do delle  classi  d'immobili,  e soggettan- 
dole a contribuzioni  piu  o meno  forti  se- 
condo la  classe  nella  quale  sono  posti. 

12.  — Un'  importante  osservazione  a 
fare  è che  I cousocl  non  sono  debitori  so- 
lidali verso  colui  che  ha  sofferto  il  sini- 
stro dell'  ammontare  dell'  indennità  che 
gli  è dovuta.  Eglino  non  sono  personal- 
mente tenuti  che  della  loro  parte  contri- 
butiva determinata  come  si  è detto.  Al- 
lorché dunque  uno  o più  soci  rifiutano  di 
pagare  la  parte  d'indennità  messa  a loro 
carico,  colui  a cui  essa  è dovuta  non  ha 
alcun  ricorso  contro  gli  altri. 

13.  — L'assicurazione  mutua  ha  luo- 
go per  un  tempo  limitato,  ordinariamen- 
te determinato  dogli  statuti  della  compa- 
gnia, ma  questi  statuti  ammettono  ge- 
neralmente il  principio  della  tacita  ricon- 
duzione, cioè  a dire,  che  se  tre  mesi,  se- 
condo alcuni,  o sei,  secondo  altri,  prima 
della  scadenza  del  termine,  l'assicurato 
non  ha  fatto  conoscere  la  sua  intenzione 
di  rinunziare  all'  assicurazione  , egli  di 
pieno  diritto  continua  a far  parte  della 
società  per  un  uuovo  periodo  di  tempo, 
simile  al  primo. 

GIURISPRUDENZA 

14.  — Le  compagnie  d' assicurazioni  mutuo 
contra  l' incendio  non  sono  società  commercia- 
li ; sono  soggette  alla  giurisdizione  dei  tribu- 
nali ordinari,  e non  ai  tribunali  di  commercio. 
(C.  comm.  632  e 633)  (1). 

La  Comp.  d' Assicur.  del  Nord.  — 4 die. 
1820.  - Douai.  — S-V.  21.  2-  250.  - » 
A.  2.  739. 
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15.  — La  medesima  decisione.  — In  con- 
seguenza gli  arbitri  nominati  per  decidere  con- 
troversie elevate  tra  i membri  di  una  tale  so- 
cietà non  hanno  il  carattere  d' arbitri  fonati , 
e perciò  la  sentenza  che  pronunziano  non  può 
essere  impugnata  per  la  via  della  cassazione , 
ancorché  sia  stata  rendala  in  ultima  istanza 
(C.  comm.  51;  C.  proc.  1028,  n.  5.  ) (1). 

Comp.  d'Assicur.  mut. — 15  lug.  1829. — 
C.  Rig. — S-V.  29.  1.  315.—  D.  P.  29.  1. 
407.  — V.  /Ijjicurasiont  terrestri,  n.  0 e 7. 

16.  — li  direttore  di  una  compagnia  d’  as- 
sicurazione mutua  contra  l' incendio  non  può 
essere  consideralo  come  commerciante  o co- 
me direttore  d'  agenzia  ; non  è soggetto  alla 
giurisdizione  dei  tribunali  di  commercio  per  bi- 
glietti da  lui  sottoscritti. 

Thuillier.  — 9 oli.  1820.  — Rouen.—  S- 
V.  22.  2.  225.  — D.  A.  2.  739. 

17.  — La  proibizione  fatta  dagli  statuti  di 
una  compagnia  di  assicurazione  mutua, agli  as- 
sicurati, di  farsi  assicurare  da  un'altra  compa- 
gnia non  si  estende  all'assicurazione  della  con- 
tribuzione delia  quota  annuale  , nò  ad  un'assi- 
eurazione  degli  oggetti  assicurati  che  non  de- 
ve aver  effetto  se  non  dopo  spirata  l’assicura- 
zione mutua. 

Assicurazioni  mutue  dei  dipart.  dell' Aisne, 
ccc.  — 12  genn.  1842.  — C.  Rig.  — S-V. 
42.  1.  14. 

18.  — In  materia  di  assicurazione  mutua  , 
la  parte  contributiva  di  ciascun  assicurato  per 
la  riparazione  dei  sinistri  essendo  variabile 
ed  eventuale,  e per  conseguenza  non  costituen- 
do un  peso  fisso  pagabile  annualmente  o a ter- 
mini periodici  piit  corti,  non  è affetta  dalla  pre- 
scrizione di  cinque  anni  stabilita  dall' art.  2277 
Cod.  cir.  (2). 

Prugneaux.  — 8 febb.  1843.  — Cass.  — 
Cam.  civ.  — S-V.  43.  1.  264. 

19.  — La  società  formata  tra  una  compagnia 
d’assicurazione  mutua  e ciascun  assicurato  non 
è sciolta  per  la  morte  dell'  assicurato  , o per 
la  vendita  che  fa  ad  un  terzo  della  cosa  assicu- 
rata ; la  società  continua  col  successore. 

La  stessa  decisione  di  sopra,  n.  17. 

20.  — La  citazione  con  la  quale  una  parte 
dichiara  ritirarsi  da  una  società  per  assicura- 
zione mutua  è valida,  benché  I'  usciere  non  sia 
stalo  munito  d'  un  potere  speciale,  se  1'  atto, 
lungi  d' essere  stato  disapprovato  , é stalo  ap- 
provato e riconosciuto  dal  rinunziante.  ( Cod. 
proc.,  352.  ) (3) 

Daux. — 25giug.  1844.  — C.  Rig. — 
Trib.  di  Rouen.  — S-V.  44.  1.  501. 


(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  a ri  .00;  LL.  di  proc. 
civ.  art.  1104. 

(2 '.)  LI.,  civ.,  art.  2183. 

(3)  LL.  di  proc.  cir.,  art.  414. 
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issiti  iltSIOM  Sl  t.L  t VITA  (4). 

— V.  Assicurazione  (in  generale ). — As- 
sicurazioni  terrestri. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Asscuzo,  V.  ».  IO. 

Assicurazione  differita,  2 e s.,  9. 

Assicurazione  temporanea,  I bis,  8. 

Durata,  1 bis,  li. 

Falsa  dichiarazione,  5 c s. 

Interesse,  4. 

Morte,  1 e s.,  8. 

Morte  violenta,  8 e 0. 

Ordine  pubblico,  4. 

Premio,  C c s.,  14. 

Reticenza,  5. 

Scommessa,  3. 

Terzo,  4,  12. 

Trasferimento,  13. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — L’  assicurazione  sulla  vita  è,  nel 
caso  più  ordinario,  un  contratto  col  qua- 
le 1'  assicuratore  si  obbliga,  mediante  un 
premio  , a pagare  alla  persona  , in  van- 
taggio della  quale  I'as9irurozionc  ò fatta, 
una  indennità  che  consiste  sia  in  un  capi- 
tale , sia  in  annui  pagamenti  alla  morte 
dell'  individuo  la  cui  esistenza  è assicura- 
ta, Questo  contratto  ha  per  oggetto  di 
compensare  ali'  assicurato  la  perdita  che 
gli  farà  provare  la  morte  di  uno  terza  per- 
sona,di  cui  la  vita  era  per  lui  una  sorgen- 
te di  vantaggi;  pure  in  questa  specie  d'as- 
sicurazione non  è , propriamente  parlan- 
do,colui  la  cui  vita  è messa  iu  rischio, che 
è rassicurato,  ma  colui  che  deve  soprav- 
vivergli e profittare  dell’  assicurazione. 

1 bis. — Questa  assicurazione  può  aver 
luogo  per  I'  intera  vita  della  persona  , 
sulla  quale  è fondata  , e costituisce  in  tal 
caso  un'assicurazione  vitalizia  ; può  an- 
cora farsi  solamente  per  un  tempo  deter- 
minato , per  un  certo  numero  d'anni,  ed 
allora  prende  il  nome  di  assicurazione 
temporanea. 

2.  — Havvi  eziandio  un’altra  specie  d'as- 
sicurazione sulla  vita  , con  cui  l'assicu- 
ratore si  obbliga,  mediante  un  premio  , 
a pagare  all'assicurato  o ad  un  terzo, 
sia  un  capitale  convenuto  , sia  annue 
somme  , e ad  un'  epoca  da  principio  sta- 
bilita , qualora  a quest'  epoca  I'  assicu- 
rato vive  ancora.  Questa  specie  di  con- 
tratto prende  il  nome  di  assicurazione 

(4)  Per  I’  indicazione  delle  compagnie  che 
a’  incaricano  di  questo  specie  d'  assicurazione  , 

V.  la  noto  alla  parola  Assicurazioni  terrestri , 
in  fine.  N.  A. 
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differita.  — Ha  desso  per  oggetto  di  ga- 
rantirò ad  una  persona,  o ad  un  terzo  de- 
signato dopo  un  certo  elasso  di  tempo  , 
una  somma  determinata  o delle  annualità, 
se  questa  persona  vive  ancora  a quest'epo- 
ca; in  altri  termini,  di  preparare  all'  assi- 
curato o al  terzo  designato  per  un'epoca 
più  o meno  lontana,  una  risorsa  che  pre- 
vede potergli  abbisognare. 

3.  — L'  assicurazione  differita  ha  que- 
sto di  particolare , che  a differenza  delle 
altre  assicurazioni,  Delle  quali  la  somma 
assicurata  è l' indennità  di  una  perdita  , 
sembra  che  qui  la  somma  assicurata  sia 
dovuta  in  ragione  d’  un  benefizio  , cioè 
della  conservazione  della  vita.  Cosi , al- 
cuni autori  (Quénault,  n.  16  ) conside- 
rano questa  assicurazione  come  illecita  , 
o come  costituente  un  giuoco  o una  scom- 
messa. ( C.  civ.  1965.  ) (1)  Ma  a torto, 
dappoiché  vi  è reciproca  obbligazione 
dell'  assicuratore  e dell'  assicurato,  con- 
tratto commutativo,  e che  in  ultima  ana- 
lisi I'  assicuratore  non  riceve  una  somma 
chiamata  premio  che  in  cambio  del  rischio 
che  egli  corre  di  pagarne  una  più  consi- 
derevole : ciò  che  differisce  interamente 
dalla  scommessa  nella  quale  vi  è sempre 
una  delle  parli  che  non  riceve  alcuna  co- 
sa. ( E.  Persil,  n.  262.  ) 

4.  — Si  può  far  assicurare  la  vita  d'un 
terzo;  ma  sono  imposte  a questo  contrat- 
to alcune  condizioni  d’  ordine  pubblico  : 
se  non  si  è l’erede  o il  rappresentante  del 
terzo,  la  cui  vita  è assicurata  , bisogna 
giustificare  l' interesse  che  si  ha  al  con- 
tralto , e che  questo  interesse  è almeno 
equivalente  alla  somma  assicurata;  o pu- 
re vi  bisogna  il  consenso  espresso  del  ter- 
zo sul  quale  è fatta  l'assicurazione.  ( In- 
sili. minisi,  degli  11  lug.  1818;  Statuti 
della  comp.  gener.  ; — Grùn  e Joliat,  u. 
375.  ) (2) 

o.  — Colui  che  fa  assicurare  la  sua  vi- 
ta , o quella  di  un  terzo,  deve  dichiarare 
la  sua  età  ed  il  suo  stalo  di  salute,  o l'età, 
e lo  stato  di  salute  del  terzo  assicurato. 
( Statuti  della  Comp.  <T  assicur.  getter. , 
art.  7 ; Statuti  della  Comp.  reale  , art. 
3 , e 4.  ) 

(1)  LL.  clv.  art.  1837.  — La  leggo  non  ai-corda 
aiiooc  veruna  per  un  debito  di  giuoco,  o pel  paga- 
mento di  una  scommessa. 

(2)  Si  comprende  in  elicili  che  le  assicurazioni 
sulla  vita  di  un  terzo. straniero  alle  porti  contraen- 
ti , potrebbero  degenerare  in  semplici  scommesse, 


6.  — Il  premio  determinato  secondo  le 
tavole  di  mortalità  calcolate  anticipata- 
mente (3<  è fondato  sulle  sorti  più  o me- 
no grandi  che  presentano  l'età  c la  salu- 
te di  colui  la  cui  vita  si  assicura  ; donde 
segue  che  le  false  dichiarazioni  a que- 
sto riguardo  , in  quanto  avessero  per  ef- 
fetto di  diminuire  l'opinione  del  rischio, 
sono  reticenze  che  producono  la  nullità  o 
la  risoluzione  del  contratto.  ( E.  Persil , 
n.  269.  ) 

7.  — Il  premio  è pagato  tanto  in  una 
somma  determinata  , quanto  per  annua- 
lità, secondo  le  convenzioni  che  interven- 
gono tra  le  parti  contraenti. 

8.  — Nel  caso  d’  assicurazione  tempo- 
ranea , cioè  , allorché  la  somma  è dolu- 
ta alla  morte  dell'assicurato  avvenuta  du- 
rante il  periodo  preveduto  , sembra  che 
in  regola  generale  la  morte  violenta  del- 
1'  assicurato  , il  suo  suicidio  ancora  , do- 
vrebbero come  la  molte  naturale,  rende- 
re esigibile  la  somma  assicurata  ; nondi- 
meno le  polizze  della  compagnia  d' assi- 
curazione derogano  a questa  regola  e sti- 
pulano formalmente  che  il  contratto  è an- 
nullato di  picuo  diritto  , allorché  l'assi- 
curalo muore  per  causa  di  ferite  ricevute 
in  una  guerra  , o in  duello  , se  perde  la 
vita  in'  esecuzione  d'  una  sentenza  giudi- 
ziaria, se  muore  in  un  viaggio  per  mare, 
o in  un  viaggio  o soggiorno  fuori  i limiti 
dell'Europa.  — Intuiti  questi  casi,  le 
somme  pagate  per  premio  all'  assicurato- 
re gli  appartengono  di  diritto,  nonostan- 
te la  risoluzione  del  contratto.  ( Art.  5 , 
§ 4 , Statuti  della  compagnia  d'  assicur. 
getter.  ; art.  6,  Statuti  della  compagnia 
reale.  ) 

9.  — Per  contrario  , c quando  si  trat- 
ta di  un'assicurazione  differita,  cioè  quan- 
do la  somma  ò dovuta  nel  caso  io  cui 
l' assicurato  vivesse  ancora  ad  un'  epoca 
determinata  , sembra  a prima  vista  che 
la  morte  violenta  dell'  assicuralo  prima 
di  quest'  epoca  non  dovesse  annullare  il 
contratto.  Ma  come  vi  è dubbio  in  questo 
caso,  se  l’assicurato  fosse  rimasto  in  vita 
insino  all'epoca  fissata, l'annullamento  pro- 
nunziato dagli  statuti  delle  compagnie , 

cd  anche  esporre  la  rila  di  queslo  terzo.  IL  J. 

(3)  V.  le  tavole  di  mortalità  pubblicate  dal* 
Deio  di  longitudini , c I’  opera  di  F.  Bailj , P9*^ 
blicata  a Londra  (1813) , sotto  il  titolo  di  /Mar- 
na liciti  annualità  o delti  auicuraiioni  tutto  ir- 
ta. N.  A. 
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senza  distinzione  dell'  una  c deli'  altra  as- 
sicurazione , deve  aver  luogo  tanto  se  si 
tratti  di  un’  assicurazione  temporalità  , 
quanto  di  un’  assicurazione  differita.  ( E. 
Persil , n.  273.) 

10.  — L’assenza  dell’assicurato  non  sa- 
rebbe sufficiente  per  far  presumere  la  sua 
morte.  Nondimeno  se  l' assenza  è durata 
trent’  anni  dopo  la  messa  in  possesso  prov- 
visorio , se  sono  decorsi  cento  anni  dalla 
nascita  dell'  assicurato  ( C.  civ.  129)  (1), 
sembra  difficile  ammettere  che  I’  assicu- 
ratore possa  rifiutarsi  a pagare  la  somma 
dell’  assicurazione  , salvo  a ripeterla  nel 
caso  in  cui  I’  assente  ricomparisse.  ( C. 
civ.  131  (2)  ; E.  Persil , n.  281  ; con- 
tro, Grun  e Joliat,  n.  408.) 

11.  — Finalmente  osserviamo  che  l'as- 
sicurazione termina,  o si  compie,  alla 
morte  di  colui  la  cui  vita  è stata  assi- 
curata, o ad  ogni  altra  epoca  dal  contrat- 
to determinata.  — Riguardo  alla  morte 
dello  stesso  assicurato  , cioè  di  colui  che 
deve  profittare  dell'  assicurazione , è evi- 
dente che  non  impedisce  che  il  contratto 
continui  a sussistere  in  vantaggio  de'suoi 
eredi  o aventi  causa  , salvo  se  non  vi  sia 
stata  espressa  stipulazione  di  sopravvi- 
venza. 

GIURISPRUDENZA 

12.  — Le  assicurazioni  sulla  vita  di  un  terzo 
sono  valide;  — e producono  effetto  anche  quan- 
do l'assicurato  non  avesse  alcun  interesse  alla 
vita  del  terzo  , sul  quale  ì fatta  l’ assicurazio- 
ne ; basta  il  solo  consenso  di  questo  terzo. 

Comp.  d' assicurazione  sulla  vita.  — 2 die. 
1836.  — Limoges.  — S-V.  37.  2.  182.  — 
D.  P.  37.  2.  70. 

13.  — Il  trasferimento  di  un'  assicurazione 
fatta  dalla  Compagnia  reale  di  assicurazione 
sulla  vita  non  può  essere  censurato  nell'inie- 
resse  di  questa  compagnia , sotto  pretesto,  che 
contra  i suoi  statuti  , il  trasferimento  avesse 
avuto  luogo  senza  il  consenso  di  colui  sulla 
vita  del  quale  riposava  l'assicurazione. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

14.  — 11  decadimento  di  un'assicurazione 
sulla  vita,  per  mancanza  di  pagamento  dei  pre- 
mi nei  termini  stabiliti  dalla  polizza  , non  può 
opporsi  dalla  compagnia  d' assicurazione , al- 
ti) LL.  civ.  art.  135.  — Se  l'assenza  avrA  con- 
tinuai» per  lo  spazio  di  treni'  anni  dopo  la  provvi- 
sionale immessioue  in  possesso  , o dopo  l’epoca 
in  cui  il  coniuge  in  comunione  avrà  preso  l'ammi- 
nistrazione de’  beni  dell'  assente  ; o pure  quando 
sieno  trascorsi  cento  anni  compiti  dalla  nascita 
dell'assente , le  cauzioni  resteranno  disciolte:  lutti 
coloro  che  ne  ninnino  il  diritto  , potranno  doman- 
dare la  divisione  de’  beni  dell'  assente  , e far  pro- 
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lorchè  questa  compagnia  ha  acconsentito  a ri- 
cevere i premi  dopo  questi  termini  , e ne  ha 
rilasciato  una  qnilanza  con  data  antecedente 
La  stessa  decisione  di  sopra. 

AggllllUZIOn  TERRESTRI. 

— V.  Assicurazioni  ( ingenerale ).  — As- 
sicurazioni  marittime.  — Assicurazioni 
mutue.  — Assicurazioni  sulla  vita. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

A flit  tnj  nolo.  V.  n.  17,  U5. 

Ageuti,  6,  63. 

Arbitri,  63,  120  c s. 

Assicurazione  a premio,  1 c si. 

Assicurazioni  mutue,  1,  2,  6. 

Allo  di  commercio,  6,  7. 

•Vito  doppio,  57. 

Atto  scritto,  36,  e s.,  61. 

Atto  sotto  firma  privata,  57  c s. 

Aumento  di  rischi,  118  e s.,  128  bis. 
Autorizzazione,  4 e s. 

Biglietti,  33. 

Capacità,  3. 

Colono  parziale,  17. 

Colpa,  44  e s. 

Combustione,  48  e s. 

Commessionato,  8. 

Compensazione,  68. 

Competenza,  129  e s. 

Comproprietario,  17. 

Contribuzione,  81,  93. 

Crediti,  creditore,  IO  e s. 

Data,  58. 

Depositario,  15. 

Derrate,  39. 

Designazione,  59  e s. 

Dichiarazione,  86,  114,  119,  120. 

Dilazione,  83. 

Dolo,  116. 

Donna,  18. 

Durata,  31,  111  e s. 

Editici,  34,  60. 

Epizoozia,  43. 

Eredi,  127. 

Fallimento,  7,  68,  99,  123  e s. 

Falsa  \ abitazione,  25  e 120. 

Franchigia  d'avarie,  78. 

Frode,  44  e s. 

Fulmine,  43,  48. 

Fuoco  del  cielo, 43,  48. 

Gelo,  43.  60. 

Gioje,  33. 

Giustificazione,  70  e >.,  57. 

Grandine,  43,  60. 

Guerra,  47. 

Immobili,  21  e s.,  33,  60. 

Incendio,  32  e s.,  43  e s. 

Indennità,  46,  70  es. 

Interdetto,  18. 

nunziare  dal  tribunale  civile  la  difiluitiva  immis- 
sione in  possesso. 

(2)  hi,  art.  137.— Se  pendente  la  provvisionale 
immessione  in  possesso  ricomparisce  l’asseme  , o 
resta  provata  la  sua  esistenza , cesseranno  gli  ef- 
fetti del  giudicato  declaratorio  di  assenza  ; salve  , 
se  sarà  necessario  , le  cautele  conservative  pre- 
scritte per  l'amministrazione  de’  suoi  beni  nel  ca- 
pitolo 1 del  presente  titolo. 


• Digitized  by  Google 

A 


IOG 


ASSICURAZIONI  TERRESTRI 


ASSICURAZIONI  TERRESTRI 


Interessi  mormori,  109. 

Inventario,  97  ter. 

Ipoteca,  10  e s.,  20,  31,  95,  105  cs. 

Libertà,  22. 

Locatario,  31,  90  e s.,  99  e s. 

Mandatario,  5,  8cs.,  65,  110. 

Mercanzie,  33  e s.,  60,  118. 

Minore,  18. 

Mobili,  mobiliari,  21  e s.,  32,  35  e s.,  60,  72. 
Negotiorum  geslor,  9 e 8.,  19. 

Nome,  59. 

Uragano,  43. 

Oro  ed  argento,  35. 

Pagamento,  82. 

Parte  del  Cuoco,  34  bis. 

Patente,  6 bis. 

Pegno,  10  e s. 

Peste,  43. 

Polizza,  6. 

Premio,  52  e s.,  62,  66, 112  e s.,  121  e s. 
Prescrizione,  69,  83. 

Privilegio,  1,  07,  96. 

Proprietario,  8 e s. 

Pruove,  56,  61. 

Registrazione,  38  bis. 

Reticenza,  115  e s.,  128. 

Riassicurazione,  24  e s.,  27  e 8.,  41  e s. 

Ricolla,  60,  96. 

Ricostruzione,  79,  84,  104. 

Riduzione,  26. 

Ripresa  d’assicurazione,  30. 

Rischi,  23  e s.,  43  c s.,  112  e s. 

Rischi  del  vicinato,  31  bis. 

Rischio  locativo,  31,  10,  90  e 8.,  99  e 8. 
Risoluzione,  68,  112  e s. 

Salvataggio , 87  e s. 

Società,  3 e s. 

Socio,  16. 

Sollevazione,  47. 

Solvibilità,  22,  30. 

Sospensione,  98. 

Sotto-locatario,  92. 

Statuti,  5 e s. 

Stima,  70  e s.,  97. 

Straniero,  3,  40. 

Surrogazione,  46,  90  e s.,  100  e s. 

Teatri,  33. 

Trasporto,  118. 

Tremitelo,  47. 

Tribunali  di  commercio,  120. 

Usufrutto,  12  c s.,  31,  109. 

Valore.  V.  Valutazione. 

Valutazione.  61,70  c s.,  97,  117  e s. 

Vendita,  110. 

Vicino,  74  bis,  77,  93. 

Vita,  22. 

Vizio,  75. 

§ 1 . Delle  assicurazioni  terrestri  in  genera- 
le. — Società  di  assicurazioni.  — Condizioni  e 
caratteri. 

2.  Quali  persone  possono  far  assicurare . 

3.  Quali  cose  possono  assicurarsi. 


4.  Del  rischio  ; — sue  specie  ; — sua  durata. 

5.  Del  premio. 

6.  Forme  ed  enunciazioni  della  polizza  d’asti - 
curazione. 

7.  Diritti  ed  obbligazioni  che  nascono  dal  con- 
tratto d ’ assicurazione.  — Pagamento  dell * in- 
dennità. — Surrogazione. 

8.  — Fine  dell’  assicurazione Annullamen- 
to, risoluzione. 

9.  Competenza . 


§ 1.  Assicurazioni  terrestri  in  genera- 
le. — Società  d' assicurazioni , condi- 
zioni e caratteri. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Le  assicurazioni  terrestri  si  divi- 
dono in  due  classi  : in  assicurazioni  a 
premio  , ed  in  assicurazioni  mutue. 

L’  assicurazione  a premio  ò un  contrat- 
to aleatorio  per  mezzo  del  quale  un  assi- 
curatore, o più  assicuratori  riuniti  in  com- 
pagnia , prendono  a loro  conto , median- 
te una  somma  di  denaro  o premio  deter- 
minato da  principio  ed  a cottimo , tutti 
gli  accidenti  di  una  tale  natura  che  po- 
tranno distruggere  o danneggiare  le  cose 
assicurate. 

2.  — L’assicurazione  mutua  consiste 
in  un’  associazione  formata  da  più  pro- 
prietari di  oggetti  esposti  agli  stessi  ri- 
schi , nello  scopo  di  contribuire  insieme 
alla  riparazione  dei  danno  che  cadrebbe 
sopra  uno  di  essi.  In  quest’  associazione 
ciascun  membro  è ad  un  tempo  assicura- 
tore ed  assicurato. — V.le  regole  proprie 
a questo  genere  di  assicurazioni  alla  pa- 
rola Assicurazioni  mutue. 

3.  — Le  assicurazioni  terrestri  a pre- 
mio , come  le  assicurazioni  marittime , 
possono  esser  fatte  da  ogni  persona  capa- 
ce di  contrattare  , anche  dagli  stranieri  ; 
ma  a causa  della  durata  dei  rischi,  e del 
valore  spesso  importante  delle  cose  assi- 
curate, queste  specie  d’assicurazioni  oon 
si  fanno  ordinariamente  che  da  compa- 
gnie costituite  in  società  anonime,  inno- 
ine  collettivo  o in  commandita.  (1) 


(1)  Ecco  l’ indicazione  delle  principali  società 
d' assicurazioni  a premio  oggi  esistenti  : 
Assicurazioni  contra  l’ incendio  ; 

Compagnia  francese  della  Fenice  , ordinanza 
del  l.°  settembre  1819  ; 

Compagnia  d'assicurazioni  generali  contra  Vin- 
cendo , autorizzata  ad  assicurare  allo  straniero  , 
ordinanza  del  20  ottobre  1819  ; 

Compagnia  reale,  ordinanza  degli  11  febbrajo 


1820  ; 

Compagnia  dell’ Unione,  ordinanza  del  5 otto- 
ire  1828  ; 

Compagnia  del  Sole  , ordinanza  del  16  uiceoi- 
•e  1829,  ecc.,  eec. 
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mobili  : 

Queste  trovansi  in  quasi  tulli  i dipartimenti.-' 
V.  le  indicazioni  delle  ordinanze  d’ autorizza*10* 
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4.  — Allorquando  la  società  è anoni- 
ma non  può  esistere  se  non  coll' autoriz- 
zazione del  governo.  (C.  comm.  37  (1); 
Parere  del  consiglio  di  Stato  del  lo  ott. 
1809.  ) V.  Società  anonima.  — Del  re- 
sto questa  autorizzazione  non  conferi- 
sce alcun  privilegio  o monopolio  a van- 
taggio della  compagnia  che  l'ha  ottenu- 
to. fVincens,  t.  3,  p.  678;  Circ.  minisi, 
del  25  ott.  1819.) 

Essa  non  ha  per  oggetto  che  di  verifi- 
care , nell'  interesse  dell'  ordine  pubbli- 
co, gli  statuti  delle  società  o compagnie 
d'  assicurazioni. 

5.  — Bisogna  similmente  osservare  che 
gli  statuti  delle  compagnie  d'assicurazio- 
ni.quantunque  approvati  dal  governo,  non 
legano  che  i soci  od  azionisti  tra  essi;  non 
hanno  elTelto  in  riguardo  degli  assicurati 
che  quando  questi  ultimi  vi  si  sono  espres- 
samente sottoposti  nella  polizza  d'assicu- 
razione (C.  civ.  1165)  (2) , ciò  che  del 
resto  succede  più  ordinariamente. 

La  medesima  ragione  deve  far  decide- 
re che  le  clausole  c le  condizioni  del  man- 
dalo dato  dalle  compagnie  ai  loro  agen- 
ti , o mandatari,  non  sono  opponibili  ai 
terzi, coi  quali  tali  mandatari  hanno  trat- 
tato , che  quando  questi  terzi  hanno  ac- 
cettato essi  stessi  tali  clausole  c condi- 
zioni. 

6.  — Le  assicurazioni  a premio  costi- 
tuiscono , per  parte  degli  assicuratori , 
degli  alti  di  commercio,  a differenza  delle 
assicurazioni  mutue  , che  restano,  anche 
in  riguardo  de'loro  agenti  od  amministra- 
tori, nella  classe  degli  atti  civili. 

G bis.  — Nulladimcno,  dietro  un  pare- 
re del  ministro  delle  finanze  in  data  del 
30  novembre  1819  , le  compagnie  d’  as- 

nclla  tavola  della  Collezione  dello  leggi  di  Duver- 
gicr , v.°  Assicurazioni,  c la  parola  Assicurasio- 
ne  mutua  in  questo  dizionario. 

Assicurazioni  mutue  contra  la  grandine ; conira 
l’epizoozia,  V.  ivi. 

Assicurazioni  mutue  per  mobili  e mercanzie , a 
Parigi;  ordinanza  del  6 settembre  1837. 

Assicuraziooe  a premio  sulla  vita  degli  uomini : 
V.  Ordinanza  del  22  dicembre  1819  c 30  maggio 
1820.—  Comp.  d'assicurazioni  gen.,  ord.  del  22 
dicembre  1819;  — Comp.  reale  a Parigi,  ord.  11 
febb.  1820  , 31  genn.  1821  e 23  niagg.  1830  ; — 
Comp.  dell'  Unione  , ord.  del  21  giug.  e 29  lug. 
1829,  28  ag.  1830.  — V.  del  resto  la  parola  Atti- 
eurasioni  eolia  vita. 

Assicurazioni  sulla  vita  dei  cavalli  a Parigi.  — 
V.  Ordinanza  del  10  giug.  1821. 

(1)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.  art.  52.  — Le  societA 
anonime  non  possono  esistere  che  autorizzate  dal 
governo , e coli’  approvazione  dell’  atto  che  le  co- 
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sicurazioni , anello  a premio , non  sono 
soggette  all'imposizione  dello  patenti. 

GIURISPRUDENZA. 

7.  — L’ assicurazione  a premio  contra  l'in- 
cendio è , come  1’  assicurazione  marittima  , 
riputata  allo  di  commercio ; in  conseguenza  gli 
intraprenditori  di  una  tale  assicurazione  , se 
cessano  i loro  pagamenti , possono  essere  di- 
chiarati in  istato  di  fallimento.  (C.  comm.  346 
528,  e 633.  ) (3) 

Sind.  Dopin  do  Valine.  — 8 apr.  1828. — 
Cass.  — Valenciennes.  — S-V.  29.  1.28. — 
D.  P.  28.  1.  204.  — V.  sopra  , n.  6 ; Assi- 
curazioni  mutue  n.  4.  14,  e seg. 

§ 2.  Quali  persone  possono  far  assicu- 
rare. 

NOZIONI  GENERALI. 

8.  — In  generale,  appartiene  solamen- 
te al  proprietario  della  cosa  esposta  al  ri- 
schio il  diritto  di  farla  assicurare.  Non- 
dimeno questa  regola  è soggetta  a moltis- 
sime eccezioni. 

9.  — Cosi  si  può  far  assicurare  la  pro- 
prietà altrui , in  qualità  di  mandatario  o 
di  commcssionato  ; o ancora  a titolo  di 
gerente  d' affari  ( negoliorum  gestor).  In 
quest'  ultimo  caso  , 1'  assicurazione  è va- 
lida , se  al  tempo  del  sinistro,  il  proprie- 
tario della  cosa  assicurala  dichiara  voler 
profittare  dell’  assicurazione.  ( C.  civ.  , 
1372.  ) (4)  — V.  app.  n.  19. 

10.  — Cosi  ancora  , il  creditore  può 
far  assicurare  le  proprietà  del  suo  debito- 
re , specialmente  se  queste  proprietà  gli 
sono  date  in  pegno  o in  ipoteca.  — V. 
appr.  n.  31. 

11.  — Ma  bisognerà  egli  in  tal  caso  , 

slituisce  : Iole  approvazione  debb’csscrc  data  nella 
Torma  stabilita  pc’regolamenli  di  pubblica  ammi- 
nistrazione. 

(2)  LL.  civ.  art.  1118.  — Le  convcpzioni  non 
hanno  effetto  se  non  fra  le  parli  contraenti  : esse 
non  pregiudicano  nè  giovano  ai  terzi , fuorché  nel 
caso  preveduto  nell’articolo  1075. 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  339,  520  c 612. 

(4)  LL.civ.  art.  1326. — Quegli  che  volontaria- 
mente si  fa  getlore  di  un  negozio  altrui , tanto  se 
il  proprietario  ne  sia  conosciuto , quanto  se  lo 
ignori , contrae  una  obbligazione  tacila  di  conti- 
nuare r amministrazione  che  ha  comincialo , e di 
condurla  al  termine  sino  a che  il  proprietario  sia 
in  istato  di  provvedervi  egli  stesso  : debbo  egual- 
mente incaricarsi  di  tutte  le  conseguenze  del  me- 
desimo negozio. 

Egli  si  sottopone  a tulle  le  obbligazioni  che  ri- 
sulterebbero da  un  espresso  mandato  avuto  dal  pro- 
prietario. 
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perchè  l’ assicurazione  abbia  effetto,  che 
il  debitore  dichiari  volerne  profittare,  sia 
prima  che  dopo  il  sinistro?  Noi  opiniamo 
non  essere  questo  necessario  ( Pardessus, 
n.  589  ; Quénault,  p.  34;  contro  E.  Per- 
si), n.  119),  nessuna  legge  opponendosi 
al  che  il  creditore  faccia  tutti  gli  atti  con- 
servatori, nella  veduta  d'assicurare  il  pa- 
gamento del  suo  credito  , cioè  di  conser- 
varne il  pegno.  Il  rifiuto  solamente  def 
debitore  farebbe  che  I'  assicuratore  non 
dovrebbe  pagare  che  1'  importo  del  cre- 
dito di  colui  che  avesse  fallo  assicurare  ; 
mentre  al  contrario  in  caso  d'accettazio- 
ne , il  debitore  profitterebbe  del  dippiù 
dell'assicurazione.  (C.  civ.  1121,  1166, 
1372.)  (1) 

12.  — Può  I'  usufruttuario  fare  anche 
assicurare  la  cosa  di  cui  egli  ha  l’usufrut- 
to : è questa  una  naturale  conseguenza  del- 
l' interesse  che  ha  per  la  conservazione  di 
questa  cosa.  — V.  app.  n.  31. 

13  Ma  , se  accadesse  , che  il  pro- 

prietario della  cosa  I’  abbia  antecedente- 
mente  fatta  assicurare  egli  stesso  , l'assi- 
curazione che  i suoi  creditori  o l'usufrut- 
tuario avessero  in  seguito  fatto  fare  non 
sarebbe  valida  che  per  lo  scoperto , vale 
a dire  per  ciò  che  sorpasserebbe  1'  am- 
montare della  prima  assicurazione. 

14  L'assicurazione  di  un  immobile 

gravato  di  più  ipoteche  , allorché  è stata 
fatta  da  un  solo  creditore  , è a vantaggio 
di  tutti  i creditori  inscritti,  ed  anche  del 
proprietario  , se  dopo  l’ intero  pagamen- 
to dei  crediti  resta  qualche  cosa  sul  va- 
lore dell'  immobile  assicurato.  ( Yincens, 
t.  3 ,p.  567.  ) — V.  app.  n.  20. 

15.  — Il  depositario  essendo  obbligato 
d'impiegare  perla  conservazione  della  co- 
sa depositata,  le  stesse  cure  di  quelle  che 


fi)  LL.  civ.  art.  107#.  — Si  può  egualmente  sti- 
pulare a vantaggio  di  un  terzo  , quando  ciò  formi 
condizione  di  una  stipulazione  che  si  fa  perse  stes- 
so o di  una  donazione  che  si  fa  ad  altri.  Colui  che 
ha  fatto  questa  stipulazione,  non  può  più  rivocar- 
la  , se  il  terzo  ha  dichiaralo  di  volerne  approfit- 
tare. 

Ivi , art.  1110.  — Nondimeno  i creditori  posso- 
no esercitare  tutti  i diritti  e tutte  le  azioni  del  lo- 
ro debitore,  eccettuate  quelle  che  sono  esclusiva- 
mente personali. 

Ivi,  art.  1118.  — V.  pag.  197  nota  2. 

(2)  LL.  civ.  art.  1799.— Il  depositario  deve  usa- 
re , nel  custodire  la  cosa  depositata,  la  stessa  di- 
ligenza che  impiega  per  custodire  le  cose  che  gii 
appartengono. 

l3)  Ivi,  art.  1731  comma  1 .—In  mancanza  di  spc- 


impiega  per  la  conservazione  delle  cose 
che  gli  appartengono  ( C.  civ.  1927)  (2), 
può  ancora  far  assicurare  questa  cosa.  (E. 
Pernii,  n.  127.  ) 

16.  — Un  socio  che  non  ha  la  (Irma  so- 
ciale, o che  non  è nominato  gerente  o am- 
ministratore della  società  , non  ha  quali- 
tà per  far  assicurare  la  proprietà  sociale; 
questa  è la  regola  generale. Ma  se,  in  man- 
canza di  particolari  stipulazioni  sul  modo 
d’  amministrazione,  si  presume  essersi  i 
soci  dati  reciprocamente  il  potere  d'  am- 
ministrare I'  uno  per  l' altro  ( Cod.  civ. 
1859  ) (3),  nulla  osta  che  l' assicurazione 
sia  fatta  da  uno  di  essi.  \ E.  Persil,  n.  142; 
contro  Quénault,  n.  143.  ) 

17.  — Riguardo  al  comproprietario  , 
egli  non  può  far  assicurare  che  la  sua  par- 
te nella  proprietà  comune.  ( Pardessus  , 
n.  803;  E.  Persil  n.  141.  ) — Noi  opi- 
niamo che  devesi  intendere  lo  stesso  del- 
l' afliltajuolo  o colono  parziale  per  la  par- 
te di  raccolta  che  gli  appartiene. 

18.  — Notiamo  finalmente  che  coloro 
che  non  hanno  I'  amministrazione  de'  lo- 
ro beni , come  il  minore  , l' interdetto  , 
e la  donna  maritata  in  comunione  o sotto 
il  regime  dotale.non  possono  regolarmen- 
te far  assicurare  ; a differenza  del  minore 
emancipato  e della  donna  separata  di  beni 
o avente  beni  parafcrnali.  ( E.  Persil,  n. 
114  e seg.  ) Ma  1’  assicurazione  presa  da 
una  donna  maritata  in  comunione,  da  un 
minore,  da  un  interdetto,  sarebbe  nondi- 
meno valida  a loro  riguardo,  nel  senso 
che  essi  soli  potrebbero  dimandarne  la 
nullità  , mentre  l'assicuratore,  dopo  aver 
trattato  con  loro,  non  potrebbe  per  di- 
simpegnarsi dalle  sue  obbligazioni , op- 
porre ad  essi  la  loro  incapacità.  ( C.  civ. 
1125.)  (4) 


cigli  convenzioni  sul  modo  di  ntnmiuislrare  , si 
osservano  lo  secarmi  regole  : 

l.°Si  presume  elio  i soci  nhhiansi  dola  recipro- 
camente la  facoltà  di  amministrare  l'uno  per  l'al- 
tro. Il  latto  di  ciascuno  c valido  anche  per  la  parte 
de’  consoci  , ancorché  non  abhia  riportato  il  loro 
consenso  ; salvo  a costoro , o ad  uno  di  essi  il  di- 
ritto di  opporsi  alla  operazione,  prima  che  si*  ter- 
minala. 

(4)  LL.  civ.  art.  1079.  — Il  minore,  rinterdello 
e la  donna  maritata  non  possono  impugnare  per 
causa  d’incapacità  le  loro  obbligazioni,  all'iuluori 
de’  casi  preveduti  dalla  legge. 

Le  persone  capaci  di  obbligarsi  non  possono  op- 
porre l’ incapacità  del  minore  , dell' interdetto  o 
della  donna  maritata , coi  quali  obbisno  contrat- 
tolo. 
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19.  — Colui , che  assicurando  beni  clic  gli 
appartengono,  ne  assicura  altri  che  non  gli  ap- 
partengono , si  reputa  agire  , riguardo  a que- 
sti ultimi  beni,  in  qualità  di  negoliorum  geslor 
del  terzo  proprietario  , e come  tale  è sottopo- 
sto alla  disapprovazione  o approvazione  di  que- 
st'ultimo. (C.  civ.  1119  c 1375.)  (1) 

Witt.  — 25  ag.  1826.  - Colmar.  — S- 
V.  28.  2.  17.  — D.  1>.  27.  2.  122.  — V. 
«opra  n.  9. 

20.  — Allorquando  un  creditore  ipotecario, 
inscritto  sopra  un  immobile,  fa,  in  questa  qua- 
lità , assicurare  l' immobile,  e paga  il  premio 
sul  suo  valore  totale,  l'assicurazione  deve  aver 
effetto  non  solamente  nell'  interesse  del  credi- 
tore , ed  insino  alla  concorrenza  del  suo  credi- 
to , ma  ancora  nell'  interesse  del  proprietario, 
e | el  valore  totale  dell'  immobile.  Inutilmente 
si  direbbe  che  il  creditore  non  ha  potuto  stipu- 
lare per  altri. 

Coquerille. — 27  giug.  1823. — Colmar. — 
S-V.  23.  2.  353. 

Id.  — La  Comp.  della  Fenice.  — 29  die. 
1824.  — C.  Itig.  — Colmar.  — S-V.  25. 
1. 173.  — V.  sopra  n.  14. 

20  bis. — Il  locatario  che  col  suo  affilio  si 
ha  riserbato  la  facoltà  di  comprare,  spiralo  raf- 
fino , mediante  un  prezzo  determinato  , la  ca- 
sa locata  , ha  qualità  per  farla  assicurare  con- 
tro l' incendio;  c l'assicurazioue  £ specialmen- 
te valida,  allorché  è ratificata  anche  dopo  l'in- 
cendio dal  proprietario. 

Assicurazioni  mutue.  — 7 mar.  1843.  — 
C.  Ilig.  - — Parigi.  — S-V.  43.  1.  307. 

!d.  — 12  ag.  1841.  — Parigi.  — S-V. 41. 
2.  591. 


§ 3.  Quali  cose  pvssonsi  assicurare. 


NOZIONI  GENERALI. 


21.  — Ogni  cosa  corporale  od  incor- 
porale , mobile  od  immobile  , che  corre 
un  rischio  può  essere  l’ oggetto  del  con- 


ti) LL.  civ.  art.  1073  e 1320. 

(3)  Ivi,  art.  43»  e seg. 

13)  Ivi,  art.  1062,  comma 3.—  I-a  certezza  detta 
cosa  che  forma  la  materia  della  conventione  , è 
una  dette  condizioni  essenziali  perchè  sia  valida 
una  conteuiioue. 

(4;  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  336.  — Il  con- 
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tratto  d'assicurazione.  — V.  Cod.  civ. 
art.  516  e seg.  ) (2) 

22.  — Si  può  egualmente  assicurare 
tutto  ciò  clic  non  essendosuseeltibiled'ua 
apprezzo  in  danaro  ha  però  un  valore 
reale  ; cosi  si  può  assicurare  la  vita  ( V. 
Assicurazione  sulla  vita),  la  libertà  ; si 
può  eziandio  assicurare  la  solvibilità  d’uu 
debitore.  ( Pardessus  , n.  589.  ) — V. 
n.  30. 

23.  — È poi  dell'  essenza  di  ogni  con- 
tratto d'  assicurazioni  terrestri , come 
lo  è del  pari  di  ogni  contratto  d'  assicu- 
razione marittima  , che  vi  sia  una  cosa 
esposta  ai  rischi.  Questo  principio  deri- 
va dall'articolo  1108 del  Codice  civile  (3), 
secondo  il  quale  le  convenzioni , per  es- 
sere valide, debbono  avere  un  oggetto  cer- 
to che  forma  la  materia  dell'  obbligazio- 
ne. ( C.  comm.  347.  ) (4)  Cosi  1’  assicu- 
razione sarebbe  nulla,  se  si  fosse  fatta  so- 
pra un  oggetto  che  fosse  cessato  d'esiste- 
re,a mo'  d'esempio  sopra  una  casa  già  dal- 
l' incendio  consumala  , o sopra  una  rac- 
colta che  fosse  stata  iuteramente  dalla  gran- 
dine distrutta. 

24.  — Dallo  stesso  principio  risulta 
che  non  si  può  far  assicurare  una  cosa , 
clic  fosse  già  intieramente  1’  oggetto  di 
una  precedente  assicurazione.  Ala  la  stes- 
sa cosa  si  può  far  assicurare  con  due  con- 
tratti differenti,  quando  ad  ogni  volta  es- 
sa non  si  assicura  che  contro  tale  o tale 
altro  rischio  che  può  correre.  In  questo 
modo  si  può  far  assicurare  una  raccolta 
contra  la  grandine  , poi  farla  assicurare 
contro  la  gelata. 

25.  — Similmente  si  può  far  assicura- 
re la  stessa  cosa  per  porzioni,  purché  riu- 
nite , le  polizze  non  eccedano  il  valore 
degli  oggetti  assicurati.  Devcsi  pur  de- 
cidere che  nel  caso  in  cui  le  somme  as- 
sicurate eccedessero  questo  valore,  le  as- 
sicurazioni non  sarebbero  nulle.  Esse  sa- 
rebbero soltanto  riducibili  al  valore  rea- 
le e riconosciuto  degli  oggetti  assicura- 
ti. — V.  Assicurazioni  marittime,  n.83, 
95  , e seg.  ( C.  comm.  357  , 358  , e 


inno  di  assicurazione  è nullo  , se  ha  per  oggetto 
il  nolo  delle  mercanzie  esistenti  a bordo  del  basti- 
mento , il  profitto  sperabile  dalle  mercanzie  , gli 
stipendi  della  gente  di  mare,  le  somme  ricci  lite 
a cambio  marittimo  , ed  i profitti  marittimi  delle 
somme  date  In  prestilo  a cambio  marittimo. 
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359.)  (1)  — V.  app.  n.  71, e seg.  — Qui 
non  vi  lia  a temere,  come  in  materia  d'us- 
sicurazionc  marittima,  la  sopravvalutazio- 
ne data  dall'  assicurato  agli  oggetti  messi 
in  riscliio.per  la  ragione  come  oppressosi 
vedrà  , che  non  è mai  indennizzato  se 
non  sui  piede  della  perdita  reale  c provata. 

26.  — A norma  dell'  articolo  359 , C. 
comm.  (2),  allorché  uno  stesso  oggetto  è 
stato  successivamente  assicurato  con  due 
polizze  di  differenti  date  , il  primo  assi- 
curatore indennizza  la  perdita  totale,  se 
avea  assicurato  per  tutto  il  valore  ; se  al 
contrario  non  avea  assicurato  che  per  par- 
te , spetta  al  secondo  a covrire  il  dippiù 
della  perdita  , e cosi  di  seguito  insino  a 
quando  l' assicurato  abbia  ricevuto  l' in- 
tera indennità  del  danno.  Ordinariamen- 
te le  compagnie  d’  assicurazioni  deroga- 
no coi  loro  statuti  a questa  disposizione 
della  legge,  adottando  il  modo  di  contri- 
buzione prò  rata  del  loro  interesse  indi- 
cato dall'articolo  358,  C.comm.  (3),  co- 
me seie  diverse  assicurazioni  fossero  della 
stessa  data.  — V.  Assicurazioni  maritti- 
me, n.  215  ( art.  8 e 9 delle  polizze  della 
compagnia  d'  Assicurazioni  generali,  ed 
art.  10  delle  polizze  delle  Compagnie 
Reali  e della  Fenice.  ) 

27.  — L’ assicuratore  può  egli  stesso 
far  assicurare  , non  I’  oggetto  medesimo 
dell' assicurazione  , ma  la  somma  che  ha 
promesso  in  caso  di  sinistro  all'  assicura- 
to , o il  rischio  che  ha  preso  a suo  ca- 
rico , mediante  un  premio  che  paga  al 
nuovo  assicuratore  ; ciò  si  chiama  una 
riassicurazione.  (C.  comm.  342.  ) (4)  — 
V.  Assicurazioni  marittime,  n.  19,  e seg. 
ed  app.  n.  41  e seg. 

28.  — Le  obbligazioni  generali  del  rias- 
sicurato sono  quelle  di  ogni  assicurato  ; 

(1)  LL.  di  ece.  a IT.  comm.  ari.  349.  — Un  con- 
trailo di  assicurazione  o di  riassicurazione  stabili- 
to per  una  somma  eccedente  il  talorc  degli  effetti 
caricati  è nullo  in  riguardo  al  solo  assicurato,  se 
si  prova  dolo  o frode  iu  persona  sua. 

— Ivi , art.  350.  — Se  non  vi  è dolo  nè  frode  il 
contralto  è valido  sino  alla  concorrenza  della  va- 
luta degli  effetti  caricali,  secondo  la  stima  fatta  o 
convenuta. 

In  caso  di  perdita  gli  assicuratori  sono  in  obbli- 
go di  contribuire  , ciascuno  in  proporzione  delle 
somme  da  essi  assicurate. 

Essi  non  ricevono  il  premio  della  somma  ecce- 
dente il  valore  , ma  F indennità  del  mezzo  per 
cento. 

— Ivi,  art.  351.  — Se  esistono  diversi  contralti 
di  assicurazione  fatti  senza  frode  sullo  stesso  ca- 
rico , e se  il  primo  contratto  assicura  il  valore  in- 


egli  deve,  nel  corso  dell’assicurazione,  di- 
chiarare al  riassicurutorc  i cangiamenti 
sopravvenuti  nella  cosa  assicurata,  e l'au- 
mento dei  rischi.  Nulladimciio  le  polizze 
d'assicurazioni  terrestri  lo  dispensano  dal- 
l' obbligazione  di  giustificare,  dopo  il  si- 
nistro, l'esistenza  ed  il  valore  delle  cose 
assicurate  , esse  si  contentano  della  pro- 
duzione della  quietanza  che  il  riassicura- 
to ha  ritirato  dall'assicurato,  e dei  docu- 
menti giustificativi  del  donno.  ( Grun  e 
Joliat,  n.  149,  p.  190.  ) 

29.  — Disogna  d’  altronde  notare  che 
in  caso  di  sinistro  dopo  riassicurazione  , 
I’  assicurato  proprietario  della  cosa  non 
ha  azione  che  contro  1'  assicuratore  ; se 
questi  è insolvibile  non  può  ricorrere 
contro  il  riassicuratore,  non  essendo  que- 
st’ultimo legato  col  suo  contratto  che  verso 
il  primo  assicuratore.  ('Quénault,  p.  29. ) 

30.  — Siccome  l' assicuratore  può  far 
riassicurare  la  somma  da  lui  promessa  , 
o il  rischio  che  ha  preso  a suo  carico.co- 
si  può  ancora  I'  assicurato  far  assicurare 
la  solvibilità  dell’  assicuratore.  { Vincens, 
t.  1 , p.  242  ; Pardessus  n.  763,  e 764  ; 
E.  Pcrsil  , n.  101.  ) Questo  nuovo  con- 
tratto si  chiama  ripresa  d’assicurazione. 

31.  — L’usufrutto  è uno  smembra- 
mento delia  proprietà,  e viene  dalla  legge 
classificato  nei  beni  immobili  ( C.  civ. 
526  ) (5) , è anche  più  dell'  ipoteca  un 
diritto  reale  ; d'  onde  bisogna  concbiude- 
re  che  esso  può  essere  I'  oggetto  di  una 
assicurazione.  In  effetti  I’  usufruttuario 
perderebbe  il  suo  diritto  , se  l’ immobile 
sul  quale  si  trova,  venisse  ad  esser  distrut- 
to o incendiato.  ( Quénault , p.  37.  ) Un 
credito  ipotecario  può  egualmente  essere 
assicurato.  ( E.  Persil,  n.  108.  ) — V. 
sopra  n.  10  c 12,  ed  app.,  n.  95. 

(ero  degli  effetti  caricati,  questo  solo  sussister*. 

Gli  assicuratori  che  hanno  firmato  i contraiti 
susseguenti,  sono  liberati , e ricevono  il  solo  mez- 
zo per  cento  sulla  somma  assicurata. 

Se  il  valore  intero  degli  effetti  caricati  non  è 
stato  assicurato  sul  primo  contratto,  gli  assicura- 
tori che  hanno  Urinato  i contratti  susseguenti,  so- 
no tenuti  del  soprappiù,  seguendo  l'ordine  di  data 
decontratti, 

(2)  Ivi,  art.  351.  — V.  sopra,  nota  1. 

(3)  Ivi,  art.  350.  —V.  sopra,  nota  1. 

(4)  Ivi , art.  334,  — L*  assicuratore  può  far  as- 
sicurare da  altri  la  roba  che  ha  assicurato.  L'  as- 
sicuratore può  far  assicurare  il  costo  dell*  assicu- 
razione. 

(5)  LL.  civ.  art.  419.  — Sono  immobili  per  l'og- 
getto cui  si  riferiscono  ; 

comma  3 : l’usufrutto  di  cose  immobili  ; ecc. 


Dia 
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32.  — Uno  degli  oggetli  principali 
delle  assicurazioni  terrestri  è di  offrire 
una  garnntia  contra  i danni  cagionati  dal 
fuoco  o dall'  incendio  , sia  alle  proprietà 
immobiliari  come  case  o edifìci  , sia  alle 
proprietà  mobiliari  come  mobili  o mer- 
canzie. Le  regole  che  seguiranno  sono 
principalmente  applicabili  a questa  specie 
d’  assicurazione. 

33.  — Ogni  sorta  d’  edifìci  o fobbri- 

cati  appartenenti  a particolari , o desti- 
nati ad  un  servizio  pubblico,  possono  es- 
sere I'  oggetto  di  un'  assicurazione  con- 
tro l’ incendio.  Si  eccettuano  però  nelle 
polizze  d’  assicurazioni  le  sale  di  spetta- 
colo ; o pure  se  alcune  compagnie  con- 
sentono ad  assicurarle , 1'  assicurazione  è 
a condizioni  più  onerose  per  gli  assi- 
curati: queste  stipulano  un  premio  molto 
elevato  a ragione  della  gravità  dei  rischi, 
o meglio  ancora  esse  non  assicurano  che 
invino  alla  concorrenza  di  una  data  som- 
ma di  molto  inferiore  al  valore  dell'  edi- 
ficio. i 

Sono  generalmente  eccettuate  le  fab- 
briche ed  i magazzini  di  polvere  dagli  sta- 
tuti delle  compagnie,  o dalle  loro  polizze 
d’assicurazioni. 

34.  — L'articolo  1733  del  Cod.civ.  1) 
stabilisce  contra  il  locatario,  in  caso  d'in- 
cendio cominciato  nei  luoghi  che  occupa, 
una  presunzione  di  colpa  o negligenza  , 
che  , insino  a pruova  contraria,  lo  rende 
responsabile  rispetto  al  proprietario  dei 
danni  cagionati  dall'incendio;  egli  può, 
iudipendenlemente  dalle  cose  che  gli  ap- 
partengono nei  luoghi  locati , far  assicu- 
rare il  rischio  al  quale  1'  espone  questa 
responsabilità.  Tale  convenzione  è desi- 
gnata col  nome  d’  Assicurazione  del  ri- 
schio locativo. 

34  bis.  — Si  può  ancora  farsi  assicu- 
rare contra  il  rischio  del  vicino,  cioè  con- 
tra il  danno  che  il  fuoco  della  casa  che  si 
occupa  potrebbe  cagionare  alla  casa  vicina; 
o ancora  contra  la  parte  del  fuoco  , cioè 
contra  il  rischio  al  quale  sono  esposte  le 
case  vicine  ad  un  incendio  d'  essere  ab- 
battute per  tagliare  ogni  comunicazione 
tra  la  casa  incendiata  e le  circonvicine  abi- 
tazioni. 

35.  — Gli  oggetti  mobiliari  di  qualun- 

(I)  LL.  civ.,art.  1579. — È tenuto  per  l’incendio, 
purché  non  provi  che  sia  avvenuto  per  caso  for- 
tuito o forza  irresistibile,  o per  vizio  di  coslruzio- 
VOL.  I. 


que  natura  possono  generalmente  essere 
assicurati  conira  l' incendio.  Ma  accade 
che  gli  assicuratori, non  avendo  alcun  mez- 
zo di  verificare  l’esattezza  delle  dichiara- 
zioni degli  assicurati  sull'esistenza  di  que- 
sti oggetti  al  momento  dell'incendio,  han- 
no cura  il  più  ordinariamente  d'escludere 
dall'  assicurazione  le  gioje  , l' oro , 1*  ar- 
gento , le  perle  e pietre  preziose  , i ti- 
toli , valori  di  banco  o di  portafoglio. 
( Stai,  della  Compagnia  del  Sole,  art.  1.  ) 
Nulladimeno  altre  compagnie  assicurano 
alcuni  di  questi  oggetti  con  certe  precau- 
zioni, come  quella  di  una  designazione  e 
valutazione  speciale  al  momento  dell’  as- 
sicurazione. — V.  Statuti  e tariffa  dei 
premi  della  Compagnia  d’  Assicurazioni 
generali. 

36.  — Bisogna  osservare,  riguardo  al- 
l' assicurazione  degli  oggetti  mobiliari , 
che  in  generale , non  si  assicura  tale  o 
tale  altro  oggetto  speciale,  ma  oggetti  di 
tal  genere,  o di  tal  valore,  c per  una  som- 
ma determinata  che  si  paga  dopo  l'avve- 
nimento del  sinistro,  insino  alla  concor- 
renza del  valore  degli  oggetti  dello  stesso 
genere  la  cui  perdita  è giustificata.  Se  si 
seguisse  un'  altra  via,  c se  si  assicurasse 
tale  , o tal  altro  oggetto  speciale  , l’assi- 
curazione porterebbe  pregiudizio  al  dirit- 
to che  appartiene  al  proprietario  di  usa- 
re o di  disporre  della  sua  cosa  , come  di 
vendere  o di  cambiare  parte  dei  suoi  mo- 
bili , di  vendere  e di  spacciare  le  sue 
mercanzie.  Non  vi  sarebbe  più  astrazio- 
ne quando  la  cosa  assicurata  fosse  uscita 
dalle  mani  dell’  assicurato. 

37.  — Se  dunque  le  mercanzie  assicu- 
rate contro  l’ incendio  sono  designate  per 
la  loro  specie  , per  le  loro  marche  o nu- 
meri , I’  assicurazione  non  cade  che  sulle 
mercanzie  cosi  designate.  — Ma  se  si  as- 
sicurano senza  queste  designazioni , l'as- 
sicurazione cade  su  tutte  quelle  che  si 
trovano  , o si  troveranno  nei  magazzi- 
ni dell'  assicuratore  ; basta  in  tal  caso  di 
designare  questi  magazzini  , ed  indicare 
per  quanto  sia  possibile  la  specie  di  mer- 
canzie da  assicurare. 

38.  — Se  trattasi  d’assicurare  cose  ra- 
re e preziose,  come  argenteria,  quadri  , 
statue,  questi  oggetti  debbono  essere  spe- 
ne : o che  il  fuoco  siasi  comunicato  da  una  casa 
vicina. 

26 
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cialmentc  designati  nella  polizza  ( art.  2. 
polizza  della  Compagnia  d'  assicurazioni 
generali  , e della  Compagnia  della  Fe- 
nicc  ).  ... 

39.  — Le  derrate,  i fieni , i grani  de- 
positati nei  granai  sono  assicurati  eonlra 
l' incendio  dalle  compagnie  d'assicurazio- 
ni; ma  questi  oggetti  potendo  essere  con- 
sumati o venduti  in  parte  dall’assicurato 
all'  insaputa  degli  assicuratori , innanzi 
I'  avvenimento  dell’ incendio,  vi  sonodellc 
compagnie  che  , dopo  estimazione  . non 
li  assicurano  che  per  una  somma  inferio- 
re al  loro  valore.  — Nè  si  assicurano  in 
generale  che  per  un'epoca  molto  breve  , 
tre  mesi,  sei  mesi.  . . . 

40.  — Le  proprietà  straniere,  esposte 
ai  rischi  fuori  di  Francia , possono  esse- 
re assicurale  in  Francia  ; cosi  la  compa- 
gnia della  Fenice  , la  compagnia  d'  assi- 
curazioni generali,  c la  compagnia  Reale, 
stabilite  in  Parigi , sono  autorizzate  dai 
loro  statuti  a garantire  i rischi  d'incendio 
fuori  il  territorio  francese. 

GIURISPRUDENZA 

41 . — Il  trattato  col  quale  una  compagnia  a 
premio  garantisce  conira  l'incendio  oggetti  già 
assicurati  da  una  compagnia  d’ assicurazione 
mutua,  prendendo  il  posto  dell'assicurato , co- 
stituisce non  una  semplice  garantia  contra  l’in- 
solvibilità della  compagnia  mutua  , ma  una  ve- 
ra riassicurazione  producente  la  risoluzione  del 
primo  contralto  , allorché  è stata  stipulala  in 
questo  atto  la  proibizione  di  farsi  riassicurare. 

Comp.  d' assicur.  mut.  dell'  Aisnc  , della 
Marne  e dell'  Aube.  — 12  lug.  1834.  — Pa- 
rjgi.  — S-V.  34.  2.  483.  — I).  P.35.2.10. 

42.  — La  condizione  imposta  all'assicurato, 
in  un  contralto  d'  assicurazione  contra  l'inceu- 
dio.di  non  far  riassicurare  gli  stessi  oggetti  da 
un'  altra  compagnia  è valida  , e può  produrre 
in  caso  d' inesecuzione  la  risoluzione  del  pri- 
mo contratto  d'assicurazione. 

La  Comp.  d'  assicur.  dell'Aisne.  — 27  ag. 

1828.  — C.Rig. — Amiens. — S-V. 29.1. 39. 
— D.  P.  28.  1.  406. 

!d.  — La  Comp.  della  Fenice.  — 6.  lug. 

1829.  — C.  Rig.—Dijon.  — S-V. 30.1.278. 
— V.  sopra  n.  27  e seg. 

42.  bis.  — L'agente  di  una  compagnia  d'as- 
sicurazione, che  prende  parte  alla  perizia  con- 
traddittoria del  valore  di  un  sinistro,  è presun- 


ti) I.L.  ili  ecc.  (UT.  comm.  art.  315.  — L'assicu- 
rature  non  è tenuto  delle  prevaricazioni  c colpe 
del  capitano  e dell'  equipaggio  , conosciute  sotto 
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to  rinunciare  perciò  ad  opporre  all'assicurato  il 
decadimento  incorso  per  aver  fatto , contraria- 
mente alle  proibizioni  della  polizza  d'assicura- 
zione, assicurare  da  un'  altra  compagnia  i mo- 
bili che  gucrniscono  i luoghi  assicurati. 

Le  Róparatcur.  — 15  magg.  1844.  — C. 
Rig.  — Colmar.  — S-V.  44.  1.  394. 


§ 4.  Del  rischio  ; — sue  specie ; — sua 
durala. 

NOZIONI  GENERALI 

43.  — É dell’essenza  delcontrattod’as- 
sicurazione  che  vi  sia  un  rischio  a cor- 
rere.— Intendesi  per  la  parola  rischio  ogni 
avvenimento  di  forza  maggiore  che  deri- 
va da  caso  fortuito  , come  incendio  , 
uragano,  grandine  , fulmine,  peste , epi- 
zoozia, ecc. 

44.  — In  generale  l'assicuratore  , non 
prendendo  a suo  carico  che  le  perdite  ac- 
cadute per  un  avvenimento  fortuito  e di 
forza  maggiore,  non  risponde  che  delle 
perdite  e dei  danni  causati  dalla  colpa 
o negligenza  dell'  assicurato  , o de'  suoi 
agenti  e preposti.  ( Emerigon  , cap.  12, 
scz.  2;  Estrangin  sul  num.  49  diPothier; 
Pardessus  n.  771  ; C.  comm.  353.  ) (1) 
A più  forte  ragione  I’  assicuratore  cessa 
d’  essere  responsabile  se  vi  è frode.  Ma 
la  pruova  della  colpa  come  quella  della 
frode  è a suo  carico. 

45  — Tuttavia,  ncH'assicurazione  con- 
tra l’ incendio  si  deroga  al  principio  ge- 
nerale secondo  il  quale  l'assicuratore  non 
è tenuto  delle  colpe  dell’assicurato.  L'In- 
cendio è dirado  cagionato  da  un  avveni- 
mento di  forza  maggiore,  dal  fuoco  del 
cielo  o dal  fuoco  del  nemico  ; esso  deri- 
va spessissimo  dalla  colpa  , dall'impru- 
denza o della  negligenza  dell'assicurato  o 
di  coloro  de'quali  rispondere  l' incendio 
cagionalo  da  colpa  o da  negligenza  fosse  e- 
scluso  dai  rischi  , l'assicurazione  diver- 
rebbe illusoria  ; I'  assicuratore  adunque 
risponde  in  questa  materia  della  colpa  o 
della  negligenza  dell’assicurato. — Ma  nel 
caso  in  cui  la  mancanza  di  diligenza  pren- 
desse il  carattere  della  frode  , l'assicura- 
to diverrebbe  responsabile,  nel  senso  che 

I'  espressione  di  baratteria  del  padrone  , se  non 
vi  sia  convenzione  contraria. 
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sarebbe  tenuto  di  pagare  il  premio'  senza 
avere  alcun  diritto  all’  indennità.  ( Par- 
dessus, li.  594.  ) 

46.  — Si  è sopra  veduto  , n.  34  , die 
i locatari  possono  far  assicurare  il  rischio 
locativo  , perchè  si  presume  in  colpa  co- 
lui nella  cui  casa  è cominciato  l' incen- 
dio , ammenoché  non  provi  che  tale  in- 
cendio è accaduto  per  caso  fortuito  o for- 
za maggiore  ( C.  civ.  art.  1733.)  (1).  Ma 
se  i locatari  si  sono  fatti  assicurare  con- 
tro questa  responsabilità  , I'  assicuratore 
non  può  più  , dopo  l' incendio  , servirsi 
di  questa  presunzione  della  legge  , come 
di  un'  eccezione  all'  azione  dei  locatari 
assicurati  che  da  lui  reclamano  l' inden- 
nità della  loro  perdita  ; egli  può  ancor 
meno  servirsene  contro  il  proprietario  del- 
la casa  assicurala  per  obbligarlo  a ricor- 
rere contra  i locatari , poiché  la  respon- 
sabilità di  questi  non  è stata  stabilita  che 
nell’  interesse  del  proprietario  (Quénnult, 
p.  52  ; ammenoché  il  proprietario  che  fa 
assicurare  la  sua  casa  o la  sua  proprietà 
contra  l'incendio  non  abbia  surrogato  l’as- 
sicuratore ne'  suoi  diritti  verso  i suoi  lo- 
catari o aOUtajuoli.  — V.  app.  n.  91. 

47.  — Le  compagnie  d’  assicurazione 
contra  l' incendio  hanno  in  uso  di  non  as- 
sicurare l' incendio  cagionato  da  guerra, 
invasione,  sollevazione  popolare,  tremuo- 
to,  ecc.  : questi  sono  rischi  straordinari 
che  aumentano  e moltiplicano  molto  le 
sorti. 

48.  — Generalmente  il  fuoco  del  cielo 
sottopone  gli  assicuratori  alla  garantia  di 
tutte  le  perdite  o alterazioni  che  cagiona. 
Essi  sono  responsabili  dei  guasti  , anche 
senza  combustione,  che  può  alcune  volle 
produrre  il  fulmine.  (Art.  l°degli  statuti 
della  Società  mutua  di  Parigi  ; art.  l.° 
delle  polizze  delle  compagnie  reali  e della 
Fenice.  ) — La  compagnia  di  assicurazioni 
generali  si  è liberata  da  questa  responsa- 
bilità,stipulando  nella  sua  polizza  che,  nel 
caso  d'  esplosione  o di  detonazione  qua- 
lunque, non  risponde  che  dei  danni  risul- 
tanti dall'  incendio  degli  oggetti  assicu- 
rati. ( Art.  2°  degli  statuti  della  compa- 
gnia. ) 

49.  — I rischi  dell'  incendio  non  s’ in- 
tendono che  di  una  conflagrazione,  di  un 
abbruciamento  o combustione  degli  og- 
getti assicurati.  Gli  assicuratori  adunque 
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non  sarebbero  tenuti  della  perdita  o del 
danno  cagionato  dall’  azione  del  calore 
sugli  oggetti  che  vi  si  trovano  sottoposti , 
altrimenti  che  doH'cflctto  di  un  incendio; 
cosi  le  perdite  o le  avarie  cagionate  ad  al- 
cune mercanzie  poggiate  ad  un  muro  mol- 
to riscaldato  dalla  fucina  o dal  forno  di 
un  vicino  non  sono  a carico  degli  assi- 
curatori  su  queste  mercanzie.  Ma  se  que- 
sti danni  cagionati  dal  calore  fossero  stati 
la  conseguenza  di  un  incendio  della  casa 
vicina,  gli  assicuratori  dovrebbero  garan- 
tirli , perchè  la  perdita  provverrebbe  da 
un  avvenimento  di  forza  maggiore.  (Bou- 
dousquié,  p.  267.  ) 

50.  — Lo  stabilimento  nella  casa  as- 
sicurata di  gente  che  esercita  un  mestie- 
re, nel  quale  è indispensabile  l' impiego 
del  fuoco  , e l' introduzione  di  mercanzie 
o materie  combustibili , sono  fatti  che 
aggravano  la  natura  dei  rischi  d’ incen- 
dio. Tuttavia  essi  non  annullerebbero  il 
contratto  , che  quando  negli  statuti  delle 
compagnie  o nella  polizza  fossero  stati 
formalmente  eccettuati  dai  rischi.  (Qué- 
nault,  p.  64.  ) 

51.  — La  durata  dei  rischi  è ordina- 
riamente determinata  dal  contratto;  essa 
principia  il  giorno  della  Orma  della  po- 
lizza , o più  ordinariamente  l' indomani 
della  data  di  questa  polizza  a mezzogior- 
no , e termina  alla  scadenza  della  durata 
convenuta  giorno  per  giorno  ed  alla  stes- 
s’ora.  Nel  caso  poi  in  cui  la  durata  dei 
rischi  non  fosse  determinata  dal  contrat- 
to bisognerebbe  ricercare  quale  è stata 
la  comune  intenzione  delle  parti , secon- 
do la  natura  della  cosa  assicurata.  Cosi  se 
trattasi  di  una  casa  si  può  ragionevolmen- 
te presumere  che  neU'inlenzione  delle  par- 
ti, il  contratto  deve  durare  indeterminata- 
mente insino  aU’avvenimento  del  rischio; 
se  trattasi  di  una  raccolta  , il  contratto 
cessa  d’esistere  al  momento  in  cui  la  rac- 
colta non  è più  pendente.  (E.  Persi I , n. 
29;  Grùn  e Joliat,  n.  165.  ) 


§ 5.  Del  premio. 

NOZIONI  GENERALI. 

52.  — 11  premio,  in  fatto  d’ assicura- 
zione , è il  prezzo  dei  rischi  de'  quali  si 


(1)  LL.  civ.  art.  1570.  — V.  pag.  Mi,  Dota  1. 
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rarica  1’  assicuratore.  Consiste  ordinaria- 
mente in  una  prestazione  annua, in  mone- 
ta , del  tanto  per  mille  sul  valore  assicu- 
rato. 

53.  — Il  premiosi  paga  anticipatamen- 
te per  annualità  , o con  biglietti  di  pre- 
mio ; questa  è almeno  una  delle  con- 
dizioni di  quasi  tutte  le  polizze  d'assicu- 
razione terrestre  , specialmente  di  quelle 
contra  l'incendio. 

54.  — Ma  se  è stipulato  il  premio  a 
ragione  del  tanto  per  mese  o per  un  dato 
numero  di  mesi  o d'anni, gli  assicuratori 
non  hanno  diritto  al  premio  per  tutto  il 
tempo  stabilito  alla  durata  dell'  assicu- 
razione ; essi  non  hanno  diritto  che  al 
premio  del  mese  o dell'anno  cominciati. 
( Pothicr,  delle  Assicurazioni,  n.  132.) 

55.  — Essendo  il  premio  il  prezzo  dei 
rischi  non  è dovuto  , se  la  cosa  assicu- 
rata non  vi  è stata  esposta  ; ma  se  i 
rischi  sono  cominciati  , non  fosse  che 
da  un  istante,  come  avrebbe  potuto  ac- 
cadere che  l' avvenimento  di  forza  mag- 
giore fosse  sopraggiunto  in  questo  istan- 
te, l'assicuratore  deve  guadagnare  la  to- 
talità del  premio.  ( C.  comm.  351  c 
3;>4. , (t) 

Sulle  obbligazioni  dell’ assicuralo  rela- 
tivamente al  premio,  V.  app.f  § 7. 


§.  6.  Forme  ed  enunciazioni  della  po- 
lizza d’assicurazione. 

NOZIONI  GENERALI 

56.  — Abbiamo  dello  alla  parola  As- 
sicurazioni marittime  ( V.  questa  paro- 

fi)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  343  c 346. 

(2) I\i,art.  223.— 11  contralto  dcbb’cssere  espres- 
so in  iscritto;  ecc. 

(3)  LL.  civ.  art.  1301.  — Le  regole  esposte  di 
sopra  ammettono  eccezione,  quando  esiste  un  prin- 
cipio di  pruova  scritturale. 

Si  ha  per  tale  qualunque  scritlnra  che  derivi  o 
da  colui  conira  il  quale  si  propone  la  domanda  , 
o da  quello  che  egli  rappresenta,  e che  rende  veri- 
simile il  Tatto  allegalo. 

Ivi , art.  1307.  — Le  presunzioni  che  non  sono 
stabilite  dalla  legge  sono  rimesse  alla  dottrina  ed 
olla  prudenza  del  magistrato . il  quale  non  dee 
ommettere  se  non  presunzioni  gravi  , precise  e 
concordanti , e solamente  nei  casi  ne*  quali  la  leg- 
ge ammette  la  pruova  testimoniale  ; purché  però 
1’  otto  non  sia  impugnalo  per  causa  di  frode  o 
di  dolo. 

(4)  Ivi,  art.  1270.  — Le  scritture  private  le  quali 
contengono  convenzioni  sina  Magmatiche , debbono 
esser  fatte  in  tonti  originali , quante  sono  le  parti 
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la,  n.  34  ),  che  questo  contratto  dev’  es- 
sere redatto  per  iscrittole. comm.332V2i, 
c ne  abbiamo  dedotta  la  conseguenza,  che 
ni  la  pruova  testimoniale , ni  le  presun- 
zioni sono  ammcssibili  in  questa  materia. 
Ma  i questa  stessa  regola  egualmente  ap- 
plicabile in  materia  d'assicurazioni  terre- 
stri? La  legge  non  avendo  determinato  le 
forme  di  questo  contratto  pensiamo  che 
bisogna  applicare  , riguardo  alla  pruova 
della  sua  esistenza,  le  regole  generali  sul- 
la pruova  delle  convenzioni, e che  in  con- 
seguenza la  pruova  testimoniale  e le  pre- 
sunzioni sono  ammessibili  allorché  vi  è 
principio  di  pruova  per  iscritto,  o ruo’ 
d'  esempio  delle  quietanze  di  premi.  (C. 
civ.  1347  e 1353  (3);Grfìn  cJuliat,  n.  23, 
e 197;  E.  Persi! , n.  48.)  — V del  resto 
app. , n.  64. 

57.  — La  polizza  d'  assicurazione  rac- 
chiudente delle  convenzioni  sinallagmati- 
che  dev’  esser  fatta  in  tanti  originali  o 
doppi  per  quante  sono  le  parti  aventi  un 
interesse  distinto  ; pure  ordinariamente 
le  compagnie  d’  assicurazione  a premio  , 
conformandosi  all'articolo  1325  del  Co- 
dice civile  (4) , hanno  tutte  adottata  la 
redazione  delle  polizze  in  doppio  e triplo 
originale.  (Toullicr,  t.  8,  n.  342,  e 343: 
Pardessus,  n.  245  e 793.  ) — \.assicur. 
mariti,  n.  37.  — In  tutti  i casi  la  poliz- 
za fatta  in  semplice  originale  potrebbe  al- 
meno servire  di  principio  di  pruova  per 
iscritto.  ( E.  Persil  n.  53  e 54.  ) 

58.  — La  polizza  d’assicurazione  sotto 
Orma  privata  fa  fede  della  sua  data  in  ri- 
guardo dei  terzi  quantunque  non  sia  re- 
gistrata. La  disposizione  deH'orlicolo  1328 
del  Codice  civile  (5),  a norma  del  quale  gli 

che  vi  hanno  un  interesse  distinto. 

Basta  un  solo  c medesimo  originale  per  tulle  lo 
persone  che  vi  abbiano  un  interesse  medesimo. 

In  ciascun  originale  dee  farsi  meniione  degli  ori- 
ginali che  si  son  fatti. 

Citi  nonostante  la  mancanza  di  tal  menzione  può 
essere  opposta  da  colui  che  abbia  eseguito  per  par- 
te sna  la  convenzione  contenuta  nell'  atto. 

Se  la  scrittura  sinallagmatica  abbia  le  sotloscri- 
aioni  delle  parti , ma  manchi  alcuno  degli  origi- 
nali o la  menzione  del  numero  di  quelli  che  si  so- 
no falli,  potrà  valere  semplicemente  come  princi- 
pio di  pruova  per  iscritto. 

(S)  Ivi,  art.  1282.  — I.a  data  delle  scritture  pri- 
vate non  si  computa  conira  le  terze  persone  se  noe 
dal  giorno  in  cui  sono  state  registrate  , dal  giorno 
della  morte  di  colui  o di  uno  di  coloro  che  le  han 
sottoscritte  , o dal  giorno  in  cui  la  sostanza  delle 
medesime  scritture  resti  comprovala  in  atti  stesi 
da  nliziali  pubblici,  come  sarebbero  i processi  ver- 
bali di  apposizioni  di  sigilli  o d' inventario. 
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atti  sotto  Arma  privata  non  hanno  data 
certa  contro  i terzi  , se  non  dai  giorno 
in  cui  essi  sono  stati  registrati , non  po- 
trebbe trovare  qui  la  sua  applicazione  ri- 
gorosa , prima,  in  ciò  che  concerne  l'as- 
sicuratore , a riguardo  del  quale  l'assicu- 
razione è un  atto  di  commercio  , indi  in 
ciò  che  concerne  l'assicurato,  a riguardo 
del  quale  non  vi  è a temere  la  frode  per 
mezzo  dell'  antidata  , dappoiché  questa 
frode,  imponendo  ull'ussicuratore  le  gravi 
sorti  d'un  sinistro,  non  potrebbe  che  van- 
taggiare ai  creditori  dell'  assicurato  , del 
quale  conserva  il  pegno. 

58  bis.  — Le  polizze  d'  assicurazioni 
terrestri,  rispetto  alla  loro  registrazione, 
sono  sottoposte,  dietro  una  decisione  mi- 
nisteriale del  9 maggio  1831 , ad  un  di- 
ritto proporzionale  dell'uno  per  cento  su- 
gl' immobili  , c di  cinquanta  centesimi 
per  cento  franchi  sui  mobili. 

59.  — Le  polizze  d'assicurazione  deb- 
bono enunciare  il  nome  dell’  assicuratore 
o della  persona  che  ha  scelto  per  manda- 
tario. Debbono  enunciare  ancora  il  nome 
dell'  assicurato  ; ma  come  questi  stipula 
piuttosto  che  non  si  obbliga,  l'omissione 
del  suo  nome  può  supplirsi  con  le  altre 
enunciazioni  della  polizza.  — V.  Assicu- 
razioni marittime  n.  44. 

60.  — ■ Ciò  che  piii  importa  è che  la 
polizza  indichi  chiaramente  la  cosa  assi- 
curata e ne  faccia  un'  esatta  descrizione. 
Se  si  tratta  di  un'assicurazione  conira  l'in- 
cendio la  polizza  deve  indicare  la  natura 
dell'  edificio  , la  sua  costruzione  , la  sua 
vicinanza,  la  professione  delle  persone  che 
l'abitano  o che  vi  lavorano,  gli  oggetti  che 
vi  si  trovano  depositati  o che  lo  guerni- 
scono.  ( Pardessus,  n.  591 . ) — La  poliz- 
za d'assicurazione  contro  la  grandine  o la 
gelata  deve  enunciare  la  specie  di  raccol- 
ta o di  frutti  che  si  fa  assicurare.  Pei  mo- 
bili e mercanzie  , V.  sopra,  n.  35eseg. 

61.  — La  polizza  d' assicurazione  con- 
tiene ordinariamente  la  valutazione  data 
alla  cosa  assicurata;  ma  questa  indicazio- 
ne non  è indispensabile  , perchè  , come 
si  vedrà  appresso  , essa  non  lega  l'assicu- 
ratore il  quale  non  è tenuto  a pagare  che 
il  valore  estimativo  della  cosa  al  momento 
del  sinistro.  — V.  app.,  n.  70,  e seg. 

62.  — La  polizza  enuncia  la  tassa  del 
premio  ; ma  se  questa  enunciazione  fos- 
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se  omessa  potrebbe  essere  supplita  con 
le  altreenunciuzioni  del  contratto,  in  man- 
canza coi  libri  dell'  assicuratore  ed  anco- 
ra colla  pruova  testimoniale  , qualora  la 
polizza  enunciasse  essersi  promesso  un 
premio.  ( Pardessus,  n.  822.  ) 

63.  — Finalmente, la  sottomissione  ad 
arbitri  per  le  contestazioni  che  potessero 
elevarsi  sull’esecuzione  del  contratto  d'as- 
sicurazione è ordinariamente  stipulata  nel- 
la polizza.  Questa  stipulazione  6 stata  a- 
dottata  da  tutte  le  compagnie  d’  assicu- 
razione.— V.  del  resto  sulla  competenza 
in  materia  d'assicurazione  app.,  § 9. 

GIURISPRUDENZA. 

64.  — U na  convenzione  d'assicurazione  ter- 
restre può  essere  stabilita  da  presunzioni  gra- 
vi , precise  e concordanti , allorché  d'  altronde 
vi  sia  un  principio  di  pruova  per  iscritto. 

Wolfe  Sniiit.  — 15  febb.  1826.  — C.  C. 
Riget.  — Colmar.  — S-V.  27.  1. 131.— D. 
P.  26.  1.  138.  — V.  sopra,  n.  56. 

65.  — In  materia  d'assicurazione  contra 
l'incendio,  le  convenzioni  passate  coll’  agente 
di  una  compagnia  d' assicurazione  , pubblica- 
mente annunzialo  come  tale  , e depositario 
delle  lamiere  ad  apporre  sugli  ediGzt  assicura- 
ti , sono  obbligatorie  contro  la  compagnia,  an- 
corché l' agente  uon  fosse  incaricalo  diretta- 
mente per  assicurare.  In  un  tal  caso  , gli  as- 
sicurati non  possono  soffrire  per  la  mancanza  di 
qualità  dell'  agente.  ( C.  civ.  1998.  ) (1) 

Doli.  — 2 mar.  1825.  — Colmar. — S-V. 
27. 1.  131. 


§ 7.  Diritti  ed  obbligazioni  che  nasco- 
no dal  contralto  d'assicurazione.  — Pa- 
gamento dell’indennità. — Surrogazione. 

NOZIONI  GENERAU. 

66.  — Dal  contratto  d'  assicurazione 
terrestre  nasce  per  1’  assicurato  I'  obbli- 
gazione di  pagare  il  premio,  e per  l'assi- 
curatore quella  d’ indennizzare  C assicura- 
to delle  perdite  o dei  danni  cagionati  dal 
sinistro. 

67.  — Osserviamo,  riguardo  al  premio, 
che  nelle  assicurazioni  terrestri  , I’  assi- 
curatore, a differenza  di  ciò  che  ha  luogo 
in  materia  d'assicurazione  marittima  ( V. 
questa  parola  , n.  121  ) , non  ha  privile- 


gi) LL.  civ.,  art.  1780. 
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gio  sulla  cosa  assicurata  pel  pagamento 
del  premio:  i privilegi  essendo  di  diritto 
stretto  non  hanno  luogo  che  pei  casi 
espressamente  determinati  dalla  legge. 
(Pardessus, n.  964;  Quénault,  p.  266.)  — 
V.  n.  96. 

68.  — Tuttavia  , l' assicuratore  a coi 
il  premio  è dovuto  può  , all’epoca  della 
sua  esigibilità, ed  in  caso  di  sinistro,  com- 
pensarlo coll'indennità  che  deve  pagare. — 
Ma  il  fallimento  sia  dell'  assicurato  , sia 
dell'  assicuratore  stesso  si  opporrebbe  a 
questa  compensazione  , se  si  fosse  mani- 
festato prima  che  il  sinistro  fosse  accadu- 
to. Infatti  I’  esigibilità  operata  prima  del 
termine  del  fallimento  non  dà  luogo  alla 
compensazione,  perchè  pregiudicherebbe 
i creditori  del  fallito  , che  hanno  avuto 
per  pegno  tutto  I’  attivo  al  momento  dcl- 
T apertura  del  fallimento.  ( E.  Persil , n. 
189.  ) Negli  altri  casi , la  mancanza  di 
pagamento  del  premio  all'  epoca  determi- 
nata è una  causa  di  risoluzione  del  con- 
tratto come  sarà  spiegatoapp,n.l21eseg. 

69.  — Allorquando  il  premio  è paga- 
bile ad  anno.il  diritto  di  reclamare  il  pa- 
gamento di  ciascun  premio  successivo  si 
prescrive  contra  1'  assicuratore  con  Telai- 
so  di  cinque  anni.  ( C.  civ.  2277.  ) (l)  Se 
il  premio  fosse  stipulato  pagabile  ad  una 
solo  epoca,  e senza  divisione  d'annate , la 
prescrizione  di  30  anni  sarebbe  solamen- 
te opponibile.  ( Griin  e Joliat , n.  366  ; 
E.  Persil,  n.  253.) 

70 Riguardo  la  somma  che  1'  assi- 

curatore  deve  pagare  in  caso  di  sinistro , 
essa  dipende  dalle  perdite  subite  dall’as- 
sicurato. — Ordinariamente  il  contratto 
d’  assicurazione  contiene  una  valutazione 
in  danaro  degli  oggetti  assicurati,  e que- 
sta somma  è il  maximum  di  ciò  che  l'as- 
sicuratore può  aver  a pagare,  essendo  ri- 
putato I'  assicurato  suo  proprio  assicura- 
tore pel  dippiù. 

71.  — Ma  dal  che  una  somma  è stata 
così  determinata  come  valore  dell’assicu- 
razione non  deriva , anche  in  caso  di  per- 
dita totale,  che  l'assicuratore  sia  tenuto  a 
pagare  questa  somma  in  totalità;  egli  non 
è tenuto  a pagare  che  insino  alla  concor- 
renza delle  perdite  sofferte  e giustificate 
dall'  assicurato  ; in  altri  termini  l'assicu- 
rato non  ha  diritto  che  al  valore  di  ciò 

fi)  LL.  civ.  »rt.  2183 , comma  4.  — Si  prescri- 
vono col  decorso  di  cinque  anni:  gl'interessi  delle 
somme  prestate  , c generalmente  tutto  ciò  che  è 


che  prova  aver  perduto.  (Gtiin  e Joliat, 
n.  252;  E.  Persil,  n.  40.) 

72.  — Questi  principi  trovano  la  loro 
applicazione,  soprattutto  quando  sono  as- 
sicurate delle  cose  mobiliari  contra  l' in- 
cendio, ma  presentano  pure  maggiori  dif- 
Hcoltà.  La  regola  generale  è che  resisten- 
za ed  il  valore  dclìccose perdute o distrut- 
te al  momento  del  sinistro  dev'essere  sta- 
bilita dall'  assicuralo.  Essa  si  giustifica 
con  ogni  specie  di  pruove  , con  atti  di 
proprietà  , come  degli  atti  di  vendita  , 
con  fatture,  coi  libri  c carte  domestiche, 
con  testimoni  o comune  rinomanza,  infi- 
ne  con  tutti  i generi  di  pruova  che  l'as- 
sicurato può  procurarsi  : spetta  al  giudi- 
ci , in  caso  di  contestazione,  a stimare  il 
valore  di  queste  pruove  e la  buona  fede 
dell'  assicurato.  — V.  app.  n.  97  bis. 

Del  resto  il  valore  reale  che  serve  di 
base  alla  determinazione  dell’  indennità  è 
il  valore  degli  oggetti,  non  al  giorno  delta 
messa  in  rischio  , ma  al  giorno  del  sini- 
stro , o che  sia  diminuito  o che  sia  au- 
mentato questo  valore.  ( Griin  e Joliat , 
n.  248. ) 

73.  — La  stima  del  valore  degli  oggetti 
assicurati , e quella  del  danno  dopo  il  si- 
nistro, si  fa  ordinariamente  all'amichevo- 
le , allorché  non  si  tratta  che  di  un  acci- 
dente di  poca  importanza  ; e mediante 
una  perizia  contraddittoria,  quando  il  si- 
nistro essendo  maggiore,  l' assicurato  e 
l' assicuratore  non  sono  d'accordo  sul  re- 
golamento dell'  indennità.  In  quest'  ulti- 
mo caso  i periti  scelti  dalle  parti  od  in 
mancanza  nominati  dal  tribunale  valuta- 
no le  cose  assicurate  come  pure  quelle  sal- 
vate e sussistenti  , deducono  il  valore  di 
queste  dal  valore  totale  , e determinano 
cosi  le  somme  a pagarsi  dagli  assicura- 
tori. 

74.  — Debbonsi  nella  stima  compren- 
dere tutte  le  perdite  materiali , che  sono 
la  immediata  conseguenza  del  sinistro  , 
specialmente  nel  caso  d' incendio  di  case 
o edifici , i danni  ragionati  ai  mobili  ed 
alle  mercanzie  dall’azione  del  calore  pro- 
dotto dalle  parti  infiammate  o dall'acqua 
gettata  per  estinguere  il  fuoco. — V.  so- 
pra. n.  49. 

75.  — I vizi,  anche  quelli  di  costruzio- 
ne, di  una  casa  assicurata  non  potrebbe- 


od  a termini  periodici  più 
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ro  dare  una  eccezione  contro  il  proprie- 
tario che  nel  caso  in  cui  questi  vizi  fos- 
sero talmente  apparenti  che  il  proprieta- 
rio è stato  inescusabile  di  non  averli  ripa- 
rati ; se  adunque  questi  vizi  fossero  na- 
scosti,l'assicuratore  dovrebbe  pagare  l'in- 
dennità, salvo  ad  esercitare  contra  gli  ar- 
chitetti l' azione  che  apparterrebbe  , in 
tal  caso , al  proprietario.  ( Cod.  civ. 
1792.  ) (1) 

76.  — Osserviamo  del  resto  che  la  sti- 
ma fatta  nel  contratto,  la  quale  non  è ob- 
bligatoria per  l'assicuratore  , lega  piena- 
mente 1'  assicuralo  ; questi  non  potrebbe 
reclamare  oltre  il  valore  che  ha  dato  olle 
cose  assicurate  e per  conseguenza  niente 
altro  fuorché  le  somme  assicurale.  — V. 
api>.  n.  80. 

77.  — L'  assicuratore  è tenuto  od  in- 
dennizzare I'  assicuralo  dei  danni  ed  in- 
teressi , dei  quali  |>otrcbbc  essere  obbli- 
galo verso  i proprietari  delle  case  vicine 
distrutte  , o danneggiate  , dietro  l'incen- 
dio che  si  è manifestato  nella  casa  assicu- 
rata ? Noi  non  lo  pensiamo , e ciò  pel 
motivo  che  non  avrebbesi  a pagare  i dan- 
ni ed  interessi  che  quando  I'  assicurato 
fosse  costituito  in  colpa  , e che  non  si 
può  ammettere  che  l' assicuratore  abbia 
voluto  estendere  l'assicurazione  ai  danni, 
che  la  colpa  dell'assicurato  potesse  cagio- 
nare alla  cosa  altrui. 

Del  resto  diverse  compagnie  assicura- 
no oggi  questo  rischio  sotto  la  denomi- 
nazione di  parte  del  fuoco  o rischio  del 
vicinato.  — V.  n.  93. 

78.  — La  clausola  con  la  quale  han- 
no gli  assicuratori  stipulato  che  saranno 
franchi  d'  avarie  non  li  libera  dal  paga- 
mento dell'  indennità  , se  le  avarie  sono 
talmente  gravi,  da  equivalere  ad  una  per- 
dita totale.  ( Vinccns  , t.  3,  p.  292;  Par- 
dessus, n.  858. ) 

79.  — Se  trattasi  di  una  casa  o altro 
edtQzio  , la  somma  dell'indennità  può  es- 
sere , secondo  la  convenzione  delle  parti, 
tanto  del  valore  della  casa  al  momento  del 
sinistro  , quanto  del  prezzo  di  ricostru- 
ii LL.  civ.  art.  1638.  — Sa  l’ edificio  costruito 

a prezzo  fatto  perisca  io  tatto  o in  parte  perditene 
di  costruzione  , ed  anche  per  vizio  del  suolo,  l’ar- 
chileUo  o I'  appaltatore  ne  sono  responsabili , du- 
rante il  corso  di  dieci  anni. 

(1)  Un  progetto  di  legge  sulle  assicurazioni  ter- 
restri sottoposto,  nel  1838,  dal  ministro  del  com- 
mercio , all’  esame  dei  consigli  generali  e delle 
manifatture  , dispone  al  contrario  ( art.  12  ) che , 
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zione.  — Tuttavia  la  maggior  parte  delle 
compagnie  prendono  per  base  il  valore 
estimativo  al  momento  del  sinistro. 

80.  — Vi  sono  alcune  compagnie  d'as- 
sicurazione , che  per  cautelarsi  contra  la 
frode  degli  assicurati , e per  stimolarli 
maggiormente  a vigilare  alia  conservazio- 
ne delle  coso  , che  sono  l'oggetto  dell'as- 
sicurazione, hanno  cura  d'introdurre  nella 
polizza  una  clausola  , per  la  quale  esse 
non  rispondono  del  danno,  che  insinoalla 
concorrenza  di  una  data  quantità , per  c- 
sempio,  i tre  quarti , oi  quattro  quinti. 
( Poliz.  della  Comp.  d'assicur.  gei».  , 
art.  25.  ) 

81.  — Una  importante  osservazione  a 
farsi  è , che  , in  tutti  i casi , non  è te- 
nuto l'assicuratore  della  totalità  del  sini- 
stro, ai  termini  di  ogni  polizza  d'assicu- 
razione, che  quando  la  somma  assicurata 
è almeno  eguale  al  valore  degli  oggetti 
assicurati  al  momento  del  sinistro. 

Se  adunque , al  momento  del  sinistro, 
il  valore  degli  oggetti  assicurati  è ricono- 
sciuto eccedere  la  somma  dell'  assicu- 
razione , 1’  assicurato  è considerato  come 
essendo  rimasto  suo  proprio  assicuratore 
per  l' eccedente  , e soffre,  in  questa  qua- 
lità , la  sua  parte  di  danno  prò  rata  (2). 

82.  — L' indennità  della  perdita  si  pa- 
ga in  contanti , immediatamente  dopo  la 
stima  del  danno  fatta  amichevolmente,  o 
per  mezzo  di  perizia,  ogni  volta  che  nella 
polizza  di  un’  assicurazione  a premio  non 
è stato  fissato  un  termine  pel  pagamento; 
pcrchò  importa  all'  assicurato  di  procu- 
rarsi al  più  presto  possibile  lesomme  ne- 
cessarie per  far  ricostruire  o riparare  la 
casa  incendiata,  o per  rimpiazzare  gli  og- 
getti perduti.  (Boudousquiò,  p.  359;Grun 
e Joliat , n.  274.  ) — Il  pagamento  deve 
farsi  in  danaro  o in  valori  facili  a realiz- 
zare. (Quénault,  p.  153.) 

83.  — Questo  pagamento  si  fa,  secon- 
do la  convenzione  , o dell'  intero  valore 
degli  oggetti  assicurati  o deduzione  fatta 
del  valore  degli  oggetti  rimasti , che  so- 
no rilasciati  dall'assicurato  al  prezzo  della 

so  l'assicurazione  non  covre  che  una  parte  del  va- 
lore doli'  oggetto  in  rischio  , Y assicuratore  soffre 
la  perdila  insino  alla  concorrenza  della  somma  as- 
sicurata , e senza  contribuzione  per  parte  dell’  as- 
sicurato, salvo  stipulazione  contraria  nel  contratto 
d' assicurazione.  — Questa  disposizione  è più  equa 
secoudo  noi  della  regola  suddetta  , la  quale  non 
offre  vantaggio  che  all’assicuratore,  ma  che  è se- 
guila da  tutte  le  polizze.  N.  A. 
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stima  da  valere  sull’  indennità  stabilita. 
( Pardessus  , n.  594.  ) Cosi , come  si  ve- 
de , non  vi  è luogo  , in  materia  d'assicu- 
Tazionc  terrestre  , all'  abbandono  forzato 
autorizzato  in  materia  d'assicurazione  ma- 
rittima a vantaggio  dell'assicurato,  il  quale 
vuole  ottenere  la  totalità  dell'  assicura- 
zione : ncU'assicurazione  terrestre  dipen- 
de al  contrario  dall’  assicuratore  di  do- 
mandare o pur  no  I’  abbandono.  ( Qué- 
nault , p.  159.  ) Notiamo  del  resto  che  , 
allorquando  I’  assicuratore  sceglie  1’  ab- 
bandono , i materiali  e gli  oggetti  salvati 
divengono  sua  proprietà  , come  nel  caso 
di  abbandono  marittimo.  ( Pardessus,  n. 
591.  ) — Sugli  effetti  dell'abbandono,  V. 
questa  parola. 

84.  — Le  compagnie  d'  assicurazione 
si  riservano  qualche  volta  la  scelta  tra  il  pa- 
gamento dell’  indennità  , ed  il  ristabili- 
mento in  natura  degli  oggetti  assicurati. 

85.  — In  regola  generale  , l’ azione 
dell’ assicurato  contra  l' assicuratore  pel 
pagamento  del  danno  dura  treni’ anni. 
( C.  civ.  2262.  ) (t)  Ma  ordinariamen- 
te , c con  una  clausola  particolare  di  al- 
cune polizze  , la  durata  di  quest'azio- 
ne si  è ristretta  ad  un  tempo  molto  più 
corto  , per  esempio  a sei  mesi , a conta- 
re dall'indomani  del  sinistro  : questa  clau- 
sola tutta  favorevole  agli  assicuratori  è 
necessitata  per  la  limitata  durata  delle 
società  d'  assicurazioni , che  d'  altronde 
hanno  bisogno  di  conoscere  lo  loro  gior- 
naliera situazione. 

86.  — Del  resto  non  bisogna  confon- 
dere la  domanda  di  pagamento  dell'inden- 
nità con  la  dichiarazione  del  sinistro:  in 
generale  , le  polizze  d’ assicurazione  im- 
pongono all'  assicurato  l' obbligazione  di 
dichiarare  il  sinistro  , al  momento  in  cui 
si  rende  manifesto,  tanto  al  giudice  di  pa- 
ce , quanto  all'  agente  della  compagnia  ; 
ma  in  mancanza  di  ogni  sanzione  penale 
introdotta  nel  contratto  non  opiniamo 
che  questa  mancanza  di  dichiarazione  do- 
vesse produrre  la  decadenza  del  diritto 
dell'  assicurato  all'  indennità  che  gli  è 
dovuta,  perchè  questo  ritardo  non  potreb- 
be pregiudicare  che  lui  stesso.  Nulladi- 
manco  vi  sono  alcuni  esempt  di  decisioni 
arbitramcntali  che  hanno  pronunziata  que- 
ll) LL.  civ.  art.  2tfi8.  — Tolte  le  azioni  tanto 

reali , quanto  personali,  si  preserii  uno  cui  decor- 
so di  treni’  anni , senza  che  colui  che  allega  tal 
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sta  decadenza  in  mancanza  d' immediata 
dichiarazione. 

87.  — Un'  altra  obbligazione  dell'assi- 
curato è di  adoprarsi  al  salvataggio  e 
d’  impiegare  tutti  i mezzi  in  suo  potere 
per  arrestare  i progressi  dell'  incendio,  e 
per  salvare  gli  oggetti  assicurati.  — Gli 
assicuratori  poi  da  parte  loro  debbono  te- 
nergli conto  delle  spese  di  salvataggio 
provate  da  quitanza  o altrimenti.  ( Grbn 
e Joliat,  n.  243.  ) 

88.  — Se  vi  sono  più  assicuratori  sullo 
stesso  oggetto  concorreranno  unitamen- 
te al  pagamento  delle  spese  di  salvatag- 
gio , e lo  stesso  assicurato  vi  contribui- 
sce quando  resta  assicuratore  dell'  ecce- 
dente del  valore  sulle  somme  assicurate. 
( Vincens,  t.  3,  p.  288.)  V.  sopra,  n.  81. 

89.  — Il  rifiuto  dell'assicurato  di  ado- 
perarsi al  salvataggio  discaricherebbe  l’ as- 
sicuratore dell'  obbligo  di  pagare  l’inden- 
nità? Noi  non  l'opiniamo,  almeno  riguar- 
do all'  indennità  relativa  agli  oggetti  che 
fossero  stati  consumati  dall'  incendio  pri- 
ma che  l'assicurato  si  fosse  trovato  inista- 
to  da  portare  soccorso. — Al  contrario,  e 
riguardo  agli  oggetti  che  non  si  fossero 
trovati  inviluppati  nel  sinistro  che  per 
conseguenza  del  rifiuto  o della  cattiva  vo- 
lontà dell’  assicurato  , molto  al  dolo  so- 
migliante, è difficile  ammettere  che  deb- 
ba 1’  assicuratore  tenergli  conto  del  loro 
valore.  ( E.  Persil,  n.  168.) 

90.  — Se  l'assicurato  ha  surrogato  l'as- 
sicuratore nei  suoi  diritti  contra  i terzi 
responsabili  di  un  incendio  può  I'  assi- 
curatore  , dopo  pagamento  , esercitare  , 
in  nome  dell'  assicurato  , i diritti  e le  a- 
zioni  di  questo  , sia  contra  I'  autore  dcl- 
l' incendio  , sia  contra  il  pigionale  o af- 
fittajuolo  nella  cui  casa  è cominciato  il 
fuoco  , o contra  il  proprietario  della  ca- 
sa vicina  dalla  quale  si  è comunicato  l'in- 
cendio. ( Yincens  , t.  3 , p.  203  ; Qué- 
nault . p.  251.) 

91.  — Ma  questa  surrogazione  è con- 
venzionalo ; essa  non  ha  luogo  di  pieno 
diritto  ; non  conferisce  d'  altronde  all'as- 
sicuratore che  il  diritto  di  reclamare  con- 
tra i terzi  responsabili  del  danno,  le  som- 
me che  ha  pagato  all’assicurato. Se  dunque 
questi  restasse  scoverto  , conserverebbe 

prescrizione,  sia  tenuta  ad  esibirne  nn  titolo,  o 
che  gli  si  possa  opporre  vcruua  eccezione  percau- 
sa di  mala  fede. 
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tutti  i suoi  diritti,  azioni  c privilegi  con- 
tro l' autore  dell'  incendio  , o del  danno. 
( Cod.  civ.  1252.  ) (1)  V.  app.  n.  100 
e seg. 

02.  — L'assicuratore  surrogato  nei  di- 
ritti del  proprietario  può  esercitarli  cou- 
tra  i subnffitluali  autori  dell'  incendio  , 
perchè  la  responsabilità  di  questi  ultimi 
esiste  verso  l'affìUajuolt)  o pigionale  prin- 
cipale , e questi  subaffittando  non  si  è li- 
berato dalla  sua  propria  responsabilità  io 
favore  del  proprietario.  (C.civ.1735  (2); 
Touliier  , t.  li  , n.  1G6  - 109  ; Merlin  , 
Reperì.  v.°  Incendio .) 

93.  — Si  è domandato  se  l'assicurato- 
re surrogato  nei  diritti  di  colui  che  si  è 
fatto  assicurare  contra  la  parie  del  fuoco 
(V.  sopra,  n.  34  bis  ) avrebbe  un'azione 
contra  i proprietari  vicini  le  cui  case  so- 
no state  preservate  , per  furli  contribuire 
alla  riparazione  del  danno  sofferto?  La  so- 
luzione di  tale  quistione  dipende  eviden- 
temente da  quella  di  conoscere  se  I’  assi- 
curato avrebbe  egli  stesso  un'  azione  in 
contribuzione  contra  i suoi  vicini. — Per 
l'affermativa,  si  potrebbero  invocare  ledi- 
sposizioni  del  Codice  di  commercio  sul 
getto  e la  contribuzione  marittima,  ed  al- 
lora bisognerebbe  decidere  che  I'  azione 
di  contribuzione  appartiene  ali'  assicura- 
tore ed  all’  assicurato.  Tal'  è I'  opinione 
di  Proudhon  , dell'  Usufrutto  , 1594.  — 
Però  bisogna  convenire  che  questa  deci- 
sione fondata  sull’  equità  lm  una  base  le- 
gale ben  poco  solida  : pure  non  opiniamo 
che  una  tale  azione  debba  essere  ammessa. 

94.  — In  ogni  caso,  le  compagnie  d'as- 
sicurazione a premio  hanno  cura  di  sti- 
pulare nelle  loro  polizze,  la  surrogazione 
nei  diritti  dell'  assicurato  contra  i terzi 
autori  o responsabili  del  danno.  ( Poliz- 
za della  Compagnia  della  Fenice  , art. 
23;  Statuii  della  Comp.  Reale,  art.  25.  i 

95.  — Una  quistione  lungamente  dispu- 
tata è quella  di  conoscere  , se  i creditori 
ipotecari  inscritti  sulla  casa  incendiata 


[1)  LL.  civ.  art.  1203.  — La  surrogazione  sta- 
bilita negli  articoli  precedenti  ha  luogo  tanto  coo- 
tra  i fideiussori , quanto  contra  i debitori:  essa 
non  può  nuocere  al  creditore,  allorché  non  è stato 
pagato  se  non  in  parte.  In  tal  caso  egli  può  far  va- 
lere le  sue  ragioni  pel  restante  che  gli  è dovuto  , 
io  preferenza  di  colui  dal  quale  ha  ricevuto  il  pa- 
gamento parziale. 

2 Ivi , art.  1581.  — li  iìuajnolo  i tenuto  pe’de- 
terioramenti  e per  le  perdile  cagionale  per  fallo 
delle  persone  della  sua  famiglia  o dei  suoi  subaf- 

VOL.  I. 
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hanno  un  diritto  d'  ordine  sulla  somma 
dovuta  dall'assicuratore.  La  Corte  di  cas- 
sazione ha  deciso  la  negativa.  Questa  so- 
luzione giusta  in  diritto  stretto  e nello 
stato  attuale  della  nostra  legislazione  ipo- 
tecaria, non  lo  è del  pari  in  equità;  pure 
è a desiderarsi  che  una  disposizione  legi- 
slativa venga  a cambiare  questo  stato  di 
cose.  (3)  — V.  app.  n.  105 , e seg. 

GIURISPRUDENZA 

96.  — La  compagnia  d'  assicurazione  che 
assicura  i ricolti  di  un  fitlajuolo  non  ha  pri- 
vilegio su  questi  ricolti  , pel  pagamento  delle 
spese  e del  premio  d’ assicurazione  ; le  spese 
d'assicurazione  non  possono  essere  considerate 
come  spese  fatte  per  la  conservazione  della  co- 
sa. ( C.  civ.  2102.  ) (4) 

Comp.  d'assic. — 3ap.  1834. — Parigi. — 
S-V.  34.  2.  307.  V.  sopra,  n.  C7. 

97.  — In  materia  d’assicurazione  conlral'in- 
cendio,  l'indennità  dovuta  all'  assicurato  in  ca- 
so di  sinistro  dev’  essere  di  una  somma  eguale 
alla  stima  data  nella  polizza  d' assicurazione 
agli  oggetti  assicurati  ( deduzione  fatta  del  va- 
lore di  quelli  che  sono  stati  salvati)?  — 0 pu- 
re , al  contrario  , ha  1'  assicuratore  il  diritto, 
contestando  questa  stima  , d’obbligare  1'  assi- 
curato a giustificare  il  valore  reale  degli  og- 
getti assicurati  al  momento  dell’  incendio  ? — 
Ris.  in  guest ’ ultimo  senso.  ( Cod.  comm.  358 
anal.  ) (a). 

Nondimeno  fu  giudicato  che  la  stima  data 
agli  oggetti  assicurati  nella  polizza  d'assicura- 
zione deve  in  mancanza  di  altre  informazioni 
più  certe  servir  di  base  per  la  determinazione 
dell'  indennità  da  accordarsi  all’assicurato. 

Fu  pure  giudicato  che  in  ogni  caso  1'  assi- 
curalo è tenuto  a giustificare  l'  esistenza  degli 
oggetti  assicurati  al  momento  dell'incendio. 

Comp.  del  Sole.  — 15  febb.  1834. — Pa- 
rigi. — S.V.  34.  2.  145.  — D.  P.  34.  2. 
133. 

97  bis.  — L'esistenza  degli  oggetti  assicu- 
rati al  momento  dell'  incendio  è sufficientemen- 
te stabilita  dalle  sole  pruove  eh'  è possibile 
d' avere  ; basta  che  queste  pruove  sieno  di  tal 


fitluali. 

(3)  Il  progetto  di  legge,  di  cui  abbiamo  parlato 
sopra  n.  81  , dispone  formalmente  ehe  in  caso  di 
sinistro,  l’ indennità  dovuta  dall’  assicuratore  rap- 
presento la  cosa  assicurata  , e dev'  essere  distri- 
buita tra  i creditori  deli'  assicurato  , sia  per  ria 
di  contributo,  sia,  secondo  [ casi,  per  via  d’ordine 
se  vi  sono  creditori  privilegiati  o ipotecari.  .N.  A. 

(4)  LL.  civ.  art.  1971. 

(5)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  art.  330. 
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natura  a convincere  ogni  uomo  ragionevole. — 
Giudicalo  solamente  dalla  Corte  Reale. 

L' indennità  dovuta  all'  assicuralo  in  caso 
di  sinistro  dev'essere  di  una  somma  eguale  alla 
stima  data  nella  polizza  d' assicurazione  agli 
oggetti  assicurali  ( deduzione  fatta  del  valore 
di  quelli  che  sono  stati  salvati  ) , ancorché 
questa  stima  relativa  ad  alcuni  oggetti  d'arte 
abbia  avuto  per  base  un  valore  d'  opinione  e 
d' affezione  . e non  solamente  il  valore  venale 
e reale.  Ritol.  espressamente  dalla  Corte  reale 
ed  impl.  della  Corte  di  casi  azione. 

Comp.  della  Fenice.  — 12  lug.  1837.  — 
C.  Rig.  — Parigi.  — S-V.  38.  1.  129.  — 
V.  sopra  n.  70  e seg. 

97  ter.  — La  clausola  manoscritta  di  una 
polizza  d'  assicurazione  conira  l' incendio  por- 
tante che,  in  caso  di  sinistro,  l' indennità  sarà 
regolala  , per  gli  oggetti  distrutti , secondo  i 
prezzi  contenuti  nell'inventario  annesso  alla  po- 
lizza , e non  altrimenti , contiene  una  deroga- 
zione alla  clausola  generale  e stampata  a nor- 
ma della  quale  non  si  assicura  che  il  valore  ve- 
nale delle  proprietà. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

97  quat. — Allorquando  in  una  polizza  d' as- 
sicurazione è stato  convenuto  che  se  , al  mo- 
mento del  sinistro,  il  valore  degli  oggetti  in  ri- 
schio eccedesse  quello  degli  oggetti  assicurati, 
l’assicurato  sarebbe  il  suo  proprio  assicuratore 
pel  dippifi,  e sopporterebbe  in  questa  qualità  la 
sua  parte  delle  perdite  e dei  danni  prò  rata-,  la 
compagnia  c 1'  assicurato  debbono  , in  virtù  di 
questa  convenzione,  sopportare  il  sinistro  nella 
proporzione  della  somma  assicurata  dalla  com- 
pagnia e di  quella  a carico  dell’assicurato. 

Brandt.  — 19  mar.  1840.  — Parigi.—  S- 
V.  40.  2.  337. 

98. — L'assicuratore  delle  mercanzie  e dei 
mobili  di  una  bottega  non  è tenuto  ad  inden- 
nizzare l' assi  curato,  in  caso  di  sinistro,  a causa 
della  sospensione  del  suo  commercio  durante  il 
tempo  necessario  per  effettuare  le  riparazioni. 

Assic.  gener.  — 26  apr.  1833.  — Pari- 
gi. - S-V.  33.  2.  585.— D.  P.  33.2.151. 

98  bis.  — Il  proprietario  che  si  ì fatto  as- 
sicurare non  può  , in  caso  di  sinistro  , diman- 
dare alla  compagnia  d'  assicurazioni  che  la  ri- 
parazione dei  danni  materiali  cagionati  diretta- 
mente  e immediatamente  dall'  incendio!  non  le 
può  dimandare  il  pagamento  dell'  indennità  che 
gli  £ stata  accordata  contro  il  locatario  in  casa 
del  quale  £ cominciato  il  fuoco  , per  perdila  di 
pigioni  e per  riparazione  del  pregiudizio  risul- 
tante dal  ritardo  nella  formazione  dei  lavori  di 
riparazioni. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

(1)  LL.  civ.  nrt.  1379. 

(2;  hi,  »rl.  1308,  1374,  1579  c 1580. 

(3)  Ivi,  art.  1579. 
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99.  — Il  proprietario  di  una  casa  locata  ha 
diritto  in  caso  d' incendio  all’  indennità  dovuta 
al  locatario  che  ha  fatto  assicurare  il  suo  ri- 
schio locativo,  in  maniera  che  se  questo  locata- 
rio cada  in  fallimento,  questa  indennità  non  en- 
tra nel  suo  attivo  , ed  è devoluta  in  intero  al 
proprietario  ad  esclusione  degli  altri  creditori 
del  locatario.  ( C.  civ.  1733.  ) (1) 

La  Comp.  d'assic.mut. — 13mar.  1837 . — 
Parigi.  — S-V.  37.  2.  370. 

99  bis.  — Il  locatario  che  ha  fatto  assicura- 
re il  suo  rischio  locativo  devo,  in  caso  d'incen- 
dio , essere  indennizzalo  dall’  assicuratore  non 
solamente  delle  somme  che  ha  dovuto  pagare  al 
proprietario  per  riparazione  del  danno  cagio- 
nato dall'  incendio  ; ma,  dippib  , delle  pigioni 
dei  luoghi  incendiati  , che  è stato  condannato 
a pagare  al  proprietario  nonostante  il  suo  non 
godimento.  ( Cod.  civ.  1722,  1728  , 1733, 
e 1734.)  (2) 

Comp.  della  Fenice.  — 24  nov.  1840.  — 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  41.  1.45. 

100.  La  cessione  o surrogazione  del  diritto 
del  proprietario  conira  il  locatario  ( C.  civ. 
1733)  (3)  può  essere  validamente  fatta  ad  una 
compagnia  d’  assicurazione  ? 

Risai,  neg. — 13genn.l832. — Colmar.— 
S-V.  33.  2.  105. 

Risol. afferm. — 13apr.  1825. — Amiens.— 
S-V.  35.  2.  47. 

101.  — Fu  decito  che  il  proprietario  diooa 
casa  può  cedere  ad  un  terzo,  e specialmente  ad 
una  compagnia  d'assicurazione  i diritti  che  l'ar- 
ticolo 1733  Cod.  civ.  (4)  gli  accorda  nel  ca- 
so d’ incendio  contra  il  suo  locatario. 

Comp.  della  Fenice.  — 1 die.  1834.  — C. 
C.  Rigel.  — S-V.  35.  1.  148. 

ld. — Comp.  della  Fenice  13  apr.  1836. — 
Cass  — S-V.  36.  1.  271. 

102.  — La  clausola  di  una  polizza  d'assicu- 
razione portante  che  l'assicurato  surroga  l'as- 
sicuratore nei  suoi  diritti  contra  tulli  i vicini, 
pigionali,  e garanti  generalmente  qualichesien- 
si , senza  esservi  bisogno  di  alcun'  altra  ces- 
sione , titolo  o mandato  , non  obbliga  l’ assicu- 
rato a fornire  una  espressa  e nuova  surroga- 
zione all’ assicuratore  al  momento  del  paga- 
mento di  un  sinistro,  affinchè  questo  assicura- 
tore possa  egli  stesso  esercitare  il  suo  ricorso 
conira  i pigionali  dell'assicurato.  Quest'ultimo 
può  ottenere  il  suo  pagamento  quantunque  non 
offra  che  una  quitanza  pura  e semplice  , senza 
surrogazione.  ( C.  civ.  1250  ) (5)  Risol.  im- 
plicit. 

Comp.  della  Fenice. — 1 die.  1834. — C. 
C.  Rig. — S-V.  35. 1.148. 

102  bis. — La  clausola  di  una  polizza  d'as- 


(t)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
(5;  Ivi,  art.  1203. 
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sicurazione  portante  che  l' assicurato  surroga 
1‘  assicuratore  nei  suoi  diritti  contro  qualun- 
que vicino  , locatario  o garante  , senza  che  vi 
sia  bisogno  di  verun'  altra  cessione  , trasferi- 
mento , titolo  o mandato  , non  è ni  una  surro- 
gazione legale , nè  una  surrogazione  conven- 
zionale, soggetta  per  la  sua  validità  alla  condi- 
zione di  una  surrogazione  nuova  ed  espressa 
fatta  dall’assicurato  al  momento  in  cui  ['  assi- 
curatore  gli  paga  il  sinistro  : questa  è una  ces- 
sione d'  un  diritto  futuro  ed  eventuale  , valida 
per  si  stessa  senza  che  vi  sia  bisogno  dell’ac- 
coppiamento delle  formalità  prescritte  dagli  ar- 
ticoli 1250  e 1251,  Cod.  civ.  (1),  per  le  sur- 
rogazioni. 

La  stessa  decisione. 

102  ter.  — La  clausola  di  una  polizza  d'as- 
sicurazione terrestre  per  la  quale  1'  assicurato 
surroga  la  compagnia  d' assicurazione  nei  di- 
ritti cne  potrebbe  avere  , in  caso  d' incendio  , 
contro  i locatari  degli  edifìci  assicurali  non  ha 
alcuna  cosa  d'illecito:  la  compagnia  così  surro- 
gata è amraessibile  ad  esercitare  il  ricorso  che 
apparterrebbe  all'assicurato.  ( Cod.  civ.  1250, 
1733.  ) (2) 

Comp.  d'  assic.  — 12.  mar.  1841.  — Pa- 
rigi. — S-V.  41.  2.  538. 

102  ouat.  — L'articolo  1733,  Cod. civ.  (3), 
che  rende  il  locatario  responsabile  dell'  incen- 
dio, non  i applicabile  al  caso  in  cui  fosse  slitto 
convenuto  nell'  affitto  che  la  casa  locata  sareb- 
be assicurata  a spese  comuni  dal  proprietario  e 
dal  locatario.  — É perciò  inutile  , in  tal  caso, 
che  il  proprietario  avesse  ceduto  alla  compagnia 
d'assicurazione  i diritti  che  gli  conferisce  l' ar- 
ticolo 1733  (4)  : la  compagnia  non  può  aver 
maggiori  diritti  del  suo  cedente. 

Comp.  d'assicur. — 28  febb.  1837 . — Aix. — 
S-V.  39.  2.  150. 

102  quinq.  — Le  compagnie  d'assicurazio- 
ne non  possono  agire  direttamente  contro  l'au- 
tore del  sinistro  , se  non  dopo  aver  disinteres- 
sato i loro  assicurati  ed  essersi  fatte  surrogare 
nei  loro  diritti.  Possono  tuttavia  fare  diligen- 
ze per  far  determinare  la  quantità  del  sinistro. 

Brandt.  — 19  mar.  1840.  — Parigi. — S- 
V.  40  . 2.  337. 

103.  — La  compagnia  d'assicurazione,  che 
paga  il  valore  di  un  edifizio  incendialo  che  avea 
assicurato,  non  è surrogala  di  pieno  diritto 
nell'  azione  del  proprietario  dell'  edifizio  con- 
tra  il  locatario  del  medesimo  , in  conseguen- 
za , se  essa  vuole  esercitare  un'  azione  di  dan- 
ni ed  interessi  conira  il  locatario  bisogna  che 
stabilisca  che  l'incendio  i stato  cagionato  dalla 
colpa  di  questo  ; l' articolo  1733  C.  civ.  (5) , 

(1)  LL.  civ.  art.  1203  e 1201. 

(2)  Ivi,  art.  1203,  1579. 

(3)  Ivi,  art.  1579. 

(4)  Ivi,  »rt.  1579. 
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che  rende  il  pigionale  risponsabile  dell'  incen- 
dio , come  essendone  presunto  l'autore  per  im- 
prudenza o negligenza,  non  potendo  essere  in- 
vocato che  dal  proprietario,  o suoi  aventi  dritto, 

Lanquetin. — 2.  mar.  1829. — C.  C.Rig. — 
Amiens.  S-V.  29.  1.  95.  — D.  P.  28.  1. 
163.  — V.  sopra  n.  91. 

104.  — L'  assicurato  che,  mediante  la  sua 
polizza,  ha  fatto  alla  compagnia  d'assicurazioni 
cessione  di  tutti  i suoi  diritti  ed  azioni  di  re- 
sponsabilità cantra  i pigionali  dell'immobile  as- 
sicurato , non  conserva  il  diritto  d'essere  paga- 
to in  preferenza  della  compagnia  , le  somme 
che  pretende  essergli  dovute  a causa  dell'ecce- 
dente del  valore  del  suo  immobile  sul  prezzo 
del  sinistro  a lui  pagato  : qui  non  si  applica 
la  disposizione  finale  dell'articolo  1252  del  Co- 
dice civile.  (6) 

Probv.  — 15  febb.  1834.  — Grenoble.  — 
S-V.  3d.  2.  45.  — D.  P.34.  2.  170. 

105.  — Il  prezzo  dell'  assicurazione  di  un 
immobile  rappresenta  l' immobile  assicurato  , 
in  conseguenza  i il  pegno  dei  creditori  ipote- 
cari. 

Witt.  — 25  ag.  1826. — Colmar.  — S-V. 
28.  2.  17.  — D.  P.  27.2.  122. 

106.  — Fu  giudicato  al  contrario,  che  il 
prezzo  dell’  assicurazione  di  un  immobile,  al- 
lorquando l' immobile  perisce  per  incendio,  6 
egualmente  devoluto  a lutti  i creditori  chiro- 
grafarl  o ipotecari  : non  si  ammette  preferenza 
pei  creditori  ipotecari^  Cod.  civ.  1303, 2093, 
2115,  2118.)  (7) 

Lemassou.  — 28  giug.  1831.  — Casa.  — 
Bouen.  — S-V.  31.  1.  291 . — D.  P.  31 . 1. 
214. — V.  la  decisione  d'  appello.  — S-V. 
30.  2. 163.  — D.  P.  30.  2.  33.  — V. sopra 
n.  95. 

107.  — L'  usufruttuario  di  una  casa  assi- 
curata dal  nudo  proprietario  non  ha  diritto  in 
caso  d' incendio  di  esigere  che  il  prezzo  del- 
l' assicurazione  sia  impiegato  alla  ricostruzio- 
ne della  casa.  Ma  ha  diritto  all'  interesse  di 
questo  prezzo , come  rappresentante  l' immo- 
bile soggetto  al  suo  usufrutto.  Inutilmente  pre- 
tenderebbe il  nudo  proprietario , che  egli  non 
ha  fatto  1'  assicurazione  che  nel  suo  esclusivo 
interesse  ; questa  assicurazione  giova  necessa- 
riamente all  usufruttuario  , essendo  a carico  di 
quest'  ultimo  di  contribuire  in  una  giusta  pro- 
porzione al  pagamento  annuale  del  premio  d'as- 
sicurazione. ( Cod.  civ.  617  e 1119.  ) (8) 

Witt.  —25  ag.  1826.— Colmar.  — S-V. 
28.  2.  17.  — D.  P.  27.  2.  122. 

108.  — Il  prenditore  o locatario  di  un  im- 
mobile assicurato  , se  questo  immobile  viene 

(5)  Ivi,  art.  1579. 

(6)  Ivi,  art.  1205. 

(7)  Ivi,  ari.  1257, 19*3,  2001 . 200». 

(8)  Ivi,  art.  542  e 1073. 
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in  parte  ad  esser  distrutto  , non  ha  il  diritto 
d'  esigere  , che  l' indennità  ricevuta  dal  loca- 
tore, dalla  compagnia  d’assicurazione  , sia  im- 
piegata alla  ricostruzione  o riparazione  dell'im- 
mobile. — Non  ha  sempre  in  questo  caso  secon- 
do la  regola  gcnerale.che  la  scelta  di  domanda- 
re o una  diminuzione  del  prezzo,  o anche  l’an- 
nullamento dell’  affìtto.  ( Cod.  civ.  1722.  ) (1) 
Godfrin.  —5  magg.  1826. — Parigi.  — S- 
V.  28.  2.  18.—  1).  P.  28.  2.  U7. 

109.  — In  materia  d‘  assicurazione  terre- 
stre gl’  interessi  giudiziari  tra  gli  assicuratori 
e gli  assicurati  non  corrono  che  alla  tassa  civi- 
le de!  5 per  0)0  e non  alla  tassa  commerciale. 

Creditori  Lainné.  — 5 genn.  1837.  — Pa- 
rigi. _ S-V.  37.  2.  137. 

HO.  — Il  venditore  di  mercanzie  , che  ha 
promesso  di  farle  assicurare  prima  di  spedirle, 
se  trascura  di  adempire  la  sua  promessa , è sot- 
toposto a tutte  le  obbligazioni  alle  quali  sareb- 
be stato  soggetto  l’ assicuratore. 

Sigas.  — 23  nov.  1830.  — Bordeaux.  — 
S-V.  31.2.  80.  — D.  P.  31.2.7. 

llObis. — Una  compagnia  d’assicurazioni  è 
tenuta  al  pagamento  di  un  biglietto  che  I'  uno 
de'suoi  agenti,  incaricato  in  una  località  del  re- 
golamento di  tulli  i sinistri  , ha  sottoscritto  a 
profitto  di  un  assicurato  in  pagamento  della  per- 
dila da  quest’  ultimo  sperimentata , quantunque 
gli  statuti  della  compagnia  portino  che  i sini- 
stri saranno  pagati  in  contanti  : poco  importa 
che  l' assicurato  abbia  dato  una  quitanza  pura 
e semplice  di  cui  1’  agente  ha  abusato  per  re- 
golare con  la  compagnia,  come  se  avesse  in  ef- 
fetto pagato  in  contanti.  Vanamente  si  direbbe 
che  1’  agente  , sottoscrivendo  il  biglietto  , ha 
agito  senza  poteri,  e che  questa  mancanza  fosse 
legalmente  conosciuta  dal  pubblico  per  la  pub- 
blicazione degli  statuti  della  compagnia , costi- 
tuita in  società  anonima.  (Cod.  civ.  1998  ; 
Cod.  comm.  31,  37.)  (2) 

Comp.  d’ assicur.  1’  Unione  dei  porti.—  25 
ap.  1843.  — Bordeaux.  S-V. — 43.  2.  353. 

110  ter.  — Le  compagnie  d’assicurazioni 
non  sono  responsabili  del  fatto  dei  sotto-agenti, 
che  senza  poteri  emanati  da  esse,  s’ infrappon- 
gono tra  gli  agenti  di  questa  compagnia , c gli 
assicurati. 

Compag.  dell’  Unione.  — 24  nov.  1838. — 
Grenoble.  — S-V.  39.  2.  180. 


§.  8.  Fine  dell' Assicurazione,  Annul- 
lamento. Risoluzione. 

NOZIONI  GENERALI 

111.  — Regolarmente  1'  assicurazione 
termina  con  lo  spirar  del  tempo  dctcrmi- 

(1)  LL,  civ. art.  1968. 
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nato  dalla  polizza  d’  assicurazione  , o pu- 
re colla  reciproca  volontà  delle  parti,  pro- 
vata per  mezzo  di  un  alto  chiamato  Aee- 
n ani.  Havvi  però  un  gran  numero  di  cir- 
costanze che  possono  produrre  la  risolu- 
zione o storno,  o farne  pronunziare  lauul- 
l lità. 

112.  — Cosi , se  la  cosa  fosse  cessata 
d’  esistere  quando  se  ne  fa  l'oggetto  del- 
I'  assicurazione,  come  non  vi  era  più  nien- 
te esposto  ai  rischi  , l’ assicurazione  con- 
tratta , anche  nell'  ignoranza  della  non  e- 
sistenza  di  questa  cosa,  sarebbe  nulla,  t Sta- 
tuti della  Comp.  della  Fenice  , art.  25  ; 
Assic.  yen.,  art.  28  ) 

In  questo  caso  il  premio  dev'essere  re- 
stituito , ma  1'  assicurato  può  essere  te- 
nuto ai  danni  ed  interessi , la  cui  quan- 
tità sarebbe  decisa  dal  giudice. 

L’ assicurazione  si  ha  come  non  av- 
venuta , qualora  la  cosa  perisce  , anche 
senza  la  colpa  dell’  assicurato,  per  un  av- 
venimento diverso  da  quelli  garantiti  dalla 
polizza.  (Slatuli  di  qui  sopra.) 

1 13.  — Così  ancora  , se  alcune  mer- 
canzie che  doveano  essere  situate  in  un 
tale  magazzino  non  vi  sono  state  traspor- 
tate , l' assicurazione  è annullata  , ed  è 
l’assicuratore  obbligato  di  restituire  il 
premio.  ( Grfin  e Joliat,  n.  313.  ) 

114.  — Deve  l’assicuratore  esser  mes- 
so in  istato  di  conoscere  tutta  I’  estensio- 
ne dei  rischi,  onde  sia  il  suo  consenso  li- 
bero ed  esente  da  errore  : ogni  dissimu- 
lazione o reticenza  per  parte  dell’  assicu- 
rato nello  scopo  di  diminuire  1'  opinione 
dei  rischi  per  sorprendere  il  consenso  del- 
I’  assicuratore  sarebbe  una  causa  di  ri- 
soluzione del  contratto  , c scioglierebbe 
quest'ultimo  dalle  sue  obbligazioni. — V. 
Assicurazioni  marittime,  § 4. 

115.  — Nulladimeno  I'  omissione  e le 
reticenze  non  annullerebbero  il  contrat- 
to , se  avessero  per  oggetto  alcune  circo- 
stanze indifferenti  : appartiene  ai  tribu- 
nali indagare  , se  i fatti  e le  circostanze 
non  dichiarati  abbiano  influito  sull'opiuio- 
nc  del  rischio.  ( Gran  e Joliat,  p.  262.)— 
V.  app.  n.  128. 

116.  — La  reticenza  o la  dissimulazio- 
ne,che  è il  prodotto  del  dolo  o della  frode 
dell'  assicurato  , non  annulla  il  contratto 
che  da  una  sola  parte  : 1’  assicuratore  ita 
diritto  alla  totalità  del  premio  , o del  pe- 
riodo di  premio  acquistato,  se  i rischi  so- 

(2)  Ivi, ari.  1870,  LL.di  ecc. «IT.  comm. art. 50, 52. 


ASSICURAZIONI  TERRESTRI 

no  cominciati , mentre  che  I'  assicurato 
non  può  in  pena  della  sua  frode  reclama- 
re le  somme  assicurate.  (Vinccns,  t3, 
p.  248.) 

117.  — Riguardo  alla  valutazione  esa- 
gerata della  cosa  assicurata  ci  sembra 
difficile  ammettere  cou  alcuni  autori,  che 
essa  possa  annullare  il  contratto:  dal  per- 
chè l'indennità  è pagata  non  secondo  que- 
sta valutazione,  maseroudo  la  stima  fat- 
ta dietro  il  sinistro,  segue  che  la  falsa  va- 
lutazione non  può  giammai  nuocere  all'as- 
sicuratore: essa  al  contrario  gli  giova,  es- 
sendo il  premio  determinato  secondo  il 
valore  dichiarato.  — V.  sopra  n.  71. 

1 18.  — L’  assicurato  non  deve  fare  al- 
cuna cosa  durante  l'assicurazione  che  pos- 
sa aggravare  i rischi  che  corre  la  cosa  as- 
sicurata , o cambiare  le  fortune  di  perdi- 
te che  l' assicuratore  ha  potuto  prevede- 
re. — Cosi  il  rimovimcnto  dei  mobi- 
li c delle  mercanzie  ed  il  loro  trasporto 
in  altro  locale  senza  il  consenso  dell’assi- 
curatore discaricano  quest'ultimo  da  ogni 
responsabilità  , ed  annullano  la  polizza. 

É lo  stesso  del  caso  in  cui  le  mercan- 
zie assicurate  per  un  viaggio  fossero  spe- 
dite per  una  via  diversa  da  quella  che 
Tosse  stata  indicata.  ( Arg.  dall'  art.  351. 
C.  eomm.  (1);  Pardessus,  t.  2,  n.  502.) 
— Ma  in  questi  differenti  casi  non  vi  è 
luogo  alla  restituzione  del  premio.  — V. 
n.  128  bis.  r 

119.  — É per  applicazione  di  questi 
principi  che  la  maggior  parte  delle  com- 
pagnie d'assicurazione  stipulano  nella  lo- 
ro polizza,  che  in  qualunque  caso  di  cam- 
biamenti sopravvenuti  nella  natura  dei  ri- 
schi , I'  assicurato  deve  farne  la  dichia- 
razione alla  compagnia  ; in  mancanza  di 
che  la  polizza  è annullata  o rescissa  sopra 
una  semplice  notificazione  , ed  i premi 
nondimeno  acquistati  dagli  assicuratori. 

( Statuti  della  Comp.  della  Fenice , art. 
6 e 10;  Comp.  reale,  art.  8.) 

120.  — Per  la  stessa  ragione  rassicu- 
rato ha  per  obbligo  di  rivelare  all'assicu- 
ratore tutti  i cangiamenti  che  sopravven- 
gono nelle  cose  assicurate  durante  I'  assi- 
curazione. La  mancanza  di  questa  dichia- 

(1)  LL.  di  eco.  off.  comm.  ari.  313. 

(2)  LL.  clv.  ari.  1137. 

(3)  Ivi , ari.  1130.  — La  condizione  risolutiva 
1 quella  che  verificandosi  produce  la  rivocazione 
dell’  obbligazione  , c rimeltc  le  cose  nel  medesi- 
mo alalo,  coma  se  l'obbligazionc  non  si  fosse  cou- 
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razione  annullerebbe  l'assicurazione  nel- 
lo stesso  modo  che  se  la  dichiarazione  fat- 
ta fosse  contraria  alla  verità.  Quando  il 
termine  per  fare  queste  dichiarazioni  non 
è determinato  dalla  polizza  , l'assicurato 
può  farle  linchè  non  siasi  manifestato  al- 
cun sinistro. 

121.  — Se  l'assicurato  non  paga  il 
premio  all'epoca  indicata  , l’assicuratore 
può  domandare  contra  di  lui  la  risoluzio- 
ne del  contratto.  Tuttavia  , ciò  non  sarà 
che  dopo  averlo  costituito  in  mora  me- 
diante una  citazione  , un’assegnazione, 
o un  altr’  alto  equivalente.  Se  dopo  ciò 
avviene  il  sinistro,  l’ indennità  della  per- 
dita non  è dovuta  dall'assicuratore,  quan- 
do anche  1'  assicurato  gli  facesse  otTcrte 
reali  della  somma  del  premio:  queste  of- 
ferte sarebbero  nulle  come  tardive. 

122.  — Del  resto  , bisogna  osservare 
che  la  mancanza  di  pagamento  del  premio 
non  dà  luogo  alla  risoluzione  del  contrat- 
to , che  nel  caso  in  cui  era  pagabile  in 
contanti,  o allorché  è stato  stipulato  che 
in  mancanza  di  pagamento  al  termine  con- 
venuto , il  contratto  sarebbe  risoluto  di 
pieno  diritto.  (Arg.  dall’ art.  1184  Cod. 
civ.)  ,'2) 

123.  — Ma  le  compagnie  d’  assicura- 
zione inseriscono  ordinariamente  nella  lo- 
ro polizza  una  espressa  clausola  risolutiva 
in  caso  di  non  pagamento  del  premio  nel 
termine  stabilito,  esse  si  riservono  in  tal 
caso  di  rescindere  la  polizza  con  una  sem- 
plice notificazione  , senza  alcuna  doman- 
da nè  altra  messa  in  mora.  ( Polizza  delle 
Comp.  della  Fenice  , art.  5 ; id.  Comp. 
Reale,  e di  Assicurazioni  generali.) 

124.  — Come  la  mancanza  di  paga- 
mento del  premio  annulla  l'assicurazione, 
cosi  ancora  il  rifiuto  di  pagamento  della 
perdita  parziale  , o dell’  avaria  sopravve- 
nuta alla  cosa  assicurata  , dà  all'  assicu- 
rato , che  fa  rigettare  i motivi  del  rifiu- 
to , un'azione  in  risoluzione  del  contrat- 
to contra  1’  assicuratore.  ( Cod.  civil. 
1183.  ) (3) 

125.  ■ — Il  fallimento  dell’assicuratore 
diminuendo  le  sicurtà  promesse  nel  con- 
tratto , c facendo  temere  la  sua  inesecu- 

(ratta. 

Questa  'condiziono  non  sospeude  l’ esecuzione 
della  obbligazione  : essa  obbliga  soltanto  il  cre- 
ditore a restituire  ciò  che  ha  ricevuto  , nel  caso 
che  Tavveuimento  preveduto  con  la  condizione  ab- 
bia luogo. 
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lione  all' epoca  del  sinistro,  rassicurato 
può,  come  in  materia  d'assicurazione  ma- 
rittima in  forza  dell’  articolo  346.  Cod. 
comm.  (1)  , domandare  all'  assicuratore 
fallito  un  fideiussore  , ed  in  mancanza  di 
questo,  domandare  la  risoluzione  del  con- 
tratto d'  assicurazione.  — V.  4ssic.  ma- 
riti., n.  217,  e 234. 

1-26.  — Similmente  il  fallimento  del- 
l' assicurato  è una  causa  di  risoluzione 
dell’  assicurazione  , se  dietro  la  doman- 
da dell’  assicuratore  . 1'  assicurato  fallito 
non  può  dar  un  fideiussore  pel  pagamen- 
to dei  premi.  ( Vincens,  lib.  3,  cap.  13; 
n.  1;  Grtin  e Joliat,  n.  332.  ) 

127.  — Per  principio,  i diritti  dell’as- 
sicurato sono  tmsmessibili  ai  suoi  eredi 
ed  aventi  causa  ; l’assicurazione  continua 
adunque  ad  avere  i suoi  effetti , quando 
l’immobile  si  trasmette  per  via  di  succes- 
sione , di  vendita  o di  donazione  ad  un 
altro  proprietario.  Il  cangiamento  nella 
persona  non  pone  line  al  contratto  d' as- 
sicurazione. ( Emerigon  , cap,  16  , sez, 
3.  ) — Se  , tuttavia  , l’assicurazione  fos- 
se stata  consentita  in  considerazione  della 
persona  dell’  assicurato  , questo  cangia- 
mento di  persona  potrebbe  influire  sulla 
natura  dei  rischi,  c vi  sarebbe  luogo  alla 
risoluzione  del  contratto.  (Ivi.) 

GIURISPRUDENZA . 

128.  — É nelle  attribuzioni  esclusive  dei 
giudici  del  merito,  di  decidere,  secondo  le  cir- 
costanze della  causa  , se  in  un  contralto  d assi- 
curazione vi  è stala  reticenza  per  parte  del- 
l’assicurato. ( C.  comm.  art.  348.  ) (2) 

Comp.  della  Fenice.  — 24  febb.  1835.  — 

C.  C.  Rig.  — Aix.  - S-V.  35.  1.  179.  — 

D.  P.  35.  1. 166.  — V.  sopra  n.  115. 

128  bis.  — In  materia  d’ assicurazione  con- 
tra  l' incendio  , la  circostanza  che  1'  assicuralo 
ha  riunito  in  una  sola  stanza  del  suo  apparta- 
mento tutti  i mobili  ed  oggetti  assicurati,  al- 
lorché non  gli  era  interdetta  questa  facoltà,  non 
costituisce  uu  aumento  dei  rischi  dell’  assicura- 
zione di  natura  da  operare  la  risoluzione  del 
contratto.  — Risol.  dulia  Corte  Reale  sola- 
mente. 

Comp.  della  Fenice.  — 12  lug.  1837.  — 
C.  Rig.  - Parigi.  - S-V.  38.  1.  129. 

128  ter.  — L’ uso  adottalo  da  una  compa- 
tii LL.  di  ecc.  «IT.  comm.  srl.  338.  — Se  I’  as- 
sicuratore cade  io  faltiinenlo  allora  quando  il  ri- 
schio non  è ancora  terminalo , I’  assicuralo  può 
chiedere  lo  scioglunenlodel  contrailo  qualora  non 
gli  si  offra  cauzione. 
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gnia  d'  assicurazioni  eonlra  l' incendio  di  far 
presentare  alla  scadenza  , al  domicilio  degli  as- 
sicurali , le  quilanze  o biglietti  di  premio  da 
essi  dovuti,  non  produce  derogazione  alla  clau- 
sola della  polizza  portante  che  in  difetto  di  pa- 
gamento del  premio  d' assicurazione  o del  bi- 
glietto che  lo  rappresenta  nella  quindicina  dalla 
sua  scadenza  , ai  domicilio  della  compagnia  , e 
senza  che  vi  sia  bisogno  d'  alcuna  domanda  nè 
messa  in  mora  , l' assicuralo  non  avrà  diritto , 
in  caso  d' incendio,  ad  alcuna  indennità. 

Poupinel.  — 6 mar.  1838.  — Parigi.  — 
S-V.  38.2.  101. 

128  quat.  —Fu  giudicato  al  contrario  che 
I'  usanza  adottata  da  una  compagnia  d' assicu- 
razione contro  l’ incendio  di  far  presentare  , 
al  tempo  della  scadenza  , al  domicilio  degli  as- 
sicurati , le  quilanze  o biglietti  di  premio  da 
essi  dovuti  , produce  derogazione  alla  clausola 
della  polizza  portante  che  iti  difettodi  pagamen- 
to del  premio  d’  assicurazione  , nella  quindici- 
na dalla  sua  scadenza  , al  domicilio  della  com- 
pagnia , 1'  assicurato  non  avrà  diritto  , in  caso 
d'incendio,  ad  alcuna  indennità. 

Comp.  della  Fenice.  — 11  magg.  1840. — 
Bordeaux.  — S-V.  40.  2.  421. 

Id.  — 28  magg.  1841.  — Rouen. — S-V. 
41.  2.  448. 

128  quinq.  — Fu  anche  giudicato,  nel  me- 
desimo senso  , che  la  clausola  di  una  polizza 
d’ assicurazioni , portante  che  in  difetto  di  pa- 
gamento del  premio  nel  termine  fissato  , senza 
che  vi  sia  bisogno  d'  alcuna  domanda  o messa 
in  mora  , 1'  assicuralo  non  avrà  diritto  , in  ca- 
so d' incendio  , ad  alcuna  indennità  , non  pro- 
duce la  decadenza  dell'assicurato  quando  un’al- 
tra clausola  della  polizza  lascia  alla  compagnia, 
nel  caso  di  non  pagamento  , il  diritto  di  annul- 
lare la  polizza  o di  mantenerla  a sua  scelta  so- 
pra semplice  notificazione.:  questa  notificazione 
sola  opera  la  risoluzione  del  contralto  e scioglie 
la  compagnia  dalle  sue  obbligazioni.  ...  E 
cosi  soprattutto  allorché  , per  derogazione  alla 
polizza  , la  compagnia  è nell’  usanza  di  far  ri- 
ceverei premi  al  domicilio  degli  assicurati. (Cod. 
civ.  1183.)  (3) 

Comp.  della  Fenice. — 29  agosto  1844-  — 
Parigi.  — S-V.  44.  2.  452. 

§.  9.  Competenza. 

NOZIONI  GENERALI. 

129.  — Le  compagnie  d'assicurazione 
a premio  , essendo  vere  società  anonime 

L’ assicuratore  ha  lo  stesso  diritto  in  caso  di  fal- 
limento dell’assicurato. 

(2)  Ivi,  art.  340. 

(3)  LI.,  civ.  art.  1136. 
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di  commercio  , in  nome  collettivo  o in 
commandita  , ed  avendo  per  oggetto  di 
realizzare  benefìci  stipulando  con  terzi , 
debbono  essere  tradotte  innanzi  i tribu- 
nali di  commercio  ogni  volta  che  si  trat- 
ta dell'esecuzione  delle  loro  obbligazioni, 
( Vincens , t.  1 . p.  348  ; Quénault,  As- 
sic.  terres.,  p.  314)  salvo  se  le  parti  non 
siensi  sottoposte  ad  essere  giudicate  dagli 
arbitri.  — V.  sopra  , n.  C3  , ed  app.  , 
n.  133. 

130.  — Nel  caso  in  cui  le  parti  hanno 
sottoposto  le  loro  contestazioni  ad  arbi- 
tri , la  scelta  dei  medesimi  loro  appar- 
tiene se  nulla  è stato  stabilito  a tal  ri- 
guardo nella  polizza.  Quando  non  si  ac- 
cordano su  questa  scelta  debbono  adire  il 
tribunale  competente  che  nomina  d'  uffi- 
cio gli  arbitri.  (Art.  53  e 60.  C.comm. 
art.  1017.  C.  proc.  civ.)  (1)  — V.  Àrbi- 
tramento  ( in  generale  J n.  11. 

131.  — Le  compagnie  d’  assicurazioni 
slabilile  a Parigi  hanno  fissato  delle  rego- 
le a tal  soggetto.  La  compagnia  mutua 
contro  l' incendio  attribuisce  il  giudizio 
delle  contestazioni  a tre  arbitri,  dei  quali 
due  sono  nominati  dalle  parti , ed  il  ter- 
zo dal  giudice  di  pace  del  luogo  dello  sta- 
bilimento. Le  compagnie  reali,  della  Fe- 
nice , c d’ Assicurazioni  generali , stipu- 
lano che  dei  tre  arbitri,  uno  è scelto dal- 
l’ assicuralo,  il  secondo  dall’  assicuratore, 
ed  il  terzo  dagli  altri  due  arbitri , e che 

l mancando  una  delle  parti  a nominare  il 
l suo  arbitro,  o mancandosi  dagli  arbitri  di 
nominare  il  terzo  arbitro,  questi  vien  no- 
| minato  d' ufficio  dal  presidente  del  tribu- 
nale di  commercio  , ed  in  sua  mancanza 
dal  presidente  del  tribunale  civile.  ( Sta- 
tuti della  Comp.  mutua  contra  l'incendio, 
art.  14;  Polizza  delle  Comp.  Reale  e del- 
la Fenice  art.  10  ; Polizza  della  Comp. 
(TAssicur.  gen.,  art.  30.) 

132.  — Riguardo  allecontcstazioniche 
si  elevano  tra  i membri  delle  società  di 
assicurazioni , V.  la  parola  Società  ( § 
Competenza). 

GIURISPRUDENZA. 

133.  — Una  società  d’ assicurazione  a pre- 
ndo contra  l’ incendio  é una  società  commer- 
ciale; ...  e l'azionista  di  una  tale  società  è giu- 
dicabile dal  tribunale  di  commercio.  ..riguardo  le 
obbligazioni  da  lui  sottoscritte  verso  la  società 

(1)  14..  di  ere.  «IT.  rumili,  srt.  600  e 673  ; LL. 
m proc.  cir.  srl.  1003. 
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nella  sua  qualità  d’  azionista.  ( Cod.  comm.  . 
632.  ) (2) 

Muraine.  — 23  giug.  1825.  — Parigi.  — 
S-V.  25.  2.  252.  — D.  P.  25.  2.  216.  — 
V.  sop.,D.  129. 

134.  — Le  compagnie  d'  assicurazioni  che 
hanno  delle  soccorsali  io  più  luoghi  sono  pre- 
sunte , relativamente  a quelli  con  cui  trattano, 
avere  la  loro  residenza  nella  soccorsale  dove  il 
trattato  6 stato  fatto  , allorché  soprattutto  la 
polizza  attribuisce  la  giurisdizione  per  le  con- 
testazioni alle  quali  può  dar  luogo  al  tribu- 
nale nel  circondario  del  quale  ò stabilita  la  soc- 
corsale. 

In  conseguenza  , una  compagnia  d'assicura- 
zioni è validamente  citala  da  un  assicurato  al 
domicilio  dell' agente  principale  che  dirige  la 
soccorsalo.  ( Cod.  proc.  69.)  (3) 

Le  Réparateur.  — 15  magg.  1844.  — C. 
Rig.  — Colmar.  — S-V.  44.  1.  394. 

ASSOCIAZIONE 


NOZIONI  GENERALI. 

1.  — É la  riunione  di  due  o più  perso- 
ne, che  mettono  in  comune  i loro  capi- 
tali, o la  loro  industria,  in  uno  scopo  de- 
terminato. 

2.  — Sotto  il  rapporto  commerciale 
l’ associazione  produce  la  riunione  d'inte- 
ressi, o di  persone  delle  quali  si  compon- 
gono le  società  commerciali  in  nome  col- 
lettivo , in  commandila  . anonime  , o in 
partecipazione.  — V.  queste  diverse  pa- 
role. — Considerata  sotto  questo  punto 
di  veduta  , ed  in  quanto  non  cerca  a di- 
struggere la  concorrenza  , che  è la  vita 
del  commercio  , l' associazione  produce 
un  bene  reale  ed  incontestabile. 

Ma  allorquando  l' associazione  ha  per 
iscopo  di  creare  il  monopolio  diventa 
coalizione  , ed  allora  si  dee  severamente 
reprimere  , come  portante  pregiudizio 
alla  libertà  del  commercio  e deli'  indu- 
stria.— V.  su  questo  punto  la  parola  Coa- 
lizione. 

ATTO. 

È la  pruova  scritta  di  un  fatto , di  una 
obbligazione  , o di  una  convenzione.  Si 
distinguono  due  specie  principali  d'atti  : 
l' atto  autentico  , e l'affo  sotto  firma  pri- 
vata. . — V.  queste  parole. 

(2)  LL.  di  ere.  «IT.  comm.  art.  612. 

(3)  LL.  di  proc.  civ.  ut.  164. 
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ATTO  Al  TE.VriC'O . — V.  Atto  sot- 
to firma  privala. 

1.  — L’  atto  autentico  è quello  che  è 
stato  ricevuto  da  uiTìziali  pubblici  aventi 
il  diritto  d’ istrumentare  nel  luogo  dove 
l'atto  è stato  redatto  , e con  le  solennità 
richieste.  (C.  civ.  1317.)  (1) 

2.  — L'autenticità  di  un  atto  può  ave- 
re due  differenti  effetti  secondo  la  natura 
dell'  atto  ed  il  carattere  dell'uflizialc  pub- 
blico dal  quale  esso  emana.  — In  genera- 
le, ogni  atto  autentico  o pubblico  fa  pie- 
na fede  tra  le  parti  contraenti  di  ciò  che 
contiene,  insino  all’  inscrizione  in  falso 
( C.  civ.  1319  ) (2)  ; ma  però  vi  sono  al- 
cuni atti  autentici  o pubblici  come  quelli 
dei  notari  , che  , di  più  , producono  ese- 
cuzione parala  come  le  sentenze,  cioè  in 
forza  dei  quali  si  possono  immediatamen- 
te impiegare  tutti  i mezzi  d'  esecuzio- 
ne forzata  dalla  legge  autorizzati , sen- 
za che  vi  sia  bisogno  di  ricorrere  prece- 
dentemente all'  autorità  della  giustizia. 

3.  — A riguardo  dei  ferzi  l’ atto  au- 
tentico non  fa  fede  che  della  sua  esisten- 
za alla  data  che  porta  : i terzi  sono  sem- 
pre ammessi  ad  impugnarlo  , o a respin- 
gerlo come  fraudolento , o simulato,  sen- 
za essere  obbligati  di  ricorrere  al  mezzo 
dell'  iscrizione  in  falso. 

4.  — Gli  atti  autentici  debbono  essere 
redatti  in  lingua  francese.  ( Decisione  del 
24  pratile  on.  11.  ) — Ma  l'uffìziale  che 
li  riceve  può  scrivere  a mezzo-margine 
della  minuta  francese,  la  traduzione  nella 
lingua  , o nell'  idioma  del  paese  , o delle 
parti.  ( Ivi.  ) 

5.  — Gli  atti  pubblici  o autentici  non 
debbono  contenere  nò  spazi  in  bianco  nè 

(1)  LL.  civ.  art.  1271.  — L'olio  autentico  è 
quello  che  è sialo  ricevuto  da  pubblici  uffizioli  au- 
torizzali ad  attribuirgli  lo  pubblica  fede  nel  luogo 
in  cui  1’  allo  si  è steso  , e colle  solennità  ri- 
chieste. 

(2)  Ivi , art.  1273 , comma  1.  — L’ auo  autenti- 
co fa  piena  fede  della  convenzione  che  racchiude , 
fra  le  parli  commenti  c loro  eredi , o coloro  che 
ban  causa  da  esse. 

(3)  Ivi , art.  1272.  — L’  atto  non  autentico  per 
F incompetenza  o l’ incapacità  dell'  uffiziale,  o per 
un  difetto  di  forma  , vale  come  privato  scrittura  , 
quando  sia  stato  sottoscritto  dalle  parli. 

|4)LL.  di  proc.  civ.  art.  036. — 1 giudicati  prof- 
feriti da  tribunali  stranieri,  e gli  alti  ricevuti  da- 
gli uOziali  stranieri  non  saranno  eseguibili  nel  re- 
gno , che  nel  modo  e ne'cosi  preveduti  negli  arti- 
coli 2009  e 20 t i delle  leggi  civili. 

(3)  La  Corte Suptema  di  giustizia  in  giugno  1830 


ATTO  DI  COMMERCIO 

interlinee  : ma  1'  esistenza  degli  spazi  o 
delle  interlinee  non  annulla  I'  atto  , pro- 
duce solamente  alcune  pene  d’  ammende 
contra  1’  uffiziale  ministeriale  che  1'  ha 
ricevuto.  ( L.  25  vent.  an.  11,  art.  13.  j 
Del  resto  questa  irregolarità  si  commette 
spesso  negli  atti  che  contengono  conven- 
zioni commerciali,  speciulmente  nelle  po- 
lizze d'assicurazione  per  conseguenza  del- 
I'  uso  in  cui  si  6 di  servirsi  nella  redazio- 
ne di  questi  atti  di  formule  antecedente- 
mente  stampate. 

6.  — L’  atto  che  non  è autentico  per 
l’incompetenza  o l'incapacità  dell'ulBziale 
da  cui  emana,  o per  mancanza  di  forma  , 
vale  come  scrittura  privata  , qualora  sia 
stato  (Innato  dalle  parti.  ( Cod.  civ. 
1318.  ) (3) 

7.  — L'  atto  autentico  fatto  in  paese 
straniero  con  le  forme  richieste  in  questo 
paese  ha  lo  stesso  carattere  in  Francia  ; 
ma  non  vi  è esecutorio  che  dopo  essere 
stato  dichiaralo  tale  da  un  tribunale  fran- 
cese ( Cod.  proc.  civ.  546  ) (4),  salvo  se 
un  trattalo  diplomatico  non  disponga  che 
gli  atti  esecutori  in  un  paese,  saranno  ese- 
cutori nell’altro.  (5) 

ATTO  DI  COMMERCIO.  — V. 
Commerciante.  — Competenza.  — Tri- 
bunale di  commercio. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Abbordo,  V.  n.  ISO. 

Accessori,  17  e s.,  A3. 

Affitto,  6 c s„  116  o *.,  130  e I.  — « 

Agenzie,  21,  SO  e s.,  107. 

Agricoltore,  14,  17,  111. 

Albergo,  20,  33,  120. 

Alunnato,  124. 

Armatore,  149. 


decise  che  il  sospendere  o no  la  esecuzione  di  no 
atto  autentico  , contro  il  quale  si  t proposta  que- 
relo di  falso  incidente  civile , è nelle  facoltà  del 
giudice  di  merito  : quindi  1'  adottare  Cuna  o l'al- 
tra di  queste  provvidenze  6 al  coverto  di  ogni  cen- 
sura. 


In  agosto  1883  decise  che  l' esecuzione  provvi- 
sionale è sempre  da  ordinarsi  quando  trattasi  di 
un  atto  autentico  , sebbene  le  eccezioni  del  reo  , 
che  vengono  rigettate  dal  giudice  sieno  estranee 
all'autenticità  dcU'atlo. 


La  Gran  Corte  Civile  iu  genoaio  1827  decise  che 
può  ammettersi  il  giuramento  decisorio  contro  le 
dichiarazioni , contenute  iu  uu  pubblico  stru- 
mento. 


ATTO  DI  COMMERCIO 

Assicurazioni,  105,  MB. 

AUore,  2L  58  e s.,  107. 

Amore,  12  e s.,  29  e s. 

Banca,  138, 110. 

Banca  pubblica,  138,  112. 

Banchiere,  138,  110,  lil  c 9.,  151  e s. 

Bestiame,  1 11. 

Biglielti,  152. 

Cambio,  115  e 8.,  112  e s. 

Cammino  pubblico,  22  e s, 

Carattere,  1 e s. 

Cassiere,  131. 

Cessazione  di  commercio,  20,  03  e s. 
Commerciante,  2 e s.t  38^  151  e s. 

Commestione,  109.  115. 

Commesso,  122, 132  e £* 

Competenza,  i e s. 

Compra,  li  c s. 

Costruzioni,  39  e s.,  85  e s. 

Costruzione  navale,  118,  v 

Credili,  27^  58,  59* 

Dazio,  125* 

Delitto,  131. 

Derrate  di  fondo,  IL 
Effetti  pubblici,  28,  60,  e 8. 

Fabbrica  di  zucchero,  82* 

Falegname  , 5iL 
Fallimento,  58,  50* 

Fattore,  122  e s.,  129  e s. 

Ferriera.  83.  87. 

Fideiussione,  151  e s. 

Fondi  di  commercio,  29,  02  e s. 

Forniture,  05  e s. 

Fortificazioni,  91  e s* 

Immobili,  21  e s.,  55  e g. 

Intrapresa,  25  e s„  52  e s.,  92  e s.t  lOOcs..  118. 
Intrapresa  marittima,  118. 

Istitutore,  19*  49  e s.,  99* 

Lavori,  79,,  55  e a. 

Lavori  pubblici,  80.  92  e s. 

Lettera  di  cambio,  2* 

Locanda  mobiliata,  20,  IO  e s.,  129. 

Locazione,  Lìfie  s. 

Maestro  di  pensione,  19.  91  e 8.,  99. 

Maestro  di  posta.  22*.  49*  32*. 

Aiandato,  12L  115* 

Alanifaltura,  15  e s.,  82  c 8.,  110  c s. 

Miniera,  22.  52  e s. 

Alugoaio,  8L 
Navigazione,  118  e s. 

Nolo,  118. 

Obbligazione  notariale,  152  e s.,  155  e s. 

Officina  d’affari,  101.  113. 

Operaio,  76.  78, 110,  122  e 8.,  122  e s* 

Operazioni  commerciali,  5*  15  e s. 

Pnnattiere,  23*  8L 
Pegno,  191  e §. 

Pompe  funebri,  101. 

Portatore  d’acqua,  32* 

Prestito,  155  e s. 

Prestito  a cambio  marittimo,  148. 

Procedimento  industriale,  92* 

Proprietà  letteraria,  il  e s.,  29  c s. 

Quasi-deJitto,  151. 

Bistauratore,  29* 

Rivendicazione,  115. 

Scritto  periodico,  12* 

Semenzaio,  39* 

Sensale  di  commercio,  74, 141,  117* 

Servizio  pubblico,  9.  22.  e a. 

Soscriliore  letterario,  102. 

Spaccio  di  tabacco,  22* 

Spese  di  nutrimento,  25* 

Vot.  L 
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Spellatoli  pubblici,  UH  e a. 

Titolo  gratuito,  LL 
Trasporti,  118  e s. 

Trasporli  militari.  112. 

Cfiziale  di  sanità,  4L 
Usine,  88*  90* 

Vendita,  9 e s.,  2Qc  s* 

Vendita  all'incanto,  100. 

Vetturale,  118  e 6.,  129. 


S*  1*  Caratteri  generali  degli  aiti  di  com- 
mercio. 

2* . . . Compre  e vendite. 

2*  . . . Intraprese  di  manifatture  e di  lavori. 

4*  . . . Intraprese  di  forniture,  d’agenzia;  offi- 
cine d’ affari , ai  assicurazioni. . , . Stabilimenti 
di  vendite  all’incanto. . . . Spettacoli  pubblici, . . . 
Intraprese  di  commestione . 

5*  . . . Locazione  di  cose. . . . Locazione  d' in- 
dustria. 

9* . . . Operazioni  di  cambio  , banca  o sense- 
ria. . . . Banche  pubbliche. 

3*  Alti  di  commercio  marittimo . 

8*  Atti  di  commercio  per  causa  della  qualità 
delle  persone. 


§ 1.  Caratteri  generali  degli  alti  di 
commercio. 


NOZIONI  GENERALI 


1.  — Gli  atti  di  commercio  formando 
l’ oggetto  della  legislazione  commerciale  , 
e sottoponendo  tutti  coloro  che  vi  si  dan- 
no alia  giurisdizione  eccezionale  del  tri- 
bunale di  commercio,  è di  una  grande  im- 
portanza poter  riconoscere  i caratteri  che 
distinguono  questi  atti  dagli  atti  civili 
ordinari. 

2.  — Perchè  un  atto  sia  commerciale 
non  è necessario  che  sia  fatto  da  un  com- 
merciante. Alcuni  atti  possono  avere  il  ca- 
rattere commerciale  indipendentemente 
dalla  qualità  di  quelli  che  li  fanno,  quan- 
tunque nondimeno  la  qualità  della  per- 
sona possa  servire  in  alcuni  casi  a deter- 
minare il  carattere  dell'atto. 

Cosi  la  vendita  , la  locazione  , I'  emis- 
sione di  biglietti , quando  questi  atti  si 
trovano  accompagnati  da  alcune  circostan- 
ze sono , come  si  vedrà  appresso , §§  2 
e 5 , atti  di  commercio  , qualunque  sia 

2S 
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la  persona  clic  si  è data  a queste  operaiio- 
ni; ma  tali  operazioni  non  sono  per  sè 
stesse  , o di  pieno  diritto  riputate  atti  di 
commercio  che  quaudo  sono  state  fatte  da 
commercianti.  — V.  app.  , § 8. 

3.  — Per  determinare  la  natura  dell'at- 
to bisogna  appigliarsi  tanto  al  suo  ogget- 
to , quanto  alla  qualità  della  persona  da 
cui  emana.  — Non  vi  è che  la  lettera  di 
cambio  che  costituisce  sempre  un  atto  di 
commercio  indipendentemente  dalla  sua 
causa,  e dalla  qualità  delle  persone  che  vi 
appongono  le  loro  Orme.  V.  Lederà  di 
cambio.  — V.  pure  app.,  § 0. 

4.  — Gli  articoli  632 , 633  e 63i  del 
Cod.  comm.  (1)  contengono  una  enume- 
razione generale  delle  operazioni,  alle  quali 
si  congiungono  tutti  gli  atti  di  commer- 
cio. La  esposizione  dei  caratteri  propri  a 
questi  atti  farà  l'oggetto  dei  paragrafi  se- 
guenti. 


GIURISPRUDENZA 


5.— L’articolo  632,  del  Codice  di  commer- 
cio (2),  non  fa  che  stabilire  una  semplice  pre- 
sunzione legale  soggetta  corno  tele  alla  pruova 
contraria.  — Sotto  l’ idea  d' operazione  com- 
merciale bisogna  necessariamente  comprende- 
re l’intenzione  di  ricavare  un  benefizio. 


(1)  LL.  di  ccc.  off.  comm.  art.  Oli.  — I giudici 
di  commercio  decideranno  : 

1°  delle  azioni  contra  i fattori , commessi  dei 
mercanti  o loro  servidori  , per  fatti  solamente  del 
traffico  del  mercante  al  quale  souo  addetti  ; 

2°  de’  biglietti  fatti  dai  ricevitori,  pagatori  e 
percettori , o altri  che  soa  tenuti  a dar  conto  di 
danaro  pubblico  ; 

3°  delle  compre  e vendite  delle  partite  iscritte 
sul  Gran  libro  del  debito  pubblico  consolidato  ; 

4°  delle  cause  che  insorgeranno  per  contratti  se- 
gniti nelle  pubbliche  fiere  c nei  pubblici  mercati. 
— » Ivi,  art.  612.  — - Giudicheranno  inoltre  ; 
di  qualunque  compra  di  derrate  e mercanzie 
per  rivenderle  , sia  in  natura,  sia  dono  averle  la- 
vorate c poste  in  opera,  o anche  per  affittarne  sem- 
plicemente l’uso  ; 

di  ogni  impresa  di  manifattura , di  commc&sio- 
ne»  di  trasporto  per  terra  o per  acqua  ; 

di  ogni  impresa  di  forniture,  di  spettacoli  pub- 
blici ; eccetto  i casi  in  cui  la  cognizione  per  legge 
appartenga  al  potere  amministrativo  , ai  termini 
delle  mentovate  leggi  dell’  anmùuistrozione  ci- 
vile ; 

di  ogni  impresa  di  agenzie,  di  officine  d’ affari, 
di  stabilimenti  di  vendite  ail’incanto  ; 

di  ogni  operazione  di  cambio  , banca  e sen- 
seria ; 
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6.  — La  legge  reputa  atti  di  commer- 
cio , ogni  compra  di  derrate  e mercanzie 
per  rivenderle  , sia  in  natura  v sia  dopo 
averle  lavorate  c messe  in  opera  , od  an- 
che per  locarne  semplicemente  Fuso. (C. 
comm.  G32.  ) (3) 

7.  — Da  ciò  segue  che  la  compra  non 
costituisce  un  atto  di  commercio , se  non 
quando  è stata  fatta  nella  veduta  di  riven- 
dere, o di  locare  V oggetto  comprato  o il 
suo  prodotto  , c reciprocamente,  che  la 
vendita  di  una  cosa  non  ò un  fatto  com- 
merciale , che  quando  è stata  preceduta 
da  una  compra  , che  possa  essa  stessa  es- 
sere considerata  come  commerciale. 

8.  — Così , colui  ebe  riunisce  in  un 
magazzino  alcune  derrate  e mercanzie  com* 
prate  per  essere  rivendute,  fa  otto  di  com- 
mercio , anche  quando  non  avesse  ancora 
venduto  alcuna  cosa  , perchè  il  fatto  solo 
del  suo  stabilimento  basta  per  annunziare 
l' intenzione  di  rivendere  o la  speculazio- 


di  latte  le  operazioni  di  banche  pubbliche  e com- 
pagnie ; 

delle  lettere  di  cambio  c rimesso  di  danaro  fatte 
da  piazza  in  piazza  tra  ogni  sorta  di  persone  ; 

de’  biglietti  ad  ordine  sottoscritti  dai  commer- 
cianti , quando  non  vi  sia  espressa  causa  diversa 
dagli  alti  di  commercio  ; 

de’  biglietti  ad  ordine  soUoscritli  da  qualunque 
persona  che  obbligandosi  abbia  espressa  una  cau- 
sa di  obbligazioni  commerciali. 

— Ivi , art.  013.  — Giudicheranno  parimente  ; 
di  ogni  impresa  di  costruzione,  di  ogni  compra, 
vendita  e rivendila  di  bastimenti  per  la  navigazio- 
ne interiore  ed  esteriore  ; 
di  qualunque  spedizione  marittima  ; 
di  ogni  compra  e vendila  di  attrezzi  , arredi  c 
vettovaglie  ; 

di  qualunque  noleggio,  prestito  a cambio  marit- 
timo ; 

di  qualunque  assicurazione  ed  atti  riguardanti  il 
commercio  di  mare  ; 

di  qualunque  accordo  e convenzione  per  salari 
e stipendi  di  equipaggio  ; 

di  qualunque  arrotamento  di  genti  di  mare  per 
lo  servizio  de’  bastimenti  di  commercio. 

(2)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  612. 

^3)  Ivi,  lo  stesso  articolo.  — V.  sopra,  nota  t. 
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ne.  ( Pardessus , n.  12.  ) V.  nondimeno, 
n.  15. 

9.  — Al  contrario  , colui  che  non  può 
presumersi  comprare  per  rivendere,  a ino’ 
d'esempio,  lo  Stato,  comprando  in  gran- 
de quantità  delle  derrate  e mercanzie 
pei  servizi  pubblici;  un  particolare,  com- 
prando alcuni  oggetti  destinati  al  suo  uso 
o a quello  della  sua  famiglia  , non  fa  atto 
di  commercio.  ( Pardessus  , ivi , Favard, 
v.°  Allodi  commercio,  § 1,  n.  1.) 

10.  — Dal  che  la  vendita,  per  essere  un 
atto  di  commercio , dev’  essere  preceduta 
da  una  compra  che  costituisce  per  sò  un 
alto  di  commercio,  segue  che  colui  clic 
rende  una  cosa  acquistata  a titolo  gratui- 
to, o che  non  avesse  comprato  nell'inten- 
zione primitiva  di  rivenderla,  non  fa  atto 
di  commercio . . . purché  però  non  si  trat- 
tasse di  una  partita  di  mercanzie,  o di  un 
fondo  di  commercio.  — V.  app.,  n.  lo, 
elG. 

11.  — Similmente  ancora  non  vi  è atto 
di  commercio  per  parte  del  proprietario 
coltivatore  , o vignaiuolo,  che  vende  del- 
le derrate  provvenienti  dal  suo  fondo;  per 
parte  del  commerciante  che  compra  delle 
derrate  e mercanzie  pel  suo  uso  partico- 
lare. (C.  comm.  038.  ) (\) 

12.  — L’  autore  il  quale  vende  la  sua 
opera  non  fa  atto  di  commercio.  (Vin- 
cens,  t.  1 , p.  135  ; Locré  sull' art.  632, 
C.  comm.  ; Pardessus , n.  lo  ; Merlin  , 
Quisl.  di  diritto  , y.°  Atto  di  commercio, 
§ 4.  ) — V.  app.  , n.  39  e seg.  — Ma 
l' editore-libraio  a cui  1’  autore  avesse  ce- 
duto il  diritto  di  pubblicare  la  sua  opera 
farebbe,  stampandola  e pubblicandola  per 
suo  conto  , un  atto  di  commercio  , per- 
chè venderebbe  al  pubblico  I'  opera  che 
avrebbe  compralo  nello  scopo  di  realizza- 
re dei  benefizi.  ( Pardessus,  n,  15.)  Que- 
sto autore  attribuisce  la  qualità  di  com- 
merciante al  creditore  che  prendesse  in 
pagamento  1'  opera  del  suo  debitore  per 
stamparla  e venderla. 

Noi  non  sappiamo  seguire  questa  opi- 
nione : una  tale  operazione  non  dovendo 
riputarsi  aver  per  oggetto  che  il  pagamen- 
to del  debito,  e non  costituendo  d’altron- 
de l' abitudine  di  comprare  per  rivende- 
re, che  è caratteristica  della  qualità  di 

(1)  LL.  di  ecc.alT.  cotrnn..  ari. 817,  comma  1°— 
Foori  del  caso  espresso  nel  numero  *°  dell’ortico- 
lo 611  non  saranno  di  competenza  de' giudici  di 
commercio  le  azioni  promosse  contro  ad  un  prò-  , 
primario,  coltivatore  o vignaiuolo  per  vendita  di  | 
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commerciante.  — V.  app.  n.  39,  e seg., 
e 102. 

13.  — É pure  Io  stesso  di  colui  che 
pubblica  una  raccolta  , o un  giornale  pe- 
riodico nelle  scienze,  arti  , letteratura  o 
politica:  allorquando  egli  è l'autore 
di  queste  opere  non  può  essere  consi- 
derato come  commerciante  , anche  se 
comprasse  ciò  che  è necessario  alla  lo- 
ro pubblicazione.  Ma  non  è cosi  di  co- 
lui che  non  fosse  che  I’  editore  , per 
suo  conto,  di  una  raccolta  o giornale  del 
quale  avesse  pagato  e comprato  1’  altrui 
lavoro.  Pardessus  , n.  lo  , professa  pure 
su  questo  punto  una  opinione  contraria  , 
che  non  sappiamo  dividere.  ( V.  Carré  , 
Compel.,  n.  494.) 

14.  — La  vendita  , la  quale  è un  mez- 
zo o una  conseguenza  d’ operazioni  agri- 
cole , non  costituisce  un  atto  di  commer- 
cio: cosi  la  vendita  di  animali  che  un  col- 
tivatore ha  comprato  per  ingrassarli  e poi 
rivenderli  , le  obbligazioni,  che  egli  con- 
trae pel  mantenimento  e nutrimento  delle 
mandre , dei  cavalli  , dei  polli,  che  sono 
nella  sua  terra,  non  hanno  alcun  caratte- 
re commerciale.  ( Pardessus,  n.  14.  ) — 
V.  app.  n.  16  e 17. 

15.  — Sebbene  la  vendita  per  essere 
atto  di  commercio  dev’  essere  precedu- 
ta da  una  compra  che  sia  essa  stessa  atto 
di  commercio  , nondimeno  la  vendita  di 
derrate  c mercanzie  da  un  mercante  ad 
un  particolare  costituisce  un  atto  di  com- 
mercio per  parte  del  mercante  , qualun- 
que sia  l'origine  delle  mercanzie  , e sen- 
za che  si  debba  esaminare  , se  le  avesse 
o no  egli  stesso  comprate  : la  sua  qualità 
di  mercante  è una  presunzione  che  leovea 
in  suo  possesso  per  via  di  compra  , o di 
ogni  altra  transazione  commerciale. 

16.  — Bisogna  del  resto  notare,  inquan- 
to concerne  sia  la  compra  sia  la  vendi- 
ta, che  la  compra  fatta  nello  scopo  dive- 
dere , o la  vendita  preceduta  da  compra, 
non  costituiscono  un  atto  di  commercio 
che  solamente  quando  la  rivendila  si  con- 
giunga ad  una  operazione  commerciale.  — 
Se  al  contrario  la  compra  o la  vendita  si 
congiungaoo  ad  una  operazione  puramen- 
te civile  non  costituiscono  un  fatto  com- 
merciale.— Cosi  il  proprietario  che  com- 

drrrate  prov  vegnenti  dal  suo  fondo;  nè  trazioni 
promosse  conira  un  commerciarne  per  pagamento 
di  derrata  o mercanzia  comprata  per  suo  uso  |>ar- 
ticolare. 
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pra  delle  botti  per  contenere  il  vino  dei 
suo  fondo , benché  queste  botti  sieno 
vendute  col  vino  non  fa  un  atto  di  com- 
mercio, perchè  la  vendita  di  questo  vino 
non  è per  sé  stessa  un  atto  di  commercio, 

( C.  comm.  638  (1);  Pardessus,  n.  13.) 

17.  — É lo  stesso  pel  proprietario  che 
compra  grani  per  la  seminagione  delle  sue 
terre  , istruiticeli  di  lavoro  , o altri  og- 
getti necessari  alla  coltura.  ( Pardessus  , 
n.  14;  Locré  sull'art.  638);...  del  pittore 
che  compra  la  tela  , i colori , la  cornice 
necessari  al  suo  quadro.  ( Pardessus , n. 
15.  ) — V.  sopra,  n.  14. 

18.  — Dippiù,  se  la  compra  fatta  da 
un  commerciante  delle  cose  che  formano 
1'  oggetto  del  suo  commercio  costituisce 
atti  di  commercio  , non  è lo  stesso  della 
compra  delle  cose  che  , servendo  al  suo 
commercio,  non  ne  formano  intanto  l'og- 
getto. Cosi  il  distillatore,  che  compra  le 
materie  necessarie  alla  confezione  dei  li- 
quori che  prepara,  fa  atto  di  commer- 
cio ; ma  la  compra  dei  vasi  che  debbono 
contenere  il  liquore,  del  carbone  che  de- 
ve servire  alla  sua  confezione,  resta  nella 
classe  dei  fatti  ordiuurl.  — Questo  esem- 
pio può  servire  alla  soluzione  di  tutte  le 
quistioni  di  tal  natura  che  si  presentano 
nella  pratica.  (Carré,  Compet.  n.  491.) 

18  bis. — La  compra  d'apparecchi  a gas 
per  l’ illuminazione  di  un  fondo  di  commercio 
( un  caffè  ) non  costituisce  un  atto  di  commer- 
cio ; perciò  i tribunali  di  commercio  sono  in- 
competenti per  giudicare  sulle  difficolti  alle 
quali  questa  compra  può  dar  luogo.  ( Cod.  comm. 
632.  ) (2) 

Grcdig. — 1°  mar.  1844.  — Roucn.  — 
S-V.  44  2.  325. 

18  ter.  — L’  azione  intentata  contro  un  ne- 
goziante a causa  delle  forniture  per  l' illumina- 
zione della  sua  bottega  non  è della  competen- 
za della  giurisdizione  commerciale. 

Flambant.  — 9 die.  1836.  — Roucn. — S- 
V.  39.  2.  300. 

18  quat.  — É lo  stesso  dell'azione  per  cau- 
sa d'imbianchimento  delle  biancherie  di  uncom- 
mcrcianlc,  anebe  di  un  padrone  di  locanda. 

Mersent.  — 5 apr.  1838.  — Rouen. — S- 
V.  39.  2.  300. 

18  quinq.  — Fu  giudicato  al  contrario  che 
i lavori  di  riparazioni  e di  abbellimenti  fatti  ad 
uno  stabilimento  di  commercio  ( un  caffè  ) co- 
stituiscono un  atto  di  commercio,  e che  in  con- 
seguenza il  proprietario  di  questo  stabilimento 

(1)  LL.  di  ecc.all.comm.  ari.  617.— V.jug.219, 
nota  1. 


è soggetto  alla  giurisdizione  dei  tribanali  di 
commercio  a causa  delle  difficoltà  alle  quali  dia 
luogo  il  pagamento  del  prezzo  dei  lavori. 

Simonot.  — lófebb.  1842. — Bourges. — 
S-V.  43.  2.  21. 

19.  — Per  conseguenza  di  questi  prin- 
cipi l' istitutore  il  quale  tiene  pensione 
non  fa  atto  di  commercio  comprando  le 
cose  necessarie  al  mantenimento  o al  nu- 
trimento dei  suoi  allievi,  non  essendo  tali 
cose  che  I'  accessorio  dell'  istruzione  che 
dò  loro.  ( Pardessus  , n.  15  ; Vincens,  t. 
1 , p.  133.  ) — V.  app.  n.  46  e seg.  — 
V.  pure  Commerciante  § 2. 

20.  — Mu  colui  che  tiene  una  tratto- 
ria , una  locanda  ammobigliata  , nello 
scopo  di  speculare  sulle  derrate  e sui  mo- 
bili che  compra  per  venderli  o locarli  alle 
persone  che  riceve  a mese  , o ad  anno  , 
fa  atto  di  commercio.  ( Ivi.  ) — \.app., 
n.  70,  e seg. 

21.  — L' attore  che  compra,  per  rap- 
presentare le  sue  parti , costumi , orna- 
menti , non  contrae  che  obbligazioni  ac- 
cessorie all'  esercizio  della  sua  arte:  non 
fa  alto  di  commercio.  Ma  se  alcuni  attori 
si  uniscono  in  società  per  una  intrapresa 
di  spettacoli , e comprano  decorazioni , 
mobili , costumi , ed  altri  oggetti  neces- 
sari alle  rappresentazioni  teatrali,  le  loro 
obbligazioni  sono  commerciali  , essendo 
accessorie  alla  loro  intrapresa  , la  quale 
costituisce  un  vero  commercio.  ( Pardes- 
sus, n.  19.  ) — V.  app.,  n.  50,  e seg., 
e 107. 

22.  — Le  obbligazioni  che  contraggo- 
no per  la  speculazionedel  loro  stabilimen- 
to le  persone  che  hanno  ottenuto  dal  go- 
verno l'esclusivo  esercizio  di  una  industria 
sono  atti  di  commercio.  Tali  sono  le  com- 
pre di  foraggi  che  fa  il  maestro  di  po- 
sta pel  nutrimento  de'  suoi  cavalli  ( Par- 
dessus , n.  16  ) , le  compre  di  macchine 
per  la  speculazione  di  una  strada  di  fer- 
ro , ecc.  . . Non  è lo  stesso  delle  specu- 
lazioni di  miniere  che  la  legge  del  21  apri- 
le 1810  dichiara  non  commerciali. — V. 
app.,  n.  49,  52  e seg.,  80,  e 99. 

23.  — Osserviamo  a tal  proposito  che 
il  regolamento,  o la  determinazione  del 
prezzo  di  rivendita  in  alcune  industrie  , 
non  toglie  il  carattere  d' atti  di  commer- 
cio alle  compre  necessarie  alla  specula- 
ti) Ivi,  ari.  612. 
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zione  dello  stabilimento.  Cosi  il  vendito- 
re di  tabacco  il  cui  prezzo  di  rivendita  è 
determinato  dall'  amministrazione  , i pa- 
nattieri  il  cui  pane  è tassato  dall'autorità 
municipale , non  perciò  non  fanno  alto 
di  commercio  comprando  tabacco  e fari- 
na per  rivenderli  al  prezzo  determinato. 
— V.  Commerciante,  § 2. 

24.  — Bisogna  ancora  osservare  che  la 
compra  o la  vendita  non  sono  alti  di  com- 
mercio , che  quando  hanno  per  oggetto 
derrate  o mercanzie.  Per  ciò  che  sotto 
questa  denominazione  devesi  intendere  , 
V.  Vendila,  § 4.  — Cosi  lacompra  d'im- 
mobili, con  intenzione  di  rivenderli  per 
realizzare  dei  benefizi , non  costituisce 
uu  atto  di  commercio.  ( Yincens,  t.  1 , 
p.  123  ; Pardessus,  n.  8.) 

23.  — A più  forte  ragione  , la  vendita 
d'immobili  da  quei  che  ne  sono  proprie- 
tari non  costituisce  un  atto  di  commer- 
cio, anche  quando  vi  fosse  stata  tra  essi 
una  società  per  questa  vendita. — X.app., 
n.  55,  e seg. 

26.  — La  compra  d’ immobili , anche 
nella  veduta  di  dividerli,  e rivenderli  per 
porzione  per  effettuare  benefizi , o per 
mettervi  stabilimenti  industriali,  non  co- 
stituisce un  atto  di  commercio.  ( Pardes- 
sus , n.  8 ; Merlin , Quist.  di  diritto,  v.° 
Commercio  ( atto  di) , § 4.  ) — Ma  se 
P acquisto  di  una  casa  avesse  luogo  nello 
scopo  di  demolirla  , e venderne  i mate- 
riali , se  I'  acquisto  di  un  bosco  d’  alberi 
di  alto  fusto  avesse  per  iscopo  di  tagliar 
le  legna,  questo  acquisto  sarebbe  un  atto 
di  commercio.  ( Pardessus,  ivi.) 

27.  — La  vendita  o la  compra  di  cre- 
diti non  costituisce  un  atto  di  commer- 
cio, che  solamente  quando  il  titolo  di  que- 
sti credili  è commerciale  ; per  esempio, 
una  lettera  di  cambio  , o secondo  alcune 
distinzioni  un  biglietto  all'ordine  (V. 
questa  parola  ) ; o quando  la  forma  della 
negoziazione  fa  supporre  un  atto  di  com- 
mercio. ( Pardessus  , n.  10  ; Favard  , v.° 
Alto  di  commercio,  § 1,  n.6.)  — X.app. 
n.  58  e 59. 

28.  — La  negoziazione  delle  iscrizioni 
del  Gran  libro  del  debito  pubblico,  e de- 
gli effetti  pubblici  in  generale  , non  è un 
atto  di  commercio,  anche  quando  ha  per 
causa  alcune  forniture  di  derrate  o mer- 
canzie. Ma  la  compra  di  questi  effetti 
nello  scopo  di  rivenderli , e di  speculare 
sulle  differenze  dal  prezzo  di  compra  al 
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prezzo  di  rivendita,  è un  atto  di  commer- 
cio. (Pardessus,  n.  10;  Favard,  ubi  sup.) 
V.  E/fetli  pubblici,  ed  app.  num.  61. 

29.  — La  compra  di  un  fondo  o stabi- 
limento di  commercio  è un  atto  di  com- 
mercio , allorché  colui  che  lo  compro  ha 
in  veduta  la  speculazione  dello  stabilimen- 
to. — V.  app.,  n.  63  e seg.,  77.  — Ma 
non  è cosi  di  colui  che  vende  il  suo  fon- 
do per  cessazione  di  commercio:  egli  non 
fa  atto  di  commercio. 

GIURISPRUDENZA 

30.  — Alcune  vendite  di  mercanzie  che  han- 
no luogo  recìprocaraenle  tra  due  persone  pos- 
sono, secondo  le  circostanze,  essere  considera- 
te come  atti  di  commercio,  e le  parti  come  ne- 
gozianti e mercanti. 

18  ott.  1816.  — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1816.  2.  310. 

31.  — Dalla  circostanza  che.  si  sono  com- 
prate alcune  mercanzie  in  grau  quantità  si  può 
trarre  la  presunzione  che  lo  sono  state  per  es- 
sere rivendute. 

13  lug.  1825. — Lallayc. — Giur.  Belg. — 
1827.  3.  95. 

31  bis.  — Una  vendita  non  è commerciale 
sol  perchè  è stata  fatta  in  fiera  ad  un  mercan- 
te. Perciò  se  il  venditore  non  6 mercanto  non 
può  , a causa  di  questa  vendita  , essere  sog- 
getto alla  giurisdizione  del  tribunale  di  com- 
mercio. 

Inisan.  — 9 febb.  1838.  — Poitiers. — S- 
V.  38.  2.  250. 

32.  — Il  commerciante  che  vendealcune  mer- 
canzie del  suo  commercio  ad  un  non  commer- 
ciante , per  1'  uso  personale  di  questo  , non  6 
a causa  di  tal  fatto  soggetto  alla  giurisdizione 
dei  tribunali  di  commercio. 

Non  vi  è per  ciò  , anche  a riguardo  del  ne- 
goziante, atto  di  commercio  attributivo  di  giu- 
risdizione. 

Legemire.  — 19  ap.  1823.  — Metz.  — S- 
V.  23.  2.  312.  — D.  A.  2.  723. 

33.  — Fu  giudicato  al  contrario , che  la 
vendita  fatta  da  un  commerciante  d'alcuni  og- 
getti del  suo  commercio  ad  un  non  commercian- 
te, che  non  compra  per  rivendere , costituisce 
un  atto  di  commercio  dal  lato  del  venditore. 

Specialmente  : un  mercante  di  cavalli,  che 
ha  venduto  un  cavallo  ad  un  particolare  non 
commerciante,  può  essere  da  costui  a causa  di 
questa  vendita  citato  dinanzi  il  tribunale  di 
commercio. 

27  ott.  1826.  — Bruxelles. — G.  Brux. — 
1827.  1.  71. 

34.  — Id.  — Un  commerciante  che  vende 
in  pubblica  fiera  delle  mercanzie  del  suo  com- 
mercio ad  un  non  commerciante  , c per  1'  uso 
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particolare  di  questo  , è , a causa  di  tal  fatto, 
giudicabile  dal  tribunale  di  commercio. 

Care.  — 24  die.  1824.  — Tolosa. — S-V. 
20.  2.  4)3. 

35.  — I commercianti  non  sono  soggetti  alla 
giurisdizione  dei  tribunali  di  commercio  a cau- 
sa delle  spese  fatto  in  un  albergo  per  essi,  pei 
loro  domestici , o pei  loro  cavalli. 

Register.  — 9 lug.  1813.  — Metz.  — S- 
V.  14.  2.  174.—  D.  A.  2.  716. 

36-37.  — La  convenzione  che  ha  per  og- 
getto la  formazione  di  un  sentensaio  , la  com- 
pra delle  piante  necessarie  e la  vendita  degli 
alberi  a provvenirne  , a profitto  comune  delle 
persone  tra  le  quali  k fatta  questa  convenzione, 
costituisce  un  atto  di  commercio  , ed  i tribu- 
nali di  commercio  sono  per  conseguenza  com- 
petenti per  conoscere  della  domanda  di  nullità 
di  un  tale  contralto. 

20  ap.  1830.  — Bruxelles.  — G.  Brux. — 
1830.  1.  415. 

36.  — L'  azione  intentata  contro  un  com- 
merciante a causa  delle  forniture  fatte,  tanto  a 
lui  che  agli  operai  ed  ai  cavalli  impiegati  pel 
suo  commercio  , non  è della  competenza  della 
giurisdizione  commerciale.  ( Cod.  comm.  631, 
638.  ) (1) 

Belgv.  — 2 mar.  1837.  — Limoges. — S- 
V.  39.  2.  141. 

36  bis.  — Fu  giudicalo  in  senso  contrario. 

Gervais.  — 16  genn.  1838.  — Lione.  — 
S-V.  39.  2.  92. 

36  ter.  — Le  forniture  di  pane  fatte  da  un 
panattiere  ad  un  mercante  di  legname,  non  per 
t uso  personale  di  quest'  ultimo  , ma  pel  nu- 
trimento degli  operai  che  impiega  nella  sua  in- 
dustria , costituiscono  un  atto  ai  commercio  , 
non  solamente  per  parte  del  panattiere,  ma  an- 
cora per  parte  del  mercante  di  legnamcjin  con- 
seguenza il  tribunale  di  commercio  è compe- 
tente per  conoscere  della  domanda  formata  dal 
panattiere  contro  il  mercante  di  legname  , in 
pagamento  delle  sue  forniture.  ( Cod.  comm. 
632.  ) (2) 

Barraud.  — 21  febb.  1839. — Limoges. — 
S-V.  40.  1.  57.  — V.  anche  app.  n.  96 
quinq. 

36  quat.  — 11  proprietario  di  unausina  lo- 
cata ad  un  terzo,  caduto  in  fallimento,  il  quale 
per  alimentare  momentaneamente  l'usina.e  per 
impedire  la  sospensione  del  lavoro  durante  lo 
stato  di  fallimento  del  locatario,  compra  le  for- 
niture necessarie  , fa  per  ciò  un  atto  di  com- 
mercio,che  lo  sottopone  alla  giurisdizione  com- 
merciale in  quanto  alle  contestazioni  relative  a 
tali  compre.  (Cod.  comm.  631,  632.  ) (3) 

Carpentier. — 30  giug.  1840. — Roucn. — 
S-V.  40.  2.  288. 


(1)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  art.  010,  617. 

(2)  In,  art.  612. 


V.  anal.  Dizion.  n.  82. 

36  quinq.  — L'alfittatore  che  compra  bestia- 
mi per  ingrassarli  coi  prodotti  della  sua  terra, 
o anche  cou  quelli  dei  prati  affittati  separata- 
mente , e rivenderli  in  seguito  , non  fa  in  ciò 
un  alto  di  commercio  che  lo  rende  soggetto 
all' arresto  personale  per  l’ esecuzione  delle  sue 
obbligazioni. 

Pellardv.  — 14  febbr.  1840.  — Bourges. 
— S-V.  41.2.  99. 

38.  — Colui  che  ha  comprato  un  taglio  di 
bosco  assumendo  nell'  alto  la  qualità  di  mer- 
cante di  vini  non  può  declinare  la  competen- 
za del  tribunale  civile  e domandare  il  suo  rin- 
vio dinanzi  al  tribunale  di  commercio  , sotto 
pretesto  che  fosse  mercante  di  legname,  quan- 
do d'altronde  neH'allo  nulla  indichi  che  abbia 
comprato  il  taglio  per  rivenderlo. 

Charbonnier.  — 18  magg.  1832.  — Poi- 
tiers.  — S-V.  33.  2.  491.  — D.  P.  33.  2. 
157. 

39.  — Le  proprietà  letterarie  possono  esse- 
re spacciate  dal  proprietario,  come  le  pro- 
prietà de’  fondi , senza  che  le  compre  o vendi- 
te necessarie  a questa  speculazione  sieoo  ripu- 
tate atti  di  commercio. 

Così  un  autore  non  i riputato  commercian- 
te , perchè  vende  la  sua  opera  ; 

Neanche,  perchè  compra  della  carta,  e pren- 
de a suo  conto  le  spese  ai  stampa. 

In  conseguenza  non  è per  questi  alti  sogget- 
to alla  giurisdizione  del  tribunale  di  commercio. 

Babain.  — 4.  nov.  1809.  — Parigi.  — S- 
V.  7.  2.  1152.  — I).  A.  2.  728. 

40.  — L’autore  di  un'  opera  relativa  alla 
professione  particolare  che  esercita  non  è,  per 
causa  delle  forniture  che  gli  sono  state  fatte 
per  la  stampa  di  quest'  opera  , considerato  co- 
me avendo  fatto  un'iotrapresa  commerciale  , e 
soggetto  al  tribunale  di  commercio. 

Despilly.  — 1°  die.  1809.  — Parigi. — S- 
V.  7.  2.  1152.  — D.  A.  2.  728. 

41.  — Il  contralto  fatto  tra  un  autore  ed 
uno  stampatore  per  la  stampa  di  un'  opera  non 
costituisce  dal  lato  dell'  autore  un  atto  di  ronp 
mercio  che  lo  renda  soggetto  al  tribunale  di 
commercio, in  quanto  alle  difficoltà  relative  alla 
esecuzione  di  tal  contratto,  e questo  anche  quan- 
do l' autore  sia  1'  editore  ed  il  venditore  delia 
sua  propria  opera.  I fatti  posteriori  di  spaccio 
e di  vendita  non  possono  cangiare  il  carattere 
puramente  civile  del  contratto. 

Biliard  rie  Yeaux.  — 23  ott.  1834.  - Pa- 
rigi. — S-V.  34.2.  641.  — D.P. 35.2.22 

42.  — Il  letterato  editore  delle  proprie  ope- 
re non  può  essere  riputato  commerciante  ri- 
guardo alla  compra  degli  oggetti  necessari  per 
la  pubblicazione  e la  vendita  del  suo  libro;  pcf- 

(3)  Ivi,  art.  610  e 612. 
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ciò  non  ò giudicabile  dal  tribunale  di  commer- 
cio pel  pagamento  dei  prestiti  da  lui  contraili 
in  quest'  oggetto. 

Si.  Hilaire.  — 3.  febb.  1836. — Parigi. — 
S-Y.  36.  2.  125.  — D.  P.  30.  2.  145. 

43.  — Le  compre, le  rendite, e i contratti  Tatti 
da  un  autore,  relativamente  agli  oggetti  neces- 
sari alla  pubblicazione  delle  sue  produzioni  let- 
terarie , non  possonsi  riputare  atti  di  commer- 
cio nel  senso  dell'  articolo  632  del  Codice  di 
commercio.  (1) 

13 die.  1810. — Bruxelles. — 6.  Brux. — 
1810.  2.  259. 

Id. — 8 oli.  1818.  — Bruxelles.  — G. 
Brux.  — 1818.  2.  180. 

V.  del  resto  «opro,  n.  12,  c seg. , ed  app. 
n.  102. 

43  bis. — La  pubblicazione  di  un'opera  let- 
teraria fatta  dall'  autore  medesimo  non  è un  at- 
to di  commercio  , ancorché  si  Tosse  associato 
con  un'  altra  persona  per  tale  oggetto. — L'au- 
tore non  é sottoposto  alla  giurisdizione  del  tri- 
bunale di  commercio  a causa  delle  obbligazioni 
che  ha  contralte  per  questa  pubblicazione. 

Desprdaux.  — 23  die.  1840.  — Parigi. — 
S-V.  41.  2 323. 

43  ter.  — Ma  non  è cosi  della  pubblicazio- 
ne di  un  libro  che  uon  contiene  che  una  indi- 
cazione di  strade,  di  monumenti  ed  altre  no- 
tizie dello  stesso  genere  : una  tale  pubbli- 
cazione costituisce  un  allo  di  commercio  che 
sottopone  l'autore  alla  giurisdizione  commer- 
ciale. 

Georges.  — 9 febb.  1841.  — Parigi. — S- 
V.  41  2.  323. 

43  qual. — Un  libraio  che  è nello  stesso 
tempo  autore  fa  atto  di  commercio  vendendo 
le  sue  proprie  opere  nel  suo  commercio  di  li- 
braio. 

In  conseguenza  è soggetto  alla  giurisdizio- 
ne del  tribunale  di  commercio,  a causa  delle 
convenzioni  da  lui  fatte  con  uno  stampatore  per 
la  stampa  di  queste  opere. 

Sers.  — 23  nov.  1843. — Bordeaux. — S- 
V.  44  . 2 . 583. 

43  quinq.  — Un  autore  può  similmente  es- 
sere dichiarato  aver  fatto  un  atto  di  commer- 
cio comprando  mercanzie  destinale  alla  stampa 
o alla  autografia  della  sua  opera  , quando  que- 
sta compra  è stata  fatta  nello  scopo  di  traf- 
fico. 

Levasseur. — 29febb.  1844. — Limogcs. — 
S-V.  44  . 2 . 582. 

44.  — Gli  ufficiali  di  sanili!  ( stabiliti  nei 
luoghi  dove  non  vi  sono  farmacie  ) non  sono 
soggetti  ai  tribunali  di  commercio, a causa  delle 
compre  di  droghe  necessarie  alla  composizione 
delle  medicine  chela  legge  del  21  gemi.  an. 
11  li  autorizza  a somministrare  ai  loro  infer- 
ii) LL.  di  ecc.  off.  eomm.  ari.  012. 
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mi.  Questo  non  è un  atto  di  commercio  , ma 
un  accessorio  della  professione  eh'  esercitano 
gli  ufficiali  di  sanità. 

Bonncsais.  — 6 genn.  1827. — Limoges. — 
S-V.  28.  2.  2.  — b.  P.  28.  2.  25. 

ld.  — Lovy. — 9 ag.  1828. — Bourges. — 
S-V.  29.  2.  283.  — D.  P.  29.  2.  292.  V. 
Commerciante,  S 2. 

45.  — 11  tintore  , il  quale  compra  colori 
per  adoprarli  alle  stoffe  che  gli  sono  rimesse  , 
fa  un  atto  di  commercio  che  lo  rende  soggetto 
alla  giurisdizione  consolare. 

3 genn.  1820. — Bruxelles. — G.  Brux. — 
1820.  1.  303. 

46.  — • Il  direttore  di  una  casa  d' educazio- 
ne non  fa  un  allo  di  commercio  comprando  le 
forniture  necessarie  al  suo  stabilimento.  Egli 
non  è negoziante  , e non  può  essere  sotto- 
posto pel  pagamento  di  queste  forniture,  né  alla 
giurisdizione  commerciale  , nè  all'  arresto  per- 
sonale. 

Baudouin.  — 19  mar.  1814.  — Parigi.  — 
S-V.  10.2.  85.  — D.  A.  2.  694. 

V.  sopra  n.  19.  — V.  pure  Commerci  an- 
te, S 2. 

47.  — La  compra  di  forniture  fatta  da  un 
maestro  di  pensione  pel  suo  pensionato  non 
costituisce  un  atto  di  commercio  ; per  conse- 
guenza la  domanda  di  pagamento  di  queste  for- 
niture non  può  essere  portata  innanzi  ai  tribu- 
nali di  commercio. 

Rees  E benne. — 14  febb.  1 827 . — Douai. — 
S-V.  28.  2.  79.  — D.  f>.  28.  2.  43. 

48.  — Un  maestro  di  pensione  non  può  a 
causa  della  sua  sola  professione  essere  riputato 
commerciante.  — Per  conseguenza  non  è sog- 
getto alla  giurisdizione  del  tribunale  di  com- 
mercio pei  lavori  che  ha  fatto  fare  al  suo  sta- 
bilimento. 

Leroux.  — 19  mar.  1831.  — Parigi.  — 
S-V.  31.  2.  300.  — D.  P.  31.  2.  442. 

49.  — Il  maestro  di  posta  che  compra  un 
cavallo  è riputato  far  un  alto  di  commercio  , 
ed  è per  conseguenza  sottoposto  ai  tribunali  dì 
commercio. 

Martin. — 6 ott.  1813.  — Parigi.  —S-V. 
14.  2.  355.  — D.  A.  2.  731. — V.  Commer- 
ciante , $ 2,  e sopra,  n.  22. 

50.  — Gli  artisti  i quali  contrattano  con  un 
direttore  di  spettacolo  debbono  essere  consi- 
derati come  concorrenti  alla  speculazione  di 
una  intrapresa  commerciale.  Per  conseguenza. 
1'  attore  che  manca  alle  sue  obbligazioni  può 
essere  chiamalo  in  giudizio  innanzi  al  tribunale 
di  commercio,  e condannato  con  l’arresto. 

Ahn  e Clouet.  — 11  lug.  1825.  — Pari- 
gi. — S-V.  26.  2.  96.  — 1).  P.  25.2.218. 

51.  — Una  ballerina  che  ha  contratto  del- 
le obbligazioni  con  un  teatro  , e che  non  le 
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adempie,  può  essere  condannata  con  l'arresto. 

Dorlé. — 31  magg.  1808.  — Parigi.  — S- 
V.  8.  2.  256.  — V.  sopra,  n.  21. 

52.  — L'articolo  32  della  legge  del  21  a- 
prile  1810,  (portante  che  lo  scavo  delle  minie- 
re non  è considerato  come  un  alto  di  commer- 
cio ) non  è da  applicarsi  al  caso  in  cui  quegli 
che  scava  una  miniera  di  ferro  possiede  nello 
stesso  tempo  uno  stabilimento  di  ferriere,  e di 
fornelli.  , 

15  mar.  1827. — Liége. — G.  Bruì. — 
1827.  2.  240. 

53.  — Lo  scavo  di  una  miniera  , senza 
precedente  concessione  del  governo  , costitui- 
sce ( a differenza  dello  scavo  che  ha  luogo  in 
virtù  di  concessione  ) un  alto  di  commercio  , 
che  sottopone  alia  giurisdizione  commerciale 
colui  che  si  dii  a questa  speculazione.  ( Risol. 
dalla  Corte  reale.  ) 

Adam.  — 15  die.  1835. — C.Rig. — Mont- 
pellier. — S-V.  36.  1.  333.—  D.  P.  36. 
1.  67. 

54.  — Colui  che  estrae  materie  minerali 
da  un  terreno  del  quale  non  è proprietario  , 
per  convertirle  in  oggetti  che  rivende,  dev'es- 
sere riputato  far  atto  di  commercio. 

Adam.  — 15dic.l835. — C.  Rig. — Mont- 
pellier. — S-V.  36.  1.  333.  — D.  P.  30.1. 
67.  — V.  sovra  n.  22. 

55.  — Colui  che  abitualmente  compra  im- 
mobili per  rivenderli  non  è perciò  un  commer- 
ciante. 

Pascal.  — 14  magg.  1812.  — Parigi. — 
S-V.  12.  2.  339.  — D.  A.  8.  314. 

Id.  — Gallas.  — 4.  die.  1829.  — Bour- 
ges.  — S-V.  30.  2.  84.  — D.  P.  30.2. 35. 

55  bis.  — L’  acquisto  di  beni  fondi  per  ri- 
venderli in  dettaglio  non  costituisce  un  alto  di 
commercio:  le  contestazioni  che  si  elevano  tra 
i compratori  relativamente  a tali  acquisti  non 
sono  della  competenza  del  tribunale  di  com- 
mercio. 

Montcbarmont.— 18  magg.  1843. — Bour- 
ges.  — S-V.  44.  2.  37. 

56.  — Colui  che  compra  terreni  per  ele- 
varvi alcune  costruzioni,  c rivenderle,  non  può 
essere  considerato  come  commerciante , anche 
rispetto  agli  operai  e fornitori  che  sono  con- 
corsi allo  stabilimento  delle  costruzioni. 

Marchand.  — 26  febb.  1829.  — Lione.—- 
S-V.  29.  2.  119. 

57.  — Se  la  compra  di  beni  immobili  per 
rivenderli  in  dettaglio  non  costituisce  per  sè 
stessa  un  atto  di  commercio,  si  debbono  nondi- 
meno comprendere  nella  classe  degli  atti  com- 
merciali parecchi  dei  fatti  che  ne  sono  la  con- 
seguenza abituale,  come  la  vendila  in  dettaglio 
del  legname  , degli  animali,  ed  anche  dei  ma- 


fi)  LL.  di  ccc,  off.  comm.  art.  610  e 612. 
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feriali  provvedenti  dalla  demolizione  degli  edi- 
fici comprati. 

Galas.  — 19  mar.  1831.  — Bourges.  — 
S-V.  32.  2.  33.  — D.  P.  32.  2.  185.  — V. 
sopra,  n.  24  e seg. 

58.  — Devesi  riguardare  come  un  atto  di 
commercio  la  cessione  fatta,  dopo  fallimento  e 
concordato  , da  un  socio  fallito  al  suo  consocio 
di  tutti  i suoi  diritti  nella  liquidazione  deila  so- 
cietà. 

Hédin.  — 17  lug.  1837.—  C.  Riget.— 
S-V.  37.  1.  1022.  — D.  P.  37.  1.  420. 

59.  — Fu  nondimeno  giudicato  che  la  ces- 
sione delle  pretensioni  commerciali  che  il  ce- 
dente ha  in  una  massa  fallita  non  costituisce, 
mancando  tutte  le  circostanze  particolari,  che 
un  semplice  trasferimento  di  credito  che  niente 
di  commerciale  ha  per  si  stesso , sebbene  ha 
luogo  tra  mercanti. 

14  mar.  1832.  — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1832.  1.  198.  — V.  sopra,  n.  27. 

59  bis.  — La  vendita  di  crediti  o rimborsi 
del  fallimento  consentita  dai  siedaci,  a profitto 
di  un  individuo  anche  commerciante  , non  co- 
stituisce ni  una  obbligazione  o transazione  tra 
commercianti,  ni  un  atto  di  commercio  nel  sen- 
so degli  articoli  631  e 632  del  codice  di  com- 
mercio (1);  in  conseguenza  il  tribunale  di  com- 
mercio non  i competente  per  conoscere  della 
domanda  di  pagamento  del  prezzo  di  una  tale 
vendita. 

Marcv.  — 11  mar.  1839.  — Riom.  — S- 
V.  39.  2.  374. 

59  ter.  — L'acquisto  fatto  da  individui  com- 
mercianti di  diritti  ed  interessi  in  una  società  in 
nome  collettivo,  di  cui  fossero  già  membri,  co- 
stituisce un  atto  di  commercio.  Perctòessi  so- 
no a causa  di  tal  atto  soggetti  alla  giurisdizio- 
ne commerciale.  ( Cod.  comm.  632.  ) (2) 

Ma  è altrimenti  deli’  acquisto  fatto  da  indi- 
vidui non  commercianti  di  diritti  ed  interessi 
in  una  simile  società  , della  quale  non  fossero 
membri  e che  non  ha  loro  conferito  che  la  sem- 
plice qualità  di  commanditart  : perciò  non  vi  è 
per  parte  loro  atto  di  commercio  che  li  sotto- 
metta alla  giurisdizione  commerciale. 

In  un  tal  caso  e benché  l'acquisto  fosse  stato 
fatto  con  lo  stesso  atto  , i compratori  soggetti 
alla  giurisdizione  civile  non  possono  tradurre 
gli  altri  compratori  innanzi  a questa  giurisdizio- 
ne, se  i diritti  comprati  sono  distinti, non  hanno 
alcuna  cosa  d’ indivisibile  , e se  non  vi  ò alcu- 
na solidalità  tra  i diversi  compratori. 

Dandoisedallri. — 26genn,1843.—  Douai.— 
S-V.  43.2.  181. 

59  quat.  La  cessione  di  un  credito  commer- 
ciale provata  per  mezzo  di  biglietti  ad  or- 
dine , fatta  da  un  commerciante  ad  un  altro 


(2)  hi,  art.  612. 
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commerciante  , in  una  forma  anche  non  com- 
merciale, è un  atlo  di  commercio. 

Beniiard.  — 5 genn.  1841.  — Poitiers. — 
S-V.  41.  2. 121. 

59  quinq.  — Colui  che  prende  azioni  in  una 
società  anonima  non  fa  atto  di  commercio  , 
quantunque  la  società  avesse  uno  scopo  com- 
merciale ; in  conseguenza  il  tribunale  di  com- 
mercio è incompetente  per  conoscere  della  do- 
manda formata  contra  di  lui  dal  gerente  della 
società , in  pagamento  del  prezzo  di  queste 
azioni. 

Gentil.  — 6 ag.  1841.  — Rouen.  — S-V. 
41.2.636. 

V.  tuttavia  v°  Società  in  commandila  all. 
Mouret. 

60.  — L'  operazione  di  compra  e di  riven- 
dita d'  effetti  pubblici , quantunque  sia  vera  o 
fittizia  , non  costituisce  per  sè  stessa  , e ben- 
ché sia  stata  reiterata  , un  atto  di  commercio 
che  renda  lo  speculatore  (non  negoziante)  sog- 
getto alla  giurisdizione  del  tribunale  di  com- 
mercio. 

N.  — 7 apr.  1835.  — Parigi.—  S-V.35. 
2.  305. 

61.  — Si  possono  riguardare  le  rendite  , o 
altre  obbligazioni  od  azioni,  conosciute  sotto 
il  nome  di  fondi  pubblici , come  mercanzie,  al- 
meno per  I'  effetto  d’  attribuire  , nei  casi  pre- 
veduti dall'articolo  632,  n.  1,  C.  comm. , (1) 
competenza  ai  tribunali  di  commercio. 

24nov.  1831. — Bruzelles.—  G.  Belg.— 
1831.  3 . 239. 

V.  Commerciante,  § 2,  e lopra,  n.  28. 

62.  — La  vendita  di  un  processo  industria- 
le^ del  materiale  necessario  alta  sua  esecuzio- 
ne , non  costituisce  un  atto  di  commercio.  — 

Perciò  la  giurisdizione  commerciale  è in- 
competente per  conoscere  delle  contestazioni  re- 
lative ad  una  tale  vendita. 

Etiennot.  — 14  genn.  1836.  — Parigi. — 
S-V.  36.  2.  125.  — D.  P.  36.  2.  174. 

62  bis.  — La  cessione  fatta  da  un  commer- 
ciante ad  un  altro  commerciante  di  un  brevetto 
d’ invenzione  per  un  processo  tipografico  costi- 
tuisce un  atto  di  commercio. 

Rusand.  — 4 genn.  1839.  — Lione. — S- 
V.  39.  2.  340. 

63.  — La  compra  di  un  fondo  di  commercio 
per  oggetto  di  speculazione  non  costituisce  un 
atto  di  commercio.  Per  conseguenza  l’ acqui- 
rente non  fi  soggetto  al  tribunale  di  commer- 
cio , a causa  delle  contestazioni  alle  quali  dia 
luogo  tale  compra,  se  d'altronde  egli  non  fi  ne- 
goziante. 

Legrand.  — 12  mar.  1829.  — Parigi.  — 
S-V.  29.  2.  164.  — D.  P.  29.  2.  195. 

64.  — fu  giudicalo  al  contrario  , che  la 
vendita  di  un  fondo  di  commercio  costituisce 

(1)  LL,  di  ecc.  »ff.  comm.  art.  612.  , 
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per  parte  del  venditore  e del  compratore  un 
atto  di  commercio  , e per  conseguenza  le  con- 
testazioni alle  quali  dia  luogo  questa  vendita  . 
sono  della  competenza  del  tribuuale  di  com- 
mercio. 

Sind.  Gravet.  — 11  ag.  1829. — Parigi. — 
S-V.  29.  2.  329.  — D.  P.  30.  2.  23. 

Id.  — Malbec.  — 27  magg.  1829.  — Nl- 
mes.  — S-V.  30.  2.  212.  — D.  P.  30.  2. 
270. 

65.  — La  compra  di  un  fondo  di  commer- 
cio , e delle  mercanzie  che  ne  dipendono,  con 
l’ intenzione  di  fare  speculazioue  di  questo  fon- 
do commerciale  , costituisce  un  atto  di  com- 
mercio che  sottopone  il  compratore  alla  giuri- 
sdizione commerciale. 

Lemaire.  — 7 ag.  1832.  — Parigi.  — S- 
V.  32.  2.  52.— D.  P.33.2.  132. 

66.  — La  compra  di  un  fondo  di  commercio 
può,  secondo  i fatti  e le  qualità  delle  parti,  ri- 
putarsi atto  di  commercio,  e sottoporre  perciò 
il  compratore  alla  giurisdizione  commerciale  , 
riguardo  alle  contestazioni  che  elevinsi  sull'  e- 
secuzione  del  contratto. 

Capelle.  — 7 giug.  1837.  — C.  Rig.  — 
Tolosa.  — S-V.  38.  1.  78.  — D.  P.  37.  1. 
444. 

ld.  — Bardet.  — 12  ap.  1834.  — Pari- 
gi. — S-V.  34.  2.  616.  — D.  P. 34.2. 156. 

67.  — La  compra  di  un  fondo  di  commer- 
cio , considerata  astrazione  fatta  delle  mercan- 
zie, non  costituisce  un  atto  di  commercio.  Per 
conseguenza,  il  compratore  non  fi  soggetto  alla 
giurisdizione  dei  tribunali  di  commercio  per  lo 
difficoltà  alle  quali  la  vendita  può  dar  luogo. 

Pollet.  — 18  ag.  1834.  — Parigi. — S-V. 
34.  2.  615. 

68.  — La  compra  di  un  fondo  di  commer- 
cio ( come  di  una  farmacia  ) fatta  da  un  indivi- 
duo non  commerciante  al  momento  della  com- 
pra non  costituisce  un  alto  di  commercio,  che 
renda  il  compratore  soggetto  alla  giurisdizione 
del  tribunale  di  commercio,  per  le  contestazio- 
ni sopravvenute  tra  lui  ed  il  venditore. 

Morize.  — 19nov.  1830.  — Parigi.  — S- 
V.  31.  2.  264.  — D.  P.  31.  2.78. 

68  bis.  — La  compra  di  una  stamperia  co- 
stituisce un  atto  di  commecrcio  per  parte  del 
compratore  ; perciò  fi  soggetto  all'arresto  per- 
sonale pel  pagamento  dei  biglietti  ad  ordine  che 
ha  firmato , per  prezzo  di  tale  acquisto. 

Sionnet.  — 24  apr.  1843.  — Bourges. — 
S-V.  44.  2.  585. 

68  ter.  — fu  giudicato  in  senso  contra- 
rio   quando  almeno  il  compratore  nqn 

fosse  commerciante  al  momento  del  contratto. 

Breton. — 2 genn.  1843. — Parigi. — S-V. 
43.  2.  269. 

69.  — Un  maestro  di  pensione  non  può 
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essere  considerato  , in  questa  sola  qualità,  co- 
me commerciante.  — La  compra  ila  lui  fatta 
del  materiale  dello  stabilimento  non  costitui- 
sce d' altronde  dal  suo  lato  un  atto  di  commer- 
cio che  lo  sottopone  alla  giurisdizione  commer- 
ciale. 

Ribout.  — 16  genn.  1835.  — Parigi.  — 
S-V.  35.  2.  199.  — D.  P.  35.  2.  88. 

IO.  — La  compra  di  un  fondo  di  commercio 
{ a mo‘  d’esempio  di  una  locanda  guarnita)  fatta 
da  una  persona  non  commerciante  , e che  com- 
pra per  speculare  , non  costituisce  un  alto  di 
commercio. 

Per  conseguenza  il  compratore  non  è sog- 
getto al  tribunale  di  commercio  , a causa  delle 
dilìicoltà  sopravvenute  tra  lui  ed  il  venditore. 

D.e  Vernot.  — 14apr.  1831.  Parigi. — S- 
V.  31.  2.  160. 

71.  — La  compra  di  una  locanda  guernita 
non  costituisce  un  alto  di  commercio;  per  con- 
seguenza solamente  i tribunali  civili  sono  com- 
petenti a pronunciare  sulle  contestazioni  alle 
quali  può  dar  luogo  1'  operazione. 

Alpbonse.  — 23apr.  1828.  — Parigi. — 
S-V.  28.  2.  188.  — D.  P.  28.  2.  139. 

72.  — La  vendila  elio  un  portatore  d'acqua 
con  botticelle  a braccia  fa  del  suo  fondo,  costi- 
tuisco una  operazione  commerciale  della  com- 
petenza dei  tribunali  di  commercio  ; e può 
essere  pronuncialo  l' arresto  personale  contra 
il  venditore  , in  caso  d' inesecuzione  della  con- 
venzione. 

Julien.  — 15  lug.  1831. — Parigi.  — S- 
\.  31.  2.  319.  — D.  P.  32.  2.  12. 

73.  — La  compra  di  uno  stabilimento  di  po- 
sta di  cavalli  non  costituisce  un  atto  di  com- 
mercio. 

Reaudoire.  — 28  giug.  1830.  — Caen.  — 
S-V.  31.  2.  176.  — D.  P.  31.  2.  61.— V. 
sopra,  n.  22. 

74.  — La  compra  di  una  carica  di  sensale 
di  commercio  non  costituisce  per  sè  stessa  un 
atto  commerciale,  che  renda  il  compratore  sog- 
getto al  tribunale  di  commercio,  per  le  contro- 
versie alle  quali  tale  compra  può  dar  luogo. 

Varillat.  — 2 ag.  1832.  — Parigi.  — S- 
V.  33.  2.  50.  — D.  P.  33.  2.  16. 

74  bis.  — La  vendita  di  una  carica  di  sen- 
sale di  commercio  non  costituisce  per  si  stes- 
sa un  alto  commerciale  , che  renda  le  parti 
giudicabili  dal  tribunale  di  commercio  a causa 
delle  contestazioni  alle  quali  questa  vendita  dia 
luogo. 

Dusseuil.  — 5 magg.  1840.  — Aix. — S- 
V.  40.2.  348. 


(1)  LI.,  dì  eco.  aff.  comm.  art.  612—  V.  pag. 
21»,  u.  1. 


§ 3.  — Intraprese  di  manifattura  e di 
lavori. 

NOZIONI  GENEnAU  ' 

75.  — Qualunque  intrapresa  di  mani- 
fattura si  reputa  atto  di  commercio.  ( C. 
comm.  632.  ) (t)  S’ intende  per  intrapre- 
sa di  manifattura,  l’operazione  che  consi- 
ste in  comprare  alcune  materie  prime  per 
metterle  in  opera  , e rivenderle  dopo  a- 
verle  lavorate,  ed  averne  in  tal  modo  cam- 
biata la  forma  estrinseca.  — V.  app.  n. 
110,  e 133  e seg. 

76.  — Da  ciò  segue  che  il  manifatto- 
re, che  compra  le  cose  necessarie  alla  mes- 
sa in-  attività  del  suo  stabilimento  , gli 
strumenti  ed  arnesi , le  materie  che  ser- 
vono alla  fabbricazione,  che  prende  ope- 
rai, ecc.,  faatto  di  commercio. (C. comm. 
632  (2)  ; Pardessus  , n.  17  e 33  ; Mer- 
lin ; v.”  Atti  di  commercio,  § 3.  ) 

77.  — A più  forte  ragione  la  compra 
di  una  manifattura  , di  una  fucina,  di  un 
laboratorio  , nella  mira  di  farne  specu- 
lazione , è pure  un  atto  di  commercio. 
(Conira,  Locré  sull'  art.  362  C.  comm.) 
— V.  sopra  n.  29. 

78.  — Vi  è ancora  intrapresa  di  mani- 
fattura per  parte  di  colui  che  fa  confezio- 
nare la  mercanzia  per  conto  di  un  terzo, 
e mediante  un  prezzo  , da  suoi  operai , e 
con  materie  che  gli  sono  somministrate 
da  colui  pel  conto  del  quale  confeziona. 
( Pardessus  , n.  35.  ) In  tale  caso  la  spe- 
culazione commerciale  cade  non  sulla  mer- 
canzia, ma  sul  prezzo  della  mano  d'opera, 
e sul  salario  dell'operaio. — V.  app.  § 5. 

79.  — Dcbbonsi  noverare  nella  classe 
delle  intraprese  di  manifattura  , le  intra- 
prese di  lavori  : ma  queste  hanno  ciò  di 
particolare , che  si  esercitano  sugli  im- 
mobili, a differenza  delle  prime  che  han- 
no sempre  per  oggetto  cose  mobiliari. 
Esse  consistono  in  costruzioni  di  ponti , 
di  edifìci,  di  canali,  di  strade  , di  acque- 
dotti, ecc.  ( Pardessus,  n.  36.  ) 

80.  — Queste  intraprese  non  dovreb- 
bero considerarsi  come  atti  di  commer- 
cio , se  non  si  stesse  che  alla  natura  im- 
mobiliare della  cosa  che  producono  ; ma 
deesi  scorgere  una  speculazione  di  com- 
mercio in  un  contratto  in  cui  l’intrapren- 


(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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ditole  s' incarica,  mediante  un  prezzo,  di 
somministrare  in  materiali  ed  in  lavori 
tutto  ciò  che  è necessario  per  la  costru- 
zione progettato.  É irrilevante  del  resto 
che  questo  contratto  abbia  per  oggetto  una 
intrapresa  di  lavori  pubblici,  o un'  intra- 
presa di  lavori  particolari.  ( Pardessus  , 
n.  36  ; Locró  sugli  art.  632,  e 633,  C. 
comm.  ) V.  app.  n.  99  e seg. 

GICniSPni'DENZA 

81.  — I tribunali  ili  commercio  sono  com- 
petenti per  conoscere  di  una  domanda  formata 
da  un  molinaro  contra  un  panatliere , pel  paga- 
mento del  prezzo  di  macinatura  dei  grani  ebe 
ha  macinato  per  lui,  per  convertirli  in  pani  pel 
suo  commercio. 

10  die.  1829. — Bruxelles. — G.Brux. — 
1830.  1.  365. 

82.  — Lo  stabilimento  di  una  fabbrica  di  zuc- 
chero di  barbabietole,  come  accessorio  di  una 
speculazione  rurale  , non  ò una  intrapresa  di 
manifattura  nel  senso  dell'articolo  632  del  Co- 
dice di  commercio  (1),  che  renda  il  proprieta- 
rio soggetto  al  tribunale  di  commercio  , a cau- 
sa delle  obbligazioni  relative  a questa  fab- 
brica. 

Radez.  — 21  lug.  1830.  — Douai.  — S- 
V.  31.2.  172.  — D.  P.  31.2.  61. 

83.  — Colui  che  amministratore  di  una 
ferriera  si  obbliga,  mediante  un  prezzo  conve- 
nuto, di  tenerla  per  lui,  e prende  per  suo  con- 
to gli  effetti  morti  e mercanzie  che  vi  si  trova- 
no , fa  con  questa  convenzione  un  atto  di  com- 
mercio che  lo  rende  soggetto  alla  giurisdizio- 
ne del  tribunale  di  commercio. 

Levacher.  — 4 mar.  1825.  — Bourges. — 
S-V.  25.  2.  359.  — D.  P.  25.  2.  205. 

84.  — La  convenzione  tra  un  fabbricante  ed 
un  particolare  non  negoziante  , con  la  quale  si 
obbliga  quest'  ultimo  ad  incaricarsi  per  più 
anni  della  manifattura  del  primo  , ed  a perfe- 
zionarla, coll’  aiuto  dei  processi  di  fìsica,  6 un 
atto  di  commercio,  la  cui  conoscenza  è propria 
dei  giudici  di  commercio. 

Renoz.  — 27  die.  1811.  — Liége.  — S- 
V.  13.  2.  142.  — D.  A.  2.  734. 

85.  — L’  intraprenditore  di  lavori,  che  non 
si  obbliga  che  a somministrare  il  suo  lavoro , 
ed  a procurare  gli  apparati  , ed  altri  oggetti 
necessari  per  la  costruzione  di  questi  lavori , 
pei  quali  gli  si  forniscono  lutti  i materiali  non 
fa  in  ciò  un  atto  di  commercio. 

12  seti.  1825.  — Bruxelles.— G.Bclg. — 
1825.  3.  73. 

86.  — Per  poter  essere  un  intraprenditore 
giudicabile  dai  tribunali  di  commercio  , a cau- 
ti) LL.  di  ece.  off.  comm.  art.  012. 
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sa  dei  materiali  ed  altri  oggetti  che  gli  sono 
stati  somministrali , è necessario  che  questi 
oggetti  siano  stati  adoperali  come  una  materia 
prima  ed  indispensabile,  che  deve  far  parte  ine- 
rente dei  lavori  o delle  costruzioni  intraprese, 
e di  cui  l' intraprenditore  deve  in  seguito  rice- 
vere il  prezzo,  senza  che  possa  a questo  effet- 
to essere  sufficiente  , che  sieoo  stati  impiegati 
come  un  semplice  accessorio  servente  momen- 
taneamente a rendere  i lavori  più  facili. 

27  apr.  1832.  — Bruxelles. — G.Bclg. — 
1832.  3.  306. 

87.  — La  costruzione  di  una  ferriera  o al- 
to fornello  è una  intrapresa  commerciale  , 
sia  che  l' intraprenditore  l'abbia  fatto  costrui- 
re per  propria  speculazione  , sia  per  rivender- 
lo. Per  conseguenza  l’ intraprenditore  o pro- 
prietario dell'  alto  fornello  è soggetto  alla  giu- 
risdizione commerciale  a causa  delle  compre 
che  ha  fatto  per  questa  costruzione  ; special- 
mente  se  queste  compre  hanno  avuto  luogo  po- 
steriormente alla  vendila  che  avesse  fatto  del- 
l'alto fornello. 

Crozier.  — 14  ag.  1827.  — Lione.  — S- 
V.  27.  2.  254.  — D.P.  33.  2.  142. 

88.  — Il  proprietario  di  una  fucina  non  è 
sottoposto  alla  giurisdizione  commerciale  a cau- 
sa delle  riparazioni  che  fa  fare  alla  medesima 
da  un  operaio.  Non  interessa  che  la  specula- 
zione di  questa  fucina  possa  farlo  considerare 
come  commerciante. 

Maurran.  —9  mar.  1827. — Aix.  — S-V. 
28.  2.  15.— D.  P.  28.  2.  54. 

89.  — Un  falegname  non  è giudicabile  dal 
tribunale  di  commercio  per  avere  , in  conse- 
guenza di  un  contratto,  costruita  e venduta  una 
ruota  idraulica  per  una  filatura. 

Una  simile  costruzione  non  è unattodicom- 
mercio  che  quando  si  congiunge  alla  naviga- 
zione interna  ed  esterna. 

Amaury.  — 14  magg.  1825. — Rouen.  — 
S-V.  26.  2. 135.  — D.  P.  26.  2. 17. 

90.  — Colui  che  si  è obbligato  a costruire, 
e che  ha  realmente  costruito  delle  trombe  a 
fuoco  per  concederne  1'  uso  ad  alcune  società 
di  carboni,  mediante  un  trentesimo  nell'  estra- 
zione, non  fa  per  ciò  alti  di  commercio. 

Questa  intrapresa, qualunque  ne  sia  stata  la 
durata  , e quanto  numerose  abbian  potuto  es- 
sere le  operazioni  anche  commerciali  che  ha 
prodotte,  non  basta  per  riputare  commerciante 
colui  che  l'ha  fatto. 

15  mar.  1816.  — Bruxelles. — G.Brux. — 
1816.  3.  232. 

91.  — Una  società  avente  per  oggetto  d’ot- 
tenere l'aggiudicazione  di  un  edifìcio  a costrui- 
re , incaricandosi  della  compra  e della  forni- 
tura dei  materiali  necessari  a questa  costruzio- 
ne , costituisce  un  atto  di  commercio  , e la  co- 
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noscenza  della  quislione  di  sapere  se  £ stato 
contravvenuto  da  uno  dei  soci  alle  obbligazioni 
imposte  dall'atto  di  società,  e se  è incorso  per 
questo  nelle  pene  stipulate  per  tale  atto  , ap- 
partiene al  tribunale  di  commercio. 

6genn.  1830.— Bruxelles.  — G.Brux. — 
1830.  1.  184. 

92.  — L' intrapresa  di  colui  che  s'incarica 
di  riparazioni  di  strade  pubbliche,  edcllacom- 
pra  delle  pietre  necessarie  a queste  riparazio- 
ni , £ una  operazione  di  commercio  nel  senso 
dell'  art.  632,  C.  comm.  (1)  ; per  conseguen- 
za ogni  contestazione  relativa  a questa  opera- 
zione dev'essere  portata  innanzi  al  tribunale  di 
commercio. 

Burette.  — 27  magg.  1818.  — Caen.  — 
S-V.  18.  2.  350.  — D.  A.  2.  736. 

93.  — L'intrapresa  di  confezione  o di  ripa- 
razione di  regie  strade  £ una  operazione  di  com- 
mercio nel  senso  dell'anicolo  632 , C . comm  .(2); 
per  conseguenza  l' intraprenditore  £ soggetto 
alla  giurisdizione  del  tribunale  di  commercio  a 
causa  delle  contestazioni  che  si  elevino  tra  lui 
ed  i suoi  operai. 

Gauche-du-Lailly. — 21  nov.  1835. — Li- 
moges.  — S-V.  37.  2.  191. 

94.  — Gl'intraprenditoridi  fortificazioni  non 
sono  soggetti  ai  tribunali  di  commercio,  a cau- 
sa di  una  sotto-intrapresa  che  ha  per  oggetto  al- 
cuni lavori  da  farsi  alle  fortificazioni. 

Non  si  pu£, riguardo  alla  competenza, assimi- 
lare i solto-intraprenditori  a commessi  o fattori. 

5 nov.  1818.  — Bruxelles. — G.Brux. — 

1818.  2.  274. 

95.  — Non  £ lo  stesso  riguardo  alle  com- 
pre fatte  dagl'  intraprenditori  delle  fortifica- 
zioni. 

23  lug.  1819. — Bruxelles. — G.Brux. — 

1819.  2. 148. 

96.  — L' intrapresa  di  costruzioni  da  farsi 
ai  lavori  di  un  porto  non  deve  riputarsi  atto  di 
commercio. 

22  magg.  1819. — Bruxelles. — G.Brux. 
— 1819.  2.  56. 

% bis.  — L’ intrapresa  di  costruzione  di 
una  casa  per  conto  di  un  particolare  costitui- 
sce un  atto  di  commercio  per  parte  dell'  inlra- 
prendilore.  Perciò  spetta  al  tribunale  di  com- 
mercio di  giudicare  sopra  una  domanda  di  dan- 
ni-interessi , formata  contro  l' intraprenditore 
dal  proprietario  costruttore  , per  causa  di  un 
ritardo  apportato  nella  costruzione  della  casa. 
( Cod.  coinm.  1,  631  e seg.  ) (3) 

Béché.  — 23  mar.  1841.  — Poiticrs.  — 
S-V.  41.  2.  633. 

96  ter.  — L' intrapresa  di  lavori  di  costru- 
zione, come  la  costruzione  di  un  canale  , non 

(1)  LL.  di  ecc.  alt.  comm.  art.  012. 

(2)  Iti  , lo  stesso  articolo. 

(3)  Ivi,  art,  2,  610  e seg. 
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cosliluisce  un  alto  di  commercio  che  sottomet- 
te alla  giurisdizione  commerciale  le  contesta- 
zioni concernenti  questi  lavori  : una  intrapresi 
di  lavori  di  costruzioni  non  £ riputata  atto  di 
cuiumercio  elle  quando  ha  per  oggetto  la  co- 
struzione di  bastimenti  per  lanavigazione.(Cod. 
comm.  633.)  (4) 

Thébaut.  — 6 apr.  1843.  — Nancy. — S- 
V.  43.  2.  491. 

Id.  — Clausse.  — 15  mar.  1842. — Nan- 
cy. _ S-V.  42.  2.  480. 

96  quat.  — ld.  — dell' intrapresa  di  lavori 
per  la  costruzione  di  un  palazzo  di  giustizile  di 
una  prigione. 

Ma  l' intraprenditore  sarebbe  soggetto  alla 
giurisdizione  del  tribunale  di  commercio,!  cau- 
sa delle  compre  di  materiali  falli  da  lui  per  im- 
piegarli ai  lavori  di  costruzione. 

Il  trattato  col  quale  un  intraprenditore  di  la- 
vori di  costruzione  incarica  un  falegname,  di  fa- 
re per  suo  conto  tutti  i lavori  di  legname  deb 
l’ intrapresa  , non  £ un  atto  di  commercio,  un 
un  contratto  a prezzo  fatto  , regolato  dalle  di- 
sposizioni del  Codice  civile  relative  alla  loca- 
zione d'opera. 

Gon.  — 21  die.  1837.  — Poitiers.— S-V. 
38.  2.  297. 

9G  quinti.  — Una  intrapresa  di  lavori  di  co- 
struzione di  una  strada  costituisce  per  parte 
dell’  intraprenditore  un  atto  di  commercio,  che 
lo  rende  giudicabile  dai  tribunali  di  commercio. 

In  tal  caso  le  forniture  fatte  sopra  l' ordine 
deli'  intraprenditore  da  un  locandiere  agli  ope- 
rai ed  ai  cavalli  impiegati  ai  lavori , pel  loro 
nutrimento  , rendono  l' intraprenditore  giudi- 
cabile dal  tribunale  di  commercio  per  le  som- 
me delle  quali  6,  a causa  degli  oggetti  fomiti, 
debitore  verso  il  locandiere. 

Bougoin  e Homo. — 29  nov.  1842.—  Poe 
fiera. — C.  Rig.  — S-V.  43.  1.  85.- V.  so- 
pra, n.  36  e seg. 


§ \.  Intraprese  di  forniture,  d'a/jernia; 
officine  <T  affari,  (Tassici trazioni; sta- 
bilimenti di  vendile  all' incanto;  • • • 
Spettacoli  pubblici;  . . . Inlrapreu 
di  commessione, 

NOZIONI  GENERALI 

97.  — La  legge  distingue  tra  gli  atti 
di  commercio  qualunque  intrapresa  di  for- 
niture , d’  agenzie  , officine  d'ollari,  sta- 
bilimenti di  vendile  all'incanto,  di  spet- 
tacoli pubblici.  ( C.  comm.  632.  ) (5) 

4)  Ivi,  ari.  013. 

»)  ivi,  art.  612.  — V.  pag.  218,  noia  1. 
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L' intrapresa  di  Torniture  è l’ obbliga- 
zione contratta  da  un  individuo,  o da  una 
compagnia,  di  somministrare  ad  un  altro 
una  quantità  di  cose  da  principio  deter- 
minata , o in  proporzione  dei  bisogni. — 
L' intrapresa  di  forniture  può  costituire 
una  vendita  per  parte  di  colui  che  sommi- 
nistra, o una  semplice  locazione.  (V.  Fen- 
dila ed  Intrapresa  di  forniture.  V.  pure 
app.  § 5.  ) — L’ intrapresa  di  forniture 
è un  atto  di  commercio  perchè  colui  che 
si  obbliga  a somministrare  derrate  o mer- 
canzie fa  presumere  o che  le  ha  compra- 
te , o che  le  comprerà  , o pure  che  le 
farà  confezionare  per  somministrarle,  cioè 
per  venderle  o per  locarle.  ( Pardessus, 
n.  21.) 

98.  — Si  ha  intrapresa  di  forniture  per 
parte  del  panatticre,  il  quale  si  obbliga  a 
somministrare  il  pane  necessario  al  nu- 
trimento di  uno  stabilimento;  per  parte 
del  fabbricante  di  panni  incaricato  di 
provvedere  al  vestimento  delle  truppe. 

99.  — Bisogna  altresì  osservare  a que- 
sto riguardo  , che  l' intrapresa  di  forni- 
ture a fare  al  governo  , non  cessa  d’esse- 
re un  atto  di  commercio:  i fornitori  nien- 
te di  comune  hanno  con  gli  agenti  diretti 
dell'  amministrazione,  che  comprando  in 
suo  nome  e per  suo  conto,  non  si  obbli- 
gano commercialmente.  (Vincens,  t.  1, 
p.  132  ; Pardessus,  n.  21.  ) — V.  sopra 
a.  22  e 80. 

100.  — Gli  agenti  anche  commessio- 
nati  dal  governo  , che  si  obbligano  verso 
di  lui  a fare  delle  forniture  a prezzi  con- 
venuti, sono  considerati  come  veri  inlra- 
prcnditori,  nonostante  la  loro  commcs- 
sione  o anche  la  loro  soggezione  ai  rego- 
lamenti amministrativi:  essi  rivendono  le 
cose  che  hanno  comprato,  fanno  adunque 
atto  di  commercio.  ( Pardessus  , n.  21.  ) 
- V.  Ivi. 

101.  — Il  diritto  esclusivo  che  tenes- 
se l’intraprenditore  dal  governo,  di  loca- 
re al  pubblico  alcune  cose,  non  togliereb- 
be alla  compra  di  queste  cose  il  suo  ca- 
rattere naturale  di  atto  di  commercio. 
Cosi  i maestri  di  posta  , gl’  intraprendi- 
tori  delle  pompe  funebri,  che  comprano 
cavalli  o vetture  per  locarne  l’ uso,  fanno 
atto  di  commercio.  ( Pardessus,  n.  16.  ) — 
V.  ivi  .Commerciante,  § 2,  e sopra  n.  73. 

102.  — Le  intraprese  letterarie  pervia 

_ (1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  612.  — V.  pag. 
218,  Dota  1.  I 
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d' associazioni , quando  sono  fatte  da  un 
libraio  o da  qualunque  altro  cessionario 
dell’  autore  sono  pure  intraprese  di  forni- 
ture. ( Pardessus  , n.  21.  ) — Y.  sopra , 
n.  12  e 39. 

103.  — Colui  che  intraprende  la  forni- 
nitura  dell’  addobbo  , delle  decorazioni  e 
degli  ornamenti  di  sale,  magazzini  o al- 
tri stabilimenti,  per  una  società  o per  fe- 
ste, fa  atto  di  commercio. 

104.  — Le  agenzie  e le  officine  d'affa- 
ri avendo  per  oggetto  la  gestione  di  for- 
tune mobiliari , le  riscossioni  di  capitali, 
la  percezione  di  rendite  sullo  Stato  , la 
compra  e vendita  di  crediti  , le  procedu- 
re d’ affari  contenziosi , sono  vere  intra- 
prese commerciali  in  cui  I’  agente  intra- 
prenditore  fa  speculazione  sui  servizi  che 
offre  alla  fiducia  del  pubblico.  Cosi  la  leg- 
ge non  attribuisce  il  carattere  d’ atto  di 
commercio  che  all’  agenzia  o all  'officina, 
cioè  allo  stabilimento  annunziato  da  cir- 
colari , articoli  di  giornali  , ed  altri  mo- 
di di  pubblicità.  ( Vincens  , t.  1,  p.  134; 
Pardessus,  n.  42.) — V.  Agente  <F  affitti. 

105.  — Dcbbonsi  altresì  distinguere  tra 
gli  atti  di  commercio  tutte  le  iutrapre- 
se  d’  assicurazioni  marittime  o terrestri. 
(Vincens,  t.  1,  p.  348;  Malepeyre  e Jour- 
dain,  p.  8 ).  — V.  Commerciante,  § 2. 

106.  — Gli  stabilimenti  di  vendita  al- 
l'incanto costituiscono  vere  agenzie;  chia- 
mano la  fiducia  pubblica  per  via  d'annun- 
zi , o di  altro  modo  di  pubblicità  ; i lo- 
ro direttori  sono  depositari  delle  cose  da 
vendere, e delle  somme  provveuienti  dulia 
vendita  ; si  è adunque  creduto  dover  da- 
re al  pubblico  una  maggiore  garantia,  di- 
stinguendo questi  stabilimenti  tra  gli  atti 
di  commercio.  (C.  comm.  632  (1);  Vin- 
cens , t.  1,  p.  135  ; Pardessus,  n.  45.) 

107.  — Le  intraprese  di  spettacoli  pub- 
blici sono  distinte  tra  gli  atti  di  commer- 
cio. Queste  consistono  a fare  traffico  del 
talento  o dell'  industria  degli  attori , e di 
altri  artisti  scritturati  mediante  un  prez- 
zo o salario.  Tali  attori  ed  artisti  fanno 
parimente  atto,  di  commercio  obbligan- 
dosi coll’  intraprenditore,  in  quanto  che 
la  loro  obbligazione  ha  per  oggetto  il  con- 
corso della  loro  persona  alla  rappresenta- 
zione teatrale.  ( Contro,  Vincens , t.  2 . 
p.  135  ; Pardessus,  n.  46.  ) — V.  sopra 
n.  21  e 50. 
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1 08.  — Debbonsi  per  analogia  consi- 
derare come  operazioni  commerciali  gli 
stabilimenti  di  luoghi  di  ballo,  di  concer- 
ti , ed  altri  divertimenti , dove  il  pubbli- 
co è ammesso  mediante  una  retribuzione. 

109.  — Le  intraprese  di  commestione 
sono  egualmente  atti  di  commercio.  — 
V.  la  parola  Commissionalo. 

GIURISPRUDENZA. 

110.  — Una  operazione  di  mano  d’ opera  è 
diversa  da  una  operazione  di  manifattura  nel 
senso  dell'articolo  032,  C. comm. (1).  Cosi  l'o- 
peraio il  quale  si  obbliga  a lavorare  per  altri 
ricevendo  una  materia  , ed  obbligandosi  a re- 
stituirla dopo  averla  lavorata  non  fa  un  atto  di 
commercio. 

Deigrande.  — 5 sett.  1811.  — Roma.  — 
S-V.  12.  2.  165.  — D.  A.  2.  733. 

V.  Commerciatile,  § 2 , e sopra  , n.  73  e 
seg.  — V.  pure  app.  $ 5. 

111.  — li  commerciante  ebe  contralta  per 
una  causa  straniera  al  suo  negozio  non  può  ri- 
putarsi aver  fatto  un  atto  di  commercio. 

Cosi  il  negoziante  il  quale  straniero  al  com- 
mercio dei  grani  s' obbliga  verso  una  persona 
a seminare  il  suo  campo,  ed  a consegnargli  per 
un  prezzo  convenuto  il  prezzo  della  sua  ricolta, 
non  i , per  l' esecuzione  di  tale  obbligazione 
soggetto  alla  giurisdizione  dei  tribunali  di  com- 
mercio. 

Stupp.  — 21  genn.  1813.  — Liòge. — S- 
V.  14.  2.  312.  — D.  A.  2.  726. 

112.  — Una  intrapresa  di  trasporti  militari 
si  reputa  alto  di  commercio  , a riguardo  dei 
terzi  ; per  conseguenza  , gi'intraprenditori  so- 
no sottoposti  alla  giurisdizione  del  tribunale  di 
commercio  , a causa  delle  contestazioni  che  si 
elevino  tra  essi  ed  i sotto-appaltatori. 

Roussct.  — 30  giug.  1827.  — Lione.  — 
S-V.  28.  2.  123.  — D.  P.  28.  2.  73. 

112  bis. — Una  società  di  marini,  che  s’in- 
caricano di  aliare  i battelli  in  un  passaggio  dif- 
ficile , può  essere  considerala  come  una  intra- 
presa commerciale  di  trasporto  per  acqua, sog- 
getta a tal  titolo  alla  giurisdizione  del  tribu- 
nale di  commercio. 

Rollin.  — 24febb.  1841.—  C.  Rig. — Lio- 
ne. — S-V.  41.  1.427. 

113.  — Le  parole  Intraprese  tf  agenzie  e 
di  officine  d'affari,  adoperate  nell'articolo  632, 
0.  comm.  (2)  , non  comprendono  che  l’intra- 
presa d'  agenzie  e d’officine  d’affari  relative  al 
commercio. 

8 nov.  1823. — Bruxelles. — G.  Bruì. — 

11)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  art.  612. 

12)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 


1824. 1.  287.  — 18  ap.  1829.— Ivi,  1829. 
1.  260. 

114.  — 11  tribunale  di  commercio  ò compe- 
tente per  conoscere  di  una  contestazione  rela- 
tiva ad  una  convenzione  , che  ba  per  oggetto 
d’ ingrassare  degli  animali  a corna  , tra  un 
mercante  di  bestiame,  ed  un  mercante  di  grani. 

22  magg.  1823. — Bruxelles. — G.Brux. — 
1823.  1.  350. 

115.  — 1 tribunali  di  commercio  sono  com- 
petenti per  conoscere  di  un'  azione  di  rivendi- 
cazione , intentata  da  un  negoziante  conira  al- 
tri negozianti , a causa  delle  mercanzie  delle 
quali  egli  si  pretende  proprietario,  e che  si  so- 
no rimesse  a questi  negozianti  da  colui  al  quale 
le  avea  mandate  in  commessione. 

18magg.l827. — Bruxelles. — G.Brux. — 
1827.  2.  156. 


§5.  Locazione  delle  cose.  — Locazione 
d' industria. 

NOZIONI  GENERALI. 

116.  — La  locazione  può  essere  un  at- 
to di  commercio  ( C.  comm.  G32  ) (3) , 
lauto  se  trattisi  di  cose  delle  quali  si  loca 
l' uso,  quanto  se  trattisi  di  una  locazione 
d'industria. 

117.  — Bisogna  applicare  alla  locazio- 

ne delle  cose  , per  vedere  se  costituisca 
un  atto  di  commercio,  i principi  coll'aiu- 
to dei  quali  si  comprende  se  la  vendita 
costituisce  un  atto  di  commercio.  — V. 
sopra,  § 2 Cosi  la  locazione  delle  co- 

se non  ha  il  carattere  di  atto  di  commer- 
cio , che  quando  esse  si  sono  comprate 
nell'  intenzione  di  locarle.  Bisogna  altre- 
sì che  la  cosa  comprata  e locata  sia  mo- 
biliare. ( Pardessus,  n.  18.  ) 

118.  — Deriva  da  ciò  che  l'inlrapren- 
ditorc  di  trasporti  fa  atto  di  commercio 
tanto  locando  i cavalli , le  vetture  , i ba- 
stimenti che  servono  di  mezzi  di  traspor- 
to , quanto  comprandoli.  (Locré  sull'ar- 
ticolo 632,  C.  comm.;  Pardessus,  n.  19; 
Favard,  v.°  Atto  di  commercio,  § 1 , n. 
6.)  — Y.app.  n.  129.  V.  pure  Com- 
merciante, § 2. 

119.  — É soprattutto  necessario  osser- 
vare che  l'intrapresa  di  trasporto  non  co- 
stituisce un  atto  di  commercio  che  quan- 
do ha  luogo  per  speculazione  : il  traspor- 
ti) Ivi,  «rt.  612.  — V.  pag.  218,  Dot»  1. 
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to  occasionale  di  derrate  e mercanzie  me- 
diante una  retribuzione  non  costituireb- 
be un  atto  di  commercio.  I Pardessus  , 
n.  3D.  ) 

120.  — Si  ha  egualmente  locazione  co- 
stituente un  atto  di  commercio,  per  par- 
te di  colui  che  tiene  un  caffè  , un  alber- 
go, una  locanda  gucrnita.  — V.  Commer- 
ciatile, § 2,  e topra  n 20,  70,  c scg. 

121.  — Riguardo  alla  locazione  d' in- 
dustria non  si  ha  atto  di  commercio,  che 
relativamente  all'  oggetto  pei  quale  l' in- 
dustria o il  lavoro  è locato. 

122.  — Cosi  la  locazione  di  servizio  , 
che  i fattori , commessi , o servitori  fan- 
no ai  mercanti  e fabbricanti , non  costi- 
tuisce un  atto  di  commercio  , che  a cau- 
sa della  sua  applicazione  esclusiva  al  nego- 
zio e al  traffico  di  colui  che  loca.  (C.comm. 
G34.  ) (1)  — V.  Commesso,  ed  Operajo. 

123.  — Bisogna  ancora  osservare  che 
la  locazione  d'industria  non  è,  in  genera- 
le , atto  di  commercio,  clic  dal  lato  di  co- 
lui che  loca  , c non  dal  lato  di  colui  che 
è locato:  è ciò  che  risulta  dall'art.  034 — 
C.  comm.  (2),  ai  termini  del  quale  i tri- 
bunali di  commercio  conoscono  delle  a- 
zioni  conira  i fattori , i commessi  dei 
mercanti,  o i loro  servitori  pel  solo  fatto 
del  tradirò  del  mercante  , a cui  sono  ad- 
detti, non  aggiungendo  la  legge  che  deb- 
bono egualmente  questi  tribunali  cono- 
scere delle  azioni  formate  dai  commessi 
fattori , o servitori  contra  i mercanti.  — 
V.  app.  n.  132,  e scg. 

124.  — La  convenzione  d’alunnato  tra 


il  capo  di  uno  stabilimento  d’ industria  o 
di  commercio.e  la  persona  alla  quale  pro- 
mette d’istruirla  nella  sua  arte  o mestie- 
re, è un  atto  di  commercio  per  parte  di 
colui  che  assume  questa  obbligazione.  (Par- 
dessus, n.  34.)  — Y.  Alunnato, Appren- 
dente. 

125.  — La  locazione  d' industria  non 
diviene  atto  di  commercio  per  parte  di 
colui  che  si  loca  , sol  perchè  nel  lavoro 
che  gli  è affidato  adopera  i suoi  strumenti 
dei  quali  loca  in  qualche  specie  I’  uso  ; 
in  tal  caso  la  locazione  degli  strumenti  è 
l' accessorio , e non  può  cangiare  la  natu- 
ra detratto  principale.  (Pardessus, n.lO.J 


(I)  LL.  di  tee.  aff.  comm.  «n.  811.  — V.  pog. 
218,  notai. 
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126.  — La  locazione  di  una  botteguccia  ( in 
un  mercato  o in  una  piazza  ) da  un  mercante  ad 
un  altro  mercante, per  la  durata  di  una  fiera  non 
è un  atto  di  commercio;  per  conseguenza  le  con- 
troversie alle  quali  dia  luogo  questa  locazione 
non  sono  sottoposte  alla  giurisdizione  commer- 
ciale. 

Durand.  — 24  magg.  1826. — Caen. — S- 
V.  27.  2.  193.  — D.  P.  27.  2.  83. 

127.  — La  presa  in  fitto  dei  diritti  stabiliti 
sulle  piazze  dei  mercati  d'  una  città  non  6 un 
atto  di  commercio. 

Vosgeain.  — 9 febb.  1816.  — Metz. — S- 
V.  19.  2.  56.  — D.  A.  2.  738. 

128.  • — Non  è fare  atto  di  commercio,  ren- 
dersi aggiudicatario  dell'  appalto  de'  dazi  di 
una  città,  e percepirne  i danari. 

Austry.  - — 5 mar.  1825.  — Tolosa. — S- 
V.  26.  2.  75.  — D.  P.  25.  2.  155. 

129.  — La  compra , fatta  da  un  vetturale . 
di  una  carrella  , e di  cavalli  o muli,  per  effet- 
tuare il  trasporlo  delle  mercanzie  ed  altri  og- 
getti che  gli  sono  affidati  , costituisce  un  atto 
di  commercio  che  lo  sottopone  alla  giurisdizio- 
ne commerciale. 

Montanari  — 6 ag.  1829.  — Aix.  — S- 
V.  29.  2.  312.  — D.  P.  30.  2.  2.— so- 
pra, n.  118. 

130.  — La  locazione  di  un  cavallo,  contratta 
dal  commesso  viaggiatore  di  una  casa  di  com- 
mercio nell’  interesse  degli  aflari  della  sua  ca- 
sa, non  costituisce  una  operazione  commerciale 
che  rende  il  commesso  viaggiatore  e la  sua  ca- 
sa sottoposti  per  tale  fatto  alla  giurisdizione 
commerciale. 

Beaulieu  e Ardillicr.  — 5 mar.  1831.  — 
Bordeaux.  — S-V.  31.2.  218.— D.P.31. 
2.  101. 

131.  — Il  mandato  col  quale  si  affida  ad  un 
individuo  l'amministrazione  di  una  casa  di  com- 
mercio devesi  riguardare  come  relativo  ad  in- 
teressi commerciali  ; le  azioni  di  mandato,  di- 
retta e contraria,  che  ne  derivino,  debbono  es- 
sere portate  dinanzi  i tribunali  di  commercio. 

Gli  atti  dei  cassieri  debbono  considerarsi  co- 
me atti  di  commercio. 

25giug.  1824. — Lahaye. — G.  Belg.1825. 
2.  267. 

131  bis.  — Il  mandalo  dato  da  un  commer- 
cianté  ad  un  altro  commerciante  di  esigere  un 
credito  costituisce  una  obbligazione  puramente 
civile  , e non  una  obbligazione  commerciale. 
Perciò  i davanti  il  tribunale  civile  che  il  man- 
datario dev'  essere  citato  in  rendimento  di 
conto. 

Nanquié.  — 28  nov.  1838.—  Bordeaux. — 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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S-V.  39.  2.  180.  — V.  tuttavia  in  senso  con- 
trario app.  , v°  Tribunale  di  commercio  S 2, 
all.  Buché  e Echevaria. 

131  ter.  — Id.  — della  locazione  fatta  dal 
proprietario  di  una  pompa  a fuoco,  della  forza 
motrice  di  questa  pompa  a diversi  individui , 
nelle  proporzioni  determinate  , anche  quando 
si  è egli  stesso  incaricato  d’  alimentare  e di 
conservare  la  pompa. 

Haingucrlot.  — 17  lug.  1840. — Rouen. — 
S-V.  40.  2.  388. 

132.  — La  convenzione,  che  fa  un  commer- 
ciante col  suo  commesso  per  la  fissazione  degli 
assegnamenti  di  quest'  ultimo  , è un  atto  di 
commercio  ; in  conseguenza  il  commesso  può 
per  la  esecuzione  di  questa  convenzione  tradur- 
re il  commerciante  dinanzi  il  tribunale  di  com- 
mercio. 

Doumerc.  — 29  nov.  1825.  — Parigi.  — 
S-V.  27.  2.  204.  — D.  P.  27.  2.  85. 

Id.  — Sindaci  Tilloy.  — 24  ag.  1829.  — 
Parigi.  — S-V.  30.  2.  15.  — D.  P.  29.  2. 
279. 

133.  — Fu  giudicalo  in  senso  conlrnrioche 

1 tribunali  di  commercio  non  sono  competenti 
per  conoscere  delle  azioni  intentate  da  operai 
o commessi  contra  i loro  padroni  ( quantunque 
mercanti),  pel  pagamento  de'loro  salari  e trat- 
tamenti. 

Jacqueminot.  — 21  febb.  1826.  — Bor- 
deaux. — S-V.  27.  2.  64.  — D.  P.  27. 

2 23. 

Id.  — Delhom.  — 10  lug.  1830.— Mont- 
pell.  — S-V.  30.  2.  237. 

Id.  — Iroy.  — 9 giug.  1826. — Nancy.  — 
S-V.  27.  2.  149.  — D.  P.  27.  2 44. 

Id.  — Durand.  — 19  genn.  1813. — Rou- 
en.— S-V.  14.  2.  35.  — D.  A.  2.  331. 

Id.  — Samson.  — 26magg.  1828. — Rou- 
en. — S-V.  29.  2.  19.  — D.  P.  29.  2.  65. 

Id.  — Bucelle. — 23  genn.  1830. — Aix. — 
S-V.  30.  2 85.  — D.  P.  33.  2.  133. 

Id.  — Morinault.  — 27  genn.  1830. — Poi- 
tiers.  — S-V.  30.  2.  238.  — D.  P.  30.  2. 
261. 

134.  — Id. . . . ammenoché  nonvisianello 
stesso  tempo  litigio  su  materia  commerciale  con- 
nessa ed  indivisibile  come  la  tenuta  dei  registri. 

Texier.  — 21  ap.  1818.  — Metz. — S-V. 
19.  2.  81.  — D.  A.  3.  332. 

135.  — In  generale  la  locazione  d'industria 
non  è di  sua  natura  atto  di  commercio;  per  con- 
seguenza i tribunali  di  commercio  non  sono  ne- 
cessariamente competenti  per  conoscere  delle 
azioni  intentale,  a causa  dell’  esecuzione  delle 
clausole  di  questo  contratto. 

Iroy.  — 9 giug.  1826.  — Nancy.  — S-V. 
27.  2.  149.—  D.  P.  27.  2.  44. 


(1)  IL.  di  ecc.  off.  comm.art.  fili.  — V.  pag. 

218,  nota  1. 
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136.  — L'  operaio  che  lavora  da  si  o a cot- 
timo nel  suo  domicilio  non  può  essere  consi- 
derato come  commerciante , nè  come  fattore  o 
commesso  del  fabbricante  al  quale  s'  obbliga  a 
somministrare  il  suo  lavoro  per  un  tempo  de- 
terminalo. 

Garrigoued  altri.  — 12  die.  1836.  — C. 
Rig.  - Tolosa.  — S-V.  37.  1.  412.  — D. 
P.  37.  1.  194. 

137.  — Nel  caso  di  contestazione  relativa 
ad  un  atto  che  non  è commerciale  che  a riguar- 
do di  una  delle  parli , quella  che  non  ba  fatto 
atto  di  commercio  può  citare  1'  altra  , a sua 
scelta,  dinanzi  il  tribunale  civile  , o dinanzi  il 
tribunale  di  commercio. 

Cosi , e specialmente  un  operaio  ( fattore  ), 
il  quale  trattando  col  commerciante  che  l’ im- 
piega non  ba  fatto  personalmente  un  alto  di 
commercio  , può  tradurre  questo  commerciante 
dinanzi  il  tribunale  civile  , benché  ai  termini 
dell'articolo  634,  C.  comm.  (1),  il  commer- 
ciante , se  fosse  attore  , potrebbe  citare  l'ope- 
raio dinanzi  il  tribunale  di  commercio. 

Garrigou  ed  altri.  — 12  die.  1836.  — C. 
Rig.  — Tolosa.  - S-V.  37.  1.  412.  — D. 
P.  37.  1.  194.— V.  «opra  n.  122. 

137  bis. — Nel  caso  ai  contestazione  rela- 
tiva ad  un  alto  che  non  è commerciale  che  a 
riguardo  di  una  delle  parti,  quella  che  non  ha 
fatto  atto  di  commercio  può  citare  l'altra,  a sua 
scelta  , davanti  il  tribunale  civile  o davanti  il 
tribunale  di  commercio.  ( Cod.  comm.  631  , 
632.  ) (2) 

Specialmente  : colui  che  ha  trattato  con  un 
agente  di  cambi  militari  (che  è commerciante), 
e non  ha  fatto  personalmente  atto  di  commer- 
cio, può  citare  questo  agente  innanzi  al  tribu- 
nale civile. 

Derogv.  — 6 nov.  1843.  — Cass.  — S-V. 
44.  1.  168.  — V.  anche  sopratale  quisliooc 
app.,  v°  Competenza,  n.  2 bis  e seg. 


§ 6.  Operazioni  di  cambio,  banca,  o sen- 
seria. — Banche  pubbliche. 

NOZIONI  GENERALI 

138.  — Qualunque  operazione  di  cam- 
bio, banca,  o senseria  è atto  di  commer- 
cio, come  ogni  operazione  di  banche  pub- 
bliche. ( C.  comm.  632.  ) (3) 

139.  — Le  operazioni  di  cambio  han- 
no per  oggetto  il  cambio  delle  monete,  e 
le  rimesse  di  danaro  di  piazza  in  piazza; 
esse  sono  altresì  un  mezzo  di  crearsi  delle 

(2)  Ivi,  an.  «IO.  612. 

(3)  Ivi,  art.  612.  — V.  pag.  218,  nota  1. 
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risorse  finanziere  emettendo  sul  suo  cre- 
dito effetti  di  commercio  per  alcune  som- 
me più  o meno  importanti.  Queste  ope- 
razioni si  fanno  col  mezzo  di  lettere 
di  cambio  o altri  effetti  negoziabili.  (Par- 
dessus, ii.  27  e 28  ; Vincens  , t.  1 , p. 
135.  ) — V.  Lettera  di  cambio  , Bigliet- 
to all'  ordine  , Biglietto  a domicilio  , Bi- 
| glielto  al  portatore. 

140.  — Le  operazioni  di  banca  consi- 
stono in  speculazioni  sulla  compra  c sulla 
vendita  di  monete  , o di  crediti  pagabili 
in  un’  altra  piazza;  in  deposito  di  somme 
o di  crediti  destinati  al  pagamento  a sca- 
denza delle  obbligazioni  contratte  dal  de- 
positante ; in  acccttazione  di  tratte  senza 
aver  provvisione , per  conseguenza  d'  un 
credito  aperto  a corrispondenti,  ecc. 

141.  — La  senseria  consiste  a servire 
d' intermedio  tra  i commercianti,  a por- 
tare proposizioni  dall'  uno  altro , ed  a 

, conchiudere  e fermare  le  loro  negoziazio- 
zi  ; è dessa  una  locazione  di  servizio  che 
per  la  sua  applicazione  alle  negoziazioni 
I commerciali  viene  dalla  legge  riputata  atto 
| di  commercio.  (Yincens,  p.  135;  Par- 

i dessus,  n.  41.) 

142.  — Le  banche  pubbliche  sono  sta- 
bilimenti autorizzati  dalla  legge  e i cui 
statuti  sono  approvati  dal  governo  ; il  lo- 
ro oggetto  principale  è di  ricevere  som- 
me in  deposito,  e di  emettere  biglietti  al 
latore  , che  le  dette  banche  si  obbligano 
di  pagare  alla  presentazione.  — V.  Ban- 
ca di  Francia. 

■ 
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143.  — Le  rimesse  di  danaro  di  piazza  in 
piazza  costituiscono  alti  di  commercio  , anche 
quando  i biglietti  che  le  provano  non  sono  let- 

i tere  di  cambio. 

8 lue.  1820.  — Bruxelles.  — G.  Brux. — 
1820.  2.  250. 

144.  — L'  azione  d'  un  banchiere  che  rice- 
ve e paga  per  un  terzo  non  negoziante  non  co- 
stituisce a riguardo  di  questo  terzo  una  opera- 
zione di  commercio  , che  lo  rende  soggetto  alla 
giurisdizione  commerciale.  — In  questo  caso, 
il  banchiere  deve  portare,  la  sua  domanda  in  re- 
sta di  conto  corrente  dinanzi  il  tribunale  civile 
del  domicilio  del  suo  debitore. 

Pèricr.  — 5 ag.  1811. — Parigi. — S-V. 
14.  2.  371.  — D.  A.  3.  691. 

145.  — Il  mandato  dato  da  un  non  nego- 

fi)  LL.  di  ecc.  alt  comm.  art.  613.  — V.  pag. 
218,  nota  1. 

VOL.  1. 


ATTO  DI  COMMERCIO  233 

ziantc  ad  un  negoziante  di  un'  altra  città  , di 
somministrare  ad  un  terzo  designalo  il  danaro 
necessario  per  fare  un  viaggio  , o il  credilo  a- 
pcrto  a questo  terzo  , non  costituisce  un  atto 
di  commercio  , nè  una  operazione  di  cambio. 
Per  conseguenza  i tribunalicivili  sonosolicom- 
pctcnli  per  conoscere  delle  difficoltà  alle  quali 
dà  luogo  l’esecuzione  di  questo  mandato,  ocre- 
dito. 

Chauvet.  — 13  giug.  1828.  — Parigi.  — 
S-V.  28.  2.  250.  — D.  P.  23.  2.  94.  — V. 
app.  n.  153. 

140.  — Il  semplice  cambio  da  una  persona 
non  commerciante,  di  monete  straniere  contro 
altri  valori , non  costituisce  dai  iato  di  questa 
persona  un  atto  di  commercio.  Per  conseguen- 
za il  tribunale  di  commercio  è incompetente  per 
conoscere  delle  difficoltà  alle  quali  può  dar  luo- 
go una  tale  operazione. 

Sidi  Mohammed.  — 11  mar.  1833.  — Pa- 
rigi. — S-V.  33.2. 227.  — D . P. 33. 2. 140. 

147.  — Colui  che  si  dà  abitualmente  alle 
operazioni  di  senseria  è soggetto  alla  giurisdi- 
zione dei  tribunali  di  commercio  per  le  obbli- 
gazioni da  lui  sottoscritte. 

12  nov.  1831.  — Bruxelles. — G.Belg. — 
1832.3.  391,  c 1833.  2.  50. 


§ 7.  Atti  di  commercio  marittimo. 

NOZIONI  GENERALI. 

148.  — La  legge  reputa  atto  di  com- 
mercio marittimo  ogni  intrapresa  di  co- 
struzione , ed  ogni  compra,  vendila  c ri- 
vendita di  bastimenti  per  la  navigazione 
interna  ed  esterna  (C.coram.  633)  (1);  — 
ogni  intrapresa  marittima;  — ogni  com- 
pra o vendita  di  attrezzi,  arredi  e provvi- 
sioni; — Qualunque  noleggio,  prestito  a 
cambio  marittimo;  — Qualunque  assicu- 
razione ed  altro  contratto  concernente  il 
commercio  di  mare  ; — Qualunque  ac- 
cordo e convenzione  per  salari  e stipendi 
di  equipaggio;  — Qualunque  arrolamen- 
to  di  genti  di  mare  per  lo  servizio  dei 
bastimenti  del  commercio.  (Ivi.)  (2) 

GIURISPRUDENZA 

149.  — L'  armamento  di  un  naviglio  è un 
atto  di  commercio  nel  senso  dell'  articolo  633 
del  Codice  di  commercio  (3).  — Appartiene  a- 
dunque  ai  tribunali  di  commercio  ai  decidere 

(2)  Ivi,  ari.  613. 

(3)  Ivi,  lo  slesso  trUcolo. 


àoogle 


ATTO  DI  COMMERCIO 


234  ATTO  DI  COMMERCIO 

le  contestazioni  che  s'  elevino  tra  l’ armatore  e 
gli  azionisti  interessati  all'  intrapresa. 

Morris.  — 4°  ag.  4810.  — Parigi.  — S- 
V.  14.  2. 146.  — D.  A.  2.  708. 

150.  — In  caso  d'abbordo  di  due  basti- 
menti in  un  canale  interno  , 1'  azione  di  ripa- 
razione del  danno  dev'essere  portata  innanzi  al 
tribunale  civileenon  innanzi  altribunaledicom- 
mercio  , anche  quando  le  due  parli  sono  nego- 
zianti.  „ _ 

6 ap.  1816.  — Bruxelles.  — G.  Brux— 
1816.1.254. 

V.  dippiii  Armatore,  Armamento  in  corso. 
Assicurazioni,  Avarie,  Capitano,  Abbandono, 
Gente  dell'  equipaggio  , Navigazione  , Navi- 
glio, ecc. 


§ 8.  Ani  di  commercio  a causa 
della  qualità  delle  persone. 

NOZIONI  GENERALI 

151.  — Ogni  obbligazione  tra  negozian- 
ti , mercanti  e banchieri,  è riputata  atto 
di  commercio.  ( C.  comm.  632.  ) (1) 

152.  — Tuttavia  questa  presunzione 
cessa  allorché  la  causa  espressa,  o la  cau- 
sa reale  , benché  non  espressa  nell’  obbli- 
gazione , è , per  sua  natura , affatto  stra- 
niera al  commercio. 

Cosi  non  sono  riputate  commerciali  le 
obbligazioni  di  un  commerciante  per  com- 
pra di  derrate  , e mercanzie  destinate  al 
suo  uso  , o a quello  della  sua  famiglia  ; 
le  convenzioni  o trattati  fatti  dietro  liqui- 
dazione e divisione  di  successione;  le  ven- 
dite c le  locazioni  d'immobili  qualunque 
sia  la  loro  destinazione  ; le  donazioni , ed 
altre  trasmissioni  di  beni  a titolo  gratui- 
to , le  obbligazioni  sottoscritte  da  un  com- 
merciante per  spesc.disborsi,  onorari  d’av- 
vocati, procuratori  o altri  mandatari,  al- 
P occasione  di  contestazioni  anche  relati- 
ve al  suo  commercio.  (Pardessus, n.  52.) — 
V.  Biglietto  ad  ordine,  c sopra,  n.  2. 

153.  — Lcobbligazionidi  un  commer- 
ciante a vantaggio  di  nn  non  commercian- 
te , quando  la  causa  n’  è commerciale  , 
sono  alti  di  commercio  a riguardo  del  solo 
commerciante.  (Vincens,  t.  1,  p.  136.) 

154.  — Riguardo  alle  obbligazioni,  che 
nascessero  da  un  delitto  o quasi  delitto 
imputabile  ad  un  commerciante,  non  da- 
rebbero all'  azione  intentata  conira  di  lui 

(1)  LL.  ili  ecc.  ad.  cornili,  ari.  012.  — V.  pag. 
218.  noia  1. 


il  carattere  commerciale  anche  quando  si 
trattasse  di  rapimento  di  mercanzie,  o di 
restituzione  di  derrate  e mercanzie  per- 
dute o rubate,  e che  tale  azione  fosse  for- 
mata da  un  altro  commerciante.  (Pardes- 
sus, n.  53.  ) 

GIURISPRUDENZA 

155.  — Il  prestito  fatto  ad  un  commercian- 
te senza  titolo  scritto  non  si  presume  fatto  per 
suo  commercio.  Non  è cosi  ilei  biglietti  sotto- 
scritti da  un  commerciante,  i quali  si  conside- 
rano falli  per  suo  commercio,  quandoaltra  cau- 
sa non  vi  6 manifestata:  la  disposizione  dell’ar- 
ticolo 638  , del  Codice  di  commercio  (2) , so 
tale  punto , non  può  estendersi  ai  prestiti  ver- 
bali. 

Favdeau.  — 22magg.  1820. — Poitiers.— 
S-V.  29.  2.  194.  — D.  P.  29  2.  247. 

155  bis.  — Fu  giudicato  in  senso  con- 
trario. 

Cointe.  — 29  magg.  1824.—  Bourges.— 
S-V.  25.  2.  147.  — D.  A.  3.  337. 

ld.  Quignon.  — 4 lug.  1821. — Donai.— 
S-V.  26.  2. 150. 

ld nel  caso  in  cui  è stato  fatto  atto 

notariale  del  prestito,  ancorché  vi  sia  stata  sti- 
pulazione d' interessi  alla  tassa  legale  del  ci»- 
que  percento. 

Charles.  — 27  febb.  1825.  — Douai.  — 
S-V.  26.2.  150. 

V.  Biglietto  ad  ordine. 

156.  — il  prestito  fatto  da  una casadi ban- 
ca ad  un  individuo  non  commerciante,  median- 
te un'  obbligazione  rogata  da  un  notare  conte- 
nente costituzione  d'  ipoteca  sopra  i beni  del 
mutuatario , pud  considerarsi  come  una  opera- 
zione commerciale. 

Ed  un  tal  atto  ha  per  effetto  di  rendere  sog- 
getti alla  giurisdizione  del  tribunale  di  com- 
mercio non  solamente  il  prestatore  , ma  anco- 
ra il  suo  cessionario  non  commerciante . . • > 
specialmente  quando  è stabilito  che  l’atto  di 
cessione  si  legava  all’atto  di  prestilo  in  seguito 
di  una  fraudolenta  connivenza  che  era  esistila 
tra  il  prestatore  ed  il  suo  cessionario. 

Gaillard.  — 11  febb.  1834.  - C.  Rig  — 
Lione.  — S-V.  35.  1.  475.  — D.  P.  34-  <• 
216.  , 

157.  — La  semplice  malleveria  d’ttn  debi- 
to o obbligazione  commerciale  ( o tale  ripu- 
tata dalla  legge  ) non  è un  atto  di  commercio 
che  rende  il  mallevadore  soggetto  alla  giurisdi- 
zione del  tribunale  di  commercio,  allorché  I in- 
dividuo che  si  è fatto  mallevadore  non  6 com- 
merciante. 

(6)  Ivi,  ari.  617. 
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Dcschamps. — 29  lug.  1 824.  — Poiticrs. — 
S-V.  20.  2.  69.  — D.  A.  2.  388. 

158.  — Fu  giudicato  in  temo  contrario. 
Fouet.  — 25  febb.  1825.  — Cacn.  — S- 
V.  26.  2.  70.  — D.  P.  25.  2.  158. 

158  bis.  — 11  prestilo  fatto  ad  un  commer- 
ciante dev'  esser  presunto  fatto  pel  suo  com- 
mercio , anche  quando  non  risulta  che  da  una 
convenzione  verbale.  É lo  stesso  di  questo  pre- 
stito come  dei  biglietti  sottoscritti  da  un  com- 
merciante , i quali  sono  stintali  fatti  per  suo 
commercio  , quando  un’  altra  causa  non  vi  6 
espressa. 

In  conseguenza  , la  pruova  di  un  tal  pre- 
stito può  aver  luogo  innanzi  il  tribunale  di  com- 
mercio , con  tutti  i mezzi  autorizzali  in  mate- 
ria commerciale  ; salvo  a rinviare  le  parti  in- 
nanzi alla  giurisdizione  civile  , se  vieti  dimo- 
strato che  il  prestito  non  ha  avuto  per  oggetto 
il  commercio  del  convenuto. 

Deuillet.  — 2 lug.  1838.  — Renne?.— S- 
V.  39.  2 . 340. 

158  ter.  — Il  commerciante  che  prende  in 
imprestilo  una  somma  e che  la  versa  nel  suo 
commercio  fa  atto  di  commercio.  (Cod.  comm. 
638.  )(1) 

Dusquesnes.  — 12  die.  1838. — C.  Rig. — 
S-V.  39.  1.  528. 

V.  ancora  Tribunale  di  commercio,  §2. 
159.  — Il  negoziante  che  si  rende  malleva- 
dore , anche  verso  un  altro  negoziante  , d'  un 
debito  commerciale  , non  fa  in  ciò  una  opera- 
ti) LL.  di  ecc.  «IT.  comm.  art.  017. 

(2;  Con  decreto  dei  ti  maggio  181R  furono  dichia- 
rate atti  di  commercio  tutte  le  compre  e vendite 
delle  partite  inscritte  sul  Gran  libro  del  debito  pub- 
blico , per  renderne  più  spedite  le  contrattazioni 
tra  ogni  sorta  di  persone. 

La  Corte  SnpTcma  di  Giustizia  in  agosto  1820 
decise  essere  atto  commerciale  la  compra-vendita 
di  una  grande  quantità  di  ghiande  , o che  il  com- 
pratore le  trasporti  presso  di  sè,  o che  le  rivenda 
ad  altri , il  quale  porli  i snoi  animali  al  pascolo 
di  esse.  E però  pei  contralti  di  tal  natura  , fatti 
senza  scrittura  la  pruova  per  testimoni  essere  ant- 
messibile,  qualunque  ne  sia  il  valore. 

in  settembre  1820  decise  che  le  commessioni 
commerciali  sono  atti  di  commercio  e non  sempli- 
ci mandati  citili,  soprattutto  quando  hanno  luogo 
tra  commercianti. 

Io  ottobre  1828  decise  che  l'appalto  di  un  dazio 
comunale  , anche  se  vi  fosse  aggiunto  l’obbligo  di 
tenersi  aperto  un  forno  per  non  far  mancare  il  pa- 
ne alla  popolazione,  non  t atto  di  commercio,  ma 
alto  civile; 

Che  è censurabile  la  convinzione  di  un  giudice 
di  merito  il  quale  ritenga  per  commerciante  alcu- 
no.sol  porche  è cosi  portalo  nella  qualità  della  sen- 
tenza , indicato  in  un  alto  di  usciere  e dichiaralo 
in  un  certiGcalo  ultroneo  ; 

Che  non  sono  commerciali  tutti  gli  atti  fatti  da 
commercianti. 
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Alone  commerciale  , se  la  causa  della  malleve- 
ria è straniera  al  suo  commercio  ; per  conse- 
guenza egli  nonèsolloposloal  tribunale  di  com- 
mercio a causa  di  questa  malleveria. 

Vedova  Farran. — 8 febb.  1830.  — An- 
gers.  — S-V.  30.  2.  139.  — D.  P.  33.  2. 
166. 

160. — L'alto  di  malleveria  sottoscritto 
sotto  la  forma  di  un  biglietto  ad  ordine  , da  un 
negoziante  a vantaggio  di  un  altro  negoziante 
per  garantia  d'  una  operazione  di  commercio  , 
costituisce  una  obbligazione  commerciale  che 
rende  il  soscrittore  soggetto  alla  giurisdizione 
del  tribunale  di  commercio. 

Goullet.  — 18  febb.  1830.— Parigi.— S- 
V.  30.  2.  170.  — D.  P.  30.  2.  220. 

■161.  — Il  tribunale  di  commercio  può  co- 
noscere di  una  convenzione  sopra  un  debito  com- 
merciale , che  ne  restringe  I'  estensione,  e fis- 
sa termini  di  pagamento  con  pegno  di  uoa  cosa 
mobiliare. 

30  giug.  1818.  — Bruxelles.  G.  Brttx.— 
1818.  2.  72. 

162.  — La  contestazione  tra  due  commer- 
cianti avente  per  oggetto  la  restituzione  di  mer- 
canzie che  uno  di  essi  si  è fatto  rimettere  dal 
mandatario  deli’  altro , come  essendogli  state 
promesse  a titolo  di  pegno  di  un  credilo,  e che 
questo  pretende  essere  state  tolte  senza  diritto, 
è della  competenza  del  tribunale  di  commercio 
sotto  un  doppio  rapporto  : ratione  maleriac  , 
et  ratione  personarum.  (2) 

In  marzo  1829  decise  che  un  atto  di  deposita 
fatto  da  commercianti  è atto  di  commercio  a me- 
no che  dal  medesimo  , e non  da  pruova  estrinse- 
ca , non  risultasse  l'affare  prettamente  civile  ; 

Che  quindi  la  competenza  non  è dei  tribunali  or- 
dinari ; 

Che  quando  in  un  biglietto  non  si  trovi  indicata 
la  ricezione  del  grano  e la  restituzione  da  farsene 
in  ispccie  , ed  invece  si  assegna  il  tempo  della  re- 
stituzione, non  è biglietto  di  deposito  ; 

Che  non  cessa  di  esser  otto  di  commercio  un  bi- 
glietto nel  quale  manca  la  valuta  ricevuta. 

In  settembre  1829  decise  che  il  trasporto  di  una 
quantità  di  generi  a richiesta  del  proprietario  di  un 
suo  fondo  alla  sua  casa  non  è alto  di  commercio. 
Che  quindi  la  competenza  è l'ordinaria. 

In  settembre  1830  decise  che  per  gli  affari  dipen- 
denti da  alti  di  commercio  i soli  tribunali  di  com- 
mercio sono  competenti  ; perù  se  nel  circondario 
di  un  giudice  non  vi  risegga  un  tribunale  di  com- 
mercio , e le  parti  consentano  , può  il  giudice  di 
circondario  giudicarne. 

Io  febbraio  1831  decise  che  è commerciale  la 
commessiooe  esercitala  da  un  negoziante  nello 
smercio  dei  grani  rimessigli  da  un  proprietario  in 
Foggia. 

In  marzo  1831  decise  che  un  alto  di  deposito 
fatto  tra  negozianti  puù  per  legge  riputarsi  atto 
commerciale  , a meno  che  dal  medesimo , escluse 
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Yayssier  c Four.  — 31  magg.  1830.—  C. 
Rig.  — Dijon.  — S-V.  30.  1.  857.—  D.P. 
30.  1.378. 

ATTO  DI  AAZIOVAL1TA'.  — V. 

Nazionalità. 

ATTO  ROTTO  FIRMA  PRIVA- 
TA. — V.  Alto  autentico. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Approvalo,  V.  n.  4 c 8.,  21  e s. 

Alto  antcnlico,  17. 

Allo  di  malleveria,  21  e s. 

Averne  causa,  17  e s. 

Biglietto  ad  ordine,  2,  13. 

Bono  per  . . . , 4 e s.,  21  e s. 

Carla  bianca,  3. 

Cessazione  di  commercio  6. 

Commerciante,  4 e s.,  IO. 

Contralto  di  noleggio,  2. 

Contro-lettera,  13. 

Data,  11. 

Data  rena,  12  c s. 

Divisibilità,  7. 

Donna,  9,  22  e s.,  30. 

Doppio  originale,  IO. 

Eredi,  17  e s. 

Firma,  1 e s. 

le  pruove  estrinseche,  non  risultasse  l’ affare  pret- 
tamente civile. 

In  novembre  1831  decise  che  se  fra  piu  obbligati 
per  un  allo  commerciale  , un  solo  per  sicurtà  del 
pagamento  dà  ipoteca,  non  si  altera  lo  natura  com- 
merciale per  lui  c per  gli  altri. 

In  ottobre  1848  decise  che  è alto  di  commercio, 
e però  di  competenza  commerciale,  la  compra-ven- 
dita di  una  gran  quantità  di  olio  , nonostante  che 
le  parti  non  sieno  commercianti,  o che  l’olio  ven- 
duto si  sia  ricavalo  dai  propri  fondi. 

In  agosto  1847  decise  che  colui  il  quale  vende 
il  prodotto  del  proprio  fondo  non  fa  atto  di  com- 
mercio, quando  nel  contratto  non  si  dichiari  di  ri- 
vendere il  genere  comprato. 

Tn  novembre  1833  decise  che  la  dimanda  fonda- 
la sopra  atto  apparentemente  commerciale  è della 
competenza  commerciale  , anche  quando  si  alle- 
gasse la  simulazione  della  valuta. 

In  marzo  1854  decise  che  l’ intraprenditorc  di 
vetture  c diligenze  o per  trasportare  uomini  od  al- 
tri oggetti  , deve  per  legge  riguardarsi  come  un 
commerciante  il  quale  fa  sempre  atto  di  commer- 
cio , quando  fa  cosa  attinente  alla  sua  intrapresa. 


La  Gran  Corte  civile  in  febbraio  1826  decise  es- 
ser commerciale  un  alto,  con  cui  dei  commercianti 
preudono  in  società  un  appalto  di  un  dazio  comu- 
nale con  l'obbligo  di  tener  sempre  vendibile  il  pa- 
ne per  uso  del  comune. 

In  marzo  1827  decise  contrariamente  alla  sud- 
detta decisione. 

In  luglio  1827  decise  che  il  giudice  civile  non 


Fornitore,  21. 

Girata,  13,  22. 

Lettera  di  cambio,  2,  13,  29  e s. 

Lingue  straniere,  15,  16. 

Marito,  9. 

Mercante  4 e s.,  10. 

Obbligazione,  2 e s. 

Folizza  di  carico,  2. 

Principio  di  pruova  per  iscritto,  20. 
Riconoscimento  di  scrittura,  17  e 8. 

Scrittura,  Ics. 

Solidalità,  8 c s.,  22. 

Traduzione,  10. 

Lliziali  pubblici,  1. 

Verificazione  di  scritture,  17  e s. 

NOZIONI  GENERALI 

1 . — In  generale  , le  parti  sono  libe- 
re di  stendere  da  sè  stesse  le  loroconveo- 
zioni  in  un  atto  scritto,  senza  T interven- 
zione di  pubblici  ulìiziali  : gli  atti  cosi 
redatti  dalle  parti  , e da  esse  Grmali  so- 
no atti  sotto  firma  privata . 

2.  — Gli  atti  sotto  firma  privata  non 
vanno  soggetti  ad  alcuna  forma  partico- 
lare : essi  sono  validi  ed  obbligatori  pur- 

deve  dichiararsi  incompetente  di  ufizio  in  materia 
commerciale. 

In  luglio  1828  decise  che  un  atto  non  ce»  di 
esser  commerciale  , perchè  il  debitore  siasi  obbli- 
gato ipotecariamente  c con  1*  arresto  personale. 

In  luglio  1829  decise  non  essere  atto  commer- 
ciale quello  con  cui  un  individuo  non  coinmer- 
riaolo  riceva  titoli  commerciali  per  riscuoterne  il 
valore,  obbligandosi  a restituirne  l'importo  a tem- 
po determinato. 

Io  luglio  1829  decise  clic  un  contratto  misto  di 

atti  civili  e di  commercio  òdi  competenza  commer- 
ciale. 

In  luglio  1829  decise  essere  atto  civile  un  depo- 
sito di  generi  tra  commercianti. 

In  gennaio  1830  decise  essere  atto  commerciali 
l’ alto  di  garantia  in  materia  commerciale,  di  pi*1* 
di  nn  individuo  non  commerciante» 

In  marzo  1833  decise  che  la  domanda  per  resti- 
tuzione d’ indebito  esatto  in  materia  di  commercio 
è di  materia  commerciale. 

In  gennaio  1834  decise  che  gli  alti  di  comm*r* 
ciò  falli  da  un  minore  non  autorizzato  sono  di  com- 
petenza civile. 

In  giugno  1834  decise  che  la  commestione  per 
discaricamento  di  merci  per  causa  di  commercio  e 
allo  commerciale. 

In  marzo  1837  decise  che  le  cause  di  rescissio** 
c di  alti  commerciali  sono  di  competenza  del  in- 
bunole  di  commercio. 
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chè  presentino  i caratteri  essenziali  di  una 
obbligazione.  Nondimeno  ve  ne  sono  al- 
cuni , come  le  lettere  di  cambio  , i bi- 
glietti ad  ordine  , le  polizze  di  carico  , i 
contratti  di  noleggio  , ecc.  , che  debbo- 
no , per  esser  validi,  contenere  rigorosa- 
mente alcune  enunciazioni.  — V.  queste 
diverse  parole. 

3.  — Non  è necessario  che  l’atto  sotto 
firma  privata  sia  scritto  da  colui  che  si 
obbliga;  basta  che  sia  firmato  da  lui,  nul- 
la importando  che  la  firma  sia  stata  ap- 
posta dopo  la  redazione  dell'  atto  , o che 
sia  stata  apposta  prima  ; cioè  allorché  vi 
è stata  rimessa  di  una  carta  bianca. 

4. —  In  diritto  civile  il  biglietto  o la 
promessa  sotto  firma  privata , con  che 
s'  obbliga  una  sola  parte  verso  l’ altra  a 
pagarle  una  somma  di  danaro  , o una  co- 
sa valutabile  , dev’  esse  scritto  in  intero 
di  mano  di  colui  che  lo  firma  , o almeno 
bisogna  , che  oltre  la  sua  firma,  egli  ab- 
bia scritto  di  sua  mano  un  bono  o appro- 
vato, portante  per  esteso  la  somma  o la 
quantità  della  cosa.  ( C.  civ.  1326.  ) (1) 
Ma  questa  regola  riceve  eccezione  a ri- 
guardo dei  mercanti  o commercianti  (C. 
civ.  ivi)  (2)  : non  è necessario  allora  che 
l'atto  sia  scritto  di  mano  di  colui  che  s’ob- 
bliga , né  che  la  sua  firma  sia  preceduta 
da  un  bono  o approvato. — V.  Biglietto, 
n.  2. 

5 — Benché  l’ atto  abbia  per  oggetto 
il  commercio,  se  è sottoscritto  da  un  non 
commerciante,  dev’  essere  scritto  di  ma- 
no di  quest'  ultimo,  o seguito  da  nn  bono 
o approvato.  ( Pardessus  , n.  245;  Toul- 
lier  , t.  8 , n.  299  ; Duranton  , t.  13,  n. 
184  ),  a meno  che  non  si  trattasse  di  let- 
tere di  cambio.  — V.  questa  parola. 

6.  — Tuttavia  non  si  dovrebbe  consi- 
derare come  tenuto  rigorosamente  di  met- 
tere un  bono  o approvato  innanzi  la  sua 
firma  , colui  che  da  alcuni  giorni  sola- 
mente avesse  cessato  di  fare  il  commer- 

(1)  LL.  civ.  art.  1280,  comma  l.°  — Il  bigliet- 
V)  o la  promessa  per  mezzo  di  scrittura  privata , 
«olla  quale  una  sola  parte  si  obbliga  verso  1’  altra 
a pagarle  una  somma  di  danaro  , o a darle  altra 
cosa  valutabile  , debbe  essere  scrìtta  per  intero  di 
mano  di  colui  che  la  sottoscrive  ; e per  lo  meno  è 
necessario  che,  oltre  la  sua  Grma,  abbia  scritto  di 
propria  mano  un  buono  , ovvero  un  approvalo  in- 
dicante in  lettere  per  esteso  la  somma  o la  quan- 
tità della  cosa  : altrimente  , essendoci  la  sola  sot- 
toscrizione , varrà  come  principio  di  pruova  per 
iscritto. 

(2)  Ivi , art.  1280 , comma  2.°  — È eccettualo 
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ciò.  (Rolland  di  Yillargues,  v.°  Alto  sotto 
firma  privata,  n.  39.  ) 

7.  — Se  tra  i soscriltori  di  un  atto  sot- 
to firma  privata  le  cui  firme  non  sono 
precedute  da  alcun  bono,  alcuni  solamen- 
te sono  dispensati  da  questa  formalità, 
I’  atto  non  è validoche  a riguardo  di  quelli 
che  ne  sono  dispensati.  (Toullier,  t.  8,  n. 
300  ; Duranton,  t.  13,  p.  180.) 

8.  — Quando  un  atto  dev’  essere  fir- 
mato da  più  parti  ed  approvato , bisogna 
che  ciascuna  lo  approvi,  anche  quando  so- 
no solidali.  ( Pardessus,  n.  245.  ) 

9.  — Nel  medesimo  caso,  allorché  una 
obbligazione  solidale  è scritta  e firmata 
da  uno  degli  obbligati , e solamente  fir- 
mata, senza  approvazione,  dagli  altri  con- 
debitori, quello  che  ha  scritto  è solo  ob- 
bligato, anche  quando  i coobbligati  soli- 
dali fossero  marito  c moglie.  (Pardessus, 
ivi.  ) — V.  app.  n.  22,  e seg. 

10.  • — La  regola  generale  ò anche  che 
1’  alto  sinallagmatico  sotto  firma  privata 
dev’  essere  fatto  in  tanti  originali  quante 
sono  le  parti  aventi  un  interesse  distinto 
( C.  civ.  1325  ) (3) , e che  ciascun  origi- 
nale deve  contenere  la  menzione  del  nu- 
mero degli  originali  che  se  ne  son  fatti. 
( Ivi.  ) (4)  Ma  questa  doppia  regola  rice- 
ve eccezione  in  materia  commerciale,  co- 
me la  regola  relativa  al  bono  o approva- 
to. ( Pardessus,  ivi.  ) 

10 bis.  ( Doppio  originale.)  Dn  conto  sal- 
dato , non  contenente  convenzione  sinallagma- 
tica  , non  è soggetto  alla  necessità  di  una  re- 
dazione indoppiooriginalc.  (Cod.  civ.  1 325.)  (5) 

Bouchet-Chevallier.  — 22  ag.  1840. — Or- 
léans. — S-V.  40.  2 . 433. 

V.  anal.  alla  parola  Vendila  aff.  Marlière. 

11.  — L' atto  sotto  firma  privata  de- 
v’  essere  datato  ; tuttavia  la  mancanza 
della  data  non  l' impedisce  di  ricevere  la 
sua  esecuzione  : tutto  ciò  che  risulta  da 
tale  omissione  si  è,  che  colui  che  produ- 

il  caso  In  coi  I'  atto  si  faccia  da  mercatanti , arti- 
giani , coltivatori  di  campagna,  vignainoli , gior- 
nalieri e persone  di  servizio. 

(3)  Ivi , art.  127»,  comma  l.°  — Le  scriunre 
private,  le  quali  contengono  convenzioni  sinal- 
lagmaliche,debbono  essere  fatte  in  tanti  originali, 
quante  sono  le  parli  che  vi  hanno  un  interesse  di- 
stinto. 

(4)  Ivi , art.  1279,  comma  3.°  — In  ciascun  ori- 
ginale dee  farsi  menzione  del  numero  degli  origi- 
nali che  ai  son  falli. 

(8)  LL.  civ.  art.  1279. 
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cc  r atto  non  può  invocare  un'anteriorità 
la  quale  non  è giustificata.  ( Pardessus  , 
n.  246.  ) 

12.  — Un’  altra  regola  del  diritto  civi- 
le è che  gli  atti  sotto  firma  privata  non 
hanno  data  certa  contra  i terii  che  dal 
giorno  in  cui  sono  stati  registrati  , dal 
giorno  della  morte  di  colui  o di  uno  di 
quelli  che  li  hanno  sottoscritli.odal  gior- 
no in  cui  la  loro  sostanza  è provata  negli 
alti  formati  da  pubblici  uffizioli  * come  i 
processi-verbali  di  sigilli  > o d inventari. 
(C.  civ.  1328.  ) (1)  Ma  questa  regola 
riceve  eziandio  eccezione  in  materia  com- 
merciale. 

13.  — Cosi,  allorquando  un  atto  sotto 
firma  privato  , senza  data  certa  , non  è 
presentato  come  contro-lettera  di  qualche 
altra  obbligazione  , che  ha  creato  diritti 
ed  interessi  in  vantaggio  dei  terzi , deesi 
credere,  insino  alla  pruova  contraria,  che 
esso  è stato  fatto  al  tempo  che  indica 
( Pardessus,  ivi.  ) 

14.  Sulla  quistione  di  conoscere  se 

si  può  impugnare  o contraddire  la  data 
delle  lettere  di  cambio  , dei  biglietti  ad 
ordine  o delle  girate  , V . queste  diverse 
parole. 

15.  — Gli  atti  sotto  firma  privata  si 
possono  stendere  in  lingua  straniera.  (De- 
cisione del  24  pratile  anno  11.  ) 

1(5.  — jja  allorquando  un  alto  sotto 
firma  privata  , redatto  in  lingua  stranie- 
ra , si  produce  in  giustizia  , dev  essere 
accompagnato  da  una  traduzione  france- 
se certificata  da  un  traduttore  giurato- 
(Ivi,  art.  3.) 

17.  — L’ atto  sotto  firma  privata  rico- 
nosciuto da  colui  al  quale  si  oppone , o le- 
galmente tenuto  per  riconosciuto,  ha  tra 
quelli  che  I'  hanno  sottoscritto  , e tra  i 
loro  credi  ed  aventi  causa  , la  stessa  fede 
dell’  atto  autentico.  ( C.  civ.  1322.)  (2) 
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18.  — Colui  al  quale  si  oppone  un  atto 
sotto  firma  privala  è obbligato  di  ricono- 
scere o pur  no  formalmente  la  sua  scrit- 
tura o la  sua  firma.  Però  i suoi  eredi  od 
aventi  causa  possono  dichiarare  che  noa 
conoscono  la  scrittura  o la  firma  del  loro 
autore.  ( C.  civ.  1323.)  (3) 

19.  — Nel  caso  in  cui  la  parte  non  ri- 
conosca la  suo  scrittura  o la  sua  firma , e 
nel  caso  in  cui  i suoi  eredi  od  aventi  cau- 
sa dichiarino  di  non  conoscerle  , la  verifi- 
cazione ne  viene  ordinata  in  giustizia. 
(C.  civ.  1324.)  (4)  Sulle  forme  della  ve- 
rificazione di  scrittura  , V.  gli  articoli 
193  e seg.  Cod.  proc.  (5) 

20.  — Allorquando  la  scrittura  o ia  fir- 
ma dell’  alto  è stata  riconosciuta  o verifi- 
cata , niuna  pruova  per  testimoni  o pre- 
sunzioni è ammessibile  contra  il  suo  con- 
tenuto, salvo  un  principio  di  pruova  per 
iscritto.  Y.  Pruova  testimoniale  e Pre- 
sunzione. — La  regola  si  applica  in  ma- 
teria commerciale  , come  in  materia  ci- 
vile. 
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21. —  L'articolo  1328  del  Cod.  civile  (6), 
secondo  il  quale  gli  atti  sotto  firma  privata  eco 
hanno  data  certa  a riguardo  dei  terzi  ebe  in  al- 
cune circostanze  determinate  , non  ò rigorosa- 
mente applicabile  in  materia  di  commercio. 

Cosi  la  realtà  della  data  di  un  atto  di  com- 
mercio fatto  sotto  firma  privata  può  subì» 
coll’  aiuto  di  semplici  presunzioni  e di  «co- 
nienti, di  fatti  e di  circostanze  della  causa,  lu- 
cri. 1341.  ) (D  „ 

Hèdin.-niug.l837.-C.Rig.-P- 

rigi.  _ s-v.  37.  1.  1022.  — D.  p. 3t.  1- 
420. 

22.  É valida  senza  borio  o approvalo  una 

riconoscenza  di  forniture. 

De  Choiseul.— 17  nov.  t820.-  C.itig'-' 
Parigi. -S-V.  21.1.  248. -D.  A.  10 
182. 


(1)  LL.  civ.,  art.  1282.— La  data  delle  scritture 
private  non  si  computa  contra  le  terze  persone  se 
non  dal  porno  in  cui  sono  state  registrate,  dal 
giorno  della  morte  di  colui  o di  uno  di  coloro  che 
le  h8n  sottoscritte  , o dal  giorno  in  col  la  so- 
stala delle  medesime  scritture  resti  comprovata 
in  atti  stesi  da  uBziali  pubblici , come  sarebbero 
i processi  verbali  di  apposizioni  di  sigilli  o d in- 
ventario. 

(2)  Ivi,  art.  1276.  — La  scrittura  privata  rico- 
nosciuta da  quello  contra  cui  si  produce  o legal- 
mente considerata  come  riconosciuta , ha  la  stessa 
fede  dell  atto  autentico  fra  quelli  che  l’hanno  sot- 
toscritta, e fra  i loro  eredi , e quei  che  hanno  cau- 
sa da  loro. 


Ivi , art.  1277.  — Qncgli  contra  enti 
a scrittura  privata  è tenuto  di  riconosce™ 
e formalmeBte  il  proprio  carattere  o la  pc" 
otloscrizione.  . 

loi  eredi  o quei  ebe  hanno  causa  da  Un,  P"- 
ìemplicemcnte  dichiarare  che  noneonorfo»» 
inerì-  o la  sottoscrizione  del  loro  amore- 
Ivi , ari.  1278.  - Quando  la  parte  negM 
io  carattere  o la  propria  sottoscrittone,  e 
noi  credi,  o quei  che  hanno  causa  da  me 
no  di  non  conoscerla,  se  ne  ordina  la 
ic  giudiziale. 

LL.di  proc.  civ.  art.  287  e Mg. 

LL.  civ.  art.  1282. 

Ivi,  art.  1295. 
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22  bis.  — Una  obbligazione  solidale,  anche 
sotto  forma  di  biglietto  ad  ordine  o girata  , 
sottoscritta  da  una  donna  che  non  è pubblica 
mercantessa,  dev’essere  rivestila  di  un  bono  o 
approvato. 

Tricheur.  — 9 mar.  1818.  — Nancy.  — 
S-V.  18.  2.  27-4.  — D.  A.  2 . 396. 

23.  — L'approvazione  in  lettere  per  esteso 
per  parte  di  una  donna  non  è necessaria  in  un 
biglietto  eh'  essa  sottoscrive  solidalmente  con 
suo  marito.  — In  ogni  caso  non  v'è  nullità  se 
la  legittimità  del  credito  £ riconosciuta. 

Cbulliot.  — 29  magg.  1813.  — Parigi. — 
S-V.  14.  2.  78.  — D.  A.  IO.  G95. 

24.  — L'atto  di  malleveria  sottoscritto  da 
una  donna  che  non  è pubblica  mercantessa,  so- 
pra un  biglietto  ad  ordine  sottoscritto  da  suo 
marito  , deve  sotto  pena  di  nullità  essere  rive- 
stilo di  un’approvazione  portante  in  lettere  per 
esteso  la  somma  o la  cosa  dovuta. 

Parracntier.  — 18  febb.  1822,—  Cass.  — 
Ile  Bourbon.  — S-V.  22.  1.  318.  — D.  A. 
2.  397. 

25.  — Sol  perchè  una  donna  non  è pubbli- 
ca mercantessa,  ogni  effetto  di  commercio  dalla 
medesima  sottoscritto  non  può  considerarsi  che 
come  semplice  promessa.  Se  adunque  un  sem- 
plice biglietto  ad  ordine  soltoscriltodaunadon- 
na  non  mercantessa  non  è fatto  di  suo  proprio 
carattere  , dev'  essere  supplito  da  un  bano  o 
approvalo  per  esteso,  ai  termini  dell'  articolo 
1326  del  Codice  civile  (1):  un  borio  o appro- 
valo in  cifre  non  sarebbe  sufficiente.  E irrite  - 
vaine , d altronde  , che  la  donna  non  opponga 
eccezione  di  frode  e di  cattiva  fede. 

Griffon  de  Baune.  — 20  magg.  1823.  — 
Cass.  — Gournay.—  S-V.  24.  ‘l.  122.—  D 
A.  10.  701. 

20.  — ld.  . . Ancorché  il  biglietto  sia  sta- 
to sottoscritto  dalla  moglie  unitamente  con  suo 
marito. 

Pindt.  — 0 magg.  1816.  — Cass.  — Dou- 
ai.— S-V.  16.  1.  227.  — D.  A.  10.  096. 

Id.  — Bertrand. — 16magg.l8l2. — Pa- 
rigi. — S-V.  12.  2.  318.  — D.  A.  IO.  696. 

,27.  — Poco  interessa  che  consti  che  la  mo- 
glie abbia  conosciuto  I’  obbligazione  che  pren- 
deva, e che  non  vi  sia  stata  frode. 

Bardou.  — 8 ag.  1815.  — Cass.  — Pa- 
rigi. — S-V.  16.  1.  97.  — D.  A.  IO.  696. 

28.  — Fu  giudicato  in  senio  contrario  so- 
pra quest'ultimo  punto. 

Vinct.  — 21  febb.  1815.  — Parigi.  — S- 
V.  16.  2.  103.  — D.  A.  10.  698. 

28  bis.  — ( Approvazione  di  scrittura.)  La 
moglie  di  un  coltivatore  quando  essa  stessa  si 
occupa  di  economia  agricola  è, come  il  suo  ma- 
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rito , dispensato  di  far  precedere  la  sua  fir- 
ma sopra  i biglietti  da  essa  sottoscritti  , da  un 
bono  o approvalo  in  lettere  per  esteso  della 
somma  che  vi  è portala.  ( Cod.  civ.  1326  12) 
Druyer.  — 9 die.  1839.—  C.  Big.— Trib. 
di  Dreux.  — S-V.  40.  1.  30. 

28  ter.  — Non  è necessario  clic  il  resto  di 
un  conto  saldato  sia  accompagnato  da  un  appro- 
vato scritto  in  tutte  le  lettere,  allorché  questo 
resto  è pagato  immediatamente  dal  debitore.— 
Qui  non  si  applica  Pari.  1320  de!  Cod. civ.  (3) 
Bouchet-CÌie  vallicr.- — 22  ag.  1840. Or- 

léans. — S-V.  40.  2.  433. 

28  qual.  — (Principio  di  pruova  per  iscrit- 
to.) Un  biglietto  non  rivestito  di  un  bono  o ap- 
provato per  parte  del  soscrittore  , quantunque 
scritto  da  un'altra  mano , può , se  il  tatto  della 
firma  non  è negato  , e se  il  soscrittore  non  ar- 
guisce alcuna  frode  o sorpresa,  servire  di  prin- 
cipio di  pruova  per  iscritto  dell'  obbligazione 
portata  nel  biglietto.— In  tal  caso  i giudici  pos- 
sono , con  l’aiuto  di  presunzioni  o per  altre  vie 
che  la  legge  mette  in  loro  potere,  decidere  che 
la  firma  è stata  data  in  conoscenza  di  causa  , 
che  l’ impegno  è stato  validamente  contratto, e 
condannare  per  conseguenza  il  soscrittore  a pa- 
gare l'ammontare  del  biglietto. 

Druycr.  — 6 febb.  1839.  — C.  Big.  — 

Trib.  di  Dreux. — S-V.  39.  1.  287. V. 

loco  citato  le  nostre  osservazioni  su  questa  de- 
cisione. 

29.  — Le  lettere  di  cambio  ( anche  quelle 
sottoscritte  da  un  non  negoziante  ) non  sono 
soggette,  per  la  loro  validità,  alla  necessità  del 
bono  o approvato  di  mano  del  sottoscrittore  , 
prescritto  a riguardo  delle  obbligazioni  civili  , 
nel  caso  in  cui  I’  atto  è scritto  da  una  maDo 
straniera. 

Guiltard.  — 20genn.  1835.  — Montpel- 
lier. — S-V.  35.  2.  336.  — D.  P.  35.  2. 
116.  — V.  Lettera  di  cambio,  S 2. 

30.  — L' atto  sottoscritto  da  una  donna  che 
non  è pubblica  mercantessa, per  garantia  d'una 
lettera  di  cambio,  deve  sotto  pena  di  nullità  es- 
sere rivestito  di  un  bono  o approvato  per  sua 
parte,  se  il  corpo  dell'alto  non  sia  stato  scritto 
di  sua  mano. 

Nicolct.  — 20  mar.  1830. — Parigi. — S- 
V.  31.  2.  174. 

ATTom:  V.  Atto  di  commercio,  n.  21. 
50  e seg.,  107. 

A noni:  V.  Alto  di  commercio,  n, 
12. — Contraffazione , e Proprietà  Let- 
teraria. 

AVALLO  V.  Biglietto  ad  ordine.  Let- 
tera di  cambio. 


(1)  LL.  civ.  art.  1280. 

(*)  Ivi  lo  stesso  articolo. 


(3)  Ivi,  art.  1280. 
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INDICAZIONE  ALFABETICA 

Alto  separato,  V.  n.  2, 12,^13, 17,  10. 

Biglietto  ad  ordine,  1 e 9.,  1,  IO,  12- 
Carattere,  1 e s.,  6es., 

Cassazione,  14. 

Cauzione,  3 e s.,  7,  0,  23. 

Commerciante  (non),  8. ,10,  12. 

Competenza  commercialo,  3,  3.  21. 

Datore  d’avallo,  17  c s.,  20  c 9. 

Firma,  1,  13  e s. 

Forme,  1 e s.,  14, 

Garantia,  1 e s.,  6 e 9.,  10,  19  e s. 

Girante,  1 e 9.,  7, 13. 

Ipoteca,  11. 

Lettera  di  cambio,  1 c 8.,  0,  11,  12. 

Lettera  di  credilo,  8. 

Liberazione,  20. 

Prescrizione,  12. 

Protesto,  7,  17,  18,  19,  22,  23. 

Provvisione,  22. 

Solidalità,  3,  10. 

NOZIONI  GENERA U 

1 . _ L’avallo  è l'obbligazione  per  iscrit- 
to che  assume  un  terzo  di  garantire  c mal- 
levare il  pagamento  alla  scadenza  di  una 
lettera  di  cambio  o d’  un  biglietto  ad  or- 
dine. L'  avallo  si  dà  ordinariamente  sulla 
lettera  stessa  mediante  la  firma  del  mal- 
levadore posta  sotto  queste  parole  : per 
avallo.  Esso  potrebbe  eziandio  risultare 
da  una  semplice  firma  , senza  altra  enun- 
ciazione , purché  fosse  apposta  in  piè 
dell’  effetto  , o che  posta  al  dorso  dopo 
una  girata  , non  fosse  quella  della  perso- 
na a cui  questa  girata  trasmette  l'effetto; 
perchè  in  tal  caso  non  sarebbe  che  una  gi- 
rata in  bianco.  — V.  app.,  n.  14  eseg.; 
V.  pure  Girala  ( C.  comm.  art.  141  (1); 
Vinccns,  t.  2,  p.  222;  Pardessus,  n.  396; 
Locré  sull’art.  141.) 

2.  — L’  avallo  può  similmente  darsi 
con  otto  separato  : tal  modo  s’  adopera 
specialmente  quando  si  vuole  evitare  d’in- 
spirare della  diffidenza  sulla  solvibilità  dei 
sottoscrittori  della  lettera  di  cambio.  L’a- 
vallo con  atto  separato  produce  gli  stessi 
effetti  dell'  avallo  dato  sull'  effetto  mede- 
simo. ( C.  comm.  142  (2);  Pardessus,  n. 
395;  Locré  sull’art.  142.) 

3.  — Per  regola  generale  la  malleveria 
che  risulta  dall'  avallo  sottomette  quello 

(1)  LL.  di  ece.  «IT.  romm.  art.  IVO.  — II  paga- 
mento di  una  lettera  di  cambio  indipendentemente 
dall’  accettatone  e dalla  girala,  può  essere  garan- 
tito da  nn  avallo  o sia  dalla  obbligaziouc  di  un 
terrò. 

,2)  Ivi , art.  141.  — Tale  garantia  si  può  dare  o 
sulla  lettera  stessa  o in  alto  separalo. 


che  l’ ha  dato  a tutte  le  obbligazioni  dei 
traenti  e dei  giranti  , alla  solidalità  , al- 
1'  arresto  personale  ed  alla  giurisdizione 
commerciale.  ( C.  comm.  142.)  (3) 

4.  — Nondimeno  l’avallo  può  sempre 
essere  modificato  dalle  convenzioni  delle 
parti  ; cosi  colui  che  lo  dà  ha  il  diritto 
di  non  obbligarsi  che  per  una  porzione 
del  debito,  o di  stipulare  che  egli  non  sa- 
rà obbligato  che  per  un  dato  tempo,  o per 
un  certo  caso.  (C.  comm.  art.  142  (4)  ; 
Vincens  , t.  2 , p.  221  ; Pardessus  , n. 
397.  ) 

5.  — Ma  allorquando  il  datore  d'avallo 
stipuli  che  non  sarà  soggetto  all’  arresto 
personale,  non  resta  perciò  meno  sogget- 
to alla  giurisdizione  del  tribunale  di  com- 
mercio. (Locré  sull' art.  142,  C.  comm.) 
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6.  — La  semplice  garantia  di  un  effetto  di 
commercio  non  può  essere  assimilata  ad  un  a- 
vallo,  che  racchiude  sostanzialmente  la  promes- 
sa di  far  valere. 

Barrò.  — 15  tcrm.  an.  9.  — C.  Rìget.— 
S-V.  2.  1.  17.  — D.  A.  6.  6G8. 

7.  — La  dichiarazione  contenente  che  uno 
si  rende  garante  , pagatore  principale  , co- 
me mallevadore  o girante  , d'  un  biglietto 
ad  ordine,  costituisce  un  avallo  puro  e sempli- 
ce. Per  conseguenza  il  sottoscrittore  di  una 
tale  dichiarazione  non  può  opporre  al  presen- 
tatore la  mancanza  di  protesto  alia  scaden- 
za. Egli  pretenderebbe  invano  che  non  si  è ob- 
bligato che  come  girante  e che  a questo  titolo 
è amtnessibile  a prevalersi  della  mancanza  di 
protesto.  ( Cod.  comm.  142,  e 168.  ) (6) 

Rivoire. — 24  genn.  1829. — Grenoble. — 
S-V.  29.  2. 235.  — D.  P.  29.  2.  113.  — 
V.  app.,  r.  18  e scg. 

8.  — Una  lettera  di  credito, data  ad  un  ne- 
goziante sopra  un  altro  negoziante  , può  esse- 
re considerala  come  un  avallo  anticipato  de; 
gli  effetti  commerciali  che  saranno  sottoscritti 
ulteriormente  dall'accreditato  ....  ; ancorché 
il  datore  della  lettera  di  credito  non  sia  un  ne- 
goziante , e ancorché  non  abbia  dichiarato  vo- 
lere che  il  suo  avallo  si  estenda  ad  ogni  bigliet- 
to ad  ordine,  e ad  ogni  lettera  di  cambio. 

Imbert  e Senly.  — 23  ag.  1823.  — Bour- 
ges.  — S-V.  24.  2.  172.—  D.  A.  6.  608. 

Il  datore  d’ avallo  è obbligato  in  solido  e per  le 
stesse  vie  che  i intorni  ed  i giratiti;  salve  le  diver- 
se convenzioni  delle  parti. 

(3)  Ivi,  ari.  141. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(6)  Ivi,  «rt.  141  e 167. 
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9.  — Fu  nondimeno  giudicato  che  la  mal- 
leveria delle  lettere  di  cambio  a creare  non  ha 
il  carattere  di  un  avallo  , e non  produce  perciò 
arresto  personale,  almeno  a riguardo  di  un  non 
commerciante.  ( Cod.  comm.  142.  ) (1) 

I liquidatori  Paravey.  — 12  ap.  1834.  — 
Parigi.  — S-V.  34.  2.  296. 

10.  — Allorquando  un  biglietto  ad  ordine , 
fatto  per  valuta  ricevuta  contante  , i stato 
sottoscritto  da  un  individuo  che  non  era  nè  com- 
merciante, nè  mercante, la  garanlia  di  questobi- 
glietto  sottoscritta  da  un  individuo  nonmercan- 
te  non  può  riputarsi  avallo  ; essa  non  dà  luogo 
nè  ad  una  condanna  solidale , nè  al  corso  degli 
interessi  prima  della  domanda  giudiziaria.  In 
tal  caso  si  applicano  le  regole  della  garanlia  or- 
dinaria. 

Sancède.  — 25  magg.  1807.  — Parigi. — 
S-V.  7.  2.  799.  — D.  A.  6.  668. 

11.  — Una  obbligazione  ipotecaria,  consen- 
tita per  la  sicurtà  d'  una  lettera  di  cambio  ed 
a vantaggio  degli  attuali  presentatori , si  repu- 
ta avallo  , e giova  a tutti  quelli  che  acquista- 
no ulteriormente  la  lettera  di  cambio  per  mez- 
zo della  girala. 

Jernau. — 5nev.  an.  13. — Cass. — Bruxel- 
les. — S-V.  6.  1.  332.  — D.  A.  6.  667. 

12.  — Ogni  garanlia  di  pagamento  di  let- 
tere e biglietti  dì  cambio  costituisce  un  avallo 
o malleveria  commerciale,  ancorché  il  garante 
non  sia  commerciante , la  garanlia  non  sia  con- 
sentita che  con  atto  separalo,  e non  designi  che 
solamente  le  lettere  ai  cambio  senza  indicarne 
la  data,  la  somma  , nè  la  scadenza.  Per  conse- 
guenza l' azione  risultante  dalla  malleveria  è 
soggetta  alle  prescrizioni  particolari  stabilite 
dal  Codice  di  commercio  contra  le  azioni  rela- 
tive alle  lettere  ed  ai  biglietti  di  cambio. 

Lasbaysses.—  22  mar.  1822. — Tolosa. — 
S-V.  22.  2.  218.  — D.  A.  6.  667. 

13.  — Non  è necessario  che  l' avallo  dato 
con  atto  separato  specifichi  la  lettera  di  cam- 
bio garantita.  Per  conseguenza,  l'atto  col  quale 
un  terzo  non  commerciante  dichiara  di  rendersi 
mallevadore  delle  somme  che  un  negoziante  ha 
prestate,  o potrà  prestare  ad  un  altro  negozian- 
te mediante  biglietti  o lettere  di  cambio,  oconli 
correnti  , costituisce  un  vero  avallo;  ed  il  ter- 
zo che  ha  in  tal  modo  garantito  è soggetto  alla 
giurisdizione  commerciale.  . 

Sagnhes.  — 24  giug.  1816.  — Cass.  — 
Montpellier.  — S-V.  16. 1.  — D.  A.  6. 670. 

14.  — L‘  avallo  non  va  soggetto  ad  alcuna 
forma  particolare  : non  è necessario  che  sia  in 
piede  o fuori  I'  effetto  : può  essere  ia  dosso , 
ed  avere  eziandio  la  forma  di  una  girata.  A tal 
riguardo  la  decisione  dei  giudici  del  merito 
non  può  offrire  im  mezzo  di  cassazione. 

Moulin.  — 30  mar.  1819.  — C.  Big.  — 

(1)  LL.  di  eec.  a(T.  comm.,  art.  140. 
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Lione.  — S-V.  19.  1.  345.— D.  A. 6. 674. 

15.  — La  semplice  firma  apposta  sopra  una 
lettera  di  cambio  , da  una  persona  diversa  da 
quella  sulla  quale  questa  lettera  è tratta,  è suf- 
ficiente per  costituire  un  avallo. 

N.  — 13  nov.  1830.  — Bruxelles.  — S- 
V.  31.  2.  63. 

16.  — La  firma  di  un  terzo  in  piede  di  quella 
del  traente  è sufficiente  per  I'  avallo,  ancorché 
la  firma  non  sia  accompagnala  dalle  parole:  per 
servire  d'avallo,  o per  avallo. 

Kautz.  — 22  nov.  1811.  — Colmar.  — 
S-V.  14.  2.  148. 

17.  — Colui  che,  per  mezzo  d’un  atto  sepa- 
rato , si  è reso  mallevadore  solidale  dell'accet- 
tante di  un  efTctto  di  commercio  , non  può  con- 
siderarsi come  datore  d' avallo  ; e nel  caso  in 
cui  vi  fosse  stato  protesto  deU'cfietto,  la  denun- 
cia nei  termini  della  legge  non  può  esigersi  a 
riguardo  di  questo  mallevadore,  come  a riguar- 
do d'un  girante  ordinario. 

Presle.  — 13  die.  1813.  — Parigi.  — S- 
V.  16.  2.  98.  — D.  A.  6.  666. 

18.  — 1 datori  d'  avallo , mallevadori  del 
traente  , non  possono  , come  il  girante  , pro- 
durre eccezione  della  mancanza  di  protesto. 

Moulin. — 30mar.  1819.  — C.Rig. — Lio- 
ne. — S-V.  19  1.  345.  — D.  A.  6.  674. 

19.  — L’ avallo  ( separato  ) può  essere  una 
garanlia  o una  girata. 

Nel  primo  caso,  il  datore  d'avallo,  chiamato 
in  giudizio  per  garanlia  , non  può  opporre  al 
presentatore  il  difetto  di  denuncia  di  protesto 
in  tempo  utile. 

Nel  secondo  caso  può  opporre  talo  eccezio- 
ne , e far  decadere  il  presentatore  dal  suo  ri- 
corso. 

Lanfrcy.  — 9 fior.  an.  10.  — C.  Rig.  — 
Orléans.  — S-V.  2.  2.  411.  — D.  A.  6. 
663. 

20.  — 11  datore  d’ avallo  è sempre  assimi- 
lato a colui  del  quale  si  fa  mallevadore  , sotto- 
scrittore , accettante  o girante.  Cosi , il  dato- 
re d' avallo  che  garantisce  il  sottoscrittore  di 
un  effetto  di  commercio  non  è liberato  , finché 
il  sottoscrittore  resta  obbligato  ; non  può  come 
il  girante  opporre  eccezione  del  difetto  di  pro- 
testo in  tempo  utile. 

Moulin. — 1°  lug.  1817.  — Lione.  — S- 
V.  18.  2.  273. 

Id.  — 26  genn.  1818. — Cass. — Dijon. — 
S-V.  18.  1.  268.  — D.  A. 6.  672.—  so- 
pra n.  7,  ed  app.  n.  22. 

21 . — Allorquando  un  effetto  è garantito  da 
un  avallo  congiunto,  se  l'uno  dei  datori  d’avallo 
rimborsa  , l' altro  datore  d'  avallo  non  i libe- 
rato ; è soggetto  a ricorso. 

Moulin.  — 30  mar.  1819.  — C.  Rig.  — 
Lione.  — S-V.  19.  1.  345.  — D.  A. 6.674. 
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22.  — In  materia  di  lettera  di  cambio,  i da- 
tori d’  avallo  o mallevadori  del  traente  , sono 
soggetti,  come  ancora  lo  stesso  traente,  a pro- 
vare che  vi  era  provvisione  alla  scadenza  per 
poter  opporre  eccezione  del  ritardo  del  pro- 
testo. 

Rampoux. — 18  giug.  1810. — Limoges. — 
S-V.  12.  2.  381.  — D.  A.  6.  671. 

23.  — L'avallo  apposto  sopra  una  lettera  di 
cambio  non  fa  che  il  presentatore  della  lettera 
di  cambio  sia  privalo  , per  mancanza  d'  accet- 
tazioni, del  diritto  di  far  protestare  , e di  esi- 
gere cauzione  per  sicurezza  del  pagamento. 

In  tal  caso  il  datore  d' avallo  è egli  stesso 
soggetto  , come  il  traente  ed  i giranti,  all'  ob- 
bligo di  fornire  cauzione  , o di  rimborsare  im- 
mediatamente la  somma  della  tratta. 

Maupas.  — 12  die.  1827.  — Tolosa.  — S- 
V.  29.  2.  HI.  — D.  P.  29  . 2.  139. 

24.  — Qualunque  persona  che  garantisce  il 
pagamento  di  una  lettera  di  cambio  con  un  a- 
vallo,  ancorché  lo  faccia  con  un  avallo  separa- 
to, è per  causa  di  questa  garanlia  soggetto  al- 
la giurisdizione  del  tribunale  di  commercio.  (1) 

Boula  de  Nantcuil.  — 20  veni.  an.  13.  — 
Parigi.  — S-V.  6.  2.  970.  — D.  A.  6.  666. 

AVARIE  (2).  V.  Auicuraxioni  marit- 
time. Abbandono. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Abbandono , V.  n.  1S  , 27 , 76 , 78  e s. , 99  e s. , 
121. 

Abbordo,  35,  64  c 65,  123, 124. 

Accessori,  33. 

Amicipaziooi,  109  e s. 

Approdamene,  41  e s.,  57,  61. 

Arrenamene,  24,  30  e 8.,  59,  64. 

Arrese  di  principe,  16,  19,  62. 

Assicurazioni,  76  e s.,  92,  98  e s. 

Avarie  comuni.  6 e s.,  9 e 8.,  68  e s. 

Avarie  particolari,  7 e s.,  58  e s.,  71  e s. 

Azione  d’avaria,  76  e s.,  98  e s.,  122. 

Azione  esercitone,  72  e s. 

Bottino,  64. 

Carico.  2 e s. 

Caso  fortuito,  3 e s. 

Colpa,  64,  71  e 8. 

Combattimento,  64. 

Competenza,  113  e s. 

Conlagione,  28. 

Contribuzione,  68,  91  e s. 

Cura,  16  e s.,  54. 

Danno,  1 e s. 

Deliberazione,  9,  30. 

Discarico,  22  e s.,  39,  47  e s. 

fi)  La  Corte  Suprema  di  giustizia  in  gennaio 
1813  decise  che  le  voci  avallo  e garanlia  sono 
sinonimo,  c producono  lo  stesso  effetto  ai  termini 
delia  legge. 

La  Gran  Corte  civile  in  genuaio  1835  decise  che 
è efficace  1*  avallo  per  lo  garautia  di  ogni  obbligo 
commerciale. 


Fallimento,  87. 

Ferite,  16  e 8. 

Fine  di  non  ricevere,  85  e s.,  116  o 8. 

Fortuna  di  mare,  3 e 5. 

Forzamento  delle  vele,  34. 

Franchigia  d'avaria,  77  e s.,  102  c 8. 

Frattura,  13  c 8. 

Getto,  12,  14,  41. 

Mercanzie  , 2 e s. , 26  , 55  , 59  e 8. , 69  , 91  e 
s.,  96. 

Naufragio,  59. 

Naviglio,  2 e s.,  68,  69,  91  e 8. 

Noleggio,  19,  50,  62. 

Nolo,  68,  70,  91  e 8.  101. 

Nutrimento,  16  e 8.,  50  e 8.,  62. 

Passeggierò,  17. 

Preda,  10  e s.,  20,  31  e 8.,  59. 

Prescrizione,  121  e 8. 

Privilegio,  87. 

Protestazione,  85  e s.,  116  e 8. 

Prnova,  66,  88  c s. 

Quarantena,  45,  63. 

Raccomandatario,  44. 

Regolamento,  67  e s.,  81  e 8.,  ili  e 8. 
Riparazione,  16,  21,  47  e s.,  59. 

Rottura,  13  e s. 

Scafo,  23. 

Scorta,  11. 

Sepoltura,  54.  • 

Sinistro  maggiore)  78  e s. 

Spese,  1 e s. 

Spese  di  navigazione,  29,  56  e s. 

Stipendi,  16  e s.,  50  e §.,  02,  97. 

Surrogazione,  84. 

Tempesta,  59. 

Valutazione,  83. 

Viaggio,  3 e s.,  28. 

Vie  d’acqua,  46  e s. 

Vizio  proprio,  59. 


§ 1.  Delle  avarie  in  generale  — Laro  caratte- 
ri, e tpecie  diverte. 

2.  Delle  avarie  grotte,  o comuni. 

3.  Delle  avarie  t empiici,  o particolari. 

4.  Pruove  delle  avarie.  — Pagamento.  — Con- 
tribuì ione.  — Regolamento.  — * Azione  d' avarie. 


§ 1 . Delle  avarie  in  generale.  — 
Loro  caratteri  e specie  diverse. 

NOZIONI  GENERALI. 

1.  — Per  avarie,  in  materia  d’assicu- 
razione marittima,  s*  intende  ogni  danno 
materiale  subito  da  una  cosa  esposta  ai 
perìcoli  della  navigazione. — Tuttavia  per 

(2ì  Per  avaria  s’ intende  il  diritto  che  sì  paga 
per  r entrata  di  un  naviglio  in  un  porto.  — Per 
estensione , si  è dato  il  nome  d'avaria  ad  ogni 
spesa  che  tende  a diminuire  il  valore  delle  mer- 
canzie del  carico  , e poscia  ai  danni  stessi  provati 
da  queste  mercanzie.  — Si  chiama  pure  avario  il 
compenso  del  danno  di  ciò  che  si  getta  al  mure  ; 
io  latiuo  jacturae  computalo.  N.  A. 
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estensione  si  comprendono  anche  sotto 
il  nome  d'avarie,  le  spese  fatte  per  la  con- 
servazione di  queste  cose. 

2.  — È perciò  che  il  Codice  di  commer- 
cio (art.  397)  (1)  distingue  sotto  il  nome 
d' avarie , o le  deGnisce  : ogni  spesa  stra- 
ordinaria fatta  pel  naviglio  e le  mercan- 
zie , unitamente  o separatamente  , ogni 
danno  che  avviene  al  naviglio  ed  alle  mer- 
canzie dal  loro  carico  e partenza  , insino 
al  loro  ritorno  e scaricamento. 

3.  — Laonde  le  avarie  comprendono 
due  specie  di  danni:  la  deteriorazione  del- 
la cosa  , e le  spese  o disborsi  straordi- 
nari fatti  all'  occasione  di  questa  cosa  , 
durante  tutto  il  viaggio.  Di  tal  numero 
sono  le  spese  causate  da  caso  fortuito , o 
dalla  colpa  del  proprietario  della  cosa  o 
dei  suoi  agenti. 

Riguardo  alle  spese  naturali  e preve- 
dute , quelle  necessarie  alla  conservazio- 
ne del  carico  o del  naviglio  , e alla  sicu- 
rezza del  viaggio  , non  sono  avarie.  (Va- 
lin  sull'  ordin.  del  1681 , tit.  delle  Olea- 
rie ; Favard,  v.°  Avaria,  § 3.  ) 

A.  — Aggiungiamo  che  il  danno  o la 
deteriorazione  della  cosa  non  si  reputano 
avarie  che  quando  provvengono  da  una 
fortuna  di  mare,  e che  sono  avvenute  du- 
rante il  viaggio.  ( Ivi.  ) 

5.  — A tale  riguardo  la  durata  del  viag- 
gio si  conta  , pel  naviglio,  dal  giorno  in 
cui  ha  fatto  vela  , insino  al  giorno  in  cui 
è entrato,  ed  è stato  ormeggialo  nel  por- 
to di  destinazione  ; e per  le  mercanzie  , 
dal  loro  caricamento  , non  solamente  sul 
naviglio  , ma  ancora  sui  battelli , e scafi 
per  esservi  trasportate  , insino  al  giorno 
del  loro  discaricamento  all'  arrivo.  ( C- 
comm.  328.  ) (2) 

6.  — La  legge  distingue  due  classi  , o 
due  specie  d'  avarie  : le  avarie  grosse  o 
comuni , e le  avarie  semplici  o particola- 
ri. ( C.  comra.  399.  ) (3) 

(1)  LL.  di  ecc.  off.  cornili,  art.  389.  — Ogni  spe- 
sa straordinaria  ratta  pel  bastimento  e per  le  mer- 
canzie unitamente  o separatamente  ; qualunque 
danno  che  accade  ai  bastimenti  ed  alle  mercanzie 
dopo  il  loro  carico  e la  loro  partenza  fino  al  loro 
ritorno  e scaricamento  , vengono  sotto  nome  di  a- 
t arie. 

(2)  Ivi , art.  319.  — Se  il  tempo  dei  rischi  non 
è determinato  dal  contratto,  esso  corre  per  riguar- 
do al  bastimento , agli  arredi  , agli  attrezzi,  al- 
I'  armamento  ed  alle  provvisioni , dal  giorno  che 
ti  bastimento  ha  fatto  vela  , fino  al  giorno  in  cui 
esso  si  è ancorato,  o ha  dato  fondo  nel  porto  o luo- 
go della  sua  destinazione. 

Per  riguardo  alle  mercanzie,  il  tempo  de* rischi 
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Le  prime  si  chiamano  avarie  grosse 
perchè  sono  sofferte  dal  grosso , cioè  dal- 
l'universalità delle  cose  che  compongono 
il  naviglio  cd  il  carico;  si  chiamano  pure 
comuni,  perchè  sofferte  da  una  delle  cose 
che  si  trovavano  esposte  ad  un  pericolo 
comune , non  hanno  subito  danno  che  per 
la  comune  salvezza  del  naviglio  e del  ca- 
rico. 

7.  — Le  seconde  hanno  ricevuta  la  de- 
nominazione d'avarie  semplici  o partico- 
lari perchè  provvegnenti  direttamente  da 
una  fortuna  di  mare,  da  una  colpa,  o non 
avendo  per  scopo  che  l'utilità  del  naviglio 
o del  carico  , non  sono  sofferte  che  dagli 
oggetti  particolari  che  le  hanno  patite  , 
dal  naviglio , e dai  suoi  attrezzi , o dallo 
mercanzie. 

8.  — Ciò  che  specialmente  distingue 
le  avarie  comuni  dalle  avarie  particolari  è 
che  le  prime  provvengono  da  un  fatto  vo- 
lontario dell’uomo  , determinato  dal  de- 
siderio di  salvare  o di  conservare  il  navi- 
glio cd  il  suo  carico  ; e che  le  seconde 
non  sono  che  il  risultato  di  un  fatto  invo- 
lontario avvenuto  solamente  per  fortuna 
di  mare. 


§ 2.  Delle  avarie  grosse  o comuni. 

NOZIONI  GENERALI. 

9.  — Sono  avarie  comuni , in  genera- 
le , i danni  sofferti  volontariamente  , e le 
spese  fatte  in  seguito  di  deliberazioni  mo- 
tivale, pel  bene,  e la  salvezza  comune  del 
naviglio  e delle  mercanzie,  dal  loro  ca- 
rico e partenza  insino  al  loro  ritorno  c 
scaricamento.  (C.  comm.  400.)  (4) 

10.  — Si  distinguono  tra  le  avarie  co- 
muni, 1°  le  còse  date  per  aggiustamento 
ed  a titolo  di  riscatto  del  naviglio,  e delle 
mercanzie.  ( C.  comm.  400.  ) (5) 

corre  dal  giorno  che  case  sono  siate  caricale  nel 
bastimento,  o in  piccoli  legni  per  recartele  sino  al 
giorno  in  cui  esse  sono  conseguale  a terra. 

(3)  Ivi . art.  391.  — Le  avarie  sono  di  due  clas- 
si , avarie  grotte  o comuni,  ed  avarie  semplici  o 
particolari. 

(4)  Ivi,  art.  392. 

(5;  Ivi,  art.  392,  comma  1.— Sono  avarie  co- 
muni 

il  consumo  della  polvere  da  guerra  , il  danno  ri- 
portato dal  bastimento  in  qualche  azione  avuta 
|>er  difendere  il  carico  dai  legni  nemici,  e le  robe 
date  per  l'aggiustamento  cd  a titolo  di  riscatto  del 
bastimento  e delle  mercanzie. 
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11.  — Vi  è aggiustamento  quando  vi  è 
trattato  con  un  bastimento  catturante,  af- 
finchè lasci  andar  il  naviglio  : perchè  vi 
sia  avaria  comune  bisogna  necessariamen- 
te che  la  cosa  data  lo  sia  stala  per  conse- 
guenza di  questo  aggiustamento.  (Pardes- 
sus, n.  733;  Boulay-Paty,  t.  4,  p.  441  ; 
Dageville,  t.  4,  p.  21.) 

11  bis.  — Si  comprendono  ancora  nel- 
le avarie  per  aggiustamento  le  spese  della 
scorta  che  accompagna  il  naviglio  in  pe- 
ricolo di  preda.  ( Pardessus  , t.  3 , n. 
741.  ) 

11  ter.  — In  ogni  caso,  bisogna  che 
1'  aggiustamento  ed  il  dono  che  n'è  stato 
la  conseguenza  abbiano  avuto  per  risulta- 
to il  rilascio  o la  salvezza  del  naviglio. 
(Ivi;  Favard,  v.°  Avaria,  n.  2.) 

12.  — Si  distinguono  ancora  nelle  ava- 
rie comuni  , 2°  le  cose  gettate  in  mare 
per  la  comune  salvezza.  ( C.  comm.  art. 
400.)  (1)  — In  caso  di  contestazione  spet- 
ta ai  giudici  di  valutare  la  necessiti  del 
getto.  Se  avesse  avuto  luogo  senza  suffi- 
cienti motivi,  il  proprietario  del  naviglio 
ne  sopporterebbe  solo  la  perdita,  salvo  il 
suo  ricorso  contra  il  capitano.  (Dagevil- 
le , t.  4,  p.  111.)  — V . Getto  e contribu- 
zione. 

12  bis.  — Il  getto  in  mare  dell’  albero  , 
de’ suoi  attrezzi  e vele  , fatto  volontariamen- 
te per  la  salvezza  comune  del  naviglio  c delle 
mercanzie,  dopo  deliberazione  dell’  equipaggio, 
è un'  avaria  comune  benché  questa  misura  sia 
stata  resa  necessaria  dalla  rottura  di  quest'  al- 
bero, cagionala  da  un  abbordo  fortuito  e che  co- 
stituisce in  queste  circostanze  un'avaria  parti- 
colare ; ma  questi  oggetti  non  debbono  esser 
compresi  nel  regolamento  delle  avarie  comuni 
che  pel  valore  che  aveano  dopo  la  rottura.  (Cod, 
comm.  400.  ) (2) 

Oléosscn.  — 5 genn.  1844.  — Uennes.  — 
S-V.  44.  2.  290. 

12  ter.  — Le  mercanzie  poste  nel  cassero 
di  un  naviglio  non  possono  essercassimilatcalle 
mercanzie  caricate  sulla  coverta  , per  le  quali 
la  legge  nega  al  proprietario , in  caso  di  getto, 
qualunque  azione  di  contribuzione,  salvo  il  suo 
ricorso  contro  il  capilano.(Cod.comm.42l.)(3) 

(1  ) LL.  di  ecc.  afT.  comm.  art.  392,  comma  2.— 
quelle  che  sodo  gettate  a mare  ; 

(2)  Ivi,  art.  392. 

.3)  Iti,  art.  A 13. 

(4)  Ivi,  art.  39-2. 

(tt)  Ivi . lo  stesso  articolo  comma  3.  — le  go- 
mene e gli  alberi  rolli  o tagliali , le  ancure  c gli 
arnesi  abbandonati;  il  tutto  in  conseguenza  di  opc- 


— PerciA  il  getto  nel  mare  di  queste  mer- 
canzie effettuato  per  la  comune  salvezza  costi- 
tuisce un'avaria  grossa,  e per  conseguenza  il 
proprietario  delle  mercanzie  ha  un'  azione  di 
contribuzione  contro  i proprietari  del  naviglio  c 
del  carico  o contro  i loro  assicuratori.  ( Cod. 
comm.  400.  ) (4) 

Ybarrondo. — 13gcnn.184l. — Bordeaux. — 
S-V.  41.  2.  173. 

13.  — 3°  Le  gomene  o gli  alberi  rotti 

0 tagliati  per  la  comune  salvezza.  ( Cod. 
comm.  400.  ) (5)  La  parola  rotto  iti  que- 
sto luogo  devesi  intendere  non  di  un  sem- 
plice accidente  di  mare,  ma  di  un  danno 
volontariamente  sofferto  per  salvare  il  ba- 
stimento, come  nel  caso  in  cui  degli 
avvenimenti  avendo  forzato  di  tagliare 

1 sartiami  e le  sartie , I'  albero  cade , 
e si  rompe  da  sè  stesso.  (Locré  sull' art. 
400  ; Favard  , ubi  sup.  ) Come  ancora 
se  un  colpo  di  vento  avesse  fracassa- 
to un  albero  senza  però  staccarlo  dal  cor- 
po del  naviglio , e che  poscia  fosse  ne- 
cessario di  romperlo  totalmente  , e di 
gettarlo  in  mare  , quest'  ultima  parte 
dell'  avaria  sarebbe  comune.  ( Pardes- 
sus, n.  738.  ) 

14.  — 4"  Le  Ancore  e gli  altri  effetti 
abbandonati  per  la  salvezza  comune.  ( C. 
comm.  400.  ) (6J  Tal  è l'abbandono  vo- 
lontario della  scialuppa  o della  sciatta  mes- 
sa in  mare  per  evitare  un  danno.  ( Erae- 
rigon,  t.  1,  p.  C22,  e 623  ; Pardessus, 
n.  737.) 

15.  — 5.°  1 danni  cagionati  dal  getto 
alle  mercanzie  restate  nel  bastimento.  (C. 
comm.  400  ) (7J;  o allo  stesso  bastimen- 
to pel  peso  delle  masse  , che  danneggia- 
no le  sue  coverturc.  ( Argom.  dall’  art. 
422,  C.  comm.  ) (8) 

16.  — 6.°  La  cura  ed  il  nutrimento  dei 
marinai  feriti  nel  difendere  il  naviglio  , i 
salari  ed  il  nutrimento  dei  marinai  duran- 
te la  detenzione  quando  il  naviglio  è ar- 
restato in  viaggio  per  ordine  di  una  po- 
tenza , e durante  le  riparazioni  dei  danni 
volontariamente  sofferti  per  la  comune 
salvezza,  se  il  naviglio  è noleggiato  a mo- 
nizioni che  hanno  avolo  por  oggetto  la  salvezza  co- 
mune  ; 

(6)  Ivi,  art.  392  , comma  3.  — V.  «opra  n.  5. 

(7)  Ivi , lo  stesso  articolo  , comma  4.  — i danni 
cagionati  dal  getto  alle  ine  re  unric  rimaste  nel  ba- 
stimento. 

(8)  Ivi , art.  414. 
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se.  ( C.  comm.  272,  300,  e 400.  )(1) — 
V.  app.  n.  50  e seg.  . 

17.  — E'  lo  stesso  delle  spese  di  cura 
e nutrimento  degli  ufìziali  o del  capita- 
no feriti  per  la  difesa  del  bastimento  (C. 
comm.  272)  (2) . . . o pure  dei  passaggicri 
se  hanno  combattuto  dietro  le  istanze  del 
capitano  ( Dagevillc  , t.  4 , p.2G;  Locré; 
conira , Boulay-Paty,  t.  4,  p.  449;  Par- 
dessus , n.  739  );  ma  bisogna  che  il  com- 
battimento abbia  procurato  la  liberazio- 
ne del  bastimento.  ( Pothier  , locazione 
maritiima  , n.  197  ; Favard  , v.°  /li-aria 
n.  2.  ) 

18.  — Sulla  quistione  di  sapere  come 
debbano  classiGcarsi  le  spese  di  trattamen- 
to o di  cura  dei  marinai  feriti  altrove  che 
combattendo  , V.  Genti  dell'  equipag- 
gio, § 4. 

19.  — Riguardo  ai  salari  cd  al  nutri- 
mento delle  genti  dell'equipaggio. si  richie- 
dono due  condizioni  perchè  queste  specie 
d'avarie  sieno  riputate  comuni,  e non  sem- 
plici e particolari  : fa  bisogno  da  princi- 
pio che  la  necessità  di  restare  in  un  por- 
to,per  obbedire  all'arresto  del  principe  si 
produca  nel  corso  del  viaggio  ; un  ordine 
del  governo  che  arrestasse  il  bastimento 
al  momento  della  partenza  avrebbe  per 
effetto  di  rescindere  il  contratto  tra  l'ar- 
matore e le  genti  dell'  equipaggio,  e non 
sarebbe  dovuto  a questi  ultimi  nè  nutri- 
mento nè  salari.  ( Argom.  dagli  art.  233 
e 276  , C.  comm.  ) (3)  Bisogna  in  segui- 
to che  il  naviglio  sia  noleggiato  a mese  , 
chè  se  fosse  noleggiato  a viaggio  , I’  ar- 
matore o il  suo  capitano  sarebbe  stimato 
aver  preso  a suo  carico  la  lunghezza  del 
viaggio  ed  i ritardi  indispensabili  all'  ar- 
rivo del  bastimento.  ( Ivi.  ) (4) 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  cornili. , art.  262.  —Tutte 
le  disposizioni  relative  ai  salari , ai  medicamenti, 
ed  alle  indennità  dovute  , giusta  gli  articoli  256, 
257 , 258  e 250,  sono  comuni  agli  ufiziali  ed  a 
qualunque  altra  persona  dell'equipaggio  , com- 
preso il  capitano. 

— Ivi  art.  200.  —Se  il  vascello  è trattenuto  nel 
«orso  del  suo  viaggio  per  ordine  di  una  Potenza  , 
non  è dovuto  alcun  nolo  per  lo  tempo  della  sua 
detenzione  se  il  bastimento  è noleggiato  a mese  ; 
ne  accrescimento  di  nolo  se  esso  è affittato  a 
viaggio. 

— Ivi  , art.  302  , comma  5.  — la  cura  ed  il  nu- 
trimento dei  marinai  feriti  in  difesa  del  bastimen- 
to ; il  salario  ed  il  nutrimento  de'mcdesimi  duran- 
te la  detenzione  , quando  il  bastimento  è stato  ar- 
restato in  viaggio  per  ordine  di  una  Potenza  e nel 
tempo  delle  riparazioni  de’  danni  volontariamente 
sofferti  per  la  salvezza  comune , se  il  bastimento 
è noleggiato  a mese. 
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20.  — Sono  egualmente  avarie  comu- 
ni, le  spese  di  nutrimento  ed  i salari  del- 
I'  equipaggio  durante  la  contestazione  sul 
fatto  di  sapere  se  il  bastimento  è di  buo- 
na preda.  ( Pardessus,  n.  741.  ) 

21.  — Quando  si  tratta  di  riparazioni, 
bisogna  che  le  spese  dei  salari , e del  nu- 
trimento delle  genti  deli'  equipaggio  ab- 
biano luogo  all'occasione  di  danni  sofferti 
per  la  comune  salvezza  del  naviglio  e del 
carico  ; donde  segue  che  se  il  danno  non 
è stato  sofferto  che  dalla  mercanzia,  se,  a 
mo'  d’  esempio,  è stato  necessario  di  fer- 
marsi e di  soggiornare  in  un  porto  per  ri- 
pararvi dei  barili  contenenti  vini,  oli  ecc., 
i salari  ed  il  nutrimento  dell'equipaggio, 
durante  tali  riparazioni,  sono  avarie  par- 
ticolari a carico  dei  proprietari  di  que- 
ste mercanzie.  ( C.  comm.  art.  403.)  (5) 

22.  — 7" Le  spese  di  discarico  per  al- 
leggerire il  bastimento,  ed  eutrare  in  un 
seno  od  in  un  Qume,  quando  questo  basti- 
mento è costretto  a farlo  per  tempesta 
o per  l' inseguimento  del  nemico  , sono 
avarie  comuni  ( C.  comm.  art.  400)  (6); 
ma  non  , quando  è necessario  di  scaricar- 
lo per  farlo  entrare  nel  porto  d'arrivo.  .Par- 
dessus, n.  740.  ) 

23.  — E’  lo  stesso  della  perdita  degli 
effetti  e mercanzie  situate  sopra  battelli 
o scali , che  sono  periti , questa  perdita 
sofferta  per  la  comune  salvezza  è , colle 
spese  di  scaricamento,  avaria  grossa  e co- 
mune. ( C.comm.  427  (7);  Vincens,  t.  3, 
p.  192;  Favard,  v.°  Avaria  n.  2.  ) 

24.  — 8.°  Le  spese  fatte  per  rimette- 
re a galla  il  bastimento  arrenalo  , nell'in- 
tenzione d’ evitarne  la  perdita  totale,  o la 
preda  , sono  eziandio  avarie  comuni.  (C. 
comm.  400.  ) Ala  se  1’  arrenameuto  non 

(2;  Ivi,  «rt.  262.  V.  sopra,  noia  I. 

(3)  Ivi,  art.  221  c 266. 

(V)  Ivi,  gli  stessi  articoli. 

5)  Ivi,  art.  395.  — V.  pag.  250  nota  1. 

6)  Ivi,  art.  392,  comma  6.  — le  spese  dello  sca- 
ricamento per  alleggerire  il  bastimento  , e farlo 
entrare  in  un  seno  o in  una  imboccatura  di  6ume, 
quando  il  bastimento  è costretto  di  farlo  per  ca- 
gione di  tempesta  , o perche  sia  perseguitato  dal 
nemico. 

(7)  Ivi,  art.  419.  — In  caso  diperdita  delle  mer- 
canzie messe  nelle  barche  per  alleggerire  il  basti- 
mento all'entrare  in  un  porlo  o in  un  Gume,  la  ri- 
parazione si  dee  fare  sol  bastimento  c sul  suo  ca- 
rico per  intero. 

Se  il  bastimento  perisce  col  resto  del  carico,  non 
viene  fatta  alcuna  ripartizione  sulle  mercauzie  mes- 
se sugli  scolli , aucorchi  esse  armino  a buon 
porto. 
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fosse  stato  occasionato  dal  pericolo  di  una 
perdita  totale,  le  spese  non  sarebbero  più 
che  avarie  semplici , come  essendo  sola- 
mente il  prodotto  di  un  avvenimento  for- 
tuito e di  forza  maggiore.  ( C.  comm. 
400  (1);  Pothier,  delle  Avarie  n.  151.)— 
V.  app.  n.  36,  e seg. 

25.  Oltre  le  anzidette  avarie  comu- 

ni , possono  ancora  presentarsi  alcuni  ca- 
si , nei  quali  un  danno  sarà  colonfaria- 
mente  sofferto  pel  bene  e per  la  salvezza 
comune  del  naviglio  e del  carico  ; tutti 
questi  casi  dnran  luogo  ad  avarie  comuni. 
Possono  citarsene  alcuni. 

26.  Il  prezzo  di  mercanzie  vendute 

per  sovvenire  alle  spese  di  riparazioni  del 
naviglio  ( C.  comm.  234  ) (2)  è un’avana 
comune, allorché  il  proprietario  della  mer- 
canzia avendo  pagato  le  riparazioni  che 
hanno  fatto  arrivare  a buon  porto  il  rima- 
nente del  carico  , non  può  essere  rimbor- 
sato del  prezzo  della  sua  mercanzia  a cau- 
sa dell’  insolvibilità  dell’armatore,  e del- 
l’insultìcienza  del  prezzo  del  naviglio.  (Da- 
gcville,  t.  4,  p.  35.)  . , 

27.  — Allorché  nel  pencolo  il  navi- 
glio è stato  abbandonato  , le  spese  fatte 
per  ritrovarlo  in  seguito,  sono  avarie  co- 
muni.  ( Pardessus,  n.  741.  ) 

28.  Allorché  il  capitano  è obbligato 

di  prolungare  il  suo  viaggio  , o per  evi- 
tare un  paese  dove  regna  una  malattia 
contagiosa  , o perchè  avendo  egli  stesso 
a bordo  uomini  sospetti  d’  aver  tale  ma- 
lattia  , è obbligato  ad  andare  ad  appro- 
dare altrove  e non  alla  meta  del  suo  viag- 
gio , le  spese  di  prolungazione  sono  ava- 
rie comuni.  (Pardessus,  n.  740.  ) V. 
app.  n.  45. 

29.  — Le  spese  di  pilotaggio  c rimor- 
chio per  entrare  nei  porti,  o Gumi,  o per 


(1)  LL.  di  tee.  a IT.  comm. , art.  392 , comma 
7.  le  spese  falle  per  mettere  a «alla  il  basa- 

menti) arrenalo  ed  evitare  che  si  perdesse  intera- 
mente o fosse  predato  ; ed  in  generale  t danni 
sofferti  volontariamente  e le  spese  falle  dopo  de- 
liberazioni ragionale , per  bene  o salvezza  comu- 
ne del  bastimento  e delle  mercanzie,  dal  loro 
earico  c dalla  loro  partenza  ciao  al  loro  ritorno  e 
scaricamento.  . 

12)  Ivi , art.  222.  — Se  nel  corso  del  viaggio  vi 
sin  necessita  di  racconciamento  o di  compra  di  vi- 
veri, il  capitano,  dopo  averlo  provato  con  un  pro- 
cesso verbale  sottoscritto  dai  principali  dell  equi- 
paggio , potrà,  facendosi  autorizzare  nel  regno  dal 
tribunale  di  commercio  , o in  mancanza  dal  giu- 
dice del  circondario,  ucgli  Stali  stranieri,  dal  pro- 
prio Console  , o in  mancanza  dal  magistrato  dei 
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uscirne  , i dazi  di  congedi , di  visite,  te- 
stimoniali , tonnellaggio , segnali , anco- 
raggio ed  altri  diritti  di  navigazione  non 
sono  avarie  comuni  nè  particolari  ; sono 
semplici  spese  a carico  del  naviglio.  ( C. 
comm.  406.  ) (3)  — Ma  questa  regola  non 
è applicabile  che  alle  spese  ordinarie  che 
sono  indispensabili  ad  ogni  navigazione. 
Pure  , nell’  uso  , e per  prevenire  ad  ogni 
difficoltà  sulla  natura  delle  spese  di  viag- 
gio che.qualche  volta,  possono  essere  stra- 
ordinarie, come  nel  caso  di  approdamen- 
to  forzato  in  un  porto  , ecc.  , si  stipula 
una  certa  indennità  al  di  sopra  del  nolo. 

GIURISPRUDENZA. 

30.  — Perchè  un'  avaria  sia  riconosciuta  o 
dichiarata  avaria  grossa  o comune  non  è in- 
dispensabile che  abbia  avuto  luogo  dietro  una 
deliberazione  motivata  come  iodica  1'  articolo 
400  Codice  di  commercio  (4)  ; si  può  supplire 
a questa  deliberazione  colla  pruova  che  il  sacri- 
fizio si  è fatto  volontariamente  nell'  interesse 
comune,  c questa  pruova  può  risultare  da  pro- 
cessi-verbali del  pilota  che  stabiliscono  la  ne- 
cessità di  questo  sacrifizio. 

Balguerie. — 23  febb.  1 829. — Bordeaux.  — 
D.P.29.  2.  295. 

31.  — Sono  avarie  comuni  le  spese  di  sog- 

giorno e dei  disborsi  fatti  per  ottenere  il  rila- 
scio di  una  preda.  _ _ „ 

2 frimaio  an.  10. — Ilouen  S-V.7.  2.  i99. 
— D.  A.  2.  199.  a 

32.  — Possono  riputarsi  avarie  grosse  e 
messe  a carico  degli  assicuratori,  le  spese  fatte 
dal  capitano  per  ottenere  il  rilascio  del  navi- 
glio arrestato  da  una  potenza  straniera  sotto  il 
falso  pretesto  di  violazione  di  blocco;  come  pu- 
re le  somme  pagale  ai  giudici  o commcssart 
incaricati  di  pronunciare  sulla  validità  della 
cattura  onde  ottenerne  una  decisione  favore- 
vole. 


luoghi , prender  danaro  ad  imprestilo  aul  corpo  o 
sulla  chiglia  del  vascello  , mettere  io  pegno  o ven- 
der mercanzie  , Uno  alla  concorrenza  della  somma 
elio  esigono  i bisogni  provali. 

I proprietari  o il  capitano  che  li  rappresenta  # 
terranno  conto  delle  mercanti®  vendute  , secondo 
il  corso  che  le  mercanzie  della  medesima  natura  e 
qualità  avranno  nel  luogo  dello  scaricamento  del 
bastimento  all’epoca  del  suo  arrivo. 

(3)  LL.  di  ecc.  aflf.  comm.  art.  398.  — Le  spese 
del  pilotaggio  e rimorchio  per  entrare  in  porti  • 
fiumi  , o per  uscirne  ; i dazi  di  congedo , t inla  , 
rapporti , teetimoniali,  tonnellaggio , lagnali,  an- 
coraggio ed  altri  diritti  di  navigazione  , non  sono 
avarie,  ma  sono  semplici  spese  a carico  del  basti- 
mento. 

(A)  Ivi,  «ri.  392.  • 4MMaP*> 
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In  vano  si  direbbe  che  una  tale  spesa  , mo- 
tivala sopra  una  causa  illecita  ( la  corruzione 
dei  giudici  ) non  può  esser  messa  a carico  degli 
assicuratori.  ( C.  civ.  1 131.  ) (1) 

Chargeur.  e comp.  — 2 ag.  1827.  — C. 
Big.  — Bordeaux.  — S-V.  28.  1.  62. — D. 
P.  27.  1.  420. 

33.  — I danni  che  sono  la  immediata  con- 
seguenza , diretta  ed  inevitabile  dell’avaria  co- 
mune, debbono  essere  accessoriamente  riputati 
avaria  comune.  Cosi , allorquando  un  albero 
e delle  antenne  tagliate  per  la  comune  salvezza 
sono  cadute  nel  mare,  e prima  di  potersene  sba- 
razzare hanno  cagionato  una  via  d'acqua  per  le 
scosse  date  al  naviglio,  la  via  d'acqua  ed  i dan- 
ni che  essa  ha  prodotto  sulle  mercanzie  sono 
avarie  comuni. 

Dick.  — 11  magg.  1828.  — Trib.  diMar- 
siglia. — G.  Mars.  9. 1.  116. 

34.  — Il  forzamento  delle  vele  eseguito  vo- 
lontariamente per  la  comune  salvezza,  e die- 
tro la  deliberazione  motivata  dell'  equipaggio  , 
rientra  nella  categoria  dei  casi  preveduti  dal- 
l' articolo  400  del  Codice  di  commercio  (2)  ; 
i danni  che  ne  risultano  debbono  riputarsi  ava- 
rie comuni , ed  a questo  titolo  debbono  esse- 
re sofferte  dalle  mercanzie,  corno  dal  naviglio  e 
dal  nolo. 

Combal.  — 3 magg.  1827.  — Roucn.  — 
S-V.  29.  2.  1 15.  — D.  P.  28  2.  235. 

34  bis.  — Forzamento  di  vele  , V.  app. 
n.  65  qualuor. 

35.  — Debbonsi  riputare  orarie  comuni  , 
i sacrifizi  fatti  per  evitare  un  abbordo  , per  e- 
sempio  , 1’  abbandono  di  àncore  , gomene  , e 
sartiami , allorché  d’  altronde  non  si  possa  al- 
cuna colpa  o negligenza  imputare  al  capitano. 

Duiff.  — 3 die.  1824.  — Aix.—  S-V.  26. 
2.  113.  — D.  P.  25.  2.  171. 

36.  — L'  arrenamento  di  un  naviglio  é una 
avaria  comune  , quando  tale  arrenamento  è la 
conseguenza  e l'effetto  di  un  sacrifizio  fatto  per 
la  comune  salvezza.  ( Cod.  comm.  400.  ) (3) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

36  bis.  — L' arrenamento  di  un  naviglio  è 
un'  avaria  comune  , allorché  quest'  arrenamen- 
lo  è 1’  effetto  d'  un  sacrifizio  volontario  per  la 
salvezza  comune.  ( Cod.  comm.  400.  ) (4) 

L’ arrenamento  può  essere  riputato  volonta- 
rio , quantunque  il  naviglio  abbia  provalo  forti 
avarie  per  fortuna  di  mare  , se  fosse  ancora  in 
islato  di  manovrare  ; basta  che  il  fatto  dell'  uo- 
mo abbia  concorso  col  caso  fortuito  perchè  i’ar- 
renamento  debba  essere  considerato  come  vo- 
lontario. 

Gourlaounen.  — 3 apr.  1841.  Uennes.  — 
S-V.  41.  2.  425. 


(C  LL.  civ.  art.  1085. 

(2)  LL.  di  eoe.  aff.  comm.  ari.  392. 
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V.  anche  app.  sul  caso  d' arrenamento  del 
naviglio,  n.  65  quinq. 

37.  — Le  avarie  provale  da  un  naviglio  che 
il  capitano  ha  fatto  arrenare  , per  sottrarlo  alle 
persecuzioni  del  nemico  , sono  orarie  grotte  t 
comuni  che  debbono  soffrire  ed  il  bastimento  ed 
il  suo  carico. 

I proprietari duchasse-maròe  le  St-Louis — 
2 term.  an.  10,  — Poithiers.  — S-V.  2.  2. 
224.  — D.  A.  2.  201. 

38.  — 1 danni  sofferti  dal  carico  per  conse- 
guenza del  volontario  arrenamento  del  naviglio, 
e le  straordinarie  spese  di  talvataggio  , messa 
in  magazzino  , trasporto,  ecc.,  debbono  entra- 
re nell’  avaria  comune. 

Razoulx.  — 28  ap.  1834.  — Trib.  diMar- 
siglia.  — G.  Mars.  15.  1.  11. 

39.  — Le  spese  di  messa  a galla  , e di  ri- 
morchio di  bastimento  arrenato  , operati  pri- 
ma dello  tbarco  del  carico  sono  avarie  comuni. 

Farrenc.  — 26  nov.  1833. — Trib.diMar- 
siglia. — G.  Mars.  t.  14.  1.  11. 

40.  — Le  perdite  i danni  e le  spese  che 
provvengono  immediatamente  , e direttamente 
dall'  arrenamento  operato  pel  bene,  e per  la  co- 
mune salvezza  del  naviglio  , e del  carico,  sono 
avarie  comuni  quantunque  l'arrenamento  ante- 
riore sia  stato  puramente  fortuito. 

Guignard.  — 15  ap.  1828. — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  — 9.  1.337. — V. sopra, 
n.  24. 

41.  — Allorché  dopo  getto  in  mare  si  è 
effettuato  un  approdamelo  nello  scopo  d’ evi- 
tare la  tempesta  , e di  fare  al  naviglio  le  ripa- 
razioni delle  quali  avea  bisogno  per  continuare 
il  suo  viaggio,  gli  oggeUi gettati,  lespesed’ap- 
prodamento  , quelle  di  scaricamento  , o ricari- 
camento del  carico  e di  magazzinaggio  sono  a- 
varie  comuni. 

Ewalds. — 24  ap.  1834.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  15.  1.  152. 

42.  — Allorché  nell'  effettuare  un  approda- 
menlo  deliberato  per  la  comune  salvezza  , un 
naviglio  sperimenti  dei  danni  nel  suo  corpo  c 
nei  suoi  attrezzi , le  spese  necessitate  dalla  ri- 
parazione di  questi  danni  debbono  considerarsi 
come  semplici  avarie  particolari  al  corpo  del 
naviglio. 

Buonomo.  — 28  ag.  1828.  — Trib.diMar- 
siglia.  — G.  Mars.  10.  1. 51. 

43.  — Le  spese  fatte  in  caso  d'approdamen- 
to  forzato  per  ritirare  dall1  acqua  il  bastimento 
ed  il  carico  sono  avarie  comuni. 

La  stessa  sentenza  di  sopra. 

43  bis.  — Le  spese  dell'ancoramento  di  un 
naviglio  effettuato  in  seguito  di  una  tempesta  , 
nell'  interesse  ad  un  tempo  dei  naviglio  e della 


(31  Ivi,  art.  392. 

I (4)  Ivi, lo  stesso  articolo. 
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mercanzia  , sono  nel  numero  delle  avarie  co- 
muni , anche  quando  l' ancoramenlo  non  fosse 
stato  preceduto  da  una  deliberazione  motivata 
dell'  equipaggio.  ( Cod.  comm.  400  , 403  , 
S.  7.)  (1) 

Le  spese  dello  scaricamento  e del  ricarica- 
mento della  mercanzia  , in  un  porto  di  ancora- 
mento,benché  necessitate  dalle  riparazioni  delle 
avarie  particolari  al  naviglio  , non  sono  meno 
avarie  comuni  quando  queste  riparazioni  impor- 
tassero egualmente  alla  salvezza  o alla  integri- 
tà della  mercanzia. 

Imbart.  — 6 febb.  1843.  — Rouen.  — S- 
V.  43.  2.  539. 

44.  — Allorché  un  capitano  francese  è ob- 
bligato d’  approdare  in  un  porto  francese  e che 
ò ricorso  ad  un  raccomandatario  , la  cornmes- 
sione  che  gli  paga  é avaria  particolare. 

Le  comp.  reali  e d' assic.  goner.  di  Pari- 
gi. — 19  die.  1823.  — Ai*.  — G.  Mars  5. 
1.  12. 

45.  — Le  spese  straordinarie  fatte  per  con- 
seguenza di  un  approdamene  o quarantena, alla 
quale  il  capitano  è stato  costretto  dall’ammini- 
strazione sanitaria  non  costituiscono  un'avaria 
comune  al  bastimento  ed  al  carico. 

Chicallat.  — 7 ap.  1824.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G,  Mars.  5.  1.  249. 

Id.  — Anderson.  — 29  ott.  1819. — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  1. 1.  13. — V.  ap- 
pr.  n.  63. 

46.  — Benché  1'  articolo  403  , n.  3 , del 
Codice  di  commercio  (2)  distingue  tra  le  ava- 
rie particolari  , le  riparazioni  a fare  al  basti- 
mento per  conseguenza  di  via  d’  acqua,  non  ne 
risulta  una  derogazione  al  principio  generale 
contenuto  nell'  articolo  400  dell'  istesso  Codi- 
ce (3) , il  quale  dichiara  avarie  comuni,  i dan- 
ni sofferti  volontariamente,  e le  spese  fatte  die- 
tro deliberazione  motivata  , per  la  comune  sal- 
vezza del  naviglio  e delle  mercanzie. — Sedun- 
que  , le  riparazioni  della  via  d'  acqua  , o le 
spese  di  scaricamento  , ed  altre  che  sono  oc- 
corse , non  sono  state  fatte  che  dietro  deli- 
berazione in  conformità  dell'  articolo  400  (4)  , 
queste  riparazioni  e spese  debbono  riputarsi  a- 
varie  grosse  o comuni,  e debboasi  soffrire  dalla 
totalità  delle  mercanzie  sbarcate  o non  sbarca- 
te, e dalla  metà  del  bastimento  e del  nolo,  prò 
rata  del  valore. 

Vacqnerie.  — 19  febb.  1834.  — C.Rig. — 
Rouen.  — S-V.  34.  1.  748. 

Id.  — Bradernig.  — 20  nov.  1828.  — 
Cacn.  — S-V.  31.  2.  47. 

46  bis.  — Benché  l’ articolo  403  , n.  3, 
Cod.  comm.  (5) , novera  tra  le  avarie  partice- 
li) LL.  di  eec.  afT.  comm.  art.  392 , 395 , 
comma  3. 

(2)  Ivi,  art.  395. 

(3)  Iti,  art.  392. 


lari  le  riparazioni  a fare  al  naviglio  per  consè- 
guenza  di  via  d' acqua  , non  risulta  una  dero- 

? azione  al  principio  generale  contenuto  nel- 
arlicolo  400  dello  stesso  Codice  (6),  il  quale 
dichiara  avarie  comuni  i danni  sofferti  volonta- 
riamente e le  spese  fatte  dopo  deliberazione  mo- 
tivata , per  la  salvezza  comune  del  naviglio  e 
delle  mercanzie.  — Se  dunque  le  riparazioni 
delia  via  d' acqua  o le  spese  di  scaricamento  ed 
altre  che  sono  necessitate , non  sono  state  fatte 
che  dopo  deliberazione  , in  conformità  dell'  ar- 
ticolo 400,  queste  riparazioni  e spese  debbone 
essere  riputate  avarie  grosse  o comuni. 

Gautier.  — 27  magg.  1841.  — Rouen.— 
S-V.  11.  2.  420. 

47.  — Allorquando  vi  è necessità  di  ripa- 
rare il  bastimento  nel  corso  del  viaggio,  e per 
conseguenza  di  scaricare  le  mercanzie,  le  spe- 
se di  caricamento  e di  ricarìcamento  sono  ava- 
rie comuni. 

Le  comp.  reali  e d’  assic.  gener.  di  Pari- 
gi. — 19  die.  1823. — Ai*.  — G.  Mars.  5. 
1. 12. 

48.  — Id. . . Anche  quando  si  tratta  di  ri- 
parare deile  avarie  particolari. 

Fabrv.  — 5 seti.  1833.  — Trib.  di  Marsi- 
glia.— G.  Mars.  15.  1.  135. 

Id.  — Rabaud  e comp.  27  ott.  182-4.  — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mara.  6.  1.  72. 

48  bis.  — Spese  di  scaricamento  e di  rica- 
ricamento delle  mercanzie.  — V.app.  n.  65 
texiet  e septics. 

49.  — Le  spese  di  scaricamento  del  carico 
non  sono  avarie  comuni  che  quando  la  necessi- 
tà delle  riparazioni  a fare  al  naviglio  è stata  la 
causa  unica  e determinante  dello  scaricamento. 
Per  conseguenza  le  spese  di  scaricamento  re- 
stano avarie  particolari  al  carico  , allorché  tale 
operazione  è stata  giudicata  necessaria  non  so- 
lamente per  visitare  c riparare  il  naviglio,  ma 
ancora  per  giovare  alle  mercanzie,  e toglierne 
le  parli  avariate. 

Diederichsen.  — 24  nov.  1835,  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  15.  1.  307. 

50.  — Allorquando  il  nolo  è a viaggio  , i 
salar)  ed  il  nutrimento  dell'equipaggio  durante 
gli  approdamenti  e le  riparazioni  del  naviglio 
sono  avarie  particolari. 

Le  comp.  reali  e d'  assic.  gener.  di  Pari- 
gi.— 19  die.  1823.  — Ai*.  — G.  Mars.  5. 
1.12. 

51.  — Il  nutrimento  ed  i salari  dell'  equi- 
paggio, nel  tempo  della  riparazione  del  navi- 
glio , non  sono  avarie  particolari , che  quando 
il  danno  che  si  ripara  é esso  medesimo  avaria 
particolare.  Che  se  questo  danuo  è avaria  ce- 

i Ivi,  «1. 392. 

3)  Ivi,  art.  393,  comma  3. 

(6i  Ivi,  ari.  392. 
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mune  , debbonsi  pure  riputare  avarie  comuni  i 
il  nutrimento  ed  i salari  dei  marinari  . . . an-  : 
cbe  nel  caso  in  cui  il  naviglio  è stato  noleggia-  i 
to  a viaggio. 

Duiff, — 31  die.  1824.  — Ai*.  — S-V.  ! 
26.2.  113.  — D.  P.  27.  2.  171. 

52.  — Le  spese  di  salari  e nutrimento  dei 
marinari  durante  l’ approdamelo  del  naviglio 
in  un  porto  determinato  ( dietro  deliberazione 
dell'  equipaggio)  pel  timore  d'essere  catturato 
dai  corsali  cbe  infestavano  i mari  vicini  dopo  la 
sopravvegnenza  di  una  guerra  , non  debbono 
considerarsi  nè  come  semplici  spese  di  naviga- 
zione , nè  come  avarie  particolari  ; debbono 
riputarsi  avarie  comuni , anche  quando  il  na- 
viglio è stato  noleggiato  a viaggio  e non  a 
mese. 

Vasseur.  — 15  febb.  1828.  — Ai*. — S- 
V.  29.2.  115.  — D.  P.  28.  2.  187. 

53.  — Il  nutrimento  ed  i salari  dei  marina- 
ri durante  il  viaggio  cbe  un  naviglio,  giunto  al 
suo  destino  , è obbligato  di  fare  in  un  altro 
porto  , per  la  riparazione  d’  avarie  che  ha  spe- 
rimentato , si  reputano  avarie  particolari , e 
perciò  a carico  degli  assicuratori  sopra  corpo, 
come  pure  il  nutrimento  ed  i salari  per  la  du- 
rata delle  riparazioni:  il  $ 4 dell’  articolo403, 
del  Codice  ai  commercio  (1)  , non  è limita- 
tivo. 

Assic.  mariti. — 6 die.  1830 — Bordeaux. — 
S-V.  31  2.  262. 

54.  — Le  spese  di  cura  e di  sepoltura  di 
un  marinaro  morto  a terra  , in  conseguenza 
della  malattia  che  avea  necessitato  il  suo  sbar- 
co , sono  avarie  particolari  al  naviglio. 

Borelly.  — 14  giug.  1832. — Trib.diMar- 
siglia.  — G.  Mars.  14.  1.  193. 

55.  — La  perdita  o la  differenza  tra  il  prez- 
zo delle  mercanzie  vendute  in  corso  di  viaggio 
dal  capitano  per  pagare  le  spese  d'approdamen- 
to  , e di  riparazioni , ed  il  loro  valore  al  luo- 
go della  fermata  dev’  essere  ammessa  nell’ava- 
ria comune  pel  prò  rata  della  parte  del  prez- 
zo impiegata  alla  riparazione  del  danno. 

Ewalds.  — 24  ap.  1834.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.Mars.  15.  1.  152. — V.  sopra, 
n.  26. 

56.  — La  legge  , disponendo  che  le  spese 
di  pilotaggio  sono  semplici  spese  a carico  del 
naviglio  , e non  già  avarie,  intende  parlare  so- 
lamente dei  pilotaggi  cbe  sono  la  conseguenza 

(1)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.,  art.  395. 

(2)  LL.  di  ecc.  atT.  comm.  art.  393.  comma  3 in 
corso  — in  generale  le  spese  fatte  ed  il  danno  sof- 
ferto per  lo  bastimento  solo,  o per  le  mercanzie 
sole  dal  loro  carico  e dalla  partenza  sino  al  loro 
ritorno  e scaricamento. 

(3)  Ivi , ari.  393  comma  1°  — Sono  avarie  par- 
ticolari : i.°  11  danno  arcadato  alle  mercanzie  per 
loro  vizio  proprio,  per  tempesta,  preda  , naufragio 
o arrenamento. 
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ordinaria  della  navigazione.  Non  è cosi  delle 
spese  di  pilotaggi  straordinari,  come  quelli  ne- 
cessitati dal  timore  d'  un  naufragio.  In  tal  ca- 
so le  spese  sono  avarie  grosse  c debbono  per- 
ciò soffrirsi  da  tutti  gl'interessati. 

Bradhering.  — 20  nov.  1828.  — Caen. — 
S-V.  31.  2.  47. 

57.  — Le  spese  di  pilotaggio,  che  il  capita- 
no è stato  obbligato  di  pagare  in  conseguenza 
d'unapprodamcnto necessitato  dalla  comune  sal- 
vezza, sono  avarie  comuni.  Non  sarebbe  cosi  se 
l’approdamento  noo  avesse  avuto  periscopoche 
P interesse  del  viaggio. 

Buonomo.  — 28  ag.  1828. — Trib.diMar- 
siglia.  — G.  Mars.  10. 1.  51. 

V.  anche  app.  n.  65. 


§ 3.  Delle  avarie  semplici 
o particolari. 

NOZIONI  GENERALI 

58.  — Sono  avarie  particolari.  In  ge- 
nerale , tutte  le  spese  fatte  e i danni  sof- 
ferti pel  solo  naviglio,  o per  le  mercanzie 
sole,dal  loro  caricamento,  e partenza,  in- 
aino al  loro  ritorno  , e scaricamento.  (C. 
comm.  403.  ) (2) 

59.  — Si  distinguono  in  conseguenza 
tra  le  avarie  particolari  : — l.°  Il  danno 
avvenuto  alle  mercanzie  per  loro  proprio 
vizio  , per  tempesta,  preda  , naufragio  o 
arrenamento.  ( C.  comm.  403.  ) (3) 

60.  — 2.°  Le  spese  fatte  per  salvarle. 
(Ivi.)  (4) 

61.  — 3.°  La  perdita  di  gomene  , an- 
core , vele  , alberi , corde  , cagionata  da 
tempesta  o altro  accidente  di  mare  ; — 
le  spese  risultanti  da  ogni  approdamento 
cagionato  tanto  per  la  perdita  fortuita  di 
tali  oggetti , quanto  pel  bisogno  di  prov- 
vedersi di  vettovaglie  , nonché  per  ripa- 
rare una  via  d’  acqua.  ( Ivi.  ) (5) 

62.  — 4.°  Il  nutrimento  e le  spese  dei 
marinari  durante  la  detenzione  , quando 
il  naviglio  è arrestato  in  viaggio,  per  or- 
dine di  una  potenza,  e durante  le  ripara- 
ti) Ivi , lo  stesso  articolo,  comma  2.°  — le  spese 

fané  per  salvar  le  mercanzie. 

(5)  Iri , lo  stesso  articolo,  comma  3.°  — la  per- 
dila di  gomene  , ancore  , vele , alberi  , corde  , ca- 
gionata da  tempesta  o da  altro  accidcnle  di  mare  , 
le  spese  risultanti  da  qualunque  approdamento  ca- 
gionato o dalla  perdita  fortuita  di  questi  oggetti , 
o dai  bisogno  di  far  provvisioni,  o dal  motivo  di  far 
acqua. 
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xioni  che  ai  è obbligato  a farvi  se  il  navi- 
glio è noleggiato  a viaggio.  ( C.  comm. 
300,  e 403.  ) (1)  — V.  sopra  il.  16  e 50. 

63.  — 5."  Il  nutrimento  e gli  stipen- 
di dei  marinari  nel  tempo  della  quarante- 
na , quando  il  naviglio  aia  locato  a viag- 
gio, o a mese.  (C.  comm.  403.  ) (2)  — 
V.  sopra  n.  45. 

64.  — Vi  sono  ancora  alcuni  altri  rasi 
di  avarie  semplici  e particolari , tali  so- 
no : il  danno  avvenuto  alle  mercanzie  per 
non  aver  il  capitano  ben  fermato  i bocca- 
porti , ormeggiato  il  naviglio  , sommini- 
strati buoni  guindaggi  , e per  ogni  altro 
accidente  provveniente  dalla  negligenza 
del  capitano  o dell'equipaggio{C.comm. 
405  ) (3)  ; l'essere  andato  via  per  un  col- 
po di  vento  la  scialuppa,  o lasciatta  (Par- 
dessus , n.  737  ) ; V.  sopra , n.  14;  l’ar- 
renamento  prodotto  direttamente  dalla 
tempesta  , o dal  tempo  burrascoso  ( V. 
sopra  , n.  24 , 36  e seg.  ) ; — 1*  abbor- 
do (V.  questa  parola  );  — i danni  cagio- 
nati al  naviglio  in  un  combattimento  (E- 
merigon;  Pardessus,  n.  737;  eonlra  Bou- 
lay-Paty  , t.  4 , p.  452  );  — inQne  tutto 
ciò  eh’  è portato  via  , predato  da  corsali 
o pirati  ( Guidon  de  la  mer  , cap.  6,  art. 
1.  ) — V.  sopra  n.  10,  e seg. 

GIURISPRUDENZA 

65.  — Allorché  il  bastimento  assicurato  ha 
sperimentato  diversi  danni  in  un  abbordo , che 
non  si  6 potuto  altrimenti  far  cessare  se  non 
che  tagliando  delle  manovre,  bisogna  a riguar- 
do degli  assicuratori  distinguere  i danni  ri- 
sultanti da  tale  operazione  da  quelli  che  sono 
stati  l’ immediata  conseguenza  dell'  abbordo. 
In  tal  caso,  il  tagliamene  delle  manovre  c de- 
gli attrezzi  per  liberare  il  naviglio  assicurala , 
costituisce  una  operazione  volontaria  di  comu- 
ne salvezza  , che  dì  ai  danni  , che  ne  risulta- 
no , il  carattere  d' avaria  comune  , mentre  che 

uclli  che  sono  stati  cagionati  dall'abbordo  cioè 
all'urto  di  un  bastimento  conira  un  altro,  sono 
avarie  particolari. 

(1)  LL.  di  ecc.  a ff.  comm.,  ari.  290.  —V.  pag. 
213  nota  1. 

— Ivi,  ori.  393 , comma  A,°  — il  mantenimen- 
to ed  il  salario  dei  marinari  nel  corso  delta  delen- 
rione , quando  il  bastimento  è arrestalo  in  viaggio 
per  ordine  di  una  potenza  , e nel  tempo  delle  ri- 
parazioni che  bisogna  farvi,  se  il  basiimeuto  è no- 
leggialo a viaggio. 

(2)  Ivi,  art.  393,  comma  3.°  — il  nulrimento  ed 
il  salario  dei  marinari  nel  corso  della  quarantena, 
se  il  bastimento  è noleggiato  a viaggio  o a mese. 


Candolle.  — 24  die.  1830.  — Trib.  dìMar- 
siglia.  — G.  Mars.  11.  1.  312. 

V.  del  resto  la  paroia  Abbordo. 

V.  pure  sopra  i casi  d'  avaria  particolare  le 
notizie  di  giurisprudenza  ai  $ precedente  sotto 
i n.  42,  44,  e seg. 

65  bis.  — Non  si  debbono  considerare  co- 
me avarie  comuni  che  quelle  che  sono  il  risul- 
tato necessario  e la  conseguenza  immediata  della 
volontà  dell'  uomo  provata  con  una  deliberazio- 
ne dell'  equipaggio.  ( Cod.  comm.  400  , e 
403.  ) (4) 

Specialmente,  allorché  l' equipaggio  ha  de- 
liberato , nell'  interesse  comune  , di  approda- 
re in  un  porto  per  mettere  il  naviglio  già  ava- 
riato in  salvo  dalla  tempesta,  e che  al  momen- 
to in  cui  essoeffellua  questo  approdamento.una 
violenta  burrasca  sopravviene  e fa  arrenare  il 
naviglio  sopra  uno  scoglio  situato  vicino  al  por- 
lo , questo  arrenamento  dev'essere  considerato 
come  un  caso  fortuito  e di  forza  maggiore  che 
non  ha  potutofar  l’oggetlodclla deliberazione. — 
Per  conseguenza  i danni  cagionati  al  naviglio 
da  tale  arrenamento  , sono  orarie  particolari, 
che  debbono  essere  sofferte  esclusivamente  dal 
naviglio. 

Vendalle  e Bommelacr.  — 25  die.  1837. — 
Montpellier.  — S-V.  39.  2.112. 

65  ter.  — Allorché  dopo  una  tempesta  un 
naviglio  ha  provato  avarie  che  necessitassero  il 
suo  approdamento  in  un  porlo  vicino  , e que- 
sto approdamelo  ha  luogo  dopo  deliberazione 
motivata  e per  la  salvezza  comune  del  naviglio 
e del  carico  , le  avarie  provato  dal  naviglioper 
conseguenza  di  una  nuova  tempesta  , mentre  fa 
rotta  pel  porto  d’approdatnento,  e l’arrenamen- 
to  che  n'  è la  conseguenza  costituiscono  avarie 
particolari  al  naviglio  , e non  avarie  comuni  al 
naviglio  ed  al  carico. 

— Almeno  , la  decisione  che  cosi  stabilisce 
attribuendo  l'arrenamento  ad  un  accidente  di 
mare  fortuito  e non  preveduto,  non  contiene 
che  una  valutazioae  di  fatti  e circostanze  , e 
sfugge  alla  censura  della  Corte  di  cassazione. 
( Cod.  comm.  400.  ) (5) 

Vandale.  — 12  ag.  1841.  — C.  Rig.  — 
Montpellier.  — S-V.  41.  1.673. 

05  quat.  — Il  forzamento  di  vele  eseguito  an- 
che dietro  deliberazione  dell'equipaggio  costrui- 
sce non  una  avaria  grossa  , ma  un'  avaria  par- 

(3)  Ivi , art.  397.  — I danni  accaduti  alle  mer- 
canzie , per  aver  mancato  il  capitano  di  chindere  i 
portelli  , ancorare  il  bastimento  , somministrare 
buoni  cavi, e per  tutti  gli  altri  accidenti  che  prov- 
vcugono  dalla  negligenza  del  capitano  o dell'equi- 
paggio , sono  egualmente  avarie  particolari  che 
vanno  a carico  dei  proprieiario  delle  mercanzie  ; 
ma  danno  il  ricorso  conira  il  capitano,  il  bastimen- 
to ed  il  nolo. 

(4)  Ivi,  art.  392  e 393. 

(8)  Ivi,  art.  392. 
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ticolare  , che  dcv'  essere  sopportata  esclusiva- 
mente dal  naviglio  , allorché  questa  mauovra 
fatta  senza  deviazione  della  rotta  del  naviglio  fos- 
se la  sola  ragionevolmente  praticabile  per  con- 
tinuare il  viaggioed  entrare  nel  porto  di  destina- 
zione. ( Cod.  comm.  400,  401.  ) (1) 

Premuda.  — 11  magg.  1843.  — Douai. — 
S-V.  43.  2.  400. 

05  quinq.  — Le  avarie  risultanti  dall’ are- 
namento del  naviglio  cagionato  da  un  improv- 
viso turbine  sopravvenuto  al  momento  dell'  en- 
trata del  naviglio  nel  porto  della  sua  destina- 
zione, costituiscono  avarie  particolari  che  deb- 
bono essere  rispettivamente  sopportato  da  cia- 
scuno de'  proprietari  degli  oggetti  che  hanno 
provato  i danni. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

65  se?.  — Allorché  per  conseguenza  di  un 
avar  ia  particolare  sofferta  dal  naviglio  , vi  é 
luogo  a ripararlo  , le  spese  di  discaricamento 
e ricaricamento  delle  mercanzie  sono  egualmen- 
te avarie  particolari  a carico  esclusivo  del  pro- 
prietario del  naviglio.  ( C.  comm.  400  , e 
403.  ) (2) 

Vandcrcruyce.  — 18  nov.  1839.  — Bor- 
deaus.  - S-V.  40.  2.  112. 

65  sept.  — Le  spese  di  discaricamento  , 
di  magazzinaggio  e di  ricaricamento  delle  mer- 
canzie in  un  porlo  dove  il  naviglio  ha  ap- 
prodato per  riparare  avarie  particolari  , deb- 
bono , allorché  sono  stale  necessitate  dalle  ri- 
parazioni , essere  esse  stesse  considerate  come 
un'  avaria  particolare  al  naviglio  , la  quale  de- 
ve per  conseguenza  essere  a carico  dei  proprie- 
tari del  naviglio  o degli  assicuratori  sopracor- 
po. ( C.  comm.  400.  403,  404.)  (3) 

Foucaud.  2 die.  1840.  — C.  Rig.  — Bor- 
deaux. — S-V.  41.  1.  226. 


§ 4.  Pruova  delle  avarie.  — Pagamento , 

Contribuzione.  — Regolamento.  — A- 

zione  d’avarie. 

nozioni  GENERALI 

66.  — Le  avarie  sono  provate  coi  re- 
gistri di  bordo  dei  capitani  ( V.  la  parola 
Capitano  ai  §§  relativi  alle  sue  obbliga- 
zioni ) ; — o in  difetto  , con  qualunque 
altro  documento  , ed  anche  , se  vi  è luo- 
go, con  la  pruova  testimoniale. 

(1)  LL.  di  ccc.  aflT.  comm.,  art.  302, 303. 

(2)  Ivi,  art.  302,  308. 

(3)  Ivi,  art.  302,  305,  306. 

(A)  Ivi,  art.  300.  — In  mancanza  di  convenzioni 
speciali  fra  tulle  le  parti , le  avarie  sono  regolale 
in  conformità  della  disposizioni  seguenti. 

(5)  Ivi,  ari.  303.  — Le  avarie  comuni  tono  a ca- 
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67.  — Le  avarie  comprovate  sono  po- 
scia regolate  tra  gl'  interessati  al  naviglio 
ed  al  carico.  — In  difetto  di  particolari 
convenzioni , questo  regolamento  ha  luo- 
go conformemente  alla  legge  ( C.  comm. 
398  ) (4),  cioè  secondo  i principi  ebe  ap- 
presso si  esporranno,  c prendendo  per  ba- 
se la  distinzione  tra  le  avarie  comuni  , e 
le  avarie  particolari.  — Perchè  la  legge 
dando  delle  regole  pei  casi  d'avarie  non 
ha  inteso  escludere  alcuna  delle  conven- 
zioni che  potessero  fare  le  parti  ; essa 
ha  voluto  solamente  stabilire  il  diritto  co- 
mune in  questa  materia  lasciando  alle 
parti  la  facoltà  di  derogarvi. 

Ecco  adunque  in  difetto  di  convenzio- 
ni particolari,  ie  regole  che  stabilisce  il 
Codice  di  commercio. 

68.  — Le  avarie  grosse  o comuni  sono 
sofferte  dalle  mercanzie,  e dalla  metà  del 
naviglio  e del  nolo  , prò  rata  del  valore. 

( C.  comm.  401  ) (5)  — Questo  è ciò  che 
chiamasi  ripartire  le  avarie  per  contribu- 
zione. — V.  a tal  riguardo  l'articolo  Get- 
to e contribuzione.  — Questa  differenza 
tra  la  contribuzione  delle  mercanzie  , e 
quella  del  naviglio  e del  nolo  , deriva  dal 
principio  che  il  nolo  è una  specie  di  col- 
locamento delle  spese  di  messa  fuori  e di 
deteriorazione  del  naviglio;  esso  tien  luo- 
go di  tutto  quello  che  il  naviglio  perde 
in  valore  per  conseguenza  del  viaggio  ; vi 
sarebbe  dunque  doppio  impiego  nel  far 
contribuire  pel  tutto.il  naviglio  ed  il  nolo. 
(C.  comm.  401)  (6);  Valin  sull' art.  7 
dell’  ordin.  del  1681,  tit.  delle  Avarie.  ) 

69.  — Il  prezzo  delle  mercanzie  viene 
stabilito  secondo  il  loro  valore  al  luogo 
dello  scaricamento. (C.  comm.art.402)  (7) 
Riguardo  al  prezzo  del  naviglio  esso  de- 
v’  essere  pure  stabilito  al  luogo  dello  sca- 
ricamento, per  la  ragione  che  il  naviglio 
dopo  le  scosse  ed  i travagli  del  viaggio 
non  ha  più  In  stesso  valore  che  al  momen- 
to della  partenza.  ( Arg.  dall'art.  417  C. 
comm.)  (8) 

70.  — In  ciò  che  concerne  il  nolo,  la 
sua  parte  nella  contribuzione  si  conta  sul- 
la somma  totale  che  rappresenta,  la  quale 

rico  delle  mercanzie , e della  metà  del  bastimento 
e del  nolo  prò  rata  della  valuta. 

(6)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(7)  Ivi , art.  304.  — Il  prezzo  delle  mercanzie  c 
stabilito  secondo  il  loro  valore  nel  luogo  dello  sca- 
ricamento. 

(8)  Ivi,  art.  409. 
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è il  prezzo  del  trasporto  di  tutte  le  mer- 
canzie , indistintamente  avariate  o no. 

( Ivi-  ) (1) 

71.  — Riguardo  alle  avarie  semplici  o 
particolari  che  comprendono  , come  si  è 
veduto  , ogni  spesa  cagionata  , od  ogni 
danno  avvenuto  per  un  avvenimento  di 
forza  maggiore  nel  tempo  del  v iaggio,  sia 
al  naviglio,  sia  alle  mercanzie  , esse  sono 
sopportate  e pagate  dal  proprietario  della 
cosa  che  ha  sperimentato  il  danno  o ca- 
gionata la  spesa  (C.  comm.  404)  (2)  : è 
un'  applicazione  del  principio  di  diritto 
comune , che  le  cose  che  viaggiano  sono 
ai  rischi  del  proprietario,  res  perii  domi- 
no ... , salvo  il  suo  ricorso  contro  chi  di 
diritto,  nei  casi  in  cui  vi  fosse  colpa  o ne- 
gligenza per  parte  di  coloro  che  erano  in- 
caricati del  trasporto. 

72.  — Cosi,  il  proprietario  delle  mer- 
canzie perdute  o danneggiate  può  eserci- 
tare ilsuo  ricorso  contra  il  capitano,  il  na- 
viglio ed  il  nolo,  allorché  la  perdita  o l'a- 
varia souo  state  cagionate  dalla  negligen- 
za del  capitano  o delle  genti  dell'equipag- 
gio , a mò  d'  esempio  : per  non  aver  ben 
fermato  i boccaporti , ormeggiato  il  na- 
viglio , e somministrati  buoni  guindag- 
gi  ecc.  ( C.  comm.  art.  405  ) (3)  Que- 
st’ azione  è quella  che  chiamasi  eserci- 
toria. 

73.  — Quest'  azione  è solidale  contra 
il  naviglio,  il  nolo  ed  il  capitano,  nel  sen- 
so che  il  caricante  delle  mercanzie  dan- 
neggiate per  la  colpa  del  capitano  , può, 
a suo  arbitrio  domandare  l' intero  paga- 
mento al  proprietario  del  naviglio,  al  no- 
leggiatore , o a quelli  tra  i caricanti  che 
sono  ancora  debitori  del  nolo  , ed  al  ca- 
pitano, o chiamarli  tutti  insieme  in  giu- 
dizio con  una  sola  istanza.  (Arg.  dagliart. 
f203  e 1204  Cod.  civ.  (4)  ; Locré  sul- 
l'art.  405  Cod.  comm. 

74.  — Tuttavia  una  domanda  per  ava- 
rie è inammessibile  se  1'  avaria  comune 
non  eccede  l'uno  per  cento  sul  valore  cu- 
mulato del  naviglio  e delle  mercanzie  , c 

(1)  LL.  di  ecc.  alt.  con™.,  ari.  400. — La  ripar- 
tiiioac  per  lo  pagamento  licite  perdile  e degl'  in- 
teressi si  fa  sulla  roba  gettata  e saltata  , e sulla 
meli  del  bastimento  c del  nolo,  a proporzione  del 
valore  che  hanno  nel  luogo  dello  scaricamento. 

(2)  Iti  , art.  300.  — Le  avaria  particolari  sono 
sopportate  e pagate  dal  proprietario  della  cosa  che 
ha  sofferto  il  danno,  o cagionata  la  spesa. 

(3)  Ivi,  art.  307. « V.  pag.  nota  0. 

(4)  LL.  civ.  art.  187S  e 1876. 

(5)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  ut.  400.  — Una  do- 


se I'  avaria  particolare  non  eccede  ezian- 
dio I'  uno  per  cento  sul  valore  della  cosa 
danneggiata.  ( C.  comm.  408.  ) (5) 

75.  — Ma  quando  I'  avaria  eccede  l'u- 
no per  cento , colui  che  la  deve  non  può 
pretendersi  liberato  invino  alla  concor- 
renza dell'  uno  per  cento  , ed  offrire  di 
pagare  solamente  la  differenza.  ( Emeri- 
gon  , cap.  12  , sez.  44  ; Valin  , sull'art. 
47  , lit.  6 , lib.  3 dell’ordinan.  del  1681; 
Pothier,  Trattalo  delle  assicur.,  n.  186  ); 
salvo  nondimeno  la  contraria  convenzio- 
ne che  gli  usi  di  parecchie  piazze  di  com- 
mercio tendono  ad  introdurre. 

76.  — Allorché  il  naviglio  o le  mer- 
canzie sono  assicurate,  è agli  assicurato- 
ri  che  il  proprietario  o chi  esercita  i suoi 
diritti,  deve  indirizzarsi  pel  pagamento 
delle  avarie. 

L’  azione  che  egli  esercita  nei  casi  in 
cui  non  v'ha  luogo  ad  abbandono  ( V.  que- 
sta parola  ),  prende  il  nome  d'azione  d'a- 
varie. 

77.  — Le  avarie  grosse  o comuni , e 
le  avarie  semplici  o particolari  , quando 
sono  state  cagionate  da  fortuna  di  mare, 
sono  di  diritto  a carico  degli  assicurato- 
ri.  Non  vi  è eccezione  a tale  regola  , che 
quando  la  polizza  contiene  la  clausola  fran- 
co d'avarie. 

78.  — Questa  clausola  pertanto  non  li- 
bera gli  assicuratori  dai  sinistri  maggio- 
ri che  danno  luogo  all’  abbandono , come 
il  getto  , I'arrcnamcnto  con  rottura,  l'ar- 
resto del  principe  , l' innavigabilità.  In 
questi  diversi  casi  di  sinistri  maggiori  o 
di  perdita  totale  o quasi  totale  , proce- 
denti da  fortuna  di  mure , gli  assicurati 
hanno  la  scelta  tra  1'  abbandono  e l'azio- 
ne d' avarie  : gli  assicuratori  non  potreb- 
bero respingere  quest'  ultima  azione  pre- 
valendosi della  clausola  franco  d'avarie, 
perchè  questa  clausola  si  presume  non  a- 
ver  avuto  in  veduta  che  danni  poco  gra- 
vi e non  producenti  la  perdita  totale  o 
quasi  totale  della  coso  assicurala. (C.comm. 
409  ) (6)  ; Pardessus,  n.  858.  ) — V.  As- 

manda  per  avaria  non  può  ammettersi  se  r avaria 
comune  non  eccede  Y uno  per  cento  sul  valore  cu- 
mulato del  bastimento  e delle  mercanzie , e se  l'a- 
varia particolare  non  eccede  anche  l’ uno  per  cen- 
to sul  valore  della  cosa  danneggiata. 

(6)  Ivi , art.  401.  — La  clausola  franco  d'  oro- 
rie  libera  gli  assicuratori  da  ogni  avaria  o comu- 
ne o particolare,  eccettuati  i casi  che  danno  luogo 
aU’abnandono;  ed  in  questi  casi  gli  assicurati  han- 
no scelta  tra  1’  abbandono,  e l’esercizio  deU’azionc 
di  avaria. 
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«icurosÙMW  mariuima  , n.  152  , ed  Ab- 
bandone. 

79.  — Una  volta  che  1’  assicurato,  nel  ! 
caso  di  sinistro  maggiore,  ha  fatto  la  sua 
scelta  per  l' azione  d'avaria,  non  può  più 
ritornare  all’  azione  di  abbandono,  da  tal 
momento  , l’ assicuratore  ha  avuto  un  di- 
ritto acquistato  a non  pagare  che  l' am- 
montare delle  avarie  invece  delle  somme 
assicurate. 

Similmente,  se  l'assicurato  ha  fatto  scel- 
ta deli'  azione  di  abbandono  , ha  perciò 
rinunziato  all’  azione  d'  avaria.  ( Boulay- 
Paty  , t.  3 , p.  517  ; Favard,  v°  Assicu- 
razione, § 0,  n.  1.  ) 

80.  — L’  assicurato  che  ha  fatto  l’ ab- 
bandono per  causa  di  sinistro  maggiore 
non  può  citare  l'assicuratore  in  pagamen- 
to delle  avarie  anteriori  alla  perdita  to- 
tale o quasi  totale;  questi  non  può  giam- 
mai esser  tenuto  al  di  là  della  somma  che 
ha  assicurato  , c per  la  quale  riceve  un 
premio.  ( Arg.  dagli  art.  391  , 392  , e 
393  C.  comm.  (1)  ; Emerigon  , t.  2,  p. 
08  ; l’othier,  delle  Assicurazioni,  n.  81; 
Favard  , v.°  Assicurazione,  §6,  n.  1. 

81.  — Il  regolamento  delle  avarie  si 
fa  tra  gli  assicuratori  e gli  assicurati  in 
ragione  de' loro  interessile,  comm.  371)  (2) 
cioè  , di  maniera  che  l' assicurato  sia  in- 
dennizzato della  perdita  che  ha  sperimen- 
tato, e che  I'  assicuratore  non  paghi  al- 
cuna cosa  oltre  tale  perdita. 

82.  — Cosi , non  devesi  passare  in  a- 
varia  , a carico  degli  assicuratori , che  il 
valore  reale  del  danno  sofferto  dal  navi- 
glio o dalle  mercanzie  , perchè  I’  assicu- 
razione non  dev’  essere  per  I'  assicurato 
che  un  mezzo  di  rimborsarsi  della  sua  per- 
dita; e non  già  un  mezzo  di  realizzare  un 

fi)  LL.  di  ecc.  aOT.  comm.  art.  383 , 38t  e 385 . 

(3)  Ivi,  art.  363.  — Tutti  gli  altri  danni  sono  ri- 
putati avario  , e si  regolano  tra  gli  assicuratori  e 
gli  assicurati  in  ragione  de'loro  interessi. 

(3)  Tale  regola  A data  da  Delaborde  , nel  suo 
Trattalo  delle  avarie  particolari  eopra  mercanzie 
( 1831  ) — Ecco  un  esempio  della  sua  applica- 
zione. 

Sia  20 , 000  ir.  il  valore  lordo  della  mercanzia 
in  islato  sano , e 15,  000  fr.  l' ammontare  dell’  a- 
varia.  Per  conoscere  in  quale  proporzione,  o quan- 
to per  ceuto  la  mercanzia  ha  perduto  si  Usseri , 
20,000:  15,000::  100:  X; 

15,OOOV100 

Ciò  che  di  X=  =75. 

20,000 

Cioò  che  il  tanto  per  cesio  della  diminuzione  e- 
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, benefizio.  ( Emerigon  , t.  2 , p.  2 ; Va- 
liti , sull'  art.  46  , dell’  ordinanza  del 
1681.  ) 

83.  — Allorquando  le  mercanzie  assi- 
curate non  sono  state  perdute  o danneg- 
giate che  in  parte,  ecco  la  regola  a se- 
guire per  il  regolamento  delle  avarie  tra 
ì’  assicuratore  e l' assicurato.  — « Si  pa- 
ragona il  prodotto  lordo  della  vendita  , 
o della  stima  fatta  in  istato  d'  avaria  , al 
prodotto  lordo  che  le  mercanzie  avrebbe- 
ro dato  nel  loro  stato  sano  , nello  stesso 
luogo,  ed  alla  medesima  epoca  ; la  diffe- 
renza che  ne  risulta  costituisce  la  perdita 
dell’  assicurato  , e questa  perdita  è sop- 
portata dall’  assicuratore  nella  medesima 
proporzione  sul  capitale  assicurato.  » (3) 

84.  — L'assicuratore  che  ha  pagata  la 
somma  delle  avarie  è surrogato  nei  diritti 
dell'assicurato  contro  quelli  che  Sono  re- 
sponsabili, cioè  contro  il  capitano,  il  na- 
viglio o il  nolo. 

85.  — L'azione  d’  avaria  contro  l'assi- 
curatore per  danno  avvenuto  alla  mercan- 
zia per  fortuna  di  mare  , come  1’  azione 
di  indennità  contro  il  capitano  , la  cui 
colpa  o negligenza  è stata  causa  dell'ava- 
ria  sono  inammessibili , se  I'  assicurato  o 
il  proprietario  di  questa  mercanzia  I'  ha 
ricevuto  senza  protestare  il  danno  nelle 
ventiquattr'  ore.  Questa  protesta  che  si 
fa  per  atto  d’  usciere  sarebbe  nulla  , se 
non  fosse  notificata  in  questo  termine  di 
ventiquattr’  ore  , c se  nel  mese  dalla  sua 
data  , non  fosse  seguita  da  una  domanda 
in  giudizio.  ( C.  comm.  435  e 436  (4)  ; 
Vincens,  t.  3,  p.  293.  ) 

86.  — Il  difetto  di  protesta  estingue 
l’azione  non  solamente  a riguardo  del  ca- 
pitano, ma  ancora  a riguardo  di  quelli 

guagli  la  somma  dall’  avaria  moltiplicata  per  100, 
il  lutto  diviso  pel  valore  lordo  in  istato  sano.  Ciò 
che  nell'  ipotesi  di  sopra  di  una  perdita  di  75  per 
100 , ammontare  dell’avaria  a carico  degli  assicu- 
ratori. N.  A. 

(A)  LL.  di  ecc.  all.  comm.  art.  427.  — Non  si 
possono  ammettere  le  azioni  conira  al  capitano  ed 
agli  assicuratori  per  danno  accaduto  alla  mercan- 
zia , se  sia  stata  ricevuta  senza  protesta  : le  azioni 
contro  il  noleggiatore  per  avaria,  se  il  capitano  ab- 
bia consegnato  le  mercanzie,  e ricevuto  il  suo  no- 
lo, senza  aver  protestalo  ; 

l'azione  d'indennità  per  danni  cagionati  dall'ur- 
lo di  bastimenti  in  un  luogo  in  cui  il  capitano  ha 
potuto  agire,  se  egli  non  se  ne  sia  richiamato. 

— art.  428.  — Queste  proteste  e questi  richiami 
sono  nulli  , se  non  sono  fatti  e notiiicati  fra  ven- 
liqualtr’  ore,  e se  fra  un  mese  dalla  loro  data  non 
sodo  staU  seguiti  da  una  domanda  in  giudizio. 
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dei  noleggiatori  che  avcano  contra  gli  al- 
tri noleggiatori , ai  quali  era  stata  con- 
segnata la  mercanzia  , un'  azione  d’  ava- 
ria ; ma  essi  hanno  un  ricorso  contra  il 
capitano.  ( Delv incourt,  t.  2,  p.  271;  Par- 
dessus, n.  7B0.  ) 

87.  — In  caso  di  fallimento  dei  cari- 
canti, o reclamanti,  prima  dell’espiro  dei 
quindici  giorni  dopo  la  consegna  delle 
mercanzie  , il  capitano  è privilegiato  su 
tutti  i creditori  pel  pagamento  delle  ava- 
rie che  gli  souo  dovute.  (C.  comm.  art. 
308.  ) (1) 

GIURISPRUDENZA 

88.  — Dna  domanda  d'avarie  non  può  esse- 
re dichiarata  inammessibile,  sol  perchè  il  capi- 
tano del  bastimento  non  ha  tenuto  registri  di 
bordo  , se  d'altronde  le  avarie  sono  sufficiente- 
mente provate. 

Levaillanl.  — 17  giug.  1811. — Renncs. — 
S-V.  13.  2.  176.  — D.  A.  2.202.— V.  Ca- 
pitano. 

89.  — Il  rapporto  del  capitano , prescritto 
nel  caso  d'  avaria,  quantunque  non  verificato  , 
come  l’esige  l'articolo  247  del  Codice  di  com- 
mercio (2), può  nondimeno  esser  preso  in  gran- 
de considerazione  , allorché  non  lo  s' invochi 
pel  discarico  del  capitano;  — specialmente  nel 
caso  in  cui  si  tratta  di  stabilire  tra  l'assicurato 
e l'assicuratore,  la  realtà  dell'avaria. 

Brandam. — 11  lug.  1826. — Bordeaux. — 
S-V.  26.  2.  254. 

90.  — In  materia  d’ assicurazione  è di  re- 
gola generale  che  la  pruova  dei  danni  recla- 
mati e la  loro  valutazione  debbono  aver  luogo 
mentre  che  le  cose  6ono  ancora  intere,  cioè  pri- 
ma di  ogni  riparazione.  Per  conseguenza,  ras- 
sicurato che  intenta  uri  regolamento  d' avarie 
grosse  e particolari  ì inammessibile  ad  esigere 
dagli  assicuratori  la  somma  dei  danni  sperimen- 
tati dal  naviglio  per  conseguenza  d' un  arrena- 
mento  , allorché  il  rapporto  dei  periti  che  egli 
presenta  e che  contiene  la  stima  di  questi  dan- 
ni é posteriore  alla  formazione  delle  riparazio- 
ni, senza  essere  stato  preceduto  da  alcuna  ante- 
cedente verificazione  della  causa  e della  realtà 
dei  danni. 

Delpino.  — 22  lug.  1830.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  fi.  1.  174. 

91 . — La  contribuzione  al  pagamento  delle 
avarie  grosse  o comuni  si  regola  a riguardo 
della  metà  del  naviglio  e del  nolo,  a norma  del 

(1)  LL.  di  ecc.  »ff.  eomm.  , «rt.  298.— In  caso 
di  fallimento  dei  caricanti  o reclamanti , prima  di 
spirare  i quindici  giorni,  il  capitano  è privilegiato 
«opra  tulli  i creditori  per  io  pagameoto  del  suo 


prezzo  e della  stima  determinati  dalla  conven* 
zione  , e non  come  a riguardo  delle  mercan- 
zie , secondo  il  valore  di  questa  metà  al  luogo 
dello  scaricamento. 

Qui  non  puossi  d' altronde  applicare  l' artì- 
colo 417  del  Codice  di  commercio  (3)  relativo 
al  caso  di  getto  nel  mare. 

Coquebe  rt . — 20magg. 1833. — Bordeaux.— 
S-V.  34.  2.  141. 

92.  — L'articolo  402  del  Codice  di  commer- 
cio (4)  che  dispone  , ebe  nel  caso  d avarie  il 

(mezzo  delle  mercanzie  sia  stabilito  dal  loro  va- 
ore  al  luogo  dello  scaricamento  , non  é appli- 
cabile tra  l'assicuratore  e rassicurato. — La  sti- 
ma dell’avaria  deve  farsi  a biro  riguardo  secon- 
do il  prezzo  dato  alle  mercanzie  nella  polizza 
d'  assicurazione  , o io  difetto  secondo  il  loro 
valore  al  tempo  ed  al  luogo  del  caricamento. 

Brandam  ed  altri. — 1 1 lug.  1826. — Bor- 
deaux. — S-V.  26.  2.  254. 

92  bis.  — 11  regolamento  delle  avarie  tra 
1’  assicuratore  e 1’  assicurato  nel  caso  d'avaria 
comune  può  esser  fatto  non  considerando  il 
valore  delle  mercanzie  che  al  luogo  del  carica- 
mento ? o non  bisogna  aver  riguardo  al  valore 
che  hanno  potuto  acquistare  o perdere  ai  luo- 
go dello  scaricamento  ? 

V.  in  quest'  ultimo  senso  una  dissertazione 
aggiunta  alla  decisione  del  rigetto  del  16  febb. 
1841,  ed  app.  n.  113  bis. 

93.  — Allorché  il  nolo  del  naviglio  é stato 
convenuto  mediante  una  somma  fissa  per  l’ an- 
data e pel  ritorno, e ebe  l'avaria  ha  avuto  luogo 
nel  viaggio  di  ritorno,  la  contribuzione  del  nolo 
deve  cadere  solamente  sulla  somma  presuntaap- 
partenere  al  viaggio  di  ritorno. 

Razoulx.  — 28  ap.  1834.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  15.  1.  1. 

94.  — Allorquando  la  somma  del  nolo  non 
si  é stipulala  , bisogna,  per  fissare  la  sua  con- 
tribuzione all'  avaria  comune,  stabilirla  fmizia- 
mente  prendendo  per  base  il  prezzo  ordinario 
della  navigazione  effettuata. 

Brinken.  — 24  die.  1832.  — Trib.di Mar- 
siglia. — G.  Mars.  13. 1.  337. 

95.  — Allorquando  l' assicurato,  che  recla- 
ma un  regolamento  d' avarie  grosse  e partico- 
lari , si  trova  ad  un  tempo  proprietario  del  na- 
viglio e del  carico  , e che  per  tal  ragione  non 
si  é fissato  alcun  nolo  , vi  è luogo  , per  deter- 
minare la  parte  contributiva  del  nolo  all’avaria 
comune  , di  stabilirlo  nel  modo  che  il  naviglio 
l' avrebbe  guadagnalo  , se  questa  circostanza 
non  si  fosse  incontrata,  avuto  riguardo  alla  na- 
tura del  viaggio  , a quella  del  carico  , ed  a 
quella  del  naviglio. 

nolo,  e delle  avarie  che  gli  sono  dorate. 

(2  Ivi,  art.  238. 

(3)  Ivi,  art.  409. 
i Ivi,  art.  394. 
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Delpino.  — 22  lug.  1830. — Trib.  diMar- 
siglia.  — G.Mars.  11.  1. 174. 

96.  — Le  mercanzie  sbarcate  non  debbono 
contribuire  alle  avarie  grosse  sopravvenute  do- 
po il  loro  sbarco.  Il  nolo  di  queste  medesime 
mercanzie  non  deve  neanche  contribuire  a que- 
ste avarie. 

Maurand.  — l.apr.  1832.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  3.  1.  153. 

96  bis.  — Nella  valutazione  delle  mercan- 
zie per  la  loro  contribuzione  alle  avarie  comu- 
ni si  deve  dedurre  il  nolo  di  queste  mercan- 
zie ? — 

Ris.  neg.  dal  tribunale  di  prima  istanza  so- 
lamente. — (C.  comm.  402,  e 417.)  (1) 

Il  naviglio  deve  per  fissare  la  sua  contribu- 
zione alle  avarie  comuni  essere  stimato  ( co- 
me le  mercanzie  ) secondo  il  suo  valore  al  luo- 
go dello  scaricamento,  e non  secondo  il  suo  va- 
lore al  luogo  della  partenza. 

— Poco  importa  che  si  tratti  di  un  naviglio 
straniero  o di  un  naviglio  francese.  ( C.  comm. 
402,417.)  (2) 

Liais.  — 8 nov.  1843.  — Caen.  — S-V. 
44.  2.  209. 

96  ter.  — Per  determinare  la  parte  contri- 
butiva del  naviglio  al  pagamento  delle  avarie 
comuni  . bisogna  riunire  lìttiziamente  al  navi- 
glio il  valore  delle  parti  che  mancano. (C.  comm. 
401  e 417.  ) (3) 

lmbart.  — 6 febb.  1843.  — Rouen. — S- 
V.  43.  2.  529. 

96  quat.  — Non  vi  è luogo  a farenna  dedu- 
zione sull'  ammontare  delle  avarie  per  la  dif- 
ferenza del  nuovo  al  vecchio  degli  oggetti  rim- 
piazzati , quando  non  vi  è base  certa  di  valuta- 
zione di  questa  differenza  : 1'  età  del  naviglio 
non  è una  base  certa  per  questa  valutazione.  ( C. 
oomm.  397  e seg.  ) (4) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

97.  — Il  racconciamento  del  naviglio  neces- 
sitato dalle  avarie  sperimentate  nel  corso  della 
navigazione  i a carico  del  solo  armamento,  an- 
che a riguardo  dell'  equipaggio  arrolato  alla 
parte  ; in  conseguenza  le  persone  dell'equipag- 
gio viaggiami  alla  parte  hanno  diritto  a salari 
per  le  giornate  che  hanno  impiegalo  alle  ripa- 
razioni del  naviglio.  — Bisogna,  tuttavia,  sot- 
trarre da  queste  giornate  1'  ammontare  del  nu- 
trimento dato  a bordo  dell'  equipaggio  nel  tem- 
po delle  riparazioni. 

L'equipaggio  del  DaupMn.— 24dic.t834.— 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  15. 1.181. 

98.  — Una  domanda  per  avarie  comuni  for- 
mata da  un  capitano  contra  i proprietari  del  ca- 
rico , e viceversa  , i ammessibile  , quanlun- 

(1) LL.  di  ecc.  eir.  comm.  art.  894,  *09. 

(2)  Ivi,  gli  stessi  articoli. 

(3)  Ivi,  «rt.  393  e 409. 

(4)  Ivi,  art.  389  c aeg. 
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que  1'  avaria  non  ecceda  l’uno  per  cento  sul  va- 
lore cumulato  del  naviglioc  delle  mercanzie. — 
In  nitri  termini  la  disposizione  dell'articolo 
408  del  Codice  di  commercio  (5)  non  è intro- 
duttiva di  ud  duovo  diritto,  nel  senso  che  pos- 
sa essere  invocata  come  regola  generale  non 
solamente  dagli  assicuratori,  ma  ancora  dai  pro- 
prietari del  carico  cootra  il  capitano  e vice- 
versa. 

Almegreem.  — 1 die.  1824.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  5.  1.  305. 

99.  — L'assicurato  che  ha  soccombuto  nel- 
la domanda  di  abbandono  e di  pagamento  delle 
somme  assicurate  , motivata  sulla  perdita  tota- 
le , non  può  intentare  un'azione  di  avarie  equi- 
valente alla  perdita  totale.  — Ciò  sarebbe  ri- 
produrre la  medesima  domanda  sotto  un  nome 
differente  in  disprezzo  della  cosa  giudicata.  (C. 
civ.  1351.  ) (G) 

Lozct.  — 26  mar.  1823. — C.  Rig.-r-Ren- 
nes.  — S-V.  24.  1.  53.  — D.  A.  2.  49. 

100.  — L' assicurato  le  cui  mercanzie  so- 
no perite  per  la  comune  salvezza  , benché  ab- 
bia contra  l'armatore  e gli  altri  caricanti  un'a- 
zione di  contribuzione  pel  pagamento  dell'  ava- 
ria , può  nondimeno  domandare  la  totalitò  di 
tale  avaria  al  suo  assicuratore  , salvo  il  ricorso 
di  questo  contra  chi  di  diritto. 

Brandam.  — 11  lug.  1826. — Bordeaux. — 
S-V.  20.  2 254. 

101. —  L’assicuratore  sopra  corpo,  chiglia, 
attrezzi , arredi , e su  tutte  le  dipendenze  del 
naviglio  , è tenuto  , nel  caso  d'  avarie  grosse, 
di  tutta  la  porzione  che  ai  termini  dell'articolo 
401  del  Codice  di  commercio  (7)  deve  soppor- 
tarsi dalla  metà  del  naviglio  c del  nolo.  In  tal 
caso  I'  assicuratore  è tenuto  della  parte  delle 
avarie  messe  a carico  del  nolo  , quantunque  il 
nolo  non  sia  assicurato , perché  la  metà  del 
nolo  , unita  alla  metà  del  naviglio  , non  è 
che  rappresentativa  del  valore  deir  intero  navi- 
glio. 

Magon  - Vieuville.  — 7 magg.  1823.  — 
Rennes.  — S-V.  23.  2.  345.— D.  A. 2. 28. 

Id.  — Régis.  — 24  giug.  1829. — Aix. — 
S-V.  29.  2.  345.  — D.  P.  29.  2.  219. 

102.  — L’  articolo  409  del  Codice  di  com- 
mercio (8),  portante  che  la  clausola  francoi'a- 
v arie  è senza  effetto  nei  casi  che  danno  luogo 
all’abbandono,  e che  l'assicurato  è allora  auto- 
rizzato ad  esercitare  l' azione  d' avarie  se  non 
vuole  esercitare  l'abbandono,  è applicabile  tan- 
to se  la  franchigia  d'  avarie  é parziale , quan- 
to se  é totale  ; esso  si  applica  specialmente  al 
caso  in  cui  si  é stipulato  che  l'assicuratore  non 
pagherebbe  che  la  porzione  delle  avarie  che  ec- 

(8)  Ivi,  art.  400. 

(6)  LL.  civ.  art.  1305. 

(7)  LL.  di  ecc.  aiT.  corniti,  art.  303. 

(8)  Ivi,  art.  401. 
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cedesse  una  certa  tassa  determinala. — Una  tale 
clausola  non  può  considerarsi  come  racchiuden- 
te , dal  lato  dell'assicurato,  una  rinunzia  al  be- 
nefizio dell'articolo  409  (1) 

Arnoud.  — 8 febb.  1831.  — C.  C.Rig. — 
Aix.  — S-V.  31.  1.276. 

103.  — La  franchigia  d’ avarie,  contenuta 
nelle  polizze  d' assicurazione  in  uso  sulla  piaz- 
za di  Marsiglia  , dev'essere  dedotta  ad  un  tem- 
po e distintamente  sulle  avarie  comuni  e sulle 
avarie  particolari. 

Wclthnys.  — 13  giug.  1821.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  2.  1.  220. 

104.  — In  generale  , l’ assicuratore  eh’  è 
pure  noleggiatore  del  naviglio  , non  può  prele- 
vare la  franchigia  d'avarie  sui  danni  cheprov- 
vengono  dal  fatto  suo.  Cosi,  allorché  il  gover- 
no noleggia  delle  navi  per  una  spedizione  , e 
che  se  ne  costituisce  assicuratore , colla  condi- 
zione che  le  perdite  e le  avarie  saranno  regolate 
e pagate  secondo  gli  usi  del  Commercio  , non 
può  dedurre  la  franchigia  sui  danni  cagionali 
da  un  abbordo  imputabile  all’  equipaggio  di  un 
vascello  dello  Stato. 

Bonatnour.  — 17  genn.  1831.  — Trib.  di 
Marsiglia. — G.  Mars.  12.  1.  187. 

105.  — La  franchigia  parziale  d'avarie  par- 
ticolari k acquistata  dagl'assicuratori,  se  la  per- 
dita o la  deteriorazione  materiale  non  si  eleva- 
no ai  tre  quarti  , quantunque  si  arrivi  a que- 
sta quantità  per  1'  aggiunzione  delle  spese  ac- 
cessorie. 

Fabron.  — 17  giug.  1825.  — Trib.  diMar- 
siglia.  — G.  Mars.  6.  1.  154. 

106.  — Allorquando  la  cosa  assicurata  ha 
sperimentato  da  principio  alcune  avarie  parziali 
riparate  dall’  assicurato , dopo  un  sinistro  dan- 
te luogo  all'  abbandono  , 1'  assicurato  non  può 
reclamare  dall'assicuratore,  oltre  la  somma  as- 
sicurata l' ammontare  delle  avarie  ; poco  inte- 
ressa che  la  polizza  non  contenga  la  clausola 
franco  d'avarie.  Se  ò vero  che  dev'essere  l’as- 
sicurato indennizzato  dall'  assicuratore  di  ogni 
perdita,  non  può  però  l’assicuratore  pagare  ol- 
tre la  somma  assicurata. 

Kcrmel.  — 8 genn.  1823.  — Cass. — Poi- 
tiers.  — S-V.  23.  1.  138.  — D.  A.  2.  24. 

107.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  , al- 
lorquando la  cusa  assicurata  ha  da  principio  spe- 
rimentato delle  avarie  parziali  riparate  dall’as- 
sicurato , dopo  un  sinistro  che  dò  luogo  all'ab- 
bandono l' assicurato  può  reclamare  dall'  assi- 
curatore  , oltre  la  somma  assicurata,  l'ammon- 
tare delle  avarie...,  specialmente  se  l’assicura- 
tore ha  stipulato  che  prendeva  a suo  carico  tulli 
i pericoli  generalmente  qualichetienti. 


(1)  LL.  di  ecc.  off.  comm.,  «ri.  SOI. 

(2 1 Gli  usi  di  molte  piazze  di  commercio,  spe- 
cialmente di  quella  di  Marsiglia,  ammettono  la  dif- 


Barde . — 3 die . 1827.  — Bordeaux . — S - 
V.  28.  2.  69.-D.P.  28.  2.  44. 

Id.  — 25  die.  1830.  — C.  Big.  — S-V. 
31.  1.  16. 

108.  — Allorquando  un  naviglio  assicurato 
ha  sperimentato , per  fortuna  di  mare  , avarie 
che  Danno  necessitalo  delle  riparazioni,  gli  as- 
sicuratori debbono  essere  condannali  a pagare 
1'tniera  somma  di  queste  riparazioni  , se  non 
vi  è convenzione  contraria  ; non  potrebbero  i 
tribunali  dispensare,  iu  un  tal  caso,  gli  assicu- 
ratori dal  pagare  una  porzione  qualunque  delle 
riparazioni,  per  la  differenza  del  nuoro  ali  fi- 
stilo , ancorchò  la  deduzione  fosse  d'uso  nelle 
piazze  di  commercio,  l’uso  non  potendo  pre- 
valere sulla  disposizione  espressa  della  legge , 
quando  le  parti  non  hanno  manifestato  1"  inten- 
zione di  seguirlo  (2). 

Armat.  del  naviglio  Esperance.  — 13  lug. 
1829.  — Cass.  — Rouen.  — S-V.  29.  1. 
317. 

109.  — Le  somme  necessarie  per  la  ripa- 
razione delle  avarie  sperimentate  dal  naviglio 
debbono  essere  provvisoriamente anticipatedal- 
l' assicuralo  , salvo  poi  il  suo  ricorso  conira 
l’assicuratore. 

Pouilly.  — 25.  giug.  1824.  — Poitiers. — 
S-V.  25.2.  297.  — D.  P.  30.  2.  80. 

110.  — Le  somme  anticipate  dall'assicurato 
nell'  interesse  dell’  assicuratore  , per  la  ripa- 
razione delle  avarie  sperimentate  dal  naviglio  , 
sono  produttive  d' interessi  a contare  dal  gior- 
no in  cui  il  naviglio  ha  ripreso  il  corso  della  sua 
navigazione. 

Barde.  — 3 die.  1827.  — Bordeaux. — S- 
V.  28.  2.  69.  — D.  P.  28.  2.  44. 

111.  — Fra  l' assicurato  e l’ assicuratore  il 
regolamento  delle  avarie  comuni  e particolari 
deve  aver  per  base  il  capitale  valutato  nella  po- 
lizza , ed  in  difetto  il  valore  reale  dell'  oggetto 
assicurato  al  tempo  ed  al  luogo  della  partenza. 

Dreson.  — 10  ag.  1821. — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  3.  1.  17. 

Ili  bis. — Nel  caso  di  assicurazione  di  una 
somma  determinata  falla  sul  corpo  di  un  navi- 
glio , per  un  tempo  limitato  , con  questa  clau- 
sola , che  dopo  ciascuno  dei  viaggi  che  farò  il 
naviglio  nel  tempo  dell'  assicurazione  sarò  fatto 
un  regolamento  particolare  d'  avaria  , se  avvie- 
ne che  il  naviglio  si  perda  dopo  uno  o più  viag- 
gi , dev'  esser  fatta  deduzione  sull'  ammontare 
delia  somma  assicurata  , delle  somme  parziali 
che  gli  assicuratori  hanno  pagato  per  conse- 
guenza dei  regolamenti  particolari  d'avarie  for- 
mati in  seguito  dei  viaggi  anteccdenletnenteope- 
rati.  — E se  la  somma  totale  assicurala  è sta- 


feronzo  del  nuovo  al  vecchio  nei  regolamenti  d’ a- 
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ta  versata  all’  assicurato  senza  deduzione  dello 
somme  parziali  pagate  per  le  avarie  anteriori, gli 
assicuratori  possono  ripetere  queste  somme  co- 
me indebitamente  pagate.  ( C.  comm.  332  e 
350.  ) (1) 

Comp.  dell'  Unione 'del  Nord.  — 8 mar. 
1843.  — Douai.  — S-V.  43.  2.  272. 

112.  — Le  spese  relative  al  regolamento 
delle  avarie  particolari  debbono  sopportarsi  da- 
gi’assicuratori. 

Rabaud.  e comp.  27  ott.  1824.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  6.  1.  72. 

113.  — Dal  perchè  il  Tribunale  del  luogo 
di  scaricamento  di  un  naviglio  è competente  , 
ai  termini  dell’  articolo  414  del  Codicedicom- 
znercio  (2),  per  conoscere  del  regolamento  e 
della  ripartizione  delle  avarìe  comuni  tra  i dif- 
ferenti proprietari  del  naviglio  c delle  mercan- 
zie, non  deriva  che  sia  egualmente  competente 
per  conoscere  tra  gli  assicuratori  e gli  assicu- 
rati dell’  azione  di  pagamento  delle  avarie  par- 
ticolari avvenute  alle  mercanzie. — A tal  riguar- 
do l’ azione  dell’  assicurato  conira  T assicura- 
tore deve , come  azione  pura  personale , essere 
portata  dinanzi  il  tribunale  del  domicilio  dell'as- 
sicuratore. ( C.  proc.  59. 1 (3) 

Autran  — Perron. — 9 febb.  1829. — Ren- 
nes.  — S-V.  30.  2.  336. 

Id. — Chicallat. — 21  lug.  1826. — Aix. — 
G.  Mars.  7.  1.  120. 

1 1 3 bis.  — La  competenza  speciale  attribui- 
ta ai  giudici  del  luogo  dello  scaricamento,  e le 
formalità  particolari  stabilite  dagli  articoli414 
e seg.C.comm.(4),pel  regolamento  delle  ava- 
rie comuni , dopo  un  getto  nel  mare,  non  sono 
relative  che  al  caso  in  cui  un'  azione  reale  di 
contribuzione  alle  perdite  è intentata  dai  pro- 
prietari degli  oggetti  gettati  o avariati , contro 
quelli  degli  oggetti  salvali  ; e non  allorché  si 
tratti  di  un’  azione  personale  d’  indennità,  for- 
mata dai  proprietari  degli  oggetti  gettati  o ava- 
riali contro  gli  assicuratori.  In  quest'  ultimo 
caso  la  dimanda  contro  gli  assicuratori  delle 
mercanzie  può  essere  portata  innanzi  al  tribu- 
nale del  loro  domicilio  , e il  regolamento  delle 
avarie  può  esser  fatto  da  periti  nominati  da  que- 
sto tribunale. 

Dari  n . — 1 6 febb . 1 8 44 . — C . R ig.  — Bor- 
deaux. — S-V.  41.  1.177. 

113 ter.  — L’attribuzione  di  competenza 
fatta  ai  giudici  del  luogo  del  discarico  per  la 
pruova  delle  avarie,  pel  loro  regolamento  e con- 
tribuzione alle  perdite  , cessa  nel  caso  in  cui 
vi  è stata  impossibilità  dì  far  procedere  a tali 
operazioni  nel  luogo  del  discarico.  — E vi  è 
impossibilità , quando  il  capitano  non  ha  potuto 

(1)  LL.  di  eee.  al T.  comm.,  ut.  323  c 342. 

(SS)  Iti,  nrt.  406. 

(3)  LL.  di  proc.  civ.  art.  131, 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  406  e scg. 
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condurre  il  suo  naviglio  insino  alla  sua  desti- 
nazione, quando  le  mercanzie  vi  sono  state  por- 
tate da  un  altro  naviglio,  e quando  è stato  im- 
possibile procurarsi  in  tal  luogo  i documenti 
giustificativi  delle  avarie.  — In  un  tal  caso  la 
pruovadelle  avarie  e il  loro  regolamento  possono 
esser  fatti  al  luogo  del  caricamento.  ( C . comm . 
414  e seg.  ) (5) 

Arnaud.  — 13  ag.  1840.  — C.  Rig.  — 
Bordeaux.  — S-V.  40.  1.  857. 

114.  — la  paese  straniero  ed  al  luogo  della 
fermata  il  console  della  bandiera  è competen- 
te , ad  esclusione  del  giudice  locale  , per  ope- 
rare il  regolamento  delle  avarie  comuni  soprav- 
venute in  corso  di  navigazione.  Per  conseguen- 
za , il  regolamento  d’  avario  comuni  fatto  in 
paese  straniero,  ed  al  luogo  della  fermata  dal 
console  della  nazione  alla  quale  appartiene  la 
bandiera  , è obbligatorio  per  gli  assicuratori 
francesi. 

Cohen.  — 17  seti.  1827.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  9.  1.  251. 

1 15.  — Le  disposizioni  del  Codice  di  com- 
mercio, che  vogliono  che  i periti  incaricati  di 
procedere  al  regolamento  delle  avarie  sperimen- 
tate dal  naviglio  vengano  nominati  dal  giudice 
del  luogo  del  caricamento,  non  s'applicano  che 
alle  navi  francesi.  Per  conseguenza,  il  capitano 
di  un  naviglio  straniero  può  indirizzarsi  al  con- 
sole della  sua  nazione.  Solamente  in  mancanza 
di  console  vi  sarebbe  obbligo  di  ricorrere  al  giu- 
dice del  luogo.  (C.  comm.  414.  ) (6) 

Cohen.  — 2 magg.  1828.  — Aix.  — S-V. 
29.  2.  172.  — D.  P.  29.  2.  57. 

V.  sulla  competenza  le  parole  Competenza, 
§2  , Getto  e Contribuzione  , e Tribunale  di 
commercio. 

116.  — 11  fine  di  non  ricevere,  stabilito  dal- 
l' articolo  435  del  Codice  di  commercio  (7) 
contra  1'  azione  per  danni  avvenuti  alla  mer- 
canzia , non  è applicabile  , in  quanto  concerne 
gli  assicuratori  net  caso  in  cui  si  tratti  non  di 
un’  avaria  particolare  , ma  della  contribuzione 
in  un'  avaria  comune.  Per  conseguenza  l'azio- 
ne dell'  assicuralo  contra  il  suo  assicuratore  a 
causa  della  contribuzione  nell'  avaria  comune 
sussiste  senza  protesta  e per  cinque  anni. 

Abel  fratelli.  — 21  ap.  1824.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  5.  1.  73. 

117.  — li  difetto  della  protesta  e della  no- 
tiDcazione  prescritte  dagli  articoli  435  e 436 
del  Codice  di  commercio  (8), tanto  per  parte  del 
capitano  che  per  parte  dei  consegnatari  del  ca- 
rico, li  rende  inammessibili,  a riguardo  degli 
assicuratori  , a domandare  un  regolamento  d a- 
varie  comuni , quantunque  il  capitano  abbia 

(S!  Ivi,  ari.  406  c scg. 

(6}  hi,  lo  stesso  articolo. 

(7 j Ivi,  ari.  427. 

(8)  Ivi,  art.  427  c 428. 
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fatto  un  consolato  nel  quale  sono  riferiti  tutti  i 
danni  sofferti  per  la  comune  salvezza.  — In  al- 
tri termini : la  decadenza  pronunciata  dagli  ar- 
ticoli 435  e 436  del  Codice  di  commercio  (1), 
in  vantaggio  degl'  assicuratori  per  danno  avve- 
nuto alla  mercanzia  ha  luogo  , sia  se  si  trat- 
tasse d' avarie  comuni , sia  se  si  trattasse  d'a- 
varie particolari. 

Rouviére.  — 21  nov.  1830.  — Aix.  — G. 
Mars.  11.  1.  305. 

118.  — 11  veto  dell'  articolo  436  del  Codi- 
ce di  commercio  (2) , che  obbliga  1'  assicura- 
to a formare  una  domanda  in  giudizio  nel  mese 
dalla  sua  protesta  sotto  pena  di  decadenza,  non 
è soddisfatto  da  una  domanda  formata  dinanzi 
al  tribunale  di  commercio,  e tendente  a far  no- 
minare un  perito  per  valutare  le  avarie. — Do- 
visi intendere  per  domanda  in  giudizio  nel  sen- 
so dell'articolo  436  una  domanda  formata  dal- 
I'  assicurato  contra  1'  assicuratore  , con  asse- 
gnazione dinanzi  un  tribunale,  e conclusioni  ad 
una  condanna. 

SorbetLormont. — 27  nov.  1822. — Cass.  — 
Poitiers.  — S-V.23. 1.102.  — D.  A.  2.31. 

118  bis.  — Le  disposizioni  degli  articoli 
435  e 436,  Cod.  comm.  (3) , secondo  le  quali 
ogni  azione  contro  il  noleggiatore  per  contri- 
buzione alle  avarie  è inammessibile  se  il  capi- 
tano ba  consegnato  la  mercanzia  ed  ba  ricevuto 
il  suo  nolo  senza  aver  protestato , e se  la  sua 
protesta  non  fosse  stata  seguita  da  un'  azione 
in  giudizio  nel  mese  dalla  sua  data  , non  sono 
applicabili  al  caso  in  cui,  secondo  accordo  fatto 
per  iscritto  tra  il  noleggiatore  ed  il  capitano 
subito  dopo  T arrivo  del  naviglio  e prima  della 
consegna  della  mercanzia  , sono  stali  presi  de- 
gli aggiustamenti  pel  regolamento  delle  avarie: 
in  tal  caso  il  noleggiatore  è presunto  aver  rinun- 
ziato a prevalersi  dell'  inosservanza  delle  for- 
malità prescritte  dalla  legge. 

Guérin. — iOfebb.1840.  — C.Rig. — Aix. 
— S-V.  40.  1.  364. 

118  ter.  — 11  fine  di  non  ricevere  pronun- 
ziato dall’articolo  435  del  Codice  di  commer- 
cio (4)  contra  1'  assicurato  , nei  casi  d'avarie, 
allorché  il  capitano  ba  consegnato  le  mercan- 
zie senza  aver  protestato,  non  può  essere  invo- 
cato dagli  assicuratori  sul  corpo  del  naviglio.ma 
solamente  dagli  assicuratori  sopra  mercanzie. 

In  tutti  i casi  questo  One  di  non  ricevere 
non  potrebbe  essere  ammesso  allorché  il  capi- 
tano, rimettendo  le  mercanzie,  ba  fatto  riserva 
di  reclamare  i suoi  diritti  per  le  spese  cagio- 
nate per  conseguenza  dell'  avaria , c le  mer- 
canzie sono  stale  accettate  a carico  di  questa 
riserva. 

(1)  LL.  di  cec.  aff.  comm.,  »rt.  127  e 128. 

(2)  Ivi,  art.  128. 

(3)  Ivi,  ori.  127  c 128. 

(1)  hi,  ari.  127. 

(S)  Ivi,  art.  127  e 128. 


Assic.  mariti. — 18  nov.  1839.  — Bor- 
deaux. — S-V.  40.  2.  171. 

119.  — Il  consegnatario  che  ha  ricevuta  la 
sua  mercanzia  , senza  protestare  a causa  del- 
I'  avaria  che  può  aver  sofferto  , non  può  esse- 
re ammesso  a provare  per  testimoni  che  il  ca- 
pitano erasi  obbligato  a pagare  il  danno  giusta 
il  regolamento  che  ne  sarebbe  fatto. 

Annunzio.  — 28  giug.  1820.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  2.  1.  190. 

120.  — Il  fine  di  non  ricevere  stabilito  da- 
gl' articoli  435  e 436  del  Codice  di  commer- 
cio (5)  in  vantaggio  degli  assicuratori  , contra 
ogni  azione  per  danuo  avvenuto  alla  mercanzia, 
se  questa  sia  stata  ricevuta  senza  protesta  , o 
se  la  protesta  non  é stata  seguita  , nel  mese  , 
da  una  domanda  in  giudizio  , non  é applicabile 
(auto  al  caso  in  cui  il  danno  è stato  giudiziaria- 
mente comprovato  sulla  domanda  medesima  de- 
gli assicuratori  , all’  epoca  dell'  arrivo  delle 
mercanzie  al  luogo  della  loro  destinazione,  quan- 
to al  caso  in  cui  le  mercanzie  essendo  state  ven- 
dute sulla  richiesta  d'un  creditore  dell'  assicu- 
rato, questi  non  ne  ba  presa  consegna  reale. 

Ass.  di  Parigi.  — 4 lug.  1828.  — Pari- 
gi. —S-V.  29.2.  202. 

121 . — L'azione  di  abbandono  e di  pagamen- 
to delle  somme  assicurale  comprende  virtual- 
mente 1'  azione  di  indennità  delle  perdite  spe- 
rimentale , aperta  dall'  articolo  350  del  Codi- 
ce di  commercio  (6). 

La  prescrizione  acquistata  conira  la  prima, 
non  produce  la  decadenza  della  seconda. 

Anrès.  — 10  mar.  1826.  — Rouen.  — S- 
V.  26.  2.  288.  — D.  P.  20.  2.  210. 

121  bis.  — La  prescrizione  di  cinque  anni 
stabilita  dall'  art.  432  del  Codice  di  commer- 
cio (7) , contro  qualunque  azione  risultante  da 
un  contratto  d'  assicurazioni , uon  corre  centra 
1‘  azione  d'  avarie  , quando  vi  è stato  abbando- 
no in  tempo  utile  , c rassicurato  ba  citato 
l' assicuratore  per  sentir  giudicare  non  sola- 
mente sull'  abbandono  , ma  ancora  sopra  tutte 
le  contestazioni  che  potrebbero  esistere  tra  le 
parti  a causa  dell'  assicurazione.  Questa  cita- 
zione equivale  ad  una  inlcrpellaziooe  giudizia- 
ria conservativa  dell'azione.  (C.  comm.  350  , 
432,  434.  ) (8) 

Assic.  gener.  14magg.  1844. — C.Rig. — 
Renncs.  — S-V.  44.  1.  388. 

121  ter.  — Il  noleggiatore  assicurato  che 
dispensando  il  capitano  dall'  osservanza  delle 
formalità  prescritte  dagli  articoli  435  c 436  , 
C.  comrn.  (9),  per  la  conservazione  dell'azione 
di  contribuzione,  c che  rinunciando  a prevalersi 
dell'  inosservanza  di  queste  formalità,  si  èmes- 

(6)  Ivi,  art.  312. 

(7)  Ivi,  art.  121. 

(8)  Ivi,  ari.  312,  121  c 120. 

(tt)  Ivi,  ari.  127  c 128. 
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so  nell'  impossibilità  di  resistere  alla  domanda 
di  pagamento  della  sua  parte  di  contribuzione  in 
un'  avaria  cornane  , non  ha  alcun  ricorso  con- 
tro l' assicuratore  che  non  ba  nè  preso  parte, 
nè  acconsentilo  a questa  rinuncia. 

Guérin.  — 10  febb.  1840.  — C.  Rig.  — 
Aix.  — S-V.  40.  1.  364. 

122.  — L' azione  di  pagamento  d’avarie  è, 
come  quella  di  abbandono  , soggetta  alla  pre- 
scrizione pronunziata  dall'  articolo  48  titolo 
delle  assicurazioni  dell'  ordinanza  del  1681.  E 
questa  prescrizione  corre  , non  solamente  dopo 
il  regolamento  delle  avarie  , ma  a contare  dal 
di  della  nuova  del  siuistro. 

Sarvan  e Bazilie.  — 26  giug.  1810.  — C. 
Rig.  — S-V.  14.  1.  111.  — 0.  A.  2.  36. 

123.  — In  caso  d' abbordo  fatto  da  un  na- 
viglio allora  colpito  d'imbarco,  ed  a bordo  del 
quale  l’ amministrazione  della  marina  avea  per 
conseguenza  posto  un  pilota  , per  la  coadotta 
del  naviglio  , I'  azione  d'  indennità  a causa  dei 
danni  risultanti  dall'  abbordo  formata  di  buona 
fede  conira  il  capitano  del  naviglio  nei  termini 
prescritti  dagli  articoli  435  e 436  del  Codice 
di  commercio  (1),  è validamente  diretta,  econ- 
serva  i diritti  dell'  attore  conira  I'  amministra- 
zione della  marina  responsabile  dei  danni. 

19  mar.  1834.  — C.Rig.  — Bordeaux. — 
S-V.  34.  2.  797. 

124.  — In  caso  di  danni  cagionali  dall’ab- 
bordo , le  proteste  fatte  dall'  armatore  giovano 

(1)  LL.  di  eoe.  aff.  comm.,  ori.  427  c 128. 

(2;  Lo  Corte  Suprema  di  giustizia  in  gennaio  1821 
decise  che  se  ia  merce  caricata  sopra  coverta,  sen- 
za'il  consenso  scritto  del  caricante  , |>er  un  porlo 
delia  Francia , venga  gittata  in  mare  per  comune 
salvezza,  non  è applicabile  a lui  il  regolamento  di 
avarie  , ma  il  sofo  capitano  è tenuto  ai  danni,  non 
potendo  darsi  luogo  a consenso  presunto  dal  ca- 
ricante medesimo. 

In  gennaio  1849  decise  che  nelle  avarie  partico- 
lari dipendenti  da  contratto  di  nssicurazionc  ma- 
rittima e nei  rapporti  Ira  l’ assicuratore  e 1'  assi- 
curato . il  danno  va  calcolato  secondo  il  valore 
dato  alla  merce  nella  polizza  di  sicurtà,  e non  già 
da  quello  corrente  nel  luogo  dello  scaricamento. 

In  settembre  1832  decise  che  non  è censurabile 
la  decisione  che  consideri  su  i molivi  dell’  inanv- 
messibiiità  dell*  azione  di  avaria  , e manca  su  di 
ciò  di  dispositivo  : si  ba  un  rigetto  implicito  nel- 
l’ammessione  della  domanda  ; 

Che  il  termine  del  protesto  , il  quale  a pena  di 
decadenza  dall'  azione  di  avaria  è richiesto  dal- 
l' articolo  428  il.  di  ecc. , comincia  dalla  discari- 
ca della  merce , e non  già  dall’  arrivo  del  legno; 

Che  merita  censura  la  decisione  che  ritenga  il 
principio  di  essere  una  formalità  estrinseco  e non 
un  requisito  essenziale  a cosUtuire  l’avaria  comu- 
ne , la  deliberazione  degl’  interessati  sul  carico, 
e dei  principali  dell’  equipaggio  da  scriversi  sul 
giornale  del  capitano,  ai  termini  dell’articolo  402 
il.  di  ecc.  ; 

Che  questa  deliberazione  debbe  constare  di  es- 
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ai  consegnatari  delle  mercanzie  ; a tal  riguar- 
do , l'armatore  (leve  riputarsi  il  mandatario  dei 
consegnatari.  Non  è indispensabile  che  le  pro- 
teste sicno  fatte  dal  capitano  o dal  padrone  del 
naviglio  (2). 

Gcnevois. — 7 ag.  1832.  — Rennes. — S- 
V.  32.  2.  547.  —V.  Abbordo,  n.  15. 

AVVISO  ( lotteria  d’  ) — V.  Lettera 

d'avviso. 

AZIONE.  — É il  diritto  di  chiedere 
in  giudizio  ciò  che  ci  è dovuto  o pure  ci 
appartiene.  — Si  distinguono  due  specie 
principali  d'  azioni  : 1’  azione  personale  c 
I’  azione  reale.  Mediante  la  prima  si  pro- 
cede sui  beni  o la  persona  del  debitore  , 
per  P esecuzione  delle  obbligazioni  che 
egli  ha  contratto  verso  il  creditore  ( jus 
ad  rem).  Mediante  la  seconda  si  chiede 
la  cosa  medesima  ( mobile  od  immobile) 
che  ci  appartiene,  o il  pagamento  dell’ob- 
bligazione  dalla  quale  tal  cosa  trovasi  par- 
ticolarmente affetta  (jus  in  re). 

AZIONE  d'  avari»  — V.  Assicura- 
zioni marittime  ed  Avarie. 

AZIONE  di  rivendicazione.  — 
V.  Fallimento,  § 2t. 

AZIONE  redibitoria.  — V.  Vieto 
redibitorio. 

AZIONE  rlsolntoria.  — V.  Ven- 
dita, $ 7. 


Sersi  eseguita  nel  modo  indettato  dalla  legge  , e 
non  già  per  equipollenti  : 

Che  ritenuto  che  la  contesa  avesse  a decidersi 
con  le  leggi  dì  Russia  . ove  avvenne  il  sinistro  , e 
non  con  le  nostre  leggi , avuto  riguardo  che  qui- 
vi era  diretto  il  legno  per  la  discarica  della  mer- 
ce , è vizioso  II  giudizio  quando  non  e legalmente 
eomprovato  che  in  quelle  non  si  richiede  la  deli- 
berazione degl’  interessati  sul  carico  e dei  princi- 
pali dell’ equipaggio,  siccome  le  leggi  nostre  ri- 
chiedono ; 

Che  non  merita  censura  la  derisione  la  quale 
giusta  le  conclusioni,  rinvia  le  dimando  riconvcn- 
zionali  ad  altro  giudizio. 

In  agosto  1833  decise  che:  Il  testimoniale  fatto 
dal  capitano  di  un  naviglio  per  comprov  are  la  for- 
tuna di  mare  da  lui  sofferta  ; I’  autenticità  dotagli 
dal  console  o dal  tribunale  di  commercio  del  luo- 
go dell’approdo;  la  estimazione  e ripartizione  dcl- 
’ avaria  , ed  il  pagamento  fatto  della  quota  di 
contribuzione  dai  comroessionati  dei  noleggiatori 
e caricatori  non  sono  atti  che  costituiscono  giudi- 
cati . da  escludere  , ign  la  eccezione  della  cosa 
giudicala  , l' azione  dagli  stessi  caricatori , poscia 
intentata  contro  del  capitaoo,  di  dolo  e frode,  per 
obbligarlo  alla  restituzione  delle  somme  per  tale 
causa  riscosse. 

Che  la  pruova  testimoniale  diretta  a dimostrare 
il  dolo  e la  frode  usala  dal  capitano  , in  quanto 
mentita  sia  la  tempesta , l’ avaria  ed  il  getto  delle 
merci , è per  legge  ammessibile  , e niun  ostacolo 
incontra  nel  testimoniale  nel  modo  detto  di  sopra 
autenticalo. 
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AZIONE  sociale — Azionista.  — 

L'  Azione  è la  parte  d’ interesse  che  una 
persona  ha  in  una  società.  Si  dà  pure  que- 
sto nome  al  titolo  che  stabilisce  questa 
parte  d' interesse.  — L'azionista  è il  pro- 
prietario dell'  azione.  — Sulle  azioni  in 


BANCA  In  umerale.  — V.  Banca 
di  Francia.  — Banca  dipartimentale. — 
Banchiere. 


NOZIONI  GENERALI. 

1.  — Una  banca  è uno  stabilimento 
pubblico  o particolare,  che  ha  per  ogget- 
to il  cambio  del  numerario  contro  la  car- 
ta di  commercio  , e le  operazioni  che  so- 
no la  conseguenza  di  questo  cambio. 

2.  — Le  banche  particolari  o case  di 
banca  dirette  da  banchieri  hanno  per  prin- 
cipale scopo  le  operazioni  di  cambio  , o 
il, commercio  della  carta,  mediante  il  qua- 
le si  fanno  le  rimesse  di  capitali  da  una 
piazza  sopra  un'altra. — V.  Cambio  e Let- 
tera di  cambio.  Le  dette  banche  ricevono 
pure  i depositi  di  somme  o valori , me- 
diante i quali  aprono  ai  depositanti  un 
credito  che  li  autorizza  a disporre  su  que- 
ste case  insinoalla  concorrenza  dellesom- 
me  depositate.  — V.  Credito  aperto. 

3.  — Le  banche  pubbliche  sono  delle 
società  di  capitali  , fatte  sotto  l’ autorità 
del  governo,  la  cui  destinazione  è di  scon- 
tare la  carta  di  commercio  od  altro  ad  una 
tassa  Ossa  c moderata  , ed  inferiore  sem- 
pre a quella  dello  sconto  esercitato  dai 
particolari  ; di  ricevere  i depositi  di  som- 
me o valori , pei  quali  le  dette  banche  a- 
prono  un  credito  ai  depositanti  ; d’  emet- 
tere finalmente  biglietti  rimborsabili  a vi- 
sta e al  presentatore. 

4.  — È la  emissione  di  questa  carta  , 
rappresentativa  del  numerario,  l’attribu- 
to distintivo  delle  banche  pubbliche  ed  è 
specialmente  a causa  di  questa  emissione, 
che  esse  hanno  bisogno  dell'autorizzazio- 
ne del  governo  : perchè  il  diritto  di  far 


generale, sui  diritti  degli  azionisti  o soci, 
V.  Società  , § 4 e seg.  ; Società  anoni- 
ma § 1 , e 2 , — in  commandila , — ed 
in  nume  collettivo. 

AZIONI  della  Banca.  — V. 

Banca  di  Francia. 


circolare  una  carta  che  fa  le  funzioni  del 
numerario  può  considerarsi  in  qualche 
modo,  come  una  dipendenza  di  quello  di 
coniar  monete  che  non  appartiene  che  al 
potere  sovrano, e che  non  può  essere  alie- 
nato , o delegato  senza  l' intervento  del 
potere  legislativo.  Cosi , i fabbricanti  di 
falsi  biglietti  di  banco  , ed  i falsificatori 
di  biglietti  emessi  da  questi  stabilimenti, 
sono  assimilati  ai  falsi  monetari  , proces- 
sati , giudicati , c condannati  come  tali. 
( L.  24  germ.  an.  11  , art.  36.  ) — V. 
Banca  di  Francia,  n.  68  e seg.,  72. 

5.  — Si  distinguono  sotto  il  nome  di  ban- 
che di  trasferimento , o di  deposito  quelle 
che  ricevono  depositi  in  seguito  dei  quali 
aprono  un  credilo  ; e banche  di  circola- 
zione o di  sconto  quelle  che  emettono  bi- 
glietti che  cambiano  in  seguito  contro  del 
numerario. 

6.  — Vi  sono  in  Francia  molte  Banche 
pubbliche  , delle  quali  la  più  importante 
è la  Banca  di  Francia  stabilita  a Parigi. 
Le  altre  banche  pubbliche  stabilite  in  al- 
cuni dipartimenti  sono  lungi  d’  aver  rag- 
giunto lo  stesso  sviluppo  relativo.  — V. 
Banca  di  Francia , — Banche  diparti- 
mentali, e Banco  di  sconto. 

7.  — Il  credito  delle  banche  pubbliche 
ha  il  suo  fondamento  nella  fiducia  che  il 
pubblico  accorda  ai  biglietti  che  esse  span- 
dono nella  circolazione  ; c siccome  que- 
sti biglietti  sono  impiegati  ad  estinguere 
lo  sconto  della  carta  di  commercio,  o al- 
tro al  di  là  del  capitale  delle  Banche , ne 
risulta  che  lo  sconto  non  è limitato  alla 
somma  di  questo  capitale,  ma  che  si  esten- 
de nella  proporzione  combinata  di  questo 
stesso  capitale  col  credilo  della  Banca  e 
colla  fiducia  che  si  ha  nella  saviezza  dei 
suoi  regolamenti. 
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BA!\CA  <11  Francia.  — V.  Banca. — 
Banco  di  sconto.  — Effetti  pubblici . 

LEGISLAZIONE 

V.  Leg.  de*  24  germ.  an.  11  ( Istituì,  della  ban- 
ca di  Francia  ; sue  attribuzioni  ; privilegio  di  e- 
mettere  biglietti ) ; — L.  22  apr.  1806  ( Prolunga- 
zione del  privilegio  ; amministrazione  ; compe- 
tenza del  Consiglio  di  Stato);  Decr.  10  gemi.  1808 
( Statuti  diffinitivi  );  — Decr.  3 seti.  1808  (Scon- 
to) Decr.  25  seti.  1813  ( Trasferimento  ) ; — 
L.  17  magg.  1834  ( Biserva  , astoni  immobilizza- 
le J;  Ord.  15  giug.  1834  ( Anticipazioni  sopra  ef- 
fetti pubblici. 
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Anticipazioni,  V.  n.  5,  7,  61  e s. 

Assemblea  generale,  20  e s.,  29,  33. 

Azioni,  11  e a.,  20  c $.,  35,  42,  52. 

Azioni  giudiziarie,  28. 

Azionista,  11  e s.,  34,  50. 

Banco  di  sconto,  10. 

Biglietti  di  banca,  8,  45  e s.,  08  e s.,  72  e s. 
Censure,  25,  33  e 38  e s.,  49,  69. 
Circolazione,  1. 

Classificazione  dei  crediti,  29,  48. 

Comitato  dei  biglietti,  43,  45,  49. 

— delle  casse,  43,  50. 

— di  sconto,  43  e s. 

— di  libri  e portafogli,  43,  48  e s. 

— delle  relazioni  col  tesoro,  43,  51. 
Commercianti,  34. 

Competenza,  79  e 80. 

Conto  annuale,  31. 

Conto  corrente,  6,  67. 

Consiglio  di  sconto,  25,  29,  41. 

Consiglio  di  Stato,  79  e 80. 

Consiglio  generale,  25,  29,  37  e s. 

Crediti,  29,  48.  71. 

Deposito,  1,  7,  53,  59. 

Diritto  di  presenza,  37. 

Dividendi,  12,  74,  76. 

Durata,  2. 

Elezione,  33. 

EfTetti  di  commercio,  52  e s. 

Errore,  71. 

Fallilo,  48,  55. 

Falso,  72  e s. 

Firma,  28,  52  e s. 

Fondo  di  riserva,  12,  75  e s. 

Fondo  sociale,  11  e s. 

Garantia,  53. 

Girata,  1,  71. 

Governatore,  25  e s.,  37. 

Immobilizzazione,  17  e s. 

Inscrizione  , 15. 

Mandato  di  trasferimento,  71. 

Manifattore,  34. 

Materie  d’  oro  e d'argento,  7,  9. 

Opposizione,  67. 

Pagamenti,  70. 

Purgazione  17  e s. 

Reggenti,  25,  28,  33,  37. 

Rendila  sullo  Stato,  77. 

Ricevuta,  59. 

Ricevitori  generali,  34. 

Rimborso,  63  e s. 

Rinnovamento,  49  e s. 

Riscossione,  5. 
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Sconto,  1,  4,  32,  38,  43  e s.,  52  e s. 

Solidalità,  13. 

Soltogovernatore,  25  e s.,  37. 

Straniero,  15,  23. 

Trasferimenti,  16  e s,,  53  e s.,  62. 

Usufrutto,  78, 

Voto,  22,  39. 


S 1 . Della  Banca  di  Francia  e delle  sue  attri- 
buzioni. 

2.  Capitale  ed  dizioni. 

3.  Amministrazione. 

4.  Modo  d'operare. 

5.  Dividendo.  —Bene fido.— Fondi  di  riserva. 

6.  Competenza. 


§ 1.  Della  Banca  di  Francia 
e delle  sue  attribuzioni. 

NOZIONI  GENERALI. 

1.  — La  Banca  di  Francia  è una  ban- 
ca pubblica  che  opera  come  bauca  di  tra- 
sferimento o di  deposito,  e come  banca  di 
circolazione  (V.  Banca  in  generale .) — Es- 
sa fa  pure  lo  sconto  degli  effetti  di  com- 
mercio. 

2.  — La  Banca  di  Francia  che  esiste- 
va già  da  molti  anni  come  intrapresa  par- 
ticolare è stata  costituita  come  banca 
pubblica  dalla  legge  del  24  germile  anno 
11  , per  un  periodo  di  15  anni  a datare 
dal  1°  vendemmiaio,  anno  12.  Una  leg- 
ge del  22  aprile  1806  ha  aggiunto  25  an- 
ni a questa  primitiva  determinazione  ; di 
maniera  che  la  durata  del  privilegio  delia 
Banca  cosi  fissata  a 40  anni  , deve  spira- 
re il  22  settembre  1843. 

2 bis.  — Legge  portante  prorogazione  del 
privilegio  della  Banca  di  Francia  sino  al  31 
dicembre  1867.  30  giugno  1840.  — S-V. 
40.  2.  336. 

3.  — La  Banca  di  Francia  è una  banca 
generale , cioè  che  non  facendo  preferen- 
za per  alcuna  classe  di  commercianti,  li 
chiama  tutti  alla  distribuzione  del  suo  cre- 
dito e dei  suoi  soccorsi.  (Esposto  dei  mo- 
tivi. Leg.  del  24  germ.,  an.  11.  ) 

4.  — Le  sue  operazioni  consistono  : 

l.°  A scontare  a qualunque  persona  let- 
tere di  cambio  ed  altri  effetti  di  commer- 
cio a ordine,  a scadenze  determinate,  che 
non  possono  eccedere  tre  mesi , e sotto- 
scritti  da  commercianti  o altre  persone 
notoriamente  solvibili.  ( Decreto  del  16 
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genn.  1808,  art.  9.)  Ma  essa  deve  rifiu- 
tare di  scontare  gli  effetti  derivanti  da  ope- 
razioni che  sembrassero  contrarie  alla  si- 
curezza pubblica  ; gli  effetti  che  risulta- 
no da  un  commercio  proibito  ; gli  effetti 
detti  di  circolazione  creati  collusivamen- 
te tra  i soscrittori,  senza  causa  nè  valore 
reale.  ( Leg.  del  24  germ.  an.  11,  art.  5.) 

6.  — 2.°  Ad  incaricarsi  per  conto  dei 
particolari  c degli  stabilimenti  pubblici 
della  riscossione  degli  effetti  che  le  sono 
rimessi.  (Dee.  del  16  gen.  1808, art. 9); 
con  facoltà  di  fare  anticipazioni  sugli  ef- 
fetti pubblici , a scadenza  determinata,  o 
indeterminata  che  le  sono  rimessi  per  ri- 
scossione (Ivi , art.  16  ; Leg.  17  magg. 
1834,  art.  3.  ) 

6.  — 3.°  A ricevere  in  conto  corrente 
le  somme  che  le  sono  versate  da  partico- 
lari o da  stabilimenti  pubblici  , ed  a pa- 
gare le  disposizioni  fatte  su  di  essa  , e le 
obbligazioni  prese  al  suo  domicilio,  insi- 
no  alla  concorrenza  delle  somme  incas- 
sate. (Ivi.  ) 

7.  — 4.°  A tenere  una  cassa  di  depo- 
siti volontari  per  ogni  titolo  , verghe  e 
moneta  d’  oro  e d’ argento  di  ogni  specie 
( ivi  ) ; con  facoltà  di  fare  anticipazioni 
su  questi  valori.  ( Ivi , art.  16;  Leg.  del 
17  mag.  1834  art.  3.  ) 

8.  — 5.°  Infine,  ed  è questo  il  più  im- 
portante dei  suoi  privilegi , ad  emettere 
biglietti  al  presentatore  e rimborsabili  a 
vista.  (Leg.  24  germ.  an.  11,  art.  1.) — 
V.  app . n.  68  e la  parola  Banca,  n.  4. 

9.  — La  banca  non  può  in  alcun  caso 
nè  sotto  verun  pretesto,  fare  o intrapren- 
dere operazioni  diverse  da  quelle  che  le 
sono  permesse  dalle  leggi  o dai  suoi  sta- 
tuti. (Dee.  del  16  genn.  1808,  art.  8). — 
Essa  non  può  specialmente  fare  alcun 
commercio  diverso  da  quello  delle  mate- 
rie d'oro  e d'argento.  ( Leg.  del  24  germ. 
an.  11,  art.  6.) 

10.  — Ma  può  stabilire  coll'autorizza- 
zione del  governo  dei  banchi  di  sconto 
nelle  città  di  dipartimento  ove  i bisogni 
del  commercio  ne  fanno  sentire  In  neces- 
sità. ( Decreto  del  16  genn.  1808  , art. 
10  ) — V.  Banco  di  sconto. 
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§ 2.  Capital « ed  astoni  della  Banca. 

NOZIONI  GENERALI 

11.  — Il  capitale  primitivo  della  Ban- 
ca di  Francia  è di  novanta  milioni  rap- 
presentati da  novnntamila  azioni  di  mille 
franchi  ciascuna,  valuta  primitiva.  (L.  del 
22  ap.  1806  art.  2.  ) 

12.  — Ciascun'  azione  dà  diritto  all'a- 
zionista, nel  capitale  primitivo  della  ban- 
ca ad  una  somma  di  mille  fr.,  valuta  pri- 
mitiva dell’  azione  , e ad  un  novantaroil- 
lesimo  nei  fondi  di  riserva  di  cui  si  terrà 
parola  appresso,  § 5.  Ogni  sei  mesi,  cia- 
scun'azione  dà  diritto  ad  un  dividendo  re- 
golato come  sarà  spiegato  allo  stesso  §. 

Dee.  del  16  genn.  1808,  art.  1.) 

13.  — Gli  azionisti  della  Banca  non  so- 
no responsabili  delle  sue  obbligazioni  che 
insino  olla  concorrenza  dell’  ammontare 
delle  loro  azioni.  ( Ivi,  art.  2.  ) 

14.  — È anche  espressamente  proibi- 
ta qualunque  nuova  contribuzione  di  fon- 
di sulle  azioni  che  compongono  il  capitale 
della  Banca  di  Francia.  ( Leg.  24  germ. 
an.  11,  art.  2.  ) 

lo.  — Le  azioni  della  Banca  sono  rap- 
presentate da  un'inscrizione  nominale  sui 
registri  ; esse  non  possono  essere  messe 
al  presentatore  ( Ivi,  3.)  — Sono  trasmes- 
sibili  come  tutti  gli  effetti  pubblici.  — E 
possonsi  liberamente  acquistare  dagli  stra- 
nieri. ( Dee.  del  16gcn.  1808, art.  3.  — 
V.  app.  n.  23. 

16.  — La  trasmissione  delle  azioni  del- 
la banca  operasi  per  mezzo  di  semplici 
trasferimenti  sopra  registri  tenuti  in  dop- 
pio a tal  effetto.  Questo  trasferimento 
consiste  nella  dichiarazione  del  proprie- 
tario o del  suo  procuratore  firmata  sui 
registri  e certificata  da  un  agente  di  cam- 
bio , se  non  vi  è opposizione  notificata  e 
vistata-  alla  Banca.  ( Ivi , art.  4.)  — V. 
Agente  di  cambio  , n.  109  e 110.  V.  pu- 
re Effetti  pubblici. 

17.  — Le  azioni  della  Banca  possono 
essere  immobilizzate.  (Dee.  del  16  genn. 
1808  , art.  7.  ) — Per  dare  loro  il  carat- 
tere d' immobili , il  proprietario  dell'  a- 
zionc  deve  fare  alla  Banca  la  dichiarazio- 
ne della  sua  volontà  nella  forma  prescrit- 
ta pei  trasferimenti.  Tale  dichiarazione 
una  volta  inscritta  sul  registro  , le  azioni 
immobilizzate  sono  sottoposte  alle  dispo- 
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sizioni  del  Codice  civile  riguardanti  i pri- 
vilegi e le  ipoteche  , come  le  proprietà 
di  fondi.  Ed  il  trasferimento  di  queste  a- 
zioni  cosi  immobilizzate  non  può  operarsi 
che  dopo  aver  giustificato  alla  banca  l'a- 
dempimento delle  formalità  volute  dalla 
legge  per  purgare  le  ipoteche  di  qualun- 
que natura  , cd  un  certificalo  di  non  in- 
scrizione. ( Leg.  17  magg.  1831, art.  5.) 

18.  — I proprietari  d'  azioni  immobi- 
lizzate della  Banca  di  Fiancia  che  voglio- 
no rendere  a queste  azioni  la  loro  primie- 
ra qualità  d’  effetti  mobiliari  sono  obbli- 
gati di  farne  la  dichiarazione  alla  banca. 
-Questa  dichiarazione,  che  deve  contenere 
lo  stabilimento  della  proprietà  delle  azio- 
ni nella  persona  del  reclamante , è tra- 
scritta nella  oQlciua  delle  ipoteche  di  Pa- 
rigi , e soggetta  se  vi  è luogo  alle  forma- 
lità di  purgazione  legale,  alle  quali  i con- 
tratti di  vendita  immobiliare  sono  sotto- 
posti. ( Ivi,  arf.  5.  ) 

GIURISPRUDENZA 

19.  — Le  azioni  della  Banca  di  Francia  im- 
mobilizzate dal  proprietario  attuale  , in  virtù 
dell'articolo  7 del  decreto  del  10  gennaio  1808, 
conservano  di  pieno  diritto  , c dopo  la  vendila 
che  ne  ù fatta  , il  carattere  d’ immobili  tra  le 
mani  dell'  acquirente  , insino  a contraria  di- 
chiarazione di  quest'  ultimo  , di  maniera  che 
restano  , come  prima,  soggette  alle  leggi  con- 
cernenti i privilegi  e le  ipoteche  sulle  proprie- 
tà di  fondi?  Arg.  uff.  ( Cod.  civ.  529  , e 
2tU)(l). 

Lacosle.  — 22.  magg.  1833.— C.  Rig. — 
Senna.  — S-V.  33. 1.  517. 


§ 3.  Amministrazione  della  Banca. 

NOZIONI  GENERALI 

20.  — La  totalità  degli  azionisti  della 
banca  è rappresentata  da  duecento  tra  es- 
si che  riuniti  formano  I’  assemblea  ge- 
nerale degli  azionisti.  (L.  24  germ.  an. 
1 1 , art.  10  ; Leg.  22  aprile  1806  , 
art.  6.  ) 

21.  — [duecento  azionisti  che  com- 
pongono l' assemblea  generale  sono  colo- 
ro che  dopo  la  rivista  della  Banca  sono  tro- 
vati essere  da  sei  mesi  intieri  i più  forti 
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proprietari  delle  sue  azioni;  in  caso  di  pa- 
rità nel  numero  degli  azionisti,  è preferito 
I'  azionista  inscritto  il  più  antico.  { Leg. 
24  germ.  an.  11 , art.  11.) 

22.  — I membri  dell'  assemblea  gene- 
rale debbono  assistere  e dare  il  loro  voto 
in  persona  senza  potersi  fare  rappresen- 
tare. Ognuno  di  essi  ha  un  sol  voto  qua- 
lunque sia  il  numero  delle  azioni  che  pos- 
siede. ( Ivi,  art.  13.  ) 

23.  — Nessun  azionista  può  esser  mem- 
bro dell’  assemblea  generale  della  Banca , 
se  non  gode  i diritti  di  cittadino  france- 
se. ( Ivi,  art.  14.  ) — V.  sopra  n.  lo. 

24.  — L’  assemblea  generale  si  riuni- 
sce nel  mese  di  gennaio  di  ciascun  anno. 
( Dee.  del  16  genn.  1808.  ) Può  ancora 
riunirsi  straordinariamente  nei  casi  pre- 
veduti dall'  articolo  27  dello  stesso  de- 
creto. 

25.  — La  banca  è amministrata  da  un 
governatore  e due  sotto  governatori  che 
lo  surrogano  in  caso  d'assenza  o di  malat- 
tia ( Leg.  22  apr.  1806  art.  10  e 11  ) ; 
da  quindici  reggenti  e tre  censori  ( Leg. 
24  germ.  an.  11 , art.  lo)  ; da  un  con- 
siglio generale  ( Leg.  22  apr.  1806  , art. 
8 );  e da  un  consiglio  di  sconto.  { Leg. 
24  germ.  an.  11,  art.  18.  ) 

26.  — Il  governatore  ed  i sotto-gover- 
natori vengono  nominati  dal  He.  — Pri- 
ma d' entrare  iu  funzioni  il  governatore 
giustifica  la  proprietà  di  cento  azioni  del- 
la Banca  , ed  ognuno  dei  sotto-governa- 
tori la  proprietà  di  cinquanta  azioni.  (Leg. 
22  apr.  1806,  art.  12  e 13.  ) 

27.  — Le  azioni,  delle  quali  il  gover- 
natore ed  i sotto-governatori  sono  proprie- 
tari, sono  inalienabili  per  tutta  la  durata 
delle  loro  funzioni.  ( Dee.  del  16'  genn. 
1808,  art.  29.) 

28.  — Il  governatore  firma  egli  solo 
a nome  della  Banca  ogni  trattato  o con- 
venzione ; le  azioni  giudiziarie  sono  eser- 
citate a nome  dei  reggenti  (V.  app.,  n. 
33  e seg.),  ad  istanza  e diligenza  del  go- 
vernatore ; egli  firma  la  corrispondenza. 
Può  nondimeno  farsi  supplire  a tal  riguar- 
do , come  pure  per  le  girate  e quitanze 
degli  effetti  attivi  della  banca.  ( Leg.  22 
apr.  1806,  art.  19.  ) 

29.  — Egli  si  fa  assistere  dal  consiglio 
generale  , e dal  consiglio  di  sconto  per  la 
classificazione  dei  crediti.  Questa  classi- 


ti) LL.  c'ir.,  art.  452  c 2000. 
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Coazione  è riveduta  tutti  gli  anni.  ( Dee. 
16  gemi.  1808  art.  33.  ) 

30.  — Egli  presiede  all'  assemblea  ge- 
nerale  degli  azionisti.  Dee.  16  genn.  1808, 
art.  24  ) ; alle  adunanze  ed  alle  commis- 
sioni particolari  alle  quali  assiste.  (Ivi  , 
art.  31.  ) 

31.  — Il  governatore  presenta  a nome 
del  consiglio  generale  all'  assemblea  de- 
gl' azionisti  il  conto  annuale  delle  opera- 
zioni della  Banca.  ( Ivi,  art.  30.  ) 

32.  — É interdetto  al  governatore  ed 
ai  sotto-governatori  di  prescntareallo  scon- 
to alcun  effetto  rivestito  della  loro  firma 
o loro  appartenente.  ( Leg.22apr.  1806, 
art.  14.  ) 

33.  — I reggenti  ed  i censori  sono  c- 
letti  dall'assemblea  generale  degli  azioni- 
sti. ( Dee.  del  16  genn.  1808,  art.  25.  ) 

34.  — Cinque  reggenti  sui  quindici, 
ed  i tre  censori  sono  scelti  tra  i manifat- 
tori , fabbricanti  o commercianti  azioni- 
sti della  Banca  ; tre  reggenti  sono  scelti 
tra  i ricevitori  generali  delle  finanze.  ( Leg. 
22  apr.  1806,  art.  9.  ) 

35.  — Sono  obbligati  i reggenti  ed  i 
censori  , prima  d'  entrare  in  funzioni , di 
giustiQcarc  la  proprietà  di  treni’  azioni 
almeno  , le  quali  sono  inalienabili  per  la 
durata  delle  loro  funzioni.  (Dee.  del  16 
genn.  1808,  art.  41.  ) 

36.  — I censori  esercitano  una  sorve- 
glianza su  tutte  le  azioni  della  Banca.  Si 
fanno  presentare  lo  stato  delle  casse  , i 
registri  ed  i portafogli  ogni  volta  che  lo 
credono  conveniente.  ( Ivi,  art.  42.  ) — 
Sulle  funzioni  dei  reggenti,  V.  app.  n.  43 
e seg. 

37.  — Il  consiglio  generale  si  compo- 
ne del  governatore  , dei  sotto-governato- 
ri , dei  reggenti,  e dei  censori,  Debbono 
risedere  in  Parigi  ; tutti  quelli  che  assi- 
stono al  consiglio  hanno  un  diritto  di  pre- 
senza. ( Ivi,  art.  34.  ) 

38.  — Questo  consiglio  determina  la 
tassa  degli  sconti , come  pure  le  somme 
da  impiegarsi.  Determina  ancora  le  sca- 
denze fuori  delle  quali  gli  effetti  non  si 
possono  più  ammettere  agli  sconti, (Ivi, 
art.  35.  ) 

39.  — Nessun  affare  può  deliberarsi  in 
consiglio  generale  senza  il  concorso  di  die- 
ci votanti , c la  presenza  d’  un  censore. 
Le  decisioni  si  prendono  alla  maggioran- 
za assoluta.  ( Ivi,  art.  37.  ) 

40.  — I censori  non  hanno  voto  deli- 


berativo al  consiglio  generale.  Essi  pro- 
pongono tutte  le  misure  che  credono  utili 
all' ordine  ed  all’interesse  della  Banca. 
Se  le  loro  proposizioni  non  vengono  adot- 
tate possono  chiederne  la  trascrizione  sul 
registro  delle  deliberazioni.  (Ivi,  art.  43.) 

41.  — La  nomina  dei  membri delcon- 
siglio  di  sconto  incaricato  di  deliberare 
sull'  ammissione  della  carta  presentata  allo 
sconto  , si  fa  dai  censori  sopra  una  lista 
di  candidati  presentati  dal  consiglio  gene- 
rale in  numero  triplo  di  quello  dei  mem- 
bri ad  eleggere.  ( Ivi,  art.  45.  ) 

42.  — ì membri  del  consiglio  di  scon- 
to debbono  giustificare  nell’entrare  in  fun- 
zioni la  proprietà  di  dieci  azioni  della  Ban- 
ca , le  quali  sono  inalienabili  per  tutta  la 
durata  delle  loro  funzioni.  ( Ivi,  art.  46.) 

43.  — I quindici  reggenti  ed  i tre  cen- 
sori sono  distribuiti  in  cinque  comitati  per 
esercitare  i dettagli  di  sorveglianza  delle 
operazioni  della  Banca,  vale  a dire  il  co- 
mitato di  sconto  , il  comitato  dei  bigliet- 
ti , il  comitato  dei  libri  e portafogli , il 
comitato  delle  casse;  il  comitato  delle  re- 
lazioni col  tesoro  pubblico  e con  i rice- 
vitori generali  delle  Gnanze.  Entrano  net- 
la  formazione  di  quest'  ultimo  comitato , 
almeno  due  ricevitori  generali  reggenti. 

( Leg.  22  apr.  1806,  art.  18.  ) 

44.  — Il  comitato  degli  sconti  si  com- 
pone di  membri  del  consiglio  di  sconto  e 
di  reggenti  chiamati  ciascuno  alla  loro 
volta  nell’  ordine  del  quadro  ; essi  esami- 
nano la  carta  presentata  allo  sconto;  scel- 
gono quella  che  soddisfa  le  condizioni  vo- 
lute e le  sicurezze  della  banca.  ( Dee.  16 
genn.  1808,  art.  47,  48,  e 49.  ) 

45.  — Il  comitato  dei  biglietti  è par- 
ticolarmente incaricato  di  tutte  le  opera- 
zioni relative  alla  formazione  , olla  tirma, 
ed  alla  registrazione  dei  biglietti  , come 
al  loro  versamento  nelle  casse.  (Ivi,  art. 53) 

46.  — E'  incaricato  di  sorvegliare  alla 
verificazione  dei  biglietti  annullati  o riti- 
rati dalia  circolazione  e da  tutte  le  opera- 
zioni sino  e compresovi  1'  annullamento 
e l'abbruciamcnto  (Ivi,  art.  54). 

47.  — E'  altresi  incaricato  dell’esame, 
e del  rapporto  al  consiglio  generale  di 
qualunque  reclamo  o domanda  formata 
per  biglietti  alterati  dall'uso,  o per  acci- 
dente. ( Ivi,  art.  56.  ) 

48.  — Il  comitato  dei  libri  e portafo- 
gli è incaricato  della  sorveglianza  dei  li- 
bri e dei  registri  della  banca:  esamina  gli 
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effetti  che  compongono  i portafogli;  pren- 
de nota  di  quelli  che  fossero  stati  ammessi 
in  contravvenzione  alle  leggi  ed  agli  sta- 
tuti. ( Ivi,  art.  58.  ) 

Il  comitato  dei  libri  e portafogli  è inol- 
tre incaricato  della  sorveglianza  del  libro 
dei  falliti  e dell'annuale  classificazione  dei 
crediti.  ( Ivi , art.  59.  ) — V.  app.  n.  55. 

4-9.  — Il  comitato  dei  biglietti  e quel- 
lo dei  libri  e portafogli  si  rinnova  perter- 
zo  ogni  sei  mesi.  I membri  che  escono  non 
possono  essere  rieletti  se  non  dopo  un  in- 
tervallo di  sei  mesi  ; i censori  vi  assisto- 
no. ( Ivi,  art.  52  e 57.  ) 

50.  — Il  comitato  delie  casse  è incari- 
cato di  verificare  la  situazione  delle  casse 
almeno  una  volta  la  settimana.  ( Ivi,  art. 
61.  ) Esso  si  rinnova  ogni  sei  mesi  per 
terzo,  seguendo  l’ordine  del  quadro.  (Ivi, 
art.  Cl.  ) 

51.  — Il  comitato  delle  relazioni  col 
tesoro  pubblico  e coi  ricevitori  generali  è 
incaricato  della  sorveglianza  delle  relazio- 
ni delia  Banca  coi  tesoro  pubblico  , e coi 
ricevitori  generali  delle  finanze.  Esso  è 
rinnovato  per  quinto  ogni  sei  mesi;  i mem- 
bri che  escono  non  possono  essere  rieletti 
che  dopo  un  intervallo  di  sei  mesi.  ( Ivi, 
art.  62.  ) 


§ 4.  Modo  d'  operare  della  Banca.  — 

Sconti. — Depositi. — Anticipazioni. — 

Emissione  di  biglietti  al  presentatore. 

NOZIONI  GENERALI 

52 . — La  Banca  non  ammette  allo  scon  - 
to  che  effetti  di  commercio  ad  ordine,  bol- 
lali e garantiti  da  tre  firme  almeno,  noto- 
riamente solvibili.  (Decr.  16  genn.  1808, 
art.  11.  ) 

53.  — Essa  può  nulladimeno  ammet- 
tere allo  sconto  gli  effetti  garantiti  da  due 
firme  solamente  notoriamente  solvibili , 
dopo  essersi  assicurata , che  sono  creati 
per  fatto  di  mercanzic.se  si  unisce  allaga- 
rnntia  delle  due  firme  un  trasferimento 
d' azioni  della  Banca  , o di  rendite  sullo 
Stato  , valuta  nominale.  ( Ivi,  art.  12.  ) 

54.  — I trasferimenti  fatti  in  addizione 
di  garantia  non  dovendo  arrestare  le  pro- 
cessure  contro  i soscrittori  di  questi  effetti 
non  è che  in  difetto  di  pagamente,  e do- 
po protesto  che  la  Banca  può  rimborsarsi 
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disponendo  degli  effetti  ad  essa  trasferiti. 
(Ivi,  art.  13.  ) 

55.  — Qualunque  fallito  non  riabilita- 
to non  può  essere  ammesso  allo  sconto  : 
in  conseguenza  si  tiene  un  registro  in  cui 
sono  inscritti  i nomi  dei  commercianti 
che  sono  rulliti.  Questo  registro  contiene 
la  data  o I’  epoca  del  fallimento  ; l'epoca 
della  riabilitazione , se  ha  avuto  luogo. 
( Ivi,  art.  50,  e 51.  ) — V.  sopra,  n.  48. 

56.  — La  qualità  d’azionista  non  dà  al- 
cun diritto  particolare  per  essere  ammes- 
so agli  sconti  della  banca.  ( Leg.  24  germ. 
an.  1 1,  art.  7.  ) 

57.  — Del  resto  non  può  essere  scon- 
tato alcun  effetto  che  sulla  proposizione 
del  consiglio  generale  e sulla  formale  ap- 
provazione del  governatore.  ( Leg.  del  22 
apr.  1806,  art.  19.  ) 

58.  — Lo  sconto  si  percepisce  a ragio- 
ne del  numero  dei  giorni  a decorrere,  ed 
anche  di  un  sol  giorno  se  vi  è luogo.  (Leg. 
del  24  germ.  an.  11,  art.  6.) 

59.  — La  Banca  somministra  ricevute 
dei  depositi  volontari  che  le  sono  fatti. 
La  ricevuta  esprime  : la  natura  ed  il  va- 
lore degli  oggetti  depositati , il  nome  ed 
il  domicilio  dei  depositanti , la  data  del 
giorno  in  cui  si  è fatto  il  deposito,  e di 
quello  in  cui  deve  ritirarsi,  il  numero  del 
registro  d'inscrizione.  — La  ricevuta  non 
è ad  ordine  e non  può  trasmettersi  per 
mezzo  della  girata.  ( Decr.  del  16  genn. 
1808,  art.  18.) 

60.  — Si  percepisce  un  diritto  sul  va- 
lore estimativo  del  deposito.  La  quantità 
di  questo  diritto  deliberata  dal  consiglio 
generale  della  Banca  è sottoposta  all’  ap- 
provazione del  governo.  (Ivi,  art.  19.  ) 

61 Il  consiglio  generale  della  Ban- 

ca di  Francia  fissa  , al  momento  della  sua 
prima  riunione  di  ciascuna  settimana,  la 
somma  che  può  impiegarsi  ad  anticipa- 
zioni sugli  effetti  pubblici  francesi  a sca- 
denza uon  determinata.  (Ordin.  logiug. 
1834,  art.  1.  ) 

62.  — Quest’anticipazione  non  può  ec- 
cedere i 4|5  del  valore  degli  effetti  pre- 
sentati,a norma  del  loro  corso  in  contan- 
te, la  vigilia  de)  giorno  in  cui  l’anticipa- 
zione si  è fatta.  Questi  effetti  sono  imme- 
diatamente trasferiti  alla  Banca,  ( Ivi  , 
art.  2.  ) 

63.  — Colui  che  prende  ad  imprestilo 
sottoscrive  verso  la  Banca  l’ obbligazione 
di  rimborsare  in  un  termine  che  non  può 
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eccedere  tre  mesi , le  somme  che  gli  so- 
no state  somministrate.  (Ivi, art.  3.)  Que- 
sta obbligazione  deve  inoltre  contenere  per 
parte  di  colui  che  toglie  ad  imprestilo  l’ob- 
bligazione  di  covrire  la  Banca  dell’impor- 
to della  diminuzione  che  potrebbe  soprav- 
venire nel  corso  degli  effetti  da  lui  trasfe- 
riti, ogni  volta  che  tale  diminuzione  arri- 
verà al  dieci  per  cento.  ( Ivi,  art.  3.  ) 

64.  — Mancando  chi  prende  ad  im pre- 
stito di  soddisfare  all’  obbligazione  sotto- 
scritta , la  Banca  ha  il  diritto  di  far  ven- 
dere alla  borsa  pel  ministero  di  un  agen- 
te di  cambio  , tutto  o parte  degli  effetti 
che  le  sono  stati  trasferiti , cioè  : 1.®  in 
difetto  di  covertura,  tre  giorni  dopo  una 
semplice  messa  in  mora  per  mezzo  di  atto 
stragiudiziale  ; 2.°  in  difetto  di  rimbor- 
so , dall'  indomani  della  scadenza  , senza 
che  siavi  bisogno  di  messa  in  mora  , nè 
d alcun'altra  formalità.  (Ivi,  art.  5 -J 

65.  — La  Banca  si  rimborsa,  sul  pro- 
dotto netto  della  vendita  , dell’  importo 
delle  sue  anticipazioni  in  capitale  , inte- 
ressi , e spese.  Il  dippiù  , se  ve  n’  ha  , è 
rimesso  a colui  che  ha  preso  ad  impre- 

• stilo.  ( Ivi.  ) 

66.  — Tutte  le  condizioni  sopra  espo- 
ste sono  espresse,  e consentite  da  chi  pren- 
de ad  imprestilo  nell’  obbligazione  da  lui 
sottoscritta  al  momcntodel  prestito.  (Ivi.) 

67.  — Nessuna  opposizione  può  esse- 
re ammessa  sulle  somme  in  conto  corren- 
te alla  banca.  (Leg.  24  germ.  an.  11  , 
art.  33.  ) 

68.  — I biglietti  di  banca  al  presenta- 
tore sono  emessi  sopra  deliberazione  del 
consiglio  generale  approvata  dai  censori. 

L'  unanime  riQuto  dei  censori  ne  so- 
spende I'  effetto.  ( Decr.  16  genn.  1808 , 
art.  38.  ) 

69.  — Il  minore  distacco  dei  biglietti 
della  banca  è di  ciquecento  franchi.  Leg. 
24  germ.  an.  11,  art.  4.  ) 

70.  — I biglietti  della  Banca  non  han- 
no corso  forzalo  : possono  essere  rifiutati 
nei  pagamenti.  (Avv.  del  consiglio  di  Stato 
dei  12-30  frinì,  an.  14.) 

GIURISPRUDENZA. 

71.  — Allorquando  la  Banca  di  Francia  ha, 
sulla  presentazione  d’  un  mandato  di  trasferi- 
mento, trasportalo  dal  credito  di  un  negoziante 

(1)  LL.  civ.  art.  1062  e seg. 


al  credito  d'un  altro  negoziante,  la  somma  indi- 
cata nel  mandato , non  può  piò  ritornare  contri 
tale  operazione, ed  annullare  il  eredito  ottenuto 
dal  portatore  del  mandato,  anche  sul  motivo  che 
il  negoziante  che  glielo  ha  rilasciato  non  era 
realmente  creditore  della  Banca  , e che  non  è 
stato  creduto  tale  che  in  conseguenza  di  un  er- 
rore di  cifre.  ( Cod.  civ.  1108  e seg.  ) (1) 

Hubert.  — 14  febb.  1832.  — Parigi.— S- 
V.  33.  2.  023. 

72.  — La  Banca  di  Francia  non  è obbliga- 
ta di  pagare  ai  terzi  presentatori  , qualunque 
sia  la  loro  buona  fede  , i biglietti  falsi  di  Ban- 
ca ; poco  interessa  che  l'imitaaiene  sia  talmen- 
te perfetta  che  sìa  stato  quasi  impossibile  li 
particolari  di  non  ingannarsi. 

De  Gendron  e Watzo.  — 4 lug.  1832.  — 
Trib.  di  comra.  di  Parigi.  — S-V.  32  2. 
533. 

73.  — Vi  è falso  dal  lato  di  colui  che  per 
far  rivivere  alcuni  biglietti  di  Banca  ritirati  dalla 
circolazione,  e colpiti  di  un  bollo  indicante  die 
sono  annullali , ne  fa  sparire  questo  bollo  per 
mezzo  di  processi  chimici. 

Cabourdin.  — 19  die.  1807. — C.  R’ig. — 
Senna.  — S-V.  8.  1.  166.  — V.  Butta, 
n.  4. 


§ 5.  Dividtndi.  — Fondi  di  risma. 

NOZIONI  GENERALI 

74.  — 1 dividendi  della  Banca  sonore- 
golati  ogni  sei  mesi  : si  compongono  di 
una  ripartizione  del  6 per  0|0  sul  espila- 
le primitivo  di  1 , 000  fr.  per  azione,  e di 
un’  altra  ripartizione  tra  ciascuna  azione 
dell’  importo  dei  benefizi  netti.  ( Leg.  22 
apr.  1806,  art  4 ; Leg.  17  magg.  1834, 
art.  2.  ) 

75.  — Ma  innanzi  d’ operare  la  ripar- 
tizione dei  benefìzi , si  preleva  una  som- 
ma necessaria  al  mantenimento  di  una 
riserva  fissata  a dieci  milioni , rappresen- 
tata da  cinquccentomille  franchi  di  ren- 
dita, 5 per  0|0,  indipendentemente  dalla 
somma  impiegata  alla  compra  dell'  edifi- 
cio della  Banca  e delle  costruzioni  che  vi 
sono  stale  aggiunte.  (Leg.  1 7 magg.  1834, 
art.  1.  ) 

76.  — In  caso  d’ insufficienza  dei  be- 
nefizi per  aprire  un  dividendo  nella  pro- 
porzione del  6 per  0|0  sul  capitale  primi- 
tivo di  1 , 000  fr. , vi  sarebbe  provvedu- 
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to  prendendo  sul  fondo  di  riserva.  (Decr. 
16  genn.  1808,  art.  21.) 

77.  — Le  rendite  sullo  Stato  acquista- 
te dalla  Banca  sono  inscritte  in  suo  nome, 
e non  possono  rivendersi  senza  autoriz- 
zazione per  la  durata  del  suo  privilegio. 
( Leg.  24  germ.  an.  2,  art.  9.  ) 

GIURISPRUDENZA 

78.  — Il  fondo  di  riserva  delle  azioni  della 
Banca  , che  si  è formato  per  la  durala  d’  un 
usufrutto , non  è un  frullo  civile  che  appar- 
tenga all’ usufruttuario.  Questo  fondo  di  riser- 
va accresce  al  principale  , e per  conseguenza  , 
appartiene  esclusivamente  al  nudo  proprietario. 
Il  diritto  dell’  usufruttuario  si  riduce  al  godi- 
mento della  porzione  di  questo  fondo  di  riser- 
va , che  è stato  distribuito  nel  corso  dell’  usu- 
frutto ; 1*  usufruttuario  non  può  pretendere  al- 
cuna cosa  sulla  porzione  non  distribuita  al  mo- 
mento in  cui  l’usufruito  s’estingue.  (LL.  24  , 

ferra,  anno  11 , art.  8;  22  apr.  1806  , art. 

, 4 e 5;  Cod.  civ.  582.  (1) 

(1)  LL.  ctv.,  art.  807. 

(2)  I Banchi  tra  noi  non  sono  più  antichi  del  XV 
secolo.  Quelli  che  volevano  aprir  banco , per  sicu- 
rezza di  coloro  che  vi  depositavano  il  danaro,  do- 
vevano dare  malleveria  di  quarantamila  ducati.  Si 
esercitavano  specialmente  dai  Genovesi  e dai  To- 
scani. 

Essendo  però  frequenti  i fallimenti , la  malleve- 
ria fu  accresciuta  a centomila  ducali , a richiesta 
della  città  di  Napoli  nel  1553. 

I frequenti  fallimenti  dei  banchieri , e la  scru- 
polosa fedeltà  con  la  quale  si  amministravano  i 
monti  di  pietà  , fece  pensare  di  affidare  a questi 
i pubblici  e privati  depositi.  Epperò  i banchi  dei 
negozianti  tratto  tratto  furono  abbandonati. 

L’ospedale  degl'incurabili  teneva  banco,  che 
in  sognilo  fu  quello  del  popolo,  e si  separò  di  am- 
ministrazione nel  1589.  Nel  1575  vennero  eretti  i 
banchi  del  Monte  della  Pietà  e della  Nunziata,  nel 
1591  quello  dello  Spirito  Santo  , nel  1596  quello 
di  S.  Eligio  , nel  1597  quello  de’  SS.  Giacomo  e 
Vittoria,  ne)  1600  quello  de’ Poderi.  Nel  1610  i go- 
vernatori dell’  arrendamene  delle  farine  eressero 
il  banco  del  Salvatore.  I banchi  dei  particolari  che 
ascendevano  al  numero  di  quaranta  finirono  nel 
1601. 

I nostri  banchi  non  sono  come  quelli  di  Amster- 
dam , di  Amburgo,  tee.,  dove  sono  compagnie  di 
negozianti, o m amministrano  per  conto  dello  Stato. 

Essi  furono  aperti  da  persone  private  con  la  sem- 
plice approvazione  del  governo.  Alcuni  privati  cit- 
tadini, sotto  nome  di  governatori  , eletti  dal  Re  e 
serventi  gratuitamente  vigilavano  alla  loro  econo- 
mia.Essi  ricevcano  il  dauaro  di  chiunque  volea  de- 
positarlo , il  quale  era  sempre  pronto  ad  esser  pa- 
gato o tutto  o io  porzioni , a disposizione  del  cre- 
ditore. 

Questo  stabilimento  è tutto  nostro  particolare, 
dice  il  Galanti.  La  maggior  parte  de’  pagamenti  si 
fa  in  Napoli  per  polizze  tìi  Banco,  onde  sono  di  fre- 
no alle  liti.  1 contralti , fatti  per  mezzo  di  queste 
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Eredi  Bénard.  —27  apr.  1827.  — Pari- 
gi. — S-V.  27.2.  183. 


§ 6.  Competenza . 

NOZIONI  GENERALI. 

79.  — Il  Consiglio  di  Stato  conosce  sul 
rapporto  del  ministro  delle  finanze,  delle 
infrazioni  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  che 
reggono  la  Banca  , e delle  contestazioni 
relative  alla  sua  polizia  , od  alla  sua  am- 
ministrazioneinterna. (Leg.  22  apr.  1806, 
art.  21.) 

80.  — Esso  egualmente  pronuncia  de- 
finitivamente, e senza  ricorso,  tra  la  Ban- 
ca ed  i membri  del  suo  consiglio  genera- 
le , i suoi  agenti  od  impiegati,  ogni  con- 
danna civile , compresivi  i danni  ed  inte- 
ressi , ed  anche  la  destituzione , o la  ces- 
sazione dalle  funzioni.  — Tutte  le  altre 
quislioni  *ono  portate  ai  tribunali  che 
debbono  conoscerne.  ( Ivi.  ) (2) 

polizze,  hanno  una  fede  maggiore  di  tnlti  gli  altri 
contratti.  Ma  con  una  singolare  contraddizione  , 
allorché  si  tratta  di  eccezioni  le  polizze  di  Banco 
hanno  tutta  l’ efficacia  , e quando  si  tratta  di  azio- 
ni vanno  soggette  a termine  ordinario , come  le 
scritture  privale. 

A malgrado  però  di  questo  difetto  della  nostra 
costituzione , la  fiducin  nei  Banchi  è tale  da  aver 
tutti  gran  concorso  e contenere  immense  ricchez- 
ze. Si  ha  maggior  fìdncia  nei  Banchi  che  neUe  pro- 
prie case,  e perciò  chi  cerca  di  mettere  il  suo  da- 
naro in  sicura  custodia  nel  Banco  , e chi  in  com- 
mercio per  mezzo  dei  biglietti  detti  fedi  di  credi- 
to. Dalla  fede  di  credito  nascono  \e  poliste  di  ban- 
co, perché  della  somma  contenuta  o aggiunta  alla 
prima  si  fanno  i pagamenti  particolari  in  polizze 
notate  sulla  fede.  Questi  biglietti  hanno  tutto  il  va- 
lore della  moneta  effeltiva,ed  pn  credito  illimitato. 

L’  opera  dei  Banchi  è tutta  gratuita. 

I nostri  Banchi  erano  ammirabili  per  J’ ordine 
della  scrittura  , e per  la  speditezza  degli  affari.  La 
loro  economia  consisteva  in  cinque  officine  , cioè 
Cassa  delle  monete  , Ruota , Revisione , Archivio , 
Segreteria , Raxionalia. 

La  Cassa  delle  monete  dava  il  principale  moto 
al  Banco.  Ogni  Banco  avea  il  Tesoro,  dove  si  con- 
servava il  principale  deposito.  AH’  infuori  di  que- 
sto vi  era  la  cassa  giornaliera  , che  si  consegnava 
al  cassiere  maggiore.  Essa  riceveva  ed  esitava  tutto 
il  danaro  de’  particolari  , e per  agevolare  il  com- 
mercio vi  erano  delle  casse  piccole  coi  loro  sotto- 
cassieri eletti  tra  gli  ufiziali  del  Banco  dal  cassie- 
re maggiore  che  ne  rispondeva.  Quando  queste  cas- 
se tencano  oltre  a ducali  ottocentomila  , il  dippiu 
si  rinchiudea  nel  tesoro. 

1)  cassiere  maggiore  dava  malleveria  di  ducati 
ottomila  ; i governatori  di  tanto  in  tanto  facevano 
le  contate  di  cassa.  In  ogni  Banco  vi  era  un  ufi- 
ziale  regio  , incaricato  di  riveder  le  monete  , con 
1’  obbligo  di  tagliarle  se  false,  o scarse  di  peso. 

La  cassa  dei  pegni  era  un  ramo  della  cassa  mag- 
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giore.  I Banchi  prestavano  sopra  oro  , argento  e 
gioie,  con  Linlercsse  del  6 per  0|0. 

La  mota  era  composta  di  molti  ufiziali , dei 
quali  eran  capi  il  Libro-maggiore  ed  il  Pandetla- 
rio.  Il  Libro-maggiore  si  formava  dai  libri  d’ in- 
troito e di  esito  della  Cassa  , ed  era  rinnovato  in 
ogni  sei  mesi.  Si  chiamava  pandetta  la  nota  di  tutti 
i creditori  del  Banco.  Il  Randellano  era  il  giudice 
che  riconosceva  i pagamenti  che  si  domandavano. 
11  Libro-maggiore  sulla  fede  di  credilo  o sulla  po- 
lizza scrive*  fruona  , ed  iJ  Pandeltario  pagate. 

La  revisione  avea  per  oggetto  di  rivedere  la  scrit- 
tura di  sei  mesi , l’ Archivio  di  conservarla.  11  Re- 
visore esaminava  il  conto  del  Libro-maggiore  , e 
ne  correggeva  gli  errori.  Teneva  la  scrittura  degli 
ultimi  anni  , secondo  l’ uso  dei  diversi  Banchi. 
L’Archivio  conservava  la  scrittura  dal  giorno  della 
fondazione  del  Banco.  In  ogni  line  di  anno,  il  revi- 
sore era  tenuto  consegnare  a IP  Archi  vario  la  scrit- 
tura di  un  intero  anno,  il  più  antico  della  sua  re- 
visione. 

La  Segreteria  era  1’  officina  del  governo  del  Ban- 
co. In  essa  era  la  banca  dell’  udienza  , alla  quale 
sedevano  i governatori  : quivi  facevansi  le  sessio- 
ni e le  conclusioni  : si  ricevevano  gli  ordini  del 
Re  , e si  facevano  tutte  le  cose  attinenti  al  rego- 
lamento del  Banco.  Il  Segretario  conservava  tutti 
questi  registri  ed  emanava  gli  ordini. 

La  Razionali  conteneva  la  scrittura  del  patri- 
monio del  Banco.  Il  suo  capo  , detto  Razionale  , 
era  ancora  il  fiscale  del  Bauco  , perchè  invigilava 
sopra  tulle  le  altre  officine,  e rendeva  consapevole 
il  governo  di  ogni  accidente. 

I sette  banchi  avevano  tale  uniformità  di  econo- 
mie , e tale  corrispondenza  tra  loro  , da  non  esser 
considerati  che  come  un  solo  Banco,  diviso  in  sette 
officine  generali.  Ma  nel  1635  e poi  nel  1728  fu- 
rono proibiti  i riscontri. 

Riscontro  era  la  fede  di  credito  o la  polizza  no- 
tata fede  , che  si  girava  dal  depositante  e si  pre- 
sentava come  moneta  da  chiunque  in  qualunque 
Banco.  Chiamavasi  riscontro  dai  cambio  che  ogni 
banco  alia  fine  della  settimana  facea  di  simili  fedi 
e polizze  con  tutti  gli  altri  banchi. 

II  Banco  debitore  nel  riscontrare  era  tenuto  sal- 
dare in  contanti. 

I riscontri  furono  proibiti  dalle  nostre  leggi , 
perchè  da  essi  aveano  avuto  origine  talvolta  i man- 
camenti dei  cassieri. 

Dal  1806  al  1815  molte  novità  vennero  intro- 
dotte nel  sistema  dei  nostri  Banchi. 

Uu  primo  decreto  del  19  febbraio  1806  a porcon- 
* servare  il  credito  dei  banchi  della  citlÀdi  Napoli 
« e farli  rispettare  come  proprietà  particolari  esi- 
« stenti  sotto  la  guarentia  dell1  interesse  generale 
« e della  fede  pubblica  » conferma  tutte  le  dispo- 
sizioni conteouie  negli  editti  del  Re  dell’anno  pre- 
cedente riguardo  alla  estinzione  dei  biglietti  di 
banco  ed  il  trasporto  de’ beni  ceduti  in  pagamento 
de’banchi  medesimi;  si  confermò  la  deputazione  a 
quest’  oggetto  creala  ; e si  prescrisse  che  , come 
per  lo  passato  , continuassero  ad  aver  corso  i bi- 
glietti ai  banco  delti  fedi  di  credito  e polizze  , e 
che  fossero  ricevute  in  tutte  le  casse  dello  Stato  in 
pagamento  delle  contribuzioni  come  numerario  ef- 
fettivo. 

Una  legge  del  di  11  giugno  dello  stesso  anno, 
mentre  manifestava  la  necessità  di  dare  ai  bau- 
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1*  — Le  Banche  pubbliche  non  posso- 
no stabilirsi  nei  dipartimenti,  che  coll'au- 
torizzazione  dei  governo  che  può  loro  ac- 

chi  della  città  di  Napoli  quel  grado  di  confidenza 
che  è indispensabile  per  la  pubblica  prosperila  e 
per  la  sicurezza  degl’  interessi  privali,  divise  I‘am- 
ministrazione  del  banco  di  S.  Giacomo  ebe  fa  ad- 
detto esclusivamente  al  servizio  della  Corte  da 
quella  di  tutti  gli  altri  banchi  e addisse  latte  le 
rendite  patrimoniali  del  detto  banco  di  S.  Giaco- 
mo al  mantenimento  di  questo  banco  diCorte.Tot- 
li  gli  altri  banchi  furono  ridotti  ad  un  solo,  diviso 
in  quattro  casse  diverse  aventi  per  ceolro  comune 
una  sola  amministrazione.  Si  diede  una  nuova  fol- 
lila alle  polizze  e fedi  di  credito  del  banco  di  Cor- 
te , tanto  pe’  pagamenti  in  argento  che  in  rame;  e 
cessò  ogni  obbligazione  solidale  tra  il  banco  di 
corte  e quello  dei  privati. 

Con  altra  legge  del  là  settembre  1807,  il  ban- 
co di  corte  venne  incaricalo  del  pagamento  de- 
gl' interessi  del  debito  iscritto  sul  Gran  libro  , e 
della  progressiva  estinzione  di  un  tal  debito.  A 
tal  effetto  vi  si  stabilirono  due  casse  distinte,  funi 
col  titolo  di  Cassa  delle  rendile,  e l’altra conquello 
di  Cassa  d'ammortizzazione. 

Con  decreto  del  26  novembre  1807  fu  assegnalo 
al  banco  dei  privati  un  conto  di  censi  e rendite 
produceuti  ducati  12 , 000  anoui  per  completare 
la  somma  necessaria  al  mantenimento  ed  al  seni- 
zio  del  medesimo. 

Con  altro  decreto  del  20  maggio  1808  fa  sop- 
presso il  nuovo  banco  dei  privati. 

Con  tal  decreto  tutti  i creditori  dei  banchi  furo- 
no dichiarali  creditori  dello  Stalo , ed  il  baoco  di 
corte  venne  incaricato  di  aprire  i suoi  corni  cor- 
renti anche  coi  particolari  tanto  pe1  pagamenti  che 
ricevevano  dal  Tesoro  pubblico  , quanto  pc'depo* 
siti  che  nei  banchi  si  eseguivano. 

Tali  disposizioni  però  cessarono  d’  aver  efletlo 
per  le  leggi  del  6 e del  22  dicembre  1808. 

In  conseguenza  di  esse  il  banco  di  corte  restò 
esclusivamente  addetto  al  Tesoro  pubblico  , « fu 
chiusa  in  asso  la  Cassa  de’  privati.  Uu  nuovo  ban- 
co si  eresse  col  titolo  di  Banco  nazionale  delle 
Due  Sicilie  , del  quale  eccoue  le  basi  : 

11  capitale  ne  era  di  un  milione  di  ducati  divi- 
so in  4 , 000  azioni , ciascuna  di  ducali  250.  Qoe- 
sto  capitale  polea  essere  successivamente  aumen- 
tato per  la  creazione  di  nuove  azioni. 

La  società  del  banco  fu  considerata  commercia- 
le, e per  conseguenza  da  regolarsi  secondo  le  leg- 
gi di  eccezione  pel  commercio. 

L’intiero  corpo  di  azionisti  era  perciò  rispooso- 
bile  per  gl’impegni  del  banco:  ciascuno  di  essi  si- 
no alla  concorrenza  della  sua  azione. 

Le  azioni  venivano  rappresentate  da  una  inscri- 
zione nominativa  su  di  un  registro  tenuto  io  doppio, 
e del  quale  rilasciava»!  un  estratto  all’  azionista. 

Le  azioui  poteano  trasferirsi  con  semplice  di- 
chiarazione del  proprietario  trascritta  sopra  i 
gistri  del  banco  c certificata  da  uuo  degli  agenti 
di  cambio  più  accreditati.  Queste  azioni,  come  mo- 
bili, eran  commerciabili  e non  soggette  ad  ipote- 
ca: eran  però  sottoposte  all’azione  dei  creditori  si- 
no a ebe  si  trovavano  presso  del  debitore. 

Erano  attribuzioni  del  banco  : 

1.  Aprir  conti  nella  stessa  guisa  degli  antichi 
banchi  , con  la  sola  differenza  che  l’opera  di  que- 
sti era  gratuita  e quella  del  nuovo  banco  si  faceva 
contro  1’  esazione  di  un  piccolo  dritto  sulle  fedi  di 
credito  o polizze  ; 
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cordare  il  privilegio  d’  emettere  biglietti  eccedere  la  somma  che  il  governo  ha  de- 

- *-  *»-  ■ ' terminata.  ( Lcg.  24 , germ.  an.  11,  art. 

31.  ) 


al  presentatore  pagabili  a vista.  Ma  le 
emissioni  di  questi  biglietti  non  debbono 

2.  Ricevere  in  deposito  tutte  le  somme  ad  esso 
confidale  dai  pubblici  stabilimenti  e dai  privati;  c 
pagar  per  essi  le  polizze  tratte  sulla  cassa  sino  alla 
concorrenza  dei  fondi  depositali  ; 

3.  Fare  anticipazioni  sopra  materie  d’oro  e d’ar- 
gento , monete  estere  , derrate  e mercanzie.  L’ in- 
teresse in  tali  impieghi  era  amichevolmente  rego- 
lato fra  i privati  depositari  e la  commessione  del 
banco  ; 

4.  Far  prestili  sopra  pegni  con  l’interesse  all’  8 
per  OjO. 

5.  Ricevere  a titolo  d’impiego  latte  le  somme 
che  vi  fossero  confidate  per  pagarsi  in  epoche  con- 
venute , ed  a titolo  di  consegna  , qualunque  aorta 
di  materie,  derrate  ed  effetti  reali. 

6.  Scontare  lotti  gli  effetti  di  commercio,  le  ob- 
bligazioni verso  la  Tesoreria,  le  lettere  di  cambio 
ed  i biglietti  all’ordine. 

7.  Emettere  de’  biglietti  pagabili  a vista  , calco- 
lando però  una  tale  emissione  in  modo  clic  col  nu- 
merario effetti! o riserbalo  nel  suo  tesoro  pagar 
sempre  potesse  i suoi  biglietti  a banco  aperto  , 
alla  scadenza  delle  carte  esistenti  nel  suo  porta- 
foglio. 

8.  Rilasciar  finalmente  degnandoti  sopra  diversi 
luoghi  del  regno  co’ quali  mantener  poiesso  corri- 
spondenza. 

L' amministrazione  del  banco  era  affidata  a sette 
governatori  e tre  censori  sotto  la  vigilarne  di  un 
reggente  nominalo  dal  Governo. 

Con  legge  del  20  novembre  1809  fu  riunito  il 
banco  di  corte  al  banco  nazionale  delle  due  Sici- 
lie col  titolo  di  Banco  delle  due  Sicilie  , al  quale 
fu  affidato  e il  servizio  del  governo  e quello  dei 
particolari. 

Il  capitale  dell’  abolito  banco  nazionale  fu  som- 
ministrato dal  governo;  e venne  anche  aumentato 
dal  prodotto  delle  azioni  che  si  realizzarono*  tutto 
luglio  1810. 

Furono  incorporati  al  nuovo  banco  altri  beni 
ed  altri  cespiti  che  erano  sotto  la  sua  amministra- 
zione. 

n banco  delle  due  Sicilie  faceva  il  servizio  di 
tutte  le  amministrazioni  che  risiedevano  iu  Napoli. 

Esso  riceveva  tutte  le  somme  che  i particolari  vi 
versavano.  La  cassa  però  che  eseguiva  tali  opera- 
zioni era  separata  da  quella  che  faceva  tutto  il  re- 
sto del  servizio  per  conto  del  governo. 

I depositi  dei  particolari  eran  fìduciali  come  an- 
ticamente con  corte  di  cognizione  di  crediti  trasfe- 
rìbili all’  infinito  per  mezzo  della  girata  e pagabili 
a vista  con  la  quilanza  dell’ultimo  possessore. 

Le  fedi  di  credito  facean  fede  in  giudizio  e pruo- 
va  autentica  di  pagamenti  pe’quali  erano  stale  im- 
piegate. 

Esso  venne  anche  autorizzato  a ricevere  per  mez- 
zo  di  semplici  carte  di  ricognizione  tutti  i depositi 
volontari  dei  fondi  che  i particolari  avesser  volu- 
to depositarvi,  cd  a bonificarne  l’interesse. 

Tali  fondi  venivano  restituiti  ai  proprietari  in- 
sieme agl'interessi  che  loro  eran  dovali  dieci  gior- 
ui  dopo  la  dimanda  fattane.  Questi  fondi  nou  po- 
tevano essere  sequestrati. 

Poteva  inoltre  il  banco  fare  prestili  sopra  pegni 
o cifrili  di  commercio  sottoscritti  da  trenegozianti 
o banchieri  di  sperimentata  solvibilità,  per  una  di- 
lazione non  maggiore  di  sei  mesi. 

L’  aniraiuisir«uione  del  Banco  delle  due  Sicilie 


era  affidala  a dodici  governatori,  del  quali  almeno 
sei  dovevano  esser  scelti  tra  i negoziami  più  co- 
nosciuti. 

Qon  decreto  del  di  11  febbraio  181*  , 1>  ammi- 
nistrazione delle  proprietà  assegnate  al  banco  in 
dotazione,  venne  trasferita  alla  cassa  di  ammor- 
tizzazione. 

Con  decreto  del  12  dicembre  1816  furono  abo- 
lite tutte  le  leggi  e decreti  riguardanti  i banchi 
e furono  con  Io  stesso  nome  di  Banco  delle  due 
Sicilte  , stabiliti  e riordinati  due  banchi  separati 
e distinti  : uno  pel  servizio  della  Tesoreria  gene- 
rale , di  tutte  le  amministrazioni  finanziere  , delle 
opere  pubbliche  e del  corpo  municipale  , distinto 
con  la  giunta  alle  fedi  ed  alle  polizze  notate  fedi 
di  Cassa  di  Corte  e 1’  altro  pel  servizio  di  tutti  i 
particolari  della  capitale  c del  Regno,  e delle  par- 
ticolari atntniuislrazioni , disliuto  con  la  giuota  di 
Cassa  dei  Privati. 

Con  decreto  del  23  agosto  1821  fù  ordinato  di 
aprirsi  un’  altra  cassa  di  corte  per  rendere  più  fa- 
cile e spedito  il  corso  del  negozialo  oltremoilo  cre- 
sciuto nel  banco  di  corte. 

Ecco  lo  stato  attuale  del  servizio  del  Banco  delle 
due  Sicilie. 

La  Cassa  di  Corte  è stabilita  nel  locale  dell’abo- 
lito  banco  di  S.  Giacomo. 

La  Cassa  ausiliaria  del  banco  di  corte  è aperta 
nel  locale  dell’  abolito  banco  dello  Spirito  Santo  , 
e prende  il  nome  di  Seconda  Cassa  di  Corte  allo 
Spirito  Santo. 

L’ una  e 1*  altra  cassa  tiene  due  conti  separati  , 
uno  di  rame  e l’altro  di  argento,  con  mettere  espres- 
samente nella  epigrafe  delle  fedi  e del  bollo  delle 
polizzo  le  parole  Rame  , Argento : e ciascuna  fede 
o polizza  è soddisfatta  nella  stessa  quantità  di  mo- 
nete che  rappresenta. 

Tutti  i particolari  possono  servirsi  della  prima 
o seconda  cassa  di  corte,  depositandovi  il  loro  da- 
naro e disponendone  con  girale  o con  uoiate-fedi  , 
per  farne  pagamenti. 

Vi  si  ricevono  come  moneta  effettiva  le  carte 
della  Cassa  dei  Privali,  sotto  la  responsabilità  dei 
cassieri  c pandettarl  per  la  loro  legittimità  e libe- 
ro corso,  con  l’obbligo  però  di  riscontrarle  fra 
le  venliquatlr’ ore  con  quella  cassa  a cui  origi- 
nariamente appartengono  , onde  i conti  apodissa- 
rl  dei  due  banchi  restino  sempre  distinti  e sepa- 
-ati. 

La  cassa  di  corte  è direttamente  sotto  gli  ordi- 
ni del  Ministro  delle  finanze  per  tutte  le  operazio- 
ni che  nella  medesima  convenga  fare  pel  servizio 
della  Reai  Tesoreria  : e gli  ordini  manifestati  con 
lettere  ministeriali  vengono  immediatamente  ese- 
guiti. A qual  effetto  la  Cassa  di  Corte  ha  la  sua  do- 
tazione distinta  e separata;  ed  ha  ipotecati  per cau- 
tela de’ suoi  creditori  tutti  i Bcui  dello  Stato , ed 
io  modo  speciale  tulle  le  rendite  del  Tavoliere  di 
Puglia  , da  cui  resta  perpetuamente  guarentita  la 
carta  che  rappresenta  il  suo  numerario. 

« A misura  dei  mezzi  che  la  cassa  suddetta  avrà 
non  solo  dal  fondo  della  propria  dote  che  dal  ri- 
stagno del  numerario  depositalo  , secondo  gli  or- 
dini del  Segretario  di  Stato  Ministro  delle  finanze, 
farà  1’  operazione  dello  sconto  delle  cambiali,  e di 
anticipazioni  di  danaro  sulle  mercanzie  esistenti  in 
dogana  per  animare  sempre  più  il  commercio  ed 
accrescerne  i feudi  », 
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2.  — Il  minor  dislacco  dei  biglietti 
emessi  nelle  città  alle  quali  il  privilegio 
ne  è stalo  accordato , è di  duecento  cin- 

Alla  seconda  cassa  di  corte  resta  specialmente 
assegnalo  il  servizio  : 

Del  corpo  municipale , 

Dell’  Intendenza  di  Napoli , 

Dell’  ammiuislrazione  de'  Lotti , 

Dell’  amministrazione  delle  poste  , 

Dell’  amministrazione  del  registro  e bollo  , 

E di  altre  amministrazioni  di  opere  pubbliche  e 
di  pii  stabilimenti  che  vogliano  avvalersene. 

Alla  seconda  cassa  di  corte  è aggiunta  V opera 
delle  pignorazioni  per  verghe  d’  oro  c d’  argento  , 
e per  monete  forestiere. 

La  direzione  dell’  interna  polizia  di  ciascuna  cas- 
sa e delle  sue  officine  è affidala  a personaggi  nomi- 
nali dal  Re  sulla  proposizione  del  Ministro  delle 
Finanze  , essi  sono  : un  reggente , due  presidenti, 
c sei  governatori  , quattro  dei  quali  scelti  tra  i 
proprietari  , uno  tra  i primari  avvocati,  ed  un  al- 
tro tra  i negozianti  accreditali  : due  di  essi  sono 
addetti  al  banco  di  corte,  due  alla  seconda  cassa 
di  corte,  e due  al  banco  dei  privati. 

Una  reggenza  centrale  vigila  su  tutte  le  casse 
ed  amministra  le  proprietà  ed  i fondi  del  banco. 

L’  economia  del  banco  consiste  in  cinque  offici- 
ne , come  per  gli  antichi  banchi  cioè  ; Cassa 
delle  monete  , Ruota  , Revisione  , Archivio  , 
Segreteria  , Rasionalia.  Ma  oltre  il  Razionale  vi 
è ora  nel  banco  delle  due  Sicilie  un  agente  conta- 
bile incaricalo  di  tener  ragione  di  tutti  gl’  introiti 
ed  esiti  del  medesimo.  Egli  è il  depositario  dello 
stato  discusso  , e di  tutte  le  superiori  determina- 
zioni relative  agl’  introiti  ed  esiti  ; ed  è tenuto  di 
rendere  annualmente  il  conto  materiale  alla  Gran 
Corte  de’  conti. 

Tutti  i mandati  di  esito  c le  altre  carte  conta- 
bili relative  tanto  all’  introito  che  all’  esito  debbo- 
no avere  oltre  la  Graia  del  reggente  quella  dell’  a- 
gente  contabile. 

Egli  presta  una  cauzione  sul  gran  libro  del  de- 
bito pubblico  di  ducati  seimila. 

L’  opera  del  Banco  non  è limitata  alla  sola  ca- 
pitale , in  forza  della  seguente  prescrizione  legi- 
slativa. 

* l.°  A contare  dal  giorno  della  pubblicazione 
o del  presente  decreto  ( 5 dicembre  1816  ) tutte  le 
« casse  regie  in  qualunque  provincia  del  Regno 

• ( non  esclusi  i botteghini  di  Lotto  Reale  , rice- 
« viterie  del  demanio  delle  due  direzioni  dei  beni 
a riservali  olla  nostra  disposizione  e dei  beni  do- 
« nati  e reintegrati  allo  Stato  ) saranno  obbligate 
« uou  solamente  di  ricevere  in  pagamento  di  con- 
ci tribuzioni  dirette  ed  indirette,  o di  qualunque  al- 
ci tro  credito  Gscale  le  fedi  di  credito  e le  polizze 
« del  detto  banco  ; ma  benanche  di  cambiarle  in 
« moneta  riTmiva  d’  argento  o rame  , secondo  le 
« qualità  della  polizza  a richiesta  dei  possessori 
« senza  che  vi  si  possano  riliutare. 

• 2.°  Le  fedi  di  credito  o polizze  per  essere  rl- 
« cevule  o cambiate  dai  sopraddetti  ricevitori,  do- 
« v ranno  avereo  l’ultima  gira  di  Urma  conosciuta 
a al  ricevitore  , o c he  la  persona  csibitrice  gli  sia 
« conosciuta  e sottoscritta  in  piedi. 

« 3.°  A misura  ebe  i delti  ricevitori  o cassieri 
« riceveranno  in  pagamento,  e cambieranno  le  det- 
ti le  polizze  o Tedi  , noteranno  in  piedi  : Ricevuta 
« nella  ricevitoria  di addi  . ...  del  mese 

• di....  anno.  ...  ed  in  uno  squarcio  noteranno 

• la  data  della  fede,  o quella  della  polizza  notata 
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quanta  franchi.  (Ivi,  art,  32.)  Questi  bi- 
glietti non  possono  essere  fabbricati  al- 
trove che  a Parigi.  (Ivi,  art.  31.  ) 

« fede,  il  nome  dell’  intestatario  , quello  dcll'ulli- 
. nio  friralario  , e quello  dell’  estintore  notalo  il 
« piede  ; e quindi  le  verseranno  come  contan- 
ti le  ; ecc.  » 

La  cassa  dei  privati  è stabilita  nel  locale delfin- 
tico  banco  della  Pietà. 

Essa  fa  II  servizio  di  tutti  i particolari  della  Ca- 
pitale e del  Regno  e delle  amministrazioni,  boa 
può  essere  obbligala  a ricevere  come  contante  le 
carte  emesse  dalla  cassa  di  Corte  , se  non  ne  sii 
debitrice  per  effetto  della  riscontrata,  onde  i conti 
npod  issar!  deU’uuaoon  restino  mai  confusi  coi  coati 
dell’altra. 

La  cassa  dei  privali  ha  un  solo  conto  io  ar- 
gento. 

La  sua  dotazione  è formata  della  proprietà  di 
tutti  i beni  fondi,  rendite,  valori  di  obbligami  e 
cambiali , restituiti  all’  ammiuislrazione  della  reg- 
genza del  banco  dalla  direzione  della  cassa  di  am- 
mortizzazione in  virtù  del  decreto  del  1°  ottobre 
1816.  „ , 

Alla  cassa  dei  privati  è unita  V opera  di  pera 
sulle  materie  di  oro,  di  argento  e gioie. 

Con  decreto  del  di  20  luglio  1818  fu  aperta  una 
cassa  di  sconto  , sotto  la  immediata  direzione  e 
disposizione  del  reggente  del  banco  , come  opera 
aggiunta  alla  cassa  di  corte  in  S.  Giacomo. 

Si  stabili  che  l’ interesse  dello  sconto  non  fosse 
giammai  maggiore  del  0 per  0|0,  ossia  del  l[3per 
0|0  al  mese  calcolato  per  giorni. 

I valori  che  possono  scontarsi  sono:  le  cambiali 
traettizie  con  tre  Grme  , pagabili  in  Napoli  cd  ac- 
cettate da  trattari  o biglietti  ad  ordine  di  com- 
mercio con  la  stessa  qualità  di  tre  Orme. 

Non  potranno  avere  scadenze  più  lunghe  di  tre 
mesi  a scorrere. 

Le  rambiali  del  Governo  sulle  ricevitorie  geoo- 
rali di  Capua  , Salerno  ed  Avellino  all’  ordine  dei 
privati , dopo  che  a loro  cura  saranno  state  accet- 
late.  . 

I beni  della  cassa  di  servizio  ; c finalmente  le 
rendite  del  gran  libro  , quando  non  rimangono  a 
scorrere  che  soli  tre  mesi  per  la  maturazione. 

L’ interesse  dello  sconto  è stabilito  al  lp  P0* 
O/o  al  mese  , ma  potrà  esser  minore. 

Pei  valori  della  Tesoreria  generale  e delle  aure 
amministrazioni  finanziere  , l’ interesse  sarà  di  un 
i|4  per  0|0  al  mese. 

II  Segretario  di  Stato  Ministro  delle  finanze  Do- 
minerà una  commessione  di  quattro  negosiantìfft 

lo  meno  i quali  saranno  iocaricati  di  esaminare  le 
cambiali  ed  altri  valori  da  scontarsi , restando  n- 
sponsabili  sui  loro  onore  e moralmente  della  rego- 
larità e della  bontà  degli  effetti  ammessi  aio 

sconto. 

Un  agente  de*  cambi  da  destinarsi  dal  reggen 
del  banco  , e da  approvarsi  dal  Ministro  delle  o- 
nanze  , nel  lunedi  di  ciascuna  settimana  , nfere" 
rà  i valori  che  vorranno  scontarsi , e ne 
uno  stato  , nel  quale  designerà  il  nome  de  I acce  - 
tante  , quello  della  persoua  che  domanda  jo  ■ 
lo  , la  somma  da  scontarsi  , il  giorno  della  se 
denza  , V ammontare  dell’  interesse  . ct*co!fn^ 
dal  prossimo  venerdì  al  giorno  seguente  alla  * 
denza  inclusivi.  Rimarrà  1’  agente  rispondi» 
della  verità  della  firma  dell'  accettante  e del  gi- 
rante alla  cassa. 

La  mattina  seguente  si  riunirà  la  commcssio 
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3.  — Essi  ricevono  del  resto  la  stessa 
protezione  dei  biglietti  della  Banca  di 
Francia  , in  quanto  alle  misure  repres- 
sive che  hanno  per  oggetto  di  punirne  la 
falsificazione  o la  fabbricazione.  (Ivi,  art. 
36.  ) — V.  Banca  ( in  generale  ) n.  4 , 
c Banca  di  Francia  n.  C8,  c seg.,  73. 

4.  — La  costituzione  delle  banche  di- 
partimentali , i diritti  de'  loro  azionisti , 
le  operazioni  alle  quali  si  danno  , la  ma- 
niera colla  quale  vengono  amministrate  , 
sono  regolate  dai  loro  particolari  statuti, 
rivestiti  dell'  approvazione  del  governo  , 
eon  l'ordinanza  reale  che  le  costituisce. 

5.  — Vi  sono  attualmente  in  Francia 
parecchie  Banche  dipartimentali. 

La  Banca  di  Rouen  autorizzata  con  or- 
dinanza del  7 maggio  1817,  rinnovatacon 
ordinanza  del  7 giugno  1826; 

La  Banca  di  Nantes  (Ord.  degli  11  mar- 
zo 1818J; 


La  Banca  di  Bordeaux  (Ord.del  23  no- 
vembre 1818); 

La  Banca  dell'Hàvre  (Ord.  del  23 arro- 
sto 1 837,i  ; 6 


La  Banca  della  città  di  Tolosa.  ( Ord. 
degli  tl  giugno  1838.) 

La  Banca  di  Orléans.  (Ord.  degli  8 no- 
vembre 1838.) 

1839  ^anCa  Dijon.  ( Ord.  del  4 agosto 

Modificazione  agli  statuti  della  banca 
di  Marsiglia.  ( Ord.  del  13  novembre 
1839.  ) 

Rinnovamento  del  privilegio  delta  Ban- 
ca di  Nantes.  — ( Ord.  del  23  dicembre 
1839. ) 

Proroga  provv.  del  privilegio  della  ban- 
ca di  Rouen.  (Ord.del  14 giugno  1840.) 

Rinnovamento  del  privilegio  della  ban- 
ca di  Rouen.  — Legge  dei  3 giugno  1842 
— S.  V.  42.  2.  331. 


per  dichiarare  snlh)  sfato  èlP  agente  qnci  valori 
che  troveranno  buoni  cd  ammessibili , restituen- 
dovi nella  giornata  seguente  con  l'enunciato  stato 
ali’  agente. 

I possessori  degli  effetti  da  scontare  possono  pro- 
curarsi direttamente  l’approvazione  dalla  commes- 
sione  de’  negozianti  , senza  P intelligenza  dell’  a- 
genle:  rimanendo  obbligali  però  di  passare  i delti 
effetti  allo  sconto  per  mezzo  dell’  agente  anzi- 
detto. 

Le  cambiali  che  si  troveranno  approvale  dai  ne- 
gozianti deputali , saranno  , nel  mercoledì  , pas- 
sate dall’  agente  de’ cambi , con  uno  stato,  alla 
rarionalia  della  reggenza  ; ed  il  contabile  trovan- 
dolo esalto  per  quanto  riguarda  la  calcolazione  , 
farà  sottoscrivere  dal  reggente , e notare  le  corri- 
spondenti polizze  per  la  somma  scontala , dedotto- 
ne l’interesse.  La  mattina  del  venerdì  consegnerà 
le  dette  polizze  all’agente,  tenendo  un  esalto  regi- 
stro di  tutti  i nomi  di  coloro  ai  quali  si  sono  scon- 
tali i valori  sopraccennali , e delle  somme  accre- 
denzatc  ; qual  registro  sarà  ostensibile  alla  com- 
messionc  de’negozianti , sempre  che  lo  richiede- 
ranno. 

Le  cambiali  della  Tesoreria  generale o altre  am- 
ministrazioni finanziere  saranno  rimesse  diretta- 
meute  al  reggente  del  banco  , e ne  sarà  fatto  lo 
sconto  senza  passare  all’  esame  della  commes- 
sionc. 

Le  polizze  saran  rimesse  alla  Tesoreria  generale 
ed  alle  rispettive  amministrazioni  per  mezzo  dello 
stesso  agente  de’  cambi. 

II  reggente  nominerà  un  esattore  delle  cambiali 
e de’  sopraddetti  effetti  commerciali,  al  quale,  nel 
giorno  precedente  alla  rispettiva  scadenza,  saran- 
no dal  razionale  della  reggenza  consegnati  gli  ef- 
fetti contro  suo  ricevo,  ed  egli  dovrà,  sotto  la  sua 
responsabilità  , eseguirne  il  pagamento  dall’accet- 
tante , cd  in  caso  di  rifiuto  farà  tra  le  ore  24  sus- 
seguenti alla  scadenza  adempiere  al  protesto  per 
mancanza  di  pagamento. 

Nel  giorno  seguente  a quello  del  protesto  , P e- 
sattorc  consegnerà  al  contabile  delia  reggenza  le 


cambiali  protestate  unitamente  all’  atto  di  prote- 
sto , e questi  prenderà  immediatamente  gli  ordini 
del  reggente  per  astringersi  chi  di  dritto. 

Per  le  cambiali  scontate  per  conto  delle  ammi- 
nislrazioui  finanziere,  l’esattore  presenterà  le  cam- 
biali protestate  alle  amministrazioni  in  cui  si  so- 
no scontate  , e nc  esigerà  prontamente  il  paga- 
mento. 

Tanto  i negozianti  componenti  la  commossione, 
quanto  I’  agente  di  cambio  addetto  allo  sconto  , 
nel  caso  di  fallimento  dell’  accettante  , dovranno 
immediatamente  avvisarne  il  reggente. 

Infine  , pel  miglior  servizio  del  pubblico  il  Mi- 
nistro delle  finanze  diede  ai  13 settembre  1822  una 
ordinanza  , nell’  articolo  1°  della  quale  si  dice  : 

Che  l’ interesse  dello  sconto  per  gli  effetti  com- 
merciali sarà  del  4 per  0|0  per  anno,  e da  pagarsi 
in  ragion  di  giorni. 

Nell’  articolo  2:°  Che  1*  interesse  per  la  pegno- 
razione  nella  cassa  di  sconto  degli  estratti  descri- 
zioni e dei  certificati  delle  due  amministrazioni  sa- 
rà ribassato  al  5 per  0|0  all’  anno  , ed  a rata  di 
giorni. 

Nell’articolo  3:°  Tra  l’altro  , che  1’ agente  dei 
cambi  non  potrà  esigere  altro  dritto  sopra  i valori 
che  si  scontano  sotto  qualsivoglia  titolo,  che  grana 
cinquanta  a migliaio,  sino  alla  concorrenza  di  mille 
ducati.  Ove  però  i valori  oltrepassino  tale  somma, 
per  l’ eccedente  non  potrà  esigere  che  grana  tre 
per  ogni  cento  ducali;  e questo  drillo  sarà  pagato 
da  colui  al  quale  i valori  si  sono  scontali. 

Nell’articolo  4:°  Che  per  la  pegnorazione  degli 
estratti  d’ iscrizioni  , dei  certificati  delle  due  am- 
ministrazioni, I*  agente  esigerà  pei  primi , che  non 
eccedono  i ducati  1000,  grana  30  , e per  le  som- 
me che  oltrepassano  i ducati  1000  , grana  40.  E 
pei  secondi  , per  la  pegnorazione  non  eccedente  i 
ducati  1000,  grana  30  a migliaio  ; e per  le  somme 
eccedenti  i ducati  1000,  grana  23  a migliaio. 

E finalmente  uell’articolo  tt:°  Che  le  istruzioni  e 
le  ordinanze  precedenti  rimangono  nel  loro  pieno 
vigore,  per  quanto  nou  si  oppongono  alla  presente 
ordiuauza. 
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Statuti.  ( Ord.  dei  3 maggio  1841.  ) 

BANCAROTTA.  — È lo  stato  del 
commerciante  fallito  che  trovasi  in  uno 
dei  casi  di  colpa  o di  frode  determinati 
dalla  legge.  (1)  — V.  Fallimento. 

haM'IHKRK.  — V.  Atto  di  commer- 
cio. — Banca.  — Commerciante. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Atto  di  commercio,  Y.  d.  5. 

Borsa,  4. 

Cambio,  1 e 4. 

Casa  di  banca,  i. 

Commerciante,  2. 

Credilo,  1,4. 

Deposito,  1. 

Diritto  di  commiss.  3 e 7. 

Mandatario,  6. 

Patente,  2 e 4. 

Prnova,  5. 

Rimessa  di  piazza  io  piazza,  4. 

Usura,  7. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Si  dinota  sotto  il  nome  di  banchie- 
re colui  che  tiene  una  casa  di  banca,  cioè 
che  si  occupa  del  commercio  del  cambio, 
e delle  operazioni  accessorie  , che  riceve 
depositi , apre  crediti;  in  una  parola  che 
fa  lo  stesso  commercio  delle  Banche  pub- 
bliche , ma  sopra  una  scala  più  ristretta 
e con  questa  differenza  che  non  emette 
biglietti  di  circolazione  a vista  ed  al  pre- 
sentatore. 

2.  — I banchieri  sono  commercianti 
( v.°  Commerciante  , § 2)  ; essi  sono,  in 
tale  qualità  , sottoposti  ad  una  patente  di 
500  franchi.  ( Leg.  1 brumaio  an.  7.  ) 

3.  — I banchieri  percepiscono  , per  le 
loro  operazioni , un  diritto  di  commes- 
tione la  cui  somma  è determinata  sia 
giusta  le  convenzioni  particolari , sia  , in 
difetto  di  convenzioni,  dagli  usi  della  piaz- 
za. — V.  Cambio,  Sconto,  Credito  aper- 
to, Conto  corrente. 

GIURISPRUDENZA 

4.  — Qnal'è  il  senso  della  parola  banchiere 
nella  disposizione  della  tariffa  o della  legge  del 
1°  brumaio,  anno  7,  che  sottomette  i banchieri 
ad  una  patenta  di  500  franchi  1 

La  qualità  di  banchiere  non  dipende  dall'  c- 
sislenza  di  una  borsa  in  una  città,  ma  dalla  cu- 
ti) Sull’  origine  di  quesla  parola  vedi  Baneafin 
generai?  ) L1  aspettazione  di  una  nuova  legge  so- 
pra i fallimenti  c le  bancarotte  , ci  obbliga  a rin- 
viar. l' insieme  della  materia  alla  parola  Falli- 
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mutazione  delle  operazioni  dette  di  Bancacome 
i crediti,  le  accettazioni , i cambi , le  tratte  e 
le  rimesse. 

La  parola  banchiere  non  s'intende  del  com- 
merciante che  fa  operazioni  di  banca , circo- 
stanzialmente, e nell'ordine  solamente  del  soo 
proprio  negozio. 

La  parola  banchiere  non  s'intende  del  com- 
merciante che  fa  speculazioni  sul  danaro  , per 
mezzo  delle  tratte  rimesso  di  piazza  in  piazza, 
se  il  circolo  delle  operazioni  è talmente  deter- 
minato eh'  esse  non  s'estendano  alle  priocipalì 
piazze  di  Francia,  e dell’estero. 

Thaudièrc.  —19  giug.  1828.  — DccU.del 
cons.  — S-V.  29.  2.  57.  — V.  dippiù  la  pa- 
rola Patente. 

5.  — Fra  un  banchiere,  ed  il  particolare  che 

Jli  dà  una  tratta  a rimborsare  en  incassare  me- 
lante uno  sconto  si  forma  un  rapporto  di  na- 
tura commerciale. — Di  maniera  che,  se  il  ban- 
chiere è citato  per  pagamento  della  somma  che 
ha  dovuto  rimborsare , e se  si  pretende  libera- 
lo, in  modo  che  vi  siano  pruove  a fare , la  re- 
gola da  seguire  per  tali  pruove.  non  è negli 
articoli  13-11  e 1353,  Cod.  civ.  (2).  — 1 
giudici  possono  ammettere  delle  jireninoio- 
ni,  avere  anche  riguardo  ai  libri  del  banchie- 
re. Sarebbe  lo  stesso  se  1'  attore  fosse  porta- 
tore d'  un  biglietto  di  garanlia  a lui  dato  dal 
banchiere. 

Allorquando  il  biglietto  ai  unisce  all'ope- 
razione di  banca  la  materia  sarebbe  commer- 
ciale : le  pruove  a fare  non  sarebbero  più  sot- 
tomesse rigorosamente  alle  regole  ordinarie 
del  diritto  civile. 

Tifles.  21  giug.  1827.— C.  Rig.-S-L 
27. 1.  487.  — D.P.  27.  1 280. 

6. — Non  si  reputa  gratuito  il  minislerod  un 
banchiere,  se  non  >•'  ha  stipulazione  espressa. 
— La  sua  responsabilità  è dunque  regolala  dal- 
l'articolo 1992  del  Codice  civile  (3)  relativo  al 
mandatario  salariato. 

Rougemont.  — 24  lug.  1809.  — Parigi.- 
S-V.  14.2.109.  — D.  A.  9.  366. 

7.  — Il  diritto  di  commessione  percepito 
( al  di  sopra  dell'  interesse  legale  ) da  un  ban- 
chiere, sul  resto  di  ciascun  conto  fermalo  a 
certe  determinale  epoche,  e riportato  di  nuovo 
da  un  conto  ad  un  altro  deve  o può  essere  con- 
siderato corno  una  aggiunzione  illegale  d iole- 
rcssi.  (Leg.  3 seti.  1807  ; Cod.  civ.  H3*e 
1907)  (4). 

In  generale  la  percezione  d'un  dritto  di  com- 
messione,  oltre  l' interesse  legale  non  è auto- 
rizzato che  quando  il  banchiere  è obbligato  aJ 
agire  per  procurarsi  i valori  anticipati.  — 


memo. 

(2)  LL.  ci*,  ari.  129*  e 1307. 
(31  Ivi,  art.  lBftt. 

(4)  hi,  ari.  1088  e 1779. 
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(Principio  enunciato  solamente  nella  decisione 
d'appello). 

8.  — (Dritto  di  commessionc.)  Il  banchiere 
che  ha  aperto  un  credito  ad  un  negoziante , in 
conto  correute,  può  ricevere,  oltre  l' interesse 
legale,  un  diritto  di  commessione  sulle  somme 
delle  quali  gli  fa  l'anticipazione. 

Crt’mieu  e conni.  — 15  genn.  1844. — 
Aix.  — S-V.  44.  2.  378. 

Id. — Lebourbis. — C genn.  1844. — Ren- 
nes.  — Ivi. 

9.  — Ma  pud  egli,  oltre  questo  dritto,  per- 
cepire un  altro  dritto  di  commessione  su  cia- 
scun saldo  di  conto  regolato  ad  epoche  perio- 
diche? {Rit.  aff.) 

Crémieu  c comp.  — 15  genn.  1844.  — 
Aix.  — S-V.  44.  2.  378. 

10.  — Fu  giudicato  al  contrario  , che  il 
dritto  di  commessione  percepito  aldi  sopra  del- 
I'  interesse  legale  da  un  banchiere  , sul  resto 
di  ciascun  conto  fermalo  a certe  determinate 
epoche , e riportato  a nuovo  da  un  conto  ad  un 
altro  dev'essere  considerato  come  un'aggiunzio- 
ne illegale  d'interessi.  — 11  diritto  di  commes- 
sione non  £ dovuto  che  per  ogni  disborso  reale. 

Bouchct-Chevallier.  — 22  ag.  1840. — Or- 
léans.—S-V.  40.  2.433. 

11.  — 1 banchieri  non  possono  esigere  un 
dritto  di  commessione  nè  sugli  scudi  che  rice- 
vono o che  rimettono,  nè  sui  valori  che  danno 
invece  di  moneta  , ma  solamente  per  gli  effetti 
che  loro  si  danno  a rimborsare  fuori  la  loro  cas- 
sa , e che  sono  cosi  di  natura  ad  occasionare 
delle  cure , delle  operazioni  e delle  spese. 

Guémy.  — 18  aie.  1839. — Bourgcs. — S- 
V.  40.  2.  257. 

12.  — 11  semplice  prestito  commerciale,  an- 
che per  parte  d'  un  banchiere  non  porla  dritto 
di  commessione. 

Nel  caso  di  un  prestito  di  tal  natura , ben- 
ché le  parti  non  abbiano  stipulato  che  l'interes- 
se del  cinque  per  cento  con  un  diritto  di  com- 
messione, i giudici  possono,  decidendo  che  que- 
st' ultimo  diritto  non  è dovuto  , condannare 
il  mutuatario  a pagare  l' interesse  al  sei  per 
cento. 

6 mar.  1840.  — Grenoble.  — S-V.  40. 
2.  213. 

13.  — ( Credito  in  conto  corrente.)  Allor- 
ché un  credito  è stato  aperto  ad  un  particolare 
non  commerciante  presso  un  banchiere,  le  som- 
me somministrate  dal  mutuatario  , a conto  sul 
suo  debito  , sono  produttive  d' interessi  a suo 
profitto.  Questi  interessi  debbono  essere  re- 
golati alla  stessa  tassa  di  quelli  percepiti  dal 
banchiere  per  le  somme  che  ha  anticipate. 

Bouchct-Chevallier. — 22  ag.  1840.—  Or- 
léans. — S-V.  40.  2.  433. 

V.  dippiù,  sopra  i diritti  di  commessione 

(1)  LL.  et».,  ut.  1864. 
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che  possono  essere  percepiti  sopra  credito  aper- 
to o in  conto  corrente  , le  parole  Credito  aper- 
to, e Conto  corrente. 

14.  — 1 1 banchiere  che  , dopo  aver  preso 
l’ impegno  di  pagare  degli  effetti  di  commercio 
per  conto  di  un  terzo,  che  egli  scrive  a debito 
per  la  loro  somma,  lascia  protestare  questi  ef- 
fetti alla  scadenza  , è passibile  di  danni  ed  in- 
teressi verso  il  suo  mandante,  la  firma  del  qua- 
le si  è perciò  trovala  in  sofferenza.!  Cod.  civ. 
1992.  j (1) 

Marie.  — 27  magg.  1844.  — Rouen. — S- 
V.  44.  2.  550. 

15.  — L' uso  in  cui  sono  i banchieri  d'  una 
cittì  ( a Parigi)  di  chiudere  le  loro  officine  ad 
un’ora  determinala  non  impedisce,  e non  di- 
spensa d'  esigere  il  pagamento  dopo  quest’  ora 
degli  effetti  di  commercio  pagabili  al  loro  do- 
micilio e che  vengono  a scadere. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

HAX  O lai  SCONTO  — V.  Banca 
di  Francia. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Amministratore,  V.  n.  10, 15, 16. 
Amministrazione,  10  e s.,  17. 

Arretrati,  20. 

Azioni,  6 e s.,  10,  21  e s. 

Azionisti,  6 e s. 

Banca  di  Frauda,  1 e s. 

Benefìci,  5. 

Biglietti,  20  e s.,  30. 

Censore,  10,  14. 

Comitati,  18. 

Conto,  4 e s. 

Conto  corrente,  30. 

Deposito,  30. 

Direttore,  10  e 8. 

Dividendi,  20. 

Operazioni,  19  e 8. 

Opposizioni,  30. 

Rendile  sullo  Stato,  24  e s. 

Sconto,  13,  17,  23  e s.,  27,  30. 

Spese,  3. 

Stabilimento,  1 e s. 

Trasferimento,  7 e s.,  30. 

Tratta , 28. 

$ l.°  Stabilimento  dei  banchi  di  sconto, 

2. °  Azioni. 

3. °  Amministrazione, 

4. °  Operaiioni. 


§ l.°  — Stabilimento  dei  banchi 
di  sconto. 

NOZIONI  GENERALI. 

1.  — La  Banca  di  Francia  può  stabili- 
re nelle  città  che  ne  giudica  suscettive  , 
delie  soccorsali  poste  sotto  la  sua  direzio- 
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ne  immediata  , e che  prendono  il  nome 
di  Banco  di  sconto  della  Banca  di  Fran- 
cia. (Decr.  18  mar.  1808,  art.  1.) 

Questi  stabilimenti  hanno  per  ogget- 
to di  scontare  , come  fa,  la  Banca  stes- 
sa a Parigi , la  carta  di  commercio  le  cui 
firme  offrono  garanlia  sufficiente  di  solvi- 
bilità, di  ricevere  depositi,  di  aprire  conti 
correnti , e di  emettere  biglietti. — V. 
app . § 4. 

2.  — I banchi  di  sconto  sono  stabiliti 
sulla  proposizione  del  Consiglio  generale 
della  Banca  di  Francia,  approvata  dal  Con- 
siglio di  Stato  , e seguila  da  un’  ordinan- 
za del  re.  — Il  capitale  di  ogni  banco  di 
sconto  è fissato  dal  Consiglio  generale , c 
somministrato  dalla  Banca.  ( Decr.  18 
mar.  1808,  art.  2.  ) 

3.  — Le  spese  annuali  di  ogni  banco 
di  sconto  sono  fermate  dal  Consiglio  ge- 
nerale della  Banca.  ( Ivi,  art.  5.  ) 

4.  — I banchi  di  sconto  rendono  conto 
ogni  semestre  alla  Banca  delle  loro  ope- 
razioni ; essi  somministrano  alla  stessa  c- 
poca  uno  stato  generale  bilanciato  delle 
operazioni  del  semestre.  Questi  conti  fan 
parte  di  quelli  che  debbono  esser  resi  al 
governo  ed  agli  azionisti  della  Banca. (Ivi, 
art.  3.  ) — V.  Banca  di  Francia,  n.  31. 

5.  — Il  beneficio  acquistato  da  ciascun 
banco  di  sconto  _ è egualmente  regolalo 
ogni  sci  mesi , e portato  al  credilo  della 
Banca.  ( Ivi,  art.  4.  ) 


§ 2.  — Azioni. 

NOZIONI  GENERALI. 

0.  — I proprietari  d' azioni  della  Ban- 
ca di  Francia  residenti,  o che  hanno  elet- 
to domicilio  nelle  città  ove  sono  stabiliti 
dei  banchi  di  sconto,  possono  farvi  inscri- 
vere le  loro  azioni  sopra  registri  a ciò  de- 
stinati in  ogni  banco.  ( Ivi,  art.  13.  ) 

7.  — Le  azioni  della  Banca  di  Francia, 
che  vogliono  farsi  inscrivere  in  un  banco 
di  sconto  , sono  trasferite  sopra  i registri 
della  Banca  sotto  il  nome  del  banco  in  cui 
l' iscrizione  deve  esser  fatta  ; esse  sono 
trasferibili  nei  banchi  in  cui  sonostatein- 
scrittc  nelle  forme  volute  dogli  statuti 
della  Banca.  ( Ivi  ort.  14.  ) — V.  Banca 
di  Francia,  n.  16. 

8.  — Reciprocamente  le  azioni  della 
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Banca  inscritto  nei  banchi  disconto  sono 
trasferibili  sopra  i registri  della  Banca.se 
non  sono  impegnate  verso  i banchi  per  la 
gorantia  degli  effetti  scontati.  (Ivi, ari.  15.) 

9.  — Del  resto  , il  numero  delle  azio- 
ni della  Banca  inscritte  nei  banchi  di  scon- 
to non  può  eccedere  la  rappresentazione 
del  capitale  fissato  per  ogni  banco , senza 
una  deliberazione  del  Consiglio  generale 
della  Banca.  ( Ivi,  art.  16.  ) 


§ 3.  — Amministrazione. 

NOZIONI  GENERALI. 

10.  — I banchi  di  sconto  sono  ammi- 
nistrati da  un  direttore  che,  prima  di  en- 
trare in  funzioni,  deve  giustificare  la  pro- 
prietà di  trenta  azioni  della  Banca, da  am- 
ministratori e censori,  che  debbono  giu- 
stificare la  proprietà  di  quindici  azioni; 
queste  azioni  sono  inalienabili  per  tutta 
la  durata  delle  funzioni  dei  direttori,  am- 
ministratori c censori.  ( Decr.  18  mar. 
1808,  art.  19  e 27.  ) 

11.  — Il  direttore  di  ciascun  banco  è 
nominato  dal  Re,  sul  rapporto  del  Mi- 
nistro delle  finanze  , e sulla  presentazio- 
ne fatta  di  tre  candidati  dal  governatore 
della  Banca  di  Francia.  (Ivi,  art.  26.) 

11  bis.  — La  direzione  degli  affari  del 
banco  di  sconto  è esercitata  dal  diretto- 
re ; egli  firma  la  corrispondenza,  come  le 
girate  e le  quitanze  degli  effetti  aitivi  del 
banco.  ( Ivi,  art.  28.  ) 

12.  — Le  azioni  giudiziarie  sono  eser- 
citate in  nome  dei  reggenti  della  Banca , 
a richiesta  del  governatore  , istanze  e di- 
ligenze del  direttore.  ( Ivi.  ) 

• 13.  — Il  direttore  d’un  banco  non  può 
presentare  allo  sconto  alcun  effetto  rive- 
stito della  sua  firma  o a lui  appartenente. 
(Ivi.  art.  29.)  — V.  Banca  di  Francia, 
n.  32. 

14.  — I censori  sono  nominati  dal  Con- 
siglio generale  della  Banca  di  Francia.  (Ivi. 
ort.  20.)  i 

lo.  — Nei  banchi  di  sconto  ove  vi  e 
un  numero  d'azioni  della  Banca  di  Fran- 
cia inscritte  , sufficiente  per  rappresenta- 
re almeno  la  metà  del  capitale  esatto  pel 
banco  , gli  amministratori  sono  nominati 
dal  governatore  della  Banca  di  Francia , 
sopra  due  liste  eguali  ciascuna  in  nume- 
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ro  a quello  dei  membri  a nominare.  L’u- 
na  di  queste  liste  è votata  dai  cinquanta 
più  Torti  azionisti  inscritti  nel  banco,  l'al- 
tra è formata  dal  Consiglio  generale  della 
Banca  di  Francia.  { Ivi,  art.  22.  ) 

16.  — Nel  caso  contrario  , una  lista 
doppia  del  numero  di  amministratori  a 
nominare  è data  dal  Consiglio  generale 
della  Banca.  ( Ivi,  art.  21  e 22.  ) 

17.  — Ciascun  banco  ha  un  Consiglio 
di  Amministrazione  composto  dal  diretto- 
re , dagli  amministratori  e dai  censori  ; 
questo  Consiglio  Ossa  le  somme  da  impie- 
gare agli  sconti.  ( Ivi,  art.  30.  ) 

18.  — Gli  amministratori  di  ciascun 
banco  di  sconto  sono  ripartiti  in  tre  co- 
mitati ; il  comitato  degli  sconti,  il  comi- 
tato dei  libri  e portafogli , il  comitato 
delle  casse.  ( Ivi , art.  36.  ) — V.  sulle 
funzioni  di  questi  differenti  comitati  , la 
parola  Banca  di  Francia , n.  43  e seg. 


§ 4.  — Operazioni. 
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19.  — Le  operazioni  dei  banchi  di  scon- 
to sonolestesse  di  quelle  determinate dal- 
F art.  9 del  decr.  del  16  genn.  1804,  per 
la  banca  di  Francia.  (Decr.  18 mar.  1808, 
art.  6.  ) — V.  Banca  di  Francia,  § 4. 

20.  — Il  direttore  e gli  amministra- 
tori dei  banchi  di  sconto  possono  propor- 
re , allorché  lo  giudicano  utile  e conve- 
niente , la  emissione  de'  biglietti  ; e do- 
po aver  preso  il  parere  della  camera  del 
commercio , il  Consiglio  generale  della 
Banca  di  Francia  delibera  su  questa  pro- 
posizione , sulla  quantità  dell'emissione, 
e le  sue  divisioni  in  biglietti  di  duccento- 
cinquanta  franchi  e al  di  sopra.  Esso  sot- 
tomette la  sua  deliberazione  al  Ministro 
delle  finanze  , per  ottenere  l’ approvazio- 
ne del  Re  in  Consiglio  di  Stato.  ( Ivi , 
art.  8. ) 

21.  — I biglietti  da  emettere  dai  ban- 
chi di  sconto  sono  somministrati  dalla 
banca.  Essi  portano  per  titolo  il  nóme  del 
banco  ove  debbono  essere  emessi;  inquan- 
to alla  forma  dei  biglietti  c alle  Orme, 
delle  quali  debbono  essere  rivestiti , esse 
sono  determinate  dal  consiglio  generale. 
( Ivi,  art.  IO.  ) 

22.  — I biglietti  emessi  dai  Banchi  di 
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sconto  sono  pagabili  alle  casse  dei  ban- 
chi. Nondimeno  , nelle  circostanze  ordi- 
narie ed  allorché  le  somme  non  sono  ab- 
bastanza considerabili  perchè  ne  risulti  il 
menomo  incomodo  , sia  per  la  banca,  sia 
pei  banchi , i biglietti  dei  banchi  posso- 
no essere  cambiati  alla  Banca  di  Francia, 
sia  contro  danaro  , sia  contro  biglietti  di 
banca,  ed  i biglietti  di  banca  possono  es- 
sere scontati  da  lutti  i banchi  di  sconto. 
(Ivi,  art.  11.  ) 

23.  — Nessun  effetto  può  essere  scon- 
tato in  un  banco  , che  sulla  proposizione 
degli-omministratori  componenti  il  comi- 
tato degli  sconti,  c l'approvazione  formale 
del  direttore.  ( Ivi,  art.  31.  ) 

24.  — Le  azioni  della  Banca  di  Fran- 
cia inscritte  in  un  banco  di  sconto  sono 
sole  ammesse  , con  le  inscrizioni  di  ren- 
dite sullo  Stato  , per  la  garantia  addizio- 
nale degli  effetti  a due  Orme  scontati  dal 
banco.  ( Ivi,  art.  12.  ) 

25.  — Le  inscrizioni  di  rendite  sullo 
Stalo,  che  vogliono  obbligarsi  alla  garan- 
tia addizionale  degli  effetti  a due  Orme  da 
scontare  nei  banchi , debbono  essere  tra- 
sferite in  nome  della  Banca  di  Francia. 

Ne  è rilasciato  un  certificato  cnuucian- 
te  il  capitale  trasferito,  i nomi  e dimora 
di  colui  per  conto  del  quale  è stato  fatto 
il  trasferimento  , il  nome  del  banco  ove 
questa  garantia  dev'  essere  data.  Tal  cer- 
tificato dev’  essere  depositato  nel  banco. 

( Ivi.  art.  17.  ) 

26.  — I dividendi  delle  azioni  della  ban- 
ca inscritte  in  un  banco  di  sconto  , e gli 
arretrati  delle  inscrizioni  di  rendite  tra- 
sferite alla  banca  per  la  garantia  degli  ef- 
fetti scontati  da  un  banco  di  sconto,  sono 
pagati  alle  casse  deibanchi.  (Ivi,  art.  18.) 

27.  — Lo  sconto  si  fa  nei  banchi  alla 
stessa  tassa  che  nella  banca  medesima,  se 
non  è altrimenti  ordinato,  sull'  autorizza- 
zione speciale  del  governo. (Ivi, art.  14.) 

28.  — Ogni  disposizione  o tratta  dei 
banchi  di  sconto  sulla  banca,  o della  ban- 
ca su  i banchi  di  sconto  , non  può  esser 
fatta  a piu  di  quindici  giorni  di  termine, 
senza  autorizzazione  della  banca.  ( Ivi  , 
art.  38.  ) 

29.  — I banchi  di  sconto  non  possono 
fare  tra  essi  alcuna  operazione,  senza  una 
autorizzazione  espressa  della  banca.  (Ivi, 
art.  39.  ) 

30.  — Le  regole  tracciate  per  la  Ban- 
ca di  Francia  relativamente  agli  sconti  (LL. 
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24  germ.  anno  11  , art.  6 e 7;  16  gemi. 
1808 , art.  11 , 12 , 13 , 49,  50  e 51 J, 
olle  emissioni  di  biglietti  ( ivi , art.  31  e 
32  j , ai  conti  correnti  (ivi,  art.  33),  alla 
competenza  ( L.  22  apr.  180G  , art.  21  ), 
al  trasferimento  delle  azioni , ed  alle  op- 
posizioni ( Decr.  16  genn.  art.  4 ) , alle 
operazioni  della  banca  ( Ivi , art.  8 e 9), 
ai  depositi  ( Ivi,  art.  18 , 19,  20  ) , sono 
applicabili  ai  banchi  di  sconto.  (Ivi,  art. 
42  e 43.  ) — V.  Banca  di  Francia.  ( 1 ) 

Il  A RATTI)  Il  1 A DI  PADRONE  — 

\ .Abbordo. — Assicurazioni  marittime. — 
Avarie.  — Capitano,  — Gente  deli  equi- 
paggio, — Naviglio. 

LEGISLAZIONE 

V.  l’ Ordinanza  della  marina  del  1681 , lib.  2. 
tit.  1 , art.  20 , 32 , 35  , 36  ( Dover»  ed  obbl.  dei 
capitani  di  navigli);  — Cod.  romiti,  art.  221  e 
seg.  ( Id.  )\  art.  353  (Responsabilità  degli  assicu- 
ratori ) ; —Cod.  pcn.  art.  380  c 387  ( Furti  a 
bordo  dei  navigli ; Alterazione  o distruzione  delle 
mercanzie  ) ; — art.  431  , e 433  ( Distruzione  di 
navigli  ) ; — Legge  del  10  apr.  1825  ( Repressione 
della  baratteria  ) ; — dei  25  apr.  1820  ( Co- 
lonie J. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Alterazioni  di  viveri,  V.  o.  13. 

Assicurazioni,  10. 

Avarie,  4. 

Capitano,  1 e s. 

Carico,  3 e s.,  li. 

Colpa,  1 e s. 

Competenza,  17. 

Confisca,  3,  11. 

Convoglio,  7,  16. 

Dolo,  2 e s. 

Falsa  testimonianza,  7, 15. 

Falsa  via,  3,  11. 

Falso,  7,  14. 

Frode,  2 e s. 

Furto,  3,  6, 10  e s.,  13. 

Getto,  3.  11. 

Imprestilo  a cambio  marittimo,  4,  11. 
Innavigabililà,  5,  11. 

Lavori  forzali,  10  e s.,  14, 16. 

Misfatto,  Ics. 

Morte,  9. 

(1)  Per  la  nostra  Cassa  di  sconto,  V.  la  nota  al- 
P articolo  Banca  di  Francia  , ove  abbiam  parlato 
dell'organizzazione  dei  nostri  Banchi. 

(2)  LL.  di  eco.  afT.  comm.  art.  345.  — - L’  assi- 
curatore  non  è tenuto  delle  prevaricazioni  e colpe 
del  capitano  c dell'  equipaggio  conosciute  sotto 
1*  espressione  di  baratteria  del  padrone,  se  nomi 
sia  convenziono  contraria. 

(3)  Baratteria  viene  da  Darai  vecchio  termine 
della  lingua  d’  oca  che  significa  furberia  , ingan- 
no ( Dizion.  dimoi,  di  Ménage),  o anche  dal  ver- 
bo barattare , che  significa  permutare  , far  cam- 
bio , e prendesi  io  cattiva  parie  , nel  senso  di  fro- 
de. ( Dizion.  della  Crusca  , b.  v.  ) — Baratteria 


Naviglio,  2 e s. 

Pena,  8.  . . • - 

Perdita,  2,  9. 

Polizza  di  carico,  7,  14. 

Prevaricazione,  1 e s.  i 

Rapporto,  5,  7,  15.  , - _ 

Reclusione,  12. 

Responsabilità,  18. 

Scaricamento,  5,  12,  » * • R d 

Spese  supposte,  4.  • t-i 

Subordinazione,  7,  13. 

Vendita,  4 e s.,  12. 

Vettovaglie,  4. 

Viveri  3,  13. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — S’ intende  per  Baratteria,  le  pre- 
varicazioni , ed  anche  le  semplici  colpe 
sia  del  capitano  o altro  preposto  alla  con- 
dotta del  naviglio  , sia  dell’  equipaggio 
nelle  cose  che  hanno  rapporto  alla  navi- 
gazione ed  agl'  interessati  al  naviglio  ed 
al  carico.  (C.  comm.  3S3.  ) (2)  (3, 

2.  — Cosi  devesi  considerare  come  ba- 
ratteria il  tatto  di  colui  che  cagiona  , in 
qualunque  modo,  la  perdita  del  naviglio, 
la  cui  condotta  gli  è affidata,  sia  che  que- 
sta perdila  provvenga  da  una  intenzione 
fraudolenta,  sia  che  provvenga  da  una  col- 
pa; nel  primo  caso  solamente  vi  è misfatto 
punibile  colla  pena  di  morte  (Leg.  10  apr. 
1825  , art.  11  ) , mentre  nel  secondo  ca- 
so non  vi  è che  un  fatto  dannoso  che  dà 
luogo  a responsabilità. 

3.  — Havvi  eziandio  baratteria  per  par- 
te di  colui , che  con  frode  rivolge  in  suo 
profitto  il  naviglio  od  il  bastimento  eh'  è 
incaricato  di  condurre  (Leg.  10apr.l825, 
art.  12  ) ; che  ncll'inlcnzionc  di  commet- 
tere , o di  covrire  una  frode  a pregiudi- 
zio degl'  interessali  al  naviglio  ed  al  ca- 
rico , getta  nel  mare  o distrugge  senza 
necessità  tutto  o parte  del  carico , viveri, 

0 effetti  di  bordo;  che  fa  falsa  rotta  ; che 
con  colpa  dà  luogo  sia  alla  conQscazione 
del  bastimento, sia  a quella  di  tutto  o par- 
te del  carico.  ( Ivi,  art.  13.  ) 

si  dice  pure  dell’  indicazione  di  falsa  via,  per  fro- 
dare nelle  assicurazioni  marittime.  ( Dizion.  g&- 
ner.  di  Landais  , h.  v.  ) — Boyer  nel  suo  dizio- 
nario dei  termini  di  marina,  definisce  la  baratte- 
ria: The  cheats  and  tricks  which  may  be  employed 
by  thè  master  of  a merchant  ship , for  cmbcxzling 
or  allering  any  pari  ofthe  cargo , or  sxiffering  U 
io  be  damaged  by  thè  ship * t crete.  — Vale  a dire: 

1 furti  e le  astuzie  che  possono  essere  impiegate 
da  un  capitano  di  un  bastimento  mercantile  per 
impossessarsi  o alterare  qualunque  parte  del  ca- 
rico, o sopportare  che  esso  fosse  danneggiato  dal- 
T equipaggio  del  bastimento. 
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4.  — Il  capitano  o altro  preposto  che 
ha  senza  necessità  preso  danaro  sul  cor- 
po , sulle  vettovaglie',  o sul  corredo  del 
naviglio;  impegnate  o vendute  mercan- 
zie e vettovaglie  ; o che  ha  portato  nei 
suoi  conti  avarie  e spese  supposte,  ren- 
desi  colpevole  di  baratteria.  ( Ivi  , art. 
14;  Cod.  comm.  236.)  (1) 

5.  — È lo  stesso  di  colui  che  , salvo 
il  caso  d' innavigabilità  legalmente  com- 
provata , vende  il  naviglio  senza  un  pote- 
re speciale  dei  proprietari  ( Ivi  ; Cod. 
comra.  237)  (2);  o che  Cuori  il  caso  d'im- 
minente pericolo , scarica  mercanzie  pri- 
ma d' aver  fatto  il  suo  rapporto.  ( Ivi  ; 
Cod.  comm.  218.  ) (3) 

C.  — 1 furti  commessi  a bordo  dai  ca- 
pitani, padroni,  ofCciali  o gente  dell'  e- 
quipaggio  ; le  alterazioni  di  viveri  o di 
mercanzie  commesse  a bordo  dalle  stesse 
persone  , sono  egualmente  casi  di  barat- 
teria. ( Ivi  , art.  15  ; Cod.  pen.  386  e 
387.  ) (4) 

7.  — Vi  è pure  baratteria  per  parte  del 
capitano  che  firma  una  falsa  polizza  di  ca- 
rico , o che  ne  falsifica  una  vera , o che 
sostituisce  altri  ordini  a quelli  che  ha  ri- 
cevuto ; che  fu  un  falso  rapporto  , o su- 
borna le  genti  dell'  equipaggio  per  allar- 
marne uno  ; che  facendo  parte  di  un  con- 
voglio , e navigando  sotto  scorta , lo  ab- 
bandona. ( Discuss.  della  legge  del  IOapr. 
1825,  alla  camera  dei  deputati.  ) 

(1)  LL.  di  ecc.  «IT.  comm.,  «ri.  221.  — 11  capi- 
taoo  che  avrà  senza  necessità  preso  danaro  sul 
corpo  , sulle  prov>isioni  da  bocca,  o portato  nei 
suoi  conti  avarie  e spese  supposte  , sarà  tenuto 
verso  l’ armamento,  c personalmente  obbligato  al 
rimborso  del  danaro  al  pagamento  delle  cose  sud- 
dette;seuza  pregiudizio  dell’azion  criminale,  se  ha 
luogo. 

(2)  Ivi , art.  225.  — Eccetto il  caso  dell'inabilità 
del  bastimento  a navigare  legalmente  provala  , il 
capitano  , sotto  pena  di  uullità  delia  vendita  non 
può  venderlo  senza  facoltà  speciale  dei  proprie- 
tari. 

(3)  Ivi , art.  230.  — Eccetto  il  caso  di  pericolo 
imminente  , il  capitano  non  può  scaricare  alcuna 
mercanzia  prima  di  aver  fatto  il  suo  rapporto,  sot- 
to pena  di  procedura  straordinaria  contro  di  lui. 

(4)  L’  articolo  380  del  Codice  penale  francese 
corrisponde  in  parte  all’  articolo  410  delle  nostre 
leggi  penali , essendo  in  esse  diverso  I’  andamento 
nella  esposizione  di  questa  materia.  L’articolo 
410  è cosi  concepito.  « È qualicalo  per  la  per- 
sona. 

l.°  Ogni  furto  che  il  domestico  commette  in  qua- 
lunque luogo  io  dauno  del  suo  padrone , o anche 
in  danno  di  un  estraneo  ; purché  in  commetterlo 
siagli  servila  di  facilitazione  la  qualità  di  dome- 
stico vera  o simulala  ; sullo  il  nome  di  domestico 
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8.  — Oltre  la  responsabilità  incorsa  , 
secondo  lo  regole  dei  diritto  comune,  da- 
gl' individui  colpevoli  di  baratteria  , ver- 
so quelli  a cui  essa  ba  cagionato  un  pre- 
giudizio , sono  pronunciate  pene  molto, 
gravi  contra  i colpevoli  pei  casi,  nei  quali 
la  baratteria  cessa  d'  essere  una  semplice 
colpa  , e riveste  il  carattere  d'  un  misfat- 
to o d' un  delitto. 

9.  Cosi  ogni  capitano,  maestro,  padro- 
ne o pilota  incaricato  della  condotta  di 
un  naviglio  o altro  bastimento  di  com- 
mercio , che  volontariamente  , ed  in  una 
intenzione  fraudolenta  , lo  fa  perire  con 
qualsiasi  mezzo  , è punito  coila  pena  di 
morte.  ( Leg.  10  apr.  1825,  art.  11.  ) 

10.  — Qualunque  capitano,  maestro  o 
padrone  che  con  frode  rivolge  in  suo  pro- 
fitto il  naviglio  o il  bastimento,  alla  con- 
dotta del  quale  ò preposto  , viene  punito 
coi  lavori  forzati  a vita.  ( Ivi,  art.  12.  ) 

11.  — Qualunque  capitario,  maestro  o 
padrone  che  volontariamente  , e nell'  in- 
tenzione di  commettere  o di  covrire  una 
frode  a pregiudizio  dei  proprietari  arma- 
tori , caricatori , o fattori , assicuratori , 
ed  altri  interessati , getta  nel  mare  o di- 
strugge senza  necessità  tutto  o parte  del 
carico  , viveri , o effetti  di  bordo , o fa 
falsa  rotta  , o dà  luogo  sia  alla  confisca 
del  bastimento  , sia  a quella  di  tutto  , o 
parte  del  carico  è punito  coi  lavori  forzati 
a tempo.  (Ivi,  art.  13.) 

a’ intende  ògn’ individuo  addetto  con  salario  o al- 
tro stipendio  al  serviiio  altrui,  coabiti  o non  coa- 
biti col  padrone.  » 

Il  secondo  comma  si  tace  perchè  non  riferibile 
alla  materia. 

3.°  Il  furto  che  da  un  locandiere  , da  un  oste  , 
da  nn  vetturale  , da  un  barcaiuolo  , o da  uno  dei 
loro  instilutori,  domesiici  o altri  impiegati  è com- 
messo nella  locanda  , osteria  , vettura  o barca  ove 
esercita  o fa  esercitare  uno  ile’  delti  mestieri,  pre- 
sta o fa  prestare  una  di  dette  opere  : ed  il  furto 
che  ne’  Luoghi  medesimi  vico  commesso  da  colui 
che  vi  ha  preso  albergo  o posto,  o vi  ha  confidato 
le  sue  robe. 

A.0  U furto  che  da  un  allievo  , compagno , ope- 
raio , professore,  artista  , o impiegalo  qualunque 
vico  commesso  nella  casa,  nella  bottega,  nella  ob- 
licina , o altro  qualunque  luogo  ove  siasi  intro- 
dotto per  ragione  del  suo  mestiere,  professione  o 
impiego. 

L’ orticolo  387  del  codice  penale  francese  non  si 
è ritenuto  nelle  nostre  leggi  penali,  essendosi  prov- 
veduto ncll'arlicolo  400  di  esse  salia  vendita  e spac- 
cio di  bevande  adulterale  con  mescolanza  nocevoli 
alla  salute  ; quindi  non  si  è calcolalo  sull’  altera- 
zione fatta  dai  vetturali , barcaiuoli  e loro  instilo- 
ri  che  van  puniti  colia  qualiUca  per  la  persona. 
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12.  — Qualunque  capitano  , maestro , 
o padrone  che , con  una  intenzione  frau- 
dolenta , si  rende  colpevole  di  uno,  o pa- 
recchi fatti  enunciati  nell’articolo  236  del 
Codice  di  commercio  (1)  ( V.  sopra  , n. 
4 ) ; o vende,  fuori  il  caso  preveduto  dal- 
I*  articolo  237  dello  stesso  Codice  (2) , il 
naviglio  a lui  affidato  ( V.  sopra,  a.  5 ), 

0 fa  scaricamento  in  contravvenzione  al- 
I1 2 * 4 5 6  articolo  248  del  detto  Codice  (3)  (V. 
sopra  , Ivi  ) ; è punito  con  la  reclusione. 
( Leg.  10  apr.  1825,  art.  14.  ) 

13.  — L’ articolo  386  del  Codice  pe- 
nale (4) , che  punisce  con  la  reclusione  i 
furti  fatti  dagli  albergatori  , osti , vettu- 
rali, barcaiuoli,  è applicabile  ai  furti  com- 
messi a bordo  di  qualunque  naviglio  o ba- 
stimento di  mare  dal  capitano,  dal  padro- 
ne, daM’oflìcialc,  dalla  gente  dell’cquipng- 
gio  e dai  passeggieri.  — L' articolo  387 
dello  stesso  Codice  (5)  che  punisce  colla 
medesima  pena  , o colla  prigionia  d' un 
mese  ad  un  anno,  secondo  lo  circostanze  , 

1 vetturali,  barcaiuoli  o loro  preposti  che 
avranno  alterati  i vini  od  ogni  altra  specie 
di  liquido  o di  mercanzie,  il  cui  trasporto 
loro  era  affidato,  è applicabile  alle  altera- 
zioni di  viveri  e mercanzie  commesse  a 
bordo  dal  capitano,  dal  padrone,  dall'ofli- 
ciale,  dalla  gente  dell'equipaggio  , e dai 
passaggieri.  ( Ivi , art.  15.  ) 

14.  — Il  capitano  che  firma  una  falsa 
polizza  di  carico  , che  ne  falsifica  una  ve- 
ra , o che  sostituisce  altri  ordini  a quelli 
che  ha  ricevuti , dev’  essere  punito  colla 
pena  dei  lavori  forzati  a vita  o a tempo  , 
secondo  i casi , pronunciata  dagli  articoli 
146  e 147  del  Codice  penale  (6) , contra 
quei  che  commettono  falsi  in  scrittura 
pubblica  o privata. 

(1)  LL.di  ecc.  alt  comm.  art.  221— V.  pag.  277 
uota  1. 

(2)  Ivi,  ori.  228.  — V.  pag.  277  noia  2. 

(37  Ivi,  ari.  230.— V.  pag.  277  nota  3. 

(4)  V.  pag.  277  noia  4. 

(5)  V.  ia  stessa  nota. 

(6)  LL.  pcn.  ari.  288.  —Sari  ponilo  col  secon- 
do al  terzo  grado  de’ ferri  nel  presidio  ogni  impie- 

SHO|  ntiziale  pubblico,  il  quale  redigendo  gli  alti 
el  proprio  ministero  ne  avrà  frandolentemenle  di- 
snaturata  la  sostanza  c le  circostanze  . sia  scriven- 
do convenzioni  diverse  da  quelle  ebe  sarebbero 
state  dettate  0 distese  dalle  parti , sia  dichiarando 
come  veri  fatti  falsi , 0 come  fatti  riconosciuti 
quelli  che  non  lo  sono. 

— Art.  201.  Sarà  punito  col  primo  al  secondo 
grado  de’  ferri  ogni  altro  individuo  che  avrà  com- 
mosso nna  falsità  sia  in  una  scrittura  autentica 
e pubblica  , sia  in  una  scrittura  di  commercio  0 


15.  — Colui  che  ha  fatto  un  falso  rap- 
porto , e subornato  le  persone  dell’  equi- 
paggio per  farglielo  confermare,  può  con- 
siderarsi sia  come  falso  testimone,  sia  co- 
me subornatorc,  e colpito  secondo  i casi 
dalla  pena  comminata  dagli  articoli  363, 
e 365  del  Codice  penale  (7).  ( Discussio- 
ne della  legge  del  10  aprile  1825  alla  ca- 
mera dei  deputati.  ) 

16.  — Finalmente  il  capitano,  ii  quale 
facendo  parte  d’  un  convoglio , lo  ha  vo- 
lontariamente abbandonato , ò passibile 
di  tre  anni  di  lavori  forzati.  (Leg.  del 21 
ag.  1790,  art.  37.  ) 

17.  — Gl'  individui  colpevoli  di  barat- 
teria , ed  i loro  complici  debbono  essere 
processati  dinanzi  i tribunali  ordinari  ( L. 
del  10  apr.  1825,  art.  20),  cioè  dinanzi  i 
tribunali  correzionali,  c le  corti  d'assise. 

18.  — Osserviamo  del  resto  , che  la 
precedente  enumerazione  dei  fatti  che  pos- 
sono considerarsi  come  costituenti  casi  di 
baratteria,  non  è limitativa  : qualunque 
colpa  0 prevaricazione  del  capitano  odelle 
persone  dell'  equipaggio  è una  baratteria, 
e se  il  fatto  criminoso  non  fosse  prevedu- 
to da  alcuna  legge  penale  , darebbe  sem- 
pre luogo  almeno  a riparazioni  civili  a pro- 
fitto di  quelli , ai  quali  avrebbe  cagiona- 
to pregiudizio. — Sulla  quistione  di  cono- 
scere quali  casi  di  colpa  danno  luogo  a re- 
sponsabilità, V.  la  parola  Capitano. 

19.  — La  baratteria  va  nel  numero  dei 
rischi  dei  quali  gli  assicuratori  possono 
essere  tenuti  a rispondere  ; ma  nel  silen- 
zio della  polizza  essi  non  ne  rispondo- 
no : bisogna  che  vi  sia  su  questo  pun- 
to una  formale  convenzione.  — V.  Assi- 
curazioni marittime,  n.  145  e seg. , 186 
e seg. 

-4  f -«  c tàlli? 

banco  privato  , per  mezzo  di  contraffacimento  , di 
alterazioni  di  scritture  , o di  soscrizioni , foggian- 
do convenzioni , disposizioni , obblighi  o discari- 
chi falsi,  o inserendoli  nei  suddetti  atti  posterior- 
mente alla  loro  formazione,  ovvero  aggiungendo  o 
alterando  le  clausole  , le  dichiarazioui  o i fatti , 
che  gli  atti  medesimi  aveano  per  oggetto  di  con- 
tenere o di  comprovare. 

(7)  LL.  pen.  art.  190.— 11  colpevole  di  falsa  te- 
stimonianza in  materia  civile  sarà  punito  con  la  pe- 
na del  primo  al  secondo  grado  di  prigionia. 

— Art.  192.  —Il  colpevole  di  subornazione  de» 
testimoni  sarà  condannato  al  maximum  della  pe- 
na del  falso  testimone  : ed  ove  il  falso  testimone 
sia  stato  con  effetto  punito  col  maximum  della 
pena  , il  subornatore  sarà  punito  col  grado  su- 
periore di  pena , risalendo  inclusiv  amento  alla 
morte. 
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20.  — L’  articolo  401  o l’ articolo  405  del 
Codice  penale  (1) , che  puniscono  in  generale 
i furti  non  qualificali  e le  trulle  , sono  sola- 
mente applicabili  al  fallo  d' aver  caricati  og- 
getti senza  valore  sopra  un  naviglio  in  vece  di 
mercanzie  , nell'  intenzione  di  farli  perire,  on- 
de sottrarre  il  prezzo  dell'assicurazione  agli  as- 
sicuratori. 

J.  G.  — 30  ag.  1822.  — C.Rig. — Aix. 
— S-V.  23. 1.133. 

BATTELLO  0 BASTIMENTO  A 
V4POBE. — Sulla  polizza  ed  il  pilotag- 
gio dei  bastimenti  a vapore , vedi  I'  ordi- 
nanza del  Re  dei  4 luglio  1843  , portan- 
te approvazione  del  regolamento  c delle 
tarlile  di  pilotaggio  fermati  gli  1 1 aprile 
e 16  maggio  1843  , dal  consiglio  d'  am- 
ministrazione della  marina  sedente  nel  ca- 
poluogo del  primo  circondario  marittimo. 

V.  pure  in  questo  Dizionario  gli  arti- 
coli Navigazione  e Pilotaggio. 

Sulla  staza  dei  bastimeuti  a vapore  V. 
Naviglio  n.  19  bis. 

V.  pure  le  due  leggi  del  16  luglio  18  40 
e dei  14  giugno  1841  sullo  stabilimento 
dei  pacchebotti  a vapore,  pel  servizio  delle 
corrispondenze  fra  la  Francia  c I'  Ameri- 
ca e sul  Mediterraneo. 
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V.  sol  commercio  dell»  beccheria  : Ord.  degli  8 
verni,  ati.  11  ( Organisi,  della  professione  di  beo- 
calo  ; numero  : condizione  : cauzione  j ; — Decr. 
8 febb.  1811  ( Cassa  di  Poiszy);  —Ord.  12  genu. 
1825  ( Organisi.;  numero );  — 18  oli.  1829  ( Or- 
ganili. dr dimora  ; numero  ; cauzione  ) ; — Ord. 
di  polizia  del  25  mar.  1830  (Condizione  <T  am- 
messioncj  ; — Onliu.  minisi,  del  12  «or.  1832. 

( Ri-  ) 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Ammazzatoio,  V.  n.  0, 15,  20. 

Ammeoda,  tea. 

Ammessiouc,  10  o s. 

(1)  LL.  peti.,  art.  417  o 430,  comma  5. 

(2)  Tolto. 

(3}  Generalmente  il  noslro  articolo  lAldelleleg- 
gi  penali  assegna  alle  contravvenzioni  di  polizia  la 
pena  dell’  ammenda  , ma  di  al  giudice  la  facoltà 
di  aggiungervi  sempre  che  gli  piaccia,  le  pene  della 
detenzione  e del  mandato  in  casa,  ecc. 

(4)  Il  corrispondente  nostro  articolo  81  stabili- 
sce la  recidiva  nelle  contravvenzioni  quando  ne’sei 
mesi  precedenti  il  colpevole  sie  stelo  peraltro  con- 
travvenzione condannato  , e lo  pnuisce  col  ntaxi- 
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Autorità  mttnicipale,  3 e s.,  20  e s. 
Autorizzazione,  11,  24. 

Banco  del  beccalo,  0,  9 e s.,  13,  21. 

Cassa  di  Poissy,  16  e a. 

Cauzione,  12,  17, 

Chiusura,  13  c s. 

Commerciante,  2. 

Competenza,  18. 

Compra,  9 c a.,  12. 

Credito,  16. 

Dogane,  26.  , 

Feste  ( giorni  di),  25. 

Mercati,  14. 

Numero,  8 c s. 

Patente,  24. 

Pesi,  5. 

Prescrizione,  19. 

Prezzo,  4. 

Prigionia,  4 c s. 

Privilegio,  17,  19. 

Privilegio  esclusivo,  23. 

Regolamento  di  polizia,  3 e s.,  6,  20  c a. 

Tassa,  4, 6,  22. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Si  dà  il  nomo  di  beccaio  a quello 
che  vende  o spaccia  la  carne  dei  bestiami 
preparata  per  la  consumazione. 

2.  — I beccai  sono  commercianti  per- 
chè comprano  i bestiami  per  rivenderne 
la  carne.  — Y.  Alti  di  commercio,  § 2,  e 
Commerciatile  , § 2. 

3.  — li  commercio  della  beccheria  in- 
teressando la  sicurezza  , la  salute  e la  sa- 
lubrità pubblica  è posto  sotto  la  sorveglian- 
za dell'  autorità.municipale  , che  ha  per 
conseguenza  il  dritto  di  regolarne  1'  eser- 
cizio. (LL.  dei  16-24  ag.  1790,  tit.  11, 
art.  9 ; 19-22  lug.  1791,  art.  30.  ) ' 

4.  — L'  autorità  municipale  ha  pure  il 
dritto  di  tassare  il  prezzo  della  carne  (C. 
pen.  479  ) (2);  ed  i beccai  che  la  vendo- 
no oltre  il  prezzo  fissato  dalla  tassa  sono 
possibili  di  un’ ammenda  di  11  a 15  fr. 
( Ivi  ) ; possono  ancora  secondo  le  circo- 
stanze essere  condannati  ad  una  prigionia 
di  cinque  giorni  al  più  (C.  pen.  480)  (3), 
ma  deve  sempre  essere  di  cinque  giorni 
quando  vi  è recidiva.  ( Ivi,  482.  ) (4) 

6.  — È lo  stesso  di  quelli  che  vendono 
a pesi  falsi.  ( Ivi.  ) (5) 

mtim  delia  pena  scrina  che  può  essere  anche  du- 
plicala. 

(5)  LI.,  pen.  art.  461 , comma  31  — • coloro  che 
consonino  pesi  e misure  differenti  da  quelle  sta- 
bilite colle  lefKi  ; o che  conservino  falsi  pesi  e fal- 
se misure  ne’  magazzini , nelle  botteghe  , officine, 
case  di  commercio  , piazze  , bere  e uè’  mercati  : 
salvi  i casi  in  cui  abbiano  fatto  uso  di  falsi  pesi  e 
false  misure  « cadono  in  contravvenzioni  ai  po- 
lizia. * 
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6.  — I beccai  che  mettono  in  vendita 
dello  carne  guasta,  corrotta  o nocevole  so- 
no passibili  di  un'  ammenda  di  6 a 10  ir. 
(C.pen.475)  (1);  ed  in  caso  di  recjdiva  di 
una  prigionia  di  cinque  giorni  al  più.  (Ivi 
art.  478.  ) (2;  — In  tutti  i casi  le  carni  di 
cattiva  qualità  cosi  messe  in  vendita  so- 
no confiscale.  ( Ivi,  art.  477.  ) (3) 

6 bis.  — L'  esercizio  della  professione 
di  beccaio  è regolato  nel  maggior  nume- 
ro de’  luoghi  da  ordinanze  municipali  delle 
quali  non  entra  nel  nostro  piano  di  farne 
qui  l'esame.  Queste  ordinanze  versano  più 
ordinariamente  sul  numero  dei  beccai  clic 
può  esser  utile  di  limitare  , sul  prezzo  e 
sulla  qualità  della  carne,  sulla  polizia  de- 
gli ammazzatoi  e dei  banchi  o luoghi  nei 
quali  i beccai  spacciano  la  carne.  — V.a 
tal  riguardo  il  Nuovo  Dizion.  di  polizia 
d'  Elouin  c Trébuchet  v°  Beccaio. 

7.  — Tuttavia  l' importanza  del  com- 
mercio della  beccheria  , a Parigi , è tale 
che  crediamo  necessario  di  far  conoscere 
alcune  delle  regole  tutte  particolari  alle 
quali  va  soggetto. 

8.  — Il  numero  dei  beccai  di  Parigi 
dopo  essere  stato  illimitato,  poscia  ridot- 
to a 370  , aumentato  poi  successivamen- 
te sino  alla  concorrenza  di  470  , di  570, 
di  670  , reso  in  seguito  illimitato  ( Ord. 
del  25gcnn.  1825),  è stato  definitivamen 
te  fissato  a 400.  (Ord.  dgl  18  ott.  1829., 

9.  — L’  estinzione  degli  stabilimenti 
che  eccedono  questo  numero  , si  opera 
mediante  la  ricompra  dei  banchi  di  tutta 
I'  intera  corporazione  come  vi  è autoriz- 
zata. 

10.  — Oggi  che  questa  riduzione  non  è 
ancora  completamente  operata  non  è ne- 
cessario, allorché  un  nuovo  beccaio  vuole 
stabilirsi , che  compri  due  banchi  come 
vi  era  precedentemente  costretto,  per  ac- 
celerare e facilitare  la  riduzione  ( Ord. di 
poi.  del  25  mar.  1830  , art.  26  ) ; basta 
che  l'aspirante  compri  un  solo  banco.  (De- 
cis.  del  minisi,  del  comm.  del  12  apr. 
1832.  ) 

11.  — Nessuno  può  esercitare  la  pro- 
fessione di  beccaio  se  non  è munito  di 
un'  autorizzazione  del  prefetto  di  polizia. 
(Ord.  8 vend.  an.  XI  art.  4.)  Ogni  bec- 
caio deve  anche  negoziare  di  persona:  non 

(1)  Tolto. 

(2)  V.  pag.  210,  nota  4. 

(3)  LL.  peo.  art.  46S , comma  2 — i commesti- 
bili e le  bevande  enunciate  al  n.  13  art.  461 , pnr- 


può  tenere  due  o più  banchi.  ( Ord.  del 
18  ott.  1829,  art.  4.  ) 

12.  — Ciascun  beccaio  è tenuto  prima 
della  sua  ammessione  a versare  una  cau- 
zione di  3000  franchi;  l'interesse  di  que- 
sta cauzione  Ita  alficicnza  , 1°  alla  com- 
pra dei  banchi;  2°  alle  spese  del  sindaca- 
to ; 3°  a quelle  che  concernono  il  servi- 
zio della  beccheria  negli  ammazzatoi  ; 4'* 
alle  pensioni  ed  ai  soccorsi  accordati  a 
vecchi  beccai  o impiegati  della  beccheria. 

( Ord.  del  18  ott.  1829.  ) 

13.  — Qualunque  banco  che  cessasse 
d’ essere  guernito  di  carne  per  tre  giorni 
consecutivi  dev’  essere  chiuso  per  sei  me- 
si. ( Ord.  degli  8 vend.  an.  II  art.  18  ; 
ord.  del  18  ott.  1829,  art.  10.) 

14.  — 1 Beccai  di  Parigi  sono  anche 
obbligati  , sotto  pena  di  veder  chiudere 
il  loro  banco  per  sei  mesi  di  farsi  provvi- 
sione  ai  mercati  di  Sceax  , di  Poissy  e 
della  piazza  aux  Veaux.  (Ivi,  art.  17.  ) 
i bestiami  non  possono  essere  introdotti 
in  Parigi  senza  essere  accompagnati  da  un 
certificato  provante  che  sono  stati  compra- 
ti nei  mercati  autorizzati. 

15.  — I bestiami  destinati  alla  consu- 
mazione di  Parigi  non  possono  essere  am- 
mazzati altrove  se  non  negli  ammazzatoi 
pubblici. 

16.  — Oltre  le  regole  suddette  vi  è una 
istituzione  egualmente  speciale  olla  bec- 
cheria di  Parigi:  è la  Cassa  di  Poissy. — 
La  cassa  di  Poissy  creata  nel  17  77  e rior- 
ganizzata con  un  decrelodel  6 febb.  1811 
è stata  istituita  per  pagare  a danaro  con- 
tante e sul  luogo  agli  erbaiuoli  e mer- 
canti stranieri,  il  prezzo  dei  bestiami 
comprati  dai  beccai  di  Parigi  e del  di- 
partimento della  Senna.  — I beccai  han- 
a tal  edòtto  un  credito  aperto  alla  cassa 
di  Poissy;  questo  credito  si  compone,  da 
una  parte  , dell'  ammontare  della  cauzio- 
ne di  3,  000  fr.  che  ciascun  beccaio  è te- 
nuto a versare  alla  cassa  , e dall'  altra  , 
della  porzione  appartenente  a ciascun  bco- 
caio  nelle  somme  versate  alla  cassa  di  Pois- 
sy dalla  cassa  municipale , dietro  un  cre- 
dito aperto  dal  prefetto  della  Senna,  cre- 
dito eguale  all'  ammontare  presunto  delle 
vendite  fatte  ai  mercati.  ( Decr.  del  6 febb. 
1811  art.  1 e 4.  ) 

chi  appartengano  al  Tonditore  o a colai  che  gli 
spacci , ed  in  caso  che  non  possano  esser  miglio- 
rati nè  ridotti  ad  oso  comune  saranno  gettali  via. 
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17.  — La  città  di  Parigi  per  assicura- 
re il  rimborso  delle  anticipazioni  che  es- 
sa ha  così  fatte  alla  cassa  di  Poissy,  o ciò 
che  torna  lo  stesso,  ai  beccai  che  dispon- 
gono su  questa  cassa  , ha  un  privilegio 
sulle  loro  cauzioni  e sul  valore  estimati- 
vo dei  banchi.  ( Decr.  6 febb.  1811  , 
art.  31.) 

18.  — Le  contestazioni  che  si  elevano 
fra  il  cassiere  ed  i beccai , erbaiuoli  e 
mercanti  stranieri  sono  sottoposte  al  di- 
rettore della  cassa  , salvo  ricorso  al  pre- 
fetto ed  al  consiglio  di  prefettura.  ( Ivi . 
art.  32.  ) 

19.  — Osserviamo  Gnalmentc  che  se- 
condo alcune  regole  generali  applicabili 
a tutti  i luoghi,  i beccai  hanno  privilegio 
sui  mobili  e sugl'  immobili  del  loro  debi- 
tore per  le  forniture  fatte  a lui  ed  alla  sua 
famiglia  negli  ultimi  sei  mesi  ( G.  civ. 
2101  e 2104)  (1);  e che  l’azione  che  han- 
no ad  intentare  contro  il  loro  debitore  a 
causa  di  queste  forniture  si  prescrive  con 
un  anno.  ( C.  civ.  2272.  ) (2) 
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20.  — 11  regolamento  di  un  sindaco  che  or- 
dina ai  beccai  di  ammazzare  i bovi , le  vacche, 
ecc. , nell'  interno  delle  loro  case  e di  tener  le 
loro  porte  chiuse  al  momento  dell'  uccisione  , 
entra  intieramente  nelle  attribuzioni  di  polizia 
affidate  all'  autorità  municipale  , e come  tale  è 
obbligatorio  finché  non  è stato  riformato  dal- 
1’  autorità  superiore.  { L.  21  ag.  1790,  tit.  11, 
art.  3,  n.  1.) 

Carpentier. — 5 giug.  1823.— Cass.— Va- 
lenciennes.—S-V.23.1.  538.— D.  A.  2.138. 

21 . — È lo  stesso  dell’  ordinanza  d' un  sin- 
daco che  prescrive  ai  beccai  di  una  città  per  la 
vendita  delle  loro  mercanzie  , d'  avere  dei  ban- 
chi di  una  dimensione  determinata  , e situali  in 
una  certa  maniera.  ( L.  24  ag.  1790,  tit.  11, 
art.  3,  n.  4.  ) 

Bosseron.  — 24  giug.  1831.  — Cass. — 
Mortagnc.  — S-V.  31.  1.  398. 

22.  — L'ordinanza  d'un  sindaco,  che  ha  per 
oggetto  l'ispezione  della  salubrità  del  commer- 
cio della  beccheria,  non  può  sottoporre  i bec- 
cai al  pagamento  d'  una  tassa  qualunque  per  la 
retribuzione  degl’  individui  incaricati  di  questa 

(1)  LL.  civ.  art.  1970.  1 crediti  privilegiati  so- 
pra la  generalità  dei  mobili  son  quelli  enunciati 
qui  appresso  , e si  sperimentano  coll’  ordioc  se- 
guente : 

Comma  5.  Le  somministrazioni  di  viveri  fatte 
al  debitore  ed  alla  sua  famiglia  cioè  po’  sei  ultimi 
mesi , da’  venditori  a minuto  , come  i fornai  ma- 
cellai e simili  ; e per  l’ ultimo  anno  da'  padroni 
VOL.  1. 
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ispezione.  (L.  24  ag.  1790  , tit.  11  , art. 
3,  n.  4.  ) 

Henri.  — 22  febb.  1825.  — Cass.  — Le 
Hàvre.  — S-V.  25.1.341. 

23.  — Un’ordinanza  municipale  nonpuòcon- 
cedere  ad  un  beccaio  , ad  esclusione  degli  al- 
tri , il  privilegio  esclusivo  di  vendere  tale  spe- 
cie di  carne  ( per  esempio  il  vitello.  ) 

Ncyro.  — 31  magg.  1 807 . — Decr.  — S- 
V.  16.  2.  262. 

24.  — Vi  è eccesso  di  potere  nella  disposi- 
zione di  un  regolamento  di  polizia  municipale 
che  prescrive,  sotto  pena  di  sequestro,  ad  ogni 
abitante  del  comune  che  vuole  esercitare  la 
professione  di  beccaio.di  munirsi  di  una  paten- 
te. — Ma  a riguardo  di  tali  disposizioni  il  re- 
golamento 6 legale  ed  obbligatorio  per  quelle 
che  impongono  a coloro  che  vogliono  esercitare 
la  professione  di  beccaio  , l’obbligo  di  farsi  an- 
ticipatamente iscrìvere  alle  municipalità. 

Sindaco  d'  Orgelet.  — 26  mar.  1831.  — 
Cass.  — S-V.  31.  1.  195.  — D.  P.  31.  1. 
170. 

25.  — Un  regolamento  dell'  autorità  muni- 
cipale, portante  proibizione  ai  beccai  di  esporre 
in  vendita  nei  giorni  di  domenica  e di  feste  du- 
rante il  tempo  dell'  uffizio,  dev'  esser  conside- 
rato come  non  avvenuto  , perché  la  legge  del 
18  novembre  1814  eccettua  i mercanti  dicom- 
mestibili  dalla  proibizione  generalo  di  esporre 
in  vendita  durante  il  tempo  dell'uffizio  nei  gior- 
ni di  domenica  e di  feste  , e le  autorità  incari- 
cate della  polizia  non  possono  proibire  ciò  che 
le  leggi  autorizzano  espressamente. 

Doucet.  — 29  genn.  1829.  — C.  Rig.  — 
Soissons.  — S-V.  29.  1.  202.  — D.  P.  29. 
1.  125. 

26.  — Allorché  il  regolamento  del  dazio  di 
una  città  porta , che  i beccai  cd  i pizzicagnoli 
presenteranno  agl'  impiegati  al  tempo  dei  lo- 
ro esercizi  la  guitanza  del  dritto  da  essi  pa- 
galo pel  bestiame  o per  la  carne  che  avranno 
introdotto  , la  mancanza  d'esibizione  della  qui- 
tanza  , nel  momento  stesso  in  cui  questa  esi- 
bizione è domandata  costituisce  una  contrav- 
venzione che  non  può  essere  riparata  con  una 
ulteriore  esibizione.  — In  un  tal  caso  i tribu- 
nali non  possono  neanche  assolvere  il  contrav- 
ventore per  causa  di  buona  fede  ; — alla  sola 
amministrazione  appartiene  il  dritto  di  valutare 
la  buona  fedo  e di  assolvere  io  tutto  o io  parte 
dalle  ammende  incorse  se  lo  giudica  conve- 
niente. ( Ord.  del  9 die.  1814  art.  83.  ) 

di  locanda  c dai  mercanti  all'  ingrosso. 

—Ivi  art.  1973—1  privilegi  che  si  estendono  so- 
pra i mobili  e gl’immobili  sono  quelli  indicati  nel- 
l'articolo  1970. 

(2)  Ivi , 2178.  — Si  prescrivono  col  decorso  di 
un  anuo  le  azioni  : 

Comma  3.  de’  mercanti  per  le  merci  che  ven- 
dono ai  particolari  non  mercanti. 
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Ledere. — 3i  genn.  1829.  — Caso.  — 
Caen. — S-V.  29.1. 104.— D.P. 29.  1. 128. 

27.  — ( Regolamenti  municipali.  ) L'  au- 
torità municipale  investita  del  diritto  di  tassare 
la  carne  di  beccheria  ha  , anche  perciò,  quello 
d' indicare  le  specie  di  carne  che  i beccai  deb- 
bono offrire  alla  consumazione  pubblica. 

Coulon.  — 11  seti.  1840.  — Cass.  — S- 
V.  40.  1.  981. 

Id.  — 17  mar.  1841.  — Cas3.  — S-V. 
41.1. 200. 

28.  — ( Beccai  stranieri.)  (I  beccai  stranieri 
non  possono  portare  e dare  la  carne  adomicilio 
in  Parigi , anche  quando  il  compratore  l’ aves- 
se realmente  comprata  fuori  di  Parigi,  nel  ban- 
co stesso  del  beccaio.  ( Ord.  25  mar.  1830  , 
art.  26,  246,  218.) 

Beloeil.  — 26  magg.  1843.  — C.  Rie. — 
S-V.  43.  1.  808. 

V.  anche  relativamente  ai  beccai  di  Parigi 
la  parola  Visio  redibitorio. 

29.  — (Coalizione.)  Il  fatto  dei  beccai  d’u- 
na  città  di  cessare  , dopo  convenzione  fermata 
tra  essi  a tal  riguardo , dal  provvedersi  di  car- 
ne finché  la  tassa  non  ne  sarà  stata  elevata  dal- 
l’autorità municipale,  e di  avere  con  ciò  neces- 
sitato questo  aumento  di  tassa, costituisce  il  de- 
litto di  coalizione  , preveduto  e punito  dall'  ar- 
ticolo 419  Cod.  penale.  (1) 

Beccai  d'  Avignone.  — 3 lug.  1841.  — 
Cass.  — Trib.  di  Carpentras.  — S-V.  41. 1. 
701. 

BEVANDE. — X.  Contribuzioni  indi- 
rette. 

BIGLIETTO  (IT  GENERALE).— 

X.Atto  sotto  firma  privata.  — Biglietto  a 
Domicilio.  — ...  ad  ordine  — ...  al 
latore — . . . di  cambio.  — Effetti  di  com- 
mercio. — Girata. — Protesto.  — Lettera 
di  cambio.  — Mandato. 

LEGISLAZIONE 

V . le  Leggi  del  6,  c 28  termidoro  anno  3 ( Con- 
segna );  13  bruni.  an.  7,  art.  13  e s.;  —21  magg. 
1834  , art.  18  e s.;  —20  lag.  1837,  art. 
lo  ; — Contravvenzione  ; — Ammende  ). 

INDIZIONE  ALFABETICA 

Accettante,  V.  n.  10  e a. 

Ammenda,  IO  e s.,  30  e s. 

Approvato,  2, 13  e a. 

(1)  L’  articolo  419  francese  corrisponde  in  certo 
mòdo  all’articolo  325  delle  nostre  leggi  penali. 

(2)  LL.  civ.  art.  1280  comma  1.  — Il  biglietto 
o la  promessa  per  mezzo  di  scrittura  privala , con 
la  quale  una  sola  parte  si  obbliga  verso  V altra  a 
pagarle  una  somma  di  danaro,  o a darle  altra  co* 
sa  valutabile  , debbo,  essere  scritta  per  intero  di 
mano  di  colui  che  la  sottoscrive  ; e per  lo  meno  è 
necessario  che  , oltre  la  sua  tirata . abbia  scritto  ! 


Arresto  personale,  7#  28. 

Artigiano,  0,  14. 

Atto  di  commercio,  6. 

Atto  sotto  firma  privata,  1 e fi.,  13  e s. 

Bollo,  9 e §.,  36  c a.,  40. 

Bono,  2,  13  c a. 

Cause,  6,  15  e s. 

Cauzione,  31  e s. 

Colouie,  11. 

Commerciante,  6 e s.r  13  e s. 

Competenza,  7. 

Consegna,  12  ter. 

Contabile,  6,  29  e s. 

Dazio  ( a Ritto  del  ) , 32. 

Effetti  di  commercio,  3,  13  c s. 

Effetti  negoziabili,  3 e s.,  15  c s.,  37. 

Girante,  IO  e $. 

Girata,  5,  33  c s.,  38. 

Giuramento,  22. 

Interessi,  21. 

Lettera  di  cambio,  8. 

Mercanzie,  28. 

Obbligazione  notariale,  17. 

Portatore,  37  e s. 

Prestito,  30. 

Presunzione,  6 e s.,  15  e s. 

Registrazione,  12  bis. 

Soiidalità,  12. 

Straniero,  38. 

Valuta,  23  c s. 

NOZIONI  GENERALI 

1 . — Si  dà  il  nome  di  Biglietto,  in  ge- 
nerale , a qualunque  promessa  sotto  fir- 
ma privata  di  pagare  ad  una  persona  uua 
somma  di  danaro  , o una  cosa  apprezza- 
bile ad  un’  epoca  determinata. 

2.  — 11  Biglietto  dev’  essere  scritto  in 
intero  di  mano  di  colui  che  Io  sottoscri- 
ve , o almeno  bisogna  , che  oltre  la  sua 
firma , il  sottoscrittore  abbia  scritto  di 
sua  mano  un  bono  o approvalo,  portante 
in  ogni  lettera  ia  somma  o la  quantità 
della  cosa.  (Cod.  civ.  1326.)  (2)  — Tut- 
tavia questa  regola  riceve  eccezione  allor- 
quando il  biglietto  emoni  da  mercanti,  o 
commercianti  , o anche  da  lavoratori, ar- 
tigiani ecc.  fCod.  civ.  ivi.)  (3)  — X.app. 
n.  13  e scg.  e la  parola  Allo  sotto  firma 
privata  , n.  4,  c 29. 

3.  — Considerato  sotto  il  rapporto  com- 
merciale , il  biglietto  comprende  varie 
specie  d’obbligazioni  clic  spesso  si  distin- 
guono sotto  il  nome  generico  di  Effetti 

ili  propria  mano  un  buono  ovvero  un  approvalo  in- 
dinante  in  lettere  per  esteso  la  somma  o la  quan- 
tità della  cosa  : altrimenti , essendoci  la  sola  sot- 
toscrizione , varrà  come  principio  di  prnova  per 
iscritto. 

(J)  Ivi,  lo  stesso  articolo  comma  2.  — E eccet- 
tuato il  caso  in  cui  l' aUo  si  faccia  da  mercatanti , 
artigiani,  coltivatori  di  campagna,  vignaiuoli,  gior- 
nalieri c persone  di  servizio. 
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di  commercio  come  Lettere  di  cambio  , 
Mandali . Biglietti  cui  ordine  , Biglietti 
a domicilio,  Biglietti  al  latore,  ed  inlliie  il 
semplice  Biglietto  o Cedola  obbligatorio. 

Le  regole  particolari  a queste  differenti 
specie  di  Biglietti , alla  loro  forma  ed  ai 
loro  effetti  sono  esposte  agli  articoli  che 
li  riguardono. 

4.  — Riguardo  ai  semplici  biglietti,  ce- 
dole o promesse  , non  vanno  soggetti  in 
quanto  alla  loro  forma  , ad  alcuna  regola 
particolare  ; non  sono  sottoposti  che  alle 
condizioni  generali  delle  convenzioni  od 
obbligazioni  ordinarie. (Cod.civ.ll08.)(l) 

ti. — A differenza  degli  effetti  negozia- 
bili o ad  ordine  , i biglietti  semplici  non 
sono  trasmessibili  per  la  via  della  girata: 
o almeno  questa  girata  valida  fra  il  ce- 
dente ed  il  cessionario  , perchè  sarebbe 
sufficiente  per  trasmettere  a questo  la 
proprietà  del  biglietto,  non  avrebbe  effet- 
to a riguardo  dei  terzi  e specialmente  del 
sottoscrittore  del  biglietto  chequandofos- 
se  stato  notificato  come  un  trasferimento 
ordinario.  ( Cod.  civ.  1689  , e seg.  ) (2): 
in  tutti  i casi  non  si  potrebbero  mai  pro- 
durre gli  effetti  eccezionali  della  trasmis- 
sione dei  biglietti  negoziabili  per  via  di 
girala;  cosi  il  sottoscrittore  d’  un  sempli- 
ce biglietto  trasmesso  di  tal  maniera,  sa- 
rebbe ricevuto  ad  opporre  al  presentatore 
le  eccezioni  che  avrebbe  potuto  opporre 
al  girante  personalmente. 

6.  — È una  regola  applicabile  a tutti 
gli  effetti  in  generale  , negoziabili  o non 
negoziabili,  che  se  sono  sottoscritti  da  un 
commerciante  , si  reputano  fatti  pei  suo 
commercio,  e perciò  sono  considerati  atti 
di  commercio,  allorquando  non  vi  è altra 
causa  enunciata  ( C.  comm.  638.  ) (3)  — 
V.  Atto  di  commercio,  § 8.  — É lo  stes- 
so dei  Biglietti  dei  ricevitori,  pagatori, 
percettori  o altri  contabili  dei  pubblici 
danari  : si  reputano  questi  fatti  per  la  lo- 
ro gestione  e perciò  sono  considerati  co- 
me atti  di  commercio. — V.  ivi  (4),  e app. 
n.  15  e seg. 

(1)  LL.  cir.,  art.  1062  — Quattro  condizioni  so- 
no essenziali  perchè  sia  valida  una  convenzione  : 

1. °  il  consenso  di  colai  che  si  obbliga  ; 

2. °  la  capacità  di  contrattare  ; 

3. °  la  certezza  della  cosa  che  forma  la  materia 
della  convenzione  ; 

4. °  una  causa  lecita  per  obbligarsi. 

(2)  Ivi , art.  1333.  — La  ceuiont  di  un  credilo, 
di  un  diritto  , o di  un’  azione  contro  di  un  terzo  . 
si  esegue  tra  il  cedente  od  il  cessionario  alla  con- 
segnazione  del  titolo. 
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7.  — Quando  I biglietti , pure  ad  or- 
dine , sottoscritti  da  commercianti,  han- 
no una  causa  non  commerciale  espressa , 
non  sono  che  semplici  promesse  di  paga- 
re o pure  obbligazioni  civili  della  compe- 
tenza dei  tribunali  civili  : non  sottomet- 
tono i loro  soscrittori  , quantunque  com- 
mercianti all’  arresto  personale  e non  si 
prescrivono  che  con  trent’anni.(Vincens, 
t.  2 , p.  370  , Pardessus  , n.  480.  ) — 
V.  soprattutto  Biglietto  ad  ordine,  ed 
app.  n.  28  e seg. 

8.  — Interessa  osservare  che  le  regole 
superiori , che  fanno  riputare  atti  di  com- 
mercio i biglietti  sottoscritti  dai  commer- 
cianti, o contabili,  mentre  una  causa  non 
commerciale  o straniera  alla  loro  gestione 
non  può  esser  loro  attribuita  , non  è ap- 
plicabile alle  lettere  di  cambio  che  sono 
sempre  atti  di  commercio  indipendente- 
mente dalla  loro  causa  e dalla  qualità  dei 
soscrittori,  salvi  i casi  nei  quali  debbono 
riputarsi  semplici  promesse  a ragione  del- 
l'incapacità del  soscrittore,  o di  una  simu- 
lazione. — V.  Lettera  di  cambio. 

9.  — Ogni  biglietto  od  obbligazione 
non  negoziabile,  come  ogni  lettera  di  cam- 
bio o biglietto  ad  ordine  debbono  essere 
scritti  sopra  carta  bollata  ( Leg.  del  24 
magg.  1834  , art.  18  ),  la  quale  carta  è 
sottoposta  ad  un  diritto  proporzionale  di 
15  centesimi  per  gli  effetti  di  300  fran- 
chi , e al  di  sotto  ( Leg.  dei  20  lug.  1837 
art.  16  ) ; — di  25  centesimi , per  quelli 
di  300  a 500  fr.  ; — di  50  centesimi  per 
quelli  di  500  a 1000  fr.  ; di  50  centesi- 
mi per  1000,  per  quelli  di  1000  fr.  e al 
di  sopra.  (Leg.  24  magg.  1834  art.  18.) — 
Questi  differenti  diritti  sono  del  resto  af- 
francati dal  decimo  per  franco.  ( Ivi.  ) 

10.  — In  caso  di  contravvenzione , il 
sottoscrittore  dell’  effetto  è soggetto  ad 
un'  ammenda  del  6 per  0(0  sul?  importo 
della  somma  espressa  nell'atto.  (Ivi,  art. 
19.)  Il  beneficiario  o primo  cessionario  o 
girante  è soggetto  alla  stessa  ammenda. 
( Ivi  ).  — Se  si  tratta  d'una  lettera  di  cam- 

(3)  LI.,  di  ecc.  n(T.  comm.  art.  617  , comma  2, 
in  principio.  — Nulladimeno  i biglictU  sottoscritti 
da  un  commerciante  saranno  riputati  fatti  pel  suo 
commercio. 

(4)  Ivi , lo  stesso  articolo,  comma  2,  in  fine  — c 
quelli  dei  ricevitori , pagatori , percettori,  o altri 
che  debbono  dar  conto  di  danaro  pubblico,  saran- 
no riputaU  fatti  per  la  loro  amministrazione,  allo- 
rquando noD  vi  sarà  euunciata  alcun’  altra  ca- 
gione. 
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bio  , l’ accettante  è soggetto  all’  ammen- 
da in  luogo  e posto  del  beneficiario  o pri- 
mo girante.  ( Ivi;  Discussione  della  legge 
del  1834  alla  camera  dei  deputati.  V.  Du- 
vergier,  sull'articolo  19  di  questa  legge.) 

11.  — Allorquando  una  lettera  di  cam- 
bio od  un  biglietto  ad  ordine  venendo  sia 
dall’  estero,  sia  dalle  isole  o dalle  colonie 
nelle  quali  il  bollo  non  fosse  ancora  stabi- 
lito , è stato  accettato  , o negoziato  in 
Francia,  prima  d’ essersi  sottoposto  al  vi- 
sto pel  bollo,  Faccettante  ed  il  primo  gi- 
rante residente  in  Francia  , sono  tenuti 
ognuno  ad  un’ammenda  del  0 per  0|0 
sull’  importo  dell’ effetto.  ( Ivi,  art.  20.  ) 

12.  — In  ogni  caso,  del  resto,  le  diver- 
se ammende  di  cui  si  è parlato  non  posso- 
no essere  al  di  sottodi  cinque  franchi. — 
I contravventori  sono  solidali  pel  paga- 
mento del  diritto  e delle  ammende  , sal- 
vo il  ricorso  di  colui  che  ne  avesse  fatta 
1'  anticipazione  per  ciò  che  è a suo  carico 
personale.  ( Ivi , art.  21  ) — V.  app.  n. 
36,  e seg.  — V.  pure  la  parola  Protesto. 

12  bis.  — Ogoi  biglietto  semplice  o 
non  negoziabile  è soggetto  alla  registra- 
zione d'  un  diritto  deli'  1 per  0(0  ( Legge 
del  22  frimaio  anno  7 art.  69  , § 3 , n. 
3.  ) — Non  vi  è , del  resto,  alcun  termi- 
ne di  rigore  per  farloregistrare.(Ivi,art. 
23.)  — V.  Biglietto  ad  ordine,  n.  7 ter. — 
Riguardo  alle  Lettere  di  cambio,  V.  que- 
sta parola. 

12  ter.  — Sulla  consegna  autorizzata 
in  materia  d’ effetti  negoziabili , V.  Let- 
tera di  cambio  § 7. 


GIURISPRUDENZA 

13.  — L’articolo  1326  del  Codice  eivile(l) 
eh’  esige  il  bono  o approvato  in  ogni  lettera  , 
della  somma  contenuta  in  un  biglietto,  allorché 
non  è interamente  scritto  di  mano  del  sotto- 
scrittore,  non  s’  applica  agli  effetti  di  commer- 
cio , anche  quando  il  soscrittorc  non  fosse  ne- 
goziante. 

Adolphi.  — 4 apr.  1813.  — Liège.  — S- 
V.  14.2.  183. 

Id.  — Rocolc.  — 30  die.  1829.  — Tolo- 
sa. — S-V.  30.  2.  128.  — D.P.  30.  2. 
123.  — Atto  sotto  firma  privata,  n.  29. 

14.  — Lo  stesso  articolo  non  riceve  ecce- 
zione pel  caso  in  cui  il  debitore  i un  artigia- 
no , ccc. . . , che  quando  egli  ne  esercitava  la 

(1) LL.  civ.,  art.  1280. 

(2)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  art.  617. 


professione  sia  al  momento  stesso  della  firma 
del  biglietto,  sia  ad  un'  epoca  vicinissima. 

Belliard.  — 15  die.  1824.  — Caen.  — S- 
V.  26.  2.  3.  — D.  A.  10.  694.  — V.  Atto 
sotto  firma  privuta  n.  6. 

15.  — La  disposizione  dell’  articolo  638  del 
Codice  di  commercio  i2)  portante  che  i biglietti 
sottoscritti  da  un  commerciante  si  reputeranno 
fatti  per  suo  commercio  , allorquando  un'  altra 
causa  non  vi  é enunciata,  è applicabile  tanto  ai 
biglietti  non  negoziabili,  quanto  ai  biglietti  ne- 
goziabili. 

7 raagg.  1832.  — Bruxelles.  — G.  Bruì. 
1832. 1.  282. 

16.  — Cosi  le  semplici  scritture  d' obbligo 
sotto  firma  privata  sottoscritte  da  un  commer- 
ciante , sono  , come  i biglietti  ad  ordine  , sti- 
mali fatti  per  suo  commercio,  quando  non  i e- 
nunciata  altra  causa. 

Millet.  — 4 apr.  1826.  — Amiens.  — S- 
V.  27.2.  169.  — D.  P.  27.2.  193. 

17.  — L’ articolo  638  del  Codice  di  com- 
mercio (3) , s’ applica  egualmente  alle  obbliga- 
zioni rogate  da  un  notaro  , consentite  da  nn 
negoziante  , anche  a profitto  d’  un  non  nego- 
ziante. — In  conseguenza  il  creditore  di  una 
tale  obbligazione  può  domandare  contra  il  de- 
bitore 1’  arresto  personale.  — D'altronde  è ir- 
rilevante che  1'  obbligazione  contenga  costitu- 
zione d’ipoteca:  tale  stipulazione  niente  cambia 
al  diritto  del  creditore. 

Bardon.  — 6 ag.  1829.  — Parigi.  — S- 
V.  29.  2.  316.  — D.  P.  29.  2.  169. 

Id.  — Dolezac.  — 28  ag.  1835.  — Bor- 
deaux. — S-V.  36.  2.  190. 

Id.  — Dotezac.  — 61ug.l836. — C.Rig.— 
Bordeaux.  — S-V.  36.  1.  694. 

18.  — I biglietti  sottoscritti  da  un  commer- 
ciante si  considerano  fatti  per  suo  commercio  , 
ancorché  quello  a profitto  del  quale  essi  si  crea- 
no , non  sia  commerciante.  — La  medesima 
presunzione  esiste  benché  i biglietti  sieno  fatti 
in  rinnovazione  di  altri  creati  ad  un’epoca  nella 
quale  il  sottoscrittore  non  esercitava  alcun  com- 
mercio. — Tale  rinnovazione  costituisce  una 
novella  obbligazione. 

12  mar.  1825.  — Bruxelles.', — G.  Brnx. 
1825.  2.  170. 

19.  — 11  biglietto  sottoscritto  da  un  indivi- 
duo che  è ad  un  tempo  commerciante  e coltiva- 
tore deve  riputarsi  fatto  per  suo  commercio,  al- 
lorquando nessun’  altra  causa  vi  è enunciata. 

5 giug.  1830.  — Bruxelles.  — C.  Brux. 
1830.  2.  110. 

20.  — La  firma  di  un  negoziante  sopra  un 
biglietto  ad  ordine  fa  nascere  la  presunzione 
legale  eh’  egli  ha  tratto  pel  suo  commercio,  te 
nessun'  altra  causa  vi  è espressa. 

(3)  Ivi,  art.  617. 
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2 lug.  1824. — La  Haye. — G.Bclg.  1825. 
252. 

Id.  — 14  magg.  1827.  — La  Haye.  — G. 
Belg.  1827.  3.  146  , e 2. 169. 

21.  — La  presunzione  che  i biglietti  sotto- 
scritti da  un  commerciante  sono  fatti  per  suo 
commercio  allorché  non  vi  è enunciata  un'altra 
causa,  puA  essere  combattuta  da  contrarie  pre- 
sunzioni. 

Picard.  — 19  apr.  1836.  — Bordeaux.  — 
S-V.  36.  2.  421. 

Id.—  Marty. — 20genn.  1836. — C.Rig. — 
Rioni.— S-V.  36.  1.  094. 

Id.  — Mine.  — 5 mar.  1823.  — Bruxel- 
les. — S-V.  25.  2.  374. 

22.  — La  presunzione  legale  stabilita  dal- 
l'articolo 638  del  codice  di  commercio  (1)  non 
può  essere  distrutta  dal  giuramento  decisorio 
della  lite. 

1 7 log.  1827 .-  La  Ilaye.—  G.  Belg.  1 827 . 
3.  146. 

23.  — Questa  presunzione  non  cesserebbe 
sol  perchè  il  biglietto  sottoscritto  da  un  nego- 
ziante eccedesse  i bisogni  presunti  del  suo  com- 
mercio , e che  il  termine  della  scadenza  fosse 
fuori  gli  usi  del  commercio. 

14  lug.  1831.  — Liège.  — G.Bclg.  1832. 
3. 165. 

24.  — La  circostanza  che  in  un  biglietto 
ad  ordino  pagabile  a vista  , sono  stati  stipulali 
interessi  insino  al  giorno  del  pagamento  , non 
basta  per  stabilire  che  questo  biglietto  non  ha 
un  fatto  di  commercio  per  oggetto  c che  non  è 
che  un  prestito  di  moneta. 

28  mar.  1827.  — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1827.  1.  187. 

25.  — Le  parole  valuta  fornita  in  ispecie, 
enunciate  in  un  biglietto  sottoscritto  da  un  com- 
merciante , non  provano  che  questo  biglietto 
abbia  avuto  per  causa  una  obbligazione  civile. 

12  mar.  1825.  — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1825.  2.  170. 

26.  — I biglietti  sottoscritti  da  un  mercan- 
te , e fatti  valuta  ricevuta  contante  si  presu- 
mono fatti  per  ragione  del  suo  negozio  , e lo 
rendono  soggetto  alla  giurisdizione  dei  tribu- 
nali di  commercio. 

Duchauffour.  — 1°  ott.  1806.  — Parigi. — 
S-V.  7.  2.  813. 

27.  — Il  difetto  d’  enunciazione  della  valu- 
ta fornita  non  basta  per  far  perdere  ad  un  bi- 
glietto ad  ordine  sottoscritto  da  un  negoziante, 
la  sua  natura  commerciale. 

Goullet.  — 18  febb.  1830.  — Parigi. — 
S-V.  30.  2.  170.  — D.  P.  30.  2.  220. 

28.  — Un  biglietto  ad  ordine  sottoscritto 
da  un  non  negoziante,  valuta  ricevuta  in  mer- 
canzie , non  costituisce  per  sè  stesso  un  atto 
di  commercio. — Il  soscrittore  d' un  tal  bigliet- 
ti) LL.  di  ece.  alT.  comm.  art.  017. 
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to  non  è dunque  giudicabile  dal  tribunale  di 
commercio  , e soggetto  all’  arresto  personale  , 
che  quanto  è provato  che  il  biglietto  ha  percau- 
sa una  operazione  commerciale. 

D — 10  die.  1829.  — Parigi.  — S- 

V.  30.  2.  109.  — D.  P.  30.  2.  70. 

Id.  — Marcband.  — 26  febb.  1829.— Lio- 
ne.—S-V.  29.  2.  119. 

Id.  — Simon.  — 11  giug.  1824.  — An- 
gers.  — S-V.  24.  2.  207.  — D.  P.  30.  2. 
183. 

Id.  — Raulet.  — 17  seti.  1828. —Pari- 
gi. — S-V.  29.  2.  26. 

Id.  — Bageret.  — 25  nov.  1834.  — Pari- 
gi. — S-V.  35.  2.  104. 

Id.  — Leroux.  — 19  mar.  1831.— Pari- 
gi.—S-V.  31.  2.  306. 

29.  — I tribunali  di  commercio  sono  com- 
petenti per  conoscere  di  ogni  biglietto  sotto- 
scritto  dai  ricevitori  di  danaro  pubblico  , allor- 
ché non  vi  è enuncialo  che  sono  stali  fatti  per 
una  causa  estranea  alla  loro  gestione. 

Troley.  — 29  nov.  1814.  — Roucn. — S- 
V.  15.  2.  20.  — D.  A.  3.  335. 

30.  — I biglietti  sottoscritti  da  uncontabile 
di  danari  pubblici  si  giudicano  fatti  per  la  sua 
gestione  , ancorché  si  dicano  falli  per  amiche- 
vole prestito  ; questa  enunciazione  non  indica 
in  alcun  modo  che  la  causa  dei  biglietti  sia  stra- 
niera alla  gestione  del  contabile.  Per  conse- 
guenza il  sottoscrittore  di  questi  biglietti  è sog- 
getto alla  giurisdizione  del  tribunale  di  com- 
mercio. 

Giraud.  — 30  magg.  1829.  — Aix.  — S- 
V.  30.  2.  83.  — D.  P.  30.  2.  1. 

31.  — Il  biglietto  sottoscritto  a profittod’un 
prestatore  di  capitali  per  una  somma  ■ che  de- 
ve servire  a far  la  cauzione  del  posto  del  rice- 
vitore dei  danari  pubblici  che  colui  che  pren- 
de ad  imprestilo  deve  ottenere , » benché  i ca- 
pitali si  dicono  < specialmente  affetti  alla  cau- 
zione > non  ha  il  carattere  di  biglietto  sotto- 
scritto  da  un  ricevitore  , nel  senso  del  secon- 
do comma  dell'articolo  634  del  Codice  di  com- 
mercio. — Il  sottoscrittore  d'  un  tal  biglietto 
può  declinare  la  giurisdizione  del  tribunale  di 
commercio. 

Tiran.  22  lug.  1826.  — Parigi.  — S-V. 
27.  2.  187.  — D.  P.  28.  2.  27. 

32.  — Un  appaltatore  del  dazio  puA  essere 
considerato  come  ricevitore  de'danari  pubblici, 
e come  tale  soggetto  alla  giurisdizione  commer- 
ciale, per  biglietti  ad  ordine  sottoscritti  a pro- 
fitto dei  ricevitori  particolari,  per  causadi  cau- 
zioni versate  da  essi  nelle  sue  mani  o nelle  ma-  - 
ni  dei  suoi  rappresentanti. 

Guiraud.  — 12  magg.  1814.  — C.Rig. — 
Caen.— S-V.  15.  1.21.  — D.  A.  3.  334. 

33.  — La  girata  d' un  biglietto  ad  ordine  da 
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un  ricevitore  di  danari  pubblici  non  ha  lo  stes- 
to effetto  che  la  sottoscrizione  del  biglietto.  — 
11  ricevitore  che  non  fa  che  girare,  non  divie- 
ne per  questo  solo  soggetto  ai  tribunali  di  com- 
mercio. 

S choc ffcr.  — 23  ag.  1814.  — Colmar.  — 
S-V.  16.  2.  109.  — D.  A.  2.  722. 

34.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  la  gi- 
rata, come  pure  la  sottoscrizione  d’un  bigliet- 
to ad  ordine  falla  da  un  ricevitore  o contabile 
di  danari  pubblici , rende  il  girante  soggetto 
alla  giurisdizione  del  tribunale  di  commercio 
ed  all’  arresto  personale. 

Goniault.  — 4 genn.  1832.  — Polder*.— 
S-V.  32.  2.  320. 

35.  — Colui  che  haccssato  d'essere  percet- 
tore dei  danari  pubblici  , allorquando  firma  un 
biglietto  ad  ordine  non  è sottoposto  al  tribuna- 
le di  commercio  , come  se  fosse  in  esercizio , 
quantunque  si  desse  a quest'  epoca  al  rimbor- 
so di  alcune  contribuzioni  arretrate. 

Lanieri.  — 2 ag.  1808.  — Aix.  — S-V. 
9.  2.  4.  — D.  A.  3.  342. 

36.  — L'  ammenda  incorsa  pel  caso  in  cui 
un  effetto  negoziabile  è stato  sottoscritto  sopra 
carta  non  bollala,  £ indivisibile,  nel  senso  ch'es- 
tà £ tutta  a carico  di  colui  che  ha  sottoscritto 
il  biglietto,  senza  poter  essere  divisa  tra  que- 
st'ultimo e quello  a profitto  del  quale  l' effetto 
è stato  sottoscritto. 

Blontant.  — 8 ott.  1810.  — Cass.  — S-V. 
41.  1.  30.  — D.  A.  7.537. 

37.  — Vi  £ luogo  all'ammenda  per  contrav- 
venzione alla  legge  del  bollo,  sol  perchè  un  bi- 
glietto ad  ordine  è stato  scritto  sopra  carta  non 
bollata  , e passato  in  tale  stato  all'  ordine  d’ un 
terzo.  In  vano  si  allegherebbe  che  questo  bi- 
glietto non  era  stalo  fatto  per  esser  messo  in 
circolazione  , e che  il  presentatore  io  vece  di 
farlo  protestare  , ha  ottenuto  condanna  senza 
protesto,  contro  il  sottoscrittore. 

La  Regia.  — 18  genn.  1825.  — Cass 

Bar.  — S-V.  25.  1.  248.— D.P.25. 1.64. 

38.  — Allorché  un  effetto  di  commercio  , 
venendo  dall'  estero , è stato  girato  in  Francia 
prima  di  ricevere  la  formalità  del  bollo,  il  por- 
tatore dell'effetto  è personalmente  responsabile 
di  questa  contravvenzione. 

ógez.  — 16  lug.  1806.  — Cass.  — S-V. 
1.  2.  926.  — D.  A.  7.  536. 

39.  — Allorché  un  effetto  di  commercio  sot- 
toscritto sopra  una  carta  di  un  bollo  inferiore 
alla  somma  , che  vi  £ contenuta  , £ presentato 
alla  registrazione , 1'  ammenda  non  dev’essere 
percepita  sull'  eccedente  della  somma , ma  sul- 
r imporlo  totale  del  biglietto. 

24  termid.  an.  6.  — Cass.  — S-V.  30. 1. 
510.  — D. A.  7.  535. 

40.  — Non  possono  esigersi  i diritti  di  bollo 
e l' ammenda  per  un  mandato  scritto  sopra  car- 
ta del  bollo  di  dimensione  , del  prezzo  stesso 


che  avrebbe  prodotto  il  bollo  proporzionale , se 
alcuno  si  fosse  servilo  della  carta  degli  effetti 
di  commercio. 

9 seti.  1814.  — Decisione  della  Regia.  — 
S-V.  14.  2.  440. 

Sulla  necessiti  dell'  approvazione  di  scrit- 
tura nei  biglietti  scritti  da  una  mano  diversa 
da  quella  del  soscrittore , V.  Approvazione  di 
scrittura. 

41. — (Bollo)  Colui  che  si  trova  portatore  di 
un  effetto  di  commercio  non  scritto  sopra  bollo 
(per  esempio  di  un  biglietto  al  latore)  può,  pri- 
ma di  presentarlo  al  pagamento , farlo  vistare 
per  bollo  ; e in  questo  caso  £ un  diritto  di  esi- 

Sere  il  rimborso  deli’ammenda  e delle  spese  di 
olio  contro  il  soscrittore  del  biglietto  , anche 
quando  questi  non  essendosi  rifiutato  a pagare 
l'ammontare  del  biglietto,  non  vi  £ stato  luogo  a 
riscuoterne  il  pagameuto  per  le  vie  giudiziarie. 
( LL.  12  die.  1790,  art.  15;  13  brum.  an.  7 
art.  26;  28  apr.  1816,  art.  75.  ) 

Prcnel. — 20  lug.  1841. — Cass. — Donai. — 
S-V.  41.  1.  567- 

BIGLIETTO  A DOMICILIO.  —V. 

Biglietto  ( in  generale  ).  — ...  ad  ordi- 
ne. — Girala.  — Lettera  di  cambio.  — 
Protesto- 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Acccttazione,  V.  n.  3. 

Arresto  personale,  5.  li. 

Atto  di  commercio,  5,  9 c s. 

Competenza,  5,  9 e s. 

Consegna,  6. 

Decadenza,  4,  7 e s. 

Girata , 6. 

Protesto,  4,  7 e s. 

Provvisione,  3,  6 e s. 

Rimessa  di  piazza  in  piazza,  1 c s.,  9 e s. 
Soscrittore,  2 e s.,  4,  6 e s. 

Traente,  2 e g. 

NOZIONI  GENERA  U 

1.  — Il  Biglietto  a domicilio  è un  bi- 
glietto pagabile  ia  un  luogo  o ad  un  do- 
micilio diverso  da  quello  in  cui  è sotto- 
scritto. Esso  può  essere  ad  ordine  , o al 
latore  , o ad  una  persona  designata. 

2.  — Allorché  il  biglietto  a domicilio 
è ad  ordine  e pagabile  in  una  città  diver- 
sa da  quella  donde  è tratto,  ha  una  gran- 
de affinità  colla  lettera  di  cambio  , per- 
chè vi  è rimessa  di  danaro  di  piazza  in 
piazza;  ma  ncdifferisce  in  ciò  che  il  traen- 
te ed  il  trattario  sooo  una  sola  e mede- 
sima persona.  — V.  Lettera  di  cambio  , 
ed  app.  n.  9. 

3.  — Dal  che  in  quest’  ultimo  caso  il 
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biglietto  a domicilio  non  è una  lettera  di 
cambio  , segue  , 1°  che  il  sottoscrittore 
non  potrebbe  opporre  al  terso  presenta- 
tore negligente  la  decadenza  dalle  sue  a- 
zioui  contro  di  lui , offrendo  di  provare 
eh'  egli  area  fatto  i fondi  per  la  scadenza 
al  domicilio  indicato  ( Yincens  , t.  2,  p. 
3G9;  Pardessus,  n.  481  ) ; 2’  che  il  pre- 
sentatore non  è obbligato  di  presentare  il 
biglietto  all'  accettazione  innanzi  la  sca- 
denza. ( Ivi.  ) — V.  Lettera  di  cambio. 

4.  — Del  resto  il  presentatore  del  bi- 
glietto a domicilio  deve,  in  difetto  di  pa- 
gamento, forlo  protestare  al  domicilio  in- 
dicato I"  indomani  della  scadenza  , e de- 
nunziare questo  protesto  con  citazione  in 
giudizio  nei  quindici  giorni,  se  non  vuol 
perdere  il  sao  ricorso  contra  il  suo  ce- 
dente , ed  i giranti  che  lo  precedono  ; 
ma  la  mancanza  di  protesto  non  gli  fareb- 
be perdere  il  suo  ricorso  contra  il  sotto- 
scrittore. — V.  nondimeno  a/<p.  n.  7,  e 
seg.  ; V.  pure  Biglietto  ad  ordine,  n.  6, 
e Protetto. 

5.  — Si  è domandato  se  il  Biglietto  a 
domicilio  contenente  rimessa  di  piazza  in 
piazza  , è un  atto  di  commercio  , produ- 
cente la  giurisdizione  commerciale  e l’ar- 
resto personale  come  la  lettera  di  cambio, 
o se  non  ha  tale  effetto  che  allorquando 
vi  ha  una  causa  commerciale  presunta,  o 
espressa  , come  il  biglietto  ad  ordine  ? 
Noi  opiniamo  che  tale  quistione  deve  ri- 
solversi secondo  i principi  eie  regole  sta- 
bilite alla  parola  Biglietto  ad  ordine , n. 
9 e seg.  — V.  pure  app.  n.  10 , c seg. , 
e la  parola  Biglietto  ( in  generale),  n.  8, 
15,  e seg. 

CHIÙ SPRUDENZA 

6.  — Un  biglietto  a domicilio  può  essere 
validamente  trasmesso  per  via  di  girata  anche 
dopo  la  scadenza. 

Neltancourt.— 28  nov.  1821. — C.Rig. — 
Nancy.  — S-V.  22.  1. 170.  — D.  A. 0.635. 

V.  soprattutto  Biglietto  ad  ordine,  n.  22,  e 
la  parola  Girata. 

i.  — In  difetto  di  protesto  in  tempo  utile  , 
il  possessore  d'  un  biglietto  ad  ordine  paga- 
bile al  domicilio  d'  un  terzo  £ decaduto  dal  suo 
ricorso  contra  il  traente  , se  questi  giustifichi 
che  vi  era  provvisione  alla  scadenza.  (C.comm. 
170  e 187.  )(1) 

Lafon.  — 31  lug.  1817.  — C.  Rig.  — 

(1)  LL.  dt  tee,  aff.  comm.  art.  169, 183. 

(1)  Ivi,  ari.  3. 
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Trib.  civ.diMontbrison.— S-V.  18.1. 299 

D.  A.  6.  727. 

6 • — Fa  giudicato  al  contrario  che  il  pre- 
sentatore d un  biglietto  a domicilio  , quantun- 
que non  abbia  fatto  protesto  in  tempo  utile  non 
è decaduto  dal  suo  ricorso  contra  il  sottoscrit- 
tore, anche  quando  questi  giustificasse  aver 
fatto  provvisione  al  domicilio  indicato.  — A tal 
riguardo  non  è lo  stesso  del  biglietto  a domi- 
cilio come  della  lettera  di  cambio. 

Charrier.  — 21  febb.  1828.  — Parici.  — 
S-V.  28.  2.  114.—  D.  P.  28.  2.  31. 

9.  — Un  effetto  ad  ordine  sottoscritto  in  un 
luogo  riputalo  piazza  di  commercio  e paga- 
bile in  un’  altra  piazza  di  commercio,  e presso 
un  negoziante,  costituisce  una  rimessa  di  piai~ 
so  in  piazza  , nel  senso  dell’articolo  632  del 
Codice  di  commercio  (2) , e non  un  semplice 
biglietto  a domicilio;  perciò  il  soscrittore  è sot- 
toposto alla  giurisdizione  commerciale  , quan- 
do anche  non  fosse  negoziante. 

Perréee  Guillot.  — 8 ag.  1827. Lio- 

ne. — S-V.  27.  2.  258. 

ld.—  Duvivier.— 1 7 febb.  1 807 . — Bruxel- 
les. — S-V.  7.  2.  702.  — D.  A.  6.  743. 

ld.  — 8 lug.  1820.  — Bruxelles.  — G. 
Brux.  1820.  2.  250. 

Id.  — Méniolle  de  Cizancourt.  — 12  nov. 
1833.  — Parigi.  — S-V.  33.  2.  598. 

10.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  il  bi- 
glietto a domicilio  , benché  sia  dichiarato  pa- 
gabile in  un  luogo  diverso  da  quello  in  cui  è 
stato  sottoscritto  , non  sottomette  i sottoscrit- 
tori ed  i giranti  ( non  negozianti)  alla  giuris- 
dizione commerciale. 

Bonvallet.  — 18  ag.  1836.  — Parigi.  — 
S-V.  36.  2.  453. 

11 . — Fu  giudicato  ancora  che  il  biglietto 
a domicilio,  benché  sia  pagabile  in  un  luogo  di- 
verso da  quello  in  cui  é stalo  sottoscritto,  e do- 
ve le  valute  soao  state  ricevute  dal  sottoscrit- 
tore , non  assoggetta  quest’  ultimo  ( se  non  ò 
negoziante  ) all’  arresto  personale  ; un  tal  ef- 
fetto non  potrebbe  considerarsi  come  contenen- 
te una  rimessa  di  piazza  in  piazza  nel  senso  della 


Courréjolles.  — 21  genn.  1836.  — Bor- 
deaux. — S-V.  36.  2.  286.  — D.  P.  37. 
2 51 

ld.  — Marlin.  — 3 febb.  1836.  — Gre- 
noble. — S-V.  36.  2.  419.  — D.  P.  37. 
2.  51. 

12.  — ( Rimessa  di  piazza  in  piazza.)  Un 
biglietto  a domicilio  costituisce  , sol  perchè 
contiene  rimessa  di  danaro  di  piazza  in  piazza, 
un  atto  di  commercio, che  sottomette  il  soscrit- 
tore ed  i giranti  all'  arresto  personale.  ( Cod. 
comm.  632,  637.  ) (3) 

(3)  Ivi,  ut.  3,  «1». 
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Havet.  — H magg.  1843.  — Rouen.  — 
S-V.  -43.  2 . 404. 

13. -11  biglietto  ad  ordine  pagabile  in  un 
luogo  diverso  da  quello  in  cui  è solloscritto  , 
portante  una  rimessa  di  piazza  in  piazza  , sot- 
tomette il  soscrittore  , anche  non  commercian- 
te , alla  giurisdizione  commerciale  ed  all*  arre- 
sto personale. 

Ballereau.^- 10  mar.  1839. — Bourgcs.— 
S-V.  39.  2.  m. 

Id.  — Chevalier.  — 30  ag.  1838.  — Lio- 
ne. — S-V.  39.  2.  292. 

Id. — Cheron.-49.genn.  1840. — Caen. — 
S-V.  40.  2.  200. 

Id.  — Vidaillon.  — 8 giug.  4842. — Bor- 
deaux. — S-V.  42.2.  519. 

Id. — Piquet. — 4 genti.  1843. — C.ftig. — 
Dijon.  — S-V.  43. 1.234. 

A :ota.  Noi  abbiamo  combattuto  questa  giu- 
risprudenza nella  nostra  Raccolta  generale  delle 
leggi  e dei  decreti  (Nuova  Collezione , voi. 
4.  2.  204.  ) — V.pure  in  questo  Dizionario , 
v°  Lettera  di  cambio  n.  6 e la  nota. 

14.  — Fu  giudicato  nel  tento  della  nostra 
opinione  che  un  biglietto  a domicilio  , benché 
pagabile  in  un  luogo  diverso  da  quello  in  cui  è 
stato  sottoscritto , non  racchiude  un  vero  con- 
tralto di  cambio  , nel  senso  della  legge  com- 
merciale. in  mancanza  del  concorso  di  tre  per- 
sone distinte  ; che  perciò  non  vi  è luogo  a pro- 
nunciare l’  arresto  personale  contra  il  soscrit- 
tore non  commerciante. 

De  Pont.  — 12  genn.  1839.  — Lione.  — 
S-V.  39  2.  518. 

Id.  — Belon.  — 18  genn.  1842. — Besan- 
con,  — S-V.  43.2.  90. 

BIGLIETTO  AD  ORDINE.  — V. 

Biglietto  (in  generale).  — Girata.  — Prote- 
sto. — Lettera  di  cambio. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Ammenda,  V.  n.  7 bis. 

Approvato,  5. 

Arresto  personale,  2, 10  e s. 

Arresto  presso  terzi,  26.  • 

Atto  di  commercio,  9,  30  e s. 

Avallo,  2,  6,  14. 

Bollo,  7 bis. 

Bono  per,  5. 

Cauzione,  30. 

Commerciante,  5,  9 e §.,  35,  39  e s.,  47  e s. 
Competenza,  2,  10  e s.,  33  e s. 

Condizione,  34. 

Consegna,  8. 

Data,  31  e s.,  31. 

Decadenza,  31  e s.,  51. 

Dogane,  38. 


(1)  LL.  di  ece.  afT.  comm.  art.  187.  — Tolte  le 
disposizioni  relative  alle  lettere  di  cambio  , e ri- 
guardanti la  scadenza  , la  girata  , l’ obbligazione 
in  solido,  V avallo , il  pagamento  , il  pagamento 
per  intervenzione , il  protesto , » doveri  cd  i dritti 
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Donna,  36. 

Eccezioni,  4, 16. 

Errore,  37. 

Fallito,  29. 

Garantia,  6,  32,  45. 

Girala,  1 e s.,  6,  2t  e 40  e s. 

Girata  in  bianco,  46. 

Giuoco  ( debito  di )»  23. 

Inscrizione  ipotecaria,  27, 

Interessi,  2. 

Lettera  ili  cambio,  2. 

Mercanzie,  12. 

Obbligazione  civile,  18  e s. 

Ordine,  1 e s.,  3, 14  e s. 

Pagamento,  2 e s.,  23  e 8.,  48. 

Portatore,  2. 

Prescrizione,  13,  32,  53. 

Protesto,  2,  6, 14  e a.,  31  e s. 

Registrazione,  7 ter. 

Restituzione,  37. 

Ricambio,  2,  7. 

Scadenza,  2,  22. 

Semplice  promessa,  18  e s.,  33  e 8. 

Solidalilà,  2,  6. 

Soscrittore,  40  e s. 

Tradizione,  23  e s. 

Usciere,  32. 

Valuta  fornita,  3 e s.,  13  e 8.,  22. 

Vendita  d’ufficio,  28. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Il  biglietto  ad  ordine  è 1’  obbli- 
gazione di  pagare  ad  una  persona  denomi- 
nata , o al  suo  cessionario  per  via  di  gi- 
rata una  somma  determinata.  — V.  Gi- 
rala. 

2.  — Il  biglietto  ad  ordine  differisce 
dalla  lettera  di  cambio  in  ciò  che  è paga- 
bile al  luogo  in  cui  è stato  sottoscritto  , 
e non  ha  per  oggetto  come  la  lettera  di 
cambio  una  rimessa  di  danaro  di  piazza 
in  piazza  , ed  anche  in  ciò  che  colui  che 
lo  sottoscrive  è quel  medesimo  che  deve 
pagarlo  alla  scadenza.  — Ma  salvo  que- 
ste differenze  , esso  contiene  le  stesse  e- 
nunciazioni  della  lettera  di  cambio;  si  tra- 
smette dell’ «tessa  maniera  , e tutte  le 
disposizioni  relative  alle  lettere  di  cambio 
che  concernono  la  scadenza,  la  girata  , la 
solidalità  , P avallo  , il  pagamento , il  pa- 
gamento per  intervento,  il  protesto,  i do- 
veri ed  i diritti  del  possessore  , il  ri- 
cambio o gl’  interessi,  sono  applicabili  al 
biglietto  ad  ordine  ( C.  comm.  187  ) (1), 
salvo  tuttavia  ciò  che  riguarda  la  compe- 
tenza e P arresto  personale.  — V.  app.  n. 
10  e seg. 

del  possessore  , il  ricambio  o gl'  interessi,  sono 
applicabili  al  biglietto  ad  ordine  , senza  pregiu- 
dizio delle  disposizioni  relative  ai  casi  preveduti 
ueirartkoio  3. 
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3.  — Il  biglietto  ad  ordine  deve,  come 
la  lettera  di  cambio,  essere  datato,  enun- 
ciare la  somma  a pagare  , il  nome  di  co- 
lui all'  ordine  del  quale  è sottoscritto  , 
l’ epoca  del  pagamento  , e la  valuta  che  è 
stata  fornita  iu  ispecie  , in  mercanzie , in 
conto,  o in  ogni  altra  maniera.  (C.  comm. 
188  ) (1). — V.  Lettera  di  cambio,  § 2. 

4.  — Il  biglietto  ad  ordine  che  non  e- 
sprimesse  in  che  la  valuta  è stata  fornita, 
non  varrebbe  che  come  semplice  promes- 
sa ; autorizzerebbe  il  sottoscrittore , al 
quale  è domandato  il  pagamento  alla  sca- 
denza , ad  opporre  al  presentatore  tutte 
le  eccezioni  che  potrebbe  far  valere  con- 
tra  il  prenditore  ed  i giranti.  (Vinccns,  t. 
2,  p.  371.  ) — V.  app.  n.  18. 

5.  — Allorquando  il  biglietto  ad  ordi- 
ne è sottoscrìtto  da  un  commerciante,  può 
essere  scritto  indifferentemente  disua  pro- 
pria mano  , o di  mano  d’  un  altro,  ma  se 
il  biglietto  emani  da  un  individuo  non 
commerciante  , bisogna  che  sia  non  sola- 
mente firmato , ma  ancora  interamente 
scrìtto  di  sua  mano , o in  mancanza  della 
scrittura  del  corpo  stesso  del  biglietto  , 
bisogna  che  sia  rivestito  d'un  borio  od  ap- 
provato enunciente  in  ogni  lettera  l’ im- 
porto della  somma  da  pagare.  (Cod.  civ. 
1326  (2)  ; Pardessus,  n.  330  e 478  ).  — 
V.  Biglietto  ( in  generale),  n.  2. 

6.  — Tutti  coloro  che  hanno  apposto 
la  loro  Orma  sopra  un  biglietto  ad  ordine, 
sia  come  obbligato  principale  , sia  come 
girante  , sia  come  datore  d’ avallo  , sono 
garanti  solidali  del  pagamento  verso  il  pos- 
sessore. ( C.  comm.  140,  142,  187.  ) (3) 
Ma  perchè  il  possessore  possa  esercitare 
questo  ricorso  solidale  contra  i giranti  ed 
i datori  d’  avallo  , bisogna  che  in  difetto 
di  pagamento  del  biglietto  alla  scadenza , 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  commi.,  art.  188.  — Il  bi- 
glietto ad  ordine  esprime  la  data  ed  enuncia  : 

la  somma  da  pagarsi  ; 

il  nome  di  colui , all’  ordine  del  quale  è sotto- 
scritto ; 

1’  epoca  nella  quale  il  pagamento  debbe  effet- 
tuarsi ; 

il  valore  che  è stato  fornito  in  danaro  , in  mer- 
canzia, in  conto,  per  credito,  ed  in  ogni  altra  ma- 
niera. 

(2;  LL.  civ.  art.  1280.  — » Il  biglietto  o la  pro- 
messa per  mezzo  di  scrittura  privata,  con  la  quale 
una  sola  parte  si  obbliga  verso  l’ altra  a pagarle 
una  somma  di  danaro  , o a darle  altra  cosa  valu- 
tabile , debbe  essere  scritta  per  intero  di  mano  di 
colui  che  la  sottoscrive  ; e per  lo  meno  è necessa- 
rio che  , oltre  la  sua  firma  , abbia  scritto  di  pro- 
pria mano  un  buono  ovvero  un  approvato  indicao- 
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l’ abbia  fatto  protestare  al  domicilio  del 
sottoscrittore , e che  abbia  denunciato 
questo  protesto  nei  quindici  giorni  a co- 
loro che  vuol  chiamare  in  giudizio.  Il  sot- 
toscrittore solo  non  potrebbe  opporre  il 
difetto  di  protesto.  — V.  del  resto  le  pa- 
role Lettera  di  cambio  , § 9 , e Pro- 
tetto. 

7. — Il  possessore  d’un  biglietto  ad 
ordine  può  egualmente  , come  se  si  trat- 
tasse d’una  lettera  di  cambio,  trarre  con 
conto  di  ritorno  una  ritratta  sopra  i gi- 
ranti, suoi  garanti , domiciliati  in  luo- 
ghi differenti  da  quello  in  cui  si  è sotto- 
scritto  il  biglietto  , ed  in  cui  devesi  pa- 
gare. ( Vincens,  t.  2,  p.  375.)  — V.  Let- 
tera di  cambio,  § 12. 

7 bis.  — Richiedendo  la  legge  che  ogni 
biglietto  ad  ordine  sia  scritto  in  carta  bol- 
lata (V.  sopra  la  parola  Biglietto  (in  ge- 
nerale ),  n.  95  ),  segue  che  se  questa  for- 
malità è stata  omessa , il  possessore  che 
sperimenta  un  rifiuto  di  pagamento  deve, 
per  far  protestare  il  biglietto  , sottomet- 
terlo precedentemente  al  bollo  , ciò  che 
indipendentemente  dal  diritto  del  bollo  , 

10  rende  passibile  d’una  ammenda , come 
si  è detto  al  luogo  citato,  V.  n.  10. 

7 ter.  — Egli  deve  pure  far  registrare 

11  biglietto,  e pagarne  i diritti.  I biglietti 
ad  ordine  e gli  altri  effetti  negoziabili,  al- 
lorché debbono  registrarsi  ( ciò  che  non 
ha  luogo  che  nel  caso  in  cui  debbonsi  pro- 
testare e presentare  in  giudizio  , o an- 
cora nei  caso  in  cui  si  volesse  dar  loro 
una  data  certa  ) , non  sono  soggetti  che 
aldiritto  di  50  centesimi  per  100  fr.  (Leg- 
ge del  22  frimaio  anno  7 , art,  69,  § 2 , 
n.  6.  ) Non  vi  è alcun  termine  di  rigore 
per  tale  registrazione  ( ivi  art.  23J. — Le 
girate  e le  quitanze  non  sono  soggette  ad 

te  in  lettere  per  esteso  la  somma  o la  quantità  della 
cosa  : altrimente  essendoci  la  sola  sottoscrizione, 
varrà  come  principio  di  pniova  per  iscritto. 

È eccettuato  il  caso  in  cni  1’  atto  si  faccia  da 
mercatanti,  artigiani,  coltivatori  di  campagna,  vi- 
gnaiuoli, giornalieri  e persone  di  servizio. 

* (3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  140.—  Il  paga- 
mento di  una  lettera  di  cambio,  indipendentemen- 
te dall’  accettazione  e dalla  girata  , può  essere,  ga- 
rantito da  un  avallo  , ossia  dalla  obbligazione  di 
un  terzo. 

— Ivi , art.  141.  — Tale  garantia  si  può  dare  o 
sulla  lettera  stessa  o in  atto  separato. 

Il  datore  di  avallo  è obbligato  in  solido , e per 
le  stesse  vie  che  i traenti  ed  i giranti  ; salve  le  di- 
verse convenzioni  delle  parti. 

— Ivi,  art.  187.  — V.  pog.  288  nota  1. 
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alcun  diritto.  (Ivi,  art.  78,  § 3,  n.  15.) 1 2 

8.  — Nel  caso  in  cui  il  possessore 
non  si  presentasse  per  ottenere  pagamen- 
to , il  debitore  del  biglietto  può  fare  la 
consegna  deli'  importo  di  ciò  eh'  egli  de- 
ve , come  vi  è autorizzato  dalla  legge  del 
6 termidoro,  anno  3:  tale  consegna  equi- 
vale ad  un  pagamento  e libera  il  debito- 
re. — V.  su  tale  consegna  c sulle  sue  for- 
me, Lettera  di  cambio  , § 7.  — V.  pure 
app.  n.  32  bis. 

9.  — I biglietti  ad  ordine  sono  o non 
sono  atti  di  commercio,  secondo  che  ema- 
nino da  commercianti  o non  commer- 
cianti , ed  anche  secondo  la  causa  o valu- 
ta che  vi  è espressa.  — In  ciò  che  riguar- 
da i biglietti adordinesottoscrittidaicom- 
mcrcianti  o da  quelli  che  loro  sono  assi- 
milati , V.  atto  di  commercio  , n.  152  , 
e Biglietto  ( in  generale  ) n.  8,  15,  e se- 
guenti. 

10.  — t biglietti  ad  ordine  sottoscritti 
dai  non  commercianti  per  una  causa  non 
commerciale  , sono  regolali  dalle  stesse 
disposizioni  delle  lettere  di  cambio  in  lutto 
ciò  che  riguarda  la  necessità  del  protesto 
all’  indomani  della  scadenza,  i ricorsi  nei 
termini  e le  decadenze  ( Vincens  , t.  2 , 
p.  371  , e 372  ).  Nondimeno  , in  tal  ca- 
so , il  tribunale  civile  ò solo  competente 
per  giudicare  sulle  contestazioni  alle  quali 
danno  luogo  senza  che  I’  arresto  persona- 
le possa  applicarsi.  — Ma  se  al  contrario 
vi  è una  causa  commerciale , allora  i tri- 
bunali di  commercio  sono  competenti,  e 
vi  è luogo  all'arresto  personale.  (C.  comm. 
636  e 637  (1)  ; Pardessus,  n.  480.  ) 

11.  — I tribunali  di  commercio  sono 
ancora  competenti  per  conoscere  dei  bi- 
glietti sottoscritti  dagl'individui  non  com- 
mercianti per  causa  non  commerciale,  al- 
lorché i biglietti  sono  stati  rivestiti  della 
firma  di  commercianti.  — In  tal  caso  gli 

(1)  LL.  di  ecc.  «IT.  colmo.,  art.  618.  — • Allor- 
quando che  le  lettere  di  cambio  non  saranno  ripu- 
tate che  semplici  promesse  nei  termini  dell’arti- 
colo 111,  o allorquando  i biglietU  ad  ordine  non 
avranno  che  firma  d’individui  non  commercianti  , 
e non  saranno  per  occasione  di  operazioni  di  com- 
mercio, traffico, cambio  , banca  o senseria,  il  giu- 
dice di  commercio  sari  obbligato  di  rimandare 
l’afihre  al  giudice  civile,  se  ne  viene  richiesto  dal 
reo  convenuto . 

— Iti . art.  810.  — Ancorché  questa  lettera  di 
cambio  e questi  biglietti  avranno  nel  medesimo 
tempo  firme  d’ individui  negozianti  e d’ individui 
non  negozianti , il  giudice  di  commercio  ne  giudi- 
cherà. 

(2)  Ivi,  art.  616.  —V.  sopra,  nota  1. 


individui  non  commercianti  sono  sottopo- 
sti alla  giurisdizione  commerciale  per  la 
necessità  d'una  procedura  indivisibile.  Ma 
non  sono  soggetti  all'  arresto  personale. 

( C.  comm.  637.  ) (2J  È lo  stesso,  allor- 
ché l'individuo  non  commerciante  non  ha 
fatto  che  apporre  la  sua  Graia  sopra  uo 
biglietto  di  commercio  creato  da  uo  com- 
merciante. 

12.  — Nondimeno,  allorché  i biglietti 
ad  ordine  non  sono  sottoscritti  e girati 
che  da  individui  non  commercianti,  valu- 
ta ricevuta  contante  o in  mercanzie,  i sot- 
toscrittori tradotti  innanzi  ad  un  tribuna- 
le di  commercio  possono  domandare  il  lo- 
ro rinvio  innanzi  al  tribunale  civile,  pro- 
vando contro  la  causa  commerciale  espres- 
sa , che  la  loro  obbligazione  non  è stata 
cagionata  da  operazioni  di  commercio , 
di  traffico  , di  banca  o di  senseria  (C. 
comm.  636  (3);  Pardessus,  n.  241,  243, 
e 480;  Vincens,  t,  2,  p.  370).  — Y.fii- 
glielto  ( in  generale  ),  n.  17  e seg. 

13.  — La  prescrizione  dei  biglietti  ad 
ordine,  allorché  sono  atti  di  commercio, 
si  opera  con  lo  stesso  classo  di  tempo  di 
quella  delle  lettere  di  cambio  , cioè  a di- 
re con  cinque  anni.  (C.comm.  189.)(4) — 
Allorché  il  biglietto  ad  ordine  non  è atto 
di  commercio  , non  si  prescrive  che  eoo 
anni  trenta.  — V.  app.  n.  52,  e 53. 

GIURISPRUDENZA 

14.  — Sono  riputati  biglietti  ad  ordine  i bi- 
glielti  portanti  ordine  , benché  sottoscritti  ira 
particolari  non  negozianti,  e benché  non  nego- 
ziali. In  conseguenza  il  ricorso  conira  il  mal- 
levadore o datore  d'  avallo  ha  dovuto  essere  e- 
sercitato  nei  quindici  giorni  dal  protesto. 

Parsy.  — 14  fior.  an.  10.  — C.  C.llig  - 
Tribunale  civile  di  Donai. — S-V.  2.  1.  2”. 
— D.  A.  6.  671. 

15.  — Un  biglietto  ad  ordine  avente  per 

(3)  Ivi,  ari.  615.  — V.  sopra,  nula  1. 

(4)  Ivi , art.  103.  — Ogni  azione  relativa  alle 
lettere  di  cambio  , ai  biglietti  ad  ordine  , quaodo 
reputansi  atti  di  commercio  ai  termini  dell'arto, 
ed  agli  ordini  in  derrate  , è prescritta  dopo  cin- 
que anni  , computando  dal  giorno  del  protesto .» 
della  scadenza  io  mancanza  del  protesto  ; u dal- 
1‘  ultima  istanza  giuridica  , se  non  vi  è stata  eoo- 
danna,  o se  il  debito  non  è stalo  riconosciuto  p" 
atto  separato. 

Saranno  non  però  in  obbligo  I pretesi  debito" , 
se  ne  sono  richiesti  , di  affermare  con  giuramento 
che  non  sono  piti  debitori  ; e le  loro  vedove , i lo- 
ro eredi , o gli  aventi  causa  da  loro  , che  credono 
di  buona  fede,  nulla  essere  da  loro  dovuto. 
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causa  ralvla  controllando , non  lia  il  carattere 
di  un  effetto  di  commercio  negoziabile.  In  con- 
seguenza il  soscrittore  d' un  biglietto  ad  ordine 
avente  per  causa  valuta  contrattando  può  op- 
porre al  terzo  presentatore  le  stesse  eccezioni 
che  avrebbe  potuto  far  valere  centra  colui  al 
cui  profitto  egli  avea  firmato  l'effetto. 

Douesnel.  — 15  genn.  1813.  — Caen.  — 
S-V.  14.  2.  158.  — D.  A.  6.  584. 

16.  — Un  biglietto  ad  ordine  avente  per  cau- 
sa valuta  in  qui  lonza,  non  ha  il  carattere  d'  un 
effetto  di  commercio  negoziabile.  In  conseguen- 
za il  soscrittore  d'  un  biglietto  ad  ordine  aven- 
te per  causa  valuta  in  quitanza  del  prezzo  di 
vendita  d'  un  immobile  può,  in  questo  caso  an- 
cora, opporre  al  terzo  portatore  le  stesse  ecce- 
zioni eoe  avrebbe  potuto  far  valere  contra  co- 
lui al  cui  profitto  avea  firmato  I’  effetto. 

Racle.  — 18  term.  an.  8. — Bordeaux.  — 
S-V.  1.  2.  680.  — D.  A.  6.  583. 

17.  — Fu  nondimeno  giudicato  che  alcuni 
biglietti  all'  ordine  firmati  valuta  in  quitanza 
d'un  prezzo  di  vendita  d'immol/ili,  tono  nego- 
ziabili in  modo  che  il  presentatore  incorre  de- 
cadenza , in  difetto  di  ricorso  in  garantia,  nei 
termini  prescritti. 

Sorbier.  — 1°  ap.  1811.  — C.  Rig.  — 
Bordeaux.  — S-V.  11.  1.205.  — D.  A.  6. 
583. 

18.  — Un  biglietto  all’ordine  non  enunciati- 
le le  valute  fornite,  è nullo  comeeffelto  di  com- 
mercio ; ma  non  ò nullo  come  obbligazione  ci- 
vile. 

Rignault. — 12  febb.  1825. — Bourges. — 
S-V.  25.  2.  355.  — D.  P.  26.  2.  124. 

19.  — Il  biglietto  ad  ordine  che  non  enun- 
cia la  valuta  fornita,  i una  semplice  promessa, 
e non  rende  il  particolare  non  negoziante , che 
l’ lia  sottoscritto , soggetto  alla  giurisdizione 
dei  tribunali  di  commercio  ancorché  possa  es- 
sere ceduto  per  via  della  girala. 

Vanneste.—  18  lug.  1810.  — Bruxelles. — 
S-V.  11.2.  02.  — D.  A.  6.  714,  c 3.346. 

Id.  — Sibille. — 6 ag.  1811. — C.  Rig. — 
Bruxelles.  — S-V.  11.  1.  341.  — D.  A.  3. 
346. 

20.  — Non  vi  è sufficiente  espressionedella 
valuta  fornita  , in  un  biglietto  au  ordine  por- 
tante : valuta  in teia  e tra  noi  conosciuta.  In 
conseguenza  un  tale  biglietto  non  ha  tra  i non 
commercianti  , il  carattere  che  d'  una  sempli- 
ce obbligazione  civile  , della  competenza  dei 
tribunali  civili , ad  esclusione  dei  tribunali  di 
commercio. 

Lavaux.  — 18  genn.  1833.  — Metz. — S- 
V.  34.  2.  560. 

21.  — 11  biglietto  che  non  può  considerarsi 
come  una  lettera  di  cambio  in  difetto  di  rimessa 
di  piazza  in  piazza  , ma  che  riunisce  d' altron- 
de tutti  gli  altri  caratteri  delle  lettere  di  cam- 
bio , può  essere  riguardato  , come  un  biglietto 
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ad  ordine  , e la  proprietà  può,  per  conseguen- 
za , trasmettersi  per  via  della  girata. 

20  genn.  1830. — Bruxelles.— G.  Brux. — 
1830. 1.212. 

22.  — Un  biglietto  ad  ordine,  che  non  enun- 
cia in  che  la  valuta  si  è fornita  , è trasmessi- 
bile  per  la  via  della  girala  , anche  dopo  della 
sua  scadenza,  senza  che  il  possessore  siaobbli- 
galo  di  notificare  la  cessione  al  soscrittore. 

14genn.  1822. — Bruxelles. — G.  Brux. — 
1822.  1.  197. 

Sulla  quistione  di  conoscere  se  gli  effetti  di 
commercio  in  generale  possono  essere  trasmes- 
si per  via  di  girala  dopo  la  loro  scadenza  , V. 
Girata.  — V.  pure  Biglietto  a domicilio  , 
n.  6. 

23.  — La  rimessa  d'  un  biglietto  all'  ordine 
non  ne  trasferisce  la  proprietà  , che  quando  ò 
accompagnata  da  una  girata  , anche  se  il  bi- 
glietto è sottoscritto  da  un  non  commerciante. 
Da  ciò  conseguita  che  la  rimessa  d'  un  tal  bi- 
llette , quantunque  fatta  in  pagamento  d'  un 
ebito  di  giuoco,  non  può  riputarsi  formare  un 

pagamento  propriamente  dello , perchè  non  vi 
è pagamento,  che  quando  il  creditore  diviene 
proprietario  doli' oggetto  che  riceve. 

Darcnne.  — 17  lug.  1828.  — C.  Rig.  — 
Bordeaux.  — S-V.  29.  1.  74.  — D.  P.  26. 
1.  338. 

24.  — La  rimessa  d’ un  biglietto  ad  ordine 
nelle  mani  d'  un  terzo  , con  dichiarazione  che 
la  valuta  del  biglietto  è stata  fornita  da  questo 
terzo  e gli  appartiene,  equivale  ad  una  girata  , 
nel  senso  che  il  terzo  al  quale  il  biglietto  è 
cosi  rimesso  , se  ne  trova  padrone  a riguardo 
del  soscrittore,  senza  che  sia  necessario  di  no- 
tificargliene il  trasferimento. 

Cassan.  — 28  mar.  1832. — Tolosa.  — S- 
V.  33.  2.  88. 

25.  — Risulta  dalla  natura  del  biglietto  ad 
ordine  che  in  difetto  di  stipulazione  contraria  , 
è pagabile  nel  luogo  dove  è stato  crealo,  e do- 
ve si  è fornita  la  valuta  , specialmente  quando 
il  sottoscrittore  dimorasse  in  tal  luogo  al  tem- 
po della  creazione  del  biglietto. 

29  nov.  1828. — Bruxelles. — G.  Bruì.— 
1829.  2.  159. 

26.  — Il  sottoscrittore  d'un  biglietto  ad  or- 
dine ed  il  datore  d'avallo  non  possono  rifiutarsi 
al  pagamento  , sotto  pretesto  eh'  esiste  fra  le 
loro  mani  un  sequestro  presso  terzi  fatto  a ri- 
chiesta del  creditore  d'  un  girante  anteriore. 

4 mar.  1820.  — Bruxelles. — G.  Brux. — 
1820.  2.  16. 

27.  — Il  sottoscrittore  d'un  biglietto  ad  or- 
dine avente  per  causa  , per  resta  d‘  un  prezzo 
di  vendita , non  può  rifiutarsi  a pagare  il  terzo 
portatore  sino  a che  non  gli  venga  portato  lo 
stato  di  libertà  d' iscrizioni  gravitanti  sugli  im- 
mobili, che  gli  erano  stati  venduti  come  liberi 
da  ogni  peso  : questa  eccezione  , opponibile  al 
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venditore  , cessa  d'  esserlo  al  terzo  iu  favore 
del  quale  il  biglietto  è stato  girato. 

David. — 2 magg.  1835. — Grenoble. — S- 
V.  36.  2.  165. 

Id. — Cliatelain.  — 2 magg.  1836.  — 
Cass.  — Bourgcs. — S-V.  36.  1.  475. 

V.  la  decisione  della  Corte  reale,  S-V.  32. 
2.  489. 

28.  — 11  terzo  portatore  di  biglietti  ad  or- 
dine aventi  per  causa  valuta  in  vendila  per 
ufficio  d' usciere  , non  può  reclamarne  il  paga- 
mento contra  il  soscriltore  se  questi  non  ottie- 
ne la  sua  nomina  dal  governo  : i biglietti  tro- 
vandosi allora  senza  causa.  (Cod.civ.ll31.)(l) 

Guillon.  — 22  febb.  1837.  — Parigi.  — 
S-V.  37.  2.  290. 

29.  — Il  sosèriltore  d'  un  biglietto  ad  or- 
dine ha  qualità  per  comprovare  il  titolo  del 
possessore,  allorché  la  cessione  è stata  fatta  da 
un  fallito  di  cui  egli  traente  è creditore. 

Gallot.  — 24  magg.  1808. — Parigi.  — S- 
V.  8.  2.  197.  — D.  A.  8.  70. 

30.  — La  disposizione  dell'articolo  155  del 
Codice  di  commercio  (2)  , che  limita  a tre  an- 
ni la  durata  della  cauzione  da  fornirsi  da  colui 
che  reclama  il  pagamento  d'una  lettera  di  cam- 
bio perduta  , é egualmente  applicabile  al  caso 
di  perdita  d'un  biglietto  ad  ordine,  anche  quan- 
do questo  biglietto  é sottoscritto  da  un  non  com- 
merciante o per  una  causa  non  commerciale  : 
basta  per  P applicazione  della  regola,  che  il  bi- 
glietto sia  in  forma  commerciale. 

Sind.  Dcmiannay.  — 15  die.  1834. — Pa- 
rigi. — S-V.  35.  2.  117. 

31.  — Il  portatore  d’  un  biglietto  ad  ordi- 
ne che  ha  adempito  alle  formalità  di  protesto  c 
di  citazione  nei  termini  della  legge  , non  può 
essere  dichiarato  decaduto  dal  suo  ricorso  .in 
garanlia  contra  i giranti , sotto  pretesto  che 
non  ha  ottenuto  sentenza  sulla  prima  citazione, 
e che  la  nuova  citazione  da  lui  data,  non  lo  sia 
stato  che  dopo  P espiro  dei  termini  : la  prima 
citazione  conserva  i diritti  del  portatore. 

Jay  e Briant. — 11  mar.  1835.  — Cass. — 
S-V.  35.  1.  183. 

32.  — 11  girante  d’  un  effetto,  che  in  difet- 
to di  pagamento  ha  rimborsato  il  possessore  , 
è surrogato  nei  diritti  di  quest'  ultimo , non  so- 
lamente contra  i giranti  precedenti , ma  anco- 
ra contra  ogni  terzo  dichiarato  responsabile  del 
difetto  di  pagamento  , e specialmente  contra 
P usciere  che  , per  sua  negligenza  ad  adempie- 
re il  mandato  del  quale  era  verso  il  possessore 
incaricato , fosse  stalo  causa  del  non  pagamento 
dell'effetto.  (Cod.  civ.  1251.) (3) 

Legrip.  — 9 mar.  1837.  — C.  Rig.  — 


(l)  LL.  civ.  an.  1085. 

12)  LL.  di  ccc.  «IL  comm.  ari.  154. 
(3)  LL.  civ.  art.  1204. 


T rii»,  civ. della  Senna. — S-V.  37. 1. 301 . — 
D.  P.  37.  1. 206. 

32  bis.  — 11  debitore  d'un  biglietto  ad  or- 
dine che  ha  fatto  alcuni  fondi  al  luogo  indicalo 
pel  pagamento,  è liberato,  come  se  avesse  fat- 
to la  consegna  prescritta  dalla  legge  del  6 ter- 
midoro, anno  3. 

Blanquarl.  — 4 frimaio,  an.  8.  — Cass. — 
S-V.  1.  1.  266.  — D,  A.  6.  556.—  Let- 
tera di  cambio,  S 7. 

33.  — .Non  è lo  stesso  del  biglietto  ad  or- 
dine come  della  lettera  di  cambio  per  la  giuris- 
dizione , nel  caso  ut  cui  il  difetto  d' indicazio- 
ne della  specie  dei  valori  ricevuti  non  permet- 
te di  vedervi  elle  una  templice  prometta.  Per 
tal  modo  benché  una  lettera  di  cambio  riputata 
semplice  promessa  per  le  cause  contenute  nel- 
l'art.  112  (4)  possa  essere  attributiva  della 
giurisdizione  commerciale  ai  termini  degli  ar- 
ticoli 636  e 637  del  Codice  di  commercio  (5) , 
il  biglietto  ad  ordine  riputato  semplice  pro- 
messa per  difetto  d'indicazione  della  specie  dei 
valori  ricevuti , non  dev’  essere  portato  che  in- 
nanzi i giudici  civili,  ancorché  sia  rivestito  di 
Grme  di  negozianti. 

Lcbcau.  — 6 magg.  1817.  — Rioni. — S- 
V.  18.  2.  127.  — 1).  A.  3.  346. 

34.  — Un  biglietto  ad  ordine  , nel  quale  il 
sottoscrittore  non  s'obbliga  che  sotto  condizio- 
ne , non  può  riputarsi  effetto  di  commercio  , 
attributivo  di  giurisdizione  ai  tribunali  di  com- 
mercio , specialmente  se  la  condizione  sospen- 
siva é tale,  che  le  contestazioni  alle  quali  po- 
tesse dar  luogo  , fossero  della  competenza  dei 
tribunali  civili. 

Bozanne  - Faure.  — 19giug.  1824. — Gre- 
noble.—S-V.  25.  2.  186.  — D.P.25.2.10. 

35.  — Appartiene  al  tribunale  di  commer- 
cio di  giudicare  in  materia  di  biglietti  ad  or- 
dine sottoscritti  da  un  mercante  , ancorché  alla 
scadenza  dei  biglietti  il  soscriltore  non  sia  più 
mercante. 

Carcalrison.  — 28  germ.  an.  13.  — Pa- 
rigi. — S-V.  5.  2.  567.  — D.  A.  3.  330. 

36.  — La  donna  non  pubblica  mercantes- 
sa , la  quale,  con  un  biglietto  ad  ordine  si  ob- 
bliga unitamente  con  suo  marito,  mercante  , è 
soggetto  alla  giurisdizione  dei  tribunali  di  com- 
mercio, anche  quando  é la  sola  chiamata  in  giu- 
dizio. 

Bertrand.  — 16  magg.  1812. — Parigi. — 
S-V.  12.  2.  318.  — D.  A.  10.  696. 

Id.  — Adam.  — 27  giug.  1809.  — Bru- 
xelles.—S-V.  9.2.407.  — D.  A.  10.  695. 

37.  — L'azione  di  restituzione  dell'impor- 
to d'un  biglietto  all'ordine  che  si  pretende  aver 


4)  LL.  di  ecr.  uff.  comm.,  art.  Iti. 
51  Ivi,  art.  815  c CIO. 
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pagato  per  errare  , è della  competenza  del  tri- 
bunale di  commercio  , se  d' altronde  il  conve- 
nuto è negoziante. 

Detin.  — 20  magg.  1829. — Bordeaux. — 
S-V.  29.  2.  255. 

38.  — L' azione  di  pagamento  di  biglietti 
ad  ordine  sottoscritti  per  diritti  di  dogane,  non 
è della  competenza  dei  tribunali  di  commercio, 
ancorché  sieno  questi  biglietti  firmati  da  com- 
mercianti. — La  causa  enunciata  in  tali  bigliet- 
ti , nulla  avendo  di  commerciale  , i soscriltori 
non  vanuo  soggetti  che  ad  un'azione  civile. 

Uoudeban.  — 16  giug.  1827. — Itouen. — 
S-V.  28.  2.  18.  — D.  P.  27.2.105. 

39.  — Perchè  i biglietti  ad  ordine  rivestiti 
solamente  di  firme  di  non  negozianti  sottomet- 
tano i soscriltori  alla  giurisdizione  commercia- 
le , non  basta  che  i biglietti  enunciino  che  i 
fondi  prestati  erano  destinati  ad  una  operazio- 
ne commerciale,  bisogna  altresì  che  questi  fon- 
di vi  sieno  stati  realmente  applicali. 

Basso.  — 29  genn.  1833.  — Bastia. — S- 
V.  33.  2.  216. 

40.  — L'  articolo  637  del  Codice  di  com- 
mercio (1)  non  s' applica  che  al  caso  in  cui 
un  particolare  non  negoziante  ha  apposto  la  sua 
firma  sopra  alcuni  effetti  gii  coverti  di  firme  di 
commercianti , e non  al  caso  in  cui  egli  ha  sot- 
toscritto e firmato  tolo  un  biglietto  ad  or- 
dine. 

Déporla.  — 2 ag.  1808.  — Aix.  — S-V. 
9.  2. 1.  — D.  A.  3.  312. 

11.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  l' ar- 
ticolo C37  del  Codice  di  commercio  (2) , che 
attribuisce  giurisdizione  al  tribunale  di  com- 
mercio , per  conoscere  dei  biglietti  ad  ordine  , 
anche  rispetto  ai  non  negozianti , allorché  i bi- 
glietti portino  firme  di  negozianti  , non  fa  al- 
cuna distinzione  tra  il  caso  in  cui  il  negoziante 
ha  semplicemente  girato  il  biglietto,  e quello 
in  cui  l'ha  sottoscritto. 

Nell'  uno  e nell'  altro  caso  è irrilevante  che 
il  portatore  del  biglietto  non  agisca  che  contra 
i nou  negozianti:  la  giurisdizione  commerciale 
gli  appartiene  pel  solo  fatto  della  firma  del  bi- 
glietto per  parte  d'un  negoziante.  Poco  impor- 
ta che  il  portatore  abbia  perduto  il  suo  ricorso 
contra  questo  negoziante  : una  tal  circostanza 
non  potrebbe  influire  sulla  quistione  di  compe- 
tenza. 

Autenère  e comp.  25fcbb.  1831.  — Mont- 
pellier. — S-V.  31.2.  213. 

12-13.  — Fu  giudicalo  nel  medesimo 
sento. 

Sadron.  — 6 ag.  1825. — Bourges. — S- 
V.  20.  2.  209.  — D.  P.  26.  2.  190. 


(1)  LL.  di  ecc.  ofT.  forum,  art.  618, 

(2)  Ivi  lo  slesso  orticolo. 

(3}  Ivi  lo  stesso  articolo. 
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ld.  — 26  mar.  1825.  — Bruxelles. — G. 
Brux.  — 1825.  2.  300. 

ld.  — 29  magg.  1829. — Bruxelles.  — G. 
Brux.  — 1829.2.36. 

11.  — ld.  ...  Allora  specialmente  che  ra- 
zione è diretta  conira  gli  uni  e gli  altri  simul- 
taneamente. 

7 giug.  1831. — Bruxelles. — G.  Belg. — 
1832.  3.  56. 

41  bis. — Allorché  un  biglietto  ad  ordine 
porti  nello  stesso  tempo  firme  d' individui  ne- 
gozianti e d' individui  non  negozianti  ( special- 
mente l'avallo  di  una  donna  non  commercian- 
te ) , il  tribunale  di  commercio  è competente 
per  conoscere  , ancorché  le  istanze  non  sieno 
dirette  che  contra  il  soscriltore  non  negoziante. 
( Cod.  comm.  637.  ) (3) 

Saugnier.  — 26  giug.  1839.  — Cass.  — 
Parigi.  — S-V.  39.  2.  878. 

Id.  — -23  nov.  1813. — Bordeaux. — S-V. 
17.  2.  238. 

11  ter.  — Perchè  le  Grme  d’ individuicotn- 
mercianti  sopra  un  biglietto  ad  ordine  abbiano 
l'effetto  (ai  termini  dell'  articolo  637,  Cod. 
comm.)  (1)  d'attribuire  giurisdizione  al  tribunale 
di  commercio  , a riguardo  anche  dei  soscritto- 
ri  non  commercianti , bisogna  che  i commer- 
cianti sieno  realmente  obbligati  di  modo  che  il 
presentatore  dell'effetto  possa  dimandarne  il  pa- 
gamento , tanto  contra  di  essi  che  contra  i non 
commercianti.  Adunque  se  i commercianti  han- 
no solamente  firmato  girale  in  bianco  ( le  quali 
non  sono  traslative  della  proprietà  del  bigliet- 
to ),  il  portatore  il  quale  non  è egli  stesso  de- 
tentore del  biglietto  che  in  virtù  d' una  simile 
girata  non  può  citare  i soscriltori  non  com- 
mercianti che  innanzi  ai  tribunali  civili.  ( Cod. 
comm.  133,  637.  ) (5) 

Goujon. — 11  die.  1837. — Orléans. — S- 
V.  IO.  2.  189. 

15.  — L' individuo  non  negoziante,  soscrit- 
lore  d’ un  biglietto  ad  ordine,  può  essere  chia- 
mato in  garantia  innanzi  il  tribunale  dicommer- 
cio , se  il  girante  è soggetto  a questo  tribu- 
nale. 

Grimoult  de  Moyen.  — 15  febb.  1810.  — 
Grenoble.  — S-V.  7.2.  1231. 

16.  — Perchè  la  firma  di  un  commercian- 
te coi  non  commercianti , sopra  un  biglietto 
ad  ordine  , abbia  I'  effetto  ( ai  termini  del- 
l' articolo  637  del  Codice  di  commercio  (6) 
d' attribuire  giurisdizione  al  tribunale  di  com- 
mercio a riguardo  dei  non  commercianti  biso- 
gna che  il  commerciante  sia  realmente  ob- 
bligalo , in  modo  che  il  possessore  possa  do- 
mandare il  pagamento  dell'  effetto  tanto  contra 


(1)  Ivi  lo  stesso  articolo. 
Ci)  Ivi,  art.  132,  618. 

(6)  Ivi,  art.  618. 
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di  lui  che  eontra  i non  commercianti.  — Se  il 
commerciante  ha  solamente  firmato  una  girala 
in  bianco , che  non  ha  trasmesso  la  proprietà 
del  biglietto  , il  possessore  non  può  citare  i 
non  commercianti  che  binanti  ai  tribunali  citi- 
li. L' ecceaione  d'  altronde  può  proporsi  dal 
traente  o sottoscrittore.  (Cod.  comm.  133.) (1) 

Daumv.  — 19  no».  1827.  — Bordeaux.— 
S-V.  28.  2.  72.  — D.  P.  28.  2.  49. 

47.  — La  disposizione  dell’articolo  637  del 
Codice  di  commercio  (2) , a norma  della  quale 
i tribunali  di  commercio  sono  competenti  anche 
a riguardo  dei  non  negozianti  per  conoscere  del- 
l’azione di  pagamento  di  biglietti  ad  ordine,  al- 
lorché questi  biglietti  portano  nello  stesso  tem- 
po firme  di  negozianti,  non  è applicabile  al  ca- 
so in  cui  1’  azione  è diretta  unicamente  eontra 
inon  negozianti. 

Leroux.  — 19  mar.  1831.  —Parigi—  S- 
V.  31.  2.  306. 

ld.  — I’fefiìnger. — 23  mar.  1814. — Col- 
mar. — S-V.  16.  2.  92.  — D.  A.  6.  662. 

ld.  — Castin.  — 20  die.  1825.  — Limo- 
ges.  _ s-V.  27.  2.  52.  — D.  P.  27-  2. 
116. 

48.  — 0 ancora  , se  il  primo  girante  aven- 
do disinteressato  tutti  gli  altri  giranti  reclami 
il  pagamento  eontra  il  solo  soscrittore  non  ne- 
goziante. 

Raulet.  — 17  sett.  1828.  — Parigi.—  S- 
V.  29.  2.  26.  — D.  P.  29.  2.  23. 

49.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  il  tri- 
bunale di  commercio  è competente  , benché  il 
soscrittore  non  commerciante  sia  slatosolo  mes- 
so in  causa  . . . , o che  i soscrittori  commer- 
cianti sieno  stati  disinteressali. 

Lemière.  — 10  ag.  1825.  — Caen.  — S- 
V.  16.  2.  368.  — 0.  A.  3.  345. 


(1)  LL.  di  ecc.  ad.  comm.  art.  132. 

(2)  Ivi,  art.  615. 

(3)  Ivi»  lo  stesso  articolo. 

(4)  Ivi,  aru  195. 

(5;  La  Suprema  Corte  di  giustizia  in  settembre 
1817  decise  che  : 

11  possessore  di  una  lettera  di  cambio  o di  un 
biglietto  ad  ordine  deve  significare  al  cedente  il 
protesto  nel  giorno  stesso  in  cui  questo  ha  luogo. 

In  aprile  1826  decise  che  non  può  dirsi  atto  di 
commercio  un  biglietto  od  ordine  per  derrate  sfor- 
nito di  uno  degli  estremi  richiesto  dall’  art.  189 
delle  11.  di  ecc.  ; quindi  non  è competente  il  tri- 
bunale di  commercio  a decidere  coutestazioni  re- 
lative al  medesimo. 

Che  noti  può  condannarsi  il  creditore  al  rimbor- 
so dei  danni  ed  interessi  sofferti  dal  debitore  per 
essere  stato  imprigionato  con  sentenza  del  tribu- 
nale di  commercio  che  , male  interpetrando  la  ob- 
bligazione dal  medesimo  contratta,  la  dichiarava 
di  sua  competenza. 

In  aprile  1826  decise  che  pei  biglietti  ad  ordine 
per  derrate  come  per  la  lettera  di  cambio  si  deca- 
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ld.  — Sadron.  — 6 og.  1825.  — Bour- 
ges.  — S-V.  26.  2.  209.  — D.  P.  26.  2. 
190 

50.  — Allorché  un  biglietto  ad  ordine  porti 
ad  un  tempo  firme  d’individui  negozianti  e d’in- 
dividui non  negozianti,  il  tribunale  dì  commer- 
cio è competente  per  conoscerne  , ancorché  le 
procedure  non  sienodiretteche  eontra  il  soscritr 
tore  non  negoziante. — La  disposizione  dell'ar- 
ticolo 637  del  Codice  di  commercio  (3)  è ge- 
nerale ed  assoluta  , e non  soffre  in  tal  caso  al- 
cuna eccezione. 

Vallèe.  — 7 mar.  1837.  — Amiens.—  S- 
V.  37.2.  399.  — D.  P.37.2.  160. 

ld.  — Autenérc. — 25febb.  1831. — Mont- 
pellier. S-V.  31.  2.  213. 

ld.  — Probv.  — 7 febb.  1832.  — Greno- 
ble.—S-V.  32.  2.402.  — D.P. 3 3. 2. 78. 

51 . _ ld.  — Ancorché  il  possessore  aven- 
do perduto  il  suo  ricorso  eontra  i soscrittori  ne- 
gozianti , la  sua  azione  non  sia  , e nou  possa 
essere  diretta  che  eontra  i non  negozianti. 

Berteau.  — 17  genn.  1832.— Bordeaux.— 
S-V.  32.  2.  276.  — D.  P.  32. 2.  142. 

ld. — Aulenére. — 25  febb.  1831 . — Mont- 
pellier. — S-V.  31 . 2.  213. 

52.  — La  prescrizione  di  cinque  anni  stabi- 
lita dall'  articolo  189  del  Codice  di  commer- 
cio (4)  non  s’  applica  ai  biglietti  ad  ordine  i 
quali  non  esprimono  in  che  il  valore  è stato  for- 
nito. 

10  genn.  1827.—  Lallave.—  G.Brux.— 
1827.  2.  423. 

53.  — ...  Nè  ai  biglietti  ad  ordine  sotto- 
scritti anche  da  commercianti  ma  per  una  cau- 
sa non  commerciale.  (5) 

Biondelle.  — 2 mar.  1836.  — Par  igi.  — 
S-V.  37.  2. 16. 


de  dal  diritto  di  parami!  se  si  manchi  farne  la  di. 
manda  nei  quindici  giorni  dalia  intimazione  del 
protesto  ; a meno  che  noo  ai  provi  che  questa  di- 
manda si  sia  trascurata  per  macchinazione  del  de- 
bilore  o del  girante.  — Una  lettera  del  girante  ten- 
dente a trovar  persona  che  pagasse  per  intervento 
non  da  diritto  al  possessore  di  agire  nella  mancan- 
za di  riprotesta. 

In  giugno  1820  decise  che  nel  caso  che  si  di- 
chiari la  soddisfazione  di  un  biglietto  ad  ordine 
indicandosi  una  data  diversa  da  quella  del  bigliet- 
to iu  quiatione , quando  tutte  le  circostanze  sono 
le  stesse  , debbe  ritenersi  come  errore  materiale, 
e non  già  1’  esistenza  di  due  biglietti.  La  quietan- 
za generale  libera  l’ obbligata  da  tutte  le  stipula- 
zioni non  conosciute. 

In  gennaio  1830  decise  che  nei  biglietti  ad  or- 
dine non  è necessario  specificarsi  la  qualilàe  quan- 
tità delle  mercanzie.  È sufficiente  esprimere  vaiata 
per  tante  mercanzie. 

In  dicembre  1829  decise  che  quando  i biglietti 
ad  ordine  sono  semplici  promesse , e nou  si  i de 
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BIGLIETTO  al  latore.  — V.  Ban- 
ca. — Banca  di  Francia.  — Banca  diparti- 
mentale. — Biglietto  ad  ordine. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Arresto  personali*,  V.  n.  #. 

Auo  di  commercio,  5. 

Banca,  8. 

Compensazione,  10. 

Competenza,  5,  11  e a. 

Forme,  4. 

Girala,  2,9. 

Latore,  1 e ». 

Legge,  7. 

Lettera  di  cambio,  11  c 8. 

Pagamento,  10. 

Prescrizione,  6, 

Protesto,  6. 

Registro,  14. 

Rivendicazione,  3. 

Tradizione,  2,  9. 

Validità,  7,  13. 


dotta  la  incompetenza  commerciale , non  si  può 
farla  valere  di  ullicio.  — E benché  tra  i motivi  di 
falso  si  assumono  fatti  che  isolatamente  presi  ten- 
derebbero a dimostrare  la  simulazione  della  cam- 
biale , non  si  possono  queste , nella  sede  del  giu- 
dizio di  falso,  esaminare  se  noa  in  quanto  posso- 
no servire  alla  pruova  di  falso. 

In  agosto  1850  decise  che  mancando  nella  car- 
te , con  la  quale  si  promette  un  pagamento , la 
tratta  di  un  luogo  ad  un  altro , quantunque  siasi 
iscritto  , pagherò  per  questa  mia  prima  e sola  di 
cambio , r alto  è un  biglietto  ad  ordine , e non  già 
una  lettera  di  cambio.  La  pruova  della  simulazione 
non  è amrocssibile  nei  biglietti  ad  ordine. 

In  ogni  caso  , per  la  simulazione  sarebbe  am- 
messibile  la  sola  pruova  scritta  , e non  già  la  te- 
stimoniale , o le  presunzioni  , le  quali  non  si  pos- 
sono mai  elevare  a principio  di  pruova  scritta. 

In  aprile  1851  decise  che  le  cedole  di  deposito 
non  {sconosciute  dalle  leggi  di  eccezione  non  pos- 
sono definirsi  per  biglietti  ad  ordine. 

In  agosto  1851  decise  che  non  debbe  denegarsi 
la  chiesta  comunicazione  per  cancelleria  del  bi- 
glietto ad  ordine  sotto  il  pretesto  che  si  era  comu- 
nicato in  copia. 

In  dicembre  1853  decise  che  un  biglietto  ad  or* 
dine  sottoscritto  da  persona  non  commerciante  per 
valuta  di  mercanzie  non  può  considerarsi  come  atto 
di  commercio , sottoposto  alla  giurisdizione  com- 
merciale. 


La  Oran  Corte  civile  in  gennaio  1828  decise  che 
l’ individuo  non  commerciante,  che  abbia  firmato 
un  biglietto  ad  ordine,  non  per  causa  di  commer- 
cio , non  può  essere  astretto  come  debitore  com- 
merciale, allorché  al  biglietto,  posteriormente  alla 
sua  formazione  siano  state  apposte  , per  effetto  di 
girale  , altre  firme  d'individui  commercianti. 

In  settembre  1828  decise  che  il  biglietto  ad  or- 


NOZIONI GENERALI. 

1.  — II  biglietto  al  latore  è quello  che 
non  indica  il  nome  del  beneficiario,  o nel 
quale  il  nome  di  questo  beneficiario  è la- 
sciato in  bianco;  esso  è pagabile  alla  per- 
sona che  è in  possesso  del  titolo  al  dì  del- 
la scadenza.  ( Pardessus,  n.  483.  ) 

2.  — Il  biglietto  al  latore  è essenzial- 
mente negoziabile , c come  non  è conce- 
pito ad  ordine , per  trasmetterne  la  pro- 
prietà non  vi  è bisogno  di  girata  ; la  tra- 
dizione operasi  di  mano  a mano.  ( Vin- 
cens,  t.  2,  p.  370.  ) 

3.  — Questo  biglietto  si  presume  ap- 
partenere a colui  che  n’  è detentore  , di 
modo  che  questi  non  ha  alcuna  cosa  a prò* 


dine  , In  cui  il  debitore  dichiari  di  aver  ricevuto 
mercanzie  per  rivenderle , debbe  ritenersi  coma 
atto  meramente  civile,  a motivo  soltanto  di  non  es- 
sersene specificata  la  qualità  e la  quantità. 

In  dicembre  1854  decise  che  essendo  il  bigliet- 
to ad  ordine  un  effetto  di  commercio  e perciòdella 
competenza  dei  tribunali  di  eccezione  , anche  la 
chiamata  in  garantia,  comunque  dipendente  da  ti- 
tolo meramente  civile  , rientra  nella  competenza 
commerciale. 

Che  la  girala  apposta  ad  un  biglietto  ad  ordine 
dopo  la  scadenza  fa  perdere  allo  effetto  commer- 
ciale i favori  che  la  legge  di  commercio  accorda 
ai  possessori  di  tali  effetti. 

11  Tribunale  di  commercio  di  Napoli  in  novem- 
bre 1852  giudicò  che  non  può  ammettersi  la  proo- 
va  per  testimoni  di  simulazione  della  valuta  espres- 
sa in  un  biglietto  ad  ordine.  Per  le  sole  lettere  di 
cambio  , la  pruova  delle  supposizioni  tassativa- 
mente indicale  dalla  legge  può  esser  presa  al  di 
fuori  detratto. 

In  febbraio  1853  giudicò  che  la  supposizione 
della  valuta  di  un  effetto  commerciale  non  può  es- 
sere provata  con  pruove  prese  fuori  detratto:  l’ar- 
ticolo 111  II.  di  ecc.  non  le  è applicabile. 

Che  il  figlio  di  famiglia  di  età  maggiore  , che 
non  abbia  compialo  gli  anni  venticinque  , non  ha 
mestieri  del  consenso  di  suo  padre  per  soscrivere 
validamente  un  biglietto  ad  ordine  esprimente  cau- 
sa di  obbligazioni  commerciali. 

In  giugno  1853  giudicò  che  il  disposto  nell’ar- 
ticolo Ili  II.  di  ecc.  non  è da  estendere  alla  cau- 
sa dell’  obbligazione  che  si  pretenda  simulata.  — 
Il  mutuo  mascherato  , di  che  è proposito  nell’ ar- 
ticolo 295  II.  civ. , non  induce  presunzione  di  co- 
lamento in  ogni  maniera  di  contralto  , fatto  dal  fi- 
glio uou  giunto  agli  anni  venticinque  : ma  si  vuol 
trovare,  a forma  di  legge.il  celamento  allegalo.— 
ìpperò  , nell’  assenza  di  tale  pruova  , Io  statuto  in 
quell’articolo  non  riceve  applicazione  al  biglietto 
ad  ordine  sottoscritto  dal  figlio,  causato  in  valuta 
di  merci  vendutegli  per  uso  di  commercio. 
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vare  contra  colui  che  se  ne  pretendesse 
proprietario  e volesse  rivendicarlo  90tto 
pretesto  che  l’avea  perduto,  o che  gii  era 
stato  involato  ; quindi  deve  questo  terso 
rivendicante  giustificare  la  sua  proprietà, 
e provare  che  il  detentore  ha  trovato  o ha 
involato  il  biglietto,  o l’ha  ricevuto  scien- 
temente da  coluichel’avea involato.  (Cod. 
civ.  2279  (1)  ; Pardessus  , n.  483;  Yin- 
cens,  t.  2,  p.  370.  ) 

4.  — Del  resto  il  biglietto  al  latore  è 
sottoposto  in  quanto  all’indicazione  della 
scadenza  , della  somma  da  pagare  , e del 
luogo  del  pagamento  , alle  stesse  regole 
della  lettera  di  cambio,  e del  biglietto  ad 
ordine.  Dappoiché  non  vi  sarebbe  obbli- 
gazione se  non  vi  fosse  un  termine  nel 
quale  una  somma  determinata  dovesse  pa- 
garsi ; veruna  obbligazione  esecutiva  vi 
sarebbe  se  non  si  fosse  indicato  il  luogo 
in  cui  dev'  essere  eseguita  , o almeno  se 
non  potesse  essere  supplita. 

5.  — I biglietti  al  latore  sottomettono 
i loro  soscrittori  commercianti  alla  giuri- 
sdizione commerciale  ed  all'  arresto  per- 
sonale, ogni  volta  che  hanno  per  causa  un 
atto  di  commercio  ( Dichiarazione  del  21 
gennaio  1721  ; arg.  dall’ articolo  631  del 
Codice  di  commercio  (2)  ; Locrè  sull’  ar- 
ticolo 188  detto  Codice.  ) — V.  dippiù 
Biglietti  ad  ordine,  n.  9 e seg. , ed  app., 
n.  11  e seguenti. 

6.  — 1 biglietti  al  latore  non  sono  co- 
me ì biglietti  ad  ordine,  assomigliati  alle 
lettere  di  cambio.  Non  è adunque  neces- 
sario di  protestarli  in  mancanza  di  paga- 
mento alla  scadenza.  Non  sono  prescritti- 
bili con  cinque  anni , anche  quando  fos- 
sero Ormati  da  negozianti,  ed  avessero  per 
causa  un  fatto  di  commercio.  (Pardessus, 
n.  433.  ) 

7.  — Osserviamo  inflne  , che  non  si 
può  elevare  alcun  dubbiosulla  legalità  dei 
biglietti  al  latore , ancorché  il  Codice  di 
commercio  non  ne  abbia  fatto  una  parti- 
colare menzione.  La  dichiarazione  del 
1721  , che  permette  l’ emissione  di  bi- 
glietti al  latore  non  è punto  abrogata  ; la 
legge  del  25  termidoro  anno  3 ne  auto- 
rizza la  circolazione  , e quest'  ultima  leg- 

(1)  LL.  civ.  »rt.  2198.  — Riguardo  ai  mobili,  il 
possesso  vale  per  titolo. 

Ciò  non  ostante  colui  che  ha  perduto,  o cui  fu 
rubata  qualche  cosa, può  rivendicarla  nel  corso  di 
tre  anni  , da  computarsi  dal  giorno  della  perdita, 
o del  furio  , couira  la  persona  nelle  mani  dello 
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ge  si  trova  confermata  da  quella  del  15 
gemile  anno  6,  che,  nell'  articolo  1°  del 
tit.  2 , sottomette  all’  arresto  personale  I 
soscrittori  di  biglietti  al  latore , se  que- 
sti biglietti  costituiscono  un  atto  di  com- 
mercio. 

8.  — 1 biglietti  di  banca  sono  biglietti 
al  latore  di  una  specie  particolare,  e sono 
sottoposti  a regole  speciali.  — V.  Ban- 
co, Banca  di  Francia,  e Banca  diparti - 
mentale. 

GIURISPRUDENZA 

9.  — I boni  o biglietti  al  latore  si  trasferi- 
scono validamente  da  mano  a mano  e senza  al- 
cuna girata. 

Grelon. — 27  genn.  1816.  — Bordeaux. — 
S-V.  16.  2.  59.  — D.  A.  10.  473. 

10.  — 11  debitore  d' un  biglietto  al  latore 
non  può  opporre  alcuna  compensazione  , tut- 
t’  al  più  che  al  solo  latore  attuale,  e non  ai  la- 
tori intermedi.  ( Cod.  civ.  1290.  ) (3) 

Poirier.  — 10  nov.  1829.  — C.  Rig.  — 
Poitiers.  — S-V.  30. 1.  34.  — D.  P.  29  1. 
385. 

10  bis.  — ( Atto  notariale.  ) L’ obbligazio- 
ne notariale  al  latore  non  è proibita  da  alcuna 
legge  ; e però  essa  è valida  , ed  il  latore  di 
questa  obbligazione  può  agire  contro  il  debito- 
re per  via  d'  esecuzione. 

Landreaux.  — 22  genn.  1839.  — Bor- 
deaux. — S-V.  39.  2.  258. 

11.  — Una  lettera  di  cambio  al  latore  , 
( cioè  senza  indicazione  d'un  datore  di  avallo), 
è dessa  agli  occhi  della  legge  una  vera  lettera 
di  cambio  ? La  conoscenza  d'  una  tale  specie 
d' effetto  appartiene  essenzialmente  ai  giudici 
di  commercio  ? La  dichiarazione  del  1721  su 
questa  quislione  di  competenza  è essa  regola 
negli  affari  giudicati  sotto  il  Codice  di  com- 
mercio 1 — Risol.  affer. 

Descbamps.  — 17  ag.  1812.  — Cass. — 
Rioni.  — S-V.  13.  1.  89. 

12.  — L' articolo  637  dol  Codice  di  com- 
mercio (4),  che  attribuisce  al  tribunale  di  com- 
mercio la  conoscenza  delle  lettere  di  cam- 
bio riputate  semplici  promesse  , e dei  biglietti 
ad  ordine  stranieri  al  commercio,  allorché 
queste  lettere  e biglietti  portino  Orme  d'  indi- 
vidui negozianti  , non  s'  applica  ai  biglietti  al 
latore. 

Marly. — 21  genn.  1836. — C.  Rig.  — 
Rioni.  — S-V.  36.  1.  494. 


quale  la  trovi  ; salvo  a questa  il  regresso  contra 
colui  dal  quale  I'  ha  ricevuta. 

(2)  LL.  di  eee.  ofT.  comm.,  art.  610. 

(3 ) LL.  civ.  art.  1244. 

(4)  LL.  di  ecc.  alt  comm.,  art.  615. 
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13.  — I biglietti  ai  latore  sono  attualmente 
validi  come  altra  volta.  ( Decreto  degli  8 nov. 
1792,  art.  2 ; Legge  del  25  termidoro  , anno 
3;  Cod.  civ.  1121,  1165.  ) (1) 

Poirier.  — IO  nov.  1829.  — C.  Rig.  — 
Poitiers.  — S-V.  30.  1.  34.  — D.  P.29.1. 
385. 

Id.  — Deleuze.  — 23.  mar.  1830.  — Nl- 
mes.  — S-V.  31.  2.  344. 

14.  — Dn  effetto  al  latore  è essenzialmen- 
te negoziabile  ; cosi  esso  non  va  soggetto  che 
al  diritto  proporzionale  di  50  centesimi , sta- 
bilito sugli  effetti  di  questa  specie.  A tal  ri- 
guardo la  legge  del  22  frimaio,  anno  7,  ha  mo- 
dificato la  legge  dei  5-19  dicembre  1790. 

10  magg.  1808.  — Decisione  ministeria- 
le. — S-V.  10.  2.  204. 

V.  Biglietto  all'  ordine,  n.  7 ter. 

BIGLIETTO  DI  BASICA.— V.  Ban- 
ca. — Banca  di  Francia.  — Banca  Dif  arti- 
mentale.  — Biglietto  al  latore. 

BIGLIETTO  DI  CAMBIO 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Il  biglietto  di  cambio  è la  pro- 
messa del  prenditore  d'una  lettera  di  cam- 
bio di  fornirne  il  valore  ad  un'epoca  deter- 
minata, o ancora  la  promessa  di  colui  che 
riceve  una  somma  di  danaro  , di  fornire 
una  lettera  di  cambio  d'una  somma  egua- 
le in  un  tempo  stabilito.  ( Jousse,  sull'or- 
dinanza del  1673,  tit.  5 , art.  27  ; Vin- 
cens,  t.  2,  p.  368.  ) 

2.  — Il  biglietto  di  cambio,  sotto  l’or- 
dinanza del  1673,avea  tutti  gli  effetti  della 
lettera  di  cambio  chevi  si  trovava  descrit- 
ta ; lo  si  considerava  come  avente  parte- 
cipalo alla  rimessa  di  piazza  in  piazza  ; 
ma  attualmente  esso  nen  è che  una  sem- 
plice promessa  di  pagare  o di  fornire  una 
lettera  di  cambio  : quando  è Armato  dai 
negozianti  o dai  banchieri  produce  l'arre- 
sto personale  , e sottopone  alla  giurisdi- 
zione commerciale  ; quando  poi  è sotto- 
scritto  dagl'  individui  non  commercian- 
ti costituisce  un'  obbligazione  civile  del- 
la competenza  dei  tribunali  ordinari  (Vin- 
cens  , t.  2 , p.  368  ) j a meno  però  che 
non  obbiu  una  causa  commerciale.  — 
Se  poi  esso  è ad  ordine  dev’  essere  in 
quanto  alla  competenza  ed  ai  suoi  effetti 
interamente  assimilato  agli  ordinari  bi- 
glietti ad  ordine  ( Locré  sull’  articolo 
188  del  Codice  di  commercio  ) , e sotto- 

fi)  LL.  civ.  ari.  1075  e 1118. 

(I)  LL.  di  ecc.  »£f.  cornili,  ari.  632. 
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posto  a tutte  le  regole  di  forma  e di  pro- 
cedura relative  a questa  specie  di  bigliet- 
ti. — V.  Biglietto  ad  ordine  e Lettera  di 
cambio. 

GIURISPRUDENZA 

4.  — Il  biglietto  sottoscritto  in  cambio  d'u- 
na lettera  di  cambio  non  è per  ciò  un  bigliet- 
to di  cambio  ( come  sarebbe  la  promessa  d'una 
lettera  di  cambio);  esso  non  è in  s è che  un'ob- 
bligazione  ordinaria.  (Ordinanza  del  1673;  C. 
comm.  632.)  (2) 

Tirati.  — 22  lug.  1826.  — Parigi.  — S- 
V.  27.  2.  187.  — D.  P.  28.  2,  27. 

BIGLIETTO  in  bianco.  — 1 bi- 
glietti in  bianco  (cioè  quelli  in  cui  il  nome  del 
beneficiario  non  è ripieno  ) sono  nulli  nella  no- 
stra legislazione  attuale,  come  lo  erano  antica- 
mente. ( C.  coinm.  188.  ) (3) 

Cadet.  — 27  mar.  1843.  — Rennes.  — 
S-V.  44.  2.  250. 

BIGLIONE  ( moneta  di  ).  — V. 

Pagamento. 

BILANCIA  del  commercio. — É 

il  nome  che  si  dà  , in  materie  di  dogane  e d'e- 
conomia politica,  al  risultato  del  quadro  gene- 
rale delle  esportazioni  e delle  importazioni , c 
alla  differenza  in  più  o in  meno  delle  une  sulle 
altre.  — V.  Dogane. 

BILANCIO. — É lo  stato  attivo  e pas- 
sivo degli  affari  del  fallito,  che  dev'es- 
sere formato  in  caso  di  fallimento.  — V. 
questa  parola. 

BISOGNO. — In  materia  di  lettera  di 
cambio  c di  biglietti  ad  ordine,  questa 
parola  è l’ indicazione  fatta  da  un  terzo 
nel  corpo  dell'  effetto , o nella  girata  per 
pagare  al  bisogno  , cioè  se  il  trattario  o 
il  soscrittore  non  paghi,  — V.  Lettera  di 
cambio  e Protesto. 

BOLLETTA  di  gobelin.  —V.  Do- 
gane e Contribuzioni  indirette. 

1.  — Questo  termine  è impiegato  in 
materia  di  dogano  e di  contribuzioni  in- 
dirette. 

2.  — In  materia  di  dogane  la  bolletta 
di  gabella  è una  spedizione  che  ha  due 
oggetti  : I'  uno  di  assicurare  il  luogo  del 
toglimcnto  o del  caricamento  delle  mer- 
canzie spedite  da  un  punto  del  territorio 
francese  per  un  altro  punto  dello  stesso 
territorio,  passando  per  un  paese  stranie- 
ro , allorché  permesse  o esenti  da  dritti 
all’uscita  , esse  sono  proibite  o soggette 
a dritti  all’  importazione  ; 1'  altro , d'im- 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  188. 
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pedire  che  si  abusi  della  circolazione  nel- 
la linea  delle  dogane  per  fare  esportazio- 
ni proibite.  (Merlin,  Reperì.  v.°  Bollet- 
ta di  gabella.  ) 

3.  — Le  bollette  di  gabella  rilasciate 
dagl'  impiegati  della  dogana  debbono  in- 
dicare il  luogo  della  partenza,  quello  del- 
la destinazione.lc  qualità, le  quantità, i pe- 
si, i numeri  e le  misure  delle  mercanzie  o 
delle  derrate.  Esse  (issano  in  ogni  lettera 
per  esteso  il  tempo  necessario  pel  trasporto, 
la  via  a percorrere,  e la  data  del  giorno  in 
cui  sono  rilascia te;portano  l’obbligo  di  pre- 
sentarle , come  le  mercanzie,  ai  preposti 
delle  officine  che  si  trovano  sulla  via,  per 
esservi  vistate,  e ad  ogni  richiesta  agl'im- 
piegati dei  differenti  posti , che  possono 
condurre  gli  oggetti  alla  più  prossima  of- 
ficina per  esservi  verificali,  salvi  i danni- 
interessi  verso  il  conduttore  o il  proprie- 
tario , se  non  vi  è nè  frode  nò  contrav- 
venzione. ( LL.  6 - 22  ag.  1791,  tit.  3 , 
art.  16;  Decis.  22  term.  an.  10,  art.  6.) 

4.  — In  materia  di  contribuzioni  indi- 
rette , la  bolletta  di  gabella  è una  spedi- 
zione che  autorizza  la  circolazione  delle 
bevande  o dei  liquori,  tutte  le  volte  che 
queste  bevande  debbono  circolare  in  esen- 
zione di  diritti.  — V-  Contribuzioni  in- 
dirette § 3. 

5.  — Questa  bolletta  di  gabella  fa  men- 
zione dei  luoghi  di  toglimento  e di  desti- 
nazione , dei  nomi  , dei  prenomi , della 
dimora,  e della  professione  degli  spedito- 
ri, dei  vetturali,  dei  compratori  o dei  de- 
stinatari ; essa  deve  contenere  la  causa 
per  la  quale  vi  è esenzione  di  diritti.  (L. 
28  apr.  1816,  art.  10.  ) 

BOLLETTA  di  transito.— V.  Con- 
tribuzioni indirette.  — Dogane.  — Ma- 
gazzino di  deposito.  — Transito. 

LEG1SLAZ10NK 

V.  le  Leggi  del  6-22  ag.  1791,  tit.  3.  {In  quali 
rati  le  bollette  di  transito  debbono  essere  rilascia- 
te ; formalità  ) ; — 4 germ.  an.  2 , tit.  2 , art.  2. 
( Termine  per  esibire  il  certificato  di  discarico); 
— 5 prat.  an.  5.  ( Prestito  dei  territ.  straniero ) ; 
30  frinì.,  an.  12.  ( Bollo  );■— 22  vent.  an.  12,  art. 
24.  ( ld.  ):  — 5 mngg.  1806,  art.  9 e 40.  ( Bevan- 
de );  — 12  ott.  1812.  {Acquatila);—  8 die.  1814, 
art.  1,  11,  16,  17,  142.  {Bevande);— 26  apr.1810, 
art.  6,8,9,  10  , ecc.  ( Id.  ) ; — Ord,  11  giug. 
1816.  ( Formalità );  — 21  apr.  1818  art.  61.  (Di- 
spense) ; — 17  magg.  1826  , art.  21.  ( Termine 
pel  certificalo  di  discarico).  — Y.  del  resto  le  pa- 
role sopra  indicate. 


INDICAZIONE  ALFABETICA 

Affermazione  V.  u.  8 bis. 

Ammenda,  10. 

Arresto,  13. 

Bevande,  15  e s. 

Cauzione,  4,  11  e s. 

Certificato  di  discarico,  4 e s.,  8 e s.}  17,  21. 
Circolazione,  1 e s. 

Confisca,  10. 

Couhcgaazionc,  4,  11. 

Contribuzioni  indirette,  1 e 8. 

Danni-interessi,  6. 

Deteriorazione,  18. 

Dogane,  1 e s. 

Doppio  diritto,  4,  9,  11. 

Duplicato,  7,  11. 

Falso,  12,  22. 

Forza  maggiore,  8 bis,  20. 

Impiegati,  6 e a. 

Mercanzie,  Ics. 

Mercanzie  proibite,  1 e 9„  10. 

Officine,  3 e s.,  19. 

Prescrizione,  14,  23  c s. 

Presunzioni,  20. 

Pruova  testimoniale,  6,  8 bis. 

Quantità,  9. 

Sequestro,  9. 

Solidali! A,  4. 

Specie,  8,  9. 

Spedizioniere,  3 e s. 

Soscrizione,  7. 

Termine,  3 c s.,  8 e s.,  16. 

Transito,  3. 

Trasporto,  1 e s. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — La  bulletta  di  transito  è un  atto 
che  autorizza  il  trasporto  e la  circolazio- 
ne di  mercanzie  soggette  ai  diritti  di  con- 
tribuzioni indirette  o di  dogane  . senza 
precedente  pagamento  di  questi  diritti  ; 
o anche  I’  entrata  e I’  uscita  momentanea 
di  alcune  mercanzie  , benché  sieno  vie- 
tate all’importazione  ed  all’esportazione. 

2.  — Cosi  in  materia  di  dogane,  colia 
bolletta  di  transito,  le  mercanzie  sogget- 
te ai  diritti  d'  entrata  o d'uscita  , o proi- 
bite, possono,  per  trasportarsi  da  un  pun- 
to ad  un  altro  , transitare  9ul  territorio 
straniero  , o sui  territorio  francese  , sen- 
za essere  assoggettate  ad  alcun  diritto. 
La  bolletta  di  transito  garantisce  , in 
tal  caso,  che  le  mercanzie  proibite  all’u- 
scita o all’ entrata  , o sottoposte  ai  diritti 
d'  entrata  o d’  uscita  , circolando  nel  rag- 
gio di  dogane  non  saranno  esportate  od 
importate.  — Cosi , ancora  , in  materia 
di  contribuzioni  indirette  la  bolletta  di 
transito  autorizza  la  circolazione  delle  be- 
vande o delle  mercanzie  soggette  ai  diritti, 
assicurando  che  esse  non  oltrepasseranno 
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un  limite  determinato  , o che  non  reste- 
ranno in  un  luogo  , dove  dovrebbero  pa- 
gare i diritti. 

3.  — Questa  facoltà  di  circolozione  s'ot- 
tiene mediante  1’  obbligaziono  contratta 
dallo  spedizioniere  di  far  passare  le  mer- 
canzie per  officine  indicate,  o di  farle  per- 
venire in  un  termine  stabilito  al  luogo  di 
destinazione  , dopo  il  transito  del  terri- 
torio straniero  , o dopo  quello  sul  terri- 
torio francese  ; o dopo  il  tragitto  di  cir- 
colazione interiore  che  debbono  fare. 

4.  — Per  assicurare  1'  esecuzione  di 
quest'  obbligazione,  lo  spedizioniere  delle 
mercanzie  che  la  bolletta  di  transito  deve 
accompagnare  si  sottomette  ad  esibire  nel 
termine  stabilito  da  questo  atto,  secondo 
la  distanza  dei  luoghi,  un  certificato  del- 
l’arrivo delle  mercanzie  alla  destinazione 
dichiarata,  o del  loro  passaggio  all’officina 
designata  ; o in  difetto  di  tale  giustifica- 
zione , a pagare  il  doppio  dei  diritti  e le 
ammende  che  la  bolletta  di  transito  ha 
avuto  per  oggetto  di  garantire.  Lo  spedi- 
zioniere dà  inoltre  un  mallevadore  solvi- 
bile , che  s'  obbliga  solidalmente  con  lui 
ad  esibire  il  certificato  di  discarico  , se 
non  gli  conviene  meglio  consegnare  l'im- 
porto del  doppio  diritto  e delle  ammende. 
( LL.  6-22  agosto  1791 , tit.  3 , art.  1 ; 
28  aprile  1816,  art.  230;  Ordinanza  de- 
gli 11  giugno  1816,  art.  1.  ) 

5 Le  bollette  di  transito  rilasciate 

per  le  mercanzie  alla  destinazione  dello 
straniero  sono  discaricate  dopo  l’ uscita 
dal  territorio,  o dopo  l' imbarco.  Coloro 
che  hanno  accompagnato  mercanzie  tolte 
per  l' intcriore  non  sono  discaricati  che 
dopo  aver  preso  a carico  le  quantità  enun- 
ciate,se  il  destinatario  è sottoposto  agli  c- 
sercizl  degl’impiegati  dell'amministrazio- 
ne ; o dopo  il  pagamento  del  diritto , nel 
caso  in  cui  ne  è dovuto  all'arrivo;  o sem- 
plicemente dopo  l’arrivo  , allorquando  la 
bolletta  di  transito  ha  per  oggetto  di  ga- 
rantire che  le  mercanzie  non  saranno 
esportate.  ( Legge  dei  6-22  agosto  1791, 
tit.  3,  art.  1,  e seg,;  Ordinanza  degli  11 
giugno  1816,  art.  2.  ) 

6.  — II'  vietato  ai  preposti,  sotto  pe- 
na di  spese,  dauni-iuteressi , di  differire 
la  rimessa  dei  certificati  di  discarico  , 
allorché  si  sono  adempiute  le  formalità 
prescritte  per  le  bollette  di  transito  : c 
per  giustificare  il  rifiuto  il  conduttoredel- 
ie mercanzie  è tenuto  di  farne  redigere 
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atto,  il  quale  si  notifica  immantinente  al 
ricevitore  dell’  officina  ; nell'  assenza  poi 
di  tale  atto  non  si  ammette  alcuna  pruo- 
va  per  testimonio  per  provare  il  rifiuto. 
( Leg.  6-22  agosto  1791,  tit.  3,  art.  6.  ) 

7.  — I certificati  di  discarico  sono  fir- 
mali da  due  impiegali  almeno  nelle  offi- 
cine nello  quali  vi  sono  più  commessi, 
e registrati  al  luogo  della  lorodestinazio- 
ne.  Gl’  impiegati  che  hanno  firmato  un 
certificato  di  discarico  sono  tenuti  di  ri- 
lasciarne un  duplicato  ogni  volta  che  ne 
vengono  richiesti.  ( Ivi,  art.  6;  Ordinan- 
za degli  11  giugno  1816,  art.  3.  ) 

8.  — 1 preposti  dell’ amministrazione 
o delle  dogane  non  possono  rilasciare  cer- 
tificati di  discarico  per  le  mercanzie  che 
si  presentano  all’  officina  di  destinazione 

0 di  passaggio,  dopo  l’epocastabilita  dalla 
bolletta  di  transito , nè  per  quelle  che 
dopo  la  verificazione  si  riconosceranno 
non  essere  della  specie  delle  designate 
nella  bolletta  di  transito.  ( Ivi,  art.  7; 
Ordinanza  degli  11  giugno  1816,  art.  4.) 

8 bis.  — Nulladimeno  , i mercanti  e 

1 conduttori  delle  mercanzie, ed  i padroni  e 
i capitani  di  bastimenti  sono  ammessi  a 
giustificare, che  sono  stati  ritardati  da  casi 
fortuiti , come  disgrazia  di  mare  , inse- 
guimento di  nemico  , cd  altri  accidenti; 
e ciò  si  fa  per  mezzo  di  processi  verbali 
redatti  a bordo  e firmati  dai  principali  del- 
1’  equipaggio  , o per  mezzo  di  rapporti 
fatti  al  tribunale  di  commercio  , o al  sin- 
daco in  mancanza  di  tribunale  , c di  giu- 
rati innanzi  a queste  autorità.  ( LL  dei  6- 
22  agosto  1791,  tit.  3,  art.  8;  4 germilc 
an.  2,  tit.  7,  art.  2.  ) V.  app.  n.  20. 

In  tal  caso  le  bollette  di  transito  han- 
no il  loro  effetto,  ed  i certificati  di  di- 
scarico debbono  essere  rilasciati  dai  pre- 
posti delle  dogane.  Ma  non  può  supplirsi 
colla  pruova  testimoniale  alla  mancanza  di 
questi  rapporti  , o processi  verbali  , che 
non  si  ammettono  che  quando  vengono 
depositati  all’  officina  di  destinazione  e di 
passaggio  nello  stesso  tempo  che  le  mer- 
canzie vi  sono  presentate.  ( Legge  dei  6- 
22  agosto  1791,  tit.  3,  art.  8.  ) 

9.  — Nel  caso  in  cui  ni  tempo  della 
visita  all'officina  di  destinazione,  o di  pas- 
saggio , le  mercanzie  menzionate  nella 
bolletta  di  transito  si  trovano  differenti 
nella  specie  , esse  sono  sequestrate.  Se 
la  quantità  è inferiore  a quella  portata 
nella  bolletta  di  transito,  non  si  discarica 
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che  per  la  quantità  presentata , e lo  spe- 
dizioniere paga  il  doppio  diritto  per  ciò 
che  manca.  In  caso  d’  eccedente  , lo  spe- 
dizioniere viene  pure  sottoposto  al  doppio 
diritto  sull’  eccedente.  ( Ivi,  art.  9;  Ordi- 
nanza degli  11  giugno  1816,  art.  5.  ) 

10.  — Se  le  mercanzie  presentale  so- 
no proibite  all’  entrata  , le  medesime  so- 
no confiscate  con  ammenda.  ( Leg.  de’  6- 
22  agosto  1791 , tit.  3 , art.  9 ) ; salvo 
il  caso  in  cui  la  bolletta  di  transito  aves- 
se per  oggetto  d'  assicurare  il  passaggio 
di  mercanzie  di  tal  natura. 

11.  — Allorquando  le  bollette  di  tran- 
sito sono  esibite  all'  officina  di  toglimcn- 
to,  rivestite  di  certificati  di  discarico  in 
buona  forma  , o in  caso  di  perdita  di  tali 
spedizioni,  allorché  sono  prodotti  rego- 
lari duplicati  di  questi  certificati  di  disca- 
rico , le  obbligazioni  di  coloro  che  fanno 
1'  allo  di  sommissione  sono  annullale  , e 
restituite  le  somme  consegnate  , salvo  la 
riteuuta  , se  v’  ha  luogo  , per  doppi  di- 
ritti, c mediante  che  i suddetti  certifichi- 
no a tergo  delle  spedizioni  la  rimessa  che 
ne  fanno  , e che  dichiarino  il  nome  , il 
domicilio  e la  professione  di  colui  clic  gli 
ha  rinviato  i loro  certificali  di  discarico. 
(Leg.  6-22 agosto  1791,  tit.  3,  art.  10 
eli;  Ordinanza  degli  11  giugno  1816  , 
art.  6.  ) 

12.  — Nel  caso  in  cui  alcuni  certificati 
di  discarico,  dopo  la  verificazione  saranno 
riconosciuti  falsi  , coloro  che  fan  I'  atto 
di  sottomissione  e«l  i loro  mallevadori  non 
sono  tenuti  che  delle  condanne  civili,  sen- 
za pregiudizio  delle  proccssurc  ad  eserci- 
tare contra  chi  di  diritto  , come  a riguar- 
do di  falsificazione  o d’alterazione  di  scrit- 
ture pubbliche.  — Del  resto  l'amministra- 
zione ha  quattro  mesi  per  assicurarsi  del 
valore  dei  certificati  di  discarico  ed  in- 
tentare I’  azione  ; dopo  questo  termine 
non  è più  ammessa  a formare  alcuna  di- 
manda. (Leg.  del  6-22  agosto  1791,  tit. 
3,  art.  11  ; Ordinanza  degli  11  giugno 
1816,  art.  7.) 

13.  — Se  i certificati  di  discarico  non 
sono  esibiti  nei  termini  prescritti  dalla 
sottomissione,  e se  non  vi  ò stata  conse- 
gna , i preposti  ordinano  l’arresto  perso- 
nale contro  coloro  che  fanno  l'atto  di  sot- 
tomissione ed  i loro  mallevadori  pel  pa- 
gamento dei  doppi  diritti,  e se  trattasi  di 
mercanzie  proibite  all’uscita,  pel  paga- 
mento del  valore  delle  mercanzie  e delle 


ammende.  (Ivi,  art.  12  e 13;  Ordinanza 
degli  11  giugno  1816,  art.  8.  ) 

IL  — Nulladimcho  se  coloro  che  fan- 
no I'  atto  di  sottomissione  esibiscono  nel 
termine  di  sei  mesi, dopo  l’espiro  del  ter- 
mine stabilito  dalle  bollette  di  transito  , 
i certificati  di  discarico  in  buona  forma  , 
e rilasciati  in  tempo  utile  , o i proces- 
si verbali  del  rifiuto  dei  preposti  , i di- 
ritti, le  ammende  od  altre  somme  da  essi 
pagate  gli  sono  rimborsate.  Dopo  il  ter- 
mine di  sei  mesi  non  è ammesso  alcun  re- 
clamo , c le  somme  consegnate  o pagate 
sono  acquistate  dallo  Stato.  ( Ivi,  art.  14: 
Ordinanza  degli  11  giugno  1816  , art.  8 
c 9.  ) — V.  dippiù  sulla  necessità  delle 
bollette  di  transito  le  parole  Contribuzio- 
ni indirette.  Dogane,  Magazzino  di  depo- 
sito e Transito.  — V.  pure  app.  n,  23 
e 24.) 

GILRISITIL'DENZA 

15.  — Il  pagamento  dei  diritti  di  vendila 
delle  bevande  non  viene  stabilito  ebe  con  pre- 
sentazione del  congedo,  lina  bolletta  di  tran- 
sito rilasciata  per  bevande  dirette  a commissio- 
nati , lungi  di  provare  il  pagamento  del  diritto 
fa  presumere  il  contrario. 

Bcupin.  — 19  genn.  1809.  — Cass. — S- 
V.  10.  1.  311.  — D.  A.  i: 41. 

16.  — Il  trasporto  delle  bevande  delle  quali 
si  è dichiarato  il  loglimenlo  dev'  essere  effet- 
tuato non  solamente  nel  numero  d'  ore  o di 
giorni  espresso  nella  bolletta  di  transito  , ma 
ancora  alle  ore  e giorni  specificali  e determi- 
nali da  questo  alto.  Tal  b il  senso  dell'articolo 
13  della  legge  del  28  aprile  1816,  portante 
che  le  bevaude  dichiarate  debbono  essere  tra- 
s portate  alla  loro  destinazione  nel  termine  espres- 
so sulla  spedizione.  — Cosi  , vi  ha  contrav- 
venzione punibile  , se  il  toglimento  avviene 
poche  ore  prima  del  momento  stabilito  dalla 
bolletta  di  transito. 

Dorè)-.  — 26  magg.  1827. — Cass. — Gre- 
noble. — S-V.  28.  I.  72.  — D.  P.  27.  1. 
413. 

17.  — Sono  passibili  del  doppio  diritto  , le 
bevande  trasportate  sotto  bolletta  di  transito  , 
allorquando  coloro  che  fanno  l'atto  di  sottomis- 
sione non  hanno  esibito  , nei  termini  dalla  leg- 
ge richiesti  , un  regolare  certificato  di  disca- 
rico dell'  officina  d’  arrivo  ; — la  decisione  ha 
pure  luogo,  pel  caso  in  cui  la  bolletta  di  tran- 
sito presentata  contenesse  una  semplice  men- 
zione della  rimessa  d'atti  di  discarico  ad  nno 
degl'  impiegali  di  questa  medesima  officina. 
( L.  6-22  agosto  1791 , tit.  3,  art.  4 , 6,  10, 
12,  e 14.  ) 


BOLLETTA  DI  TRANSITO 


BOLLO 


La  direzione  generale  delle  contribuzioni  in- 
dirette. — 20  die.  1820.  — Cass.  — Carcas- 
sonne.  — S-V.  21.  1.  174.  — D.  A.  4.  55. 

18.  — Colui  che  toglie  una  bolletta  di  tran- 
sito con  dichiarazione  ch'esporta  tale  mercan- 
zia uscendo  da  tale  officina  , e che  non  presen- 
ta il  discarico  dell'  officina  indicata  , non  può 
essere  liberato  dal  doppio  diritto  per  la  dete- 
riorazione delle  mercanzie  prima  della  loro 
uscita  , allorquando  non  si  sono  direttamente 
portate  all'officina  indicata. 

Itliramont.  — 30  tcrm.  an.  10.  — Cas3. — 
S-V.  7.  2.948.  — D.  A.  0.  424. 

19.  — Una  bolletta  di  transito  presa  per 
condurre  Tini  in  una  città  , dorè  doveano  im- 
barcarsi , non  è sufficiente  per  imbarcarli  in 
un'  altra  città.  — A tal  riguardo  l' impossibi- 
lità d'imbarcare  nella  città  designata,  e l'igno- 
ranza delle  leggi, non  hanuo  dovuto  impedire  il 
sequestro  dei  vini. 

30  1ug.  1807.  — Cass. -S-V.8. 1.448. 

20.  — Allorquandouna  fona  maggiore  s'op- 
pone al  perchè  la  bolletta  di  transito  sia  disca- 
ricata nel  termine  prescritto  , essa  dev'essere 
comprovata  con  processo  verbale.  — I giudici 
non  possono  supplirvi  con  presunzioni. 

Barlabé.  — 16  magg.  1810. — Cass.— St. 
Pons.  — S-V.  11.  1.121.—  D.  A.  4.  45.— 
V.  sopra,  n.  8 bis. 

21.  — Allorquando  l'amministrazione  delle 
contribuzioni  indirette  si  è essa  stessa  incari- 
cala , secondo  il  modo  autorizzato  dall'articolo 
17  della  legge  degli  8 dicembre  1814  , del 
rinvio  pei  suoi  propri  impiegati  di  bollette 
di  transito  discaricate  , invece  di  lasciar  la  cu- 
ra di  questo  rinvio  a quello  stesso  che  fa  l'atto 
di  sottomissione  secondo  il  modo  prescritto  dalla 
legge  delle  dogane  del  22  agosto  1791  ( reso 
in  seguito  applicabile  alle  contribuzioni  indi- 
rette ) , I'  ammiuistrazionc  non  è più  ammes- 
sa a criticare  i certificati  di  discarico  di  cui  si 
trovano  rivestite  le  bollette  di  transito  , per 
inosservanza  delle  formalità  prescritte  da  que- 
st' ultima  legge  , e a mò  d'  esempio  , perchè 
tali  certificati  di  discarico  non  contenesse- 
ro la  dichiarazione  della  rimessa  , che  ne  sa- 
rebbe stata  fatta  da  colui  che  fa  l' atto  di  sot- 
tomissione, come  pure  i nomi,  le  professioni , 
ed  i domicili  di  quei  che  le  hanno  rinviate.  (LL. 
del  22  agosto  1791,  tit.  3 , art.  10  e 11;  de- 
gli 8 dicembre  1814  , art.  17  ; ordinanza  de- 
gli 11  giugno  1816  art.  6 e 8.  ) 

Le  contribuzioni  indirette. — 21dic.l831. — 
C.  Rig.  — S-V.  32.  1.  123.  — D.  P.  32. 
1.  20. 

22.  — Allorquando  l’ amministrazione  delle 
contribuzioni  indirette  arguisce  di  falso  alcuni 
certificali  di  discarico  di  bollette  di  transito 
presentate  da  uno  che  fa  1’  atto  di  soltomissio- 
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ne,  e che,  per  provare  la  falsità  di  questi  cer- 
tificati , esibisce  attestazioni  dei  destinatari  i 
quali  dichiarano  non  aver  ricevuto  nè  domanda- 
to le  bevande  alle  quali  applicansi  le  bollette  di 
transito,  queste  attestazioni,  o qualunque  altro 
atto  stragiudiziale  in  tal  modo  prodotto  , pos- 
sono dichiararsi  inconcludenti,  o non  probanti 
in  presenza  di  decisioni  od  ordinanze  di  non 
esservi  luogo  che  hanno  liberato  colui  che  fa 
1'  atto  di  sottomissione  dalle  processure  crimi- 
nali dirette  coutra  di  lui  come  colpevole  , o 
complice,  del  falso  di  coi  si  querela  l'ammini- 
strazione.— Con  ciò  , il  tribunale  adito  per  la 
contestazione  sul  merito  dei  diritti  reclamati 
dall'  amministrazione  non  viola  la  regola  che 
vieta  di  dar  effetto  , al  civile  , alla  cosa  giudi- 
cata al  criminale.  (Legge  del  22  agosto  1791, 
tit.  3 , art.  10  e 11  ; ordinanza  degli  1 1 lu- 
glio 1816,  art.  6,  e 8.) 

Le  contr.  ind. — 21  die.  1831. — C.Rig. — 
S-V.  32.  1.  123.— D.  P.  32.  1.  20. 

23.  — Le  azioni  risultanti  , in  favore  del- 
l' amministrazione  delle  contribuzioni  indiret- 
te , da  bollette  di  transito  da  essa  rilasciate  , 
sono  sottoposte  all-  annua  prescrizione  stabilita 
dall’  articolo  50  del  decreto  del  1°  gerraile  an- 
no 13:  lo  bollette  di  transito  non  potranno  con- 
siderarsi come  costituenti  ima  obbligazione  or- 
dinaria regolata  dal  diritto  comune , c per  con- 
seguenza sottoposta  soltanto  alla  prescrizione 
trentenaria. 

Le  contribuzioni  indirette — 8 magg.  1832. — 
C.  Rig.-S-V.32. 1. 371.— D.P. 32. 1.180. 

24.  — La  prescrizione  d' un  anno  stabilita 
dall’  articolo  50  della  legge  del  1°  germile  , 
anno  13,  in  favore  dei  debitori  che  non  hanno 
nel  termine  stabilito  esibito  il  discarico  della 
loro  bolletta  di  transito  , comincia  a decorrere 
dal  di  precisato  per  la  rimessa  della  bolletta  , 
e non  dal  di  del  cambio  o della  vendita  in  gros- 
so dei  liquori  pei  quali  si  è presa  la  bolletta  di 
transito.  ( Legge  de'  6-22  agosto  1791,  tit.  3. 
art.  12  ; Decreto  del  1°  germile  anno  13, art. 
50).  — Le  bollette  di  transito  sono,  tra  l'am- 
ministrazione ed  i contribuenti , un  vero  con- 
tratto che  li  obbliga  a ciò  che  vi  è stipulato. 
(Cod.  civ.  1134.)  (1) 

Tort.  — 29  giug.  1825.  — Cass.  — Ca- 
stelnaudary.  — S-V.  26.  1.  242.  — D.  P. 

25.  1 . 350. 

BOLLO 

LEGISLAZIONE 

V.  le  leggi  dei  13  brum.  an.  7.  ( Slabitim.  ed 
Organizza:,  del  Botto ) ; — 28  apr.  1816,  ari.  02 
e seg.  (Nuove  modificazioni  e regole];  — 16  giug. 
1824.  ( A ominide ),  — 2 i magg.  1834.  (Effetti  di 
comm.);  — Ord.  18  nov.  1834.  fld.);  — L.  20 
lug.  1837.  ( Id.  ) ; — ( Libri  di  commercio). 


(1)  LL.  civ.  ari.  1088. 
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INDICAZIONE  ALFABETICA 

Apertura,  V.  n.  7. 

Autorizzazione,  5. 

Azioni  sociali,  5. 

Commerciante,  1 es. 

Condannato,  2. 

Donna,  2. 

Effetti  pubblici,  2 c II. 

Fallito,  2. 

Mantenimento,  0. 

Mercanzie,  4. 

Nota,  4 e s. 

Operazioni  commerciali,  1 e s. 
Polizia,  6 e s. 

Prefetto  di  polizia,  0 e s. 

Sindaco,  0 e s. 

Spese,  9. 

Stabilimenti,  8. 


NOZIONI  GENERALI 

1.  Il  bollo  o il  dritto  dì  bollo  è una 

civile  imposizione  percepita  all'occasione 
degli  atti  giudiziari  che  la  legge  ordina, 
sotto  pena  d'ammenda,  di  scrivere  sopra 
uoa  carta  marcata  d'un  bollo  particolare , 
carta  di  cui  lo  Stato  si  è riservata  la  ven- 
dita mediante  un  prezzo  sempre  molto 
elevato,  il  quale  varia,  sia  secondo  la  di- 
mensione della  carta,  sia  secondo  la  cifra 
delle  obbligazioni  alle  quali  questa  carta 
è destinata.. 

2.  — Non  sono  esenti  dal  bollo  che  gli 
atti  che  la  legge  ne  ha  formalmente  di- 
spensato ; le  esenzioni  si  applicano  spe- 
cialmente agli  atti  dell'amministrazione. 

3.  — Dei  resto  il  bollo  non  aggiunge 
alcuua  forza  agli  atti  scritti  sopra  carta 
bollala  : il  loro  valore  probante  o obbli- 
gatorio è lo  stesso  che  se  fossero  scritti 
sopra  carta  ordinaria;  ma  allorché  gli  atti 
pei  quali  la  legge  fiscale  impone  l’uso  del- 
la carta  bollata  debbano  essere  prodotti 
in  giudizio  , debbono  essere  sottoposti  al 
bollo,  e vi  è luogo  al  pagamento  dell’am- 
menda fissata  dalla  legge. 

4.  — Gli  otti  relativi  al  commercio  pei 
quali  il  bollo  è più  imperiosamente  ri- 
chiesto sono  i biglietti  ogli  effetti  dicom- 
mercio negoziabili  o non  negoziabili. 
(V.  Biglietto  in  generale,  n.  9 e s.  ) ; gli 
Affissi  ( V.  questa  parola  , n.  3 e s.  );  le 
Polizze  d'assicurazioni  (V.  Assicur.  ma- 
riti., n.  43);  le  Lettere  di  vettura  (V.  que- 
sta parola  n.  14.  ) (1) 

UOVO  AL  LATORE.  — V.  Biglietto 
al  latore. 

«ORSE  DI  COMMERCIO.  — Y. 

Agenti  di  cambio.  — Sentali.  — Effetti  pub- 
blici. — Giuoco  di  Dona. 

LEGISLAZIONE 

Per  la  legislazione  sulle  Borie  di  Commercio  , 
V.  il  riassunto  posto  al  principio  dell’  articolo  A- 
•jenii  di  cambio.  — V.  pure  alla  tavola  generale 
della  Collezione  delle  leggi  di  Duvergierv0  Borie , 
l’ indicazione  delle  città  che  hanno  una  Borsa  di 
commercio, ed  i decreti  o le  ordinanze  che  le  han- 
no istituite. 


NOZIONI  GENERALI 

1.  — Si  dà  il  nome  di  Borsa  di  com- 
mercio alla  riunioue  che  ha  luogo  sotto 
l’ autorità  del  Re  , in  un  locale  a giorni 
ed  ore  determinate  , dei  commercianti , 
dei  capitani  di  bastimenti , degli  agenti 
di  cambio  c dei  sensali,  per  ivi  fare  ne- 
goziazioni ed  operazioni  commerciali.  (C. 
comm.  71.)  (2) 

2.  — Le  Borse  di  commercio  sono  aper- 
te a tutti  i cittadini , ed  anche  agli  stra- 
nieri. (Ord.  del  27  pratile,  anno  10,  art. 
1.)  Le  persone  non  commercianti  vi  sono 
ammesse  principalmente  per  la  vendila  o 
perla  compra  degli  effetti  pubblici.  L’en- 
trata è solamente  vietata  alle  donne  , ai 
falliti  non  riabilitati  (C.  comm.  614  ; (3), 
agl’  individui  condannati  a pene  afflittive 
ed  infamanti.  ( Decisione  del  consiglio  del 
24  sett.  1724;  Ordinanza  di  polizia  del 
1°  termidoro,  anno  9.  ) 

3.  — Le  assemblee  che  hanno  cosi  luo- 
go alla  Borsa  hanno  il  vantaggio  di  porre 
tutti  gli  speculatori  e commercianti  in 
presenza  gli  uni  degli  altri , e di  facilita- 
re le  transazioni  commerciali.  Pure  per 
assicurare  il  mantenimento  di  queste  riu- 
nioni , l’articolo  3 della  decisione  del  27 
pratile  anno  10  rinnovando  in  ciò  le  di- 
sposizioni della  decisione  del  consiglio  del 
7 agosto  1783  , vieta  sotto  pene  severe 
ai  commercianti  di  riunirsi  altrove  e non 


(1)  V.  la  legge  sul  diritto  del  bollo  dei  0 mag- 
gio  1807. 

(2)  LL.  di  ecc.  aff.  coroni,  ari.  66.  — La  Bona 
di  commercio  è la  riunione  torma  la  sotto  I’  auto- 
rità del  Governo  da’  commerciami , da*  capitani  di 


bastimenti,  dagli  agenti  di  cambio  e dai  sensali. 

(3)  Ivi , art.  608.  — Niun  commerciante  fallito 
si  potrà  presentare  alla  Borsa,  se  non  abbia  otte- 
uulo  la  sua  riabilitazione. 
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alla  Borsa  per  trattare  affari  e negoziare. 

4.  — E’  alla  Borsa  che  si  nota  il  corso 
degli  effetti  e delie  mercanzie. 

La  nota  del  corso  degli  effetti  o delle 
mercanzie  è l' annunzio  fatto  pubblica- 
mente del  loro  prezzo  corrente  legalmen- 
te ed  autenticamente  comprovato.  Que- 
sto corso  è fermato  dagli  agenti  di  cam- 
bio e dai  sensali  di  commercio  nella  Tor- 
ma c della  maniera  indicata  alla  parola 
Agenti  di  cambio,  n.  104. 

4 bis.  — ( Noi  a delle  mercanzie.  ) Non  si 
possono  , anche  nello  scopo  ili  far  conoscere  il 
corso  delle  mercanzie  , pubblicare  col  nome 
dei  negozianti , e a malgrado  di  questi  ultimi, 
le  operazioni  commerciali  da  essi  fatte  , il  gè* 
reme  d’ un  giornale  che  ha  fatto  una  tale  pub- 
blicazione è passibile  di  danni-interessi  verso  il 
negoziante  le  cui  operazioni  ha  divulgato. 

Regnier. — 30  ott.  1842.  — Trib.  comm. 
della  Senna.  — S-V.  43.  2.  121. 

5.  — Gli  effetti  pubblici  ( V.  questa  pa- 
rola ) sono  notati  senza  che  siavi  bisogno 
perciò  di  un'autorizzazione  speciale.  E Io 
stesso  di  tutte  le  mercanzie  e della  carta  ; 
ma  gli  effetti  delle  azioni  emesse  da  com- 
pagnie o da  società  commerciali , che 
non  sono  classificate  tra  gli  effetti  pubbli- 
ci, non  possono  essere  notate  che  con  l'au- 
torizzazione del  ministro  delle  finanze. 

6.  — Le  Borse  di  commercio  sono  a Pa- 

(1)  Nel  regolamento  annesso  al  decreto  dei  3 di- 
cembre 1842 , portante  disposizioni  relative  alla 
vendita  a termine  delle  inscrizioni  sul  Gran  libro, 
e ebe  approva  il  suddetto  regolamento,  è stabilito 
quanto  appresso  : 

Cap.  1.  — Delia  Borsa.  — Art.  1.  La  Borsa  di 
commercio  esistente  nell*  edilìzio  dc'reali  Ministe- 
ri è la  sola  sala  in  cui  riunire  si  possano  legalmen- 
te sotto  P autorità  del  Governo  , i banchieri,  1 ne- 
gozianti , i trafficanti , gli  agenti  di  cambio,  i regi 
sensali , i capitani  di  navigli , ed  in  una  parula 
tutti  coloro  che  compongono  il  personale  del  com- 
mercio per  trattarvi  delle  compre-vendite  degli  ef- 
fetti pubblici  e derrate,  o mercanzie qualsivoglia- 
no  ; della  fissazione  de’  cambi  ; dei  noleggi  ; delle 
assicurazioni  ; ed  in  generale  di  qualunque  altro 
oggetto  suscettibile  di  negoziazione. 

2.  La  sala  della  Borsa  sarà  aperta  tutti  i giorni 
dalle  ore  9 antimeridiane  sino  alle  4 pomeridiane, 
fuorché  nei  di  festivi  e nelle  gale  di  Corte  , giusta 
il  calendario  che  annualmente  se  ne  formerà  dalla 
Camera  consultiva  di  commercio. 

3.  11  buon  ordine  della  Borsa  è affidato  ad  un 
commessario  di  polizia  il  quale  vi  rimarrà  in  per- 
manenza nello  indicato  tempo  dalle  ore  9 a.  m. 
alle  ore  4 p.  m.  ; nel  caso  di  qualche  disordine 
egli  nc  redigerà  al  momento  verbale  in  doppia  spe- 
dizione di  cui  rimetterà  uua  copia  per  uno  ai  due 
Ministri  delle  finanze  c della  polizia.  Se  il  disordi- 
ne meritasse  uu  pronto  provvedimento,  il  commes- 
sane dopo  ammonizione  agli  autori  di  esso  potrà 
intimar  loro  di  uscire  dalla  sala  di  Borsa,  ingiuu- 
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rigi  sotto  la  sorveglianza  del  prefetto  di 
polizia,  e nelle  città  dei  dipartimenti, 
sotto  la  sorveglianza  dei  siedaci  ed  offi- 
ciali di  polizia.  (Decisione  del  27  pratile 
anno  10,  art.  3.) 

7.  — Questi  funzionari  sono  autoriz- 
zati a fissare  le  ore  d’  apertura  e di  chiu- 
sura delia  Borsa , prendendo  tuttavia  , a 
Parigi , il  parere  dei  banchieri  ed  agenti 
di  cambio  , e nelle  altre  città  , il  parere 
dei  tribunali  di  commercio.  (Decreto dei 
19  aprite  1801,  e 29  germileanno  10) — 
V.  dippiù  sulla  polizia  delle  Borse  di  com- 
mercio il  Dizionario  di  polizia  di  Elouin 
e Trebuclict,  h.  v. 

8.  — li  governo  ha  solamente  il  diritto 
di  creare  delle  Borse  di  commercio  in  quei 
luoghi  ove  lo  giudica  conveniente,  di  sop- 
primere quelle  che  sono  inutili, di  designar- 
ne i locali, o di  provocarne  la  costruzione. 

9.  — Le  spese  di  mantenimento  e di 
costruzione  delle  Borse  sono  messe  a ca- 
rico di  una  data  classe  di  negozianti;  essi 
vengono  rimborsati  , sotto  forma  di  con- 
tribuzione , dal  percettore  del  comune.  I 
fondi  che  ne  provvengonosono  versati  nelle 
manid’un  agente  di  cambio  o sensale  de- 
stinato dall’  autorità  ; c questo  deposita- 
rio paga  i mandati  rilasciati  agl'intrapren- 
ditori  ed  agli  operai.  (Decreto  del  Imbru- 
malo, anno  10. ) (1) 

gergli  di  presentarsi  all’  autorità  superiore  di  po- 
lizia , ed  anche  dove  non  ubbidissero  , farli  arre- 
stare; salvo  ne’  casi  di  reato  di  procedere  a norma 
delle  leggi. 

4.  Alla  porta  d’ ingresso  della  sala  vi  sarà  un 
custode  , il  quale  avrà  il  dovere  di  aprire  e chiu- 
dere il  locale  allo  ore  determinate  con  1*  orticolo 
2 , e di  dare  dilucidazioni  per  la  conoscenza  delle 
persone  , come  pure  di  consegnar  lettere  , pli- 
chi, ecc. 

5.  L’ ingresso  della  sala  verrà  permesso  a tutti 
coloro  che  vi  hanno  dritto  , giusta  l’ art.  1 , e di 
più  a persone  conosciute  , tanto  nazionali,  quanto 
estere.  Rimarranno  esclusi  però  quei  soggetti  che 
senza  l-autorizzazione  del  Governo  si  mescolano 
nelle  negoziazioni  come  mediatori. 

Gli  affari  si  tratteranno  a bassa  voce  e senza 
strepito. 

0.  Gli  agenti  di  cambio  fallili,  i sensali  ed  i ne- 
gozianti egualmente  falliti  non  possono  avere  ac- 
cesso nella  sala  della  Borsa , meno  quei  tra  loro 
che  sieno  stali  legalmente  riabilitali.  11  custode 
curerà  V osservanza  di  tale  divieto  , regolandosi 
col  colamento  che  gliene  sarà  stalo  dato  dal  vi- 
cepresidente della  Camera  consultiva  di  cornmer- 
| ciò.  In  caso  di  resistenza  nc  avvertirà  il  commes- 
sario di  polizia. 

7.  Gli  avvisi  di  commercio  non  potranno  affig- 
gersi nella  sala  della  Borsa  senza  il  permesso  del 
vicepresidente  della  Camera  consultiva,  e senza  il 
visto  del  cotutnessario  di  polizia. 
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§ 1.°  Proprietà  delle  invenzioni  o delle 
scoperte.  — Brevetti  d’ invenzione  , di 
perfezionamento , e d'importazione. — 
Caratteri  generali. — Condizioni  d'ot- 
tenimento. 

NOZIONI  GENERALI. 

1.  — Qualunque  scoperta  o nuova  in- 
venzione io  ogni  genere  d'industria;  qua- 
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lunque  mezzo  d'aggiungere  a qualunque- 
sia  fabbricazione  un  nuovo  genere  di  per- 
fezione; ogni  prima  importazione  in  Fran- 
cia d’  una  scoperta  straniera  , è la  pro- 
prietà del  suo  autore.  ( Legge  del  7 gen- 
naio 1791  , art.  1 , 2 , e 3 ; Legge  del 
23  maggio  1791 , tit.  2,  art.  8.)  — Per 
conseguenza  la  legge  glie  ne  garantisce  il 
pieno  ed  intero  godimento  almeno  per  un 
tempo  determinato,  mediante  una  paten- 
te o brevetto  che  può  farsi  rilasciare  dal 
governo.  (Ivi.) 

1 bis.  — Sul  carattere  del  diritto  de- 
gl' inventori  e sulle  invenzioni  privilegia- 
bili ( brevelablts) , V.  appr.  il  tit.  1"  della 
legge  del  3 luglio  1814,  art.  1,  2 e 3. 

2.  — Questi  brevetti  sono  di  tre  spe- 
cie : Brevetti  d’ intenzione  — di  perfe- 
zionamento — d’imporlazione. 

2 bis.  • — Oggi,  secondo  la  nuova  legge  del 
5 luglio  1844  , non  vi  6 piò  a propriamente 
parlare,  brevetto  d'importazione.  In  Francia, 
si  può  prendere  un  brevetto  <t  invenzione  per 
l’ importazione  di  una  scovarla  fatta  in  paese 
straniero  da  uno  straniero  o da  un  Francese  ; 
ma  la  durata  di  questo  brevetto  non  può  ecce- 
dere quella  del  brevetto  anteriormente  preso 
allo  straniero.  V.  appr.  l' art.  29  della  nuova 
legge  , che  non  è che  la  riproduzione  dell'art. 
9 del  tit.  2,  della  legge  del  7 genn.  1791.  V. 
pure  la  nota  che  l'accompagna. 

Per  ciò  che  riguarda  i brevetti  di  perfezio- 
namento, V.  app.  n.  21  bis. 

2 ter.  — 11  Francese  che  ha  fatto  una  sco- 
verta in  paese  straniero  ha  diritto  all’  otteni- 
mento di  un  brevetto  in  Francia  , se  vi  smer- 
cia la  sua  scovcrta.  (LL.  dei  31  die.  1790—7 
genn.  1791.  ) 

Ed  in  tal  caso  se  la  scoverta  non  è stata  pri- 
vilegiata nel  paese  straniero  deve  prendere  in 
Francia  , non  un  brevetto  d'importazione  , ma 
un  brevetto  d’invenzione. 

Appert.  — 13  ag.  1840.  — Parigi.  — S- 
V.  40.  2.  435. 

3.  — Il  brevetto  s’  accorda  senza  esa- 
me della  realtà  , dell'utilità  o dell'  ante- 
riorità della  scoperta  ( V,  n.  17  ) a tutti 
coloro  che  lo  domandano,  adempiendo  al- 
cune condizioni  o formalità  che  saranno 
indicate  appresso  § 2.  ( Legge  del  7 gen- 
naio 1791 , art.  7 ; Legge  de’25  maggio 
1791 , tit.  1",  art.  1";  Decis.  del  3 ven- 
demmiaio, anno  9.) 

4.  — Brevetti  d' invenzione.  — Tre 

(1)  Tuttavia  alcuni  brevetti  <T  invenzione  si  so- 
no accordali , ma  a torto  secondo  noi  per  rimedi 
VOL.  I. 
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condizioni  principali  sono  necessarie  per- 
chè si  possa  rilasciare  un  brevetto  a co- 
lui che  pretendesi  F autore  d’una  scoper- 
ta, o almeno  perchè  il  brevetto  che  gli 
fosse  stato  rilasciato  conservi  tutto  il  suo 
effetto.  Primamente  è necessario  che  l'in- 
venzione o la  scoperta  si  riferisca  ad  un 
oggetto  d’  industria  , secondariamente 
ch’cssa  sia  nuova,  in  terzo  luogo  che  l'uso 
o la  vendita  degli  oggetti  che  ne  risultano 
sia  lecita. 

5.  — In  generale,  non  si  accordano  bre- 
vetti che  per  le  invenzioni  le  quali  hanno 
un  risultato  materiale,  un  prodotto  clic  si 
ricongiunga  alle  arti  ed  ai  mestieri, o agli 
usi  domestici,  io  una  parola  all’Industria; 
non  si  accordano  per  le  cose  che  non  so- 
no che  del  dominio  dell'  intelligenza,  co- 
me le  produzioni  letterarie  o artistiche 
propriamente  dette  ; ma  la  proprietà  ne 
viene  garantita  al  loro  autore  dalle  leggi 
che  puniscono  la  contraffazione.  — V. 
Contraffazione  e Proprietà  letteraria. — 
Riguardo  alle  scoperte  dei  sapienti  , non 
possono  essere  privilegiate  che  quando  ri- 
cevono per  parte  del  loro  autore  un’  ap- 
plicazione immediata  alle  arti  o ai  mestie- 
ri. ( Foucart,  t.  2 , p.  61,  alla  nota;  Rc- 
nouard  , p.  166.  ) — V.  app.  n.  33. 

6.  — Similmente  non  si  può  ottenere 
Brevetto  per  preparazioni  medicali,  o far- 
maceutiche costituenti  ciò  che  si  cono- 
sce sotto  il  nome  di  rimedi  secreti. 
(Peripigna,  p.  52.  ) La  vendita  o lo  smer- 
cio di  tali  rimedi  è regolato  dal  decreto 
del  18  agosto  1810.  (1) 

7.  — Gli  stabilimenti  di  finanze  non  so- 
no più  suscettibili  di  essere  privilegiati. 
Questa  facoltà  era  stata  loro  concessa  nel- 
1'  origine  ; ma  il  legislatore  1'  ha  ritirata 
e nello  stesso  tempo  ha  soppresso  i bre- 
vetti anteriormente  accordati,  a causa  dei 
danni  che  potevano  risultare  pel  credito 
pubblico  , da  uno  smercio  privilegiato  di 
tal  genere  di  stabilimenti.  (Legge  del  20 
settembre  1792.  ) 

8.  — Allorquando  trattasi  d'un  ogget- 
to di  una  utilità  generale,  ma  di  una  ese- 
cuzione troppo  semplice  o d'  una  imita- 
zione troppo  facile  per  stabilire  qualche 
speculazione  commerciale , ed  in  ogni  ca- 
so , allorché  l' inventore  desidera  più  vo- 
lentieri traltaredircttamcnte  col  governo, 
può  indirizzarsi  al  Ministro  deli'  interno , 

di  (al  natura.  N.  A. 
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|>er  confidargli  la  sua  scoperta  , mostrar- 
ne i vantaggi , e sollecitare  una  ricom- 
pensa. ( Legge  del  7 gennaio  1791 , art. 
5 e 6.  ) 

9.  — La  novità  dell’  invenzione  è,  co- 
me più  sopra  abbiamo  detto  , una  delle 
condizioni  essenziali  dell'ottenimeutod'un 
brevetto. 

1 0.  — Perchè  una  invenzione  sia  riguar- 
data come  nuova  , bisogna  che  non  sia 
stata  ancora  descritta  o praticata  da  al- 
tri; ciò  che  avrebbe  per  effetto  di  divul- 
garla, e di  farla  cadere  nel  dominio  pub- 
blico. ( Itcnouard,  p.  170.  ) 

11.  — La  descrizione  dell’  invenzione 
in  un’opera  stampata  e pubblicata  ante- 
riormente al  brevetto,  fa  perdere  a questa 
invenzione  il  suo caratteredi novità.  (Leg- 
ge del  7 gennaio  1791 , art.  16.  ) E’  ir- 
rilevante che  l' opera  sia  stata  pubblicata 
in  Francia  o all'  estero  , in  lingua  fran- 
cese , o in  lingua  straniera.  V.  app.  n. 
74.  Ma  è necessario  che  la  descrizione 
sia  sufficiente  per  far  conoscere  l' inven- 
zione c metterla  in  pratica  ; ia  semplice 
enunciazione  d'un  principio  che  gli  fosse 
servito  di  base  non  devesi  riguardare  co- 
me una  pubblicazione  dell’  invenzione. 
( Regnault,  p.  136.  ) 

12.  — Bisogna  eziandio  osservare  su 
questo  punto, che  la  sola  stampa  del  librò 
non  basterebbe  perchè  la  scoperta  che  vi 
è descritta  fosse  considerata  come  pub- 
blica; bisogna  che  il  libro  sia  stampalo  e 
pubblicato. 

13.  — L'uso  che  l’inventore  avesse  egli 
stesso  fatto  delia  sua  invenzione,  potreb- 
be farla  considerare  come  divulgata.  A 
tal  riguardo  devesi  ricercare  inaino  a qual 
punto,  secondo  i falli  e le  circostanze, 
quest’  uso  ha  avuto  luogo  , se  è stato  se- 
creto o pubblico.  ( Merlin,  Repertorio  v.° 
lirevelto  d' invenzione  ; Renouard  , p. 
173.  ) Vi  è del  resto  una  regola  di  stima 
presso  o poco  certa  : fa  d’uopo  distingue- 
re se  l' invenzione  ha  per  oggetto  un  pro- 
cesso , o un  prodotto.  Se  trattasi  d’  un 
processo  , l'esposizione  e la  divulgazione 
dei  prodotto  non  sarebbero  sufficienti  in 
generale  perchè  il  processo  sia  riputato 
divulgato  e rilascialo  al  pubblico.  Se 
al  contrario  si  tratta  d'un  prodotto  la 
cui  veduta  o l'analisi  abbiano  potuto  far 
scoprire  la  combinazione , l’inventore  che 
non  avrà  tenuto  secreto  questo  predot- 
to sarà  presunto  anche  per  ciò  aver  ri- 


nunciato ai  benefici  della  sua  invenzione. 

( Et.  Blanc,  p.  44.  ) 

14.  — Non  si  deve  considerare  come 
divulgata  , c caduta  nel  dominio  pubbli- 
co , l' invenzione  che  il  suo  autore  ha  ce- 
duto ad  un  terzo. 

In  tal  caso  , potrà  il  cessionario  vali- 
damente ottenere  un  brevetto  ; ma  il  ce- 
dente al  contrario  dovrà  riputarsi,  pel  fat- 
to della  cessione  , aver  divulgato  la  sua 
scoperta  , e non  avrà  per  sè  stesso  alcun 
diritto  a pretendere  ad  un  brevetto. 

15.  — Non  v’ha  neppure  divulgazione  sol 
perchè  il  secreto  d'uria  nuova  invenzione 
fosse  stato  sottratto  all'  inventore  prima 
dell'  ottenimento  del  brevetto.  In  tal  ca- 
so , e se  l’ inventore  prova  la  frode,  po- 
trà validamente  ottenere  un  brevetto.  — 
Se  al  contrario  colui  che  ha  commesso 
la  sottrazione  ha  diggià  ottenuto  un  bre- 
vetto in  suo  nome  , quello  al  cui  pregiu- 
dizio è stata  commessa  , ha  la  facoltà  di 
farsi  surrogare  nei  diritti  risultanti  dal 
brevetto.  Ma  se  la  durata  del  brevetto 
fosse  spirata  al  momento  in  cui  l' inven- 
tore reclami  contra  la  frode  di  cui  è sta- 
to vittima  , l’ invenzione  dovrebbe  allora 
riputarsi  appartenere  al  dominio  pubbli- 
co, e l’ inventore  non  avrebbe  più  diritto 
che  ai  soli  danni  ed  interessi. 

16.  — Un  nuovo  processo  applicato  ad 
un  prodotto  conosciuto,  o un  nuovo  pro- 
dotto ottenuto  coll'  aiuto  d’  un  processo 
conosciuto,  costituiscono  una  nuova  in- 
venzione , purché  i risultati  del  nuovo 
processo,  o della  nuova  applicazione  del- 
l’antico processo  sieno  diversi  dai  risul- 
tati inaino  allora  ottenuti. 

17.  — Del  resto  , un  punto  che  non 
bisogna  perdere  di  vista  in  ciò  che  riguar- 
da la  novità  dell'  invenzione,  ed  anche  in 
ciò  che  riguarda  il  suo  merito  , si  è che 
i brevetti  d' invenzione  sono  rilasciati  dal 
governo  , senza  precedente  esame  della 
novità  o del  merito  dell'invenzione.  (Leg- 
ge de'  25  maggio  1791,  tit.  l.°  art.  1.  ) 
É per  prevenire  l’abuso  che  i privilegiati 
potrebbero  fare  del  loro  titolo  è inserito 
per  annotazione  in  piede  di  ciascuna  spe- 
dizione la  seguente  dichiarazione  : « Il 
« governo  accordando  un  brevetto  d’ in- 
o venzione  senza  precedente  esame , non 
« intende  garantire  in  verun  modo  , nè 
« I'  anteriorità  , nè  il  merito  , nè  il  suc- 
<i  cesso  d'  una  invenzione.  » ( Decisione 
del  5 vendemmiaio,  anno  9,  art.  2.  ) 
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18.  — Una  invenzione  il  cui  oggetto 
non  è lecito  , cioè  la  cui  vendita  o I'  uso 
è dalla  legge  vietato  , non  può  ricevere 
brevetto.  E nel  caso  in  cui  si  Tosse  otte- 
nuto un  brevetto,  colui  che  ne  avesse  fat- 
to uso , potrebbe  essere  processato  dal 
pubblico  ministero,  se  si  trovasse  in  con- 
travvenzione a qualche  legge  penale.  ( Leg- 
ge de'  25  maggio  1791,  tit.  2,  art.  9.  ) 

19.  — In  tal  caso  il  pubblico  ministe- 
ro avrebbe  pure  il  diritto  d' intentare  l'a- 
zione per  la  decadenza  del  brevetto  , co- 
me si  dirà  appresso  § 3. 

20.  — Allorquando  un  inventore  pre- 
ferisce ai  vantaggi  personali  dalla  legge 
assicurati , I'  onore  di  far  immantinente 
godere  alla  nazione  i frutti  della  sua  sco- 
perta o invenzione  , e allorquando  prova 
per  mezzo  della  pubblica  notorietà,  o per 
mezzo  di  attestazioni  legali , che  questa 
scoperta  o invenzione  è d'  una  vera  uti- 
lità, può  essergli  accordata  una  ricompen- 
sa sui  fondi  destinati  agl'incoraggiamenti 
dell'industria.  ( Legge  del  7 gennaio  1791, 
art.  6.  ) 

21.  — Brevetto  di  perfezionamento. — 
Colui  che  annuncia  un  mezzo  di  perfe- 
zione per  una  invenzione  diggiè  munita 
di  brevetto  può  , come  l'abbiamo  più  so- 
pra detto  , ottenere  un  brevetto  di  per- 
fezionamento. Ma  non  gli  è permesso  sot- 
to alcun  pretesto,  d'eseguire  o far  esegui- 
re l' invenzione  principale  , come  pure  il 
principale  inventore  non  può  far  da  sè 
stesso  eseguire  il  nuovo  mezzo  di  perfe- 
zione. (Legge  de'25  maggio  1791,  tit.  2, 
art.  8.  ) In  tal  caso,  egli  è ordinariamen- 
te dell’  interesse  de'  due  privilegiati  d' in- 
tendersi tra  di  loro  per  eseguire  in  comu- 
ne la  principale  invenzione  col  suo  mez- 
zo di  perfezione.  (Foucart,  t.  2,  p.  Gl.  ) 

21  bis.  — La  legge  del  5 luglio  1844  non 
ammette  piò  , come  lo  faceva  la  legislazione 
del  1191  , i brevetti  di  perfezionamento;  essa 
li  ha  surrogato  con  certificati  d'  addizione  o 
con  l'ottenimento  di  un  principale  brevetto  d’in- 
venzione pel  perfezionamento  novellamente  seo- 
verto.  — L'autore  della  primitiva  invenzione 
ha  dunque  la  scelta  o di  domandare  un  certifi- 
cato d'addizione  che  non  avrà  che  la  durata  del 
brevetto  principale  (art.  16  della  nuova  leg- 
ge ) , o di  prendere  un  brevetto  principale  di 
cinque,  dieci,  o quindici  anni  ( art.  17, ivi). — 
V.  su  questo  nuovo  sistema  , appr.  , le  note 
sugli  articoli  16  c seg.  della  legge  del  1841 , 
ed  il  nuovo  Trattato  dei  brevetti  d'invenzione 
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di  lìenouard,  pag.  290  e seg.  n.  68  e seg. 

21  ter.  — Un  brevetto  di  perfezionamento 
non  può  essere  speculato  nella  durata  del  bre- 
vetto d' invenzione,  che  quando  è suscettibile 
d'esscrlo  separatamente  da  esso. 

Pélhion.  — 4 mar.  1841.  — Rouen.  — S- 
V.  41.  2.  365. 

22.  — Non  sono  messi  nella  classe  delle 
perfezioni  industriali  , i cangiamenti  di 
forme  o di  proporzioni  , non  che  gli  or- 
namenti di  qualsiasi  genere.  ( Legge  dei 
14-25  maggio  1791,  tit.  2,  art.  8.  ) 

23.  — Ma  se  nel  cangiamento  di  for- 
ma vi  è perfezionamento  reale  , potrà  ot- 
tenersi un  brevetto  , e questo  conferirà  a 
chi  I'  ottiene  l'esclusivo  diritto  d'eseguire 
questo  perfezionamento. 

24.  — Similmente  allorché  il  merito 
d'una  invenzione  è tutto  intero  nella  for- 
ma, un  cangiamento  di  forma  che  produ- 
ce differenze  essenziali  negli  effetti,  è un 
perfezionamento  privilegiabile. 

25.  — Non  bisogna  del  resto  confon- 
dere il  grado  di  perfezione  con  un  nuovo 
genere  di  perfezione.  Il  grado  di  perfe- 
zione di  un’  opera  può  tenere  alla  scelta 
della  materia  , alla  forma  , alla  grazia  , 
alla  proporzione  , all'accordo,  al  com- 
pletameuto  di  tutte  le  parti,  in  One  a tut- 
to ciò  che  dipende  dal  gusto  dell'  artista, 
dalla  cura  dei  maestro,  e dall'  abilitò  dcl- 
l’ operaio  , è allora  la  specie  di  perfezio- 
ne, di  cui  1'  opera  è suscettibile  ; è un 
grado  di  perfezione  di  più,  ma  non  àrni- 
ca un  nuovo  genere  di  perfezione.  Ciò 
che  intendesi  per  un  nuovo  genere  di  per- 
fezione tiene  ad  una  nuova  idea  che  gli 
altri  agenti  dell'  industria  , che  lo  stesso 
inventore  della  cosa  non  aveano  concepi- 
to , e che  procura  una  facillà  di  lavoro  o 
una  estensione  d'  utilità.  É questo  mezzo 
sconosciuto  di  perfezione  che  può  solo  me- 
diante un  brevetto  di  perfezionamento  di- 
venire la  proprietà  del  suo  autore.  (Rapp. 
del  Sig.  de  Boufflers  all’Assemblea  cost. 
sulla  legge  del  7 gennaio  1791.  ) 

26.  — Brevetto  d'importazione.  Perchè 
possa  un’  invenzione  praticata  in  paese 
straniero  , e portata  in  Francia,  essere  la 
materia  d'un  brevetto  d'importazione  che 
assicuri  un  godimento  privativo  a quello 
che  1'  ha  ottenuto  , fa  d'  uopo  non  sola- 
mente che  la  coso  importata  possa  essere 
considerata  , all'  epoca  dell'importazione, 
come  una  scoperta  , ma  ancora  che  l’ in- 
ventore straniero  abbia  ottenuto  nel  prò- 
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prio  paese  un  titolo  o brevetto  che  gli  ga- 
rantisca il  godimento  esclusivo  della  sua 
invenzione  ; bisogna  di  più,  che  il  termi- 
ne di  questo  godimento  non  sia  spirato  ; 
altrimenti  l' invenzione  sarebbe  riguarda- 
ta , relativamente  alla  Francia,  come  es- 
sendo già  nel  dominio  pubblico,  e perciò 
il  brevetto  ottenuto  dovrebbe  considerar- 
si come  non  avvenuto.  (1)  ( Legge  del  7 
gennaio  1791,  tit.  2,  art.  9;  Foucart,  t. 
-,  P-  Co.  ) 

26  bis.  — Sopra  i brevetti  d' importa- 
zione V.  sopra,  n.  2 bis. 

27.  — Similmente,  non  vi  sarebbe  luo- 
go a brevetto  d'importazione  per  una  sco- 
perta che  non  fosse  stala  munita  di  bre- 
vetto all'estero,  se  non  dopo  essere  caduta 
nel  dominio  pubblico  iuFrancia{Gt.Blanc, 
p.  50)  ; o anche,  se  fosse  stata  descritta 
la  scoperta  in  un’opera  pubblicata  in  pae- 
se straniero,  innanzi  d’  esservi  privilegia- 
ta. ( Foucart,  p.  66.) 

27  bis.  I giudici  aditi  per  un'azione  di  con- 
traffazione non  possono,  senza  eccesso  di  pote- 
re , nella  loro  valutazione  di  un  brevetto  d’ in- 
venzione sostituire  un  processo  a quello  desi- 
gnalo in  tal  brevetto  , c ciò  anche  sotto  prete- 
sto d’errore  commesso  in  questa  indicazione. 

Rowclife.  — 24  mar.  1842.  — Cass.  — 
Rouen.  — S-V.  42.  1.  773. 

28.  — Il  brevetto  d'importazione  non 
si  accorda  solamente  ad  una  invenzione 
principale,  ma  anche  ad  un  cangiamento 
utile  o mezzo  di  perfezione  inventato  in 
paese  straniero,  applicandosi  tanto  ad  una 
scoperta  , oggetto  d'  una  paLcnte  in  que- 
sto paese  , quanto  ad  un  processo  cono- 
sciuto o caduto  nel  dominio  pubblico  , 
in  Francia  , o in  paese  straniero.  (Legge 
de’  7 gennaio  1791  , argom.  dagli  arti- 
coli 2,  e 3.  ) 

29.  — Da  ultimo  notiamo  riguardo  ai 
brevetti  di  perfezionamento  e d’impor- 
tazione che  non  sono  validi  , o non  han- 
no effetto,  come  i brevetti  d’  invenzione, 
che  quando  la  perfezione  o l' importazio- 
ne si  riferiscono  ad  un  oggetto  d’ indu- 
stria , e che  sono  nuove  e lecite.  — V. 
sopra  n.  4 e seg. 

30.  — I brevetti  d’invenzione , di  per- 
fezionamento o d' importazione  possono 
essere  accordati  agli  stranieri , ai  mino- 
ri , alle  donne  maritate  , agl’  interdetti 

(t)  Un  decreto  del  13  agosto  1810,  non  inserito 
nel  Bullcttiao  delle  leggi  dice  il  contrario;  ma  tato 
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I ed  anche  ai  morti  civilmente.  — Noi 
[opiniamo  intendersi  lo  stesso  d'un  fallito: 
questi  potrebbe  validamente  ottener  bre- 
vetto , dappoiché  se  il  fallimento  ha  per 
effetto  di  spogliare  il  fallito  dell’ammini- 
strazione de'  suoi  beni , non  si  oppone  al 
perchè  possa  utilizzare  i prodotti  della  sua 
intelligenza  , essendo  questo  anche  nel- 
l' interesse  de'  suoi  creditori  i quali  han- 
no sempre  il  diritto  d'impadronirsi  dello 
smercio  della  sua  industria.  — V.  del  re- 
sto app.,  n.  86el00.  (Confra,Renouard, 
p.  312;  Et.  Diane,  p.  98.) 

31.  — Ogni  persona  provveduta  d'  un 
brevetto  d'invenzione,  di  perfezionamen- 
to , o d'importazione  è sottoposta  alla  pa- 
tente. ( Leg.  dei  14-23  magg.  1791,  t.  2, 
art.  5.) 

GIURISPRUDENZA 

32.  — 1 tribunali  sono  competenti  per  esa- 
minare se  una  scoperta,  per  la  quale  il  gover- 
no ha  rilascialo  un  brevetto  d' invenzione  , è 
di  sua  natura  suscettibile  d'  essere  munita  di 
brevetto  , e se  un  brevetto  può  assicurarne  la 
proprietà  esclusiva  : ciò  non  k conoscere  degli 
atti  deli' amministrazione.  (Leg.  dei  14-25 
magg.  1791  , tit.  1°,  art.  5 ; Decisione  del  5 
vendemmiaio,  anno  9.) 

Augier.  — 12  giug.  1830. — Grenoble. — 
S-V.  32.  2.  11.  — D.  P.  31.  2.  202. 

ld.  — Alvicr. — 21  febb.  1837. — C-Uig. — 
Grenoble.  — S-V.  37.  1.  780.  — D.  P.  37. 
1.217. 

32  bis. — 1 tribunali  sono  soli  competenti 
per  pronunziare  sul  merito  o sulla  realta  della 
scoperta  per  la  quale  il  governo  ha  rilasciato 
un  brevetto  d’  invenzione.  In  ciò  non  usurpa- 
no in  alcun  modo  le  attribuzioni  dell’  autorità 
ammini'trativa. 

Flourens.  ■ — 15  giug.  1841 . — C.  Rig. — 
Grenoble.  — S-V.  42.  1.  099. 

32  ter.  — Colui,  che  in  qualità  d'agente  di 
un'  amministrazione  pubblica,  ha  fatto  una  in- 
venzione di  cui  quest'amministrazione  gli  avea 
affidato  la  ricerca, non  può  fondare  in  questa  in- 
venzione il  principio  d'  un  diritto  di  proprietà , 
nè  farsi  utilmente  dare  il  brevetto  come  inven- 
tore. In  conseguenza,  I'  uso  fatto  dall'  ammini- 
strazione della  cosa  inventata  non  può  servi- 
re di  fondamento  ad  una  domanda  di  contraffa- 
zione. 

Longchamps. — 11  ag.  1841. — Parigi  — 
S-V.  41.  2.  583. 

33.  — Una  scoperta  la  cui  applicazione 
è esclusivamente  del  dominio  dell' intelligenza, 

decreto  non  è stato  mai  considerato  come  avente 
forza  di  legge.  — V.  app.  u.  3*;  alla  noia.  N.  A. 
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e specialmente  la  scoperta  d'  un  metodo  di  let- 
tura o di  scrittura  più  o meno  speditivo  , non 
può  essere  l' oggetto  d'  un  brevetto  d' inven- 
zione. La  cessione  d'  un  brevetto  accordalo 
per  una  simile  scoperta  é nulla  , come  senza 
causa  reale.  ( LL.  dei  31  die.  1790, e 7gcnn. 
1791,  e 11-25  magg.  1791. 

Augier.  — 12  giug.  1830.  — Grenoble. — 
S-V.  32.  2.  11.  — D.  P.  31.  2.  202. 

Id.  — Soubiran.  — 27  magg.  1831.  — 
Grenoble. — S-V. 32.2. 30. — D.P.31 . 2.25.4. 

Id.  — Alvier.  —21  febb.  1837.  — C. 
Rìg.  — Grenoble.—  S-V.  37.  1.  186.—  1). 
P.  37.  1.  217. 

Id. — Roche. — 21  die.  1829. — Nlmes. — 
S-V.  30.  2.  136.  — V.  sopra,  n.  5. 

33  bis. — Le  scoverle  o le  invenzioni  la  cui 
applicazione  ò esclusivamente  del  dominio  del- 
l' intelligenza  , come  un  metodo  di  lettura  , 
non  possono  esser  l'oggetto  d'un  brevetto  d'in- 
venzione. 

LafTore. — 22  ag.  1844. — C.Rig. — Gre- 
noble. — S-V.  44.  1.  831.  ' 

33  ter.  — Id.  — . . . di  un  metodo  di  cal- 
ligrafia. 

Florens.  — 15  giug.  1811.  — C.  Rig.  — 
Grenoble.  — S-V.  12. 1.  699. 

33  quat.  — ld.  — ...  di  un  processo  pel 
taglio  economico  degli  abili. 

Ileentz. — 21  apr.  1810.  — C.  Rig.  — 
Trib.  civ.  della  Senna.  — S-V.  10.  1.  599. 

31.  — Il  brevetto  d'invenzione,  ottenuto 
per  la  fabbricazione  di  uoa  cosa  che  non  può  a- 
vere  utilità  che  per  l'impiego  che  se  ne  fa  nella 
fabbricazione  di  un  altro  prodotto  , conferisce 
a colui  che  ha  ricevuto  il  brevetto  un  diritto 
privativo  , non  solamente  alla  fabbricazione  di 
auesta  cosa  , ma  ancora  a quella  dei  prodotti 
definitivi  nei  quali  viene  impiegata  , ancorché 
questi  prodotti  si  ottengano  mediante  processi 
ordinari  e conosciuti.  — Per  conseguenza  quelli 
che  si  danno  alla  fabbricazione  di  tali  prodotti 
definitivi , a pregiudizio  del  possessore  del 
brevetto  , possono  considerarsi  come  contraf- 
fattori , benché  non  abbiano  essi  stessi  fabbri- 
cata la  materia  prima. (L.  7 genn.  1791,  art. 

1 cl2.  ) 

Rattier  eGuibal. — 27  die.  1837. — Cass. — 
Trib.  civ.  di  St.  Etienne.  — S-V.38.1.25. 

31  bis.  — -Un  istrumento  la  cui  proprietà  £ 
raduta  nel  dominio  pubblico  può  ancora  divenir 
l' oggetto  d'  un  brevetto  d' invenzione,  quando 
con  particolari  combinazioni  è applicato  ad  un 
genere  d' industria  differente  da  quello  al  quale 
primitivamente  s'applicava. 

Péthion.  — 4 mar.  1811. — Rouen. — 11. 
2.  365. 

34  ter.  — Una  composizione  servente  al 
veicolo  di  un  medicamento  , ed  avente  per 
iscopo  di  facilitare  l'introduzione  di  questo  me- 
dicamento nel  corpo  umano , può  come  l'istru- 


BREVETTl  D-  INVENZIONE  309 

mento  proprio  alla  confezione  di  questo  pro- 
dotto , essere  1'  oggetto  d'un  brevetto  d'inven- 
zione. — E ciò  anche  a profitto  di  un  indivi- 
duo non  farmacista  : un  tal  brevetto  é valido 
ed  attribuisce  al  privilegialo  un  diritto  privati- 
vo , giacché  questo  brevetto  £ straniero  alla 
vendila  dello  stesso  medicamento. 

Duval. — 12  nov.  1839. — C.  Rig.—  Trib. 
civ.  della  Senna.  — S-V.  39.  1.  932. 

35.  — Colui  che  ha  ottenuto  un  brevetto 
d' invenzione  per  1'  applicazione  d’  un  processo 
conosciuto  ad  un  nuovo  oggetto  £ privilegiato 
a riguardo  del  processo  , in  ciò  che  si  applica 
al  nuovo  oggetto  ; ma  il  suo  brevetto  non  im- 
pedisce che  lo  stesso  processo  conosciuto  sia 
applicato  da  un'  altra  persona  ad  un  nuovo  og- 
getto di  sua  invenzione. 

Laurens.  — 1 1 genn.  1825.  — C.  Rig. — 
Parigi. — S-V.  26.  1.  111.  — D.  P.  25. 
1.  68. 

35  bis.  — Allorché  l' inventore  di  un  pro- 
dotto chimico  non  ha  preso  brevetto  d' inven- 
zione , se  in  seguito,  sì  ottiene  un  brevetto  da 
un  terzo  per  un  nuovo  processo  di  fabbricazio- 
ne dello  stesso  prodotto,  il  primo  inventore  non 
£ ammesso  a domandare  che  il  privilegiato 
aggiunga  sopra  le  sue  etichette  che  il  brevetto 
non  ha  rapporto  se  non  al  nuovo  processo  di 
fabbricazione  , e non  alla  scoperta  del  prodotto 
chimico,  specialmente  se  il  primo  inventore  vi 
£ come  tale  designalo. 

Thiboumery. — 5 mar.  1839.  — Parigi. — 
S-V.  39.  2.  389. 

36.  — L'ottenimento  del  brevetto  dopo  che 
l' invenzione  £ divenuta  pubblica,  pel  fatto  stes- 
so dell'inventore,  non  può  conferirgli  una  pro- 
prietà esclusiva. 

Martin.  — 10  febb.  1806.  — C.  Rig.  — 
S-V.  6.  1.218  — D.  A.  2.  263. 

37.  — Ancorché  il  possessore  d’  un  bre- 
vetto d' invenzione  abbia  lasciato  praticare  ad 
altri  unitamente  con  lui , per  lo  spazio  di  due 
anni , il  processo  descritto  nel  suo  brevetto, 
non  può  per  questo  solo  fatto  essere  riputato 
avere  incorsa  la  decadenza  del  suo  dirittoesclu- 
sivo. 

Magnet. — 28  nevoso  , anno  11. — Cass. — 
Parigi.— S-V.  3.  1.  142.— D.  A. 2.261.— 
V.  app.  n.  62,  67,  e 76. 

37  bis.  — Quegli  che  ha  concorso  all'  in- 
venzione di  un  oggetto,  pel  quale  si  £ preso  un 
brevetto  d’ invenzione  dal  suo  cotlaboratore,  £ 
ammesso  a domandare  la  comproprietà  del  bre- 
vetto. — Ed  in  tal  caso  colui  cne  ha  ottenuto 
il  brevetto  £ inammessibilc  ad  opporre  al  chie- 
dente che  l'invenzione  sul  brevetto  della  quale 
reclama  un  diritto  di  comproprietà  era , prima 
dell'  ottenimento  del  brevetto  , caduta  nel  do- 
minio pubblico  : questa  eccezione  non  appar- 
tiene che  al  contraffattore  processalo  dal  pro- 
prietario del  brevetto. 
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Gemelle.  — 23  genn.  1841 Bourges. — 
S-V.  41.  2.  619. 

37  ter. — La  decadenza  da  un  brevetto  d'in- 
venzione fa  ostacolo  aU'oUenimento  d'un  nuovo 
brevetto?  V.  app.  n.  75  deciet. 


§ 2.  Formalità  per  l' ottenimento 
dei  brevetti. 

NOZIONI  GENERALI 

38.  — Nessun  termine  è determinato 
all’  autore  d’  una  scoperta  per  domandare 
un  brevetto  ; può  sempre  ottenerlo  , fin- 
chè  la  sua  scoperta  non  è caduta  nel  do- 
minio pubblico.  ( Et.  Blan.,  p.  45,  Mer- 
lin , Repert. , v.°  Brevetto  d'invenzione. 

39.  — La  prima  formalitò  ad  adempier- 
si da  chi  vuole  ottenere  un  brevetto  d'in- 
venzione , di  perfezionamento  , o d' im- 
portazione , è di  versare  nella  cassa  del 
ricevitore  generale  nei  dipartimenti  , ed 
al  tesoro  a Parigi,  una  somma  di  50  fran- 
chi per  ia  spedizione  del  brevetto  che 
proponesi  di  domandare  , e dippiù , la 
tassa  alla  quale  è sottoposto  questo  bre- 
vetto. 

Questa  tassa  che  varia  secondo  la  dura- 
ta del  brevetto  è di  300  franchi  per  i 
brevetti  di  5 anni , di  800  franchi  per 
quelli  di  10  anni , e di  1 , 500  franchi 
per  quelli  di  15  anni.  ^Istruzione  mini- 
steriale del  1°  luglio  1807.) 

40.  — Tuttavia  egli  è libero  al  chie- 
dente di  non  pagare  che  la  metà  della  tas- 
sa , coll' obbligo  di  depositare  la  sua  sot- 
tomissione di  soddisfare  il  resto  della  som- 
ma nel  termine  di  sei  mesi.  ( L.  14-25 
magg.  1791,  t.  2,  art.  3.) 

41.  — Il  chiedente  deve  poscia  depo- 
sitare nel  segretariato  generale  della  pre- 
fettura del  dipartimento,  dove  ha  fatto  il 
versamento  della  tassa  e dei  dirittidi  spe- 
dizione , una  domanda  o petizione  al  Mi- 
nistro dell’  interno  ( o del  commercio  ). 
( L.  25  magg.  1791 , tit.  1°,  art.  2;  De- 
cis.  del  5 vendemmiaio,  anno  9,  art.  l.°J 
A questa  petizione  contenente  l’ esposi- 
zione della  domanda,  devesi  unire  un  pli- 
co che  affermi  l’esatta  descrizione  di  tutti 
i mezzi  che  uno  si  propone  d’adoperare, 
unendosi  a questo  plico  i disegni,  i mo- 
delli e gli  altri  documenti  necessari  per  la 
spiegazione  dell’  enunciazione  della  do- 
mandaci tutto  colla  firma,  e sotto  ilsug- 
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cello  del  chiedente.  ( Lcg.  del  7 genn. 
1791,  art.  4 ; Lcg.  del  25  magg.  1791, 
t.  1",  art.  3.)  — V.  app.,  n.  52. 

42.  — Nello  stesso  tempo , il  chieden- 
te deposita  nel  segretariato  della  prefet- 
tura la  quitanzacheharicevutodeilesom- 
me  da  lui  versate  alla  cassa  del  ricevito- 
re generalo  , ed  al  tesoro , come  pure  la 
ricevuta  che  gli  si  è rilasciata  dell'  obbli- 
gazione da  lui  sottoscritta  di  soddisfare 
nel  termine  di  sei  mesi  la  parte  della  tas- 
sa che  non  ha  pagato  in  contanti.  ( Lcg. 
25  magg.  1791,  tit.  1°,  art.  3 , e tit.  2, 
art.  3.) 

43.  — É in  seguito  formato  processo 
verbale  della  rimessa  di  questi  diversi  do- 
cumenti. Ai  termini  dell'  articolo  3 , ti- 
tolo l.°  della  legge  del  25  maggio  1791 
questo  processo  verbale  doveva  essere 
scritto  a tergo  del  plico  depositato  dall'im- 
petrante  ; però  tale  modo  di  procedere  ò 
stato  dall’  uso  modificato.  Attualmente 
questo  processo  verbale  contenente  lo 
stato  dei  documenti  rinchiusi  nel  plico  è 
formato  in  doppio  originale,  de' quali 
uno  si  unisce  al  plico  , c l’altro  resta  de- 
positato alla  prefettura.  Questo  processo 
verbale  è firmato  dal  segretario  generale 
della  prefettura  e dall’  impetrante.  ( Leg. 
25  magg.  1791  tit.  l.°  art.  3.)  — Si 
percepisce  alla  prefettura  , sul  processo 
verbale  , un  diritto  di  12  franchi.  — V. 
app.  n.  58. 

44.  — 11  chiedente  ha  il  diritto,  prima 
di  firmare  il  processo  verbale,  di  farsi  da- 
re comunicazione  del  catologo  di  tutti 
gli  oggetti  pei  quali  sono  stati  spediti  i 
brevetti , per  giudicare  se  deve  o no  per- 
sistere nella  sua  domanda.  ( Leg.  de'14- 
25  magg.  1791,  t.  2,  art.  2.) 

45.  — I documenti  depositati  al  segre- 
tariato della  prefettura  debbono  indiriz- 
zarsi al  Ministro  dell’interno  (o  del  com- 
mercio) negli  otto  giorni  dal  deposito  dei 
documenti.  ( Ivi,  tit.  l.°  art.  5.  ) — La 
richiesta  è registrata  nelle  officine  del 
ministero , indi  sottoposta  al  comitato 
consultivo  delle  arti  e manifatture  che  dà 
il  suo  parere  sulla  domanda.  — Se  il  pa- 
rere ò sfavorevole  il  Ministro  ne  istruisce 
| il  chiedente  perchè  dia  le  spiegazioni  ne- 
cessarie ; ma  il  chiedente  è libero  di  dare 
o di  negare  tali  spiegazioni , dovendo  in 
tutti  i casi  essergli  accordato  il  brevetto 
a'  suoi  pericoli  e rischi,  senza  esame  pre- 
cedente del  merito  della  sua  invenzione 
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( Ivi,  tit.  1°,  art.  1";  decisione  del  5 ven- 
demmiaio , anno  9.  ) — Se  poi  il  parere 
è sfavorevole  , o se  essendo  favorevole  il 
chiedente  ha  persistito  nella  sua  doman- 
da , il  Ministro  spedisce  al  segretariato 
della  prefettura  un  certificato  della  do- 
manda con  un  duplicato  del  lo  stato  descrit- 
tivo contenuto  nel  plico  onde  di  tutto  si 
faccia  rimessa  al  chiedente.  ( Ivi,  tit.  1°, 
art.  6.) 

46.  — Questo  certificato  stabilisce  io 
favore  del  chiedente  un  godimento  prov- 
visorio,che  diviene  definitivo  colla  spedi- 
zione dell'  ordinanza  portante  la  conces- 
sione definitiva  del  brevetto.  ( Decreto  del 
25  gennaio  1807,  art.  l.°) 

47.  — Questa  ordinanza  che  intervie- 
ne nei  tre  mesi  dalla  domanda  , è rendu- 
ta  dal  He  sul  rapporto  del  Ministro  del- 
l’ interno  ( o del  commercio  ),  ed  è inse- 
rita nel  bullettino  delle  leggi.  (Decisione 
del  5 vend.  an.  9,  art.  l.°) 

48.  — L’inventore  o l’importatore  che 
ha  delle  ragioni  politiche  c commerciali 
per  essere  autorizzato  a non  comunicare, 
anche  al  governo  i suoi  mezzi  e processi 
espone  al  Ministro  i motivi  del  secreto 
che  invoco  in  una  domanda.  Questa  do- 
manda è sottoposta  al  comitato  consultivo 
delie  arti  c delle  manifatture;  se  le  ragio- 
ni sono  giudicate  sufficienti  una  decisio- 
ne ministeriale  pronuncia  il  secreto  della 
scoperta.  La  detta  decisione  vieneinscrit- 
ta  a tergo  del  plico  contenente  lo  stato 
descrittivo  , i piani,  ed  i disegni.  Questo 
plico  resta  chiuso  e suggellato,  ed  è fatta 
menzione  della  decisione  ordinante  il  se- 
creto nel  certificato  rilasciato  ai  chieden- 
te , e nell’  ordinanza  reale  che  proclama 
il  brevetto.  (LL.  del  7 genn.  1791,  art. 
11  ; del  25  magg.  1791 , tit.  1°,  art.  7; 
Begnault,  su  questo  articolo,  p.  172.) 

49.  — Non  si  riceve  alcuna  domanda 
di  brevetto  contenente  più  d’  un  oggetto 
principale,  con  gli  oggetti  di  dettaglio 
che  possono  esservi  relativi.  (Leg.  14-25 
mBgg.  1791,  tit.  1°,  art.  4.) 

50.  — Colui  che  vuole  apportare  un 
cangiamento,  o un'  aggiunzione  all'ogget- 
to enunciato  nella  domauda  , o anche  in 
un  brevetto  già  ottenuto  , è obbligato  di 
farne  la  dichiarazione  al  segretariato  ge- 
nerale della  prefettura  unendovi  la  descri- 
zione secondo  le  forme  qui  sopra  indi- 
cate. Gli  si  rilascia  un  secondo  titolo 
che  si  chiama  certificato  d’ addizione  di 
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cangiamento  o di  perfezionamento.  — li 
diritto  a pagare  in  tal  caso,  alla  cassa  dei 
brevetti , è di  24  franchi , oltre  il  dirit- 
to di  12  franchi  pel  processo  verbale  del 
deposito.  (Circolare  ministeriale  dei  3 
ott.  1806,  ott.  1813,  lug.  1817  , e 20 
die.  1822.  ) 

51.  — L’  inventore  ha  egualmente  il 
diritto  di  prendere  successivamente  nuo- 
vi brevetti  per  questi  cangiamenti  a mi- 
sura che  ne  vuol  fare  , o di  farli  riunire 
in  un  solo  brevetto  presentandoli  collet- 
tivamente. — Questi  nuovi  brevetti  sono 
spediti  nella  stessa  maniera , e nella  stes- 
sa forma  dei  brevetti  d’ invenzione , ed 
hanno  gli  stessi  effetti.  (Leg.  14-25  magg. 
1791,  tit.  2,  art.  7.) 

V.  in  One  di  questo  articolo  le  dispo- 
sizioni della  nuova  legge  del  5 lug.  1844, 
tit.  2,  art.  5 e 7. 

GIURISPRUDENZA 

52.  — L’ obbligazione  imposta  dall'articolo 
4 della  legge  del  7 gennaio  1791,  d'unire  alla 
domanda  <ì'  un  brevetto  d' invenzione  la  memo- 
ria descrittiva  della  scoperta  , non  è imposta 
sotto  pena  di  nullità  del  brevetto. 

Crcsson  e Descombes. — 12  log.  1837. — 
C.  Rig.  — S-V.  37.  1.  970  — D.  P.  37. 
1.  457.  — V.  sopra,  n.  41,  ed  a pp.,  n.  64. 


§ 3.  Durata  del  brevetto.  — 
Prolungazione. 

NOZIONI  GENERALI 

53.  — Il  diritto  di  proprietà  che  con- 
feriscono i brevetti  d’ invenzione,  di  per- 
fezionamento , o d’ importazione , non  è 
che  temporaneo  : questi  brevetti  non  si 
accordano  che  per  cinque  , dieci  o quin- 
dici anni,  a scelta  di  chi  lo  chiede.  (Leg. 
del  7 gennaio  1791  , art.  8 ),  salvo  pro- 
lungazione come  sarà  appresso  spiegato. 

54.  — Bisogoa  tuttavia  osservare  ri- 
guardo ai  brevetti  d’importazione,  che  la 
loro  durata  non  può  estendersi  oltre  il 
termine  stabilito  nel  paese  dove  la  sco- 
perta si  ò fatta , all'esercizio  del  diritto 
del  primo  inventore  (Leg.  del  7 gennaio 
1791,  art.  9);  di  maniera  che  la  durata 
del  brevetto  non  può  essere  in  Francia 
di  cinque,  dieci  o quindici  anni,  che  quan- 
do nel  paese  in  cui  si  è fatta  la  scoperta 
importata  , l’ esercizio  del  diritto  dell’in- 
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vcntore  , al  momento  della  concessione 
del  brevetto  in  Francia  , deve  avere  pure 
una  durata  di  cinque  , dieci,  o quindici 
anni.  (1) 

54  bis.  — Sopra  i brevetti  d’ im  porta- 
rione  V.  sopra,  n.  2 bis. 

53. — Gli  anni  di  godimento  d‘un  bre- 
vetto d’ invenzione,  di  perfezionamento, 

0 d’ importazione  , cominciano  a decor- 
rere dalla  data  dei  certificato  di  doman- 
da rilasciata  dal  Ministro  dell'  intento  : 
questo  certificato  stabilisce  in  favore  del 
chiedente  un  godimento  provvisorio  che 
diventa  definitivo  con  la  spedizione  del- 
F ordinanza  che  deve  seguire  questo  cer- 
tificato. (Decisione  del  5 vendemm.  an. 
9,  art.  i°;  Decisione  del  25  gena.  1807, 
urt.  l.°) 

56.  — La  durata  dei  brevetti  può  es- 
sere prolungata  in  casi  molto  rari , e per 
gravi  ragioni  (Leg.  del  25  magg.  1791 , 
tit.  l°art.  8.  ).  Appartiene  al  Ministro 
dell’  interno  ( o del  commercio  ) di  giu- 
dicare sovranamente  se  la  prolungazione 
dev’  essere  accordata  , nel  caso  in  cui  si 
tratta  di  brevetti  concessi  per  cinque  o 
dieci  anni  ; ma  appartiene  al  solo  potere 
legislativo  di  prorogare  un  brevetto  oltre 

1 quindici  anni.  ( Leg.  del  7 genn.  1791, 
art.  8;  Leg.  del  25  magg.  1791,  tit.  1", 
art.  8 ) ; 1'  amministrazione  non  può  in 
verun  caso  arrogarsi  tale  diritto.  ( Re- 
nouard  , p.  330.  ) 

57.  — Osserviamo  per  ciò  che  concer- 
ne gli  effetti  di  questa  prolungazione,  che 
essa  non  è opponibile  a colui  che  ha  an- 
teriormente ottenuto  un  brevetto  di  per- 
fezionamento, di  maniera  che  il  possesso- 
re di  questo  brevetto,  può  all'espiro  della 
primitiva  durata  del  brevetto  d' invenzio- 
ne smerciare  cumulativamente  l’ inven- 
zione ed  il  perfezionamento  , nonostante 
la  prolungazione  che  non  gli  può  togliere 
un  diritto  acquistato.  (Et.Blanc.  p.  66.) — 
V.  app.  n.  61. 

58.  — Il  deposito  delle  domande  nel 
fine  di  prolungazione  è soggetto  ad  un 
diritto  di  12  franchi  , e la  concessione 
della  prolungazione  ad  una  tassa  stabilita 
di  600  franchi.  ( Tariffa  annessa  alla  leg- 
ge del  25  magg.  1791.) 

(I)  Cn  decreto  imperiale  del  13agostot810avéa 
abrogato  r articolo  0 dello  legge  del  7 genuain 
1791 , disponendo  che  in  ogni  caso,  la  durata  del 
brevetto  d’ importazione  poteva  essere  di  cinque, 
dieci , o quindici  anni , ma  noi  non  opiuiamu  che 
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59.  — All'  espiro  del  brevetto,  o della 
sua  prorogazione,  la  scoperta  o la  inven- 
zione dovendo  appartenere  alla  società,  la 
descrizione  se  ne  rende  pubblica,  e l'uso 
ne  diviene  permesso  in  tutto  il  regno,  on- 
de ogni  cittadino  possa  esercitarlo  e go- 
derne ...  ; a meno  che  il  governo  non  ne 
abbia  ordinato  il  secreto.  ( Leg.  del  7 
genn.  1791 , art.  15  ; Decisione  del  17 
vendem.  an.  7.  ) — V.  sopra,  n.  48. 

GIURISPRUDENZA 

CO.  — Se  non  appartiene  ai  tribunali  di  cri- 
ticare la  legalità  delie  prolungazioni  di  brevetti 
d' invenzione  accordate  dal  governo  , investilo 
a tal  riguardo  d'  un  potere  discrezionale , sono 
nondimeno  competenti  per  regolare  l' effetto  di 
queste  prolungazioni  di  brevetti  nei  casi  parti- 
colari che  sono  ad  essi  deferiti.  ( Leg.  del  31 
die.  1790;  7 genn.  4791 , art.  8.) 

St.  Etienne.  — 10  ott.  1832. — Parigi. — 
S-V.  32.  2.  003.—  D.  P.  33.  2.  159.— V. 
sopra,  n.  56. 

61.  — Il  possessore  d' un  brevetto  di  perfe- 
zionamento ha  il  diritto  nonostante  un’ordinan- 
za di  prolungazione  del  brevetto  d' invenzione, 
accordata  posteriormente  al  rilascio  del  brevet- 
to di  perfezionamento,  di  godere  di  questo  bre- 
vetto di  perfezionamento  all'espiro  del  brevetto 
d’ invenzione  primitivo  ; poco  importa  che  l'or- 
dinanza di  prolungazione  porti  che  il  brevetto 
d' invenzione  conserverà  la  sua  forza  ed  il  suo 
valore  insino  all'  epoca  determinata  da  tale  or- 
dinanza. (Leg.  del  14-25  magg.  1791,  tit.  2, 
art.  8.  ) 

St.  Etienne.  — 10  ott.  1832.  — Parigi. — 
S-V.  32.  2.  663.  —V.  sopra,  n.  57. 


§ 4.  Decadenza  dal  brevetto. 

NOZIONI  GENERALI 

62.  — Il  diritto  o il  privilegio  conferi- 
to dal  brevetto  cessa  , allorché  chi  1’  ha 
ottenuto  si  trovi  in  uno  de'  casi  di  deca- 
denza dalla  legge  determinati. 

La  decadenza  dal  brevetto  s'incorre  : 

1. °  Allorquando  !'  inventore  dando  la 
sua  descrizione  all’  autorità  , ha  nascosto 
o scientemente  dissimulato  i suoi  veri  mez- 
zi d'esecuzione  ; 

2. °  Allorquando  egli  è convinto  d’  es- 

debbasi  aver  riguardo  «il  un  decreto  abrogatlro 
d’ una  Iczee , e che  d’  altroode  noo  s’ t inserito 
nel  Bulichino  delle  leggi.  — È in  questo  senso 
che  ii  è pronunziato  il  tribunale  di  prima  istanza 
della  Senna  5*  camera),  il  2 febbraio  1835.  N.  A. 
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sersiservitonellesue  fabbricazioni  di  mez- 
zi, secreti , che  non  sono  stati  dettagliati 
nella  descrizione,  e de’  quali  non  badato 
la  sua  dichiarazione  per  farli  unire  a quelli 
enunciati  nella  descrizione  ; 

3. °  Allorché  l’inventore  preteso  è con- 
vinto d’ aver  ottenuto  un  brevetto  per  al- 
cune scoperte  diggià  consegnate  e descrit- 
te in  opere  stampate  e pubblicate;  — V. 
Contraffazione,  n.  89. 

4. °  Allorché  il  privilegiato,  nc’due  an- 
ni dalla  data  del  suo  brevetto , o piutto- 
sto del  certificato  di  domanda  che  gli  é 
stato  spedito  dal  Ministro  (V.  sopra,  n. 
37 },  non  ha  messo  la  sua  scoperta  in  at- 
tività e non  ha  giustificato  le  ragioni  del- 
la sua  inazione  ; 

5. °  Allorquando  l’inventore  dopo  aver 
ottenuto  un  brevetto  in  Francia  è convin- 
to d’aveme  preso  uno  in  paese  straniero; 

6. ”  Allorquando  1’  acquirente  o cessio- 
nario d’  un  brevetto  contravviene  ad  al- 
cuna delle  obbligazioni  che  erano  impo- 
ste all’  inventore  suo  cedente.  ( Leg.  del 
7 genn.  1791,  art.  16.  ) 

63 Vi  sono  ancora  due  altri  casi  di 

decadenza  risultanti  dalle  disposizionidella 
legge  del  14-25  magg.  1791  : 

1. °  Allorquando  i tribunali  riconosca- 
no e giudichino  che  I’  oggetto  pel  quale 
si  è ottenuto  un  brevetto  è contrario  alle 
leggi  del  regno  , alla  sicurezza  pubblica 
od  ai  regolamenti  di  polizia.  In  tal  caso 
s’incorre  la  decadenza  senza  che  colui  che 
ha  il  brevetto  possa  pretendere  ad  alcuna 
indennità  , ed  anche  senza  pregiudizio 
delle  processure  del  pubblico  ministero  , 
se  vi  ha  luogo.  (Leg.  del  25magg.tit.2, 
art.  9.  ) 

2. °  Allorquando  chi  ha  avuto  il  brevet- 
to non  ha  soddisfatto  alla  sua  obbligazio- 
ne di  pagare  nei  sci  mesi  l’ultima  metà 
della  tassa  del  suo  brevetto.  ( Leg.  del  25 
magg.  tit.  2 , art.  4;  Benouard.  p.  390; 
Begnault,  p.  175.) — Y.  app.  n.  68  e 71. 

64.  — Sul  primo  e secondo  caso  di  de- 
cadenza qui  sopra  indicati  bisogna  os- 
servare, che  la  mancanza  della  memoria 
descrittiva  esatta  dalla  legge  del  25  magg. 
1791 , sarebbe  una  causa  di  decadenza  , 
come  pure  l’ occultamento  dei  mezzi  o 
l’ impiego  di  mezzi  diversi  da  quelli  in- 
dicati. ( Et.  Blanc.  p.  75.  ) — V.  sopra, 
n.  52. 

65.  — Osserviamo  pure  sul  terzo  caso 
di  decadenza  risultante  dalla  descrizione 

VOL.  I. 
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del  processo  in  un’opera  stampata  e pub- 
blicata anteriormente  al  brevetto.chc  que- 
sta specie  di  decadenza  non  s’ incorre  che 
nel  caso  in  cui  dei  terzi  processali  co- 
me contraffattori  oppongono  1’  anterio- 
re divulgazione  dell’  invenzione  pretesa 
nuova  , e domandano  la  decadenza  dal 
brevetto.  ( Et.  Blanc.,  p.  71.  ) — V.  so- 
pra n.  11  ed  app.  a.  74. 

06.  — 11  privilegiato  che  lascia  dei  ter- 
zi a smerciare  l'oggetto  del  brevetto  non 
incorre  per  ciò  alcuna  decadenza  ; questa 
tolleranza  non  fa  cadere  l' invenzione  nel 
dominio  pubblico.  ( Ivi,  p.  70.  ) 

67.  — Per  ciò  che  concerne  la  deca- 
denza risultante  dal  difetto  di  smercio  del 
brevetto  per  lo  spazio  di  due  anni , biso- 
gna osservare  eh'  essa  non  s' incorre  che 
quando  questo  termine  non  si  fosse  pro- 
lungato daH'amministrazionc  sulla  doman- 
da formata  da  colui  che  ba  ottenuto  il 
brevetto  prima  dell’  espiro  di  due  anni. 
Essa  similmente  non  lo  è se  dopo  avere 
incominciata  la  speculazione  del  suo  bre- 
vetto durante  i due  primi  anni,  egli  l’in- 
terrompe inseguito  e resta  due  anni  senza 
specularlo. — V.  sopra, n.3, ed  app.  n.  70. 

08.  — La  decadenza  risultante  dal  di- 
fetto di  pagamento  della  tassa  nei  sei  mesi 
può  opporsi  dai  terzi  come  dal  governo. 
Ma  se  il  governo  accetta  un  pagamento 
tardivo,  o accorda  un  nuovo  termine, que- 
sta tolleranza  covre  la  nullità  che  non  può 
più  opporsi  ; salvo  nondimeno  i diritti  ac- 
quistati dai  terzi  prima  del  pagamento  o 
dell’  ottenimento  d'  un  termine.  ( Et. 
Blanc.  p.  75.  ) 

68  bis.  — La  decadenza  diun  brevettod'in- 
venzione  per  difetto  di  pagamento  della  tassa 
nei  sei  mesi  deli’  ottenimento  dì  questo  brevet- 
to non  può  esser  proposta  che  daU'amministra- 
zione;  non  può  esserla  da  terzi. 

Appert.  — 13  ag.  1840.  — Parigi.  — S- 
V.  io.  2.  435. 

69.  — La  decadenza  o la  nullità  dei 
brevetti  non  ha  luogo  di  pieno  diritto  : 
essa  deve  essere  pronunciata  dai  giudici 
competenti. 

Questa  decadenza  può  domandarsi  per 
via  d'azione  principale  o per  via  d’ecce- 
zione , ciò  che  ha  luogo  allorché  colui 
che  é tradotto  in  giudizio  per  contraffa- 
zione oppone  a quello  che  lo  traduce  la 
decadenza  dal  suo  brevetto.  — Sull'azio- 
ne di  contraffazione,  V.  il  § seguente. 

70.  — La  decadenza  può  essere  inten- 

40 
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tata  per  via  d’  azione  principale  da  tutti 
quelli  che  vi  hanno  interesse.  Ma  bisogna 
notare  che  nel  caso  in  cui  essa  s’ incorre 
pel  motivo  che  l’oggetto  del  brevetto  fos- 
se illecito,  i particolari  non  hanno  il  di- 
ritto di  far  pronunciare  questa  decadenza 
della  quale  non  potrebbero  profittare  : 
tal  diritto  non  appartiene  che  al  pubblico 
ministero. 

71.  — La  domanda  per  nullità  o deca- 
denza per  via  dazione  principale  è por- 
tata innanzi  ai  tribunali  civili  di  prima 
istanza  ( Leg.  23  magg.  1838,  art.  20  ), 
senza  che  siavi  luogo  a distinguere  tra  la 
causa  sulla  quale  è fondata  tale  azione. — 
Una  circolare  ministeriale  del  30  ottobre 
1813  rinnovata  il  1”  luglio  1817  ha  nul- 
ladimeno  fatto  distinzione  tra  le  cause  di 
decadenza;  e riconoscendo  nel  potere  giu- 
diziario il  diritto  di  pronunciare  in  lutti 
gli  altri  casi, ha  attribuito  competenza  al- 
l'autorità amministrativa, pel  caso  in  cui  la 
decadenza  risulti  dal  perchè  il  privilegiato 
non  ha  soddisfatto  la  tassa, o non  ha  fatto 
smercio  della  sua  scoperta  nei  due  anni 
che  hanno  seguito  la  concessione  del  bre- 
vctto.Ma.noi  non  petisiamoche  questi  due 
casi  abbiano  un  carattere  speciale  che  deb- 
ba derogare  alle  regole  generali  di  compe- 
tenza , allora  specialmente  che  possono 
esservi  scuse  a valutare,  e che  definitiva- 
mente la  quistione  di  decadenza  si  risolve 
sempre  in  una  quistione  di  proprietà  che 
deve  appartenere  ai  tribunali  ordinari  c- 
sdusivamente  ad  ogni  altra  giurisdizione. 

72.  — In  quanto  alla  decadenza  pro- 
posta per  via  d'eccezione  eravi, prima  della 
legge  del  25  maggio  1838,  grande  diver- 
genza tra  gli  autori,  sulla  quistione  di  co- 
noscere innanzi  a qual  giudice  dovea 
domandarsi  : alcuni  pensavano  che  la  co- 
noscenza apparteneva  al  giudice  di  pa- 
ce , giudice  dell'azione  di  contraffazione, 
alla  quale  serviva  di  difesa  l'eccezione  di 
decadenza  ( Henrion  de  Pansey  , Compe- 
tenza dei  giudici  di  pace  cap.  63  ; Fou- 
cart , t.  2 , p.  79  ; Et.  Blanc.  p.  116  ); 
altri  al  contrario  giudicavano  che  l’ ecce- 
zione di  decadenza  dovea  essere  portata 
dinanzi  il  tribunale  di  prima  istanza.  (Bi- 
ret , t.  1 , n.  334;  Carré  giustizie  di  pa- 
ce, n.  1791  ). 

Ma  oggi  che  l'articolo  20  della  novella 
legge  ha  positivamente  segnato  una  linea 
di  separazione  tra  1'  azione  di  contraffa- 
zione, e l'azione  di  nullità  o di  decadenza 
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dal  brevetto  , attribuendo  in  una  manie- 
ra generale  e senza  eccezione  , la  cono- 
scenza di  quest'ultima  azione  ai  tribunali 
civili  , noi  non  opiniamo  che  1’  eccezione 
di  decadenza  che  costituisce  un  processo 
civile  possa  mai  appartenere  ai  giudici 
del  processo  correzionale.  L’ eccezione  di 
decadenza  proposta  dinanzi  a questi  ulti- 
mi giudici  costituisce  adunque , sempre 
secondo  noi , una  quistione  pregiudizia- 
le , che  obbliga  a sospendere  insino  a che 
essa  sia  stata  decisa  dal  giudice  compe- 
tente, cioè  dal  tribunale  di  prima  instan- 
za ; altrimenti  avverrebbe  che  il  privile- 
gio di  chi  ha  ottenuto  il  brevetto  potreb- 
be dichiararsi  non  esistente  , o senza  ef- 
fetto in  un  luogo  , mentre  che  sarebbe 
mantenuto  in  un  altro  , spiacevole  ano- 
malia di  cui  la  novella  legge  ha  voluto  di- 
struggere lasorgente.  ( Quónault,  Discus- 
sione della  legge  alla  Camera  dei  deputa- 
ti, seduta  del  25  aprile  1838.) 

72.  bis.  — Sulla  quistione  di  sapere, 
se  giusta  la  nuova  legge  del  5 luglio  1844, 
la  decadenza  o la  nullità  del  brevetto  do- 
mandata per  via  d’eccezione  contro  un’a- 
zione di  contraffazione  può  esser  pronun- 
ziata dal  tribunale  correzionale,  V.  app., 
n.  126  bis. 

73.  — Prima  della  legge  del  1838  quelli 
che  volevano  che  il  giudice  di  pace  cono- 
scesse della  domanda  di  decadenza  forma- 
ta per  via  d'  eccezione  , decidevano  per 
conseguenza  che  la  decadenza  pronuncia- 
ta da  questo  giudice  non  vantaggiava  che 
la  parte  la  quale  avea  proposto  l' eccezio- 
ne , c che  la  sentenza  non  poteva  invo- 
carsi dai  terzi  che  vi  erano  stranieri;  men- 
tre che  la  decadenza  pronunciata  sopra 
un'  azione  principale  introdotta  dinanzi  i 
tribunali  civili,  vantaggiava  non  solamen- 
te colui  che  avea  ottenuto  la  sentenza  , 
ma  ancora  tutti  quelli  che  potevano  a- 
vervi  interesse.  ( Et.  Blanc,  p.  80  e 83.  ) 
Ma  oggi , che  la  decadenza , anche  ecce- 
zionalmente proposta  , dev'  essere  porta- 
ta , come  si  è osservato,  per  azione  prin- 
cipale dinanzi  i tribunali  civili,  è eviden- 
te che  non  vi  ha  più  distinzione  a fare  tra 
la  sentenza  che  pronuncia  ladecadenzaso- 
pra  P azione  principale , e quella  che  la 
pronuncia  sopra  eccezione  , e che,  in  ogni 
caso,  la  decadenza  una  volta  pronunciata 
dal  giudice  competente,  giova  a tutti  co- 
loro che  hanno  interesse  a prevalersene.  — 
V.  Contra/fazione,  n.  134. 
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GIURISPRUDENZA. 

74.  — Dev’  essere  dichiaralo  senza  effetto 
ogni  brevetto  ottenuto  per  scoperte  la  cui  de- 
scrizione fosse  stala  diggià  «lata  in  opere  stam- 
pate e pubblicale  in  paese  straniero  , quantun- 
que queste  opere  non  sieno  state  pubblicale  in 
Francia. 

Frossard.  — 0 genn.  1828. — Cass. — Pa- 
rigi.— S-V.28.1.  94.— D.  P. 28. 1.83.— 
V.  sopra,  n.  11,  e C2. 

75.  — ld.  — L' importazione  di  scoperte 
fatte  all'  estero  non  conferisce  un  privilegio  a 
vantaggio  dell'  importatore,  che  quando  , con 
suoi  mezzi , avesse  avuto  conoscenza  dei  pro- 
cessi dello  straniero. 

Frossard  e Magendie.  — 14genn.  1829. — 
Roucn.  - S-V.  29.  2.  65.  — D.  P.  29.  2. 
125.  — V.  sopra  n.  29. 

75  bis.  — La  decadenza  d'un  brevetto  d'in- 
venzione fondata  sul  perchè  la  scoverta,  per  la 
quale  si  è ottenuto  , fosse  stata  anteriormente 
consegnata  e descritta  nelle  opere  stampate  c 
pubblicate  , non  ha  luogo  che  quando  queste 
opere  contengano  , non  solamente  una  sempli- 
ce enunciazione  del  principio  o dell'  idea  che 
serve  di  base  alla  scoverla,  ma  ancora  e princi- 
palmente la  descrizione  dei  mezzi  e dei  processi 
necessari  all'  applicazione  di  questa  idea  o di 
questo  principio.  ( L.  7 genn.  1791,  art.  16.) 

Taylor.  — 18  magg.  1839.  — Amiens.— 
S-V.  40.  2.  220. 

75  ter.  — La  decadenza  ( o la  nullità  del 
brevetto  ) pronunciata  dall'  art.  16  della  legge 
del  7 genn.  1791 , ( ora  dagli  art.  30  , n.  1° 
e 31  della  legge  del  5 luglio  1844  ) , contro  i 
brevetti  d' invenzione  accordati  per  una  sco- 
verla anteriormente  consegnata  e descritta  in 
un'  opera  stampata  e pubblicata  , è egualmente 
applicabile  al  caso  in  cui  si  tratta  d'  un  bre- 
vetto d' importazione.  V.  sopra  n.  2 bis. 

Tavior.  — 13  febb.  1839. — Cass.  — Pa- 
rigi.—S-V.  39.  1.  81. 

75  qual.  — La  decadenza  d'unbrevettod’in- 
venzione  fondata  sul  perchè  la  scoverta  per  la 
quale  si  è ottenuto  fosse  stala  anteriormente 
consegnata  c descritta  in  opere  stampate  e pub- 
blicale non  ha  luogo,  che  quando  queste  opere 
contengano  non  solamente  una  semplice  enun- 
ciazione del  principio  e dell'  idea  che  serve  di 
base  alla  scoverta  , ma  ancora  e principalmen- 
te la  descrizione  dei  mezzi  e processi  necessa- 
ri all'  applicazione  di  questa  idea  o di  questo 
principio.  — In  conseguenza,  la  decisione  che 
na  pronunziato  la  decadenza  del  brevetto  , al- 
lorché le  opere  pubblicate  non  contengano  la 
descrizione  dei  processi , dev'  essere  annullata 
come  avente  creato  una  causa  di  decadenza  che 
non  è ammessa  dalla  legge. 

Ed  anche  perchè  il  privilegiato  nella  sua 
domanda,  a (ine  d'ottenimento  del  brevetto,  non 
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abbia  descritto  i mezzi  ed  i processi  dei  quali 
intendea  servirsi , o non  vi  abbia  annesso  che 
piani  o disegni  d'apparecchi,  come  esempi  d'ap- 
plicazione. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

75  quinq.  — La  decadenza  d’ un  brevetto 
d'invenzione,  fondata  sul  perchè  la  scoverla  per 
la  quale  si  è ottenuto  fosse  stata  pubblicata  an- 
teriormente , ha  luogo  anche  nel  caso  in  cui 
questa  pubblicazione  è stata  fatta  dallo  stesso 
inventore.  ( L.  7 genn.  1791,  art.  16.) 

Robert  deMassv. — 27  nov.  1 841 . — Donai. — 
S-V.  42.  2.  116. 

75  sex.  — Perchè  la  pubblicazione  d'  una 
scoverta  sia  di  natura  a produrre  la  decadenza 
del  brevetto  ottenuto  posteriormente,  non  è ne- 
cessario che  sia  stata  fatta  con  tutti  i dettagli 
richiesti  dall’  art.  4 della  legge  del  7 genn. 
1791  per  la  dimanda  d'un  brevetto  : basta  che 
la  scoverta  sia  stata  descritta  con  una  maniera 
propria  a far  conoscere  le  operazioni  con  le 
quali  si  deve  adoperarla. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

75  sept.  — Lo  smercio  fatto  di  una  nuova 
scoverta  , dopo  1'  adempimento  delle  formalità 
necessarie  per  ottenere  un  brevetto  d'invenzio- 
ne , e prima  di  questo  ottenimento,  non  è piti 
una  causa  della  decadenza  del  brevetto. 

Appert.  — 13  ag.  1840.  — Parigi.  — S- 
V.  40.  2.  435. 

75  oct. — L’uso  fatto  di  una  nuova  macchi- 
na anteriormente  all'  ottenimento  d'un  brevet- 
to d' invenzione  non  è una  causa  di  decadenza 
del  brevetto  , allorché  quest'  uso  non  è che  un 
saggio  della  macchina.  (Decr.  25 genn.  1807.) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

75  nov.  — 11  semplice  uso  fatto  da  un  indi- 
viduo d'  un  processo  pel  quale  un  altro  ha  più 
tardi  ottenuto  un  brevetto  d'invenzione  non  può, 
allorché  d' altronde  questo  processo  non  è stato 
descritto  in  un'  opera  stampata  e pubblicata  , 
servire  di  base  ad  un'  azione  di  decadenza  del 
brevetto  per  parte  di  questo  individuo  chiamato 
in  giudizio  di  contrafTazione  : egli  non  può  co- 
stituire che  una  eccezione  personale  al  preve- 
nuto sull'  azione  di  contrafTazione  contro  di  lui 
diretta. 

Fourni.  — 19  mar.  1842.  — Parigi. — S- 
V.  42.  2.  218. 

75  dee.  — La  decadenza  d'un  brevetto  d'in- 
venzione non  fa  ostacolo  al  che  l'inventore  ne 
ottenga  uno  nuovo  per  la  scoverta  di  una  no- 
vella combinazione  di  processi , anche  quando 
questi  hanno  gli  stessi  risultati  della  prima  in- 
venzione. 

Robert  de  Massv.  — 27  nov.  1841.  — 
Douai.  — S-V.  42.  2.  116. 

76.  — Ogni  possessore  di  brevetto,  il  quale 
trascura  per  molli  anni  d'  esercitare  il  diritto 
risultante  dal  suo  privilegio  , incorre  la  deca- 
denza dal  diritto  d' invenzione. 
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Lange.  — ■ 25friiTi.  an.  10. — Parigi.  — S- 
V.  2.  2.  317.  — V.  nonostante  sopra,  n.  37. 

70  bis.  — Il  difetto  d-  uso  per  uno  spazio 
di  tempo  più  o meno  lungo  del  processo  privi- 
legiato non  produce  la  decadenza  del  brevetto, 
quando  si  t adoperato  nei  due  anni  dal  suo  ot- 
tenimento. ( L.  7 genti.  1791 , art.  10.  ) 

Pélhion.  — 4 mar.  1841.  — Roucn.—  S- 
V.  41.2.  305. 

77. — Una  invenzione  meccanica  può  ripu- 
tarsi essere  stala  messa  in  attività  net  due  an- 
ni dal  brevetto  d’ invenzione  , come  lo  esige  , 
sotto  pena  di  decadenza  , l'articolo  1G  della 
legge  del  31  dicembre  - 7 gennaio  1791  (V. 
sopra,  n.  62  e 07  ) , allorché  , in  questo  spa- 
zio di  tempo  , 6 stata  ammessa  all'  esposizione 
dell'industria  francese  una  macchina,  c un'  al- 
tra è stata  venduta;  se  d'  altronde  non  è stabi- 
lito che  sicnsi  date  altre  commessioni  all'inven- 
tore e che  questi  abbia  rifiutalo  di  soddisfarvi. 

Griolet.  — 13  giug.  1837.  — C.  Rig.  — 
Trib.  della  Senna.  — S-V.  38.  1.  53.  — D. 
P.  37.  1.  440. 


§ 5.  Esercizio  del  diritto  privativo  ine- 
rente al  brevetto.  — Speculazione  per- 
sonale.— Cessione. — Associazione. — 
Quislioni  d'  anteriorità  , di  compro- 
prietà, ecc. 

NOZIONI  GENERALI 

78.  — Il  proprietario  d’  un  brevetto 
d’ invenzione  o di  perfezionamento  gode 
privativamente  dell’  esercizio,  e dei  frutti 
delle  scoperte  , dell’  invenzione  , o dello 
perfezione,  per  le  quali  ha  ottenuto  que- 
sto brevetto;  in  altri  termini,  appartiene 
a lui  solamente  il  diritto  di  smerciare  la 
sua  scoperta.  (Leg.  del  7 geunnio  1791, 
art.  12.  ) V.  sopra  n.  1. 

79.  — Il  diritto  del  proprietario  d'un 
brevetto  d' importazione  è lo  stesso  , cou 
questa  differenza  però  che  , se  il  titolare 
del  brevetto  gode  della  fabbricazione  esclu- 
sivamente in  Francia  , coll’  aiuto  dell'in- 
venzione importata  , il  suo  diritto  non  fa 
per  niente  ostacolo  all’introduzione  ed  alla 
vendita  in  Francia  dei  prodotti  stranieri 
ottenuti  coll’aiuto  dello  stesso  processo. — 
V.  Contraffazione,  n.  90. 

80.  — Qualunque  sia  , del  resto  , la 
natura  del  brevetto  , il  proprietario  può 

(1)  LL.  civ.  ari.  469.  — La  proprietà  ò il  dritto 
di  godere  e disporre  delle  cose  nella  maniera  la 
più  assoluta  , purché  non  se  ne  farcia  un  uso  vie- 
tato dalle  leggi  o dai  regolamenti. 
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formare  per  lo  smercio  dell'  invenzione  , 
del  perfezionamento  , o dell'  importazio- 
ne , degli  stabilimenti  in  tutta  l'estensio- 
ne del  regno,  e può  anche  autorizzare  al- 
tri particolari  a far  1'  uso  e 1’  applicazio- 
ne de’  suoi  mezzi  c processi  ; egli  può  fi- 
nalmente disporre  del  suo  brevetto  come 
d’  una  proprietà  mobiliare,  e con  tutta  la 
latitudine  autorizzata  dagli  articoli  544, 
e seguenti  del  codice  civile.  (1)  ( Legge 
del  7 gennaio  1791,  art.  14.) 

81.  — Da  questo  principio  segue  che 
il  proprietario  d'un  brevetto  può  venderlo 
o cederlo  ( ivi  ).  — Nulladimeno  la  vali- 
dità di  tale  vendita  o cessione  è sottopo- 
sta a due  condizioni  di  pubblicità:  la  pri- 
ma, che  l'alto  di  vendita  o di  cessione  sia 
fatto  innanzi  ootaro;  la  seconda  che  que- 
sto atto  sia  registrato  al  segretariato  della 
prefettura  del  dipartimento  in  cui  hanno 
il  loro  domicilio  il  cedente  ed  il  cessiona- 
rio , e se  abitano  dipartimenti  differenti, 
al  segretariato  della  prefettura  del  loro  ri- 
spettivo dipartimento  : il  Ministro  dell’in- 
terno ( o del  commercio  ) informato  dai 
prefetti  della  cessione  del  brevetto , fa 
inserire  questa  cessione  nel  Bullettàio  del- 
le leggi.  ( Legge  del  23  maggio  1791,  tit. 
2,  art.  15.  ) 

82.  — La  nullità  dell’alto  di  cessione, 
risultante  dall'  inadempimento  delle  for- 
malità che  precedono  , è solamente  rela- 
tivo all’  interesse  dei  terzi  : questi  ultimi 
soli  possono  dunque  invocarlo  ; ma  non 
lo  possono  le  parti  contrattanti  od  i loro 
rappresentanti,  a riguardo  dc’quali  la  ven- 
dita o la  cessione  conserva  tutto  il  suo  ef- 
fetto. 

83.  — Nondimeno  osserviamo  che  l’in- 
serzione della  cessione  nel  Bullettino  delle 
leggi  non  ò necessaria  per  investire  il  ces- 
sionario a riguardo  dei  terzi  dei  diritti 
privativi  conferiti  dal  brevetto.  Se  dunque 
dopo  una  cessione  non  ancora  pubblicata, 
si  trovano  contraffattori , costoro  non  po- 
tranno evitare  le  processore  contro  essi 
dirette  dal  cessionario , allegando  il  difet- 
to d'  inserzione  o di  pubblicazione  della 
cessione  nel  Bullettino  delle  leggi  ; dap- 
poiché è irrilevante  questa  pubblicazione 
allorquando  essi  erano  istruiti  dalla  pubbli- 
cazione originaria  del  brevetto  , dell'  esi- 

— Art.  470.  — Nessuno  può  essere  costretto  a 
cedere  una  sua  proprietà  se  non  per  causa  di  uti- 
lità pubblica  o mediante  una  giusto  e preventiva 
iodeuailà. 
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stenza  del  privilegio  accordato  per  l’fodu- 
strin,  che  a torto  hanno  smerciato. 

84.  — Riguardo  ai  terzi,  i quali , do- 
po una  prima  cessione  non  pubblicata , 
avessero  di  buona  fede  trattato  col  ceden- 
te , sarebbero  soggetti  ai  danni-interessi 
dovuti  al  primo  cessionario  , e alla  conQ- 
scazione  degli  oggetti  da  essi  fabbricati  , 
salvo  il  loro  ricorso  contra  il  loro  ceden- 
te per  farsi  indennizzare  dal  medesimo 
delle  perdite  che  la  sua  cattiva  fede  area 
loro  cagionato.  ( Et.  Diane,  p.  59.  ) 

85.  — li  cedente  è garante  della  vali- 
dità del  brevetto  ; cioè  che  se  il  brevetto 
è stato  accordato  per  un'industria  non  ca- 
pace dello  stesso  , o se  trovasi  in  uno  dei 
casi  di  decadenza  preveduti  dalla  legge  , 
esso  deve  indennizzare  il  cessionario  del- 
P evizione  alla  qualesitrovaesposto.(Ivi, 
p.  61.  ) — V.  app.  n.  96. 

86.  — I sindaci  del  privilegiato  caduto 
in  fallimento  possono  vendere  il  brevetto 
a profitto  dei  creditori , come  facientc 
parte  dell’  attivo  del  fallimento  ( ivi , p. 
98  );  anche  nel  caso  in  cui  il  fallito  aves- 
se ottenuto  il  brevetto  dopo  il  suo  falli- 
mento. ( Renouard  , p.  313.  ) — V.  so- 
pra, n.  30,  ed  app.  n.  100. 

87.  — L’autore  d’una  scoperta  od' una 
importazione  può  , anche  prima  d’  aver 
ottenuto  un  brevetto,  cederla  anticipata- 
mente ad  un  terzo,  e questo  terzo  può  in 
seguito  ottenere  per  sò  stesso  un  brevetto 
che  produrrà  gli  stessi  effetti  a suo  riguar- 
do come  li  avrebbe  prodotto  per  l’inven- 
tore o l' importatore. 

88.  — li  proprietario  d’  un  brevetto 
può  formare  pel  suo  smercio  quella  so- 
cietà che  gli  piace.  ( Legge  del  25  mag- 
gio 1791 , tit.  2 , art.  14).  Può  ancora 
formare  per  quest’  oggetto  una  società 
per  azioni.  ( Decreto  del  25  novembre 
1806. ) 

89.  — Ma  deve  questa  società  per  azio- 
ni essere  necessariamente  una  società  ano- 
nima soggetta  alla  preliminare  autorizza- 
zione del  governo  , come  Io  esige  il  pre- 
citato decreto  del  25  novembre  1806  ?0 
può  essa  costituirsi  sotto  la  forma  d'  una 
società  in  commandita , ai  termini  del- 
l'articolo 38  del  Codice  di  commercio  ?(1) 
Puossi  affermare  in  favore  della  società  in 
commandita , che  ]'  articolo  38  del  Co- 
ti) LL.  di  eec.  aff.  comm.  art.  14.  — Il  Capitale 

della  società  in  commandiia  potrà  esser  diviso  in 
azioni , ed  anche  in  porzioni  di  azioni , senza  al- 
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dice  di  commercio,  posteriore  di  due  an- 
ni al  decreto  del  25  novembre  1806 
che  esigeva  l'autorizzazione  del  gover- 
no per  la  formazione  delle  società  per 
azioni  stabilite  nello  scopo  di  speculare 
un  brevetto  , ha  necessariamente  avuto 
per  effetto  l'abrogazione  di  questa  dispo- 
sizione restrittiva  d'una  facoltà  che  il  Co- 
dice di  commercio  intendeva  render  libe- 
ra , e che  dopo  questo  Codice  non  è ne- 
cessaria alcuna  autorizzazione  , allorché 
s' adopera  la  forma  d’una  società  in  com- 
mandita. È , del  resto  , ciò  che  ha  luogo 
nella  pratica  : continuamente  si  stabili- 
scono società  in  commandita  per  azioni , 
per  la  speculazione  di  brevetti  senza  che 
si  creda  necessario  di  munirsi  d'  una  pre- 
liminare autorizzazione  ; i soci  sono  so- 
lamente tenuti  nell’  atto,  che  contiene  le 
condizioni  della  loro  associazione,  di  con- 
formarsi alle  regole  speciali  stabilite  per 
la  formazione  delle  società  in  commandi- 
ta per  azioni.  — V.  Società  in  comman- 
dita, 

89  bis.  — La  necessità  dell’  autorizzazione 
del  governo  per  la  formazione  delle  società  per 
azioni  che  hanno  per  oggetto  lo  smercio  dei 
brevetti  d’ invenzione  , non  si  applica  che  alle 
società  anonime,  e non  alle  società  in  comman- 
dita. ( Decr.  25  nov.  1800  ; Cod.  comm.  art. 
37  c 38.  ) (2) 

Hinard.  — 27  magg.  1810.  — Parigi.  — 
S-V.  40.  2.  447. 

89  ter.  — Id. . . . nè  alle  società  in  nome 
collettivo. 

Robert  do  Massy.  — 27  nov.  1841. — 
Douai.  — S-V.  42.  2.  11G. 

90.  — In  caso  di  contestazione  fra  due 
privilegiati , per  lo  stesso  oggetto  , l’an- 
teriorità d’ invenzione  e per  conseguenza 
il  diritto  privativo  di  speculazione  appar- 
tiene a colui  che  il  primo  ho  fatto  ai  se- 
gretariato deila  prefettura  del  dipartimen- 
to dei  suo  domicilio  il  deposito  de'  docu- 
menti richiesti  dall'  articolo  4 della  legge 
del  7 gennaio  1791.  V.  sopra  n.  45  e 46. 

( Decreto  del  23  gennaio  1807,  art.  2.) 

91.  — Tuttavia  questa  regolariceve  ec- 
cezione nel  caso  in  cui  fosse  stabilito’  con 
ogni  mezzo  di  pruova  lasciato  alla  pruden- 
za dei  tribunali  , che  il  primo  depositan- 
te ha  sorpreso  fraudolentemente  il  sccre- 

enn’  altra  derogazione  alle  regole  stabilite  per  tal 
genere  di  società. 

(2)  LL.  di  ecc.  aff.  comro.  art.  52  c 44, 
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to  di  colui  che  non  ha  effettuato  il  suo 
deposito  che  posteriormente. 

92.  — Nello  stesso  caso  di  contestazio- 
ne tra  due  privilegiati,  se  la  rassomiglian- 
za si  dichiara  assoluta  , rimane  valido  so- 
lamente il  brevetto  di  data  anteriore  ; se 
poi  v’ha  dissomiglianza  in  qualche  parte, 
il  brevetto  di  data  posteriore  può  essere 
convertito,  senza  pagar  tassa,  in  un  bre- 
vetto di  perfezionamento  pei  mezzi  che 
non  fossero  enunciati  nel  brevetto  di  data 
anteriore.  ( Legge  del  25  maggio  1791 , 
tit.  2,  art.  13.  ) 

93.  — Nel  caso  di  contestazione  sul- 
1’  anteriorità  d' importazione  , colui  che , 
il  primo  , ha  adempiuto  le  formalità  ne- 
cessarie per  l' ottenimento  del  brevetto  , 
cioè  che  il  primo  ha  fatto  il  deposito , 
di  cui  s’  è parlato  sopra  n.  41,  6 riputato 
l' importatore,  anche  quando  un  altro  al- 
legasse che  , di  fallo , ha  egli  praticato  il 
primo  in  Francia  la  nuova  invenzione. 

94.  — Se  l’ invenzione  appartenesse  a 
piti  soci,  e che  un  solo  si  fosse  fatto  mu- 
nire di  brevetto  a pregiudizio  degli  altri, 
costoro  potrebbero  domandare  di  profitta- 
re del  brevetto  come  proprietari , e dopo 
aver  fatto  riconoscere  i loro  diritti  di  com- 
proprietà dai  tribunali , partecipare  del- 
l’ esercizio  del  diritto  privativo  conferito 
dui  brevetto. 

GIURISPRUDENZA 

95.  — L’  operaio  che  essendo  stato  incari- 
cato di  costruire  una  macchina  per  la  quale  si 
è ottenuto  un  brevetto  d'invenzione  non  rice- 
ve il  prezzo  che  domanda  del  suo  lavoro  , può 
essere  autorizzato  a conservare  la  macchina  se 
non  voglia  piuttosto  ricevere  un  prezzo  deter- 
minato.— Una  tale  decisione  non  si  reputa 
portar  pregiudizio  al  godimento  esclusivo  del 
brevetto  d'invenzione. 

Pinard.  — 16  ag.  1826.  — C.  Rig. — Pa- 
rigi.— S-V.  27.  1.  243. 

96.  — La  cessione  d’  un  brevetto  d' inven- 
zione dev'  essere  annullata  come  senza  causa  , 
se  l' invenzione  privilegiata  6 riconosciuta  non 
avere  irisultati  promessi  dal  cedente. (Cod.civ. 
1128,  1131  )(1). 

Alvier.  — 21  febb.  1837.  — C.  Rig. — 
Grenoble.  — S-V.  37.  1.  186.  — D.  P.37. 
1.  217. 

96  bis.  — La  cessione  d’  un  brevetto  d’ in- 
venzione dev'essere  annullata  come  senza  cau- 
ti) LL.  civ.  ari.  1082.  1085. 

(2)  hi  gli  stessi  articoli. 
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sa  , se  l' invenzione  privilegiata  è riconosciuta 
nonavere  i risultati  promessi  dal  cedente . (Cod. 
civ.  1128,  1131.  ) (2)  — Risol.  dal  trib.  di 
prima  istanza. 

Flourens.  — 15  giug.  1841.  — C.Rig. — 
Grenoble.  — S-V.  42.  1.699.  — V.anal.Di- 
zion.  n.  33. 

97.  — La  nullità  pronunciata  ( per  difetto 
di  pubblicità  ) d'una  società  formata  per  la  spe- 
culazione d' un  brevetto  d' invenzione  ricevuto 
da  uno  de'soct,  fa  svanire  tutti  i diritti  dei  con- 
soci sul  brevetto  , e ne  rende  all'  inventore  la 
libera  disposizione.  ( Cod.  civ.  1772  , Cod. 
comm.  42  ) (3). 

Giraudeau.  — 17  febb.  1837 . — Parigi. — 
S-V.  38.  2.  119. 


§ 6.  Contraffazione.  — Sequestro  e Pro- 
cessare. — Competenza.  — Procedu- 
re. — Pene. 

NOZIONI  GENERALI 

98.  — Il  proprietario  d'  un  brevetto  , 
avendo  egli  solo  il  diritto  di  speculare  com- 
mercialmente l’ invenzione  o la  scoverta 
per  la  quale  ha  ottenuto  il  brevetto  , di 
propagarne  i prodotti  nel  commercio  , e 
di  venderli , ha  contra  tutti  coloro  che 
imitano  i suoi  processi,  o che  a suo  pre- 
giudizio ne  vendono  i prodotti,  un’  azione 
di  contraffazione.  ( LL.  del  7 gennaio 
1791,  art.  12;  Leg.  del  25  maggio  1791, 
tit.  2 , art.  10.  ) 

99.  — Questo  diritto  appartiene  tanto 
al  cessionario  del  brevetto  quanto  allo  stes- 
so privilegiato. 

100.  — Ma  non  appartiene  egualmen- 
te al  proprietario  del  brevetto  caduto  in 
fallimento  ; egli  non  può  da  sè,  e senza 
l'assistenza  dei  sindaci  del  suo  fallimen- 
to , tradurre  in  giudizio  i contraffattori , 
perchè  il  brevetto,  come  tutti  gli  altri  va- 
lori creati  dall'  intelligenza  o dall’  indu- 
stria del  fallito  , deve  cadere  nell’  attivo 
de’  suoi  beni,  ed  essere  amministrato  sot- 
to la  sorveglianza  de’  suoi  creditori.  ( Et. 
Diane,  p.  97.  ) — V.  sopra,  n.  30  e 86. 

101.  — Il  morto  civilmente  , benché 
possa  acquistare  , possedere  e vendere  un 
brevetto,  non  potrebbe  ciò  nonostante  pro- 
cedere in  giudizio  all'  occasione  di  questo 
brevetto  per  intentar  azione  per  la  contraf- 
fa) LL.  civ.,  art.  1618  ; LL.  di  ecc.  alT.  comm. 

an.  31  e 36. 
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fazione  , clic  sotto  il  nome  e per  mezzo 
del  ministero  d'  un  curatore  speciale  che 
gli  sarebbe  nominato  dal  tribunale  dove 
l'azione  fosse  portata.  (Cod.  civ.  25.)  (1) — 
V. sopra,  n.  30. 

102.  — Lo  straniero  munito  di  brevet- 
to in  Francia,  ed  attore  in  una  istanza  di 
contraffazione  , è obbligato  di  fornire  la 
cauzione  judicalum  solvi  (Cod.  proc.  civ. 
art.  166  e 167  (2);  Renouard  , p.  309); 
cioè  a dire  , ch'egli  deve  fornire  cauzio- 
ne di  pagare  le  spese  alle  quali  sarebbe 
condannato  nel  caso  in  cui  venisse  a per- 
dere il  suo  processo. 

103.  — Come  preliminare  e garanlia 
dell'  azione  di  contraffazione  accordata  al 
proprietario  del  brevetto,  questi  ha  il  di- 
ritto di  domandare  il  sequestro  degli  og- 
getti imitati  o contraffatti.  ( Legge  del  7 
gennaio  1791  , art.  12.  ) — E per  prati- 
care questo  sequestro  non  è obbligato  di 
dar  cauzione:  a tal  riguardo  il  decreto  ad- 
dizionale del  25  maggio  1791  abroga  la 
disposizione  dell’ articolo  12  della  legge 
del 7 gennaio  precedente.  (Rapporto della 
commossione  di  Legislazione  del  2 gen- 
naio 1798 , cd  argomentato  dalle  leggi 
del  19  luglio  1793  , articolo  3,  e25pra- 
tile  anno  3 , articolo  1”;  Favard  v.°  li  re- 
catto  d' invenzione  , n.  2 ; Et  Blanc  , 
p.  104.  ) 

104.  — Prima  della  legge  del  25  mag- 
gio 1838  , questo  sequestro  dovea  essere 
autorizzato  dal  giudice  di  pace  , che  era 
pure  il  giudice  della  contraffazione  ; ma 
oggi  che  la  contranazione  operata  a pre- 
giudizio d’  uno  che  ha  ottenuto  un  bre- 
vetto è un  delitto  , la  cui  conoscenza  è 
attribuita  al  tribunale  correzionale  (V.  app. 
n.  109  ) , ci  sembra  che  il  sequestro  de- 
gli oggetti  contraffatti  che  formano  il 
corpo  del  delitto  deve  aver  luogo  , dietro 
la  querela  della  parte  offesa  , nelle  forme 
ordinarie  regolate  dal  Codice  distruzio- 
ne criminale  , per  tutti  gli  altri  delitti , 

1)  Tallo. 

2)  LL.  di  proc.  civ.  art.  260.  — Tulli  gli  stra- 
nieri . o atlori  principali  o inlcrvenemi  in  causa , 
ogni  qualvolta  il  reo  ne  faccia  istaura  prima  di  qual- 
sivoglia eccezione  , saranno  tennli  a prestar  cau- 
ìione  per  lo  pagamento  delle  spese,  e de'  danni  cd 
interessi  oc’  quali  potessero  esser  condannati. 

— Art.  261.  — La  semema  che  ordinerà  la  cau- 
zione , ne  (isserà  la  somma. 

L*  attore  che  depositerà  tal  somma,  o dimostri^ 
rà  che  i suoi  stallili  situati  nel  regno  sieno  bastanti 
a garantirla,  sarà  dispensato  dal  prestarla. 

{3}  LL.  di  proc.  pen.  art.  33.—  Anche  fuori  dei 
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vale  a dire  , dagli  ufflziali  di  polizia  ausi- 
liari del  procuratore  del  Re.  ( Cod.  d’ in- 
struzione  criminale  35,  48  e seg.)  (3) 

105.  — Questo  precedente  sequestro 
è autorizzato  tanto  per  acquistare  la  pruo- 
va  materiale  della  contraffazione  , quanto 
per  assicurarsi  degli  oggetti  contraffatti  ; 
esso  praticasi  pure  su  questi  oggetti  in 
qualunque  luogo  si  trovino,  cioè  tra 
le  mani  de'  terzi  detentori.  ( Renouard  , 
capii.  10  , sez  l.a  § 1°;  sentenza  del  tri- 
bunale civile  della  Senna  , del  26  agosto 
1820.  ) Ma  se  questi  terzi  detentori  sono 
di  buona  fede  e non  posseggono  gli  og- 
getti sequestrati  per  rivenderli , noi  non 
sapremmo  ammettere  , che  siano  sotto- 
messi alla  confiscazione.  Altri  opinano  nul- 
ladimcno  che  la  conGscazione  deve  aver 
luogo  in  tutti  i casi.  ( Così , Et.  Blanc  , 
p.  99  e seg.  ) 

106.  — Nel  caso  in  cui  un  sequestro 
non  avesse  fatto  scovrire  alcun  oggetto 
fabbricato  in  frode  , il  denunziante  può 
essere  condannato  verso  il  sequestrato  ai 
danni-interessi  proporzionati  alla  molestia 
ed  al  pregiudizio  che  avrà  potuto  speri- 
mentare , cd  inoltre  a versare  nella  cassa 
dei  poveri  del  circondario  un'  ammenda 
Rissata  al  quarto  dell'  importo  di  questi 
danni-interessi  , tuttavia  senza  che  que- 
st’ ammenda  possa  eccedere  la  somma  di 
3000  franchi,  ed  al  doppio  in  caso  di  re- 
cidiva. ( Legge  del  7 gennaio  1791  , art. 
13  ; e Legge  del  25  maggio  1791,  tit.  2, 
art.  12.  ) 

107.  — La  querela  ed  il  sequestro  che 
n’  è la  conseguenza , costituendo  in  qual- 
che specie  il  delitto  di  denunciazione  ca- 
lunniosa,noi  riflettiamo  che  sotto  l’impe- 
ro dell’articolo  20  della  legge  del  25  mag- 
gio 1838,  spetta  ai  tribunali  correzionali 
sulla  querela  di  sequestro  , di  pronuncia- 
re le  pene  indicate  al  numero  preceden- 
te. Prima  di  quest’  ultima  legge  , cd  al- 
lorché l’ azione  di  contraffjzione  era  por- 

casi  di  flagranza  , se  no  nfliziale  di  polizia  giudi- 
ziaria scuopra  armi , docnmeoti , orme  , vesligt  e 
generalmente  oggetti  relativi  a reato  ; se  nell’ in- 
vestigare un  reato , venga  a scoprirne  un  altro  dai 
falli  permanenti  che  osserva  ; si  assicurerà  legal- 
mente degli  oggetti  anzidettl , veriflcherà  le  orma 
e le  vestigio  , cerlilicherà  il  modo  come  ne  è ve- 
nuto in  cognizione,  e procederà  agli  altri  atti  di 
sua  competenza. 

— Art.  27.  — Ogni  cittadino  può  denunziare  a 
qualunque  ufiziale  di  polizia  giudiziaria  un  reato 
di  cui  abbia  in  qualunque  modo  conoscenza. 
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tata  innanzi  al  giudice  di  pace  , apparte- 
neva a questo  magistrato  di  pronunziare 
i danni-interessi , e l'ammenda  risultante 
da  un  sequestro  indebitamente  tatto.  — 
V.  app.  n.  109. 

108.  — Allorquando  un  sequestro  non 
è stato  seguito  da  una  istanza  di  contraf- 
fazione, il  sequestrato  ha  diritto  ai  danni- 
interessi  ; ed  egli  ne  deve  portare  la  do- 
manda dinanzi  il  tribunale  di  prima  istan- 
za , costituendo  questa  domanda  un'azio- 
ne puramente  civile. 

109.  — Ai  termini  della  legge  del  25 
maggio  1791,  titolo  2.°  articolo  10,  spet- 
tava ai  giudici  di  pace  di  pronunziare  sul- 
le azioni  di  contrattazione.  Attualmente, 
e secondo  l’art.20  della  legge  del  25  mag- 
gio 1838  le  azioni  di  contraffazione  sono 
portate  dinanzi  ai  tribunali  correzionali. 

110.  — Ma  allorquando  il  reo  o pre- 
venuto sopra  un'  azione  di  contraffazione 
contro  di  lui  diretta  oppone  eccezione 
dellu  decadenza  dal  brevetto  , questa  ec- 
cezione pregiudiziale  che  obbliga  i giudi- 
ci correzionali  a soprassedere  , è portata 
dinanzi  il  tribunale  civile  di  prima  inslan- 
za,  come  si  6 detto  sopra  al  numero  72. 

110  bis.  — - Sulle  domande  di  uullità 
o di  decadenza  del  brevetto  proposte  per 
via  d’eccezione  ad  un'azione  di  contraf- 
fazione, v.  app.  n.  126  bis.  e seg. 

110  ter.  — La  parte  lesa  per  la  con- 
traffazione può  anche,  in  vece  di  tradur- 
re il  contraffattore  innanzi  al  tribunale 
correzionale,  limitarsi  a domandare  con- 
tro di  lui,  innanzi  ai  tribunali  civili,  i 
danni-interessi. — V.  app.  n.  126  oct. 

111.  — Essendo  la  contraffazione  consi- 
derata come  un  delitto  dalla  legge  attua- 
le , ne  risulta,  che  la  conoscenza  di  que- 
sto delitto  deve  appartenere  non  più  esclu- 
sivamente ai  giudici  del  domicilio  del  con- 
traffattore come  potevasi  decidere  allor- 
ché la  contraffazione  era  della  competen- 
za dei  giudici  di  pace,  e partecipava  cosi 
della  natura  delle  azioni  civili,  ma  ai  giu- 
dici sia  del  luogo  in  cui  è stato  commesso 
il  deliUo  , cioè  in  cui  la  contravvenzione 
è stata  operata  , sia  del  luogo  della  resi- 
denza del  prevenuto  , sia  infine  del  luogo 
ove  può  egli  essere  trovato,  ( Codice  d’in- 
str.  63.  ) (1) 

(1)  IX.  di  proc.  pen.  art.  33.  — Ogni  persona 
che  si  crederà  offeso  do  un  reato,  può  tome  lo  di- 
chiarazione innanzi  a qualunque  u finale  di  polizia 
giudiziaria.  Questi  si  uniformerà  olle  regole  dì 
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112.  — In  quanto  al  sequestro  di  cui 
si  è parlato  sopra  n.  103  , esso  non  po- 
trebbe a nostro  avviso  determinare  la  com- 
petenza : il  tribunale  del  luogo  in  cui  si 
fosse  fatto  questo  sequestro  non  sareb- 
be competente,  che  quando  fosse  nel  me- 
desimo tempo  il  tribunale  d’uno  dei  luo- 
ghi indicati  nel  numero  precedente. 

113.  — Le  forme  a seguire  innanzi  al 
tribunale  correzionale  pel  giudizio  del- 
l’ azione  di  contraffazione  sono  le  stesse 
di  quelle  designate  dalla  legge  per  gli  al- 
tri affari  della  competenza  di  questo  tri- 
bunale. ( Argom.  dalia  legge  del  25  mag- 
gio 1791 , tit.  2 , art.  10,  c 11,  ) — V. 
a tal  riguardo  per  ciò  che  concerne  ia  ci- 
tazione , la  comparsa , l' istruzione  e la 
sentenza , gli  articoli  179  e seguenti , 
Cod.  istruz.  crini.  (2). 

114.  — Il  reo  può  opporre  diverse  ec- 

cezioni all'azione  di  contraffazione:  o che 
gli  oggetti  pretesi  contraffatti  non  sono  per 
nulla  una  contraffazione  ; o che  colui  che 
ha  ottenuto  il  brevetto  ò in  uno  de'  casi 
di  decadenza  stabiliti  qui  sopra  . § 4 ; o 
che  ha  egli  stesso  un  brevetto  anteriore. 
In  questi  duo  ultimi  casi,  il  tribunale  de- 
ve rinviare  dinanzi  il  giudice  competen- 
te  V.  sopra  n.  71 , e 72. 

115 L’ esistenza  del  brevetto  stabi- 

lisce in  favore  di  chi  ha  ottenuto  il  bre- 
vetto una  presunzione  di  possesso  ed  an- 
che di  esclusiva  proprietà  dell'  industria 
privilegiata  : allora  dunque  che  il  posses- 
sore d'  un  brevetto  intenta  un'  azione  di 
contraffazione  , la  sua  azione  non  può  es- 
sere respinta  che  provando  che  la  contraf- 
fazione non  esiste  , o pure  eh'  esiste  a 
profitto  del  prevenuto  un  brevetto  ante- 
riore, o che  chi  ha  ottenuto  il  brevetto  è 
io  uno  dei  casi  di  decadenza  dalla  legge 
determinati , specialmente  se  l’ industria 
a ragion  della  quale  si  è accordato  il  bre- 
vetto non  era  nuova  ; ma  in  quest'ultimo 
caso  particolarmente  il  privilegiato  non 
ha  alcuna  cosa  a provare  , e solo  il  reo 
deve  la  sua  eccezione  giustificare. 

116. — Allorquando  i contraffattori  so- 
no convinti  , sono  condannati  alla  confi- 
scazione  degli  oggetti  contraffatti , ed  a 
pagare  all'inventore  i danni-interessi  pro- 
porzionati all'  importanza  della  contraffa- 

competenza  indicate  negli  articoli  13  a 23.  Ina 
tal  dichiarazione  chiamasi  querela. 

(8)  Tolti. 
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zione , ed  inoltre  a versare  nella  cassa  del 
poveri  del  distretto  un'  ammenda  fissata 
al  quarto  dell’  importo  di  questi  danni- 
interessi  , senza  poter  tuttavia  1’  ammen- 
da eccedere  la  somma  di  3,000  lire  ; ed 
al  doppio  in  caso  di  recidiva.  (Log.  "gen- 
naio 1791,  art.  12  ; Decreto  addizionale 
del  23  maggio  1791.) 

U7.  — L’ oggetto  sequestrato  presso  i 
mercanti  o i venditori,  per  motivo  di  con- 
traffazione, dev'  essere  confiscato,  ancor- 
ché il  venditore  sia  di  buona  fede  ; basta 
perchè  la  confiscazione  debba  aver  luogo 
chel’oggctto  sia  fabbricato  in  frode.  (Leg- 
ge del  23  maggio  1791 , tit.  2,  art.  12  ), 
vale  a dire  in  frode  dei  diriui  del  possesso- 
re del  brevetto.  (Et.  Blanc,  p.  101).  D'al- 
tronde il  venditore , attesa  la  sua  partico- 
lare posizione  , è obbligato  di  conoscere 
da  chi  compri , e non  può  ignorare  i di- 
ritti conferiti  dal  brevetto  , ed  a chi  que- 
sti diritti  appartengano.  — V.  sopra  , 
n.  105. 

118.  — Ma  il  venditore  che  provi  la  sua 
buona  fede  non  può  essere  condannato  al- 
l’ ammenda  , ed  ha  un  ricorso  contra  il 
contraffattore  pel  torto  che  gli  ha  cagiona- 
to la  confiscazione.  ( Et.  Blanc,  p.  101.) 

119.  — Se  la  querela  di  chi  ha  ottenu- 
to il  brevetto  si  trovi  priva  di  pruove,  que- 
sti dev’  essere  condannato  alle  pene  indi- 
cate sopra,  n.  106,  pel  caso  in  cui  un  se- 
questro preventivo  nulla  ha  prodotto.  (Leg- 
ge del  7 gennaio  1791,  art.  13.  ) 

120.  — L’  appello  dalla  sentenza  del 
tribunale  correzionale  sulla  querela  di  con- 
traffazione è portato,  sia  dinanzi  la  corte 
reale  della  giurisdizione  , sia  dinanzi  il 
tribunale  correzionale  del  capo-luogo  del 
dipartimento  , secondo  i casi,  e colle  di- 
stinzioni stabilite  agli  articoli  200,  e 201 
del  Codice  d' instruzionc  criminale.  (1) 

GICR1SPRUDENZA 

121.  — 11  difetto  di  preliminare  sequestro 
dell'  opera  contraffatta  , o la  nullità  del  seque- 
stro praticato,  non  è un  ostacolo  all'  esercizio 
dell'  azione  di  contraffazione.  ( Legge  del  19 
luglio  1793,  art.  3 ; Codice  d'instr.  crimina- 
le , 3 e 67  — Cod.  pen.  426  o 429  ) (2). 

Hacquart.  — 27  mar.  1835.  — Cass. — 
Bonrges.  — S-V.  35.  1.  749.  — D.  P.  35. 
1.  438. 

(1)  Tolti. 

(2)  LL.  di  proc.  pen.  art.  8,  42  o 46;  LL.  pen. 

VOL.  1. 
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122. —  Un  manifattore,  sequestrato  dal  giu- 
dice di  pace  per  aver  impiegato  dei  processi  de- 
scritti in  un  brevetto,  può  opporre  per  via  d'ec- 
cezione o di  difesa  che  il  processo  preteso  in- 
ventato non  è una  invenzione  reale  , e che  il 
brevetto  è stato  sorpreso. 

Bridet.  — 22  frimaio  an.  10.  — Cass.  — 
S-V.  2.  1.  172.  — D.  A.  2.  254. 

123.  — In  materia  di  brevetto  d'invenzione 
le  pruove  ammessibili  variano  secondo  che  si 
tratta  di  decadenza  o di  contraffazione. 

Se  si  tratta  di  decadenza  contra  chi  ha  il 
brevetto  , bisogna  far  pruova  contra  di  lui  con 
opere  stampate  e pubblicate. 

Se  è quest’  ultimo  che  intenta  giudizio  di 
contraffazione  , il  reo  può  stabilire  con  testi- 
moni che  anteriormente  al  brevetto  egli  avea 
il  possesso  o 1’  uso  del  processo  preteso  in- 
ventato. 

Bernard.  — 30  apr.  1810.  — Cass.  — S- 
V.  10.  1.  229.  — D.  A.  2.  258. 

ld.  — 29  messidoro,  anno  11.  — C.Rig. — 
S-V.  4.  2.444.  — D.  A.  2.  256. 

ld.  — 20  die.  1808. — Cass. — Parigi. — 
S-V.  9.  1.  209.  — D.  A.  2.257.—  X.Con- 
traffazione  , n.  128  e 129. 

124.  — La  facoltà  accordata  a colui  eh'  è 
processalo  come  contraffattore  dal  possessore 
di  un  brevetto  d' invenzione,  d'opporre  che  an- 
teriormente all'  ottenimento  del  brevetto  egli 
avea  adoperato  i processi  descritti  nel  brevetto, 
esiste  cosi  nel  caso  in  cui  il  processato  in  con- 
traffazione ha  egli  slesso  ottenuto  un  brevetto 
per  gli  stessi  processi , posteriormente  al  pro- 
cessante, che  nel  caso  in  cui  non  è affatto  ibi* 
nito  di  brevetto. 

Adam.  — 18  apr.  1832.  — C.  C. — S-V. 
32.  1.  387. 

125.  — Colui  che  ha  contraffatto  una  cosa, 
alia  fabbricazione  della  quale  il  possessore  d’un 
brevetto  d' invenzione  ha  un  diritto  privativo , 
non  6 scusabile  pel  motivo  che  avesse  compralo 
da  un  terzo,  autorizzato  o tollerato  dall'inven- 
tore , le  materie  necessarie  alla  fabbricazione, 
materie  che  l' inventore  avrebbe  solo  il  diritto 
di  preparare  o vendere  : l' autorizzazione  o la 
tolleranza,  di  cui  questo  terzo  è l’oggetto,  non 
può  considerarsi  come  costituente  per  parte  del- 
l' inventore  un  abbandono  del  suo  privativo  di- 
ritto. 

Rattier  e Guibal.  — 27  die.  1837.  — 
Cass.  — Trib.  di  S.  Etienne.  — S-V.  38. 
1.25. 

125  bis.  — Quegli  che  è trovato  possessore 
di  un  oggetto  contraffatto,  da  lui  comprato  nello 
scopo  di  far  commercio  de’  suoi  prodotti  , è 
passibile  delle  pene  della  contraffazione, qualun- 
que sia  la  sua  buona  fede. 

art.  322  c 323. 

41 
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Ganilh.  — 3 die.  1841 . — Cass.  — S-V. 
44,  1.  794. 

125  ter. — Ma  è altrimenti  dicolui  che  egual- 
mente di  buona  fede  non  ha  fatto  una  tale  com- 
pra che  pei  suoi  bisogni  personali,  c senza  far- 
ne alcun  uso  commerciale  : la  sua  buona  fede 
lo  mette  al  coverto  di  ogni  pena. 

Mausson  - Michelson.  — 28  giug.  1844. — 
C.  Big.  — Trib.  di  Deauvais.  — S-V.  44. 
1.  794. 

V.  del  resto  sul  carattere  del  delitto  di  con- 
traffazione e sull’  eccezione  di  tuona  fede, 
app.,  notali  sull’art.  40  della  legge  del  5 
luglio  1814. 

1 20.  — Allorquando  sopra  un'azione  di  con- 
traffazione il  reo  oppone  una  convenzione  dalla 
quale  risolti  che  il  privilegiato  ba  permesso 
l' importazione  degli  oggetti  contraffatti,  sotto 
alcune  condizioni , i giudici  possono  , dichia- 
rando che  non  vi  è contraffazione,  pronunciare 
i danni-interessi  per  inesecuzione  di  queste  con  - 
dizioni.— In  vano  direbbesi  che  il  giudico, adi- 
to per  un’  azione  di  contraffazione,  non  è com- 
petente per  pronunziare  i danni-interessi  che 
uando  riconoscesse  la  contraffazione  : il  giu- 
ice  dell’  azione  ò essenzialmente  giudice  dcl- 
l’ eccezione. 

Griolel.  — 13  giug.  1837. — C.  Rig. — 
S-V.  38.  1.  53.  — V.  ancora  Contraffazione 
n.  89  e seg.,  128  e seg. 

126  bis.  — Fu  giudicato  prima  della  nuo- 
va legge  del  5 luglio  , che  dopo  la  legge  del 
25  maggio  1838  sulle  giustizie  di  pace , che  , 
col  suo  art.  20  , attribuisce  ai  tribunali  civili 
di  prima  istanza  la  conoscenza  delle  azioni  re- 
lative alla  nullità  o alla  decadenza  dei  brevetti 
d' invenzione  , ed  ai  tribunali  correzionali  la 
conoscenza  delle  domande  di  contraffazione  , 
spella  ai  soli  tribunali  civili  di  giudicare  sopra 
1'  eccezione  di  decadimento  dal  brevetto  oppo- 
sta innanzi  al  tribunale  correzionale  dal  pre- 
venuto di  contraffazione  : quest'  ultimo  tribu- 
nale è incompetente  per  conoscerne  e deve  so- 
prassedere dal  pronunziare  sino  alla  sentenza 
dell'eccezione  dal  tribunale  civile. 

Evqticm. — 16genn.  1840. — Bordeaux. — 
S-V.' 40.  2.  221. 

Id.  — Crémieux. — 29  die.  1840. — Mont- 
pellier. — S-V.  41. 2.  324. 

126  ter.  — Fu  giudicato  nello  stesso  setuo, 
che  il  prevenuto  di  contraffazione  tradotto  in 
polizia  correzionale  può  essere  ammesso  a pro- 
vare con  testimoni  che  era  prima  dell'  otteni- 
mento del  brevetto  in  possesso  del  processo 
privilegiato  : non  è di  questa  eccezione  pura- 
mente personale  al  prcvenuto.come  sarebbe  del- 
l’ eccezione  di  decadenza  assoluta  dal  brevetto, 
eccezione  la  cui  conoscenza  apparterrebbe  ai  tri- 


bunali civili.  (L.  25  magg.  1838,  art.  20.  ) 

Nancy.  — 3 apr.  1841.  — C.  Rig,  — Pa- 
rigi.— S-V.  41.  1.  459. 

126  quat.  — Ila  fu  giudicato  insento  con- 
trario che  la  giurisdizione  correzionale  , adita 
per  una  domanda  di  contraffazione  , è compe- 
tente per  valutare  le  eccezioni  prodotte  dal  pre- 
venuto , sia  perchè  il  brevetto  del  querelante  è 
nullo , dappoiché  il  processo  pel  quale  si  è ri- 
lasciato era  anteriormente  conosciuto,  sia  per- 
chè vi  ha  decadenza  dal  brevetto,  essendo  stata 
abbandonala  la  macchina  privilegiata.  (Lcg.25 
magg.  1838,  art.  20.  ) 

Rowcliffe.  — 24  mar.  1842.  — Cass.  — 
Rouen.  — S-V.  42.  1.  773. 

Id.  — Pélhion.  — 18  magg.  1842. — Pa- 
rigi.—S-V.  43.  2.  216. 

Id. — Pélisson.  — 4mar.l844 . — C .Rig.  — 
S-V.  44.  1. 515. 

126.  quinq.  — É in  quest  ullimo  senso  che 
la  nuova  legge  del  5 luglio  1844  ha  tolto  la 
difficoltà  col  suo  art.  46,  V.  questo  articolo  e la 
nota  clic  I'  accompagna  , come  quella  sull'art. 
37  della  stessa  legge.  — V.  pure  il  Nuoro 
Trattato  dei  brevetti  d'invenzione  diRenouard 
pag.  476. 

126  sopì.  — Da  questa  nuova  disposizione 
segue,  che  oggi  più  che  mai , il  prevenuto  di 
conlraflàzionc  dev'  essere  ammesso  a provare 
con  testimoni  che  l'invenzione  privilegiata  non 
era  nuova,  e soprattutto  che  egli  era  prima  del 
brevetto  in  possessodi  fabbricare  gii  oggetti  pei 
quali  è stato  ottenuto.  V.  a tal  riguardo  la  pa- 
rola Contro /fazione,  Dizion.  n.  128e  128  bis. 

126  oct.  — L'azione  civile  per  la  ripara- 
zione del  danno  cagionalo  per  un  delitto  di  con- 
traffazione può  essere  portata  direttamente  in- 
nanzi ai  tribunali  civili  : l' art  20  della  legge 
del  25  magg.  1828  , che  attribuisce  ai  tribu- 
nali correzionali  la  conoscenza  delle  azioni  con- 
cernenti i brevetti  d'invenzione,  quando  si  trat- 
ta di  contraffazione,  non  deroga  al  principio  ge- 
nerale dcll’art.  3.  Cod.  islr.  crini.  (1)  (2). 

Tuttavia  i tribunali  civili  sono  incompetenti 
per  applicare  1'  ammenda  portata  dalia  legge 
contro  il  delitto  di  contraffazione. 

Briou.  — l giug.  1842.  — Angcrs.  — S- 
V.  42.  2.  495. 

Riguardo  al  genere  di  pruova  ammessibile 
in  questa  materia  innanzi  ai  tribunali  civili,  V. 
Contraffazione  n.  124  bis. 

127.  — Il  delitto  di  contraffazione  non  può 
essere  portato  dinanzi  il  tribunale  delluogo  do- 
ve P opera  contraffatta  s’ è messa  in  vendita  , 
venduta  o consegnata,  o quello  della  residenza 
del  prevenuto  : il  luogo  del  sequestro  non  po- 
trebbe considerarsi  come  il  luogo  del  delitto. 
(Legge  del  19  luglio  1793,  art.  3;  Cod.  d’in- 


(1) L' ari.  48  della  nuova  legge  del  5 luglio 
1814  verrebbe  al  presente  ad  appoggiare  questa 


decisione,  N.  A. 

l2)  LI,  proc.  pcn,  art.  9. 
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struz.  crim.,  20,  63,  69,  Cod.  peti.  -426.)  (a) 
Chapsal.  — 22  roagg.  4835.  — C.  liig. — 
Parigi.  — S-V.  33.  1.  "50. — D.  P.  36. 1. 
153.  — V.  topra,  n.  112. 

128  — Sulla  prescrizione  del  delitto  di  con- 
traffazione industriale  , V.  l'art.  Contraffazio- 
ne n.  136. 

Tulio  ciò  che  abbiamo  detto  solloqucsta  pa- 
rola nel  nostro  Dizionario  dev'  essere  modifi- 
cato secondo  le  disposizioni  della  seguente  nuo- 
va legge. 

Legge  del  5 luglio  1 Sii  sopra  i 
brevetti  d invenzione  (I). 

( esecutoria  a datare  dal  9 ott.  dello  stesso  anno.) 

(a)  L'articolo  107  delle  nostre  leggi  organiche 
dispone  diversamente  del  l'orticolo  26  delCod.d'in- 
struz.  crim.  francese  quando  non  vi  sieno  i sosti- 
tuti del  procuratore  geuerale, mentre  in  caso  di  as- 
senza o altro  impedimento  legittimo  il  giudice  che 
si  trova  r ultimo  iu  ordine  di  tiumina  ne  esercita 
le  funzioni.  — LL.  proc.  pen. , art.  22  e 23 , 70  ; 
LL.  pen.,  art.  323. 

(1)  Presentazione  alla  Camera  dei  Pari  il  10  genn. 
1843  ( Monitore  del  13J.  — Rapporto  del  sig.ltar- 
théltmy  , il  20  marzo  ( Mon.  del  22  ).  — Discus- 
sione del  24  al  30  marzo  ( Mon.  del  25  al  31  mar- 
zo ).  Adozione  al  31  marzo  v Mon.  del  1°  apr.  ) 

Presentazione  sita  Camera  dei  Deputati  il  17 
apr.  1843  ( Mon.  del 22).  —-Rapporto  del  sig.  F. 
Dupin  , il  5 luglio  ( Mon.  del  7).  — Discussione 
del  10  al  10  apr.  1844  j'Mon.  degli  li  al  i7  J.  — 
Adozione,  il  17  apr.  fMon.  del  18). 

Nuova  presentazione  alla  camera  dei  Pari,  il  29 
apr.  1844  ('Mon. del  5 magg.J Rapporto  del  sig.Bar- 
thélemy,  il  4 giug.  ( Mon.  del  7 .—Adozione  sen- 
za discussione,  il  13  e 18  giug.  (Mon. dei  14  e 19). 

(2)  Alle  parole  : Ogni  nuova  scoperta  o in- 
venzione , il  signor  Delespaul  avea  proposto  al- 
la camera  dei  Deputali  di  sostituire  queste  : 
« Qualunque  scoverta  o invenzione  che  riposi  so- 
pra una  idea  nuova.  » —Questa  redazione  è stata 
combattuta  dal  relatore  sig.  F.  Dupin,  che  ha  fatto 
osservare  « che  vi  sono  molte  invenzioni  che  ripo- 
sano non  sopra  ima  idea  nuova,  ma  sopra  una  idea 
vecchia.  Così , il  vapore  applicato  alla  locomozio- 
ne non  è un’  idea  nuova  , e nondimeno  ogni  gior- 
no essa  dà  luogo  ad  intenzioni  e scoperte.  Una  in- 
venzione o una  scoperta  può  dunque  riposare  so- 
pra una  idea  antica  alla  quale  apporla  un  perfe- 
zionamento. » — L’ amraendameulo  è stato  riget- 
talo ( Mon.  degli  11  apr.  1844,  pag.  902  ). 

(3)  È la  negazione  implicita  del  diritto  di  pro- 
prietà dell’  inventore  sopra  la  sua  opera,  drit- 
to che  avea  proclamato  la  legge  del  30  die.  1790, 
7 genn.  1791  dicendo  ( art.  1°  ) che  « qualunque 
nuova  scoperta  o invenzione  in  qualunque  genere 
d’ industria  è la  proprietà  del  suo  autore  » ; ed 
aggiungendo  ( art.  7 ) « che  affine  di  assicurare  ad 
ogni  inventore  la  proprietà  e il  godimento  tempo- 
raneo della  sua  invenzione, gli  sarà  rilasciato  un  ti- 
tolo o una  pateute,  ecc.  — Gravi  e lunghi  dibatti- 
menti hanno  avuto  luogo  nelle  camere  sopra  que- 
sto punto  fondamentale.— Per  stabilire  che  il  drit- 
to doli  inventore  non  costituisce  una  vera  proprie- 
tà , il  sig.  F.  Dupin  si  è espresso  in  questi  termi- 
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DISPOSIZIONI  GENERALI. 


Art.  1.  Ogni  nuova  scoverta  o invenzione  (2) 
in  qualunque  genere  d' industria  conferisce  al 
suo  autore,  sotto  le  condizioni  e pei  tempo  qui 
appresso  determinati  , il  dritto  esclusivo  di 
smerciare  (3)  a suo  profitto  la  detta  scovcrta  o 
invenzione. 

Questo  diritto  è comprovato  da  tìtoli  rila- 
sciali dal  governo,  sotto  il  nome  di  brevetti  d'in- 
venzione. 

2.  Saranno  considerate  come  nuove  inven- 
zioni o scoperte  : 

L'invenzione  di  nuovi  prodotti  industriali  ; 

L’  invenzione  di  nuovi  mezzi  o la  nuova  ap- 
plicazione di  mezzi  conosciuti  per  l'ottenimen- 
to di  un  risultato , o di  un  prodotto  indu- 
striale (3). 

ni  : « li  dritto  di  ciascuno  incontra  un  limite  ntl 
dritto  degli  altri.  In  faccia  del  dritto  di  creazione 
si  trova  il  dritto  di  riproduzione  e d’ imitazione 
che  viene  anche  ila  Dio,  che  bà  la  sua  sorgente 
anche  nel  lavoro  diretto  dal  pensiero.  Bisogoa  che 
questo  drillo  sia  immolato  al  primo  per  sempre  o 
per  un  dato  tempo  ? 

Questa  è la  difficoltà.  Si  tratta  per  1’  inventore 
di  sapere  non  se  potrà  tradurre  in  esecuzione 
le  concezioni  della  sua  intelligenza  , non  se  sarà 
proprietario  dei  risultati  materiali  che  avrà  cosi 
ottenuto  ; ma  se  avrà  solo  il  dritto  d’ esecuzione  , 
se  potrà  escludere  gli  altri  lavoratori  dal  beneficio 
di  una  simile  creazione , se  otterrà  la  facoltà  d’in- 
catenare le  loro  braccia  e d’ impedir  loro  di  pro- 
durre ciò  che  è entralo  nella  loro  intelligenza.... 
Ora  è evidente  che  questo  dritto  di  vefo  sul  lavoro 
altrui,  non  è uno  dei  dritti  naturali  preesistenti 
alle  leggi  e che  le  leggi  non  fanno  che  riconosce- 
re e consacrare.  È ancora  evidente  che  ciò  non  è 
quello  che  chiamasi  una  proprietà. . . Ma  qualun- 
que utile  scoperta  è,  secondo  1’  espressione  di 
Kant  , ,la  prestazione  di  un  servigio  reso  alla  so- 
cietà. È dunque  giusto  che  quegli  che  ha  reso  uu 
servigio  ne  sia  ricompensato  dalla  società  che  lo 
riceve.  È una  equa  transazione,  un  vero  contrat- 
to , un  cambio  che  operasi  tra  gli  autori  di  una 
nuova  scoperta  e la  società,  i primi  apportano 
i nobili  prodotti  della  loro  intelligenza,  c la  socie- 
tà invece  garantisce  loroi  vantaggi  di  im  esclusivo 
smercio  della  loro  scoperta  per  un  tempo  deter- 
minato. ...»  I Mon.  7 lug.  1843  ).  — V.  anche 
sa  questo  punto  la  recente  opera  del  sig.  Re- 
nouard  , Trattalo  dei  brevetti  d’  intensione  , 2* 
parte  , cap.  2 , p.  244  e seg.,  come  il  commenta- 
rio de’  sigg.  Loiseau  e Vergè  , p.  40,  nota  3 bis. 

(3)  Il  progetto  della  legge  non  parlava  che  del- 
P ottenimento  d’ un  prodotto  industriale.  La  Ca- 
mera dei  Fari  ha  inserito  nell’  articolo  la  parola 
risultato  , di  cui  il  senso  è spiegato  dai  seguenti 
esempi  citati  dal  relatore  sig.  Barlhélcmy  e dal 
sig.  Òautier.  « Allorché  si  mette  dell’  acqua  in  un 
calderone  destinato  a produrre  del  vapore  , s’ in- 
crostano alle  sue  pareti  materie  biancastre  che  di- 
struggono questo  calderone  ; ma  si  è trovato  il 


32i  BREVETTI  D' INVENZIONE 

3.  Non  sono  susceUibilidi essere  privilegia- 
ti (*)•  t . . 

1 Le  composizioni  farmaceutiche  o i rime- 
di di  qualunque  specie  (5),  restando  i detti  og- 
getti sottoposti  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  spe- 
ciali sulla  materia  , particolarmente  al  decreto 
del  18  agosto  1310  relativo  ai  rimedi  secreti  ; 

2.°  1 piani  e le  combinazioni  di  credito  o di 
finanze  (6). 


mozzo,  introducendoci  dei  pomi  di  terrò,  d’evitare 
l’incrostamento  di  questi  residui  nel  metallo.  Non 
vi  è in  ciò  prodotto  industriale  , ma  un  risultalo 
industriale . — È lo  stesso  del  processo  recente- 
mente scoperto  per  saldare  il  piombo  col  piombo 
col  mezzo  d’  un  canuello  e del  gas  idrogeno.  Non 
risulta  da  ciò  un  prodotto  nuovo , ma  un  risul- 
talo che  non  si  otteneva  precedentemente  se  non 
con  processi  più  dispendiosi  e più  complicati  » 
l Mori.  25  marzo  1843,  p.  513  )* 

v4)  La  commissione  della  cantera  dei  Pari  avea 
proposto  di  dichiarare  non  suscettibili  di  brevetto 
« le  invenzioni  contrarie  alle  leggi , ai  buoni  co- 
stumi o alla  sicurezza  pubblica.  » — Questo  am- 
mendamento è stato  vivamente  combattuto  dal  Mi- 
nistro del  commercio  e da  parecchi  altri  oratori 
sul  motivo  che  il  principio  che  dominava  la  nuova 
legge , come  quella  del  1791 , era  il  rilascio  del 
brevetto  senza  precedente  esame  e che  per  cono- 
scere se  una  invenzione  è contraria  alle  leggi  vi 
sarebbe  necessità  di  darsi  ad  un  tal  esame. 

Dopo  una  dubbia  pruova  , V ammendamento 
della  commissione  è stato  rigettato  ( Mon.  dei  25 
e 20  marzo  1843,  p.  543  a 562 ).  — Ma  i brevetti 
rilasciati  per  scoperte  , invenzioni  o applicazioni 
riconosciute  contrarie  all’  ordine  o alia  sicurezza 
pubblica,  ai  buoni  costumi  o alle  leggi  del  regno 
non  sono  meno  nulli  e di  niun  effetto  , nullità  che 
do’ essere  pronunziata  dai  tribunali  sulla  doman- 
da delle  parti  interessate  ( V.  1’  art.  30,  nota  \). 

i5  Su  tale  disposizione,  il  sig.  Bureau*  de  Pu- 
sy  ha  fatto  osservare  che  potrà  darsi  che  una  ma- 
teria sia  ad  un  tempo  un  rimedio  ed  un  oggetto 
utile  alle  arti.  Cosi , V acetato  di  piombo  s’impie- 
ga per  la  tintura  e come  rimedio  ,•  se  alcuno  oggi 
scovrisse  questa  materia  sarebbe  privato  del  drit- 
to d’ottenere  un  brevetto,  sol  perchè  il  nuovo  pro- 
dotto potrebbe  essere  impiegato  come  medicamen- 
to ? — Il  sig.  Rivel , membro  della  commissione, 
ha  risposto  che  il  brevetto  sarà  negato  quando  si 
presenterà  il  prodotto  come  composizione  farma- 
ceutica , e che  sarà  accordato  ai  rischi  ed  ai  pe- 
ricoli dell’  inventore  quando  si  presenterà  come 
sostanza  industriale.  — Ma,  il  sig.  Bcthmont  ha 
obbiettato  , lo  stesso  prodotto  può  oiTrirc  appli- 
cazioni banalissime  ; ciascuno  se  l'approprierà 
pei  bisogni  che  gli  saraooo  particolari  ; la  tintu- 
ra lo  prenderà  oggi  : la  medicina  lo  prenderà  do- 
mani ; voi  non  potete  interdire  il  brevetto  per  ap- 
plicazioni che  il  prodotto  riceverà  più  lardi.  — Il 
relatore  ha  risposto  che  non  s’ intendeva  proscri- 
vere in  una  maniera  assoluta  gli  elementi  la  cui 
destinazione  può  variare.  Cosi,  nessuno  li  proscri- 
verà come  elementi  che  possono  entrare  in  prepa- 
razioni applicabili  alle  arti  ,•  ma  s'intende  proscri- 
verli se  si  apportano  allo  stato  di  rimedi  propria- 
mente detti.  — Malgrado  questa  spiegazione  che 
non  è sembrata  soddisfacente  al  sig.  Bureau*  de 
Pusy  , questo  deputato  ha  l'atto  la  seguente  obbie- 
zione ; * suppongo,  ha  detto , che  il  solfato  di  chi- 
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4.  La  durata  dei  brevetti  sarà  di  cinque,  die- 
ci o quindici  anni. 

Ciascun  brevetto  darà  luogo  al  pagamento  di 
una  tassa  clic  è fissata  come  segue,  cioè  : 

Cinquecento  franchi  per  un  brevetto  di  cin- 
que anni  ; 

Mille  franchi  per  un  brevetto  di  dieci  anni  ; 

Millecinquecento  franchi  per  un  brevetto  di 
quindici  anni. 


nino  non  sia  inventato  e che  un  industriale  dica  : 
io  domando  un  brevetto  d’invenzione  per  questa 
fabbricazione.  Voi  potete  dargli  uu  brevetto  per- 
chè non  si  tratta  d’ impiegare  in  medicina  questo 
nuovo  prodotto.  L' indomani  del  giorno  in  cui  è 
stato  accordato  il  brevetto  si  presenta  un  medico 
che  trova  che  il  solfato  di  chinino  dà  i risultati 
più  vantaggiosi  nelle  febbri  intermittenti  e ne  pre- 
scrive T impiego  ai  suoi  malati  ; da  chi  si  com- 
prerà il  solfato  di  chinino  ? Lo  potranno  pre- 
parare tutti  i farmacisti  ? e voi  ritirerete  il  bre- 
vetto che  avete  accordato  dall’ istante  che  si  potrà 
far  uso  in  medicina  del  prodotto  privilegiato  ? » 
Ecco  in  quali  termini  ha  risposto  il  relatore  : 
« Lo  scopo  e I*  idea  dell’  articolo  tendono  a pre- 
venire la  lìdueia  che  può  attaccarsi , in  una  opi- 
nione poco  rischiarata, ad  un  rimedio  privilegiato. 
Ora  evidentemente  il  pericolo  del  brevetto  non  esi- 
ste che  quando  un  rimedio  è privilegiato  come  ri- 
medio. Là  solamente  è V abuso  possibile  , per- 
chè la  persona  prrii  legista  può  presentarsi  alle 
genti  creduli  come  autore  d’un  rimedio  esaminato 
ed  approvato  dal  governo.  Ma  tutte  le  volte  che 
non  si  applicherà  alla  cosa  privilegiata  la  qualifi- 
cazione di  rimedio  , il  pericolo  sparisce , o alme- 
no è considerevolmente  attenualo.  » i^  Mon.  12  apr. 
1844,  p.  018.) 

lolerpcllata  dal  sig.  Bcthmont,  sul  punto  di  co- 
noscere se  la  proibizione  di  brevetti  per  le  compo- 
sizioni farmaceutiche  si  applicava»  quelle  concer- 
nenti l’arte  di  guarire  gli  animali,  la  commissio- 
ne ha  risposto  affermativamente.  ( Mon.  12  apr. 
1844,  p.  918  ). 

11  sig.  Donalien  Marquis  avea  domandato  che? 
le  composizioni  alimentarie  cd  i commestibili  fos- 
sero privati  del  drillo  di  brevetto,  affine,  dicea,  di 
raggiungere  quelle  tra  le  suddette  sostauze  annun- 
ziate al  pubblico  col  favore  d’  un  brevetto  e sotto 
nomi  stranieri  al  codice,  come  guarenti  molle  ma- 
lattie. L’onorevole  deputato  dichiarai  che  non 
persisterebbe  tuttavia  neljp  sua  proposizione  se  In 
commissione  ed  il  governo  dichiarassero  che  le  so- 
stanze,delle  quali  parlava,  sono  comprese  nel  nu- 
mero dei  rimedi  di  ogni  specie.  — Nessuna  rispo- 
sta è stata  fatta, e rammenda  mento  non  appoggia- 
lo.  (M.) 

(6)  Secondo  il  progetto  dì  legge  adottato  dalla 
camera  dei  pari  , il  brevetto  era  egualmente  pro- 
scritto a riguardo  « dei  principi,  dei  metodi , dei 
sistemi,  e generalmente  di  ogni  scoverta  o conce- 
zione puramente  scientifica  o teorica.  » Questa  di- 
sposizione assoluta  è stata  soppressa  dalla  com- 
missione della  camera  dei  deputati  alla  seduta  del 
10  apr.  1844  ( Mon.  11  apr.,  p.  905  );  e risulta 
dal  $ 3 dell’  art.  30  , che  questi  principi  , meto- 
di , ecc.  , possono  essere  privilegiali , a condi- 
zione che  ne  saranno  indicate  le  applicazioni  in- 
dustriali ; ma  se  restano  nel  dominio  dell'intel- 
ligenza non  sono  suscettibili  di  brevetto.  V.  app. 
n.  33  bis  e scg. 
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Questa  tassa  sarà  pagata  ad  annualità  di  cen- 
to franchi  , sotto  pena  di  decadenza  se  colui 
che  gode  il  brevetto  lasci  decorrere  un  termine 
senza  soddisfarla. 


TITOLO  II. 

DELLE  FORMALITÀ’  AL  RILASCIO 
DEI  BREVETTI. 


Sezione  I. 

Delle  domande  di  brevetti. 

5.  Chiunque  vorrà  prendere  un  brevetto  d'in- 
venzione dovrà  depositare  , sotto  suggello  , al 
segretariato  delia  prefettura  , nel  dipartimento 
in  cui  è domiciliato  o in  ogni  altro  diparti- 
mento elcgendovi  domicilio  , 

1. °  La  sua  domanda  al  Ministro  dell’  agri- 
coltura e del  commercio  ; 

2. °  Una  descrizione  della  scoperta  , della 
invenzione  o della  applicazione  che  fa  1’  ogget- 
to del  brevetto  domandato; 

3. °  I disegni  o i saggi  che  fossero  necessari 
per  1’  intelligenza  della  descrizione  ; 

4. °  Una  nota  dei  documenti  depositati. 

6.  La  domanda  sarà  limitata  ad  un  solo  og- 
getto principale  con  gli  oggetti  di  dettaglio  che 
io  costituiscono,  e le  applicazioni  che  saranno 
stale  indicate  (7). 

Essa  farà  menzione  della  durata  che  i chie- 
denti intendono  assegnare  al  loro  brevetto  nei 
limiti  fìssati  dall'  art.  4,  e non  conterrà  nò  re- 
strizioni, nò  condizioni,  nò  riserve. 

Indicherà  un  titolo  contenente  l' indicazione 

(7)  Il  progetto  di  legge  si  limitavo  a dire:  * Nes- 
suna domnnda  dovrà  romprendere  più  di  un  og- 
getto diltinto.  » Questa  redazione  e stata  l’ogget- 
to d*  una  viva  discussione  innanzi  alla  camera  dei 
deputati, in  seguito  della  quale  il  paragrafo  è sta- 
lo «donalo  nei  termini  snddetli.  Per  bene  com- 
prenderne lo  spirito  , bisogna  ricorrere  partico- 
larmente ai  discorsi  che  i sigg.  Arago  e Bethmonl 
hanno  pronunziato  sopra  tale  soggetto.  { Mon.  13 
e 16  apr.  IMS,  p.  «33  e seg. , 9#7.)  Diggià  , alla 
camera  dei  pari, il  primitivo  progetto  era  stalo  l’ar- 
gomento di  crìtiche  simili  a quelle  elevale  innanzi 
alla  camera  dei  deputati.  ( Mon.  26  mar.  1813, 
p.  562.  ) 

Le  ultime  espressioni  del  paragrafo  : te  appli- 
cati»™ che  faranno  stale  indicate , trovano  il  lo- 
ro commentario  nelle  osservazioni  seguenti  del 
sig.  Arago  , che  la  commissione  ha  dichiarato  , 
presentando  questa  redazione  , aver  preso  in  se- 
riissima  considerazione  : « Devo  ben  intendersi , 
ha  detto  il  sapiente  deputato  , che  gli  organi  nuo- 
vi che  esistono  in  una  macchina  complessa  , po- 
tranno essere  considerati  come  privilegiati  riguar- 
do a tutte  le  nuove  applicazioni  che  si  facessero 
di  questi  stessi  organi  in  macchine  aventi  un’altra 
destinazione  , purché  queste  applicazioni  fossero 
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sommaria  e precisa  dell'  oggetto  dell'  inven- 
zione. 

La  descrizione  non  potrà  essere  redatta  in 
lingua  straniera  (8).  Dovrà  essere  senza  alte- 
razione nò  postille.  Le  parole  cancellate  come 
nulle  saranno  contate  e provale,  le  pagine  ed  i 
rinvi  numerati.  Non  dovrà  contenere  alcuna  de- 
nominazione di  pesto  di  misure  diverse  ila  quel- 
le che  sono  portate  nel  quadro  annesso  alla  leg- 
ge del  4 luglio  1837. 

1 disegni  saranno  tracciati  con  l'inchio- 
stro (9)  e secondo  una  scala  metrica. 

Sarà  unito  alla  domanda  un  duplicato  della 
descrizione  e dei  disegni. 

Tutti  i documenti  saranno  firmati  dal  chie- 
dente o da  un  mandatario,  la  cui  procura  reste- 
rà annessa  alla  domanda. 

7.  Non  sarà  ricevuto  alcun  deposito  che  sulla 
produzione  di  una  ricevuta  provante  il  versa- 
mento di  una  somma  di  cento  franchi  da  valere 
sull'ammontare  della  tassa  del  brevetto. 

Un  processo  verbale, formato  senza  spese  dal 
segretario  generale  della  prefettura  sopra  un 
registro  a ciò  destinato  e firmato  dal  chiedente, 
proverà  ciascun  deposito , enunciando  il  giorno 
e l'ora  della  rimessa  dei  documenti. 

Una  spedizione  del  detto  processo  verbale 
sarà  rimessa  al  depositante  , mediante  il  rim- 
borso delle  spese  di  bollo  (10). 

8.  La  durata  del  brevetto  decorreràdal  gior- 
no del  deposito  prescritto  dall'alt.  5. 

Scalone  11. 

Del  rilascio  dei  brevetti. 

9.  Appena  dopo  la  registrazione  delle  do- 
mande , e nei  cinque  giorni  dalla  data  del  de- 
state indicata  dall’  inventore.  Gli  oggetti  che  so- 
no  concorsi  alla  creazione  di  una  macchina  com- 
plessa potranno  avere  applicazioni  analoghe  in 
macchine  per  rettamente  distinte.  È questo  un  pun- 
to capitale  ; bisogna  che  ben  si  conosca  che  le  co- 
se nuove  impiegate  in  una  macchina  complessa  sa- 
ranno privilegiate  relativamente  alle  applicazioni 
analoghe  che  potranno  ricevere  in  altre  macchine. 
Per  esempio  , il  parallelogrammo  articolato  , pri- 
vilegialo per  la  macchina  a vapore  , io  sarà  per 
tutte  le  sue  applicazioui....  » (Mon.  16  apr.  p.967). 

(8)  È stato  inteso,  che  per  la  sola  intercalazio- 
ne , nella  descrizione  , di  alcune  parole  straniere, 
improntate  sia  dalla  lingua  inglese,  sia  da  altre 
lingue  straniere,  la  domanda  non  sarà  considerata 
come  nulla.  { Mon.,  16  apr.  1844,  p.  967  ). 

(9)  li  sig.  Dubouchage  avea  proposto  di  dire  che 
i disegni  potrebbero  essere  in  litograila  ed  incisi. 
Il  sig.Girod  de  l’Àin  ha  risposto:  « I disegni  incisi 
ed  in  litografìa  sono  segnati  con  l'inchiostro. «Don- 
de risulta  che  sono  compresi  nelle  disposizione. 
(Mon.  26  mar.  1843,  p.  583.  ) 

(10)  Senza  pagamento  di  alcuna  tassa  per  regi- 
strazione,come  ciò  avea  luogo  autcrìormente.  ( V, 
la  nota  15). 
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posito  , i prefetti  trasmetteranno  i documenti, 
gotto  il  suggello  dell'inventore  (11),  al  Ministro 
deiragricoltura  e del  commercio,  unendovi  una 
copia  certificata  del  processo  verbale  di  deposi- 
to, la  ricevuta  provante  il  versamento  della  tas- 
sa , e se  vi  è luogo  la  procura  menzionata  nei- 
1*  art.  6. 

10.  All'  arrivo  dei  documenti  al  ministero 
dell*  agricoltura  e del  commercio  si  procederà 
all'  apertura  , alla  registrazione  delle  domande 
ed  alfa  spedizione  dei  brevetti,  nell'ordine  del- 
la ricezione  delle  dette  domande  (12). 

11.  I brevetti  dei  quali  la  domanda  sarà  sta- 
ta regolarmente  (13)  formala  saranno  rilascia- 
ti , senza  precedente  esame  , ai  rischi  ed  ai 
pericoli  del  chiedente,  e senza  garanlia.sia  del- 
la realtà, della  novità  o del  merito  dell'invenzio- 
ne , sia  della  fedeltà  o dell'  esattezza  della  de- 
scrizione (14). 

Una  ordinanza  del  Ministro  provante  la  re- 
golarità della  domanda  sarà  rilasciata  al  chie- 
dente e costituirà  il  brevetto  d’invenzione. 

A questa  ordinanza  sarà  unito  il  duplicato 
certificalo  della  descrizione  e dei  disegni,  men- 
zionato nell’art.  C , dopo  che  la  conformità  con 
la  spedizione  originale  sarà  stata  riconosciuta 
e stabilita  al  bisogno. 

(11)  è stato  inteso  che  il  prefetto  deve  trasmet- 
tere i documenti , senza  aprire  il  plico  che  li  con- 
tiene. ( Mon.  28  mar.  1843,  p.  585,  cl3apr.  1844 
p.  «30. ) 

(12)  Il  sig.  de  Boissy  avea  pensato  che  sarebbe 
buono  aggiungere  che  T apertura  delle  domande 
avesse  luogo  in  presenza  dell' attore  o del  tuo  pro- 
curatore ; ma  uon  ha  persistilo.  ( Mon.  28  mar. 

1843,  p.  585.  ) 

(13)  La  soppressione  della  parola  regolarmente 
era  stata  domandata  dai  sigg.Bethmonl  e Marie  sul 
motivo  che  l’  amministrazione  si  trovasse  investita 
del  drillo  di  negare  un  brevetto  domandato  per 
una  invenzione  , sotto  pretesto  d’ irregolarità  : ciò 
che  orlerebbe  una  specie  di  esame  precedente  , 
contrariamente  a quello  che  vuole  la  legge.  Ma  è 
stato  risposto  che  la  parola  regolarmente  non  con- 
cerneva che  la  forma  della  domanda  , e che  biso- 
gnava che  il  ministro  potesse  negare  un  brevetto, 
quando  , per  esempio  , la  domanda  gli  sarà  stata 
indirizzata  direttamente,  invece  di  esserla  per  l’in- 
termedio  della  prefettura  ; o quando  non  sarà  ac- 
compagnata da  alcuna  descrizionc,da  alcun  dise- 
gno , ecc. 

Determinata  da  queste  considerazioni,  la  came- 
ra ha  rigettato  l’ ammendamento.  ( Mon.  13  apr. 

1844,  p.  930.  ) 

(14)  La  commissione  della  camera  dei  pari  avea 
redatto  questo  paragrafo  in  modo  che  l'esame  pre- 
cedente sussisteva  non  solamente  per  la  regolari- 
tà , ma  anehc  per  la  legalità  dell'Invenzione.  Que- 
sto sistema  vivamente  sostenuto  , da  uon  parte , 
c combattuto , dall'  altra  , 6 stato  rigettato  , c la 
camera  ha  mantenuto  In  redazione  suddetta , pro- 
posta dal  governo  , che  bandisce  ogni  esame  pre- 
cedente , diverso  da  quello  riguardante  In  forma 
della  domanda  o la  sua  regolarità.  ( Mon.  28  e 29 
mar.  1843,  p.  585  c seg.  002,  e sog. 

(15)  Sotto  la  precedente  legge  , era  percepita 
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La  prima  spedizione  dei  brevetti  sari  rila- 
sciala senza  spese  (15). 

Ogni  ulteriore  spedizione , domandala  dal 
privilegiato  o suoi  aventi  causa,  darà  luogo  al 
pagamento  di  una  tassa  di  venticinque  franchi. 

Le  spese  di  disegno.se  vi  è luogo, resteran- 
no a carico  dell1  impetrante  (16). 

12.  Ogni  domanda  nella  quale  non  fossero 
state  osservate  le  formalità  prescritte  dai  num. 
2 e 3 dell’  art  5 , e dell’  art.  6,  sarà  rigetta- 
ta (17).  La  metà  della  somma  versata  resterà 
acquistata  dal  tesoro  , ma  sarà  tenuto  conto 
della  totalità  di  auestì  somma  al  chiedente  se 
riproduce  la  sua  domanda  in  un  termine  di  tre 
mesi  a contare  dalla  data  della  notificazione  dei 
rigetto  della  sua  richiesta. 

13.  Allorché  , per  applicazione  dcll’art.  3 , 
non  vi  sarà  luogo  a rilasciare  un  brevetto  , la 
tassa  sarà  restituita. 

H.Una  ordinanza  reale  inserita  ne)  Bullet- 
tino  delle  Leggi  proclamerà  , ogni  tre  mesi , i 
brevetti  rilasciati. 

15.  La  durata  dei  brevetti  non  potrà  essere 
prolungata  che  con  una  iegge. 


nna  tassa  di  1J  fr.  per  ciascun  brevciio , c quesia 
tassa  era  ritirata  dal  segretario  generale  della  pre- 
fettura. Sopra  una  intcrpcilazione  del  sig.  Talari- 
dier  , il  Ministro  del  commercio  ha  dichiarato  che 
le  tasse  di  questa  natura  erano  completamente 
soppresse  ; cd  il  sig.  Dupin  ha  aggiunto  clic  non 
si  domanda  più  che  un  dritto  di  bollo,  e che  tutte 
le  altre  spese  sono  soppresse.  ^ Mon.  13  apr.  1844, 
p.  937.  ) 

(10)  L’impetrante  avrà  il  dritto  di  fare  egli  stes- 
so questi  disegni  o d*  incaricare  un  artista  di  que- 
sta cura  ? 11  sig.  de  Boissy  volpa  accordargli  que- 
sta facoltà  ; ma  questa  proposizione  è stata  riget- 
tata , a causa  degl  inconvenienti  che  si  avrebbero 
di  mettere  ì disegni  alle  disposizioni  di  stranieri  , 
e degli  abusi  ai  quali  aveano  dato  luogo  tali  co- 
municazioni. ( Mon.  29  mar.  1843,  p.  006.  ) 

(17)  « Questa  redazione  , ha  detto  il  sig.  Deles- 
paul,  mi  sembra  molta  rigorosa.  L'articolo  vuole 
che  per  una  semplice  postilla,  per  una  cancella- 
tura non  approvata,  per  un  rinvio  non  numerato, 
per  uno  spazio  in  bianco  lasciato  nel  corpo  della 
descrizione  , vi  sia  rigetto  obbligato  della  doman- 
da. lo  trovo  ciò  eccessivo.  » 

E in  conseguenza  di  questa  osservazione  1’  ono- 
revole deputato  proponeva  una  tnod ideazione  al- 
1’  articolo.  Questa  modificazione  è stata  combattu- 
ta da)  relatore  che  ha  detto  •*  « È una  delle  cose 
più  importanti  quella  di  comprovare  con  la  firma 
le  parole  cancellate  come  nulle  e di  uumcrare  le 
pagine  ed  i rinvi , di  far  firmare  infine  tutti  i do- 
cumenti dall’  impetrante  o dal  suo  mandatario. 
Succede  in  effetto  che  allorquando  una  descrizio- 
ne non  porti  tutte  questo  garautie,dà  luogo  a pro- 
cessi ruinosi  nei  quali  s'  incrimina  la  realtà  dei 
documenti  prodotti.  » Il  sig.  Delcspaul  ha  finito 
con  dichiarare  che  non  insisteva  sul  suo  ammen- 
damento. ( Mon.  16  apr.  1844,  p.  907.) 
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Nozione  111. 

Dei  certificali  X addizione. 

16.  Il  privilegiato  o gli  aventi  dritto  al  bre- 
vetto avranno , per  tutta  la  durata  del  brevet- 
to , il  dritto  il'  apportare  all'  invenzione  dei 
cangiamenti , dei  perfezionamenti  o delle  addi- 
zioni (18),  adempiendo  pel  deposito  della  do- 
manda le  formalità  determinale  dagli  articoli 
5,  6 e 7. 

Questi  cangiamenti , perfezionamenti  o ad- 
dizioni , saranno  comprovati  da  certificati  rila- 
sciati nella  stessa  forma  del  brevetto  principa- 
le , e che  produrranno,  a partire  dalle  date  ri- 
spettive delle  domande  e della  loro  spedizione, 
gli  stessi  effetti  del  dello  brevetto  principale  col 
quale  termineranno  (19). 

Ciascuna  domanda  di  certificato  d' addizione 
darà  luogo  al  pagamento  di  una  tassa  di  venti 
franchi  (20). 

I certificati  d' addizione  , presi  da  uno  degli 
aventi  dritto,  gioveranno  a tutti  gli  altri. 

17.  Ogni  privilegiato  che, per  un  cangiamen- 
to , perfezionamento  o addizione  vorrà  prende- 
re un  brevetto  principale  di  cinque  , dieci  o 
quindici  anni,  invece  d’un  certificato  d'addizio- 
ne spirante  col  primitivo  brevetto  (21) , dovrà 
adempire  le  formalità  prescritte  dagli  articoli 
5,  0 e 7,  e soddisfare  la  lassa  menzionata  nel- 
l’ articolo  K (22). 

18.  Nessuno,  eccetto  il  privilegiato  o i suoi 
aventi  dritto,  agendo  come  si  è detto  sopra,  po- 
trà, per  lo  spazio  di  un  anno  (23) , prendere 

(18)  I cangiamenti  di  forma  o di  proporzione  e 
gli  ornamenti  di  qualunque  genere  che  fossero  , 
erano  esclusi  dal  rango  delle  perfezioni  industria- 
li , dall’  art.  8 , Ut.  2 della  legge  del  23  maggio 
17U1.  La  nuovo  legge  non  ha  riprodotto  questa 
disposizione  a eauja  della  tua  netta  addenta , 
ha  detto  il  sig.  Barthélemy  nel  suo  rapporto.  Tut- 
tavia questi  cangiamenti  di  forma  o di  proporzio- 
ne e questi  ornamenti  possono  costituire  intenzio- 
ni privilegiabili , te  producono  effetti  nuovi,  come 
può  accadere,  per  esempio,  per  certi  prodotti  d'ot- 
tica. Questo  è ciò  che  la  commissione  della  came- 
ra ha  dichiarato  per  l’ organo  del  suo  relatore. 
( Moti.  22  ntor.  1813,  p.  313  ). 

(19)  Nel  sistema  della  nuora  legge  questi  certi- 
ficali d'addizione  o nuovo  brevetto  principale 
tengono  luogo  degli  antichi  brevetti  diperfeiiona- 
menlo.  V.  sop.  n.  21  bis. 

(20)  Quantunque  la  dimanda  abbia  per  oggetto 
piò  addizioni , non  sari  sempre  dovuto  che  una 
sola  tassa  di  20  fr.  ( Dichiar.  del  minisi.;  Mon.  30 
mar.  1813,  p.  616  ). 

(21)  Il  sig.  Delespaul  avrebbe  voluto  che  il  bre- 
vetto preso  in  tal  caso  profittasse  tanto  al  privile- 
giato primitivo  che  ai  tuoi  aventi  cauta-,  che  in 
una  parola  vi  fosse  la  stessa  reeiproeanza  a ri- 
guardo del  certificalo  di  cui  è quistione  nell’arti- 
colo precedente.  Ma  questo  ammendamento  noq  è 
stato  appoggiato.  < Mon.  16  apr.  1813,  p.  968  ). 

(22)  La  commissione  delta  camera  dei  pari  arca 
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validamente  un  brevetto  per  un  cangiamento  , 
perfezionamento  o addizione  all'invenzione  che 
fa  l'oggetto  del  brevetto  primitivo. 

Nondimeno  chiunque  vorrà  prendere  un  bre- 
vetto per  cangiamento  , addizione  o perfeziona- 
mento ad  una  scoperta  già  privilegiata  , potrà, 
nel  corso  del  detto  anno,  formare  una  domanda 
che  sarà  trasmessa,  e resterà  depositala  sotto 
suggello  al  ministero  dell'  agricoltura  e del 
commercio. 

Spirato  l’anno,  il  suggello  sarà  rotto  ed  il 
brevetto  rilascialo. 

Tuttavia  il  privilegiato  principaleavrà  la  pre- 
ferenza pei  cangiamenti , perfezionamenti  e ad- 
dizioni pei  quali  avesse  egli  stesso,  durante  l'an- 
no , domandato  uu  certificalo  d'  addizione  o un 
brevetto. 

19.  Chiunque  avrà  preso  un  brevetto  perlina 
scoperta,  per  una  invenzione  o per  un'  applica- 
zione riguardante  l' oggetto  di  un  altro  bre- 
vetto, non  avrà  alcun  dritto  di  far  smercio  del- 
l'invenzione di  già  privilegiala,  e reciprocamen- 
te, il  titolare  del  brevetto  primitivo  non  potrà  fa- 
re smercio  dell' invenzione  , oggetto  del  nuovo 
brevetto. 

Seilouc  IV. 

Della  trasmissione  e della  cetiione 
dei  brevetti. 

20.  Ogni  privilegiato  potrà  cedere  la  tota- 
lità o parte  della  proprietà  del  suo  brevetto  (21). 

La  cessione  totale  o parziale  d'un  brevetto, 
sia  a titolo  gratuito , sia  a titolo  oneroso  , non 

aggiunto  a questo  articolo  uoa  disposizione  fin:. Ir 
cosi  concepita  : « Seuzachè  questo  nuovo  brevetto 
possa  nuocere  ai  dritti  del  pubblico  sopra  l'inveo- 
zione  principale  , al  tempo  dell*  espiro  del  primi- 
tivo brevetto.  » Ma  essa  ha  abbandonato  questa  di- 
sposizione pel  motivo  che  ciò  che  conteneva  era 
di  dritto  comune.  ( Mon.  30  mar.  1813,  p.  616.  — 
La  stessa  osservazione  è stata  fatta  alla  camera 
dei  deputati  nel  corso  della  discussione  deipari.  22. 
(Mon.  16  apr.  1811.  p.971.) 

(23)  A partire  dalla  soscrixione  o dalla  consegna 
del  bretetto.  Ciò  è stato  cosi  inteso, dietro  una  oa- 
scrrazione  del  sig.  Delespaul.  (Mon.  16  apr.  1844, 
p.  969). 

(24)  La  commissione  della  camera  dei  pari  area 
proposto  di  dire  che  la  cessione  parziale  d'un  bre- 
vetto non  potrebbe  versare  che  a sull'  abbandono 
del  dritto  di  speculare  sopra  una  parte  del  ter- 
ritorio , o sull*  abbandono  di  una  parte  aliquota 
dei  prodotti  del  detto  brevetto,  scnzachè,  in  alcun 
caso,  la  scoverta,  oggetto  del  brevetto,  possa  es- 
ser divisa.  *>  Combattuta  da  sigg.  d*  Argoul  e Per- 
sil , questa  proposizioue  è stata  rigettata,  in  modo 
che  si  può  cedere  tutto  o parte  della  proprietà  del 
brevetto.  ( Mon.  30  mar.  1813,  p.  016.  ) — Ma  si 
può  ancora , senza  abbandonare  alcuna  porzione 
della  proprietà  del  brevetto  , limitarsi  ad  auto- 
rizzarne lo  smercio  o il  godimento  per  uu  terzo. 
( Spicg.  di  Dupin;  Mon.  10  apr.  1811,  p.  909). 
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potrà  esser  fatta  che  con  atto  notariale  , e do- 
po i!  pagamento  della  totalità  della  tassa  deter- 
minata daH'art.  4. 

Nessuna  cessione  sarà  valida,  riguardo  ai 
terzi,  se  non  dopo  essere  stata  registrata  al  se- 
gretariato della  prefettura  del  dipartimento  nel 
quale  l'atto  sarà  stato  formato  (25). 

La  registrazione  delle  cessioni  e di  ogni  al- 
tro atto  portante  mutazione  sarà  fatta  sulla  pro- 
duzione c sul  deposito  d'  un  estratto  autentico 
dell’  atto  di  cessione  o di  mutazione  (26). 

Una  spedizione  di  ciascun  processo  verbale 
di  registrazione  , accompagnato  dall’  estratto 
dell'  atto  sopra  menzionato , sarà  trasmessa  dai 
prefetti  al  Ministro  dell'agricoltura  e del  com- 
mercio , nei  cinque  giorni  dalla  data  del  pro- 
cesso verbale. 

21.  Sarà  tenuto  al  ministero  dell'agricoltu- 
ra e del  commercio  un  registro  sul  quale  sa- 
ranno iscritte  lemutazioniintervenutesopracia- 
scun  brevetto  , c ogni  tre  mesi  un'  ordinanza 
reale  proclamerà,  nella  forma  determinata  dal- 
l'art.  14,  le  mutazioni  registrate  nel  trimestre 
spirato. 

22.  I cessionari  d' un  brevetto,  e quei  che 
avranno  acquistato  da  un  privilegialo  o da  suoi 
aventi  dritto  la  facoltà  di  smerciare  la  sco- 
perta o l’invenzione  (27),  profitteranno  di  pie- 
no dritto,  dei  certificati  d'addizione  che  saranno 
ulteriormente  rilasciali  al  privilegiato  o ai  suoi 
aventi  dritto  (28). 

Reciprocamente  , il  privilegiato  o i suoi  a- 
venti  dritto  profitteranno  dei  certificati  d' addi- 
zione che  saranno  ulteriormente  rilasciatisi  ces- 
sionari. 

Tutti  quelli  che  avranno  dritto  di  profittare 

(25)  E non  al  segretariato  della  prefettura  del 
dipartimento  dove  ciascuna  parte  ha  il  suo  domi- 

lfl'l’  r°18H°  w'a  ')  pr“8c“°  delIa logge-  (Mon. 

(26;  Il  progetto  di  legge  sottometteva  ogni  regi- 
strazione ad  una  tassa  di  20  fr.  Questa  disposizio- 

dier  fiv”'8*11*14  sulla  donMndl  del  sig.  Talan- 

(27)  Secondo  il  progetto  della  legge,  gli  acqui- 
renti d oggetti  privilegiati  avrebbero  avuto  la  fa- 
coltà , salvo  stipulazioni  contrarie  , d' applicare  a 
questi  oggetti  i perfezionamenti  garantiti  dai  cer- 
tificati d’addizione.  Ma  questa  disposizione  è stata 
rigettata  come  suscettibile  di  dare  luogo  a nume- 
rosissime difficoltà, c di  natura  a facilitare  le  con- 
traffazioni. ( Mon.  30  mar.  1843,  p.  617.  ) 

(28)  Il  sig.  Marie  ha  proposto  un  ammendamen- 
to secondo  ii  quale  i cessionari  non  doveano  prò- 
fiuare  dei  certificati  d’ addizioni  se  uon  col  cari- 
co di  pagare  uua  indennità  proporzionale  all'Im- 
portanza del  perfezionamento , indennità  che  sa- 
rebbe regolala  amie fievolmente  o con  periti.  « Ciò, 
dicea , mi  sembra  di  ogni  giustizia.  Che  cosa  è in 
effeuo  un  perfezionamento  ? È un’  invenzione  per 
la  quale  bisogna  come  per  V invenzione  principa- 
le , del  tempo,  del  lavoro,  dell'intelligenza,  delle 
spese  a rarc.Sc  il  privilegiato  principale  non  spera 
poter  ricuperare  le  sue  spese  in  nna  indennità  che 
gli  darebbe  il  cessionario  , voi  lo  ridncelc  aU’inat- 
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dei  certificati  d’addizione  potranno  prenderne  una 
spedizione  al  ministero  dell'  agricoltura  e del 
commercio, mediante  un  dritto  di  venti  franchi. 

Scalone  V. 

Della  comunicazione  e della  pubblicazione 

delle  descrizioni  dei  disegni  di  brevetti. 

23.  Le  descrizioni  , i disegni , i saggi  ed  i 
modelli  dei  brevetti  rilasciati  resteranno  , sino 
allo  espiro  dei  brevetti , depositali  al  ministero 
dell'  agricoltura  e del  commercio  , dove  saran- 
no comunicati  senza  spese  ad  ogni  richiesta. 

Chiunque  potrà  ottenere  , a sue  spese  , co- 
pia delle  dette  descrizioni  e disegni , secondo 
le  forme  che  saranno  determinate  nel  regola- 
mento reso  in  esecuzione  dell'art.  50. 

24.  Dopo  il  pagamento  della  seconda  annua- 
lità le  descrizioni  ed  i disegni  saranno  pubbli- 
cati sia  testualmente,  sia  per  estratto. 

Sarà  inoltre  pubblicato  al  principio  di  cia- 
scun anno  un  catalogo  contenente  i titoli  dei 
brevetti  rilasciati  nel  corso  dell'  anno  prece- 
dente. 

25.  La  raccolta  delle  descrizioni  e dei  dise- 
gni ed  il  catalogo  pubblicati  in  esecuzione  dcl- 
l' articolo  precedente  saranno  depositati  al  mi- 
nistero dell'  agricoltura  e del  commercio , ed 
al  segretariato  della  prefettura  di  ciascun  dipar- 
timento , ove  potranno  essere  consultati  senza 
spese  (29). 

26.  Allo  spirare  dei  brevetti  gli  originali 
delle  descrizioni  e dei  disegni  saranno  deposi- 
tati al  conservatorio  reale  delle  arti  e dei  me- 
stieri (30). 

ilvilàj  cg li  non  avrebbe  più  interesse  s ricercare  un 
perfezionamento  che  non  può  esser  utile-  alla  sita 
fortuna  , dal  momento  che  ha  ceduto  il  sno  bre- 
vetto. Può  accadere  d’altronde  che  no  perfeziona- 
mento la  vinca  sull'Invenzione  principale. ...»  Da 
lutto  ciò  il  sig.  Marie  concbiudcva  che  non  era 
possibile  ammettere  che  il  cessionario  divenga  pro- 
prietario di  tatti  i perfezionamenti  che  saranno 
realizzali,  senza  pagare  una  indennità  all'invento- 
re.—Ma  in  conseguenza  di  spiegazioni  sulla  dif- 
ferenza esistente  tra  i brevetti  di  perfezionamento 
e di  semplici  certificati  d’  addizione,  dei  quali  è 
quistìone  nello  disposizione  suddetta  , il  sig.  Ma- 
rie ha  ritirato  il  suo  ammendamento  dicendo:  « Se 
è inteso  che  il  certificato  d'addizione  apparterrà 
solo  al  cessionario,  come  è certo  che  giammai  un 
cedente  non  sarà  abbastanza  insensato  per  pren- 
dere un  brevetto  d'addizione  quando  potrà  pren- 
dere un  brevetto  di  perfezionamento  che  potrà 
vendere,  non  ho  bisogno  di  stipulare  indennità.  » 

( Mon.  16  apr.  1844,  p.  970,  971.  ) 

(29)  La  comunicazione  non  può  rifiutarsi  ad  al- 

cuno e sono  alcun  pretesto.  ( Spiegar,  del  relato- 
re alla  camera  dei  deputati  ; Mon.  16  apr.  1844  , 
p.  972).  ' 

(30)  Si  è espresso  che  ciascuno  avrebbe  anche  il 
drillo  di  consultare  i documenti  cosi  depositali  al 
conservatorio  delle  arti  e dei  mestieri.  (Ivi) 
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TITOLO  III. 

DEI  DIRITTI  DEGLI  STRANIERI. 

27.  Gli  stranieri  (31)  potranno  ottenere  in 
Francia  dei  brevetti  d'invenzione. 

28.  Le  formalità  e le  condizioni  determina- 
te dalla  presente  legge  saranno  applicabili  ai 
brevetti  domandati  o rilasciali  in  esecuzione  del- 
l'articolo precedente. 

29.  L'autore  (32)  d'una  invenzione  odiuna 
scoperta  già  privilegiata  all'  estero  potrà  otte- 
nere un  brevetto  in  Francia  (33)  ; ma  la  dura- 
ta di  questo  brevetto  non  potrà  eccedere  quella 
dei  brevetti  anteriormente  presi  all'estero  (34). 

TITOLO  IV. 

DELLE  NULLITÀ'  E DELLE  DECADENZE, 

E DELLE  AZIONI  RELATIVE. 

Sezione  1. 

Delle  nullità  e delle  decadenze. 

30.  Saranno  nulli  e di  niun  effcttoi  brevetti 
rilasciati  nei  casi  seguenti,  cioè  : 

1. °  Se  la  scoperta,  l'invenzione  o l'applica- 
zione non  è nuova  ; 

2. °  Se  la  scoperta  , l’ invenzione  o T appli- 
cazione non  è , ai  termini  dell'art.  3,  suscetti- 
bile d'essere  privilegiata; 

(31  ) Il  progetto  di  legge  esìgeva  che  gli  stranie- 
ri risedesteroin  Francia.  Queste  parole  sono  stale 
soppresse  dalla  camera  dei  pari.  ( Mon.  31  mar. 
1843,  p.  623  a 627.  ) 

(32)  Francese  come  straniero.  ( Dichiarai,  del 
sig.  Dopiti;  Mon  17  npr.  1844,  p.  983.  ) 

(33)  Il  guverno  avea  proposto  di  non  accordare 
allo  straniero  privilegialo  nel  tua  paeie  , il  dritto 
d’ottenere  io  Francia  un  brevetto  per  la  stessa  sco- 
perta , che  eolio  la  condizione  d' una  reciprocan- 
ti a profitto  dei  francesi  con  la  nazione  alla  quale 
apparteneva  questo  straniero.  Durata  proposizione 
è stata  respinta  dalla  camera  dei  pari.  ( Moti.  31 
mar.  1843  , p.  623  e seg.  ) — Riprodotta  alla  ca- 
mera dei  deputati  è stata  egualmente  rigettata. 

( Mon.  16  e 17  apr.  1844,  p.  972  e 983.  ) 

Ma  se  la  scoverta  per  la  quale  lo  straniero  do- 
mandi un  brevetto,  è stata  resa  pubblica  con  una 
descrizione  io  paese  straniero  , come  allora  , ai 
termini  dell  art.  31  , il  brevetto  è nullo  , lo  stra- 
niero si  troverà  colpito  di  decadenza  ; io  modo 
ebe  la  disposizione  dell’  art.  29  non  profitterà  che 
agli  stranieri  abitanti  certi  paesi  ove , come  in  In- 
ghilterra , l'inventore  non  è tenuto  di  far  conosce- 
re la  sua  invenzione  al  momento  della  sua  doman- 
da ed  uve  gli  souo  accordali  sei  mesi  per  dare  la 
descrizione  delia  sua  invenzione.  Questa  spiega- 
zione ebe  si  trovava  nel  rapporto  del  sig.  Dupin  è 
stata  rinnovata  alla  tribuna  sopra  una  domanda 
del  sig.  Thil.  ( Mon.  16  apr.  1844,  p.  972.  ) 

(34)  V.  su  questo  articolo  app.  n.  2 bis. 

(38;  Queste  ultime  espressioni  : di  cui  non  ti 
sono  indicale  le  applicazioni  industriali  , sono 
state  aggiunte  sulla  proposizione  del  sig.  Arago. 
Quest’oratore  ha  stabilito  , eoo  numerosi  esempi , 
VOL.  1. 
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3. °  So  i brevetti  vertono  sopra  principi , 
metodi , sistemi , scoverte  e pensieri  teorici  o 
puramente  scientifici  , di  cui  non  si  sono  in- 
dicale lo  applicazioni  industriali  (35)  ; 

4. °  Se  la  scoperta,  l’invenzione  o l'applica- 
zione è riconosciuta  contraria  all’  ordine  u alla 
sicurezza  pubblica,  ai  buoni  costumi  o alle  leg- 
gi del  regno , senza  pregiudizio,  in  tal  caso  ed 
in  quello  del  paragrafo  precedente  , delle  pene 
ebe  potrebbero  essere  incorse  per  la  fabbrica- 
zione o per  lo  spaccio  degli  oggetti  proibiti  ; 

5. °  Se  il  titolo  sotto  il  quale  il  brevetto  è 
stato  domandato  indica  fraudolentemente  un  al- 
tro oggetto,  e non  il  vero  oggetto  dell'inven- 
zione (30)  ; 

6. °  Se  la  descrizione  aggiunta  al  brevetto 
non  è sufficiente  per  I'  esecuzione  dell'  inven- 
zione, o se  non  indichi  in  una  maniera  comple- 
ta e leale  i veri  mezzi  dell'inventore  ; 

7. °  Se  il  brevetto  è stato  ottenuto  contraria- 
mente alle  disposizioni  dell'articolo  18. 

Saranno  egualmente  nulli  e di  niun  effetto  i 
certificati  che  comprendono  cangiamenti , per- 
fezionamenti o addizioni,  che  non  riflettono  al 
brevetto  principale. 

31.  Non  sarà  riputala  nuova  qualunque  sco- 
perta, invenzione  od  applicazione,  che  in  Fran- 
cia o all’  estero  , e anteriormente  alla  data  del 
deposito  della  domanda,  avrà  ricevuto  una  pub- 
blicità sufficiente  (37)  per  poter  essere  ese- 
guita. 

che  vi  era  invenzione, evi  invenzione  privilegiabile, 
a scoprire  una  proprietà  industriale  , sino  allora 
ignorata  , in  una  cosa  antica  , benché  non  vi  sin 
applicazione  nuova.  ( Mon.  17  apr.  1844,  p.  984.  ) 

(36)  Questo  paragrafo  portava  inoltre  : Sa  il  li- 
tolo  sotto  il  quale  il  brevetto  è stato  domandato  d 
falso.  Queste  espressioni  sono  stale  soppresse  sul  la 
domanda  del  sig.  Beihmont  che  Iva  fatto  osservare 
« che  il  titolo  pub  essere  fallo  seoza  essere  frau- 
dolento. 

Ben  qualificare  una  invenzione,  dargli  un  titolo 
esatto  , pub  essere  1’  opera  d’  uno  spirilo  retto  e 
d’uà  uomo  esercitalo  al  linguaggio.  Ma  è possibi- 
lissimo che  il  titolo  sia  falso  e che  non  sia  stato 
doto  in  una  intenzione  cattiva.  (Mon.  17  apr.  1844, 
p.  983.  ) — La  stessa  idea  risultava  già  da  spiega- 
zioni date  alla  camera  dei  pari  dal  Ministro  del 
commercio.  ( Mon.  29  mar.  1843  p.  607.  ) 

(37)  Alle  parole  pubblicità  sufficiente , il  proget- 
to della  legge  aggiungeva  : sia  per  la  via  della 
stampa  , sia  per  ogni  altra  maniera. 

Sulla  proposizione  dei  sigg.  Pernetljr  a Dubou- 
ebage  , la  camera  dei  pari  ha  tolto  queste  e- 
spressioni,  atteso  che  la  stampa  non  è una  condi- 
zione necessaria  della  pubblicità.  I giudici  valute- 
ranno a tal  riguardo  lo  circostanze.  ( Mon.  31  mar. 
1843,  p.  628.  ) — Alla  camera  dei  deputati  il  sig. 
Marie  ha  propusto  un  ammeudamenln  avente  per 
iscopo  d’ enunciare  nell’  articolo  che  la  pubblicità 
risulterebbe  da  questi  due  falli  : pratica  dell'  in- 
venzione e descrizione  dell’invenzione.  L’  ammen- 
damento è stalo  rigettato  come  restrittivo  dei  ca- 
ratteri della  pubblicità.  ( Mun.  17  npr.  1844  . n. 
933;.  1 

42 
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32.  Sarà  decaduto  da  qualunque  suo  di- 
ritto : 

4.  Il  privilegiato  che  non  avrà  soddisfatto 
la  sua  annualità  innanzi  di  principiare  ciascu- 
no degli  anni  della  durata  del  suo  brevetto; 

2. °  Il  privilegiato  che  non  avrà  messo  in 
speculazione  la  sua  scoperta  o invenzione  in 
Francia  , nel  termine  di  due  anni  a datare  dal 
giorno  della  firma  del  brevetto,  o che  avrà  ces- 
sato di  smerciarla  per  due  anni  consecutivi,  am- 
menoché nell’uno  o nell’altro  caso  non  giusti- 
fichi  cause  della  sua  inazione  (38)  ; 

3. °  11  privilegiato  che  avrà  introdotto  in  Fran- 
cia degli  oggetti  fabbricati  in  paese  straniero  e 
simili  a quelli  che  sono  garantiti  dal  suo  bre- 
vetto. 

Sono  eccettuati  dalle  disposizioni  del  prece- 
dente paragrafo  i modelli  di  macchine  di  cui  il 
Ministro  dell’  agricoltura  e del  commercio  po- 
trà autorizzare  i introduzione  nel  caso  prevedu- 
to dall'art.  29. 

33.  Chiunque,  nelle  insegne,  negli  annunzi, 
nei  prospetti , negli  affissi , nelle  marche  o 
stampiglie , prenderà  la  qualità  di  privilegiato 
senza  possedere  un  brevetto  rilasciato  confor- 
memente alle  leggi,  o dopo  l’espiro  del  brevet- 
to anteriore;  o che  essendo  privilegiato  , farà 
menzione  della  sua  qualità  di  privilegiato  o del  j 
suo  brevetto  senza  aggiungervi  queste  parole  , 1 
ienza  garantia  del  governo  , sarà  punito  con 

(38)  In  luogo  di  semplici  cause  d'inazione  , il 
progetto  di  legge  esigeva  impedimenti  di  forza 
maggiore.  Sulla  proposizione  del  sig.  Dclcspoul , 
e dietro  osservazioni  del  sìg.  Arago  la  camera  dei 
deputati  ha  adottato  la  redazione  suddetta.—  11 
sig.  Pupin  crasi  pronunziato  per  l’ammendamen- 
to dicendo  : « I tribunali  dovranno  apprezzare  le 
circostanze , per  conoscere  se  la  cessazione  di 
smercio  venga  da  un  cattivo  volere  oda  suggestio- 
ni antifrancesi,  o se  è il  risultato  d'impotenza  per- 
sonale , di  difetto  di  capitali , di  circostanze  par- 
ticolari che  meritano  favore.  » (Mon.  17  apr.  1844, 
p.  986.  ) 

v39j  La  disposizione  di  questo  articolo  è anche 
applicabile  ai  possessori  di  brevetti  anteriori  alla 
nuova  legge.  È ciò  che  risulta  da  spiegazioni  date 
all'  occasione  d1  un  ammendamento  proposto  iu 
questo  senso  sull' art.  53  dal  sig.  Dclespaul  , am- 
mendamento che  egli  ha  ritirato  in  seguito  di  que- 
ste spiegazioni.  L’orticolo  si  applica  a tutti  i fatti 
futuri,  ha  dello  il  sig.  Dnpin;non  vi  è retroattivi- 
tà. Si  tratta  , in  efTettì , ha  aggiunto  il  presidente, 
di  una  legge  di  polizia , che  colpisce  ai  momento 
stesso  che  è resa.  » fMon.  18  apr.  1844,  p.  1004.) 

(40)  Che  rosa  devesi  intendere  con  queste  espres- 
sioni : ogni  persona  che  vi  abbia  interesse  ? Alla 
camera  dei  pari , il  relatore  sig.  Barthélemy  dice- 
va : « Nell'  interesse  dell'  industria  e della  società 
V articolo  non  esige  che  il  processante  sia  mecca- 
nico o fabbricante  come  l’ inventore,  ma  ogni  per- 
sona può  essere  chiamala  nell’  interesse  della  so- 
cietà in  generale  e dell'  industria  ad  attaccare  il 
brevetto.  » — Il  sig.  Dubouchage  aggiungeva  : 

« Come  ogni  individuo  può  , da  un  istante  all’  al- 
tro, divenire  fabbricante,  meccanico,  cosi  ciascuno 
ha  il  dritto  di  far  pronunziare  la  nullità  di  una 
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un*  ammenda  di  cinquanta  franchi  a mille  fran- 
chi (39). 

In  caso  di  recidiva,  l'ammenda  potrà  essere 
portata  ai  doppio. 

Scalene  li. 

Delle  azioni  di  nullità  e di  decadenza. 

34.  L’ azione  di  nullità  e 1’  azione  dì  deca- 
denza potranno  essere  esercitate  da  chiunque 
vi  ha  interesse  (40). 

Queste  azioni , come  ogni  contestazioue  re- 
lativa alla  proprietà  dei  brevetti , saranno  por- 
tate innanzi  ai  tribunali  civili  di  prima  istan- 
za (41). 

35.  Se  la  domanda  fidireltanello stesso  tem- 
po contro  il  titolare  del  brevetto,  e contro  uno 
o più  cessionari  parziali,  sarà  portata  innanzi  al 
tribunale  del  domicilio  del  titolare  del  brevetto. 

36.  L'  affare  sarà  istruito  e giudicato  nella 
forma  prescritta  per  le  materie  sommarie  da- 
gli art.  405  e seg.  del  Codice  di  procedura 
civile.  Esso  sarà  comunicalo  al  procuratore 
del  Re. 

31.  In  ogni  istanza  tendente  a far  pronun- 
ziare la  nullità  o la  decadenza  d'  un  brevetto  , 
il  pubblico  ministero  potrà  rendersi  parte  in- 
terveniente e requirere  per  far  pronunziare  la 
nullità  o la  decadenza  assoluta  delbrevello  (42). 

cosa  che  non  era  nuova  , che  era  la  proprietà  di 
tutti  c che  un  solo  ha  voluto  appropriarsi.  » /'Mon. 
1°  apr.  1843  , p.  643.^—  Alla  camera  dei  deputati 
le  spiegazioni  del  relatore  non  hanno  attribuito 
una  cosi  grande  lionata  alle  espressioni  di  cni 
trattasi.  « L’ interesse , ha  detto  , può  essere 
nell’  avvenire  come  nel  passato.  Cosi  un  fabbri- 
cante vorrà  far  uso  d’ una  macchina  privilegiata  ; 
per  esempio , un  mercante  di  panno  vorrà  ser- 
virsi di  ciò  che  chiamasi  una  cimatrice,  avrà  drit* 
tu  d’intentar  giudizio  conira  quello  che  senza  drit- 
to avesse  preso  un  brevetto  per  questa  macchina . 
Ma  bisogna  che  vi  sia  un  interesse  reale  , serto  , 
giustificato  ; i tribunali  lo  valuteranno  , lo  legge 
non  può  determinarlo  anticipatamente.  » ( Mon, 
17  apr.  1844,  p.  986.  ) 

41J  V.  tuttavia  l’ art.  46  appresso. 

42  Nel  suo  secondo  rapporto  alla  camera  dei 
pari  il  sig.  Barthélemy  ha  espresso  l’ opinione  che 
« il  procuratore  del  Re  del  tribunale  civile  adito 
per  azione  principale  d’ una  domanda  di  nullità  o 
di  decadenza  del  brevetto  , ai  termini  dell’art.  34, 
potrà  solo  fare  requisizioni  di  cui  parla  questo  pa- 
ragrafo, e che  il  dritto  di  formolarle  non  potrebbe 
appartenere  al  procuratore  del  Re  d’  un  tribunale 
correzionale  innanzi  al  quale  fosse  portata  un’  a- 
zione  per  delitto  di  contraffazione  , allorché  que- 
sto tribunale  fosse  chiamato  , ai  termini  del)’  art. 
46  a giudicare  sull’  eccezioni  prodotte  dal  preve- 
nuto , sia  della  nullità  , sia  della  decadenza  del 
brevetto. . . . Non  si  potrebbe  consentire  a lascia- 
re ad  un  tribunale  di  repressione , adito  inciden- 
temente per  uua  quistione  civile,  il  dritto  di  pro- 
nunciare la  decadenza  assoluta  del  brevetto.»  (Mon. 
7 giug.  1843  , p.  1653.  ) — V.  ancora  app. 
nota  48. 
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Potrà  anche  agire  direttamente  per  azione 
principale  per  far  pronunziare  la  nullità  nei 
casi  preveduti  ai  numeri  2,  4 e 5 dell’articolo 
30  (43). 

38.  Nei  casi  preveduti  dall’  art.  37  tutti  gli 
aventi  dritto  al  brevetto,  i cui  titoli  saranno  re- 
gistrati al  ministero  dell’agricoltura  e del  com- 
mercio , conformemente  all’art.  21,  dovranno 
esser  messi  in  causa. 

39.  Allorché  la  nullità  o la  decadenza  asso- 
luta d'  un  brevetto  sarà  stala  pronunziata  con 
sentenza  o con  decisione  che  ha  acquistato  for- 
za di  cosa  giudicata,  ne  sarà  dato  avviso  al  mi- 
nistro dell'agricoltura  e del  commercio, e la  nul- 

(43)  Questo  secondo  paragrafo,  che  contiene  una 
grave  innovazione  al  principio  che  il  pubblico  mi- 
nistero non  può  agire  per  via  d'  azione  in  materia 
civile  ( eccetto  certi  casi  particolari  come  quello 
di  nullità  di  matrimonio  , quello  d* interdizione  ), 
è stato  vivamente  combattuto  dal  sig.  Boudet,  il 
quale  del  resto  ha  detto  che  per  essere  la  nullità  o 
la  decadenza  cosa  giudicala  a pronao  della  socie- 
tà rispetto  a tatti  gli  aventi  dritto  al  brevetto, biso- 
gnerebbe pure  che  la  cosa  giudicata  avesse  luogo 
nell*  altro  senso  , cioè  che  , allorquando  la  nullità 
o la  decadenza  fosse  stala  rigettata  sulla  domanda 
intentata  dal  pubblico  ministero  vi  fosse  pure  co- 
sa giudicata  d*  una  maniera  assoluta  a vantaggio 
del  privilegiato,  il  sig.  Boudet  proponeva  dunque 
uu’  ammendamento  modificativo  del  suddetto  ar- 
ticolo, ma  questo  ammeudamento  è stato  rigettato 
dopo  uua  dubbiosa  pruova.  ( Mon.  17  apr.  1844  , 
p.  987. ) 

(44)  Basta  il  fatto  materiale  per  costituire  il  de- 
litto di  contraffazione  , senza  che  vi  Sla  luogo  di 
arrestarsi  alla  scusa  di  buona  fede  ? Gli  esposti 
dei  motivi , ed  i rapporti  falli  alle  camere  suppo- 
nevano evidentemente  1'affermativa  (V.Mon.  dei  13 
gena.  1843  , p.  63  ; 22  mar.  1843  , p.  510 22 
apr.  1843  , p.  870  ) ; e V articolo  fu  adottato  dalle 
due  camere  senza  alcuna  osservazione  sulla  qui- 
stione.  Ma  a tal  riguardo  si  è elevata  una  viva  di- 
scussione innanzi  alla  camera  dei  deputati  nel  mo- 
mento dell*  esame  dell*  art.  43  relativo  alla  reci- 
diva. Il  sig.  Bethmont  domandò  se,  anche  perchè 
T attentato  portalo  al  brevetto  i oggi  dichiarato 
delitto , bisognerà  che  vi  sia  intenzione  fraudolenta 
in  questo  attentalo. 

11  sig.  Dnpjn  , relatore  , ha  risposto  in  questi 
termini  : « La  regola  generale  seguita  sino  a que- 
sto gioroo  è la  segucute  : la  contraffazione  esiste 
sol  perchè  si  riproduce  una  invenzione  protetta 
da  un  brevetto.  Tuttavia  la  legge  che  ha  portato  le 
quistioni  di  contraffazione  innanzi  ai  tribunali  cor- 
rezionali , e,  per  conseguenza,  le  ha  erette  in  de- 
litto , ha  operato  un  notabile  cangiamento.  Sino 
allora  non  si  avea  che  un  processo  civile , ora 
il  processo  si  complica  : è ad  un  tempo  civile  e 
correzionale  , io  modo  che  vi  sono  due  ordini  di 
dibattimenti  portali  innanzi  al  tribunale  correzio- 
nale. Vi  è da  principio  V interesse  civile  che  non 
può  essere  in  sofferenza.  Cosi,  sol  perchè  si  è ven- 
duta una  cosa  protetta  da  un  brevetto,  si  dev’es- 
sere condannato,  rispetto  alla  parte  civile,  a tutte 
le  riparazioni  che  le  sono  dovute.  Al  lato , vi 
è anche  1*  azion  penale  , la  punizione  del  delitto  : 
ed  è ani  che  un  prevenuto  potrà,  per  l'applicazio- 
ne della  pena  , chiamare  al  suo  soccorso  tutti  i 
mezzi  di  difesa  che  proteggono  coloro  che  sonoac- 
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lità  o la  decadenza  sarà  pubblicata  nella  for- 
ma determinata  dall’art.  14  per  la  proclamazio- 
ne dei  brevetti. 

TITOLO  V. 

DELLA  CONTRAFFAZIONE  , DELLE  ISTANZE 

E DELLE  PENE. 

40.  Ogni  attentato  portato  ai  dritti  del  pri- 
vilegiato , sia  per  la  fabbricazione  di  prodot- 
ti , sia  per  l’impiego  di  mezzi  che  fan  l' ogget- 
to del  suo  brevetto,  costituisce  il  delitto  di  con- 
traffazione (44). 

cusaii  : è allora  che  potrà  invocare  la  sua  buona 
fede  , il  difetto  d' intenzione  colpevole , e tutte  le 
circostanze  che  saranno  di  natura  da  attenuare  la 
soa  colpa  e da  provare,  se  è possibile, che  essa  non 
contenga  gli  elementi  costitutivi  del  delitto.  Que- 
sto condurrà,  se  non  ad  una  completa  liberazione, 
almeno  all*  attenuazione  della  pena  , iu  virtù  dcl- 
l’art.  463  del  Cod.  penale  » — Il  sig.  Vivien  ha 
anche  espresso  1’  opinione  che  risultava  dall*  art. 
40  in  rapporto  dell’art.  41,  dove  si  trova  la  parola 
fetentemente  , che  non  è nel  primo  , che  il  fatto 
materiale  basta  , e che  la  legge  non  ammette  cho 
quistioni  d’intenzione  possano  essere  sollevate  per 
distruggere  il  delitto.  — Il  sig.  Avlies,  al  contra- 
rio , ha  sostenuto  che  in  materia  di  contraffazione 
vi  sono  due  elementi  pei  tribunali  : il  fatto  mate- 
riale io  sè  stesso  e l’intenzione. Sul  che  sonosi  inal- 
zate diverse  voci  : Non  mai  ! non  mai  ! —In  que- 
sto staio  di  cose  il  sig.  Créraieui  avrebbe  voluto 
che  ritornando  io  qualche  modo  sul  voto  dell’art. 
40  vi  s’ intercalasse  l’ idea  di  frode  , e che  l’ ar- 
ticolo cominciasse  cosi  : « Qualunque  attentato 

fraudolento Ma  le  regole  parlamentarie  si 

sono  opposte  al  perchè  si  cangiasse  di  questa 
maniera  un  voto  precedente  ....  di  modo  che  la 
quistione  non  potrà  essere  risoluta, ciò  che  fece  di- 
re al  sig.  Bethmont:  * lo  dichiaro  che  pei  tribuna- 
li, come  per  noi , la  quistione  di  conoscere  qual'è 
che  il  delitto  determinato  dall’  art.  40  è una  qui- 
stione  senza  possibile  soluzione , cioè  che  al  mo- 
mento in  cui  noi  siamo  legislatori  occupati  a fare 
una  legge  , siamo  ridotti  a dirci:  il  senso  di  que- 
sto articolo  è la  giurisprudenza  che  lo  fisserà . . . 
Ecco  ciò  che  risulta  dalle  nostre  spiegazioni , nel- 
l’ idea,  nell’ opinione  d’un  gran  numero  dei  mem- 
bri della  camera.  L’  art.  40,  sol  perchè  avete  det- 
to che  1*  attentato  era  un  delitto, ha  trascinato  l’ in- 
tenzione col  fatto  , la  necessità  di  giudicare  l’ in- 
tenzione come  la  necessità  di  giudicare  il  fatto. 
É un  principio  nuovo;è  un  principio  che  io  non  avea 
compreso  cosi.  Avea  considerato  che  vi  era  nella 
legge  un’  aggravazione  contra  il  contraffattore  sol 
perchè  non  bastava  più  il  fatto,  ma  che  bisogna- 
va pure  ritenzione,  l’intenzione  fraudolenta.  Per- 
ciò il  giudizio  che  altra  fiala  non  era  diffamante  , 
diverrà  diffamante  sol  perchè  l’intenzione  fraudo- 
lenta vi  sarà  compresa.  Ecco  come  io  1’  avea  com- 
preso; il  relatore  l’ba  compresa  altrimenti:  i tribu- 
nali diranno  come  la  camera  1*  intendeva.  Ed  io 
sarei  abbastanza  curioso  di  sapere  come  i tribu- 
nali diranno  che  essa  l’ intendeva  , allorché  noi 
che  oggi  la  consultiamo  , non  possiamo  appren- 
derla da  essa.  » ( Mon.  17  apr.  1844  , p.  987  e 
988  ).  — Come  si  vede  , la  discussione  su  questo 
punto  importante  è stata  mollo  confusa  ed  è a de- 
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Questo  delitto  sarà  punito  con  un’  ammenda 
di  cento  a duemila  franchi. 

41.  Coloro  che  se ien temente  (45)  avranno 
nascosto  , venduto  o esposto  in  vendila,  o in- 
trodotto sul  territorio  francese  f uno  o più  og- 
getti contraffatti,  saran  puniti  con  le  stesse  pe- 
ne dei  contraffattori. 

42.  Le  pene  stabilite  dalla  presente  legge 
non  potranno  essere  cumulate. 

La  pena  più  forte  sarà  solamente  pronunciata 
per  tulli  i falli  anteriori  al  primo  atto  d’istanza. 

43.  Nel  caso  di  recidiva  sarà  pronunziala  , 
oltre  l'ammenda  portata  negli  art.  40  e 41,  una 
prigionia  d'un  mese  a sei  mesi. 

Vi  è recidiva  allorquando  è stata  pronunziata 
contro  il  prevenuto  , nei  cinque  anni  anterio- 
ri, una  prima  condanna  per  uno  dei  delitti  pre- 
veduti dalla  presente  legge  (46). 

Una  prigionia  di  un  mese  a sei  mesi  potrà 
anche  esser  pronunciata  , se  il  contraffattore  è 
un  operaio  o un  impiegalo  che  ha  lavorato  nei 

plorare  che  la  camera  dei  pari,  adita  una  seconda 
volta  per  la  legge  per  conseguenza  degli  ammenda- 
menti della  camera  dei  deputati  non  abbia  , come 
1’  avrebbe  potuto  , far  apparire  il  vero  senso  del- 
r articolo  ammettendo  o rigettando  l'intercalazio- 
ne , nell’  art.  40,  della  parola  fraudolento.  Dicia- 
mo tuttavia  che  nel  suo  secondo  rapporto  a que- 
sta camera  , il  sig.  Barthélemy  dichiara  , a propo- 
sito della  spiegazione  deipari.  40  che  , « nel  caso 
dell’  art.  40 , il  delitto  di  contraffaziono  esiste  in- 
dipendentemente da  ogni  intenzione  fraudolenta , 
il  fatto  materiale  basta  perchè  vi  sia  condanna.  La 
camera  osserv  erà  che  dev’essere  cosi  : perchè  l’in- 
dustriale prima  d'applicare  la  sua  industria  ad  og- 
getti nuovi  deve  ricercare  se  questi  oggetti  non  so- 
no stati  già  privilegiali.  Tuttavia  se  la  legge  non 
ammette  che  quistioni  d’intenzione  possano  essere 
elevate  per  cancellare  il  delitto  di  contraffazione  , 
queste  quistioni  possono  essere  prese  in  grande 
considerazione  per  influire  sul  più  o sul  meno  di 
graviti  della  pena.  » ( Mon.  7 giug.  1844  , p. 
1654.  ) —V.  pure  nello  stesso  scuso  il  secondo 
esposto  dei  inolivi  della  legge  alla  camera  dei  pa- 
ri ( seduta  dei  29  apr.  1844.  Mon.  del  5 magg.  p. 
1223.  ) — Dall’assieme  di  questi  documenti  si  può 
nondimeno  conchiudere  che  il  solo  fatto  materiale 
costituisce  il  delitto  di  contraffazione,  indipenden- 
temente dalla  buona  o cattiva  fede  del  contraffat- 
tore , ed  è in  questo  senso  che  si  sono  più  gene- 
ralmente pronunziati  la  giurisprudenza  e gli  auto- 
ri. V.  app.  n.  125  bis  e ter,  ed  il  sig.  Rcnouard , 
nel  suo  nuovo  Trattato  dei  brevetti  d’invenzione , 
u.  18  , p.  221  e seg.  — La  stessa  difficoltà  si  era 
già  elevata  in  materia  di  delitto  di  caccia, sult’art. 
11  della  legge  del  3 magg.  1844.  ( V.  nella  stessa 
Race.  gen.  voi.  del  1844,  2*  parte,  p.  284,  n.  18), 
ed  è stata  risoluta  nella  stessa  maniera. 

(45)  Il  sig.  de  Boissy  avea  domandato  che  la  pa- 
rola scientemente  fosse  trasportata  e messa  sola- 
mente innanzi  alle  parole  venduto  o esposto  ir» 
vendila  perchè, dicea  l'occultamento  implica  sem- 
pre la  conoscenza  del  delitto.  Ma  questo  ammen- 
damento è stato  rigettato.  ( Mon.  1°  apr.  1843,  p. 
644.  ) 

(46)  Il  sig.  Crémieux  avea  proposto  un  ammen- 
damento cosi  concepito  ; « La  recidiva  non  può  es- 
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laboratori  o negli  stabilimenti  del  privilegiato, 
o se  il  contraffattore  essendosi  associato  con  un 
operaio  o con  un  impiegato  del  privilegiato  ha 
avuto  conoscenza,  da  quest'ultimo,  dei  processi 
descritti  nel  brevetto. 

In  quest’  ultimo  caso  l’operaio  o l' impiegato 
potrà  essere  processato  come  complice  (47). 

44.  L’art.  463  del  Codice  penale  potrà  es- 
sere applicato  ai  delitti  preveduti  dalle  disposi- 
zioni precedenti. 

45.  L’  azione  correzionale  per  l’applicazio- 
ne delle  suddette  pene  non  potrà  essere  eser- 
citata dal  pubblico  ministero  che  sulla  querela 
della  parte  lesa. 

46.  11  tribunale  correzionale,  adito  per  un’a- 
zione per  delitto  di  contraffazione,  giudicherà 
sulle  eccezioni  che  saranno  prodotte  dal  preve- 
nuto , sia  della  nullità  o della  decadenza  del 
brevetto,  sia  delle  quistioni  relative  alla  pro- 
prietà del  detto  brevetto  (48). 

47.  I proprietari  del  brevetto  potranno  , in 

sere  dichiarata  che  se  la  seconda  sentenza  ricono- 
scesse che  vi  è stata  frode  nel  fatto  di  cui  il  con- 
traffattore è riconosciuto  o dichiaralo  colpevo- 
le. » — Il  relatore  ha  combattuto  questo  ammen- 
damento dicendo  che  « sarebbero  due  regole  : 
una  regola  per  la  prima  sentenza , una  regola 
per  la  seconda.  » — Al  che  il  sig.  Cnémieux  ha  re- 
plicato che  ciò  può  essere  a deplorare  per  conse- 
guenza dell’  adozione  del  l’art.  40  senza  alcuna  os- 
servazione , ma  che  non  è una  ragione  perchè  la 
pena  di  prigionia  , nel  caso  di  recidiva  , sia  pro- 
nunziata senza  che  vi  sia  una  intenzione  criminale 
riconosciuta  : non  vi  è , ha  aggiunto  , esempio  di 
ciò  al  mondo.  » Nondimeno  ì’  ammendamento  è 
stalo  rigettato.  fMon.  17  apr.  1844,  p.  988.) 

Perchè  vi  sia  recidiva  bisognerà  che  il  secondo 
fallo  di  contraffazione  sia  un  secondo  attentato 
portato  ai  dritti  dello  stesso  privilegiato  , o ba- 
sterà una  nuova  contraffazione  ad  un  qualsiasi 
brevetto  ? — Il  sig.  Bethmont  ha  elevato  la  que- 
stione, e si  è pronunciato  nel  primo  senso  ; ai  suoi 
occhi  la  recidiva  non  esisterebbe  che  in  due  o più 
delitti  commessi  a riguardo  dello  stesso  privile- 
giato o dello  stesso  brevetto.  — 11  sig.  Dupin  , re- 
latore , ha  combattuto  questa  dottrina  , ed  allora 
si  è elevala  la  discussione  di  cui  abbiamo  reso 
conto  sotto  1*  art.  40  , relativamente  ai  caratteri 
costitutivi  del  delitto  dì  contraffazione , discus- 
sione per  conseguenza  della  quale  il  sig.  Belh- 
mont  ha  abbandonalo  il  suo  ammendamento.  (Mon. 
17  apr.  1844  p.  987  e 989.  ) 

(47)  Il  sig.  Vavin  avea  proposto  un  paragrafo 
addizionale  , secondo  il  quale  colui  che  si  fosse 
dato  , sotto  il  nome  d’  un  terzo  , alla  contraffazio- 
ne , sarebbe  stato  passibile  della  medesima  pena 
del  recidivo.  L'ammendamento  non  è stalo  appog- 
giato. ( Mon.  17  apr.  1844,  p.  989.  ) 

(48)  Questa  disposizione  è una  conferma  del- 
l’ interpoiraziouc  data  all’  art.  20  della  legge  del 
25  maggio  1838  dalla  Corte  di  cassazione  ( V.app . 
126  bis  e seg.)  ; ma  noi  non  pensiamo  che  9»  pos- 
sa indurne  la  facoltà  pel  tribunale  correzionale  di 
pronunziare  una  decadenza  assoluta  del  brevet- 
to^ V.  top.  n.  42.  ) — Il  sig.  Déicspaul  avea  pro- 
posto di  dire  che  « il  tribunale  giudicherà  simil- 
mente sulle  domande  di  nullità  o di  decadenza 
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virtù  di  una  ordinanza  del  presidente  del  tribu- 
nale di  prima  istanza  , far  procedere  da  qua- 
lunque usciere  alla  designazione  ed  alla  de- 
scrizione dettagliata  , con  sequestro  o senza  , 
degli  oggetti  pretesi  contraffatti. 

L'  ordinanza  sarà  rendula  sopra  semplice 
informazione,  e sulla  presentazione  del  brevetto; 
essa  conterrà  , se  vi  é luogo  , la  nomina  di  un 
perito  , per  aiutare  l'usciere  nella  sua  descri- 
zione. 

Allorché  vi  sarà  luogo  al  sequestro, la  detta 
ordinanza  potrà  imporre  al  richiedente  una  cau- 
zione che  sarà  obbligalo  di  consegnare  prima 
di  farvi  procedere. 

La  cauzione  sarà  sempre  imposta  allo  stra- 
niero privilegiato  che  chiederà  il  sequestro. 

Sarà  lasciata  copia  al  detentore  degli  og- 
getti descritti  o sequestrati , tanto  dell'  ordi- 
nanza che  dell'  allo  provante  il  deposito  della 
cauzione  , avverandosi  il  caso  ; il  tutto  a pena 
di  nullità  e danni-interessi  contro  l'usciere. 

48.  Mancando  il  richiedente  d' intentar  giu- 
dizio , sia  per  la  via  civile  (49) , sia  per  la  via 
correzionale , nel  termine  di  otto  giorni , oltre 
un  giorno  per  tre  miriametri  dì  distanza  , tra 
il  luogo  dove  si  trovano  gli  oggetti  sequestrali 
0 descritti , ed  il  domicilio  del  contraffattore  , 
occullatore,  introduttore  o venditore,  il  seque- 
stro o la  descrizione  sarà  nulla  di  pieno  dritto, 
senza  pregiudizio  dei  danni-interessi  che  po- 
tranno essere  reclamali,  se  vi  è luogo  , nella 
forma  prescritta  dall'  art.  36. 

49.  La  confisca  degli  oggetti  riconosciuti 
contraffatti , ed  , avverandosi  il  caso  , quella 
degli  strumenti  o utensili  destinati  specialmen- 
te alla  loro  fabbricazione  saranno,  anche  in  ca- 
so di  soddisfazione  (50) , pronunciate  contro  il 
contraffattore,  l’occultatore,  l' introduttore  o il 
venditore. 

Gli  oggetti  confiscati  (51)  saranno  rimessi 

che  fossero  state  portate  dal  prevenuto  innanzi  alla 
giurisdizione  civife  dopo  l’ introduzione  dell'istnn- 
za  dì  coutrafTazioue.  » — ■ L’  ammendamento  non  è 
stato  appoggiato  e sulla  domanda  del  sig.  Deles- 
paot  , che  il  relatore  dichiarasse  almeno  se  pen- 
sa che  la  proposizione  era  inutile  come  com- 
presa implicitamente  nell’  articolo  , gli  è stato  ri- 
sposto che  il  retitore  non  avea  il  diritto  di  fare  no 
commentario  che  sarebbe  on’  addizione  alla  leg- 
ge. ( Mon.  18  apr.  1844 , p.  1003.  ) — Set  suo  se- 
condo rapporto  alta  camera  dei  pari  , il  stg.  de 
Boissy  ha  espresso  I'  opinione  rhe  la  proposizione 
del  sig.  Delespanl  non  era  necessaria  e che  il 
tribunale  , valutando  le  circostanze,  « o accorde- 
rà il  differimento  fissando  un  termine  ragionerole 
dorante  il  quale  l’azione  civile  sarà  giudicata,  se 
riconosce  la  buona  fede  della  parte  che  reclama  un 
differimento,  o negherà  il  differimento  dimandato, 
se  vede  che  non  è che  un  pretesto  por  evitare  le 
disposizioni  dell’  art.  46  , e (ter  riprodurre  quel 
circuito  d’ azione  , quel  doppio  processo  che  il 
legislatore  ha  votolo  evitare.  » iMoo.  7 giog.1844, 
p.  1644.  ) 
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al  proprietario  del  brevetto  , senza  pregiudizio 
di  maggiori  danni  ed  interessi  e dell’  affissione 
della  sentenza,  se  vi  è luogo. 


TITOLO  VI. 


DISPOSIZIONI  PARTICOLARI  E TRANSITORIE. 

50.  Le  ordinanze  reali,  portanti  regolamen- 
to d'  amministrazione  pubblica  , stabiliranno 
le  disposizioni  necessarie  per  l’esecuzione  della 
presente  legge  che  non  avrà  effetto  se  non  tre 
mesi  dopo  la  sua  promulgazione. 

51 . Le  ordinanze  rese  nella  medesima  forma 
potranno  regolare  l'applicazione  della  presente 
legge  nelle  colonie,  con  le  modificazioni  che  sa- 
ranno giudicate  necessarie. 

52.  Saranno  abrogate  a contare  dal  giorno 
in  cui  la  presente  legge  sarà  divenuta  esecuto- 
ria, le  leggi  dei  7 gennaio  e 25 maggio  1791, 
quella  del  20 settembre  17 92, l'ordinanza  del  1 7 
vendemmiaio  anno  7 , T ordinanza  del  5 ven- 
demmiaio anno  9 , i decreti  dei  25  novembre 
1806  e 25  gennaio  1807, e tutte  le  disposizio- 
ni anteriori  alla  presente  legge  relative  ai  bre- 
vetti d' invenzione,  d' importazione  e di  perfe- 
zionamento. 

53.  1 brevetti  d' invenzione  , d' importazio- 
ne e di  perfezionamento,  attualmente  in  eserci- 
zio, rilasciati  conformemente  alle  leggi  anterio- 
ri alla  presente, o prorogati  con  ordinanza  reale, 
conserveranno  il  loro  effetto  per  tutto  il  tempo 
che  sarà  stato  assegnato  alla  loro  durata. 

54.  Le  procedure  cominciate  innanzi  la  pro- 
mulgazione della  presente  legge  saranno  ter- 
minate conformemente  alle  leggi  anteriori. 

Qualunque  azione  sia  di  contraffazione  , sia 
di  nullità  o di  decadenza  del  brevetto  , non  an- 

(49)  V.  lopra  n.  126  octics. 

(80)  Queste  parole  anche  in  tato  di  toddù  fatto- 
ne sono  state  «.giunte  sulla  domanda  del  sig.  Vi- 
vien.  il  motivo  dell’  ammendamento  è stato  che  , 
non  pronunziare  il  sequestro  in  questo  esso 
sarebbe  autorizzare  la  vendila  d’ oggetti  contraf- 
fatti : In  altri  termini  , autorizzare  la  contraffa- 
zione. ( Mon.  18  apr.  1844  , p.  1003.  ) — Spie- 
gandosi su  questa  addizione  il  sig.  Barlhélemv  ha 
detto  ne!  suo  rapporto  atta  camera  dei  pari:  « Noi 
pensiamo  che  t tribunali  non  potranno  fare  1’  ap- 
plicazione di  quest’ ultima  disposizione  che  net 
coti  preveduti  dall ’ ari.  41 , cioè  quando  è neces- 
sario Che  l'Incolpato  abbia  agito  scientemente  per 
poter  essero  condannato  ; perché  nel  caso  enuncia- 
to nell’  art.  40 , Il  delitto  di  contraffazione  esisten- 
do indipendentemente  da  ogni  circostanza  fraudo- 
lenta , il  fatto  materiale  basta  perché  vi  sia  con- 
danna. » ( Mon.  7 giog.  1844.  p.  1664.  ) 

(81)  Ma  non  distrutti , come  lo  domandavano 
alla  camera  dei  pari  i sigg.  Si  mésa  e Dubouchage. 

( Mon.  1°  apr.  1843,  p.  Mi.) 
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eora  intentata,  sarà  seguita  conformemente  alle 
disposizioni  della  presente  legge  , anche  quan- 


(1)  Con  decreto  dei  2 mano  1810  si  determina- 
rono i privilegi  da  concedersi  agli  autori  di  nuove 
scoperte  ed  invenzioni  per  incoraggiamento  dell'in- 
dustria , e le  formalità  da  praticarsi  a questo  ri- 
guardo. Esso  è del  tenor  seguente. 

Nell’ art.  l.°  si  dice  che  : Ogni  scoperta  o nuo- 
ra invenzione  in  qualunque  genere  d’industria  ap- 
partiene primitivamente  al  suo  autore  , e costitui- 
sce una  sua  proprietà.  Che  saranno  egualmente 
considerati  come  proprietà  tutti  quc’rilrovati  che 
renderanno  più  perfetta  una  manifattura  o un  ra- 
mo qualunque  d’ industria. 

Nel  2.°  Che  a chiunque  introdurrà  il  primo  nel 
regno  di  Napoli  una  scoperta,  o invenzione  che  go- 
da del  privilegio  di  privativa  nel  paese  nel  quale  è 
nata,  saranno  conceduti  gli  stessi  vantaggi  de’quali 
godrebbe  se  ne  fosse  l’ inventore,  salve  le  condi- 
zioni contenuta  ncii’art.  10. 

Nel  3.°  Che  chi  vorrà  conservare  o assicurarsi 
una  proprietà  industriale  del  genere  delle  sovrain- 
dicate.  sarà  tenuto  l.°  a dichiarare  io  iscritto  al- 
P Intendenza  della  rispettiva  provincia  , se  1’  og- 
getto ch’egli  presenta  è d’ invenzione,  di  perfezio- 
ne , o solamente  d’introduzione  ; 2.°  a depositare 
sotto  sigillo  un'  esatta  descrizione  de’  principi,  dei 
mezzi  e dei  processi  che  costituiscono  la  scoverta, 
il  perfezionamento  , o l’industria  che  vuole  intro- 
dnrre,  come  pure  i disegni  in  piani  e spaccati  ed  i 
modelli  relativi.  Di  questa  descrizione  e dei  dise- 
gni che  la  riguardano  dovranno  esserne  esibite 
due  copie  , delle  quali  una  resterà  presso  l’Inten- 
denza , e l’altra  sarà  rimessa  al  Ministero  dell’  in- 
terno. 

Nel  4.°  Che  se  l’ invenzione  o la  scoperta  sia  di 
una  utilità  generale  , ma  per  la  semplicità  dell’  e- 
secuzionc  , o perchè  facilmente  possa  imitarsi , 
nou  dia  luogo  ad  una  speculazione  commerciale  , 
o pure  se  l’ inventore  per  qualunque  ragione  pre- 
ferisca di  entrare  direttamente  in  trattativa  col  Go- 
verno , potrà  per  mezzo  degl’  Intendenti  indiriz- 
zarsi al  Ministro  dell’interno  per  confidare  la  sna 
scoperta , dimostrarne  i vantaggi , e domandare 
una  ricompensa  su  i fondi  destinali  «ll'incoraggia- 
roeuto  dell'industria. 

Nel  5.°  Che  la  proprietà  cd  il  godimento  tempo- 
raneo delle  invenzioni  industriali  sarà  assicurato 
per  mezzo  di  una  patente  , giusta  la  forma  unita 
a questo  decreto,  che  verrà  rilasciala  a chi  ne  sarà 
l’autore. 

Nel  6.°  Che  queste  patenti  saranno  rilasciate  dal 
He  , sopra  rapporto  del  Ministro  dell’  interno  die- 
tro le  dimando  che  a questo  perverranno  dalle  In- 
tendenze , agl’  inventori , perfezionatori , o intro- 
duttori ; e conferiranno  loro  il  dritto  di  godere  per 
lo  spazio  di  cinque  anni.  Per  eminenti  ragioni  di 
pubblica  utilità  potrà  esserne  prorogala  la  durala 
sino  ad  anni  dieci  ed  anche  quindici. 

Nel  7.°  Che  le  domande  di  patenti  saranno  ri- 
messe dagli  Intendenti  al  Ministro  dell'  interno. 
Esse  saranno  accompagnate  da  duplicati  della  di- 
chiarazione e della  descrizione  prescritta  neU’art. 
3.  Questa  descrizione  ed  i disegni  relativi  saranno 
contrassegnati  con  la  sottoscrizione  e col  sigillo 
dell’  esponente.  Al  di  fuori  del  piego  che  le  con- 
tiene sarà  inscritto  un  processo  verbale  { il  cui  mo- 
dello sarà  anuesso  al  presente  decreto;  sottoscrit- 
to dal  rispeltivo  Intendente  e dal  ricorrente. 

Nel  I’  8.°  Che  gl’  Intendenti  nou  potrauno  ricc  ve- 
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do  si  trattasse  di  brevetti  anteriormente  rila- 
sciati (1). 


re  domande  per  patenti  che  contengano  più  di  un 
oggetto  principale  con  quelli  di  dettaglio  che  lo  ri- 
guardano. Queste  domande  coi  pieghi  annessi  do- 
vranno essere  rimesse  dagl’  Intendenti  al  Ministro 
dell’  interno  fra  sei  giorni  dalla  loro  presentazio- 
ne. Si  conserverà  registro  dei  processi  verbali  del-*- 
l' art.  precedente  , tanto  nelle  intendenze  rispetti- 
ve , quanto  nel  Ministero  dell’ interno. 

Nei  9.°  Che  le  patenti , dopo  che  saranno  state 
decretate  dal  Re  , saranno  subito  , per  mezzo  del 
nostro  Ministro  dell’  interno,  trasmesse  all’  Inten- 
denza dalla  quale  è provvenuta  la  domanda. 

Nel  IO.0  Che  le  patenti  concedute  per  l'introdu- 
zione di  un’  industria  nata  in  un  paese  straniero  , 
durante  il  tempo  della  privativa  concessa  al  primo 
inventore , non  potranno  essere  prorogate  oltre  al 
termine  prefisso  alla  privativa  conceduta  airinveo- 
tore  nel  paese  ove  è nata  la  «coverta. 

Nell’ 11.0  Che  le  patemi  d’  invenzione  a chiun- 
que vorrà  eseguire  o far  eseguire  nel  regno  og- 
getti d’ industria  sino  allora  sconosciuti  potranno 
essere  concesse  senza  esame  preliminare.  11  Go- 
verno però  in  questo  caso  non  intende  garantirne 
in  modo  alcnno  nè  la  priorità  , nè  il  merito  , nè 
il  successo  deU'invenzione.  Se  gli  oggetti  pei  qnali 
si  domanda  la  paterne  interessino  la  salute  e la 
sicurezza  pubblica  , sarà  iudispeosabile  1’  esame 
preliminare. 

Nel  12.°  Che  le  patenti  saranno  registrate  nelle 
rispettive  Intendenze  del  regno  , mediante  l’avviso 
che  ne  sarà  dato  al  Ministro  dell’  interno.  Un  re- 
gistro poi  generale  se  ne  conserverà  nel  Ministe- 
ro dell’  interno  , nel  quale  saranno  indicale  anche 
le  specificazioni  delle  diverse  polenti  in  attualità 
di  esercizio.  L’  uno  c l’altro  di  questi  registri  po- 
trà essere  sempre  consultato  da  qualunque  perso- 
na domiciliata  nel  regno.  Le  descrizioni  però  non 
saranno  comunicate  , quando  eoa  una  particolare 
disposizione  l’inventore  abbia  ottenuto  dal  Re  che 
sieno  tenute  secrete.  In  questo  caso  potranno  es- 
sere nominati  dal  Ministro  dell’interno  de'delegati 
che  vigilino  all’  esattezza  dell'  esecuzione  , dopo 
che  avranno  pianamente  conosciuto  i mezzi  ed  i 
processi  contenuti  nell*  descrizione , senza  però 
che  l’autore  cessi  di  essere  in  seguilo  rispoosabilc 
di  una  tale  esattezza. 

Nel  13.°  Che  il  proprietario  di  una  patente  go- 
drà  privativamente  dell’  esercizio  e deH’ulile  della 
scoperta  , dell’  invenzione  o della  perfezione.  Po- 
trà perciò  domandare  il  sequestro  degli  oggetti 
contraffatti , e chiamare  i contraffattori  innanzi  ai 
giudici  ed  ai  tribunali.  Allorché  i contraffattori 
saranno  convinti  , verranno  condannali,  olire  alla 
coufisca  degli  oggetti  in  contrai weuz ione  , a paga- 
re agl'  inventori  i danni  ed  interessi  che  avranno 
loro  causali  con  la  contraffazione.  Se  la  denunzia 
di  contraffazioue  risulti  mancante  di  pruove , il 
denunziarne  sarà  condannalo  a pagare  al  denun- 
ziato i danni  che  questi  avrà  potuto  soffrire  per  ef- 
fetto della  denunzia. 

Nel  14.°  Che  i proprietari  delle  patemi  avranno 
il  dritto  di  fare  in  tutta  l’esleusionc  del  regno  sta- 
bilimenti che  riguardino  l’ applicazione  delle  sco- 
perte o delle  introduzioni  per  le  quali  sarà  statt 
conceduta  loro  la  patente  , e di  autorizzare  altri 
particolari  a fargli  in  loro  vece  ; vale  a dire , essi 
potranno  discorre  della  loro  patente  come  di  una 
proprietà  mobiliare. 
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CABOTAGGIO.  — V.  Capitano  di  na- 
vìglio. — Dogane.  — Naviglio. 

LEGISLAZIONE 


Legge  dei  14-22  maggio  1790  ( Cabotaggio  pel 
trasporto  dei  sali ) ; del  15  maggio  1791,  art.  20, 
e 10  agosto  1791  , tit.  5 ( Ammessione  dei  padro- 
ni al  cabotaggio  ) ; — 13  agosto  1791  art.  14  (Vi- 
sita ) del  27  vendei».,  an.  2,  art.  4 e 5 { Mar- 


Gli acquistatori  del  dritto  di  esercitare  una  sco- 
perta enunciata  in  una  patente  avranno  le  stesse 
obbligazioni  dell’  inventore  : ed  in  caso  di  cou- 
travveuzione  la  patente  sarà  rivocata  , la  scoperta 
sarà  pubblicata,  e ne  sarà  dichiarato  libero  l’uso. 

Nei  15.°  Che  quando  il  proprietario  di  una  pa- 
tente avrà  ceduto  il  suo  dritto  in  tutto  , o in  par- 
te , le  parti  contraenti  saranno  tenute  , sotto  pe- 
na di  nullità  di  far  registrare  questo  trasporto  se- 
condo il  modello  annesso  al  presente  decreto,  nella 
rispettiva  Intendenza  che  ne  informerà  immediati- 
mente  il  Ministro  dell’  interno,  perchè  possa  in- 
slruimc  le  altre  Intendenze. 

Nel  16.°  Che  ogni  inventore  decadrà  dalla  pa- 
tente, allorché,  dopo  di  averla  ottenuta,  sarà  stalo 
convinto  di  aver  celato  nella  descrizione  isuoi  veri 
mezzi  di  esecuzione  , o di  aver  mancalo  di  dichia- 
rare quelli  che  , durante  l1  esercizio  , avrà  potuto 
aggiungere.  Decadrà  similmente  dalla  patente , 
quando  dopo  un  anno  , da  contarsi  dal  giorno  nel 
quale  si  è ottenuta  , non  si  sarà  messa  in  esecu- 
zione la  scoperta  che  ne  costituisce  il  soggetto  , e 
non  sarà  stata  legìttimamente  giustificata  P ina- 
zione ; come  anche  quando  senza  legittimi  molivi 
sarà  stala  quell’esecuzione  interrotta  per  un  anno. 
Finalmente  decadrà  dalla  patente  chiunque  sarà 
convinto  di  averne  presa  una  per  la  stessa  scoper- 
ta in  paese  straniero  , o pure  che  la  sua  scoperta 
era  già  descritta  in  opere  stampate  e pubblicate. 

Nel  17.°  Che  1*  induzione , o la  introduzione 
apparterrà  alla  società,  quando  sarà  spirato  il  ter- 
mina della  patente.  Allora  ne  sarà  resa  pubblica 
la  descrizione  , e ne  sarà  permesso  1’  uso  in  tutta 
1’  estensione  del  regno  , salvo  il  caso  nel  quale 
con  un  particolare  decreto  fosse  stato  prorogato 
al  tempo  della  patente  , o ordinato  il  segreto  per 
le  ragioni  enunciate  neU’art.  12. 

Nel  18.°  Che  tutti  i privilegi  per  invenzioni  cd 
introduzioni  ottenute  prima  della  pubblicazione 
del  presente  decreto  dovranno,  nel  termine  di  quat- 
tro mesi  , essere  presentati  alle  rispettive  Inten- 
denze che  li  rimetteranno  al  Ministro  dell’interno, 
accompagnandoli  col  proprio  voto  consultivo. 

Saranno  uniti  a questi  privilegi  i disegni  e le 
descrizioni  prescritte,  nell’  art.  3.  Se  saranno  stali 
conceduti  legittimamente , si  convertiranno  nel 
modo  seguente  la  patenti. 

Se  il  tempo  ebe  rimane  per  l’ antica  concessione 
è minore  di  quello  assegnalo  nel  presente  decreto, 


ca  e diritti  sui  bastimenti  ) ; — del  3 bruni.  ao. 
4 , art.  13  e 16  ( Ammessione  ) ; — degli  1 1 tcrm, 
an.  10  ( Età  e tempi  di  servizio  ) ; —•  Decisione 
del  14  vent.  an.  11  ( Piccolo  cabotaggio  ) De- 
creto del  25  olt.  1806  ( Patente  ) ; — Ordinanza 
del  12  febb.  1815  ( Piccolo  cabotaggio  ) ; — del 
20-23  febb.  1813  , tit.  2,4,  e 6 ( Cabotaggio 
nel  Levante ; Marsiglia);  — del  7 agosto  1823  art. 
21  e seg.  ( Ammessione  ) ; — del  13  olt.  1827 
( Gran  cabotaggio)  ;—dcl  18  ott.  e 25  nov.  1827 
( Capitani  ) ; — del  31  ag.  1828  ( Limiti  del  ca- 
botaggioi ammessione). 


le  patenti  saranno  concedute  pel  tempo  che  rima- 
ne : se  è maggiore  , 1*  antica  concessione  sarà  ri- 
dotta al  massimo  di  questo  tempo. 

Nel  19.°  Che  i modelli  annessi  al  presente  de- 
creto sono  approvati. 


Modelli  annusi  al  presente  decreto 


Modello  delle  patenti  d*  invenzione , perfeziona- 
mento  y o introdottone  (art.O). 


N.  N.  abitante  ( o abitanti  ) ne!  Comune  di 

Provincia  di avendoci  fatto  esporre  che  de- 

sidera ( o desiderano  ) di  godere  dei  diritti  di  pro- 
prietà assicurati  dal  decreto  de’  2 marzo  1810  agli 
autori  delle  invenzioni,  dei  perfezionamenti  , c 
delle  introduzioni  in  ogni  genere  d’  industria  , ed 

in  conseguenza  ottenere  una  patente  d' 

che  durerà  per  lo  spazio  di  anni  cinque  per  fab- 
bricare e vendere  in  tutto  il  regno  ( ri  metta  l’og- 
getto come  è stato  espresso  dal  ricorrente  ) del 
quale  ba  ( o hanno  ) dichiaralo  essere  inventore , 
perfezionatore  o introduttore  ( o tf»t*njar» , per- 
fezionatori o introduttori ) come  risulta  dal  Dro- 
ce6so  verbale  esteso  presso  1’  Intendenza  della 
provincia  di .... . in  data  del  giorno me- 
se.... . anno 

Visto  il  ricorso  di  N.  ( o N.  K.)  unitamente  alla 
memoria  ed  ai  disegni  in  piani  e spaccati  ( se  ve 
ne  sono  ) esibiti  dal  ricorrente  (o  dai  ricorrenti  ) 
al  suddetto  Intendente  , Noi  io  conformità  del  sud- 
detto decreto  dei  2 di  marzo  1810  abbiamo  con- 
ferito , e cou  le  presenti  firmate  di  nostra  mano 
conferiamo  a N.  N.  una  patente  d’ invenzione  ( per- 
fezionamento o introduzione  ) per  fabbricare  e 
vendere  in  tutto  il  regno  , durante  il  tempo  e lo 
spazio  di  cinque  anni  interi  e consecutivi , comin- 
ciando dalla  data  delle  presenti  ( ri  ripeta  V og- 
getto della  patente ). 

Facciamo  espressa  proibizione  a chiunque  d’imi- 
tare o contraffare  P oggetto  del  quale  ( o gli  og- 
getti dei  quali  ) si  tratta , sotto  qualunque  prete- 
sto. Vogliamo  per  assicurare  a N.  ( o N.  N.  ) il  go- 
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INDICAZIONE  ALFABETICA 

Bastimento  francese,  V.  n.  3. 

Colonie,  4. 

Dogane,  7. 

Gran  cabotaggio,  2 o 4. 

Lungo  corso,  1 e 8. 

Piccolo  cabotaggio,  3 e s. 

Visita,  6,  8 e s. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Sotto  il  nome  di  cabotaggio  (1) 
s’ indica  la  navigazione  che  si  fa  sulle  co- 
ste da  un  porto  all'  altro  , o nelle  distan- 
ze poco  lontane  relativamente  a quelle 


che  costituiscono  il  viaggio  di  lungo 
corso. 

— Sui  viaggi  di  lungo  corso  , V.  Ca- 
pitano, n.  5. 

2.  — Vi  sono  due  sorte  di  cabotag- 
gio , il  grande  ed  il  piccolo  cabotaggio. 

Il  grande  cabotaggio  comprende  i viag- 
gi in  Inghilterra  , Scozia,  Irlanda,  Olan- 
da , Danimarca,  ad  Amburgo,  ed  alle  al- 
tre terre  ed  isole  al  di  quà  del  Sund  ; in 
Spagna,  Portogallo  ed  altre  terre  ed  isole 
al  di  quà  dello  stretto  di  Gibilterra,  (Or- 
dinanza del  18  ott.  1740.  ) 

3.  — Il  piccolo  cabotaggio  compren- 
de la  navigazione  dei  porti  di  Bretagna  , 


dimenio  dell»  su»  ( o dell»  loro  ) patente  , che  ne 
sia  pubblicato  in  proposito  un  avviso  nel  giornale 
uliziale.  , „ , 

Comandiamo  ed  ordiniamo  a tulli  t giudici  e tri- 
bunali , agli  Intendenti  e sottintendenti  di  far  go- 
dere ed  usare  pienamente  e pacificamente  dei  di- 
ritti conferiti  con  le  presenti  N.  ( o N.  N.  ) ed  i 
suoi  ( o i loro  ) aventi  causa  ; cessando  e facendo 
cessare  qualunque  inquietudine  ed  impedimento 
contrari.  , . 

In  fede  di  che  abbiamo  sottoscritte  e fatte  con- 
trassegnare le  presenti  alle  qualiabbiemo fatto  ap- 
porre il  sigillo  dello  Stato. 

Dato  nel  di del  mese  di dell’  an- 
no  


Modello  del  protetto  verbale  di  depotilo 
per  una  patente  d’incensione  ( art.  7.  ). 

Provincia  di 


d’tneentione  ( 


ori.  io. 


PaovmciA  di . 


Oggi , giorno del  mese  di an- 

jo  ....  il  signore  ( o i signori  N.  !f.  ) 6i  è preseli» 
lato  ( o si  sono  presculati  ) all’Intendenza,  doman- 
dando il  registro  della  cessione  che  egli  ha  ( oche 
essi  hanno  ) fallo  al  signore  ( o ai  siguori  N.  N.  ) 
o che  gli  è stata  ( o che  loro  è stala  ) folta  dal  si- 
gnore N.  N.  ( o da’  signori  N.  N.  ) con  atto  del  gio»- 

no in della  totalità  ( o parte  ) della 

patente  d’  invenzione  conceduta  nel 

per  lo  spazio  di  cinque  anni  , con  la  quale  è au- 
torizzato ( o sono  autorizzali  ) a ( si  mette  F ogget- 
to della  patente  ).  Il  quale  registro  gli  è stato  ( o 
è stato  loro  ) conceduto  : cd  il  suddetto  signore  si 
è sottoscritto  ( o i suddetti  siguori  si  sono  sollo- 
scritti  ) con  me  Intendente. 


Oggi,  giorno del  mese  di . . . . . anno 

ad  ore il  signor ha  foi  signori  N.N. 

hanno  ) deposto  all’  Intendenza  un  piego  sigillalo 
col  suo  ( o col  loro  ) sigillo  che  egli  ha  ( o che  es- 
si hauno  ) detto  rinchiudere  lutti  gli  articoli  de- 
scriventi ( qut  ti  porrà  la  fedele  esposizione  del - 
F oggetto  j;  pel  quale  oggetto  egli  si  propone  ( o si 
propongono]  di  ottenere  una  patente  d’ invenzione 
(od’  introduzione , o di  perfezionamento  ) per  cin- 
que anni,  come  risulta  dal  ricorso  che  pure  è con- 
tenuto nel  dello  piego.  Ila  ( o hanno  ) in  oltre  di- 
chiarato esser  egli  ( o essi  ) inventore  ( o introdut- 
tore , o perfezionatore , o inventori  , introduttori 
o perfezionatori  ) del  detto  oggetto.  Ila  ( o hanno  ) 
fatto  istanza  presso  l’inleudeuza  acciocohè  nel  più 
breve  spazio  di  tempo  pervenga  il  piego  al  Mini- 
stro dell’  interno.  E del  deposito  e di  questa  sua 
(o  loro)  istanza  il  suddetto  signor  ha  ( o i suddetti 
signori  hanno)  dimandato  che  ne  fosse  tenuta  me- 
moria. Ciocche  viene  eseguito  col  presente  atto  si- 
gillalo col  sigillo  dell’  Intendenza  , e firmalo  dal 
ricorrente  ( o da’  ricorrenti  ) c da  me  Intendente 
infrascritto. 

Fatto  nell’  uffizio  dell’  Intendenza  della  provin- 
cia di ... . il  giorno  ....  del  mese  di ... . del- 
l’anno. . . . 

( L.  5.  ) ( soli.  ) N.  N.  ricorrente  ( o ricor- 
renti). 

Finnato,  X.  N.  Intendente. 


Fatto  ec.  ec. 

( sottoscritto ) N.  N. 


Kel  decreto  de’  4 maggio  1821  concernente  le 
patenti  di  privativa  da  accordarsi  ne’  domini  oltre 
il  Faro  per  nuove  invenzioni , o per  introduzione 
di  qualunque  genere  d’ industria  furono  adottate 
le  disposizioni  del  decreto  dei  2 marzo  1810. 

Con  decreto  de*22  giugno  182tt  fu  stabilito  che  : 
Le  patemi  di  privative  che  trinatisi  accordate  , o 
che  saranno  concedute  in  avvenire  per  qualunque 
oggetto  industriale  di  cui  non  è introdotta  la  fab- 
bricazione nè  nell’  una  nè  nell’  altra  parte  del  re- 
gno, s'intenderanno  accordate  in  tutto  la  sua  esten- 
sione ; tranne  il  caso  che  il  genere  d’industria  del 
quale  si  tratta  , si  stia  in  atto  praticando  in  una 
parte  del  regno. 

Qualora  abbia  luogo  questa  circostanza  , la  pri- 
vativa s’intenderà  conceduta  per  quella  parte  so- 
lamente del  regno,  nella  quale  l’industria  non  sia 
stata  ancora  introdotta. 

(1)  Cabotaggio  viene  dallo  spagnuolo  cobo,  ca- 
po ; esso  esprime  l’ azione  di  navigare  da  capo  in 
capo. 
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Piccardia  , Fiandra;  d’ Offenda  , Bruges, 
Nieuport , Olanda  , Inghilterra  , Scozia 
ed  Irlanda  ; tutti  i viaggi  da  Bayonne  in- 
fino a Dunlterque  , e da  Nice , Villafran- 
ca , Monaco  fino  al  capo  Creuz.  Dai  lato 
dell'  est  si  estende  insino  a Napoli  ; dalla 
parte  dell’Ovest,  insino  a Malaga(Ivi).  — 
La  navigazione  alle  isole  di  Corsica,  Sar- 
degna , Baleari , fa  anche  parte  del  pic- 
colo cabotaggio.  ( Ordinanza  del  12  feb- 
braio 1815.  ) 

4.  — Del  resto  queste  distinzioni  tre 
il  grande  ed  il  piccolo  cabotaggio  hanno 
presentemente  pochissima  importanza  , 
perchè  le  condizioni  d’ attitudine  sono  le 
stesse  pei  padroni  al  piccolo  ed  al  grande 
cabotaggio.  ( Ordinanza  del  25  novembre 
1827.  ) V.  Capitano  , § 1.  — La  distin- 
zione nondimeno  esiste  ancora  per  le  co- 
lonie. — V.  ivi. 

5.  — Il  cabotaggio  da  un  porto  di  Fran- 
cia all'  altro  non  può  farsi  che  con  navi 
francesi , comandate  da  francesi , monta- 
te da  un  equipaggio  francese  almeno  per 
tre  quarti , tranne  il  caso  d'  una  permis- 
sione accordata  ai  bastimenti  stranieri. 

( Circolare  del  2 febbraio  1810.  ) 

6.  — Una  essenziale  osservazione  a fa- 
re per  ciò  che  riguarda  il  cabotaggio  si 
è che  i bastimenti  spediti  per  queste  sor- 
te di  viaggi  non  sono  soggetti  alla  visita 
richiesta  dall'  art.  225’ del  Cod.  di  Com- 
mercio (1).  (Legge  del  13  agosto  1791, 
articolo  14.  ) — V.  Capitano,  § 3. 

7.  — Il  cabotaggio  è sottoposto  per 
ciò  che  riguarda  i diritti  di  Dogane  a di- 
verse regole  che  troveranno  il  loro  posto 
agli  articoli  Dogane,  Magazzino  di  depo- 
sito, Transito. 


GIURISPRUDENZA 

8.  — Il  viaggio  da  Rouan  a Pietroburgo  non 
è un  viaggio  di  lungo  corso;  il  bastimento  de- 
stinato per  un  tal  viaggio  non  è dunque  sot- 
toposto alla  visita  di  cui  parla  I’  articolo  225 
del  Codice  di  commercio.  (2) 

Compagnia  d'assicurazioni  marittime. — 23 
magg.  1826.  — Cass. — Ronen. — S-V.26. 

1.  4Ó0.  — D.  P.  26.  1.  281. 

9.  — Dopo  la  legge  del  13  agosto  1791 , i 


(t)  LL.  di  ecc.  «IT.  comm.  srl.  212.  —II  capi- 
tano è obbligato, prima  di  prendere  il  carico,di  far 
visitare  il  suo  bastimento  ne'  termini  e nelle  for- 
me stabilite  dai  regolamenti. 

Voi.  I. 
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bastimenti  destinati  ai  viaggi  di  lungo  corso 
sono  soli  sottoposti  alla  visita  innanzi  la  loro 
partenza,  all  efletto  di  provare  se  sono  in  buo- 
no stato  di  navigazione  ; la  formalità  non  è piò 
applicabile  ai  bastimenti  destinati  solamente  al 
cabotaggio.  ( Legge  del  13  agosto  1791 , tit. 
3,  art.  4.  ) 

Assicurazioni  marittime. — 21  seti.  1831. — 
Trib.  di  comm.  della  Senna.  — S-V.  34.  1. 
233 

Id.  — Ferrière.  — 27  febb.  1826. — Bor- 
deaux. — S-V.  26.  2.  261.  — D.  P.  24.  2. 
233. 

CAMBIATORE.— V.  Cambio.— Ma- 
terie d'oro  e d’argento. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Biglietti  di  banca.  V.  u.  1 e 6. 

Corso,  8,  7. 

Libri,  4. 

Malerie  metalliche,  1 e s. 

Monde,  1 e s. 

Obbligazioni,  3 e s. 

Registri,  A. 

Responsabilità,  6. 

Rivendicazione,  6. 
l'iiiio,  2, 

NOZIONI  GENERALI 

1 — Il  cambiotore  è colui  che  fa  pro- 
fessione di  cambiare  le  monete  di  un  pae- 
se contra  le  monete  d'  un  altro  paese  , la 
moneta  d’  argento  contro  la  moneta  d'  o- 
ro , i biglietti  di  Banche  nazionali  o stra- 
niere contra  il  numerario,  le  materie  me- 
talliche non  monetate  contra  delle  spe- 
cie. — V.  Cambio. 

2.  — Questa  professione  libera  al  pre- 
sente era  anticamente  eretta  a titolo  d’uf- 
ficio. — Y.  l’ editto  d’  Enrico  II , d’ago- 
sto 1 555  ; l’ editto  di  Enrico  III , del 
1580  ; 1’  editto  di  Enrico  IV  , d’ aprile 
1607. 

3.  — Il  commcrciodci  cambiatori  eser- 
citandosi non  solamente  sul  numerario  o 
sulla  carta,  ma  ancora  sulle  materie  d'oro 
e d’  argento  non  monetate,  segue  che  es- 
si vanno  soggetti  ai  regolamenti  partico- 
lari che  concernono  queste  materie. — V. 
l'articolo  Materie  d’oro  e d'argento. 

4.  — I cambiatori  sono  obbligati  co- 
me tutti  gli  altri  commercianti  a tenere 
registri  delle  loro  operazioni  ( C.  comm. 


Il  processo  verbale  della  visita  si  deposita  nella 
cancelleria  del  tribunale  di  commercio-  no  estrat- 
to se  ne  dà  al  capitano. 

(2)  Ivi,  io  stesso  articolo. 
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8 ) (1)  V.  Libri  di  commercio  ; ma  que- 
sta obbligazione  è loro  anche  più  rigoro- 
samente imposta  che  a tutti  gii  altri , da 
una  legge  particolare  che  loro  prescrive 
di  tenere  un  doppio  registro  sui  quale  deb- 
bono portare  tutti  gli  articoli  delie  loro 
esazioni , ed  i nomi  dei  proprietari  delle 
specie  c materie  che  loro  sono  vendute  o 
cambiate.  (Decreto  dei  19-21-27  mag- 
gio 1791,  lit.  3,  cap.  9,  art.  1,  e 6.)  — 
V.  app.,  n.  6. 

5.  — Le  operazioni  dei  cambiatori  si 
fanno  al  corso , cioè  che  il  loro  benefìcio 
sul  cambio  è determinato  dal  prezzo  del 
corso  della  piazza  relativo  alle  materie  o 
ai  valori  eh’  essi  cambiano.  Il  corso  è più 
o meno  elevato  secondo  il  più  o il  meno 
d 'affluenza  sulla  piazza  dei  valori  o delle 
specie  domandate. 

GIURISPRUDENZA 

6.  — Il  cambiatore  di  monete  che  ha  scon- 
tato sopra  una  girala  falsa,  un  biglietto  all’ or- 
dine della  Banca  d'  Inghilterra  , detto  batik 
posi  bill  può  essere  tenuto  alla  restituzione  del 
biglietto,  o del  suo  valore  verso  il  proprie- 
tario al  quale  questo  biglietto  è stato  sottrailo, 
e che  lo  rivendica  , specialmente  allorché  il 
cambiatore  , per  difetto  di  tenuta  di  registri  , 
si  è messo  fuori  stato  di  giustificare  la  perso- 
na de!  suo  cedente.  ( Cod.  civ.  1382  1383  e 
2279  C-  comm.,  8(2)  ; Decreto  dei  19-21- 
27  maggio  1791,  tit.  3 cap.  9,  art.  1,  5.) 

Joseph,  C.  Barker.  — 6 die.  1821. — Pa- 
rigi. — S-V.  22.  2.  63. 

7.  — 11  cambiatore  , il  quale  , in  cambio 
di  monete  straniere  , ha  rimesso  valori  fran- 
cesi secondo  la  tassa  alla  quale  ha  valutato  le 
monete  straniere  da  lui  ricevute  , non  può,  do- 
po questa  esecuzione  del  contratto , domandare 
al  permutatore  la  restituzione  di  ciò  che  pre- 
tenderebbe aver  pagato  al  di  là  del  valore  reale 
delle  monete  straniere. 

Sidi  -Mohammcd. — 1 1 mar.  1833. — Pa- 
rigi. — S-V.  33.  2.  227. 

CAMBIO.  — V.  Agente  di  cambio.  — 
Vnnca.  — Banchiere.  — Lettera  di  cambio. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Il  cambio  è un’  operazione  me- 
diante la  quale  si  cambia  in  uu  luogo  una 

(1}  LI.,  di  eoe.  aff.  comm.  art.  16.  — Ogni  com- 
merciante è iu  obbligo  di  tenere  tre  libri  : 

1.  Un  giornale  : 

2.  Un  copialettere  : 

3.  Un  Libro  d'inventari , oltre  ogni  altro  che 
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somma  di  danaro  o qualunque  altro  valo- 
re contro  un  credito  o effetti  pagabili  in 
un  altro  luogo.  — Si  chiama  pure  cam- 
bio il  prezzo  dell'  operazione  di  cambio  . 
vale  a dire  il  beneficio  più  o meno  gran- 
de che  ritrae  una  delle  parti  dal  cambio 
dei  valori  a ricevere. 

2.  — Vi  è ancora  un’  altra  specie  di 
cambio  conosciuta  sotto  il  nome  di  cam- 
bio locale  o manuale  ; è dessa  l’ opera- 
zione che  ha  luogo  , allorché  si  cambia- 
no in  un  luogo  monete  dei  paese  contro 
monete  straniere  , o reciprocamente  ; o 
monete  d’  un  valore  o d'  un  certo  titolo 
contro  monete  d'  un  altro  valore  o d’ un 
altro  titolo.  — Ciò  che  concerne  tale  ope- 
razione è trattato  alla  parola  Cambiatore. 

3.  — 11  cambio  è stato  introdotto  pei 
bisogni  del  commercio  , e per  evitare  il 
trasporto  delle  monete  da  un  luogo  , ove 
uno  si  trova  , al  luogo  ove  vuoisi  fare  un 
pagamento.  Si  compra  al  luogo  dove  uno 
si  trova,  un  credito  pagabile  al  luogo  do- 
ve deesi  eseguire  il  pagamento  , di  ma- 
niera che  non  v'  ha  più  a trasportare  che 
il  semplice  titolo  del  credilo. 

4.  — Il  titolo  che  pruova  l'operazione 
di  cambio,  ed  il  cui  trasporto  da  un  luo- 
go in  un  altro  supplisce  al  trasporto  rea- 
le del  numerario  metallico,  si  chiama  Let- 
tera di  cambio.  — V.  questa  parola. 

5.  — Nel  modo  che  le  operazioni 
commerciali  che  hanno  luogo  tra  le  dif- 
ferenti piazze  di  commercio  fanno  che  vi 
sono  abitualmente  fra  di  esse  reciproche 
obbligazioni , e che  a Parigi,  a mo'  d'  e- 
seropio,  vi  sono  commercianti  che  hanno 
crediti  sopra  Marsiglia  , c sopra  Londra  , 
similmente  che  a Marsiglia  ed  a Londra 
vi  sono  commercianti  che  hanno  crediti 
st^ira  Parigi , le  operazioni  di  cambio  tra 
queste  piazze  possono  facilmente  realiz- 
zarsi. 

6.  — Ma  come  avviene  raramente  che 
due  piazze  di  commercio  si  debbano  reci- 
procamente tanto  l'una  che  l’altra,  ne  se- 
gue che  il  più  o il  meno  di  valori  o ero- 
diti a rimborsare  dall’  una  sull’altra  fa  al- 
zare o abbassare  il  valore  di  questi  cre- 
diti o il  prezzo  del  cambio  : la  tassa  di 
questo  prezzo  appellasi  il  corso  delcambio. 

è in  sai  libertà  di  tenere  ■ e ciò  sotto  pena  di  po- 
ter esser  convenuto  come  bancarottiere  doloso  in 
caso  di  fallimento. 

(2)  LL.  civ.  art.  1336,  1337,  2183;  LU  di  ecc. 
aff.  comm.  art.  16. 
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7.  — Allorquando  1’  operazione  deesi 
fare  tra  due  città  dipendenti  dal  medesi- 
mo sovrano  , il  corso  del  cambio  non  è 
in  generale  soggetto  ad  altra  influenza  che 
a quella  che  risulta  dall'abbondanza  o dal- 
ia scarsezza  , nella  piazza  in  cui  si  fa  la 
negoziazione  , della  carta  pagabile  nella 
piazza  in  cui  i valori  debbono  essere  tra- 
sportati , benché  possa  eziandio  dipende- 
re qualchevolta  dalla  solvibilità  di  colui 
che  deve  pagare  il  credito  ceduto. 

8.  — La  carta  di  Parigi  sopra  Marsi- 
glia sarà  di  tanto  più  cara  per  quan- 
to tì  saranno  meno  credili  pagabili  da 
Parigi  a Marsiglia  ; se  dunque  vi  sono 
più  crediti  da  Parigi  a Marsiglia,  che  da 
Marsiglia  sopra  Parigi , o si  pagherà  me- 
no cara  a Parigi  la  carta  pagabile  a Mar- 
siglia , che  non  si  pagherà  a Marsiglia  la 
carta  pagabile  a Parigi  ; in  altri  termini 
la  carta  pagabile  a Marsiglia  perderà  , 
mentre  che  la  carta  pagabile  a Parigi  gua- 
dagnerà ; in  questo  caso  dicesi , in  lin- 
guaggio di  Banca,  che  il  cambio  è per  la 
città  la  cui  carta  guadagna,  e contra  quel- 
la la  cui  carta  perde.  — Quando  le  opera- 
zioni di  una  città  sull'  altra  offrano  un  ri- 
sultato tale  che  si  paga  per  prezzo  del  cre- 
dito che  comprasi  pagabile  in  un'  altra 
piazza  una  somma  eguale  a questo  cre- 
dito, a mo’  d'esempio,  allorché  si  danno 
1,  000  franchi  per  un  credito  di  1,000 
franchi , si  dice  che  il  cambio  è alta 
pari. 

9.  — Ma  se  si  tratta  d' una  operazione 
di  cambio  che  deve  farsi  tra  due  città 
soggette  a differenti  sovranità  , gli  ele- 
menti del  corso  del  cambio  si  complicano 
della  differenza  eh'  esiste  tra  il  valore  in- 
trinseco delle  monete  di  due  paesi. — In- 
tendesi  per  valore  intrinseco  delle  monete 
quello  che  è determinato  dai  pesi  e dal 
titolo  della  materia  di  cui  si  compongo- 
no ; ciò  che  fa  , che  delle  monete  le  qua- 
li in  due  paesi  possono  avere  lo  stesso 
valore  nominale,  possono  differire  riguar- 
do al  loro  valore  intrinseco.  — Laonde  si 
comprende  , che  il  corso  del  cambio  de- 
ve alzare  o abbassare  secondo  che  il  nu- 
merario del  luogo,  in  cui  il  credito  è pa- 
gabile , ha  un  valore  intrinseco  superiore 
od  inferiore  a quello  del  paese  in  cui  il 
credito  è ceduto. 

10.  — Finalmente  queste  differenti  ope- 

(1)  Vedi  sul  calcolo  degli  Arbitrameli  la  pa- 
rola Cambio  nel  Dizionario  del  commercio  e delle 
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razioni  si  complicano  anche  davvantaggio 
allorché  colui  che  vuole  procurarsi  della 
carta  sopra  un'altra  piazza  adopera  la  me- 
diazione d’ un  terzo.  In  tal  caso  vi  è luo- 
go ad  un'altra  operazione  conosciuta  sot- 
to il  nome  d’ arbilramenlo,  c che  ha  per 
iscopo  di  far  conoscere  qual  è la  piazza 
che  può  offrire  le  condizioni  di  cambio 
più  vantaggiose.  Allora  si  stabilisce  una 
comparazione  tra  il  corso  delle  piazze  fra 
le  quali  trattasi  di  scegliere.  (1) 

11.  — Osserviamo  infine  che  il  corso 
del  cambio  costituendo  il  prezzo  del  cre- 
dito ceduto  , il  cui  valore  può  aumenta- 
re o diminuire  secondo  le  circostanze,  non 
devesi  giammai  considerare  , per  quanto 
elevato  sia  questo  prezzo  , come  un  inte- 
resse usurario.  — Ma  sarebbe  altrimen- 
ti , se  il  cambio  non  fosse  che  fittizio  , 
cioè  a dire  che  non  vi  fosse  trasferimen- 
to o rimessa  da  una  piazza  sopra  un’altra. 

12.  — Il  corso  del  cambio  è provato 
dagli  agenti  di  cambio,  ai  quali  si  appar- 
tiene il  diritto  di  servire  come  mediatori 
tra  le  parti  per  la  negoziazione  della  car- 
ta di  commercio.  — V.  Agente  di  cambio, 
n.  69  e 101. 

CAMERA  consultiva  delle  ma- 
nifattore. — V.  Camera  di  commercio. 

LEGISLAZIONE 

V.  le  Leggi  dei  22  germile  , «ono  11  ( Stabili- 
mento , funzioni ) — del  10  termidoro  anno  11 
( Organizzazione  ) ; —T  Ordinanza  degli  8 agosto 
1832  , del  10  marzo  e del  23  dicembre  1833,  del 
24  marzo  e del  23  aprile  1835  ( Città  nelle  quali 
sono  stabilite  le  Camere  consultive.  J 

1 .-—Le  Camere  consultive  delle  ma- 
nifatture sono  riunioni  di  commercianti 
stabilite  nello  stesso  modo  delle  Camere 
di  commercio  ( V.  questa  parola  ) , e che 
hanno  per  attribuzione  di  far  conoscere 
al  governo  i bisogni  ed  i mezzi  di  miglio- 
ramenti delle  manifatture  , delle  fabbri- 
che, delle  arti  e dei  mestieri.  ( Legge  del 
22  germile  anno  11.  ) 

2.  — Queste  camere  si  compongono  di 
sei  membri  ( decisioni  del  3 nevoso  , e 
del  10  termidoro  anno  11  ) , i quali  ven- 
gono eletti  nella  stessa  forma  , e debbo- 
no riunire  le  stesse  condizioni  di  capaci- 
tà dei  membri  delle  Camere  di  commer- 

m«rc«nzic(  1837 -1838).  N.  li. 


ized  by  Google 


CAMERA  DI  COMMERCIO 


CAMERA  DI  COMMERCIO 


310 

ciò.  ( V.  questa  parola.  ) ( Ordinanza  del 
in  giugno  1832.  ) 

3.  — Il  quadro  delle  città  dove  esistono 
delle  camere  consultive,  annesso  alla  leg- 
ge del  22  germile  anno  11 , è stato  suc- 
cessivamente modificato  ed  aumentato  da 
ordinanze  degli  8 agosto  1832,  del  10 
marzo  , e del  23  dicembre  1833,  del  24 
marzo,  e del  23  aprile  1833. 

4.  — Le  camere  consultive  delle  mani- 
fatture concorrono  alla  nomina  dei  mem- 
bri del  consiglio  generale  delle  manifat- 
ture . stabilito  dall'ordinanza  de!29apri- 
le  1831.  (Articolo  9 di  questa  ordinan- 
za) — V.  Consiglio  generale  del  commer- 
cio e delle  manifatture. 

CAMERA  di  commercio.  — V.  Ca- 
mera consultiva  di  manifatture.  — Consiglio 
generale  del  commercio  e delle  manifatture. 

LEGISLAZIONE 

Vedi  il  deerelo  del  27  settembre  - del  16  otto- 
lire  1791  ( Soppressione  delle  Camere  di  commer- 
cio ) ; — Decisione  del  3 nevoso  anno  11  ( Rista- 
bilimento; — Attribuzioni  );  — Decreto  del  23 
settembre  1806  Ordinanza  del  21  dicembre 
1813  ; Legge  del  23  luglio  1820,  art.  11  ( Spe- 
se);— Legge  del  16  giuguo  1832  ( Attribuzio- 
ni ; — Elezioni)  ; — Ordinanza  del  20  gennaio 
1833  {Spese;  Stato  delle  città  nelle  quali  sono  sta- 
bilite le  camere  di  commercio ). 

NOZIONI  GENERALI. 

1.  — Le  camere  ili  commercio  sono 
riunioni  di  commercianti  formate  sotto 
I'  autorità  del  governo  , in  alcune  città 
designate  dalle  ordinanze  che  regolano  la 
materia.  ( V.  I’  ordinanza  del  20  gennaio 
1833  ed  il  quadro  ivi  annesso).  Esse  han- 
no per  attribuzioni  di  dare  al  governo  i 
pareri  e le  informazioni , che  sono  loto 
domandate  da  sua  parte  sopra  i fatti  indu- 
striali e commerciali  ; di  presentare  le 
loro  vedute  sullo  stato  dell'industria  c del 
commercio  , e sopra  i mezzi  d'acrrescer- 
nc  la  prosperità  ; infine  sopra  i migliora- 
menti da  introdurre  in  tutti  i rami  della 
legislazione  commerciale  , compresevi  le 
tariffe  di  dogane.  ( Decisione  del  3 nevo- 
so anno  11,  art.  4;  Ordinanza  del  10  giu- 
gno 1832,  art.  11.) 

2.  — Il  parere  dello  camere  di  com- 
mercio viene  specialmente  domandato  : 
sopra  le  riforme  progettate  nella  legisla- 
zione commerciale  ; — sopra  le  erezioni 
ed  i regolamenti  delle  camere  di  commer- 


cio ; — sopra  le  creazioni  di  Borse  , so- 
pra gli  stabilimenti  di  agenti  di  cambio , 
e di  sensali;  — sopra  le  tariffe  ed  i rego- 
lamenti delle  senserìe  , e degli  altri  ser- 
vigi stabiliti  all’  uso  del  commercio  , e 
soggetti  a tariffe  ; — sopra  le  creazioni 
di  tribunali  di  commercio  nella  toro  cir- 
coscrizione ; — sopra  gli  stabilimenti  di 
banca  locale  ; — sopra  i progetti  di  lavo- 
ri pubblici  localireiativialcommercio; — 
e sono  intese  sull’esecuzione  di  questi  pro- 
getti. ( Ordinanza  del  16  giugno  1832  , 
art.  12.  ) 

3.  — Le  camere  di  commercio  si  com- 
pongono di  quindici  commercianti  nelle 
città  dove  la  popolazione  eccede  30,000 
anime,  e di  nove  in  tutte  quelle  nelle  quali 
essa  è al  di  sotto,  indipendentemente  dal 
prefetto  che  n'  è membro  nato  e ne  ha  la 
presidenza  ogni  volta  che  assiste  alle  se- 
dute. Il  sindaco  surroga  il  prefetto  nelle 
città  che  non  sono  capi-luoghi  di  prefet- 
tura. ( Decisione  del  3 nevoso,  anno  12  , 
art.  2 ; Ordinanza  del  16  giugno  1832  , 
art.  6.  ) 

4.  — I membri  delle  camere  di  com- 
mercio sono  eletti  tra  quelli  che  hanno  e. 
sercitatoil  commercio,  o una  industria  roa- 
iiifatlrice  per  lo  spazio  di  cinque  anni  al- 
meno. Gli  antichi  commercianti  o mani- 
fattori possono  essere  nominati,  ma  il  lo- 
ro numero  non  può  eccedere  mai  il  terzo 
dei  membri,  ( Ordinanza  del  16  giugno 
1832,  art.  8.  ) 

5.  — Questa  elezione  si  fa  da  un’  as- 
semblea composta  : l.°  dei  membri  del 
tribunale  di  commercio;  2.°  dei  membri 
della  camera  di  commercio  compresivi 
quelli  che  n’escono;  3.°  dei  membri  del 
consiglio  di  periti , se  ve  ne  sono  ; 4." 
dei  notabili  in  numero  eguale  a quel- 
lo dei  membri  de'  quali  si  compone  il 
tribunale  , o la  camera  di  commercio , e 
però  in  numero  di  venti  almeno.  — I no- 
tabili souo  scelti  per  metà  dalla  camera 
di  commercio,  e per  l’altra  dal  tribunale 
di  commercio. — Se  non  vi  è tribunale  di 
commercio  nella  città  in  cui  risiede  la  ca- 
mera di  commercio,  i notabili  sono  no- 
minati metà  dalla  camera  , c metà  dal 
consiglio  dei  periti,  o dal  consiglio  muni- 
cipale, se  non  vi  risiede  consiglio  di  peri- 
ti.— I notabili  debbono  essere  necessaria- 
mente patentati  ed  in  esercizio  attualo 
della  loro  industria.  (Ivi,  art.  1.  ) 

6.  — Se  si  tratta  della  prima  forma- 
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rione  di  una  nuova  camera  di  commer- 
cio, 1’  assemblea  elettorale  è composta  : 
l.°  dei  membri  dei  tribunale  di  com- 
mercio ; 3."  del  consiglio  dei  periti,  se 
esiste  nella  città  ; 3."  di  dieci  com- 
messaci delegati  dal  consiglio  munici- 
pale della  città  e presi  nei  suo  seno  ; 
4.°  di  notabili  in  numero  eguale  a quel- 
lo dei  membri  del  tribunale  di  commer- 
cio, e dei  commessarl  municipali,  c non 
al  di  sotto  del  numero  di  ventiquattro. 
Questi  notabili  sono  nominati  cioè:  die- 
ci dal  consiglio  municipale  , ed  il  dippiù 
dal  tribunale  di  commercio.  Se  non  esi- 
ste tribunale  di  commercio  il  consiglio 
municipale  sceglie  i due  terzi  dei  nota- 
bili , ed  il  consiglio  dei  periti  l'altro  ter- 
zo. — Se  non  vi  è consiglio  dei  periti,  i 
notabili  vengono  scelti  tutti  dal  consiglio 
municipale.  — Se  l'erezione  della  came- 
ra di  commercio  si  fa  per  surrogare  una 
camera  consultiva  (V.  tal  parola)  i mem- 
bri di  questa  fanno  parte  dell'assemblea , 
e designano  la  metà  dei  notabili , se  vi  è 
un  tribunale  di  commercio  il  quale  nomi- 
na 1’  altra  metà.  — Se  poi  non  vi  è tri- 
bunale, la  camera  consultiva  nomina  i due 
terzi;  l’altro  terzo  vien  nominato  dal  con- 
siglio dei  periti,  ed  in  mancanza  dal  con- 
siglio municipale,  ( Ivi,  art.  5.  ) 

6 bis.  — ( Elezioni.)  — I membri  delle  ca- 
mere del  commercio  sono  senza  qualità  per  a- 
gire  , sia  collettivamente,  sia  individualmente, 
contro  le  elezioni  dei  membri  di  queste  camere. 

Camera  del  comm.  di  Dieppe.  — 25  giug. 
1 841 . — Consiglio  di  Stato. — S-V.41 . 2 .497 . 

7.  — Le  funzioni  dei  membri  durano 
tre  anni.  La  rinnovazione  si  fa  per  terzo 
nei  due  primi  anni  dopo  la  nomina  gene- 

fi)  Con  decreto  degli  11  mirro  1818  venne  sta- 
bilìta  in  Napoli  una  camera  consultiva  di  commer- 
cio sotto  la  dipendenza  del  segretario  di  stato  Mi- 
nistro degli  afTari  interni. 

Essa  è composta  di  nove  negozianti , olire  l’In- 
tendente della  provincia  che  ne  è il  presidente  , 
e di  un  segretario  perpetuo  nominato  dal  Re. 

Il  consiglio  provinciale  forma  in  ogni  anno  mia 
lista  del  triplo  numero  dei  negozianti  che  dovran- 
no prescegliersi  per  membri  di  detta  camera.  Essi 
debbono  essere  sudditi  naturali  o naturalizzati  del 
Re  , e debbo»  avere  una  casa  attiva  di  commercio 
in  questa  capitale. 

Questi  membri  sono  cambiati  per  terzo  in  ogni 
anno.  I membri  che  escono  potranno  essere  rieletti 
a piacimento  del  Re. 

La  detta  camera  bn  un  vicepresidente  tra  i suoi 
membri , il  quale  presiede  in  assenza  dell’  Inten- 
dente. La  sua  elezione  ò falla  a voli  secreti  da  essi 
membri  in  ogni  anuo.  Niuuo  può  essere  eletto  se 
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relè.  La  sorte  decide  dell'  ordine  delle  u- 
scite.  Nondimeno  i membri  forniti  dai 
circondari  esteriori  situati  nella  circoscri- 
zione attribuita  alla  camera  , non  conta- 
no nel  primo  giro  ; essi  escono  dopo  tre 
anni  d'  esercizio.  — Nessuno  può  essere 
rieletto  più  d’una  volta  senza  interruzio- 
ne d’esercizio.  Le  vacanze  accidentali  so- 
no supplite  alla  più  prossima  elezione  ; 
gli  eletti  non  lo  sono  che  pel  tempo  ebe 
restava  a decorrere  sull'  esercizio  dei  so- 
stituiti. ( Ivi,  art.  9.  ) 

8.  — Le  spese  delle  camere  di  com- 
mercio sono  pagate  mediante  una  parti- 
colare imposizione  stabilita  sui  patenta- 
bili,  e percepita  come  vicn  prescritto dal- 
I'  articolo  4 , della  legge  del  28  nevoso  , 
anno  9 , dal  decreto  del  23  settembre 
1806  , dagli  articoli  12  , 13  , e 16  deila 
legge  del  23  luglio  1820,  e dall'ordinanza 
del  20  gennaio  1835. 

9.  — Le  camere  di  commercio  concor- 
rono alla  nomina  dei  membri  del  Consi- 
glio generale  del  commercio  stabilito  dal- 
I'  ordinanza  del  29  aprile  1831.  ( Arti- 
colo 8 di  questa  ordinanza.  ) — V.  Con- 
sigli generali  del  commercio  e delle  ma- 
nifatture. 


GIURISPRUDENZA 

10.  — 11  commerciante  , il  quale  , sopra  il 
suo  rifiuto  di  prestar  giuramento  al  tempo  del- 
l’elezione dei  membri  della  camera  di  commer- 
cio, non  è stato  ammesso  a dar  il  sito  volo,  può 
tuttavia  essere  egli  stesso  nominala  membro  di 
questa  camera.  Vi  ha  eccesso  di  potere  per 
parte  del  prefetto  , che  annulla  una  tale  no- 
mina. (1) 

Cavalier.  — 20  febb.  1835.  — Ord.  del 
Consiglio  di  Stalo. — S-V.  35.  2.  505. 

non  sia  stalo  in  essa  camera  almeno  da  un  anno 
precedentemente.  La  predetta  camera  di  commer- 
cio ha  la  lacoIlA  di  proporre  ciò  che  crede  conve- 
niente alla  prosperila  del  commercio  nazionale  , 
oltre  quegl*  incarichi  che  le  saranno  dati  dal  Re  o 
dai  suoi  Ministri  segretari  di  Stato. 

Pel  bisognevole  al  mantenimento  di  questa  ca- 
mera sarà  percepito  in  tette  le  semenze  che  prof- 
ferirà il  tribunale  di  commercio  residente  in  Na- 
poli un  dritto  graduale  come  sicgue  , escluse  le 
sentenze  il  cui  valore  principale  non  ecceda  du- 
cati IO  : 

Da  ducati  50  Gno  a ducali  100,  gratta  20  ; 

Da  ducati  101  fino  a durati  200,  grana  10; 

Da  ducati  201  lino  a ducali  600.  graua  60; 

Da  ducati  Col  Gno  a ducati  1200,  ducati  2 c 
grana  10  ; 

Da  ducati  2001  io  sopra  ducali  3. 

Questo  dritto  si  paga  nelle  mani  del  cancelliere 
del  detto  tribunale  nell'  atto  della  consegua  della 
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CAXt  Ei.Mr.iu:.  — V.  Consoli. 

CAPITAI*'©  <11  naviglio. — V. Ab- 
bordo.— Armatore. — Assicurazioni  Ma- 
rittime. — filarie.  — baratteria  di  pa- 
drone. — Cabotaggio.  — Contralto  di 
Noleggio.  — Contralto  a cambio  marit- 
timo.— Nolo. — Gente  dell'equipaggio. — 
Navigazione.  — Naviglio.  — Polizza  di 
carico. 


legislazione 

Per  la  legislazione  relativa  ai  capitani  di  navi- 
glio vedi  , oltre  1’  ordinanza  della  marina  del 
mese  cT  agosto  1681  , libro  2 , titolo  1°,  ed  il  Co- 
dice di  commercio  libro  2 titolo  4 , i documenti 
legislativi  posti  al  principio  della  parola  Cabo- 
taggio, e specialmente  quelli  che  sono  relativi  alle 
condizioni  d’ammessibiiità. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Abbandono,  V.  n.  00,  101. 

Abbandono  del  naviglio  e del  nolo,  153. 
Approdamene,  6“  e s.,  73.  88,  108,  139  e S. 
Armatore,  1 o s.,  17  e s. 

Arrotamento,  17  e s.,  149  e s. 

Arrotamento  con  inganno,  18,  150. 

Arresto  personale,  114  c s. 

Atto  di  nazionalità,  43. 

Atto  di  proprietà,  44. 

Attrezzi,  103. 

Avarie,  128  e s. 

Baratteria,  124. 

Brevetto,  0 c s..  17. 

Cabotaggio,  4,  0,  8,  12,  39, 115. 

Camera  del  capitano,  121. 

Capitano  in  secondo,  28,  99. 

Cappello  ( drillo  di  J,  174  e s.,  195  e S. 

Carico,  V.  Mercanzie. 

Cassero,  110, 128. 

Colpa,  93  c s.,  Ili  e s.,  123  e 9.,  184  e s. 
Comando,  14  c s. 

Compensazione,  192. 

Competenza,  31,  43,  83. 

Comproprietario,  24  c s.,  35. 

Condotta,  21,  33,  38,  192,  194. 

Confiscaziouc,  122. 

Congedo,  20,  e s.,  30,  31  e 6. 

Consegna,  117  e s.,  127. 

Console,  29  e s.,  38,  03  e s.,  79. 

Consolato,  V.  Rapporto. 

Conto,  76,  191. 

Contralto  a cambio  mariti. ,152  e s.,  181  e 9. 
Contralto  di  noleggio,  23,  34,  47. 

Coverta,  114  o s.,  128  e s. 

Danui,  114  c s.,  128  e s. 

Deficit,  130  e s. 

Deliberazione,  60  e s. 

Dilazione,  74,  88,  108. 

Discarico,  91. 

Disciplina,  7,  16,  30,  170  c 9.,  189. 


spedizione, e da  costui  si  passa  in  ciascun  mese  ad 
un  cassiere  che  la  camera  destinerà  annualmente 
a voti  secreti  , il  quale  , terminata  la  sua  gestio- 
ne, dovrà  renderne  regolare  conto. 


Diserzione,  69, 100. 

Dispacci,  53  c s.,  91. 

Documenti  di  bordo,  44  e 8. 

Dogane,  49.  86,  108,  126. 

Equipaggio,  149  c 9. 

Fideiussore,  144  e 9. 

Fine  di  non  ricevere,  117  e s.,  127,  133  e s.  t 
Forza  maggiore,  36.  104.  111. 

Genti  dell'  equipaggio,  171. 

Indennità,  20  es.,  27  , 32  c s. 

Innavigabililà,  70,  73,  166  o s.,  186  e s. 

Lettera  di  cambio,  159. 

Lungo  coreo,  4 e 9.,  94. 

Maggioranza,  25  e 9. 

Mandatario,  2, 125  c 8. 

Manifesto,  51,  79,  127. 

Manovra,  90  c s. 

Mercanzie,  00  c s.,  91, 112  6 8.,  120  e 6.,  125  e 

8.,  161  c s.,  180. 

Misfatti  e delitti,  58,  69, 124, 145, 164. 

Naufragio,  73,  88,  108. 

Noleggio,  92, 131,  155. 

Nolo;  162, 173. 

Nomina.  17  e s. 

Parte  di  preda,  178. 

Passaggieri,  172, 189. 

Patente,  13. 

Patente  di  sanità,  52,  68. 

Perdita,  36,  106,  161. 

Pilota  localicre,  57  c s. 

Polizia,  170  e s.,  189. 

Polizza  di  carico,  47,  112,  125. 

Preda,  70,  71,  110. 

Prescrizione,  113, 127. 

Presenza,  55. 

Prestili,  64,  90,  152  e s.,  181  e 8. 

Privilegio,  143  c 8.,  173,  198. 

Proprietario,  1 c s.,  17  c s.,  76  e s. 

Pruova,  89,  93,  103  e s. 

Quarantina,  110. 

Quitanze  di  pagamento  o fedi  di  cauzione  delle 
dogane,  49. 

Racconciamento,  92.  152. 

Rapporto,  62  c s.,  93  cs.,  102  c s.,  108. 
Registrazione,  90. 

Registro  di  bordo,  39  e s..  93  105. 

Responsabilità,  41  e s.,  56  c s.,  94  e s.,  Ili  e s., 
123  e s.,  133  c s.,  164  e s.,  184  e s. 

Rimpiazzo,  28,  29,  37. 

Riparazioni,  132  e s.  183  e 8. 

Ruolo  d'equipaggio,  19,  64. 

Saccheggio,  70,  72,  107. 

Salari,  22,  37, 173,  177,  189  e s. 

Sanità,  32,  63,  68,  110. 

Sequestro,  148,  177  c s. 

Sopraccarico,  15,  78. 

Spese  di  malattia,  173. 

Straniero,  108. 

Traffico,  120. 

Vendita  di  mercanzie,  158,  161  c 9.,  183  186. 
Vendila  di  naviglio,  27,  73,  187,  188. 

Vettovaglie,  168  c s. 

Visita,  41  e s.,  48,  94  e s. 

Visto,  83,  87. 

Viaggio,  39  c s.,  118  c s.,  138. 

Viaggio  alla  parte,  194. 


Il  cancelliere  di  esso  tribunale  terrà  di  questa 
esazione  un  separato  registro  . che  in  ciascun  me- 
se è verificato  dal  presidente  del  tribunale. 
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CAPITANO  DI  NAVIGLIO 

$ l.°  Dei  capitani,  maestri  e padroni.  Con- 
dizioni d’attitudine . 

2.  Nomina  del  capitano.  — Congedo.  — Sosti- 
tuzione. 

3.  Funzioni  del  capitano.  — Obbligazioni  ge- 
nerali. 

4.  Responsabilità  del  capitano.  —Obbligazioni 
verso  i proprietari  e caricanti. 

3.  Dritti  e privilegi  del  capitano. 


§ 1.  Dei  capitani , maestri , e padro- 
ni. — Condizioni  d'attitudine. 

NOZIONI  GENERILI 

1.  — In  materia  di  commercio  marit- 
timo il  capitano  è l' individuo  preposto 
alla  condotta  d’un  naviglio  dai  proprietari 
o dagli  armatori. 

2.  — I doveri  del  capitano  e la  respon- 
sabilità , che  su  di  lui  pesa,  hanno  dovu- 
to attirare  tutta  l’attenzione  e la  vigilan- 
za del  legislatore  : il  capitano  è il  man- 
datario dei  proprietari  del  naviglio  ; egli 
risponde  , salvo  gli  avvenimenti  di  forza 
maggiore  , ai  caricanti , delle  loro  mer- 
canzie ; allo  Stato  , del  suo  equipaggio. 
In  mare  , in  viaggio  , egli  è quasi  esclu- 
sivamente incaricalo  di  tutti  questi  inte- 
ressi : le  sue  funzioni  si  nobilitano  sotto 
tutti  questi  rapporti  , e la  sua  responsa- 
bilità ne  divien  maggiore.  ( Esposto  dei 
motivi  del  Codice  di  commercio.  ) 

3.  — É in  queste  considerazioni  che 
attingono  la  loro  sorgente  le  condizioni 
d’ attitudine  o di  capacità  richieste  dal 
capitano,  le  formalità  delle  quali  si  è cir- 
condato 1’  esercizio  della  sua  autorità;  in 
una  parola  , tutte  le  obbligazioni  che  gli 
sono  state  imposte  ; e se  gli  si  sono  con- 
ceduti diritti  molto  estesi , lo  è stato  so- 
prattutto per  facilitargli  i mezzi  d'adem- 
piere le  sue  obbligazioni. 

4.  — Colui  che  comanda  un  naviglio  , 
designato  dalla  legge  sotto  il  nome  gene- 
rico di  capitano  , non  prende  questo  ti- 
tolo che  allorquando  comanda  un  navi- 
glio spedito  per  un  viaggio  di  lungo 
corso.  — Quando  poi  comanda  un  navi- 
glio spedito  pel  cabotaggio  prende  il  no- 
me di  maestro  o di  padrone  , o onche 
di  maestro  al  cabotaggio  ( Ordinanza  del 
25  novembre  1827.  ) Per  ciò  che  io- 
ti) LL.  di  ece.  alt.  comm.  art.  300.  —Sono  ri- 
putali viaggio  di  lungo  corto  quelli  che  s’ itUra- 
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tendesi  per  cabotaggio  ; Vedi  questa  pa 
rola. 

3.  — Il  lungo  corso  comprende  i viag- 
gi che  si  fanno  alle  Indie  orientali,  ed  oc- 
cidentali, al  Mar  Paciilco,  al  Canada  , a 
Terra  Nuova,  alla  Groenlandia,  ed  alle  al- 
tre coste  ed  isole  dell’  America  meridio- 
nale e settentrionale  , alle  Azorre  , alle 
Canarie  , a Madera  , ed  in  tutte  le  coste 
e i paesi  situati  sull’  Oceano,  al  di  là  de- 
gli stretti  di  Gibilterra,  e del  Sund.  ( C. 
comm.  377  (I)  ; Ordinanza  del  18  otto- 
bre 1740,  art.  1.  ) 

6.  — La  qualità  di  capitano  a lungo 
corso,  e queila  di  maestro  al  cabotaggio, 
si  conferiscono  mediante  un  brevetto  o 
lettera  di  comando  rilasciata  dal  Ministro 
della  marina.  (Ordinanza  del  7 agosto 
1823.  ) 

7.  — Il  Ministro  della  marina  si  riser- 
va, dippiù , il  diritto  di  privare  tempo- 
raneamente i capitani  delle  loro  lettere 
di  comando  per  via  disciplinare  , nel  ca- 
so che  si  rendono  colpevoli  d’ indisci- 
plina o d' infrazione  ai  regolamenti  ma- 
rittimi. ( Ordinanza  del  31  ottobre  1784; 
Legge  del  3 brumaio  , anno  4;  Decreto 
del  12  dicembre  1806.  — V.  Monitore 
del  24  dicembre  1832.  ) — V.  pure  app. 
n.  16. 

8.  — I brevetti  di  maestro  al  cabotag- 
gio indicano  per  quale  de’  due  mari , sia 
dell’  Oceano  , sia  del  Mediterraneo,  ven- 
gono loro  rilasciati.  Il  maestro  al  cabo- 
taggio che  ha  ottenuto  un  brevetto  per 
comandare  in  un  mare  non  può  coman- 
dare nell’  altro  , a meno  che  non  subisca 
una  seconda  volta  I’  esame  di  cui  si  terrà 
parola  qui  appresso  aln.  11.  (Ordinanza 
del  7 agosto  1823.  ) 

9.  — Nessuno  può  ottenere  un  brevet- 
to di  capitano,  di  maestro  o padrone,  se 
non  ha  ventiquattro  anni  compiti , c ses- 
santa mesi  di  navigazione  dei  quali  dodi- 
ci almeno  nella  reale  marina.  Nulladime- 
no  coloro  che  avendo  sessanta  mesi  di  na- 
vigazione hanno  subito  una  detenzione 
di  più  di  due  anni  nelle  prigioni  del  ne- 
mico , e coloro  che  sono  stati  giudicati 
impropri  al  servizio  della  reale  marina  , 
possono  essere  dispensati  dalla  condizione 
d’  aver  servito  dodici  mesi  nella  marina. 
( Ordinanza  del  7 agosto  1823,  art.  21.  ) 

prendono  per  le  coste  e pei  paesi  situati  al  di  là  di 
Gibilterra  e dei  Dardauelii. 
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Bisogna  dippiù  over  subito  un  esame 
sulla  teoria  c sulla  pratica  della  navigazio- 
ne come  è regolato  dall’  ordinanza  del  7 
agosto  1825. 

10-11.  — I maestri  al  cabotaggio  pos- 
sono comandare  navigli  pel  grande  e pel 
piccolo  cabotaggio  : donde  segue  che  re- 
lativamente ai  maestri  o padroni  le  con- 
dizioni d’ammessibilità  sono  le  stesse  per 
l’ uno  e per  1*  altro.  Ciò  nonostante  , è 
altrimenti  per  le  colonie  francesi  ; un’or- 
dinanza del  31  agosto  1828  vi  ha  stabili- 
to a tal  riguardo  alcune  differenze  tra  il 
grande  ed  il  piccolo  cabotaggio. 

12.  — I marini  che  comandano  basti- 
menti o barche  che  fanno  il  piccolo  cabo- 
taggio o la  pesca  non  sono  sottoposti  al 
diritto  di  patente  per  tal  comando  ( de- 
creto del  25  ottobre  1806) , a differenza 
di  quelli  che  comandano  bastimenti  pel 
grande  cabotaggio  e per  il  lungo  corso. 

GIURISPRUDENZA 

13.  — La  gerarchia  dei  poteri  a bordo  dei 
bastimenti  mercantili  fe  d’ ordine  pubblico.  In 
conseguenza  la  convenzione  colla  quale  il  capi- 
tano titolare  in  capo  è privato  del  comando  del 
bastimento,  o subordinato  al  capitano  in  secon- 
do, è illecita  e nulla. 

Jausserand.  — 2 ag.  1827. — Trib.  diMar- 
siglia.  — 9.  1.  38. 

14.  — Ma  la  convenzione  colla  quale  il  ca- 
pitano d’ un  bastimento  mercantile  promette 
obbedire  ad  un  individuo  posto  sul  bastimento 
come  sopraccarico  per  ciò  che  riguarda  1’  am- 
ministrazione del  carico  , e la  direzione  del 
viaggio  , è lecita  ed  obbligatoria.  — In  conse- 
guenza , se  l' inesecuzione  di  questa  conven- 
zione cagiona  in  mare  la  rottura  del  viaggio  , 
il  capitano  è passibile  de’  danni-interessi  verso 
l’armatore. 

Non  è d'una  tal  convenzione  come  di  quella, 
colla  quale  il  capitano  avesse  abdicato  , in  fa- 
vore a un  individuo  straniero  alla  marina  , il 
comando  delle  manovre  , c la  disciplina  dell’e- 
quipaggio , essendo  un  tal  potere  una  delega- 
zione della  pubblica  autorità  : una  simile  con- 
venzione sarebbe  illecita  e nulla.  (Cod.  civ.6, 
e 1133  ; Cod.  comm.  221  e 223  ).  (1) 


(1)  LL.  civ.  art.  7,  1087  ; — LL.  di  ec«.  a fi. 
conmi.  art.  208,  210. 

(2)  IX.  di  ecc.  alT.  comm.  art.  238.  — Le  con- 
dizioni dell’  arrotamento  del  capitano  e delle  per- 
sone dell’  equipaggio  si  provano  con  le  convenzio- 
ni scrìtte,  col  ruolo  dell’ equipaggio  , coi  libretti 
dei  marinari,  in  coi  aieno  le  convenzioni  trascrit- 
te, ed  avvaloralo  colta  firma  del  sindaco  uiariui- 
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Viard  e Charlet.  — 4 giug.  1834.  — C. 
Rig.  — Rennes.  — S-V.  34.  1.  484. — D. 
P.  34.  1.  262.  — V.  la  parola  Sopracca- 
rico. 

15.  — I capitani  di  bastimenti  di  commer- 
cio sono  soggetti  alla  disciplina  della  marina 
militare  , specialmente  per  ciò  che  riguarda  la 
polizia  dei  porli , e delle  rade.  Sono  adunque 
sottoposti  alle  pene  disciplinari  determinate 
dalle  ordinanze  della  marina  per  le  colpe  da  es- 
si commesse  in  contravvenzione  a queste  ordi- 
nanze. — Queste  punizioni  disciplinari  posso- 
no elevarsi  insino  alla  perdita  del  comando. 

Dufaitelle.  — 19  genn.  1830. — Ordinan- 
za in  consiglio  di  Stato. — S-V.  36.2.218. — 
Y. sopra,  u.  7. 


§ 2.  Nomina  del  Capitano,  — 
Congedo.  — Sostituzione. 

NOZIONI  GENERALI 

16.  — Il  capitano  è scelto  dai  proprie- 
tari o dagli  armatori  del  naviglio  , tra  i 
marini  die  hanno  ottenuto  un  brevetto  in 
conformità  di  ciò  che  si  è spiegato  al  pa- 
ragrafo precedente. 

17.  — Colui  che  sceglie  e nomina  un 
capitano  deve  assicurarsi  se  egli  è libero 
dagli  obblighi  che  avesse  potuto  verso  al- 
tri contrarre  , senza  di  che  si  esporrebbe 
ai  danni-interessi  di  coloro  verso  i quali 
delti  obblighi  fossero  stati  assunti.  Par- 
dessus , n.  625;  Decisione  del  9 frimaio, 
anno  12. ) 

18.  — Le  condizioni  deli’arruolamento 
del  capitano  sono  comprovate  dal  ruolo 
d'  equipaggio  , o dalle  convenzioni  dello 
parti.  (Cod.  comm.  250.  ) (2) 

19.  — Il  proprietario  può  congedare 
il  capitano  , ed  in  tal  caso,  questi  non  ha 
il  diritto  ad  una  indennità  , se  non  vi  è 
su  tal  oggetto  convenzione  per  iscritto. 

( Cod.  comm.  218.  ) (3)— V.  app.  n.  32 
e seg. 

20.  — Tuttavia  il  capitano  dopo  il  viag- 
gio cominciato  Ita  diritto  ai  salari  insino 
al  giorno  del  congedo,  e alla  sua  condot- 

mo  e del  capitano.  In  mancanza  dei  mentovati 
titoli  saranno  le  controversie  decise  in  conformi- 
tà degli  osi  del  porto  ove  l’armamento  è seguito. 

(3)  Ivi,  art.  203.  — Il  proprietario  paò  conge- 
dare il  capitano. 

Non  vi  è luogo  ad  indennità,  se  non  vi  è conven- 
zione scritta. 
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la  o spese  (li  ritorno  , senza  clic  siavi  bi- 
sogno di  espressa  convenzione.  ( Pardes- 
sus , n.  626  ; Arg.  dagli  articoli  270  c 
272  del  Cod.  coirmi.  ) (1) 

21 . — Sull’  importo  delle  spese  di  ri- 
torno , V.  Genie  dell'  equipaggio,  § 2. — 
V.  anche  app.,  n.  33. 

22.  — Nei  salari  pagati  al  capitano  con- 
gedato, durante  il  viaggio,  deve  compren- 
dersi un  salario  pel  tempo  ch'egli  ha  pas- 
sato a sorvegliare  l'armamento  del  basti- 
mento innanzi  il  viaggio  , benché  nell'  u- 
so  , allorquando  il  capitano  non  è conge- 
dato , nulla  gli  sarebbe  pagato  per  causa 
di  tale  sorveglianza. 

23.  — Il  proprietario  può  congedare  il 
capitano  , ancorché  sia  indicato  nel  con- 
tratto di  noleggio  , e che  il  noleggiatore 
non  abbia  a tal  riguardo  riservato  il  suo 
diritto,  e che  s’  oppone  alla  destituzione. 
In  effetti,  secondo  l' uso  si  sottintendono 
dopo  il  nome  del  capitano  indicato  nel 
contralto  di  noleggio  , queste  parole  o 
qualunque  altro  per  lui.  — Ma  non  sa- 
rebbe cosi , se  si  provasse  che  il  nome 
d’  un  capitano  il  cui  merito  si  cono- 
sceva, ha  determinato  il  noleggiatore  a 
locargli  il  bastimento.  — V.  app.  n.  34. 

24.  — Se  il  capitano  congedato  è com- 
proprietario del  bastimento  , può  rinun- 
ciare alla  comproprietà , ed  esigere  il 
rimborso  del  capitale  che  Io  rappresenta. 

( Cod.  comm.  219.  ) (2) 

L' importo  di  questo  capitale  é deter- 
minato da  periti  convenuti,  o nominati 
d'officio.  ( Ivi.  ) (3) 

25.  — Si  presenta  qui  una  difficoltà 
che  divide  gli  autori:  Allorquando  il  ca- 
pitano , essendo  comproprietario , non 
viene  congedato  che  dalla  maggioranza 
degli  altri  comproprietari , si  può  for- 
zare la  minoranza  a contribuire  al  rim- 
borso ? No  , secondo  Pardessus , n.  623  ; 
Delvincourt , t.  2 , p.  205  ; Si , secon- 
do Boulay-Pat.v  , t.  1 , p.  337  ; Dagevil- 
le  , t.  2 , p.  150  , e Favard , v°  Capita- 
no , § 2 , n.  4.  A noi  sembra  da  prefe- 
rirsi quest'  ultima  opinione,  imperocché 
si  può  vedere  , v°  Naviglio  , § 4 , che 
in  tutto  ciò  che  riguarda  l' interesse  co- 

(1)  LL.  di  ere.  afT.  comm.,  art.  2ftO  e 262. 

(2)  Ivi,  art.  200  comma  1.  — Se  il  capitano  con- 
gedato è comproprietario  del  bastimento  , può  ri- 
nunziare alia  comproprietà,  ed  esigere  il  rimborso 
del  capitale  corrispondente. 

(3)  (vi,  lo  stesso  articolo  , comma  2.  — Il  vaio- 
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munc  d’  un  naviglio,  il  parere  della  mag- 
gioranza deve  far  legge  : ora  nulla  più 
tiene  all’interesse  del  naviglio  che  la  scel- 
ta del  capitano. 

26.  — Da  ciò  segue  che,  se  la  porzio- 
ne d’  interesse  del  capitano  eccedesse  la 
metà  del  valore  del  bastimento,  di  modo 
che  il  capitano  formasse  per  sé  solo  la 
maggioranza  , la  minoranza  formata  da- 
gli altri  comproprietari  non  potrebbe  con- 
gedarlo ; ma  in  tal  caso  questa  minoran- 
za troverebbe  la  sua  garautia  nell'interes- 
se maggiore  del  capitano. 

27.  — La  vendita  del  naviglio  dietro 
espropriazione  forzata  fa  cessare  le  fun- 
zioni del  capitano,  salvo  a lui  d' intentar 
azione  in  compensazione  contra  chi  di 
dritto  ( Cod.  comm.  208  ) ( 4 ) , senza  es- 
servi bisogno  in  tal  caso , elle  vi  sia  nel 
suo  arrotamento  una  slipulozioned'indcn- 
nità  , come  nel  caso  in  cui  fosse  conge- 
dato dai  proprietari  : I'  aggiudicazione  è 
un  fatto  che  viene  dalla  colpa  dei  proprie- 
tari, e della  quale  costoro  debbono  rispon- 
dere verso  il  capitano  ; mentre  il  con- 
gedo é I'  esercizio  d'  un  diritto  che  non 
può  essere  modificato  che  da  una  conven- 
zione. ( Boulay-Paty  , t.  1 , p.  220;  Da- 
geville  , t.  2 , p.  93  ; contra,  Pardessus, 
n.  627,  e Favard  , v°  Capitano  , § 1 , 
n.  5.  ) 

28.  — Il  capitano  non  può  senza  il  con- 
senso dei  proprietari , o senza  una  neces- 
sità di  forza  maggiore  sostituire  un  altro 
al  suo  posto.  ( Boulay-Paty , t.  2,  p.  91; 
Dageville  tit.  2 , p.  233.  ) — V.  sopra, 
n."  14  e 15.  — Ma  nell’  assenza,  o in  ca- 
so d’ impedimento  del  capitano  in  primo, 
il  capitano  in  secondo  lo  sostituisce  di 
pieno  diritto.  ( Dichiarazione  del  21  otto- 
bre 1727  , art.  25.  J — V.  app.  n.  37. 

29.  — Se  vi  è luogo  nel  corsodel  viag- 
gio a sostituire  il  capitano  per  causa  di 
morte  o di  malattia  , dal  console  france- 
se devesi  nominare  un  nuovo  capitano  , 
sulla  domanda  a lui  presentata  dai  conse- 
gnatari , o dall'  equipaggio.  ( Ordinanza 
del  29  ottobre  1833,  art.  42,  e seg.  ) — 
V.  Consoli. 

30.  — In  paese  straniero  possono  ezian- 

re  di  questo  capitale  è determinato  da  periti  scelti 
di  accordo  o nominati  di  officio. 

(4)  Ivi , art.  701.  — L'aggiudicazione  del  basti- 
mento fa  cessare  le  funzioni  del  capitano  ; salvo  a 
lui  il  dritto  di  farsi  indennizzare  da  chi  è tenuto 
per  legge. 
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consoli  congedare  un  capitano  che  avreb- 
be mancato  alle  regole  della  disciplina  , 
o la  cui  condotta  comprometterebbe  gra- 
vemente gl'  interessi  che  gli  sono  snida- 
ti. ( Decisione  del  5 gcrmilc,  anno  1 2.)  — 
V.  sopra  n.  7 e 16,  ed  app.,  u.  38. 


GIURISPRUDENZA 

31.  — Il  proprietario  d'un  bastimento  pronto 
a metter  alla  vela  , volendo  usare  della  facoltà 
che  gli  accorda  la  legge  di  congedare  il  capi- 
tano , può  per  tale  domanda  adire  il  tribunale 
di  commercio  stabilito  nel  porto  in  cui  il  basti- 
mento 6 ormeggiato  , ancorché  il  capitano  non 
vi  abbia  il  suo  domicilio. 

16  magg.  1815. — Bruxelles. — G.  Bruì. — 
1815.2.3.  . 

32.  — Il  capitano  congedato  dal  proprieta- 
rio del  bastimento  in  forza  dell'  articolo  218 
del  Codice  di  commercio(l)ha  il  diritto  ad  una 
indennità,  sol  perchè  una  convenzione  pruovi  la 
sua  obbligazione,  benché  non  esista  alcuna  con- 
venzione scritta  sulla  medesima  indennità. 

Abeille.  — 19  seti.  1828.  — Trib.diMar- 
siglia.  — G.  Mars.  IO.  1.  33. 

Id.  — Isnard.  — 15  seti.  1808.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  3.  1.  301. 

Id.  — Gestin.  — 2 ag.  1822.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  3. 1.  297. 

33.  — Fu  giudicalo  al  contrario,  che  il  con- 
gedo che  il  proprietario  d'  un  bastimento  dà  al 
capitano  comandante  del  bastimento  non  attri- 
buisce al  capitano  congedalo  diritto  ad  una  in- 
dennilà,  che  quando  vi  sia  a tal  riguardo espres ■ 
sa  stipulazione:  tal  è il  senso  dell'articolo  218 
del  Codice  di  commercio  (2). — L’ inscrizione 
del  capitano  in  tale  qualità  sul  ruolo  d'equipag- 
gio fermato  dal  padrone  non  è riputala  conven- 
zione d'indennità,  nel  senso  dell’articolo  218 
del  Codice  di  commercio.  — Tuttavia  il  capi- 
tano congedato  ha  diritto  alle  sue  spese  di  ri- 
torno , ancorché  a tal  riguardo  non  vi  sia  sta- 
ta espressa  stipulazione. 

Lcbasticr  de  Hivrv.  — 10  ag.  1820.  — 
Aix.  — S-V.  27.  2.'  35.  — D.  P.  27.2.37. 

Id.  — Terrein.  — 20  ott.  1830.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  11.1.  287. 

Id.  — Embry.  — 16  magg.  1831. — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  12.  1.  217.  — V. 
sopra  n.  20  e 21. 

34.  — Il  proprietario  del  bastimento  può 
congedare  il  capitano  designalo  nel  contralto 
di  noleggio  , nonostante  la  mancanza  d'  ogni 
riserva  , e l'opposizione  del  noleggiatore. 

(1)  I L.  di  e».  aff.  comm.  art.  208. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(3;  Ivi,  art.  203  c 208. 


Wielling  e comp.  — 12  magg.  1826.  — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  7. 1. 135. — 
V.  sopra  n.  23. 

34 bis.  — Un  capitano  di  naviglio  può  esser 
congedato  a volontà  dell'armatore,  anche  quan- 
do ha  un  interesse  nel  naviglio  , e che  il  co- 
mando glien'  i stato  affidato  per  uno  spazio 
ditempo  determinato.  ( C . conno . 218  e 2 19.)  (3) 

Oesbayes. — 16  magg.  1838. — Rouen. — 
S-V.  39.  2.  41. 

34  ter.  — La  facoltà  accordata  dall'art.  218 
C.  comm.  (4)  all'armatore  d'un  naviglio  di 
congedare  il  capitano  è d’ordine  pubblico:  l'ar- 
matore non  può  validamente  riuunziarvì.  Per- 
ciò , un  capitano  può  sempre  , anche  quando 
ha  un  interesso  nel  naviglio  , e nonostante  una 
simile  rinuncia  per  parte  dell'armatore,  essere 
congedato  a piacere  di  quesl’tillimo. 

Ma  in  tal  caso  egli  ha  dritto  ad  una  inden- 
nità se  non  gli  si  ha  a fare  alcun  rimprovero. 

{ C.  comra.  218.)  (5) 

Cormevais  — Castel. — 20  gemi.  1844. — 
Rouen.  — S-V.  44.  2.  298. 

35.  — Allorquando,  dopo  essere  stato  con- 
gedato , il  capitano  comproprietario  del  basti- 
mento ha  scelto  , come  ne  avea  il  diritto  , per 
la  conservazione  della  sua  comproprietà,  ed  ha 
anche  ottenuto  in  giudizio  alto  delia  sua  dichia- 
razione a tal  riguardo,  non  può  piò,  ritor- 
nando contra  questa  dichiarazione  , reclama- 
re il  rimborso  del  capitale  rappresentativo  della 
sua  comproprietà  : 1'  ozionc  da  lui  fatta  è ir- 
revocabile. 

Bernard. — 10  genn.  1832. — Bordeaux. — 
S-V.  32.  2.  608.  — D.  P.  32.  2.  166.  — 
V.  sopra,  n.  24. 

36.  — Le  funzioni  del  capitano  non  cessano 
di  pieno  diritto  per  la  perdita  del  bastimento. 

5 nov.  1824.—  La  Baie.—  G.Belg.1827. 
3.  16. 

37.  — Allorché  il  capitano  è morto  in  cor- 
so di  viaggio  , il  secondo  ebe  1'  ha  sostituito 
nel  comando  della  nave  ha  diritto  non  sola- 
mente ai  salari,  ma  ancora  a tutti  gli  altri  van- 
taggi promessi  al  capitano. 

Olivier.  — 25  olt.  1820.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  2.  1.  1.  — V.  sopra  , 
n.  28. 

38.  — Il  capitano  d'un  bastimento,  conge- 
dato o privato  del  suo  comando  in  paese  stra- 
niero dal  console  Francese  , in  virtù  della  fa- 
coltà accordala  a tal  riguardo  dalla  decisione 
del  5 germile  anno  12  agii  agenti  del  governo 
stabiliti  in  paesi  stranieri , ha  diritto  alle  sue 
spese  di  ritorno  o di  condotta  , allorché  il  con- 
sole ha  cosi  ordinalo  colla  sua  decisione  : l'ar- 
ticolo 218  del  Codice  di  commercio  (6) , che 

(4)  Ivi,  art.  203. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo, 

(6)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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attribuisce  al  proprietario  del  bastimento  il  di- 
ritto di  congedare  il  capitano,  senza  indennità, 
non  deroga  in  alcun  modo  alla  decisione  del  5 
germile  , anno  12. 

Plalel.  — 8 mar.  1832.  — C.  Rig.  — 
Rouen.  — S-V.  32.  1.  256.  — V.  sonni  n. 
7,  16  e 30. 


§ 3.  Funzioni  del  Capitano.  — 
Obblighi  generali. 

NOZIONI  GENERALI. 

39.  — Il  capitano  deve  tenere  un  re- 
gistro numerato  e cifrato  da  uno  dei  giu- 
dici del  tribunale  di  commercio  , o dal 
sindaco  o dal  suo  aggiunto  nei  luoghi  do- 
ve non  vi  è tribunale  di  commercio.  (C. 
di  comm.  224.)  (1) Questo  registro  dev'es- 
sere su  carta  bollata  , sotto  pena  di  500 
franchi  d'  ammenda  ( Legge  del  28  apri- 
le 1816  , art.  72  ) ; si  deve  tenere  dal 
capitano,  anche  (piando  vi  fosse  unoscri- 
vano  a bordo.  ( Dagevillc,  t.  2 , p.  177.) 

40.  — Questo  registro , che  chiamasi 
anche  libro  di  bordo  , contiene  : le  riso- 
luzioni prese  durante  il  viaggio  , l’introi- 
to e 1'  esito  riguardante  il  bastimento  , e 
generalmente  tutto  ciò  che  concerne  il 
tutto  del  carico  del  capitano  , e tutto  ciò 
che  può  dar  luogo  a rendimenti  di  conti, 
o ad  una  domanda  giudiziaria.  (C.  comm. 
224.  ) (2) 

41.  — Il  capitano  è tenuto  prima  di 
prendere  il  carico  di  far  visitare  il  suo  ba- 
stimento, ne' termini  e nelle  forme  stabi- 
lite dai  regolamenti  (Cod.comm.  225)  (3), 
sotto  pena  di  soffrire  i danni-interessi  ver- 
so chi  di  diritto  per  le  avarie  che  accadreb- 
bero nel  viaggio,  e che  egli  non  potreb- 
be giustificare  provvenienti  da  un  fatto  di 


(1)  IX.  di  ere.  alt  comm. , ari.  211,  comma  1. 
— Il  rapilano  terrà  nn  registro  numerato  c cifra- 
lo dagl' impiegati  locali  dell' ascrizione  maritti- 
ma, dove  ve  ne  sono;  e dove  non  ve  ne  sono,  dal 
sindaco  del  luogo  o dal  suo  aggiunto. 

(2)  Ivi  lo  stesso  articolo  , comma  2.  — Questo 
registro  conterrà  un  rapporto  dell’  accaduto  nel 
corso  della  navigazione,  le  risoluzioni  prese  du- 
rante il  viaggio  , l’ introito  e l’esito  per  rispetto  al 
bastimento  , ed  in  generale  tutto  ciò  che  è relati- 
vo al  suo  carico  , e tutto  ciò  che  può  dar  luogo  a 
rendimento  di  conti  , e ad  una  domanda  giudi- 
ziaria. 

(8)  Ivi , art.  212  comma  1.  — Il  capitano  è ob- 
bligato , prima  di  prendere  il  carico  di  far  visita- 
re il  suo  bastimento  nei  termini  e nelle  forme  sla- 
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forza  maggiore.  — V.  app.  n.  94  o seg., 
c la  parola  Cabotaggio,  n.  6 e 8. 

42.  — Questa  visita  si  fa  da  periti  no- 
minati dal  tribunale  di  commercio,  e nelle 
città  dove  non  v'  è tribunale  di  commer- 
cio, dal  sindaco.  (Circolare  del  30  novem- 
bre 1826.  ) A tal  efTetto  , il  capitano  de- 
ve presentare  la  domanda  per  ottenere  l'in- 
dicazione dei  periti  ( Ivi  ).  — V.  Navi- 
glio § 3. 

43.  — Il  capitano  deve  farsi  rilasciare 
1’  estratto  del  processo  verbale  di  visita 
alla  cancelleria  del  tribunale  di  commer- 
cio , o a quella  del  giudicato  di  pace  , 
nei  luoghi  dove  non  vi  è tribunale  di  com- 
mercio. ( C.  comm.  225  (4)  ; Ordinanza 
1°  novembre  1826.  ) 

44.  — Il  capitano  è obbligato  di  tene- 
re a bordo  : 

l.°  L’  atto  di  proprietà  del  bastimento 
comprovante  a qual  titolo  appartiene  al 
proprietario;  ( C.  comm.  226.  ) (5) 

45.  — 2.°  L'  atto  di  nazionalità,  rila- 
sciato dall'oflìcina  delle  dogane  del  luogo 
dove  è il  bastimento;  — V.  Nazionalità; 
(Ivi.)  (6) 

46.  — 3.°  Il  ruolo  d'  equipaggio,  o lo 
stato  nominativo  di  tutte  le  persone  che 
fan  parte  del  bastimento  , rilasciato  dal- 
I'  amministrazione  marittima  ( Ivi  (7) , 
sotto  pena  d'  un  ammenda  di  60  franchi, 
se  il  ruolo  d'  equipaggio  è incompleto  ; 

47.  — 4.°  Le  polizze  di  carico  ed  i con- 
tralti di  noleggio  , o le  convenzioni  rela- 
tive al  nolo  del  bastimento  , ai  trasporti 
ed  alla  natura  delle  mercanzie  (Ivi)  (8). — 
V.  Polizza  di  carico  , e Contratto  di  no- 
leggio ; 

48.  — 5.°  I processi  verbali  di  visita, 
di  cui  si  è parlato  qui  sopra,  n.  41  eseg. 

(ivi)  (9); 

49.  — 6."  Le  quitanze  di  pagamento , 


bilite  dai  regolamenti. 

(4)  Ivi , lo  stesso  orticolo,  comma  2.  — Il  pro- 
cesso verbale  della  visita  si  deposita  nella  can- 
celleria del  tribunale  di  commercio  : un  estratto 
se  ne  dà  al  capitano. 

(5}  Ivi  art.  214.  — Il  capitano  è obbligato  di  te- 
nere a bordo 

l'alto  di  proprietà  del  bastimento  ; 

(6)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  2.  — l’atto  di 
nazionalità  ; 

(7)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  3.  — il  ruolo 
dell’  equipaggio  ; 

(8)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  4.— le  polizze 
di  carico  e i contralti  di  noleggio  ; 

(9)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma 5.—  i processi 
verbali  di  visita  ; 
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o fedi  di  cauzione  delle  dogane  (Ivi)  (1)  ; 
(Legge  dei  6-22  agosto  1791,  tit.  3,  art. 
I,  e 2.  ) — V.  Vogane,  e Vallette  di  tran- 
sito ; 

60.  — 7."  Il  congedo,  o la  licenza  di 
uscire  dal  porto  , rilasciato  dopo  veduti 
gli  alti  di  proprietà  c gli  altri  documenti, 
che  stabiliscono  clic  le  condizioni  richie- 
ste, perchè  il  bastimento  possa  viaggiare, 
sieno  stale  adempite.  ( Legge  del  13  ago- 
sto 1791  } — V.  Naviglio,  § 3. 

51.  — 8.°  Il  manifesto,  o lo  stato  gene- 
rale del  carico.  ( Cod.  comm.,  ivi,  ) 

52.  — 9.°  Da  ultimo,  in  alcuni  luoghi 
e secondo  le  circostanze  locali , la  paten- 
te di  sanità , o il  certilìcalo  rilasciato 
dall’  amministrazione  sanitaria,  o in  man- 
canza dal  magistrato  del  luogo  di  parten- 
za , e comprovante  lo  stato  di  sanità  del 
paese. 

53.  — I capitani  che  vanno  In  un  por- 
to straniero  sono  obbligati  di  ricevere , 
inOno  al  momento  di  mettere  alla  vela,  i 
dispacci  e le  spedizioni  dirette  ai  consoli 
o agli  ambasciadori,  c ai  capi  di  missione 
del  Re  nel  paese  dove  questo  porto  è si- 
to. La  rimessa  dei  dispacci  è menzio- 
nata nel  ruolo  di  equipaggio.  ( Ordinan- 
za del  29  ottobre  1833,  art.  53.  ) — V. 
app.  n.  81. 

54.  — Alcuni  regolamenti  particolari 
indicano  gli  obblighi  dei  capitani  relati- 
vamente ai  dispacci  , dei  quali  sono  dul- 
I’  amministrazione  delle  poste  incaricati. 
^ Ivi,  art.  5-4.  ) 

55.  — Il  capitano  è obbligato  ad  esse- 
re in  persona  sul  suo  bastimento,  nell’en- 
trata  c nell'uscita  dei  porti,  seni.o  fiumi. 
(C.  comm.  227.)  (2) 

56.  — Nel  caso  in  cui  il  capitano  non 
avesse  tenuto  un  registro,  come  s’è  detto 
sopra , n.  39  ; avesse  trascurato  di  far 
visitare  il  suo  bastimento  , v.  sopra  , n. 
il  ; non  si  fosse  munito  dei  documenti 
indicati  al  n.  44,  e seguenti,  c non  si  fos- 
se trovato  in  persona  sul  suo  bastimento, 
come  s' è detto  al  numero  precedente  , è 

(1)  LL.  di  eco.  «IT.  comm.  art.  21 V , comma  6. 
— le  quietarne  di  pagamento,  o fedi  di  cauzione 
delle  dogane  ; 

(2)  tri  , art.  215.  — Il  capitano  è obbligalo  ad 
essere  di  persona  sul  suo  bastimento  nell'ingresso 
e nell'uscita  da'portl,  seni  o Rumi. 

(3)  Ivi , art.  210.  — In  caso  di  contravvenzione 
agli  obblighi  imposti  dai  cinque  articoli  preceden- 
ti , il  capilanu  è tenuto  degli  accidenti  verso  gl’in- 
teressaU  del  bastimento  c del  carino. 

(4)  Ivi , art.  218.  — L’ obbligazione  del  cepila- 


responsabilc  di  tutti  gli  accidenti  verso 
gl’  interessati  del  bastimento  , e del  cari- 
co ( C.  comm.  228)  (3)  ; la  sua  respon- 
sabilità non  cessa  clic  colla  pruova  degli 
ostacoli  di  forza  maggiore.  ( C.  comm. 
230.  ) (4) 

57.  — Il  capitano  deve  prendere  un  pi- 
lota costiere  , o un  pilota  locatiere  , per 
guidare  il  suo  bastimento  lungo  le  coste 
all’  entrata  c all’  uscita  dei  porti , seni  o 
fiumi,  sotto  pena,  indipendentemente  dai 
danni-interessi  in  caso  d’accidente,  di  pa- 
gare il  salario  del  pilota  , come  se  fosse 
stato  impiegato.  ( Decreto  del  12  dicem- 
bre 1806,  art.  34.  ) 

58.  — Se,  mancando  il  capitano  di  pren- 
dere un  pilota  costiere,  il  bastimento  pe- 
risce , il  capitano  è passibile  di  tre  anni 
di  Invori  forzati,  nel  caso  in  cui  non  gli 
si  avesse  a rimproverare  che  la  negligen- 
za o l'ignoranza.  Ma  se  gli  si  potesse  rim- 
proverare d’  aver  volontariamente  agito 
nello  scopo  di  far  perire  il  bastimento , 
sarebbe  passibile  della  pena  di  morte. 
( Legge  dei  21  - 22  agosto  1790,  tit.  2 , 
art.  40;  Decreto  dei  12  dicembre  1806; 
Legge  del  10  aprile  1825  ; art.  11.  ) — 
V.  Varatteria  di  padrone. 

59.  — I maestri  al  cabotaggio  che  co- 
mandano bastimenti  al  di  sotto  di  80  ton- 
nellate sono  dispensati  dal  prendere  un 
pilota  costiere  , allorquando  navigano  da 
porlo  in  porto,  ed  hanno  l'abitudine  del- 
l’ imboccatura  dei  fiumi.  Si  presume  che, 
in  tal  caso,  essi  hanno  una  sufficiente  ca- 
pacità. ( Decreto  12  dicembre  1806  , 
art.  34.  ) 

60.  — Il  capitano  non  può  abbandona- 
re il  suo  bastimento  durante  il  viaggio  , 
per  qualsiasi  pericolo,  senza  il  parere  de- 
gli officiali,  e dei  principali  dell'equipag- 
gio; ed  in  tal  caso  egli  è obbligato  di  sal- 
vare con  lui  il  danaro  , c ciò  che  potrà 
delle  mercanzie  più  preziose  del  suo  cari- 
co, sotto  pena  di  risponderne  in  suo  pro- 
prio nome.  (C.  comm.  241.  ) (5) 

61.  — Se  gli  oggetti  in  tal  modo  sai- 

no  non  cessa  che  tn  forza  della  pruova  degli  osta- 
coli provvedenti  da  forza  maggiore. 

(5j  Ivi , ari.  229  , comma  1 . — Il  capitano  non 
può  abbaudnuare  il  suo  bastimento  , durante  il 
viaggio  , per  qualsivoglia  pericolo  , senza  la  deli- 
berazione degli  ufiziali  e principali  dell*  equipag- 
gio : ed  in  questo  caso  egli  è obbligato  di  salvar 
con  sè  il  danaro  , le  carte  c lutto  ciò  che  potrà 
delle  mercanzie  le  più  preziose  del  suo  carico  t 
sotto  peua  di  esserne  tenuto  in  suo  proprio  nome. 
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vati  dal  bastimento  si  perdono  per  qual- 
che raso  fortuito,  il  capitano  ne  resta  di- 
scaricato. ( Ivi.  ) (1) 

62.  — Il  pareredeglioflìcialiedei  prin- 
cipali dell'  equipaggio  dev'  essere  com- 
provato dal  registro  o libro  di  bordo.  Se 
il  libro  di  bordo  non  si  è potuto  salvare , 
il  capitano  è obbligato  , arrivando  a ter- 
ra , di  fare  la  sua  dichiarazione  , innanzi 
le  autorità  del  luogo  , delle  circostanze 
che  hanno  prodotto  I’  abbandono  del  ba- 
stimento ; questa  dichiarazione  dev'esse- 
re affermata  da  quelli  della  gente  dell'e- 
quipaggio , che  hanno  potuto  accompa- 
gnare il  capitauo.  (C.  comm.  246.)  (2) — 
V.  Naufragio. 

G3.  — Se  il  capitano  approda  in  un 
porto  straniero  è obbligato  di  presentar- 
si al  console  di  Francia  , di  fargli  il  suo 
rapporto,  e di  prendere  un  certificato  che 
comprovi  I'  epoca  del  suo  arrivo  e della 
sua  partenza,  lo  stalo,  c la  natura  del  suo 
carico.  ( Cod.  comm.  244.  ) (3) 

64.  — Questo  rapporto  deve  enuncia- 
re: — l.°  I nomi , il  tonnellaggio  ed  il 
carico  del  bastimento  ; — 2.°  I nomi  ed 
i domicili  dell'  armatore  e degli  assicura- 
tori , se  gli  sono  noti , il  nome  del  porto 
dell'  armamento , c quello  del  luogo  della 
partenza; — 3."  La  via  che  ha  tenuto;  — 
4."  Gli  approdamcnli  da  lui  fatti  perqual- 
siasi  causa  ; — 5.°  Gli  accidenti  che  han- 
no potuto  succedere  nel  viaggio  ; — 6.° 
Lo  stato  del  bastimento,  le  avarie,  le  ven- 
dite d'attrezzi  o delle  mercanzie,  o i mu- 
tui che  ha  potuto  fare  pei  bisogni  del  ba- 
stimento ; le  compre  di  viveri  o di  altri 
oggetti  necessari  , alle  quali  fosse  stato 
costretto.  (Ordinanza  del 29 ottobre  1833, 
art:  10.  ) 

65.  — Il  rapporto  del  capitano  deve 
enunciare  inoltre  : I mezzi  di  difesa  del 
bastimento,  lo  stalo  delle  vettovaglie  esi- 
stenti a bordo  , la  situazione  della  cassa 
delle  medicine  ; — Gli  scogli  che  avesse 
scoperto  , e di  cui  ha  rettificato  la  situa- 
ti) LL.  di  ecc.  alt  coroni,  art.  229,  comma  2.— 

Se  le  cose  io  lai  modo  salvate  dal  bastimento  si 
perdessero  per  qualche  caso  fortuito  , il  capitano 
ue  rimarrà  discaricato. 

(2)  Ivi,  art.  231.  — il  capitano  che  ha  fatto  nau- 
fragio , c che  si  è salvato  solo  o con  parte  del  suo 
equipaggio  , è obbligato  a presentarsi  avanti  al 
giudice  del  luogo,  o in  mancanza  del  giudice  avan- 
ti aqualsiasi  altra  autorità  civile;  a farle  il  suo  rap- 
porto fra  il  termine  di  venliquattr’  ore  dopo  l’ ar- 
rivo; a farlo  verificare  da  quelli  del  suo  equipag- 
gio , che  si  fossero  salvali  e si  trovassero  con  lui; 
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zione  ; — Le  sentinelle,  i fari , i segnali 
per  evitare  urti,  e le  botti  che  avrà  rico- 
nosciuto, o il  cui  stabilimento  o soppres- 
sione fosse  pervenuto  alla  sua  conoscen- 
za ; — I bastimenti  e le  barche  abban- 
donate che  avesse  riconosciuto  , e gli 
oggetti  provvenienti  da  getto  , da  tem- 
pesta o da  naufragio,  che  avesse  raccolto, 
o afflgurato  ; — Le  flotte  , le  squadre  di 
vascelli  di  guerra  , le  stazioni , le  crocie- 
re francesi  o straniere; — Le  navi  di  ogni 
genere  , sospette  o altre  ; — I corsali  o i 
pirati  che  avesse  incontrato,  i bastimenti 
coi  quali  avesse  favellato  ; — I fatti  che 
gli  fossero  stati  annunziati  in  queste  co- 
municazioni ; — I cangiamenti  apportati 
ai  regolamenti  di  sanità.di  dogauc,  di  an- 
coraggio ne'porti  dove  ha  approdato  ; in- 
fine tutto  ciò  che  avesse  appreso  che  po- 
trebbe interessare  il  servizio  e la  prosperi- 
tà del  commercio  francese. — Questo  rap- 
porto , dopo  essersi  affermato  dal  capita- 
no, ò Ormato  da  lui,  dal  cancelliere  e dal 
console.  ( Ivi.  ) 

66.  — Il  capitano  deposita  all’  appog- 
gio del  suo  rapporto  : — 1*  L'  atto  di 
proprietà  del  bastimento  ; — 2.°  L’atto 
di  nazionalità  ; — 3.°  li  congedo  ; — 4.° 
Il  ruolo  di  equipaggio  ; — o.°  Le  quie- 
tanze di  pagamento,  le  polizze  di  carico, 
ed  i contralti  di  noleggio  ; — 6.°  Il  gior- 
nale di  bordo,  o il  registro  richiesto  dal- 
l'articolo 224  C.  comm.  (4);  — 7.°I  pro- 
cessi verbali,  la  cui  redazione  è prescrit- 
ta dalle  leggi , c dai  regolamenti,  pcrchò 
vengono  all'  appoggio  dei  fatti  enumerati 
nel  suo  rapporto.  — Il  capitano  rimette 
egualmente  al  Console,  in  conformità  del- 
I'  articolo  244  , C.  comm.  (5) , un  ma- 
nifesto o uno  stato  esatto  delle  mercanzie 
componenti  il  suo  carico  , certificato  da 
lui  e firmato.  ( Ivi,  art.  li.  ) 

67.  — In  caso  di  semplice  approda- 
melo nel  porto  , dove  vi  è un  console  , 
il  capitano  gli  rimette  , conformemente 
all'  articolo  245  , Cod.  comm.  (6) , una 

cd  a prenderne  copia. 

(3)  Ivi,  ari.  232. — Se  il  capitano  approda  iu 
nn  porto  straniero  , è obbligalo  di  presentarsi  al 
proprio  console,  di  fargli  un  rapporto  , c di  pren- 
dere un  ceri! tirato  che  contenga  I'  epoca  del  suo 
arrivo  e della  sua  partenza,  lo  stalo  c la  natura 
del  suo  carico. 

4;  Ivi,  art.  211.  — V.  pag.  317  nota  1 e 2. 

5)  Iti,  art.  232.  — V.  sopra  nota  3. 

(6)  Ivi , art.  233.  — Se  , durante  il  corso  del 
viaggio  , il  capitano  è obbligato  di  dar  fondo  in 
uu  porto  del  reguo  è tenuto  di  dichiarare  al  presi- 
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dichiarazione  che  deve  far  conoscere  le 
cause  del  suo  approdamento.  Se  l' appro- 
damene si  prolunga  oltre  le  ventiquut- 
tr'  ore  , il  capitano  è tenuto  di  rimettere 
al  console  il  suo  ruolo  d'equipaggio.  (Ivi, 
art.  12.  ) 

68.  — Nei  luoghi,  sia  di  destinazioue, 
sia  di  approdamento,  dove  i capitani  non 
sono  costretti  di  fare  dichiarazioni  relati- 
ve alla  salute  pubblica  dinanzi  le  autorità 
locali,  conosciute  sotto  il  nome  di  conser- 
vatori di  salute  , officine  del  Magistrato 
di  salute,  ed  altre  simili  denominazioni, 
il  capitano  deve  presentare  al  console  la 
sua  patente  di  sanità  , e far  conoscere  , 
indipendentemente  dai  dettagli  contenuti 
nel  suo  rapporto  , qual  era  lo  stato  di  sa- 
lute pubblica  del  luogo  donde  è partito  , 
e di  quelli  dove  ha  approdato,  al  momen- 
to che  ha  messo  alla  vela  ; se  ha  Tatto  vi- 
stare in  qualche  luogo  la  sua  patente  di 
sanità  ; se  ha  avuto  durante  la  sua  traver- 
sata , o ne' suoi  approdameli  , malati  a 
bordo,  e se  ne  ha  ancora  ; come  sono  stati 
trattati  questi  malati;  quali  misure  di  pu- 
riOcazione  ha  preso  riguardo  alle  lettiere, 
masserizie  , ed  effetti  di  malati  o di  mor- 
ti ; se  ha  comunicato  con  bastimenti  ; a 
qual  nazione  appartenevano  ; a qual  tem- 
po ha  avuto  luogo  questa  comunicazione, 
in  che  è consistita;  se  ha  avuto  conoscen- 
za dello  stato  sanitario  di  questi  bastimen- 
ti, o di  qualunque  altra  circostanza  a ciò 
relativa  ; se  nei  suoi  approdamene  o an- 
che nella  sua  traversata  ha  imbarcato  uo- 
mini , animali  , mercanzie  od  effetti.  — 
Il  console  può  eziandio  interrogare,  sugli 
stessi  argomenti,  gli  uomioi  dell'equipag- 
gio ed  i passcggicri  se  lo  crede  convenien- 
te. ( Ivi,  art.  13.  ) 

69.  — li  capitano  rimette  al  console 
nei  luoghi  di  destinazione  ed  in  quelli 
nei  quali  l'approdamcnto  si  fosse  prolun- 
gato più  di  ventiquattrore  , i processi 
verbali  , che  ha  dovuto  formare  contra  i 
marini  disertori,  e le  informazioni  che  ha 
dovuto  prendere  all'occasione  di  misfatti 
o delitti  commessi  dai  marinari  o passcg- 
gicri nel  corso  della  navigazione.  (Ivi  art. 
15)  — V.  n.  100. 

70.  — Allorquando  un  capitano  ha  sof- 

ilcnu  del  tribunale  di  commercio  del  luofto  le  ca- 
Rioni  del  suo  approdare. 

Ne’  luoghi  ove  non  c tribunale  di  commercio  , 
la  dichiarazione  si  farà  al  giudice  del  circon- 
dario. 


ferto  una  cattura  in  tempo  di  guerra  , o 
una  preda  per  parte  d'  un  pirata  , deve 
farne  rapporto  circostanzialo  al  console  ; 
egli  io  fa  similmente  se  è stato  obbligato 
d' abbandonare  il  suo  naviglio  per  fortu- 
na di  mare  o per  causa  d' innavigabilità. 
( Ivi,  art.  16;  C.  comrn.  246.  ) (1) 

71.  — Se  è stato  catturato  da  un  ba- 
stimento nemico,  dichiara  quale  n'  era  la 
bandiera,  cd  in  quali  paraggi  è stalo  pre- 
so. Se  il  suo  naviglio  è stato  abbandona- 
lo dal  nemico , esibirà  il  trattato  di  ri- 
scatto e tutti  i documenti  tendenti  a ri- 
schiarare il  console  sulle  circostanze  della 
sua  navigazione  e della  data  della  sua  cat- 
tura. Se  dopo  essere  stato  catturato  dal 
nemico,  il  naviglio  è stato  l'oggetto  d'una 
ripresa  se  ne  fa  menzione,  j Ordinanza  del 
29  ottobre  1833,  art.  17.  ) 

72.  — Nel  caso  che  un  bastimento  fos- 
se stato  predato  , e l'equipaggio  maltrat- 
tato da  un  pirata  , il  capitano  deve  dare 
tutti  i dettagli  propri  a segnalare  il  pira- 
ta , e s’  è possibile  , a farlo  catturare  dai 
bastimenti  di  guerra  francesi  , ai  quali  il 
console  deve  procurare  di  far  pervenire 
prontamente  a tal  effetto  le  comunicazioni 
necessarie.  ( Ivi.  ) 

73.  — Se  il  capitano  è stato  obbligato 
di  vendere  il  suo  bastimento  per  causa 
d' innavigabilità  , deve  produrre  al  con- 
sole i processi  verbali , e le  autorizzazio- 
ni del  magistrato  locale.  ( Ivi.  ) 

74.  — Se  il  capitano  non  si  presenta 
dinanzi  il  console  nelle  vcntiquatlr'  ore 
dal  suo  arrivo  , si  rende  conto  di  questa 
infrazione  , dal  console  , ai  ministri  d'af- 
fari esteri , e della  marina.  (Ivi,  art. 
18.) 

75.  — Sugli  obblighi  del  capitano  in 
caso  di  approdamento  forzato  o di  Nau- 
fragio, X.  queste  parole. 

76.  — Il  capitano  prima  della  sua  par- 
tenza dalle  colonie  francesi,  o da  un  por- 
to straniero  per  ritornare  in  Francia  è 
obbligato  d'inviare  ai  suoi  proprietari,  a 
ai  loro  procuratori , un  conto  da  lui  fir- 
mato, contenente  lo  stato  del  suo  carico, 
il  prezzo  delle  mercanzie  del  medesimo, 
le  somme  da  lui  prese  a mutuo  , i nomi 
e i domicili  dei  mutuanti.  ( Cod.  comm. 

Se  1*  approdare  forzato  ha  luogo  in  un  porto  stra- 
niero, la  dichiarazione  dee  farsi  al  proprio  conso- 
le, o in  sua  mancanza  al  magistrato  del  luogo. 

(1)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  234.  — V.  pair. 
340,  nota  2.  V 8 
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235  ) (1)  ; il  tutto  appoggiato  dai  docu- 
menti giustificativi,  ( Boulay-Paty,  t.  2, 
p.  79.  ) 

77.  — Ma  se  fossero  gli  stessi  proprie- 
tari che  avessero  fatto  il  carico  , 1'  obbli- 
go ilei  capitano  cesserebbe  per  ciò  che  ri- 
guarda lo  stalo  del  carico , ed  il  prezzo 
delle  mercanzie. 

78.  — Sarebbe  lo  stesso  se  la  gestione 
del  carico  fosse  allidata  ad  un  sopraccari- 
co : è a questo  che  incumbcrcbbe  1’  ob- 
bligo di  dirigere  ai  proprietari  uno  stato 
del  carico.  ( Dageville  t.  2,  p.  230.  ) — 
V.  Sopraccarico  , e top.  n.  13. 

79.  — Ogni  capitano  francese  pronto 
ad  abbandonare  un  porto  straniero  deve 
rimettere  olla  cancelleria  del  consolato 
uno  stato  esatto  delle  mercanzie  compo- 
nenti il  carico  del  suo  bastimento,  da  lui 
firmato  e certificato.  ( Ordinanza  del  29 
ottobre  1833,  art.  44.  ) 

80.  — Egli  deve  in  conformità  dell'ar- 
ticolo 244  del  Codice  di  commercio  (2) 
prendere  un  certificato  del  console  com- 
provante l'epoca  del  suo  arrivo  , e quella 
dellu  sua  partenza  , come  pure  la  natura 
del  suo  carico.  ( Ivi,  art.  43.  ) 

81.  — Ogni  capitano  partendo  da  un 
porto  straniero  è obbligato  di  ricevere  , 
insino  al  momento  di  mettere  alla  vela , 
i dispacci,  o altri  invi  di  carte  diretti  dai 
consoli  ai  ministri  ed  alle  amministrazio- 
ni pubbliche  del  regno  , colle  quali  deb- 
bono essere  o sono  autorizzati  ad  essere 
in  corrispondenza  ; la  rimessa  dei  dispac- 
ci è menzionata  sul  ruolo  d'  equipaggio. 

( Ivi,  art  53.  ) — Y.  sopra  n.  33. 

82.  — Il  capitano  che  entra  in  un  por- 
to deve  conformarsi  ai  regolamenti  della 
località  sulla  situazione  del  bastimento  , 
e sulle  precauzioni  a prendere  per  evitare 
gli  accidenti.  (Pardessus,  n.  647;  Favard, 
v.°  Capitano  , § 4 , n.  1.  ) — V.  Abbor- 
do n.  3 , ed  Avarie,  § 2. 

83.  — Il  capitano  è obbligato  , nelle 

(1)  LL.  di  ecc.  nfT.  comm. , art.  223.  — Il  ca- 
pitano , prima  della  partenza  da  nn  porto  stra- 
niero per  ritornare  in  regno  , sarà  obbligalo,  di 
mandare  ai  suoi  proprietari  o a’  loro  procuratori 
un  conto  sottoscritto  da  lui  contenente  lo  stato  del 
suo  carico,  il  prezzo  delle  mercanzie  dei  medesi- 
mo , le  somme  da  lui  prese  a mutuo  , i uomi  ed 
i domicili  de’  mutuanti. 

(2)  Ivi,  art.  232.  — V.  pag.  349  nota  3. 

i3j  Ivi  , art.  230,  comma  1 . — il  capitano  è ob- 
bligalo fra  ratinante’  OM  dii  MM  arrivo  , di  far 
visitare  il  suo  registro  e di  fare  il  suo  rapporto. 

(4)  Ivi , art.  231 , comma  1.  — Il  rapporto  deb- 
b’  esser  fatto  alla  cancelleria  avanti  al  presidente 
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ventiquattr’  ore  dal  suo  arrivo  al  porto 
di  destinazione  , di  far  vistare  il  suo  re- 
gistro , e di  far  il  suo  rapporto  in  perso- 
na (C.  comm. 242)  (3)  alla  cancelleria,  di- 
nanzi il  presidente  del  tribunale  di  com- 
mercio ( C.  comm.  243)  (4),  e nei  luoghi 
dove  non  v'  è tribunale  di  commercio,  in- 
nanzi al  giudice  del  circondario  (Ivi)  (5)  (6), 

8-4.  — Il  rapporto  del  capitano  tlev’  e- 
nunciare  il  luogo  ed  il  tempo  della  sua 
partenza  , — la  via  che  ha  tenuto  , — i 
rischi  che  ha  corso,  — ed  i disordini  suc- 
ceduti nel  bastimento  , e tutte  le  circo- 
stanze notabili  delsuo viaggio.  (C.  comm. 
242.  ) (7) 

83.  — li  giudice  di  pace  che  ha  rice- 
vuto il  rapporto  è obbligato  di  mandarlo 
senza  dilazione  al  presidente  del  tribunale 
di  commercio  il  più  vicino.  — Nell'  uno 
e nell'  altro  caso  il  deposito  del  rapporto 
si  fa  alla  cancelleria  del  tribunale  di  com- 
mercio. ( C.  comm.  243.  ) (8) 

86.  — Un  doppio  originale  vien  depo- 
sitato all'  oflicina  della  dogana  ; ma  senza 
i documenti  originali  che  debbono  resta- 
re nella  cancelleria  dei  tribunale  di  com- 
mercio, della  quale  l'amministrazione  se 
ne  può  far  rilasciare  qualche  spedizione. 
(Circolare  del  4 marzo  1808  , e del  20 
aprile  1808.  ) 

87.  — Il  registro  del  capitano  è vista- 
to da  uno  dei  giudici  del  tribunale  di 
commercio  , e nei  luoghi  dove  non  v’  è 
tribunale  di  commercio  dal  sindaco  o dal 
suo  aggiunto.  (Arg.  dall'art.  224Cod.di 
comm.  ) (9) 

88.  — Il  termine  in  cui  le  formalità 
che  precedono  debbono  essere  adempite 
non  è pure  rigoroso  in  caso  di  Naufragio, 

0 di  Approdamelo  forzato.  — V.  que- 
ste parole;  — V.  pure  app.  n.  109. 

89.  — Il  rapporto  fa  fede,  in  giudizio 
coutra  il  capitano  che  non  può,  in  alcun 
caso  comprovare  le  enunciazioni  : esso  fa 
egualmente  fede  contra  i terzi,  salvo  tut- 

del  tribunale  di  commercio. 

(3)  Ivi , lo  stesso  articolo,  comma  2.  — Ne’luo- 
ghi  ove  non  è tribunale  di  commercio,  il  rapporto 
si  fa  al  giudice  del  circondario. 

(G)  Si  dà  pure  a questo  rapporto  il  nome  di  con- 
solato. N.  A. 

(7)  Ivi , art.  230 , comma  2.  — il  rapporto  deb- 
b’  enunciare  il  luogo  ed  il  tempo  della  sua  par- 
tenza , ia  via  che  ha  tenuto  , i rischi  ebe  ha  corso, 

1 disordini  succeduti  nel  bastimento,  e tutte  le  cir- 
costanze notabili  del  sito  viaggio. 

(8)  Ivi,  art.  234.  — Y.  pag.  349  nota  2. 

(9)  Ivi,  art.  211. 
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tavia  la  pruova  contraria.  ( Boulny-Paty  , 
t.  2,  p.  112  ; Dageville  t.  2,  p.  247.) — 
Y.  sopra  n.  93. 

90.  — Il  diritto  proporzionale  di  regi- 
strazione non  è esigibile  sulle  obbligazio- 
ni contratte  in  un  viaggio  marittimo,  che 
trovansi  menzionate  nei  rapporti  dei  ca- 
pitani fatti  al  loro  arrivo  in  un  porto  di 
Francia.  ( Decisione  del  cons.  d'ammini- 
strazione dei  demani  del  21  gennaio  1824). 
— Non  è dovuto  sul  rapporto  che  un  di- 
ritto Osso  di  2 franchi  ; Legge  del  22  fri- 
maio , anno  7 , art.  08  , § 1 , n.  35  ; 
Legge  del  28  aprile  1816,  art.  43,  n.  16; 
Masson  de  Longpré,  p.  274.  ) 

91.  — Fuori  il  caso  di  pericolo  immi- 
nente , il  capitano  non  può  scaricare  al- 
cuna mercanzia  prima  d' aver  fatto  il  suo 
rapporto,  sotto  pena  di  processurc  straor- 
dinarie contra  di  lui.  (C.  comm.  248.)(l) 
Se  poi  vi  è frode , è passibile  della  reclu- 
sione. (Legge  del  10  aprile  1823,  art.  14.) 

92.  — Nel  caso  in  cui  un  bastimento 
ha  bisogno  d’  essere  rimpalmato  nel  cor- 
so del  viaggio,  e noi  può  essere,  il  capita- 
no è obbligato  di  prenderne  a fìtto  un  al- 
tro, per  quanto  ciò  è possibile.  (C.  comm. 
296)  (2)  E s’egli  non  trova  a fittarne  uno 
che  per  uu  prezzo  supcriore  a quello  del 
bastimento  divenuto  innavigabile,  l'ecce- 
dente del  nolo  dev'  essere  sopportato  dal 
caricante.  ( Arg.  dall’  art.  393.  ) (3) 

GIURISPRUDENZA 

93.  — Il  registro  di  bordo,  quantunque  non 
tenuto  giorno  per  giorno  , ma  d' altronde  re- 
golare , fa  fede  del  suo  contenuto  insino  alla 
pruova  contraria. 

Nògre.  — 29  lug.  1825.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  7.  1.  200.  — V.  n.  89. 

94.  — Un  capitano  che  viaggia  a lungocor- 
so deve  far  visitare  il  suo  bastimento  , tanto 
prima  di  prender  carico  pel  viaggio  d'andata  ; 
che  prima  di  prender  carico  pel  viaggio  di  ri- 
torno. V.  Cabotaggio,  n.  6 e 8. 

Raspai.  — 18  mar.  1822. — Trib.  diMar- 
siglia.  — G.  Mars.  3.  1.  HO. 

95.  — La  responsabilità  del  capitano  , per 
mancanza  d’ aver  fatto  procedere  alla  visita  del 
bastimento  prima  di  prender  carico,  cessa  colla 

(1)  LI.,  di  ecc.  alT.  comm., art.  236.  —Eccello 
il  caso  di  pericolo  imminente,  il  espilano  non  può 
scaricare  alcuna  mercanzia  prima  di  atcr  fatto  il 
suo  rapporto,  sotto  pena  di  procedura  straordina- 
ria contro  di  lui. 
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pruova  che  il  sinistro  è il  risultalo  d’  avveni- 
menti di  forza  maggiore  : la  presunzione  ebe 
il  sinistro  è accaduto  per  conseguenza  di  catti- 
vo stato  del  bastimento  k una  semplice  pre- 
sunzione jurii,  e non  una  presunzione  jurit  et 
de  jure. 

Assicur.  marit. — 17  ap.  1831. — C.  Rig. — 
Parigi.—  S-V.  34.  1.  233.  — D.  P.34.1. 
228.  — V.  sopra,  n.  41 . 

90.  — Nella  marina  mercantile  il  capitatio 
non  k obbligato  , allorquando  comanda  la  ma- 
novra , di  situarsi  alla  poppa  del  suo  basti- 
mento. 

Per  conseguenza  , il  capitano  che  si  fosse 
posto  alla  prua  al  momento  che  ha  dato  un  or- 
dine mal  compreso  , ed  eseguito  dal  timoniere 
in  senso  contrario,  non  k in  colpa. 

Naud.  — 22  die.  1824. — Trib.  di  Marsi- 
glia. — G.  Mars.  15.  1.24. 

97.  — Il  capitano  che  avea  a bordo  le  carte 
e gli  strumenti  conosciuti  ed  usitali  al  porto 
della  partenza  , e il  cui  bastimento  k inca- 
gliato per  conseguenza  d'  un  errore  nel  quale 
s' k indotto  per  la  carta  ebe  ha  consultalo,  nou 
k responsabile  delle  avarie  prodotte  dall’  inca- 
gliamento. 

Brinken.  — 24  die.  1832.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  13. 1.  337. 

98.  — Il  capitano  è responsabile  dei  danni 
cagionati  dall'  urlo  del  suo  bastimento  sui  fili 
di  una  tonnara  descritta  dai  crini  , dai  segnati 
dell'  àncora  , o dai  gavitelli.  La  presenza  d'un 
pilota  a bordo  , al  momento  dell’  avvenimento, 
non  può  discaricare  il  capitano  da  questa  re- 
sponsabilità. 

Clauzel.  — 5 magg.  — 1831 . — Trib.  di 
Marsiglia. — G.  Mars.  12.  1.201. 

99.  — Egli  non  è responsabile  dei  fatti  de- 
gli uomini  del  suo  bordo  , quando  questi  fatti 
sono  stranieri  al  servizio  del  bastimento. — ['ar- 
ticolarmente, non  k tenuto  della  perdila  d una 
scialuppa  presa  in  prestilo  dal  suo  secondo  sen- 
za suo  ornine,  e fuori  l’esercizio  delle  sue  fun- 
zioni di  secondo. 

Ferry.  — 6 tebb.  1832.  — Trib.  di  Marsi- 
glia. - G.  Mars.  13.  1.  82. 

100.  — Il  marino,  il  quale  in  un  porlo  stra- 
niero scende  a terra  senza  licenza  quando  il  ba- 
stimento k pronto  a partire  , vicn  riputato  di- 
sertore. — Per  conseguenza  il  capitano  , che 
dopo  aver  ricevuto  le  sue  spedizioni  e aver  si- 
tuato il  suo  bastimento  in  rada  per  effettuare 
la  sua  partenza  , abbandoni  questo  marino  a 
terra  senza  farne  la  dichiarazione  ai  conso- 
le francese  o all'  autorità  del  luogo  , e si  li- 


ti) Ivi , srl.  286  , comma  2.  — Nel  caso  in  cni 
il  bastimento  non  potesse  essere  rimpalmato  , il 
capitano  , è obbligato  di  prenderne  a litio  un 
altro. 

(3)  Ivi , art.  383. 
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miti  a formare  processo  verbale  della  mancan- 
za del  marino  a bordo  senza  autorizzazione  , 
non  è in  colpa , ni  passibile  di  danni-inte- 
ressi. 

Barbe}-.  — 9 die.  1833.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  14.  1.  33.  — V.  sopra  , 
n.  09. 

101.  — Un  capitano  deve  riputarsi  di  pie- 
no diritto  non  aver  abbandonato  il  suo  basti- 
mento che  per  necessità  , quando  il  suo  conso- 
lato attesti  che  s'  è determinato  ali'  abbandono 
per  causa  d' imminente  pericolo  , e dopo  aver 
preso  la  deliberazione  dell'  equipaggio.  In  si- 
mile circostanza  il  capitano  , conira  il  quale 
non  s’ è elevato  alcun  sospetto  di  baratteria  , 
£ giudicato  aver  fatto  tutto  quello  che  gli  £ sta- 
to possibile  nella  situazione  in  cui  si  trovava  , 
e dev'  essere  esente  da  ogni  rimprovero  di  col- 
pa , quantunque  i terzi  attcstino  ch'egli  avreb- 
be potuto  manovrare  in  maniera  da  salvare  il 
naviglio. 

Pagano.  —27  die.  1826.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  8.  1.  33. 

101.  bis.  — Il  capitano  arrotato  al  profitto, 
chesi  uccida  dopo  il  profitto  operato,  ed  allorché 
il  naviglio  effettua  il  suo  ritorno  , non  può  es- 
sere assimilalo  a colui  che  diserta  , ed  essere 
come  disertore  privato  della  sua  parte  di  pro- 
fitto. ( L.  30  apr.  - 13  magg.  1791  , art.  4 , 
«•  7.  ) 

Ma  egli  è responsabile  , o i suoi  eredi  per 
lui , dei  danni  cagionati  dal  suo  suicidio  agli 
armatori , per  applicazione  dell'  art.  238  , C. 
comm.(l),  che  dichiara  passibile  di  tutte  lespe- 
se  , danni  ed  interessi  il  capitano  che  non  ter- 
mina il  viaggio  pel  quale  si  é arrolato. 

Duroselle.  — 8 die.  1841, — llouen.  — S- 
V.  42.  2.  53. 

102.  — Il  capitano  , che  non  fa  consolato 
o rapporto  di  navigazione  , non  commette  una 
colpa  , di  cui  sia  responsabile  l'armatore. 

Treillet.  — 7 magg.  1821.  — Aix.  — G. 
Mars.  2.  1.  277. 

103.  — Il  consolato  d'  un  capitano  , che  fa 
fede  relativamente  ai  fatti  che  gli  sono  perso- 
nali , fa  egualmente  fede  relativamente  ai  fatti 
che  gli  sono  stranieri. 

Guerrero.  — 9 lug.  1824.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  6.  1.  246. 

103  bis.  — La  regola  degli  articoli  247  e 
384  , C.  comm.  (2) , secondo  la  quale  gli  ar- 
matori , caricanti , assicuratori  o altre  parli 
interessate , sono  ammessibili  alla  pruova  con- 
traria ai  fatti  contenuti  nel  rapporto  del  capi- 
tano,non  è applicabile  che  al  caso  in  cui  la  con- 
testazione si  elevi  fra  gl'  interessati  al  naviglio 
o al  carico,  ed  il  capitano,  o fra  gli  assicurato- 
ri  e gli  assicurati  ; non  è applicabile  al  caso  in 
cui  la  contestazione  si  elevi  fra  gl'  interessati 

(t)  LL.  di  ecc.  a(T.  comm.,  art.  226. 
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al  naviglio  o al  carico,  ed  un  terzo,  a cui  que- 
sti ultimi  accagionano  qualche  danno  avvenuto 
al  naviglio.  In  tal  caso  , se  il  rapporto  del  ca- 
pitano stabilisce  che  questo  terzo  è restato  stra- 
niero alla  perdita  del  naviglio  , i giudici  posso- 
no, senza  violare  alcuna  legge,  rifiutare  d'am- 
mettere gli  armatori  o gli  assicuratori  alla  pruo- 
va contraria. 

Bernard.— 2 lug. 1838.— C.  Big.— Aix.— 
S-V.  38.  1.  679. 

104.  — Un  capitano  non  puòessercammes- 
so  a provare  un  avvenimento  di  forza  maggio- 
re , di  cui  non  ha  fatto  meuzione  nel  suo  con- 
solato. 

Sauveur.  — 8 ag.  1818.  — Aix.  — G. 
Mars.  8.  1.  168. 

105.  — Il  rapporto  fatto  dal  capitano  n on 
può  considerarsi  come  una  pruova  legale  de  gli 
avvenimenti  della  sua  navigazione,  allorquan  do 
il  registro  di  bordo  non  è presentato. 

Bougier  ecomp. — 21  lug.  1821. — Aix. — 
G.  Mars.  2.  1.  371. 

106.  — Il  capitano  o i noleggiatori  d'  un 
bastimento  non  possono  essere  resi  responsa- 
bili della  perdila  di  questo  bastimentopreso  dal 
nemico,  sotto  pretesto  che  questa  perdita  non  è 
stata  comprovata  nelle  forme  richieste  dalla 
legge,  quando  d'altronde  il  fatto  di  preda  é ri- 
conosciuto constante.  Nel  medesimo  caso  i pro- 
prietari del  bastimento  , ed  i proprietari  delle 
mercanzie  caricate,  non  possono  reclamare  nè 
il  nolo  del  bastimento,  nè  il  prezzo  delle  mer- 
canzie. 

Beboul.  — 11  febb.  1836.  — C.  Big.  — 
Montpellier.  — S-V.  37.  1.  74.— D.  I1.  36. 
1.277. 

107.  — Allorquando  una  mercanzia  carica- 
ta a bordo  d'  un  bastimento  è stala  predata  nel 
porto  del  caricamento  dietro  l'invasione  del  ne- 
mico , il  capitano  che  ha  trascurato  d' istruire 
il  caricante  dell'  avvenimento  , e che  non  ne 
ha  fatto  dichiarazione  dinanzi  a qualche  autori- 
tà, è responsabile  della  perdita. 

Sauveur.  — 8 ag.  1818.  — Aix. — G.Mars. 
8.  1.  168. 

108.  — Il  rapporto  di  mare  d' un  capitano 
di  bastimento  straniero  che  arriva  in  uu  porto 
francese  è validamente  fatto  innanzi  il  console 
della  sua  nazione,  senza  che  sia  obbligato  di 
farlo  o di  reiterarlo  innanzi  il  presidente  del 
tribunale  di  commercio.  — Non  è lo  stesso  del 
rapporto  richiesto  dalla  particolare  legislazione 
delle  dogane,  allorquando  è quistione  di  recla- 
mare una  riduzione  di  diritto  sopra  mercanzie 
avariate.  Il  capitano  straniero  ò allora  nell'ob- 
bligo  di  far  il  rapporto  degli  avvenimenti  della 
sua  navigazione  all'  amministrazione  della  do- 
gana nelle  ventiqualtr'  ore  dal  suo  arrivo.  Per 
conseguenza  s'  egli  trascura  questa  formalità  , 


(2)  Ivi,  art.  235,  376. 
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i responsabile  verso  i consegnalarl  della  ridu- 
zione di  diritti  che  la  dogana  loro  rifilila  per 
mancanza  di  rapporto  o di  dichiarazione  di  a- 
varie. 

Pevron.  — 28  febb.  1837.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  16  1.113. — \.  Do- 
ttane. 

109.  — Il  termine  di  venliqualtr'  ore  im- 
posto al  capitano  del  bastimento  per  fare  all'au- 
loriti  civile  del  luogo  del  suo  arrivo  un  rappor- 
to dei  falli  dettagliati  nell'  articolo  242  , del 
Codice  ili  commercio  (1) , suppone  che  il  ba- 
stimento è spontaneamente  entralo  in  un  porto, 
o in  una  rada:  l'obbligazione  non  i egualmente 
rigorosa  nel  caso  di  naufragio  o dtapprodamen- 
to  forzalo. 

Thomasseau.  — 1°  seti.  1813. — Cass.  — 
Kennes.  — S-V.  13.  1. 450.  — D.  A.  2. 
80.  — V.  sopra,  n.  88. 

110.  — I diritti  di  riconoscenza  e di  qua- 
rantina debbono  essere  pagati  all’  amministra- 
zione della  sanili  dal  capitano  designato  nelle 
spedizioni  , anche  quando  questi  allegasse  es- 
sergli stato  tolto  di  fatto,  da  un  altro  capitano, 
il  possesso  del  comando  del  bastimento. 

L'  amministrazione  sanitaria.  — 22  giug. 
1831.  — Trib.  di  Marsiglia. — G.  Mars.  12. 
1.  251. 

§ 4.  Responsabili  là  del  capitano  , suoi 

ohblirjlii  verso  i proprietari  , e i cari- 
canti. 

NOZIONI  GENERALI. 

111.  — Ogni  capitano  , maestro  o pa- 
drone, incaricato  della  condotta  d'un  na- 
viglio, o altro  bastimento,  è garante  delle 
sue  colpe  anche  lievi  commesse  nell’  e- 
sercizio  delle  sue  funzioni.  ( C.  comm. 
221  ) (2).  — Questa  responsabilità  non 
cessa  che  con  la  pruova  d’ostacoli  o d'av- 
venimenti di  forza  maggiore.  ( C.  comm. 
230  J (3).  — V.  i diversi  casi  di  respon- 
sabilità la  cui  soluzione  è indicata  nel 
§ precedente,  n.  95  e seg. 


(1)  LL.  di  eec.  n(T.  comm.,  srl.  230. 

(2;  Ivi  art.  208.—  Qualunque  capilano,  maestro 
» padrone  incaricalo  della  direzione  di  una  nave 
o di  altro  bastimento  t tenuto  per  le  colpe  anche 
lievi  che  commette  nell’  esercizio  delle  sue  fun- 
zioni. 

(3)  Ivi,  art.  208.  — V.  sopra,  nota  2. 

(4 1 Ivi , ari.  210,  in  principio.  — È tenuto  delle 
mercanzie  delle  quali  s'incarica. 

(5)  Ivi , lo  stesso  articolo  , in  segnilo.  — Egli 
dii  per  le  medesime  una  scrittura  d obbligo. 

Questa  scrittura  si  chiama  polizza  di  carico. 

(0)  Ivi , art.  213  , ultimo  comma.  — Ogni  di- 
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1 12.  — Il  capitano  risponde  non  sola- 
mente del  naviglio,  ma  aucora  delle  mer- 
canzie delle  quali  s’ incarica  ( C.  comm. 
222  ; (4)  ; egli  è tenuto  in  conseguenza 
di  fornire  una  scrittura  d' obbligo  di  que- 
ste mercanzie.  Questa  scrittura  d'obbligo 
chiamasi:  Polizza  di  carico.  (Ivi.)  (5)  V. 
questa  parola. 

113.  — La  responsabilità  del  capitano, 
rispetto  alle  mercanzie  , cessa  con  l’ elas- 
so  d'  un  anno  , senza  reclami , all’  epoca 
dell’  arrivo  del  naviglio.  — Ogni  doman- 
da in  consegna  di  mercanzie  è allora  pre- 
scritta , se  non  vi  è cedola  , obbligazio- 
ne , approvazione  di  conto  o interpella- 
zione  giudiziaria.  ( Cod.  comm.  433,  e 
434.  ) (6) 

114.  — Il  capitano  risponde  partico- 
larmente di  lutto  il  danno  che  può  acca- 
dere alle  mercanzie  che  avesse  caricato 
sulla  coverta  del  suo  bastimento,  senza  il 
consenso  per  iscritto  del  caricante.  ( C. 
comm.  229  ) (7)  — Questo  consenso  al- 
lorché non  è comprovato  per  iscritto  non 
può  essere  stabilito  colla  pruova  testimo- 
niale. ( Delvincourt,  t.  2,  p.  226.  ) 

115.  — Nondimeno  la  responsabilità 
del  capitano  relativamente  alle  mercanzie 
situate  sulla  coverta  non  ha  luogo  nei 
viaggi  di  piccolo  cabotaggio.  (C.  comm. 
229  ; (8)  — V.  app.  n.  128  e seg. 

11G.  — Il  capitano  ò egualmente  re- 
sponsabile del  danno  accaduto  alle  mer- 
canzie da  lui  caricate  nel  cassero:  le  mer- 
canzie cosi  caricate  sono  al  coverto. — V . 
app.  n.  128. 

117.  — Non  si  può  ammettere  alcuna 
azione  contra  il  capitano  per  danno  acca- 
duto alla  mercanzia.se  sia  stata  consegna- 
ta senza  protesta  fatta  e notiGcata  nelle 
ventiquattr'  ore  dalla  sua  consegna,  e se- 
guita nel  mese  dalla  sua  data  da  una  do- 
manda in  giudizio.  ( C.  comm.  435  e 
43G.  ) (9) 


numta  di  consegna  di  mercanzie  un  anno  dopo 
l’arrivo  del  bastimento. 

— Ivi,  art.  V20.  — La  prescrizione  non  puh  aver 
luogo,  se  vi  è cedola  , obbligazione , approvazione 
o intrrpellazione  giudiziaria. 

(7)  Ivi , art.  217.  — Il  capitano  è tenuto  egual- 
mente di  ogni  danno  che  possa  avvenire  alle  mer- 
canzie caricale  sopra  la  coveru  del  suo  basamen- 
to senza  il  consenso  scritto  del  caricante. 

(8)  Ivi  lo  slesso  articolo. 

(9)  Ivi , art.  427  , comma  1.  — Non  si  possono 
ammettere. 

le  azioni  contro  al  capiuno  cd  agli  assicuratori 


Digitized  by 


CAPITANO  DI  NAVIGLIO 


CAPITANO  DI  NAVIGLIO 


118.  — Ogni  capitano  di  bastimento 
arrolato  per  un  viaggio  si  obbliga  di  fi- 
nirlo , sotto  pena  di  tutte  le  spese , dan- 
ni ed  interessi  verso  i proprietari,  e i no- 
leggiatori (Cod.  comm.  238;  (1),  ed  an- 
che secondo  le  circostanze  di  proccssurc 
straordinarie.  (Ordinanza  del  1C81  ; Da- 
geville  , t.  2 , p.  233  ; Boulay-Paly  , t. 
2 , p.  91  ) salvo  , però  , avvenimento  di 
forza  maggiore.  ( Arg.  dall’art.  230  Cod. 
di  comm.  ) (2) 

119.  — lì  viaggio  comprende,  salvo 
stipulazione  contraria,  l'andata  ed  il  ritor- 
no ; esso  non  si  giudica  terminato,  quan- 
do il  bastimento  arrivato  ai  porto  fa  la 
sua  quarantina  ( Emerigon  , cap.  13  , 
sez.  18  ) , o quando  il  bastimento  non  è 
ancora  discaricato.  Se  mai  avvenisse  che 
il  bastimento  avesse  bisogno  d’essere  rim- 
pahnato  , il  capitano  non  sarebbe  libera- 
to dall'obbligo  di  condurre  il  bastimento, 
se  non  dopo  aver  messo  il  suo  bastimento 
in  luogo  di  sicurezza  , ed  in  luogo  da  ri- 
cevere le  necessarie  riparazioni.  ( Valin  , 
sui  titolo  7 , del  libro  2 dell'  ordinanza 
del  1681;  Delvincourt,  t.  2,  p.  204.  ) 

120.  — Il  capitano  non  può,  sotto  al- 
cun pretesto,  caricare  nel  bastimento, 
per  suo  conto  , alcuna  mercanzia  senza 
il  permesso  dei  proprietari  , e senza  pa- 
garne il  nolo,  se  non  vi  è autorizzato  dal- 
l’arrolameuto.  ( C.  comm.  231.  ) (3) 

121 . — Ma  è nell’  uso  d'  accordare  al 
capitano  un  carico  di  due  tonnellate.  La 
camera  del  capitano  non  fa  d' altronde 
parte  de'luoghi  locati;  ed  il  capitano  può 
farvi  situare  delle  casse  senza  che  si  ab- 
bia il  diritto  d'esigere  alcun  nolo  per  que- 
sti corichi.  (Dageville,  t.  2,  p.  338.  ) 

122.  — Il  capitano  che  naviga  a pro- 
fitto comune  sul  carico  non  può  fare  al- 
cun traffico  , nò  commercio  per  suo  con- 
to particolare  , se  non  vi  è convenzione 
contraria  ( C.  comm.  239  ) (4),  sotto  pe- 
pe r danno  accaduto  alla  mercanzia,  s*  sia  stata  ri- 
cevuta protesta  ; 

— Iti , art.  428.  — Queste  proteste  e questi  ri- 
chiami sono  nulli  se  non  sono  fatti  e notificali  fra 
venliquaitr*  ore  , e se  fra  un  mese  dalla  loro  data 
, non  sono  stali  seguili  da  una  domanda  in  giu- 
dizio. 

(1)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.  , art.  228.  — Ogni 
capitano  di  naviglio  impiegato  per  un  viaggio  4 
obbligato  di  finirlo  , sotto  pena  di  tutte  le  spese 
e di  tutti  i danni  cd  interessi  verso  i proprietari 
o i ooleggiatori. 

l2)  Ivi,  art.  218. 

(3)  Ivi,  art.  239.  — Il  capitano  e le  persone  del- 
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na  di  confiscazione  , a profitto  degli  altri 
interessati , delle  mercanzie  che  ii  capi- 
tano avesse  caricato  per  suo  conto  parti- 
colare. (C-  comm.  240.  ) (5) 

1 23.  — È anche  interdetto  al  capitano 
di  fare  il  commercio  sopra  altri  bastimen- 
ti , c di  qualsiasi  mercanzia,  per  la  stes- 
sa destinazione  del  naviglio  che  comanda, 
prima  o dopo  l' arrivo  del  suo  naviglio  , 
insino  a che  tutto  il  suo  carico  sia  termi- 
nato. Ma  non  gli  sarebbe  egualmente  vie- 
tato di  far  il  commercio  in  altro  paese  , 
a meno  che  questo  commercio  non  fosse 
di  natura  ad  esercitare  una  dispiacevole 
influenza  sopra  quello  al  quale  è desti- 
nato il  bastimento  che  comanda. 

124.  — Sul  caso  clic  i fatti  del  capita- 
no non  sono  semplici  colpe  portanti  sul 
suo  capo  una  responsabilità  civile , ma 
che  costituiscono  misfatti  o delitti  di  na- 
tura a dar  luogo  contra  di  lui  a procedure 
criminali  o correzionali,  V.  la  parola  Ba- 
ratteria di  padrone. 

CICRISPnUDENZA 

125.  — Il  capilano  d'  un  naviglio  ( che  de- 
v'  essere  possessore  d'un  originale  della  poliz- 
za di  carico  delle  mercanzie  caricale  ) non  è 
ammesso  ad  allegare  che  ignorava  il  nome  del 
caricante  , e gli  obblighi  che  gl'  imponeva  la 
polizza  di  carico.  Se  dunque  egli  trascura  di 
scaricare  le  mercanzie  al  luogo  di  destinazione 
designato  nella  polizza  di  carico  è responsa- 
bile , come  il  proprietario  del  naviglio , dei 
danni  che  ha  potuto  questa  colpa  cagionare 
al  caricante,  o al  destinatario. 

Préclère. — 26  mar.  1838.  — Cass.  — 
Guadeloupe.  — S-V.  38.  1.  421.  — V.  Po- 
llivi di  carico. 

125  bis.  — Il  capitano  d'  un  naviglio  inca- 
ricato di  vendere  deile  mercanzie  in  un  luogo 
designato  dalla  fattura  , ma  che  non  trovando 
un  prezzo  abbastanza  vantaggioso  io  questo 
luogo,  ve  le  ba  lasciato  solamente  in  consegna, 
può  essere  considerato  come  avendo  sutficien- 

l’ equipaggio  se  non  sono  autorizzati  dall’  arrola- 
monto  , non  possono  sotto  alcun  protesto  caricare 
nel  bastimento  alcnna  mercanzia  per  loro  conto  , 
senza  la  permissione  de’  proprietari , e senza  pa- 
garne il  nolo. 

(4)  Ivi,  art.  227.  — Il  capitano  che  naviga  a pro- 
fitto comune  sul  carico,  non  può  fare  alcun  traffi- 
co uè  commercio  per  suo  conto  particolare,  se  non 
vi  è convenzione  contraria. 

(5)  Ivi , art.  228.  — In  caso  di  contravvenzione 
alle  disposizioni  mentovate  neirariicolo  preceden- 
te , le  mercanzie  imbarcate  dal  capitano  per  suo 
conto  particolare  sono  confiscale  a profitto  degli 
altri  interessati. 
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temente  adempiuto  al  suo  mandato  , se  ha  po- 
tuto credere  con  ciò  , servire  meglio  agl’  inte- 
ressi del  suo  commettente.  — Se  dunque  av- 
viene che  le  mercanzie  sieno  vendute  dal  con- 
segnatario per  un  prezzo  inferiore  a quello  a 
cui  lo  stesso  capitano  le  avrebbe  potuto  vende- 
re nei  luoghi  indicali  per  la  vendita  , questi 
non  è obbligato  di  pagarne  la  differenza  al  suo 
mandante.  ( Cod.  civ.  1980,  e 1991.  ) (1) 

Gucstier.  — 18  mar.  1835.  — C.  Ilig.  — 
Bordeaux.  — S-V.  35.  1.  170.  — D.P.35. 
1.  -201. 

126.  — Il  capitano  il  quale  riceve  un  cari- 
co di  mercanzie  , la  cui  asportazione  dà  luogo 
ad  un  premio  in  favore  del  caricante  , ed  al 
quale  vien  rimessa  la  polizza  di  tratta  ed  il  fo- 
glio d’  accompagnamento  prescrivente  alcune 
formalità  , è obbligato  , sotto  la  sua  personale 
responsabilità  , di  adempiere  tutte  le  formalità 
prescritte. — Se  in  difetto  d'osservanza  di  que- 
ste formalità  prescritte  il  diritto  al  premio  tro- 
visi perduto , il  capitano  deve  a tal  riguardo  al 
caricante  ogni  garanlia.  — È irrilevante  che 
siasi  dato  al  capitano  un  mandato  particolare 
d’  adempiere  le  formalità  prescritte  : la  rimes- 
sa della  polizza  di  tratta , c del  foglio  d'accom- 
pagnamento, 6 stata  sufficiente. 

Cuzol  e Fiondi.  — 2 giug.  1829.  — Bor- 
deaux. — S-V.  29.  2.  207. 

127.  — Il  capitano  commette  una  colpa  gra- 
ve se  , nel  manifesto  che  pubblica  al  suo  arri- 
vo al  luogo  della  destinazione  , non  indichi  il 
consegnatario  sotto  il  nome  esattamente  confor- 
me a quello  eh'  è designato  in  questa  polizza  di 
carico;  e se,  provando  difficoltà  a trovare  il  con- 
segnatario sotto  il  nome  indicato  nella  polizza 
di  carico  , rimette  la  mercanzia  alla  disposi- 
zione d1  una  persona  , ii  cui  nome  non  è iden- 
tico a quello  del  consegnatario  che  gli  i indi- 
cato. 

Nuli, adimmo  , quando  non  è imputato  al  ca- 
pitano alcun  fatto  di  dolo  o di  frode  , può  op- 
porre la  prescrizione  d'ini  anno  stabilita  in  suo 
favore  dall'  articolo  433  del  Codice  di  com- 
mercio (2) , per  ogni  azione  diretta  conira  di 
lui  dal  vero  consegnatario  per  difetto  di  conse- 
gna : questa  prescrizione  è applicabile  alla  do- 
manda m danni-interessi  fondata  sul  difetto  di 
consegna,  come  alla  dimanda  medesima  in  con- 
segna. 

Bahaud  fratelli.  — 21  mar.  1832. — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  13.  1.  204. 

128.  — 11  capitano  eh'  è responsabile  del 
danno  sopravvenuto  alle  mercanzie  caricate  sulla 
coverta,  senza  il  consenso  per  iscrìtto  del  cari- 
cante , è egualmente  responsabile  del  danno 
sopravvenuto  alle  mercanzie  caricate  nel  cas- 
sero costruito  sul  ponte  del  bastimento. 

Lelcuil.  — 15  magg.  1829.  — Trib.  di 

(1)  LL.  civ.  art.  1G8I,  1806. 


Marsiglia.  — G.  Mars.  10.  1. 108.  — V.  ao- 
pra n.  116. 

129.  — Vi  è colpa  leggiera  , di  cui  vi  è 
nondimeno  responsabilità  , per  parte  del  capi- 
tano che  metta  sulla  coverta  mercanzie  suscet- 
tive di  dcleriorarvisi  , quando  pure  colui  a cui 
appartengano  non  vi  si  è opposto  , se  d'altron- 
de non  è stabilito  che  sia  stato  quest'  ultimo 
informato  dal  capitano  del  pericolo  eh'  esse  vi 
correvano. 

7 febb.  1829.  — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1829.  1.  164. 

130.  — Non  ò responsabile  del  deficit  an- 
che considerevole  riconosciuto  allo  sbarco  sulla 
mercanzia  che  consegna  , allorché  questo  defi- 
cit non  può  attribuirsi  se  non  agli  eventi  della 
navigazione.  — Specialmente . dev'essere  cosi 
a riguardo  d'un  carico  di  grano,  allorquando  ri- 
sulta dal  consolato  del  capitano  che  il  suo  ba- 
stimento ha  fatto  acqua  per  cattivo  tempo  , e 
che  il  grano  usciva  dalle  trombe  in  grande  ab- 
bondanza , e principalmente  quando  il  basti- 
mento non  ha  fatto  alcuu  approdamelo.  — In 
tali  circostanze  il  consegnatario  non  può  doman- 
dare d'essere  dispensato  dal  pagare  il  nolo  della 
parte  che  non  gli  è stata  consegnata,  e che  co- 
stituisce il  deficit  riconosciuto  sulla  quantità 
caricata  al  luogo  di  partenza. 

IVesscl.  — 10  nov.  1828. — Trib.diMar- 
siglia.  — G.  Mars.  14.  1.  26. 

131.  — Fu  tuttavia  giudicalo  che  il  capi- 
tano è responsabile  , almeno  in  parte  , del  de- 
ficit riconosciuto  allo  sbarco  sulla  mercanzia 
che  consegna  , quantunque  attribuisca  questo 
deficit  agli  eventi  della  navigazione  dichiarali 
nel  suo  consolato  , se  d’altronde  è troppo  con- 
siderevole per  potersi  attribuire  unicamente  a 
tal  causa. 

TarabotU). — 9 genn.  1834.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  14.  1. 219. 

132.  — Fu  deciso  ancoraché  il  capitano 
ed  il  proprietario  d'un  bastimento  sono  respon- 
sabili della  colatura  avvenuta  nel  tempo  del 
viaggio,  quantunque  sia  provato  d'altronde  che 
quest'avaria  provvenga  dalla  cattiva  formazione 
delle  botti,  e che  sia  stabilito  che  lo  stiramen- 
to non  era  del  fatto  del  capitano. 

Golzan. — 9 magg.  e l°giug.  1807. — De- 
creto. — S-V.  1.  2.  267. 

133.  — Allorquando  una  mercanzia  traspor- 
tata sopra  un  bastimento  è soggetta  ad  una  di- 
minuzione naturale  ed  inevitabile  , il  capitano 
non  6 responsabile  della  totalità  del  deficit  ri- 
conosciuto all'  arrivo  , ancorché  abbia  dichia- 
rato , al  tempo  del  carico,  aver  ricevuto  al  suo 
bordo  i pesi  indicati  nella  poi  izza  di  carico.  Tut- 
tavia vi  è lungo  a sottometterlo, in  ragione  del- 
l' importanza  del  deficit , ad  una  ritenuta  qua- 
lunque sul  suo  nolo. 

(2)  LL.  di  ccc.  off.  comm.,  ari.  423. 
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Lubrano.—  4 magg.  1830. — Trib.  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  12.  1.  238.  — V.  Poliz- 
za di  carico. 

133  bis.  — Nel  caso  di  perdila  per  incen- 
dio di  mercanzie  caricale  sopra  un  naviglio , il 
capilano  non  è responsabile  sol  perchè  non 
può  stabilire  la  causa  dell'  incendio  , se  d'  al- 
tronde non  può  impularglisi  alcuna  colpa  o ne- 
gligenza : in  lai  caso  , i giudici  possono  sup- 
porre che  l'incendio  è stato  cagionato  da  mate- 
rie infiammabili  caricale  sul  naviglio  sotto  una 
falsa  denominazione.  (C.  comm.  222,  230)  (1) 

Frébourg.  — 3 magg.  1844.  — Rouen. — 
S-Y.  44.  2.  293. 

134.  — Il  capitano  che  sbarca  la  mercanzia 
in  assenza  del  consegnatario,  e senza  far  com- 
provare il  ben  essere  del  suo  arrivo,  è respon- 
sabile delle  avarie  riconosciute  a questa  mer- 
canzia , ed  attribuite  al  contatto , o allo  scolo 
d'  altre  mercanzie  caricate  sullo  stesso  bordo  , 
quantunque  il  suo  consolato  faccia  menzione 
delle  tempeste  , e dei  cattivi  tempi , se  d'  al- 
tronde non  giustifichi  eventi  di  navigazione 
che  abbiano  potuto  distivare  il  carico  e pro- 
durre l’ avaria.  Questa  mancanza  di  giustifica- 
zione deve  far  presumere  che  l’ avaria  è il  ri- 
sultato d’  un  vizio  di  slivamento,  o d'un  difetto 
di  precauzione  per  parte  del  capitano. 

Councler.—  30  mar.  1829.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  10.  1.  132.  — V.  pure 
/luflria,  n.  04,  71  e 72. 

135.  — Un  consegnatario  non  è ammesso 
a reclamare  l' importo  del  deficit  che  pretende 
esistere  sui  pesi  della  mercanzia  elicgli  è stala 
rimessa  da  un  capitano  , quando  questa  ^mer- 
canzia non  si  è pesata  che  alla  dogana.  É ne- 
cessario per  rendere  il  capitano  responsabile 
del  deficit  di  far  pesare  la  mercanzia  in  sua 
presenza  , da  un  pesatore  pubblico. 

Imbevi  e Chataud.  — 19  magg.  1826.  — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  8.  1.  107. 

136.  — Colui  che  dopo  aver  ricevuto  una 
mercanzia  1'  ha  fatto  slazarr  , e l'ha  messo  nel 
suo  magazzino  in  assenza  del  capitano,  non  è 
ammesso  ad  esercitare  un  ricorso  contra  co- 
stui a causa  del  deficit  preteso  esistente  su  que- 
sta mercanzia. 

Boniface.  — 20  ag.  1828.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  10.  1 63. 

137.  — Il  fine  di  non  ricevere  stabilito  dal— 
l' articolo  436  del  Codice  di  commercio  (2) , a 
riguardo  dell’  azione  per  danno  avvenuto  alla 
mercanzia,  è applicabile  non  solamente  al  danno 
materiale  , ma  ancora  alla  sola  esistenza  d’  un 
deficit.  Esso  non  può  nondimeno  applicarsi  al 
pregiudizio  cagionato  da  una  infrazione  alle  con- 


fi) LL.  di  eco.  off.  comm.,  art.  209,  218. 

(2)  Ivi  art.  428. 

(3)  Ivi,  art.  427  , 428. 
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venzioni  relative  al  trasporto  ed  all'  arrivo  delle 
mercanzie. 

Picciotto. — 7 giug.  1830.— Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  11.1. 241. 

138.  — I fini  dì  non  ricevere  e la  nullità 
stabilita  dagli  articoli  435  e 436,  del  Codice 
di  commercio  (3) , sono  unicamente  introdotti 
nell’  interesse  del  capitano  , di  maniera  che 
possono  essere  coverti  dalla  rinuncia  di  que- 
st' ultimo.  — Cosi  , quando  vi  sono  stale  pro- 
posizioni d'  accomodamento  per  parte  del  capi- 
tano , o una  promessa  di  pagare  il  danno , e 
che  la  protesta  o la  citazione  non  si  è differita 
die  per  questo  motivo,  il  fino  di  non  ricevere 
c la  nullità  summeutovale  non  possono  opporsi 
dal  capitano. 

16  genn.  1830. — Bruxelles.  — G.  Bruì. 
1830.  1.  282.  — V.  del  resto  Contratto  di 
noleggio  e Nolo. 

138  bis.  — I casseri  di  cui  sono  provveduti 
certi  navigli  non  debbono,  in  quanto  alla  sicu- 
rezza ed  alla  conservazione  delle  mercanzie  , 
essere  assimilati  alla  coverta.  - — Cosi , il  ca- 
pitano non  può  essere  dichiarato  responsabile 
della  perdita  degli  effetti  e dei  valori  depositati 
nei  cassero,  come  lo  sarebbe  se  fossero  situati 
sulla  coverta.  (C.  comm.  229,  421.)  (4) 

Malvezin.  — 6 die.  1838.  — Bordeaux. — 
S-V.  41.  2.  174. 

138  ter.  — Il  capitano  non  è responsabile 
dell’  incendio  avvenuto  al  sno  bordo  per  effetto 
di  materie  infiammabili  contenute  nelle  casse 
che  vi  ha  caricato , quando  queste  materie 
infiammabili  non  gli  sono  state  dichiarate  dai 
caricante  ; e che  è riconosciuto  in  fatto  ebe 
non  ha  nè  saputo  nè  potuto  sapere  che  le  casse 
contenevano  materie  infiammabili , e che  le  ha 
caricato  con  tutte  le  cure  che  dovea  al  loro  con- 
tenuto dichiaralo.  ( C.  comm.  222,  230.  ) (5) 

Nouvelle.  — 20  febb.  1844.  — C.  Rig. — 
Aìx.  — S-Y.  44.  1.  200. 

139.  — il  capitano  che  sì  è permesso  d'ef- 
fettuare un  approdamelo  senza  esservi  auto- 
rizzato dal  contralto  di  noleggio  èlenuto  ai  dan- 
ni-interessi verso  il  suo  armatore,  a causa  del 
ritardo  die  1'  arrivo  dei  bastimento  al  luogo 
della  sua  destinazione  ha  sperimentato  perl'ap- 
proda  mento. 

Picciotto. — 7 giug.  1830.—  Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  11.  1.241. 

140.  — Il  capitano  d'un  bastimento  al  quale 
la  polizza  di  carico  accorda  la  facoltà  di  tocca- 
re in  luoghi  designati , e che  si  permette,  sen- 
za esservi  costretto  da  alcun  avvenimento  di  na- 
vigazione , d'  approdare  in  un  altro  luogo , è 
in  colpa.  — Questa  colpa  però  non  lo  sottopo- 


si Ivi,  art.  217,  413. 
8)  Ivi,  tu.  209,  218. 
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ne  ai  danni-interessi  verso  i caricami  o conse- 
gnatari , se  1'  approdamento  in  luoghi  non  de- 
signali, fatto  nello  scopo  di  completare  il  cari- 
co, non  ha  ecceduto  il  tempo  che  sarebbe  stato 
impiegato  per  fare  scala  nei  luoghi  designati. 

Imbertc  Chalaud.  — 24  mar.  1830.  — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  11. 1.  217. 

141.  — É lo  stesso  del  capitano  che  si  fer- 
ina in  viaggio  senza  altro  motivo  , che  quello 
d'allungare  il  suo  bastimento  e d'amncntarnc  la 
capacità;  egli  è soggetto  a tutti  i danni-interessi 
che  risultano  dal  ritardo  nell'  arrivo  delle  mer- 
canzie. — 1 caricanti  che  hanno  conosciuto  il 
lungo  soggiorno  del  bastimento  inunportodap- 
prodamenlo,  e che  non  hanno  protestato  , sono 
nondimeno  ammessi  dopo  l'arrivo  al  luogo  della 
fermata  a reclamare  i danni-interessi  contra  il 
capitano  a causa  del  ritardo  nell'arrivo, se  d’al- 
tronde essi  hanno  ignorato  il  motivo  che  ha  de- 
terminato la  prolungazione  di  soggiorno. 

Gros.  — 29  ag.  1828. — Aix. — G.Mars. 
9.  1.  261. 

142.  — Ma  non  si  deve  considerare  in  col- 
pa colui  il  quale  apprendendo  in  viaggio  re- 
sistenza d'  una  dichiarazione  di  guerra  , e la 
presenza  di  corsali  nemici  sopra  i mari  che  de- 
ve traversare  , approda  nello  scopo  di  sottrarsi 
alla  preda.  L’ approdamento  in  simile  occor- 
renza è un  alto  di  prudenza  e di  buona  ammi- 
nistrazione. 

Fardel.  — 29  ag.  1827.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  9.  1.  311. 

142  bis.  — il  capitano  di  naviglio  , incari- 
calo da  un  negoziante  di  prendere  a bordo  dei 
vini  che  quest'  ultimo  ha  comprato  per  corri- 
spondenza in  un  altro  luogo  , non  è riputato 
mandatario  del  compratore,  all’  effetto  di  sag- 
giare i vini  e di  approvarli  , benchò  gli  sie- 
no  state  rimesse  delle  mostre  al  tempo  del  ca- 
rico. Perciò  , se  al  loro  arrivo  nei  magazzini 
del  compratore  i vini  sono  riconosciuti  di  catti- 
va qualità , questi  ò in  diritto  di  lasciarli  per 
conto  di  colui  che  spedisce. (C.  civ.  1984.) (1) 

Choisnard.  — 25  gemi.  1843.—  Douai.— 
S-V.  43.  2.  152. 

142  ter. — I principt  della  responsabilità 
del  capitano  e dell'  armatore  sono  stati  modifi- 
cati in  ciò  che  riguarda  certi  bastimenti  dello 
Stato  , destinati  al  trasporto  dei  passaggieri  e 
delle  mercanzie.  V.  Pachclotli  a vapore. 

V.  anche  sopra  v°  Armatore,  n.  4 e 17  bis. 

142  quat.  — I tribunali  francesi  sono  in- 
competenti per  conoscere  dei  misfatti  o dei  de- 
litti commessi  in  allo  mare  da  un  capitano  di 
naviglio  straniero  contro  un  Francese  a bordo 

(Il  LL.  civ.  art.  1850. 

fi)  Ivi,  art.  211).  —li  capitano  c le  j-ersone  drl- 
I cqnipappio  che  sono  a bordo  , o rhe  si  rendono 
a bordo  sopra  le  scialuppe  per  fir  vela  . non  pos- 
sooo  essere  arrestale  per  debili  civili , porche  non 


del  suo  naviglio.  Questi  misfatti  o delitti  non 
possono  essere  giudicati  che  dai  tribunali  del 
paese  del  quale  il  naviglio  porta  la  bandiera. 

Marécbal. — 31  genn.  1838. — Bordeaux. — 
S-V.  39.2.  37. 

142  quinq.  — Un  nfiziale  della  reai  marina 
può  essere  citato  per  riparazione  del  pregiudi- 
zio che  ha  cagionato  in  mare  a bastimenti  del 
commercio  , senza  che  sia  necessario  d'  otte- 
nere l' autorizzazione  precedente  del  consiglio 
di  Stato  , allorché  il  fatto  che  ha  cagionato  il 
danno  non  entri  nella  classe  degli  atti  in  cui 
l’ uftziale  di  marina  eserciti  come  agente  o de- 
legato del  governo  un  potere  di  polizia  e di  vi- 
gilanza , ma  in  quella  classe  degli  atti  elle  di- 
pendono dalle  funzioni  ordinarie  di  un  coman- 
dante di  naviglio  , e che  appartengono  egual- 
mente ai  capitani  di  bastimenti  del  commercio. 
( Cost.  del  22  frinì,  an.  8,  art.  75.  ) 

Bernard.  — 2 lug.  1838.  — C.  Rig.  — 
Aix.  - S-V.  38.  2.  679. 


§ 5.  Diritti  e privilegi  del  Capitano. 

NOZIONI  GENERALI 

143.  — Il  capitano  gode  di  alcuni  di- 
ritti o privilegi  personali , che  l' impor- 
tanza delle  sue  funzioni  c la  sicurezza  del- 
la navigazione  gli  hanno  fatto  attribuire. 

144.  — Il  capitano  ch’è  a bordo  pron- 
to a far  vela  { Dageville  , t.  2 , p.  199  ; 
Del v incourt , t.  2,  p.  206  ),  o che  si  tro- 
va sopra  una  scialuppa  recandosi  a bor- 
do per  far  vela , o sulla  spiaggia  pron- 
to ad  imbarcarsi  nella  scialuppa  per  rag- 
giungere il  suo  bastimento  e far  vela  (ivi), 
non  può  essere  arrestato  per  debiti  civi- 
li ; ...  se  non  per  quelli  che  avesse  con- 
tratti pc!  viaggio,  ed  anche  in  quest'ulti- 
mo caso  non  può  essere  arrestato  se  dia 
cauzione.  (C.  comm.  231)  (2)  — V.  Na- 
viglio, § 6. 

145.  — li  Codice  dice  debiti  civili,  ciò 
che  comprende  i debiti  commerciali;  ma 
ciò  che  lascia  comprendere  che  se  il  de- 
bito avea  per  causa  un  delitto,  a mo’  d'e- 
sempio se  si  trattasse  d'un'  ammenda  , o 
di  spese  d’una  procedura  criminale,  l'ar- 
resto potrebbe  aver  luogo.  ( Dageville,  t. 

sieno  debiti  contraili  por  lo  viaggio  : od  anche  in 
questo  ultimo  caso  non  possono  essere  arrestale  , 
se  danno  sicurtà  di  adempiere  il  pagamento  fra 
olio  giorni. 
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2 , p.  200  ; Delvincourt , t.  2 , p.  206  ; 
Favorii,  v.°  Capilano,  § 2,  n.  6.  ) 

146.  — Il  mallevadore  del  capitano,  mi- 
nacciato d'  essere  arrestato  al  momento 
della  sua  partenza,  non  si  obbliga  che  alla 
presentazione  della  persona  del  debitore 
dopo  il  viaggio  , o a pagare  il  debito  se 
questi  non  ritorna.  ( Dagcville,  t.  2 , p. 
101  ; Boulay-Paty,  t.  2,  p.  46.) 

147.  — Ma  se  al  suo  ritorno  il  capita- 
no è insolvibile  , il  mallevadore  è disca- 
ricato , perchè  le  procedure  delle  quali 
il  capitano  era  I'  oggetto  al  tempo  della 
sua  partenza  , fanno  presumere  eh'  egli 
era  fin  d’  allora  in  uno  stato  d'insolvibili- 
tà di  cui  il  mallevadore  nou  può  essere 
responsabile. 

148.  — Benché  il  capitano  non  possa 
essere  arrestalo  al  tempo  della  sua  parten- 
za nei  casi  indicati  al  u.  144,  il  credito- 
re può  nondimeno  far  sequestrare  ciò  che 
gli  appartiene,  salvo  tuttavia  i suoi  baga- 
gli ed  equipaggi  di  viaggio.  ( Arg.  dal- 
I’  art.  592  C.  pr.  (1);  Pardessus,  n.  670; 
Delvincourt,  t.  2,  p.  206;  Valin  sul  tit. 
1°,  lib.  2 , dell'  ordinanza  del  1681.  ) — 
1 suoi  salari  sono  egualmente  sequestra- 
bili. ( Ordin.  del  1°  novembre  1745;  re- 
golamento del  17  luglio  1816.) — \.app. 
n.  177. 

149.  — Appartiene  al  capitano  di  for- 
mare T equipaggio  del  vascello  e di  sce- 
gliere e locare  i marinari,  e le  altre  genti 
dell’  equipaggio;  ciò  che  deve  fare  nondi- 
meno di  concerto  coi  proprietari,  se  tro- 
vasi nel  luogo  della  loro  dimora  (C.  comra. 
223)  (2),o  nel  luogo  della  dimora  dei  loro 
procuratori , cioè  quando  si  trovi  nel  cir- 
condario dove  cosloro  hanno  il  loro  do- 
micilio, e la  loro  residenza.  ( Boulay-Pa- 
ty, t.  2,  p.  57,  ) — V.  Gente  dell’  equi- 
paggio,  § 1° 

150.  — Il  capitano  che  per  formare  il 
suo  equipaggio  corrompe  i marinari  d'un 
altro  bastimento  può  essere  privato  del 

(1)  LL.  di  proc.  riv.  ari.  GS2. 

(2)  LL.  di  ecc.  a(T.  comm.  ari.  210.  — ApparUe- 
ne  al  capilano  di  formare  l'equipaggio  del  vascel- 
lo , lo  sceglierò  e stipendiare  i marinai  c 1’  altra 
gente  dell’  equipaggio  : il  che  fari  nondimeno  di 
concerto  col  proprietari , allorché  sarà  nel  luogo 
del  loro  domicilio. 

(3)  Ivi,  are  220. 

(4)  Ivi  Io  stesso  articolo. 

(3)  Ivi,  art.  203,  222. 

(0)  Ivi  , art.  220.  — II  capitano  nel  luogo  della 
dimora  de’ proprietari  ode' loro  procuratori  non 
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suo  brevetto. (Ordinanza  del  3 marzo  1781, 
e 31  ottobre  1784.) 

151.  — Fuori  il  luogo  della  dimora  dei 
proprietari  o de'  loro  procuratori , il  ca- 
pitano può  noleggiare  il  bastimento.  (Arg. 
dall’  art.  232,  del  Cod  comra.)  — (3)  V. 
Nolo. 

151  bis.  — Il  capitano  d’  un  naviglio,  fuori 
il  luogo  del  domicilio  del  proprietario  o del  suo 
procuratore,  può  noleggiare  il  naviglio,  ancor- 
ché con  convenzioni  particolari  intervenute  tra 
lui  ed  i proprietari  gli  sia  stato  interdetto  que- 
sto dritto.  In  tal  caso  il  contralto  di  noleggio  è 
valido , nel  senso  cho  i noleggiatori  che  hanno 
contrattato  di  buona  fede  col  capitano,  debbono 
ottenerne  l’esecuzione  nonostante  l'opposizione 
dei  proprietari.  ( Cod.  comm.  232.  ) (4) 

Blanchet.  — 12  febb.  1840.  — C.  Rig. — 
Aix.  — S-V.  40.  1.225. 

151  ter. — Il  proprietario  o l'armatore  d'un 
naviglio  è tenuto  del  pagamento  delle  lettere  di 
cambio  tratte  sopra  esso  incorso  di  viaggiodal 
capitano  , e fatte  per  valuta  in  regolamento  di 
conto  pel  naviglio  , allorché  soprattutto  é pro- 
vato che  questi  valori  sono  stali  realmente  im- 
piegati pei  bisogni  del  naviglio. (C. comm. 2 16 
e 234.  ) (5) 

Delleville. — 3 apr.  1844. — Bordeaux. — 
S-V.  44.  2.  599.  — V.  anche  Contrailo  a 
cambio  marittimo  , n.  40  bis. 

152.  — Nel  luogo  della  dimora  dei  pro- 
prietari o de'  loro  procuratori  il  capitano 
non  può  , senza  loro  speciale  autorizza- 
zione, far  lavorare  al  racconciamento  del 
bastimento  , comprar  vele  , sarte , ed  al- 
tre cose  pel  bastimento  , nè  prendere  a 
tal  effetto  del  denaro  sul  corpo  della  na- 
ve. ( C.  comm.  232  ) (6) 

153.  — Se  nondimeno  il  capitano  pren- 
de ad  imprestilo , o prende  in  pegno  per 
ciò  che  è deciso  nel  numero  precedente , 
obbliga  i proprietari  che  non  possono  di- 
scaricarsi della  loro  obbligazione  se  non 
coll'  abbandono  del  bastimento  e del  nolo 
( C.  comm.  216)  (7);  salvo  il  loro  ricorso 

può  senza  loro  autorizzaziooc  speciale  far  lavora- 
re al  racconciamento  ilei  bastimento , comperar 
tele,  sarte  eil  altri  arnesi  per  lo  bastimento,  pren- 
dere a tal  effetto  del  denaro  sul  corpo  del  basti- 
mento, né  noleggiare  il  bastimento. 

(7)  Ivi , art.  203.  — Qualunque  proprietario  di 
bastimento  è civilmente  leuulo  delle  azioni  del  ca- 
pitano, iu  ciò  che  riguarda  il  basUmcnto  e la  spe- 
dizione. 

Tale  obbligazione  cessa  coU'abbandono  del  ba- 
stimento e del  uolo. 
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contro  il  capitano.  (Pardessus,  n.  662.)— 
V.  Armatore  , n.  la  e scg. , e Contralto 
a cambio  marittimo.  — V.  pure  app. , 
n.  158. 

154.  — Tuttavia  s' intende  che  se  la 
spesa  fosse  stata  ben  fatta  e necessaria,  il 
proprietario  non  potrebbe  prevalersi,  per 
lasciarla  al  conto  del  capitano , perché 
fosse  stata  fatta  senza  sua  autorizzazione. 
( Valin  sul  tit.  1°,  libro  2 , dell’ ordinan- 
te ; Delvincourt , t.  2 , p.  229;  Dagevil- 
le,  t.  2,  p.  208.  ) 

133.  — In  ogni  caso  il  noleggiatore  è 
legato  pel  contralto  di  noleggio,  al  quale 
è solamente  concorso  il  capitano,  benché 
il  contratto  sia  stato  fatto  nel  luogo  della 
dimora  dei  proprietari.  ( Dageville,  t.  2, 

p.  208.  ) 

136.  — Se  il  bastimento  fosse  stato  no- 
leggiato col  consenso  dei  proprietari , e 
die  alcuni  di  essi,  anche  la  maggioranza, 
rifiutassero  di  contribuire  alle  spese  ne- 
cessarie per  spedirlo,  il  capitano  può,  veo- 
tiquattr'  ore  dopo  l’ intimazione  fatta  a 
quelli  che  rifiutano  di  dare  il  loro  contin- 
gente, prender  danaro  a cambio  maritti- 
mo per  loro  conto  , sulla  loro  porzione 
d' interesse  nel  bastimento  con  l'autoriz- 
zazione del  giudicete,  comm.  233.)  (1) 

157.  — Nel  caso  in  cui  il  capitano  non 
trovi  a prender  danaro  a cambio  marit- 
timo , può  far  condannare  i proprietari  a 
concorrere  alle  spese  necessarie.  ( Dage- 
ville , t.  2 , p.  210  ; Emerigon  , t.  2,  p. 
249.  ) 

138.  — Se  durante  il  corso  del  viaggio 
vi  sia  necessità  di  racconciamento  , o di 
compra  di  viveri,  il  capitano  dopo  averlo 
provato  con  un  processo  verbale  sottoscrit- 
to dai  principali  dell' equipaggio  può,  fa- 
cendosi autorizzare  in  Francia  dal  tribu- 
nale di  commercio  , o in  mancanza  dal 
giudice  di  pace,  negli  Stati  stranieri  dal 

(1)  IX.  di  ecc.  ad.  comm. , «ri.  221.  — Se  II 
bastimento  fosse  noleggiato  di  consenso  coi  pro- 
rielarl , e qualcuno  di  essi  rifiutasse  di  contri- 
nire  alle  spese  necessarie  per  la  spedizione , il 
capitano  potrà  in  questo  caso  , ventiqualtr1  ore 
dopo  l’intimazione  fatta  a chi  rifiuta  di  dare  il  suo 
romingente  , prender  denaro  a cambio  marittimo 
per  conto  de’  refrattari  e sulla  loro  porzione  d’ in- 
teresse sul  bastimento,  con  autorizzazione  del  giu- 
dice. 

W Ivi , art.  222.  — Se  nel  corso  del  viaggio  ri 
sia  necessità  di  racconciamento  o compra  di  vive- 
ri , il  capitano  , dopo  averlo  provato  con  un  pro- 
cesso verbale  sottoscritto  da’ principali  dell' equi- 
paggio , potrà  , facendosi  autorizzare  nel  regno 


console  francese  , o in  mancanza  dal  ma- 
gistrato del  luogo,  prender  danaro  ad  im- 
prestito sul  corpo  e sulla  chiglia  del  va- 
scello , mettere  in  pegno  , o vender  mer- 
canzie fino  alla  concorrenza  della  somma 
che  esigono  i bisogni  provati.  (C.comm. 
234.  ) (2) 

139.  — Il  prestito  può  farsi  a cambio 
marittimo,  o per  semplice  prestito,  o so- 
pra lettere  di  cambio.  ( Delvincourt,  t. 
2 , p.  211  ; Boulay-Paty  , t.  2 , p.  71  ; 
Valin  sul  tit.  1°  lib.  2 dell'ordinanza  del 
1681.) 

160.  — Bisogna  osservare  che  il  pre- 
stito non  sarebbe  meno  valido  tra  il  mu- 
tuante ed  il  proprietario  del  naviglio,  an- 
che quando  il  capitano  non  avesse  adem- 
pito le  formalità  che  sono  state  indicate; 
solamente  quest'  ultimo  sarebbe  passibile 
del  ricorso  del  proprietario.  ( Favard,  v.° 
Capitano,  § 3,  n.  4;  conira  , Dageville, 
t.  2 , p.  223.  ) — V.  app.  n.  182  bis 
e seg. 

161.  — Il  proprietario o ilcapitauoche 
io  rappresenta  debbono  tener  conto  delle 
mercanzie  vendute,  secondo  il  corso  delle 
mercanzie  della  stessa  natura  e qualità, 
nel  luogo  dello  scaricamento  del  bastimen- 
to all'  epoca  del  suo  arrivo,  ( G.  comm. 
234  ) (3)  — Ma  se  il  bastimento  si  per- 
desse dopo  la  vendita  , il  capitano  ed  il 
proprietario  non  dovrebbero  tener  conto 
delle  mercanzie  che  sul  piede  della  vendi- 
ta. ( C.  comm.  298.  ) (4) 

161  bis.  — Nel  caso  in  cui  il  capitano  nel 
corso  del  viaggio  e dopo  averdebitamente  com- 
provato i bisogni  del  naviglio  nella  forma  pre- 
scritta dall’ art.  234,  C.  comm.,  (5)  vuol  ven- 
dere alcune  mercanzie  del  carico.il  noleggiato- 
re se  non  ve  ne  ha  che  un  solo,  o i diversi  ca- 
ricanti , se  sono  d'  accordo  , possono  opporsi 
alla  vendita  o alla  pegnorazione  delle  loro  mer- 
canzie discaricandole  e pagandone  il  nolo  in 


dal  tribunale  di  commercio  , o in  mancanza  dal 
giudice  del  circondario  , negli  Siali  stranieri , dal 
proprio  console  , o in  mancanza  dal  magistrato 
de’  luoghi , prender  denaro  ad  imprestilo  sul  cor- 
po o sulla  eniylia  del  vascello  , mettere  in  pegno 
o render  mercanzie , fino  alla  concorrenza  della 
somma  che  esigono  i bisogni  provati. 

(3)  Ivi,  ari.  222.  —,  V.  sopra,  nota  2. 

(4)  Ivi , art.  2Sfi , comma  2.  — Se  il  bastimento 
si  perde  , il  capitano  terrà  conto  delle  mercanzie 
secondo  il  prezzo  , al  quale  egli  le  avrà  vendute  , 
ritenendo  egualmente  il  nolo  notalo  sulle  polizze 
di  carico. 

(8)  Ivi,  ari.  222. 
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proporzione  di  quanto  il  viaggio  6 inoltrato. 
In  difetto  del  consenso  d'una  parte  dei  carican- 
ti , quegli  elle  vorrà  usare  della  facoltà  di  di- 
scarico sarà  tenuto  dell'  intero  nolo  sopra  le  sue 
mercanzie. 

Legge  dei  14  giug.  1841. — V.  nella  nostra 
/face.  gen.  i motivi  di  questa  disposizione  ad- 
dizionale. Voi.  del  18-41 , 2.  504. 

V.  pure  app.  v°  Solo  , n.  108  e 199  bis , 
uali  sono  in  tal  caso  i dritti  e le  obbligazioni 
el  capitano  a riguardo  dei  caricanti. 

162.  — Nei  due  casi  superiori , i pro- 
prietari o il  capitano  ritengono  il  nolo  do- 
vuto per  le  mercanzie  vendute  , e del  va- 
lore delle  quali  essi  tengono  conto.  ( C. 
comm.  298.  ) (1) 

163.  — 11  capitano  non  può,  per  pren- 
der danaro  in  prestito  , pegnorare  gli  at- 
trezzi del  bastimento.  ( Locré  , t.  3 , p. 
113.  ) 

1GÌ.  — Il  capitano  che  ha  senza  neces- 
sità preso  danaro  sul  corpo  , sulle  provvi- 
sioni da  bocca,  o sul  corredo  del  naviglio, 
impegnalo,  o venduto  mercanzie,  o prov- 
visioni da  bocca,  o che  ha  portato  nei  suoi 
conti  avarie  e spese  supposte  , è responsa- 
bile verso  I’  armamento , e personalmente 
obbligato  al  rimborso  del  denaro,  o al  pa- 
gamento degli  oggetti  senza  pregiudizio 
dell’  azione  criminale  se  ha  luogo.  ( C. 
rnmm.  236  ) 2)  — Se  egli  ha  agito  con 
frode,  è passibile  della  reclusione.  (Legge 
del  IO  aprile .1823,  art.  14.  ) 

163.  — Allorquando  la  necessità  non  è 
provata  con  processi  verbali  comprovanti 
i bisogni  del  bastimento  ; allorquando  il 
capitano  non  ha  rivestito  il  prestito  del- 
le formalità  superiormente  indicate  al 
numero  158  , e che  ne  garenliscono  la  re- 
golarità e la  utilità  , la  frode  è presunta, 
ed  il  capitano  è obbligato  a provare  che 
ha  agito  senza  frode.  ( Dagc ville  , t.  2,  p. 
231  ; Boulay-Paty,  t.  2.  p.  63.  ) 

166.  — Eccetto  il  caso  dell'  inabilità 
del  bustimentoa  navigare,  legalmente  prò- 


(1)  LL.  di  ccc.  aff.  coroni.,  art.  288  — V.  pag. 
.160,  nota  4. 

(2)  Ivi , art.  224.  — Il  capitano  che  avrà  senza 

necessità  preso  denaro  sul  corpo , sulle  provvisio- 
ni da  bocca  e sul  corredo  della  nave  . impegnato 
o venduto  mercanzie  o delle  provvisioni  da  bocca, 
o portato  ne*  suoi  conti  avarie  c spese  supposte  , 
sarà  tenuto  verso  l’armamento  , e personalmente 
obbligalo  al  rimborso  del  denaro  o ni  pagamento 
delle  cose  suddette  ; senza  pregiudizio  dell’  azion  i 
criminale,  se  ha  luogo.  * 

(3)  Ivi , art.  223.  — Eccetto  il  caso  dell’  inabi-  I 

Voi..  I. 
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vaia  , il  capitano,  sotto  pena  della  nullità 
dulia  vendita,  non  può  vendere  il  navi- 
glio senza  facoltà  speciale  del  propiicla- 
rio.  ( Cod.  comm.  237.  ) (3)  — La  vendi- 
ta in  tal  caso  deve  esser  l'atta  all'  incan- 
to pubblicamente.  ^ Dageville  , t.  2 , p. 
236.  ) — Se  vi  è frode  per  parte  del  ca- 
pitano , egli  è passibile  della  reclusio- 
ne. ( Legge  del  10  aprile  1825,  art.  14.^ 

167.  — Per  assicurare  I’  esecuzione 
dell'  articolo  237  del  Codice  di  commer- 
cio (4) , che  interdice  al  capitano  di  ven- 
dere il  suo  bastimento  senza  facoltà  spe- 
ciale del  proprietario,  eccetto  il  caso  dcl- 
l' inabilità  a navigare  legalmente  provata, 
il  capitano,  se  non  fa  questa  vendita  nella 
cancelleria  del  consolato  , deve  prelimi- 
narmente munirsi  d'  un  certificato  del 
console  comprovante  che  il  potere  è re- 
golare. (Ordinanza  del  29  ottobre  1833, 
art.  32.  ) 

168.  — Il  capitano  non  può  vendere  i 
viveri  del  suo  vascello.  ( Ordinanza  del 
1681,  libro  2,  tit.  1",  art.  32  ) — Non- 
dimeno può  , dietro  il  parere  degli  udì- 
ziali  dell'  equipaggio , venderne  ai  basti- 
menti che  trova  in  alto  mare  in  una  asso- 
luta mancanza,  purché  tuttavia  gliene  re- 
sti abbastanza  pel  suo  viaggio,  coll'obbli- 
go  di  tenerne  conto  ai  proprietari.  ( Ivi  ; 
art.  33.  ) 

169.  — Se  i viveri  del  bastimento  man- 
chino durante  il  viaggio,  il  capitano  preu- 
dendo il  parere  dei  principali  dell’  equi- 
paggio può  costringere  quelli  che  hanno 
dei  viveri  in  particolare  , di  metterli  in 
comune  , coll'  obbligo  di  pagarne  loro  il 
valore.  ( C.  comm.  249.  ) (5) 

170.  — Il  capitano  incaricato  della  con- 
dotta del  vascello  , e per  conseguenza  di 
mantenervi  I’  ordine  e la  disciplina  , de- 
v'  essere  investilo  del  potere  di  punire 
quelli  che  compromettono  la  sua  sicu- 
rezza. 

171.  — Il  capitano  può  ancora  infligge- 


lità  del  bastimento  a navigare  legalmente  provata, 
il  capitano  , sotto  pena  di  nullità  della  vendita  , 
non  può  venderlo  seuza  facoltà  spedale  de’  pro- 
prietari. 

(4)  Ivi,  Io  stesso  articolo. 

(5)  Ivi , art.  237.  — Se  i viveri  del  bastimento 
mancano  , durante  il  viaggio  , il  capitano  , pren- 
dendo parere  dai  principali  dell’equipaggio,  potrà 
costringere  quelli  che  avranno  de’  viveri  in  parti- 

i colare,  di  metterli  io  comune,  coll’ obbligo  di  pa- 
| game  loro  il  valore. 
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re  ai  marinari  in  caso  d' insubordinaiio- 
nc  la  pena  dell’  anello  o dei  ferri , la  de- 
tenzione , e gli  arresti.  (Ordinanza  del 
1681  , libro  2 , art.  22  ; Legge  del  21- 
22  agosto  1790,  tit.  2,  art.  1.  ) 

172.  — Benché  il  testo  di  queste  leggi 
non  comprenda  i passaggieri , non  è muti 
vero  che  la  forza  delle  cose  , ed  il  lungo 
costume  hanno  esteso  insino  ad  essi  l'ap- 
plicazione di  queste  pene.  Allorché  dun- 
que un  passeggierò  commette  delle  infra- 
zioni alla  disciplina  del  bastimento  , può 
esser  messo  e detenuto  al  fondo  della  sti- 
va , più  o meno  tempo  , per  ordine  del 
capitano  , del  parere  del  suo  stalo  mag- 
giore, del  pilota,  e del  sotto  nostromo. — 
V.  app.  n.  189. 

173.  — Tutte  le  disposizioni  della  legge 
relative  ai  salari  della  gente  di  mare  , al 
loro  privilegio  sul  bastimento  e sul  noleg- 
gio (C.  comm.  271  ) (1),  alle  loro  spese 
di  malattia , di  riscatto  se  sono  prigionie- 
ri, sono  applicabili  al  capitano  (C.  comm. 
272)  (2),  salvo  ciò  che  riguarda  l'indenni- 
tà in  caso  di  congedo. — X.  sopra  n.  120, 
c seg.,  e lo  parola  Gente  dell'  equipaggio. 

174.  — li  capitano  ha  solo  diritto,  sen- 
za essere  obbligato  di  farvi  partecipare 
sia  i proprietari  anche  quando  fosse  egli 
stesso  comproprietaiio , sia  le  genti  del- 
I'  equipaggio  , alla  gratificazione  che  nel- 
1’  uso  gli  accordano  i noleggiatori  sotto 
nome  di  cappello  o fiasco  di  vino , e drit- 
to d'avarie  a meno  che  questa  gratifica- 
zione non  sia  stata  accordala  in  dimi- 
nuzione del  nolo.  (Emerigon,  cap.  13, 
sez.  3.  ) 

175.  — Questa  gratificazione  non  de- 
ve considerarsi  come  data  in  diminuzione 
del  nolo  , benché  il  nolo  sia  stipulato  a 
tanto  per  tonnellata  compresavi  la  grati- 
ficazione. — V.  app.  n.  159  e seg. 

176.  — Il  diritto  d'  avaria  e cappello 
é nell'uso  del  dieci  per  cento  sul  nolo. 

GIURISPRUDENZA 

177.  — Gli  stipendi  ed  i salari  dei  capita- 
ni dei  bastimenti  sono  sequestrabili  ; il  privile- 
gio d’ insequeslrabilità  stabilito  dall’  ordinanza 

(1)  LL.  di  eco.  aff.  fomm.  , art.  2(11.  — Il  ba- 
slimentu  cd  il  noleggio  sono  specialmente  obbli- 
gali pr'  salari  de’  marinai. 

(ì)  Ivi , art.  202.  — Tutte  le  disposizioni  rela- 
tive ai  salari,  al  medicamenti . ed  alte  indennità 
dovute , giusta  gli  articoli  250  , 257 , 258  e 25!) , 
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del  1°  novembre  1745  , in  favore  dei  marina- 
ri , deve  limitarsi  ai  semplici  marinari  propria- 
mente detti. 

Dou.—  3 giug.  1829.  — A ix.  — S-V. 
29.  2 303.  — D.  P.  29.  1.  161. 

td. — 24  genn.  1834.  — Aix.— G.Mars. 
14.  1.  178. 

178.  — Un  capitano  , per  sua  commissione 
sul  prodotto  delle  prede  , non  può  godere  del 
privilegio  d’ insequeslrabilità  accordalo  ai  ma- 
rinari pel  loro  soldo. 

Malleux.  — 11  vent.  au.  9.  — C.  Rig.  — 
S-V.  1.  2.  427. 

179.  — La  volontà  d’  un  capitano  deve  so- 
lamente dirigerlo  nella  condotta  del  suo  basti- 
mento, di  maniera  che  egli  non  è obbligalo  a 
deferire  all’  ordine  che  gli  é dato  dal  caricante 
di  mettere  in  mare  quando  giudica  che  il  tem- 
po è contrario. 

Pimenta.  — 16  febb.  1826.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  7.  1.  56. 

180.  — L’  azione  accordala  al  capitano  dal- 
l'art.  233  del  Codice  di  commercio  (3),  con- 
ira quei  dei  comproprietari  del  bastimento  che 
rifiutino  di  contribuire  alle  spese  necessarie  per 
spedirlo, non  può  esercitarsi  clic  sulla  porzione 
d' interessi  ad  essi  appartenenti  nel  bastimen- 
to , e non  già  sopra  gli  altri  loro  beni. 

Albert. — 31  mar.  1833.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.—G.  Mars.  13.  1.  180. 

181.  — Colui  che  ha  fatto  delle  anticipa- 
zioni ad  un  capitano  in  corso  di  viaggio  pei  bi- 
sogni del  suo  bastimento  contea  una  semplice 
scrittura  d’ obbligo  , c senza  l’osservanza  delle 
formalità  prescritte  dall'  articolo  234  del  Co- 
dice di  commercio  (4) , non  è ammessibile  ad 
esercitare  la  sua  azione  sul  rimborso  contra  i 
proprietari  del  bastimento  ; egli  non  ha  in  tal 
caso  che  un'  azione  personale  conira  il  capi- 
tano. 

Sière.  — 28  ag.  1829  — Trib.  di  Marsi- 
glia.— G.  Mars.  li.  1.  53. 

182.  — Fu  nondimeno  giudicalo  cà«  il  pre- 
stito a cambio  marittimo  fatto  dal  capitano,  ob- 
bliga il  proprietario  del  bastimento  verso  il 
mutuante  ancorché  le  formalità  prescritte  dal- 
1'  articolo  234  , del  Codice  di  commercio  (5) , 
non  sicno  state  osservale. — Se  il  difetto  d'os- 
servanza delle  formalità  prescritte  dall’articolo 
234  rende  nullo  il  contralto  , come  prestito  a 
carnàio  marittimo  , il  rimborso  del  capitale  6 
dovuto  , sia  dal  proprietario  , come  responsa- 
bile dei  fatti  del  capitano  , sia  dallo  stesso  ca- 
pitano come  obbligato  diretto. 

sono  comuni  agli  nfiziali  cd  a qualunque  atira 
persona  dell'equipaggio,  compreso  il  capitano. 

(3)  Ivi,  an.  221. 

;4)  Ivi,  art.  222. 

(5)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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Leveux. — 28  nov.  1821. — Cass. — S-V. 
22.  1.  04. 

183.  — L’articolo  234  del  Codice  di  com- 
mercio (1]  che  autorizza  il  capitano  incorso 
di  viaggio  , se  vi  è necessità  di  racconcia- 
mento , o di  compra  di  vettovaglie  , a mettere 
in  pegno, o a vendere  una  parte  del  carico,  non 
può  applicarsi  al  caso  iu  cui  vi  £ preda  del  ba- 
stimento , rottura  del  viaggio , c che  per  con- 
seguenza di  questi  avvenimenti  le  mercanzie 
sono  state  messe  a terra  , e sottoposte  all’  am- 
ministrazione di  un  sopraccarico.  — In  ogni 
caso  la  facoltà  accordala  al  capitano  dall'  arti- 
colo 234,  del  Cod.di  commercio  (2),di  vendere 
o di  mettere  in  pegno  una  parte  del  carico  , 
dev' essere  subordinala  alla  condizione  che  il 
prestito  a cambio  marittimo  , la  vendita  o il 
pegno  fossero  fatti  pel  bene,  e per  la  comune 
salvezza,  e che  offrissero  un  vantaggio  evidente 
per  tutti  gl'  interessati. 

Diversi  assicuratori. — l°ag.  1821.— Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  2.  1.  309. 

184.  — Il  capitano  è in  colpa  , se  il  basti- 
mento avendo  bisogno  d' essere  riparato  in  cor- 
so di  viaggio  , non  vi  apprestasse  le  riparazio- 
ni necessarie  alla  sicurezza  della  navigazione  , 
e se  si  contentasse  d'impiegare  mezzi  palliati- 
vi, e riconosciuti  insufficienti. 

Diversi  assicuratori. — 2.  giug.  1824. — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  5 1.  129. 

185.  — Il  capitano  che  in  corso  di  viaggio 
fa  fare  al  suo  bastimento  delle  riparazioni  la 
cui  spesa  eccede  , o eguaglia  quasi  il  valore 
dello  stesso  bastimento  riparato,  commette  una 
colpa  , di  cui  £ responsabile  verso  l’armatore. 

Tolluire.  — 21  apr.  1830.  — Aix.  — G. 
Mars.  14.  1.  288. 

180.  — Colui  che  in  corso  di  viaggio  , e 
pei  bisogni  del  suo  bastimento  ha  venduto  al- 
cune mercanzie  del  carico  , deve  tener  conto  al 
consegnatario  del  beneficio  che  ha  potuto  prov- 
veuire  da  questa  vendita , comparativamente  al 
valore  della  mercanzia  al  luogo  dello  scarica- 
mento. 

Ewalds.  — 24  apr.  1834.  — Trib. diMar- 
siglia.  — G.  Mars  15.  1.  152. 

187.  — Allorquando  una  prima  perizia  ha 
fatto  conoscere  in  corso  di  viaggio  , che  le  ri- 
parazioni a fare  per  riparare  le  avarie  sofferte 
dal  suo  bastimento  costeranno  una  somma  con- 
siderevole , in  rapporto  del  suo  valore , il  ca- 
pitano deve  provocare  una  seconda  perizia,  per 
conoscere,  se  in  proporzione  di  quanto  costerà 
la  riparazione  del  bastimento,  non  conviene  me- 
glio dichiararlo  innavigabile,  e venderlo.  — 
Colui  che  , senza  osservare  queste  precauzio- 
ni ha  preso  in  prestito  a cambio  marittimo,  per 
far  riparare  il  suo  bastimento  , £ soggetto  ai 


(i)  LL.  di  ecc.  uff.  comm.,  ari.  222. 


363 

danni-interessi  verso  il  suo  armatore  , quan- 
tunque il  prestito  fosse  stato  autorizzato  dal 
giudice  , se  all'  arrivo  l'armatore  si  trovi  nella 
necessità  di  far  abbandono  del  bastimento  e del 
nolo  , perchè  il  valore  ne  è assorbito,  e sor- 
passa l’ importo  del  prestito  a cambio  marit- 
timo. 

Tolluire.  — 16ott.  1829.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  10.  1.  274. 

188.  — La  vendita  del  bastimento  per  cau- 
sa d' innavigabilità  può  essere  provocata  dal 
proprietario  presente  sui  luoghi,  come  pure  dal 
capitano. 

Kosland  Vidal.  — 14  mar.  1834.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  14.  1.  167. 

189.  — Un  passaggiero  , a bordo  d’  un  va- 
scello anche  mercantile,  se  turba  l’ordine  e 
la  tranquillità  del  medesimo  , £ sottomesso  , 
come  ogni  persona  dell’  equipaggio,  alle  pene 
di  polizia  stabilite  dall'  articolo  22  , titolo  1°, 
libro  2,  dell’  ordinanza  del  1681. 

Cannac.  — 17  seti.  1827.  — Aia.  — S- 
V.  28.  2.  33.  — D.  P.  28.  2. 17.  — V.  so- 
pra, n.  172. 

190.  — 11  capitano  spogliato  di  fatto  del  co- 
mando del  bastimento  in  corso  di  viaggio  dal 
secondo  , c dall'  equipaggio,  e che,  all’  arrivo 
in  un  porto  che  non  £ quello  della  fermata,  ab- 
bandona il  bordo  senza  essere  stato  congedato 
dagli  armatori  , non  può  esigere  i suoi  salari , 
e le  indennità  che  al  luogo  della  fermata  , cioè 
al  luogo  dove  avea  preso  il  comando. 

Mergier.  — 10  ag.  1831.  — Trib.  diMar- 
siglia.  — G.  Mars.  12.  1.  253. 

191.  — Il  capitano  d'  un  bastimento  man- 
datario contabile  verso  il  suo  armatore  non 
può  esigere  il  pagamento  dei  suoi  salari  prima 
che  la  sua  contabilità  non  sia  slata  saldala. 

Delescouble.  — 18  mar.  1831.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  12.  1.  175. 

Id.  — Jourde.  — 15  magg.  1833. — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  15.  1.  170. 

Id.  — Blanchcnay.  — 21  nov.  1833.  — 
Aix.  — G.  Mars.  14.  1.257. 

192.  — L' armatore  può  compensare  l’ im- 
porto dei  salari  che  deve  al  capitano  colle  som- 
me che  questi  £ stato  condannato  a pagargli.  Ma 
questa  compensazione  non  può  essere  ammessa 
per  le  somme  dovute  al  capitano  per  diritto  di 
condotta. 

Aillet.  — 15  lug.  1835.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.Mars.  15.  1.  287. 

193.  — Il  capitano  coutra  il  quale  l’equi- 
paggio ottiene,  in  tale  qualità,  fuori  il  luogo  del- 
I'  armamento  , un'  approvazione  di  conto  per 
giornate  impiegate  alle  riparazioni  , non  de- 
v'  esser  compreso  nel  medesimo  tempo  in  que- 
st' approvazione  di  conto  per  le  giornate  da  lui 


(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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stesso  impiegate  alia  direzione  dei  lavori.  Egli 
non  ha  diritto  a questo  riguardo  che  a riserve 
contra  l' armatore  del  bastimento. 

L'equipaggio  del  Daupkin. — 21  die.  1321. 
— Trih.  di  Marsiglia. — G.  Mars.  15.  1.  181. 

191.  — 11  capitano  oriolaio  per  viaggiare 
alla  parte  , non  può  in  caso  di  naufragio  aver 
diritto  , pel  pagamento  dei  suoi  salari  , che 
sul  nolo  , e non  sul  prodotto  del  ricupcramen- 

10  del  corpo  , e del  carico  operalo  per  le  cure 
del  console  di  Francia  al  luogo  del  caricamen- 
to. Per  conseguenza  se  non  si  è guadagnato 
alcun  nolo  , il  capitano  non  può  pretendere  al- 
cun salario.  — Nello  stesso  caso  di  naufragio 

11  capitano  non  ha  diritto  sui  fondi  provvegnenti 
da  ricuperamcnto  rispetto  agli  assicuratori  sul 
corpo  c facoltà  , nè  ad  una  indennità  per  cure 
date  a questa  operazione  , nè  alla  condotta  in- 
aino al  luogo  dell'  armamento,  se  è riconosciu- 
to eh’  egli  ha  prolungato  il  suo  soggiorno  al 
luogo  del  ricuperamento  senza  utilità  per  gli 
interessati  , e che  ha  trascurato  (li  profittare 
del  passaggio  procurato  all'equipaggio  per  ri- 
tornare al  luogo  dell’  armamento. 

Lcmoinc.  — 9 ott.  1833.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  15.  i.  17G. 

195.  — Allorquando  nel  contratto  di  noleg- 
gio relativo  al  viaggio  d'andata  d’un  bastimento 
si  è stipulato  il  nolo  a ragione  di  tanto  per  ton- 
nellata , tutto  compreso,  il  dieci  per  cento  d'a- 
varia e cappello  , clic  I’  uso  accorda  al  capita- 
no , si  trova  riunito  in  questa  determinazio- 
ne, in  modo  che  il  capitano , quantunque  nello 
stesso  tempo  coarmatore  proprietario  del  ba- 
stimento , non  può  presumersi  aver  rinunziato 
al  suo  diritto  di  cappello,  ed  è ammesso  a rite- 
nerlo sul  nolo  , di  cui  deve  tener  conto  ai  mu- 
tuanti a cambio  marittimo  nel  caso  d'  abbando- 
no del  bastimento,  e del  nolo. 

Signorct  c Gazan.—  5genn.l830. — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  li.  1.  222. 

190.  — I proprietari  d'  un  bastimento  che  , 


(1)  La  Corte  Suprema  di  giustizia  in  luglio  1828 
decise  die:  il  capitano  dot  legno  che  rivela  la  mer- 
canzia col  dire  im  colto  di  mercerie,  non  contrav- 
viene alla  legge  del  10  giugno  1820.  — V.  le  no- 
stre annotazioni  alla  parola  Naviglio. 


In  luglio  1829  decise  che  : per  le  leggi  vigenti 
non  è solidale  la  obbligazione  del  proprietario  del 
legno  , e del  capitano  riinpetto  al  caricante  : — 
clic  merita  ecosura  la  decisione  ta  quale  senz’  al- 
tra indagine  imputa  a danno  del  capitano  la  per- 
dita della  merce  buttata  a mare  in  occasione  di 
burrasca  , sol  perchè  la  merce  si  era  caricataso- 
vra  coverta  scora  il  consenso  scritto  del  noleggia- 
tore. 

In  dicembre  1830  decise  che  : il  capitano  per  lo 
pagamento  delle  sopraBlalec  ha  azione  contra  i no- 
leggiatori nonostante  consegnata  la  merce. 


dopo  aver  stipulalo  nel  contralto  di  noleggio 
coi  loro  noleggiatol  i il  dicci  per  cento  d'  a- 
varia  c cappello  , hanno  in  seguito  , con  uria 
convenzione  particolare  col  capitano,  promesso 
a quest'  ultimo  , oltre  i suoi  salari  , il  dieci 
per  cento  d’  avaria  e cappello  sul  nolo  , non 
possono  ritener  da  costui  il  cinque  per  cento  , 
come  accessorio  del  nolo  spettante  al  bastimento. 

Olivier.  — 25  ott.  1820.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  2.  1.  I. 

197.  — Allorquando  il  carico  appartiene  al 
proprietario  del  bastimento  , e che  non  si  è sti  - 
pulalo  alcun  nolo  nelle  polizze  di  carico  , il 
capitano  non  può  , mancando  ogni  stipulazione, 
reclamare,  oltre  i suoi  salari,  il  diritto  di  cap- 
pello. 

Aitici.  — 15  lug.  1835.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. -r-G.  Mars.  15.  1.287. 

198.  — Il  diritto  di  cappello  reclamato  dal 
capitano  non  deve  ammettersi  nel  numero  dei 
crediti  privilegiati  sul  prezzo  del  bastimento  in 
distribuzione.  (1) 

Blanclienay.  — 21  nov.  1833. — Aix. — G 
Mars.  14.  1.  242. 

CARICO.  — Sotto  questo  nome  si  com- 
prendono le  mercanzie  che  compongono  il  ca- 
rico d'un  bastimento. 

Sulle  obbligazioni  del  capitano  e del  proprie- 
tario d'  un  bastimento  relativamente  al  carico  , 
\ . Capitano  , Polizza  di  Carico,  Contratto 
di  noleggio,  Nolo,  Naviglio. 

In  quanto  ai  danni  che  può  soffrire  il  carico 
per  fortuna  di  mare  , e sulle  assicurazioni , di 
cui  può  essere  I'  oggetto  , V.  Getto  e contri- 
buzione, Assicurazioni  marittime,  ed  Avarie. 

CARTA  lionata. — V.  Bollo. 

CARTA  «Il  commercio. — Si  dà  que- 
sto nome  agli  effetti  di  commercio  negoziabili  , 
come  lettere  di  cambio  , biglietti  all'  ordine  , 
mandati,  ecc.  — V.  queste  diverse  parole. — 
Questa  espressione  s'  adopera  specialmente  in 
materia  di  cambio  ( V.  questa  parola)  : si  dice 


In  settembre  IStli  decise  che:  il  capitano  di  ba- 
stimento, il  quale  rivela  nel  suo  manifesto  il  nu- 
mero de1  colli  che  trasporta  ucl  suo  lagno  come 
apparentemente  si  mostrano  , trovandosene  altri 
chiusi  nei  colli  dichiarati , non  vi  è contravven- 
zione per  parte  di  lui , essendone  a peso  de’  pro- 
prietari la  esatta  e distinta  dichiarazione. 

In  marzo  18.11  decise  che  : il  capitano  di  una 
nave  mercantile  non  è obbligato  a rivelare  nel  suo 
manifesto  la  qualilA  dei  generi  immessi  , ma  solo 
indicare  in  blocco  la  loro  specie. 

In  marzo  1882  decise  che:  il  capitano  di  un  bri- 
gantino deve  chiamare  per  suo  conto  gii  ormatori 
mandanti  , e non  già  gl’  interessali  sol  briganti- 
no y e son  quelli  solidalmente  tenuti  : che  il  con- 
to del  naufragio  , dovendo  rendersi  agli  assicura- 
tori, non  può  cumularsi  a quello  tra  capitano  ed 
armatori, 
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che  la  caria  è più  o meno  rara  , o abbondante 
sopra  una  piazza  di  commercio  , e per  conse- 
guenza , che  il  prezzo  del  cambio  £ più  o meno 
elevato. 

CARTA  monr(u. — Questo  è il  nome 
che  si  dà  alle  carte  di  Stalo  destinate  a tener 
luogo  del  numerario  metallico,  e il  cui  corso  è 
forzato.  Tali  erano  gli  assegnati  , i mandali 
territoriali  creati  nel  tempo  della  rivoluzione. 

Si  trova  in  seguito  della  legge  del  5 messi- 
doro anno  5 , il  quadro  del  depreziamento  su- 
bito dagli  assegnati  dalia  loro  creazione , (Leg. 
1 0-1 7 aprile  1790)  insino  al  l°gcrmile, annoi. 

Sulle  transazioni  ed  il  modo  di  rimborso  delle 
obbligazioni  contratte  prima  e nel  tempo  del 
depreziamento  della  carta  moneta.  Vedi  le  leg- 
gi dei  25  messidoro  , anno  3 ; 29  messidoro  ; 
12  frimaio,  15germile,  5 termidoro  , anno 
4 ; 15  fruttidoro  , anno  5 ; 20  brumaio  , 11 
frimaio  , 16  nevoso  , 13  piovoso,  27  termido- 
ro, 6,  8,  9 e 21  fiorile,  20  pratile , 9 messi- 
doro, an.  0.  ccc. 

CASSA  I rorm  ni  ,t.  — La  cas- 
sa ipotecaria  non  può  , nelle  transazioni 
che  fa  coi  particolari , allontanarsi  dagli 
statuti  approvati  dal  governo  , sia  che 
questa  derogazione  sembri  o no  vantag- 
giosa a quelli  che  trattano  con  essa.  Ogni 
derogazione  cosi  consentita  deve  riputar- 
si non  scritta. — Tale  sarebbe,  per  esem- 
pio , la  clausola  portante  proibizione  , 
contrariamente  all'  una  delle  disposizioni 
degli  statuti , di  domandare  alla  cassa 
ipotecaria  lo  sconto  delle  obbligazioni  da 
essa  rilasciate  all’  accreditato.  — In  con- 
fi) LL.  civ.  «rt.  17.  — In  qualunque  materia  , 
escluse  quelle  di  commercio  , lo  straniero  che  sia 
atlore  , sarà  tenuto  a dar  nozione  pel  pagamento 
delle  spese  e de’  danni  ed  interessi  risultanti  dalia 
lite  quando  non  possegga  nel  regno  beni  immo- 
bili di  un  valore  sufllcieulc  ad  assicurare  il  paga- 
mento. 

— LL.  di  proc.  civ.  art.  200.  — Tutti  gli  stra- 
nieri , o attori  principali,  o intervencnti  in  causa, 
ogniqualvolta  il  reo  ne  faccia  instanza  prima  di 
qualsivoglia  eccezione  , saranno  tenuti  a prestar 
cauzione  per  lo  pagamento  delle  spese  , e dc'dan- 
ni  ed  interessi  nei  quali  potessero  esser  condan- 
nati. 

(2)  Ivi  gli  stessi  articoli. 

(3)  LL.  civ.  art.  17,  V.  sopra  , nota  1 ; — LL. 
di  proc.  civ.  art.  201.  — La  sentenza  che  ordinerà 
la  cauzione,  ne  fisserà  la  somma.  L’ allure  che 
depositerà  tal  somma  o dimostrerà  che  i suoi  sta- 
bili situati  nel  regno  sieno  bastanti  a garantirla, 
sarà  dispensalo  dal  prestarla. 

— LL.  di  ecc.  alf.  comm-  art.  026.— I forestie- 
ri attori  non  possono  essere  obbligati , in  materia 
di  commercio  a prestar  cauzione  per  Io  pagamen- 
to delle  spese,  dc'damii  c degl'interessi,  ne'  quali 
potrebbero  esser  condannati , ancora  quando  la 
domanda  sia  portata  davanti  un  tribunale  civile 
nc’luoghi  ove  non  siavi  tribunale  di  commercio. 
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scguenza  , la  cassa  ipotecaria  può  essere 
condannata  ai  danni-interessi  nel  caso  in 
cui  I'  inserzione  di  una  tal  clausola  ha 
portato  pregiudizio  a colui  che  prende 
ad  imprestito  , perciocché  questi  è stato 
obbligato,  nel  momento  della  negoziazio- 
ne delle  sue  obbligazioni  con  un  terzo, 
di  subire  uno  sconto  più  forte  di  quello 
fissato  dagli  statuti  della  cassa  ipotecaria. 

La  cassa  ipotecaria. — lGlug.  1838. — 
Agen.  — S-Y.  38.  1.  589. 

( Asma/.iom:  è un  mezzo  di  ricor- 
so autorizzato  in  generale , contra  ogni 
sentenza  o decisione  in  ultimo  grado,  al- 
lorché contengano  qualche  violazione  di 
legge,  o eccesso  di  potere.  — V.  la  no- 
stra Giurisprudenza  del  XIX  secolo,  v.° 
Cassazione.  — V.  pure  in  questo  dizio- 
nario le  parole  Arbilramento  ( in  genera- 
le) § 9 , Arbitramenlo  forzato  § è , Tri- 
bunale di  commercio , § 4. 

CAUZIOAK  Jiitllnit  imi  nolvl.  — 

1 . — É l'obbligazione  imposta  agli  stra- 
nieri attori  , in  materia  civile  di  dar 
cauzione  per  pagare  le  spese  , i danni  ed 
interessi,  ai  quali  potranno  esser  condan- 
nati. (C.  civ.  16;  C.  proc.  civ.  166.) (1) — 
Tuttavia  questa  cauzione  non  si  richiede 
che  quando  essi  non  posseggono  beni  im- 
mobili in  Francia.  ( Ivi  ) (2) 

2.  — Ma  in  materia  ili  commercio  lo 
straniero  attore  é dispensato  da  questa  ob- 
bligazione. (Cod.  civ.  ivi  ; C.  proc.  civ. 
167,  423,  517,  e seg.  ) (3) 

— LL.  proc.  civ.  art.  600.  — La  sentenza  che 
ordinerà  di  darsi  cauzione,  dovrà  stabilire  un  ter- 
mine pel  quale  sia  quella  presentata,  ed  anche  un 
secondo  termine  , fra  il  quale  o resti  accettata,  o 
sia  contraddetta. 

— Art.  601.  — La  cauzione  sarà  presentata  per 
mezzo  di  un  atto  da  notificarsi  alla  parte  , se  non 
avrà  patrocinatore  ed  al  patrocinatore , quando 
essa  lo  avrà  costituito.  La  notificazione  dovrà  con- 
tenere la  copia  dell’  atto  del  deposito  fatto  in  can- 
celleria de’  documenti  che  provano  la  idoneità 
della  cauzione  , eccettuato  il  caso  in  cui  la  legge 
non  esige  che  la  idoneità  sia  provata  per  mezzo  di 
documenti. 

— Art.  602.  — La  parte  può  prendere  comuni- 
cazione in  cancelleria  de’  detti  documenti  : e qua- 
lora accetti  la  cauzioue  offerta  , dovrà  farne  la  di- 
chiarazione per  mezzo  di  un  semplice  alto. In  que- 
sto caso , come  pure  in  quello  iu  cui  la  parte  non 
contraddica  nel  termine  fissalo  , la  persona  che  si 
offre  a cautelare  , dovrà  fare  nella  cancelleria  la 
propria  obbligazione  ; e questa  senza  bisogno  di 
alcuna  sentenza  sarà  esecutiva  anche  per  via  di 
arresto  personale,  quando  esso  ha  luogo. 

— Art.  603.  —Se  la  parte  fra  ’1  termine  fissalo 
nella  sentenza  non  accetta  la  cauzione  } si  porte- 
rà V affare  nell’  udienza  per  mezzo  di  uo  semplice 
atto. 
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3.  — Lo  straniero  che  la  legge  dispensa  di 
dar  cauzione  judiealum  solvi  , nel  caso  d'azio- 
ne commerciale  , ne  resta  dispensato  anche 
quando  è incidentemente  rinviato  innanzi  i tri- 
bunali civili,  per  una  verificazione  di  firma. 

Guyan.  — 26  mar.  1821. — Metz.  — S- 
V.  23.  2.  126.  — D.  P.  23.  2.  171. 

V.  del  resto  sull'  obbligazione  di  dar  cau- 
zione judiealum  solvi  in  materia  civile  , la  no- 
stra Giurisprudenza  del  XIX  secolo  , h.  ver. 
V.  Straniero,  il.  15  bis. 

CESSIONE. — 1.—  È una  convenzione 
colla  quale  una  persona  trasferisce  ad  un’  altra 
i diritti  che  ha  sopra  una  cosa  , e specialmen- 
te sopra  un  credito.  Si  dà  pure  a questo  con- 
tratto il  nome  di  trasporlo  o di  trasferimento. 

2. — La  cessione  costituisce  una  vera  Dendr- 
iti; essa  è in  conseguenza  sottoposta  alle  rego- 
le generali  che  saranno  esposte  a questa  parola. 

3.  — Vi  ha  nondimeno  una  regola  propria 
alla  cessione,  o alla  vendita  di  credito,  ed  ò che 
il  cessionario  o acquirente,  non  è investito,  ri- 
spettivamente ai  terzi , della  proprietà  del  cre- 
dito ceduto  , che  con  la  significazione  dell'  atto 
di  cessione,  o di  trasferimento  al  debitore.  (Cod. 
civ.  1691.  ) (1) 

4.  — Bisogna  dippiCi  osservare  , che  il  ce- 
dente o il  venditore  non  risponde  della  solvibi- 
lità del  debitore  del  credito  ceduto  , che  quan- 
do vi  si  è espressamente  obbligato  , ed  insìno 
alla  concorrenza  solamente  del  prezzo  che  ha 
riscosso  dal  credito.  ( Cod.  civ.  1694.)  (2) 

5.  — Quando  egli  ha  promesso  la  garantii 
della  solvibilità  del  debitore,  tal  promessa  s’in- 
tende solamente  per  la  solvibilità  attuale,  e non 
si  estende  al  tempo  avvenire,  se  il  cedente  non 
lo  ha  espressamente  stipulato.  ( Cod.  civ. 
1695.  ) (3) 

6.  — Del  resto  colui  che  vende  un  credito 
ne  garantisce  l' esistenza  al  tempo  del  trasferi- 
mento , quantunque  sia  fatto  senza  garantia. 
(C.  civ.  1693.)  (4) 

7.  — Vi  fc  un  modo  di  cessione  più  partico- 
lare usato  in  materia  di  commercio  , e che  è 
sottoposto  a regole  tutte  speciali  ; è la  Girata. 
— V.  questa  parola.  — V.  Lettera  di  cambio. 

— Ari.  604.  — Le  ammessioni  di  cauzione  ver- 
ranno  giudicate  sommariamente  senza  altro  ricor- 
so e scrittura:  la  sentenza  sarà  messa  in  esecuzio- 
ne, non  ostante  l’appello. 

— Art.  605.  a—  Se  la  cauzione  viene  accettata  , 
la  persona  che  si  offre  per  la  medesima  , formerà 
la  sua  obbligazione,  conforme  è staio  ordinato  Del- 
l’articolo 602. 

(1)  LL.  civ.  art.  1537.— Se  prima  che  il  ceden- 
te o il  cessionario  denunziasse  al  debitore  la  ces- 
sione , costui  avesse  pagato  al  cedente  , sarà  egli 
validamente  liberato. 

(2,1  Ivi , art.  1540.  — Egli  non  è tenuto  della 
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CESSIONE  «U  beai.  - É l'alto  col 
quale  un  debitore  fa  abbandono  dei  suoi  beni 
ai  suoi  creditori  insino  alla  concorrenza  dei  suol 
debiti.  — V.  Fallimento. 

CITAZIONE. — È l'atto  col  quale  colui 
che  ha  una  domanda  a formare  in  giudizio,  chia- 
ma innanzi  al  giudice  quello  contra  cui  intende 
formarla.  — Sulla  forma  delle  citazioni  , V. 
Tribunale  di  commercio,  $ 3. 

COALIZIONE.  — V.  Accaparramen- 
to, Associazione. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — S’  intende  per  coalizione  in  ma- 
teria commerciale,  la  riunione  o la  socie- 
tà di  più  persone  interessate  ad  un  mede- 
simo commercio  , o ad  un  medesimo  ge- 
nere d’ industria  , nello  scopo  di  far  pro- 
durre a questo  commercio  o a questa  in- 
dustria, per  forza  , in  qualche  modo  , e 
per  violenza  , dei  risultati  che  non  pro- 
durrebbero se  fossero  abbandonate  al  lo- 
ro movimento  proprio  e naturale. 

2.  — La  coalizione  dunque  tende  ad 
imprimere  al  commercio,  o all’  industria 
ebe  ne  fu  I'  oggetto  un  aumento  o dimi- 
nuzione fittizia  nei  prezzi  di  vendita  , di 
compra  , o di  fabbricazione  ; essa  è per 
conseguenza  un  delitto , perchè  ha  per 
effetto  di  far  pagare  una  cosa  più  o meno 
che  in  realtà  non  vale  , ciò  che  fa  che  , 
nel  primo  caso  , si  risolve  in  un  furto  a 
pregiudizio  di  colui  che  vende. 

3.  — I casi  di  coalizione  preveduti  dalle 
leggi  penali  si  riducono  a tre  : 

1°  coalizione  di  padroni  contro  gli  o- 
perai , 

2®  coalizione  di  operai  contro  i pa- 
droni ; 

3°  coalizione  fra  mercanti,  fabbricanti 
o altri  per  far  alzare  o abbassare  il  prez- 
zo delle  mercanzie. 

4.  — Vi  ha  coalizione  tra  i padroni 
contro  gli  operai , allorché  i manifattori, 
fabbricanti,  o altri  che  fanno  lavorare  ope- 

solvibflità  del  debitore  , se  noo  quando  lo  abbi* 
promesso  , e fino  all*  concorrenza  solamente  del 
prezzo  che  ha  riscosso  dal  eredito  venduto. 

(3)  Ivi , art.  1541.  — Quando  il  cedente  ha  pro- 
messo la  garantia  della  solvibilità  del  debitore  , 
tal  promessa  s’ intende  soltanto  per  la  solvibilità 
attuale  , e non  si  estende  al  tempo  avvenire  , se 
il  cedente  non  lo  abbia  espressamele  stipulato. 

(4)  tri , art.  1539.  — Colui  che  vende  un  credi- 
to o altro  dritto  incorporale,  dee  garantirne  la  esi- 
stenza nel  tempo  della  cessione,  quantunque  que- 
sta si  faccia  senza  garantia. 
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rai , si  concertano,  e si  uniscono  per  for- 
zare abusivamente  cd  ingiustamente  l'ab- 
bassamento dei  salari.  ( C.  pen.  414.)  (1) 

5.  — Ma  bisogna  ben  osservare  che  , 
per  esservi  coalizione  nel  senso  della  leg- 
ge penale  , bisogna  che  I’  abbassamento 
dei  salari  sia  ingiusto  cd  abusivo.  Nulla 
si  oppone  al  perchè  i padroni  s’ intenda- 
no e si  concertino  per  determinare  giu- 
stamente il  salario  dell’operaio  fabbrica- 
tore , avuto  riguardo  al  prezzo  della  co- 
sa fabbricata. 

6.  — La  coalizione  per  partedei  padro- 
ni , seguita  da  un  tentativo  o da  un  co- 
miuciamcnto  d'  esecuzione,  è punita  con 
una  prigionia  di  sei  giorni  ad  un  mese  , 
e con  un’  ammenda  di  duecento  franchi  a 
tre  mila  franchi.  ( C.  pen.  414.  ) (2) 

7.  — Vi  è coalizione  per  parte  degli 
operai,  allorché  si  concertano  per  far  ces- 
sare di  lavorare  , interdire  il  lavoro  in 
un  laboratorio , impedire  di  rendervisi , 
e di  restarvi  prima  o dopo  alcune  ore  , 
cd  in  generale  per  sospendere,  impedire 
ed  incarirc  i lavori.  Qualunque  coali- 
zione di  operai , se  vi  è stato  tentativo 
e cominciamento  d'esecuzione,  vien  pu- 
nita con  una  prigionia  d'un  mese  almeno, 
e di  tre  mesi  al  più. — I capi  o i motori 
sono  puniti  con  una  prigionia  di  due  a 
cinque  anni.  (Cod.  pen.  415)  (3)  ; pos- 
sono dippiù  , spirata  la  loro  pena  , esser 
messi  due  anni  almeno,  e cinque  al  più 
sotto  la  sorveglianza  dell'alta  polizia.  /Ivi, 
art.  416.  ) (4) 

8.  — Puossi  eziandio  considerare  co- 
me una  coalizione  , il  fatto  d’operai,  che 
si  concertano  per  pronunziare  ammende, 
proibizioni,  interdizioni,  o qualunque  al- 
tra proscrizione  sotto  il  nome  di  danna- 
zioni e sotto  qualunquesia  qualificazio- 
ne , sia  contro  i direttori  di  laboratori  , 
ed  intraprcnditori  d'  opere  , sia  gli  uni 
contro  gli  altri.  — In  tal  caso  i collegati 
sono  soggetti  alla  prigionia  di  un  mese  al- 
meno , e di  tre  mesi  al  più  ; ed  i capi  o 
motori  alla  prigionia  di  due  a cinque  an- 
ni, con  messa  in  sorveglianza.  ( C-  pen. 
416.)  (5) 

9.  — Vi  è coalizione  per  I'  aumento  o 
per  la  diminuzione  delle  mercanzie  , al- 
lorquando i detentori  di  una  stessa  mer- 
li) Tolto. 

(2)  Tolto. 

(3)  Tolto. 

(A)  Tolto. 
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canzia  o derrata  si  concertano  per  non 
venderla, o per  non  venderla  che  a un  dato 
prezzo.  — I colpevoli  vengono  puniti  con 
una  prigionia  non  meno  d'  un  mese  , nè 
maggiore  d’  un  anno  , e con  un’  ammen- 
da di  cinquanta  franchi  a dieci  mila  fran- 
chi. Possono  inoltre  esser  messi  dalla  de- 
cisione o dalla  sentenza  sotto  la  sorveglian- 
za dell'  alta  polizia  per  lo  spazio  di  due 
anni  almeno  , e di  cinque  anni  al  più. 

( Cod.  pen.  419.)  (6)  — V.  app.  n.  15 
e 16. 

10.  — La  pena  è d’  una  prigionia  di 
due  mesi  almeno  , e di  due  anni  al  più, 
e di  un’ammenda  di  mille  franchi,  a ven- 
timila franchi.se  queste  manovre  si  sono 
praticate  sopra  grani  , granaglie  , farine, 
sostanze  farinacee,  pane  , vino  o qualun- 
que altra  bevanda.  In  tal  caso  la  messa  in 
sorveglianza  che  può  venir  pronunciata 
è nou  minore  di  cinque  anni  , nè  mag- 
giore di  dieci.  ( Cod.  pen.  420.  ) (7)  — 
V.  Accaparramento. 

GIURISPRUDENZA 

11.  — 11  delitto  di  coalizione  d' operai  non 
entra  nella  classe  dei  delitti  politici  qualunque- 
sieno  i motivi  che  hanno  diretto  gli  autori  della 
coalizione  : questo  delitto  adunque  £ in  tutti  i 
casi  soggetto  alla  giurisdizione  dei  tribunali  cor- 
rezionali e non  delle  corti  d'assise.  ( Leg.  Sot- 
tobre 1830.  ) 

Lebon.  — 4 seti.  1834.  — Cass.  — Pari- 
gi.-S-V.  35.  1.35. 

12.  — Le  coalizioni  fra  i principali  deten- 
tori di  una  stessa  mercanzia  , o derrata  , collo 
scopo  dì  non  venderla  che  a un  dato  prezzo  , 
non  costituiscono  un  delitto  , che  quando  han- 
no di  fatto  operalo  I'  aumento  o l’ abbassamen- 
to del  prezzo  delle  derrate  o delle  mercanzie. 

Durami.  — 1°  febb.  1834.  — Cass.— Pa- 
rigi. — S-V.  35.  1.  81.  — P.  P.  34.  1. 
123. 

12  bis. — ( Mercatanti  fabbricanti.  — L'  ar- 
ticolo 419  C.  pen.  (8)  , che  punisce  il  delitto 
di  coalizione  tra  i principali  detentori  di  una 
stessa  mercanzia  o derrata,  si  applica  alla  coa- 
lizione dell'  universalità  dei  detentori  di  que- 
sta mercanzia.  — ...  Esso  si  applica  pure 
alla  coalizione  dei  fabbricanti , come  a quella 
dei  mercatanti  propriamente  detti. 

Duclos.—  31.  ag.  1838.—  C.  Rig. — Mar- 
siglia. — S-V.  38.  1.  988. 


(5)  Tolto. 

(6)  Tolto. 
(71  Tolto. 
(8)  Tolto. 
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13.  — L' articolo  419  del  Codice  pena- 
le (1) , che  punisce  il  delitto  di  coalizione  fra 
i detentori  d'  una  stessa  mercanzia  , nello  sco- 
po d'  operarne  f aumento  o 1'  abbassamento,  è 
applicabile  anche  quando  la  coalizione  non  fos- 
se diretta  che  contro  un  solo  stabilimento , e 
non  ha  effettualo  1'  aumento  o I'  abbassamento 
che  a riguardo  di  questo  stabilimento. 

N. . . — 7 gemi.  1837  — Cass.  — Sa- 
venav.  — S-\.  37.  1.  27.  — D.  P.  37.  1. 
222. 

14.  — Una  industria  e particolarmente  l'in- 
dustria d'  una  lettura  può  considerarsi  come 
una  mercantiti  nel  senso  dell’  articolo  419  del 
Codice  penale  (2) , in  maniera  che  una  società 
fra  commessionati  di  vettura  nello  scopo  d'  e- 
scludcrc  dal  trasporlo  delle  mercanzie  ogni 
persona  che  non  facesse  parte  della  società,  ha 
il  carattere  del  delitto  di  coalizione  preveduto 
dal  detto  articolo  419.  — Risoluto  dalla  Cor- 
te Reale. 

Durami.  — 1°  febb.  1834.  — Cass  — Pa- 
rigi. _ s-V.  34.  1.  81.  — D.  P.  34.  1. 
123. 

15.  — Fu  pure  giudicato  che  l'articolo419 
del  Codice  penale  è applicabile  alla  coalizione 
il'  intraprenditori  di  procacci  che  di  un  comune 
accordo  hanno  abbassato  il  prezzo  dei  posti 
delie  loro  vetture  per  rovinare  una  intrapresa 
rivale. 

Procacci  reali  e generali. — 9 die.  1836. — 

C.  Rig.  — Amiens.  — S-V.  30.  1.  881.  — 

D.  P.  34.  1.  20. 

16.  — Fu  giudicato  al  contrario  ( dalla 
Corte  reale  solamente  ) che  il  trasporlo  di  per- 
sone coi  procacci  non  deve  considerarsi  come 
una  mercanzia  nel  senso  dell'  articolo  419  del 
Codice  penale;  non  costituendo  ijucsto  traspor- 
to che  una  semplice  locazione  d industria. 

Diurous.  — 20  genn.  1838.  — C.  Rig. — 
Tolosa.  — 38.  1.  241. 

16  bis. — (Intraprese  di  trasporti.)— L'ar- 
ticolo 419  C.  peti.  , che  punisce  il  delitto  di 
coalizione  fra  i detentori  di  una  stessa  merca- 
lamia  nello  scopo  di  distruggere  ogni  concor- 
renza , non  è limitato  alle  mercatanzie  corpo- 
rali; esso  si  applica  pure  alle  intraprese  di  tra- 
sporto ed  a quelli  che  le  commerciano  , allor- 
ché l' aumento  o I'  abbassamento  del  prezzo 
dei  trasporti  è operato  coi  mezzi  e nel  modo 
che  prevede. 

Procacci  francesi. — 9 ag.  1839. — Cass. — 
Parigi.  — S-V.  39.  1.  721  • 

|d.  — Procacci  reali  e generali.  — •■'24  die. 
1839.  — Lione.  — S-V.  »0.  2.  38. 

17.  — Fu  ancora  giudicato  ( dalla  Corte 
di  cassazione  ) , che  la  coalizione  di  cui  parla 
P articolo  419  del  Codice  penale  , non  poten- 

(t)  Tolto. 

(2)  Tolto. 


do  risultare  che  da  un  concerto  tra  parecchie 
persone,  non  polrcbbo  esistere  tra  i diversi 
membri  di  una  stessa  società.  — Cosi  i mem- 
bri di  una  società  commerciale, che  mediante  la 
riunione  dei  loro  capitali  e della  loro  industria, 
producono  rabbassameli to  del  prezzo  delle  mer- 
canzie , quale  che  sia  eccessivo , non  si  rendo- 
no colpevoli  del  delitto  di  coalizione  nel  senso 
della  legge. 

La  stessa  decisione  di  qui  sopra. 

18.  — (Usine.) — É lecita  la  conven- 
zione con  la  quale  i proprietari  di  un’  usina  , 
dopo  aver  regolalo  che  essi  ne  godrebbero  l'u- 
no e l' altro  alternativamente,  determinano  un 
prezzo  al  di  sotto  del  quale  essi  si  obbligano  a 
non  fare  i lavori  di  manifattura  che  la  loro  usi- 
na ha  per  oggetto  : una  simile  convenzione 
non  è contraria  né  alia  libertà  del  commercio  , 
nè  alle  leggi  proibitive  di  coalizione  fra  i de- 
tentori di  una  stessa  mercatanzia.  (C.civ.l  108 , 
1133;  Cod.  pen.  419.  ) (3) 

Marroc.  — 4 genn.  1842.  — C.  Rig.  — 
Tolosa.  — S-V.  42.  1.  237.  — V.pureBec- 
caio  c Panattiere. 

CODICE  di  commerci».— L — Il 

Codice  di  commercio  è la  legge  che  con- 
tiene l' insieme  delle  regole  del  diritto 
particolari  al  commercio.  Ma  questo  in- 
sieme non  è affatto  completo,  e spesso  bi- 
sogna cercarne  il  complemento  nelle  leg- 
gi speciali  a certe  materie,  0 anche  in  al- 
tri Codici. 

ti.  — Il  Codice  di  commercio  si  divide 
in  quattro  libri.  Il  primo  determina  le 
regole  del  commercio  in  generale.  Esso 
si  tace  con  ragione  sulle  regole  relative 
alle  obbligazioni  ed  ai  contratti  conside- 
rati sotto  un  punto  di  veduta  generale , 
perchè  queste  regole  si  trovano  nel  Codi- 
ce civile.  Ma,  è rincrescevole  che  non  si 
sia  spiegato  su  certe  modificazioni  che 
ricevono  necessariamente  queste  regole 
in  materia  di  commercio  , specialmente 
in  ciò  che  riguarda  la  Vendita,  la  Loca- 
zione, il  Deposito,  contratti,  a riguardo 
dei  quali  le  esigenze  commerciali  rendo- 
no l'applicazione  delle  regole  del  diritto 
comune  spesso  difficile,  qualche  volta  an- 
che impossibile.  É lo  stesso  delle  Società 
di  commercio  , alle  quali  si  è obbligato 
d'applicare  la  maggior  parte  delle  dispo- 
sizioni del  Codice  civile  relative  alle  So- 
cietà civili.  — In  questo  libro  si  trovano 
tuttavia  le  regole  particolari  relative  alla 
Lettera  di  cambio  ed  ai  Biglietti  all'ordi- 

(3)  Totlo. 
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ne,  contratti  o forme  d' obbligazioni  le 
più  attualmente  impiegate  nei  commer- 
cio. — V.  queste  diverse  parole. 

3.  — Il  secondo  libro  del  Codice  di 
commercio  tratta  del  Commercio  maritti- 
mo. Nel  medesimo  libro  ancora , quasi 
tutte  le  materie  delle  quali  s'occupa  il 
Codice  sono  regolate  dalle  leggi  addizio- 
nali. Ve  ne  sono  anche  di  quelle  sulle 
quali  il  Codice  guarda  un  silenzio  asso- 
luto, come  il  Corso,  e le  Prede. — V.  que- 
ste parole. 

4.  — Il  libro  terzo  tratta  dei  Falli- 
menti e delle  Bancherotte  : questa  parte 
del  Codice  di  Commercio  è quella  che  ha 
dato  luogo  alle  più  vive  e alle  più  giuste 
critiche.  Da  lungo  tempo  la  sua  revisio- 
ne occupa  il  potere  legislativo. 

5.  — Finalmente  il  libro  quarto  ed 
ultimo  tratta  della  giurisdizione  com- 
merciale , però  , non  si  occupa  che  dei 
tribunali  di  commercio.  Esso  si  tace  sui 
periti  ( V.  tal  parola),  che  sono  pure  un 
ramo  della  giurisdizione  commerciale. — 
Nel  Codice  di  procedura  trovansi  le  re- 
gole e la  forma  di  procedere. 

6.  — Ilavvi  una  materia  tutta  parti- 
colare al  commercio , e che  la  regolano 
alcune  leggi  particolari;  è l'Arresto  per- 
sonale. — V.  questa  parola. 

7.  — Vi  sono  alcune  materie  che  ri- 
guardano il  commercio  , ma  delle  quali 
il  Codice  non  ha  dovuto  occuparsi , per- 
chè entrano  in  un  ordine  di  legislazione 
e sono  regolate  da  principi  eccezionali. 
Tali  sono  le  Dogane,  le  Contribuzioni  in- 
dirette e tutto  ciò  che  vi  si  rannoda.  — 
V.  pure  queste  differenti  parole. 

8.  — Infine  vi  sono  materie  che  non 
sono  regolate  nè  dal  Codice  di  comroer- 
cie  nè  da  alcun' altra  legge  speciale:  tali 
sono  le  Assicurazioni  terrestri  ( V.  que- 
sta parola  ),  alle  quali  si  è obbligato  d'ap- 
plicare per  analogia  alcune  disposizioni 
del  Codice  di  commercio  sulle  assicura- 
zioni marittime  , ed  alcuni  principi  che 
l' equità  ha  introdotto  , e che  I’  uso  ha 
consacrato. 

9.  — Noi  del  resto  abbiamo  avuto  cura 
di  porre  sotto  tutte  le  parole  di  questo 
dizionario  che  trattano  materie  regolate 

[1}  A somiglianza  del  CodicediCommercioFran- 
rese  il  nosiro  Codice  di  Commercio  si  divide  pare 
■a  quattro  libri  . e , com’  esso , nel  primo  parla 
del  Commercio  in  generale . c ne  stabilisce  le  re- 
gole ; nel  secondo  tratta  del  commercio  maritli- 
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da  una  legislazione,  un  riassunto  di  que- 
sta legislazione  , ciò  che  permette  di  ve- 
rificare al  primo  colpo  d'  occhio  la  sor- 
gente in  cui  debbono  attingersi  le  regole 
di  condotta. 

10. — Il  Codice  di  commercio  non  ha 
cominciato  ad  essere  esecutorio  , che  a 
contare  dal  1"  gennaio  1808,  (Legge  del 
13  settembre  1807  ) , tutti  i fatti  e gli 
atti  commerciali  anteriori  a quest’epoca 
sono  rimasti  sotto  il  regime  delle  leggi 
antiche  , e specialmente  dell’  ordinanza 
del  commercio  del  1673,  e dell’ordinan- 
za della  marina  del  1681.  (1) 

COLONIE. — 1. — Si  designano  sotto 
il  nome  di  colonie  , alcuni  stabilimenti 
lontani  ordinariamente  formati  in  paesi 
d’oltre  mare  e che  sono  soggetti  alle  leg- 
gi ed  al  governo  dello  Stato  che  li  ha 
fondati.  — Questo  stato  prende  a riguar- 
do delle  sue  colonie  il  titolo  di  Metropo- 
li, o di  Madre- Patria. 

2 Le  colonie  oggi  possedute  dalla 

Francia,  sono  : in  Affrica , 1’  Algeria  ed 
il  Senegai;  in  America  la  Martinicca,  la 
Guadalupa  , c la  Gujana  ; in  Asia , alle 
Indie,  Chandernagor  e Pondichery. 

3.  — Considerati  sotto  il  punto  di  ve- 
duta commerciale,  i rapporti  delie  colo- 
nie francesi  colla  metropoli  sono  rego- 
lati da  un  insieme  di  disposizioni  legisla- 
tive, che  hanno  per  oggetto  di  facili- 
tare e di  incoraggiare  le  reciproche  es- 
portazioni ed  importazioni  da  un  paese 
nell'  altro. 

4.  — A tal  effetto  si  sono  creati  dei 
privilegi  coloniali  che  proteggono  1’  im- 
portazione in  Francia  delle  derrate  colo- 
niali, mentre  proibizioni  severe  o tariffe 
molto  elevate  impediscono  l'im  portazio- 
ne  alle  colonie  delle  derrate  straniere, 
delle  quali  la  madre-patria  ha  voluto  ri- 
servarsi l' importazione. 

3.  — Noi  non  potremmo  entrare  nei 
dettagli  di  questa  legislazione  essenzial- 
mente variabile  senza  deviare  dal  piano 
di  quest'  opera. 

Ma  si  troverà  alla  parola  Dogane  nel 
riassunto  legislativo  posto  in  testa  di  que- 
sto orticolo  , l' indicazione  delle  princi- 
pali leggi  ed  ordinanze  che  hanno  rego- 

mo  ; nel  icrzo  dei  fallimenti  c delle  banchcroite; 
infine  il  quarto  libro  si  versa  sulla  giurisdizione 
| commerciale. 

i Esso  cominciò  ad  essere  eseculoriodal  giorno  1° 
I di  settembre  deiranno  1819. 
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lato  su  tal  punto  i rapporti  della  Francia 
colle  sue  colonie. 

6.  — In  quanto  alle  leggi  commerciali 
che  governano  la  metropoli , esse  gover- 
nano egualmente  le  colonie.  Cosi,  vi  sono 
in  vigore  il  Codice  di  commercio  , e gli 
altri  Codici,  con  leggieri  modificazioni  : 
è lo  stesso  della  legge  sull'arresto  perso- 
nale del  17  aprile  1832,  che  è stata  rcn- 
duta  esecutoria  nelle  colonie  da  un'altra 
legge  del  17  agosto  seguente,  con  questa 
modificazione  perù  che  la  somma  desti- 
nata agli  alimenti  del  detenuto  che  in 
Francia  è di  30  franchi  per  trenta  gior- 
ni, e per  lo  stesso  periodo  di  tempo,  alla 
Martinicca  , alla  Guadalupa  ed  all'  isola 
Borbone  di  CO  franchi;  alla  Gujana  di  45 
franchi  ; ma  al  Senegai  ed  agli  stabili- 
menti  dell'  India  la  somma  è di  30  fran- 
chi come  in  Francia. 

Sulla  organizzazione  della  colonia  d’Al- 
gieri,  V.  per  ciò  che  concerne: 

Il  governo, ordinanza  dei  28  febb.  1837, 
31  ott.,  3 die.  1838,  e 4 febb.  1841; 

La  proprietà,  ordinanza  dei  7 die.  1835 
( Fissazione  della  lassa  dell'  interesse  ) ; 
26  die.  1842  ( Curatori  alle  successioni 
vacanti  );  1°  ott.  1844  ( Dritti  delle  pro- 
prietà in  Algeria  ) ; 

Il  bollo,  il  registro  e le  ipoteche , ordi- 
nanza dei  26  die.  1842  , 10  genn.  e 10 
marzo  1843  ; 

l pesi  e le  misure,  ordinanza  dei  26  die. 
1842; 

Le  dogane,  ordinanza  dei  16  die.  1842. 

1 trasporli  per  mezzo  dei  bastimenti 
francesi,  ordinanza  degli  11  novembre 
1835  e dei  23  febb.  1837; 

La  giustizia  civile  e criminale  ; ordi- 
nanza dei  10  agosto  1834,  6 ott.  1836 , 
16  genn.  1838,  28  febb.  1841,  26  seti. 
1842 , 30  nov.  1844  ( Organizzazione 
giudiziaria  );  4 marzo  1835  ( Fideiussio- 
ni e Consegne  );  30  die.  1842  ( yolaria- 
to  );  16  apr.1843  (Cod.di  proe.);  17  lu- 
glio 1843  ( l’roibizioni  ai  tribunali  mu- 
sulmani di  pronunziare  la  pena  di  morte.) 

COLPOitT.lGE.  — V.  Libreria.  — 
Vendile  pubbliche  ed  agli  incanti. 

1.  — 11  Colporlagc  è il  commercio  c- 
sercitato  dai  mercatanti  forestieri,  i qua- 
li a differenza  dei  mercatanti  sedentanei 
non  hanno  stabilimento  Gsso  , e portano 
attorno  la  loro  mercanzia  da  città  in  città 
specialmente  all'  epoche  delle  fiere. 

2.  — Questo  commercio  è sottoposto 


ad  alcune  regole  particolari  che  concer- 
nono la  polizia  delle  fiere  e dei  mercati, 
ma  il  cui  esposto  uscirebbe  dai  limiti  che 
ci  siamo  proposti  in  quest’  opera. 

3.  — Vi  sono  nondimeno  alcune  re- 
gole speciali  al  Colporlage  della  libreria, 
che  si  osserveranno  alla  parola  Libraio. 

4.  — Sulla  quistione  di  sapere  , se  i 
mercanti  marciamoli  possono  far  vendere 
all’  incanto  le  loro  nuove  mercanzie  me- 
diante lotti  messi  alla  portata  dei  consu- 
matori, V.  Vendite  pubbliche , o all'  in- 
canto. 

C'OMMEnCIASTE.  — V.  Atto  di 

commercio;  V.  Competenza.  — V.  pure 
Ferrovia  ( n.  17;  Donna,  Mandato  com- 
merciale ec. 


§ 1 . Dei  commercianti  in  generate. 

2.  Diverse  specie  di  commercianti. 

3,  Quali  persone  possono  fare  il  commercio .— 
Condizioni  ed  obbligazioni. 


INDICAZIONE  ALFABETICA 

Abitudini1,  V.  n.  1 e s.,  7 e 8, 

Agente  d’affhri,  27,  00. 

Agente  di  cambio,  21,  27,  03. 
Albergatore,  20. 

Arresto  personale,  OS. 

Artigiano,  21,  23,  40  e 8. 
Assicurazioni,  00. 

Armatore,  27. 

Atto  di  commercio,  tee. 

Atti  pubblici,  0. 13,  e s. 

Avvocati,  02,  61. 

Banchiere,  21,  27. 

Caffettiere,  35. 

Calzolaio,  47. 

Caratteri,  Ics. 

Carradore,  40. 

Cessazione  di  commercio,  9,  20. 
Chiesa,  51,  02. 

Circolo  di  lettura,  53. 
Commcssionato,  21,  27. 

Competenza,  03. 

Conubili,  4,  56. 

Contralto  a termine,  5S. 

Contralto  di  matrimonio,  05. 

Consoli,  02.  04. 

Cosa  giudicata,  11,  18. 

Donna,  01. 

Ecclesiastici,  02,  01. 

Effetti  pubblici,  07  e 6. 

Effetti  di  commercio,  8. 

Fabbricante,  21,  24. 

Falegname,  47. 

Farmacista,  38  e s. 

Fatture,  7. 

Fondi  di  commercio,  9. 

Fondi  pubblici,  57. 

Forniture,  54  e s. 


COMMERCIANTE 

Funzionari  pubblici,  62,  6i. 
Giardiniere,  28. 

Insegna,  6. 

Intra  prenditore.  21,  26,  52  e s. 
Maestro  di  pensione,  42  e s. 
Maestro  di  posta,  40  e s. 
Magazzino  di  deposito,  53. 
Magistrati,  62,  Gi. 

Magnano,  50. 

Manifattore,  44  c s. 

Mercatante,  21,  23. 

Minore,  61. 

Mugnaio,  33. 

Negoziante,  21  e s. 

Notorietà  pubblica,  6. 

Panattiere,  32. 

Paterne,  6, 19,  65. 

Pensione  borghese,  30. 

Pompe  funebri,  52. 

Proibizioni,  62,  63. 

Pruova,  5,  10  e s. 

Qualificazione,  6, 13jc  S. 
Ristoratore,  31. 

Sensali,  27,  63. 

Spaccio  di  tabacco,  37. 

Venditore  di  salnitro,  45. 
Venditore  di  bevande,  36. 
Vetturale,  51. 


§ 1.  Dei  commercianti  in  generale. 

. NOZIONI  GENERALI 

1.  — S’ intendono  per  commercianti 
coloro  che  fanno  del  commercio  la  loro 
professione  abituale.  (C.  comm.  1.)  (1) 

2.  — Non  basta,  in  regola  generale,  di 
fare  atti  di  commercio  per  dover  essere 
riputato  commerciante  , bisogna  dippiù 
che  vi  sia  abitudine. 

3.  — Bisogna  eziandio  che  colui  il  quale 
si  dà  ad  atti  la  cui  abitudine  può  impri- 
mere a colui  che  li  fa  la  qualità  di  com- 
merciante , li  abbia  fatti  per  procurarsi 
dei  beneOci:  s'egli  non  vi  si  fosse  dato  che 
pei  suoi  affari  personali,  senza  farne  l'og- 
getto d'un  traffico,  o d’ un  benefìcio,  sul 
prezzo  di  rivendita  delle  cose  comprate 
non  sarebbe  commerciante. (Pardessus,  n. 
79;  Favard,  v.°  Commerciante,  n.  9.) — 
V.  Atto  di  commercio. 

4.  — Similmente  , l’ abitudine  degli 
atti  di  commercio  , quando  è un  dovere 
delle  funzioni  che  s' adempiono  , non  dà 
la  qualità  di  commerciante. 

Cosi  i contabili  dei  denari  pubblici,  ob- 
bligati di  trarre  , accettare,  girare  lette- 
re di  cambio , d’ essere  in  rapporto  di 

(1)  LL.  di  «t.  afT.  comm.  art.  2.  — Sono  com- 
mercianti coloro  i quali  esercitano  atti  di  commcr- 
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conti  correnti  con  banchieri , di  darsi  a 
trasferimenti , a negoziazioni  di  cambio, 
il  tutto  per  operare  i loro  pagamenti,  non 
sono  commercianti , quantunque  fossero 
soggetti  alla  giurisdizione  del  tribunale 
di  commercio,  a causa  di  tutti  questi  fat- 
ti. (Ivi.)  — V.  Biglietto  ( ingenerale ) 
ed  app.,  n.  S8. 

_ 8.  — In  caso  di  contestazione  appar- 
tiene ai  tribunali  di  valutare,  dietro  i fatti 
e le  circostanze  , ii  numero  e la  natura 
degli  atti , se  colui  a cui  vien  attribuita 
la  qualità  di  commerciante  6 realmente 
commerciante.  Possono  pure  consultare, 
per  illuminarsi , sia  la  notorietà  pubbli- 
ca , sia  particolari  testimonianze.  ( Par- 
dessus, n.  79.  ) 

6.  — Possono  anche  alcuni  fatti  conside- 
rarsi come  una  pruova  completa  di  que- 
sta qualità.  — Tale  sarebbe  la  qualifica- 
zione di  commerciante  presa  in  contratti, 
in  mercati  o trattati,  in  atti  di  procedu- 
ra. — V.  app.  n.  13  c seg.  — Tale  sa- 
rebbe egualmente  T apertura  di  magazzi- 
ni, l’apposizione  d'insegne.di  affissi,  ecc.; 
o ancora  l'autorizzazione  ottenuta  per  l'e- 
sercizio d'  un  commercio  soggetto  alla 
formalità  della  preliminare  autorizzazio- 
ne; il  pagamento  delle  patenti  o delle  im- 
poste particolari , alle  quali  sono  i com- 
mercianti sottoposti.  ( Pardessus,  n.  12 
e 78.  ) 

GIURISPRUDENZA 

7.  — Qualche  atto  di  commercio  isolato 
non  può  esser  sufficiente  per  far  considera- 
re come  commerciante  colai  che  lo  ha  fatto. 

E particolarmente  il  solo  fatto  che  nello  spazio 
di  parecchi  anni  avesse  un  individuo  rilasciato 
qualche  fattura  stampata  , esprimente  la  quali- 
tà di  mercatante  , non  può  considerarsi  come 
una  pruova  sufficiente, che  questo  stesso  indivi- 
duo 6 commerciante. 

18.  genn.  1832.—  Bruxelles. — G.  Brux. 
1832.  !.  24. 

8.  — L'  emissione  e l’accettazione  di  effetti 
di  commercio,  anche  numerosi,  non  possono  in 
mancanza  di  fatti  costitutivi  della  professione 
di  commerciante  stabilire  l' esistenza  di  que- 
sta professione. 

18  genn.  1832.  — Bruxelles.— G.  Bruì. 
1832.  1.  24. 

9.  — L’ individuo  che  , dopo  aver  lungo 
tempo  esercitato  la  professione  di  commercian- 
do, con  fame  la  loro  professione  abituale. 
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V.  de)  resto  le  notizie  di  Giurisprudenza  del 
paragrafo  seguente. 


§ 2.  Diverse  specie  di  commercianti. 

NOZIONI  GENERALI. 

21.  — Sotto  il  nome  generico  di  com- 
merciatiti, si  comprendono  t negozianti , 
« mercatanti,  i fabbricanti,  gli  artigiani 
gl'  inlraprenditori  d' opere  ; si  compren- 
dono pure  i banchieri,  gli  agenti  di  cam- 
bio , i commessionali. 

22.  — 11  negoziante  è il  commercian- 
te , le  cui  speculazioni  versano  su  tutti  i 
generi  di  mercanzie  che  compra  e vende 
all'  ingrosso  , tanto  in  prima  che  in  se- 
conda mano.  ( Vincens,  t.  2,  p.  227;  Pa- 
rere del  consiglio  di  Stato  del  3 settem- 
bre 1817. ) 

23.  — Il  mercatante  6 quello  che  si 
provvede  alle  sorgenti , presso  il  nego- 
ziante o presso  il  produttore  , e che  nel 
suo  stabilimento  si  occupa  a vendere  e 
non  a comprare.  11  mercatante  all'ingros- 
so  è quello  che  vende  le  mercanzie  sotto 
i loro  primi  involti,  o per  grandi  porzioni, 
il  mercatante  di  dettaglio , quello  che 
spaccia  la  mercanzia  ai  consumatori. (Ivi.) 

24.  — Il  fabbricante  è quello  che  col 
soccorso  doperai  e delle  materie  che  com- 
pra fa  cose  di  una  natura  o di  una  forma 
nuova,  che  poi  consegna  agli  spacciatori, 
o espone  in  vendita  nei  suoi  magazzini. 

25.  — L'artigiano  è quello  che , solo 
o col  soccorso  d’  operai  od  apprendenti , 
confeziona  un  lavoro  colla  materia  che 
egli  fornisce,  e lo  consegna  subito  a quel- 
lo che  glielo  ha  comandato.  Se  ai  contra- 
rio, non  fornisce  la  materia  , e se  lavora 
egli  stesso,  senza  il  soccorso  d’altri,  allo- 
ra non  è che  un  semplice  operaio  , che 
in  generale  non  può  venir  posto  nella 
classe  dei  commercianti.  — V.  Alto  di 
commercio,  n.  75  e seg. 

26.  — L'intraprenditore  d’opera  è quel- 
lo che  ha  dei  laboratori , dove  fa  lavora- 
re alla  fabbricazione  delle  cose  che  gli  si 
affidano  , degli  operai  che  dirige  , e sti- 
pendia , e sui  lavori  dei  quali  egli  specu- 
la. (Pardessus,  n.  35.  ) 

27.  — Debbonsi  anche  mettere  nella 
classe  dei  commercianti , i banchieri  che 
fanno  il  commercio  della  moneta  e della 
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carta  di  credito,  gli  armatori  e gl'  intra- 
prenditori  di  spedizioni  marittime,  gli  as- 
sicuratori contro  ogni  specie  di  rischi , i 
sensali  come  mediatori  tra  i compratori 
e i venditori,  gli  agenti  di  cambio,  i com- 
messionati  per  la  compra  e la  vendita , e 
pel  trasporto  degli  effetti  e mercanzie,  gli 
agenti  d’affari. — V.  sopra  queste  diverse 
classi  di  commercianti  la  parola  Atto  di 
commercio. 

GIURISPRUDENZA 

28.  — Da  giardiniere  che  fa  semenzai  non 
va  soggetto  alla  giurisdizione  dei  tribunali  di 
commercio  per  fatto  di  vendita  degli  alberi  prov- 
vegnienti  dal  suo  semenzaio. 

Meoelher. — 17  giug.  1809  — Colmar. — 
S-V.  U.  2.  370.—  D.  A.  2.  708.—  V.  At- 
to di  commercio,  n.  36  e 37. 

29.  — Un  albergatore  è riputato  commer- 
ciante e può  esser  costituito  in  fallimento  quan- 
do i suoi  debiti  sono  relativi  alla  sua  profes- 
sione. 

Gillas.  — 19  die.  1823.  — Bourges. — S- 
V.  25.  2.  122.  — D.  A.  2.  098. 

ld. — Schuster.  — 19  apr.  1809 — Tró- 
ves.  — S-V.  9.  2.  408.  — D.  A.  2.  700. 

29  bis.  — Contro..  — Fautsch.  — 6 die. 
1815.  — Colmar.  — S-V.  16.  1.  185.— O. 
A.  2.  700. 

V.  Atto  di  commercio,  n.  20,  e 120,  e Al- 
bergatore, n.  2,  e 13. 

30.  — Colui  che  tiene  una  pensione  borghe- 
se non  è riputalo  Commerciante. 

Tbarand. — 16  febb.  1833.— Limoges.  — 
S-V.  33.  2.  277.  — D.  1*.  33.  2 . 207. 

31.  — li  ristoratore  di  una  società  partico- 
lare , e che  somministra  tutte  le  derrate  che  vi 
si  consumano  dev’essere  considerato  come  com- 
merciante. 

23  apr.  1832.  — Bruxelles.  — G.  Belg. 
1832.  3.  268. 

32.  — I panattieri  non  sono  riputati  com- 
mercianti. 

Domidian.  — 28  febb.  1811. — C.  Big. — 
Trèves.—  S-V.  11 . 1 .234.— D.  A. 2. 702.— 
V.  Atto  di  commercio,  n.  23  e 81  , e Panat- 
tiere,  n.  1. 

33.  — Un  mugnaio  pel  solo  fatto  della  sua 
professione  non  è commerciante. 

Pfeffiger.  — 28  mar.  1814.  — Colmar. — 
S-V.  16.  2.  92.  — D.  A.  6.  562. 

34.  — Ma  un  mugnaio  cho  compra  abitual- 
mente grani  per  rivenderli  dev’  essere  riputato 
commerciante. 

Fouchard.  — 11  die.  1823.  — Angcrs. — 
S-V.  24.  2.  86.  — D.  A.  2.  703.  —V. di- 
to di  commercio,  n.  81. 

35.  — 1 caffettieri  sono  commercianti,  e co- 
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ino  tali  soggetti  alla  giurisdizione  dei  tribunali 
di  commercio , ed  all’  arresto  personale  a cau- 
sa dei  biglietti  ad  ordine  che  hanno  sotto- 
scritto. 

Plouin. — 4 die.  1818. — Rouen. — S-V. 
19.  2.  828.  — D.  A.  2.  703. 

30.  — Un  venditore  di  bevande  è commer- 
ciante ; nel  caso  di  fallimento  egli  può  venir 
processato  in  bancarotta  semplice,  o in  banca- 
rotta fraudolenta. 

Monlono.  — 23  apr.  1813.  — Cass.  — 
Casal.  — S-V.  16.  1.  165.  I).  A.  2.  698. 

37.  — 1 venditori  di  tabacco  sono  semplici 
preposti  deH'amministrazione. 

— Eglino  non  sono  commercianti  ancorché 
vendano  pipe. 

Pétcrs.  — 5 magg.  1813.  — Bruxelles. — 
S-V.  14.  2.  190.  — D.  A.  2.  705. 

Id.  — 0 mar  1813.  — Bruxelles. — S-V. 
14.  2.  191.  — I).  A.  2.  704.  — V.  Atto  di 
commercio  n.  23. 

38.  — Un  farmacista  è riputato  commer- 
ciante. 

Malbec.  — 27  magg.  1829.  — Nlmes.  — 
S-V.  30.  2.  212.  — D.  P.  30.  2.  270. 

39.  — Fu  yiudicato  al  contrario  che  un 
farmacista  non  dev'  essere  riputato  commer- 
ciante ; e per  conseguenza  non  vi  è obbligo 
pei  notari  d'  effettuare  il  deposito  nei  luoghi 
designati  dall'  articolo  67  del  Codice  di  com- 
mercio (1)  di  nn  estratto  dei  contratti  di  ma- 
trimonio dei  farmacisti. 

Lestaud.  — 19  febb.  1836.  — Montpel- 
lier.- S-V. 36. 2.  3G6.—  D.  P.  37. 2. 04.— 
V.  Contratto  di  matrimonio. 

40.  — Un  maestro  di  posta  è commessio- 
nato  del  governo  ; non  v’  na  alcuna  ragione  di 
porlo  nella  classe  dei  mercatanti. 

Lefebvre.  — 11  genn.  1808.  — Bruxel- 
les. — S-V.  8.  2.  95.  — D.  A.  6. 617. 

41.  — Ma  un  maestro  di  posta  associato  in 
una  intrapresa  di  vetture  pubbliche  pud  esser 
dichiarato  commerciante. 

Dotezac.  — Olug.  1830.  — C.  Rig. — 
Bordeaux.  — S-V.  3G.  1.  694.—  D.  P.  36. 
1 . 407.  — V.  Atto  di  commercio  , n.  22  , 
49  c 73. 

42.  — Un  maestro  dì  pensione  non  può  a 
causa  della  sua  sola  professione  essere  riputa- 
to commerciante. 

Leroux.  — 19  mar.  1831. — Parigi. — S- 
V.  31.  2.  306.  — D.  P.  31.  2.  142. 

Id. — Ruauit. — 23  nov.  1827. — Cass. — 
Parigi.  — S-V.  28.  1.  188.  — D.  P.  28. 
1.  31. 

43.  — A meno  che,  indipendentemente  dal- 
l'esercìzio della  sua  professione,  non  si  sia  da- 
to abitualmente  ad  alti  di  commercio. 

Julicn.  — 11  lug.  1829.  — Parigi.  — S- 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  cu  min.  art.  13. 
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V.  29.  2.  219.  — D.  P.  29.  2. 189.  — V. 
Atto  di  commercio,  n.  19,  e 69. 

44.  — Il  proprietario  di  una  manifattura  che 
la  smercia  c che  si  dà  a frequenti  operazioni 
di  commercio  è riputato  commerciante.  Se 
dunque  cessi  i suoi  pagamenti  £ costituito  in 
istato  di  fallimento  commerciale  , non  di  sem- 
plice decozione  civile. 

Deflers.  — 9 seti.  1813.  — Parigi.  — S- 
V.  16.  2.  70.  — D.  A.  2.  G89. 

45.  — I venditori  di  salnitro  portatori  di 
commessioni  per  fabbricare  a conto  del  gover- 
no debbono  riputarsi  agenti  dell’  amministra- 
zione piuttosto  che  commercianti.  Noti  è come 
del  fabbricante  libero  portatore  d' una  semplice 
licenza.  La  regola  ba  effetto  almeno  , quando 
trattasi  di  determinare  se  il  difetto  di  pagamen- 
to dei  suoi  biglietti  lo  costituisca  in  istato  di 
fallimento  , o in  istato  di  decozione.  ( Legge 
del  10  marzo  1819.  ) 

Carayon.  — 28  genn.  1824. — Angers. — 
S-V.  24.  2.  167.  — D.  A.  2.  705. 

46.  — L’ artigiano  che  fabbrica  solamente 
per  comandi  non  6 commerciante,  nel  senso del- 
I'  articolo  1 e 69  del  Codice  di  commercio.  (2) 

7 apr.  1811. — Lettera  del  gran  giudice. — 
S-V.  11.2.  352. 

47.  — 1 calzolai  non  si  reputano  commer- 
cianti , essi  dunque  non  vanno  soggetti  alla 
giurisdizione  dei  tribunali  di  commercio,  a cau- 
sa dei  biglietti  ad  ordine  da  essi  sottoscritti , 
specialmente  se  non  si  giustifichi  che  il  bigliet- 
to ad  ordino  sia  per  affari  della  loro  professione. 

Kautz.  — 22  nov.  1811.  — Colmar. — S- 
V.  14.2.  148.  — U.  A.  6.  667. 

48.  — Un  falegname  non  è essenzialmen- 
te commerciante  ; in  conseguenza  non  è sog- 
getto alla  giurisdizione  del  tribunale  di  com- 
mercio , per  avere  , in  seguito  d'  una  conven- 
zione , costruita  e venduta  una  ruota  idrauli- 
ca per  una  filatura. 

Amaury. — 14  magg.  1825.  — Ronen. — 
S-V.  20.  2. 135.  — D.  P.  26.  2.  17. 

49.  — Un  carradore  è riputato  commer- 
ciante. 

Millet. — 4 apr.  1826.  — Amicns.  — S-V. 
27.  2.  169.  — D.  P.  27.  2.  193. 

50.  — Un  magnano  di  ediDcio,  che  abitual- 
mente compri  del  ferro  per  rivenderlo  dopo 
averlo  lavorato  è essenzialmente  commercian- 
te, ancorché  lavori  per  intraprese  o comandi. 
In  conseguenza  s‘  egli  fallisce  può  esser  pre- 
venuto di  bancarotta  fraudolenta. 

Hervet.  — 5 mar.  1812.  — C.  Rig. — Pa- 
rigi.— S-V.  13.  1.  187.— D.  A.  2.697.— 
V.  Alto  di  commercio,  n.  75  e seg. 

51.  — Un  vetturale  é commerciante. 

18  febb.  1829.  — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1829.  1.  154. 

(2)  Ivi,  art.  2, 14. 
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52.  — L‘  intraprcnditore  del  servizio  pub- 
blico delle  pompe  funebri  deve  collocarsi  nella 
classe  dei  commercianti,  per  forniture  che  gli 
si  fanno  relativamente  alla  sua  intrapresa.  — 
Vicn  riputato  aver  egli  comprato  per  riven- 
dere. 

Bouvcret.  — 0 genn.  1810.  — C.  Rig. — 
Roucn.— S-V.  10. 1. 125.- D.  A.  2.  706.— 
V.  Atto  di  commercio,  n.  101. 

53.  — L’  aggiudicatario  d'un  magazzino  di 
deposito  municipale  non  è soggetto  alla  giuris- 
dizione dei  tribunali  di  commercio  pei  fatti 
della  sua  gestione.  Egli  non  viene  riputato  in- 
traprendilore  nel  senso  dell'  articolo  632  del 
Codice  di  commercio.  (1) 

Rebattu. — 5 magg.  1813. — Bruxelles. — 
S-V.  14.  2.  182.  — D.  A.  2.739. 

54.  — Colui  che  s' incarica  a cottimo  delle 
spese  necessarie  allo  stabilimento  d'  una  nuo- 
va chiesa  può  essere  riputato  commerciante,  e 
come  tale  dichiaralo  in  fallimento  se  cessa  i 
suoi  pagamenti. 

Creditori  Dufour.  — 15apr.  1834.  — Pa- 
rigi.—S-V.  34.  2.  414.  — D.  P.  34.  2. 
113. 

55.  — L' intraprendi  tore  di  un  circolo  di 
lettura  , di  giuochi  di  carte , di  bigliardi , ecc. 
non  può  esser  riputato  commerciante  , anche 
sotto  il  rapporto  delle  forniture  che  ha  potuto 
fare  agli  abbonati , nello  stesso  locale  del  cir- 
colo. — In  conseguenza  non  può  essere  dichia- 
rato in  fallimento,  nel  caso  di  cessazione  dei 
pagamenti. 

Tournu.  — 12  die.  1829.  — Grenoble. — 
S-V.  33.  2.  19.  — D.  P.  32.  2.  153. 

56.  — Un  percettore  dì  denari  pubblici  non 
i commerciante  e non  può  essere  dichiarato  in 
fallimento  , benché  sia  soggetto  alla  giurisdi- 
zione dei  tribunali  di  commercio  pei  biglietti 
che  sottoscrive. 

Goix.  — 25  lug.  1811. — Parigi.  — S- 
V.  11.  2.  397.  — D.  A.  2.  693.  — V.  top. 
mira.  4. 

57.  — Lo  speculatore  su  i fondi  pubblici , 
che  incarica  delle  sue  operazioni  gli  agenti  di 
cambio  , vien  riputalo  commerciante  , c come 
tale  soggetto  alla  giurisdizione  commerciale  ed 
all’arresto  personale. 

(1)  LL.  di  occ.  alT.  romiti,  «rt.  3. 

(2)  LL.  civ,  art.  410.  — Il  minore  emancipalo 
che  esercita  un  traffico  , è consideralo  maggiore 
pc’fatti  relativi  al  traffico  stesso. 

— LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  6.  — Qualunque 
minore  emancipato  si  dell’uno  che  dell’altro  ses- 
so , dell'  età  di  diciotto  anni  compiuti , vorrà  pro- 
fittare della  facoltà  di  commerciare  accordatagli 
dall’  articolo  410  delle  leggi  civili , o vorrà  fare 
alcuno  degli  atti  enunciati  negli  articoli  3e  4delle 
pretenti  leggi , non  potrà  dar  principio  a veruna 
operazione  commerciale  , nè  esser  consideralo 
maggiore,  in  quanto  alle  obbligazioni  da  lui  con- 
tralte per  fatto  di  commercio  , 
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Grellet.  — 18  febb.  1806.  — C.  Rig.  — 
Parigi.—  S-V.  6. 1. 220.—  D.  A. 2.724.— 
V.  Atto  di  commercio  n.  28,  60,  c scg. 

58.  — Colui  che  fa  abitualmente  alla  Bor- 
sa dei  contratti  a termine  sugli  effetti  pubbli- 
ci può  non  essere  riputato  commerciante, se  non 
si  desso  ad  alcun’  altra  operazione  commer- 
ciale. 

Barde!.  — 15  anr.  1809.  — Parigi. — S- 
V.  16.  2.  73.  — D.  A.  2.  693.—  V.  ivi. 

59.  — I membri  di  una  società  d’  assicura- 
zioni a premio  contro  l'incendio  ed  i rischi  del 
mare  debbono  essere  riputali  commercianti. — 
Per  conseguenza  essi  possono  essere  processati 
come  bancarottieri. 

Leblanc.  — 1°  apr.  1830.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  30.  1.  380.  — D.  P.  30.1. 
191.  — V.  Atto  di  commercio  n.  105,e148; 
Assicurazioni  marittime  , n.  119  ; Assicura- 
zioni terrestri,  n.  129;  ed  Assicurazioni  mu- 
tue, n.  4,  e 14. 

60.  — Un  agente  d’  affari  è riputato  com- 
merciante. — 1 semplici  biglietti  da  lui  sotto- 
scritti si  giudicano  fatti  per  la  sua  agenzia  se 
non  enunciano  un’  altra  causa  , e lo  rendono 
soggetto  alla  giurisdizione  dei  tribunali  di  com- 
mercio, cd  all'arresto  personale. 

Perricr.  — 6 die.  1814.  — S-V.  16.  2. 
54.  — D.  A.  2.  721.  — V.  Agente  d'  affa- 
ri, n.  2. 


§ 3.  Quali  persone  possono  fare  il  com- 
mercio. — Condizioni , ed  obbliga- 
zioni. 

NOZIONI  GENERALI 

61.  — Ogni  persona  avente  capacità 
per  contrattare  può  fare  il  commercio. 

1 minori  emancipati,  e le  donne  mari- 
tate vi  sono  anche  ammesse,  ma  sotto  cer- 
te condizioni.  ( Coti.  civ.  487;  C.  comm. 
2 e 4.  ) (2)  — V.  le  parole  Donna  mari- 
tala, e Minore, 

62.  — Vi  sono  alcune  persone  le  cui 

1. °  se  non  sia  stelo  preventivamente  autorizza- 
to con  atto  autentico  da  suo  padre,  in  caso  di  mor- 
te , d’interdizione  o di  assenza  del  padre,  da  sua 
madre  ; o in  mancanza  del  padre  e della  madre , 
da  una  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia , 
confermala  dal  tribunale  civile  ; 

2. °  se  in  oltre  l’ allo  che  lo  autorizza , non  sia 
stato  registrato  cd  affisso  per  lo  spazio  di  due  me- 
si ai  tribunale  di  commercio  del  luogo  ove  il  mi- 
nore intende  di  stabilire  il  suo  domicilio,  o fissar- 
vi qualche  stabilimento  commerciale. 

— Ivi , art.  8.  — La  donna  maritata  non  può 
escrritare  mercatura  pubblica  senza  il  consenso 
espresso  o tacito  del  marito. 
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funzioni  sono  incompatibili  colla  profes- 
sione di  commerciante  : tali  sono  gli  av- 
vocati, i magistrati , gli  ecclesiastici  (E- 
ditto  del  mese  di  marzo  1765  ; Decreto 
del  14  die.  1810  , articolo  18;  Ordinan- 
za del  20  novembre  1822  ; Editto  del 
1707  ) ; i consoli  in  paese  straniero  (Or- 
dinanza del  3 marzo  1781  articolo  1°  e 
3.°  );  gli  uiliziali  ed  amministratori  della 
marina  ( Ordinanza  del  31  ottobre  1784, 
art.  19  ; Decisione  del  2 pratile  , anno 
11  ) ; i funzionari  o gli  agenti  del  gover- 
no ai  quali  è interdetto  di  prendere  un 
interesse  alle  aggiudicazioni , alle  intra- 
prese, o alle  amministrazioni,  delle  quali 
hanno  la  direzione,  o all'  affare,  del  quale 
sono  incaricati  di  far  ordinare  il  pagamen- 
to ( C.  pcn.  175  ) (1);  i comandanti  delle 
divisioni  militari , ilei  dipartimenti , o 
delle  piazze  e delle  città  , i prefetti  o i 
sottoprefetti  ai  quali  è vietato  sotto  pena 
d'  una  ammenda  , c della  conQscazione  , 
di  esercitare  il  commercio  dei  grani,  gra- 
naglie , farine  , vini , o bevande  estranee 
u quelle  provvegnenti  dalle  loro  proprietà 
( Cod.  pen.  176.  ) (2) 

63.  — Finalmente  vi  sono  alcune  fun- 
zioni, che  sebbene  attribuiscono  a quelli 
che  ne  sono  rivestiti  la  qualità  di  com- 
merciante , interdicono  loro  nondimeno 
di  darsi  ad  atti  di  commercio  diversi  da 
quelli  che  risultano  dalla  stessa  natura  di 
queste  funzioni  : tali  sono  gli  Agenti  di 
cambio  ed  i Sensali.  — V.  queste  parole. 

64.  — Tuttavia  osserviamo  che  le  per- 
sone alle  quali  il  commercio  è interdet- 
to , e che  nondimeno  vi  si  danno , incor- 
rono solamente  le  pene  pronunciate  dalla 
legge  o dai  regolamenti  del  loro  ordine  o 


(1)  LL.  pen.  art.  213.  — Ogni  nfiziale  pubblico 
o impiegato  qualunque  che  o apertamente  , o eoo 
atti  simulali,  o con  interposizione  di  persoua  pren- 
da un  interesse  privato  nelle  aggiudicazioni , ap- 
palti o amministrazioni  , sia  che  egli  De  abbia  in 
tutto  o in  parte  la  direzione  o la  vigilanza,  sia  che 
l’avea  nel  tempo  in  cui  queste  aggiudicazioni,  ap- 
palti o amministrazioni  son  cominciate,  verri  pia- 
nilo con  sei  a venti  anni  d’ interdizione  da’pubpli- 
ei  uGzt,  e con  un’ammenda  da  cento  a quattrocen- 
to ducati. 

— Ivi  , art.  214.—  Ogni  ulìziale  pubblico  0 im- 
piegato qualunque  sarà  ugualmente  punito  con  sei 
a venti  aiuti  d’interdizione  da’pubblici  utìzl,  e con 
un’ammenda  da  cento  a quattrocentoducati,  quan- 
do prenda  un  interesse  privato  in  un  affare  sul 
quale  egli  e incaricato  di  dare  ordini , di  fare  li- 
quidazioni , di  disporre  o.  di  fare  alcun  paga- 
mento. 

(2)  LL.pen.,  art. 224.— Ogni  comandante  di  di- 


professione, ma  che  le  loro  obbligazioni 
commerciali  non  ne  ricevono  alcun  pre- 
giudizio, sono  mantenute  come  valide  ed 
impongono  a quei  che  le  han  fatte  tutte 
le  obbligazioni  c tutti  i pesi  che  nascono 
dalla  qualità  di  commerciante.  i Pardes- 
sus, n.  76;  Vincens,  t.  1,  p.  142.  ) 

65.  — Riguardi)  alle  obbligazioni  im- 
poste ai  commercianti  sotto  il  rapporto 
del  Contratto  di  matrimonio , dell’  Arre- 
sto personale , della  Competenza  , della 
Patente,  V.  queste  diverse  parole.  (3) 
COMMESS  IMO-STIMATOnE . — 
V.  Sensale  di  commercio. — Vendile  pub- 
bliche. 

LEGISLAZIONE 

V.  le  leggi  dei  27  ventoso,  anno  0 f /sfittinone 
dai  c ornine  st.  stimatori  a Parigi  ; — attribuzio- 
ni ) — 21)  germile  , anno  9 ( Borsa  comune  ; — 
Kendile  ; Formalità  ) ; — 25  nevoso  e 2 ventoso, 
anno  13  ( Fideiussione  J ; —21  marzo  1809  ( Re- 
sponsabilità — 18  febbraio  1815  ( Borsa  comu- 
ne ) ; — 28  aprile  1810  ( Nuova  istituzione ; — Fi- 
li ei  usi.  ; — Diritto  di  presentanone  ; — Dipo  rit- 
memi); — Ordinanza  1°  maggio  e 26  giugno  1816 
Formalità  delle  vendite Ji  — 12  gennaio  1820  ;Fi- 
deiuss.  ) i — Legge  del  23  luzliu  1820  . art.  31 
( Tassa  J;—  31  luglio  1822  ( Incompatibilità 
21  aprile  1828  ( Vendite.  ) 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Accessorio,  V.  n.  6, 14  e s. 

Affilio,  14. 

Avviamento,  5 c s.,  15  e s. 

Brevetto  d’ioveozione,  5 e s.,  li  e * 

Colportagt,  S. 

Diritti,  12  e s.,  25  e s. 

Disciplina,  28. 

Effetti  mobiliari,  2,  4, 14. 

Fallimento,  4, 11, 19. 

Fondi  di  commercio,  5 e s„  15  e s. 

Materie  d’oro  e d’argento,  22. 


visione  militare,  di  provincia  o valle,  piazza  o cit- 
tà , ogn’  Intendente  o sottintendente  che  ne’  luo- 
ghi di  sua  giurisdizione  faccia  apertamente,  o eoa 
atti  simulati  , o con  interposizione  di  persone  . 
commercio  di  generi  che  nongli  provvengonodalie 
sue  proprietà,  sarà  punito  coll’interdizione  a tem- 
po dalla  carica. 

(3)  La  Corte  Suprema  di  giustizia  io  agosto  1826 
decise  che  è riputato  commerciante  colui  che  abi- 
tualmente fa  negozialo  di  rendite  inscritte  sul  gran 
libro. 


La  Oran  Corte  civile  in  loglio  1829  decise  che 
un  deposito  di  generi  Ira  commercianU  à atto 
civile. 

In  loglio  1836  decise  che  il  mandato  tra  com- 
merciami per  l’esazione  di  un  credilo  commerciale 
à aito  civile. 
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Mi-rcanzie,  2 e a. 

Mobili  iocorporali,  5,  14  c s. 

Morte,  li. 

Notati,  5 e s.,  14  e s. 

Opposizione,  8 e s.,  23. 

Privilegio,  30. 

Regolamento  giadiz.,  27. 

Responsabilità,  10,  24. 

Sensali  di  comm.,  3,  4,  19. 

Stimatori,  1,  12. 

Tassa,  26  e s. 

Uso,  13,  23,  28. 

Veudita,  1 e s. 

Vendita  a termine,  7,  20  e s. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — I commessari-stimatori  sono  offi- 
ciali pubblici  incaricati  della  stima,  e della 
vendita  all'incanto  degli  oggetti  mobiliari. 
( Legge  del  27  ventoso  , anno  9,  art.  i.  ) 

2.  — Considerata  nei  suoi  rapporti  col 
commercio  , la  istituzione  dei  commes- 
sarl-stimatori  non  ha  che  una  mediocre 
importanza,  non  essendo  questi  officiali  a- 
bitualmente  impiegati  che  per  le  vendite 
dei  mobili  di  case,  che  a propriamente  par- 
lare hanno  cessato  di  essere  mercanzie. 

3.  — Nulladimcno  i commessarl-ti- 
matori  hau  preteso  pure  avere  il  diritto 
di  vendere  le  mercanzie  nuove , più  par- 
ticolarmente attribuitesi  Semalidi  Com- 
mercio ( V.  questa  parola  ) ; ma  tale  que- 
stione rapportandosi  a quella  di  sapere 
come,  e sotto  quali  condizioni  possono 
esser  fatte  queste  vendite  abitualmente 
richieste  dai  merciaiuoli , e che  hanno 
luogo  pubblicamente , ed  all'  incanto,  ce 
ne  occuperemo  alla  parola  Vendile  pub- 
bliche ed  agli  incanti. 

4.  — Tuttavia  si  riconosce  attualmen- 
te nei  commessari-stimatori  il  diritto  di 
concorrenza  coi  sensali  di  commercio  , 
per  la  vendita  agli  incanti  pubblici  degli 
effetti  mobiliari  dei  falliti  provocata  dai 
sindaci.  — V.  app.,  n.  19. 

5.  — I commessari-stimatori  aveano 
pure  preteso  al  diritto  di  vendere  certi 
mobili  incorporali , come  I'  avviamento 
di  un  fondo  di  commercio,  il  diritto  pri- 

(1)  LL.  civ.  art.  447.  — Sodo  beni  iminobili  per 
destinazione  le  cose  ebe  il  proprietario  di  un  fon- 
do vi  ha  |»oste  per  lo  servizio  e la  coltivazione 
del  medesimo. 

Sono  quindi  beni  immobili  per  destinazione , 
quando  sono  stati  assegnati  dal  proprietario  pel 
servizio  c la  coltivazione  del  fondo, 

gli  animali  addetti  alla  coltura  ; 

gli  strumenti  aratori; 

le  sementi  somministrate  ai  filtaiuoli  o a’coloui 
parziarì  ; 

i piccioni  delle  colombaie  ; 

V’OL.  1. 
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votivo  attaccato  ad  un  Brevetto  d' in- 
venzione (V.  queste  parole);  ma  la  giu- 
risprudenza ha  loro  rifiutato  questo  di- 
ritto , riconoscendo  che  entrava  nelle 
attribuzioni  esclusive  dei  notori.  V.  app. 
n.  14  e seg. 

6.  — Allorquando  trattasi  di  vendere 
agli  incanti  mobili  corporali , differenti 
tuttavia  dalle  mercanzie,  (V.  sopra,  n.  2) 
attaccati  alla  speculazione  d'  un  fondo  di 
commercio  o d'  un  brevetto  d'invenzìo- 
ue,  come  banchi  di  mercanti,  macchine, 
utensili , ecc. , appartiene  ai  commessa- 
rl-stimatori  di  procedere  a questa  vendi- 
ta, purché  però  gli  oggetti  non  possano 
riputarsi  immobili  per  destinazione  ( Cod. 
civ.  524)  fi),  o che  non  sieno  venduti 
nello  stesso  tempo  del  fondo  da  cui  dipen- 
dono, nel  qual  caso  l'accessorio  seguireb- 
be il  principale  e dovrebbe  esser  venduto 
da  un  notaro.  — V.  app.  n.  16  e seg. 

7.  — Osserviamo,  che  in  ogni  caso  in 
cui  i commessari-stimatori  hanno  il  di- 
ritto di  procedere  alle  vendite  dei  mobi- 
li , non  è necessario  elio  vendano  a con- 
tanti : essi  possono  vendere  a termine  e 
stipulare  questo  termine  nelle  clausole  e 
nelle  condizioni  che  precedono  la  vendi- 
ta. V.  app.  n.  20,  e seg. 

8.  — I commessari-stimatori  possono 
ricevere  qualsiasi  dichiarazione  concer- 
nente le  vendite  alle  quali  procedono,  ri- 
cevere e vistare  tutte  le  opposizioni  che  vi 
sono  formate  , introdurre  davanti  le  au- 
torità competenti  ogni  rapporto  a cui  pos- 
sono dar  luogo  le  loro  operazioni , ed  a 
tal  effetto  citare  le  parti  dinanzi  queste 
autorità.  ( Ordinanza  26  giugno  1816  , 
art.  16.  ) 

9.  — Qualunque  opposizione  o seque- 
stro presso  terzi  formato  nelle  mani  dei 
commessari-stimatori,  e relativi  alle  loro 
funzioni , ogni  uotiQca  di  sentenze  pro- 
nunciarti la  validità  di  queste  opposizio- 
ni e sequestri  presso  terzi  sono  senza  ef- 
fetto , se  P originale  dell’  atto  o della  no- 

i conigli  delle  conigliere  ; 
gli  alveari  : 

i pesci  delle  peschiere  ,- 

i torchi , le  caldaio  , i lambicchi , i Uni  e le 
botti  ; 

gli  utensili  necessari  all’oso  delle  fucine , car- 
tiere ed  altre  fabbriche  ; 

la  paglia  ed  il  concime. 

Sono  pure  immobili  per  destinazione  miti  gli 
effetti  mobili  annessi  dal  proprietario  ad  un  fondo 
colla  intenzione  che  vi  restino  perpetuamente. 

48 
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tifica  non  è stato  vistato  dal  commessa- 
rio-stimatore  ; in  caso  d'  assenza  o di  ri- 
fiuto se  ne  stende  processo  verbale  dal- 
1’  usciere,  il  quale  è tenuto  di  Tarlo  vista- 
re dal  sindaco  del  comune.  ( Ivi,  art.  7.  ) 

10.  — I commessarl-stimatori  sono  per- 
sonalmente responsabili  del  prezzo  delle 
aggiudicazioni , e debbono  Tar  menzione 
nei  loro  processi  verbali  dei  nomi  c dei 
domicili  degli  aggiudicatari.  Essi  non  pos- 
sono da  costoro  ricevere  alcuna  somma  al 
di  sopra  dcU'obblazione  sotto  pena  di  con- 
cussione. ( C.  proc.  civ.  625.  ) (1) 

11.  — Nel  caso  di  fallimento , di  mor- 
te di  un  commerciante  , o allorquando 
dopo  cessazione  di  commercio  o d'  indu- 
stria vi  è luogo  ad  inventario  di  mercan- 
zie o di  effetti  mobiliari,  appartiene  ai 
commessarl-stimatori  di  farne  la  stima  o 
la  valutazione. 

12.  — — Si  ò assegnato  ai  commessarl- 
stimatori  a Parigi  , per  spese  di  stima  , 
6 franchi  per  ogni  vacazione  di  tre  ore. 
( Legge  del  27  ventoso  anno  9 , articolo 
6.  ) Si  è loro  assegnato  per  spese  di  ven- 
dita, di  vacazione  alla  vendita,  di  redazio- 
ne della  minuta,  e della  prima  spedizione 
del  processo  verbale,  di  diritti  di  scrivani, 
e di  ogni  altro  diritto  non  comprese  le 
spese  per  annunciare  la  vendita,  e pagare 
i diritti,  8 franchi  per  ogni  100  franchi , 
allorquando  il  prodotto  della  vendita  è di 
4,000  franchi  c al  di  sotto,  c 5 franchi 
per  ogni  100,  allorquando  il  prodotto  ol- 
trepassa 4,000  franchi.  ( Ivi,  art.  7.  ) 

13.  — Nei  dipartimenti  gli  onorari  dei 
commessarl-stimatori  sono  molto  meno 
elevati  che  a Parigi;  la  legge  accorda  lo- 
ro un  franco  per  vacazione,  e dodici  cen- 
tesimi e mezzo  pel  registro  d’  una  oppo- 
sizione ( Decreto  21  luglio  1790,  Leggi 
17  settembre  1793  , e 28  agosto  1816  , 
art.  89  ) ; ma  questa  determinazione  di 
prezzo  è quasi  sempre  modificata  da  con- 
venzioni particolari.  V.  app.  n.  25cscg. 

GIURISPRUDENZA 

14.  — Da  brevetto  d'invenzione,  la  cessio- 
ne di  un  diritto  ad  un  affitto  , e l’ avviamento 


(1)  LL.  dì  proc.  civ.  art.  716.  — Saranno  per- 
sonalmente risponsabili  de)  prezzo  degli  effetti  ag- 
giudicati gli  uscieri  incaricali  della  vendita , I 
quali  saran  tenuti  a far  menzione  ne’  loro  processi 
verbali  de’  nomi  , cognomi  c domicili  degli  aggiu- 


d' uno  stabilimento  di  commercio  non  sono  og- 
getti mobiliari , la  cui  vendita  appartenga  ai 
commessarl-stimatori  ad  esclusione  dei  nota- 
ri.  — Risoluto  dalla  Corte  reale.  ( Legge  del 
27  ventoso  anno  9,  art.  1 e 2;  Cod.  civ.  528 
e seg.  ) (2) 

Lhcrbclte. — 27  febb.  1826.-C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  26.  1.  271. 

15.  — I commessarl-stimatori  non  hanno  il 
diritto  di  vendere  ai  pubblici  incanti  se  non  i 
mobili  che  sono  di  natura  da  essere  di  mano  a 
mano  , ed  immediatamente  consegnali  al  com- 
pratore , e pagati  in  denaro  contante.  Cosi  e 
particolarmente  , essi  non  possono  procedere 
alla  vendita  d'  un  fondo  di  commercio  , come 
pure  dei  mobili  , utensili , mercanzie  , ed  al- 
tri effetti  impiegali  alla  sua  speculazione , i 
quali  ne  formano  un  accessorio  necessario  che 
non  potrebbe  esserne  separato  senza  pregiudi- 
zio per  le  parti  interessate.  — La  vendita  si 
di  un  fondo  di  commercio  che  di  questi  oggetti 
è esclusivamente  devoluta  ai  notari. 

I commessarl-stimatori  di  Parigi. — 15giug. 
1833.  — Parigi.  — S-V.  33.  2.  339.  — U. 

P 'VI  9 909 

' ld.'— 23  mar.  1830.  - C.  Rig.  — Pari- 
gi. - S-V.  30.  1.  101.—  D.P.  36. 1.159. 

16.  — Il  diritto  esclusivo  che  hanno  i com- 
messaci-stimatori,  di  procedere  alle  vendile  di 
effetti  mobiliari,  non  impedisce  al  nolaro  inca- 
ricato della  vendita  d'  un  brevetto  d' invenzio- 
ne e dell'  avviamento  d'  una  manifattura  , di 
vendere  pure  gli  utensili , c gli  altri  effetti  mo- 
biliari addetti  alla  manifattura.  — In  tal  caso 
colui  che  ha  attribuzione  per  veudere  il  prin- 
cipale ha  ancora  attribuzione  per  vendere  l'ac- 
cessorio. 

I commessarl-stimatori  di  Parigi.  — 4 die. 
1823.  — Parigi.  — S-V.  24.  2.  77. 

17-18.  — I notori  hanno  il  diritto  di  pro- 
cedere alla  vendita  pubblica  ed  agli  incanti  del- 
l' avviamento  d’uno  stabilimento  di  commercio, 
come  alla  vendita  in  blocco  degli  strumenti , 
degli  utensili  e degli  altri  oggetti  mobiliari  ad- 
detti a questo  stabilimento  di  commercio .... 
allorché  specialmente  la  vendita  i a termine  , 
e che  si  unisca  a questa  vendita  la  cessione 
dciraffìtto  dei  luoghi  occupati  dal  venditore,  e 
la  stipulazione  sia  di  sicurezze  ipotecarie,  sia 
di  una  malleveria. 

I commessarl-stimatori  di  Strasbourg. — 30 
genn.  1827. — Colmar. — S-V.  27. 2. 154. — 
D.  P.  27.  2.  130. 

19.  — I commessarl-stimatori  hanno  il  di- 


dicalarl.  Essi  non  potranno  ricovero  da  costoro  al- 
cuna sommo  al  di  piu  dell’offerta,  sotto  pena  di  es- 
sere considerali  come  concussionari. 

(2)  LL.  civ.  art.  4SI  e seg. 
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ritto  di  procedere  olla  pubblica  vendita  degli 
effetti  mobiliari  dipendenti  da  un  fallimento  , 
come  i sensali  di  commercio.  — Permettendo 
ai  sensali  di  commercio  di  (are  queste  vendite, 
la  legge  non  ha  fatto  che  render  loro  comune 
coi  commessarl-stimatori  il  diritto  che  dappri- 
ma possedevano  questi  esclusivamente. 

Malici  e Reveillon.  — 27  febb.  1828.  — 
Cass.  — Douai.  — S-V.  28.  1.  122.  — D. 
P.  28.  1.  146.  — V.  copra,  n.  4. 

V.  la  decisione  d’ appello.  — S-V.  26.  2. 
138. 

20.  — 1 commessarl-stimatori  non  possono 
vendere  che  a danaro  contante.  — Tuttavia,  e 
se  essi  procedono  ad  una  vendita  a termine  , 
non  spetta  chealle  parti  di  muoverne  querela. — 

1 notar!  non  hanno  azione  per  far  reprimere  tali 
vendile  consumate.  — In  vano  direbbero  che  , 
mediante  le  vendite  a termine  , i commessarl- 
stimatori  usurpano  le  loro  attribuzioni. 

Barricr.  — 26  apr.  1830. — Parigi. — S- 
V.  30.2.  235.  — b.  P.  30.  2 187. 

21.  — I commessarl-stimatori  hannonel  ca- 
poluogo del  loro  stabilimento  il  diritto  esclusi- 
vo di  procedere  alle  pubbliche  vendite  , anche 
quando  son  fatte  con  stipulazione  di  termine  pel 
pagamento. 

Munier. — 8 mar.  1837. — C.  Rig. — Nan- 
cy.—S-V.  37.  1.181.—  D.P.  37. 1.168.— 
V.  sopra,  n.  7. 

22.  — 11  commessario-stimatore  che  vende 
agli  incanti  lavori  d'  oro  o d'  argento  non  rive- 
stiti del  punzone  di  garantia,  o pure  senza  pre- 
cedente dichiarazione  della  vendita  all'  autorità 
competente,  non  è soggetto  alle  pene  pronun- 
ciate dalla  legge  del  19  brumaio  anno  6 , con- 
tro i fabbricanti  c mercanti  , per  mancanza  del 
marchio  col  punzone  dei  lavori  da  essi  fabbri- 
cali o venduti  ; egli  non  è passibile  riguardo 
alla  mancanza  di  dichiarazione  che  delle  pro- 
ccssure  disciplinari. 

Salomon.  — 25  febb.  1837.  — C.  Rig. — 
S-V.  37.  1.  829.  — D.  P.  37. 1.  490. 

23.  — I commessarl-stimatori  sono  manda- 
tari contabili  , e non  semplici  depositari  nel 
senso  della  legge  dei  23  settembre  1793.  — 
In  conseguenza  se  sopravvengono  tra  le  loro 
mani  sequestro  presso  terzi  od  opposizioni , 
non  sono  tenuti  a depositare  alla  tesoreria  na- 
zionale. — Vi  ha  eccezione  nel  caso  che  il 
commessario-stimatore  fosse  stato  giudiziaria- 
mente sostituito  al  custode  stabilito  dal  pro- 
cesso verbale  del  sequestro  di  mobili. 

Thurel. — 11  pratile, anno  12. — Parigi. — 
S-V.  7.  2.  831. 

24.  — Si  può  , incaricando  un  commessa- 
rio-stimatore di  procedere  alla  vendita  di  ef- 
fetti mobiliari , validamente  rinunciare  al  be- 
neficio della  responsabilità  , alla  quale  vanno 
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soggetti  i commessarl-stimatori  per  la  presen- 
tazione del  prezzo  di  vendita.  — Una  tale  ri- 
nunzia , anche  quando  non  avesse  avuto  luogo 
che  per  conseguenza  della  promessa  ilei  com- 
messario-stimalorc  , d' abbandonare  la  vendita 
alla  discrezione  del  venditore,  non  presenta  al- 
cuna cosa  d’illecito.  (Cod.  civ.  1153.  ) (1) 

Guérin. — 17  genn.  1831. — Colmar.  — 
S-V.  32.  2.  37.  — D.  P.  32.2.  204. 

25.  — 1 commessarl-stimatori,  nelle  città  ec- 
cetto quella  di  Parigi,  non  possono  percepire  a 
titolo  d'  onorari  sulle  vendile  di  mobili  altri 
diritti  che  quelli  fìssi  rogolati  dalla  legge  del 
17  settembre  1793.  — Essi  non  possono  esi- 
gere i (brilli  proporzionali  attribuiti  esclusiva- 
mente  ai  commessarl-stimatori  di  Parigi,  dalla 
legge  del  27  ventoso  , anno  9 , qualunque  sia 
d'  altronde  l'uso  contrario. 

Charles.  — 13  giug.  1825.  — Cass.  — 
Aix.  — S-V.  26.  1.  59.  — D.  P.  25.  1. 
339. 

26.  — Fu  nondimeno  giudicato  die  gli  ono- 
rari dei  commessarl-stimatori  dei  dipartimenti 
possono  essere  fissati  da  particolari  convenzio- 
ni , salvo  intervento  del  giudice  in  caso  d'abu- 
so nella  determinazione — A tal  riguardo  conti- 
nua a sussistere  la  disposiziono  finale  dell’  ar- 
ticolo 8 della  legge  del  21  luglio  1790. 

Guérin. — 17  genn.  1831.  — Colmar.  — 
S-V.  32.  2.  37.  — D.  P.  32.  2.  204.—  V. 
sopra,  n.  13. 

27.  — L'articolo 31  della  legge  del  20  lu- 
glio 1820  , portante  che  le  vacazioni  dei  com- 
messarl-stimatori saranuo  tassate  dai  tribu- 
nali, non  deve  intendersi  che  di  una  tassa  par- 
ticolare , ogni  volta  che  vi  ha  luogo  , secondo 
le  tariffe  esistenti,  e non  d’un  regolamento  ge- 
nerale. — Vi  è usurpazione  o contravvenzione 
alle  leggi  sulla  tassa  delle  spese  dovute  ai  com- 
messarl-stimatori , nel  regolamento  che  fa  un 
tribunale  , tanto  pel  presente  che  per  l'avve- 
nire, dei  diritti  a pagare  ai  commessarl-stima- 
lori , all'  occasione  delle  stime  e delle  vendite 
di  mobili,  fatte  o a fare  da  essi. 

Giudizio  del  Procuratore  generale.  — 13 
magg.  1829. — Cass. — Colmar. — S-V.  29. 
1.  230.— D.  P.  29.  1.  392. 

28.  — Il  commessario-stimatore  , il  quale 
ha  percepito  dei  diritti  al  di  là  della  tassa  de- 
terminala dalla  legge , può  essere  esente  da 
ogni  pena  di  disciplina  , se  ha  agito  in  buona 
fede  e conformandosi  ad  una  usanza  stabilita  nel 
luogo  dove  esercitava  le  sue  funzioni. 

Charles.  — 30  lug.  1824.  — Aix.  — S- 
V.  26.  1.  59  e 61. 

29.  — La  clausola  in  caso  di  vendila  ai  pub- 
blici incanti  d'  oggetti  mobiliari  , che  i mag- 
giori offerenti  pagheranno  , al  di  sopra  dell'in- 
T incanto  , un  decimo  di  prezzo  per  le  spese 


(1)  LL.  civ.  art.  1107. 


COMMESSIONATO 


380 

ili  vendita  , non  ba  alcun  che  di  contrario  alle- 
leggi.  1 commessarl-stimatorinon  possono  dun- 
que a causa  di  questa  clausola  rifiutare  il  loro 
ministero. 

Rernard.  — 21  nov.  1832.  — Lione.  — 
S-V.  33.  2.  153.  — D.  P.  3*.  2.  145. 

30. — Il  commessa  rio-stimatore,  il  quale  ha 
proceduto  alla  vendita  del  mobile  d’una  succes- 
sione vacante,  non  ha  sul  prezzo  che  n'  è prov- 
vcnulo,  maggior  diritto  degli  altri  officiali  mi- 
nisteriali che  hanno  preso  parte  alle  operazioni 
anteriori  alla  vendita.  Se  dunque  vi  ha  insuf- 
ficienza di  fondi  per  pagarli  tutti , la  distribu- 
zione dov'  esser  fatta  tra  essi  prò  rata.  (Cod. 
civ.  2008  , 2101;  C.  proc.  civ.  G57.)  (1)  — 
Ma  deve  questa  distribuzione  farsi  prò  rata  di 
tutto  ciò  che  si  deve  a ciascun  officiale  ministe- 
riale tanto  per  le  spese  che  per  gli  onorari , o 
pure  deve  aver  luogo  in  maniera  che  ognu- 
no di  essi  prelevi  da  principio  le  sue  spese  , e 
che  il  dippiiisia solamente  ripartito  prò  mia?  — 
Deciso  dalla  sentenza  che  le  spese  debbono 
prelevarsi. 

Maillel.  — 8 die.  1825.  — C.  Rig.  — ls-  ] 
soudum.—  S-V.  26.  1.202.—  D.  P.  20. 
1.  28. 

Legge  sulla  tariffa  dei  commessarl-stimato- 
ri.  — 18  giug.  1843  ( Promulgata  il  20  ). — 
S-V.  43.  2.441. 

COMMKMSIOVITO.  — V.  Commes- 
sionalo  di  trasporti.  — Intraprcndiiore  di 
trasporti.  — Vetture  pubbliche.  — Vetturale. 


INDICAZIONE  ALFABETICA 


Acccttazione,  V.  n.  8,  9,  140  c s.,  152. 
Accettazione  per  intervento,  153. 

Auitc ipazioni,  44  c s. , 53  e s. , 55,  58  e 8.,  110  , 

110. 

Atto  di  commercio,  4. 

Azione  ricursoria,  30  e s.,  52,  155. 

Banca  ( opcraz.  di  ),  62,  130  e s. 

Biglietti,  117,  118,  126  e s.,  138,  176  « 3. 
Cambio,  V.  Lettera  di  cambio. 

Cambio  ( opera*,  di  ),  136  e s. 

Caricanti,  54. 

Commerciante  ( non  ) 87. 

Commcssioaato  di  trasporti,  48  e s.,  159. 
Comtness.  p.  conto,  32,  48. 

Competenza.  170  e s. 

Compra,  108,  111,  121  e s. 

Conto,  32,  39  c 45. 

Consegna,  58  e s. 

Consegnatario,  160  e s. 

Corrispondenza,  9 e s.,  16. 

Corso,  99. 

Credilo,  100  e s. 

Danni-interessi,  11. 

Decozione,  13. 

Del  credere,  116,  149,  163  c s.,  168. 

Deposito,  12,  90,  129,  162. 
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Diritto  di  commessione,  7, 67, 108, 163,  t s.,178. 
Esecuzione,  10. 

Fallimento,  13,  27  e 8. , 65 , 88 , 117  , 132 , e a., 
156. 

Garantia,  44  e 8.,  122  e s.,  141  e 8.,  155  e s. 
Girala,  148  e s.,  155,  157  e 8. 
lustrazioni,  34  e s. 

Interdizione  13,  26. 

Interessi,  40  e s. 

Lettera  di  cambio,  105  es.,  136  3 8.,  177. 

Lettera  di  vettura,  68  bis. 

Liquidatore,  112. 

Luogo  della  consegna,  171  cs. 

Luogo  del  pagamento,  174  e s. 

Mandato,  1,  6 e s.,  29  c s. 

Marche,  94. 

Monete,  107. 

Morte,  13,  21  e s. 

Morte  civile,  13,  26. 

Noleggio,  47. 

Notificazione,  17  e s. 

Obbligazione,  12,  29  e s. 

Pagamento,  105  e s.,  152. 

Pegno,  57. 

Perdita,  153. 

Piazza,  55,  68  c s. 

Polizza  di  carico,  74  e 8. 

Potere,  8 e s. 

Prescrizione,  131,  169. 

Prezzo,  85,  93,  95  e s.,  113  e 8.,  124. 

Privilegio,  55  e 8.,  58  e s. 

Protesto,  154. 

Provvisione,  139. 

Pruova,  9 e s.,  120. 

Qualità,  125,  130. 

Registri,  120. 

Ricezione,  90  e s. 

Rifiuto,  11  e s. 

Rimborso,  44  e s.,  53  c 8.,  110,  Il9,l26e  s.,  138, 
176  e s. 

Rinuncia,  13,  19  e 8. 

Riscossione,  104. 

Risponsabililà,  30,  33  e 8.,  43  e s.,  49  e s.  » 92  e 
s.,  114  e s.,  135,  156  cs.,  164  e s. 
Rivendicazione,  132  e s. 

Rivocazione,  13,  15  c s. 

Secreto,  4 bis, 

Società,  2,  112. 

Solidalità,  42,  46,  135. 

Sostituzione,  43,  49. 

Spedizione,  47  o s.,  68  e 8. 

Surrogazione,  32,  60,  132  e 8. 

Termine,  115  e s. 

Terzo,  18,  22,  78,  80,  83  e s. 

Traente  per  conto,  1,  37  c s. 

Tratta,  64,  c s.,  127  e s. 

Uso,  40,  41,  126,  146,  163  c s. 

Vendila,  82,  85  e s.,  89  c s. 

Vetturale,  51,  68  bis. 


§ 1.  Dei  eommejiionaa  in  generale.  — Natu- 
ra particolare  del  mandato  del  quale  tono  inca- 
ricatiCostituzione  del  mandato  ; come  termi- 
na. — Rivocasione,  rinunzia,  ecc. 

2.  Diritti  e doveri  generali  dei  commestioni*- 
ti.  — Responsabilità. 

3.  Privilegio  dei  camme  ttionau. 


(1)  LL.  civ,  ari.  1976, 1970,  LL.  di  proc.  civ. 
art.  740. 
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4.  Del  commessionato  incaricato  di  vendere. 

5.  Del  commessionato  incaricato  di  comprare. 
0.  Del  commessionato  per  le  operazioni  di  cam- 

7.  Dei  commessionati  di  trasporto  , « dei  con- 
segnatari. 

8.  Diritti  di  commestione. 

9.  Competenza. 


§ 1 . Dei  commessionati  in  generale.  — 
Kalura  particolare  del  mandato  del 
quale  sono  incaricati.  — Costituzione 
di  questo  mandato  ; come  termina.  — 
invocazione,  rinunzia,  ecc, 

NOZIONI  GENERALI. 

1.  — 1 commessionati  sono  mandatari 
che  agiscono  in  loro  proprio  nome  per 
conto  altrui  ( Cod.  comm.  91  ) (1);  in  ciò 
essi  differiscono  essenzialmente  dai  man- 
datari ordinari  , i quali  non  agiscono  che 
nel  nome  del  loro  mandante,  a meno  che 
mediante  una  espressa  clausola  non  ab- 
biano più  estesi  poteri  per  lui. 

Si  distinguono  differenti  specie  di  com- 
messionati secondo  la  natura  delle  opera- 
zioni delle  quali  $'  incaricano  ; cosi , vi 
sono  commessionati  per  vendere  o com- 
prare mercanzie  ( V.  appresso  , §§  4 e 
5 ) ; ve  ne  sono  per  le  operazioni  di  cam- 
bio ( V.  § 6 ) ; ve  ne  sono  infine  pel  tra- 
sporto o pel  depositodelle  mercanzie.  (V. 
§ 7 e le  parole  Commessionato  di  traspor- 
ti, e Vetturale.) 

2.  — Colui  pel  conto  del  quale  agisce 
il  commessionato  prende  il  nomedi  com- 
mettente. 

3.  — I commessionati  e lecasedicom- 
messione  sono  un  mezzo  attivo  di  rela- 
zioni commerciali.  La  celerità  essenziale 
alle  operazioni  di  commercio  sarebbe  so- 
vente impedita  senza  questi  utili  media- 
tori, che  agendo  in  loro  nome  personale, 
e non  essendo  tenuti  di  nominare  coloro 
pei  quali  trattano  , dispensano  i vendito- 
ri di  cercare  informazioni  sulla  solvibili- 
tà dei  compratori , e rendono  possibile 
il  secreto  spesso  si  necessario  nello  ope- 
razioni commerciali. 

(1)  IX.  di  ere.  alT.  comm.  ari. 87.— Il  cammei - 
stimato  è colui  clic  agisce  io  nome  suo  proprio  , 
o sotto  uu  nome  sociale  per  copto  di  uo  commet- 
tente. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(3)  LL.  civ.  art.  ISSO  e scg.  ; — LI.,  di  ece.alT. 
comm.  art.  88.  — I doteri  rd  i dritti  del  commes- 
sionato  che  tratta  a nome  di  un  commettente , so- 
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4.  — Da  queste  prime  nozioni  segue 
evidentemente  che  il  contrattodi  corniti  es- 
sione  è essenzialmente  commerciale. 

4 bis.  — Ne  risulta  ancora  che  le  ope- 
razioni dei  commessionati  sono  secreto  di 
loro  natura  nel  senso  eh'  essi  possono  , e 
debbono  eziandio  secondo  le  circostanze, 
tacere  il  nome  di  colui  pel  quale  tratta- 
no. ( Savary,  t.  1,  p.  i>92.  ) 

5.  — Le  operazioni  di  commessione 
possono  far  I'  oggetto  d’  una  società  fra 
parecchie  persone  , donde  segue  che  ii 
commessionato  può  agire  tanto  sotto  un 
nome  sociale,  che  sotto  il  suo  proprio  no- 
me. (C.  comm.  91.  ) (2) 

6.  — Vi  sono  pure  dei  commessionati 

che  agiscono  in  nome  d'un  commettente; 
ma  questi  sono  veri  mandatari  ( V.  tal 
parola);  solamente  le  loro  operazioni  han- 
no di  particolare,  che  si  riferiscono  ai  com- 
mercio. 9 

1 loro  diritti  ed  i loro  doveri  sono  de- 
terminati dagli  articoli  1984,  e seguenti 
del  Codice  civile.  ( Cod.  comm.  92.  ) (3) 
Tuttavia,  vi  sono  alcune  differenze  che  li 
distinguono  dai  mandatari  propriamente 
detti  ; queste  verranno  indicale  nei  nume- 
ri seguenti. 

7.  — La  commessione  in  generale  dif- 
ferisce dal  mandato  ordinario  in  ciò  che 
quest'  ultimo  contratto  è gratuito,  salvo 
convenzione  contraria,  mentre  che  la  com- 
messione suppone  sempre  una  convenzio- 
ne tacila  , per  la  quale  colui  che  impie- 
ga il  commessionato  , gli  promette  una 
retribuzione  che  si  chiama  diritto  di  com- 
messione. — V.  app.  § 8. 

8.  — Non  basta  perché  siavi  commes- 
sione , che  il  commettente  abbia  dato  i 
suoi  poteri  al  commessionato  : il  contrat- 
to non  ò perfetto  tra  il  commettente  ed 
il  commessionato  se  non  coli'  accettazio- 
ne di  quest’  ultimo.  (Cod.  civ.  1984.  ) (4 

9.  — I poteri  dati  dal  commettente  al 
commessionato  si  trasmettono  abitualmen- 
te per  via  di  corrispondenza.  Ma  possono 
ancora  darsi  verbalmente  : in  tal  caso,  se 
ne  fa  la  pruova,  se  v'  ha  contestazione  , 
coi  mezzi  di  pruova  autorizzati  in  mate- 

no  determinati  dalle  leggi  civili , libra  HI , tito- 
lo XIV. 

(4)  LL.  civ.  art.  18S6.  — 11  mandalo  o la  pro- 
cura è un  atto  col  quale  una  persona  da  ad  un'al- 
tra la  facoltà  di  fare  qualche  cosa  per  essa,  ed  in 
suo  nome. 

Il  contrauo  non  è perfetto  ac  uou  coll’  accctta- 
zione del  mandatario. 
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ria  commerciale.  ( Pardessus,  n.  557.) — 
V.  Prima. 

10.  — L’  accettazione  delia  commes- 
sione  può  , come  la  trasmissione  del  po- 
tere, risultare  dalla  corrispondenza  e da 
ogni  altro  fatto  che  la  lasci  presumere. 
Essa  può  parimente  non  essere  che  tacita, 
e risultare  dall'  esecuzione  data  dal  com- 
messionato  alla  commessione  che  ha  rice- 
vuta. ( Cod.  civ.  1985.  ) (1) 

11.  — 11  commessionato  che  non  vuo- 
le accettare  la  commessione  deve,  per  la 
via  più  pronta,  far  conoscere  il  suo  rifiu- 
to ; ed  il  silenzio  guardato  oltre  il  tempo 
necessario  ed  usato  per  rispondere  , po- 
trebbe dare  un  giusto  motivo  di  suppor- 
re la  sua  accettazione,  e renderlo  passi- 
bile de'  danni-interessi. 

12.  — Il  commessionato  a cui  si  è da- 
ta una  commessione,  e che  rifiuta  di  ese- 
guirla, è nonostante  astretto  ad  alcune 
cure  indipendenti  dal  mandato  che  gli  era 
offerto.  Cosi  colui  , al  quale  s’ indirizza- 
no delle  mercanzie  per  fame  un  impiego 
indicato  , non  deve  , se  rifiuta  d'accetta- 
re la  commessione,  lasciare  queste  mer- 
canzie all’  abbandono  o rinviarle;  egli  de- 
ve farle  depositare  in  luogo  sicuro  e ve- 
gliare alla  loro  conservazione  inaino  a che 
non  abbia  istruito  il  commettente  del  suo 
rifiuto.  ( Pardessus,  n.  558.  ) — V.  De- 
posilo. 

13.  — La  commessione  termina  per  la 
rivocazione  del  commessionato  ; per  la 
rinunzia  di  questo  al  mandato  che  gli  è 
dato;  per  la  morte  naturale  o civile,  per 
l’ interdizione  , pel  fallimento  o per  la 
prossima  decozione  , sia  del  commetten- 
te. sia  del  commessionato.  ( Cod.  civ. 
2003.  ) (2) 

14.  — Però  vi  sono  parecchie  osserva- 
zioni a fare  su  questi  differenti  modi  per 

(1)  LL.  civ., art.  185".— Il  mandato  può  farsi  o 
per  atto  pubblico,  o per  iscrittura  privata,  o nuche 
per  lettera.  Può  eziandio  farsi  verbalmente  ; ma 
uon  è ammessa  la  pruova  testimoniale  se  non  in 
conformità  del  titolo  de’eontralU,  o delle  obbliga- 
zioni convenzionali  in  generale. 

L’  accettazione  del  mandalo  può  esser  tacita  , 
e risultare  dall’  esecuzione  che  gli  ha  data  il  man- 
datario. 

(2)  Ivi,  art.  1875. — Il  mandatosi  estingue 
per  la  ritoesziour  della  procura  : 

per  la  rinunzia  del  mandatario  ; 
per  la  morte,  per  l’interdizione  o per  lapros- 
sima decozione,  sia  del  mandante,  sia  del  manda- 
tario. 

(3)  Ivi , art.  1876.  — Il  mandante  può  , quando 


i quali  estingucsi  il  contratto  di  commes- 
sione. 

13.  — Cosi , in  principio  generale  il 
commettente  può  , quando  ben  gli  sem- 
bra , rivocare  i poteri  che  egli  ha  dato. 

( Cod.  civ.  2004  ) (3;.  Ma  cessa  d'  avere 
tale  facoltà  se  I’  esecuzione  dei  poteri  da 
lui  dati  interessi  il  commessionato  o un 
terzo.  ( Pardessus,  n.  559.  ) 

10.  — La  «vocazione  , del  resto , può 
essere  espressa  o tacita:  espressa  quando 
risulti  dalla  corrispondenza  , o che  il 
mandante  ha  trasmesso  al  commessiona- 
to per  qualsiasi  via  , I'  ordine  di  non  più 
occuparsi  delle  negoziazioni  che  gli  era- 
no state  affidate  ; tacila  , allorquando  il 
commettente  ha  costituito  un  nuovo  com- 
messionato  per  lo  stesso  affare.  ( Cod.  civ. 
2006.  ) (4) 

17.  — Ma  la  costituzione  di  un  nuovo 
commessionato  per  lo  stesso  affare  non 
produce  rivocazione  del  primo  che  dai 
giorno  in  cui  si  è a questo  notificata. 
( Ivi.  ) (5) 

18.  — La  «vocazione  notificata  si  solo 
commessionato  non  può  opporsi  ai  terzi, 
che  hanno  trattato  nell'ignoranza  di  que- 
sta rivocazione , salvo  al  commettente  il 
suo  ricorso  contro  il  commessionato.  (C. 
civ.  2005.  ) (6) 

19.  — Il  commessionato  non  può  ri- 
nunciare d' eseguire  il  mandato  ricevu- 
to ed  accettato  , che  allorquando  la  sua 
rinunzia  ha  luogo  in  tempo  utile,  e che 
il  commettente  può  ancora  fare  per  lui 
o per  un  altro  quello  di  cui  I'  area  inca- 
ricato ( Arg.  dagli  articoli  1991  2003, 
e 2007  Cod.  civ.  ) (7)  : a tal  riguardo  i 
doveri  del  commessionato  sono  molto  più 
limitati  di  quelli  del  semplice  manda- 
tario. 

20.  — Nondimeno  colui  che  ha  assun- 


vuole  , rivocar  la  procura  , c costringere  , se  vi  è 
luogo  , il  mandatario  a restituirgli  o la  scrittura 
privala  in  cui  è contenuta,  o l’originale  della  prò* 
cura  , se  fu  conservata  in  tal  forma,  o la  copia,  se 
è stata  conservata  la  minuta. 

(4)  Ivi , art.  1878.  —La  costituzione  di  un  nuo- 
vo procuratore  per  lo  stesso  affare  produce  la  ri- 
vocazione del  primo  dal  giorno  iu  cui  si  è a que- 
sto notìficata. 

(5)  Ivi,  lo  stesso  articolo 

(6)  Ivi , art.  1877.  — La  rivocaiione  della  pro- 
cura notificata  soltanto  al  mandatario  non  può  op- 
porsi ai  terzi , i quali,  ignorando  la  rivocazione  , 
abbiano  trattato  con  lui,  salvo  al  mandante  il  re- 
gresso centra  il  mandatario. 

(7)  LL.  civ.  ori.  1803,  1875  e 1879. 


Digitized  by  Goo 


COMMESSIONATO 


COMMESSIONATO 


to  1’  obbligazione  espressa  o tacita  d’ese- 
guire una  commessione  può  dispensar- 
sene a qualsiasi  epoca , se  la  persona  che 
gliel'  ha  data  , manca  alla  sua  obbliga- 
zione correlativa  , non  somministrando- 
gli i capitali , i crediti  e le  sicurezze  sti- 
pulate o determinate  dall'uso.  (Ivi.)  (1) 

21.  — In  generale,  la  commessione  s’e- 
stingue per  la  morte  del  commettente , o 
per  quella  del  commcssionato.  ( Cod.  civ. 
2003)  (2).  Ciò  nonostante  allorquando  la 
commessione  si  è data  o ricevuta  meno  da 
una  persona  che  dallo  stabilimento  ch'cs- 
sa  rappresenta  , la  morte  della  persona 
non  mette  One  alla  commessione  , se  lo 
stabilimento  continua  a sussistere.  ( Par- 
dessus, n.  503  e 559.  ) 

22.  — Quando  la  morte  del  commet- 
tente mette  fine  alla  commessione,  quello 
che  il  commessionato  ha  fatto  nell’  igno- 
ranza di  questa  morte  è valido.  (Cod. civ. 

2008.  ) (3,i  Le  obbligazioni  del  commes- 
sionato hanno  allora  esecuzione  riguardo 
ai  terzi  che  sono  di  buona  fede.  (Cod.  civ. 

2009.  ) (4) 

23.  — In  tutti  i casi  il  commessionato 
è tenuto  di  finire  la  cosa  cominciata  olla 
morte  del  commettente , se  dal  ritar- 
do possa  derivarne  danno.  ( Cod.  civ. 
1991.)  (5) 

24.  — Alla  morte  del  commessionato, 
i suoi  eredi  debbono  darne  avviso  al  com- 
mettente e provvedere  frattanto  a ciò  che 
le  circostanze  esigono  per  l' interesse  di 
costui.  ( Cod.  civ.  2010.  ) (6) 

25.  — I medesimi  principi  dovrebbe- 
ro applicarsi,  se  invece  della  morte  della 
persona  vi  fosse  solamente  cangiamento 
di  persona  , per  conseguenza  della  vendi- 
ta dello  stabilimento.  ( Pardessus,  n.  503 
e 559. ) 

26.  — Vi  sarebbe  anche  luogo  all'  ap- 
plicazione dei  principi  sviluppati  pel  ca- 
so di  morte,  se  vi  fosse  morte  civile  o in- 
terdizione. { Cod.  civ.  2003.  ) (7) 

27.  — Il  fallimento  del  commettente 
mette  Guc  al  mandato.(Cod.civ.2003)(8) 

(1)  LL.  ci».,  «ri.  1803,  1875,  c 1879. 

(2)  Ivi,  ari.  1873.  — V.  pag.  382  noia  2. 

, 3 lri,  art.  1880.  — È valido  dò  che  fa  il  man- 
datario nel  tempo  in  cui  ignora  la  morte  del  man- 
dante , o una  delle  altre  cause  per  le  quali  cessa 
il  mandalo. 

(4)  Ivi , art.  1881.  — Ne’premessi  casi  te  obbli- 
gazioni contratte  dal  mandatario  hanno  esecuzione 
riguardo  ai  terzi  che  sono  in  buona  fede. 

(8)  Ivi , art.  1863 , comma  2.  - — li  mandatario 
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Tuttavia  gli  atti  che  il  commessionato  fa- 
cesse dopo  l’  epoca  determinata  per  I’  a- 
pertura  del  fallimento  non  possono  es- 
sere disapprovati  dai  creditori,  o dai  sni- 
daci che  quando  venisse  stabilito  che  egli 
era  allora  sciente  dello  stato  del  falli- 
mento. 

28.  — In  quanto  al  fallimento  del  com- 
messionato, esso  mette  ancora  fine  al  man- 
dato perchè  il  suo  fallimento  gli  loglio  la 
gestione  dei  suoi  ofTuri. — V.  Fallimento. 


§ 2.  Diritti  e doveri  generali  dei  cornine»- 

lionati.  — Responsabilità. 

NOZIONI  GENERALI 

29.  — Si  è veduto  sopra  al  numero  1°, 
che  il  commessionato  agisce  in  suo  pro- 
prio nome  pel  conto  del  commettente:  da 
ciò  risulta  che  a differenza  del  mandata- 
rio ordinario,  egli  diventa  l'obbligato  per- 
sonale di  colui  col  quale  tratta. 

30.  — Da  ciò  consegue  ancora  che  il 
commettente  non  acquista  diritti  conira 
colui  col  quale  il  commessionato  ha  trat- 
tato, e reciprocamente  colui  col  quale  il 
commessionato  ha  trattato  non  acquista 
diritti  contra  il  commettente.  ( Pardes- 
sus , n.  563.  ) — Il  commessionato  ri- 
sponde dunque,  riguardo  ai  terzi  coi  qua- 
li ha  trattato  . dell'  inesccuzionc  delle 
obbligazioni  prese  in  nome  del  commet- 
tente. — V.  app.  n.  49. 

30  bis.  — Può  accadere  che  il  commes- 
sionato posto  cosi  tra  il  commettente  e co- 
lui col  quale  ha  trattato  , sia  obbligato 
di  adempiere  le  obbligazioni  deli'  uno  o 
dell'  altro  , ma  in  tal  caso  egli  ha  un  ri- 
corso contra  colui  pel  conto  del  quale  ha 
adempito  l'obbligazione. 

31.  — Se  il  commessionato  trascura  di 
far  valere  i suoi  diritti , coloro  a cui  egli 
ha  servito  di  mediatore  possono  eserci- 
tare i diritti  di  questo  commessionato  che 

ò parimente  tonato  a terminar  l’ alTaro  che  trovasi 
gii  incominciato  allorché  mori  il  mandante,  sedai 
ritardo  possa  derivarne  pericolo. 

(6)  Ivi , art.  1882.  — In  caso  di  morie  del  man- 
datario , i suoi  eredi  debbono  darne  1’  avviso  al 
mandante  c provvedere  frattanto  a ciò  che  le  cir- 
costanze richieggono  per  l'interesse  di  costai. 

(7)  Ivi,  art.  1873.  — V.  pag.  382  nota  2. 

(8)  Ivi,  lo  stesso  articolo.  — V.  come  sopra. 
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si  trova  essere  loro  debitore,  a causa  delle 
operazioni  da  lui  fotte.  ( Cod.  civ.  art. 
1166  (1);  Pardessus,  n.  190.  ) 

32.  — La  commessionc  può  darsi  per 
il  conto  d’  un  terzo  ; in  tal  caso  non  è 
che  a questo  terzo  che  il  commessionato 
è obbligato  di  rendere  conto  dell’  esecu- 
zione del  suo  mandato.  — \.app.  u.  48. 

33.  — L'estensione  della  responsabilità 
del  commessionato  verso  il  commettente 
è limitata  ordinariamente  al  caso  in  cui  a- 
\ esse  commesso,  sia  un  dolo,  sia  una  colpa 
nella  sua  gestione  ( Cod.  civ.  1992  ) (2)  ; 
a meno  che  particolari  convenzioni  non 
estendono  questa  responsabilità  a tutti  i 
casi , come  si  vedrò  app.,  n.  164. 

34.  — In  regola  generale  il  commes- 
sionato deve  conformarsi  letteralmente 
alle  istruzioni,  che  ha  ricevuto,  e rispon- 
de di  tutti  gli  avvenimenti  quando  non 
ha  seguito  questi  ordini,  a meno  che  non 
possa  provare  che  eseguendoli  alla  lette- 
ra avrebbe  fatto  torto  al  suo  commetten- 
te. ( Cod.  civ.  1991  (3)  ; Pardessus  , n. 
558.  ) 

35.  — Il  commessionato  che  non  ha  ri- 
cevuto altre  istruzioni  che  quelle  d'agire 
pel  meglio  , deve  fare  ciò  che  il  padre  di 
famiglia  più  esalto  avrebbe  fatto  in  simili 
circostanze.  Cosi  non  sarebbe  scusabile 
provaudo  che  ha  terminato  alle  stesse  con- 
dizioni un  simile  aliare  clic  l'interessava 
personalmente  , se  fosse  riconosciuto  che 
nel  medesimo  tempo  si  trattava  abitual- 
mente a condizioni  più  vantaggiose.  (Par- 
dessus, n.  558.  ) 

36.  — In  caso  d'oscurità  o d'incertez- 
za nelle  istruzioni , il  commessionato  , a 
cui  le  circostanze  non  hanno  lasciato  il 
tempo  di  domandare  spiegazioni  più  pre- 
cise , non  potrebbe  incorrere  alcun  rim- 
provero, se  di  buona  fede  egli  avesse  se- 
guito sia  l' uso,  sia  il  corso  di  simili  ope- 
razioni. ( Ivi.  ) 

37.  — Il  commessionato  non  ha  biso- 


gno d’  ordini  per  far  le  cose  indispensa- 
bili , o richieste  dalle  leggi,  come  sareb- 
bero le  spese  conservatorie  , il  pagamen- 
to dei  diritti  di  dazi,  di  dogane,  di  tran- 
sito, di  magazzinaggio. 

38.  — Egli  deve  istruire  il  suo  com- 
mettente di  tutto  quello  che  òrclativoallc 
negoziazioni  che  gli  sono  alTidato  , allor- 
quando questi  avvenimenti  possono  influi- 
re sulla  determinazione  di  costui , c far 
modificare  , estendere  o rivocare  gli  or- 
dini che  ha  dato.  ( Ivi.  ) 

39.  — Il  commessionato  ò un  manda- 
tario ordinario  tenuto  di  render  conto 
della  sua  gestione , e di  far  ragione  al 
commettente  di  tutto  ciò  che  ha  ricevuto 
in  virtù  della  sua  procura  , quando  pure 
ciò  che  avrebbe  ricevuto  non  fosse  stato 
dovuto  al  mandante.  (Cod.  civ.  1993.)  (4) 

40.  — Deve  egualmente  il  commessio- 
nato l' interesse  delle  somme  che  ha  im- 
piegato al  proprio  uso  , a datare  da  que- 
st' impiego  , e di  quelle,  di  cui  sia  rima- 
sto in  debito  a contare  dal  di  in  cui  fu 
costituito  in  moro.  ( Cod.  civ.  1990.)  (5) 
Nondimeno  le  convenzioni  delle  parti , o 
l'uso  dei  luoghi  modificano  qualche  Gota 
questa  obbligazione. 

41.  — È pure  secondo  le  circostanze, 
gli  usi  e le  regole  della  buona  fede  , che 
devesi  decidere  se  il  commessionato  che 
ha  ricevuto  dal  suo  commettente  capitali 
per  fare  compre , e che  li  conservi  più 
o meno  tempo  senza  eseguire  i suoi  ordi- 
ni, gli  debbo  tener  conto  degli  interessi. 

42.  — Se  il  commettente  sceglie  più 
commessionati  non  vi  ha  solidalità  fra 
essi  se  non  quando  è stato  ciò  stipulato. 
(Cod.  civ.  1995.  ) (6) 

43.  — Il  commessionato  come  ogni 
mandatario  risponde  di  colui  che  ha  so- 
stituito nellu  sua  gestione: 

1°  quando  non  ha  ricevuto  la  facoltà  di 
sostituire  alcuno  ; 

2 ' quando  questa  facoltà  gli  è stata 


(1)  LL.  civ.,  art.  1110.— Nondimeno  i creditori 
possono  esercitare  tatti  i diritti  e tutte  le  azioni 
de)  loro  debitore  , eccettuate  quelle  che  sono 
esclusivamente  personali. 

(2)  Ivi , art.  1864  . comma  1 . — Il  mandatario 
è tenuto  non  solamente  per  lo  dolo,  ma  nnche  per 
le  colpe  commesse  nella  esecuzione  del  mandato. 

(3)  Ivi , art.  1863  comma  1.  — Il  mandatario  è 
tenuto  ad  eseguire  il  mandato  sino  a che  ne  resta 
incaricato,  ed  è tenuto  pc’dauni  ed  interessi  risul- 
tanti dal  suo  inadempimento. 

(4)  Ivi,  art.  1863.  — Ogni  mandatario  dee  ren- 
der conto  del  suo  operato,  e corrispondere  al  man- 


dante tutto  quello  che  ha  ricevuto  in  forza  della 
sua  procura  . quando  anche  ciò  che  ha  ricevuto  , 
non  fosse  dovuto  al  medesimo. 

(5)  Ivi , art.  1868.  — Il  mandatario  dee  gl’inte- 
ressi delle  somme  che  ha  impiegate  a proprio  uso, 
dalla  data  di  tal  impiego;e  di  quelle  di  cui  sia  ri- 
mase iu  debito  , dal  giorno  io  cui  fu  costituito  in 
mora. 

(6)  Ivi , art.  1867.  — Quando  in  un  solo  atto  si 
sono  costituiti  più  procuratori  o mandatari  non  vi 
ha  solidalità  fra  essi  se  non  in  quanto  è stata 

espressa. 
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ronfcrita  senza  indicazione  della  persona, 
c che  quella  che  ha  scelta  era  notoria- 
mente incapace  o insolvibile.  ( Cod.  civ. 
1994.  ) (1J  V.  app.  n.  52.  — In  ogni  ca- 
so il  commettente  può  agire  direttamen- 
te contro  la  persona  che  il  commessiona- 
to  ha  sostituito.  ( Cod.  civ.  1994.  ) (2) 

44.  — Il  commessionato  ha  diritto  d'e- 
sigere che  il  commettente  lo  garantisca 
da  tutte  le  conseguenze  di  ciò  che  ha  fat- 
to nei  limili  dei  suoi  poteri.  — Il  com- 
mettente devedunquerimborsare  al  com- 
messionato le  anticipazioni  e le  spese  che 
costui  ha  fatto  per  I’  esecuzione  del  man- 
dato ( Cod.  civ.  1999  ) (3)  , cogli  inte- 
ressi dal  di  in  cui  furono  fatte  le  antici- 
pazioni e le  spese.  ( Pardessus,  n.  558.  ) 

45.  — Per  ottenere  il  rimborso  delle 
sue  anticipazioni , il  commessionato  de- 
ve somministrare  unostato  dettaglialo  coi 
documenti  all'  appoggio  , in  conformità 
dell'  uso. 

46.  — Allorquando  il  commessionato 
è stato  incaricato  da  più  persone  d’  un 
affare  comune  , ciascuna  di  esse  è tenuta 
solidalmente  verso  di  lui  degli  cfTetti  del 
mandato.  ( Cod.  civ.  2002.  ) (4) 

GIURISPRUDENZA 

47.  — Il  commessionato  che  avendo  già  no- 
leggiato una  nave  per  spedire  mercanzie,  con- 
formemente all'  ordine  del  suo  commettente  , 
riceve  contrordine  , deve  sospendere  I'  esecu- 
zione ; se  la  consumi,  resta  per  suo  conto. 

Durand. — 24  die.  1817.  — C.  Rig. — 
Poitiers.  — S-V.  18.  1.  225.  — D.  A.  2. 
744. 

48.  — Colui  che  ha  tpedilo  ad  un  primo 
commessionato  alcune  mercanzie  con  ordine  di 
farle  passare  ad  un  altro  commessionato , pel 
conto  d'  un  terzo,  si  giudica  riconoscere  che 
questo  terzo  destinatario  è il  proprietario  della 
mercanzia  , e che  può  disporne  a volontà.  — 
Se  avviene  che  il  primo  commessionato,  in  ve- 
ce di  rimettere  al  secondo,  rimette  le  mercan- 
zie in  altre  moni,  e se  per  conseguenza  lo  spe- 
dizioniere non  ritrovi  le  mercanzie  , per  eser- 

(1)  LL.  tir. , ari.  1806 , comma  1.  — Il  man- 
datario è tenuto  per  colni  che  ha  sostituito  nella 
sua  incombenza , 

1.  quando  nou  gli  fu  accordata  la  facoltà  di  so- 
stituirne alcuno  ; 

2.  quando  uno  tal  facoltà  gli  fu  conceduta  sen- 
za indicazione  della  persona  , ed  egli  abbia  scelto 
quella  che  era  notoriamente  incapace  o insolvi- 
bile. 

(2)  Ivi  , art.  1866,  comma  2.  — In  lutti  i casi 
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citarvi  quelle  riprese  che  gli  convengono,  non 
ha  azione  contra  il  commessionato. — Non  £ allo 
spedizioniere,  bensì  al  destinatario  che  il  com- 
messionato deve  conto  d'  un  mandato  che  gli  è 
stato  dato  pel  conto  del  terzo  destinatario;  spe- 
cialmente allorquando  il  destinatario  non  si  que- 
rela , e sembra  soddisfallo  della  disposizione 
fatta  dal  commessionato.  V.  n.  32. 

Brocard.  — 20  giug.  1826.  — C.  Rig. — 
Charleville. — S-V.  26. 1.  430.— D.  P.26. 
1.  308. 

49.  — Un  commessionato  a cui  si  affidano 
effetti  per  farli  trasportare  in  un  luogo  indica- 
to è responsabile  insino  a che  gli  effetti  sie- 
no  pervenuti  alla  loro  destinazione.  Questa  re- 
sponsabilità non  cessa  , anche  quando  il  com- 
messionato indichi  la  persona  a cui  gli  effetti 
sono  stati  indirizzati. 

Durand. — 3 fruttid.  an.  8. — Bordeaux. — 
S-V.  1.  2.  689.  — D.  A.  2.  780. 

50.  — Il  venditore  che  spedisce  delle  mer- 
canzie ad  un  commessionato  indicatogli  dal  com- 
pratore , ma  che  trascura  d’ indicare  al  com- 
messionato il  compratore  delle  mercanzie,  può 
essere  dichiarato  egli  solo  responsabile  del  ri- 
tardo che  l'invio  delle  mercanzie  ha  sperimen- 
tato per  parte  del  commessionato , e della  per- 
dita che  n'  è risultata  in  seguito  d' un  avveni- 
mento di  forza  maggiore. 

Rémond.  — 8 mar.  1827.  — C.  Rig.  — 
Pau.  — S-V.  27.  1.  165.  — D.  P.  27.  1. 
161. 

51.  — Il  commessionato  mediatore  , a cui 
si  era  dato  mandato  d’  esercitare  un  ricorso 
contro  il  vetturale  in  caso  che  le  mercanzie 
fossero  avariate  , se  riceve  queste  mercanzie 
senza  alcuna  protesta  6 garante  o responsa- 
bile , rispetto  al  commessionato  spedizioniere , 
delle  avarie  esistenti  al  momento  dell'  arrivo 
delle  mercanzie  alla  loro  destinazione,  sia  per- 
chè in  difetto  di  reclamo  per  sua  parte  deesi 
reputare  averle  egli  ricevuto  in  buono  stato  , 
sia  perchè  si  è reso  colpevole  deH’inesecuzionc 
del  mandato  che  gli  era  stato  dato. 

Robert.  — 13  magg.  1833.  — Colmar.  — 
S-V.  34.2.  117.  D.  P.  34.  2.  105. 

V.  pure  , sulla  responsabilità  dei  commes- 
sionali  in  generale  , l'articolo  Commessionalt 
di  trasporto,  $ 1, 

52.  — Allorquando  sull’  azione  diretta  con- 
tra un  commessionato  si  sono  esercitate  diver- 

può  il  mandante  direttamente  agire  contro  la  per- 
sona sostituita  dal  mandatario. 

(3)  Ivi,  art.  1871.  — Il  mandante  dee  rimborsa- 
re al  mandatario  le  anticipazioni  e le  spese  che 
questi  ha  fatto  per  l' esecuzione  del  mandato  , o 
dee  pagargli  la  mercede,  se  t’abbia  promessa. 

(4)  Ivi , art.  1874.  — Quando  il  mandatario  è 
stato  costituito  da  più  persone  per  un  agore  co- 
mune, ciascuna  di  esse  è tenuta  solidalmente  ver- 
60  il  mandatario  per  tutti  gli  effetti  del  mandalo. 
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se  azioni  ricnrsorie  contro  dei  sotlo-commes- 
sionati,  i giudici  sono  obbligati  di  deliberare 
sopra  ciascuna  domanda,  o nell'ordine  in  cui  i 
essa  formata;  essi  non  possono  limitarsi  a con- 
dannare l'ultimo  dei  sotlo-commessionati  verso 
il  commettente  attore  principale. 

Vidal.  — 2 die.  1833.  — Cass.  — S-V. 
34.  1.  135.  — D.  P.  34.  1.37. 

53.  — il  commettente  può  venir  condannalo 
al  rimborso  dei  prestiti  contratti  dal  contmes- 
sionato  per  l’esecuzione  della  commessione. 

Manoard.  — 15  febb.  1830.  — C.  Rig.  — 
Compiègne.  — S-V.  30.  1.  235.  — D.  P. 
30.  1.  127. 

54.  — I commessionati  o i consegnatari  che 
al  luogo  della  destinazione  hanno  fatto  delle  an- 
ticipazioni al  capitano  sulle  mercanzie  che  ha 
loro  consegnato,  e di  cui  hanno  operato  la  ven- 
dita per  suo  ordine  , non  hanno  azione  pel  lo- 
ro rimborso  contro  i caricanti  indicati  nella  po- 
lizza di  carico,  se  questi  ultimi,  al  luogo  della 
spedizione  , non  hanno  agito  che  come  commes- 
sionati del  capitano  , e se  questi  era  solo  pro- 
prietario delle  mercanzie. 

Duport  , e Kustner.  — 2 ott.  1832.  — 
Trib.  di  Marsiglia. — G.  Mars.  13.  1. 242. 


§ 3.  Privilegio  dei  Commessionati. 


. NOZIONI  GENERALI 

53.  — Ogni  commessionato  che  ha  fat- 
to delle  anticipazioni  sopra  mercanzie 
speditegli  da  un’altra  piazza,  per  essere 
vendute  pel  conto  d’  un  commettente,  ha 
privilegio  pel  rimborso  delle  sue  antici- 
pazioni, interessi  e spese  sul  valore  delle 
mercanzie  , se  queste  sono  a sua  disposi- 
zione nei  suoi  magazzini  o in  un  deposi- 
to pubblico  , o se  prima  che  esse  sieno 
giunte  può  provare  per  mezzo  d'una  poliz- 
za di  carico  o d'  una  lettera  di  vettura 


(1)  1.1. . di  ecc.  »(T.  comm.  art.  89.— Qualunque 
rommessioualo  che  ha  fallo  anticipazioni  sulle 
mercanzie  che  gli  sono  siate  spedite  da  un1 2  altra 
piazza , per  essere  vendale  per  conio  di  un  com- 
mettente , ha  privilegio  per  lo  rimborso  delle  an- 
ticipazioni, deg) 'interessi  e delle  spese,  sul  valore 
delle  mercanzìe , se  le  medesime  si  trovano  a sua 
disposizione  nc*  suoi  magazzini  o in  un  deposito 
pubblico  ; o se  prima  che  esse  sieno  giunte  , può 
provare  per  mezzo  di  polizza  di  carico , o di  let- 
tera di  vettura  la  spedizione  che  glie  n’  è stata 
fatta. 

(2)  Ivi , ari.  90.  — Se  le  mercanzie  sono  state 
vendute  e consegnate  per  conto  del  commettente  , 
il  commessiouato  si  rimborsa  , sul  prodotto  della 


la  spedizione  che  glien’  è stata  fatta. 

( Cod.  comm.  93.  ) (1) 

56.  — Se  le  mercanzie  sono  state  ven- 
dute e consegnate  pel  conto  del  commet- 
tente, il  commessionato  si  rimborsa , sul 
prodotto  della  vendita,  delle  somme  delle 
sue  anticipazioni,  interessi  e spese  a pre- 
ferenza dei  creditori  del  commettente. 

( Cod.  comm.  94.  ) (2) 

57.  — Qualunque  prestito  , anticipa- 
zione o pagamento  , che  potesse  farsi  so- 
pra mercanzie  depositate  o consegnate  da 
un  individuo  residente  nel  luogo  del  do- 
micilio del  commessionato,  non  dà  privi- 
legio al  commessionato  o depositario  che 
quando  si  è conformato  alle  disposizioni 
prescritte  dal  Codice  civile  , libro  3,  ti- 
tolo 17  per  /'  imprestilo  sui  pegni.  ( Cod. 
comm.  95.  ) (3)  — V.  queste  parole. 

GIURISPRUDENZA 

58.  — 1 commessionati  consegnatari  hanno 
un  privilegio  sulle  mercanzie  consegnate  nei 
loro  magazzini , per  tutte  le  anticipazioni  che 
hanno  fatto  indistintamente  sulla  fede  della  con- 
segna. 

Cazenave.  — 22  lug.  1817.  — C.  Rig.  — 
Montpellier.  — S-V.  18.  1.46.—  D.  A.  2. 
757. 

59.  — Il  commessionato  al  quale  si  sono  af- 
fidale delle  mercanzie,  con  promessa  di  farglie- 
le vendere  , acquista  un  privilegio  se  fa  anti- 
cipazioni di  somme. 

Rumano.  — 20  apr.  1810. — Rouen. — S- 
V.  11.  2.  413.  D.  A.  8.  249. 

59  bis.  — Perchè  il  commessionato  che  ha 
fatto  delle  anticipazioni  sopra  mercanzie  a lui 
spedite  possa  esercitare  un  privilegio  sopra 
queste  mercanzie  , ai  termini  dell'  art.  93,  C. 
comm.  (4) , non  è necessario  che  vi  sia  un 
atto  scritto,  conformemente  agli  articoli  2072, 
C.  civ.  e 95  C.  comm.  (5) 

Fall.  Boulel-Leblaoc.  — 14  die.  1838.  — 
Nancy.  — S-V.  39.  2.  239. 


vendita  , delle  somme  delle  sue  anticipazioni,  do- 
gl’inleressi  e delle  spese,  a preferenza  de’creditori 
del  commettente. 

(3)  Ivi  , art.  91.  — Qualunque  imprestito  , an- 
ticipazione o pagamento  che  potesse  essersi  fatto, 
snlle  mercanzie  depositate  o consegnate  da  un  in- 
dividuo residente  net  luogo  del  domicilio  del  rom- 
inessionato , non  di  privilegio  al  commessionato 
o depositario  , se  non  in  quanto  si  sia  uniformato 
alle  disposizioni  ordinate  nelle  leggi  civili,  libro 
III  , titolo  XY1U , per  l'imprestilo  sui  pegni. 

(1)  IX.  di  ecc.  atr.  comm.  art.  89. 

(8:  LL.  civ.  art.  194-4; — LL.  di  ccc.  a IT.  comm. 
art.  91. 
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60.  — Il  commessionato,  il  quale  riceve  al- 
cune mercanzie  pel  conto  d'  un  commettente , 
se  fa  le  anticipazioni  delle  spese  di  vettura  , e 
di  quelle  dovute  al  commessionato  spedizionie- 
re , ha  pel  rimborso  di  queste  anticipazioni 
lo  stesso  privilegio  che  avrebbero  avuto  lo  stes- 
so vetturale  , ed  il  commessionato  spedizionie- 
re. — In  tal  caso  la  surrogazione  è di  diritto. 
( Cod.  civ.  1251.  ) (I) 

Nunés.  — 7 die.  1826.  — C.  Rig. — Bor- 
deaux. — S-V.  27.  1.  292.  — D.  P.  27. 
1.  84. 

61.  — 11  privilegio  accordato  al  commessio- 
nato sulle  mercanzie  di  cui  trovasi  assicura- 
to con  pegno  , a causa  delle  anticipazioni  da 
lui  fatte  nel  conto  del  suo  commettente, non  i ri- 
stretto alle  anticipazioni  che  derivano  dalla  con- 
segna ; esso  si  estende  ad  ogni  qualunque  va- 
lore che  è uscito  dalle  mani  del  commessiona- 
to , e che  ha  portato  profitto  al  commettente. 

Seris. — 29  apr.  1833. — Cass. — Aix. — 
S-V.  33.  1.  431.  — D.  PI  33.  1.  204. 

62.  — Id.  — Cosi  questo  privilegio  può 
estendersi  ad  operazioni  di  banca  , o di  com- 
mercio distinte  dalle  operazioni  relative  alla 
commessione. 

Chevalier.  — 23giug.  1830.  — Cass.  — 
Rouen.  — S-V.  30.  1. 254.  — D.  P.  30. 1. 
287. 

62  bis.  — 11  privilegio  stabilito  dall'artico- 
lo 93  , C.  comm.  (2) , in  favore  del  commes- 
sionato , a causa  delle  anticipazioni  da  lui  fatte 
pel  conto  del  suo  commettente,  non  é ristretto 
alle  anticipazioni  che  derivano  dalla  consegna  ; 
esso  si  estende  a tutti  i valori  qualtiensi  che 
sono  usciti  dalle  mani  del  commessionato  e che 
hanno  profittato  al  commettente.  — Cosi  può 
estendersi  ad  operazionidi  banca,  distinte  dalle 
operazioni  di  commessione. 

Sarran.  — 29  nov.  1838.  — Rouen. — S- 
V.  39.  2.  33. 

63.  — Allorquando  dopo  aver  vendutodelle 
mercanzie  che  gli  erano  stale  inviate  a tal  ef- 
fetto , ed  averne  rimesso  il  prezzo  al  suo  com- 
mettente , il  commessionato  si  trovi , per  con- 
seguenza dell'  annullamento  della  vendila  , ob- 
bligato di  rimborsare  al  terzo  compratore  il 
prezzo  di  vendita , la  somma  della  quale  si  tro- 
vi creditore  del  suo  commettente  dev'essere  ri- 
putala anticipazione  nel  senso  dell’  articolo 
93,  Cod.  comm.  (3),  e in  conseguenza  ha  pri- 
vilegio pel  rimborso  di  questa  somma  sulle  mer- 
canzie che  avea  anticipatamente  venduto. 

Bonnaric.  — 2 apr.  1828.  — Douai. — S- 
V.  29.  2.  87.  — D.  P.  29.  2.  122. 

Id.  — Bonnaric.  — 28  giug.  1829.  — C. 
Rig.  — Douai.  — S-V.  30.  1 . 330.  — D.  P. 
29.  1.  263. 


(1)  LL.  eiv.  art.  1201. 

(2)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  89. 
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64.  — Allorquando  il  venditore  di  mercan- 
zie dò  avviso  al  suo  acquirente  che  gl’invia  le 
mercanzie  all'  indirizzo  d’  un  commessionato  , 
in  nome  del  quale  si  ò presa  una  bolletta  di 
transito , e che  nel  medesimo  tempo  egli  fa 
tratta  sopra  questo  commessionato  pel  prezzo 
delle  mercanzie  spedite,  se  avviene  che  essen- 
do rimessa  la  lettera  d'  avviso  dall'  acquirente 
al  commessionato,  questi  paga  in  effetto  ia  trat- 
ta , e intanto  lo  mercanzie  sieno  inviate  ad  un 
altro  e non  a lui,  il  venditore  delle  mercan- 
zie può  essere  condannato  a rimborsare  la  som- 
ma della  tratta  al  commessionato  che  l' ha  sod- 
disfatta. In  un  tal  caso,  il  ricorso  del  commes- 
sionato non  può  essere  consideralo  come  1'  c- 
sercizio  d'un  privilegio,  che  sarebbe  soggetto 
alle  condizioni  imposte  dall'  articolo  93  del 
Codice  di  commercio.  (4) 

Guez.  — 7 die.  1829.  — C.  Rig.  — Nt- 
mes  — S-V.  30.  1.  17.  — D.  P.  29.  1.  68. 

65.  — Benché  il  commessionato  o conse- 

f inaiano  che  ha  accettato  delle  tratte  sopra 
ui  dal  consegnante  sia  fallito  , e che  non  ab- 
bia potuto  , per  conseguenza  , soddisfare  le 
traile  alla  loro  scadenza  , ha  nonostante  pri- 
vilegio sulle  mercanzie  consegnate  , a causa 
di  queste  tratte , se  il  traente  o il  consegnan- 
te avendole  negozialo  ne  ha  riscossa  la  som- 
ma. — 11  commessionato  accettante  delle  trat- 
te si  reputa  in  tal  caso  averne  fatta  1'  anti- 
cipazione. — Perciò  il  consegnante  non  può  ri- 
vendicare le  mercanzie  a pregiudizio  del  privi- 
legio del  commessionato. 

I sindaci  Lcseigneur. — 4 lug.  1826. — C. 
Rig.  — Rouen.  — S-V.  27.  1.  90.-  D.  P. 
26.  1.  401. 

66.  — 11  privilegio  del  commessionato,  a 
causa  di  anticipazioni  da  lui  fatto,  deve  eserci- 
tarsi anche  riguardo  al  possessore  delle  tratte 
fatte  dal  commettente  sul  commessionato  e da 
costui  accettate,  allorché  al  momento  dell'  ac- 
cettazione le  mercanzie  consegnate  erano  as- 
sorbite dalla  somma  delle  anticipazioni , salvo, 
ben  inteso  , al  possessore  delle  tratte  accetta- 
te , il  suo  ricorso  come  di  diritto  contro  l' ac- 
cettante. 

Lacals  e Evesquc. — 20  mar. 1830.  — To- 
losa. — S-V.  30.  2.  348.  — D.  P.  31. 
2.  28. 

67.  — Il  privilegio  accordato  al  commessio- 
nato pel  rimborso  delle  sue  anticipazioni  , in- 
teressi , e spese,  non  si  estende  al  diritto  di 
commessione  che  può  essergli  dovuto. 

23  febb.  1828.  — Bruxelles.  — 1828.  2. 
286.  — V.  app.  $ 8. 

67  bis.  — La  stipulazione  d'  un  diritto  del 
credere  a profitto  dei  commessionato  non  can- 
gia la  sua  qualità,  e nou  lo  costituisce,  riguar- 
di Ivi,  art.  89. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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do  al  commettente,  venditore  delle  mercanzie. 

( C.  coinm.  93.  ) (1) 

Dejardin.  — 29  die.  1842.  — Lione. — S- 
V.  43.  2.  423.  — V.  app.  n.  179. 

68.  — Il  commessioiiato  ha  privilegio  sulle 
mercanzie  che  gli  sono  state  spedite  da  un'  al- 
tra piazza  , benché  il  commettente  sia  residen- 
te nel  medesimo  luogo  del  commessionato.  — 
L’ articolo  95  del  Codice  di  commercio  (2)  , 
che  rifiuta  il  privilegio  al  commessionato  resi- 
dente nel  medesimo  luogo  del  commettente,  non 
deve  intendersi  che  del  caso  in  cui  le  mercan- 
zie sono  state  spedile  (la  un'altra  piazza. 

Raba. — 24  die.  1824.  — Bordeaux. — S- 
y.  25.  2.  103.  — D.  A.  2.  755. 

Id. — Nunès. — 7 die.  1826. — C.Rig. — 
Bordeaux. - S-V.  27.  1.  292.— D.  P.27. 
1.  84. 

68  bis.  — Dal  perché  V art.  101  del  Cod. 
di  commercio  (3)  porta  che  la  lettera  di  vet- 
tura forma  un  contratto  tra  colui  che  spedi- 
sce ed  il  vetturale  , o tra  colui  che  spedisce  , 
il  commessionato  ed  il  vetturale  , non  conse- 
gue che  il  commessionato  caricante  che  ha  fat- 
to anticipazioni  a colui  che  spedisce  abbia  (sol 
perchè  la  lettera  di  vettura  gli  dia  il  diritto  d'e- 
sigere dal  consegnatario  il  rimborso  delle  sue 
anticipazioni  ] privilegio  sulle  mercanzie  pel 
rimborso  , allorquando  trattasi  di  mercanzie  e 
di  uno  spedizioniere  esistenti  nel  luogo  mede- 
simo dove  risiede  il  commessionato  caricante. — 
In  tal  caso,  il  commessionato  caricante  non  ha 
privilegio  che  per  le  spese  di  vettura  , e per 
quelle  accessorie  ; le  sue  anticipazioni  di  capi- 
tali allo  spedizioniere  non  possono  conferirgli 
il  privilegio  stabilito  dall’  articolo  93  del  Co- 
dice di  commercio  (4) , perchè  questo  articolo 
non  dispone  che  relativamente  al  commessiona- 
to che  ha  fatto  anticipazioni  sulle  mercanzie 
speditegli  da  un*  altra  piazza  per  essere  ven- 
dute. 

Egli  non  può  avere  d' altronde  , per  queste 
anticipazioni  il  privilegio  stabilito  dall'  articolo 
95  del  Codice  di  commercio  (5) , se  non  si 
è conformato  alle  disposizioni  prescritte  dal  Co- 
dice civile  , libro  3 , titolo  1 7 , pei  prestiti  so- 
pra pegni.  (6) 

Barillon.  — 9 apr.  1829.  — C.  Rig.  — 
Dijon.  — S-Y.  29.  1.  188.  — D.  P.  29.  1. 
217. 

68  ter.  — Perchè  vi  sia  luogo  al  privilegio 
del  commessionato,  a causa  delle  anticipazioni 
da  lui  fatte  sopra  mercanzie  , è necessario  che 
queste  mercanzie  sieno  state  spedite  da  una 


(1)  LL.  di  eco.  ad.  comm.  ari.  89. 

(2)  Ivi,  art.  94. 

(3)  Ivi,  art.  100. 

(kj  Ivi,  art.  89. 

(S)  Ivi,  ari.  94. 


piazza  diversa  da  quella  in  cui  il  commessio- 
nato risiede. 

Sarran.  — 29  nov.  1838.  — Rouen. — S- 
V.  39.  2.  33. 

69.  — Il  termine  piazza  nell'  articolo  93 
del  Codice  di  commercio  (7) , che  accorda  pri- 
vilegio al  commessionato  a causa  delle  antici- 
pazioni da  lui  fatte  sulle  mercanzie  che  gli  so- 
no stale  spedite  da  un'  altra  piazza  , s’  inten- 
de di  ogni  qualunque  luogo  , o non  indica  che 
una  piazza  di  commercio  ? — Appartiene  ai 
giudici  del  merito  di  decidere  sovranamente,  se 
il  comune  dove  risiede  il  commessionato  è o 
no  una  piazza  distinta  da  quella  donde  gli  sono 
state  spedile  le  mercanzie. 

La  foro  decisione  a tal  riguardo  non  può  of- 
frire apertura  a cassazione. 

Sindaci  Poisson.  — 4 mar.  1833.  — C. 
Rig.  — Parigi. -S-V.  33.  1.  182.  — D.P. 
33.1.131. 

70.  — Due  comuni  distinti  , come  Parigi  e 
la  Villette , non  possono  considerarsi , qualun- 
que sia  la  loro  vicinanza , come  una  sola  e me- 
desima piazza  di  commercio.  — Laonde  il  com- 
messionato abitante  uno  di  questi  due  comuni, 
il  quale  ha  fatto  anticipazioni  sulle  mercanzie 
speditegli  dall'  altro  comune  , può  reclamare  il 
privilegio  stabilito  dall'  articolo  93  del  Codice 
di  commercio.  (8) 

Dupont-  Blondel.  — 1 mar.  1833.  — Pa- 
rigi. — S-V.  32.  2.  392.  — D.  P.  32.  2. 
105. 

71.  — Il  commessionato  che  ha  fatto  anti- 
cipazioni sopra  mercanzie  destinate  ad  una  spe- 
dizione marittima,  e che  debbono  esser  vendu- 
te in  un  luogo  lontano  , è in  diritto  di  reclama- 
re , per  le  sue  anticipazioni , il  privilegio  sta- 
bilito dall'  articolo  93  , del  Codice  di  commer- 
cio (9) , benché  le  mercanzie  non  gli  sieno  sta- 
le spedile  da  un’  altra  piazza  , quando  queste 
mercanzie  sono  state  in  suo  potere  o consegna- 
te tra  le  mani  del  suo  mandatario , al  luogo 
della  loro  destinazione  fin  dopo  il  rimborso  delle 
anticipazioni  : questa  circostanza  equivale  alla 
condizione  esatta  dalla  legge  per  l'esistenza  del 
privilegio. 

Dclbos.  — 21  lug.  1834.  — Bordeaux. — 
S-V.  34.  2.  533.  — D.  P.  34.  2.  224. 

72.  — Il  commessionato  che  ha  fatto  anti- 
cipazioni sopra  mercanzie  destinate  ad  una  spe- 
dizione marittima  , e che  debbono  trasportarsi 
sul  proprio  naviglio  al  luogo  della  loro  desti- 
nazione, per  non  esservi  vendute  se  non  col- 
1’  obbligo  di  rimborsarlo  delle  sue  anticipazio- 


(6)  Libro  m titolo  XVIII  delle  nostre  leggi  ci- 
Vili. 

(7)  LL.  di  ecc.  aff.  corniti,  ari.  89. 

(8)  Ivi,  art.  89. 

(9)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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ni , ba  privilegio  sopra  queste  mercanzie  , ai 
termini  deli'  articolo  93  del  Codice  di  com- 
mercio (1) , finché  restano  a sua  disposizione 
sul  suo  naviglio  , o nelle  mani  del  suo  manda- 
tario. — £ irrilevante  in  tal  caso  , che  colui 
che  spedisce  ed  il  commessionato  abbiano  il  lo- 
ro domicilio  nella  medesima  cittì  , dove  una 
parte  delle  mercanzie  vi  sia  stata  comprata  , e 
che  il  commessionato  non  abbia  egli  stesso 
mandalo  di  venderle  al  luogo  della  loro  desti- 
nazione. 

I Sindaci  Villencuve  e Lasserre. — 1G  die. 
1835.  — C.  Rie.  — Bordeaux.  — S-V.  36. 
1.  50. 

73.  — Il  commerciante  il  quale  nella  sua 
propria  cittì  fa  un'anticipazione  di  denaro  sulle 
mercanzie  che  gli  si  dicno  a vendere  non  ha 
alcun  privilegio  (se  non  vi  è scritto)  per  causa 
di  queste  anticipazioni.  — Non  come  commes- 
sionato , perchè  non  ha  avuto  spedizione  da 
un'  altra  piazza.  — Non  come  pegno  , perchè 
non  vi  è stato  scritto. 

Coullange.  — 4 lug.  1810. — Aix. — S- 
V.  12.  2.  31.  — D.  A.  2.  755. 

74.  — La  polizza  di  carico  non  è un  titolo 
sufficiente  tra  le  mani  del  consegnatario  , o 
del  commessionato  per  operar  pegno  a suo  pro- 
lilto , e dargli  privilegio  sugli  eliciti  del  cari- 
co, a causa  delle  anticipazioni  da  luitalte  al  suo 
commettente. 

Ropenacx. — 3.  brum.  an.  12. — C.  Rig. — 
Rouen.  — S-V.  16.  1.  214.— D.  A. 2 754. 

75.  — Fu  nonostante  giudicalo  che  il  com- 
messionato,  il  quale  sulla  fede  di  una  polizza 
di  carico  passala  al  suo  ordine  dal  compratore, 
ha  fatto  per  questo  compratore  delle  antici- 
pazioni sulle  mercanzie  portate  nella  polizza  di 
carico  , ba  privilegio  sopra  queste  stesse  mer- 
canzie pel  rimborso  delle  sue  anticipazioni,  an- 
che riguardo  al  venditore  o spedizioniere  ori- 
ginario non  pagato  ed  esercitante  la  rivendi- 
cazione. Il  compratore  deve , in  tal  caso,  esse- 
re considerato  a riguardo  del  commessionato 
come  il  vero  spedizioniere. 

Sauvaiol.  — 18  lug.  1827.  — Rouen.  — 
S-V.  28.  2.  72.  — D.  P.  27.  2.  400. 

Id.  — Lacercler.  — 31  lug.  1835.  — Pari- 
gi. — S-V.  35.  2.  519.  — D.  P.  36.  2. 83. 

76.  — Id.  — É irrilevante  , del  resto,  che 
la  rimessa  della  polizza  di  carico  sia  stata  fatta 
al  commessionato  nello  stesso  luogo  del  domi- 
cilio , dal  presentatore  di  questo  alto , che  mo- 
mentaneamente trovavasi  in  tal  luogo  , e che 
non  abbia  ricevuto  mandato  di  vendere  le  mer- 
canzie alle  quali  riferivasi  questa  polizza  di 
carico. 

Arata.  — 25  ag.  1831.—  Aix.  — S-V. 


(1)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.,  art.  80. 

(2)  Ivi  art.  80  e 570. 
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33.  2.  162.  — D.  P.  33.  2.  218.  — V.  pu- 
re app.,  n.  79. 

76  bis.  — Il  privilegio  del  venditore  delle 
mercanzie  portate  nella  polizza  di  carico,  il  qua- 
le è preceduto  dal  privilegio  che  avesse  acqui- 
stato, prima  del  loro  arrivo,  il  commessionato  a 
cui  esse  fossero  state  trasmesse  sopra  polizza 
di  carico  ( Cod.  comm.  93 , 576  ) (2)  continua 
a sussistere,  se  la  girata  di  questa  polizza  di 
carico  all'ordine  del  commessionato  non  enunci 
il  valore  fornito  : questa  girata  non  conferisce 
alcun  privilegio  al  commessionato. 

Muller.  — l.°  mar.  1843.  — Cass.  — 
Trib.  comm.  Dunkerque.  S-V.  43.  1.  185. 

76  ter.  — Fu  giudicato  in  senso  con- 
trario. 

Cavrois.  — 5 genn.  1844. — Douai. — S- 
V.  44.  2.  257. 

Ma  vedi  nella  nostra  flacc.  gen.  le  nostre 
osservazioni  contro  quesl'ullima  decisione.  — 
V.  pure  app.  v°  Polizia  di  carico  n.  55  bis 
e ter. 

77.  — Il  commessionato  che  ha  fatto  delle 
anticipazioni  sopra  mercanzie  , che  non  sono  a 
sua  disposizione  ( nei  suoi  magazzini , o in  un 
deposito  pubblico  ) , non  puè  reclamare  un  pri- 
vilegio , in  forza  dell'  articolo  93  del  Codice 
di  commercio  (3) , che  quando  queste  mercan- 
zie gli  sono  state  spedite  , o indirizzale  a lui 
stesso  per  rivenderle:  non  basterebbe  che  aves- 
se ricevuto  mandato  per  venderle  , per  parte 
della  persona  nelle  mani  della  quale  erano  le 
mercanzie. 

Mousset.  — 15  giug.  1825.  — Rouen.  — 
S-V.  27.  2.  99.  — D.  P.  27.  2.  472. 

77  bis.  — Perchè  il  commessionato  abbia  di- 
ritto al  privilegio,  a causa  delle  anticipazioni  da 
lui  fatte  sopra  una  polizza  di  carico , non  è ne- 
cessario che  abbia  ricevuto  mandalo  di  vende- 
re le  mercanzie  alle  quali  questa  polizza  di  ca- 
rico si  riferisce. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

Id.  — Fall.  Boulct-Leblanc.  — 14  die. 
1838.  — Nancy.  — S-V.  39.  2.  239. 

78.  — Colui  che  ha  fatto  anticipazioni  so- 
pra mercanzie  di  cui  era  incaricato  d' operare 
la  vendita  , ma  che  si  trovavano  nei  magazzini 
d'  un  terzo  , abitante  lo  stesso  suo  luogo  , e a 
cui  erano  state  spedite  , dev’  essero  considera- 
to come  semplice  mandatario  del  proprietario 
delle  mercanzie  , e non  come  commessionato 
nel  senso  dell’  articolo  93  del  Codice  di  com- 
mercio (4).  — Egli  non  può,  in  conseguenza, 
reclamare  per  le  sue  anticipazioni  il  privilegio 
da  questo  articolo  stabilito. 

Joly. — 6 nov.  1827. — C.  Rig. — Carni. — 
S-V.  28. 1.167.— D.P.  30.  1.12. 


(3)  Ivi,  art.  89. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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79.  — Il  privilegio  stabilito  dall'  articolo 
93  del  Codice  di  commercio  (4) , in  favore 
del  commessionalo  , a causa  delle  anticipazioni 
da  lui  fatte  , ha  luogo  , ancorché  le  mercan- 
zie non  sieno  state  spedite  direttamente  a lui 
nesso  dal  punto  originario  di  partenza  , e non 
le  abbia  ricevuto  , che  in  seguito  d'  un  or- 
dine trasmessogli  dal  compratore  dopo  la  par- 
tenza delle  mercanzie  , e mentre  erauo  io 
viaggio. 

lionnaric.  — 2 apr.  1828.  — Douai. — S- 
V.  29.  2.  88.  — U.P.  29.2.  122. 

Id.  — Bonnaric.  — 8 giug.  1829.  — C. 
Big.  — Donai.  — S-V.  30.  1.  330.— D.  P. 
29.  i.  263. 

79  bis.  — Perchè  vi  sia  luogo  al  privilegio 
del  commcssionato,  a causa  delle  anticipazio- 
ni da  lui  fatte , non  è neppure  necessario  che 
le  mercanzie  sieno  state  spedite  direttamente 
al  commessionalo  dal  punto  di  partenza  origi- 
nario : basta  che  egli  sia  stato,  al  tempo  delle 
anticipazioni, possessore  della  polizza  ai  carico 
regolarmente  girata  a suo  profitto. 

Sarran.  — 29nov.  1838. — Rouen.~S- 
V.  39.  2.  33. 

79  ter.  — Il  privilegio  stabilito  infavoredel 
commcssionato,  a causa  delle  anticipazioni  da 
lui  fatte  , ha  luogo  anche  quando  le  mercanzie 
non  gli  sieno  state  spedite  direttamente  da  un 
punto  di  partenza  originario , c non  le  abbia 
ricevuto  che  per  conseguenza  d'  un  ordine  tra- 
smesso dal  compratore  dopo  la  partenza  delle 
mercanzie,  e mentre  erano  in  via. 

Carlicr. — 29  nov.  1843.  — Douai.  — S- 
V.  44.  2.  145. 

80.  — Il  commessionalo  a cui  sono  state 
spedite  delle  mercanzie  , e che  ha  fatto  delle 
anticipazioni  sulle  medesime , reputasi  posse- 
derle nel  senso  degli  articoli  93  e 577  , del 
Codice  di  commercio  (2) , ancorché  non  sieno 
entrate  nei  suoi  magazzini  ; se  però  sono  en- 
trate nei  magazzini  di  un  terzo , che  le  ha 
ricevuto  in  nome  e pel  conto  del  commessiona- 
to.  — In  tal  caso  , il  commcssionato  ha  un  pri- 
vilegio sulle  mercanzie,  ed  il  venditore  non  pa- 
gato non  può  più  rivendicarle. 

Broglio.  — 12  lug.  1813.  — Génes. — S- 
V.  14.  2.  120.  — D.  A.  5.  762. 

81.  — Il  privilegio  del  commessionato  per 
le  sue  anticipazioni  sulle  mercanzie  formanti  il 
suo  pegno  sussiste  finché  queste  mercanzie  re- 
stino in  suo  possesso  , sia  che  egli  stesso  le 
detenga , sia  che  le  detengano  impiegati  in- 
termedi di  sua  scelta. 

Perréc  e Guillot.  — 7 giug.  1825.  — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  25.  1.  365.  — D. 
P.  25.  1.336. 


(lì  LL.  di  ecc.  afT.  comm.,  art.  89. 

(2)  Ivi,  art.  89  c 871. 


82.  — Il  privilegio  accordatosi  commessio- 
nato , a causa  delle  anticipazioni  da  lui  fatte 
sulle  mercanzie  che  gli  sono  state  consegnale, 
può  esercitarsi  sul  prezzo  provveniente  dalla 
loro  vendita  , benché  questa  vendita  sia  stata 
fatta  dallo  stesso  commettente  e non  dal  com- 
messionato. 

Dupont-  Blondel.  — 1°  mar.  1832. — Pa- 
rigi. — S-V.  32.  2.  392.  — D.  P.  32.  2. 
105. 

82  bis.  — Allorquando  delle  mercanziespe- 
dite ad  un  commessionalo  sonoslate  vendute  dal 
commettente  , il  commessionato  può  opporsi 
alla  consegna  delle  mercanzie  sino  al  rimborso 
delle  sue  anticipazioni. 

Fall.  Boulet-Lcblanc. — 14  die.  1838.  — 
Nancy.  — S-V.  39.  2.  239. 

83.  — 11  commessionato  o consegnatario 
non  può  reclamare  il  privilegio  che  gli  accor- 
da l'articolo  93  del  Codice  di  commercio  (3), 
a causa  delle  anticipazioni  da  lui  fatte  sulle 
mercanzie  consegnale  nelle  sue  mani,  allorché 
questa  consegna  è stata  fatta  da  una  casa  di 
commercio  diversa  da  quella  per  la  quale  egli 
ha  fatto  le  anticipazioni. 

Ducarrey.  — 11  lug.  1837.  — C.  Rig.  — 
Renncs.  — S-V.  37.  1.  785. 

84.  — Il  privilegio  del  cemmessionato  , a 
causa  delle  sue  anticipazioni , ha  luogo,  anche 
quando  queste  anticipazioni  sono  stale  fatte  non 
al  proprietario  che  spedisce  le  mercanzie  , ma 
ad  un  terzo  che  si  ò gerito  come  proprietario. 

25  apr.  1821.  — Bruxelles.  — G.  Bruì. 

1821.  1.194. 

85.  — 11  privilegio  del  commcssionato,  a 
causa  delle  sue  anticipazioni,  non  cessa  sol  per- 
chè egli  ha  ecceduto  i limili  del  suo  mandato  , 
vendendo  le  mercanzie  al  di  sotto  delprezzofis- 
salo  dal  commettente.  — V.  app.  n.  95. 

15  giug.  1822.  — Bruxelles.  — G.  Bruì. 

1822.  2.  150. 

86.  — Il  commcssionato  consegnatario  di 
mercanzie  sulle  quali  fa  delle  anticipazioni 
può  , allorché  i suoi  spedizionieri  abbastanza 
avvertiti , differiscono  di  pagarlo  , far  ordinare 
sopra  domanda  non  comunicata  la  vendita  delle 
mercanzie,  per  attribuirsene  il  prezzo. 

Scimeli.  — 29  nov.  1816. — Colmar. — S- 
V.  17.  2.414.— D.  A.  2 . 743. 

Id.  — 15  ging.  1822.  — Bruxelles.—  G. 
Brux.  1822.  2.  150. 

87.  — Il  privilegio  che  l’ articolo  93  , del 
Codice  di  commercio  (4) , accorda  al  commes- 
sionato mutuante  , è dovuto  ad  ogni  persona  , 
anche  non  commerciante  che  ha  ricevuto  dal 
suo  debitore  delle  mercanzie  in  deposito  per 
venderle  a conto  di  costui,  e ritenerne  il  prez- 


(3)  Ivi,  »rt.  89. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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eo  sul  suo  credito  , ancorché  l’ esistenza  di 
Questo  credito  abbia  preceduta  la  spedizione 
delle  mercanzie. 

Cbauvet.  — 23  apr.  1810.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  16.  1.  275.  — D.  A.  2. 
759. 

87  bis.  — La  espressione  commessionato 
nell'  articolo  93  , Cod.  comm.  (1) , deve  in- 
tendersi di  ogni  qualunque  aflìllatore  di  fondi 
che  si  trova  nelle  stesse  condizioni  di  un  vero 
commessionato.  Cosi  questo  affittalore  di  fondi 
può  esercitare  il  privilegio  accordato  dall'arti- 
colo 93. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

87  ter.  — Il  privilegio  del  commessionato 
non  esiste  che  per  le  anticipazioni  che  ha  fatto 
in  vista  e sulla  fede  della  consegna  delle  mer- 
canzie ( effettuata  realmente  o Cttiziamente  con 
la  rimessa  della  polizza  di  carico  o della  lettera 
di  vettura  ) ; esso  non  può  essere  reclamalo  a 
causa  d'  anticipazioni  fatte  anteriormente  alla 
spedizione  di  queste  mercanzie. 

Carlier.  — 29  nov.  1 843.  — Douai.  — S- 
V.  41.  2.  145. 

87  quat. — Il  privilegio  stabilito  dall' ar- 
ticolo 93,  Cod.  comm.  (2),  a profitto  del  com- 
messionato a causa  delle  anticipazioni  da  lui 
fatte  sopra  mercanzie  a lui  spedite  , non  può 
esercitarsi  che  sopra  queste  stesse  mercanzie. — 
Cosi  esso  non  può  essere  trasportalo  sopra  al- 
tre mercanzie  la  cui  polizza  di  carico,  posterior- 
mente alle  anticipazioni  fatte  , è stala  cangiata 
con  la  polizza  di  carico  delle  mercanzie  che  han- 
no dato  luogo  a queste  anticipazioni. 

Sarran.  — 29  nov.  1838.  — Rouen.  — S- 
V.  39.  2.  33. 

87  quinq.  — Nel  caso  di  conto  corrente  tra 
il  commessionato  ed  il  commettente , il  privile- 
gio del  commessionato  ha  luogo  per  tutte  le  an- 
ticipazioni che  ha  fatto  al  commettente,  per  tutto 
il  tempo  che  è stalo  assicuralo  dalle  mercanzie, 
in  modo  che  questo  privilegio  si  estende  dalle 
anticipazioni  primitivamente  fatte  e che  sono 
state  rimborsate , a quelle  che  in  seguilo  sono 
state  fatte  ; — si  estende  egualmente  alle  ac- 
cettazioni in  rinnovamento  d’accettazioni  ante- 
riori all'  assicurazione  , se  6 riconosciuto  che 
queste  nuove  accettazioni  hanno  fatto  novazio- 
ne alle  precedenti. 

Cavrois.  — 5 genn.  1844.  Douai.  — S-V. 
44.  2.  257. 

88. — Il  privilegio  d' un  commessionato 
non  è del  numero  di  quelli  che  la  legge  dichia- 
ra non  poter  acquistarsi  validamente  nei  dieci 
giorni  che  precedono  il  fallimento. 

Aubin. — 13  giug.  1818.  — Rcnncs.  — 
S-V.  18.  2.  278.  — D.  A.  2.  704. 


(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  89. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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88  bis.  — Il  privilegio  del  commessionato 
non  è del  numero  di  quelli  che  la  legge  dichia- 
ra non  potersi  acquistare  nei  dieci  giorni  che 
precedono  il  fallimento.  — Del  resto  il  vendito- 
re che  rivendica  le  mercanzie  per  conseguenza 
del  fallimento  del  compratore , al  quale  le  anti- 
cipazioni sono  stale  fatte,  sarebbe  senza  qualità 
per  redarguire  che  il  fallo  del  fallimento  si  ap- 
ponga all'esercizio  del  privilegio  del  commes- 
sionato. ( C.  comm.  93  e 440.  ) (3) 

Carlier.  — 29  nov.  1843.  — Douai. — S- 
V.  44.  2.  145. 


§ 4.  Del  commessionato  incaricato 
ili  vendere. 

NOZIONI  GENERALI. 

89.  — Come  abbiamo  detto  più  sopra 
al  numero  1,  le  operazioni  più  ordinaria- 
mente affidate  ai  commcssionati  consisto- 
no a vendere , a comprare,  ed  a fare  ope- 
razioni di  cambio  pel  conto  del  commet- 
tente; vi  sono  pure  commcssionati  di  tra- 
sporti , e commcssionati  depositari , o 
consegnatari.  ( V.  app.  § 7.  ) — Esami- 
neremo successivamente  le  obbligazioni 
ed  i diritti  che  nascono  pei  commcssio- 
nati di  queste  diverse  operazioni. 

90.  — Il  commessionato  incaricato  di 
vendere  è tenuto,  per  tutto  ciò  che  con- 
cerne la  ricezione  delle  mercanzie  , delle 
obbligazioni  che  sono  a carico  del  deposi- 
tario. V.  Deposito.  — Egli  deve  conser- 
vare fedelmente  la  cosa  che  gli  è stata  af- 
fidata , e rimetterla  al  commettente , se 
non  è stata  venduta. 

91.  — Si  presume  aver  egli  ricevuto  le 
mercanzie  che  gli  sono  state  indirizzate 
per  vendersi,  come  gli  vennero  annuncia- 
te , sol  perchè  non  ha  fatto  comprovare 
il  contrario.  (Pardessus,  n.  565.  ) 

92.  — Egli  risponde  delle  perdite  o 
delle  avarie  che  non  provasse  essere  ante- 
riori alla  rimessa  fattagli,  o provvenire  da 
una  forza  maggiore,  o altra  legittima  cau- 
sa. (Ivi.) 

93.  — Allorquando,  peruna  colpa  qua- 
lunque di  cui  è responsabile  , la  mercan- 
zia che  i incaricalo  di  vendere  perisce  , 
deve  pagarla  al  suo  commettente  , non  al 
prezzo  pel  quale  costui  l' ha  incaricato 


(3)  Ivi,  art.  89  c «8. 
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di  vendere , ma  al  più  alto  preno  che 
aveano  , al  tempo  dell'  avvenimento  , le 
mercanzie  della  stessa  specie  e quali- 
tà. (Ivi.) 

94 11  commessionato  deve  effettuan- 

do la  vendita  conservare  alle  mercanzie 
le  marche  e le  indicazioni , che  posso- 
no o raccomandare  la  fiducia , o stabilire 
la  riputazione  del  commettente. 

93.  — Egli  deve  conformarsi  ai  prezzi 
che  gli  sono  indicati , sia  nella  fattura  , 
sia  negli  stati , e nella  lettera  d'invio  , e 
nella  corrispondenza.  — V.  sopra,  n.85. 

96.  — Nondimeno  , benché  sia  stato 
determinato  dal  commettente  un  prezzo 
di  vendita,  il  commessionato  sarebbe  col- 
pevole , se  vendendo  ad  un  prezzo  supe- 
riore a quello  determinato  , si  limitasse 
a tener  conto  al  suo  commettente  di  que- 
st' ultimo  prezzo  , e ritenesse  il  dippiù  ; 
a meno  però  che  mediante  una  particola- 
re convenzione  che  costituirebbe  una  spe- 
cie di  vendita  a proGtto  comune,  il  com- 
messionato  non  fosse  stato  autorizzato  ad 
agire  in  tal  modo.  ( Pardessus , n.  306  e 
565.  ) — V.  Vendita,  § 1°  in  /ina. 

97.  — Allorquando  un  commessionato 
vende  al  di  sotto  del  prezzo  che  gli  è sta- 
to fissato  , o che  egli  stesso  avea  annun- 
ciato, il  commettente  non  è ammesso  ad 
esigere  la  rimessa  della  mercanzia  ; egli 
può  solamente  domandare  che  il  commes- 
sionalo  completi  il  prezzo  determinato. 
( Pardessus,  n.  566.  ) 

98.  — Ma  il  commessionato  che  ha  ri- 
cevuto alcune  mercanzie  per  venderle  , e 
col  prezzo  rimborsarsi  delle  anticipazioni 
da  lui  fatte,  e che  le  fa  vendere  olla  bor- 
sa ed  agli  incanti  colla  mediazione  dei 
sensali  con  l’autorizzazione  dei  tribunali, 
non  è garante  della  differenza  in  meno  tra 
il  prezzo  di  vendita  , e quello  che  gli  sa- 
rebbe stato  fissato  pel  caso  in  cui  le  aves- 
se vendute  eglistesso.  ( Pardessus,  n.  131, 
270,  e 566.  ) — V.  app.  n.  219, 

99.  — Il  commessionato  può  non  in- 
caricarsi di  vendere  al  prezzo  indicato  dal 
commettente  che  per  un  certo  tempo:  spi- 
rato questo  tempo  può  , se  non  ha  tro- 
vato a vendere  ai  prezzo  indicato,  e se  ha 
fatto  le  anticipazioni  al  commettente,  ven- 
dere al  corso  del  giorno.  (Yincens,  t,  2, 
p.  134.  ) 

1 00.  — Un  commessionato  non  può 
senza  autorizzazione  vendere  a credito  , 
salvo  1'  uso  contrario  a cui  gli  si  è inter- 


detto di  conformarsi.  Se  , senza  autoriz- 
zazione egli  ha  venduto  a credito  , deve 
pagare  al  suo  commettente  il  prezzo  con- 
tante , senza  riguardo  ai  termini  che  ha 
accordato.  ( Pardessus,  n.  567.  ) 

101.  — Ma  se  ha  venduto  a credito 
più  caro  del  prezzo  che  gli  si  è indicato 
pagabile  contante , ed  il  commettente 
esige  il  pagamento  contante , il  commes- 
sionato ha  il  diritto  di  ritenere  l'ecceden- 
te. (Ivi.) 

102.  — La  vendita  consentita  da  un 
commessionato  pel  conto  d'  un  terzo  ha 
gli  stessi  effetti  che  se  fosse  consentita  da 
questo  terzo  stesso  : cosi  essa  trasferisce 
la  proprietà  ai  compratore,  come  se  que- 
sto commessionato  avesse  venduta  la  sua 
propria  cosa. 

103.  — Similmente  ancora  le  quietan- 
ze o le  novazioni  consentite  dal  commes- 
sionato liberano  l'acquirente. 

104.  — Il  commessionato  deve  alla 
scadenza  fare  le  convenevoli  procedure 
per  giungere  alla  riscossione  del  prezzo. 
( Savary,  1. 1,  p.  576.  ) — Egli  deve  im- 
piegare i capitali  ricevuti  in  pagamento  , 
secondo  le  istruzioni  che  gli  sono  state 
date  dal  suo  commettente.  — V.  sopra, 
n.  34  e seg, 

105.  — Se  inveoe  di  prescrivere  ai  com- 
messionato un  impiego  del  prezzo  il  com- 
mettente gliene  ha  domandato  il  versa- 
mento , il  commessionato  non  è tenuto 
in  regola  generale  di  pagare  le  somme 
che  ha  ricevuto  pel  suo  commettente  , 
che  al  suo  proprio  domicilio.  Nondime- 
no , ordinariamente  , il  commessionato 
s'incarica  di  farle  tenere  al  domicilio  del 
commettente  , o nel  luogo  da  questo  in- 
dicato , mediante  una  operazione  di  cam- 
bio, — V.  Cambio,  Celierà  di  cambio. 

106.  —Per  conoscere  ai  rischi  e ai  pe- 
ricoli di  chi  dev'essere  la  lettera  di  cambio, 
mediante  la  quale  operasi  questo  invio  , 
bisogna  fare  una  distinzione  ; se  questo 
modo  d’invio  è stato  indicato  dalcommet- 
tente  , la  lettera  è a suoi  rischi , a meno 
però  che  non  abbia  il  commessionato  com- 
messo qualche  colpa  ; ma  se  il  commet- 
tente non  ha  consentito  né  direttamente 
nè  indirettamente  a questo  modo  d' in- 
vio, o se  al  contrario  ne  ha  prescritto  un 
altro  , la  lettera  è ai  rischi  del  commes- 
sionato. ( Pardessus,  n.  559.  ) 

107.  — Se,  mentre  il  commessionato  è 
ancora  assicurato  con  pegno  del  prezzo  di 
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vendila,  avviene  una  diminuzione  di  prez- 
zo delle  monete  , non  dovrà  clic  il  valo- 
re nominale  ; non  vi  sono  clic  particola- 
ri circostanze  che  potrebbero  renderlo  re- 
sponsabile della  perdita.  V.  Deposilo. 

108.  — ]|  commessionato,  il  quale  in- 
caricato da  un  corrispondente  di  vende- 
re delle  mercanzie,  riceve  da  un  altro  la 
missione  di  comprarne  di  simili,  può  riu- 
nire queste  due  commcssioni;  ma  non  de- 
ve lasciar  ignorare  questa  circostanza  ai 
suoi  due  commettenti.  (V.  app.  n.  125.) 
In  tal  caso  è secondo  I'  uso  , ed  in  man- 
canza, secondo  le  circostanze,  che  devesi 
decidere  se  il  commessionato  deve  rice- 
vere due  diritti  di  commessione.  — V. 
app.  § 8.  ( Pardessus,  n.  570.  ) 

109.  — Il  commessionato  che  non  tro- 
va a vendere  le  mercanzie,  che  gli  sono 
state  a tal  edotto  indirizzale  , non  deve 
rinviarle  al  commettente  senza  avcrnelo 
prevenuto  ed  atteso  i suoi  ordini.  ( Par- 
dessus, n.  571.  )— V.  sopra,  n.  34  e seg. 

110.  — Ma  il  commessionato,  che  non 
è riuscito  a vendere  le  mercanzie  che  gli 
sono  state  inviate,  può  rifiutare  di  rimet- 
terle al  commettente  insino  a che  le  an- 
ticipazioni o le  commcssioni  che  gli  sono 
dovute  , come  anche  i prestiti  che  aves- 
se fatto  nella  speranza  di  questa  vendita, 
non  gli  sieno  rimborsati.  ( Ivi.  ) 

111 Osserviamo  del  resto  che  il 

commessionato  uon  può  rendersi  perso- 
nalmente compratore  delle  mercanzie  che 
è incaricato  di  vendere,  senza  prevenirne 
il  suo  commettente  ed  ottenerne  il  suo 
consenso.  ( Pardessus,  n.  570.  ) 

GIURISPRUDENZA 

112.  — Il  liquidatore  d'una  società  commer- 
ciale, alla  quale  si  è dato  il  mandato  di  vendere 
delle  mercanzie,  non  può  considerarsi  di  pieno 
diritto  come  il  commessionato  del  commettente 
al  luogo  ed  al  posto  della  società  disciolta. 

Egli  non  può  adunque  vendere  le  mercanzie 
senza  un  nuovo  mandato. 

Cornbe. — 11  vend.  an.  7.  — Cass.  — S- 
V.  1.  1.  163.-  D.  A.  2.  784. 

113.  — 11  commessionato  per  vendere  al 
quale  non  è stato  fissalo  alcun  prezzo  soddisfa 
alle  sue  obbligazioni,  in  difetto  di  pruova  con- 
traria , bonificando  il  prezzo’  medio  che  dichia- 
ra aver  ricevuto  dalla  vendita  delle  mercanzie 
che  gli  sono  state  affidale. 
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28  lug.  1817.—  Bruxelles.  — G.  Brux. 
1817.2.92. 

113  bis.  — É tenuto  il  commmcltente  di 
tutte  le  obbligazioni  assunte  dal  suo  commes- 
sionato nella  operazione  della  quale  I" ha  inca- 
ricato , anche  di  quelle  delle  quali  il  commes- 
sionato non  gli  avesse  dato  conoscenza  al  momen- 
to della  operazione  ? 

Specialmente-,  allorché  una  vendila  di  mer- 
canzie ha  avuto  luogo  fra  due  negozianti  colla 
mediazione  d’ un  commessionato  , il  vendi- 
tore che  ha  creduto  fare  una  vendita  pura  e 
semplice  è egli  tenuto  dell'  esecuzione  di  una 
clausola  risoluloria  convenuta  tra  il  comprato- 
re ed  il  commessionato,  ma  di  cui  quest'  ultimo 
non  gli  avesse  dato  conoscenza  al  momentodella 
ratifica  del  contratto  7 ( Bis.  in  senso  contra- 
rio dalle  due  decisioni  qui  appresso  indicale). 

In  tal  caso  può  il  commessionato  esser  pas- 
sibile d'  una  azione  di  garanlia  per  parte  del- 
l'uno o dell'altro  de'  suoi  commettenti?  ( Coti, 
comm.  91.  ) (1) 

Audicq. — 4 e2Glug.  1843. — Bordeaux. — 
S-V.  44.  2.  194. 

V.  nella  nostra  Race.  genn.  loc.  cit.  le  no- 
stre osservazioni  sopra  queste  due  decisioni , 
ove  emettiamo  1'  opiniono  che  il  commettente 
è o non  ò obbligato  , secondo  che  si  è o non  si 
è fatto  conoscere  al  compratore,  in  altri  termi- 
ni , secondo  che  si  è o non  si  è messo  al  luogo 
ed  al  posto  del  suo  commettente. 

114.  — Il  commessionato  salariato  ebeven- 
de  , in  suo  proprio  nome,  le  mercanzie  del  suo 
commettente  , è responsabile  del  prezzo  di  cui 
i compratori  (che  non  ha  fatto  conoscere)  sono 
rimasti  debitori. 

7 ott.  1818.— Bruxelles.— G.  Brux.  1818. 

2.  120. 

H5.  — 11  commessionato  incaricato  di  ven- 
dere le  mercanzie  pel  conto  del  suo  commet- 
tente non  è realmente  debitore  di  costui  , a 
causa  delle  vendile  che  ha  annunciato  , se  non 
a datare  dal  di  della  scadenza  del  termine  ac- 
cordato al  compratore. 

Chapeliò.  — 16  ott.  1833.—  Trib,  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  14.  1.  79. 

116.  — Se  a norma  dell’  usanza  del  luogo 
dove  la  vendita  è stata  operata  , il  termine  ac- 
cordato al  compratore  pel  pagamento  del  prez- 
zo è ordinariamente  prolungalo  da  un  nuovo 
termine  di  grazia  , il  commessionato  non  può 
riputarsi  debitore  del  commettente  se  non  do- 
po spirato  questo  nuovo  termine  , e dopo  aver 
incassato  il  prezzo.  — Dev'  essere  cosi  anche 
quando  si  fosse  stipulato  un  del  credere.  V. 
app.  n.  163.  — In  tali  circostanze  , il  com- 
mettente , il  quale  innanzi  di  spirare  i termini, 
e prima  dell'  incasso  del  prezzo  , fa  procedere 
contro  il  suo  commessionato  ad  un  precetto  di 


(1)  LL.  di  ere.  aff.  comm.,  art.  87. 
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sequestro  è passibile  sorso  di  lui  de’  danui-inte- 
ressi. 

Chapelié.  — 16  olt.  1833.—  Trib.diMar- 
siglia. — G.  Mars.  14.  1.  79. 

1 17.  — Il  commessionato,  che  in  pagamen- 
to di  mercanzie  da  lui  vendute  senza  garanti» 
verso  il  suo  commettente,  ha  ricevuto  dal  cent- 
ratore dei  biglietti  passali  a suo  ordine,  e ne 
a anticipato  la  somma  al  commettente  , ha  di- 
ritto , in  caso  di  fallimento  del  compratore  e 
del  commettente,  d'intervenire  ad  un  tempo  co- 
me creditore  nello  due  masse. 

Madie.  — 28  giug.  1828.  — Rouen.—  S- 
V.  29.  2.  210.  — D.  P.  29  . 2.  246. 

118.  — il  commessionato  che  al  tempo  del 
fallimento  del  compratore  , e dopo  aver  antici- 
pala al  suo  commettente  la  somma  del  prezzo 
di  vendita  , ha  portalo  in  debito  sul  conto  del 
commettente  dei  biglietti  che  egli,  commessio- 
nato, avea  ricevuto  a suo  ordine  , dal  compra- 
tore , non  può.  riputarsi  aver  rinunziato  per  ciò 
solamente  alla  proprietà  di  questi  biglietti. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

119.  — Allorquando  un  commessionato  ha 
sottoscritto  acceUaiioni  per  essere  pagate  col 
prodotto  di  mercanzie  consegnale  , se  avviene 
che  le  mercanzie  non  possono  vendersi  al  prez- 
to  fissalo  , e che  colui  che  gliele  ha  consegnn- 
zo  non  faccia  i fondi  , il  commessionato  può  di- 
mandare che  le  mercanzie  sieno  vendute  al  prez- 
zo corrente  da  un  sensale  ; e l' autorizzazione 
di  vendita  è valida  , quantunque  rendala  senza 
aver  intese  o chiamale  le  parli,  se  vi  è urgen- 
za , e se  la  parte  interessata  è stata  anticipa- 
tamente abbastanza  avvertila. 

Piel  e Coesi.  — 13.  mar.  1815.  — Pari- 
gi. _ S-V.  16.  2.  57.  — D.  A.  2.  748.  — 
V.  sopra  n.  98. 

120.  — 1 registri  d'  un  commessionato  fan- 
no fede  a riguardo  dei  terzi , di  una  vendita 
di  mercanzie  depositate  in  magazzino  , fatta 
senza  rimovimento  dallo  stesso,  cioè  senza  reale 
ed  apparente  tradizione. 

Soulier.  — 8 die.  1808.  — Parigi.  — S- 
V.  9.  2.  27. 


§ 5.  Del  Commessionato  incaritalo 
di  comprare. 

NOZIONI  GENERALI 

121.  — Il  commessionato  incaricato 
di  comprare  o di  far  fabbricare  si  mette, 
a riguardo  del  venditore,  al  posto  del  com- 
pratore , e ne  contrae  tutte  le  obbliga- 
zioni. 

122.  — Riguardo  al  suo  commettente 


commessionato 

egli  è,  in  qualche  specie,  assimilalo  ad  un 
venditore  per  tutto  ciò  che  tiene  alla  ga- 
ranti della  qualità  e quantità  delle  cose 
che  ha  comprato,  e che  gli  spedisce.  (Sa- 
vary,  tit.  1,  p.  567;  Pardessus,  n.  572.) — 
V.  Vendita. 

123.  — Cosi , allorquando  il  commes- 
sionato ha  comprato  una  mercanzia  di 
una  specie  o qualità  diversa  da  quella  che 
gli  era  domandata,  il  commettente  non  è 
tenuto  a riceverla. 

124.  — Il  commessionato  che  , com- 
prando , ha  ecceduto  il  prezzo  limitato 
può,  s'  egli  consente  a sopportare  la  dif- 
ferenza, obbligare  il  commettente  a rice- 
vere la  mercanzia  pel  prezzo  di  compra 
indicato. 

125.  — Se  egli  è incaricato  di  compra- 
re alcune  mercanzie  della  specie  e quali- 
tà di  quelle  di  cui  egli  stesso  è proprieta- 
rio, o che  è incaricato  di  vendere  per  un 
altro,  non  deve  portarle  io  conto  di  com- 
pra al  suo  commettente  , anche  ai  prezzi 
indicali  da  costui , senza  fargli  parte  di 
tale  circostanza.  — V.  sopra,  n.  108. 

126.  — È l’uso  o le  convenzioni  delle 
parti  che  regolano  il  modo  col  quale  il 
commessionato  incaricato  di  comprare  si 
rimborsa  delle  sue  anticipazioni. 

127.  — Ma  in  difetto  di  convenzione 
o di  uso  locale  , il  commettente  deve  fa- 
re degli  invi  di  fondi  effettivi , o per  ri- 
messe al  suo  commessionato;  egli  non  può 
costringerlo  a trarre  sopra  di  lui,  perchè 
traendo,  il  commessionato  obbligasi  a pa- 
gare se  la  lettera  non  è soddisfatta  , ciò 
che  può  in  talune  circostanze  nuocere  al 
suo  credilo. 

128.  — Allorquando  il  commessionato 
è obbligato  per  la  convenzione,  o per  l'u- 
so a trarre  sul  suo  commettente  per  rim- 
borsarsi , le  spese  di  cambio,  di  negozia- 
zione , ed  altre  accessorie , sono  a carico 
di  quest’  ultimo,  se  non  vi  è convenzione 
in  contrario.  ( Pardessus,  n.  573.  ) 

129.  — Allorquando  il  commessionato 
ha  ricevuto  le  mercanzie  che  ha  compra- 
to o fatto  fabbricare  pel  conto  del  suo 
commettente  , esse  sono  ai  rischi  di  que- 
st’ ultimo.  ( Ivi.  ) Ma  il  commessionato  è 
soggetto  , per  la  conservazione  di  queste 
mercanzie  , alla  stessa  responsabilità  del 
depositario  , insino  a che  le  abbia  spedi- 
le ( V.  Deposito  ):  salvo  il  caso  che  egli 
fosse  Commessionato  di  trasporli.  V.  que- 
sta parola,  n.  6. 
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130.  — Un  commessionato  può  essere  co- 
strcllo  a tener  per  suo  conto  delle  mercanzie 
comprate  pel  conto  d'un  terzo,  allorché  queste 
mercanzie  non  sono  della  qualità  domandata. 

Delaitre.  — 3 fruii,  an.  8. — Bordeaux. — 
S-V.  1.  2.  689.  — D.  A.  2.  780. 

131.  L’ azione  che  appartiene  al  commet- 
tente o al  compratore  conil  a il  commessionalo 
o colui  che  spedisce  per  obbligarlo  a riprende- 
re le  mercanzie  che  ha  spedito  , allorquando 
non  sono  conformi  alla  domanda  che  se  n'è  fat- 
ta , noti  è soggetta  che  alle  ordinarie  prescri- 
zioni o perdite  di  diritto.  — A questo  caso  non 
si  applicano  le  prescrizioni  o le  perdite  di  diritto 
pronunciate  dagli  articoli  105  , 106  , e 108 
del  Codice  di  commercio(1),a  riguardodel  com- 
nicssionalo  e del  vetturale  , allorquando  non  si 
tratta  del  Imporlo  delle  mercanzie  , nò  i mo- 
livi d'inammessibilità  pronunciati  dagli  articoli 
435  e 436  dello  stesso  Codice  (2) , in  vantag- 
gio dei  capitani  di  bastimento  , degli  assicura- 
tori , c dei  noleggiatori  , in  caso  di  danni  o 
di  avarie  delle  mercanzie  trasportate. 

Amai.  — 15  lug.  1825.  — Aix.  — • S-V. 
27.  2.  57.—  D.  P.  26.  2.48. 

132.  — Il  commessionalo  il  quale  incari- 
cato di  comprare  delle  mercanzie  pel  conto 
del  suo  commettente  , le  compri  in  suo  nome 
personale  , e le  paghi  coi  suoi  propri  denari , 
è surrogalo  di  pieno  diritto  al  luogo  ed  al  po- 
sto del  venditore.  — In  conseguenza,  se  il 
commettente  fallisce  dopo  che  le  mercanzie  gli 
sono  state  spedile  , il  commessionalo  può  ri- 
vendicarle nei  casi  e nello  stesso  modo  che  lo 
avrebbe  potuto  lo  stesso  venditore. 

Calliano.  — 14  nov.  1810. — Cass. — Col- 
mar. — S-V.  11.  1.  37.  — D.  A.  2.  745. 

V.  la  decisione  d'  appello.  — S-V.  9.  2. 
395.  — D.  A.  t ibi  sopra. 

Id. — "Fort. — 4 genn.  1825. — Roucn. — 
S-V.  25.  2.  179.  — D.  P.  30.  2.132. 

133.  — Allorquando  un  commessionalo,  in 
caso  di  fallimento  del  suo  commettente,  riven- 
dichi le  mercanzie  che  gli  ha  spedito,  e che  ha 
pagato  coi  suoi  propri  denari , invoca  per  que- 
sto virtualmente  il  beneficio  della  surrogazione 
accordato  dall’ articolo  1251 , del  Codice  civi- 
le (3);  cosi  la  quistione  di  surrogazione  legale 
può  essere  agitata  dinanzi  la  corte  di  cassazio- 
ne, ancorché  non  lo  sia  stato  dinanzi  i giudici 
d'appello. 

Calliano. — 14  nov.  1810.— Cass.  — Col- 
mar. — S-V.  11.  1.  37.  — D.  A.  2.  745. 

134.  — Il  commessionalo  rivendendo  delle 


(1)  LL.  di  ecc.  a t.  comm.  art.  101  , 100  , 
e 107. 

(2)  Iti,  art.  427  e 428. 
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mercanzie  che  avea  compralo  c spedito  sulla 
domanda  d'  un  commerciante  , caduto  in  segui- 
to in  fallimento  , non  può  come  noi  potrebbe 

10  stesso  venditore  reclamare  una  indennità 
contro  il  fallimento  , sia  a causa  delle  sue  an- 
ticipazioni , spese  ed  onerari , sia  a causa 
della  differenza  che  pu&  esistere  tra  il  prezzo 
delle  mercanzie  da  lui  ritratto  rivendendole,  ed 

11  prezzo  che  avea  impiegato  per  comprarle. — 
Dippiù  egli  deve  indennizzare  I’  attivo  del  fal- 
limento di  ogni  anticipazione  per  nolo  , vettu- 
ra , ecc.  , falla  all'  occasione  delle  mercanzie 
rivendicate. 

Hcinzelman. — 21  febb.  1828. — C.Rig. — 
Parigi.  — S-V.  28.  1.  191.  — D.  P.28.1. 
142. 

135. — Il  commessionato  che  accompagna 
un  mercante  straniero , per  aiutarlo  a compra- 
re mercanzie  , può  , in  certi  casi , essere  ripu- 
tato compratore  principale,  e per  conseguen- 
za essere  riputato  solidalmente  responsabile 
del  prezzo  delle  compre  fatte  dal  mercante  stra- 
niero, allorché  il  prezzo  non  si  é pagato  in  con- 
tanti, 

Coquelin.  — 25  nov.  1829.  — C.  Rig. — 
Majenoe.  — S-V.  29.  1.  402.  — D.  P.  30. 
1.  42. 

135  bis.  — Il  commettente  che  dopo  aver 
dato  l' ordinò  ad  un  commessionato  di  far  com- 
pre per  lui  ha  ricevuto  ed  accettato  le  mer- 
canzie comprate,  non  é ammesso  a rifiutarsi  a 
rimborsare  al  commessionalo  i diritti  di  sense- 
ria pagali  da  costui  ad  agenti  non  commessio- 
nati  o sensali  che  avesse  impiegato  come  media- 
tori per  giungere  a queste  compre  .allorché  l'im- 
piego d'agenti  mediatori  ( legali  o illegali  ) fos- 
se necessario  secondo  la  natura  dell'operazione. 
(Cod.  civ.  1999.)  (4) 

Vinay. — 23  mar.  1843. — C.Rig. — Trib. 
comm.’di  Celle  S-V.  43.  1.  516. 


§6.  Del  Commessionato  per  le  operazioni 
di  cambio. 

NOZIONI  GENERALI 

136.  — Il  commessionato  per  le  ope- 
razioni di  cambio  è quello  che  ha  ricevu- 
to da  un  commettente  I’  ordine  di  trar- 
re , di  prendere , di  negoziare  o di  ri- 
scuotere lettere  di  cambio. — V.  Lettera 
di  cambio  § 1 1 ( traente  per  conto  ). 

137.  — La  lettera  di  cambio  tratta  per 
commessione  può  essere  non  solamente 

(3)  l.L.  civ.  art.  1204. 

(4)  Ivi,  art.  1871. 
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a benefìzio  del  commettente  , ma  ancora 
a benefizio  di  un  prenditore  designato  dal 
commettente. 

138.  — Essa  può  anche  essere  a bene- 
fizio personale  del  commessionato , allor- 
ché ilcommettente  gl'  indichi  questo  mo- 
do per  rimborsarsi  delle  anticipazioni , o 
altre  somme  che  gli  deve. — Essa  può  ve- 
nir tratta  dal  commettente  stesso. 

139.  — Colui  che  trae  una  lettera  di 
cambio  per  commessione  risponde  della 
provvisione  verso  il  presentatore  ed  i ter- 
zi. ( Savary,  t.  1,  p.  583  ; Pardessus,  n. 
579.  ) 

140.  — Egli  è responsabile  del  difetto 
d'  accettazione  e di  pagamento,  come  se 
avesse  tratto  in  suo  proprio  nome,  tanto 
verso  il  prenditore  quanto  verso  coloro 
che,  per  l'ordine,  e per  l'effetto  delle  nego- 
ziazioni , divengono  proprietari  della  let- 
tera di  cambio.  (Pardessus, n.  580.) Que- 
sta responsabilità  ha  luogo  anche  nel  ca- 
so in  cui  egli  facesse  conoscere  al  pren- 
ditore della  lettera  le  istruzioni  che  l'au- 
torizzavano a trarre  , ed  il  nome  del  suo 
commettente.  ( Savary,  ubi  supra.  ) 

141 . — Riguardo  al  trattario,  anche 
quando  avesse  accettato  a vuoto  o pagato 
alla  scadenza  , non  acquisterebbe  diritti 
contra  il  commessionato. 

Egli  non  ne  avrebbe  che  contra  il  com- 
mettente. ( L.  19mar.  1817.  ) — V.  Let- 
tera di  cambio,  §11. 

142.  — Egli  non  sarebbe  ammesso  a 
dichiarare  che  non  intende  accettare  se 
non  pel  conto  del  commessionato  traen- 
te , c che  non  vuole  prendere  per  unico 
debitore  quello  in  nome,  e per  conto  del 
quale  la  lettera  è tratta. 

143.  — ila  se  il  trattario  rifiuti  d’ ac- 
cettare per  suo  conto  , egli  può  accetta- 
re o pagare  per  intervento.  ( V.  Lettera 
di  cambio , § 8.  ) Ed  in  tal  coso  acqui- 
sta i diritti  del  presentatore,  anche  contro 
il  commessionato. 

144.  — Il  commessionato  chiamato  in 
giudizio  per  garantia,  dal  presentatore  o 
da  coloro  contro  i quali  quest’  ultimo  ha 
esercitato  il  suo  ricorso  , non  può  arre- 
stare questa  processura  mediante  la  pruo- 
va  che  ha  fallo  provvisione  nelle  mani  del 
trattario. 

145.  — Ma  dopo  aver  rimborsato  la 

(Il  Per  esempio , se  si  fosse  stipulato  un  del 
creder»,  V.  Bpprcsso,  n.  103  e 101.  fi.  A. 


lettera  , egli  potrebbe  esercitare  contro 
il  trattario  che  avea  provvisione,  i diritti 
del  suo  commettente,  salvo  le  eccezioni, 
delle  quali  quest'ultimo  sarebbe  stato  pas- 
sibile ( Pardessus  , n.  580)  ; e se  il  trat- 
tario non  avea  provvisione  , il  comraes- 
sionato  non  avrebbe  alcun  ricorso  contro 
di  lui , anche  quando  avesse  accettato  la 
lettera. 

146.  — Ordinariamente  il  commessio- 
nato trasmette  al  trattario  i dettagli  ne- 
cessari , sia  sulle  cause  della  tratta  , sia 
sul  modo  nel  quale  gli  sarà  fatta  la  prov- 
visione. Dalla  sua  parte  colui  pel  contodel 
quale  il  commessionato  ha  tratto  la  lette- 
ra di  cambio  , ne  dà  avviso  al  trattario  , 
indicandogli  il  modo  in  cui  dovrà  rim- 
borsarsi. 

147.  — Il  commessionato  che  compra 
una  lettera  di  cambio  pel  conto  del  suo 
commettente  , si  obbliga  verso  il  vendi- 
tore nella  stessa  maniera  come  se  avesse 
comprato  qualunque  altra  mercanzia.  (Par- 
dessus, n.  581.)  — V.§  5. 

148.  — Se  la  lettera  di  cambio  com- 
prata pel  couto  del  commettente  non  lo  è 
in  suo  nome,  il  commessionato  gliene 
trasmette  la  proprietà  per  via  di  gira- 
ta , ed  in  tal  caso  il  commessionato  gi- 
rante è tenuto  verso  i terzi  alla  stessa 
responsabilità  degli  altri  giranti.  ( Sava- 
ry, t.  1,  p.  583.  ) 

149.  — Nondimeno  il  commessionato 
benché  girante  non  è soggetto  ad  alcu- 
na garantia  a riguardo  del  suo  commet- 
tente , salvo  contrarie  convenzioni  (1).— 
V.  sopra  n.  33  e 106,  ed  app.  n.  157. 

100.  — La  commessione  di  far  accet- 
tare , negoziare  , o riscuotere  lettere  di 
cambio  si  dà  mediante  una  girata  irrego- 
lare o in  bianco  , che  trasferisce  sola- 
mente il  potere  di  negoziare  o di  riceve- 
re ( V.  Girata  );  o mediante  una  girata 
regolare , che  secondo  le  particolari  con- 
venzioni fatte  tra  le  parti,  o espresse  col- 
le parole  valuta  in  conto , non  conferi- 
sce al  prenditore  che  i diritti  e le  obbli- 
gazioni che  risultano  da  un  contralto  di 
commessione.  (Pardessus,  n.  582.  ) 

151.  — Se  colui  che  invia  si  fosse  di- 
menticato di  sottoscrivere  la  girata  fatta 
in  nome  del  commessionato  , e che  que- 
st’ ultimo  non  avesse  il  tempo  di  riman- 
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dure  la  lettera  di  cambio  perchè  sia  re- 
golarizzata , dovrebbe  nondimeno  do- 
mandare il  pagamento  , c protestare  sot- 
to la  qualificazione  di  procuratore  del  com- 
mettente a beneficio  del  quale  I'  ultima 
girata  completa  trovasi  redatta.  ( Pardes- 
sus, n.  582.  ) 

152.  — Il  commessionato  deve  fare 
tutte  le  necessarie  diligenze  , sia  per  far 
accettare  , sia  per  negoziare  , sia  per  ot- 
tenere il  rimborso  della  lettera  di  cam- 
bio : a tal  effetto  , deve  presentare  la  let- 
tera all'  acccttazione  , al  pagamento  alla 
scadenza,  riscuoterne  l'importo  nella  mo- 
neta indicata  nella  lettera  ; donde  segue 
eh'  egli  deve  rifiutare  le  offerte  che  il  de- 
bitore gli  facesse  d'  una  nuova  obbliga- 
zione , o d'uua  delegazione  sopra  un  ter- 
zo. ( Pardessus,  n.  583.  ) 

153.  — Per  quello  che  deve  fare  il  com- 
mettente in  caso  di  perdita  della  lettera 
di  cambio,  V.  Lettera  (ti  cambio  § 13. 

154.  — Allorquando  il  commessionato 
ha  fatto  protesto  ed  atti  conservatori,  de- 
ve trasmettere  i documenti  al  suo  com- 
mettente abbastanza  a tempo, perchè  que- 
st' ultimo  possa  ricorrere  contrai  suoi  ga- 
ranti. Ma  non  è teuuto  di  far  denunciare 
ai  giranti  i protesti  che  hu  fatto,  nè  farli 
citare  ; in  conseguenza  il  commettente  il 
quale  è stato  prevenuto  degli  atti  conser- 
vatori che  si  sono  fatti , non  può  lasciare 
)'  effetto  per  conto  del  commessionato  al- 
legando il  difetto  di  denunciazione  del 
protesto  , o di  citazione.  ( Pardessus,  n. 
583. 1 

155.  — Il  commessionato,  il  quale  ha 
ricevuto  mandato  di  negoziare  una  lette- 
ra di  cambio,  è responsabile  verso  il  pre- 
sentatore nello  stesso  modo  come  se  aves- 
se girato  per  suo  proprio  conto.  (V.  Let- 
tera di  cambio , § 10.  ) Ma  egli  ha  un  ri- 
corso contro  il  suo  commettente,  a cau- 
sa delle  processure  o delle  condanne  che 
sperimenta,  o del  pagamento  che  ha  fat- 
to per  evitarle.  ( Pardessus,  n.  583.  ) — 
V.  sopra,  n.  149.  — Sarebbe  altrimenti 
se  per  qualche  clausola  particolare  fos- 
se egli  stesso  garante  verso  il  commet- 
tente. 

CRRISPrtlTIENZA 

156.  — Il  negoziante  il  quale  ha  promesso 
di  far  accettare  una  lettera  di  cambio,  e che 
trascura  d'  ottenere  questa  accettazione  , di- 


COMMESSIONATO  397 

venta  responsabile,  in  caso  di  fallimento  del 
traente. 

Contamine.  —23  apr.  1813.  — Aiz.— S- 
V.  13.  2.  277.  — D.  A.  9.  966. 

157.  — Il  banchiere  commessionato,  che 
dopo  aver  comprato  una  tratta  pel  conto  del  suo 
commettente  , la  gira  a suo  profitto , non  è 
tenuto  di  alcuna  garantia  della  tratta  verso  il 
commettente. 

Tournon  e Ravcl. — 12  frutt.  an.  10. — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  2. 2.  431.— D.  A. 
2.  753.  — V.  sopra,  n.  149. 

158.  — Fu  giudicato  al  contrario,  sotto  il 
Codice  di  commercio,  che  la  girata  d’  un  com- 
mcssionalo  a beneficio  del  commettente  produ- 
ce garantia  come  qualunque  altra  girata,  se  non 
vi  è espressa  convenzione  di  non  garantia.  La 
convenzione  di  non  garantia  non  può  indursi 
dalla  modicità  del  prezzo  della  commessione. 

Varange.  — 31  genn.  1812.  — Parigi.— 
S-V.  12.  2.  393.  — D.  A.  6.  657. 

§ 7.  Dei  Commessionali  di  trasporli, 
e dei  consegnatari. 

NOZIONI  GENERALI 

159.  — Il  commessionato  di  trasporti 
è quello  che  trattando  in  suo  nome , ma 
pel  conto  del  commettente  , fa  contratti 
con  vetturali  per  condurre  mercanzie  il 
cui  trasporto  interessa  il  commettente. — 
V.  del  resto  la  parola  commessionato  di 
trasporti. 

160.  — Il  consegnatario  è un  commes- 
sionato a cui  un  commettente  invia  delle 
mercanzie  con  mandato  di  fare  di  queste 
mercanzie  un  uso  determinato,  o di  con- 
servarle insino  a nuovo  ordine. 

161 — 162.  — Si  comprende pcrciòche 
il  consegnatario  è un  vero  depositario,  in 
quanto  alla  ricezione  delle  mercanzie  ed 
alla  loro  conservazione  finché  restino  nei 
suoi  magazzini,  come  pure  in  quanto  alle 
cure  per  spedirle  di  nuovo  se  tal  è il  suo 
mandato.  (Savary,  t.  1 , p.  587.  V.  De- 
posito). S'  egli  ha  mandato  di  venderle, 
contrae  le  obbligazioni  del  commessionato 
incaricalo  di  vendere.  ( V.  sopra,  § 4.  ) 

§ 8.  Diritti  di  commessione. 

NOZIONI  GENERALI. 

163.  — La  tassa  del  diritto  di  commes- 
sione è determinata  dall’  uso.  — Vi  sono 
due  modi  per  regolare  questo  diritto:  l'u- 
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no  chiamasi  del  credere,  e l'altro  templi- 
ce  commestione.  I loro  effetti  sono  diffe- 
renti. 

164.  — Il  del  credere  è una  retribuiio- 
ne  ordinariamente  doppia  del  semplice  di- 
ritto di  commessionc. — Il  commessiona- 
to  che  lo  percepisce  risponde  delia  solvi- 
bilità di  quelli  coi  quali  tratta  a nome  del 
suo  commettente;  di  maniera  che  se,  pel 
contratto  da  lui  fatto  , riceve  in  paga- 
mento effetti  negoziabili  creati  ogiratida 
colui  col  quale  tratta  , deve  garantirne  il 
pagamento  al  suo  commettente  mediante 
una  girata  o un  avallo.  ( Pardessus  , n. 
564. } 

165.  — La  tassa  della  commessionc  sem- 
plice è quella  determinata  dali'usodei luo- 
ghi ; il  commessionato  che  lo  percepisce 
non  risponde  delle  persone  con  cui  trat- 
ta , salvo  il  caso  che  gli  si  ha  a rimpro- 
verare colpa  o imprudenza.  ( Ivi.  ) 

166.  — Il  commessionato,  il  quale  non 
ha  percepito  che  la  commessione  sempli- 
ce, non  impegna  la  sua  responsabilità  ac- 
cordando termine  a quello  col  quale  trat- 
ta , purché  ciò  non  gli  sia  interdetto  dal 
suo  commettente.  — V.  sopra , n.  34  e 
seguenti. 

167.  — La  tassa  della  retribuzione  do- 
vuta al  commessionato  per  infruttuoso 
tentativo  di  vendita  è , come  ogni  altro 
diritto,  determinato  dall'uso  dei  luoghi. 

GIURISPRUDENZA 

168.  — La  stipulazione  di  un  diritto  di  del 
credere  a beneficio  del  commessionato  non  lo 
rende  proprietario  delle  mercanzie  ; essa  lo  co- 
stituisce solamente  garante  della  solvibilità  dei 
compratori.  — Perciò  il  commettente  dev’  es- 
sere consideralo  sempre  come  creditore  dei 
compratori , e che  possa  per  conseguenza  in 
caso  di  fallimento  del  commessionato  riven- 
dicare il  prezzo  da  essi  dovuto.  ( Cod.  coirmi. 
581.1(1) 

Robert  Bovet.  — 7 febb.  1825.  — Tolo- 
sa.- S-V.  25.  2.  354.  D,  P.  25.2. 176.— 
V.  «opro,  n.  163  e seg. 

169.  — La  prescrizione  di  sei  mesiequella 
di  un  anno  stabilite  dagli  articoli  2271  , 2272 
del  Codice  civile  (2),  non  si  applicano  ai  diritti 
di  commessione. 

Marcel.  — 29  ott.  1813.  — Aix.  — S-V. 
16.  2.  66.  — D.  A.  11.  308. 


(1)  LL.  di  ecc.  uff.  romiti  art.  #75. 
.2)  LL.  civ.  art.  2177  e 2178. 

(3)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  ari.  626. 


V.  sul  privilegio  a causa  del  diritto  di  com- 
messione «opra,  n.  67,  e sulla  competenza  , 
app.,  a.  178. 


§ 9.  Competenza. 

NOZIONI  GENERALI 

170.  — I commessionati  essendo  com- 
mercianti sono  soggetti  alla  giurisdizione 
del  tribunale  di  commercio.  — V.  Atto 
di  commercio  , n.  109,  e 115  ; Commer- 
ciante e Tribunale  di  commercio.  Sulla 
quistione  di  conoscere  qual  tribunale  di 
commercio  è competente,  V.  Compe- 
tenza , ed  i numeri  seguenti. 

GIURISPRUDENZA 

171 . — Il  commessionato  incaricato  di  spe- 
dire delle  mercanzie  può , in  mancanza  di  con- 
segna, essere  citalo  dinanzi  il  tribunale  delluo- 
godove  debbono  consegnarsi  ie  mercanzie. (Cod. 
proc.  civ.  420.  ) (3) 

Rémond.  — 8 mar.  1827.  — C.  Rig.  — 
Pau.  — S-V.  27.  1.  165.  — D.  P.  27.  1. 
1G4. 

172.  — Fu  giudicato  nondimeno  che  il 
commessionato  che  è rimasto  estraneo  alla  ven- 
dila delle  mercanzie  , e che  è solamente  inca- 
ricato di  spedirle  al  compratore,  non  può  es- 
sere citato  dinanzi  il  tribunale  del  luogo  del- 
la consegna  di  queste  mercanzie.  — Niuna 
disposizione  dell'articolo  420  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  (4)  gli  è applicabile. 

Gavraud.  — 22  genn.  1811.  — Montpel- 
lier. — S-V.  14.  2.  364.  — D.  A.  3.  402. 

173.  — li  commessionato  non  può  essere 
convenuto  dal  commettente  , a causa  dell'ese- 
cuzione del  mandato  , se  non  dinanzi  i giudici 
del  suo  domicilio  : in  tal  caso  devesi  applicare 
l’ articolo  527  del  Codice  di  procedura  civi- 
le (5),  c non  1'  articolo  420  (Tello  stesso  Co- 
dice. (6) 

Bufielon. — 30  ag.  1831.  — Colmar, — 
S-V.  32.  2.  8.  — D.  P.  31.  2.  250. 

174.  Dal  che  il  commessionato  si  fosse  ob- 
bligate ad  inviare  al  suo  commettente  , a mi- 
sura che  eseguivansi  le  vendite  , delle  rimesse 
suila  piazza  dove  è domiciliato  il  commettente, 
non  si  può  concbiudere  che  questo  domicilio 
sia  il  luogo  del  pagamento,  di  maniera  che  pos- 
sa il  commessionato  essere  chiamalo  in  giudi- 
zio dinanzi  il  tribunale  del  circondario  nel  quale 
è situato  questo  domicilio. 

(i)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(#)  LL.  di  proc.  civ.  art.  610. 

(6)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  ari.  626. 
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Astruc.  — 17  die.  1825  — Tolosa. — S- 
V.  26.  2.  155.  — D.  P.  26.  2.  131. 

175.  — Allorché  un  commessionato  ha  fal- 
lo , per  mezzo  di  teucre  ad  uno  dei  suoi  con- 
fratelli d'  un'altra  città, delle  proposizioni  daf- 
fari commerciali , che  questi  ha  accettato , 
c che  in  conseguenza  ha  fatto  delle  consegne  , 
la  contenzione  reputasi  fatta  , ed  il  pagamento 
deve  aver  luogo  nella  città  dove  sono  state  ac- 
cettate le  offerte. 

Detonare.  — 30  nov.  1808.  — Metz.  — 
S-V.  7.  2.  885.  — D.  A.  3.  336. 

176.  — Allorquando  per  conseguenza  d’una 
contmessione  data  ed  accettata  per  mezzo  di 
corrispondenza  , il  commcssionalo  ha  spedito 
delle  mercanzie  al  commettente  , il  tribunale 
del  domicilio  del  commessionato  i competente 
per  conoscere  della  domanda  di  pagamento  delle 
anticipazioni.  In  tal  caso  il  contralto  è stalo 
formato  , c la  consegna  è stata  fatta  al  domici- 
lio del  commcssionalo. 

Léobet. — 21  lug.  1819. — C.  Rig.  — Or- 
léans. — S-V.  20.  185.  — D.  A.  9.  965. 

177.  — Allorquando  un  negoziante  ha  sod- 
disfatto le  lettere  di  cambio  d'  un  altro  nego- 
ziante , per  lo  quale  ha  ricevuto  delle  mercan- 
zie a vendere,  se  gli  avviene  di  non  potersi  pa- 


(1)  IX.  proc.  civ.  art.  151  ; IL.  di  ecc.  atr. 
comm.  art.  620. 

(2)  La  Corte  Suprema  di  giustizia  in  aprile  1829 
decise  che  il  commcssionalo  è obbligato  a rendere 
il  conto  delle  somme  ricevute  per  lo  disimpegno 
delle  commessioni  affidategli  ; e che  merita  cen- 
sura la  decisione  che  in  vece  di  ordinare  il  rendi- 
mento di  conti  disponga  che  i periti  lo  rilevioo  dai 
libri  del  negoziato. 

In  febbraio  1819  decisecbe  il  privilegio  per  le 
anticipazioni  su  le  mercanzie  è accordalo  al  com- 
messionato  in  tale  sua  qualità. 

In  marzo  1819  decise  che  la  polizza  di  carico 
non  à obbligatoria  pel  commcssionalo,  quando  ri- 
sulta da  fatti  che  questi  abbia  agito  in  buona  fede. 

Che  il  commessionato  ad  libera , che  nella  cir- 
costanza dei  prezzo  in  ribasso  chiede  come  rego- 
larsi, può,  ciò  nonostante,  eseguire  delle  contral- 
tazioni. 

In  novembre  1850  decise  che  le  usure  exre  son 
dovute  dal  giorno  in  cui  uno  versa  c l’ altro  rac- 
coglie. Un  indi  al  mandatario  son  dovuti  gl’inte- 
ressi sulle  somme  che  anticipa  dal  giorno  della 
versione. 

Che  non  è censurabile  la  misura  adottala  dal 
giudice  per  lo  compenso  della  provvisione  al  com- 
messionato,  e pel  modo  degl' interessi.  Uuesli  son 
dovuti  dalla  dimanda. 

In  giugno  1851  decise  che  non  merita  censura 
la  decisione , la  quale  analizzando  gli  elementi 
della  causa,  esclude  la  pretesa  qualità  di  commes- 
sionato. 

In  dicembre  1852  decise  che  non  puòaccordar- 


COM.MESSIONATO  399 

gare  sul  prezzo  delle  mercanzie,  ed  aver  ad  in- 
tentare un’  azione  in  rimborso  , può  portare  la 
sua  azione  dinanzi  i giudici  del  suo  proprio  do- 
micilio , come  giudici  del  luogo  dove  egli  do- 
vea  essere  pagalo  delle  sue  anticipazioni,  at- 
tribuendosi il  prezzo  delle  mercanzie  conse- 
gnale. 

Roben.  — 19  genn.  1814.  — Cass.  — La 
Haye.  — S-V.  14.  1.  209.  — D.  A.  3.399. 

1 "8. — Il  commcssionalo  può  in  caso  di  con- 
testazione sul  pagamento  del  suo  diritto  di  com- 
messione  citare  il  commettente  dinanzi  il  tri- 
bunale di  commercio  , benché  questi  non  sia 
commerciante. 

Marcel  — 29  ott.  1813.—  Aix.  — S-V. 
16.  2.  66.  — D.  A 11.308.—  V.  so- 
pia  , $ 8. 

179.  — Il  commessionato  compratore  di 
mercanzie  non  può  essere  tradotto  dal  suo  com- 
mettente , a causa  dell’  esecuzione  del  manda- 
to , che  davanti  i giudici  del  suo  domicilio.  — 
Poco  importa  che  vi  sia  stata  stipulazione  d'un 
diritto  del  credere.  Questa  stipulazione  nulla 
cambia  alla  natura  del  contratto  di  commessio- 
ne.  ( C.  proc.  59  c 420.  ) (1)  (2) 

Dcjardin.  — 29  die.  1842.—  Lione.  — S- 
V.  43.  2.  423.  — V.  eopra,  n.  67  bis. 


si  la  provvisione  dello  star  del  credere , se  prima 
non  si  dimostri  che  le  vendite  sieoo  state  fatte  a 
credilo  , e che  il  commessionato  abbia  assnnto  il 
rischio  della  insolvibilità  dei  debitori. 


La  gran  Corte  civile  in  luglio  1853  decise  che 
l’azion  civile  di  uu  commessionato  pel  pagamento 
del  suo  compenso  non  è soggetta  alla  prescrizione 
di  sei  mesi. 

Che  è onimcssibile  la  pruova  testimoniale  per 
fatti  relativi  ed  allineili!  alla  liquidazione  di  sif- 
fatto compenso. 


Il  tribunale  di  commercio  in  novembre  1853  de- 
cise che  il  commessionato  a vendere , il  quale  , 
venduta  la  merce  a respiro  da  pagarsene  il  prezzo 
a determinale  scadenze  , autorizza  il  commetten- 
te a trarre  sopra  di  lui  per  l'ammontare  del  prez- 
zo medesimo  nelle  scadenze  anzidetto  , non  è re- 
sponsabile direttamente  iuverso  del  commettente, 
per  lo  pagamento  di  tal  prezzo. 

Che  il  commcssionalo  accreditando , in  un  con- 
to corrente  , il  commettente  dell’  ammontare  d’un 
tal  prezzo  , riportandosi  al  conto  di  vendila  , già 
iunauzi  rimesso  , non  ha  portalo  novazione  ai  rap- 
porti giuridici  tra  se  cd  il  commetterne  , proce- 
denti da  quest1  ultimo  conto  : e però,  non  ue  con- 
segue obbliga  in  lui  di  pagare  dirctiaraculc  il  prez- 
zo della  vendila. 

E che  molto  meoo  iuduce  mutamento  in  cotesti 
rapporti  la  circostanza  del  giudizio  spinto  dal  com- 
missionato conira  1’  inadempiente  compratore  : 
ciò  che  , ben  lontano  dal  ritenersi  come  atto  della 
ricognizione  di  costui  qual  diretto  debitore  del  com- 
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COMMESSI  OAATO  di  traspor- 
ti. — V.  Commessionato.  — Intraprendito - 
re  di  trasporti.  — Vetture  pubbliche. — Vet- 
turale. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Anticipazioni,  V.  d.  13,  39. 

Arrivo,  7. 

Avarie,  8,  20r  44,  e s. 

Commerciante  ( non  ),  50. 

Cotnmess.  interni.,  8 e s.,  35  e s. 

Danni-interessi,  29  e s. 

Deposito,  48. 

Destinatario,  16  e a.,  44  e s. 

Dichiarazione,  21. 

Falsa  rotta,  24. 

Fine  di  non  ricevere,  20,  51. 

Incendio,  22  e s. 

Intraprenditore  d»  trasporli,  2. 

Interruzione,  52  c 53. 

Lettera  di  vettura,  7,  12  e s. 

Libro  giornale,  4. 

Mandatario.  3,  13. 

Pagamento,  20,  39  c s. 

Perdita  di  mercanzie,  8. 

Prescrizione,  43  e s. 

Privilegio,  12. 

Procacci,  15. 

Responsabilità,  5 e s.,  13  e s. 

Ricezione,  20. 

Rimessa,  16,  44  e s. 

Ritardo,  23  e a. 

Termine,  44. 

Verificazione,  19,  42. 

Vetturale,  1 e s.,  47, 


% 1.  Diritti  ed  obblighi  del  commessionato  di 
trasporti. 

2.  Preterizione. 


§ 1.  Dirilli  ed  obblighi  del  commettionalo 
di  trasporli. 

NOZIONI  GENERALI. 

1.  — Chiamasi  commessionato  di  tra- 
sporti colui  che  trattando  in  suo  nome  , 
ma  pel  conto  d’ un  commettente,  fa  con. 

messionato  va,  a senso  di  legge,  inteso  conte  atto 
di  compimento  del  mandato  da  Ini  assunto. 

In  ottobre  18S2  decise  che  il  commessionato  per 
)'  acquisto  di  nna  merce  all’  estero , se  all’ arrivo 
della  medesima  il  commettente  ai  trovi  in  allun- 
atone prossima  al  fallimento  per  aver  cessato  i 
suoi  pagamenti , può  far  sequestro  per  rivendica- 
aione  a bordo  del  legno  , ove  la  merce  * imbarca- 
la e pretendere  alla  risoluaione  del  contratto. 

Che  non  sarà  ammessthile  la  sua  domanda  per 
ristoro  di  danni  che  el  dica  avvenuti  alla  merce  f 
pel  dazio  doganale  che  ha  dovuto  pagare,  e per  le 
spese  di  ritardo  del  legno  per  le  quali  il  capitano 
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traiti  con  vetturali,  per  trasportare  mer- 
canzie da  un  luogo  in  un  altro. 

2.  — Non  bisogna  confondere  i com- 
mcssionatl  di  trasporti  con  un  gran  nume- 
ro di  persone  che  ne  prendono  il  titolo  , 
e che  spediscono  le  mercanzie  per  mezzo 
d’ individui  a loro  stipendio,  o convengo- 
no con  vetturali  o barcaiuoli  per  prezzi 
particolari  ed  inferiori  a quelli  che  sifan- 
no  dal  commettente  : questi  individui  so- 
no veri  intraprenditori  di  trasporli , V. 
questa  parola  ed  anche  le  parole  Vetture 
pubbliche,  e Vetturale. 

3.  — Non  bisogna  neanche  confonde- 
re col  commessionato  di  trasporti,  il  ven- 
ditore di  mercanzie  comprate  per  mezzo 
di  corrispondenza  , il  quale  s' incarica  di 
scegliere  un  vetturale  per  trasportarle. 
Questo  venditore  è un  semplice  mandata- 
rio , che  noD  risponde  che  delia  sua  col- 
pa , o della  negligenza  che  avesse  appor- 
tato nella  scelta  del  vetturale  : il  solo  vet- 
turale sarebbe,  in  tal  caso,  obbligato  ver- 
so il  proprietario  delle  mercanzie.  ( Par- 
dessus, n.  577.  ) 

4.  — Il  commessionato  il  quale  s’ in- 
carica  d'  un  trasporto  per  terra  o per  ac- 
qua , è obbligato  di  scrivere  nel  suo  libro 
giornale  la  dichiarazione  della  natura  e 
della  quantità  delle  mercanzie,  e se  ne  è 
richiesto,  del  loro  valore,  t Cod.  comm. 
96.  ) (1) 

5.  — Il  commessionato  al  quale  chi 
spedisce  si  è diretto , è a suo  riguardo  il 
vero  obbligato,  e gli  risponde  del  vet- 
turale col  quale  ha  egli  trattato.  ( Cod. 
comm.  100  (2)  ; Pardessus  , n.  576) . . . 
salvo,  ben  inteso,  i casi  di  forza  maggio- 
re. J,  Favard,  v.°  Commessionato,  n.  12.) 

6.  — La  responsabilità  del  commessio- 
nato a riguardo  del  commettente , è la 
medesima  di  quella  del  vetturale  a riguar- 
do di  colui  che  l’ha  sceltosela  la  media- 
zione d'un  commessionato  : essa  incomin- 

abbia  elevata  protesta. 

(1)  LL.  di  ecc.  alt  comm.  art.  9.3.  -r  11  com- 
messionato che  s'incarica  di  un  trasporto  per  ter- 
ra o per  acqua  , è obbligato  di  scrivere  nel  suo 
giornale  la  dichiarazionedella  natura  e delia  quan- 
tità delle  mercanzie,  e,  se  ne  ò richiesto  , del  loro 
valore. 

(2)  Ivi , art.  99.  — ■ La  mercanzia  uscita  dal  ma- 
gazzino di  colui  che  vende,  o di  colui  che  spedi- 
sce, viaggia,  se  non  vi  è patto  contrario,  a rischio 
e pericolo  di  colui  al  quale  essa  appartiene;  salvo 
a lui  il  ricorso  conira  il  commessionato  ed  il  vet- 
turale incaricato  del  trasporto. 
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eia  , produce  i suoi  effetti , c finisce  o 
cesso  della  stessa  maniera. — Sulla  respon- 
sabilità dei  vetturali,  V.  Vetturale  e fri- 
nire pubbliche. 

7.  — Il  commessionato  è garante  del- 
l' arrivo  delle  mercanzie  e degli  effetti , 
nel  termine  determinato  dalla  lettera  di 
vettura  , ad  eccezione  dei  casi  di  forzo 
maggiore  legalmente  provata.  (C.  comm. 
97.  ) (1)  — V.  Lettera  di  vettura. 

8.  — Egli  è pure  garante  delle  avarie 
o delle  perdite  delle  mercanzie  e degli ef- 
fetti , se  non  vi  è stipulazione  contraria 
nella  lettera  di  vettura,  o se  non  vi  è for- 
za maggiore  ( C.  comm.  98  ) (2)  ; come 
anche  del  fatto  del  commessionato  inter- 
medio , al  quale  egli  indirizza  le  mercan- 
zie. (Cod.  comm.  99.  ) (3) 

9.  — Ma  non  bisogna  considerare  co- 
me uu  commessionato  intermedio  quello 
che  colui  che  spedisce  abbia  indicato  al 
commessionato  primitivo  : il  commessio- 
nato primitivo  non  ne  risponde. (Pardes- 
sus, n.  576.  ) 

10.  — Dal  suo  lato  , il  commessionato 
intermedio  reputasi  aver  preso  sopra  di 
lui  1'  obbligazione  di  eseguire  ciò  che  ha 
promesso  il  primitivo  commessionato;  di 
maniera  che  il  commessionato  primitivo 
può  denunciare  al  commessionato  inter- 
medio la  domanda  contra  di  lui  formata, 
metterlo  in  causa  , esercitare  un  ricorso, 
purché  lo  faccia  nel  tempo  durante  il 
quale  colui  che  reclama  gli  effetti  avreb- 
be diritto  di  ripeterli.  ( Pardessus,  ivi.) 

11.  — Nondimeno  il  commessionato  in- 
termedio cessa  d’  essere  responsabile  ver- 
so colui  che  spedisce,  se  il  commessiona- 
to primitivo  non  ha  scelto  l' intermedio 
se  non  per  conseguenza  d'  una  violazione 
del  suo  mandato  : a mo’  d’  esempio  , se 
incaricalo  di  far  trasportare  delle  mercan- 
zie per  terra,  egli  le  ha  indirizzate  ad  un 
intermedio  con  incarico  di  farle  traspor- 
tare per  mare.  In  tal  caso  il  commessio- 
nato primitivo  risponde  egli  solo,  riguar- 
do a colui  clic  spedisce,  dei  rischi  del  tra- 
sporto per  mare.  ( Pardessus,  ivi.  ) 

12 Per  ciò  che  concerne  il  privile- 

gio del  commessionato  di  trasporti , per 

(1)  LL.  di  ecc.  all.  comm.  art.90.— Egli  è garante 
dell'arrivo  delle  mercanzie  e degli  effetti  nello  spa- 
zio determinato  dalla  lettera  di  tettnra,  ad  eccezio- 
ne de'easi  di  forra  maggiore  legalmente  provata. 

(2)  Ivi , art.  97.  — Égli  è garante  delle  avarie 
o perdite  delle  mercanrie  c degli  effetti , se  non 
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le  anticipazioni  ch’egli  avrà  fatto  sulle 
mercanzie  che  gli  sono  state  affidate,  V. 
Commessionato,  § 3. 

GIURISPRUDENZA 

13.  — L’articolo  104  del  Codice  di  com- 
mercio (4)  portante  che  la  lettera  di  vettura 
forma  un  contrailo  fra  collii  che  spedisce  , ed 
il  vetturale  od  il  commessionato , deve  inten- 
dersi nel  senso  che  vi  fc  anche  contratto  tra  il 
vetturale  ed  il  proprietario  delle  mercanzie  , 
( mandante  di  colui  che  spedisce  del  quale  il 
commessionato  diventa  mandatario  surrogato.  ) 

Gré.  — 8 lug.  1814.  — C.  Uig.  — S-V. 
15.  1.  15.  — D.  A.  i.  3.  401. 

14.  — Un  commessionato  al  quale  annun- 
ciasi un  invio  di  mercanzie  , e che  dono  aver 
ricevuto  le  lettere  di  vetture  conserva  le  mer- 
canzie , e non  fa  conoscere  la  sua  intenzione 
di  non  incaricarsene  , si  giudica  per  questo  so- 
lamente accettare  il  mandato.  — Egli  in  con- 
seguenza risponde  della  perdita  delle  mer- 
canzie. 

Hamon.  — 2 lug.  1811. — Rcnncs. — S-V. 
13.2.  103.  — D.  A.  2.  709. 

15.  — 11  solo  fatto  della  rimessa  delle  mer- 
canzie ad  un  ìnlraprenditore  di  procacci , che 
s’ incarica  di  trasportarle  in  un  luogo  indicato, 
basta  per  costituirlo  nell’  obbligo  di  far  arriva- 
re queste  mercanzie  alla  loro  destinazione  nel 
termine  ordinario  che  impiegano  i procacci  per 
giungervi.  Una  lettera  di  vettura  non  è neces- 
saria per  la  perfezione  del  contralto  che  si  forma 
allora  tra  colui  che  spedisce  c l’ intraprcndilo- 
re  di  trasporti.  — Insoluto  solamente  dalla 
Corte  reale. 

Laffittc,  Caillard  e comp. — 3 ag.  1835. — 

C.  Rig.  — Nimes.  — S-V.  35.  1.  817.  — 

D.  P.  35.1.306. 

16.  — Allorquando  si  sono  consegnate  al- 
cune casse  di  mercanzie  ad  un  commessionato 
di  trasporli  per  farle  pervenire  ad  una  destina- 
zione convenuta , il  commessionato  deve  egli 
stesso  vigilare  perché  esse  sieno  rimesse  alla 
casa  di  commercio  indicata  nella  lettera  di  vet- 
tura per  riceverle.—  Se  queste  mercanzie  non 
sono  rimesse  alla  detta  casa  pel  fatto  o per  la 
negligenza  del  vetturale  , il  commessionato  ri- 
sponde della  mancanza  o del  ritardo  della  ri- 
messa. 

Rodrigue.  — 9 frutt.  an.  13. — Parigi. — 
S-V.  7.  1.  1184. 

16  bis.  — Il  commessionato  di  trasporli  i 

vi  è stipulazione  contraria  nella  lettera  di  vettura, 
o so  non  vi  è forza  maggiore. 

(3)  Ivi , ari.  98.  — Egli  è garante  de1 2  fatti  del 
commessionato  intermedio  a!  quale  indirizza  le 
mercanzie. 

(4)  Ivi,  art.  100. 


51 


402  COMMESSIONATO  DI  TRASPORTI 

responsabile  verso  lo  spedizioniere  della  ine- 
sedizione  degli  ordini  di  quest’  ultimo,  anche 
quando  questi  ordini  hanno  per  iscopo  di  cam- 
biare la  destinazione  della  mercanzia  dopo  non 
spedizione. 

Specialmente:  11  commessionato  al  quale 

10  spedizioniere  ha  dato  1'  ordine  di  arrestare 

11  trasporto  di  mercanzie  vendute  , e che  , per 
negligeuza  a trasmettere  quest'  ordine  in  tem- 
po utile  ai  suoi  corrispondenti,  ha  cagionato  la 
perdita  del  prezzo  di  queste  mercanzie  , arri- 
vate ad  un  destinatario  caduto  in  fallimento  , 
è responsabile  di  questa  perdila.  In  vano  di- 
rebbe che  dopo  la  spedizione  delle  mercanzie 
diviene  il  mandatario  del  destinatario  come 
dello  spedizioniere  , e che  non  può  arrestare 
il  trasporto  sull'ordine  del  solo  spedizioniere. 

Egli  £ lo  stesso  del  commessionato  interme- 
dio che  rifiuta  di  obbedire  agli  ordini  che  gli 
sono  direttamente  trasmessi  dallo  spedizio- 
niere. 

Affimi.  — 13  febb.  1844.  — C.  Rig.  — 
Trib.  di  comm.  di  Rouen.  — S-V.  44.  1. 
418. 

17.  — 11  commessionato  di  trasporti  6 re- 
sponsabile dcgH  oggelti  che  gli  sono  affidati  , 
anche  quando  1'  insufficienza  dell'  indirizzo  lo 
avesse  messo  nella  impossibilità  di  conoscere 
il  destinatario.  In  tal  caso  egli  commette  una 
colpa  , delle  cui  conseguenze  risponde,  se,  non 
trovando  la  persona  il  cui  nome  £ indicato  nella 
lettera  di  vettura  , rimette  gli  effetti  ad  una 
altra  persona  che  presume  essere  il  desti- 
natario. 

Laurent.  — 19  ag.  1836.  — Cass. — Pa- 
rigi.—S-V.  37.  1.  401.  — D.  P.  37.  1. 
313. 

18.  — Nello  stesso  caso,  e s'  egli  non  tro- 
va il  destinatario  degli  oggetti  che  £ incaricato 
di  trasportare  , deve , se  vuote  mettere  la  sua 
responsabilità  al  coperto,  consegnare  questi  og- 
getti in  un  deposito  pubblico  nella  forma  deter- 
minala dall'articolo  106  del  Codice  dicommer- 
cio (1  ),  pel  caso  in  cui  vi  ha  contestazione  sulla 
ricezione  degli  oggetti  trasportati. 

Laurent.  — 25  apr.  1837.  — Cass.  — Pa- 
rigi. — S-V.  37.  1.  401.  — D.  P.  37.  1. 
313. 

19.  — Il  commessionato  di  trasporli  £ tenuto 
sotto  pena  di  responsabilità  di  verificare  se  gli 
effetti  dei  quali  intraprende  il  trasporlo  so- 
no della  quantità  e della  qualità  nella  lettera  di 
vettura  enunciate.  La  lettera  di  vettura  lo  co- 
stituisce nell'  obbligo  di  rimettere  tutto  ciò  che 
vi  £ enunciato  , senza  che  gli  sia  permesso  di 
opporre  eccezione  d'errore  commesso  nei  ma- 
gazzini del  luogo  di  partenza. 

Boubéc.  — 20  magg.  1818. — Cass.— S- 
V.  18.  1.  360.  — D.  A.  2.  798. 
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20.  — La  ricezione  della  prolesta  di  mer- 
canzie trasportate  , ed  il  pagamento  del  prez- 
zo della  vettura  , non  estìnguono  ogni  azione 
per  motivo  del  deficit,  o dell'  avaria  nelle  mer- 
canzie contra  il  commessionato  o il  vetturale 
incaricalo  del  trasporlo,  allorch£  i mezzi  frau- 
dolenti impiegati  non  hanno  permesso  al  desti- 
natario di  scoprire  se  non  piti  tardi  il  dolo  pra- 
ticato a suo  pregiudizio. 

De  Calvimont.  — 10  apr.  1834.  — Bor- 
deaux. — S-V.  34.  2.  430.  — D.  P.  33. 
2.  38. 

21 . — Allorchfi  sia  stata  affidala  una  vali- 
gia ad  uncommessionalo  di  trasporti  senza  unir- 
vi lo  stato  descrittivo  degli  oggetti  che  essa 
contiene  , questo  commessionato  risponde  del- 
l’intero valore  degli  effetti  perduti  per  suacol- 
pa  o per  sua  negligenza. — Egli  non  può  preva- 
lersi della  legge  del  24  luglio  1 793  , relativa 
alle  poste  ed  ai  procacci  nazionali , che  in  tali 
circostanze  , non  rende  i postiglioni,  e i mes- 
saggicri  responsabili  che  tnsino  alla  concorren- 
za di  150  franchi. 

Girard.  — 1°  germ.  an.  13.  — Parigi.  — 
S-V.  5.  2.  564.— D.  A.  2.  771.  V.  Ve«u- 
re  pubbliche. 

22.  — Il  commessionato  £ responsabile  del- 
l' incendio  delle  mercanzie  il  cui  trasporto  gli 
£ stato  affidato  , allorché  questo  incendio  £ sta- 
to cagionato  da  materie  accensibili  caricate 
sulla  stessa  vettura.  11  commessionato  non  può 
discaricarsi  della  garantii  allegando  che  egli 
non  ba  somministralo  l' intero  carico  del  vet- 
turale , e che  per  conseguenza  ignorava  la  na- 
tura degli  oggetti  somministrali  dagli  altri  ca- 
ricanti ; vi  £ colpa  per  parte  sua  di  non  esser- 
sene informato. 

Lhcrbette.  — 29  apr.  1819. — Parigi. — 
S-V.  20.  2.  249. 

23-  — Egli  £ responsabile  , quando  parti- 
colarmente ha  unito  ni  carico  ima  cassa  con- 
tenente degli  acidi  nitrosi , e degli  oli  a verni- 
ce, il  cui  contatto  ha  cagionato  l'incendio  delle 
mercanzie.  — In  lai  caso  , vi  £ colpa  o negli- 
genza imputabile  al  commessionato. 

l'ernct.  — 1°  frinì,  an.  14.  — Parigi.  — 
S-V.  7.  2.  1184.  — D.  A.  2.  775. 

24.  — 11  commessionato  di  trasporti  £ respon- 
sabile della  falsa  direzione  che  hanno  potuto 
prenderete  mercanzie,  delle  quali  ha  intrapre- 
so li  trasporto;  ma  l’azione  che  risulta  da  que- 
sta responsabilità  non  appartienesenonal  pro- 
prietario, e non  può  essere  esercitata  dal  ven- 
ditore. 

Barisunne.  — 18  die.  1812.  — Colmar. — 
S-V.  16.  2.  88. 

25.  — 1 commessionali  ed  i vetturali  sono 
responsabili , ad  eccezione  dei  cosi  di  forza 
maggiore  , del  ritardo  nell’  arrivo  delle  mer- 


li) LL.  «li  ecc.  affi,  comm.  art.  105. 
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canzie,  delle  quali  hanno  intrapreso  il  traspor- 
to. — La  forza  maggiore  de»'  essere  provata 
nel  momento  , e nel  luogo  dove  si  manifesta  , 
e non  da  certificali  ottenuti  dopo  il  fallo,  e do- 
lio essersi  incomincialo  il  processo. 

Dilleman.  — 0 geun.  1815.  — Colmar. — 
S-V.  10.  2.286.  — D.  A.  2.  774. 

20.  — La  sola  presenza  delle  truppe  stra- 
niere in  un  luogo  dove  sono  state  perdute  delle 
mercanzie  non  può  essere  allegata  come  caso 
fortuito,  o forza  maggiore,  quando  non  si  sono 
prese  misure  convenienti  per  provvedere  alla 
sicurezza  delle  mercanzie.  In  tal  caso,  il  com- 
messionato  incaricato  del  trasporto,  non  èsciol- 
to  dalla  garantia  verso  il  proprietario. 

Brision. — Ogcnn.  1815. — Trib.dicomm. 
di  Parigi.  — S-V.  16.  2.  Od. 

27. — Allorquando  un commcssionatodi tra- 
sporli è da  lungo  tempo  in  corrispondenza  con 
un  altro  commessionalo  che  ò pure  cou  lui  in 
conto  corrente  , e questo  conto  corrente 
sembri  costituirlo  debitore  , può  essere  di- 
chiarato responsabile  del  suo  rifiuto  d‘  inca- 
ricarsi d'  un  trasporto  di  mercanzie  che  gli  i 
indirizzato  dal  suo  corrispondente,  e per  conse- 

Sucnza  , del  ritardo  o della  mancanza  d'arrivo 
i queste  mercanzie. 

Roure.  — 21  die.  1836.  — Parigi.  — S- 
V.  37.  2.  307.  — D.  P.  36.  1.  188. 

28.  — Se  colui  che  ha  ricevuto  commes- 
sione  di  spedire  mercanzie  in  un  breve  termi- 
ne, le  rimette  ad  un  commessionalo  di  trasporti 
per  essere  trasportate  nel  termine  stabilito  , il 
suo  mandato  è adempiuto.  — Egli  non  è re- 
sponsabile verso  il  mandante  del  ritardo  che 
ha  luogo  per  la  colpa  di  questo  commessio- 
nato. 

Desrues.  — 16  febb.  1816.  — Metz. — S- 
V.  19.  2.  68. 

29.  — L' indennità  d'  uso  , stabilita  dalla 
lettera  di  vettura  per  motivo  di  ritardo  , non 
deve  intendersi  se  non  pel  caso  d'  un  momen- 
taneo ritardo  che  può  anche  essere  il  fatto  del 
vetturale.  — Non  si  può  considerare  questa 
indennità  come  che  debba  compensare  i uanni- 
interessi,  in  caso  di  ritardo  e di  perdite  codsì- 
derevoli  cagionate  da  una  materiale  negligenza 
per  parte  del  commessionalo. 

Desrues.  — 16  febb.  1816.  — Metz. — S- 
V.  19.  2.  68.  — D.  A.  2.  795. 

Id. — Mercicr. — 6 die.  1814. — C.Rig. — 
Tolosa.  — S-V.  15.  1.  177.  — D.  A.  2. 
796. 

Id.  — Guendré.  — 14  giug.  1837. — 
Douai.  — S-V.  38.  2.  60. 

29  bis.  — L’ indennità  fissala  in  una  lette- 
ra di  vettura  per  causa  di  ritardo  nel  traspor- 
to non  deve  intendersi  che  di  un  ritardo  di  po- 
ca durala.  Fuori  questo  caso  , l’ indennità  si 
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misura  sul  danno  sofferto.  ( Cod.  cornili. 
102.  ) (1) 

Guendré.  — 24  giug.  1873.  — Douai. — 
S-V.  38.  2.  60. 

30.  — li  destinatario  di  mercanzie,  che  per 
motivo  del  ritardo  nel  trasporto , è stato  pri- 
vato del  diritto  di  rinviarle  , in  un  termiuc 
determinato,  allo  spedizioniere,  non  può  preva- 
lersene per  reclamare  contro  il  cotumessinna- 
to  maggiori  danni-interessi,  se  non  gli  ha  fatto 
conoscere  il  diritto  che  si  aveva  riservalo.  — 
Questi  sono  danni-interessi  che  non  si  sono 
potuti  prevedere  al  tempo  del  contratto. 

Guendré.  — 24  giug.  1837.  — Douai.  — 
S-V.  38.  2.  60. 

31.  — Il  commessionalo  di  trasporti  non  può 
essere  forzalo  a conservare  le  mercanzie  per 
suo  conto  a titolo  d' indennità  o danni-interessi 
da  lui  dovuti  per  motivo  di  ritardo.  — Se  il 
ritardo  viene  dalla  colpa  del  commessionalo  , 
se  inoltre  è durato  piò  mesi  , l' indennità  non 
può  essere  ristretta  ad  una  diminuzione  sul 
prezzo  del  trasporto  , ancorché  si  fosse  detto 
nella  lettera  di  vettura,  che  tale  sarebbe  la  pe- 
na del  ritardo.  — La  convenzione  contenuta 
nella  lettera  di  vettura  non  deve  intendersi  che 
d'  un  ritardo  poco  considerevole,  e non  impu- 
tabile al  commessionalo.  — Ad  eccezione  di 
tal  caso  , l' indennità  si  misura  sul  danno  sof- 
ferto. 

Pclit-Pierre.  — 25.  febb.  1813.— Pau.— 
S-V.  14.  2.  206. — D.  A.  2.  793. 

32.  — Il  commessionato  di  trasporli  non 
può  , in  caso  di  ritardo  nell'  arrivo  delle  mer- 
canzie che  gli  sono  state  affidate  , essere  for- 
zato a conservare  le  mercanzie  per  suo  conto , 
a titolo  d' indennità  o di  danni-interessi . . ; a 
meno  però  che  la  riparazione  del  pregiudizio 
non  possa  farsi  altrimenti. 

Guendré.  — 24  giug.  1837.  — Douai.  — 
S-V.  38.  2.  60. 

33.  — Fu  ancora  giudicato  clic  un  commes- 
sionato di  trasporti  può,  in  caso  di  ritardo  nel- 
I'  arrivo  delle  mercanzie  che  gli  sono  stale  af- 
fidate, essere  condannato  a conservare  queste 
mercanzie  per  suo  conto  , ed  a pagarne  l'inte- 
ro valore,  a titolo  di  danni-interessi.  — Alme- 
no nel  silenzio  della  legge  sul  modo  di  deter- 
minare l'indennità  dovuta  dai  commessionali  pel 
ritardo  nella  spedizione  , i giudici  hanno  a lai 
riguardo  un  supremo  potere  di  valutazione. 

Laffitte,  Caillard,  e comp. — 2ag.1835. — 
C.  Rig.  - Nimes.  — S-V.  35.  1.  817.  D. 
P.  35.  1.  366. 

34.  — 1 commessionali  di  trasporti, che  han- 
no trascurato  di  rimettere  in  tempo  utile  alla 
loro  destinazione  le  mercanzie  che  gli  sono  af- 
fidale , non  possono  considerarsi  per  questo 
solo  fatto  , come  essendosi  resi  acquirenti , e 


(t)  I.L.  di  eec.  a(T.  comm.,  art.  103. 
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tenuti  in  tale  qualità  a pacarne  il  valore  al 
prezzo  di  fattura.  Se  dunque  , in  tal  caso  , le 
mercanzie  sono  rifiutale  e di  nuovo  rimesse 
allo  spedizioniere,  questi  non  ha  diritto  se  non 
ad  una  indennità  consistente  nella  differenza 
tra  il  prezzo  della  fattura,  ed  il  valore  venale 
delle  mercanzie  al  giorno  in  cui  glien’  è stata 
fatta  la  rimessa. 

Laflìtle  e Caillard.  — Il  lug.  1835. — Po- 
rigi.  — S-V.  35.  2.  489.  — L>.  P.  36. 
2.23. 

35.  — Il  commessionato  o il  vetturale  in- 
caricalo di  un  trasporto  di  mercanzie  posso- 
no , se  non  n'  6 stata  loro  interdetta  la  facoltà 
da  una  espressa  convenzione, incaricare  in  viag- 
gio un  altro  commessionato  di  rendere  le  mer- 
canzie alla  loro  destinazione  : ma  tuttavia  sotto 
la  garantia  dei  fatti  del  commessionato  inter- 
medio eh'  essi  impiegano. 

Belliol.—  l°ag.  1820. — C.Rig. — Mont- 
pellier. — S-V.  21.  1.  301.  — D.  A.  2. 
781. 

36.  — Colui  che  si  è incaricalo  di  far  ar- 
rivare delle  mercanzie  ad  un  luogo  determina- 
to i responsabile  del  fatto  dei  commessionati 
intermedi, particolarmente  se  non  ha  fatto  par- 
tire le  mercanzie  nel  termine  stabilito. 

Roustaing.  — 5 mar.  1812.  — Parigi.  — 
S-V.  13.  2.  17.— D A.  2.  781. 

37.  — 1 commessionati  non  sono  liberati  da 
ogni  responsabilità  verso  il  proprietario  , che 
quando  possono  fargli  conoscere  positivamente 
il  vetturale  a cui  hanno  affidato  le  sue  mercan- 
zie , e metterlo  in  istallo  di  ricorrere  diretta- 
mente contro  questo  conduttore. 

Godct.—  30  termid.  an.ll. — Poitiers. — 
S-V.  3.  2.  493. 

V.  ancora  sulla  responsabilità  dei  commes- 
sionati di  trasporti,  la  parola  Commissionato , 
n.  30,  33  e seg.,  49,  ecc. 

38.  — Il  commessionato  il  quale,  dopo  aver 
effettuato  una  parte  del  trasporto , vuole  eser- 
citare un  ricorso  in  garantia,  nel  caso  di  perdi- 
ta o dàvaria,  contra  i commesssionati,  o i vet- 
turali che  ha  sostituito  a lui  per  terminare  que- 
sto trasporto  , deve  provare  che  è per  la  colpa 
di  questi  ultimi,  e non  per  la  sua  propria,  che 
la  perdita  o le  avarie  hanno  avuto  luogo.  — 
Non  vi  ha  presunzione  tra  i commessionati  od 
i vetturali  , come  tra  colui  che  spedisce  ed  il 
commessionato  primo  incaricato  , che  le  mer- 
canzie sono  state  rimesse  in  buono  stato. 

Bourgcois.  — 18  apr.  1831. — C.  Rig. — 
Metz.  — S-V.  31.  1.  283.  — D.  P.  31.  1. 
193. 

39.  — Un  commessionato  di  trasporti , clic 
ricevendo  mercanzie  per  essere  spedile,  fa  delle 
anticipazioni  al  proprietario , e che  affidando 
queste  stesse  mercanzie  ad  un  commessionato 
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intermedio  riceve  il  rimborso  delle  sue  anti- 
cipazioni, & tenuto  alla  restituzione  verso  que- 
st' ultimo  , se  il  proprietario  sparisca  , e se  si 
trovi  che  le  mercanzie  non  sono  di  valore  a co- 
vrire le  anticipazioni  e le  spese. 

Pistre.  — 15  giug.  1808.  — Parigi.  — S- 
V.  8.  2 221.  — D.  A.  2.  784. 

40.  — Il  destinatario  il  quale  riceve  le  mer- 
canzie a lui  spedite  può  riputarsi  contrarre 
per  ciò  T obbligazione  di  pagare  le  spese  di 
trasporto  ; talmente  che  il  commessionato  che 
è rimasto  possessore  della  lettera  di  vettu- 
ra ha  diritto  di  reclamare  contro  di  lui  il  pa- 
gamento di  queste  spese  , malgrado  la  sua  al- 
legazione ( non  giustificata  ) di  averne  rimesso 
l'importo  al  vetturale. 

Lajoie.  — 20  giug.  1834.  — C.  Rig.  — 
Senlis.  — S-V.  34.  1.  631.—  D.  P.  34. 1. 
298. 

41.  — La  rimessa  delle  mercanzie  fatta  dal 
vetturale  al  destinatario  non  stabilisce  in  favo- 
re di  quest'  ultimo  una  pruova  , nè  una  pre- 
sunzione di  pagamento  delle  spese  di  traspor- 
to : questa  pruova  non  può  risultare  se  non 
dalla  presentazione  della  lettera  di  vettura  , o 
della  quietanza  datagli  dal  vetturale  o dal  com- 
messionato. 

Lajoie.  — 20  giug.  1834.  — C.  Rig.  — 
Senlis.  — S-V.  34.  1.  631.  — D.  P.  34'  1. 
-298. 

42.  — L’ articolo  106  , del  Codice  di  com- 
mercio (1) , portante  che  in  caso  di  rifiuto  o di 
coDlestazìone  per  la  ricezionedegli  oggetti  tra- 
sportati , il  loro  stato  dev'  essere  verificato  , 
e comprovato  da  periti  nominati  da  un  giudi- 
co ...  , non  impone  una  forma  di  verificazio- 
ne o di  comprovazione  talmente  necessaria  o 
assoluta , che  questa  verificazione  o comprova- 
zione non  possa  aver  luogo  , almeno  provviso- 
riamente, in  un'altra  forma  equivalente,  per 
esempio,  facendo  da  principio  stendere  dal  sin- 
daco del  luogo  un  processo  verbale  dello  stato 
degli  oggetti  trasportati , e facendo  piit  tardi 
procedere  alla  loro  verificazione  e comprovazio- 
ne da  periti  nominati  conformemente  alla  legge. 

In  qualunque  caso , non  essendo  prescritto 
alcun  termine  per  la  verificazione  e comprova- 
zione delle  mercanzie  trasportate,  è sufficiente 
che  il  processo  verbale  della  loro  verificazione 
o comprovazione  siasi  redatto  prima  della  do- 
manda formala  dal  destinatario  contro  il  vettu- 
rale o il  commessionato. 

Bourgcois.  —18  apr.  1831.  — C.Rig. — 
Metz.  — S-V.  31. 1.283.  — D.  P.  31.  1. 
193. 
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§ 2.  Preterizione. 

NOZIONI  GENERALI 

43.  — Ogni  azione  contro  il  commcs- 
sionato  per  motivo  della  perdita  , o del- 
l’ avaria  delle  mercanzie  , è prescritta  do- 
po sei  mesi  per  le  spedizioni  fatte  nell'In- 
terno della  Francia  , e dopo  un  anno  per 
quelle  fatte  all'estero;  il  tutto  a contare, 
pei  casi  di  perdita  , dal  giorno  in  cui  il 
trasporlo  delle  mercanzie  avrebbe  dovuto 
effettuarsi,  e per  i casi  d’avarie,  dal  gior- 
no in  cui  la  rimessa  delle  mercanzie  è 
stata  fatta,  senza  pregiudizio  dei  casi  di 
frode  o d'infedeltà.  (Cod.  comm.  108.)  (1) 

GIURISPRUDENZA 

44.  — Allorquando  una  lettera  di  vettura 
non  precisa  il  termine  nel  quale  un  trasporlo 
di  mercanzie  dev'  essere  effettualo  , ogni  ter- 
mine utile  per  la  prescrizione  si  trova  senza 
punto  di  partenza  : I'  articolo  108  de)  Codice 
di  commercio  (2)  non  è dunque  in  tal  caso  su- 
scettivo d'applicazione. 

Benuza.  — 16  die.  1814.  — Pau.  — S- 
V.  16.  2.  62.  — D.  A.  2.  797. 

45.  — La  prescrizione  di  sei  mesi  stabili- 
ta dall'  articolo  108  del  Codice  di  commer- 
cio (3) , in  favore  del  commessionato  o del  vet- 
turale , in  caso  di  perdila  o d'  avaria  delle 
mercanzie  spedite,  s'intende  nel  caso  di  difello 
di  rimesta  , o di  falsa  destinazione  di  queste 
mercanzie. 

Oswald  , ed  altri. — 10  lug.  1832. — Col- 
mar. — S-V.  33.  2.  20.—  D.  P.  33.2. 60. 

Id. — Stuttmann.  — 18  giug.  1827. — C. 
Big.  — Amiens.  — S-V.  27.  1.  460. 

ld. — Bourgct.  — 3 ag.  1829.  — Pari- 
gi. — S-V.  29.  2.  254. 

45  bis.  — L'  articolo  108  , C.  comm.  (4), 
che  dichiara  prescritte  con  sei  mesi  a contare 
dal  giorno  in  cui  il  trasporto  avrebbe  dovuto 
essere  effettuato,  tutte  le  azioni  contro  il  com- 
mcssionalo  o il  vetturale  , per  la  perdita  delle 
mercanzie  che  gli  sono  state  affidate  , è appli- 
cabile non  solamente  al  caso  in  cui  queste  mer- 
canzie fossero  definitivamente  perdute  , ma  an- 
cora al  caso  in  cui  esse  non  fossero  che  disper- 
ii) LL.  di  ecc.  alt  comm. , art.  107.  — Ogni 
azione  contra  il  commessionato  cd  il  vetturale  , 
per  motivo  di  perdita  o avaria  delle  mercanzie,  è 
prescritta  dopo  sci  incoi  per  le  spedizioni  fatte 
nell'  interno  del  regno,  e dopo  un  anno  per  quelle 
che  son  falle  allo  straniero  ; computando  questi 
tempi  ne'  casi  di  perdita  dal  giorno  in  cui  il  tra- 
sporto delle  mercanzie  avrebbe  dovuto  effettuar- 
si, e ne'  casi  di  avaria  dal  giorno  in  coi  lo  consc- 
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se  in  seguito  d'  una  falsa  strada  o di  un  errore 
di  destinazione. 

Sambucy.  — 18  giug.  1838.  — Lione.— 
S-V.  38.  1.  635. 

46.  — Decisione  in  senso  contrario. — Pla- 
gniol.  — 20  febb.  1828.  — Nimcs.—  S-V. 
28.  2.  215. 

47.  — L'articolo  105  del  Codice  di  com- 
mercio (5) , portante  che  il  vetturale  è libe- 
ralo da  ogni  azione  dopo  ricezione  degli  og- 
getti trasportati  e pagamento  del  prezzo  della 
vettura , non  può  invocarsi  dai  commessionato 
che  si  è incaricato  di  far  operare  il  trasporto  , 
allorquando  le  mercanzie  che  gli  sono  state  af- 
fidate non  sono  realmente  arrivale  alla  loro  de- 
stinazione : a mo'  d'  esempio  quando  vi  è stato 
cambio  o sostituzione  di  queste  mercanzie  in 
viaggio. 

Loys-Puiné. — 18  die.  1830.—  Parigi.— 
S-V:  31.2.  224.  — 1).  P.  31.2  68. 

47  bis.  — La  prescrizione  di  sci  mesi  sta- 
bilita dall’  articolo  108  , C.  comm.  (6) , in  fa- 
vore del  commessionato  e del  vetturale  , a cau- 
sa della  perdita  o deli'  avaria  delle  mercanzie 
che  loro  sono  state  affidale , non  può  essere  in- 
vocata da  essi  che  quando  giustifichino  la  spe- 
dizione o messa  in  viaggio  di  queste  mercan- 
zie : nel  caso  contrario  , l' azione  della  quale 
son  passibili  non  è sottomessa  che  alla  prescri- 
zione ordinaria. 

Guinet.  — 21  genn.  1839.  — C.  Big.  — 
Trib.  comm.  d'Orléans.  — S-V.  39.  1.  489. 

48.  — L'  articolo  108  del  Codice  di  com- 
mercio (7) , relativo  ai  commessionali,  è ap- 
plicabile al  caso  in  cui  il  proprietario  di  mer- 
canzie avesse  avuto  l' intenzione  di  non  fare  se 
non  un  deposito  presso  il  commessionato , se 
nel  fatto  il  commessionato  ha  ricevuto  le  mer- 
canzie da  una  persona  che  gli  abbia  dato  inca- 
rico di  spedirle  per  un  luogo  dove  le  mercanzie 
sono  state  dissipale. 

Stuttmann. — 18  giug.  1827.  — C.Big. — 
Amiens.  — S-V.  27.  1.  460.—  D.  P.27. 1. 
276. 

49.  — 1 commessionali  possono  invocare  la 
prescrizione  stabilita  dall'articolo  108,  del  Co- 
dice di  commercio  (8) , senza  essere  tenuti  di 
provare  la  perdila  delle  mercanzie  ; basta  che 
non  vi  sia  nè  frode  nè  infedeltà  per  parte  loro. 

Ilémon.  — 8 mar.  1819. — Cass. — S-V. 
19.  1.  333.  — D.  A.  2.  802. 

50.  — La  prescrizione  stabilita  dall'  arli- 


gna  della  mercanzie  sarà  stala  fatta  ; senza  pre- 
giudizio de’ casi  di  frode  o d’infedeltà. 

(2)  Ivi,  art.  107. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(1)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(8)  Ivi,  art.  101. 

(«;  Ivi.  art.  105. 

(7)  Ivi,  art.  107. 

(8)  Ivi,  art.  107. 
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colo  108  de!  Cod.  di  commercio  (1),  in  favore 
dei  commessionati  non  è applicabile  die  alle 
materie  commerciali.  Essa  non  può  esser  op- 
posta ad  un  particolare  non  commerciante  cke 
reclami  effetti  da  lui  dati  a trasportare. 
Lacombe.  — 4 lug.  1810.  — C.  Ilig.  S. 

V 11.  1. 300.  — D.  A.  2.  801. 

51.  — L' articolo  103  , del  Codice  di  com- 
mercio (2) , che  dichiara  estinta  ogni  azione 
contro  il  vetturale  dopo  la  ricezione  delle  mer- 
canzie ( con  pagamento  del  prezzo  della  vettu- 
n ) , e I’  articolo  108  , dello  stesso  Codice  (3) 
die  dichiara  ogni  azione  contro  il  commcssio- 
nato  ed  il  vetturale  prescritta  con  sei  mesi , 
applicansi  anche  al  caso  che  la  perdila  o il  de- 
ficit delle  mercanzie  provvengano  da  un  furto 
commesso  dagli  agenti  intermedi  impiegati 
dal  vetturale,  le  parole  : senio  pregiudizio 
dei  casi  di  frode  o d' infedeltà  , che  termina- 
no l’ articolo  108  (4) , non  si  applicano  se  non 
al  commessionato  o al  vetturale  che  hanno  com- 
messo personalmente  la  frode  o 1 infedeltà. 

Bricard.  —29  magg.  1826.  — Casa.  — 
Lione. — S-V. 20. 1.443. — D.P.  26. 1.288. 

52.  — L'  azione  diretta  da  colui  che  spedi- 
sce contro  il  commessionato  , o il  vetturale  in- 
caricato di  far  effettuare  un  trasporto , non  ef- 
fettuato in  realtà  , interrompe  la  prescrizione 
di  sci  mesi , ( alla  quale  quest'  azione  era  sot- 
toposta ) anche  riguardo  ai  commessionati  e vet- 
turali intermedi  che  fossero  stati  impiegati  allo 
stesso  trasporto. 

Yattcville.  — 9 magg.  1829.—  C.  Rig.— 
Saumnr.  - S-V.  29.  1.  334.  - D.  P.  29. 

1.237.  ..  . .... 

53.  La  prescrizione  di  sei  mesi,  stabili- 

ta dall’ articolo  108  , del  Codice  di  commer- 
cio (5) , nel  caso  di  perdite  di  mercanzie  affi- 
date ad  un  commessionato  o vetturale  , non  è 
interrotta  dalla  domanda  d'  un  termine  forma- 
ta , prima  dell'  espiro  dei  sei  mesi , dal  com- 
messionalo  o dal  vetturale , aU'effettodidoman- 
darc  le  mercanzie  perdute. 

Bourget.— 3 ag.  1829.  — Parigi.—  S-V. 
29.  2.  254.  — D.  P.  29.  2.  293. 

54  bis.  — L'azione  introdotta  in  tempo  utile 
contra  un  commessionato  di  trasporti,  a causa 
d' un  collo  sperduto  in  conseguenza  del  suo  in- 
vio al  luogo  di  destinazione  d'  un  altro  collo 
spedilo  dalla  stessa  persona,  non  sospende  la 
prescrizione  di  sei  mesi  a riguardo  di  quest  ul- 
timo collo  , e dell'  azione  che  lo  spedizioniere 
avrebbe  altrimenti  intentala  contra  un  commes- 
sionato intermedio  riconosciuto  autore  dell'  er- 
rore commesso  , se  d'altronde  questo  commes- 
sionato non  6 stato  messo  in  causa  nella  prima 
istanza. 


COMMESSO 

Sambuev.  — 18  giug.  1838.  — Lione.  — 

" commesso.  — V.  Commesso  viag- 
giatore. 


INDICAZIONE  ALFABETICA 

Affermazione,  V.  n.  22,  33  bis. 

Cassiere,  8. 

Commerc ianie,  1 e s.,  23. 

Commessionato,  8. 

Commesso  viaggiatore,  2. 

Competenza,  23  c s.,  31  e s. 

Congedo,  17  e s.,  30. 

Danni-interessi,  30. 

Fattore,  4. 

Furto,  27,  36. 

Giuramento,  22,  33  bis. 

Interruzione  di  servigi,  21. 

Locazione,  17  e s. 

Mandalo,  8 e s. 

Pagamento,  12  e s. 

Prescrizione,  25,  33  ter,  34. 

Privilegio,  26.  35. 

Responsabilità,  28. 

Risoluzione,  17  e s. 

Salari,  17  e s.,  21,  22,30. 

Senseria,  8,  2Ó. 

Servitori,  7. 

Uso,  10  e s. 

Vendila,  11. 

NOZIONI  GENERALI 

\ . — Il  commesso  , in  generale  , è co- 
lui che  è preposto  da  un  altro  per  fare 
qualche  cosa  in  suo  luogo. 

2.  — Più  particolarmente  , e conside- 
rato sotto  il  punto  di  veduta  commercia- 
le , il  commesso  è il  rappresentante  del 
commerciante  , negli  atti  che  questi  gli 
ha  dato  potere  di  fare  in  suo  luogo. 

3.  — Vi  sono  due  specie  di  commes- 
si : i commessi  propriamente  detti  , che 
esercitano  funzioni  sedentanee  nella  stes- 
sa residenza  dello  stabilimento  di  colui 
che  li  impiega;  e i commessi-viaggiatori, 
che  vanno  lontano  a tendere  o a com- 
prare per  conto  della  casa  che  li  spedi- 
sce. — V.  Commesso-viaggiatore. 

4.  — Si  dà  abitualmente  il  nome  di 
fattore  al  commesso  principale  incarica- 
to più  specialmente  di  fare  e d’  agire  pel 
conto  del  padrone. 

5.  — Colui  che  riceve  i pagamenti,  dà 
le  quietanze  , che  in  una  parola  tiene  la 
cassa,  prende  il  nome  di  cassiere. 

6 Coloro  che  più  particolarmente 

si  occupano  dei  dettagli  della  vendita  o 


(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  107. 
j 2J  Ivi,  art.  102. 

(3;  Ivi,  art.  107. 


(4)  Ivi,  art.  107. 

(5)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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delle  scritture,  ritengono  il  nome  di  Com- 
messo. 

7.  — Finalmente  i servitori  del  com- 
merciante incaricati  della  tenuta  dei  ma- 
gazzini , della  cassa  o delle  officine,  d'an- 
dare a fare  le  esazioni  in  città  , e che  si 
distinguono  ordinariamente  sotto  il  nome 
di  garzoni  di  magazzino  , di  cassa  o di 
officina  , sono  egualmente  compresi  sot- 
to la  denominazione  generale  di  commes- 
so , e regolati  dalle  stesse  regole  in  ciò 
che  riguarda  i loro  doveri  ed  i loro  diritti 
verso  il  loro  padrone. 

8.  — 1 commessi  incaricati  di  rappre- 
sentare o di  surrogare  il  commerciante 
sia  per  vendere  , sia  per  comprare  , sia 
per  ricevere  , sono  veri  mandatari  , la 
qual  cosa  dà  loro  un  punto  di  rassomiglian- 
za coi  Commessionati  o i Sensali  ( V. 
queste  parole  , ed  app.,  n.  29  ) ; ma  ne 
vengono  distinti  da  questa  essenziale  dif- 
ferenza , che  essi  trattano  sempre  in  no- 
me di  colui  che  rappresentano  , mentre 
i commessionati  trattano  in  loro  proprio 
nome.  ( C.  comm.  91.  ) (1) 

9.  — Dal  perchè  i commessi  sono  ve- 
ri mandatari  segue  che  essi  non  pos- 
sono validamente  agire  che  nei  limiti 
del  loro  mandato  , e che  non  obbligano 
il  loro  padrone  che  per  le  cose,  che  avea 
loro  dato  potere  di  fare. 

10.  — Come  questo  mandato  è quasi 
sempre  verbale , diventa  qualche  volta 
molto  difficile  , in  caso  di  contestazione, 
ili  determinare  i limiti  e l' estensione. 
Tuttavia  le  circostanze  e specialmente  le 
usanze  locali  servono  a fissarli. 

11.  — Cosi  devesi  in  generale  decide- 
re che  il  commesso  posto  in  una  bottega 
o in  un  magazzino  aperto  ai  compratori, 
e destinato  alla  vendita  in  dettaglio  o al- 
l'ingrosso,  ha  qualità  per  vendere. 

12.  — Devesi  egualmente  decidere  che 
il  commesso  o il  garzone  di  cassa  , che 
si  presenta  al  domicilio  di  un  debitore 
portatore  della  quietanza  del  suo  padro- 
ne , ha  potere  per  ricevere. 

13.  — Parimente  il  commesso  prepo- 
sto alla  cassa  può  ricevere  i pagamenti 

(1)  LL.  di  ecc.  «IT.  comm.  ari.  87.  — Il  com- 
mettionato  è colui  che  olisce  in  nome  suo  pro- 
prio, o (otto  un  nome  sociale  per  contodi  uncom- 
meuente. 

(2)  LL.  civ.  art.  1088.  — Le  convenzioni  legal- 
mente (ormate  hanno  [orza  di  legge  per  coloro  che 
le  han  fatte. 

Non  possono  esser  rivocale  se  non  per  loroseam- 
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che  gli  si  funno  pel  conto  del  padrone,  e 
rilasciarne  quietanza. 

14.  — Perchè  si  possa  nei  tre  casi  su- 
periori decidere  il  contrario',  bisognereb- 
be che  l'uso  dei  luoghi  ben  provato  d'al- 
tronde, fosse  iu  opposizione  diretta  con  le 
soluzioni  che  sono  stale  date  ; perchè  il 
compratore  che  tratta  con  il  commesso  , 
o il  debitore  che  paga  tra  le  sue  mani , 
nelle  circostanze  di  sopra  iudicate  , ha 
giusto  motivo  di  credere  che  il  commes- 
so è investito  di  sufficienti  poteri. 

15.  — Ma  se  avviene  che  un  individuo 
tratta  col  commesso  d'  un  negoziante , a 
motivo  di  una  cosa  per  la  quale  non  è evi- 
dentemente preposto,  la  mancanza  di  po- 
tere del  commesso  potrà  opporsi  con  suc- 
cesso a colui  col  quale  egli  ha  trattato  , 
dovendo  quest'  ultimo  imputarsi  a colpa 
di  non  avere  abbastanza  verificata  l'esten- 
sione di  questo  potere. 

16.  — Del  resto,  ed  in  ogni  caso,  i tri- 
bunali hanno  a tal  riguardo  un  supremo 
potere  di  valutazione. 

17.  — Dal  perchè  i commessi  sono  man- 
datari in  quanto  che  trattano  in  nome,  e 
come  rappresentanti  del  commerciante, 
non  bisogna  conchiudere  che  il  commer- 
ciante che  l'impiega  possa  sempre  riman- 
darli a sua  volontà.  — In  efietti,  tra  il 
commerciante  ed  il  suo  commesso  non  in- 
terviene solamente  un  contratto  di  man- 
dato; vi  ha  pure  un  contralto  di  locazione. 
Se  dunque  il  commerciante,  mediante  il 
contratto  di  locazione,  si  è obbligato  ver- 
so il  commesso  per  un  dato  tempo  e per 
un  prezzo  convenuto , non  può  a sua  vo- 
lontà sciogliere  il  contratto.  Egli  può  sen- 
za dubbio  ritirare  il  mandato  che  ha  affi- 
dato al  suo  commesso  , ma  è obbligato 
di  pagargli  la  somma  convenuta  per  tutto 
il  tempo  che  deve  durare  la  convenzione. 
(Cod.  civ.  1134,  1780.)  (2) 

18.  — Si  comprende  del  resto  che  sa- 
rebbe altrimenti , se  il  commesso  si  tro- 
vasse in  colpa  tale  da  poterla  assimilare 
ad  una  violazione  o ad  una  inesecuzione 
del  contratto,  di  natura  a produrne  la  ri- 
soluzione. (C.  civ.  1184.  ) (3) 

bievole  consenso , o per  le  cause  che  la  legge  au- 
torizza. 

Esse  debbono  essere  eseguite  di  buona  fede. 

— Ivi  , art.  1620.  — Nessuno  può  obbligare  i 
suoi  servigi,  fuorché  a tempo,  o per  una  determi- 
nala impresa. 

(3)  LL.  civ.  arl.1137 ,—I.a  condizione  risolutiva  è 
sempre  sottintesa  ne'  contratti  sinallaginaUcj,  nel 
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19.  — Il  commesso  oel  caso  di  loca- 
zione di  servigi  consentita  per  un  tempo 
determinalo  , non  può,  come  non  può  il 
commerciante  , rompere  il  contratto  , 
salvo  il  caso  che  il  fatto  del  padrone  gli 
desse  il  diritto  di  considerarlo  come  riso- 
luto. (Ivi.)  (1) — V.  app.  n.  30. 

20.  — Ma  se  il  contratto  di  locazione 
intervenuto  tra  il  commesso  ed  il  padrone 
fosse  fatto  per  un  tempo  indeterminato , 
le  due  parli  sarebbero  libere  di  rinunzia- 
re a loro  volontà  alla  convenzione  che  li 
lega,  avendo  cura  tuttavia, come  praticasi 
ordinariamente,  di  prevenirsi  della  loro  in- 
tenzione qualche  tempo  prima  , onde  il 
commerciante  abbia  il  mezzo  di  trovare 
un  altro  commesso,  ed  il  commesso  un  al- 
tro padrone. 

21.  — In  quanto  all’  interruzione  mo- 
mentanea dei  servigi  dovuti  dal  commes- 
so, devesi  decidere  che  se  l’ interruzione 
ha  luogo  per  la  colpa  del  commesso  , co- 
stui non  ha  dritto  ad  alcun  salario  od  ap- 
puntamento per  tutto  il  tempo  dell'  inter- 
ruzione, e che  può  eziandio  secondo  i ca- 
si essere  tenuto  dei  danni-interessi  ; se 
al  contrario  l' interruzione  non  ha  luogo 
per  un  fatto  che  gli  sia  imputabile  , per 
esempio,  se  provviene  da  una  malattia,  ci 
sembra  giusto  decidere  che  il  commesso 
ha  dritto  ai  suoi  salari  anche  durante  il 
tempo  dell'interruzione. 

22.  — Il  contratto  che  interviene  tra 
il  commerciante  ed  il  commesso  , essen- 
do una  locazione  d'  opera  o di  salari , se- 
gue che  il  padrone  è creduto  sulla  sua  af- 
fermazione , per  la  quantità  del  salario  , 


raso  che  una  delle  parli  non  soddisfaccia  alla  sua 
obbligazione. 

In  lai  caso  il  contrailo  non  è sciolto  ipto  jur ». 
La  parie  terso  cui  non  si  è eseguila  l’ obbligazio- 
ne . ha  la  sedia  o di  costringere  1’  altra  all'adem- 
imenlo  della  convenzione,  quando  ciò  sia  pò, si- 
ile o di  dimandarne  lo  sciuglimenlo  insieme  coi 
danoi  ed  interessi. 

La  risoluzione  della  convenzione  deve  diman- 
darsi giudizialmente , e può  accordarsi  al  conve- 
nuto una  dilazione  secondo  le  circostanze. 

Ili  LL.  civ.  art.  1137.  — Y.  pag.  107.  nota  3. 

(2)  Ivi , art.  1627.  — Si  presta  fede  al  padrone 
sopra  la  sua  giurala  asserzione  ; 

per  la  quantità  delle  mercedi  ; 

per  lo  pagamento  del  salario  dell’  annata  de- 
corsa : 

e per  le  sommiuistrazionl  fatte  in  conto  dell'an- 
nata corrente. 

(3)  LL.  di  ecc.  a(T.  comm.  art.  611, comma  1.— 
I giudici  di  commercio  decideranno. 

l.°  delle  azioni  contea  i fattori  , commessi  dei 


pel  pagamento  del  salario  dell'annata  , e 
per  gli  acconti  dell'annata  corrente.  (Cod. 
civ.  1781  ) (2).  — Tuttavia  questa  regola 
dev’  essere  applicata  dai  tribunali  con  una 
grande  prudenza  ; e se  la  semplice  dene- 
gazione del  commesso  non  può  neutraliz- 
zare I'  affermazione  del  padrone  , sempre 
i giudici  possono  e debbono  investigare 
se  le  circostanze  della  causa  non  combat- 
tano questa  affermazione. 

23.  — I commessi  non  facendo  alti  di 
commercio  che  in  nome  , e pel  conto  di 
colui  che  l' impiega  , non  sono  commer- 
cianti. Nondimeno  possono  essere  tradotti 
dinanzi  il  tribunale  di  commercio  , ma 
pel  fatto  solamente  del  traffico  del  mer- 
cante o del  negoziante,  ni  quale  sono  ad- 
detti. ( Cod.  comm.  634.  ) (3) 

24.  — Se  poi  sono  attori  possono,  pel 
fatto  dello  stesso  traffico  e quantunque 
non  vi  fosse  atto  di  commercio  che  per 
parte  del  commerciante , citare  a loro 
scelta  il  commerciante  convenuto,  sia  di- 
nanzi il  tribunale  civile,  sia  dinanzi  il  tri- 
bunale di  commercio.  — V.  Allo  di  com- 
mercio n.  137;  V.  pure  app.  n.  31  e seg. 

23.  — L'  azione  dei  commessi  contro 
i loro  padroni  per  lo  pagamento  dei 
loro  salari  si  prescrive  col  decorso  di 
sei  mesi,  se  sono  pagabili  a mese  (Cod. 
civ.  2271  ) (4).  e col  decorso  di  un  an- 
no se  sono  pagabili  ad  anno.  ( Cod.  civ. 
2272.  ) (5)  — V.  app.  n.  34. 

26.  — Questi  salari  o appuntamenti  so- 
no privilegiati  sulla  generalità  dei  beni 
mobili  ed  immobili  del  commerciante. 
( C.  civ.  2101,  2104  (6)  ; Tropiong,  Pri- 


mercanli , o loro  servidori , por  fatti  solamente 
del  traffico  del  mercante  al  quale  sono  addetti. 

(4)  LL.  civ.  art.  2177 , rumina  3.  — Si  prescri- 
vono col  decorso  di  sei  mesi 

Ir  azioni  de’  domestici  stipendiali  a mc-e,  degli 
operai  e dei  giornalieri  pel  pagamento  delle  loro 
giornate  , de’  loro  salari , e delle  somministrazio- 
ni loro  dovute. 

(5)  Ivi , art.  2178,  comma  5.  — Si  prescrivono 
col  decorso  di  un  anno 

le  azioni  dei  domestici  stipendiati  ad  anno  pel 
pagamento  del  loro  salario. 

(6)  Ivi , art.  1970  , comma  4.—  I crediU  pri- 
vilegiati sopra  le  generalità  de'  mobili  son  quelli 
enunciati  qui  appresso,  e si  spcrimeutano  coll’or- 
dine seguente  : 

i salari  delle  persone  di  servizio  per  I’  ultimo 
semestre  decorso  e quelli  dovuti  per  la  mesata  cor- 
rente. 

— Ivi,  art.  1973.  — I privilegi  che  si  estendono 
sopra  i mobili  e gl' immobili,  sono  quelli  indicati 
nell’articolo  1970. 
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vilegt  ed  Ipoteche,  t.  1,  n.  142.  ) — V.  | 
app.  n.  35. 

27.  — I commessi  essendo  considera- 
ti come  persone  di  servizio  salariate  se- 
gue che  il  furto  da  essi  commesso  nel  ma- 
gazzino o nella  casa  del  commerciante  che 
l’ impiega  è riputato  furto  domestico  , e 
come  tale  punito  con  le  pene  comminate 
dall’  articolo  386  del  Codice  penale  (1). — 
V.  app.  n.  36. 

28.  — I commercianti  sono  responsa- 
bili del  torto  o del  danno  cagionato  ad  al- 
trui dai  commessi  che  impiegano  : in 
conseguenza,  i danni-interessi  pronunciati 
contro  i commessi  a titolo  di  riparazione 
civile  dei  delitti  oquasi-delitli  da  loro  com- 
messi nelle  funzioni  alle  quali  sono  stati 
preposti , possono  essere  ripetuti  contro 
il  commerciante  do  colui  al  quale  sono 
stati  aggiudicati.  ( C.  civ.  1384.  ) (2) 

cicmseni’DENZA 

20. — Il  commesso  d' una  casa  di  commercio 
o di  banca  , che  negozia  effetti  appartenenti  a) 
suo  padrone  , non  può  venir  considerato  come 
un  terzo  che  s'immischia  clandestinamente  nelle 
funzioni  d' agente  di  cambio  o di  sensale  ; egli 
deve  essere  considerato  come  trattante  diretta- 
mente, in  luogo  e posto  del  suo  padrone,  e non 
può  per  tal  fatto  essere  passibile  d’alcuna  pena. 
A tal  riguardo  , il  Codice  di  commercio  , che 
non  riconosce  per  agenti  intermedi  se  non  gli 
agenti  di  cambio  ed  i sensali,  non  ha  derogata 
la  decisione  del  27  pratile  , anno  10. 

S iridaci  degli  agenti  di  cambio  di  Lille.  — 
8 giug.  1832.  — C.  Rig.  — Douai.  — S-V. 
32.  1.  736.  — D.  P.  32.  1.  366. 

30.  — Il  commesso  congedatone!  corso  del- 
l’anno non  può  reclamare  gli  appuntamenti  del- 
V intero  anno  , ancorché  il  negoziante  non  al- 
leghi alcun  motivo;  si  presume  di  diritto  aver- 
ne di  giusti.  — Solamente  il  commesso  ha  di- 
ritto ai  danni-interessi  per  la  perdita  che  gli 


(1)  LL.  pen.  art.  410,  comma  1.  — È qualifica- 
lo per  la  persona 

ogni  furio  che  il  domestico  commette  in  qualun- 
uc  luogo  in  danno  del  suo  padrone , o anche  in 
anno  di  un  estraneo;  purché  in  commctlerlosia- 
gli  servila  di  facilitazione  la  qualità  di  domestico 
vera  o simulala  : sotto  il  nome  di  domestico  s’in- 
tende ogn’  individuo  addetto  con  salario  o altro 
stipendio  al  servizio  altrui , coabiti  o non  coabiti 
col  padrone. 

(2)  LL.  civ.  art.  1338.  — Ciascuno  parimen- 
te è tenuto  non  solo  pel  danno  che  cagiona  col 
proprio  fatto  , ma  ancora  per  quello  che  viene  ar- 
recato col  fatto  delle  persone  delle  quali  dee  ri- 
spondere , o delle  cose  che  abbia  in  custodia. 
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| cagiona  questo  subitaneo  ed  imprevisto  con- 
gedo. 

Texier.  — 21  apr.  1818.  — Metz.  — S- 
V.  19.  2.  81.  — D.  A.  3.  332.  — V.  top., 
n.  17  e seg. 

31.  — L’ azione  intentata  da  un  mercante 
contra  il  suo  commesso,  in  restituzione  di  som- 
me pretese  distornate  dal  commesso  nell’  eser- 
cizio delle  sue  funzioni  .devesi  considerare  come 
riferendosi  al  traffico  del  mercante,  e,  per  con- 
seguenza , essa  è della  competenza  del  tribu- 
nale di  commercio. 

Thierron.  — 12  die.  1829.  — Parigi.  — 
S-Y.  30.  2.  140.  -D.  P.  30.  2.  197. 

32.  — Non  è cosi  della  domanda  di  paga- 
mento del  resto  delle  somme  che  il  commesso 
avesse  ricevuto  pel  conto  del  suo  padrone.  — 
I tribunali  di  commercio  sono  incompetenti  per 
conoscerne. 

Campeaux.  — 21  die.  1824. — Amiens. — 
S-V.  25.  2.  200.  — D.  A.  3.  334. 

33.  - 1 tribunali  di  commercio  sono  com- 
petenti per  conoscere  delle  azioni  formate  con- 
tro i mercanti  dai  loro  commessi,  per  pagamen- 
to di  salari  e per  rimborso  d'  anticipazioni  che 
questi  pretendano  esser  loro  dovuti. 

Adam.  — 15  die.  1835.  — C.  Rig.  — S- 
V.  36.  1.  333.  — D.  P.  36.  1.  67. 

ld.  — Brugères.  — 20  lug.  1836. — Li- 
moges.  — S-V.  36.  2.  389.  — D.  P.  37. 
2.  82. 

Y.  su  tale  quistione  ed  in  senso  diverso  la 
parola  Alto  di  commercio  , n.  132,  e seg.  — 
V.  soprattutto  il  n.  137. 

33  bis.  — Colui  che  ha  ricevuto  servigi  non 
gratuiti  da  alcuno  che  non  è suo  domestico  , 
suo  operaio  o suo  commesso  , non  dev’  essere 
credulo  sulla  sua  affermazione  per  la  quantità 
del  salario,  o pei  pagamenti  fatti  a conto.  (Cod. 
civ.  art.  1781.  ) (3) 

Roelandts.  — 12  ag.  1834.  — Cass.  del 
Belg.  — G.  Belg.  1835.  1.  215. 

33  ter.  — Nello  stesso  caso  , I’  azione  di 
reclamazione  del  salario  , la  cui  quantità  e le 
epoche  del  pagamento  sono  indeterminate,  non 
va  soggetta  alle  prescrizioni  di  sei  mesi,  di  un 


Il  padre  , o la  madre  dopo  la  morte  del  marito 
sono  tenuti  pe’ danni  cagionali  da’ loro  figliuoli 
minori  abitanti  con  essi; 

i padroni  ed  i commettenti  pei  danni  cagionati 
da’  loro  domestici  e garzoni  nell’  esercizio  delle 
funzioni  nelle  quali  gli  hanno  impiegati  ; 

I percettori  c gli  artigiani  pei  danni  ragionati 
da’  loro  allievi  ed  apprendenti  nel  tempo  in  cui  so- 
no sotto  la  loro  vigilanza. 

La  predetta  garantia  non  ha  luogo  allorché  i ge- 
nitori, i percettori  e gli  artigiani  provano  che  essi 
non  han  potuto  impedire  il  fatto  di  cui  avrebber 
dovuto  esser  garanti. 

(3)  Ivi,  art.  1627. 
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anno  , o di  cinque  anni , di  cui  è quistione  ne- 
gli articoli  2271,  2272  e 2277  del  Codice  ci- 
vile. (1) 

La  medesima  decisione  di  sopra. 

33  quat.  — ( Competenza.)  Le  difficoltà  re- 
lative all'  obbligo  assunto  da  un  commerciante, 
mediante  un  prezzo  convenuto  d’ apprendere  o 
d' insegnare  V esercizio  della  sua  professione 
al  suo  commesso  , sono  della  competenza  del 
tribunale  civile  , e non  di  quella  del  giudice 
di  pace  : qui  non  si  applica  la  disposizione  del 
S 3 dell'  articolo  5 della  legge  dei  25  maggio 
1838  : questa  disposizione  dev'  essere  ristret- 
ta agli  apprendenli-operaì. 

Goussel.  — 13  magg.  1841 . — Nlmes. — 
S-V.  43.  2.  191. 

33  quinq.  — Sotto  l'impero  della  legge  dei 
16-24  agosto  1790  , titolo  3 , articolo  10,  il 
giudice  di  pace  era  competente  per  conoscere 
ilell’azione  dei  commessi  per  pagamento  de’  lo- 
ro salari. 

Jan.  — 7 febb.  1839.  — Renncs.  — S-V. 
39.  2.  542. 

33  sei.  — ( Salari,  affermazione.  ) La  di- 
sposizione dell' artìcolo  1781  del  Codice  civi- 
le (2) , ai  termini  del  quale  il  padrone  dev'  es- 
ser creduto  sopra  la  sua  affermazione  per  la 
quantità  dei  salari  , non  si  applica  al  caso  di 
contestazione  fra  un  commesso  negoziante  ed  il 
suo  padrone  ....  allorché  almeno  il  commes- 
so non  ricevesse  un  salario  Qsso,  ma  una  quo- 
taparte  dei  benefici. 

34.  — Allorquando  il  salario  del  commesso 
si  è convenuto  pagarsi  a mese  , e non  ad  an- 
no , la  sua  azione  si  prescrive  col  decorso  di 
sei  mesi. 

Briard.  — 4 magg.  1829.  — Metz  — S- 
V.  21.  2.  107.—  0.  A.  9.  30.— V.  topra, 
n.  25. 

35.  — i commessi  di  negozianti  debbono 
considerarsi  come  persone  di  servizio.net  sen- 
so dell' articolo  2101  n.  4 del  Codice  civi- 
le. (3)  — In  conseguenza  essi  godono,  a causa 
dei  salari  dovutigli , il  privilegio  da  questo  ar- 
ticolo stabilito. 

Garnier.  — 1°  febb.  1832.  — Lione. — S- 
V.  32.  2.  388. 

Id.  — Jousse  e Lebrun. — 19  ag.  1834. — 
Parigi.  — S-V.  34  . 2.  622.  — D.  P. 
35.  2.  6. 

Id.  — Lenormand.  — 15.  febb.  1836.  — 
Parigi.  — S-V.  36.  2.  153.  - D.  P.  36. 
2.  79. 

Id.  — Brind. — 4 magg.  1820. — Metz.— 


(1)  LL.  civ.  art.  2177,  2178  e 2183. 

(2)  Ivi,  art.  1827. 

(3)  Ivi,  ari.  1070,  comma  4. 

(4)  LL.  peli.  art.  410. 

iti)  Ivi,  art.  433,  comma  4. 

Ivi,  ari.  410. 


COMMESSO  VIAGGIATORE 

S-V. 21, 1.  102.  — D.  A.  9.  30.— V.  Com- 
messo-viaggiatore, n.  19,  Operaio  , e topra 
n.  26. 

36.  — Si  dee  coosiderare  come  uomo  di 
servigio  stipendiato  , nei  senso  dell'  articolo 
386  del  Codice  penale  (4),  il  commesso  o ii 
commesso-viaggiatore  salariato  dal  mercante  o 
dalla  casa  di  commercio  che  l' impiega.  — In 
conseguenza , Io  sfornamento  da  lui  commesso 
di  somme  che  ha  ricevuto  pel  suo  commetten- 
te , costituisce  non  il  semplice  delitto  d'  abuso 
di  confidenza  ( Cod.  pco.  art.  408  ) (5),  ma  il 
misfatto  di  furto  domestico.  ( Cod.  pen.  art. 
386.  ) (6)  (7) 

Darippe.  — 15  die.  1826.  — Cass. — Pa- 
rigi. — S-V.  28.  1 . 68.  — D.  P.  27.  360. 

Jd. — Raphael  Samuel. — 171ng.  1829. — 
Cass.  — Colmar.  — S-V.  29.  1.  371. — D. 
P.  29.  1.  305.  — V.  sopra,  n.  27. 

00MHE880-VIA6iaAT0BE.  — 

V.  Commesso. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Assicurazioni,  V.  u.  11. 

Commcssione,  15  e s. 

Commesso,  2 e s. 

Competenza,  5, 12  e s. 

Compra , 1 e s. 

Conio,  17. 

Corrispondenza,  3. 

Disdetta,  18. 

Fattura,  14. 

Mandalo,  1 e s„  7 e s. 

Pagamento,  13  es. 

Prestilo,  4. 

Privilegio,  8,  19. 

Promessa  5,  in,  12  e s. 

Vendila,  1 ri. 

NOZIONI  GENERALI. 

1.  — Il  coramesso-vinggiatore  è quello 
che  è preposto  da  un  negoziatile,  per  an- 
dare in  luoghi  distanti  a comprare  o a 
vendere  le  mercanzie  che  formano  I'  og- 
getto del  suo  commercio. 

2.  — Le  regole  generali  esposte  alla 
parola  commesso  sono  applicabili  al  com- 
messo-viaggiatore , con  questa  differenza 
tuttavia  che  il  mandato.di  cui  è investito 
il  commesso-viaggiatore,  non  si  presume 
così  facilmente  come  il  mandato  del  com- 
messo sedentaneo.  La  ragione  di  questa 
differenza  è sensibile  : colui  che  agisce 


(7)  La  Corte  Suprema  di  giustizia  id  agosto 
1843  derise  che  il  commesso  stipendialo  allo  stu- 
dio di  un  negoziante  che  lo  produca  come  testi- 
mone pud  essere  ricusalo. 
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incessantemente  sotto  gli  occhi  del  suo 
protettore  riceve  colla  sua  presenza  una 
continua  e tacita  autorizzazione  per  tutti 
gli  atti  che  ha  abitudine  di  fare  , mentre 
il  commesso-viaggiatore  agendo  lontano 
è in  una  posizione  che  lascia  sempre  ad 
appianare  molla  incertezza  sulla  realtà,  o 
sulla  estensione  del  suo  mandato. 

3.  — Cosi  nel  rigore  dei  principi , il 
commesso-viaggiatore  non  potrebbe  vali- 
damente agire  in  nome  di  colui  che  rap- 
presenta , e obbligarlo  che  quando  fosse 
portatore  d'  un  mandato  espresso  , e che 
gli  desse  potere  di  trattare  tutti  gli  afTuri 
o solamente  alcuni.  Ma  questo  rigore  ce- 
de iniianzi  I'  uso  , e qualche  Hata  innanzi 
la  necessità  che  nasce  da' casi  impreve- 
duti. 

Laonde  opiniamo  che  la  corrisponden- 
za fra  il  mandante  c quello  col  quale  de- 
ve trattare  il  commesso-viaggiatore,  nella 
quale  venisse  quest'  ultimo  in  tale  quali- 
tà annunziato,  che  la  rimessa  al  commes- 
so-viaggiatore d' istruzioni , e di  docu- 
menti che  implicano  il  diritto  di  vendere 
o di  comprare,  possono  secondo  le  circo- 
stanze , delle  quali  d'  altronde  sono  giu- 
dici i tribunali  . supplire  al  mandato 
espresso. 

4.  — Ma  in  tutti  i cosi , il  commesso- 
viaggiatore  non  obbliga  il  suo  mandante 
se  non  per  le  cose  che  entrano  nel  ge- 
nere d'  affari  a cui  egli  si  dà.  Cosi,  e sal- 
vo un  mandato  speciale  , il  commesso- 
viaggiatore d'  un  negoziante,  che  ha  suf- 
ficiente potere  ( espresso  o tacito  ) per 
vendere  e comprare  , non  ha  egualmente 
potere  di  prender  a mutuo.  ( Pardessus  , 
li.  561.  ) 

5.  — Nel  caso  in  cui  è stato  fatto  un 
contratto  da  un  commesso-viaggiatore  , 
la  promessa  vien  riputata  fatta  nello  stes- 
so luogo  di  questo  contratto , di  modo 
che  il  tribunale  di  questo  luogo  è com- 
petente per  conoscere  delle  difficoltà  che 
nascono  per  conseguenza  di  tale  opera- 
zione. (C.  proc.  civ.420.)(l) — V.  Com- 
petenza. 

6.  — Sul  privilegiodel  commesso-viag- 
giatore pei  suoi  salari,  V.  Commesso,  n. 
26  ed  app.,  n.  19. 


(1)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  ori.  826.  L' onore 
potrà  citoro  o suo  scelto 

dovami  ol  giudice  del  domicilio  del  reo  ; 


GIL’RlsrRUDENZA 

7.  — 11  commesso-viaggiatore  d'  un  nego- 
ziante è per  questo  solo  titolo  rivestito  , agli 
occhi  dei  terzi, di  un  mandato  generale  d’agire 
pel  conto  del  suo  commettente.  Il  commetten- 
te uon  può  rifiutarsi  di  eseguire  leveudile  fatte 
dal  commesso-viaggiatore  , anche  quando  il 
mandato  di  costui  si  trovasse  ristretto  da  par- 
ticolari convenzioni  ; salvo  il  ricorso  da  parte 
sua  contro  il  commesso  che  ha  oltrepassato  il 
mandato  a lui  accordato. 

Duponl-Blondcl.  — 2 genn.  1828.  — Pa- 
rigi. — S-V.  28.  2. 120.  — D.  P.  28.  2.2. 

8.  — Un  commesso-viaggiatore  può  obbli- 
gare la  casa  di  commercio  per  la  quale  viag- 
gia , se  la  pruova  del  suo  mandato  risulta  da 
circostanze  : non  è necessario  che  sia  munito 
d'un  mandato  scritto. 

Marais.  — 12  ag.  1825.  — Angers. — S- 
V.  26.  2.  328. 

9.  — Fu  nondimeno  giudicato,  che  in  difet- 
to di  mandalo  espresso  che  autorizza  un  com- 
messo-viaggiatore a comprare  o a vendere  pel 
conto  della  sua  casa,  si  presume  non  esser  egli 
incaricato  che  di  ricevere  ordini  in  commessio- 
ne  , e di  trasmetterli  alla  sua  casa  , in  modo 
che  l' accettazione  di  questa  sia  necessaria  per 
la  perfezione  dei  contratti. 

Jaudas. — 19  die.  1821. — C.  Rig. — Mont- 
pellier. — S-V.  22.  1.  306. 

10.  — Fu  parimenti  giudicalo  che  le  com- 
messioni  date  ad  un  commesso-viaggiatore  , e 
da  lui  accettate  in  nome  della  sua  casa  , non 
sono  riputate  che  semplici  ordini , o propo- 
sizioni di  vendila  , se  questo  commesso-viag- 
giatore non  ha  un  potere  espresso  di  obbliga- 
re definitivamente  la  casa  che  lo  invia.  É per- 
ciò che  se  la  commessione  si  realizzi , il  con- 
tratto reputasi  fallo  nel  luogo  dove  risiede  la 
casa  che  spedisce. 

Azais.  — 21  die.  1826.— Montpellier. — 
S-V.  27.  2.  213.  — D.  P.  27.  2. 198.—  V. 
sopra,  n.  3,  ed  app.,  n.  12. 

11.  — Il  commesso-viaggiatore  che  ha  man- 
dato per  vendere  , ha  perciò  anche  mandalo 
per  convenire,  se  il  compratore  esigo  la  sicur- 
tà , che  le  mercanzie  vendute  saranno  innanzi 
la  loro  spedizione  assicurate  dal  suo  commet- 
tente: una  tale  convenzione  à pienamente  ob- 
bligatoria per  quest’  ultimo. 

Sigas.  — 23  nov.  1830.  — Bordeaux.  — 
S-V.  31.2.  80.  — D.  P.  31.2.  7. 

12.  — Il  commesso-viaggiatore  che  vende, 


davanti  quello  nel  cui  circondario  è stata 
fatta  la  promessa  e consegnala  la  merce;  tee. 
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e promette  di  consegnare  , o di  far  consegnare 
una  parte  di  mercamie  si  reputa  aver  rappre- 
sentato la  casa  di  commercio  , della  quale  egli 
è 1'  emissario.  — 11  contratto  reputasi  fatto 
non  al  luogo  dove  era  la  mercanzia  , o al  luo- 
go dove  è stabilita  la  casa  di  commercio  ebe 
deve  fornire  , ma  al  luogo  dove  si  è formata 
la  convenzione  dal  commesso-viaggiatore. — 
Se  dunque  non  v’  ba  stipulazione  espressa  del 
luogo  della  consegna  o del  pagamento  , ogni 
contestazione  per  inesecuzione  del  contratto 
dev'  essere  portata  innanzi  i giudici  del  luogo 
dove  il  commesso-viaggiatore  Ita  formalo  la  con- 
venzione. 

Mathon.  — 2 apr.  1824.  — Tolosa.  — S- 
V.  20.  2.  128.  — D.  A.  3.  391. 

12  bis.  — ( Mandato  tacilo.)  Un  commer- 
ciante , come  per  esempio  un  libraio  editore  , 
è responsabile  delle  colpe  commesse  o del  dolo 
impiegalo  dal  suocommesso-viaggiatore  nel  col- 
locamento degli  oggetti  che  è incaricato  di  ven- 
dere : il  commettente  non  può  sottrarsi  alle 
conseguenze  legali  dei  falli  del  suo  commesso, 
sotto  pretesto  che  quest'ultimo  ba  oltrepassato 
i termini  del  suo  mandato.  (C.  civ.  1998.)(1) 

Jolivet.  — 8 nov.  1813.  — C.  Rig.—  Ali- 
gera. — S-V.  43.  1.  852. 

V.  nella  nostra  Nuova  Collezione  sopra  tale 
quistionc  e sue  analoghe,  le  nostre  osservazio- 
ni sulla  decisione  della  corte  di  Parigi  del  2 
gennaio  1838.  ( V.  9.  2.  1.) 

13.  — Nel  caso  di  vendita  fatta  dal  commes- 
so-viaggiatore d’una  casa  di  commercio,  il  con- 
tratto o la  prometea  si  reputa  fatta,  non  al  luo- 
go dove  è stabilita  la  casa  di  commercio , ma 
al  luogo  dove  si  è formala  la  convenzione  dal 
commesso-viaggiatore.  In  conseguenza,  il  ter- 
zo compratore  non  può  esser  citato  ebe  davanti 
il  tribunale  del  suo  domicilio  , allorché  d'  al- 
tronde non  si  è stipulalo  doversi  fare  altrove  il 
pagamento. 

Joublot.  — 22  apr.  1828.  — Bordeaux, — 
S-V.  28.  2. 335.  — D.  P.  28.  2.  210. 

Id. — Bambrj. — 4 die.  1811. — Cass. — 
Regol.  dei  giudici. — S-V.  13.  1.3G7. — 
1).  A.  3.  391. 

14.  — Id.  . . A tal  riguardo  una  fattura  dal 
venditore  al  compratore  indirizzata,  nella  quale 
il  domicilio  del  primo  trovasi  indicalo  come  luo- 
go del  pagamento  , non  può  costituire  una  de- 
rogazione alla  regola  del  diritto  comune , e le- 
gare il  compratore  che  per  quanto  viene  essa 
accettata  da  quest'ultimo  d'una  maniera  espressa 
o tacita.  E l'accettazione  tacila  non  può  indursi 
da  questa  sola  circostanza , che  la  fattura  si  è 
ricevuta  senza  immediato  reclamo  per  parte  del 
compratore  , se  più  tardi  , quando  le  mercan- 
zie gli  pervengano  , egli  scrive  al  suo  vendi- 


tore che  non  può  gradirle  , pel  motivo  che  non 
sono  conformi  alla  commcssionc. 

Cauvin-Gérin. — 3mar.  1835. — Cass. — 
S-V.  35.  1.  209.  — D.  P.  35.  1.  318. 

Id.  — Grillet.  — 14  mar.  1828.  — Limo- 
ges.  — S-V.  28.  2.  158.  — D.  P.  28.  2. 
118. 

Id.  — Bonnecase.  — 21  apr.  1830. — C. 
Rig.  — Limogcs. — S-V.  30.  1.  279.  — D. 
P.  30.  1.  215. 

15.  — Ma  allorquando  un  commesso-viag- 
giatore ha  ricevuto  semplicemente  un  ordine  in 
commessione  per  trasmetterlo  alla  sua  casa,  se 
questa  casa  accetta  la  commessione  e spedisce 
le  mercanzie  , la  prometta  c la  consegna  deb- 
bono riputarsi  fatte  al  domicilio  del  venditore  : 
è adunque  dinanzi  il  tribunale  del  suo  domici- 
lio , e non  dinanzi  il  tribunale  del  domicilio 
del  compratore  , che  debbono  portarsi  le  con- 
testazioni relative  alla  esecuzione  della  vendi- 
la ; poco  importa  del  resto  che  il  venditore  ab- 
bia , pel  prezzo  delle  mercanzie  vendute,  fatto 
tratta  pagabile  al  luogo  del  domicilio  del  com- 
pratore : da  ciò  non  risulta  che  questo  luogo 
debbasi  riputare  quello  del  pagamento. 

Lejmary. — 1G  nov.  1830. — Bordeaux. — 
S-V.  31.  2.  140.  — D.  P.  31.  2.  10. 

16.  — Il  mandato  dato  da  un  terzo  al  com- 
messo-viaggiatore d'una  casa  di  commercio,  di 
far  comprare  e spedire  mercanzie  dalla  sua  ca- 
sa mediante  un  diritto  di  commessione  , non 
diventa  perfetto  se  non  coll'  accettazione  della 
casa  commessionata.  Da  ciò  consegue  che  la 
prometta  non  6ì  giudica  fatta  che  al  luogo  del 
domicilio  di  detta  casa;  e per  conseguenza  ebe 
il  terzo  compratore  può  essere  citato  in  paga- 
mento davanti  il  tribunale  della  casa  coromcs- 
sionala  , quando  d'altronde  la  consegna  siasi 
fatta  nello  stesso  luogo. 

Manuale  di  Uriza.  — 28  mar.  1827.  — 
Lione.  — S-V.  28.  2.  41.  — D.  P.  27.  2. 
81.  — V.  pure  la  parola  Competenza,  S 2. 

17.  — La  domanda  di  regolamento  di  conto 
formala  da  una  casa  di  commercio  contea  il 
suo  commesso-viaggiatore  può  essere  portata 
davanti  il  tribunale  del  domicilio  della  casa  di 
commercio , quando  si  conosce  dal  medesimo 
commesso-viaggiatore  che  il  conto  dev'  essere 
regolato  al  domicilio  del  suo  commettente  , e 
secondo  l'ispezione  dei  suoi  libri. 

Bonnet.  — 10  genn  1823. — Bourges. — 
S-V.  23.  2.  190.  — D.  A.  3.  387. 

18.  — l tribunali  di  commercio  sono  incom- 
petenti per  conoscere  della  domanda  formata 
da  un  mercante  contro  l' individuo  che  si  è ob- 
bligalo al  suo  servigio,  come  commesso-viaggia- 
tore.in  pagamento  della  disdetta  da  lui  promes- 
sa qualora  non  adempisse  alla  sua  obbligazione. 


(1)  J.L.  civ.  art.  1870. 
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30  oli.  1823.  — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1823.  2.  291. 

19.  — 1 commessi-viaggiatori  non  hanno  , 
a causa  dei  salari  loro  dovuti , privilegio  so- 
pra i mobili  dei  loro  commettenti.  Essi  non 
possono  essere  assimilati  alle  persone  di  ser- 
vigio. 

Ilibes. — 12  giug.  1829.—  Montpellier.— 
S-V.  29.  2.  205.  — D.  P.  29.  2.  230. 

V.  tuttavia  Commesso,  n.  26  e 35. 

20.  — ( Lettere  missive.  ) Il  principio  che 
le  lettere  missive  sono  la  proprietà  della 
persona  a cui  sono  state  scritte  , dal  momento 
in  cui  sono  pervenute  , non  si  applica  alle  let- 
tere scritte  da  un  negoziante  al  suo  commesso- 
viaggiatore,  relativamente  alle  sue  commessio- 
ni  ; in  conseguenza  , questo  negoziante  può 
sempre  esigere  che  queste  lettere  gli  sieno  ri- 
messe. ( C.  civ.  1335,  1991, 2004.  ) (1) 

Maubourguet.  — 12  mar  1842.  — Bor- 
deaux. — S-V.  42.  2.  266. 

21.  — ( Obbligazioni.)  — Un  commesso- 
viaggiatore  devo  tutto  il  suo  tempo  e le  sue 
cure  al  negoziante  pel  conto  del  quale  ei  viag- 
gia ( salvo  convenzione  contraria  ) : cosi  allor- 
ché si  è occupato  di  collocare  le  sue  proprie 
mercanzie  in  concorso  con  quelle  del  suo  com- 
mettente, dev’essere  condannato  a pagare  un'in- 
dennità. (C.  civ.  1135,  1991.)  (2) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

22.  — ( Congedo.  ) La  convenzione  inter- 
venuta fra  un  commesso-viaggiatore  ed  il  suo 
commettente,  per  la  quale  questi  si  è obbligato 
a non  congedare  il  suo  commesso  che  preve- 
nendolo sei  mesi  prima,  non  può  essere  invoca- 
ta dal  commesso-viaggiatore,  allorché  ha  man- 
cato alle  sue  obbligazioni:  egli  può  in  tal  caso 
essere  congedato  immediatamente  senza  prece- 
dente avviso.  ( C.  civ.  1184.  ) (3) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 
Compensazioni:.  — V.  Paga- 
mento. 

COMPETENZA.  — V.  Atto  di  com- 
mercio. — Arbitramenlo  forzalo. — Com- 
merciante. — Consoli.  — Tribunali  di 
commercio. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Abbordo,  V.  n.  32. 

Arbitro,  3. 

Atto  di  commercio,  2 e s. 

Azione  personale,  3,  41. 

Avarie,  31. 

Banchiere,  44. 

Biglietto  ad  ordine,  43. 

Capitano,  SU. 

Cauzione,  83  bis,  68. 

Commerciante,  2 e s. 


(1)  LL.  civ.  art.  1289,  1863,  1876. 
pi)  Ivi,  art.  108),  1863. 
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Commessionato,  38,  60. 

Commesso-viaggiatore,  18  e s.,  47. 

Consegna,  7,  14,  20  e s.,  37  e s.,  43  e a. 

Consoli,  3. 

Corno  corrente,  27. 

Contratto  a cambio  marittimo,  30,  38. 
Orobbligati,  12,  41. 

Corpo  certo,  21  e s.,  37. 

Corrispondenza,  10  e a.,  48  e e. 

Depositario,  33. 

Discarico,  29. 

Domicilio,  3 e s.,  8 e s.,  26  e s.,  42  e s. 
Eccezione,  40. 

Elezione  di  domicilio,  8 e ». 

Fallimento,  06. 

Fattore,  SO. 

Garanti»,  63,  68. 

Gente  di  more,  33  e s. 

Grani,  32. 

lettera  di  cambio,  26,  42,  63. 

Locazione,  43. 

Mandalo,  43. 

Noleggiatori,  33  e ». 

Obbligazione  di  fare,  38. 

Pagamento,  7,  24  e ».,  37  e ».,  42  e ».,  33  e ». 
PeriU,  3. 

Procacci,  61. 

Promessa,  7,  14  e ».,  43,  46. 

Residenza,  13. 

Società  64  e s. 

Tribunale  di  commercio,  3 e ». 

Vendita.  43. 

Vendita  a contante,  33. 

Vendita  a termine,  23. 

Vetturale,  39,  43. 


$ 1.  Detta  competenza  in  generate , e partico- 
larmente in  materia  commerciate. 

2.  Competenza  a causa  del  domicilio , — del 
luogo  della  prometea  , a della  consegna  , — del 
luogo  dove  deve  farsi  il  pagamento. 

3.  Attribuzioni  particolari. 

§ 1.  Della  competenza  in  generale,  e 
particolarmente  in  materia  commer- 
ciale. 

NOZIONI  GENERALI 

1 . — Per  competenza  s’ intende  il  di- 
ritto che  appartiene  ad  un  giudice  o ad 
un  tribunale  di  conoscere  di  un  a (Tore  po- 
sto dalla  legge  nel  cerchio  delle  sue  attri- 
buzioni , cioè  d'  esercitare  a riguardo  di 
questo  affare  la  giurisdizione  contenzio- 
sa o volontaria. 

2.  — La  compctcnzain  materia  di  com- 
mercio si  determina  dalla  natura  commer- 
ciale delie  cose  , degli  atti  o delle  con- 
venzioni, che  danno  luogo  di  ricorrere  al 
giudice  : questo  è ciò  che  chiamasi  com- 
petenza ralione  materiae  ( V.  Alto  di  com- 


(3)  Ivi,  art.  1137. 
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merda  ) ; essa  determinasi  ancora  dalla 
qualità  delle  persone  ratione  personae , 
quando  queste  persone  esercitano  il  com- 
mercio. — v.  Alto  di  commercio  , Com- 
merciante, e Tribunale  di  commercio. 

2 bi6.  — Nel  caso  di  contestazione  relativa 
ad  un  atto  che  non  è commerciale  se  non  a ri- 
guardo dell’  una  delie  parti,  quella  che  non  ha 
fatto  atto  di  commercio  può  citare  l'altra  a sua 
scelta  davanti  il  tribunale  civile  o davanti  il 
tribunale  di  commercio.  ( Cod.  comm.  631  , 
632.  ) (1) 

Specialmente  : Colui  che  ha  trattato  con  un 
agente  di  cambio  militare  ( che  è commercian- 
te ),  e non  ha  fatto  personalmente  allodi  com- 
mercio, può  citare  questo  agente  innanzi  al  tri- 
bunale civile. 

Derogv.  — 6 nov.  1843.  — Cass.  - — A- 
miens.  — S-V.  44.  1.  168. 

2 ter.  — ‘Fu  giudicato  nel  medesimo  senso 
che  il  non  commerciante  che  ha  fatto  con  un 
commerciante  un  contratto  che  non  è commer- 
ciale, se  non  a riguardo  di  quest’  ultimo  , può 
validamente  adire  la  giurisdizione  civile  per  la 
conoscenza  delle  difficoltà  relative  alla  esecu- 
zione di  questo  atto.  ( Cod.  comm  631  , 632 , 
638.  ) (2) 

Gonnot.  — 31  mar.  1841.  — Bourges.— 
S-V.  42.  2.  78. 

2 qual.  — Fu  giudicato  al  contrario  (ma  a 
torto  secondo  noi  ) che  , nei  casi  di  contesta- 
zione relativa  ad  un  atto  commerciale  riguardo 
all'  una  delle  parti,  e non  commerciale  riguar- 
do all'  altra,  la  competenza  è determinala  dalla 
natura  dcll  obbligazione  di  colui  contra  il  quale 
1’  azione  è formata.  — Se  dunque  la  dimanda 
ò diretta  contra  colui  che  ha  fallo  alto  di  com- 
mercio dev'essere  portata  innanzi  alla  giurisdi- 
zione commerciale  : non  può  esserlo  , a scelta 
dell'attore,  innanzi  al  tribunale  civile. 

Gourdon.  — 5 mar.  1842.  — Orléans.  — 
S-V.  42.  2.  393.  — V.  in  senso  contrario  , 
sopra,  v°  Atto  di  commercio,  n.  137  bis. 

2 quinq.  — 11  mandatario  d’  un  agente  di 
cambi  militari , messo  in  causa  sopra  una  do- 
manda formata  innanzi  al  tribunale  civile  dal 
rimpiazzato  contro  il  mandante  , agente  prin- 
cipale, non  può,  allorché  questi  accetta  la  giu- 
risdizione di  questo  tribunale  , ottenere  il  suo 
rinvio  innanzi  al  tribunale  di  commercio,  sotto 

firetesto  che  si  tratta  d'  un  affare  commercia- 
e.  — il  tribunale  competente  relativamente  al 
mandante  , lo  è egualmente  relativamente  al 
mandatario,  attesa  l'indivisibilità  ; salvo  a per- 
mettere al  mandatario  d‘  adoperare  per  la  sua 
difesa  i mezzi  di  pruova  ai  quali  avrebbe  polu- 

(1)  LL.  di  ecc.  off.  rumiti.  art.  610,  3. 

12)  Ivi,  art.  610,  3,  617. 
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to  aver  ricorso  innanzi  al  tribunale  di  commer- 
cio. ( C.  proc.  481.  ) (3) 

Lefin.  — 3 magg.  1843.  — C.  Rig.  — 
Trib.  d'  Arras.  — S-V.  43.  1.  485.  V.anai. 
in  quanto  concerne  la  malleveria  e la  garanlia, 
v°  Trib.  di  commercio,  n.  88  bis.  e seg. 

3.  — Questo  competenza,  che  è uno  dei 
rami  della  competenza  civile , è ripartita 
tra  vari  giudici  o tribunali  d’  eccezione 
tra  i quali  si  presentano  in  prima  linea  , 
e come  esercitanti  in  quest’  ordine  di  co- 
se eccezionali  la  giurisdizione  ordinaria, 
i Tribunali  di  commercio  ed  in  loro  man- 
canza i tribunali  civili  giudicanti  com- 
mercialmente. — In  seguito  vengono  gli 
Arbitri  forzati , o volontari , i Periti , i 
Consoli , ecc.  ( V.  queste  diverse  pa- 
role. ) 

4.  — Ma  non  è tutto  in  una  contesta- 
zione commerciale  , l’ aver  riconosciuto 
eh'  essa  è della  competenza  dei  tribunali 
di  commercio  ; bisogna  ancora  determi- 
nare fra  questi  tribunali , quale  c quello 
che  deve  averne  conoscenza  , e dinanzi  a 
quale  tribunale  la  domanda  dev'  essere 
portata. — A tal  riguardo  vi  sono  alcu- 
ne regole  particolari  che  noi  esporremo 
nel  paragrafo  seguente. 


§ 2.  Competenza  a causa  del  domicilio, — 
del  luogo  della  promessa  , e della  con- 
segna , — del  luogo  dove  deve  farsi  il 
pagamento. 

NOZIONI  GENERALI 

5.  — In  generale,  ed  allorquando  non 
si  tratta  d’azione  personale,  (ciò  che  suc- 
cede più  ordinariamente  in  materia  di 
commercio)  il  tribunale  del  domicilio  del 
reo  , cioè  di  colui  contro  il  quale  vuoisi 
formare  una  domanda,  è competente  per 
conoscerne  , e dinanzi  al  quale  dev'esse- 
re portala  : dessa  è la  regola  del  diritto 
antico , aclor  sequitur  forum  rei , con- 
sacrata dall'articolo  59  del  Codice  di  pro- 
cedura civile.  (4) 

6.  — Ma  questa  regola  riceve  in  ma- 
teria commerciale  varie  eccezioni  , delle 
quali  alcune  hanno  per  oggetto  d'ingran- 
dire a beneflcio  dell'attore  il  cerchio  della 

(3)  LL.  di  proc.  civ.  art.  275. 

(4)  LL.  di  proc.  civ.  art.  151  comma  1.  — Per 
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competenza  , autorizzandolo  a citare  il 
reo  dinanzi  un  tribunale  diverso  da  quello 
del  suo  domicilio  ; altre  , di  restringere 
questo  cerchio  indicando  un  tribunale  spe- 
cialmente competente  a causa  della  natu- 
ra particolare  dell'affare. 

7.  — Cosi , negli  affari  commerciali 
l'attore  può  citare  a sua  scelta  : — dinan- 
zi il  tribunale  del  domicilio  del  reo  ; — 
dinanzi  quello  nel  cui  circondario  si  è 
fatta  la  promessa  , e consegnata  la  mer- 
canzia ; — dinanzi  quello  nel  cui  circon- 
dario dovea  effettuarsi  il  pagamento.  (Cod. 
proc.  civ.  420.  ) (1) 

Noi  percorreremo  successivamente  que- 
ste tre  indicazioni  della  competenza. 

8.  — 1°  Tribunale  del  domicilio. — Il 
domicio  è reale  , o eletto  : — Il  domici- 
lio reale  d'  un  commerciante  è il  luogo 
dove  ha  il  suo  principale  stabilimcnto(Cod. 
civ.  102.)  (2)  — Il  domicilio  eletto  è quel- 
lo , che  egli  ha  scelto  per  l'esecuzione  di 
un  alto  o di  una  convenzione.  ( Cod.  civ. 
111.)  (3) 

9.  — L’  elezione  di  domicilio  è espres- 
sa o tacita.  — L’  elezione  di  domicilio  è 
espressa,  quando  forma  uua  clausola  del- 
la convenzione  per  l'esecuzione  della  qua- 
le vien  eletto  il  domicilio,  o pure  quando 
si  è fatta  in  un  atto  posteriore. 

10.  — Riguardo  alla  elezione  tacila  , 
essa  risulta  dalle  circostanze  , e dalla 
stessa  natura  dell'affare,  ed  i giudici  deb- 
bono più  facilmente  ammettere  le  presun- 
zioni che  fanno  credere  che  vi  sia  elezio- 
ne di  domicilio  , quando  si  tratta  d'  una 
convenzione  sinallagmatico  , che  quando 
si  tratta  d'  una  obbligazione  unilaterale. 

11.  — L'  elezione  di  domicilio  espres- 
sa o tacita  attribuisce  giurisdizione  al 
giudice  nel  cui  circondario  trovasi  il  do- 
micilio eletto  ; di  modo  che  in  tal  caso 


la  aiioDi  personali  il  reo  sarà  ciuco  davanti  il  tri- 
bunale del  suo  domicilio , e se  egli  non  ha  domi- 
cilio , davanti  il  tribunale  della  sua  dimora  : e se 
più  sono  i rei,  davanti  il  tribunale  del  domicilio 
di  uno  di  essi , a scelta  dell’  attore. 

(il  LI.,  di  ecc.  alT.  comm.  art.  G2G.  — L’attore 
potrà  citare  a sua  scelta 

davanti  al  giudice  del  domicilio  del  reo; 
davanti  quello  nel  cui  circondario  4 stata 
fatta  la  promessa  e consegnata  la  merce  ; 

davanti  quello  nel  cui  circondario  dovea  effet- 
tuarsi il  pagamento. 

(2)  LI»,  civ.  art.  107.  — Il  domicilio  di  qualun- 
que nazionale , per  quanto  riguarda  l’ esercizio  dei 
suoi  diritti  civili , 4 il  luogo  ov’egli  ha  il  princi- 
pale stabilimento. 
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I’  attore  può  a sua  scelta  citare , sia  di- 
nanzi il  giudice  del  domicilio  reale  , sia 
diuanzi  il  giudice  del  domicilio  eletto  (Par- 
dessus , n.  1333  ) ; a meno  però  che  non 
risulti  dalla  convenzione  che  il  domicilio 
è stato  eletto  nell'  interesse  del  reo  , nel 
qual  caso  la  domanda  dev'  essere  forma- 
ta dinanzi  il  tribunale  del  domicilio  elet- 
to. ( Carré  , n.  270  ; Pigeau  , t.  1 , p. 
101  ; Boileux  sull'articolo  111  del  Codi- 
ce civile.  ) (4) 

12.  — Allorquando  vi  sono  più  rei , o 
coobbligati , essi  sono  tenuti  di  procede- 
re davanti  al  tribunale  del  domicilio  di 
uno  di  essi  a scelta  dell'attore.  (Cod.  proc. 
civ.  39  (5;;  Carré,  n.  1313.  ) 

13.  — Se  il  reo  non  ha  domicilio  co- 
nosciuto dev'  essere  citato  davanti  il  tri- 
bunale del  luogo  del  la  sua  residenza.  (Car- 
ré, n.  662.  ) 

14.  — 2°  Tribunale  del  luogo  dot»  i 
stala  fatta  la  promessa  , e consegnala  la 
mercanzia. — A tal  riguardo  bisogna  da 
principio  osservare  che  queste  due  condi- 
zioni non  determinano  la  competenza  che 
quando  esistono  simultaneamente  , cioè 
che  la  promessa  e la  consegna  sono  sta- 
te fatte  nella  sfera  dello  stesso  tribuna- 
le: una  sola  di  queste  circostanze  non  sa- 
rebbe sufficiente.  ( Locré  sugli  articoli 
642  e 643  del  Codice  di  commercio  (6)  ; 
Pardessus  , n.  1334  ; Carré  , n.  1307  ; 
Favurd  , v.°  Tribunale  di  commercio,  se- 
zione 2,  § 2,  n.  3.  ) 

13.  — Cosi  il  tribunale  nella  cui  sfera 
si  fosse  fatta  la  sola  promessa,  o effettua- 
ta la  sola  consegna  , non  sarebbe  compe- 
tente per  conoscere  delle  contestazioni 
alle  quali  il  contratto  potrebbe  dar  luogo, 
a meno  che  la  competenza  uou  fosse  mo- 
tivata da  un’  altra  causa  , per  esempio  , 
se  ii  tribunale  adito  fosse  quello  del  do- 


(3)  Ivi,  art.  116. — Quando  ia  un  alto  le  parli, 
o una  dì  esse,  avranno  faUa  per  Pesectuione  del- 
l’alto medesimo  elezione  di  domicilio  in  un  luogo 
diverso  da  quello  del  loro  domicilio  reale,  le  ci- 
tazioni, le  domande  e i procedimenti  relativi  a 
questo  atto  ai  potranno  fare  al  domicilio  convenu- 
to , ed  avanti  al  giudice  del  medesimo  domicilio. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  arUcolo. 

(5)  LL.  di  proc.  civ.  art.  151 , comma  1 — Per 
le  azioni  personali  il  reo  sari  citato  davanti  il  tri- 
bunale del  suo  domicilio,  e se  egli  non  ha  domi- 
cilio davanU  il  tribunale  della  sua  dimora:  se  pivi 
sono  i rei  ; davanti  il  tribunale  del  domicilio  di 
uno  di  essi  a scelta  dell’  attore. 

(6)  Tolti. 


COMPETENZA 


COMPETENZA 


416 

rakilio  reale  o eletto  del  reo  , come  si  è 
veduto  sopra  , n.  5 c seg. , ed  11  ; o se 
fosse  il  tribunale  dei  luogo  nel  quale  do- 
lca esser  fatto  il  pagamento  , come  si  ve- 
drà app.,  n.  24. 

16.  — Allorquando  la  negoziazione  che 
dà  luogo  a processo  è stata  conchiusa  per- 
sonalmente dalle  parli , allorché  si  trova- 
vano sul  medesimo  luogo, non  può  esservi 
difficoltà  sulla  determinazione  del  luogo 
dove  è stata  fatta  la  promessa.  Ma  non 
è cosi , se  le  parti  lontane  1'  una  dall’  al- 
tra hanno  trattato  per  corrispondenza  o 
per  mediatori. 

17 Se  la  negoziazione  si  è fatta  per 

corrispondenza , devesi  considerare  come 
il  luogo  nel  quale  è stata  fatta  la  promes- 
sa , quello  dei  domicilio  della  persona 
che  ha  accettato  le  proposizioni  fatte  nella 
corrispondenza.  (Pardessus,  n.  1354.) — 
V.  Corrispondenza  ed  app.,  n.  48. 

18.  — Se  al  contrario  la  negoziazione 
è stata  fatta  con  la  mediazione  di  un  man- 
datario , o di  un  commesso-viaggiatore  , 
è il  luogo  dove  la  negoziazione  è stata 
conchiusa  con  questo  commesso  che  de- 
ve considerarsi  come  il  luogo  della  pro- 
messa. La  regola  applicasi  particolarmen- 
te in  materia  di  vendita.  (Pardessus,  ivi,) 
V.  Commesso-viaggiatore,  n.  5;  ed  app. 
n.  47. 

19.  — Ma  se  la  convenzione  cosi  fatta 
con  un  commesso-viaggiatore  non  potesse 
considerarsi  se  non  come  una  commessio- 
ne  data  alla  casa  che  l' impiega,  il  luogo 
della  promessa  sarebbe  il  luogo  del  domi- 
cilio di  questa  casa,  perchè  la  convenzio- 
ne non  sarebbe  perfetta  , se  non  coll'  ac- 
cettazione della  commessione.  ( Ivi.  ) — 
V.  pure  Commessionato , n.  8;  ed  app., 
n.  47,  e 60, 

20.  — In  quanto  al  luogo  della  conse- 
gna non  può  esservi  difficoltà  a deter- 
minarlo , se  la  promessa  essendo  interve- 
nuta fra  le  parti  presenti,  la  consegna  ha 
avuto  luogo  realmente  ed  all'  istante  me- 
desimo della  promessa.  — Ma  possono 
presentarsi  altre  circostanze  di  natura  a 
far  nascere  dell'  incertezza.  Debbonsi  al- 
lora applicare , specialmente  in  materia 
di  vendita  le  due  regole  seguenti. 

21 Se  la  cosa  venduta  è un  corpo 

certo  , il  luogo  della  consegna  è , salvo 
contrarie  convenzioni , quello  dove  era 


questo  corpo  certo  al  tempo  della  conclu- 
sione della  vendita  , perchè  a partire  da 
questo  momento  , la  cosa  è ai  rischi  del 
compratore.  ( Pardessus,  n.  1354.  ) 

22.  — Se  al  contrario  la  cosa  venduta 
non  è un  corpo  certo,  se  non  deve  deter- 
minarsi ( in  ispecie  ) che  dalla  sua  uscita 
dai  magazzini  del  venditore,  o dalla  scel- 
ta, dal  peso  o dalla  misura  fatta  dal  com- 
pratore , allora  il  luogo  della  consegna, 
salvo  particolari  convenzioni,  è quello  do- 
ve operasi  questa  determinazione  ; vale  a 
dire  il  luogo  dove  la  cosa  venduta  passa 
ai  rischi  del  compratore.  V.  o tal  riguar- 
do la  parola  Vendita  , § 6 , ed  app. , n. 
50  e seg. 

23.  — Il  luogo  della  promessa  e quello 
della  consegna  essendodeterminati  secon- 
do le  regole  che  precedono  , è dinanzi  il 
tribunale  del  luogo,  dove  si  trovano  con- 
correre queste  due  circostanze,  che  la  ci- 
tazione può  darsi  per  far  giudicare  la  con- 
testazione che  divide  le  parti. 

24.  — 3°  Tribunale  del  luogo  dove  de- 
ve farsi  il  pagamento.  — Per  la  determi- 
nazione di  questo  tribunale  deve  inten- 
dersi per  pagamento  non  solamente  la 
numerazione  di  una  somma  di  denaro  , 
ma  la  quitanza  di  qualunque  obbligazione 
di  pagare,  di  consegnare  o di  fare. 

Se  trattasi  d'  un  obbligo  di  pagare,  bi- 
sogna distinguere  per  conoscere  il  luogo 
del  pagamento,  se  questo  pagamento  de- 
ve farsi  a contanti,  o a termine. 

25.  — Se  trattasi  d’  una  vendita  fat- 
ta a contanti , e 1'  azione  abbia  per  og- 
getto il  pagamento  del  prezzo  , il  luogo 
del  pagamento  è quello  dove  la  cosa  ven- 
duta è stata  consegnata  e messa  ai  rischi 
del  compratore.  Se  al  contrario  la  vendi- 
ta è a termine  il  luogo  del  pagamento  è, 
salvo  particolari  convenzioni , il  luogo 
del  domicilio  del  compratore.  ( Pardes- 
sus, n.  1354.  ) 

26.  — In  materia  di  lettere  di  cambio 
i soscriltori  debbono  sempre  essere  citati 
dinanzi  il  tribunale  del  loro  domicilio  , 
come  quello  del  pagamento,  anche  quan- 
do le  lettere  di  cambio  o le  girate  fosse- 
ro datate  da  un  altro  luogo  ( Locré  sugli 
articoli  642  e 643  del  Codice  di  commer- 
cio ) (1)  ; salvo  nonostante  il  caso  in  cui 
s’indicasse  un  domicilio  pel  pagamento  , 
ciò  che  equivarrebbe  ad  una  eiezione  di 


(1)  Tolti. 
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domicilio.  V.  sopra  n.  11,  cd  app.  n.  42 

e seg. 

27.  — Similmente  il  commerciante 
che  è in  conto  corrente  con  un  altro,  non 
pub  citarlo  dinanzi  il  tribunale  del  suo 
proprio  domicilio  , sotto  pretesto  che  in 
quel  luogo  si  sono  somministrati  i valo- 
ri : il  pagamento  del  saldo  d'  un  conto 
corrente  si  reputa  sempre  fatto , come 
quello  di  ogni  altro  credito  , al  domici- 
lio del  debitore.  E però  quest'ultimo  de- 
v'essere citato  davanti  iltribunalediquc- 
sto  domicilio.  (Pardessus,  n.  1356; Car- 
ré, n.  1508.  ) 

28.  — Tali  sono  le  regole  di  compe- 
tenza , che  emanano  più  immediatamen- 
te dalla  tripla  disposizione  dell'  articolo 
420  del  Codice  di  procedura  civile  (1) , 
richiamata  più  sopra  al  numero  7.  — Ma 
vi  sono  altri  casi  in  cui  applicando  gli 
stessi  principi,  la  competenza  ò determi- 
nata dalla  natura  stessa  dell'  affare. 

29.  — Cosi , in  materia  di  commercio 
marittimo  , il  luogo  dello  scaricamento 
delle  mercanzie  è quello  dove  lo  spedi- 
zioniere dev’  essere  citato  in  pagamento: 
questo  è il  luogo  della  consegna  e per 
conseguenza  dove  deve  farsi  il  pagamento 
in  contanti. 

30.  — Nel  prestito  a cambio  maritti- 
mo il  pagamento  dev'  esser  fatto  al  luogo 
dove  finisce  il  rischio.  L’azione  può  dun- 
que essere  portata  dinanzi  il  tribunale  di 
questo  luogo. 

31.  — In  materia  d' avarie  è dinanzi 
il  giudice  del  luogo  , dove  si  procede  al 
loro  regolamento  , che  dev’  essere  porta- 
ta la  domanda  ad  oggetto  di  contribuzio- 
ne a queste  medesime  avarie. 

32.  — L’azione  di  riparazione  di  dan- 
ni cagionati  per  conseguenza  deli'  abbor- 
do di  due  bastimenti  è portata  al  tribu- 
nale del  primo  porto  dove  il  bastimento 
arriva.  V.  Abbordo,  n.  16. 

33.  — L'  azione  delle  persone  di  mare 
contro  l'armatore,  in  pagamento  delle  in- 
dennità che  loro  sono  state  promesse  , è 
portata  dinanzi  il  tribunale  del  porto  d'ar- 
mamento. V.  Genie  dell'equipag<jio. 

34.  — Riguardo  all'azione  di  pagamen- 
to de'  loro  salari,  essa  è portala  al  tribu- 


ti) LL.  di  ecc.  *IT.  comm.  «rt.  #26.—  V.  pag. 
Al#  nota  1. 

(2)  Questa  importante  distinzione  t stala  recen- 
temente consacrala  da  una  decisione  della  Corte 
VOL.  1. 
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naie  del  luogo  , dove  debbono  esser  pa- 
gali questi  salari.  V.  pure  a tal  riguardo, 
Genie  dell'  equipaggio. 

35.  — L'  azione  dei  noleggiatori  con- 
tro I’  armatore  , per  difetto  di  presenta- 
zione delle  mercanzie  caricate  , dev'  es- 
sere portata  dinanzi  il  tribunale  del  por- 
to dello  sbarro. 

36.  — Infine  , se  si  tratta  delle  inden- 
nità che  il  noleggiatore  può  aver  a recla- 
mare contro  l’ armatore  che  non  effettua 
il  contratto  , il  tribunale  del  porto  d’ ar- 
mamento ò competente  per  conoscere  del- 
la contestazione.  ( Pardessus,  n.  1353.) 

37.  — Se  trattasi  di  cose  a consegna- 
re, il  tribunale  competente  per  conoscere 
della  domanda  è quello  del  luogo  in  cui 
trovatasi  la  cosa  al  tempo  del  contratto, 
se  è un  corpo  certo  ; se  è un  corpo  inde- 
terminato , è il  tribunale  del  luogo  dove 
la  cosa  viene  ad  essere  determinata.  V. 
topra,  n.  20,  e la  parola  fendila,  § 6. 

38.  — Se  trattasi  di  una  obbligazione 
di  fare  , il  luogo  dove  I’  obbligazione  de- 
v'  essere  adempita  è , salvo  convenzione 
contraria  , il  luogo  del  domicilio  di  colui 
che  ha  promesso.  — Cosi  il  tribunale  del 
domicilio  d'  un  commessionato,  è quello 
che  deve  conoscere  delie  domande  ch’egli 
vuole  formare  contro  i suoi  commetten- 
ti , o di  quelle  che  fossero  dirette  contro 
di  lui  da  questi  ultimi.  (Pardessus,  n. 
1355.  ) V.  sopra,  n.  19,  eia  parola  Com- 
messionato, n.  8,  171  e seg. 

39.  — Il  vetturale  il  quale  non  ha  adem- 
piuto le  sue  obbligazioni  ' dev’  essere  tra- 
dotto in  giudizio  dinanzi  il  tribunale  del 
luogo  del  suo  domicilio.  (Ivi).  — Simil- 
mente colui  che  ha  promesso  un  carico 
ad  un  vetturale  , e che  non  lo  ha  fatto , 
dev'  essere  tradotto  dinanzi  il  tribunale 
del  suo  proprio  domicilio.  ( Ivi.  ) — V. 
Vetturale. 

40.  — Da  ultimo  notiamo  che  se  la 
negoziazione  attributiva  di  competenza 
fosse  negata  , il  tribunale  del  domici- 
lio del  reo  diverrebbe  solo  competente 
per  deciderne  l' esistenza,  purché  tutta- 
via il  giudizio  dell’  eccezione  non  pro- 
ducesse alcun  pregiudizio  su  quello  del 
merito.  (2) 


di  cassazione,  che  sarà  citata  alla  parola  Sori  età, 
e che  si  trova  nella  nostra  Raccolta  generale  , to- 
mo 37.  1.  732.  Pi.  A. 
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41.  — Benché  ai  termini  dell'  articolo  591 
del  Codice  di  procedura  civile  (1),  l’atlorepos- 
sa  in  materia  personale  , ed  allorquando  vi  so- 
no più  rei , citarli  davanti  il  tribunale  del  do- 
micilio di  uno  di  essi  a sua  scelta  , nondimeno 
questa  facoltà  cessa  , se  viene  riconosciuto  che 
la  domanda  non  è diretta  contro  uno  dei  rei  se 
non  nel  solo  scopo  di  distrarre  i veri  rei  dai  lo- 
ro giudici  naturali.  In  tal  caso  vi  è necessità 
di  procedere  davanti  il  tribunale  di  uno  di  que- 
sti ultimi. 

Mallez.  — 27  apr.  1837.—  C.  Rig.— Pa- 
rigi. — S-V.  37.  1.  992.  — D.  P.  37.  1. 
390. 

42.  — L' indicazione  di  domicilio  pel  paga- 
mento di  un  effetto  di  commercio  è attributivo 
di  giurisdizione  ai  giudici  del  luogo  indicato. 

Belfort.  — 1°  prat.  anno  IO.  — C.  Rig. — 
Colmar.  — S-V.  2.  1.  321.— D.  A.  7. 761. 

Id.  — Clenis. — 30  mar.  1807. — Brusel- 
les.  — SS.  7.  2.  269.  — D.  A.  7.  801. 

43.  — Allorquando  in  un  biglietto  ad  ordine 
avente  per  causa  un  fatto  di  commercio  , il  sot- 
toscrittore ha  indicato  un  domicilio  pel  paga- 
mento , diverso  dal  suo  domicilio  reale  , que- 
sta indicazione  ha  l’ effetto  di  una  eie-ione  di 
domicilio  nel  senso  dell'  articolo  111  del  Co- 
dice civile  (2).  Non  solamente  essa  attribuisce 
giurisdizione  , ma  ancora  autorizza  la  citazio- 
ne del  sottoscrittore  del  biglietto  al  domicilio 
indicalo  , di  preferenza  al  suo  domicilio  reale. 

Lasnon.  — 13  genn.  1829.  — C.  Rig.— 
Rouen.  — SS.  30.  1.  160.  — D.  P.29.1. 
102. 

44.  — Una  casa  di  banca  può  essere  vali- 
damente citata  davanti  il  tribunale  di  commer- 
cio del  luogo  in  cui  essa  ha  un  banco,  per  cau- 
sa delle  operazioni  commerciali  che  ha  fatto  in 
questo  luogo,  dove  d'  altronde  i valori  doveano 
essere  forniti  e rimborsali , ancorché  avesse  in 
un  altro  luogo  il  suo  principale  stabilimento. 

Gaillard.  — 11  febb.  1834.  — C.  Rig. — 
Lione.  — S-V.  35.  1.  475.  — D.  P.  35. 
1.  40. 

45.  — I.’  articolo  420  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  (3)  che  accorda  all'  attore  in  ma- 
teria commerciale  la  facoltà  di  citare  il  reo  da- 
vanti il  tribunale, nei  cui  circondario  è stata  fat- 
ta la  promessa  , e la  mercanzia  è stata  conse- 
gnata, non  si  applica  se  non  al  caso  in  cui  trat- 
tasi di  un  semplice  contratto  di  vendita  , e non 
al  caso  in  cui  trattasi  di  un  semplice  contrat- 


ti ' LI.,  di  proc.  ci*.  art.  181. 

(2)  LL.  civ.  art.  116. 

(3)  LI.,  di  ecc.  uff.  comm.  art.  626. 
LL.  di  ecc.  all.  comin.  art.  020. 


to  di  locazione  o di  mandato  salariato;  come  a 
mo'  d'  esempio,  il  trasporto  di  mercanzie  fatto 
da  un  vetturale. 

Galibert. — 22  mar.  1836. — Bordeaux. — 
S-V.  37.  2.  138.  — D.  P.  36.  2.  182. 

45  bis.  — L'  articolo  420  , Cod.  proc.  (4), 
che  accorda  in  materia  commerciale  la  facoltà 
di  citare  il  convenuto  innanzi  al  tribunale  nel 
cui  circondario  il  pagamento  dovea  essere  ef- 
fettuato , non  si  applica  solamente  al  caso  in 
cui  si  tratta  d'  un  contratto  di  vendita  di  mer- 
canzie propriamente  dette  , ma  anche  a quello 
in  cui  si  tratta  dell'  esecuzione  o dei  pagamen- 
to d'  una  obbligazione  che  costituisce  un  atto 
di  commercio  , come  , per  esempio , il  tra- 
sporto di  mercaozie  fatto  da  un  vetturale  o dai 
messaggieri. 

Amm.  delle  Messag.gen. — 26fcbb.  1839. — 
C.  Rig.  — Lione.  — S-V.  39.  1.  172. 

45  ter.  — Ma  l’articolo  420,  Cod.  proc.  (5), 
non  è applicabile  al  caso  di  contestazione  so- 
pra una  obbliga azione  di  fare  ....  e a tal  ri- 
guardo si  deve  considerare  come  una  obbliga- 
zione di  fare  , la  promessa  di  stampare  le  ta- 
vole di  un’opera. 

Silbermaiin. — 17  febb.  1840. — Colmar. — 
S-V.  40.  2.  385. 

46.  — L'  articolo  420  n.  2 , del  Codice  di 
procedura  (6)  portante  che  il  reo  può  essere  ci- 
tato davanti  il  tribunale  nel  cui  circondario  è 
stata  fatta  la  promessa  , ed  è stata  consegnata 
la  mercanzia  , deve  intendersi  nel  senso  che 
le  due  circostanze  debbono  concorrere  : non 
sarebbe  sufficiente  , perché  il  tribunale  fosse 
competente  , che  la  mercanzia  fosse  siala  con- 
segnata nel  suo  circondario,  bisogna  pure  che 
siavi  stata  fatta  la  promessa. 

Sevène.  — 20  genn.  1818.  — C.  Rig.  — 
S-V.  18.  1.  211.  — D.  A.  3.  211. 

Id.  — Dupuv.  — 3 genn.  1810.  — An- 
gers.  — S-V.  14.  2.  199.  — D.  A.  3.  385. 

Id.  — 4 die.  1811.  — Casa. —S-V.  13. 
1.  367,  e 20.  1.  472.— D.  A.  3.  391.— V. 
sopra,  n.  14. 

46  bis.  — La  facoltà  accordata  all'  attore  , 
in  materia  commerciale  , di  citare  i convenuti 
innanzi  al  tribunale  del  luogo  ove  la  promessa 
è stata  fatta  e la  mercanzia  consegnala  , non 
può  essere  esercitala  che  quando  1'  esistenza 
medesima  deila  promessa  è costante  ; allorché 
questo  fatto  è denegalo  dal  convenuto  e non  è 
stabilito,  è al  tribunale  di  quest'ultimo  che 
la  contestazione  dev' esser  portata.  (C.proc. 
420  ) (7) 

Aubrev.— 19ag.  1843—S-V.  44. 2.462. 


(8)  Ivi,  art.  626. 

(6j  Ivi  lo  Hlesso  articolo,  comma  2. 
(7)  LL.  di  proc.  civ.  art.  626. 
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47.  — Allorquando  un  commcsso-viaggialo- 
re  ha  ricevuto  semplicemente  un  ordine  in  com- 
messioue  , per  trasmetterlo  alla  sua  casa  , se 
questa  casa  accetta  l'ordine  e spedisce  le  mer- 
canzie , la  promana  e la  consegna  giudicane! 
fatte  al  domicilio  del  venditore  ; — il  compra- 
tore poi  dunque  essere  citato  davanti  il  tribu- 
nale del  venditore. 

Jaudas. — 19  die.  1821. — C . Rig. — Mont- 
pellier.— S-V.  22.  1.  306. — V.  Commesso- 
viaggiatore, n.  5;  e sopra,  n.  19. 

48.  — Allorquando  un  negoziante  sopra  una 
domanda  che  gli  vien  fatta  per  lettera  vende 
e spedisce  delle  mercanzie  , queste  sono  ven- 
dute e consegnate  al  domicilio  del  venditore 
nel  senso  dell'  articolo  420  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  (1) , in  maniera  che  il  venditore 
può  citare  in  pagamento  del  prezzo  davanti  il 
tribunale  del  suo  domicilio. 

fìonnet.  — 10  genn.  1823. — Bourges. — 
S-V.  23.  2.  190.  — D.  A.  3.  385. 

ld.  — 24  ag.  1830.  — Bruxelles.  — G. 
Brux.  1830.  2.  282. 

ld. — Bonneaii-L'Etang.  — 24ag.  1830. — 

C.  Rig.  — Orléans.—  S-V.  30.  1.  288.  — 

D.  P.  30.  1 . 359. 

49.  — ld.  — Ancorché  si  trattasse  di  mer- 
canzie suscettibili  di  essere  pesate,  e verificate 
alla  loro  ricezione. 

Toulier-  Thévenin.  — 19  genn.  1828.  — 
Limoges.  — S-V.  28.  2.  336.  — D.  P.  29. 
2.  121. 

50.  — Fu  nondimeno  giudicalo  che,  sicco- 
me ai  termini  dell'  articolo  100  del  Codice  di 
commercio  (2) , la  mercanzia  spedita  dal  ven- 
ditore viaggia  a rischio  del  compratore,  non  si 
può  conchiudere  che  la  consegna  giudicasi  fat- 
ta al  domicilio  del  venditore  , e dal  momento 
della  partenza  ; — Che  in  conseguenza  il  com- 
pratore non  può  essere  citato  in  pagamento  del 
prezzo  dinanzi  il  tribunale  del  domicilio  del  ven- 
ditore, sotto  pretesto  che  la  consegna  ha  avuto 
luogo  a questo  domicilio,  e che  per  conseguen- 
za il  pagamento  che  attribuisce  competenza  , 
ha  dovuto  esservi  effettuato. 

Fraisse.  — 14  nov.  1821.  — Cass. — Nt- 
mcs.  — S-V.  22.  1.  152.  — D.  A.  3.  393. 

50  bis.  — Nel  caso  d' offerte  fatte  per  cor- 
rispondenza ad  un  negoziante  , ed  accettate  da 
questo  negoziante  , è il  luogo  dell'  accettazio- 
ne e non  quello  delle  offerte  che  dev'essere  ri- 
putato il  luogo  della  convenzione  e quello  del 
pagamento  : è dunque  davanti  il  tribunale  di 
questo  luogo  che  debbono  essere  portate  le  con- 
testazioni che  sopravvengono  fra  le  parti , se 
niun  altro  i stato  designalo  pel  pagamento.  (C. 
civ.  1 247 . ) (3) 


(i;  LL.  di  ecc.  off.  comm.  art.  620. 

(2)  Ivi,  art.  90. 


COMPETENZA  419 

Silbermann.—  17febb.  1840.— Colmar.— 
S-V.  40.  2.  385. 

51.  — Allorquando  si  è convenuto  fra  le 
parti  che  il  compratore  avrebbe  il  diritto  di  ri- 
fiutare la  mercanzia  , se  al  suo  arrivo  al  luogo 
dove  il  venditore  dovea  farla  trasportare  , essa 
si  trovasse  danneggiata  , per  causa  del  tra- 
sporto, è solamente  questo  luogo  che  deve  con- 
siderarsi come  quello  della  consegna  , e non 
il  luogo  dove  la  mercanzia  dovea  essere  sotto- 
posta ad  un  primo  esame  del  compratore. 

9dic.  1830. — Bruxelles. — G.  Brux.  1831. 
1.  51. 

52.  — In  materia  di  vendita  di  grani  é d'u- 
so generalmente  che  in  difetto  di  stipulazione 
contraria,  il  venditore  faccia  la  consegna  al  do- 
micilio o nei  magazzini  del  compratore. — Cosi 
allorquando  si  è fatta  la  vendita  al  domicilio 
del  compratore,  senza  che  niente  siasi  stipula- 
to in  quanto  al  luogo  della  consegna  , il  vendi- 
tore , benché  domiciliato  in  un  altro  circonda- 
rio , può  essere  citato  , per  motivo  di  questa 
vendita  , davanti  il  tribunale  di  commercio  del 
domicilio  del  compratore. 

26  genn.  1828. — Bruxelles. — G.  Brux. 
1829.  2.  67. 

53.  — Allorquando  la  promessa  e la  conse- 
gna non  sono  state  fatte  nel  circondario  dello 
stesso  tribunale  , e le  parti  non  hanno  de- 
terminato il  luogo  del  pagamento,  è davanti  il 
tribunale  del  domicilio  dei  debitore  che  le  con- 
testazioni relative  alla  esecuzione  del  contratto 
debbono  essere  portate. 

4 die.  1811.— Cass.— S-V.  13. 1.367, 
e 20.  1.  472.  — D.  A.  3.  391. 

54.  — Fu  nondimeno  giudicato  che  allor- 
quando in  una  vendita  di  mercanzie  non  si  é 
fatta  alcuna  convenzione  espressa , il  pagamen- 
to deve  effettuarsi  al  luogo  dove  la  mercanzia 
é stata  consegnata. — Il  giudice  del  luogo  della 
consegna  é dunque  competente,  ai  termini  del- 
l' articolo  420  del  Codice  di  procedura  civi- 
le (4) , per  conoscere  delle  difficoltà  fra  le 
parli. 

Fayard.  — 2 magg.  1816. — Parigi.  — S- 
V.  17.  2.  43.— D.  A.  3.  396. 

55.  — li  compratore  può  essere  citato  in 
pagamento  davanti  il  tribunale  del  domicilio  di 
un  terzo  consegnatario  nei  magazzini  del  quale 
si  trovano  le  mercanzie  vendute, allorquando  si 
é annunciato  al  compratore  che  queste  mercan- 
zie gli  sarebbero  spedite  dal  consegnatario  , e 
la  fattura  portava  che  il  pagamento  sareb- 
be fatto  al  domicilio  di  quest'  ultimo  , e nelle 
sue  mani. 

Vidalé.  — 6 mar.  1833. — C.  Rig. — Lio- 
ne.—S-V.  33.  1.438.-  D.  P. 33. 1.132. 


(3)  LL.  civ.  art.  1200. 

(4)  LL.  di  ecc.  a IT.  romm.  ari.  626. 
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50.  — Fu  ancora  giudicato  che  l' enuncia- 
zione nella  fattura  che  accompagna  mercanzie 
vendute, che  il  prezzo  ne  tari  pagato  al  domi- 
cilio di  colui  che  le  spedisce  , attribuisce  giu- 
risdizione al  tribunale  di  commercio  di  questo 
domicilio,  se  il  compratore  ha  ricevuto  le  mer- 
canzie senza  elevare  alcun  reclamo  contro  l'e- 
nunciazione della  fattura.  — È lo  stesso  , an- 
corché il  prezzo  si  dovesse  somministrare  in 
tratte  sopra  un  altro  luogo. 

Jardin. — 18  lug.  1832.  — Colmar.— S- 
V.  33.2.  207.  — D.  P.  35.2.  88. 

ld.  — Moretti.  — 10  ag.  1831.  — Lio- 
ne. _ S-V.  35.  2.  207.  — D.  P.  33.2.  68. 

56  bis.  — L' enunciazione  nella  fattura  di 
mercanzie  vendute  , che  il  prezzo  ne  sarà  pa- 
sto al  domicilio  del  venditore  , è attributiva 

i giurisdizione  al  tribunale  di  commercio  di 
questo  domicilio  . . , allorché  però  il  compra- 
tore avendo  ricevuto  la  fattura  prima  delle  mer- 
canzie , non  ha  elevato  alcun  reclamo  contro  la 
condizione  che  essa  conteneva. 

Poco  importa  che  , più  tardi , abbia  rifiuta- 
ta la  mercanzia  quando  gli  é pervenuta  , sul 
motivo  che  non  era  conforme  alla  convenzione. 
( C.  proc.  420.  ) (1) 

Gendercau.  — 24  giug.  1842.  — Aix.  — 
S-V.  43.  2.  165. 

Id. — Masse. — Burdet.  — 1 1 febb.  1 843. — 
Rouen.  — Ivi. 

56  ter.  — Fu  giudicato  nello  stesso  senso. 

Veaudou.  — 13  die.  1837.  — Douai.  — S- 
V.  38.  2.  468. 

56  quat.  — Fu  giudicato  al  contrario  che 
I'  enunciazione  nella  fattura  di  mercanzie  ven- 
dute, che  il  prezzo  sarà  pagato  al  domicilio  del 
venditore , non  è attributiva  di  giurisdizione  al 
tribunale  di  commercio  di  questo  domicilio., 
anche  quando  questa  fattura  fosse  stata  rice- 
vuta dal  compratore  senza  elevare  alcun  recla- 
mo centra  le  sue  enunciazioni. 

Albert.  — 24  magg.  1839.  — Tolosa.  — 
S-V.  39.  2.  472. 

57.  — Il  tribunale  di  commercio  nel  cui  cir- 
condario deve  effettuarsi  il  pagamento,  è com- 
petente per  conoscere  non  solamente  del  litigio 
avente  per  oggetto  lo  stesso  prezzo  , ma  anco- 
ra di  qualunque  altra  pretensione  che  risulta 
dalla  convenzione. 

22  ott.  1831.  — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1831.2.  162. 

58.  — L' armatore  citato  in  pagamento  di 
un  prestito  a cambio  marittimo  , legalmente 
contratto  dal  capitano  , i soggetto  alla  stessa 
giurisdizione  del  capitano,  e può  quindi,  come 
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questi , essere  tradotto  davanti  il  tribunale  del 
luogo  ove  doveasi  fare  il  rimborso  del  prezzo. 

Chicallat. — 14  magg.  1833. — C.Rig.— 
S-V.  33.  1.  353.  — D.  P.  33. 1 248. 

59.  — Il  capitano  il  cui  ordinario  domicilio 
è situato  in  un  luogo  diverso  da  quello  dove 
egli  si  trova  colla  nave  che  comanda  , non  può 
essere  citato  , a causa  d’ un  affare  estraneo  a 

uesta  nave,  se  non  davanti  il  tribunale  del  suo 
omicilio. 

Lambert.  — 2 ott.  1835.  — Trib.di  Mar- 
siglia. — G.  Mare.  15.  1.  356. 

60.  — L' azione  in  pagamento  di  salario,  ed 
in  rimborso  di  spese , formata  da  un  commes- 
sionato  contro  il  suo  commettente  , dev'  esse- 
re intentata  davanti  il  tribunale  del  domicilio  di 
qucsl’ullimo,  senza  poter  esserlo  davantiquello 
nel  cui  circondario  è stata  data  la  comraessio- 
ne,  ed  è stata  consegnata  la  mercanzia. 

13  giug.  1829.  — Bruxelles.— G.  Brux. 
1829.  2.  52. 

61.  — Allorché  una  valigia  rimessa  ad  un 
procaccio  per  effettuarne  il  trasporto  é stata 
sperduta,  il  proprietario  di  questo  oggetto  può 
citare  gli  appaltatori  del  procaccio,  in  indenni- 
tà , davanti  il  tribunale  di  commercio  del  luo- 
go dove  la  valigia  avrebbe  dovuto  esser  rimes- 
sa, benché  questo  luogo  non  sia  né  quello  della 
partenza  della  vettura,  nè  quello  della  sua  de- 
stinazione. 

2 magg.  1831. — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1831. 1 . 140.  — V.  Vetture  pubbliche. 

V.  ancora  sulla  competenza  a causa  del  do- 
micilio , del  luogo  della  promessa  , della  con- 
segna o del  pagamento  , la  parola  Commessio- 
nato,  § 9. 


§ 3.  zittri&usioni  speciali. 

NOZIONI  GENERALI 

62.  — Indipendentemente  dalle  regole 
di  competenza  esposte  nel  paragrafo  pre- 
cedente, e che  possono  riguardarsi  come 
generali  , ve  ne  hanno  alcune  particolari 
lq  quali  risultano  da  speciali  attribuzioni 
di  giurisdizione  create  dalla  legge. 

63.  — Cosi , le  domande  in  garantia 
debbono  essere  portate  davanti  il  tribu- 
nale adito  per  la  domanda  principale  (Cod. 
proc.  civ.  181.  ) (2)  — Per  conseguenza 
il  possessore  d’  una  lettera  di  cambio 


(1)  LL.  di  ecc.  a<T.  comm.  art.  628. 

(2)  LL.  di  l>n>c.  civ.  art.  275  — Coloro  che  sa- 
ranno chiamati  in  giudizio  a difesa,  dovranno  com- 
parire avanti  il  tribunale  in  cui  pende  la  principal 
domanda , ancorché  neghino  di  esser  tenuti  alla 


difesa.  Ma  se  dalle  scritture  o dall’evidenza  di 
follo  apparisce  che  la  domanda  principale  k stata 
formala  col  solo  oggetto  di  tradurli  fuori  delia 
giurisdizione  del  loro  tributiate , si  dovrà  riman- 
dargli avanU  di  questo. 
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che  può  , a sua  scelta , chiamare  in  giu- 
dizio uno  qualunque  dei  soscrittori  , può 
chiamare  gli  altri  in  garantia  dinanzi  il 
tribunale  di  colui  contro  il  quale  ha  in- 
cominciato le  processure. — V.  Lettera 
di  cambio. 

G3  bis.  — È lo  stesso  delle  azioni  for- 
mate coutro  il  mallevadore.  — V.  avo., 
n,  G8. 

64.  — Ogni  aziono  contro  una  socie- 
tà , finché  essa  esiste  , dev'  essere  porta- 
ta dinanzi  il  tribunale  di  commercio  del 
luogo  dov’  è stabilita.  — Y.  a tal  riguar- 
do Società. 

65.  — Quando  una  società  è disciol- 
ta , le  contestazioni  fra  i soci  relative  a 
questa  società  , debbono  ancora  , finché 
non  si  fa  la  liquidazione  , essere  portate 
dinanzi  il  tribunale  del  luogo  dove  era  sta- 
bilita la  società  : ma  dopo  questa  liquida- 
zione , le  contestazioni  contro  i terzi  e 
gli  antichi  soci  debbono  essere  portate  al 
tribunale  del  domicilio  di  questi  ultimi. 
(Carré,  n.  551.) 

66.  — La  domanda  di  un  creditore  con- 
tro un  fallimento  dev’  essere  portata  di- 
nanzi il  tribunale  che  ha  dichiarato  i'  a- 


(1)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  «rt.  610. 

(2)  Ln  Corte  Suprema  di  giustizia  in  febbraio 
ISIS  Jecisc  che  un  biglietto  , benché  svestilo  del 
carattere  di  effetto  commerciale  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 188  del  Cod.  di  commercio  ( art.  188  leg. 
di  ecc.  ) , pure  è della  competenza  del  tribunale 
di  commercio,  quando  contiene  valuta  per  mer- 
canzie. 

In  settembre  1823  decise  che  la  competenza  per 
contestazioni  commerciali  regolata  dall’  articolo 
020  delle  leg.  di  eccez.  è inalterabile  quando  an- 
che si  tratti  di  diritti  da  esperimcntarsi  dalla 
fallita. 

In  marzo  1826  decise  che  per  un  credito  , che 
tragga  origine  da  cambiali  tra  negozianti  , non  vi 
e novazione  se  non  ne  formi  un  i-trumcnto,  quan- 
do si  rilevi  la  sua  qualità;  quiodi  per  le  contesta- 
zioni cui  possa  dar  luogo  è competente  il  tribu- 
nale di  commercio.  Nè  la  cessione  di  beni  diman- 
dala del  debitore  ne  rende  competente  il  tribu- 
nale ordinario , specialmente  se  questa  dimanda 
si  trovi  da  lui  abbandonata. 

In  marzo  1825  decise  che  è competente  il  tribu- 
nale di  commercio  nelle  contestazioni  in  cui  sola- 
mente è quistionc  di  simulazione. 

In  aprile  1826  decise  che  non  può  dirsi  alto  di 
commercio  un  biglietto  ad  ordine  perderrate  sfor- 
nito di  uno  degliestremi  richiesti  dall'articolo  1811 
delle  leg.  di  eccezione  ; quiodi  uon  e competente 
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pcrtura  del  fallimento  , salvo  il  caso  che 
il  creditore  avesse  la  scelta  tra  il  luogo 
della  promessa  e della  consegna,  e quello 
dove  deve  farsi  il  pagamento.  ( Pardes- 
sus. n.  1357.) 

67.  — Del  resto  sulle  regole  generali 
di  competenza  in  materia  di  Fallimento, 
V.  questa  parola. 

CIlHUSPflUDENZA 

68.  — 11  negoziante  elle  si  rende  garante  di 
una  obbligazione  commerciale  può,  come  ii  de- 
bitore principale  , essere  citato  davanti  il  tri- 
bunale di  commercio  del  luogo  dove  6 siala  fat- 
ta la  promessa  , e consegnala  la  mercanzia. 

Pradère.  — 16  apr.  1836. — Tolosa. — S- 
V.  37.  2.  134.—  D.  P.  36.  8.  165. 

69.  — Per  ciò  che  riguarda  la  competenza 
in  materia  di  malleveria  e di  garantia,  V.  Tri- 
bunale di  commercio,  n.  88  ter.  e scg. 

70.  — Una  domanda  di  regolamento  di  lavo- 
ri di  colmamenti  di  terra  fatti  sopra  una  strada 
di  ferro  , non  ha  alcun  carattere  commerciale; 
dev'  essere  in  conseguenza  portata  innanzi  al 
tribunale  civile.  ( C.  comm.  631.  ) (1)  (2) 

lluard.—  26  mar.  1838.—  Cass. — Diion. — 
S-V.38.  1.378. 


il  tribnnàlc  di  commercio  a decldereconlesutziuni 
relative  al  medesimo. 

In  gennaio  1827  decise  che  è competente  il  tri- 
bunale di  commercio  per  cambiali  che  , quantun- 
que siano  a cambio  secco  , contengano  debito  di 
una  ragioue  commerciale  coutro  un'altra. 

In  marzo  1828  decise  che  non  è competente  il 
tribunale  di  commercio  quandonel  corpo  dell'or- 
dine non  è espressa  la  valute,  nè  l’attore  puòsup- 
plirla  con  documenti  estrauei. 

In  novembre  1828  decise  che  basta  che  vi  sia 
atto  di  commercio  è competente  il  giudice  dlcora- 
mercio,  ancorché  la  persona  non  sia  negoziante. 

Con  un  debitore  per  causa  civile  che  converto 
questa  debito  in  debito  commerciale,  non  può  poi 
contraddire  questo  titolo  , come  contenente  sufi- 
posizione  , per  sottrarsi  dalla  giurisdizione  di  ec- 
cezione. 

In  febbraio  1829  decise  che  la  cambiale  che  ha 
i requisiti  prescritti  dall’  articolo  109  leg.  ecccz. 
non  cessa  di  essere  della  competenza  del  tribu- 
nale di  commercio  sol  perchè  il  trattario  ha  rispo- 
sto di'  non  conoscere  il  traente  , nè  aver  suo  avvi- 
so, nè  suoi  fondi. 

In  settembre  1829  decise  che  il  trasporto  di  una 
quantità  di  generi  a richiesta  del  proprietario  da 
un  di  lui  fondo  alla  sua  casa  non  è alto  di  com- 
mercio. — La  competenza  è quindi  l’ordinaria. 
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COMPRA.  — È 1’  atto  di  colui  che 
compra  : questa  parola  è correlativa  di 
Vendita.  — V.  tal  parola. 


In  settembre  1830  decise  che  per  gli  allhri  di- 
pendenti  da  atti  di  commercio  è sempre  compe- 
tente il  tribunale  di  commercio  ; però  se  nel  cir- 
condario del  giudice  non  vi  sia  un  tribunale  di 
commercio,  e Te  parti  consentono  , può  il  giudice 
di  circondario  giudicarne. 

In  aprile  1845  decise  che  è competente  il  tri- 
bunale di  commercio  a decidere  sull’  appartenenza 
di  merci. 

In  ottobre  1845  decise  che  è atto  di  commercio 
e quindi  di  competenza  commerciale  , la  compra- 
vendita  di  una  gran  quantità  di  olio  , non  ostante 
che  le  parti  non  sieno  commercianti , o che  1’  olio 
venduto  siasi  ricavato  dai  propri  foDdi. 

In  febbraio  1846  decise  che  la  ripetizione  di  una 
somma  , che  si  dice  indebitamente  pagata  in  se- 
guilo di  contratto  di  assicurazione  per  rischi  ma- 
rittimi , quando  include  l' esame  se  sia  o no  av- 
venuto il  sinistro  per  cui  crasi  promessa  , appar- 
tiene alla  competenza  de’ giudici  di  eccezione  per 
gli  affari  di  commercio,  e non  già  de' giudici  or- 
dinari 

In  giugno  1848  decise  che  nel  circondario  in  cui 
non  risiede  il  tribunale  di  commercio  , è compe- 
tente il  giudice  regio  per  affari  di  commercio  in- 
fra i ducati  300:  e non  già  il  tribunale  civile  fun- 
zionante da  tribunale  di  commercio. 

In  maggio  1849  decise  che  T azione  di  risolu- 
zione della  convenzione  contenente  V accettazione 
della  sentenza  del  tribunale  di  commercio  ed  il 
modo  dell’esecuzione,  è della  competenza  del  tri- 
bunale civile. 

In  luglio  1850 decise  che  trattandosi  di  lettera 
di  cambio  la  competenza  è del  tribunale  di  com- 
mercio. 

In  novembre  1 850  decise  che  non  ha  luogo  la  com- 
petenza di  eccezione,  quando  manca  la  qualità  delle 
persone. 

In  luglio  1851  decise  che  la  sola  circostanza  di 
essersi  espresso  nella  bancale  di  darsi  una  somma 
ad  imprestilo  per  uto  commerciale , non  rende 
competente  il  tribunale  di  commercio. 

In  novembre  1853  decise  che  la  domanda  fon- 
data sopra  alto  apparentemente  commerciale , è 
della  competenza  commerciale,  quando  anche  si 
allegasse  la  simulazione  della  valuta. 

In  dicembre  1853  decise  che  nn  biglietto  ad  or- 
dine in  derrate  è della  competenza  commerciale, e 
quantunque  non  contenga  la  parola  accettato,  ma 
equipollenti. 

In  novembre  1856  decise  che  impugnata  di  fal- 
so incidente  uua  scrìtura  privata  riconosciuta,  il 
tribunale  di  commercio  è competente  ad  ordinare 
I’  esecuzione  provvisoria  della  stessa  e rinviare 
per  lo  incidente  del  falso  al  Tribunale  civile. 


Sulla  quistione  di  sapere  quando  la  com- 
pra costituisce  un  fatto  commerciale.  — 
V.  Allo  di  commercio,  § 2. 


In  aprile  1857  decise  che  un  contratto  fatto  da 
un  Direttore  di  strada  ferrata  pel  trasporto  del  rar- 
bon  fossile  dai  navigli  che  debbon  portarlo  dall'e- 
stero a’  magazzini  della  strada  medesima  , è un 
atto  di  commercio,  e però  di  competenza  del  tri- 
bunale di  commercio. 


La  Gran  Corte  civile  In  febbraio  1827  decise 
che  se  in  una  società  per  compra  e vendita  di  og- 
getti non  si  trovi  nulla  determinato  sul  modo  di 
amministrare  , non  si  trovi  nominato  alcuno  per 
amministratore,  ciascuno  de’  soci  potrà  eseguire 
da  sè  solo  gli  atti  di  vendità  ; 

Che  se  uno  de’socl  abbia  sequestralo  gli  oggetti 
venduti  dall*  altro  socio  ad  un  commerciante  , so- 
stenendo la  nullità  della  vendita  per  difetto  di  fa- 
coltà , e subordioalamenle  la  simulazione  della 
vendita  stessa  mentre  il  socio  venditore  ed  il  com- 
pratore ne  sostengono  la  validità  e la  veracità  , il 
tribunale  di  commercio  sarà  quello  competente  a 
giudicare  di  queste  opposte  posizioni , ed  a cono- 
scere in  conseguenza  della  validità  o della  nullità 
del  sequestro. 

In  marzo  1827  decise  in  contraddizione  di  altra 
precedente  decisione  essere  meramente  civile  un 
alto  con  cui  dei  commercianti  prendano  in  società 
I'  appalto  di  un  dazio  comunale  , con  i*  obbligo  dì 
tener  sempre  vendibile  il  pane  per  uso  del  co- 
mune. 

In  luglio  1829  decise  essere  atto  civile  un  depo- 
sito di  generi  tra  commercianti. 

In  settembre  1832  decise  che  il  ricevitore, il  quale 
è autorizzato  ad  esigere  cambiali  per  P importo 
de’  dazi  , versi  al  tesoro  cambiali  false , è tenuto 
in  linea  commerciale. 

In  marzo  1833  decise  che  la  domanda  per  resti- 
tuzione d’ indebito  esatto  in  materia  di  commer- 
cio è di  competenza  commerciale. 

In  loglio  1833  decise  che  la  domanda  pel  prez- 
zo di  una  rendita  iscriUa  sul  Gran  libro  , ceduta, 
a patto  di  restituirsi  tra  un  anno  , ad  un1  agente 
di  cambio  per  servirgli  di  cauzione  , immobiliz- 
zata per  quest’uso  c non  restituita  , è di  compe- 
tenza del  tribunale  civile. 

In  settembre  1828  decise  che  il  biglietto  ad  or- 
dine , in  cui  il  debitore  dichiari  di  aver  ricevuto 
mercanzie  per  rivenderle,  debbe  ritenersi  per  atto 
meramente  civile,  a motivo  soltanto  di  non  esser- 
sene specificata  la  quantità  c la  qualità.  — Però 
in  gennaio  1830  la  Corte  Suprema  annullò  una  tal 
decisione. 

In  luglio  1829  decise  che  un  contratto  misto  di 
atti  civili  e di  commercio  è di  competenza  com- 
merciale. 

In  gennaio  1834  decise  che  gli  atti  di  commer- 
cio fatti  da  un  minore  non  autorizzato  sono  di 
competenza  civile. 
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COMPROMESSO  1).  — V.  Arbitra- 
mento  ( in  generale.  ) — Arbitramene 
forzato,  Arbitro  ( terso.) 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Alimenti,  V.  n.  43,  52. 

Amministratore,  4. 

Assente,  24  e 37. 

Allo  amministrativo,  53. 

Atto  notarile,  38. 

Atto  scritto,  58,  75. 

Alto  sotto  firma  privata,  58. 

Bollo,  74  ter. 

Capacità,  2 e s.,  14  e s.,  17  e s. 

Carla  bianca,  65. 

Causa  ( difetto  di  ),  21. 

Cessione,  107. 

Clausola  compromissoria,  74  bis. 

Comparsa,  35,  76,  80  e s. 

Competenza,  101  c s.,  105. 

Conciliazione  ( processo  verbale  di  ),  63,  86  c s. 
Condannato,  10. 


In  febbraio  1824  decise  che  1*  obbligo  commer- 
cìale  di  una  donna  , impugnato  come  nullo  e co- 
me simulalo,  è di  competenza  commerciale. 

In  giugno  1834  decise  che  dichiarato  un  falli- 
mento , i creditori  ipotecari  per  causa  civile  sono 
soggetti  alle  leggi  che  lo  regolano  ; 

Che  è ri>  ocabile  in  appello  una  sculenzadi  omo- 
logazione dell’  accordo  , anche  non  opposto  , se- 
guito però  in  pendenza  di  un  giudizio  di  banca- 
rotta. 

In  giugno  1834  decise  che  la  commessione  per 
discaricamenlo  di  merci  per  causa  di  commercio 
è atto  commerciale. 

In  settembre  1835  decise  che  una  società  per  ri- 
vendita ossia  subii  Hit  io  di  terreni  a pascolo  è atto 
merameute  civile. 

In  luglio  1836  decise  che  è atto  civile  il  man- 
dato tra  commercianti  per  l'esazione  di  un  credito 
commerciale. 

In  agosto  1836  decise  che  nelle  controversie  tra 
soci , per  interesse  sociale,  può  il  tribunale  di 
commercio  pronunziare  , in  modo  provvisorio  so- 
pra contestazioni  urgenti  dipendenti  da  esecuzio- 
ne di  alti  autentici. 

In  marzo  1856  decise  che  la  competenza  de'lri- 
bunali  di  commercio  nelle  azioni  dipendenti  da 
lettere  di  cambio , biglietti  ad  ordine  e vendile  di 
derrate  , non  è assoluta,  ma  relativa,  e come  tale, 
non  proposta  prima  d’ogni  altra  difesa  in  merito, 
la  iucorapclcuza  del  tribunale  civile  adito  , presso 
cui  risiede  la  pienezza  della  giurisdizione,  più  nou 
può  esser  proposta  nel  corso  del  giudizio. 

In  aprile  1856  decise  che  la  competenza  commer- 
ciale non  è assoluta  , ma  relativa.  E però  non  op- 
posta la  incompetenza  del  tribunale  civile  adito 
per  una  causa  commerciale  prima  delle  difese  nel 
merito  , nou  può  essere  più  proposta  nel  corso  del 
giudizio,  massime  in  grado  di  appello. 
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Consiglio  giudiziario,  9. 

Cose  future,  42,  74  bis. 

Data,  104. 

Delitto,  44. 

Divorzio,  43,  49. 

Donna,  11  e s.,  14  e s.,  31  e s.,  43. 

Dote,  12,  31  c s. 

Doppio  scritto,  58  e s.,  79. 

Effetti,  101  e s. 

Eredi,  26,  102  e s.,  109. 

Eredi  beneficiati,  13,  39  e s. 

Fallimento,  6,  20,  38. 

Figlio  naturale,  108. 

Firma,  84. 

Formalità.  58  e s. 

Giudice  di  pace,  33,  63,  70,  85  e s. 

Indivisibilità,  99  e s. 

Interdizione,  8.  14  e s. 

Interesse  ( mancanza  d*  ),  22,  23. 

Liquidatore,  5. 

Litigio  ( indicazione  del  ),  66  e s.,  93  e s. 
Mandato,  3 e s.,  17  e s. 

Marito,  11  e s.,  33,  35,  43. 

Matrimonio,  46  e $. 

Ministero  pubblico,  43. 


In  settembre  1857  decise  che  l’ accredcnzamen- 
to  di  generi  mercantili  tra  negozianti,  è certamen- 
te un  alto  di  commercio  che  dà  luogo  alla  compc- 
teuza  della  giurisdizione  commerciale. 


II  tribunale  civile  ( in  Lecce  ) in  agosto  1853 
decise  che  una  impresa  di  forniture  costituisce  per 
se  stessa  un  atto  di  commercio  ancorché  fra  non 
commercianti,*  e quindi  rende  incompetente  il  tri- 
bunale civile  adito. 

Che  la  eccezione  d'incompetenza  del  Foro  civile 
per  contestazione  in  affare  ui  commercio , è ratio - 
ne  materiae  , c come  tale  non  suscettibile  di  es- 
sere pregiudicata  dalle  difese  in  merito. 

In  dicembre  1853  ( in  Chicli  ) decise  che  la  in- 
competenza del  giudice  civile  , adito  per  causa  di 
commercio  , deve  elevarsi  in  limine  liti s , e nou 
può  dedursi  in  qualunque  stadio  del  giudizio. 

In  settembre  1852  decise  che  non  è competente 
nu  tribunale  civile  a giudicare  di  una  domanda 
puramente  commerciale  , quantunque  proposta  in 
linea  di  domanda  riconveuzionalo  e per  eccezione 
alla  domanda  principale. 

In  dicembre  1854  decise  che  essendo  il  bigliet- 
to ad  ordine  un  effetto  di  commercio  e perciò  della 
competenza  dei  tribuuali  di  eccezione  , anche  la 
chiamata  in  garantia,  comunque  dipendente  da  ti- 
tolo meramente  civile  rientra  nella  competenza 
commerciale. 

Che  la  girata  apposta  ad  un  biglietto  ad  ordine 
dopo  la  scadenza  fa  perdere  allo  effetto  commer- 
ciale i favorì  che  la  legge  di  commercio  accorda 
ai  possessori  di  Uli  effetti. 

(1)  Sull'  applicazione  attuale  delle  regole  del 
compromesso  in  caso  d’  arbitrammo  forzato,  in 
materia  di  società  , V.  la  nota  posta  sotto  la  pa- 
rola A rbilr amento  forzato.  N.  A. 
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Minore,  7 e s.,  14  e s.,  25  c s.,  103, 108, 110  e s. 
Morte  70,  102  e s.,  108  e s. 

Nome  degli  arbitri,  68  e s.,  00  bis. 
ffotaro,  92. 

Nollitè,  14  e s.f  25,  28  e s.,  34  e s. , 37 , 50 , 70 
e s.,  88. 

Oggetto  del  litigio,  06  c s.,  93  e a. 

Online  pubblico,  42. 

Principio  di  pruova  per  iscritto,  60. 

Processo  vertale,  62  e s.,  85  e s. 

Prorogatone,  81. 

Pruova,  75  e s. 

Ratificazione,  24,  35. 

Registro,  74  ter,  76, 104. 

Ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza,  87. 
Rinuncia,  54  e s. 

Separazione,  43. 

Sindaci,  6,  38. 

Società.  4 e s.,  21  c s.,  38, 110  e s. 

Sialo  civile,  43,  80. 

Terzo,  10,  21  e 104. 

Transazione,  3,  17  e s.,  65. 

Tribunale  civile,  64,  74  bis,  91. 

Tutore,  8. 

Ultima  istanza,  106. 

Usufrutto,  51. 

Vie  di  ricorso,  54  e s. 


$ i.  — Del  compromesso  in  generale .—  Quali 
persone  possono  compromettere. 

2.  Sopra  quali  cose  si  può  compromettere.  — 
Estensione  del  compromesso. 

3.  Forme  del  compromesso. 

4.  Effetti  generali  del  compromesso.— Sua  du- 
rata. — Sua  fine. 


§ 1.  Del  compromesso  in  generale.  — 
' Quali  persone  possono  compromettere. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Il  compromesso  è l’atto  costitu- 
tivo dell’  arbitrameoto  ; vale  a dire  una 
convenzione  sinallagmatica  , colla  quale 
due  o più  persone  divise  d’ interessi  di- 
chiarano sottoporre  la  loro  contestazione 
ad  arbitri.  (1) 

(1)  Si  dà  pure  i!  nome  di  compromesso  ad  alcu- 
ne convenzioni  ordinariamente  passale  sotto  firma 
privata,  colle  quali  una  persona  si  obbliga  ad  una 
vendita  , ad  un  cambio  , ad  un  affitto  , ecc.  salvo 
a regolarizzare  in  seguito  l’ alto  davanti  nolaro  ; 
ma  questa  espressione  è meno  usata  in  questo 
senso , che  in  quello  di  couvenzioue  d’  arbitra- 
mento.  N.  A. 

(2)  LL.  di  proc.  civ.  art.  1070.  — Ogni  persona 
è autorizzala  a compromettere  sopra  ì diritti  dei 
quali  può  liberamente  disporre. 

— LL.  civ.  art.  1077.  — Ogni  persona  può  con- 
trattare, se  non  è dichiarata  incapace  dalla  legge. 

(3)  Ivi,  art.  1861.—  I!  mandatario  non  può  fa- 
re cosa  alcuna  , oltre  ciò  che  è contenuto  nel  suo 


2.  — In  generale  tutti  coloro  i qua- 
li hanno  qualità  per  obbligarsi  possono 
compromettersi  ; ma  non  lo  possono  fa- 
re che  sulle  cose  o i diritti  de’quaii  pos- 
sono liberamente  disporre.  (Cod.  proc. 
civ.  1003;  Cod.  civ.  1123.  ) (2) 

3.  — il  mandatario  può  compro- 
mettere pel  suo  mandante  ; ma  bisogna 
però  che  II  mandato  ve  lo  autorizzi 
espressamente  ; non  sarebbe  sufficiente 
a mo’  d’  esempio  che  contenesse  il  po- 
tere di  transigere.  (C.  civ.  1989.  ) (3)— 
V.  app.,  n.  17. 

4.  — L’ amministratore  di  una  socie- 
tà o il  socio  gerente  può  compromettere 
sugli  interessi  della  società  con  terzi,  pur- 
ché I’  oggetto  del  compromesso  non  esca 
dalla  sfera  delle  sue  attribuzioni.  — V. 
Società.  ( Conira , Mougalvy , n.  286  e 
287.  ) 

4.  — Riguardo  al  liquidatore  di  una 
società,  i cui  poteri  sono  in  generale  me- 
no estesi  di  quelli  di  un  amministratore 
o gerente  , egli  non  può  compromettere 
se  non  in  virtù  d’ un  mandalo  speciale  , 
che  può  dei  resto  dipendere  dai  termini 
del  mandato  generale  che  gli  è stalo  da  • 
to.  — Y.  pure  su  questo  punto  la  parola 
Società. 

6.  — É lo  stesso  dei  sindaci  d’  un  fal- 
limento; essi  possono  compromettere  su- 
gli interessi  del  fallito  , del  quale  hanno 
1’  amministrazione.  ( Sfongalvy,  n.  289.) 

7.  — il  minore  non  potendo  disporre 
liberamente  dei  suoi  diritti  non  può  com- 
promettere. ( Cod.  civ.  1124)  (4); — Ma 
il  minore  emancipato  lo  potrebbe  relati- 
vamente a quei  suoi  diritti,  dei  quali  ha 
la  libera  disposizione,  come  , a mo’  d’e- 
sempio , quelli  relativi  alle  sue  rendite , 
ed  al  traffico  che  la  sua  emancipazione 
l’ autorizza  a fare.  — V.  Minore.  ( Cod. 
civ.  487;  C.  comm.  5 (3);  Mongalvy,  n. 

mandato  : la  facoltà  di  transigere  non  comprende 
quella  di  compromettere. 

(4)  Ivi , art.  1078.  — Sono  incapaci  a contratta- 
re ne’casi  espressi  dalla  legge, 

i minori, 

gl’  interdetti, 

le  donne  maritate, 

e generalmente  lutti  coloro  ai  quali  la  legge 
proibisce  taluni  contratti. 

(5)  Ivi , art.  410.  — 11  minore  emancipato  che 
esercita  un  traffico  è considerato  maggiore  pe'fatti 
relativi  al  traffico  stesso. 

— LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  6.  — Qualunque 
minore  emancipato  si  dell’  uno  che  deiraltro  ses- 
so , dell’  età  di  dieciotto  anni  compiuti  , vorrà 
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207  e 268  ; Cnrré  Procedura  , n.  3252, 
e Competenza  , t.  2 , p.  226  : Locré,  t. 
4,  p.  357;  Berriat,  t.  1,  p.  40 , nota  9; 
Thomines-Desmazures,  t.  2,  □.  1207.) 

8.  — Un  tutore  , anche  autorizzato 
dal  consiglio  di  famiglia  , non  può  com- 
promettere pel  suo  minore.  ( Carré  , n. 
3251  ; Mongalvy , n.  269  ; Yatimesnil , 
Enciclopedia  del  Diritto,  v."  Arbitrarne n- 
to  , n.  80.  — Conira  Demiau  , p.  672  , 
Boucher,  n.  948.  ) 

È lo  stesso  del  tutore  dell’  interdetto. 
( Cod.  civ.  509.  ) (1) 

9.  — Una  persona  provveduta  di  un 
consulente  giudiziario  , può  compromet- 
tere coll’  assistenza  del  suo  consulente. 
( Arg.  dall’  articolo  513  del  Codice  civi- 
le (2)  ; Mongalvy,  t.  1,  n.  270.  ) 

10.  — Il  condannato  in  contumacia 
non  può  compromettere  , perchè  egli  è 
privato  dell’  esercizio  dei  diritti  civili,  e 
dell’amministrazione  dei  suoi  beni.  (Arg. 
dagli  articoli  27  , e 28  del  Codice  civi- 
le (3);  Yatimesnil , Enciclopedia  del  Di- 
ritto v.°  Arbitramenlo,  n.  96.  ) — A più 
forte  ragione  dev’  essere  cosi  del  condan- 
nato definitivo  la  cui  pena  produce  la 
morte  civile.  ( Arg.  dall'  articolo  25  del 
Codice  civile  ; Cod.  proc.  civ.  83  , e 
1004  (4);  Vatimesnil  ubi  supra,  n.  99  e 
100;  Contro,  Carré,  n.  3255.) 

È lo  stesso  ancora  del  condannato  alla 
pena  dei  lavori  forzati  a tempo,  o alla  re- 


profittare  della  facoltà  di  commerciare  accordata- 
gli dall'art.  410  LL.  civili,  o vorrà  fare  alcuno  de- 
gli alti  enunciali  negli  articoli  3 e 4 delle  presenti 
leggi  , non  potrà  dar  principio  a veruna  operazio- 
ne commerciale  , nè  esser  considerato  maggiore  , 
in  quanto  alle  obbligazioni  da  lui  contratte  per 
fallo  di  commercio, 

1 se  non  sia  stato  preventivamente  autorizzalo 
con  atto  autentico  da  suo  padre,  o in  caso  di  mor- 
te , d’ interdizione  o di  assenza  del  padre  , da  sua 
madre  ; o in  mancanza  del  padre  e della  madre  , 
da  una  deliberazione  del  Consiglio  di  famiglia  , 
confermata  dal  tribunal  civile  ; 

2 se  inoltre  V atto  che  l’autorizza,  non  sia  stato 
registrato  ed  affisso  per  lo  spazio  di  due  mesi  al 
tribunale  di  commercio  del  luogo  ove  il  minore 
iotcnde  di  stabilire  il  suo  domicilio,  otissarvi  qual- 
che stabilimento  commerciale. 

(1)  LL.  civ.  art.  432.  — L’  interdetto  è ugua- 
gliato al  minore  per  ciò  che  riguarda  la  sua  per- 
sona ed  i suoi  beni.  Le  leggi  sopra  la  tutela dc’mi- 
nori  saranno  applicabili  alla  tutela  degl’  inter- 
detti. 

(2)  Ivi,  art.  436. 

(3)  Ivi,  art.  20  e 30. 

(4)  L’ articolo  francese  25  è stato  soppresso  nel- 
lo nostre  leggi  civili. 
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clusione,  per  lo  tempo  che  dura  la  sua 
pena.  (Yatimesnil,  ivi,  n.  101.  ) 

11.  — Le  donne  maritate  in  comunio- 
ne non  possono  compromettere  , se  non 
coll'  autorizzazione  del  loro  marito.  (Cod. 
civ.  215  (5)  ; Mongalvy  , t.  1 , n.  272.) 
Intendesi  lo  stesso  delle  donne  separate 
di  beni,  ma  non  di  quelle  che  sono  sepa- 
rate di  corpo  e di  beni  ; queste  ultime 
possono  compromettere  sulle  loro  azioni 
mobiliari  senza  I’  autorizzazione  del  loro 
marito.  ( Thomines-Desmazures  , t.  2 , 
n.  1007  e 1207.)  — E lo  stesso  eziandio 
della  donna  autorizzata  ad  esercitare  la 
mercatura:  essa  non  ha  bisogno,  per  com- 
promettere sulle  cose  che  formano  l’ og- 
getto del  suo  traf!lco,  dell'  autorizzazione 
di  suo  marito.  ( C.  comm.  4,  5,  62.)  (6) 

12.  — Riguardo  alla  donna  maritata 
sotto  il  regime  dotale,  essa  non  può  com- 
promettere anche  coll' autorizzazione  del 
suo  marito;  dappoiché  compromettere  è 
alienare  o obbligarsi.  ( Cod.  proc.  civ. 
1004  (7);  Tessier,  t.  1,  n.  372;  Contro, 
Mongalvy,  ivi.) — V.  app.,  n.  31  e seg. 

13.  — Il  compromesso  fatto  dall'  cre- 
de beneficiato  è valido,  salvo,  secondo  le 
circostanze,  I'  effetto  di  questo  compro- 
messo nella  qualità  d'erede  beneficiato. — 
V.  app.  n.  39. 

14-15.  — Finalmente  osserviamo  per 
ciò  che  concerne  la  validità  del  compro- 
messo , avuto  riguardo  alla  capacità  dei 


— LL.  di  proc.  civ.  ari.  177  e 1080. 

(S <)  LL.  civ.  art.  201.  — La  moglie  non  può  sta- 
re in  giudizio  senta  l’autorizzazione  del  marito, 
quando  anche  ella  esercitasse  pubblicamente  la 
mercatura  , o non  fosse  io  comunione,  o fosse  se- 
parata di  beni. 

(6)  LL.  di  ecc.  alt.  comm.  art.  6.  — La  donna 
maritata  non  può  esercitare  mercatura  pubblica 
senza  il  consenso  espresso  o tacilo  del  marito. 

— Art.  0.  — Se  la  moglie  esercita  mercatura 
pubblica  , può  senza  l' autorizzazione  del  marito 
obbligarsi  per  ciò  che  riguarda  il  suo  negozio:  ed 
in  questo  caso  essa  obbliga  anche  il  marito  , se 
esiste  tra  loro  comunione.  Non  si  reputa  ebe  essa 
eserciti  pubblica  mercatura  , se  il  suo  esercizio  si 
restringe  a vendere  a minuto  mercanzie  del  com- 
mercio di  suo  marito;  ma  6oloquando  faccia  com- 
mercio separato. 

— Art.  01.  —La  disposizione  deH'artirolo  pre- 
cedente e comune  alle  vedove  ed  agli  eredi  o aventi 
causa  da’socl,  quantunque  minori. 

(7)  LL.  di  proc.  chr.  art.  1080.  — Non  è lecito 
di  compromettere  sulle  donazioni  ed  i legati  a ti- 
tolo di  alimenti , abitazione  e vestiario , sulle  se- 
parazioni fra  marito  e moglie  , e sulle  quistioni 
di  stato;  né  sulle  controversie  nelle  quali  dee  in- 

I tervenire  il  pubblico  ministero. 
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contraenti,  che  ai  termini  dell'art.  1126; 


del  Codice  civile  (1)  le  persone  capaci  di 
obbligarsi  non  possono  opporre  l’incapa- 
cità del  minore  , dell'  interdetto  , o della 
donna  maritata  con  i quali  avessero  con- 
trattato. — Ma  la  regola  stabilita  dall'ar- 
ticolo 1125  (2) , che  è una  eccezione  al 
principio  generale  , a norma  del  quale  i 
contratti  sinallogmatici  non  possono  es- 
sere obbligatori  per  una  delle  parti,  quan- 
do non  lo  sono  per  l' altra  , cessa  d’ esse- 
re applicabile,  se  l' incapacità  di  uno  dei 
contraenti  provvenisse  da  tutt'  altra  cau- 
sa che  da  quelle  menzionate  in  questo  ar- 
ticolo. ( Yatimesnil,  Enciclopedia  del  Di- 
ritto , v.°  Arbitramene,  n.  124.  ) — Y. 
app.  n.  30. 

16. — Del  resto,  la  regola  stabilita  nel- 
f articolo  1125  del  Codice  civile  (3j  non 
si  oppone  al  che  la  parte  capace  di  con- 
trattare, e che  non  potrebbe  domandare 
la  nullità  del  compromesso  a causa  del- 
l’ incapacità  dell’  altra  parte  , non  possa, 
Onchè  non  si  è renduta  la  sentenza  arbi- 
tramcntale  , domandare  che  il  compro- 
messo sia  regolarizzato,  o resti  senza  ef- 
fetto. Vatimesnil,  ivi , n.  126;  Carré, 
n.  3259.) 
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17 . — L’autorizzazione  o la  facoltà  di  tran- 
sigere non  produce  quella  di  compromettere  , 
ancorché  sia  detto  che  il  mandatario  ( o la  per- 
sona autorizzata  ) potrà  transigere  anche  colla 
mediazione  degli  arbitri. 

Rouf.  — 6 magg.  1812.  — Ai».  — S-V. 
13.  2.  205.  — D.  A.  1.  617. 

18.  — La  facoltà  di  transigere  non  com- 
prende la  facoltà  di  prorogare  un  compro- 
messo. 

Perrier.  — 18  ag.  1819. — C.  Rig. — Pa- 
rigi. — S-V.  20.  1.  73.  — D.  A.  1.  620. 

19.  — Colui  che  si  6 reso  acquirente  tanto 
in  suo  nome  che  iu  nome  di  una  terza  perso- 
na , senza  aver  ricevuto  alcun  mandato  scritto 
da  questa  persona  , può  validamente  compro- 
mettere egualmente  senza  mandato  , relativa- 
mente alla  totalità  dell’  oggetto  dell'  acquisto, 
se  tale  acquisto  non  è stalo  ancora  ratificato 


(I)  IX.  ctv.  art.  1079. — Il  minore,  l'interdet- 
to e la  donna  maritala  non  possono  impugnare  per 
musa  d 'incapaci là  le  loro  obbligazioni,  airinfnori 
Uc  casi  preterititi  dalla  legge. 

I.e  persone  rapaci  di  obbligarsi  non  possono  op- 
porre t' incapacità  del  Uliuorc  , dell'  interdetto  , 
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dalla  terza  persona.  ( Cod.  civile  1988, 1989, 
e 1319.  ) (4) 

Mallez.  — 14  magg.  1829.  — C.  Rig.  — 
Ali.  — S-V.  29.  1.  223.  — D.  P.  29.  1. 
245. 

20.  — Il  compromesso  sottoscritto  senza 
frode  dal  mandatario  dopo  il  fallimentodel man- 
dante e nell’  ignoranza  di  questo  fallimento  , è 
valido.  — Se  per  conseguenza  di  questo  com- 
promesso e sempre  nell’ignoranza  del fallimen— 
lo  , gli  arbitri  rendano  la  loro  sentenza,  i cre- 
ditori del  fallito  non  possono  prendere  contro 
questa  sentenza  la  via  dell'  opposizione  di 
terzo. 

Rigai.  — 15  febb.  1808.  — C.  Rig.— Nt- 
mes.  — S-V.  8.  1.  196.  — D.  A.  1.  618. 

21.  — In  caso  di  compromesso  sottoscritto 
fra  soci  , se  un  terzo  estraneo  alla  società  e 
d’altronde  rappresentato  da  un  mandatario  sen- 
za sufficienti  poteri,  ha  concorso  a questocom- 
promesso  , la  sentenza  arbitramentale  è nulla 
anche  nel  capo,  col  Oliale  delibera  sulla  conte- 
stazione dei  soci  tra  loro. 

Lambert.  — 6 apr.  1818.  — C.  Rig.  — 
Rouen.  — S-V.  18.  1.  326.  — D.  A.  1. 
038.  — D.  A.  1.  611. 

22.  — Allorquando  un  compromesso  haavu- 
to  luogo  con  una  parte  che  ha  cessato  d' aver 
Interesse  alla  causa  , mediante  la  cessione  elle 
ha  fatto  dei  suoi  diritti  ad  ua  terzo  , e che  ha 
lasciato  ignorare  al  suo  avversario  I'  errore 
nel  quale  questi  si  è trovato , è una  causa  dì 
nullità  del  compromesso. 

Papon  Baurcpaire.  — 4 febb.  1807.  — C. 
Rig.  — Rouen.  — S-V.  7.  1.  254. 

23.  — La  nullità  di  un  compromesso  , pre- 
sa dal  che  un  terzo  non  vi  ha  concorso,  benché 
riputato  interessato  nell'  oggetto  litigioso,  non 
può  essere  proposta  fra  le  stesse  parti  che  han- 
no compromesso  ; specialmente  quando  è indu- 
bitato che  all’  epoca  di  questo  compromesso  es- 
se aveano  conoscenza  dei  diritti  del  terzo  , e 
che  questo  terzo  non  ha  elevato  alcun  recla- 
mo. Ciò  sarebbe  opporre  eccezione  del  diritto 
altrui. 

De  Briquevillc. — 21  ag.  1829. — C.  Rig. — 
S-V.  30.  1.  353.— D.  P.  29.  1.  345. 

24.  Un  compromesso  fatto  in  assenza  di  al- 
cuna delle  parli  interessate  è valido  se  i pre- 
senti hanno  avuto  poteri  per  gii  assenti,  spe- 
cialmente se  questi  ultimi  hanno  in  seguito  di- 
chiarato ratificare  il  compromesso. 

Blaw.  — 25  giug.  1831.  — Tolosa. — S- 
V.  31.  2.  319.  — D.  I’.  31.  2.  213. 


o delta  donna  maritata  , co'  quali  abbiano  con- 
trattato. 

(2)  Ivi,  art.  1079.  — V.  sopra,  nota  i. 

(31  Ivi,  Io  stesso  articolo. 

(4)  LL.  civ.  ari.  1800,  18GI  c 1273. 
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25.  — Ogni  compromesso  fatto  da  un  mino- 
re , ancorché  assistito  dal  suo  tutore  ed  auto- 
rizzato dalla  sua  famiglia  , è nullo  , di  nullità 
assoluta,  nel  senso  che  il  minore  può  farsi  re- 
stituire , indipendentemente  da  qualunque  cir- 
costanza di  lesione. 

Oebrouck.  — 4 frutt.  anno  12.  — Cass. — 
Bruxelles.  — S-V.  5.  1.  54.  — D.  A.  1. 
604.  — V.  sopra  n.  14  e seg. 

26.  — Una  sentenza  arbitramentale  non  è 
nulla  per  essere  stata  renduta  con  gli  credi  mi- 
nori di  un  compromeltente,  se  non  v'è  stato  al- 
cun reclamo  dinanzi  agli  arbitri. 

Demet. — 21  nev.an.  11. — C.Rig. — Lié- 
ge. — S-V.  7.  2.  1055.  — D.  A.  1 606. 

27.  — Allorquando  fra  due  parti  vi  è nulli- 
tà di  legame  per  una  delle  due  , la  nullità  di 
legarne  è reciproca,  e può  essere  proposta  dal- 
l'altra parte. 

Perrier.  — 18  ag.  1819. — C.  Rig. — Pa- 
rigi. — S-V.  20.  1.  73.  — D.  A.  1.620.— 
V.  sopra,  n.  14. 

28.  — Un  compromesso  portante  nomina 
d’  arbitri  firmato  da  un  figlio  rappresentante  suo 
padre  , ma  senza  mandato  del  padre  , è nullo  , 
e la  nullità  non  è coverta  dalla  comparsa  del 
padre  davanti  gli  arbitri. — Essa  può,  malgra- 
do questa  comparsa  del  padre,  domandarsi  dalla 
parie  avversa. 

Evnard. — 29  apr.  1820. — Tolosa.  — S- 
V.  20.  2.  313.  — D.  A.  1.  658. 

29.  — Fu  giudicato  al  contrario  , che  la 
nullità  di  un  compromesso,  fondala  sull’incapa- 
cità di  una  delle  parti  , è relativa  e non  asso- 
luta : essa  non  può  essere  proposta  che  dalla 
parte  incapace. 

Peynet.  — 26  nov.  1828.  — Riom.  — S- 
V.  29.  2.  174.  — D.  P.  29.  2 150. 

30.  — Fu  ancora  giudicato  che  la  nullità 
di  un  compromesso  , presa  dal  che  una  delle 
parti  era  minore  , è relativa  e non  assoluta: 
essa  non  può  venir  proposta  dal  maggiore,  il 
solo  minore  potrebbe  essere  ammesso  a preva- 
lersene. 

Gav.  — 19  vent.  an.  11.  — Torino. — S- 
V.  4.' 2.  620.  — D.  A.  1 603. 

Id.  — Manissier. — 1°  magg.  1811. — C. 
Rig.  — Amiens.  — S-V.  11.1.  244.  — D. 
A.  1.  607. 

Id. — Arsac. — 17nov.  1828. — Nlmes. — 
S-V.  29.  2.  148.  — D.  P.  29.  2.  188. 

Id.  — Thomas.  — 6 lug.  1827.  — Pari- 
gi. — S-V.  27.  2.  202.  — V.  sopra,  n.  14. 

31.  — La  facoltà  che  la  donna  maritala  sot- 
to il  redime  dolale  si  è riservala  nel  contratto 
di  matrimonio , d’ alienare  i suoi  beni  dotali  e 
di  contrarre  tutte  le  obbligazioni  che  crederà 
convenienti,  non  produce  la  facoltà  di  compro- 
mettere sulle  contestazioni  relative  a questi 
stessi  beni  dolali. 

Revel  e Michoud.  — 20.  ag.  1828. — Lio- 
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ne — S-V.  29.  2.  69.— D.  P. 28. 2.212. 

V. sopra,  n.  12. 

32.  — La  donna  maritata  sotto  il  regime 
dotale  non  può  compromettere  sulla  divisione 
di  beni  de'  quali  essa  è comproprietario  , quan- 
do questa  divisione  trovasi  di  già  essere  l' og- 
getto di  una  contestazione  giudiziaria  : una  tale 
contestazione  essendo  sottoposta  a comunicazio- 
ne al  ministero  pubblico. 

Laforgue.  — 26  inar.  1836.  — Pau. — S- 
V.  36  2.  431.  — D.  P.27.2.  4. 

33.  — Il  marito  non  ha  il  diritto  di  far  solo 
un  compromesso  Che  ha  per  oggetto  di  far  pro- 
nunciare sulla  estensione  delle  obbligazioni  del 
depositario  di  somme  dotali  appartenenti  a sua 
moglie  , e di  far  determinare  di  quale  quantità 
della  somma  depositata  egli  è responsabile.  Un 
tale  compromesso  non  sarebbe  obbligatorio  per 
la  moglie,  e perciò  neanche  pel  depositario. 

Baule.  — 27  lug.  1825.  — Montpellier. — 
S-V.  26.  2.  191.  — D.  P.  26.  2.  30. 

34.  — Fu  nondimeno  giudicalo  che  la  mo- 
glie può  solamente  domandare  la  nullità  risul- 
tante dal  perchè  si  è compromesso  sopra  i suoi 
beni  dotali. 

Arsac.  — 17  nov.  1828.  — Nlmes.  — S- 
V.  29.  2.  148.  — D.  P.  29.  2.  188. 

Id.  — Nègre.  — 3 giug.  1828.  — Tolo- 
sa. S-V.  29.  2.  340. 

Id.  — Peyssies.  — 5 mar.  1829.  — Tolo- 
sa. — S-V.  30.  2.  167.  — D.P.30.  2.  130. 

Id.  — Eynard.  — 25  apr.  1831.  — Gre- 
noble. — S-V  32.  2.  41.  — P.  P.  31.  2. 
201. 

Id.  — Chabrelie.  — 22.  magg.  1832.  — 
Bordeaux.  — S-V.  32.  2.  537.  — D.P.32. 
2.143. — V.  sopra,  n.  12. 

35.  — Fu  pure  giudicato  che  allorquando 
si  i sottoscritto  un  compromesso  da  un  marito 
che  agisce  per  sua  moglie  , l' altra  parte  non 
può  essere  ammessa  ad  impugnare  la  sentenza 
arbitramentale  , per  nullità  del  compromesso  , 
per  motivo  che  si  è sottoscritto  dal  marito  sen- 
za potere  di  sua  moglie  ; specialmente  quando 
sua  moglie  £ comparsa  davanti  agli  arbitri  ed 
ha  manifestamente  aderito  al  compromesso. 

Velette.  — 8 magg.  1820. — Tolosa.—  S- 
V.  20.  2.  305.  — D.  A.  1.  658. 

36.  — Il  marito  che  ha  compromesso  sopra 
alcuni  beni  sottoposti  al  regime  dotale,  non  può 
domandare  la  nullità  del  compromesso.  — La 
moglie  non  ha  azione  se  non  allo  scioglimento 
del  matrimonio. 

Dodin.  — 8 giug.  1809. — Riom. — S-V. 
10.  2.  235.  — D.  A.  1.  616. 

37.  — Il  curatore  di  un  assente  non  può 
compromettere  senza  una  autorizzazione  spe- 
ciale, sopra  idiritti  di  colui  che  rappresenta. — 
La  nullità  può  opporsi  dall'  altra  parte. 

Letellier.  — 5 oli.  1808.  — C.  Rig.  — 
Roucn.  — S-V.  9.  .1  71.  — D.  A.  1.  608. 
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38.  — È nullo  il  compromesso  che  in  ma- 
teria di  società  commerciale  nomina  arbitri 
amichevoli  compositori,  se  i sindaci  di  uno  dei 
soci  falliti  son  concorsi  a questo  compromesso 
senza  essere  specialmente  autorizzati  a nomi- 
nare arbitri  volontari. 

Lambert.  — 6 apr.  1818.  — C.  Big.  — 
Itouen.—  S-V.  18.  1.  320.—  D.  A.  638.— 
V.  sopra,  n.  0. 

39.  — Un  erede  beneficiato  può  compro- 

mettere sopra  i conti  cbo  gli  debbono  i condut- 
tori od  amministratori  dei  beni  della  successio- 
ne, senza  perdere  per  ciò  solo  la  sua  qualità  di 
beneficiato.  I 

Leleu.  — 3 giug.  1808.  — Parigi.— S-V. 
8.  2.  209.  — D.  A.  1.  613. 

40.  — L’ erede  beneficiato  che  ha  fatto  un 
compromesso  sugli  interessi  della  successione 
senza  prendere  qualità  nell'  atto  , non  può  far 
annullare  questo  compromesso,  sotto  pretesto, 
che  come  erede  beneficiato,  egli  non  può  com- 
promettere. — Obbligato  di  far  valere  il  suo 
atto  mediante  tutti  i mezzi  a lui  propri , o egli 
deve  ammettere  che  ha  potuto  validamente  com- 
promettere , o dev’  essere  ricononosciuto,  ri- 
guardo a ciò , aver  egli  voluto  deporre  la  sua 
qualità  d'erede  beneficiato. 

Petiet.  — 20  log.  1814.  — C.Rig. — Pa- 
rigi. — S-V.  15.  1.  52.  — D.  A.  1.  CU. 

41 . — L' erede  sotto  beneficio  d' inventario 
che  fa  compromesso  sopra  contestazioni  relati- 
ve alla  successione  beneficiata , rinuncia  al  be- 
neficio d’ inventario,  e fa  atto  d'  erede  puro  e 
semplice. 

Petiet.  — 22  febb.  1814.  — Parigi.—  S- 
V.  14.  2.384.—  D.  A.  1.  614.— V. sopra, 
n.  13. 


(1)  LL.  di  proc.  civ.  art.  1079.  — V.  p«g.  420, 
nou  1. 

(2)  LL.  civ.  art.  1081,  comma  1.  —Le  coso  fu- 
ture possono  essere  oggetto  di  obbligazione. 

(3)  LL.  di  proc.  civ.  art.  1080.—  V.  pag.  42S, 
nota  7. 

(4)  Iti , art.  177.  — Saranno  comunicate  al  re- 
gio procuratore  le  cause  che  riguardano 

1.  l’ordine  pubblico  , lo  Stato  , il  demanio  , i 
comuni , gli  stabilimenti  pubblici,  le  donazioni  cd 
i legali  fatti  a benefizio  de'poteri  ; 

2.  lo  stalo  delle  persone  c delle  miele  ; 

3.  le  declinatone  di  foro  per  titolo  d1 2 3 4  incompc- 
tenra  ; 

4.  ì conflitti  di  giurisdizione  , le  ricusazioni  dei 
giudici  , e le  rimessioni  delie  cause  da  uti  tribu- 
nale all'altro  per  motivo  di  consanguineità  o affi- 
nità i 

5.  le  azioni  cirili  centra  i giudici  ; 

6.  le  cause  delle  donne  non  aulorinatc  dai  lo- 
ro mariti , e le  cause  della  dote , ancorché  sica» 
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§ 2.  Sopra  quoti  cose  si  può  compromet- 
tere, — Estensione  del  Compromesso. 

NOZIONI  GENERALI 

42.  — In  generale  si  può  compromet- 
tere sopra  tutti  i diritti  , dei  quali  si  ha 
la  libera  disposizione  (C.  proc.  1003)  (1); 
si  può  ancora  compromettere  sopra  le  co- 
se future,  perchè  queste  cose  possono  far 
l' oggetto  d'  una  obbligazione.  (Cod.  civ. 
1130.  ) (2)  — Il  compromesso  non  è in- 
terdetto se  non  nelle  cose  nelle  quali  tro- 
vasi interessato  1'  ordine  pubblico. 

43.  — Cosi  non  si  può  compromette- 
re : sulle  donazioni  , ed  i legali  a titolo 
d’  alimenti , abitazione  e vestiario  ; — 
Sulle  separazioni  tra  marito  , e moglie 
sia  che  trattasi  d’una  separazione  di  cor- 
po , sia  che  trattasi  d' una  separazione  di 
beni  ( Carré  , n.  3202  ; Berriat,  p.  38  . 
nota  12  ; Vatimesnil , Enciclopedia  del 
Diritto  , v.°  Arbitramene,  n.  132.  );  — 
Nè  su  i divorzi , e quistioni  di  Stato  ; — 
Nè  sulle  contestazioni  nelle  quali  deve  in- 
tervenire il  pubblico  ministero.  (Cod. 
proc.  1004  ) (31.  V.  sopra  questo  punto 
le  disposizioni  dell’articolo  83  del  Codi- 
ce di  procedura  civile.  (4) 

44.  — Non  si  può  compromettere  sulle 
conseguenze  di  un  delitto  , di  maniera 
da  impedirne  la  procedura  ; ma  si  può 
compromettere  sopra  i danni  o interessi 
civili  che  ne  risultano.  ( Cod.  civ.  204G 
Cod.  d'istruz.  crim.  1 e seg.  ) (3) 


autorizzate , quando  sieno  in  comunione  coi  ma- 
riti ; le  cause  dei  minori  ; e generalmente  latte 
quelle  nelle  quali  una  delle  parti  è diresa  da  uu 
curatore  ; 

7.  le  cause  che  riguardano  o interessano  le  per- 
sone presunte  assenti  ; 

8.  le  cause  concernenti  i militari  in  attività  nel- 
le armate  di  terra  o di  mare  fuori  del  territorio  del 
regno , e gl'  incaricati  di  negoziazioni  presso  lo 
straniero  , se  non  abbiano  lasciato  legittimo  pro- 
curatore , e se  la  loro  qualità  sia  riconosciuta  dal 
tribunale. 

Nulladimeno  il  regio  procuratore  potrà  farsi  co- 
municare tutte  le  altre  cause  nelle  quali  giudi- 
cherà necessario  il  suo  ministero.  Il  tribunale  po- 
trà ordinare  di  ufizio  una  tal  comunicazione. 

(5)  LL.  civ.  art.  1918.  — Si  può  transigere  so- 
pra un  interesse  civile  che  risulta  da  un  delitto. 

La  transazione  non  è di  ostacolo  al  procedimen- 
to per  parte  del  pubblico  ministero. 

LL.  di  proc.  pen.  art.  2,  3 e seg. 
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45.  — Quando  si  è compromesso  sulla  ese- 
cuzione di  una  obbligazione  , allorché  questa 
esecuzione  non  presentasse  alcuna  reale  diffi- 
coltà , il  compromesso  è nullo  per  difetto  di 
causa. 

Flandin.  — 4 ag.  1806.  — Torino.  — S- 
V.  6.  2 . 637.  — D.  A.  1.  629. 

46.  — Gli  arbitri  non  possono  pronunciare 
sulla  validità  di  un  matrimonio. 

Requisit.  — 6 piov.  an.  11 . — Cass. — S- 
V.  3.  1.  351.  — D.  A.  1.  627. 

47  - 48.  — La  quislione  se  un  matrimonio 
è esistito , o no  , non  può  essere  validamente 
sottoposta  agli  arbitri , e giudicala  da  costoro, 
ancorché  l'esame  di  tal  quistione  non  abbia  luo- 
go se  non  nello  scopo  di  pronunciare  sopra  un 
regolamento  di  diritti  successivi  litigiosi  Ira  le 
parti  che  hanno  compromesso. 

Bernardi.  — 22  mar.  1831.  — S-V.  32. 
2.  579.  — D.  P.  32.  2.  197. 

49.  — Un  compromesso  sopra  un  divorzio 
é nullo,  d'una  nullità  assoluta  e d'ordine  pub- 
blico. 

Nincle.  — 24  piov.  an.  10.  — Parigi.  — 
S-V.  2.  2.  112.— D.  A.  1.  626. 

50.  — Si  può  compromettere  sulla  quistio- 
ne  di  conoscere  se  un  figlio  sia,  o pur  no,  nato 
vitale.  Questo  non  è compromettere  sopra  una 
quistione  di  Stato. 

Dereu.  — 26  febb.  1807. — Bruxelles. — 
S-V.  7.  2.  187  e 323.  — D.  A.  1.  628. 

51.  — Una  vedova  può  validamente  compro- 
mettere sulle  gioie  , sulla  rendita  vedovile  e 
sul  diritto  d' abitazione  che  le  sono  stati  assi- 
curali dal  suo  contratto  di  matrimonio  ; questi 
vantaggi  per  contratto  non  possono  essere  assi- 
milati a titoli  d' alimenti  sopra  i quali  non  è 
lecito  compromettere.  — Lo  stesso  intendesi 
per  ciò  che  riguarda  gli  abiti  di  lutto  dovuti 
alla  moglie  dalla  successione  di  suo  marito. 

Laresche. — 18  mar.  1828. — Besanfon.— 
S-V.  28.  2.  255.  — D.  P.  28.  2.  200. 

52.  — La  convenzione  colla  quale  un  padre 
ed  una  madre  si  obbligano  , in  un  contratto  di 
matrimonio  , a nutrire  gratuitamente  i futuri 
sposi , non  é una  donazione  a titolo  d’alimen- 
ti , ma  è una  costituzione  dotale.  — Questa 
convenzione  può  perciò  essere  I’  oggetto  d’  un 
compromesso. 

Billout.  — 7.  febb.  1826.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  27.  1.  161.  — D.  P.26.1. 
160. 

53.  — Dei  particolari  che  muovono  que- 
rela sul  senso  d’  un  alto  amministrativo  posso- (*) 

(*)  LL.  di  proc.  civ.  art.  Hot. 

(2)  Ivi , art.  1081 . — Il  compromesso  potrà  farsi 
Con  un  processo  verbale  avanti  gli  arbitri  eletti,  o 
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no  transigere  e compromettere  sulle  loro  con- 
testazioni , se  , qualunque  sia  il  risultato  del 
litigio,  non  possa  alcuna  azione  essere  intentata 
contra  il  demanio. 

Lenoir.  — 17  genn.  1811.  — C.  Rig. 

Rioni.  — S-V.  14.  1.  126.  — D.  A.  1.631. 

54.  — Le  parti  possono  col  compromesso 
rinunciare  a tutte  le  vie  di  nullità  stabilite  dal- 
I’  articolo  1028  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile. (1) 

Wildcr.  — 31  die.  1816.  — C.  Rig.  — 
Colmar. - S-V.  18.  1.  38.— D.  A 1 798. 

55.  — Si  può  in  un  compromesso  rinuncia- 
re da  principio  al  diritto  d' opposizione  contro 
l' ordinanza  d'e^equafur  della  sentenza  arbitra- 
meulale  a intervenire  ; questa  rinuncia  può  de- 
dursi dal  cho  dopo  aver  promesso  d'  eseguire 
la  tentcnia  qualunque  essa  sia , le  parli  hanno 
dichiarato  rinunciare  ad  ogni  via  il'  appello 
o di  ricorto  in  cassazione , ed  anche  di  sem- 
plice opposizione. 

Laresche. — 18  mar.  1828. — Besancon.— 
S-V.  28.  2.  255.  — D.  P.  28.  2.  200. 

56.  — Id.  — Puossi  ancora  dedurre  questa 
rinuncia  dal  che  dopo  aver  dichiarato  nel  com- 
promesso voler  essere  giudicati  in  ultima  istan- 
za, e senza  ricorso  in  cassazione,  le  parti  han- 
no aggiunto  che  rinuniiavano  al  dirilto  di  ri- 
cusare I ’ arbilramenlo  prima  e dopo  il  giu- 
dizio. 

Laffitte.  — 8 lug.  1828.  — Montpellier. — 
S-V.  28.  2.  248.  — D.  P.  28.  2.  255.  — 
Y.  Arbilramenlo  (in  generale),  $ 9. 

57.  — In  un  compromesso  le  parli  posso- 
no rinunciare  alla  via  del  ricorso  per  ritratta- 
zione di  sentenza. 

Sennecourt. — 18  giug.  1816. — C.Rig. — 
Douai.— S-V.  17. 1.85.— D.  A. 1.316.— 
V.  Arbilramenlo  (in  generale),  n.  216. 


§ 3.  Forme  del  Compromesso. 

NOZIONI  GENERALI. 

58.  — Ai  termini  dell’  articolo  1005 
del  Codice  di  procedura  civile  (2)  il  com- 
promesso può  farsi  con  atto  avanti  notaio, 
o con  privata  scrittura. 

Allorché  si  fa  con  privata  scrittura  , 
I'  atto  va  soggetto  per  la  sua  validità  , a 
tutte  le  forme  degli  atti  sotto  firma  pri- 
vata contenenti  convenzioni  sinallagma- 
tiche  ; cosi , esso  deve  farsi  in  tanti  ori- 
ginali, quante  sono  le  parti  che  vi  hanno 

con  un  atto  avanti  notaio , o con  privata  scrit- 
tura. 
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un  interesse  distinto  , ecc.  ( Cod.  civ. 
1325  ) (1);  Vatimesnii,  Enciclopedia  del 
Dirillo,  v.°  Arbitramenlo  , o.  32  ; Mer- 
son  , n.  22  e 26  ; contro  , Mongalvy,  n. 
232.  ) — V.  Allo  sotto  firma  privala. 

59.  — Nondimeno  , 1’  esecuzione  del 
compromesso  non  fatto  in  doppio  , o in 
tanti  originali  quante  sono  le  parti  aventi 
un  interesse  distinto,  covre  la  nullità  che 
risulta  da  questo  difetto  di  forma. 

60.  — Ma  noi  non  opiniamo  che  il  com- 
promesso che  non  è fatto  in  doppio  origi- 
nale possa  servire  di  principio  di  pruova 
per  iscritto  della  convenzione  compromis- 
soria , in  modo  che  I’  esistenza  di  questa 
convenzione  possa  provarsi  per  testimo- 
ni , o coll’  ajuto  di  semplici  presunzioni. 
A nostro  parere  i termini  dell’  articolo 
1005,  Cod.  proc.  (2),  dimostrano  che  la 
pruova  del  compromesso  deve  risultare 
intieramente  da  un  atto  scritto  , e senza 
il  soccorso  di  una  pruova  accessoria. (Con- 
tro Vatimesnii,  ubi  supra,  n.  34.  ) 

61.  — L'  articolo  1005  (3)  non  ò d'al- 
tronde limitativo , e se  è dell'essenza  del 
compromesso  che  sia  redatto  per  iscrit- 
to , nulla  si  oppone  al  perchè  I'  atto  che 
compruova  il  compromesso  sia  diverso  da 
un  atto  innanzi  notaio  o sotto  firma  pri- 
vata. 

62 — Cosi  il  compromesso  può  risul- 
tare da  un  processo  verbale  formato  dagli 
arbitri  eletti  dalle  parti,  se  d’altronde  la 
firma  delle  parti  sul  processo  verbale  con- 
fermi la  dichiarazione  degli  arbitri.  ( Mon- 
galvy, n.  222.  ) 

63.  — Parimenti,  il  compromesso  può 
essere  consegnato  in  un  processo  verbale 
dal  giudice  di  pace  adito  come  giudice 
o come  conciliatore , senza  essere  neces- 
sario che  questo  processo  verbale  sia  fir- 
mato dalle  parti.  (Carré.n.  3270,e2371; 
Vatimesnii,  ubi  supra,  n.  30.  ) — V.  app. 
n.  85  e seg. 

64 Nulla  eziandio  opporrebbesi,  se 

al  tempo  d'  una  contestazione  portata  di- 


(t)  LL.  cW.  art.  1279.—  Le  scritture  private 
le  quali  conteogono  convenzioni  sinailagmatiche 
debbono  essere  fatte  io  tanti  originali , quante  so* 
no  le  parli  che  vi  hanno  un  interesse  distinto. 

Basta  un  solo  originale  per  tutte  le  persone 
che  vi  abbiano  un  interesse  medesimo. 

In  ciascun  originale  dee  farsi  menzione  del  nu- 
mero degli  originali  ebe  si  son  fatti. 

Ciò  non  ostante  la  mancanza  di  tal  menzione  non 
può  essere  opposta  da  colai  che  abbia  eseguito 
per  parte  sua  la  convenzione  contenuta  nell'alto. 


nanzi  un  tribunale  civile  o di  commercio, 
le  parti  dichiarassero  voler  sottoporre  la 
loro  contesa  ad  arbitri,  al  perchè  il  tribu- 
nale adito  non  attestasse  con  sentenza  la 
dichiarazione  delle  parti  : in  tal  caso  il 
giudizio  diverrebbe  un  vero  compromes- 
so , o almeno  una  promessa  di  compro- 
mettere. ( Carré  , n.  3271.)  — V.  app. 
n.  91. 

63.  — La  rimessa  di  carte  in  bianco  a 
terzi  incaricati  di  riempirle  di  una  tran- 
sazione ( V.  Arbitramene  in  generale,  n. 
6 , alla  nota  ) non  costituirebbe  un  com- 
promesso. La  transazione  sarebbe  senza 
dubbio  obbligatoria  per  le  parti  come  una 
sentenza  arbitramentale,  ma  essa  dovreb- 
be essere  impugnata  come  transazione,  e 
non  nella  forma  indicata  pei  ricorsi  con- 
tro le  sentenze  arbitramentali.  — V.  Ar- 
bitramenlo ( in  generale  ) , § 9.  ( Carré , 
n.  3269;  Vatimesnii,  ubi  supra,  n.36.  ) 

66.  — L’  articolo  1006  (4)  esige  sotto 
pena  di  nullità  che  il  compromesso  con- 
tenga la  designazione  degli  oggetti  in  li- 
te ; ma  non  è necessario  che  vi  sia  una 
enunciazione  dettagliala  delle  rispettive 
pretensioni  delle  parti , perchè  esse  pos- 
sono modiGcarsi  nel  corso  del  processo  : 
basta  indicare  il  punto principnlesul  quale 
cade  la  controversia  o il  fatto  pel  quale 
esso  ha  avuto  luogo.  (Pardessus,  n.  1391; 
Carré,  n.  3276;  Vatimesnii,  ivi,  n.  39.) 

67.  — Si  può  egualmente  convenire 
da  principio  in  tutti  i contratti  sinallsgma- 
tici , e specialmente  nei  contralti  di  so- 
cietà , che  tutte  le  difficoltà  che  potran- 
no nascere  tra  le  parti  a motivo  dell’ese- 
cuzione del  contratto  , saranno  sottopo- 
ste ad  arbitri  designati.  Una  tale  stipula- 
zione vien  riputata  specificare  sufficiente- 
mente I'  oggetto  della  lite  nel  senso  , che 
la  competenza  degli  arbitri  è limitata  alle 
quistioni  d’  esecuzione  dell’  atto  stipula- 
to tra  le  parti,  ma  che  nou  potrebbe  esten- 
dersi a mo’  d’esempio,  a quistioni  di  va- 
lidità, di  risoluzione  o di  annullazione  di 


Se  la  scrittura  sinallagmatica  abbia  le  sottoscri- 
zioni delle  parti , ma  manchi  alcuno  degli  origi- 
nali , o la  menzione  dei  numero  di  quelli  che  si 
sono  fatti,  potrà  valere  semplicemente  come  prin- 
cipio di  pruova  per  iscritto. 

(2)  LL.  di  proc.  civ.  art.  1081.—  V.  pag.  129 
nota  2. 

(3)  Ivi,  Io  stesso  articolo. 

(1)  Ivi,  art.  1082.—  Sotto  pena  di  nullità  il 
compromesso  dovrà  indicare  gli  oggetti  in  lite,  eil 
i nomi  e cognomi  degli  arbitri. 
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questo  alto.  (Merlin,  Quistioni,  v."  Ar- 
bitri, § 15  ; Pardessus  , n.  1391  : Vati- 
mesnii  , ubi  tupra  , n.  39;  Mongalvy,  n. 
246.  ) — V.  app.  n.  99  bis. 

68.  — Il  compromesso  deve  ancora  in- 
dicare il  nome  degli  arbitri  tolto  pena  di 
nullità  ; questi  sono  i termini  dell’  arti- 
colo 1006  del  Codice  di  procedura  civi- 
le. (1)  — Nulladimeno  non  bisogna  pren- 
dere questa  disposizione  troppo  alla  let- 
tera : è stato  ammesso  per  un  costante 
uso  che  gli  arbitri  possono  essere  indi- 
cati per  la  loro  sola  qualità  o per  la  loro 
funzione  , e la  generale  opinione  degli 
autori  è che  questa  Torma  d' indicazione 
non  vizi  il  compromesso  , purché  non  la- 
sci alcuna  incertezza  sulle  persone  che  le 
parti  hanno  voluto  prendere  per  giudici. 
Pigeau  , t.  1 , p.  20  ; Carré  , n.  3275  ; 
Mongalvy  , n.  142  ; Merson,  p.  29;  Va- 
timesnil , Enciclopedia  del  Diritto  , v.° 
Arbitramento,  n.  43.  ) 

69.  — Sopra  tale  punto  bisogna  esa- 
minare attentamente  se  le  parti  hanno  a- 
vuto  in  veduta  la  persona,  più  che  la  fun- 
zione , o la  (unzione  più  che  la  persona. 

70.  — Nel  primo  caso,  se  le  parti  sem- 
brino aver  avuto  in  veduta  la  persona  , 
più  che  la  qualità  o la  (unzione  di  cui  essa 
è rivestita  , come,  a mo’  d’ esempio  , se 
hanno  indicato  il  sindaco  del  comune,  il 
giudice  di  pace  del  circondario , il  com- 
promesso sarà  valido  , e questa  persona 
dovrà  adempiere  le  funzioui  d' arbitro  , 
benché  al  momento  dell' arbitramento, 
abbia  cessato  d'  avere  la  qualità  , o di  a- 
dempiere  la  funzione  indicata;  ma  il  com- 
promesso sarà  nullo  , se  questa  persona 
non  esista  più  , o si  trovi  nell’impossibi- 
lità d'  essere  arbitro  : non  si  potrebbero 
attribuire  le  funzioni  d'arbitro  al  suo  suc- 
cessore. 

71.  — Nel  secondo  caso  al  contrario  se 
le  parli  sembrino  aver  avuto  in  veduta  la 
qualità  o la  funzione  più  che  la  persona, 
come  se  , a mo'  d'  esempio  , avessero  in- 
dicato il  capo  dell'  ordine  degli  avvocali, 
e che  questa  elezione  sembrasse  dettata 
ila  particolari  considerazioni , prese  dalla 
posizione  delle  parti  o dalla  natura  dcl- 
I'  affare,  o perché  si  addicessero  a questa 
qualità  maggiori  garautie  di  lumi  c di  ca- 
pacità , allora  le  funzioni  d’  arbitro  do- 
vrebbero essere  adempite  dalla  persona 

(\)  IX.  di  proe.  tiv.  ari.  1082.  — V.  pag.  430, 
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che  si  trovasse  rivestita  della  qualità  in- 
dicata al  momento  della  lite,  di  preferen- 
za a quella  che  non  più  1'  avesse  , anche 
quando  esistesse  ancora,  e che  niente  l’im- 
pedisse d'essere  arbitro. 

72.  — Questa  ultima  regola  dovrebbe 
particolarmente  applicarsi  al  caso  che  le 
parti  avessero  indicato  perarbitro  una  cor- 
porazione d' individui,  come  una  camera 
di  disciplina  di  patrocinatori , o di  nota- 
ri , un  sindacato  d'agenti  di  cambio,  ecc. 
( V.  tuttavia  app. , n.  99  bis.  ) — In  tal 
caso  la  camera  o il  sindacato  indicati  do- 
vrebbero adempiere  le  funzioni  d'arbitri, 
ancorché  non  fossero  composte  più  degli 
stessi  membri  che  al  momento  del  com- 
promesso. — Non  sarebbe  pure  necessa- 
rio per  la  validità  della  sentenza,  che  fos- 
se pronunciata  dalla  totalità  dei  membri 
della  camera  ; sarebbe  sufficiente  che  lo 
fosse  dal  numero  di  membri  la  cui  pre- 
senza è richiesta  perchè  possa  questa  ca- 
mera deliberare.  ( Vatimesnil,  ubi  supra, 
n.  46.  ) 

73.  — Tuttavia  noi  non  possiamo  am- 
mettere con  Merson  , n.  25  , che  allor- 
quando il  titolare  d'  una  funzione  indica- 
to per  arbitro,  si  trovi  impedito,  possa 
essere  surrogato  dalla  persona  che  lo  se- 
gue immediatamente  nell’  ordine  gerar- 
chico : niente  , salvo  una  clausola  espres- 
sa nel  compromesso  , può  dare  la  certez- 
za che  l'intenzione  delle  parti  si  sia  este- 
sa 6n  là. 

74.  — Le  parti  possono  ancora  non  no- 
minare esse  stesse  gli  arbitri  , ed  affida- 
re questa  nomina  sia  ad  un  terzo  , sia  ad 
un  tribunale  , o ad  una  camera  di  disci- 
plina. In  tal  caso  il  compromesso  non  de- 
ve meno  avere  il  suo  effetto  , perchè  le 
parti  possono  egualmente  delegare  il  di- 
ritto di  dar  loro  dei  giudici,  come  il  di- 
ritto di  giudicarle. 

74  bis.  — Finalmente  le  parti  possono, 
compromettendo  sulle  difficoltà  future  che 
potranuo  fra  esse  elevarsi,  a riguardo  d'un 
determinato  oggetto  , convenire  che  no- 
mineranno alloro  gli  arbitri,  o semplice- 
mente che  la  loro  contestazione  sarà  sot- 
toposta ad  arbitri. 

In  tal  caso  vi  è piuttosto  promessa  di 
compromettere  , che  compromesso  pro- 
priamente detto.  Questa  stipulazione  alla 
quale  si  dà  più  particolarmente  il  nome 
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di  clausola  compromissoria  è nondimeno 
considerata  come  obbligatoria  , benché  « 
contrariamente  alla  disposinone  dell  ar- 
ticolo 1006  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile (1).  essa  non  indica  gli  arbitri. (Mer- 
lin , Quistioni,  v.°  Arbitri,  § 15.  )— V. 
app.  n.  94. 

Solamente  non  può  una  tale  clausola 
dar  luogo  all’  arbitramento  , che  quando 

gli  arbitri  sono  stati  volontariamente  dalle 

parti  nominati , o dal  tribunale  per  la 
parte  rifiutante.  (CaiVé,  n.  3279.) 

7i  ter.  — 11  compromesso  dcv’  essere 
sopra  carta  bollata  (Legge  13  brumaio  an- 
no 7 , art.  12  );  deve  registrarsi  al  dirit- 
to fisso  di  3 franchi , anche  quando  ha 
luogo  per  prorogazione  di  giurisdizione 
dinanzi  il  giudice  di  pace.  ( Legge  22  fri- 
maio anno  7,  articolo  47  e C8  , § 1 . n. 
19  ; Legge  28  oprile  1816  , articolo  44, 
n.  2 ; Masson  de  Longpré,  n.  251.  ) 

giurisprudenza 


75.  — 11  compromesso  deve  sotto  pena  di 
nullità  essere  redatto  per  iscritto.  La  promes- 
sa verbale  di  compromettere  non  è punto  obbli- 

^28 mar.  1821.—  Bruxelles.  — G.  Brux. 
1821.  1.  184.  , , 

76.  — La  esistenza  del  compromesso  , sul 
quale  è intervenuto  un  giudizio  arbilramenta- 
le  , abbastanza  è giustificala  tra  le  parti  per  la 
registrazione  del  compromesso  , per  la  com- 
parsa delle  parli  dinanzi  agli  arbitri , e per  la 
trascrizione  di  questo  compromesso  nella  sen- 
tenza. — In  tal  caso  non  vi  è necessità  di  pre- 
sentare 1' atto. 

llelley.  — 3 genn.  1821.  — C.  Rig-  — 
Rouen.— S-V.  22.  1.  199.  — D.  A.  1.  659 

77.  — La  disposizione  degli  arbitri  i quali 
dichiarano  aver  esaminato  i poteri , in  virili  dei 
quali  sono  stali  nominali , non  fa  fede  per  sé 
stessa  dell'  esistenza  di  questi  poteri. 

Rochambeau. — 8 frim.  an.  12. — Cass. — 
S-V.  4.  2.  662.  — D.  A.  1.  675. 

78.  — L'esecuzione  di  un  compromesso  può 

essere  provata  per  mezzo  di  testimoni,  benché 
la  convenzione  contenuta  nell'  atto  non  sia  essa 
stessa  suscettibile  d'  essere  in  tal  modo  stabi- 
lita ...  • quando  almeno  non  è stato  possibile 
di  procurarsi  una  pruova  letterale  diquestaese- 
ciizione.  _ , 

Guérin.  — 5 febb.  1830.  — Bordeaux.  — 
S-V.  30.  2.  138.  — D.  P.  30.  2.  162. 

79.  — Allorquando  un  compromesso  non  è 

(1)  LL.  di  proc.  civ.  art.  1082.  — V.  p«g.  430, 
nota  4. 
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stato  fatto  in  doppio  originale  , 1‘  esecuzione 
data  al  compromesso  non  può  covrirne  la  nul- 
lità , se  non  si  prova  che  per  la  sola  testimo- 
nianza degli  arbitri  irregolarmerte  nominati. 

Reiffort.  — 15  nov.  1831.— Trèves.— S- 
V.  13.  2.  350—  D.  A.  1.  652. 

80.  — La  comparsa  volontaria  dinanzi  agli 
arbitri  nominati  da  un  compromesso  non  fatto 
in  doppio  originalo  , è una  esecuzione  del  com- 
promesso , nel  senso  dell’articolo  1338  del  Co- 
dice civile  (2) , e covre  la  nullità  risultante  dal 
difetto  di  doppio  seritto. 

Morone.  — 13  febb.  1812.  — C.  Rig.  — 
Gònes. — S-V.  14.  1.  155. — D.  A.  1.653. 

80  bis.  — ld.  — Se  questa  comparsa  sia 
provala  tanto  con  la  sentenza  arbitramenlale, 
che  mediante  le  confessioni  positive  di  tulli 
gl'  interessali. 

Roggieri. — 12  mess.  an.  13. — Torino. — 
S-V.  13.  2.  346.  — D.  A.  1.  651. 

81.  — ld. — Allorquando  si  tratta  di  uo 
atto  sotto  firma  privala  portarne  prorogazione 
di  compromesso. 

Billout.  — 7 febb.  1826.  — C.  Rig.  — 
Parigi.—  S-V.  27.  1.  161.  — D.  P.26.1. 
160. 

Id.  — De  Lascazcz.  — 6 ag.  1827. — To- 
losa. — S-V.  28.  2. 197.  — D.  P.  28.  2. 
169. 

82.  — La  nullità  di  un  compromesso  sotto 
firma  privata  risultante  dal  perchè  non  si  è fallo 
in  tanti  originali , quante  erano  le  parti  interes- 
sate, è coverta  dalla  rimessa  che  le  parti  riuni- 
te hanno  fatto  del  compromesso  agli  arbitri. 

Mario  e Cazelle. — é mar.  1829. — Aix. — 
S-V.  29.  2.  303.  — D.  P.  29.  2.  157. 

83.  — ld.  — Per  la  rimessa  fatta  dalla  stes- 
sa parte  interessata  agli  arbitri,  purché  abbia- 
no a procedere  all'arbitramento. 

Rivarez.  — 1°  mar.  1830.  — C.  Rig.  — 
Pau. — S-V.  30.  I.  83.— D.  P.  30.  1.  144. 

84.  — La  nullità  di  un  compromesso  per 
mancanza  di  sottoscrizione  di  una  delle  parti , 
è coverta  dall'  adesione  di  questa  parte  all'  ar- 
bilramenlo  , c dal  suo  concorso  alle  operazioni 
che  vi  sono  necessarie. 


IC  11  OUUV  IIUVV.OJUIIV. 

Bisson.— 5 lug.  1832.  — C.Rig.— Ronco. 

— S-V.  33.  1.  322.  — D.  P.  32  1.331. 

85.  — Un  compromesso  è validamente  pro- 
valo col  processo  verbale  formato  dal  giudice 
di  pace  innanzi  al  quale  compariscono  le  parli. 

Marchives.  — 13  lug.  1830.—  Bordeaux. 

— S-V.  30.  2.  363.  — D.  P.  30.  2.  281 . 

86.  — Un  compromesso  può  essere  conse- 
gnato in  uu  processo  verbale  di  non  concilia- 
zione avanti  il  giudice  di  pace. 

Aguard. — 29.  apr.  1820. — Tolosa.  — 
S-V.  20.  2.  313.  — D.  A.  1.  658. 

(*)  LL.  civ.  art.  1202. 
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87.  — Id.  — Ancorché  il  giudice  di  pace, 
autore  del  processo-verbale  , sia  nominato  ar- 
bitro del  compromesso. 

Lissol.  — 17  genn.  1822.  — Grenoble. — 
S-V.  22.  2.  Ili.  — D.  A.  1.657. 

88.  — ld. . . Ancorché  il  processo-verbale 
di  conciliaziooe  non  sia  firmato  dalle  parti.  — 
In  ogni  caso,  la  nullità  non  può  proporsi  dalle 
parti  che  hanno  eseguilo  il  compromesso. 

George!.  — 11.  febb.  1821.  — C.  Rig. — 
Limoges.  — S-V.  25.  1.  209.  — D.  A. 
1.  7.  6. 

89.  — ld. . . Basta  per  la  validità  del  com- 
promesso, che  sia  Ormato  dal  giudice  di  pace  e 
dal  cancelliere. 

Blavy. — 25  giug.  1831.  — Tolosa. — S- 
V.  31.  2.  319.  — D.  P.  31.  2.  213. 

90.  — Il  giudice  di  pace  , adito  come  giu- 
dice di  una  contestazione  , può,  del  pari  che 
quando  è adito  come  conciliatore,  e se  d'  al- 
tronde le  parli  dichiarino  conferirgli  questa 
qualità,  formare  un  compromesso  tra  le  parti. 

Guérin.  — 5 febb.  1830.  — Bordeaux.  — 
S-V.  30.  2.  138.  — D.  P.  30  2.  162. 

91.  — La  sentenza  la  quale  , col  consenti- 
mento delle  parti,  dichiara  che  le  contestazioni 
esistenti  fra  esse  saranno  giudicate  da  arbitri 
amichevoli  compositori  , costituisce  un  com- 
promesso valido. 

N. . . . — 2-1  mar.  1827.  — Bourgcs.  — 
S-V.  37.  2.  420.  — D.  P.  37.  2.  166. 

92.  — Un  notare  può  ricevere  il  compro- 
messo che  lo  nomina  arbitro.  ( Legge  25  ven- 
toso, anno  11,  art.  8.  ) 

Brosselard.  — 9 febb.  1836.  — Lione. — 
S-V.  36.  2.  369.  — D.  P.  37.  2.  55. 

Id.  — Cluzel.  — 17  lug.  1826.  — Tolo- 
sa. — S-V.  27.  2.  70.  — D.  P.  27.  2.  54. 

93.  — La  clausola  di  un  atto  mediante  la 
quale  alcune  parti  convengono  che  in  caso  di 
contestazioni  sull’  esecuzione  dell'  allo  , que- 
ste contestazioni  saranno  sottoposte  ad  arbitri 
amichevoli  compositori,  é nulla  in  difetto  d'in- 
dicazione dell’  oggetto  in  lite  e del  nome  degli 
arbitri.  — Una  tale  clausola  è assimilata  ad 
un  compromesso. 

Desboiges. — 24  nov.1832. — Limoges. — 
S-V.  32.  2.  111. 

94.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  la 
clausola  di  un  alto  mediante  la  quale  alcune 
parti  convengono  che  le  contestazioni  che  po- 
tranno elevarsi  tra  esse  saranno  giudicate  da 
arbitri  , £ valida  ed  obbligatoria  per  le  parli , 
quantunque  non  indichi  nò  1'  oggetto  della  lite 
nè  il  nome  degli  arbitri , una  tale  clausola  non 
è un  compromesso,  ma  è una  promessa  dicom- 
promettere. 

Alexandre.  — 24  ag.  1835.  — Colmar. — 


(1)  LL.  di  proc.  civ.  art.  1082. 
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S-V.  36.  2.  246.  — D.  P.  37.  2.  171.  — 
V.  sopra,  n.  74  bis. 

95.  — L'  articolo  1006  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  (1) , portante  che  : «Il  compro- 
« messo  indicherà  gli  oggetti  in  lite  , ed  i no- 
• mi  degli  arbitri  sotto  pena  di  nullità  • , non 
deve  intendersi  nel  senso  che  vi  sia  necessità 
d'annullare  un  compromesso  nel  quale  le  parti 
limitansi  a dire  che  a fine  di  regolare  definiti- 
vamente le  loro  pretensioni  rispettive,  lequali 
saranno  presentate  agli  arbitri  con  stato  da 
loro  firmato,  convengono  di  rimettersi  al  . . . 
ecc. — in  ogni  caso  la  nullità,  se  esisteva,  sa- 
rebbe coverta  dalla  rimessa  agli  arbitri  dello 
stato  indicato  nel  compromesso. 

Labrousse.  — 14  lug.  1830.—  Bnrges.— 
S-V.  30.  2.  297.  — D.  P.  30.  2.  250 

96.  — L'oggetto  in  lite  è abbastanza  espres- 
so in  un  compromesso  , allorché  le  parti  dan- 
no potere  agli  arbitri  di  giudicare  tutte  le  qui- 
stioni  elevate  , o che  potrebbero  elevarsi  sul 
contratto  pel  quale  si  compromette. 

Non  è necessario  di  dettagliare  tulle  le  con- 
testazioni a giudicare. 

Sclopis.  — 4 apr.  1808.—  Torino.  — S- 
V.  9.  2.  263. — D.  A.  1.  662. 

97.  — Il  compromesso  nel  quale  le  parti  di- 
chiarano sottoporre  agli  arbitri  le  contestazioni 
che  si  sono  elevate  fra  esse,  e che  sono  spie- 
gale negli  scritti  di  un  processo  anteriormen- 
te esistente  contiene  una  sufficiente  designazio- 
ne dell ' oggetto  del  compromesso. 

Chabrelie.  — 22  magg.  1832.  — Bor- 
deaux. — S-V.  32.  2.  537.  — D,  P.  32.  2. 
143. 

98.  — Il  compromesso  nel  quale  le  parti  di- 
chiarano che  intendono  regolare  tutte  le  ope- 
razioni di  banco  intervenute  fra  esse  da  tale 
epoca  insino  a tale  altra  epoca , e che  nomina- 
no alcuni  arbitri  per  deliberare  sopra  tutte  le 
difficoltà  relative  a queste  operazioni , indica 
abbastanza  l' oggetto  in  lite  , ancorché  , con 
una  ulteriore  clausola  del  compromesso , si  di- 
ca non  esservi  bisogno  di  specificare  i punti  li- 
tigiosi che  possono  dividere  le  parti. 

Bouquet.— 29  nov.  1831.— C.  Rie.  — S- 
V.  32.  1.  34.  — D.P.  31.  1.366. 

99.  — Un  compromesso  quantunque  si  versi 
sopra  diversi  oggetti  é indivisibile,  e non  può 
valere  per  un  oggetto , se  è nullo  per  l'altro. 

Battio. — 27  lug.  1829. — Montpellier. — 
S-V.  29.  2.  192.  — D.  P.  29.  2.  30. 

99  bis.  — La  stipulazione  che  attribuisce 
ad  una  camera  di  disciplina  la  conoscenza  delle 
contese  relative  alla  cessione  d'  un  ufficio  mi- 
nisteriale contiene  essa  una  clausola  compro- 
missoria valida , o pure  é nulla  questa  clauso- 
in  difetto  di  speciale  designazione  dei  membri 
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scelti  per  arbitri  ? Risoluto  in  quest'  ultimo 
senso  dal  tribunale  civile  della  Senna.  — Ma 
vedi  sopra,  n.  72. 

In  ogni  caso  allorché  la  stipulazione  non  fa 
parola  delle  controversie  che  si  eleveranno  so- 
vra cose  non  prevedute  , o malamente  spiega- 
le non  può  ricevere  applicazione  nel  caso  di  do- 
manda per  riduzione  del  prezzo  o risoluzione 
del  contratto  : una  tal  domanda  che  riguarda 
la  stessa  esistenza  del  contralto  dev'essere  por- 
tata innanzi  la  giurisdizione  ordinaria. 

Falola.  — 9 gemi.  1838.  — Parigi.  — S- 
V.  38.  2.  199.  — V.  sopra,  n.  67. 

100.  — L'  annullamento  del  compromesso 
produce  la  nullità  di  tutti  gli  alti  che  sono  stati 
falli  in  conseguenza  , specialmente  della  deci- 
sione arbitramentale,  senza  però  nulla  pregiu- 
dicare sul  merito  del  diritto  che  n'  era  1'  og- 
getto. 

Papon  Beaurepaire.  — 4 febb.  1807.  — 
C.  Rig.  — Rioni.  — S-V.  7.1.  254.  — D. 
A.  1.  OH. 

Id.  — 4 ag.  1806.  — Torino.  — S-V.  6. 
2.  037.  — 0.  A.  1.  029. 


§ 4.  Effetti  generali  del  Compromesso. — 
Sua  durata,  e sua  fine. 

NOZIONI  GENERALI 

101.  — Il  compromesso  ha  per  effet- 
to, finché  dura,  di  sottrarre  alla  giurisdi- 
zione ordinaria,  per  attribuirla  alla  giuri- 
sdizione arbitramentale,  la  contestazione 
che  divide  i compromettenti. — Sulla  qui- 
stionc  di  conoscere  qual  è la  durata  del 
compromesso,  V.  Arbitramento  (in  ge- 
nerale ),  § 3. 

102.  — Il  compromesso  è obbligato- 
rio  non  solamente  per  coloro  che  vi  sono 
parti , ma  ancora  per  i loro  credi , ed  a- 
\ enti  causa  se  sono  maggiori.  ( Arg.  dal- 
l'articolo del  Cod.  di  procedura  1013.)  (1) 

103.  — Bisogna  altresì  notare  che  se 
I'  arbitramento  fosse  forzalo  , la  minori- 
ti degli  eredi  non  metterebbe  fine  al  com- 
promesso , e ciò  ancorché  il  compro- 
messo contenga  derogazione  alle  regole 
del  diritto  comune  sulle  vie  di  ricorso  , 
per  esempio  , rinuncia  all'  appello.  — 
V.  app.,  n.  110. 

GIURISPRUDENZA 

104.  — Un  compromesso  fa  fede  della  sua 
data  fra  le  parti  che  lo  hanno  sottoscritto,  i lo- 


ro eredi , ed  aventi  causa  : non  é che  contro 
i terzi  che  non  ha  data  certa  se  non  dal  di  io 

cui  i stalo  registrato. 

De  Briqueville. — 24  ag.  1829. — C.  Rig. — 
S-V.  30.  1.  353.  — D.  P.  29.  1.  345. 

105.  — il  compromesso  sopra  una  doman- 
da portata  innanzi  un  tribunale  non  ne  toglie  la 
conoscenza  in  uoa  maniera  assoluta  a questo 
tribunale;  cosi  allorquando  il  compromesso  vie- 
ne a spirare  prima  che  gli  arbitri  abbiano  deli- 
beralo sopra  tutti  i capi  della  domanda,  il  giu- 
dizio dei  capi  rimasti  ancora  in  lite  appartiene 
di  diritto  al  tribunale  da  principio  adito  per 
l’istanza  ; non  v’  ba  per  conseguenza  in  un  tal 
caso  che  una  ripresa  d' istanza  a formare  in- 
nanzi questo  tribunale  , e non  già  una  nuova 
azione  , che  potrebbe  esigere  il  preliminare 
della  conciliazione.  — Se  , indipendentemente 
dai  capi  non  giudicati  dalla  sentenza  arbilra- 
mcnlalc  , vi  sono  punti  di  contestazione  di  na- 
tura a poter  essere  considerati,  come  nascenti 
dall'  esecuzione  di  questa  sentenza,  questi  pos- 
sono venir  decisi  coi  capi  non  giudicati,  e dallo 
stesso  tribunale  , se  vi  è tra  essi  connessione , 
quantunque  P ordinanza  d'  esecuzione  non  si 
fosse  pronunziala  da  questo  tribunale  ..... 
specialmente  , se  non  vi  si  oppone  alcuna  delle 
parti. 

Pilté.  — Grenet.  — 3 mar.  1830.  — C. 
Rig.  — Bordeaux.  — S-V.  30.  1.  228.  — 
D.  P.  30.  1.  154. 

106.  — Se  dopo  una  sentenza  in  prima  istan- 
za , le  parli  compromettono,  i termini  dell'ap- 
pello conira  la  sentenza  non  decorrono  finché 
dura  il  compromesso. 

Monié.  — 4 ag.  1818.  — Riom.  — S-V. 
19.  2.  37.  — D.  A.  11.  577. 

107.  — Il  trasferimento  deisuoidiritti  con- 
sentito a vantaggio  di  un  terzo  , da  una  parte 
soscriltrice  di  un  compromesso  , non  fa  cessa- 
re il  compromesso.  — L'istanza  innanzi  gli  ar- 
bitri si  continua  di  pieno  diritto  col  cessio- 
nario. 

Ducros.  — 8 nov.  1830. — Agen. — S-V. 
31.  2.  98. 

108.  — Il  principio  stabilito  dall'  articolo 
4013  del  Codice  di  procedura  (2) , che  il  com- 
promesso termina  quando  una  delle  parli  muo- 
re lasciando  eredi  minori,  può  essere  invocato 
dal  figlio  naturale. 

Dagron.  — 10  nov  1835. — Parigi. — S- 
V.  36.  2.  169.  — D.  P.  37.2.  28. 

109.  — La  obbligazione  contratta  da  un  in- 
dividuo , di  nominare  gli  arbitri  per  pronun- 
ciare sulle  contestazioni  che  potranno  elevarsi 
tra  lui  ed  un  terzo,  passa  indivisibilmcnlo  ai 
suoi  eredi. 

Sentex.  — 4 apr.  1829.  — Bordeaux.  — 
S-V.  29.  2.  342.  — D.  P.  29.  2.  216. 
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110.  — Allorquando  in  un  atto  di  società 
passalo  tra  maggiori , si  è convenuto  che  ogni 
contestazione  sarà  sottoposta  ad  arbitri , que- 
sta convenzione  dovrà  ricever  esecuzione  ancor- 
ché uno  dei  soci  sia  morto  lasciando  figliuoli 
minori.  — In  un  tal  caso  , la  circostanza  di 
minorità  non  ha  I'  effetto  di  porre  le  parti  sot- 
to I*  impero  del  principio  generale  a norma  del 
quale  non  puossi  compromettere  sopra  conte- 
stazioni che  interessano  i minori. 

Thomas.  — 6 lug.  1827.  — Parigi.  — S- 
V.  27.  2.  202.  — D.  P.  32.  2.  250. 

111.  — La  convenzione  con  la  quale  un  so- 
cio si  assoggetta  nel  suo  atto  sociale , ad  esse- 
re giudicato  in  ultima  istanza  dagli  arbitri  , 
non  pud  assimilarsi  ad  un  compromesso  ; essa 
è una  essenziale  convenzione  dell'  atto  di  so- 
cietà. — In  conseguenza,  a differenza  del  com- 
promesso che  termina  per  la  morte  di  una  delle 
parti  , quando  tutti  i suoi  credi  non  sono  mag- 
giori , essa  ha  un  pieno  effetto,  a riguardo  de- 
gli eredi,  anche  quando  fossero  minori.  (1) 

Bobée.  — 1°  magg.  1828. — Parigi. — S- 
V.  28  2.  233.  — D.  P.  28.  2.  113. 

Id.  — Dagron.  — 10  nov.  1835.  — Pari- 
gi. — 8-V.  36.  2.  169.  — D.  P.  37.2.28. 

Id.  — Eredi  Dubuc.  — 9 magg.  1837.  — 
C.  Rig.  — Amiens.  — S-V.  37.  1.  369.  — 
V.  sopra,  n.  102,  e 103. 

CONCORDATO.  — É la  convenzio- 
ne che  interviene  tra  il  debitore  fallito 
ed  i suoi  creditori.  — V.  Fallimento. 

CONSEGNAI!  io*  E.  — È il  depo- 
sito di  una  somma  dovuta  , fatto  dal  de- 
bitore nelle  mani  di  un  funzionario  dalla 
legge  preposto  , nel  caso  che  il  creditore 
non  può  o non  vuole  riceversela. 

1.  — Sugli  efiTelti  della  consegnazionc, 
V.  la  parola  Pagamento.  — V.  pure  sulla 
cousegnazione  speciale  in  materia  di  let- 
tere di  cambio  e di  effetti  di  commercio, 
la  parola  Lettera  di  cambio  § I . 

2.  — Si  dà  pure  il  nome  di  consegna- 
itone  al  deposito  di  mercanzie  nelle  ma- 
ni di  un  commessionato  per  disporne  se- 
condo gli  ordini  del  commettente.  — V. 
sopra  questo  punto,  Commessionato  § 7, 
e Deposito. 

CONSIGLI  del  Commercio,  del- 
le Manifattura,  e dell’  ngrlcoltn- 

r».  — V.  Camera  di  Commercio. — Ca- 
mera consultiva  delle  Arti  e Manifatture. 


(1)  La  Corte  Suprema  di  giustizia  decise  che  av- 
verso le  decisioni  relative  a culliti  di  seotcozc  ar- 
bitratnentali,  compete  il  ricorso  per  aunuitameulo. 

Che  è giudizio  di  fatta  , non  soggetto  a censu- 
ra , quello  che  pronunzia  di  avere  l’ arbitro  ecce- 


LEGISLAZIONE 

V.  l’Arr.  de!3nevoso  anno  11  ed  ilDccr.  del  27 
giugno  1810  ( Creazione  ) ; — l’Ordinanza  del  23 
agosto  181»  e del  9 febbraio  1825  ; Riorganit sa- 
zione);— l'Ordinanza  del  16  giugno  1830  (lvi)f— 
del  27  gennaio  1831  ( Commistione  superiore), 
del  29  aprile  1831  (Organizzazione  definitiva) 
del  13  dicembre  1832  ( Numero  dei  membri  del 
consiglio  generale  delle  manifatture.) 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Sono  istituiti  tre  consigli  gene- 
rali per  vigilare  agli  interessi  del  commer- 
cio , delle  manifatture  e dell’agricoltura. 

( Ord.  del  29  aprile  1831,  art.  1.  ) 

2.  — Il  consiglio  generale  del  commer- 
cio delibera  ed  emette  voti  sulle  proposi- 
zioni o su  i reclami  dei  suoi  membri,  fatti 
sia  in  loro  nome,  sia  in  nome  delle  came- 
re di  commercio  ( V.  tal  parola  ),  o di  al- 
tri interessati  da’  quali  ne  fossero  incari- 
cati. ( Ivi  art.  3.  ) 

3.  — Il  consiglio  generale  delle  mani- 
fatture ha  le  stesse  attribuzioni  in  ciò 
che  riguarda  le  arti  e le  manifatture.  (Ivi} 
( V.  Camera  consultiva  delle  arti  e delle 
manifatture.  ) 

4.  — Il  consiglio  d'agricoltura  rappre- 
senta parimenti,  e con  le  stesse  attribu- 
zioni, gli  interessi  dell'industria  agricola. 

( «vi-  ) 

5.  — Tutti  e tre  questi  consigli  danno 
pure  il  loro  parere  sopra  tutte  le  quistioni 
che  il  Ministro  del  commercio  giudica  a 
proposito  d'indirizzar  loro.  ( Ivi.  ) 

6.  — Possono  venire  riunite  delle  com- 
missioni miste  di  membri  di  questi  tre 
consigli,  o di  due  di  essi,  secondo  le  ma- 
terie, quando  il  Ministro  del  commercio 
lo  crede  utile,  o quaudo  a lui  se  ne  fa  la 
domanda.  ( art.  4.  ) 

7.  — Questi  consigli  tengono  una  ses- 
sione annuale  della  quale  il  Ministro  del 
commercio  fissa  l'epoca  e la  durala , sen- 
za pregiudizio  delle  convocazioni  straor- 
dinarie che  può  ordinare  il  Ministro.  (Ivi, 
art.  2.  ) 

8.  — Al  di  sopra  di  questi  tre  consi- 
gli e per  coordinare  le  deliberazioni  ed  i 


duto  i confini  del  compromesso. 

Che  ai  compromessi  non  è applicabile  la  regola 
utile  per  inutile  non  t-itiatur;  ed  una  sentenza  ar- 
bitramenlale  , se  è nulla  per  una  parte,  è nulla 
per  tutto. 
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voti,  vi  è come  centro  comune  un  consi- 
glio supcriore  del  commercio  , stabilito 
presso  il  Ministro.  Questo  consiglio  può  es- 
sere inteso  su  i progetti  di  legge  e le  ordi- 
nanze concernenti  la  tariti»  delle  dogane, 
e la  loro  amministrazione  in  ciò  che  ri- 
guarda il  commercio;  su  i progetti  di  trat- 
tati di  commercio  o di  navigazione  ; sul- 
la legislazione  commerciale  delle  colonie; 
sul  sistema  degl’  incoraggiamenti  per  le 
grandi  pesche  marittime  , e specialmen- 
te su  i voti  dei  consigli  generali  del  com- 
mercio e delle  manifatture  , e del  consi- 
glio d’  agricoltura.  Esso  da  pareri  sopra 
tutte  le  quistioni  che  il  Ministro  giudica 
a proposito  d‘  inviargli.  — Se  vi  è luogo 
a procedere  alla  riconoscenza  dei  fatti  per 
via  d'  esame  orale  , il  ministro  può  auto- 
rizzarvi il  consiglio  sulla  sua  domanda,  o 
incaricarlo  d’  ufficio  a procedervi.  ( Ivi , 
art.  5.  ) 

9.  — Il  consiglio  generale  del  commer- 
cio è composto  di  membri  nomiuati  dalle 
camere  di  commercio  , e scelti , sia  nel 
loro  seno,  sia  nella  loro  circoscrizione. — 
La  camera  di  commercio  di  Parigi  nomi- 
na otto  membri;  quelle  di  Lione,  di  Mar- 
siglia, di  Bordeaux,  di  Nantes,  di  Rouen, 
dell’Hàvre,  nominano  ciascuna  due  mem- 
bri. Tutte  le  altre  camere  nominano  cia- 
scuna un  membro.  ( Ivi,  art.  8.  ) 

10.  — Il  consiglio  generale  delle  ma- 
nifatture è composto  di  cinquanta  mem- 
bri almeno  , e di  sessanta  al  più.  ( Ord. 
del  15  die.  183:2.  ) Sopra  tal  numero  , 
venti  vengono  nominati  dalle  venti  came- 
re consultive  designate  nel  quadro  annes- 
so all’ordinanza  del  29  aprile  1831.  — Il 
resto  vien  scelto  dal  Ministro  tra  i mani- 
fattori , alle  industrie  speciali  dei  quali 
le  nomine  fatte  dalle  camere  consultive 
non  avrebbero  potuto  dare  organi.  ( Ord. 
29  apr.  1831,  art.  9.  ) 

11.  — Il  consiglio  d'agricoltura  ècom- 
posto  di  trenta  proprietari  o membri  del- 
ie società  d'agricoltura  nominati  dal  Mi- 
nistro del  commercio,  f ivi,  art.  10.  ) 

12.  — Ognuno  di  questi  consigli  si  no- 
mina un  presidente  nella  sua  sessione  an- 
nuale. ( Ivi,  art.  11.  ) 

13.  — Le  funzioni  dei  membri  che  li 
compongono  sono  gratuite.  Esse  durano 
tre  anni.  È provveduto  a misura  alle  vacan- 
ze che  sopravvengono  avanti  laflne  dique- 
slo  periodo.  (Ivi,  art.  12.) 

14.  — Sono  delegati  degli  impiegati 


del  ministero  per  adempiere  alle  funzioni 
di  segretari  presso  questi  consigli.  ( Ivi , 
art.  13.  ) 

lo.  — Sono  stabiliti  dei  commessarl 
indicati  dal  He  presso  i tre  consigli;  essi 
sono  incaricali  di  esporvi  le  quistioni  che 
vi  si  saranno  inviate,  e di  fornirvi  le  ne- 
cessarie spiegazioni  e comunicazioni.  (Ivi, 
art.  14.  ) 

16.  — Il  consiglio  superiore  è compo- 
sto di  un  presidente  nominato  dal  Re;  di 
undici  membri  egualmente  nominati  dal 
Re;  d’  un  dodicesimo  membro  designato 
dal  Ministro  delle  finanze , e dai  presi- 
denti dei  consigli  generali  del  commer- 
cio e delle  manifatture  , e dal  consiglio 
d' agricoltura.  Le  funzioni  tanto  del  pre- 
sidente che  dei  membri  sono  gratuite. 
( Ivi,  art.  6,  e 11.  ) 

17.  — Al  consiglio  superiore  è addet- 
to un  segretario  generale  nominato  dal 
re.  ( Ivi,  art.  7.  ) 

18.  — 1 commessarl  stabiliti  presso  i 
consigli  generali  del  commercio  e delle 
manifatture  , e presso  i consigli  d'  agri- 
coltura , fanno  , quando  vi  è luogo,  rap- 
porto al  consiglio  superiore  delle  delibe- 
razioni degli  altri  consigli.  A tal  effetto 
essi  hanno  ingresso  al  consiglio  superio- 
re. ( Ivi,  art.  14.  ) 

CONIGLIO  delle  prede.  — V. 

Armamento  in  corso.  — Prede  marit- 
time. 

LEGISLAZIONE 

V.  la  legga  del  3 brumaio,  anno  4 ( Compete  n- 
ra  dei  tribunati  di  commercio  , e dei  contoli  in 
materia  di  prede)  ; — Legge  degli  8 fiorile,  anno 
A ( Appelli  ai  tribunali  di  dipartimento);  — V Ar- 
resto del  6 germile  anno  8 ( Creazione  del  con- 
tiglio  delle  prede  ) ; — 9 ventoso,  anno  9 ( Prore- 
dura  ) ; — ilei  7 ventoso  anno  12  ( Avvocati ) ; — 
Ordinanza  del  22  luglio  1814  { Soppressione  del 
contiglio  delle  prede ) ; — dei  9 gennaio  e 23  ago- 
sto 1813  ( Attribuzione  al  consiglio  di  Sialo  ) ; — 
del  9 settembre  1831  ( Istruzione  ; Querele.  ) 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Le  ordinanze  antiche  attribuiva- 
no all'amministrazione  tutti  i giudizi  delle 
prede  marittime , e delle  contestazioni 
alle  quali  esse  potevano  dar  luogo.  Dopo 
la  rivoluzione  la  legge  del  3 brumaio,  an- 
no 4,  avea  attribuito  ai  tribunali  di  com- 
mercio il  giudizio  delle  prede  condot  te 
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nei  porti  di  Francia  , ed  ai  consoli  e vi- 
ceconsoli il  giudizio  delle  prede  condotte 
all'  estero  nei  porti  neutrali.  — Il  di  8 
dorile  , anno  4,  una  legge  attribuì  ai  tri- 
bunali di  dipartimento  gli  appelli  da  que- 
ste sentenze , tanto  da  quelle  pronuncia- 
te dai  tribunali  di  commercio,  quanto  da 
quelle  pronunciate  dai  consoli , c dai  vi- 
ceconsoli. La  legge  del  26  ventoso,  an- 
no 8,  modificò  questo  stato  di  cose,  e la 
decisione  del  6 germile,  anno  8,  attribuì 
in  prima  istanza  , nei  nostri  porti , agli 
ufficiali  d'amministrazione,  nei  porti  neu- 
trali ai  consoli,  ed  in  appello  ad  un  Con- 
siglio delle  prede,  la  giurisdizione  in  que- 
sta materia.  Ala  in  seguito,  una  ordinan- 
za del  23  agosto  1815  ha  soppresso  ilcon- 
siglio  delle  prede  e gli  ha  sostituito  il  co- 
mitato di  legislazione,  e di  giustizia  am- 
ministrativa. Bisogna  nondimeno  osser- 
vare che  gli  affari  di  prede  sono  eccettuati 
da  quelli  che  sono  giudicali  pubblicamen- 
te , c dietro  orale  dibattimento  dal  con- 
siglio di  Stato.  ( Ord.  del  9 seti.  1831.) 

2.  — L’ istruzione  si  fa  avanti  al  con- 
siglio di  Stato  , sopra  semplici  memorie 
rispettivamente  comunicate  , per  la  via 
del  segretariato  , alle  parti , le  quali  so- 
no rappresentale  dagli  avvocati  ai  consi- 
gli del  Re  ed  alla  corte  di  cassazione.  (Dc- 
cis.  6 germile  anno  8 art.  13;  decis.  del 
7 ventoso  , anno  12  ; ordin.  del  9 sett. 
1831.) 

3.  — I termini  per  questa  istruzione 
non  possono  eccedere  tre  mesi  per  le  pre- 
de condotte  nei  porti  del  Mediterraneo  , 
e due  mesi  solamente  per  le  prede  con- 
dotte negli  altri  porti  di  Francia,  il  tutto 
a contare  dal  di  in  cui  sono  stati  i docu- 
menti rimessi  al  segretariato  dei  consiglio 
di  Stato.  ( Decis.  del  6 germ.  anuo  8 , 
art.  13.  ) 

4.  — Questi  termini  possono  essere  ab- 
breviati , secondo  l'esigenza  dei  casi,  con 
una  ordinanza  del  consiglio  di  Stato  ren- 
duta  sulla  domanda  della  parte  più  dili- 
gente ; questa  ordinanza  viene  notificata 
all'altra  parte  per  metterla  in  mora.  (De- 
libcr.  del  consiglio  delle  prede  del  3 pra- 
tile anno  8. ) 

5.  — La  conoscenza  delle  contestazio- 
ni sulle  liquidazioni  delle  prede  fatte  in 
concorrenza  dai  bastimenti  dello  Stato 
e dai  corsali,  appartiene  al  Ministro  della 
marina.  ( Decis.  C germ.  anno  8 , art. 
16  e 18.) 


GIUIUSPRUDENZA 

6.  — Il  consiglio  delle  predo  non  può  cono- 
scere delle  contestazioni  che  non  hanno  un 
rapporto  diretto  alla  quistione  di  validità  di 
una  preda  . . . ancorché  si  tratti  di  contesta- 
zioni che  elevansi  per  conseguenza  di  una  de- 
cisione sopra  quislioni  di  validità  di  prede. 

Oossin. — 5 vend.  an.  13.  — Consiglio 
delle  prede.  — S-V.  4.  2.  536.— D.  A.  11. 
389. 

7.  — Non  è al  consiglio  delle  prede , bensì 
ai  giudici  ordinari  che  appartiene  la  conoscen- 
za della  conseguenza  d'uua  sentenza  che  dichia- 
ra nulla  ed  illegale  la  preda  fatta  in  mare , sia 
di  un  bastimento,  sia  nel  suo  carico. 

Dupuis. — 22  nevoso,  anno  10. — C.Rig. — 
S-V.  7.  2.  1128. -D.  A.  11.  389. 

8.  — 11  consiglio  delle  prede  gode  , relati- 
vamente alle  sue  decisioni , (rendute  sopra  do- 
cumenti falsi  o alterati)  della  stessa  facoltà  che 
hanno  i corpi  amministrativi  in  generale  , per 
la  ritrattazione  delle  loro  decisioni. 

Le  Wilhemsboug.  — 23  vent.  an.  10.  — 
Consiglio  delle  prede.  — S-V.  2.  2.  508. 

9.  — Fu  giudicato  nondimeno  che  la  via 
del  ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza  non  è 
ammessibile  contro  le  decisioni  del  consiglia 
delle  prede. 

Il  bastimento  americano  la  Perla.  — 3piov. 
an.  9. — Decisione  del  consigliodelle prede. — 
S-V.  1.2.  289. 

10.  — Le  decisioni  del  consiglio  delle  pre- 
de sono  esecutorie  senza  che  sia  necessario 
di  dar  cauzione. 

22  die.  1807  e 11  genn.  1808.  — Parere 
del  Consiglio  di  Stato.  — S-V.  8.  2.  99. 

CONSOLI.  — CONSOLATI. 

LEGISLAZIONE 

V.  sopra  i Consoli , l' ordin.  della  marina  del 
1681 , lib.  1°  lit.  9.  ( Organi::,  dei  consolati  ;— 
Giurisdizione  ; — Attribuitane ) ; — Ord.  del  28 
febb.  1687  ; 4 genn.  1713  ; 23  magg.  1722  ( Giu- 
risdizione );  —21  magg.  1728  ( Regolamento  sul 
consolalo  di  Cadice  ) ; — 17  ag.  1736  ( Consoli 
nell1  Arcipelago  );  Editto  di  giugno  1728  \ Giuris- 
disione  e procedura);  —Ord.  del  3 mar.  1781 
{ Regolamento  per  gli  Scali  di  Levante  ) ; 13  die. 
1813  ( Organiszazione  del  corpo  dei  consoli  ; — 
•Sniffiamone;  — Avanzamento  fi  — 11  giug.  1816 
( Alunni  viceconsoli } ; — 20  agosto  1833  ( Orga- 
nizsa:. definitiva  dei  Consoli , agenti  consolari  , 
ed  ufficiali  addetti  ai  consolati  ) ; — 23  ag.  1833 
( Esazioni  e spese  di  cancellerie  consolari );  — 24 
ag.  1833  ( Percezioni  delle  cancellerie);  — 23  ott. 
1833  ( Alti  dello  Stalo  civile  );  — 24  ott.  1833 ( De- 
positi ) ; — 23  ott.  1833  { Passaporti , legalizza- 
zioni , notificazioni  ) ; — 26  ott.  1833  [ Agenti 
consolari  e viceconsoli  ) ; — 29  ott.  1833  { Rap- 
porti dei  consoli  colla  marino  mercantile ) ; — 1 
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nov.  1833  ( Rapporti  dei  consoli  eolia  marina  mi- 
litare J f — 28  nov.  1833  ( Immatricolazione  dei 
Francesi  nelle  cancellerie  consolari J ; — Lcg.  28 
magg.  1830  ( Giurisd.  crim.  e procedura  per  gli 
Scali  del  Levante  e della  Barbaria.  ) 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Agenti  consolari,  V.  il  L 33  e 8. 

Ammenda,  122  e s.,  126e  s. 

Appello,  100  e 167*  19L  122 1 8. 

Arbitri,  121  e s. 

Archivi,  23. 

Arrenamenlo,  30.  23  e s.,  86. 

Arresto,  6_,  12  bis,  182  e e. 

Arresto  di  Principe,  AL 
Arresto  personale,  163. 

Asilo  ( drillo  d’  ),  2 bis. 

Assicurazioni,  2S,  IL 
Asseguazione,  116  e s. 

Attitudine,  L 29761- 

Atto  autentico,  20.  IL 
Attribuzioni,  1,  12,  42  cs. 

Autorizzazione,  2,  12. 

Avarie,  33  e 23. 

Blocco,  iUL 

Cancelliere,  22  c e.t  32j  35,  62  e s.,  112  e s.,148 
e s..  1SL  130. 

Capilauo,  Lì  e s.,  20  e s.,  136,  12L 
tassazione,  16IL 
Certificato  d’ origine,  101. 

Citazione,  116  e s.,  182  e s. 

Commercio,  6*  3L  108. 

Coinmessario  delle  classi,  112  bis. 

Competenza.  2 bis.  13  e s.,  126  e s.,  168  e s. 
Condotta,  53.  66.  26  e s. 

Congedi.  32  c s.,  11)2. 

Consoli  generali,  4.  26. 

Contratto  a cambio  marittimo,  28.  66, 
Contravvenzione,  180,  183,  187  e s. 

Contumacia,  200. 

Deleg.  di  giurisdizione.  32, 136  bis,  142. 

162  e s. 

32. 

Dogane,  03,  163  e 8. 

Dragomanni,  22*  36  e s. 

Dritti,  V.  Emolumenti. 

Esame  de’testimonl,  142.  137. 

Esecuzione,  41, 166  e s. 

Espulsione,  Urbis. 

Exequatur , 16. 

Funzioni  straniere,  2 bis. 

Genti  dell’  equipaggio  , 36  e s. , 26  e 8. , 136 , 
126  e s. 

Giurisdizione  civile,  126  e s.,  122  c s.,  1A3  e s. 
Giurisdizione  criminale,  124,  1 30.  168  e s. 
Libertà,  V.  Arresto. 

Malattie,  54,  79*  08  e 8. 

Marinari,  V.  Gente  dell’equipaggio. 

Marino,  32  e s.,  13  e &. 

Matrimonio,  0.  3L 

Misfatti  c delitti,  3 bis,  130, 168  e s. 

Morte,  62i  IL  168. 

Naufragio,  30,  23  e s. 

Wazinnnlitt»,"llL 
nomina,  3.  20. 22,  36. 
notabili,  111  c 9..  184.  IfiL 
Piota  ro*  23. 

notificazione,  148  e s.,  130. 

Opposizione.  164  e s.,  121  bis. 

Organizzazione,  26  e s. 

Passaggieri,  36* 

Pene,  128  e 8. 


Depositi,  20*  40,  69* 

Documenti  di  bordò? 


Perizia,  136.  » 

Pesche,  166. 

Pirateria,  201. 

Polizia,  12, 12  bis,  38,  43,  40, 124,  180,  122. 
Polizze  di  carico,  7^  86* 

Prede,  140. 

Premio  d’esportazione,  103. 

Privilegi  ed  immunità,  5,  16  e s. 

Procedura  1M  c 9.,  178  e s. 

Proibizioni,  6 e 8. 

Proteste,  2L 
Rapporto  46  e s. 

Residenza,  8,  3L 
Riparazione  civile*  122  bis  e 8. 

Ripatriamento,  Condotta. 

Salari,  36. 

Salvataggio , 23  e s. 

Sanità,  HL  68  e s. 

Scali  del  Levante,  124  e 8.,  127,  169,  178  e s. 
Sentenza,  158,  185  t s. 

Spedizione,  23  e l 
Spese,  121  bis. 

Spese  di  giustizia,  421  bis. 

Stati  uniti,  141. 

Stato  civile,  168. 

Successioni,  168. 

Titolo  esecutorio,  130. 

Tratta  dei  negri,  107. 

Trattati,  2*  iL 

Tribunale  consolare,  144, 184. 

Usanze,  5, 168,  178. 

Vendite,  7,  61  e sM  90*  113. 

Vice-consoli,  V.  Agenti  consolari. 

Visita,  22. 


§ L Dei  Consoli  in  generale.  — Loro  stabili- 
mento. — Loro  caratteri,  privilegi  od  immunità. 

SL  Organizzazione  dei  Consolati.  — Cancellie- 
ri.—Interpreti  o dragomanni . — Agenti  consola - 
ri,  Viceconsoli. 

3*  Attribuzioni  e poteri  generali  dei  consoli.— 
Funzioni  amministrative.  — Giurisdizione  volon- 
taria a riguardo  dei  nazionali  e della  marina 
mercantile.  — Naufragi.  — Depositi , ecc. 

L . . . Giurisdizione  contenziosa  , . . . etri le  e 
criminale  dei  consoli.  — Carattere.  — Esten- 
sione. 

5.  . . . Giurisdizione  civile.  — Procedura. 

6. . . . Giurisdizione  criminale . — Competen- 
za. — Procedura.  — Pene. 


§ 1.  Dei  Consoli  in  generale.  — Loro 
slabilimenio.  — Loro  caratteri , prit'i- 
legi  od  immunità. 

NOZIONI  GENERALI 

L — 1 consoli  sono  agenti  o delegali 
che  il  sovrano  di  una  nazione  mantiene  a 
proprie  spese  in  alcune  piazze  di  commer- 
cio , e principalmente  nei  porti  di  una 
nazione  estera  , per  vigilare  alla  conser- 
vazione dei  diritti  e dei  privilegi  dei  suoi 
sudditi,  e per  adempiere  a loro  riguardo 
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certe  funzioni  amministrative  c giudi- 
ziarie. (I) 

2.  — Secondo  il  diritto  delle  genti  non 
potendo  alcun  sovrano  esser  tenuto  d'am- 
mettere suo  malgrado  nel  suo  territorio, 
I'  esercizio  di  una  potenza  o giurisdizio- 
ne alla  sua  straniera  , segue  che  un  con- 
sole non  può  essere  stabilito  in  paese  stra- 
niero senza  I'  espressa  autorizzazione  del 
sovrano  di  questo  paese  : un  trattato  di 
commercio  tra  due  potenze  non  produr- 
rebbe pure  tal  diritto  che  non  può  risul- 
tare se  non  da  particolari  trattati  o capi- 
tolazioni , o dal  tacilo  consentimento  ri- 
sultante da  una  lunga  usanza.  ( Valici  , 
lib.  2,  cap.  2,  § 34;  Pardessus,  n.  1441 
e 1450.  ) 

3.  — In  Francia  i consoli  si  nominano 
dal  Ite  sulla  presentazione  del  Ministro  de- 
gli alluri  esteri.  ( Ord.  del  3 mar.  1781, 
tit.  1°,  art.  2 ; ordin.  del  15  die.  1815, 
art.  5.  ) — Le  loro  condizioni  d'  attitu- 
dine o d'idoneità  sono  attualmente  rego- 
late da  una  ordinanza  del  20  agosto 
1833. 

4.  — Vi  sono  consoli  generali , e con- 
soli di  prima  e seconda  classe. 

Ma  tutti , nell'  estensione  del  loro  ri- 
spettivo consolato,  hanno  gli  stessi  pote- 
ri e le  stesse  attribuzioni,  salvo  la  sorve- 
glianza e la  direzione  che  sono  rimesse 
al  console  generale.  — V.  app.  n.  20. 

5.  — I consoli  godono  nel  paese  dove 
esercitano  le  loro  funzioni  di  alcuni  pri- 
vilegi od  immunità  analoghe  a quelle  dei 
ministri  o ambasciatori,  quantunque  me- 
no estese.  Cosi  essi  sono  posti  non  sola- 
mente sotto  la  garantia  del  diritto  delle 
genti  , ma  partecipano  ancora,  insinoad 
un  certo  punto,  dei  privilegi  degli  agenti 
diplomatici,  in  ciò  che  riguarda  la  liber- 
tà , la  sicurezza  della  loro  persona  , l’in- 
violabilità della  loro  cancelleria  , I’  esen- 
zione dalle  tasse  , ecc.  ( Vattcl , ubi  su- 
pra,  e lib.  4,  cap.  6,  § 75;  Hottemanu, 
p.  16  ; Bjnkershoeck  , p.  112  ; Borei , 
p.  39  , e 40  ; Pardessus,  p.  1448;  War- 
den  , cap.  5 , passim.  ) Tutto  del  resto 
dipende  dagli  usi,  e soprattutto  dai  trat- 
tati e dalle  capitolazioni  fatte  col  paese 
dove  si  stabilisce  il  console. 

(1)  Questi  uffiziali  sono  stati  designati  sotto  il 
nome  di  commessaci  alle  relazioni  commerciali 
del  10  brumaio  anno  8 insino  all'  organico  se- 
natns-consulto  dell’  impero , del  28  fiorile  an- 
no 12.  N.  A. 
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5 bis.  — In  generale  i privilegi  o le  im- 
munità dei  consoli  sono  meno  estese  negli 
stati  dell’  Europa  ed  in  tutti  i paesi  della 
cristianità  , che  nei  paesi  barbari  o meno 
civilizzati.  In  questi  ultimi  paesi  essi  ten- 
gono presso  a paco  luogo  di  ministri  od 
agenti  diplomatici.  (V.  ap/>resso,  n.  124); 
mentre  che  negli  altri  paesi  si  è d’accor- 
do a riconoscere  che  vi  è questa  essen- 
ziale differenza  tra  i consoli  ed  i ministri 
od  ambosciadori , che  i consoli  non  sono 
interamente  affrancati  come  questi  ulti- 
mi dalla  giurisdizione  civile  o criminale 
del  paese  dove  sono  stabiliti.  Cosi  essi 
possono  ( salvo  convenzioni  contrarie  nei 
trattati  ) essere  citati  o tradotti  in  giudi- 
zio dinanzi  i tribunali  di  questo  paese  a 
causa  delle  obbligazioni  civili  che  vi  han- 
no contratte,  o dei  misfatti  e dei  delitti 
che  vi  avranno  commessi.  ( Merlin  , Re- 
pertorio , v.°  Consoli , § 2 , n.  4 ; Par- 
dessus , n.  1418.  ) — V.  appresso,  n.  16 
e seguenti.  — Tuttavia  in  quest’  ultimo 
caso  si  riguarda  come  un  preliminare  ne- 
cessario alla  chiamata  in  giudizio,  di  do- 
mandare I'  autorizzazione  del  governo  a 
cui  appartiene  il  console.  ( Warden  , p. 
106.) 

Finalmente  il  diritto  d’  asilo  non  è in 
generale  inerente  alla  casa  dei  consoli  co- 
me a quella  degli  ambasciadori.  ( Con- 
venzioni consolari  del  1788  e del  1800 
tra  la  Francia  e gli  Stati  Uniti  ; Pardes- 
sus , ubi  supra.  ) Ma  questo  diritto  avea 
luogo  ad  Algieri  in  virtù  di  un  traltatodel 
26  frimaio,  anno  10. 

6.  — Se  i consoli  godono  di  alcuni  pri- 
vilegi inerenti  alle  loro  funzioni , sono 
ancora  sottoposti  ad  alcune  proibizioni. — 
Cosi,  e benché  nell’  origine  i consoli  fos- 
sero quasi  sempre  scelti  di  preferenza 
tra  i negozianti  stabiliti  in  paese  stranie- 
ro, le  leggi  francesi  vietano  espressamen- 
te ai  nostri  consoli  di  darsi  al  commer- 
cio direttamente  o indirettamente , sotto 
pena  di  rivocazione.  (Ord.  del  3 mar. 
1781,  tit.  1°,  art.  20;  arresto  del  2 pra- 
tile an.  11  art.  122  ; ordin.  dei  20  ago- 
sto 1833,  art.  34.  (2) 

7.  — É altresì  ad  essi  vietato  di  ren- 
dersi direttamente  o indirettamente  ac- 

(2)  Questo  esempio  di  disinteressamento  è sta- 
to seguito  da  quasi  tulle  le  poterne  alleate  della 
Francia , P Austria,  l’Olanda,  la  Russia  ; ma  non 
dall’  Inghilterra.  If.  A. 
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quirenti  o aggiudicatari  di  qualsiasi  par- 
te di  avanzi , attrezzi,  apparali,  o mer- 
canzie provvcnienti  dal  ricuperamento , 
o di  tutti  gli  altri  oggetti  venduti  in  se- 
guito del  loro  ordine,  e colla  loro  media- 
zione. ( Ord.  del  29  ott.  1833,  art.  73.) 

7 bis.  — È pure  vietato  ai  consoli  d’ac- 
cettare alcuna  commessione  o guiderdo- 
ne dalla  potenza  presso  la  quale  sono  ac- 
creditati. ( Ordin.  del  31  mar  1781,  tit. 
1,  art.  18.  ) 

8.  — I consoli  sono  obbligati  di  rise- 
dere perennemente  nel  luogo  dello  stabi- 
limento del  loro  consolato  : ogni  console 
che  abbandona  il  suo  posto  senza  autoriz- 
zazione, o senza  legittimo  motivo  , vien 
considerato  come  dimessionario,  (Ordin. 
del  20  agosto  1833,  art.  35.  ) 

9.  — Colui  che  contrae  matrimonio 
senza  I'  approvazione  del  He  incorre  la  ri- 
vocazione. ( Ivi , 36  ; ordin.  del  3 mar. 
1781,  tit.  1,  art.  22.  ) 

10.  — La  nomina  di  un  console  è no- 
tificata al  sovrano  presso  il  quale  deve 
questo  funzionario  risedere  , secondo  le 
forme  determinate  dal  trattato  che  ne  au- 
torizza lo  stabilimento,  o secondo  quelle 
che  ha  introdotte  1'  uso  , a fine  d’  otte- 
nerne lettere  d' exequalur  che  riconosca- 
no il  carattere  del  console , e I’  autoriz- 
zino ad  esercitare  le  sue  funzioni  nel  pae- 
se. — Per  gli  Scali  del  Levante,  il  Mini- 
stro degli  affari  esteri  previene  1’  amba- 
sciadore  francese  a Costantinopoli  della 
nomina  del  console  , e questo  ambascia- 
dorè  ottiene  dal  governo  turco  , per  il 
console  novellamente  nominato  , un  exe- 
qualur che  appellasi  barai.  ( Warden  , 
cap.  6,  p.  171  ; Pardessus,  n.  1445.) 

11.  — Una  delle  principali  cure  del 
console  alla  sua  entrata  in  funzioni , de- 
v'  esser  quella  di  farsi  riconoscere  dai 
Francesi  stabiliti  nell'  estensione  del  suo 
consolato.  In  tale  scopo  il  console  antico 
o l' agente  interino  convoca  un'assemblea 
dei  più  ragguardevoli  francesi  stabiliti 
nel  luogo:  questa  riunione  si  chiama  .-ls- 
eemblea  della  Nazione.  Alla  presenza  del- 
la medesima  si  pubblicano  i provvedimenti 
del  nuovo  console , che  sono  poscia  regi- 
strati alla  cancelleria  , o al  segretariato 
del  consolato.  Se  non  si  adempisse  la  for- 
malità di  questa  pubblicazione  , i Fran- 
ti) Questa  circolare  ebe  determina  abbastanza 

esattamente  il  carattere  e le  {unzioni  dei  consoli 


cesi  che  risiedono  nell’estensione  del  con- 
solato non  si  reputerebbero  istruiti  della 
nomina  del  console  , e per  conseguenza 
non  sarebbero  obbligati  di  riconoscere  la 
sua  autorità.  ( Pardessus  , n.  1445.  ) 

12.  — Il  console  , al  luogo  dove  risie- 
de , è il  tutore  dei  suoi  compatrioti  ed 
in  qualche  modo  il  capo  della  nazione  ; 
egli  ne  presiede  le  assemblee  ; fa  esegui- 
re le  decisioni  che  vi  sono  state  prese  , 
dirige  gli  affari  pel  vantaggio  del  com- 
mercio e pel  bene  dei  nazionali,  ed  infi- 
ne esercita  sovra  essi  una  polizia  di  sor- 
veglianza o anche  di  repressione  nei  li- 
miti determinati  dai  trattati , dalle  leggi 
e dai  regolamenti.  (Ordin.  del  3 mar. 
1781  ; Circolare  del  ministro  della  mari- 
na del  21  dicembre  1814.  (1) 

12  bis.  — I consoli  hanno  pure  il  di- 
ritto in  virtù  delle  attribuzioni  di  polizia 
di  cui  sono  investiti,  di  far  imbarcare  qua- 
lunque francese  che  per  la  sua  cattiva  con- 
dotta nei  paesi , o pei  suoi  intrighi  po- 
trebbe essere  nocevole  al  bene  generale 
dei  suoi  compatrioti.  ( Editto  di  giugno 
1778  , art.  82  ) ; ma  non  è più  loro  per- 
messo, ( come  ve  li  autorizzava  l’ articolo 
83  delio  stesso  editto  ) di  dar  ordini  per 
far  detenere  le  persone  che  avessero  in  tal 
modo  fatte  imbarcare  , nel  porto  del  lo- 
ro sbarco.  ( Discuss.  alla  camera  dei  De- 
putati sull'art.  82  della  legge  del  28  mag- 
gio 1836.  ) V.  Duvergier  su  questo  ar- 
ticolo. 

13.  — 1 Francesi  residenti  in  paese  stra- 
niero per  assicurarsi  la  protezione  del  con- 
sole nel  cui  circondario  essi  sono  stabili- 
ti , per  giustificare  la  loro  idea  di  ritor- 
no , per  godere  infine  dei  diritti  e privi- 
legi attribuiti  alla  qualità  di  Francese  . 
debbono  farsi  inscrivere  sopra  un  registro- 
matricola  a tal  effetto  tenuto  nella  can- 
celleria di  ciascun  consolato.  — Non  si 
percepisce  alcun  diritto  per  questa  inscri- 
zione. ( Ordin.  dei 28 nov.  1833, art.  l.°) 

14.  — Benché  generalmente  un  con- 
sole sia  tenuto  a proteggere  i sudditi  del 
governo  che  l'ha  istituito,  pur  tuttavia  il 
dovere  del  console  non  si  estende  insiuo 
ad  obbligarlo  a difendere  gl'interessi  d'un 
individuo  assente,  e citato  innanzi  un  tri- 
bunale del  paese.  Egli  non  può  se  non 
somministrare  osservazioni  atte  ad  illumi- 

t trascritta  nell’opera  di  Warden  , p.  196  e se- 
guenti. N.  A. 
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narc  i giudici,  e se  la  domanda  è forma- 
ta a nome  del  governo  , agire  diplomati- 
camente. ( Pardessus,  n.  1461  ; Decis. 
del  Consiglio  delle  prede  ; conira  , War- 
den,  p.  106  e 112.  ) 
lo.  — Se  un  francese  o uno  straniero 
ha  a formare  una  domanda  contro  il  con- 
sole , può  tradurlo  in  giudizio  innanzi  il 
tribunale  del  suo  domicilio  in  Francia 
( Pardessus,  n.  1448  ),  o anche  innanzi  i 
tribunali  del  paese  , se  non  vi  si  oppon- 
gono i trattati  o le  capitolazioni.  ( Byn- 
kershoeck,  p.  112.  ) 

GIURISPRUDENZA 

IO.  — I consoli  delle  nazioni  straniere,  sta- 
biliti nelle  cittì  marittime  di  Francia  non  par- 
tecipano delie  prerogative  d' immunità  che  go- 
dono, per  essi  e per  le  persone  del  loro  se- 
guito , gli  ambasciatori  , i ministri  , e gl'  in- 
viati delle  potenze  straniere.  Eglino  sono  dun- 
que soggettialla  giurisdizione  dei  tribunali  fran- 
cesi pei  delitti  che  commettono  in  Francia,  spe- 
cialmente per  ingerirsi  nelle  funzioni  di  sensali 
marittimi.  ( Lcg.  28  vent.  an.  9;  Arr.  27 pra- 
tile an.  12  ; C.  comm.  80.  ) (1) 

Maglione.  — 14  ag.  1829.  — Aix.  — S-V. 
30.  5.  190.  — D.  P.  27.  2.  117. 

16  bis.  — ( Immunità;  arresto  personale.) 

I consoli  stranieri  non  godono  in  Francia  delle 
prerogative  e delle  immunità  attaccate  alla  qua- 
lità d agenti  diplomatici  ; in  conseguenza  non 
sono  liberali  dall'  arresto  personale  nè  dal  se- 
nestro  conservatorio  de'  loro  mobili , a causa 
ci  debiti  che  hanno  contratto.  ( insoluto  dal 
Tribunale  della  Senna.  ) 

In  tutti  icasi  non  polrebberopretendcrc que- 
ste prerogative  che  quando  avessero  ottenuto 
l'cxequatur  dal  governo  francese. 

Carlier  d'Abaunza. — 25  ag.  1842.  — Pa- 
rigi. — S-V.  42.  2.  372. 

16  ter.  — 1 consoli  stranieri  non  avendo  il 
carattere  delle  immunità  che  appartengono  agli 
agenti  diplomatici  non  sono  liberati  dall'arresto 
personale. 

Hermann.  — Delottg.  — 28  apr.  1841. — 
Parigi.— S-V.  41.  2.  544. 

17.  — 1 consoli  stranieri  non  possono  esse- 
re tradotti  in  giudizio  dinanzi  i nostri  tribunali, 
a causa  degli  atti  che  fanno  in  Francia  per  or- 
dine del  loro  governo  , e con  l' autorizzazione 
del  governo  francese. 

Requisitoria.  — 3 vend.  an  9.  — Cass.  — 
S-V.  7.  2.943. 

18.  — I tribunali  francesi  sonoincompelenti 
per  conoscere  delle  dispute  che  si  elevano  tra 
un  console  ed  un  viceconsole  d'  una  nazione 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  78. 

VOL.  I. 
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straniera  , a causa  della  ripartizione  a fare  tra 
essi , dei  diritti  provvedenti  dal  consolalo,  an- 
che quando  uno  di  essi  fosse  francese.  Questo 
non  è come  delle  obbligazioni  ordinarie  contrat- 
te da  uno  straniero  verso  un  francese.  (Cod. 
civ.  14.  ) (2). 

Ducot.  — 20  magg.  1829. — Bordeaux. — 
S-V.  29.  2.  309.  — D.  P.  29.  2.  192. 

19.  — Un  antico  console  di  Francia  nell'e- 
stero, che  in  un  affare  di  vendita  di  preda  ma- 
rittima , si  ha  indebitamente  appropriata  una 
somma  di  denaro  , può  essere  tradotto  innanzi 
i tribunali  francesi,  ma  con  l'autorizzazione  del 
Re  in  Consiglio  dì  Stato". 

Wolff.  — 18  nov.  1818.  — Ordin.  — S- 
V.  20.  2.  234. 


§ 2.  Organizzazione  dei  Consolati.  — 

Cancellieri.  — Interpreti,  o dragoman- 
ni. — Agenti  Consolari , e vicecon- 
soli. 

NOZIONI  GENERALI 

20.  — La  corporazione  dei  consoli  si 
compone  di  consoli  generali , di  consoli 
di  prima  c seconda  classe,  edi  alunni  con- 
soli. — Tutti  vengono  nominati  dal  Re. 

( Ordin.  del  20  ag.  1833,  art.  1.  ) 

I posti  consolari  sono  egualmente  divi- 
si in  consolati  generali  ed  in  consolati  di 
prima  e di  seconda  classe.  ( Ivi,  art.  2.  ) 

II  console  generale  sorveglia  e dirige  , 
nei  limiti  delle  sue  istruzioni , sia  gene- 
rali sia  particolari  , i consoli  stabiliti  nel 
circondario  del  quale  è il  capo.  — Tutti 
dipendono  da  lui  senza  distinzione  di  gra- 
do. ( Ivi,  art.  3.  ) 

21 . — Xei  luoghi  dove  si  trova  un  am- 
basciadore  o un  ministro  del  Re  non  vi 
sono  consoli  , eccettuato  Londra.  — In 
questi  luoghi  le  funzioni  del  consolato  so- 
no riunite  a quelle  della  missione  diplo- 
matica, e sono  adempite  da  un  cancellie- 
re sotto  la  direzione  dell’ambasciatore. 

( Ordin.  del  20  ag.  1833,  art.  4.  ) 

22.  — I consoli  hanno  sotto  i loro  or- 
dini cancellieri,  interpreti,  o dragoman- 
ni. — I cancellieri  vengono  nominati  dal 
Re.  (Ord.  del  20  ag.  1833,  art  1G.  ) 

23.  — In  materie  politica  ed  ammini- 
strativa il  cancelliere  è il  segretario  del 
console  , il  conservatore  degli  archivi , 
delle  leggi,  delle  ordinanze,  e degli  altri 
otti  dell’autorità. 

(2)  LL.  civ.  art.  15. 

5G 
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24.  — In  materia  giudiziaria  , il  can- 
celliere adempie  le  funzioni  di  cancellie- 
re e quelle  di  usciere  quando  si  tratta 
di  fare  significazioni , o di  dare  assegna- 
zioni. ( Editto  del  mese  di  giugno  1778; 
Pardessus  , n.  1446,  art.  8.  ) — V.  app. 
n.  148  e 149. 

25.  — Il  cancelliere  esercita  esclusiva- 
mente a tutti  gli  altri  , anche  ai  notari 
dei  luoghi  , le  funzioni  di  uotaro  per  la 
redazione  delle  convenzioni  che  gl’  indi- 
vidui della  sua  nazione  volessero  passare 
in  forma  autentica.  (Ord.  1681 , lib.  1, 
tit.  9 , art.  24  e 25;  Ord.  3 mar.  1781, 
tit.  1 , art.  Ili  ; Ord.  24  magg.  1728, 
art.  31;  Editto  di  giugno  1778,  art.  8 ; 
Pardessus,  n.  1446.  ) V.  app.  n.  41. 

26.  — Egli  riceve  pure  i depositi  di  ef- 
fetti , di  valori  o titoli  che  il  console  è 
nel  caso  d'  ordinare  amministrativamente 
o giudiziariamente  , o che  le  parti  fanno 
volontariamente.  (Ord.  24olt.  1833.) — 
V.  app.  n.  108  e seg. 

27.  — Appartiene  al  cancelliere  il  ri- 
cevere , ed  indirizzare  al  Ministro  degli 
affari  esteri  le  proteste  dirette  contro  gli 
atti  del  console.  ( Ord.  3 mar.  1781,  tit. 
1°,  art.  114.  ) 

28.  — 11  cancelliere  è obbligato  d’ave- 
re un  registro  sul  quale  redige  , oltre  le 
deliberazioni  e gli  atti  del  consolato  , e 
secondo  la  loro  data  , i contratti  a cam- 
bio marittimo  , le  polizze  d'  assicurazio- 
ni , ed  altri  contratti  che  riceve  come  le 
polizze  di  carico,  c tutti  gli  altri  alti  de- 
positati nelle  sue  mani  senza  farne  minu- 
te separate.  ( Pardessus  , tibisupra.  ) 

29.  — Sulle  regole  relative  alle  quali- 
tà richieste  per  poter  essere  munito  delle 
funzioni  di  cancelliere  , sulla  forma  della 
sua  nomina  , V.  I’  ordinanza  del  1681 , 
lib.  1°  tit.  9 ; l’editto  del  mese  di  luglio 
1720  ; l’ordin.  del  3 marzo  1781,  cl’or- 
din.  del  20  ag.  1833,  art.  16  e seg. 

30.  — Sono  addetti  generalmcnteacia- 
scun  consolato  dei  segretari  interpetri. 
Nel  Levante,  prendono  il  nomedi  Drago- 
manni. — Eglino  sono  nominati  dal  Re 
sulla  presentazione  del  Ministro  degli  af- 
fari esteri.  ( Ord.  del  20  agosto  1833,  art. 
23.  ) — Sono  incaricati  di  fare  le  tradu- 
zioni di  documenti  o di  otti  redatti  in  lin- 
gua straniera  , e di  certificarne  la  since- 
rità. ( Ord.  del  3 marzo  1781  , tit.  1°, 
art.  76  e seg.)  — Le  loro  condizioni  d'at- 
titudine sono  determinate  dagli  articoli 


23  e seguenti  dell'ordinanza  del  20  ago- 
sto 1833. 

31.  — I cancellieri  e gl'  interpetri  so- 
no sottoposti  alle  stesse  regole  dei  conso- 
li in  ciò  che  riguarda  il  commercio,  l'ab- 
bandono del  posto  ed  il  matrimonio.  — 

V. sopra,  n.  6,  e seg. ) 

32.  — 1 consoli  possono  nominare  dei 
delegali  nei  luoghi  del  loro  circondario 
dove  lo  credono  utile  al  bene  del  servi- 
zio , quando  vi  vengono  autorizzati  dal 
Ministro  degli  affari  esteri.  ( Ordin.  dei 
20  ag.  1833,  art.  39.  ) 

33.  — Questi  delegati  che  debbono  es- 
sere scelti  per  quanto  è possibile  tra  i 
Francesi  notabili  stabiliti  nel  paese  , ed 
in  loro  mancanza  tra  i negozianti  o gli 
abitanti  più  commendabili  del  luogo  (Ivi, 
art.  40  ) assumono  il  titolo  d'agenti  con- 
solari. — Il  titolo  di  viceconsole  può  es- 
ser loro  conferito  , quando  l’ importanza 
del  luogo,  la  loro  posizione  sociale  o qual- 
che altro  motivo  preso  nell’  interesse  del 
servizio  sembri  esigerlo.  ( Ivi,  41.  ) 

34 — Gli  agenti  consolari  ed  i vice- 
consoli agiscono  sotto  la  responsabilità 
del  console  che  li  nominativi,  43.  ) Essi 
si  conformano  interamente  alle  direzioni 
del  console  dal  quale  vengono  delegati  ; 
lo  informano  di  tutto  ciòchepuò  interes- 
sare il  servizio  dello  Stato  o il  bene  dei 
nazionali.  (Ord.  del26ott.  1833, art.  l.°) 

35.  — Questi  non  hanno  cancelliere  , 
e non  esercitano  alcuna  giurisdizione. 

( Ivi,  2.  ) 

36.  — Debbono  rendere  ai  Francesi 
tutti  i buoni  uffici  che  da  loro  dipendo- 
no , senza  poter  esigere  alcun  diritto  nè 
emolumento  pel  loro  intervento.  ( Ivi , 
art.  3.  ) 

37.  — Vistano  i documenti  di  bordo  , 
e rilasciano  i manifesti  d'entratae di  usci- 
ta ; possono  se  vi  sono  autorizzati  dal  Mi- 
nistro della  marina  adempiere  in  tutto  o 
in  parte  le  funzioni  conferite  ai  consoli 
come  supplenti  all'estero  gli  amministra- 
tori della  marina.  Istruiscono  i capitani 
dello  stato  del  paese  , e possono  , d’  ac- 
cordo con  essi,  consegnare  gli  equipaggi 
a bordo.  ( Ivi,  4.  ) 

38.  — Vegliano  nei  limiti  dei  poteri 
che  gli  sono  stati  conferiti  dal  Ministro 
della  marina  all'  esecuzione  delle  leggi  , 
delle  ordinanze  e dei  regolamenti  sulla 
polizia  della  navigazione.  ( Ivi.  ) — V. 
app.  n.  43. 
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39.  — Se  pervengono  ad  un  vicecon- 
sole, o ad  un  agente  consolare  i primi  av- 
visi di  un  naufragio  o di  un  arrenamento, 
egli  è tenuto  , prendendo  misure  provvi- 
sorie , di  render  conto  dell'  avvenimento 
al  console  , sotto  la  cui  direzione  si  tro- 
va , e di  conformarsi  ulteriormente  agli 
ordini  ed  alle  istruzioni  che  gli  saranno 
indirizzate.  ( Ivi,  57.  ) — V.  app.  n.  75 
c seg. 

40.  — Salvo  le  eccezioni  che  saranno 
autorizzate  per  l’ interesse  del  servizio,  i 
viceconsoli  e gli  agenti  consolari  non  pos- 
sono ricever  alcun  deposito.  ( Ivi,  7.  ) — 
V.  app.  n.  108  e seg.  ** 

GIURISPRUDENZA 

41 . — L’ allo  stipulalo  in  Francia  da  stra- 
nieri avanti  il  console  della  loro  nazione  £ un 
atto  autentico,  che  autorizza  i tribunali  a pro- 
nunziare I'  esecuzione  provvisoria  d'  una  sen- 
tenza renduta  sopra  questo  allo.  ( Cod.  proc. 

125.)  (*) 

Landaluze.  — 0 apr.  1835,  — Renncs. — 
S-V.  30.  2.  55.  — D.  I».  35.  2 192. 


§ 3.  Attribuzioni  e poltri  generali  dei 
Consoli.  (2)  — Funzioni  amministra- 
tive. — Giurisdizione  volontaria  ri- 
guardo ai  nazionali,  ed  alla  marina 
mercantile.  — Naufragi.  — Deposi- 
ti, ecc. 

NOZIONI  GENERALI 

42.  — Le  attribuzioni  dei  consoli  han- 
no qualche  importanza  , specialmente  in 
ciò  che  concerne  la  protezione  e la  sor- 
veglianza che  esercitano  sul  commercio  , 
ed  in  particolar  modo  sul  commercio  ma- 
rittimo , nella  giurisdizione  del  loro  con- 
solato. — La  maggior  parte  delle  loro  fun- 
zioni a tal  riguardo  sono  puramente  am- 
ministrative o rientrano  nell'esercizio  del- 
ia giurisdizione  volontaria.  Ma  essi  eser- 
citano altresì  una  giurisdizione  contenzio- 
sa molto  importante  in  materia  civile,  ed 
in  materia  cri  minale,  correzionale  c di  po- 
lizia. ( Ord.  di  giugno  1778  ; Legge  del 
28  maggio  1836.  ) Noi  percorreremo  suc- 
cessivamente questi  differenti  oggetti. 

(1)  LL.  di  proc.  civ.  art.  219. 

(2)  Si  può  vedere  nell’  Opera  di  Warden  , dopo 
lesposiiione  consolare  francese,  quella  degli  Stali 
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43.  — Uno  de’  primi  doveri  dei  con- 
soli è di  badare  clic  la  bandiera  francese 
non  sia  adoperata  che  conformemente  alle 
leggi  ed  ai  regolamenti  , sotto  qualsiasi 
pretesto  ; debbono  denunziare  gli  abusi 
che  potrebbero  esistere  o a tal  riguardo 
introdursi.  Debbono  vigilare  agl'iiiteressi 
dei  navigatori  e dei  commercianti.  ( Or- 
din.  del  29  olt.  1833,  art.  l.°) — V.  so- 
pra, n.  38. 

41.  — Allorquando  sono  state  tratte- 
nute e sequestrate  delle  navi  francesi  per 
gli  ordini  d'un  governo,  i consoli  debbo- 
no impiegare  i mezzi  convenienti  per  ot- 
tenere il  loro  sprigionamento,  o le  inden- 
nità se  vi  è luogo.  Essi  debbono,  attenden- 
do il  risultato  dei  loro  procedimenti , fa- 
re tutto  ciò  che  può  esser  necessario  alla 
conservazione  degli  equipaggi,  ed  alla  lo- 
ro polizia  a bordo  , o alla  sicurezza  degli 
uomini  che  discendono  a terra.  Informa- 
no di  questo  avvenimento  1’  ambasciato- 
re  o il  capo  di  missione  presso  il  Sovrano 
territoriale,  e ne  rendono  conto  ai  Mini- 
stri della  marina,  e degli  affari  esteri.  (Ivi, 
art,  27.  ) 

45.  — I consoli  debbono  prendere  le 
misure  necessarie  per  essere  prontamente 
istruiti  dell'  arrivo  dei  navigli  francesi 
nelle  rade  e nei  porli  del  loro  circonda- 
rio. ( Ivi , 8.  ) — Essi  tengono  registro 
dei  movimenti  d'  entrata  o di  uscita  dei 
navigli  francesi,  ed  ogni  tre  mesi  indiriz- 
zano al  Ministro  della  marina  1'  atto  di 
questo  registro.  — Se  hanno  luogo  a bor- 
do dei  navigli  francesi  disordini  o abusi , 
ne  segnalano  gli  autori.  ( Ivi,  7.  ) 

46.  — I consoli  ricevono  i rapporti  che 
loro  sono  fatti  dai  capitani  dei  navigli 
della  loro  nazione  , come  copia  dei  rap- 
porti che  hanno  già  fatti  negli  altri  por- 
ti. — V.  Capitano,  n.  63  e seg. 

47.  — Se  il  capitano  non  si  è presen- 
tato al  console  nelle  ventiquattr’  ore  dal 
suo  arrivo,  il  console  deve  provare  i fotti 
con  un  processo  verbale  che  il  cancellie- 
re notifica  al  capitano  a bordo  o in  per- 
sona, al  piede  di  questa  notificazione  il  can- 
celliere ne  convalida  la  risposta  che  gli  è 
stata  fatta  , ed  il  console  rende  conto  di 
questa  infrazione  ai  Ministri  degli  affari 
esteri,  e della  marina.  ( Ord.  del  29  ott. 
1833,  art.  18.  ) 

Uniti  , dell’  Inghilterra  , dell’  Olanda  , della  Rus- 
sia . della  Danimarca,  del  Portogallo  e dell'  Au- 
stria. N.  A. 


CONSOLI 


CONSOLI 


444 

Sulla  forma  e sul  contenuto  di  questo 
rapporto  V.  Capitano,  n.  64. 

48.  — 11  console  deve  assicurarsi  se  il 
capitano  ha  inviato  ai  suoi  proprietari  o 
al  loro  procuratore  , il  conto  prescritto 
dall’  articolo  235  del  Codice  di  commer- 
cio. (1)  ( Ivi,  art.  45.  ) 

49.  — 1 consoli  esercitano  la  polizia 
su  i navigli  dicommerciofranceseinlulli 
i porti  del  loro  circondario , e nelle  rade 
sulle  quali  non  si  trovano  bastimenti  dello 
Stato  in  tutto  ciò  che  può  conciliarsi  con 
i diritti  dell'  autorità  locale  , e dirigen- 
dosi secondo  i trattali,  le  convenzioni,  e 
gli  usi,  o il  principio  della  reciprocamo. 

( Ivi,  art.  19.  ) 

50,. — In  caso  di  contestazione  tra  i 
capitani  ed  i loro  equipaggi  o i passeg- 
gieri,  i consoli  cercano  di  conciliarli.  — 
Essi  ricevono  le  querele  che  i passeggieri 
possono  avere  a fare  contro  il  capitano  o 
gli  equipaggi , e le  indirizzano  al  Mini- 
stro della  marina.  ( Ivi,  art.  20,  e 41.  ) 

51.  — Gli  rapportano  del  pari  i capi- 
tani che  , per  la  loro  cattiva  condotta  , 
imprevidenza  od  ignoranza  avranno  pub- 
blicamente compromessa  la  sicurezza  dei 
loro  equipaggi  e gl'  interessi  degli  arma- 
tori. ( Ivi , art.  21.  ) — V.  Capitano  , 
n.  30. 

52.  — I consoli  debbono  badare  alla 
stretta  esecuzione  dell’  articolo  270  del 
Codice  di  commercio  (2)  che  interdice  ai 
capitani  di  congedare  i loro  marinari  in 
paesi  stranieri.  — ( V.  Gente  dell'  equi- 
paggio. ) 

Essi  stendono  processo  verbale  di  tutti 
i fatti  di  tal  natura  che  pervengono  alla 
loro  conoscenza  , ne  danno  avviso  al  Mi- 
nistro della  marina  , e provvedono  al  ri- 
palriamcntodei  marinari  ahbandonatidai 
loro  capitani.  ( Ord.  del  29  ott.  1833  , 
art.  24.  ) 

53.  — Possono  nondimeno,  sulle  que- 
rele o sulle  domande  dei  capitani  o dei 
marinari, e dopo  averli  intesi  contradditto- 
riamente, ordinare  o autorizzare  lo  sbar- 
co di  uno  o più  marinari  per  cause  gra- 
vi , salvo  a renderne  conto  al  Ministro 
della  marina.  — Decidono  in  tal  caso,  se 

(1)  LL.  di  cce.  «IT.  comm.  ari.  223.  — Il  capi- 
tano . prima  della  partenza  da  un  porto  straniero 
per  ritornare  in  regno  , sarà  obbligato  di  manda- 
re ai  suoi  proprietari  o ai  loro  procuratori  un  con- 
io sottoscritto  da  lui  contenente  lo  stalo  del  suo 
carico  , il  prezzo  delle  mercanzie  del  medesimo  , 


le  spese  di  ritorno  dei  marinari  sono  a 
carico  di  questi  ultimi,  o a carico  del  ca- 
pitario ; ed  in  tutti  i casi  prendono  misu- 
re per  effettuare  il  loro  rinvio  in  Francia 
conformandosi  ai  regolamenti.* (Ivi  , art. 
24.  ) — V.  Gente  dell'equipaggio. 

54.  — I consoli  debbono  altresì  provve- 
dere ai  bisogni  delle  persone  di  mare  am- 
malate e abbandonate,  nel  caso  che  il  ca- 
pitano non  ha  preso  le  necessarie  precau- 
zioni per  assicurare  ad  essi  le  cure  delle 
quali  hanno  bisogno.  ( Ivi,  art.  50  e 51.  ) 

55.  — Allorquando  vi  è luogo  a pro- 
cedere al  regolamento  d’  avarie  comuni, 
i consoli  debbono  conformarsi  con  esat- 
tezza alle  disposizioni  del  Codice  di  com- 
mercio per  la  vcriOcazione , la  valuta- 
zione e la  ripartizione  , c vigilare  in  un 
modo  particolare  alla  conservazione  dei 
diritti  dei  proprietari,  dei  caricanti  e de- 
gli assicuratori  assenti.  ( Ivi,  art.  28.) 

56.  — Essi  debbono  raccogliere  tutte 
le  notizie  che  gli  sembrassero  utili  per 
scoprire  se  i getti  e le  altre  perdite  sono 
vere  , e non  nascondino  qualche  frode  o 
atto  riprensibile  per  parte  del  capitani  e 
degli  equipaggi.  ( Ivi,  art.  28.  ) 

57.  — Allorquando  un  capitano  s' in- 
dirizza al  console  per  dichiarare  delle  ava- 
rie e farsi  autorizzare  a ripararle,  questo 
agente  deve  assicurarsi  della  realtà  della 
spesa  prima  di  dare  la  sua  autorizzazione 
o visto , o la  sua  opprovazioue.  ( Ivi  , 
art.  28.  ) 

58.  — Allorquando  un  console  s’avve- 
de che  un  capitano  , procedendo  a ripa- 
razioni d'avarie,  o ad  ogni  altra  opera- 
zione a carico  degli  armatori  o degli  as- 
sicuratori , ha  commesso  qualche  frode  a 
loro  pregiudizio,  raccoglie  le  notizie  pro- 
prie ad  avvalorare  la  verità  , e le  fa  per- 
venire ai  Ministri  degli  aflari  esteri  e della 
marina. 

Egli  è autorizzato  in  caso  d'  urgenza  a 
dare  direttamente  i convenevoli  avv  isi  alle 
persone  interessate.  ( Ivi,  art.  29.  ) 

59.  — Quando  un  capitano  vuol  fare 
anticipazioni  o pagare  degli  acconti  alle 
genti  dell'  equipaggio,  per  compra  di  ve- 
stimenti o per  qualsiasi  altro  bisogno  , il 

le  somme  da  lai  prese  a mutuo  , il  Dome  ed  i do- 
micili dc'mutuaoti. 

(2)  Ivi,  art.  200,  ultimo  comma.  — In  niuo  ca- 
so il  copitauo  può  congedare  un  marinaro  ne 'paesi 
stranieri. 
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console  non  dà  la  sua  autorizzazione  se 
non  dopo  essersi  assicurato  della  necessi- 
tà di  questi  pagamenti.  Egli  li  fa  esegui- 
re in  sua  presenza  ; vigila  acciò  la  moneta 
del  paese  non  sia  valutata  che  al  prezzo 
reale  del  cambio,  ed  inscrive  l'ammonta- 
re dei  pagamenti  sul  libro  di  bordo  e sul 
ruolo  d'equipaggio.  Questi  pagamenti  non 
sono  ammessi  in  conto  al  tempo  del  di- 
sarmamenlo,  se  non  quando  sono  stati  po- 
stillati dal  console  sul  ruolo  d'equipaggio. 

( Ivi,  art.  30.  ) 

60.  — Quando  nel  caso  preveduto  dal- 
l’ articolo  234  del  Codice  di  commer- 
cio , (1)  il  console  ha  dato  ad  un  capita- 
no l'autorizzazione,  sia  di  prender  in  pre- 
stito a cambio  marittimo  sul  corpo  e chi- 
glia e sopra  gli  attrezzi  del  bastimento  , 
sia  di  mettere  in  pegno  o di  vendere  mer- 
canzie pel  bisogno  del  naviglio  , egli  de- 
ve darne  immantinente  avviso  al  commes- 
sario incaricato  delle  classi  nei  porti  d'ar- 
mamento , il  quale  ne  previene  le  parti 
interessale.  ( Ivi,  art.  31.  ) 

61.  — Il  console  deve  segnalare  al  Mi- 
nistro degli  aiTari  esteri  ogni  vendita  di 
naviglio  fatta  dal  capitano  non  munito  di 
un  potere  speciale  fuori  il  esso  d' innavi- 
gabilità assoluta.  ( Ivi,  art.  32.  ) 

62.  — Allorquando  le  vendite  si  fanno 
alla  cancelleria  del  consolato  , il  potere 
di  vendere  dato  al  capitano  è annesso  al 
contralto  dopo  essere  stato  da  lui  certi- 
ficato. ( Ivi,  art.  32.  ) 

63.  — Il  cancelliere  si  dirige  , per  le 
forme  di  questa  vendita  , a norma  delle 
disposizioni  della  legge  del  27  vendem- 
miaio, anno  2 ; il  console  ne  dà  imman- 
tinente av  viso  all'  amministrazione  della 
marina  del  porto  dove  il  naviglio  era  im- 
matricolato. ( Ivi,  art.  32.  ) 

64.  — Se  il  compratore  del  naviglio  ò 
straniero  , o non  è del  numero  dei  Fran- 
cesi stabiliti  in  paese  straniero  ai  quali  la 
precitata  legge  permette  di  possedere  na- 
vigli godenti  dei  privilegi  della  Naziona- 
lità ( V.  questa  parola  ) , il  console  non 
accorda  il  suo  visto  per  la  vendita  fuori 
della  sua  cancelleria,  se  non  facendosi  ri- 


ti) LL.  di  ere.  a®,  comm.  art.  222,  comma  1.— 
Se  nel  corso  del  viaggio  vi  sia  necessita  di  raccon- 
ciamento o di  compra  di  viveri , il  capitano,  dopo 
averlo  provato  con  un  processo  verbale  sottoscritto 
dai  principali  dell'  equipaggio , potrà  , facendosi 
autorizzare  nel  regno  dal  tribunale  di  commercio, 
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mettere  gli  atti  di  nazionalità  , passapor- 
ti , congedi , ed  altri  documenti  compro- 
vanti la  nazionalità.  Egli  ritiene  del  pari 
questi  documenti  se  il  contratto  è passa- 
lo nella  sua  cancelleria.  Nell'uno  e nell'al- 
tro caso,  li  rinvia  all'amministrazione  del 
porto  dove  il  naviglio  era  immatricolato. 
( Ivi,  art.  32.  ) 

63.  — Allorquando  un  naviglio  france- 
se è stato  per  qualsivoglia  causa  venduto, 
demolito,  o distrutto  il  console  ne  dà  av- 
viso al  Ministro  della  marina.  In  questo 
caso  ed  in  quello  di  disarmamento  , pas- 
sa la  rivista  dell'equipaggio,  vigila  accioc- 
ché sia  fatto  e pagato  il  conto  , se  è pos- 
sibile , col  prodotto  del  naviglio  e degli 
avanzi  c col  nolo  acquistato.  Le  somme 
che  spettano  agli  equipaggi  pel  loro  sa- 
lario sono  versale  alla  cassa  della  can- 
celleria c trasmesse  subito  al  tesoriere  ge- 
nerale degl’  invalidi,  cassiere  delle  genti 
di  mare,  incaricato  di  farne  pagare  l'am- 
montare agli  uomini  di  mare , nel  quar- 
tiere dove  essi  sono  rispettivamente  clas- 
sificati. ( Ivi,  art.  33.  ) 

66.  — Indipendentemente  dal  soldo  do- 
vuto agli  uomini  di  mare  dell'  equipag- 
gio , il  console  preleva  sopra  i prodotti 
della  vendita  del  naviglio  e degli  avan- 
zi , la  somma  stimata  necessaria  per  le 
loro  spese  di  ripatriamento.  ( Ivi  , art. 
33.  ) — Sul  ripatriamento  degli  uomini  di 
mare  francesi,  V.  app.  n.  96  e 97. 

67.  — Riguardo  agli  uomini  di  mare 
stranieri  provvenicnti  da  navigli  francesi 
venduti , demoliti,  o distrutti,  il  console 
dopo  essersi  assicurato  , se  è possibile 
di  pagare  i loro  salari , e di  provvedere 
alle  loro  spese  di  ritorno  , li  dirige  verso 
i loro  rispettivi  consoli  ( Ivi,  art.  34.  ) 

68.  — Gli  arròlamenti  di  gente  di  ma- 
re durante  il  viaggio  hanno  luogo  davanti 
il  console  : ma  egli  non  può  regolarne  o 
modificarne  le  condizioni  : deve  lasciare 
alle  parti  una  intera  libertà  di  fare  tali 
convenzioni  che  giudicano  a proposito. 
In  caso  di  contestazione  tenta  di  conci- 
liarle, se  non  può  giugnervi,  ne  fa  men- 
zione nel  suo  processo  verbale,  salvo  alle 


o in  mancanza  dal  giudice  del  circondario,  negli 
Siati  stranieri  dal  proprio  console  o in  mancanza 
dal  magistrato  de*  luoghi , prender  denaro  ad  im- 
prestilo sul  corpo  o sulla  chiglia  del  vascello,met- 
tcre  in  pegno  o vender  mercanzie  lino  alla  concor- 
renza della  somma  che  esigono  i bisogni  provati. 
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parli  ad  intentar  giudizio  innanzi  i tribu- 
nali competenti.  (Ivi,  art.  41.)  — V.  app. 
o.  127,  e 136. 

09.  — Sono  i consoli  incaricati  di  sten- 
dere gli  atti  di  morte  degli  uomini  di  ma- 
re , che  durante  un  viaggio  muoiono  nel 
loro  circondario  ; di  vigilare  sopra  il  de- 
posito dei  loro  effetti , e di  venderli  se 
non  vengono  reclamati.  ( Ivi , art.  38  , e 
seg.  ) — V.  app.  n.  108;  V.  pure  Genie 
dell'  equipaggio. 

70-71. — Nel  caso  di  malattia  o di 
morte  del  capitano  di  un  naviglio  in  pae- 
se straniero  vien  provveduto  dal  console 
al  suo  rimpiazzo  , sulla  domanda  del  con- 
segnatario , o dell’  equipaggio.  ( Ivi  , 
art.  42.  ) 

72.  — Allorquando  si  armano  osi  riar- 
mano navigli  fruncesi  destinati  pel  lungo 
corso  nel  loro  circondario  , i consoli  vi- 
gilano acciocché  i navigli,  prima  di  pren- 
der carico,  sieno  sottoposti  alla  visita  dal- 
la legge  prescritta.  ( Ivi,  art.  43.)  — V. 
Capilano,  n.  41  e seg. 

73.  — Il  console  è tenuto  sotto  la  sua 
responsabilità  di  consegnare,  in  ciò  che  lo 
concerne  , le  spedizioni  ai  bastimenti 
pronti  a far  vela  , nelle  ventiquattr’  ore 
che  seguono  la  rimessa  dei  manifesti.  I 
capitani  che  hanno  i primi  rimesso  i loro 
manifesti,  sono  i primi  spediti.  (Ivi, 
art.  46.  ) 

74.  — Il  console  consegnando  le  sue 
carte  al  capitano,  lo  previene  che  ai  ter- 
mini deH'arlicolo  345  del  Codice  di  com- 
mercio (1),  qualunque  persona  dell'equi- 
paggio , ed  ogni  passeggierò  che  porti  da 
stranieri  paesi  mercanzie  assicurate  in 
Francia  , è obbligato  di  lasciare  al  con- 
sole una  polizza  di  carico  nel  luogo  ove 
si  elfettun  il  carico.  Nel  medesimo  tem- 
po lo  interpella  di  dichiarargli  se  cono- 
nosccva  tra  le  genti  dell'  equipaggio  ed 
i suoi  passeggieri  persone  che  fossero  in 
tal  caso,  e gli  prescrive  di  dargli  i neces- 
sari avvisi  per  I'  adempimento  di  questa 
obbligazione.  ( Ivi,  art.  47.  ) — V.  Poliz- 
za (li  carico,  n.  29. 

75  - 77 . — Subito  che  un  console  è sta- 
to informato  dal  rapporto  del  capitano  o 
per  qualunque  altra  via  , del  naufragio  , 
o dell' arredamento  d' un  naviglio  fran- 

(1)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.  art.  337.  — Qualun- 
que persona  dell’  equipaggio  ed  ogni  passeggierò 
che  porti  da  stranieri  paesi  mercanzie  assicurale 
nel  regno  , è obbligato  di  lasciare  una  polizza  di 


cese  nel  suo  circondario  egli  deve  solle- 
citarsi di  prendere  o di  provocare,  secon- 
do gli  usi  del  paese  , le  convenevoli  mi- 
sure perchè  sia  portato  soccorso  ai  nau- 
fragati , e sia  proceduto  al  ricuperamen- 
to.  ( Ivi,  art.  56  - 59.) 

78.  — Se  al  tempo  dell'  arrenamen- 
to  o dopo,  i proprietari  o gli  assicuratori 
del  naviglio  o delle  mercanzie  caricatevi, 
o i loro  corrispondenti,  si  presentano  per 
operare  da  loro  stessi  il  ricuperamcnto, 
soddisfacendo  le  spese  già  fatte  e dando 
cauzione  per  quelle  che  resteranno  a fare, 
il  console  può  lasciare  ad  essi  la  cura  di 
operare  il  ricuperamcnto.  Intendesi  lo 
stesso  quando  il  capitano,  il  sopraccarico, 
o qualche  passeggierò  giustiOca  poteri 
speciali  per  procedere  al  ricuperamcnto 
in  caso  di  sinistro. 

Se  il  console  rifiuta  d’  obbedire  a que- 
ste domande,  la  decisione  dev’essere  mo- 
tivata , e si  dà  atto  dei  discorsi  e delle 
istanze  delle  parti.  ( Ivi,  art.  65.  ) 

79.  — Essi  fanno  amministrare  tutti  i 
necessari  soccorsi  alle  persone  ferite  e an- 
negate. Nel  caso  che  non  si  potesse  ri- 
chiamarle alla  vita,  fanno  o invitano  l’au- 
torità locale  a fare  tutti  i processi  ver- 
bali , ed  inchieste  per  conoscere  l’ iden- 
tità di  queste  persone  , e badano  che  ab- 
bia luogo  l'inumazione  dopo  esseri  diste- 
so un  alto  di  morte.  ( Ivi , art.  60.  } 

80.  — Se  trovano  qualche  carta  , co- 
me contratti  di  noleggio  , polizze  di  ca- 
rico, patenti  di  sanità  o aire  notizie  scrit- 
te , le  raccolgono  per  depositarsi  nelle 
loro  cancellerie,  dopo  averle  numerate,  e 
cifrate.  Del  resto,  essi  ricevono  qua- 
lunque rapporto  c dichiarazione  , fanno 
subire  d' ufficio  qualunque  interrogatorio 
necessario  ai  capitani , alle  genti  dell'  c- 
quipaggio  o ai  passeggieri  che  si  sono  sal- 
vati dal  naufragio.  ( Ivi,  art.  61.  ) 

81.  — Nelle  ricerche  che  fanno  delle 
cause  del  naufragio  , o dell'  nrrenamen- 
to  , i consoli  si  occupano  specialmente 
della  cura  di  conoscere  se  l'accidente  può 
o no  essere  attribuito  a qualche  misfat- 
to, delitto,  o altra  baratteria  di  padrone 
o a qualche  connivenza  nella  veduta  d’in- 
gannare gli  assicuratori  : e trasmettono 
tutte  le  necessarie  notizie  al  Ministro 

carico  ne’ luoghi  ove  si  effettua  il  carico,  io  mano 
de!  console  del  regno,  ed  lo  mancanza  di  costui 
io  mano  di  un  distinto  negoziante  nazionale  de! 
regno  delle  due  Sicilie,  o del  magistrato  locale. 
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della  marina  clic  le  fa  comunicare  al  pro- 
curatore generale  presso  quella  corte  a cui 
appartiene.  (Ivi,  art.  02.  ) 

82.  — I consoli  uominano,  conforman- 
dosi alle  convenzioni  ed  alle  usanze,  qua- 
lunque sequcstratario,  custode  o deposi- 
tario degli  oggetti  salvati,  e fanno  le  ne- 
cessarie convenzioni  con  gli  uomini  del 
paese,  sia  per  ottenere  la  loro  assistenza, 
sia  per  procurarsi  dei  magazzini  dove  pos- 
sano mettersi  in  deposito  gli  oggetti  sal- 
vati. ( Ivi,  art.  63.  ) 

83.  — Tosto  che  il  console  può  cono- 
scere i nomi  del  naviglio  , del  capitano  e 
le  altre  notizie  clic  gli  sembrassero  utili 
di  comunicare  al  pubblico,  prende  le  con- 
venevoli misure  per  avvertire  gl’  interes- 
sali. Ne  dà  avviso  per  la  via  più  solle- 
cita al  Ministro  della  marina  ed  all'  am- 
ministrazione del  porto  di  partenza  , e 
del  porlo  di  destinazione.  ( Ivi,  art.  64.  ) 

84.  — Il  console  si  concerta  coll’auto- 
rità  locale  perchè  gli  presti  in  ogni  caso 
che  potrà  richiederlo  , 1'  impiego  della 
forza  pubblica.  In  caso  di  furto  o di  ten- 
tativo di  furto  indica  i colpevoli  alla  giu- 
stizia del  luogo.  ( Ivi,  art.  66.  ) 

85.  — Se  all'occasione  del  naufragio  e 
delle  misure  di  conservazione  e di  ricu- 
pcramcnto  alle  quali  il  console  deve  dar- 
si , è necessario  di  prendere  alcune  pre- 
cauzioni a riguardo  delle  autorità  sanita- 
rie del  paese , o di  dar  loro  avvisi  , egli 
vigila  acciò  clic  tutto  quello  che  sia  con- 
venévole o obbligatorio  sia  esattamente 
osservato.  ( Ivi,  art.  67.  ) 

86.  — In  caso  d’ arrenamcnto  senza 
rottura  , il  console  prende  le  necessarie 
misure  per  facilitare  al  capitano  i mezzi 
di  rimettere  il  naviglio  a galla.  Egli  può 
ordinare  che  il  naviglio  sia  demolito  , se 
la  necessità  di  disostruire  1'  entrata  del 
porto  , o il  luogo  dell'  arrenamento  fosse 
riconosciuta  indispensabile,  o se  lo  stato 
dei  luoghi , i regolamenti  locali , le  di- 
chiarazioni o le  requisizioni  delle  autori- 
tà del  paese  non  permettessero  di  avere 
tempo  necessario  per  rialzare  c dispa- 
stoiare il  naviglio.  Nelle  decisioni  , c 
nelle  dichiarazioni  relative  ai  casi  di  que- 
sta specie , egli  procede  , come  in  ogni 
altra  circostanza  dove  si  tratta  di  giudicare 
suH'innavigabilità  di  un  naviglio,  secondo 
il  parere  dei  periti  giurati  il  cui  processo 
verbale  è annesso  alla  decisione.  (Ivi, art. 
69.) 
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87.  — Il  console  provvede  al  pagamen- 
to delle  spese  di  ricuperamento  dopo  un’a- 
michevole valutazione  con  coloro  che  vi 
hanno  lavorato.  In  caso  di  difficoltà , 
egli  ne  fa  la  tassa  se  le  cure  sono  sta- 
te date  dall'equipaggio  del  naviglio,  e 
si  conforma  a quella  che  si  è fatta  dalla 
autorità  locale  competente  se  le  curesono 
state  date  dagli  stranieri;  provvede  simil- 
mente alle  spese  di  nutrimento  , ed  alle 
altre  spese  indispensabili  per  la  conserva- 
zione dell'equipaggio,  e pel  suo  rinvio  in 
Francia.  (Ivi,  art.  70.  ) 

88.  — A fine  di  soddisfare  le  spese  ed 
i dispendi  del  ricuperamento  il  console 
fa  procedere  , secondo  che  le  circostanze 
o 1'  urgenza  possono  esigerlo  , alla  pub- 
blica vendita  di  tutto  o di  parte  degli  a- 
vanzi,  degli  attrezzi  e degli  arredi  salvati. 
Egli  può  egualmente  in  caso  d’  avaria,  e 
dopo  aver  fatto  constare  da  periti  giurati 

10  stato  delle  mercanzie  , procedere  alla 
vendita  di  quelle  che  vi  sarebbe  inconve- 
niente a custodire  in  magazzino.  ( Ivi , 
art.  72.  ) 

89.  — Nel  caso  in  cui  qualche  parte 
del  carico  non  essendosi  potuta  salvare,  il 
solo  prodotto  degli  avanzi  del  naviglio  non 
fosse  sufficiente  per  soddisfare  le  spese 
del  ricuperamento,  come  i soccorsi  indi- 
spensabili ai  naufragati , e se  vi  è luogo, 
le  loro  spese  di  condotta,  il  console  anti- 
cipa il  necessario  compimento  , e se  ne 
rimborsa  con  tratte  sul  pubblico  tesoro. 
( Ivi,  art.  74.  ) 

90.  — Se  vi  fossero  mercanzie  salvate, 

11  console  può  farne  vendere  agl’  incanti 
insino  a concorrenza  dcllu  parte  incom- 
bente a queste  mercanzie  nelle  spese  ge- 
nerali di  ricuperamento  secondo  i conti 
di  liquidazione  ( Ivi,  art.  74.  ) 

91.  — Se  contrariamente,  sia  ai  trattati 
o alle  convenzioni , sia  al  principio  della 
rcciprocanza  , le  autorità  locali,  nei  luo- 
ghi ove  sono  in  possesso  di  dare  esclusi- 
vamente le  loro  cure  al  ricuperamento 
dei  navigli , esigessero  diritti  diversi  da 
quelli  stabiliti  dalle  tariffe  o dall'  uso  , c 
che  in  ogni  altra  maniera  fosse  recato  pre- 
giudizio ai  diritti  di  proprietà  dei  Fran- 
cesi , i consoli  debbono  fare  le  loro  con- 
venevoli proteste  e reclami.  (Ivi,  art.  73.) 

92.  — Allorquando  si  presentano  pro- 
prietari , assicuratori  o loro  procuratori 
per  ottenere  la  rimessa  d'oggetti  a riguar- 
do dei  quali  giustificano  i loro  diritti,  se 
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ne  fa  la  consegna  per  ordine  del  console, 
mediante  il  proporzionale  pagamento  del- 
le spese.  ( Ivi,  art.  71.  ) 

93.  — I consoli  interpongono  le  loro 
cure  ed  i loro  buoni  uffici  presso  le  au- 
torità del  paese  per  ottenere  la  riduzione 

0 la  dispensa  delle  tasse  sulle  mercanzie, 
che  si  trovano  avariate  per  I'  effetto  del 
naufragio,  o che  le  circostanze  obbliga- 
no di  vendere  nel  paese.  ( Ivi,  art.  68.  ) 

94.  — Allorquando  i consoli  o i cancel- 
lieri sono  obbligati  di  rimuoversi  dal  lo- 
ro luogo  per  operazioni  relative  ad  un  nau- 
fragio , vengono  ad  essi  passate  le  spese 
di  viaggio,  e di  soggiorno  conformemen- 
te alle  tariffe  di  cancelleria  ; ogni  altra 
percezione,  sotto  qualsiasi  forma  e deno- 
minazione che  possa  essere  , per  le  loro 
cure  c pel  loro  lavoro  come  adempien- 
ti all’estero  le  funzioni  di  cui  i commes- 
sali delle  classi  sono  incaricati  in  Fran- 
cia, è loro  interdetta.  ( Ivi,  art.  76.  ) 

95.  — Ogni  tre  mesi  i consoli  dirigo- 
no al  Ministro  della  marina  un  conto  rap- 
presentante il  risultalo  delle  operazioni 
relative  al  serv  izio  delle  rotture  e dei  nau- 
fragi pel  bastimento.  Questo  conto  è ap- 
poggiato da  tutti  i documenti  giustifica- 
tivi. Il  saldo  ne  è inviato  in  seguito  al  Mi- 
nistro della  marina , che  ne  fa  pervenire 
l’ importo  alle  parti  interessate.  ( Ivi , 
art.  77.  ) 

96.  — In  ogni  caso  in  cui  un  console 
deve  assicurare  il  ripatriamento  degli  uo- 
mini di  mare  francesi , provvede  ai  loro 
bisogni  più  urgenti , lauto  in  sussisten- 
ze che  in  abiti,  ralzamcnti , ed  altri 
oggetti  indispensabili,  ne  dà  immantinen- 
te avviso  di  questa  spesa  al  Ministro  della 
marina  sopra  il  quale  si  rimborsa,  salvo 
il  ricorso  di  diritto  ad  esercitare  ulterior- 
mente dal  Ministro  nell' interesse  dello 
Stato.  ( Ivi,  art.  35.  ) 

97.  • — Per  effettuare  questo  ripatria- 
mento imbarca  gli  uomini  di  mare  sopra 

1 navigli  francesi  mediante  la  retribuzione 
di  cui  l'importo  è determinato  alla  parola 
genie  dell'  equipaggio.  In  mancanza  di  na- 
vigli francesi  gli  uomini  di  mare  che  hanno 
da  ripatriare  sono  imbarcati  sopra  navi- 
gli stranieri  ; in  tal  caso  il  console  regola 
il  prezzo  del  passaggio,  fa  le  anticipazioni, 
o prende  le  necessarie  misure  perchè  il 
capitano  del  naviglio  straniero  sia  pagalo 
al  suo  arrivo  in  Francia.  ( Ivi,  art.  37.  ) 

98.  — Se  regna  nel  paese  qualche  ma- 


lattia contagiosa  o epidemica  , il  console 
deve  aver  cura  di  farne  avvertire  a tempo 
t capitani  dei  navigli  che  vi  arrivano.  (Ivi, 
art.  9.  ) 

99.  — Allorquando  un  console  sente 
che  un  naviglio  francese,  nell'  approdare 
in  un  porto  del  suo  circondario  , si  di- 
spone a rendersi  in  un  luogo  , di  cui  l’ac- 
cesso offrisse  gravi  pericoli  per  conseguen- 
za dello  stato  della  sanità  pubblica,  di  una 
interdizione  di  commercio  , di  un  bloc- 
co , e di  altri  ostacoli,  ne  previene  il  ca- 
pitano e gli  fa  conoscere  se  vi  è qualche 
porto  della  stessa  nazione  dove  possa  ap- 
prodare in  sicurezza.  (Ivi,  art.  48.) 

100.  — Se  vi  sono  nel  paese  ammini- 
strazioni sanitarie  , che  a norma  dei  re- 
golamenti locali, debbono  rilasciare  ai  ca- 
pitani che  partono  dei  certificati  o delle 
patenti  di  sanità,  il  console  vigila  acciò  il 
capitano  adempisca  le  convenevoli  form  a- 
lità,  e vista  la  patente  o il  certificato;  se 
poi  non  vi  sono  amministrazioni  di  que- 
sto genere  il  console  rilascia  una  patente 
di  sanità.  ( Ivi,  art.  49.  ) 

101.  — 1 consoli  debbono  assicurare  , 
con  tutti  i mezzi  che  sono  in  loro  pote- 
re, l'esecuzione  delle  leggi  che  proibisco- 
no l' importazione  dei  navigli  di  costru- 
zione straniera  in  Francia,  come  di  quelle 
il  cui  oggetto  è d' impedire  che  navi- 
gli francesi  riparati  in  paese  straniero  , 
salvo  i casi  d'  eccezione  ( V.  Nazionali- 
tà ) sieuo  ammessi  al  privilegio  dei  na- 
vigli francesi.  Essi  danno  al  Ministro  del- 
la marina  le  notizie  atte  a chiarirlo  so- 
pra i tentativi  fatti  nello  scopo  di  elude- 
re o di  violare  tali  disposizioni.  ( Ivi  , 
art.  2.  ) 

102.  — Nel  caso  in  cui  sono  inviati  ai 
consoli  congedi  in  bianco  perservire even- 
tualmente ad  alcune  spedizioni  marittime 
francesi , essi  debbono  inserirvi  la  clau- 
sola che  questi  congedi  non  sono  se  non 
provvisori  e validi  solamente  insinoall'ar- 
rivo  del  naviglio  nel  primo  porto  di  Fran- 
cia , ove  si  giudica  come  di  dritto  sul- 
la domanda  dei  nuovi  congedi.  ( Ivi , 
art.  3.  ) — V.  sopra  i congedi,  le  parole 
Capitano  e Naviglio. 

103.  — Allorquando  il  governo  accor- 
da dei  premi  d'  esportazione  , il  console 
residente  nel  luogo  nel  quale  sono  impor- 
tate delle  mercanzie  , deve  assistere  in 
persona,  o per  mezzo  di  un  delegato,  allo 
scaricamento,  ed  al  peso  del  carico,  onde 
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constare  se  le  mercanzie  , per  le  quali  è 
stato  accordato  il  premio,  sono  stale  real- 
mente esportate.  ( Pardessus , n.  936  , 
e 1466.  ) 

104 Il  console  rilascia  i certificati 

d' origine  delle  mercanzie  per  servire  a 
determinare  al  porto  del  loro  arrivo,  i di- 
ritti di  dogane  di  cui  sono  passibili,  o le 
esenzioni  dai  diritti  dei  quali  godono. 
( Pardessus,  n.  1466.  ) 

105.  — Se  un  console  s' accorge  che 
nel  porto  della  sua  residenza  si  fanno  delle 
importazioni  o delle  esportazioni  di  na- 
tura a ferire  le  leggi,  o le  ordinanze  fran- 
cesi rcndute  in  materia  di  dogane,  egli  ha 
cura  deformarne  il  Ministro  degli  affari 
esteri.  ( Ord.  29  ott.  1833,  art.  4.  ) 

106.  — I consoli  concorrono  , in  ciò 
che  li  concerne,  all'  esecuzione  delle  leg- 
gi e delle  ordinanze  del  regno  , relative 
alle  pesche  lontane , e si  conformano  a 
tal  riguardo  alle  istruzioni  speciali  che 
loro  vengono  dirette.  ( Ivi,  art.  5.  ) 

107.  — Sono  espressamente  incaricati 
d’  assicurare  con  tutti  i mezzi  che  sono 
in  loro  potere  1'  esecuzione  delle  leggi , 
e delle  ordinanze  che  proibiscono  il  com- 
mercio degli  schiavi  ed  il  trasporto , pel 
conto  altrui,  d' individui  venduti  o desti- 
nati ad  esser  venduti  come  schiavi.  ( Ivi, 
art.  6.  ) — V.  Traila  dei  negri. 

108.  — In  seguito  di  una  usanza  gene- 
ralmente seguita  e consacrata  dalla  legis- 
lazione, i consoli  sono  chiamati,  in  con- 
corso con  le  autoritàdcl  paese  ove  risiedo- 
no, a comprovare  la  nascita,  il  matrimonio 
e la  morte  dei  Francesi  che  risiedono  in 
questo  paese.  iCod.  civ.  47,  48, 170  (1); 
Ord.  23  ott.  1833.)  — Nel  caso  di  mor- 
te di  un  Francese  che  non  lascia  eredi 
presenti  nei  luoghi , e se  d'altronde  non 
vi  è stabilito  il  diritto  d'albinaggio,  il  con- 
sole è tenuto  di  fare  nell'interesse  degli 
eredi  francesi  qualunque  atto  conservato- 


ti) LL.  civ.  art.  40.  — Qualunque  atto  dello 
stato  civile  di  un  nazionale  o di  uno  straniero,  fat- 
to in  un  paese  straniero , sari  valido  , qualora 
sieri- 1 osservate  quelle  formatili  ebe  sono  in  uso 
in  quel  paese. 

— Ivi , art.  B0.  — È lasciala  ai  nazionali  dimo- 
ranti fuori  del  regno  la  liberti  di  far  distendere 
tali  atti  per  mezzo  degli  agenti  diplomatici  o dei 
consoli  ivi  stabiliti  dal  Governo. 

— Ivi , art.  180.  — Fra  i tre  mesi  dal  ritorno 
di  un  nazionale  nel  regno , l’ alto  di  celebrazione 
del  matrimonio  contratto  in  paese  straniero  , giu- 
nta gli  articoli  48  , SO  , 67  sarà  trascritto  sul  re- 
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rio,  come  apposizione  di  suggelli , inven- 
tari , ccc.  ( Ord.  3 marzo  1781  , tit.  2, 
art.  8t;  Pardessus,  n.1463.  ) — V.  an- 
cora sopra,  n.  69. 

109.  — I consoli  sono  altresì  chiamati 
a ricevere  i depositi  che  possono  esser 
fatti  nella  loro  cancelleria.  — Questi  de- 
positi sono  di  due  specie  : alcuni  sono  or- 
dinati d'ufficio  dal  console  medesimo,  gli 
altri  sono  fatti  spontaneamente  dalle  parli 
interessate. 

110.  — Nel  primo  caso  tutte  le  som- 
me di  danaro,  i valori,  le  mercanzie  o gli 
effetti  mobiliari  che  sono  d'uflìcio  deposi- 
tati nelle  cancellerie  sotto  l’ordine  del  con- 
sole, sono  consegnati  dai  consoli  ai  can- 
cellieri che  restano  obbligati  a renderne 
conto  sotto  il  loro  controllo  e la  loro  sor- 
veglianza. (Ord.  24  oli.  1833,  art.  l.°) 

111.  — Nel  secondo  caso,  i cancellie- 
ri possono,  dopo  aver  ottenuto  l’autoriz- 
zazione dei  consoli , ricevere  il  deposito 
d'  oggetti  litigiosi  come  di  tutti  gli  altri 
effetti  mobiliari,  di  somme  di  danaro  , o 
di  valori  dietro  la  domanda  che  ad  essi  è 
fatta  dai  loro  nazionali  nel  loro  interes- 
se. ( Ivi,  art.  2.  ) 

112.  — Qualunque  deposito  in  cancel- 
leria dev'essere  comprovato  da  un  atto  re- 
datto dal  cancelliere  in  presenza  del  con- 
sole, sopra  un  registro  particolare,  nume- 
rato e cifrato  da  quest'  ultimo.  ( Ivi , 
art.  3 . ) 

113.  — Il  console , quando  gl’interes- 
sati si  trovano  in  Francia  , e non  esi- 
ste alcuna  opposizione  tra  le  sue  mani , 
deve  trasmettere  immediatamente  alla 
cassa  dei  depositi  e delle  consegnazioni 
stabilita  a Parigi , colla  mediazione  del 
Ministro  degli  afiari  esteri,  il  valore  dei 
depositi  operati  d'ufficio  nella  sua  cancel- 
leria. ( Ivi,  art.  7.  ) 

114.  — In  ogni  caso  non  si  può  alcun 
deposito,  fatto  d'ufficio  o volontariamen- 


giairo  pubblica  de’  mammoni  del  luogo  del  suo 
domicilio. 

Questa  trascrizione  perù  potrà  praticarsi  dal- 
I’  unirtele  dello  stato  civile  e produrrà  gli  effetti 
civili  solo  quando  pria  del  matrimonio  celebrato 
in  paese  straniero  siasi  adempiuto  alla  pubblica- 
zione nel  regno  prescritta  negli  articoli  68  c 176 , 
e siensi  altresì  osservate  le  prescrizioni  contenute 
nel  capitolo  precedente. 

In  caso  di  contravvenzione  da  parte  degli  uffi- 
zioli delio  stato  civile  saranno  ad  essi  applicabili 
le  disposizioni  penali  degli  articoli  170  e 171  se- 
condo i casi  in  essi  contemplati. 
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te,  conservare  nello  casse  consolari  al  di 
là  di  cinque  anni  a contare  dal  dì  del  de- 
posito : spirato  questo  termine  il  valore 
se  ne  trasmette  pel  conto  di  chi  di  di- 
ritto alla  cassa  dei  depositi  e delle  con- 
segnazioni  a Parigi.  — Questa  disposizio- 
ne dev'essere  riferita  negli  atti  di  depo- 
siti volontari.  ( Ivi,  art.  8.  ) 

Ilo.  — Il  console  può  ordinare  la  ven- 
dita agl’  incanti  delle  mercanzie  o degli 
e (Tetti  volontariamente  depositati , allor- 
ché sono  scorsi  due  anni  senza  essersi  ri- 
tirati ; può  parimenti  ordinare  la  ven- 
dita innanzi  questo  termine  , quando  un 
processo  verbale  di  periti  dichiara  che  è 
necessaria  per  prevenire  la  perdita  degli 
effetti  o delle  mercanzie  per  deteriora- 
zione o per  altra  causa  ; questa  doppia  | 
facoltà  lasciata  ai  consoli , (lev’  essere  in 
conseguenza  enunciata  negli  atti  di  depo- 
sito. — Il  prodotto  della  vendita  si  verso 
alla  cancelleria  nella  cassa  dei  depositi. 

( Ivi,  art.  6.  ) 

116.  — La  ricuperazione  del  deposito 
è comprovata  da  un  atto  formato  dal  can- 
celliere in  presenza  del  console  sopra  il 
registro  particolare  ai  depositi  destinato. 

( Ivi,  art.  3.  ) 

117.  — Fuori  il  caso  in  cui  i depositi 
hanno  avuto  luogo  d’ ufficio , il  ricorso 
contra  i cancellieri  consolari  non  viene  ac- 
cordato ai  deponenti  che  solamente  quan- 
do si  presentano  muniti  di  un  estratto 
dell'  alto  di  deposito  rilasciato  dal  can- 
celliere e vistato  dal  console.  ( Ivi,  art. 
11.) 

1 18.  — In  caso  di  loglimenlo  o di  per- 
dita del  deposito  per  forza  maggiore  si 
redige  dal  cancelliere  un  processo  ver- 
bale che  dev’  essere  cerliQcato  dal  conso- 
le, e trasmesso  da  quest’  ultimo  colle  sue 
osservazioni , e con  tutti  i documenti 
ull'appoggio,  al  Ministro  degli  affari  este- 
ri. ( Ivi,  art.  12.  ) 

119.  — Tutte  le  regole  di  diritto  co- 
mune sulle  obbligazioni  e sulla  responsa- 
bilità dei  depositari  sono  d'  altronde  ap- 
plicabili ai  depositi  fatti  nelle  cancellerie. 
( Ivi,  art.  11.  ) 

119  bis.  — I consoli  adempiono  pure 
all’estero  le  funzioni  di  commessati  delle 
classi  : ma  non  possono  percepire  a tal 
titolo  alcuno  emolumento.  ( Ord.  29  ott. 
1833,  art.  7G.  ) 


§ 4. , . . — Giurisdizione  contenziosa... 

civile,  e criminale  dei  Consoli.  — Ca- 
ratteri. . . Estensione. 

NOZIONI  GENERALI 

120.  — Indipendentemente  dalle  attri- 
buzioni che  nel  paragrafo  precedente  so- 
no state  enumerale  , i consoli  eserci- 
tano , come  noi  abbiamo  detto  più  so- 
pra, n.  42,  nel  paese  ove  sono  stabiliti 
una  giurisdizione  contenziosa  in  materia 
civile  , criminale  o di  polizia  , di  cui 
il  carattere,  T estensione  e gli  effetti  so- 
no a considerare  nei  loro  rapporti  coi 
nazionali  che  si  trovano  in  paese  stranie- 
ro nella  giurisdizione  dei  consolalo,  e nei 
loro  rapporti  col  sovrano  presso  il  quale 
questo  consolato  è stabilito. 

121.  — Sotto  il  primo  rapporto,  il  po- 
tere del  console  ha  T effetto  d' obbligare 
gl'  individui  della  sua  nazione  a ricono- 
scere la  sua  giurisdizione  ed  a sottomet- 
tersi alle  sue  decisioni , perchè  debbono 
obbedire  al  loro  sovrano  che  ha  dato  loro 
questo  console  per  giudice.  — V.  sopra, 
n.  11. 

122.  — Sotto  il  secondo  rapporto,  l’au- 
torità del  console  non  ha  esercizio  este- 
riore producente  arresto,  se  non  secondo 
le  convenzioni  fatte  col  sovrano  del  luo- 
go che  ha  diritto  d'  impedire  nei  suoi 
stati  ogni  esercizio  di  giurisdizione  stra- 
niera. — V.  sopra,  n.  2. 

123.  — In  generale  tutti  i governi  ri- 
fiutano di  riconoscere  una  forza  esecuto- 
ria nelle  sentenze  o negli  atti  emanati  dai 
consoli;  nondimeno  questo  principio  si  è 
qualche  volta  trovato  modificato  dallecon- 
venzioni.  — Così  a tal  riguardo  , e salvo 
alcune  regole  generali  che  s' indicheran- 
no , T estensione  dei  poteri  dei  consoli 
dev’  essere  determinata  dalla  conoscenza 
dei  fatti  c dei  trattati,  piuttosto  clic  dai 
principt  generali  del  diritto  o delle  dis- 
posizioni legislative.  — V.  app.  n.  141. 

124.  — Nei  paesi  che  non  sono  sotto 
la  Beligione  cristiana  , i poteri  dei  con- 
soli sono  molto  più  estesi  che  presso  le 
nazioni  o più  ordinate  , o di  cui  i costu- 
mi e la  legislazione  si  ravvicinanodi  mol- 
to alla  legislazione  francese.  Nel  Levante 
ogni  sovrano  si  ha  procurato  una  specie 
d'  estra-territorialità  che  dà  al  suo  con- 
sole sugl’  individui  della  sua  nazione,  an- 
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che  per  la  polizia  , la  punizione  dei  de- 
litti e la  persecuzione  dei  misfatti  , qua- 
si gli  stessi  diritti  die  il  magistrato  ordi- 
nario avrebbe  sopra  essi  nella  loro  patria. 
( Trattato  della  Francia  con  la  Porta  del 
1612  ; dell'  Inghilterra  con  la  Porta  del 
1675  , ecc.  ; Pardessus,  n.  1451.  ) — V. 
app.  § 6. 

125.  — Segue  da  ciò  che  allorquando 
dei  trattati  contengano  la  clausola  che  i 
consoli  d’un  sovrano  godranno  dei  diritti 
e dei  privilegi  che  hanno  presso  le  nazioni 
in  cui  sono  massimamente  favoriti , ciò 
non  s' intende  mai  dei  diritti  accordati 
presso  le  nazioni  fuori  cristianità. 

126.  — D'altronde  il  solo  fatto  che  un 
sovrano  ha  ammesso  dei  consoli  stranieri 
con  diritto  di  giudicare  , non  basta  per 
dar  forza  esecutiva  alle  loro  sentenze  : il 
diritto  di  giudicare  non  produce  quello 
di  costringere. 

127.  — In  regola  generale , salvo  le 
eccezioni  ( V.  app.  n.  141  ) , i consoli 
francesi  hanno  il  diritto  di  giudicare  tutte 
le  contestazioni,  di  qualunque  natura  es- 
se sieno  , tra  Francesi  commercianti,  na- 
vigatori ed  altri , nell’  estensione  dei  lo- 
ro consolati.  ( Editto  di  giugno  1778 , 
art.  l.°) 

127  bis.  — Anche  più  , tutti  i Fran- 
cesi commercianti , navigatori  o altri 
che  , in  paese  straniero  , e nell'  estensio- 
ne di  un  consolato,  portuno  le  loro  cause 
dinanzi  I'  autorità  straniera  , sono  passi- 
bili di  un'  ammenda  di  1500  fr. , appli- 
cabile , per  gli  scali  del  Levante  , e per 
la  Barberia,  alla  camera  di  commercio  di 
Marsiglia  , e per  gli  altri  consolati,  alle 
camere  di  commercio  le  più  vicine  del 
paese  , dove  saranno  state  commesse  le 
contravvenzioni.  ( Lo  stesso  editto  , art. 
2,  e 4;  Pardessus,  n.  1452.  ) 

128.  — Queste  condanne  sono  pronun- 
ciate a diligenza  dei  procuratori  generali 
presso  le  corti  donde  dipendono  gli  ap- 
pelli dalle  sentenze  dei  consoli , innanzi 
alle  quali  le  contestazioni  di  cui  i giudici 
stranieri  sono  stati  informati  avrebbero 
dovuto  esser  portate.  ( Ivi.  ) 

120.  — I consoli  debbono  comprovare 
le  contravvenzioni  ai  diritti  della  loro  giu- 
risdizione mediante  processi  verbali  o in- 
formazioni , alle  quali  si  procede  in  pre- 
senza dei  contravventori , o di  quelli  de- 
bitamente chiamati,  e indirizzare  il  tutto 
al  Ministro  degli  affari  esteri,  che  lo  tra- 
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smette  ai  procuratori  generali  incaricati 
di  processacela  contras veusiune.  ( Editto 
di  giugno  1778,  art.  3.  ) 

130.  — Nondimeno  la  proibizione  fat- 
ta ai  Francesi  di  dirigersi  ad  un  giudice 
straniero  , non  è relativa  che  alle  azioni 
in  giustizia  , e non  si  oppone  al  che  un 
Francese  latore  d’  un  titolo  esecutorio  in 
Francia  si  diriga  al  giudice  territoriale 
straniero,  per  ottenere  questa  esecuzione 
nella  sua  giurisdizione.  { Pardessus,  n. 

1452. ) — V.  app.  n.  142  bis. 

130  bis.  — Benché  in  generale,  i con- 
soli sieno  investiti  in  paese  straniero  di 
una  giurisdizione  delegata  per  tutto  ciò 
che  interessa  i Francesi  in  questo  paese, 
tuttavia  non  è interdetto  ai  giudici  fran- 
cesi di  delegarvi  i giudici  territoriali  per 
esami  o commessioni  rogatorie,  allorché 
stimino  che  tali  giudici  saranno  più  a por- 
tata di  compiere  la  missione  che  loro  è 
deferita.  — V.  app.  n.  142. 

131.  — Le  regole  suddette  ricevono  an- 
cora eccezioni  nel  caso  in  cui  un  Fran- 
cese avesse  interesse  ad  ottenere  qualche 
condanna  di  natura  ad  essere  eseguita  in 
paese  straniero  : se  i trattati  non  assicu- 
rino a colui  che  ha  ottenuto  una  condan- 
na innanzi  al  console  della  sua  nazione  , 
un  mezzo  qualunque  per  farla  avere  ese- 
cuzione nel  paese  in  cui  ha  interesse  ad 
esercitare  le  sue  istanze  , egli  può  allo- 
ra, senza  incorrere  alcuna  pena,  diriger- 
si ai  giudici  stranieri.  ( Pardessus  , n. 

1453.  ) 

132.  — Ma  quando  pure  la  sentenza 
del  console  non  avesse  alcuna  forza  m 
paese  straniero  , il  Francese  clic  , ulte- 
riormente , vuole  agire  contro  il  suo  av- 
versario in  Francia,  dovrebbe  anche  pro- 
vocare una  sentenza  del  console , perchè 
questa  sentenza  potesse  essere  esecutoria 
in  Francia.  ( Pardessus,  n.  1454,  ) 

133.  — Da  ciò  segue  che  il  Francese 
sarebbe  passibile  delle  peno  enunciate  so- 
pra al  num.  127  bis , se,  volendo  proce- 
dere per  I'  esecuzione  de'  suoi  diritti  in 
Francia  , non  avesse  ottenuto  in  paese 
straniero  che  una  sentenza  dell'autorità 
straniera  , della  quale  domandasse  I'  ese- 
cuzione in  Francia.  ( Ivi.  ) 

134.  — Il  Francese  in  paese  straniero 
può  sottomettere  la  sua  contestazione  ad 
arbitri  ( V.  Arbilramento  n.  9 ) ; ma  in 
tal  caso  colui  che  vuole  far  eseguire  in 
Francia  la  sentenza  arbitramentule  che  ha 
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ottenuta  all'  estero,  deve  preliminarmen- 
te farla  omologare  dal  console  nella  giu- 
risdizione del  quale  la  sentenza  è stata 
resa.  (Pardessus,  n.  1454.) 

135.  — Ma  se  il  console  non  fosse  suf- 
ficientemente autorizzato  nel  paese  in  cui 
risiede  , I*  omologazione  dovrebbe  otte- 
nersi in  Francia  nella  medesima  forma 
che  quando  si  tratta  d'utia  sentenza  arbi- 
tramentale  resa  in  Francia  : e se  la  sen- 
tenza dovesse  essere  eseguila  in  paese 
straniero,  sarebbe,  secondo  la  legislazio- 
ne locale  , omologata  dall’  autorità  del 
paese. 

136.  — Presso  tutte  le  nazioni , e sen- 
za che  vi  sia  bisogno  di  trattali  partico- 
lari , tutte  le  discussioni  relative  ai  sala- 
ri , ed  alle  condizioni  d'arròlamenti  delle 
genti  di  mare,  e tutte  le  quistioni  di  qual- 
siasi natura,  fra  le  genti  doU'equipnggio, 
o fra  essi  ed  il  loro  capitano,  o fra  i ca- 
pitoni di  diversi  bastimenti  nazionali,  so- 
no terminato  dai  consoli.  ( Editto  del 
1778,  art.  1;  Pardessus,  n.  1451.) — V. 
sopra,  n.  127. 

137.  — Maggiormente  , e nell'  uso,  i 
giudici  dei  luoghi, allorché  sono  aditi  per 
queste  specie  di  domande,  inviano  le  par- 
ti innanzi  al  console  delia  nazione  di  cui 
il  naviglio  porta  la  bandiera;  ed  anche  nel 
caso  in  cui  non  vi  sono  consoli,  innanzi  i 
giudici  naturali,  prestando  mano  forte  al 
capitano  per  l'esecuzione  de'suoi  ordini, 
senza  pregiudicarne  il  merito.  ( Pardes- 
sus, ivi.  ) 

138.  — Poco  interessa  , a tal  riguar- 
do , che  le  genti  dell'  equipaggio  sieno 
della  nazione  del  console  , o di  un’  altra 
nazione  ; è sufficiente  che  siensi  nrròlati 
al  servizio  di  un  naviglio,  perchè  si  deb- 
ba presumere  che  si  sono  sottoposti  al  ca- 
pitano di  questo  naviglio  , ed  al  console 
della  sua  nazione  per  la  decisione  delle 
contestazioni  relative  al  loro  arruolamen- 
to o al  viaggio.  (Ivi.  ) 

139.  — Oltre  la  giurisdizione  civile  di 
cui  abbiamo  indicato  i principali  ogget- 
ti , i consoli  sono  egualmente  investiti 
rispetto  ai  nazionali,  di  una  giurisdizione 
criminale  ; ma  questa  giurisdizione  non 
è completa  in  ciò  che  concerne  i delitti 
e le  contravvenzioni.  Il  più  sovente  , in 
ciò  che  riguarda  i misfatti,  e specialmen- 
te negli  scali  del  Levante,  essi  non  sono 
che  giudici  d' istruzione,  il  giudizio  dif- 
Gnitivo  dell'  affare  essendo  riservato  ai 


tribunali  francesi.  — (V.  del  resto,  app. 

§6.) 

140.  — Anticamente  , i consoli  avea- 
no  pure  giurisdizione  in  materia  di  pre- 
de , in  quanto  a quelle  che  fossero  por- 
tate da  bastimenti  francesi  nei  porti  del 
consolato,  ma  questa  giurisdizione  è sta- 
ta trasferita  al  Consiglio  di  Stato.  V.  Con- 
silio delle  prede,  n.  1. 


GIURISPRUDENZA. 

141.  — La  disposizione  del  trattato  diplo- 
matico formalo  tra  la  Francia  e gli  Stati  Uni- 
ti , il  14  novembre  1788  , che  attribuiva  ai 
consoli  rispettivi  dei  due  Stati  giurisdizione 
sopra  i loro  nazionali,  non  i più  oggigiorno  in 
vigore  ; essa  è stata  abrogata  dal  trattalo  ul- 
teriore dell’  8 vendemmiaio  , anno  9.  In  con- 
seguenza le  contestazioni  tra  Americani  in  un 
porto  francese  debbono  essere  sottoposte  ai  tri- 
bunali francesi. 

lluguet,  cFelly-Place. — 17  magg.  1831. — 
Ai*.  — S-V.  31.2.  209.  — D.  P.  32.  1. 
184. 

142.  — 1 tribunali  francesi  possono  , ordi- 
nando un  esame  che  deve  aver  luogo  in  paese 
straniero  , delegare  , per  procedervi , i giudi- 
ci di  questo  paese  ; essi  non  sono  obbligati  di 
rinviare  a tal  effetto  innanzi  il  console  fran- 

C0M, 

Téle  ellargons.— 18ag.  1836.— C.Rig. — 
Montpellier.  — S-V.  36.  1.  795. 

142  bis.  — L'  editto  di  giugno  1788  , che 
proibisce  ad  ogni  F rancese  di  tradurre  un  Fran- 
cese innanzi  i giudici  stranieri  in  preferenza 
del  console,  non  proibisce  di  reclamare  dai  giu- 
dici stranieri  l’ impiego  della  forza  pubblica 
per  1’  esecuzione  di  un  titolo  garantito. 

Boucbereau. — 11  die.  1809. — C.Rig. — 
Bordeaux.  — S-V.  10.  1.  241.  — D.  A. 6. 
491. 


§5.  — ....  Giurisdizione  civile.  — 
Procedura. 


NOZIONI  GENERALI  4 

143.  — Noi  abbiamo  veduto , nel  pa- 
ragrafo precedente  , che  i consoli  eserci- 
tano una  giurisdizione  civile  , c in  certi 
casi , una  giurisdizione  criminale  su  i lo- 
ro nazionali.  Noi  qui  esporremo  il  modo 
di  procedere  innanzi  i consoli , pel  giu- 
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dizio  degli  affari  civili  che  loro  sono  de- 
feriti. (1) 

144.  — I consoli  non  hanno  il  diritto 
di  giudicare  soli  ; debbono  farsi  assistere 
da  due  francesi  notabili , scelti  fra  colo- 
ro che  si  trovano  nel  consolato.  Questi 
aggiunti  hanno  voto  deliberativo;  presta- 
no giuramento  innanzi  il  console  , senza 
tuttavia  essere  necessario  di  reiterarlo  in 
ogni  novella  causa. (Editto  di  giugno  1778, 
art.  6.  ) 

145.  — Nei  luoghi  dove  è impossibile 

di  trovare  notabili  per  assistere  il  conso- 
le , giudica  solo  coll'  obbligo  di  far  men- 
zione di  questa  impossibilità  nella  sua 
sentenza.  ( Ivi,  art.  7,  ) • 

140.  — Le  domande  innanzi  il  conso- 
le , sono  introdotte , sia  con  una  istan- 
za che  la  parte  presenta  essa  stessa , o 
per  mezzo  di  un  procuratore,  sia  con  una 
dichiarazione  fatta  alla  cancelleria  del  con- 
solato. Questa  dichiarazione  deve  conte- 
nere le  circostanze  dcll'alTare  e le  conclu- 
sioni della  parte;nc  è ad  essa  rilasciata  spe- 
dizione , e questa  6 presentata  al  console 
per  tener  luogo  di  istanza.  ( Ivi,  art.  9.  ) 

147.  — Sopra  tale  istanza  o dichia- 
razione presentata  al  console,  questi  Gssa, 
secondo  la  lontananza  e le  circostanze  , 
il  luogo  , i giorni  e l’ora  , a cui  le  parti 
debbono  comparire  in  persona.  (Ivi,  art. 
10.) 

Può  altresì  ordinare  che  le  parti  com- 
pariranno da  ora  ad  ora  nei  casi  che  di 
natura  richiedono  celerità  ; e la  sua  de- 
cisione a tal  riguardo  è esecutiva  non 
ostante  opposizione  od  appello.  ( Ivi.  ) 

148.  — La  istanza  o la  dichiarazione 
è notiGcata  dal  cancelliere  coi  documenti 
in  sostegno  della  domanda,  alla  parte  av- 
versa. — Se  i documenti  sono  troppo  vo- 
luminosi, la  parte  può  depositarli  in  can- 
celleria , e limitarsi  a dare  sommazioni 
al  convenuto  di  prenderne  comunicazio- 
ne. ( Ivi,  art,  11.  ) 

149.  — La  notificazione  deve  dippiù 
contenere  assegnazioue  alla  parte  avver- 
sa per  comparire  innanzi  il  console  al 
luogo  , giorno  ed  ora  indicata  dalla  sua 
ordinanza  messa  in  piedi  della  istanza  o 

(1)  Qoc9le  regole  sono  tracciale  nell' editto  di 
giugno  1778  ancora  in  vigore  sopra  questo  ponto 
dall’  art.  1°  insino  all’  art.  38  inclusivo:  è per  er- 
rore che  l’art.  82  della  legge  dej  28  maggio  1836 
porta  che  1’  editto  è abrogalo  nei  suoi  articoli  36 
c seguenti  - bisogna  leggere  gli  articoli  30  e scg. 
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della  dichiarazione.  — Questa  notifica- 
zione si  fa  alla  presenza  del  convenuto , 
o al  suo  domicilio  , se  ne  ha  uno  cono- 
sciuto nel  consolato;  o se  non  avendo  do- 
micilio, se  è assente  o non  ha  potuto  es- 
sere rinvenuto , la  citazione  si  rilascia 
per  affisso  alla  cancelleria  del  consolato. 
( Ivi , art.  12.  ) 

150.  — Quando  la  citazione  dev'  es- 
ser consegnata  a navigatori  o passeggie- 
ri  che  si  trovano  sopra  un  naviglio  pron- 
to a far  vela  , la  notificazione  può  esser 
fatta  a bordo.  ( Ivi  , art.  13  ; C.  proc. 
419.)  (2) 

151.  — Si  deve  fare  menzione  nell'o- 
riginale , e nella  copia  della  notificazio- 
ne, del  nome  del  convenuto,  del  nome 
della  persona  alla  quale  la  copia  è lascia- 
ta al  domicilio  del  convenuto  , o dell'  af- 
fisso che  se  n'è  fatto  alla  cancelleria.  (Ivi, 
art.  12.  ) L’  originale  e la  copia  sono  fir- 
mati dal  cancelliere  che  ha  fatta  la  noti- 
ficazione. ( Ivi.  ) 

152.  — Tutte  le  suddette  formalità  , 
relative  alla  notificazione  della  istanza  o 
della  dichiarazione,  sono  prescritte  a pe- 
na di  nullità.  (Ivi.) 

153.  — Le  parti  debbono  presentarsi 
in  persona  dinanzi  il  console  , o in  cuso 
di  malattia,  di  assenza,  o di  altro  impe- 
dimento , per  mezzo  di  un  mandatario. 
Possono  ancora  nel  caso  d’ impedimento 
contentarsi  di  dirigere  al  console  un  me- 
moriale firmato  da  esse,  contenente  le  lo- 
ro domande  o difese.  ( Ivi,  art.  14  e lo.  ) 

154.  — Se  vi  è luogo  di  udire  e d'in- 
terrogare una  parte  che  non  avesse  potu- 
to comparire  , il  console  può  commette- 
re uno  degli  ufficiali  del  consolato,  o uno 
dei  notabili  della  nazione  , per  interro- 
gare questa  parte  su  i fatti  che  richiedo- 
no schiarimenti  : l’ interrogatorio  è re- 
datto per  iscritto  dal  cancelliere  facente 
funzioni  di  cancelliere.  (Ivi,  art.  17.) 

155.  — Se  vi  è necessità  di  fare  un 
accesso  sopra  i luoghi , o a bordo  di  un 
naviglio, il  console  può  ordinare  che  vi  si 
trasferirà , o nominare  a tal  effetto  un 
commessario  , come  quando  si  tratta  di 
un  iuterrogatorio.  ( Ivi,  art.  18.  ) 

V.  Duvergicr , sopra  l’art.  82  della  legge  del  28 
maggio  1836.  N.  A. 

(2)  LL.  di  ccc.  all.  comm.  art.  625.  — Ogni  ci- 
tazione rilasciala  a bordo  olla  persona  citala,  **«rà 
valida. 
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156.  — Allorché  vi  è luogo  a ricono- 
scere lo  stato  , il  valore  , la  depreziazio- 
ne  di  certe  mercanzie  , il  cousole  può 
nominare  d'  ufficio  , dei  periti  incari- 
cati di  procedere  a questa  ricognizione  , 
e di  farne  rapporto.  ( Ivi , art.  19 , e 
20.  ) 

157.  — So  le  parti  sono  contrarie  in 
fatti  di  natura  a potere  essere  provati  per 
mezzo  di  testimoni,  debbono  indicare  im- 
mantinenti  le  persone  che  vogliono  far 
sentire  , ed  ir  console  ordina  subito  che 
queste  persone  saranno  citate  a compari- 
re innanzi  a lui , al  luogo  , al  giorno,  ed 
all'ora  fissati  dalla  stessa  ordinanza.  (Ivi, 
art.  21.  ) — La  istanza  ha  luogo  nella 
forma  determinata  dagli  articoli  22  c se- 
guenti dello  stesso  editto  di  giugno  1778. 

158.  — Tutte  le  procedure  terminate 
ed  il  tribunale  consolare  abbastanza  chia- 
rito, la  sentenza  vien  pronunciata.  ( Ivi , 
art.  16.) 

159.  — La  noliGcazione  delle  senten- 
ze diffinitive  è fatta  alle  parti  , in  perso- 
na o al  domicilio,  o per  affissi , o a bor- 
do , col  ministero  del  cancelliere  : que- 
sta notificazione  tien  luogo  di  qualunque 
altra  notificazione  e precetto.  ( Ivi,  art. 
27.) 

160.  — Allorché  la  domanda  è fonda- 
ta sopra  titoli  , come  lettere  di  cambio  , 
biglietti , aggiustamenti  di  conti  o altre 
obbligazioni  per  iscritto  , i consoli , ac- 
cogliendo le  domande , possono  ordinare 
T esecuzione  provvisoria  della  loro  sen- 
tenza , nonostante  opposizione  od  appel- 
lo , e senza  cauzione.  ( Ivi,  art.  30.  ) 

161.  — Le  sentenze  rendute  sopra  do- 
mande non  fondate  sopra  titolo,  relative 
a convenzioni  verbali  o a conti  correnti , 
non  possono  essere  eseguite  provvisoria- 
mente nonostante  appello  o opposizione 
che  coll'  obbligo  di  dar  cauzione.  ( Ivi , 
art.  31.^ 

162.  — Le  sentenze  dei  consoli  sono 
esecutorie  in  Francia  , senza  che  vi  sia 
bisogno  di  omologazione  odi  mandato  dei 
tribunali  francesi.  — Fuori  di  Francia, 
sono  esecutorie  con  tutti  i modi  dei  quali 
i trattati , le  convenzioni  diplomatiche  o 
gli  usi  locali  autorizzano  l'impiego.  (Ivi, 
art.  35.  ) 

163.  — I consoli  possono  pronunciare 
I'  arresto  personale  in  tutti  i casi  in  cui 
i tribunali  francesi  possono  essi  stessi  pro- 
nunziarlo. ( Ivi,  art.  35.  ) 


164.  — Fie  di  ricorso Le  sentenze 

in  contumacia  rese  dai  consoli  sono  su- 
scettive di  opposizione  : questa  si  forma 
col  mezzo  di  una  dimanda  presentata  al 
console  nei  tre  giorni  dalla  notificazione 
della  sentenza,  se  la  parte  è presente  o se 
ha  un  procuratore  , a pena  di  decadenza. 
(Ivi,  art.  28.) 

165.  — Ala  se  la  parte  è assente  e non 
ha  procuratore  , il  termine  dell’  opposi- 
zione non  corre  contro  di  essa  che  dal 
giorno  in  cui  ha  potuto  aver  conoscenza 
della  sentenza.  (Ivi.  ) — La  parte  è pre- 
sunta aver  avuto  conoscenza  della  senten- 
za negli  stessi  casi,  e giusta  le  stesse  re- 
gole che  se  si  trattasse  di  una  sentenza 
resa  io  Francia.  — V.  Tribunale  di  com- 
mercio, § 4. 

166.  — Le  sentenze  contraddittorie 
sono  suscettive  d’appello. 

Gli  appelli  dalle  sentenze  rese  agli  Sca- 
li del  Levante  , alle  coste  dell’  Affrica  , 
ed  a Costantinopoli , sono  portate  innan- 
zi alla  corte  reale  d'  Aix  ; e quanto  agli 
altri  consolati , a quella  delle  corti , che 
è la  più  vicina  ai  luoghi  in  cui  la  senten- 
za è stata  resa.  ( Ivi , art.  37.  ) — V.  il 
n.  seg. 

GIURISPRUDENZA 

107. — L’appello  dalle  sentenze  rese  dai 
consoli  francesi  stabiliti  altrove  , e non  agli 
Scali  del  Levante  , alle  coste  d’  Affrica  , c di 
Barbaria  , il  quale  , ai  termini  dell’  art.  18  , 
lib.  l.°  til.  9 , dell’  Ord.  del  1681  , doveva 
esser  portato  innanzi  al  parlamento  più  vicino 
del  consolato  in  cui  la  sentenza  era  stata  resa, 
deve  oggigiorno  esser  portata  innanzi  alla  cor- 
te reale  del  continente  che  rimpiazza  tal  par- 
lamento , e non  innaozì  alla  corte  reale  della 
colonia  più  vicina  del  consolato. 

Rabusson,  e Barroilbet. — 24  oov.1836. — 
Bordeaux.  — S-V.  28.  2.  128.  — V.  il  n. 
preced. 


§ 6.  Giurisdizione  criminale. — Compe- 
tenza. — Procedura.  — Pene. 

NOZIONI  GENERALI. 

168.  — Come  abbiamo  detto  sopra  , 
n.  42  e 139,  i consoli  hanno,  sopra  i lo- 
ro nazionali,  una  giurisdizione  criminale 
più  o meno  estesa,  secondo  i trattati  o 
gli  usi. 
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169.  — Negli  Scali  del  Levante  e della  i 
[birberia  , questa  giurisdizione  abbraccia 
le  contravvenzioni,  i delitti , ed  i mis- 
fatti commessi  da  Francesi  nell'  esten- 
sione di  questi  Scali.  ( L.  28magg.  1836, 
art.  l.°)(l) 

170.  — Dapertutto  essa  comprende  i 
misfatti  e i delitti  commessi  a bordo  de' 
navigli  francesi  dalle  genti  dell’equipag- 
gio. (Parere  del  consiglio  di  Stato  del  20 
novembre  1806.  ) 

171.  — Ma  in  quest’ultimo  caso,  i 
consoli  non  esercitano  alcuno  giurisdizio- 
ne esclusiva  , eccettuato  negli  Scali  del 
Levante,  o della  Barbcria  , che  se  il  fat- 
to , di  cui  un  individuo  dell'  equipaggio 
si  è reso  colpevole , è stato  commesso  a 
bordo  , c verso  persone  non  estranee  al- 
l'equipaggio. 

172.  — Se  dunque  gl’  individui  di  un 
equipaggio  francese  si  sono  resi  colpevoli 
di  alcune  vie  di  fatto,  di  delitti  o di  mis- 
fatti, fuori  del  naviglio,  o anche  a bordo, 
ma  verso  persone  straniere  all’  equipag- 
gio, e che  l'autorità  locale  li  arresta  o pro- 
cede contro  essi,  il  console  non  può  fare 
che  i necessari  procedimenti , perchè  i 
Francesi  cosi  arrestati  sieno  trattati  con 
umanità,  difesi  e giudicati  imparzialmen- 
te. ( Ord.  29  ott.  1833,  art.  23.  ) Ma  se 
I'  autorità  locale  non  processa  , nulla  si 
oppone  al  che  il  console  medesimo  pro- 
cessi e giudichi  i colpevoli. 

173.  — Nel  caso  di  misfatti  c di  delitti 
commessi  dai  marinari,  i consoli  non  so- 
no competenti  che  se  il  fatto  riprensibile 
è stato  commesso  in  un  porto  dipenden- 
te dal  loro  consolato.  Se  i misfatti  o i de- 
litti sono  commessi  nel  corso  della  navi- 
gazione, il  console  a cui  il  rapporto  se  ne 
fa  dal  capitano,  prende  le  misure  necessa- 
rie all’eiTetto  di  far  tradurre  i colpevoli 
innanzi  ai  tribunali  francesi.  (Ord.  29  ott. 
1833,  art.  15.  ) 

174.  — Se  il  console  s’ avvede  che  un 
copitano  ha  trascurato  di  stendere  atto 
dei  misfatti  o dei  delitti  commessi  a bor- 
do , deve  redigerne  processo  verbale,  nel 
quale  riunisce  , per  quanto  può,  tutte  le 
notizie  proprie  ad  avvalorarli,  e ne  indi- 
rizza una  spedizione  ai  Ministri  degli  af- 
fari esteri  e della  marina.  ( Ivi.  ) 

173.  — Allorché  vie  di  fatto  , delitti 

(1)  A Coalanlinopoli  dove  non  vi  >'  console , le 
riunioni  giudiziari*-  sono  adempite  dall’  ufficiale 
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o misfatti  sono  stati  commessi  a bordo  di 
un  naviglio  francese  in  rada  o nel  porto, 
da  una  persona  dell'  equipaggio  , verso 
una  persona  del  medesimo  equipaggio,  o 
di  un  altro  naviglio  francese,  il  console  de- 
ve reclamare  centra  ogni  tentativo  che  po- 
trebbe fare  l' autorità  localo  per  averne 
conoscenza , fuori  del  caso  in  cui , per 
tale  avvenimento,  la  tranquillità  del  por- 
to fosse  stata  compromessa.  Egli  deve  in- 
vocare la  reciprocami  dei  principi  rico- 
nosciuti in  Francia,  e fare  le  convenevoli 
procedure  per  ottenere  che  la  conoscen- 
za dell'  alTare  gli  sia  rimessa  , a fine  che 
sia  ulteriormente  giudicata  a norma  del- 
le leggi  francesi.  ( Ivi,  art.  22.  ) 

In  taluni  casi . egli  può,  come  abbia- 
mo detto  più  sopra  n.  12  bit , obbligare 
quelli  che  tenessero  in  paese  straniero  una 
condotta  di  natura  a compromettere  il 
nome  francese,  ad  imbarcarsi  ed  abban- 
donare il  paese. 

176.  — Allorquando  si  tratta  di  preve- 
nuti che  debbono  esseregiudicati  in  Fran- 
cia , il  console  fa  col  capitano  le  con- 
venzioni che  giudica  più  convenevoli  per 
regolare  le  spese  del  loro  passaggio.  Gli 
rimette  una  copia  di  queste  conven- 
zioni , onde  gli  armatori  si  provvegga- 
no per  lo  pagamento  presso  il  Ministro 
della  marina  , se  si  tratta  di  marini , e 
per  tutti  gli  altri  presso  il  Ministro  degli 
affari  esteri.  Il  console  fa  pure  , se  è ne- 
cessario, anticipazioni  delle  quali  si  rim- 
borsa su  i fondi  del  ministero  degli  affari 
esteri  incaricato  di  esercitare  la  ripetizio- 
ne contro  chi  di  diritto.  ( Ivi,  art.  51.  ) 

177.  — Per  lo  piazzamento  sopra  i 
navigli  francesi  degli  uomini  a rimanda- 
re in  Francia,  come  prevenuti , i consoli 
debbono  regolarsi  secondo  la  prudenza  e 
I’  equità.  — In  caso  di  presentazione  per 
parte  dei  capitani,  essi  stendono  un  pro- 
cesso verbale  che  trasmettono  al  Ministro 
della  marina.  ( Ivi,  art.  52. 

178.  — Esistono  regole  speciali  per  la 
processura  e pel  giudizio  delle  contravven- 
zioni, dei  delitti  e dei  misfatti,  commessi 
da  Francesi  negli  Scali  del  Levante  c di 
Barberia.  (Leg.  28  magg.  1836.1  Negli 
Scali,  la  giurisdizione  dei  consoli  non  è 
limitata  ai  fatti  commessi  a bordo  dei 
navigli  ; essa  si  esercita  egualmente  so- 
che il  Re  ha  designala  i Leg.  28  maggio  182* , 
art.  2.)  K.  A. 
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pra  quelli  che  sono  commessi  a terra  da 
qualunque  Francese  , marino  , od  altri , 
secondo  i casi  preveduti  dai  trattati,  dal- 
le capitolazioni  o dagli  usi. 

179.  — La  forma  di  procedere  negli 
Scali  è tracciata  dalla  legge  del  28  mag- 
gio 1836,  di  cui  verremo  succintamente 
richiamando  le  principali  disposizioni. 

180.  — Allorché  si  tratta  di  una  sem- 
plice contravvenzione,  il  console  è adito, 
sia  per  cituzione  diretta  , sia  per  conse- 
guenza di  rinvio  che  a lui  se  ne  fa,  come 
si  dirà  appresso,  n.  185. 

181.  — Allorché  vi  è domanda  diret- 
ta al  console  di  un  fatto  costituente  un 
misfatto  o un  delitto , o allorché  ne  ha 
acquistata  la  conoscenza  per  la  voce  pub- 
blica , il  console  si  trasporta  sopra  i luo- 
ghi , vi  sente  i testimoni  e s'impadroni- 
sce dei  documenti  di  convinzione.  ( L. 
28  magg.  1836,  art.  4,  5,  6,  7.) 

182.  — 11  console  può  rendere  una  or- 
dinanza per  far  arrestare  il  prevonuto,  nel- 
la maniera  usata  nel  paese  del  suo  conso- 
lato. Tuttavia  , questo  arresto  non  può 
aver  luogo  che  quando  si  tratta  di  un 
misfatto  , o di  un  delitto  producente  la 
pena  di  prigionia  , e se , in  quest’  ulti- 
mo caso  , il  prevenuto  non  è immatrico- 
lato , sia  come  capo  attuale  o antico,  sia 
come  gerente  di  uno  stabilimento  com- 
merciale. ( Ivi,  art.  9.  ) 

183.  — In  caso  di  prevenzione  di  de- 
litto , la  messa  in  libertà  provvisoria  può 
accordarsi  in  ogni  stato  di  causa  all’  in- 
colpato, se  egli  offre  cauzione  di  presen- 
tarsi , e se  elegge  domicilio  al  luogo  ove 
risiede  il  tribunale  consolare.  — La  mal- 
leveria in  tal  caso  è fissata  dal  conso- 
le. — Se  vi  ha  parte  civile  la  malleve- 
ria dev’  essere  aumentata  di  tutto  il  va- 
lore del  danno  presunto,  come  è provvi- 
soriamente deciso  dal  console.  — I vaga- 
bondi e gli  uomini  diffamati  per  via  di 
pena  afflittiva  non  possono  in  verun  ca- 
so , essere  messi  in  libertà  provvisoria. 

( Ivi,  art.  9.  ) 

183  bis.  — Dopo  l’ arresto  del  preve- 
nuto o la  sua  messa  in  libertà  sotto  cau- 
zione . l' istruzione  si  procede  dal  conso- 
le nel  modo  indicato  dalla  legge  del  28 
maggio  1836,  art.  10  a 33. 

184.  — Allorquando  T informazione  è 
terminata  , l'affare  vien  sottoposto  al  tri- 
bunale consolare. 

Questo  tribunale  si  compone  del  con- 
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sole , o di  quello  che  ne  adempie  le  fun- 
zioni , e di  due  francesi  da  lui  scelti  tra 
i notabili  che  risiedono  nella  giurisdi- 
zione del  consolato.  ( L.  28  magg.  1836, 
art.  37.) 

185.  — Se  il  fatto  non  presenta  nè  con- 
travvenzione , nè  delitto , nè  misfatto,  o 
se  non  esistono  carichi  sufficienti  contro 
l'incolpato,  il  tribunale  dichiara  che  noa 
vi  è luogo  a procedere.  ( Ivi,  art.  41.  ) 

Se  il  tribunale  è d’ avviso  che  il  fatto 
non  è che  una  semplice  contravvenzione, 
l’ incolpato  è rinviato  all'  udienza  per  es- 
sere giudicato,  come  si  dice  app.  n.  187 . 
( Ivi.  ) È lo  stesso  del  caso  in  cui  il  fatto 
fosse  riconosciuto  costituire  un  delitto. 

( Ivi,  art.  42.  ) 

186.  — Ma  se  il  fatto  è riconosciuto 
costituire  un  misfatto  , ed  importa  una 
pena  afflittiva  ed  infamante , il  tribunale 
consolare  rilascia  una  ordinanza  di  arre- 
sto e rinvia  l’ accusato  innanzi  la  Cor- 
te reale  d' Aix , alla  quale  si  attribuisce 
a tal  riguardo  una  competenza  speciale. 
( Ivi , art.  43  e 44.  ) — In  conseguenza, 
l'accusato  è imbarcato  sul  primo  naviglio 
francese  destinato  a far  ritorno  in  Fran- 
cia , e la  Corte  reale  d’  Aix  procede  al 
giudizio  nelle  forme  determinate  dai  ti- 
toli 3 e 4 della  legge  del  28  maggio  1836 . 

187.  — Le  contravvenzioni  sono  giu- 
dicate esclusivamente  dal  console.  ( Ivi , 
art.  46.  ) 

In  quanto  ai  delitti , essi  sono  giudi- 
cati dal  console  assistito  dai  notabili,  co- 
me si  è detto  sopra  n.  184.  — Nell’  uno 
e nell’  altro  caso  , il  tribunale  consolare 
è adito  sia  con  citazione  diretta  conse- 
gnata al  prevenuto  , sia  col  rinvio  ordi- 
nato in  seguito  dell'  informazione  , come 
noi  l’ abbiamo  spiegato  sopra  n.  180  e 
185.  ( Ivi,  art.  46.  ) 

188.  — Il  giorno  dell’  udienza  è indi- 
cato da  ordinanza  del  console.  — Vi  è 
un  termine  di  tre  giorni  almeno  tra  la  ci- 
tazione ed  il  giudizio  , allorché  il  preve- 
nuto risiede  nel  luogo  dove  è stabilito  il 
consolato  ; se  non  vi  risiede  , l’ ordinan- 
za determina  , secondo  le  località  il  ter- 
mine per  la  comparsa.  ( Ivi,  art.  47.  ) 

189.  — La  persona  citata  comparisce 
essa  stessa  , o per  mezzo  di  un  procura- 
tore speciale.  Tuttavia  in  materia  corre- 
zionale, quando  la  legge  pronuncia  la  pe- 
na della  prigionia,  il  prevenuto  deve  pre- 
sentarsi in  persona  ; e negli  altri  casi  il 
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tribunale  consolare  può  ordinare  la  sua 
comparsa.  ( Ivi,  art.  48.  ) 

190.  — Il  resto  dell'istruzione  ha  luo- 
go nelle  Torme  prescritte  dagli  articoli  49 
e seguenti  della  legge  del  28  maggio 
1836. 

190  bis.  — In  materia  di  semplice  po- 
lizia, il  console  pronuncia  diffinitivamen- 
te  e senza  appello.  — Se  vi  è parte  civi- 
le , e la  dimanda  di  riparazione  eccede 
150  fr.  , il  console  rinvia  questa  parte 
ad  intentar  giudizio  ne’  modi  civili , e 
pronunzia  nonostante  sopra  ' la  contrav- 
venzione. (Ivi,  art.  54.) 

191.  — In  materia  correzionale,  il  tri- 
bunale consolare  pronuncia  tanto  sulle  ri- 
parazioni civili  che  sopra  i delitti.  — La 
sentenza  ò suscettibile  d'  appello  , si  dal 
lato  del  prevenuto  che  dal  lato  della  par- 
te civile  , ma  in  quanto  ai  suoi  interessi 
civili  solamente.  — Il  procuratore  gene- 
rale presso  la  Corte  reale  d’Aix,  alla  quale 
6 deferita  la  conosceza  dell'  appello  , ha 
pure  il  diritto  di  appellare.  (Ivi,  art.  55.) 

191  bis.  — Nel  caso  di  condanna  con- 
tumaciale in  materia  correzionale  o di 
semplice  polizia  , I’  opposizione  è am- 
messibile  negli  otto  giorni  dalla  notifica- 
zione che  se  ne  fa  alia  persona  del  con- 
dannato al  suo  domicilio  reale  o eletto, 
anche  alla  sua  ultima  residenza  , quando 
non  ha  più  nè  domicilio,  uè  residenza  at- 
tuale nella  giurisdizione  del  consolato. 
Questa  opposizione  è formata  con  dichia- 
razione alla  cancelleria  del  consolato.  — 
Il  termine  dell'  opposizione  può  essere 
prorogato  secondo  le  circostanze.  ( Ivi , 
art.  51.  ) 

In  caso  di  pagamento  per  la  sentenza 
diffìnitiva  renduta  dietro  opposizione,  le 
spese  della  prima  sentenza,  della  notifica- 
zione , e dell'  opposizione  possono  esser 
messe  a carico  del  prevenuto.  ( Ivi.  ) 

192.  — Riguardo  all'  appello  , la  di- 
chiarazione si  fa  alla  cancelleria  del  con- 
solato dall'  appellante  in  persona  , o dal 
suo  procuratore  , nei  dieci  giorni  al  più 
tardi  dopo  la  pronunciazione  della  senten- 
za se  è contraddittoria.  Durante  questo 
termine  , e durante  l’ istanza  d’ appello, 
si  sospende  l’ esecuzione  della  sentenza 
di  condanna.  — L'appello  non  è ammesso 
contro  le  sentenze  contumaciali  per  parte 

(1)  V.  il  molo  3 . del  libro  2 . delle  LL.  di 
proc.  pen. 

Voi.  I. 
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del  contumace:  queste  sentenze  non  pos- 
sono essere  attaccate  da  lui , che  per  la 
via  del  ricorso  in  cassazione  se  vi  è luo- 
go. ( Ivi,  art.  66.  ) 

193.  — La  dichiarazione  d’appello  de- 
ve contenere  elezione  di  domicilio  nella 
città  d'Aix,  in  mancanza  di  che  le  notifi- 
cazioni  a fare  all’  appellante  possono  es- 
ser fatte  all’  ufficio  del  procuratore  ge- 
nerale presso  la  Corte  reale  d'  Aix  , sen- 
za che  vi  sia  bisogno  di  alcuna  proroga 
di  termine  a ragion  delle  distanze.  — La 
dichiarazione  d’ appello  della  parte  civile 
dev'  essere,  tra  gli  otto  giorni,  notificata 
al  prevenuto  con  citazione  a comparire 

innanzi  la  corte  reale.  ( Ivi,  art.  57.) 

Le  forme  dell’  appello  del  procuratore  ge- 
nerale sono  determinate  dagli  art.  79  e 
seguenti  della  legge  del  28  maggio  1836. 

194.  — L’ appello  è giudicato  secondo 
le  forme  prescritte  dal  Codice  d'istruzio- 
ne criminale.  Nondimeno,  il  condannato 
non  arrestato  , o che  ha  ottenuto  la  sua 
libertà  sotto  cauzione,  può  dispensarsi  di 
comparire  in  persona  , e farsi  rappresen- 
tare da  un  procuratore  speciale.  ( Ivi , 
art.  62.  ) 

195.  — Li  decisione  renduta  dalla  Cor- 
te reale  sull’  appello  di  un  giudizio  cor- 
rezionale , e quella  che  interviene  allor- 
ché si  tratta  di  un  misfatto  ( V.  sopra  , 
n.  186  ) , possono  essere  impugnate  per 
la  via  della  cassazione  per  le  cause,  e se- 
condo le  distinzioni  enunciate  al  titolo  3 
del  libro  2 del  Codice  d istruzione  crimi- 
nale. (1)  (Ivi,  art.  76.  ) 

196-198.  — Le  contravvenzioni,  i de- 
litti ed  i misfatti  commessi  da  Francesi 
negli  Scali  del  Levaute  e di  Barberia,  so- 
no puniti  con  pene  comminate  dalle  leg- 
gi francesi.  — Tuttavia,  in  materia  cor- 
rezionale e di  semplice  polizia,  dopo  che 
i giudici  hanno  pronunciato  la  pena  della 
prigionia , possono  con  una  disposizione 
che  dev'  essere  inserita  nella  decisione  o 
nella  sentenza  di  condanna  , convertire 
questa  pena  in  un’  ammenda  speciale  cal- 
colata a ragione  di  10  fr.  al  più  per  cia- 
scun giorno  della  prigionia  pronunciata 

Questa  ammenda  è inflitta  indipendente- 
mente da  quella  che  si  sarebbe  incorsa  dal 
delinquente  ai  termini  delle  leggi  penali 
ordinarie.  (Ivi,  art.  75.) 
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199.  — Le  contravvenzioni  ai  regola- 
menti fatti  dai  consoli  per  la  polizia  de- 
gli Scali  sono  punite  con  una  prigionia 
clic  non  può  eccedere  cinque  giorni,  e di 
un’ammenda  che  non  può  eccedere  15  fr. 
Queste  due  pene  possono  essere  pronun- 
ciate cumulativamente , o separatamen- 
te. ( Ivi.  ) 

200.  — Nel  caso  in  coi  l' incolpato  è 
contumace  la  procedura  s*  istruisce , e la 
sentenza  vien  resa  nelle  forme  indicate 
agli  articoli  36  eseguenti,  e 74  della  leg- 
ge del  28  maggio  1836. 

201.  — Osserviamo,  terminando,  che 
i misfatti  di  pirateria  sono  positivamen- 
te esclusi  da  quelli  de'quali  i consoli  deb- 
bono conoscere  : la  procedura  ed  il  giu- 
dizio di  questi  misfatti  sono  regolati  dal- 
la legge  speciale  del  10  aprile  1825.  (L. 
28  magg.  1836,  art.  82.) — V.  Pirateria. 

COVNOU  giudici)  — È il  nome  che 
si  dava  anticamente  ni  giudici  di  com- 
mercio. — V.  Tribunale  di  commercio. 

covro  conHKvris.  — V.  Credi- 
to aperto. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Acccttazioni,  V.  n.°  9,  21  e s. 

Bilancio,  IO  t s. 

Carattere,  i e 9.,  17  e s. 

Compensazione,  20  e 6. 

Competenza,  2‘J  e s. 

Credilo,  6 e s. 

Debito,  6 e s. 

Debito  di  giuoco,  21. 

Dritto  di  commessione,  15. 

Effetti  di  commercio,  7 e s.,  21  e s. 

Errore,  11. 

Esigibilità,  12,  22  e s. 

Fallimento,  10, 

Girala,  7 e s. 

Interessi,  13  e s.,  25  c s. 

Mandato,  4 e s. 

Omissioni,  11. 

Pagamento,  24. 

Saldo,  IO  c s. 

Tratta,  7 e s.,  21  e s. 

SUZIONI  GEiNBHALI 

1 . — Si  dà  il  nome  di  conto  corrente 
alla  posizione  nella  quale  si  trovano  ri- 
spettivamente due  commercianti , per  ie 
somme  che  sono  convenuti  di  ricevere  o 
d'  anticipare  l’uno  per  l' altro. 

2.  — Si  dà  pure  questo  nome  allo  sta- 
to o risii  elio  delle  somme  ricevute  o an- 
ticipale , presentante  la  situazione  reci- 
proca di  ciascuno  de' due  corrispondenti. 

3.  — Vi  è ancora  conto  corrente  nella 
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convenzione  che  interviene  tra  una  per- 
sona, anche  non  commerciante,  ed  un 
banchiere,  mediante  la  quale  questa  per- 
sona rimette  al  banchiere  delle  somme  o 
dei  valori , coll’  obbligo  per  quesfultimo 
di  tenerle  sempre  a sua  disposizione,  sia 
pel  tutto,  sia  per  parte. 

Gli  effetti  di  questa  convenzione , sot- 
toposta d' altronde  alle  regole  che  sono 
l’oggetto  di  questo  articolo,  saranno  più 
particolarmente  esposti  alla  parola  Cre- 
dito aperto. 

4.  — Il  conto  corrente  fra  due  nego- 
zianti suppone  l'esistenza  di  un  contratto 
di  mandato  reciproco , col  quale  cia- 
scuno de’duc  corrispondenti  ha  incarica- 
to 1'  altro  di  pagare  per  suo  conto  tutto 
ciò  che  si  presenterà  a pagare  in  un  cer- 
to ordine  d'  operazioni.  Qui , ciascuno 
de’due  corrispondenti  è ad  un  tempo  man- 
dante e mandatario,  ciascuno  di  essi  tie- 
ne un  conto  corrente  particolare  a riguar- 
do dell'  altro. 

5.  — Ma  allorquando  la  convenzione 
non  è reciproca  , come  nel  caso  previsto 
ai  n.  3,  non  vi  è mandato  che  da  un  lato, 
ed  il  mandatario  solo  apre  un  conto  cor- 
rente a profitto  del  mandante. 

6.  — Ogni  conto  corrente  si  compone 
di  un  credilo,  enunciate  le  somme  o i 
valori  ricevuti  dall'uno  dei  corrispondenti 
pel  conto  dell'altro,  e di  un  debito  enun- 
ciente le  somme  o i valori  pagati  dall'uno 
de'  corrispondenti,  egualmente  pel  conto 
dell’  altro. 

7.  — Gli  effetti  di  commercio  girati  da 
uno  dei  corrispondenti  a profitto  dell'al- 
tro figurano  sul  conto  corrente  a credito 
di  colui  che  li  ha  cosi  trasmessi  ; ma  non 
vi  figurano  che  condizionalmente  , tosi- 
no alla  loro  scadenza  ; divengono  un  ar- 
ticolo di  debito  se  , alla  loro  scadenza  , 
non  sono  pagati  o rimborsati  ; se  al  con- 
trario sono  pagati , formano  un  articolo 
definitivo  di  credito.  { Pardessus,  u.  476 
e 1220. 

7 bis.  — ( Effetti  di  commercio.  ) Gli  effet- 
ti di  commercio  trasmessi  in  conto  corrente 
non  sono  portati  al  credito  di  colui  che  li  for- 
nisce e al  debito  di  colui  che  li  riceve , se  nou 
provvisoriamente  e sotto  la  condizione  che  sa- 
ranno incassali  alla  scadenza.  Se  questi  effetti 
non  sono  pagati  dai  soscritlori  , debbono  esse- 
re cancellati  dal  credito  di  colui  che  li  ha  tra- 
smessi,benché  sia  fallito.  1 suoi  siodaci  non  so- 
no ammessi  a pretendere  che  colui  che  ha  ri- 
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ccvuto  gli  effetti  deve  tener  conto  del  loro 
ammontare  al  fallimento  , salvo  a lui  a prende- 
re io  seguilo  , come  creditore  dello  stesso  va- 
lore , nella  massa  i dividenti  die  vi  appar- 
tengono. 

Successione  Doublat.  — IO  die.  1842.  — 
Limoges.  — 42.  2.  5. 

7 ter.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  gli 
effetti  di  commercio  trasmessi  in  conto  corren- 
te divengono  immediatamente  la  proprietà  di 
colui  che  li  accetta;  perciò  debbono  essere  por- 
tati realmente  e attualmente  al  credito  di  colui 
che  li  ha  trasmessi , e la  validità  di  questo  ar- 
ticolo non  è subordinata  al  pagamento  ulterio- 
re degli  effètti  del  soscritlore. 

Calmela.  — 9 genti.  1838.  — C.  Rig.  — 
Aia.  S-V.  38.  1.  518. 

Cosi,  Delamarre  e Lepoitevin.  — Contrat- 
to di  commestione,  t.  2,  n.  491  e seg. 

8.  — Nel  caso  in  cui  I'  effetto  girato  , 
non  essendo  soddisfatto  , passa  da  credi- 
to a debito  , si  debbono  fare  egualmente 
figurare  a debito  e come  accessori  gl’  in- 
teressi , il  conto  di  ritorno  , le  spese  di 
protesto,  di  processura  ed  altre  spese  le- 
gittime. ( Ivi.) 

9.  — Reciprocamente  le  somme  tratte 
da  un  corrispondente  ed  accettate  da  un 
altro  figurano  sul  conto  corrente,  a de- 
bito del  traente  ; ma  auesto  debito  non 
è che  provvisorio  , iusiiio  a che  il  corri- 
spondente accettante  abbia  realmente  pa- 
gato P importo  delle  acccttazioni.  — V. 
app.  n.  21. 

10.  — Dalla  comparazione  del  debito 
e del  credito  di  un  conto  corrente  risul- 
ta il  saldo  del  conto.  Si  dà  questo  nome 
alla  differenza  che  esiste  tra  il  debito  ed 
il  credito  , in  favore  dell’uno  o dell'altro 
dei  corrispondenti.  Ad  epoche  Gssate  da- 
gli usi  del  commercio  , il  conto  è rego- 
lato, e quello  de’  due  corrispondenti  che 
si  trova  debitore  paga  la  differenza  , se 
piuttosto  i contraenti  non  desiderano  ri- 
portare il  saldo  ad  un  nuovo  conto  , e 
continuare  le  loro  operazioni. 

11.  — Osserviamo  tuttavia  che  questi 
regolamenti  o saldi  di  conto  , anche  fir- 
mati ed  accettati  dalle  parti  non  tolgono 
loro  il  diritto  di  rilevare  errori,  omissio- 
ni o doppi  impieghi  che  si  saranno  com- 
messi , la  redazione  di  questi  estratti  es- 
sendo sempre  salva  rettificazione. 

12.  — Il  saldo  o il  bilancio  di  un  con- 
ti) LL.  civ.  ari.  1873.  — Il  mandante  dee  al 

mandatario  gl’interessi  delle  somme  che  costui  ha 
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to  corrente  è sempre  esigibile,  salvo  con- 
venzioni contrarie.  In  effetto  i diversi  ar- 
ticoli del  debito  sono  alreltanti  prestiti 
pe'  quali  l'epoca  di  rimborso  non  è stata 
fissala. 

13.  — I saldi  o i bilanci  di  conti  cor- 
renti portano  interesse  di  pieno  diritto  ; 
essendo  ogni  corrispondente  il  mandata- 
rio dell’  altro  , se  è creditore  per  risulta- 
to del  conto,  egli  lo  è a titolo  di  manda- 
tario e per  causa  delle  anticipazioni  che 
ha  fatto  al  suo  commettente,  anticipazio- 
ni che  hanno  il  privilegio  di  portare  in- 
teressi a datare  dal  giorno  in  cui  sono  pro- 
vate. ( Cod.  civ.  2001  (1),  Pardessus,  n. 
475.  ) 

14.  — Gl’  interessi  dei  saldi  di  con- 
to possono  essere  cumulati  col  saldo  di 
questi  saldi  , ed  essere  trasferiti  a conto 
novello  ; possono  ancora  essere  capitaliz- 
zati , e produrre  nuovi  interessi.  ( Vin- 
cens,  t.  3,  p.  158.  ) — V.  app.  n.  25  e 
seg.  — V.  pure  Interessi  ed  Usura. 

15.  — Quello  de'  corrispondenti  che  è 
creditore  del  saldo  del  conto  corrente  ha 
diritto  agl'  interessi  di  questo  saldo,  sen- 
za pregiudizio  dei  diritti  di  commessio- 
ne  che  avesse  stipulato  aprendo  il  conto. 
Questa  doppia  percezione  non  potrebbe 
essere  considerata  come  interesse  usura- 
rio. ( Pardessus,  n.  475.  ) 

16.  — Nel  caso  di  fallimento  dell'uno 
de’  corrispondenti , i conti  correnti  sono 
soggetti  a regole  speciali  che  saranno  espo- 
ste alla  parola  fallimento. 

GIURISPRUDENZA 

17.  — Perchè  vi  sia  conto  corrente  fra  due 
banchieri  basta  che  i capitali  sieno  tenuti  dal 
debitore  alla  disposizione  del  creditore. 

La  circostanza  che  il  creditore  ha  espressa- 
niente  consentito  a conservarli  non  ha  fallo  che 
vi  fosse  deposito  e non  conto  corrente. 

Sorci. —22.  febb.  1809.—  Parigi. — S- 
V.  9.  2.  149.  — D.  A.  3.  69. 

18.  — Si  può  considerare  come  debitore 
per  conto  corrente  , il  banchiere  che  ha  avuto 
in  maoo  i fondi  di  un  corrispondente,  esigibili 
alla  volontà  di  costui  in  tratte  a tre  usanze  , e 
portanti  interessi. 

Vanoverstraelen.  — 8 gerni.  an.  11. — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  4.  1.  150.  — D.  A. 

3.  695. 

19.  — Il  debitore  per  conto  corrente  che 

anticipato , dal  giorno  io  cui  si  verifica  essersi 
fauo  il  pagametuo. 
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ha  depositato  i fondi  del  suo  corrispondente 
presso  un  notaro  , può,  perciò  solamente,  es- 
sere riputato  non  averli  tenuti  alla  disposino- 
ne del  suo  commettente. 

Dewink. — 3 mar.  1806.—  C.  Rig. — Pa- 
rigi. — S-V.  6.  2.  959.  — D.  A.  3.  698. 

20.  — La  compensazione  non  può  aver  luo- 
go per  i conti  correnti  di  cui  il  debito  ed  il 
credito  subiscano  lutti  i giorni  variazioni.  — 
In  tal  caso  i debiti  non  sono  liquidi. 

Cbaillot.  — 6 frinì,  an.  13.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  5.  2.  668.  — D.  A.  1.521. 

21.  — L'  accettazione  di  lettere  di  cambio 
a vuoto  non  costituisce  !’  accettante  , finché 
non  ha  pagato  , creditore  del  traente  nell'  in- 
teresse del  quale  ha  accettato  , ancorché  l'im- 
porto delle  accettazioni  sia  entrato  in  un  conto 
corrente.  — Insino  al  pagamento  egli  non  ha 
che  un  credito  eventuale  ; in  modo  che  se 
il  traente  è egli  stesso  creditore  dell'  accettan- 
te per  somme  liquide  o esigibili , può  diman- 
dare il  pagamento  attuale  del  suo  credito  (spe- 
cialmente offrendo  cauzione  o consegnazione  ), 
senza  che  questi  sia  ammessibile  ad  opporre 
che  il  credito  risultante  da  accettazioni  in  suo 
favore  debba  operare  compensazione. 

Lue  Gentile.  — 20  die.  1831.  — Cass. — 
Aix.  -S-V.  38.  1.46.  — D.  P.  38.  1. 
U2. 

22.  — L’ importo  delle  tratte  girate  da  un 
negoziante  sopra  un  altro  negoziante , di  cui  è 
creditore  per  conto  corrente  di  somme  attual- 
mente esigibili , non  si  compensa  di  pieno  di- 
ritto con  il  saldo  del  conto  , anche  prima  della 
scadenza  delle  tratte  , allorché  non  sono  state 
accettate  dal  trattario.  Huolutoiolamente dalla 
Corte  Reale. 

Aubertot.  — 11  die.  1832.  — Cass.  — 
Bourges.  — S-V.  33.  1.  140.—  D.  P.  33. 
1.  119. 

23.  — Allorquando  un  debitore  per  conto 
corrente,  sopra  il  quale  sono  stale  alcune  trat- 
te girate  dal  suo  creditore  , soddisfa  queste 
tratte,  anche  innanzi  alla  loro  scadenza,  si  ope- 
ra per  tal  cosa  , e nonostante  il  termine  appo- 
sto alia  esigibilità  delie  tratte  , una  confusione 
di  diritti  che  estinguono  i due  debiti:  il  termi- 
ne non  sospendendo  I'  obbligazione,  ma  ritar- 
dando solamente  l’esecuzione,  non  potrebbe  es- 
sere un  ostacolo  alla  confusione  risultante  dalla 
riunione  nella  medesima  persona  delle  qualità 
di  creditore  e di  debitore.  (C.  civ.  1300  e 
1185.  ) (1) 

Aubertot.  — 11  die.  1832.  — Cass.  — 
Bourges.  — S-V.  33.  1 . 140.  — D.  P.  33. 
1.  119. 

23  bis.  — ( Comperi  fazione . ) Allorché  al- 
cuni effetti  di  commercio  , trasmessi  in  conto 

(1)  LL.  eie.  art.  1051,  1138.  , 

,2;  LL.  civ.  ari.  1213.—  LL.  ili  ecc.  aff.  «min. 


corrente  , non  sono  pagati  alla  scadenza  per 
conseguenza  del  fallimento  del  soseriuore  , e 
colui  che  h ha  accettati  o girati , si  trovi  nel- 
la necessità  di  rimborsarne  P ammontare  ai 
terzi  possessori  , non  ba  altro  diritto  con- 
tro il  fallimento  se  non  quello  di  essere  ammes  - 
so  a compensare  il  credito  risultante  per  lui  dal 
rimborso,  con  lesomme  di  cui  trovasi  da  un’al- 
tra parte  debitore  versoi!  fallito.  (C.eiv.  1289; 
Cod.  comm.  442.  445.  ) (2) 

Maillard.  — 13  die.  1841.—  Roucn.—  S- 
V.  42.  2.  59. 

V.  nello  stesso  senso  v°  fallimento,  n.  230 
bis,  g 3,  alf.  Calmels. 

24.  — I valori  rimessi  dal  debitore  ai  suo 
creditore  , e portati  da  quest'  ultimo  in  conto 
corrente  , sono  riputati  pagati,  nel  senso  che 
il  debitore  non  può  reclamare  la  restituzione 
sotto  pretesto  che  il  suo  debito  fosse  un  debito 
di  giuoco.  ( Cod.  civ.  1961.  ) (3) 

Brun.  — 22  mar.  1832.  — Parigi.  — S- 
V.  32.  2.  431.  — 1).  P.  32.  2.  61. 

24  bis.  — ( Imputazione.  ) Il  debitore  per 
conto  corrente  , che  invia  al  suo  creditore  una 
somma  con  afficienza  speciale  alla  provvisione 
di  lettere  di  cambio  tratte  da  lui  o per  suo 
conto,  ed  accettale  da  questo  creditore,  non  può 
pretendere  , allorché  queste  lettere  di  cambio 
sono  state  pagate  dall'  accettante , fosse  anche 
caduto  in  fallimento  e non  avesse  pagato  ehe  in 
valore  di  dividendo  che  la  somma  inviala  a ti- 
tolo di  provvisione  ha  dovuto  essere  imputata 
prima  sul  debito  risultante  dal  conto  corrente 
ed  estinguerlo  insino  a dovuta  concorrenza. 

Lausseure. — 25  mar.  1839. — C.Rig. — 
Parigi.  — S-V.  39.  1.  369. 

24  ter.  — Le  regole  del  Codice  civile  rela- 
tive alla  imputazione  d'un  pagamento  sul  debi- 
to più  antico  , con  preferenza  ad  un  debito  più 
nuovo  , non  sono  applicabili  alle  rimesse  fatte 
in  conto  corrente. 

Specialmente:  Allorché  il  resto  o il  bilan- 
cio d’  un  conto  corrente  , dovuto  da  due  soci , 
è dopo  lo  scioglimento  della  società  riportato 
ad  un  nuovo  conto  continuato  solamente  con 
uno  de'  soci  , e che  alla  fine  del  conto , si  tro- 
va un  bilancio  eguale  o superiore  in  favoredel- 

10  stesso  creditore  , questi  può  domandare  il 
pagamento  per  una  somma  eguale  al  bilancio 
iissato  attempo  dello  scioglimento  della  società , 
tanto  ai  socio  che  si  è ritirato,  quanto  a quello 
col  quale  è stato  continuato  il  conto  corrente. — 

11  socio  che  si  ò ritirato  non  sarebbe  ammesso 
a pretendere  che  le  rimesse  fatte  in  conto  dal- 
l' altro  socio  , dopo  lo  scioglimento  della  socie- 
tà, debbano  essere  imputale  sul  debito  esìsten- 
te al  tempo  di  questo  scioglimento  , come  es- 
sendo il  più  antico  , piuttosto  che  sopra  quelli 

art.  434,  437. 

(3;  Ivi,  «ri.  1839. 
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che  il  suo  consocio  ba  contratto  in  seguito  in 
virtù  dello  stesso  conto  corrente. 

Lelièvre. — 15  mar.  1837. — Caen. — S- 
V.  30.  2.  297. 

24  quat.  — Le  regole  ilei  Codice  civile  re- 
lative all’  imputazione  dei  pagamenti , non  so- 
no applicabili  in  materia  di  contocorrente,  spe- 
cialmente quella  secondo  la  quale  i pagamenti 
s' imputano  sul  debito  più  antico  o più  onero- 
so, in  preferenza  ad  un  debito  più  nuovo  o me- 
no oneroso.  In  conseguenza  si  possono  estrar- 
re dal  conto  corrente  certi  debili  per  imputar- 
vi tale  o tal  altra  rimessa  , allorché  facendo 
questa  rimessa  non  vi  è stala  alcuna  efficienza 
speciale  ad  un  debito  determinato. 

£ lo  stesso  anche  a riguardo  d'un  terzo  che 
ha  garantito  od  assicurato  con  cauzione  I'  uno 
dei  debili  che  entrano  nel  conto  corrente:  sotto 
questo  rapporto  , il  terzo  segue  la  condizione 
del  debitore,  ed  è obbligato,  inaino  alla  concor- 
renza del  debito  assicurato  col  saldo  diffuiilivo 
del  conto  corrente  , senza  che  possa  pretende- 
re die  sia  stato  particolarmente  pagalo  con  le 
rimesse  elle  hanno  seguilo  la  sua  fideiussione , 
se  non  vi  è stata  convenzione  o aflicienza  spe- 
ciale a tal  riguardo.  ( Cod.  civile,  1252  , 
1256.  ){1) 

Alever.  — 8 apr.  1842. — Bordeaux.— S- 
V.  42.  2.  402. 

24  quinq.  — Il  conto  corrente  fra  commer- 
cianti essendo  un  contralto  di  prestilo  recipro- 
co , le  rimesse  successive  che  si  fanno  le  due 
parli  tra  le  quali  esiste  il  conto,  debbono  esse- 
re considerale  come  prestiti  nuovi,  finché  non 
vi  é stata  liquidazione  difluiiliva  del  conto  , o 
come  pagamenti  dei  prestili  anteriori,  di  ma- 
niera che  debbonsi  o non  debbonsi  ad  essi  ap- 
plicare le  regole  del  diruto  civile  relative  alle 
imputazioni  ? 

Specialmente  : il  creditore  per  conto  cor- 
rente d'un  marito  in  comunione  di  beni  con  sua 
moglie  , il  quale  dopo  lo  scioglimento  della 
comunione  , per  la  morte  della  moglie  , ba 
continuato  ad  essere  in  couto  corrente  col  ma- 
rito, allorché  la  comunione  sciolta  non  è stata 
né  liquidata,  nè  divisa  , non  ha  alcun  ricorso 
ad  esercitare  più  tardi  contra  i rappresentanti 
della  moglie  , dopo  che  il  suo  conto  corrente 
è stato  chiuso  diffimlivamenle  , per  la  loro 
parte  contributiva  nell'  ammontare  del  debito 
comune  , al  momento  dello  scioglimento  della 
comunione  , se  le  rimesse  che  lui  ricevuto  dal 
marito  dopo  auesto  scioglimento  , sono  eguali 
o superiori  alla  parte  dovuta  dalla  moglie  o dai 
suoi  rappresentanti;  ancorché  da  sua  parte  ab- 
bia fatto  al  marito  delle  rimesseche  hanno  man- 
tenuto l' integrità  del  debito.  — In  tal  caso  , 
le  rimesse  fatte  dal  marito  debbono  essere  con- 
ti! LL.  civ.  art.  1205, 1209. 

(2)  Ivi,  art.  1200,  1209. 
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siderale  come  pagamenti,  e debbono  per  conse- 
guenza essere  imputate  in  preferenza  sul  debi- 
to esistente  alla  morte  di  sua  moglie,  come  es- 
sendo il  più  antico  ed  il  più  oneroso  , piutto- 
sto che  sul  debito  più  nuovo  che  ha  contratto 
mediante  rimesse  che  ha  ricevuto  dal  suo  cre- 
ditore , dopo  lo  scioglimento  della  comunione. 
( C.  civ.  1253  e 1256.  ) (2) 

Darcel.  — 3 apr.  1839.  — C.  Rig.  — 
Rouen.—  S-V.  39.  1. 257. 

25.  — Le  somme  dovute  per  conto  corren- 
te non  producono  interesse , qualunque  sia  l'u- 
so , se  non  vi  è convenzione  espressa  delle 
parli. 

Graincourt.  — 13  genn.  1813.  — Bruxel- 
les. — S-V.  16.  2.  80.—  D.  A.  3.  692. 

26.  — Fu  giudicalo  ni  contrario  che  il  sal- 
do di  un  conto  corrente  è produttivo  d'interessi 
come  il  credito  originario. 

Mazères.  — 24  giug.  1812.  — Parigi.  — 
S-V.  12.  2.  403.  — D.  A.  3-  692. 

27 — Fra  negozianti  che  sono  incontocor- 
renle  per  affari  di  commercio,  gl'interessi  delle 
somme  portate  a conto  , sono  reciprocamente 
dovuti. 

È pure  lo  stesso,  benché  una  delle  parti 
non  sia  commerciante,  se  trattasi  di  affari  d’una 
natura  commerciale. 

Lafond  de  Ladebat.  — 4 lug.  1832.  — 
Bordeaux.  — S-V.  33.  2.  25.  — D.  P.  33. 
2.  19. 

27  bis.  — (Intercisi.  ) Le  valute  anticipate 
o prestate  in  conto  corrente  sono  di  pieno  di- 
ritto produttive  d' interessi  , benché  le  parti 
non  sieno  commercianti,  se  si  tratta d' affari  d li- 
na natura  commerciale. 

Hermann.  — 11  genn.  1841. — C.Rig. — 
Parigi.  — S-V.  41.1.  636. 

28.  — Gl'  interessi  del  resto  di  un  conto 
corrente  tra  commercianti  possono  essere  ca- 
pitalizzati per  produrre  essi  stessi  interessi , 
benché  si  trattasse  d' interessi  di  meno  di  un 
anno  ; I'  articolo  1154  del  Codice  civile  (3)  è 
in  tal  caso  senza  applicazioue.  Hitol. solamen- 
te dalla  Corte  reale. 

Bouault.  — 12  nov.  1834.  — C.  Rig.  — 
Dijon.  — S-V.  35.  1.  334.  — D.  P.  35. 
2.  20. 

Id. — Guttin.eGiraud.—  lGfebb.1836. — 
Grenoble.  — S-V.  37.  2.  361.  —D.  P.  37. 
2.  81. 

28  bis.  — ( Capitaliizaziene  d'interessi.  ) 
L’  uso  stabilito  tra  banchieri  di  regolare  i lo- 
ro conti  correnti  a tre  o a sei  mesi,  donde  ri- 
sulta una  più  pronta  capitalizzazione  degl'  in- 
teressi, non  può  essere  esteso  ai  conti  esistenti 
tra  un  banchiere  ed  un  semplice  particolare  o 
mercatante  col  quale  ha  trattato. 

(3)  Tolto. 
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Gocray.  — 18  die.  1839.  — Bourges.  — 
S-V.  40.  2.  257. 

og  ^er.  — Un  banchiere  non  può,  nonostan- 
te qualunque  convenzione  contraria  , regolare 
che  una  volta  all'anno  i suoi  conti  correnti,  per 
onerare  la  capitalizzazione  degl’interessi. 

Leboubis.  — 0 genn.  1844.  — Rcnnes.— 
S-V.  44.  2.  318. 

28  quat.  — Gl-  interessi  del  resto  d un  con- 
to corrente  tra  commercianti  possono  essere 
capitalizzati  , per  produrre  essi  stessi  degl  in- 
teressi, quantunque  si  tratti  d interessi  di  me- 
no di  un  anno.  ( C.  ci».  115*.  ) (1) 

Chcvalier. — 14  log-  1840.  C.  Rig- 
Grenoble.  — S-V.  40.  1.891. 

28  quinq.  — ( Diritto  di  commestione .)  in 
materia  di  credito  aperto  in  conto  corrente  , il 
diritto  di  commessione  è dovuto  al  banchiere 
non  solamente  sulla  differenza  del  debito  al  cre- 
dilo del  conto  del  negoziante  accreditato  , ma 
sopra  la  totalità  del  debito  di  onesto  conto. 

Crémieu. — 15  genn.  1844.  — Aix.  o- 
V 4*4  2 318 

V.  anche  sul  dritto  di  commessione  , 1'  art. 
Banchiere  c l'art.  Credito  aperto. 

og  Sex.  — ( Prescrittine  d interessi.  ) La 
prescrizione  di  cinque  anni  non  corre  a riguar- 
do  degl' interessi  di  somme  portate  in  conto 
corrente  finché  dura  questo  conto.  ( G.  civ. 

^Delarue!  — 3 magg.  1843.—  Caen.—  S- 

V.  43.  2.  484.  . 

a8  sept  — La  prescrizione  di  cinque  anni 
non“corre  per  gl'  interessi  di  somme  dovute 
pev  conto  corrente  che  a datare  dal  regolamen- 

DuquTsne.  - 12  die.  1838.  - C.  Rig  - 
S-V.  39.  1.  528. 

29  Dal  perchè  operazioni  commerciali 

fra  due  negozianti  sono  stale  portate  in  un  con- 
to corrente  , questa  circostanza  non  cambia  e 
non  attenua  menomamente  , in  ciò  che  riguar- 
da la  competenza  , gli  effetti  delle  operazio- 
ni.   Essa  non  è dunque  un  ostacolo  al  che 

quello  dei  due  negozianti  che  si  trovi  credito- 
re diffinitivamente  possa  citare  il  debitore  in- 
nanzi al  tribunale  del  luogo  ove  leu^raziom 
sono  stale  falle.  ( C.  proc.  civ.  420.  ) (3) 
Mollerai.  - 2 die.  1829.  - Lione.  - S- 
V 30.8. 110.-D.P.  30.  2-11. 


(1)  Tolto. 

(2)  LL.  c»».,  art.  2183. 

(3j  LL.  di  ecc.  all.  comm.  art.  626. 

(»)  Ivi,  ari.  626. 

(8)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(6;  La  Corte  Suprema  di  giustizia  in  dicembre 
1852  decise  che  ove,  a causa  di  relazioni  commer- 
ciali intervenga  tra  due  ncgoiianli  un  conto  cor- 
rente . gl’  intereasi  aon  dovuti  di  pieno  diruto  a 
favor  di  colui  che  risulterà  creditore  , masatme 
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Id.  — Mouran.  — 16  mar.  1831.—  Bor- 
deaux. — S-V.  31.  2.  218.  — D.  P.  32. 
2.15.  . , 

30.  — La  dimauda  di  pagamento  del  salda 
di  un  conio  corrente  fra  negozianti , che  con- 
tiene esclusivamente  il  dettaglio  di  vendila  di 
mercanzie  e degli  acconti  pagali  dal  comprato- 
re, può  essere  portala  innanzi  al  tribunale  del 
luogo  ove  il  pagamento  delle  mercanzie  dovea 
essere  effettuato. 

Becq.—  15  lug.  1834.—  C.  Rig.— Mont- 
pellier.— S-V.  34.  1.  565. 

30  bis.  — ( Competenza.  ) La  domanda  di 
pagamento  d'un  conto  corrente  per  anticipazio- 
ni c per  valute  fornite  a causa  delle  commes- 
sioni  o delle  coosegnazioni , può  essere  porta- 
la innanzi  il  tribunale  del  luogo  in  cui  sono 
stale  fatte  le  anticipazioni.  (C.  proc.420.)(4) 
Arnaud.—  9 genn.  1838.—  Bordeaux.— 
S-V.  38.  2.  344. 

31 . — Allorquando  un  conto  corrente  fra 
negozianti  comprende  articoli  a ragion  dei  quali 
il  debitore  non  può  essere  tradotto  che  innanzi 
al  tribunale  del  suo  domicilio  , ed  altri  arti- 
coli a riguardo  dei  quali  potrebbe  essere  tra- 
dotto innanzi  ad  un  altro  tribunale  secondo  1 ar- 
ticolo 420  del  Cod.  di  procedura  civile  (5),  la 
dimauda  di  pagamento  del  saldo  di  questo  con- 
to non  può  essere  portala  che  inuanzi  al  tribu- 
nale dei  domicilio  del  reo.  (6) 

Saint-  Amand.  — 18  apr.  1832  — Bor- 
deaux. — S-V.  33.  2.  33.  — D.  P.  32. 2. 
148. 

V.  del  resto  Competenza,  n.  21. 

coito  di  ritorno.  — V.  Lettera 

di  cambio,  § 12. 

COmtBB.tVDO. — V.  Dogane. 
t'OCTB.tl'F.tEiotm.-V.  Brevet- 
to <T  invenzione.  — Proprietà  Lette- 
raria. 


legislazioni: 

V.  Leg.  del  19  lag.  1193  , •«.  7 ( Proprietà 
letteraria  ed  artistica)',—  Dee.  dei  23  aev.  n.9 
( Chincaglieria  e Fabbrica  di  coltelli);—  Leggi  dei 
22  germ.  an.  11,  art.  16.  17  e 18  (Marche  di  fab- 
brica ) ; — 18  mar.  1806,  sei.  2 e 3 ( Vueym  d • 
fabbrica );  — Decr.  dei  21  seti.  1807  ( Marche  de 
drappi  deetinali  al  commercio  del  Levante)  : — 


quaudo  concorra  benanche  la  messa  id  mora. 

Che  noo  può  accordarsi  la  provvisione  detto  alar 
del  credere  , se  prima  non  si  dimostri  che  le  ven- 
dile sicoo  siate  falle  a credilo  . e che  il  comme»- 
slnnalo  abbia  assunto  il  rischio  della  insolvibilità 
de’  debitori. 

In  dicembre  1851  decise  che  sopra  il  risultato 
di  «n  conio  corrente  fra  i commercianti  decorrono 
gl’interessi  tuttoché  non  convenuti. 
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11  glng.  1809  , til.  * , MI.  1 ( Attribuzioni  iti 
contigli  dei  periti  relativamente  alla  proprietà 
delle  marche  ) ; — Parere  coni,  di  Stalo  (in  7-20 
febb.  1810  ( Id.  Nuova  redazione  del  precedente 
decreto);  — Cod.  peu.  nrt.  112. 113  , 123.  123, 
■126,  127,  ( Pene  );  — Dee.  20  Iug.  1810  ( llrap- 
pi)  ; — 5 selt.  1810  ( Chincaglieria  e fabbrica 
di  coltelli;—  1 iprile  1811  , 18  «II.  1811,  22 
die.  1812  ( Saponi  ) ; — 22  die.  1812  ( Drap. 
pi  ) ; —Leg.  28  Iug.  1821  ( Nomi  e Ragioni  So- 
cialij;  — Ord.  17  ag.  1823  ( Disegni  di  fab- 
brica. ) 


INDICAZIONE  ALFABETICA 


Affiso,  V.  n.  100,  108  c 10»,  133. 

Annunzi  20  e s.,  37. 

Appello,  100,  101. 

Architettura,  9. 

Azione  cicile,  98  e a.,  107,  Ut,  112 . 115  . 116  , 
118,  127. 

Azione  criminale,  97  e a. , 111 , 113  , 118  , 119  , 
127. 

Brevetti  d’ invenzione , 10  , 81 , 89  e a. , 123  , 

128  6 9. 

Campione  38,  41. 

Carnieri,  6 e s.T  62  e s. 

Cessione , 4tf. 

Cimosa,  13,  107  e s. 

Chincaglieria,  13,  32,  53,  102,  e 9.,  106,  123. 
Competenza,  9»,  97,  99,  102  e 9.,  107,  112,  113, 
113  e 9.,  123. 

Complice,  101,  no,  111,  120. 

Confisca,  131. 

Corte  d'assise,  97. 

Danni-interessi,  61,  70,  97,  105, 108,  123,  118. 
Deposito,  9,  li,  23  e s.,  5*  e s.,  61. 

Dimanda  nuova,  130. 

Disegni  di  fabbrica,  22  e s.,  38  e s.,  56  e s.,  71  , 
79  c s„  116  e s.,  126  c s. 

Disegno,  9. 

Divisibilità,  94  e s.,  131. 

Dogane,  15. 

Drappi,  13,  V.  Cimosa. 

Durata,  43  e s. 

Fabbrica,  di  coltelli,  V.  Chincaglieria. 

Falso,  97. 

Fattura,  96. 

Giudice  di  pace,  103  e s. 

Insegne,  122. 

Intaglio,  9. 

Involti,  19,  21,  36,  73  e 9.,  113  e s. 

Liquidi,  83. 

Marche,  12  e s.,  28  c 9.,  30  e 9..  68  e s..  82  e 9., 
93  e 9. 

Ministero  pubblico,  72. 

Misfatti  e delitti,  7,  63,  97,  113,  11»,  123  e a. 
Nomi,  16  c a.,  31  e 9.,  51  e s.  , 68  e s.  , 76  c 9. 
Ili  c 9.,  113. 

l’arse  straniero,  V,  Straniero. 

Peoa,  92,  97,  113,  119. 

Perfezionamento.  90. 

Peno,  2.^  30,  33,  39  e 9.,  99  e s.,  103  e s.,  107, 

Pittura,  9. 

Posaossione,  119. 

Presunzione,  21  e s. 

Procedimenti,  8»,  91. 

Processo  verbale,  31. 

Processore,  92  e 9. 

Proprietà  artistico,  4,  9. 

— industriale,  2 e s.t  IO, 
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— intellettnale,  1 e a. 

— letteraria,  2 e a.,  9. 

— mantfallrice,  11. 

Pruove,  21,  26. 

Prnova  testimoniale,  90,  121,  128  e 9. 

Ragion  sociale,  16,  69. 

Saponi,  13. 

Scultura,  »,  18,  39  e 9.,  80,  81  e s.,  121. 
Sequestro,  93  e 9.,  102  107,  116. 

Straniero,  33,  72,  71,  82. 

Tribunale  civile,  29,  15. 

— correzionale,  113,  119,  123  e s. 

— di  commercio,  23,  28  < 9.,  13,  99es.,U2,U3, 
118. 

Ultimo  grado,  100. 

Vendita,  V.  Cessione. 


Si-  — Della  proprietà  intellettuale  in  genera- 
le, ed,  in  particolare,  della  proprietà  industria- 
le o mani  fattrice.—  Della  contraffazione.-  Suoi 
caratteri  generali. 

2- — Come  ti  ttabilitee  0 ti  prtiotvz  la  proprietà 
industriale  o mani fattrice . — Marche.  — Nomi 
e ragione  sociale.  — Involti.  — Ditemi  di  fab- 
brica, ecc. 

3.  — Contraffazione  degli  oggetti  di  fabbri- 
ca. — Suoi  caratteri  particolari. 

4.  — Precettare  della  contraffazione.  — Com- 
petenza. — Pene. 


§ 1.  Della  proprietà  intellettuale  in  ge- 
nerale , ed  , in  particolare , della  pro- 
prietà industriale  0 manifaltrice.  — 
Della  contraffazione,  — Suoi  carat- 
teri. 

NOZIONI  GENERALI 

1 . — Se  è universalmente  riconosciu- 
to che  il  lavoro  manuale,  o puramente 
materiale , genera  il  diritto  più  inconte- 
stabile di  proprietà  sopra  i frutti  0 sopra 
qualunque  altro  genere  di  produzione  che 
ne  è il  risultato,  a più  forte  ragione,  bi- 
sogna riconoscere  che  dev’  essere  simil- 
mente del  lavoro  intellettuale,  delle  crea- 
zioni del  pensiere,  sulle  cose  che  ne  sono 
il  prodotto  immediato:  non  è in  fatto  al- 
cuna proprietà  più  personale  al  suo  auto- 
re, non  è io  conseguenza  più  rispettabile 
c più  degna  di  protezione. 

2.  — Senza  dubbio  colui  che  per  la  po- 
tenza del  suo  genio  , della  sua  parola  o 
del  suo  pensiere  , con  suoi  scritti , con 
sue  scoperte , o con  sue  nuove  inven- 
zioni , ha  sparso  nuovi  beni  nella  socie- 
tà , non  può  pretendere  alla  proprietà  e- 
sclusiva  di  tutti  i suoi  beni , perchè  egli 
solo  non  li  ha  prodotti  ; ma  ha  diritto  in- 
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contrastabilmente  a tutto  ciò  che  è il 
prodotto  diretto  o immediato  della  sua 
opera  , finché  gli  altri  sono  nella  necessi- 
tà di  ricorrervi.  Da  ciò,  il  diritto  priva- 
tivo dell'  autore  di  scritti  sopra  le  sue 
opere,  deH’iuvcntorc  sopra  gl'  istrumenti, 
sopra  i processi,  sopra  i nuovi  prodotti 
che  ha  creato. 

3.  — Ristretta  nei  suoi  veri  limiti , la 
proprietà  dei  prodotti  del  pensiero  o del- 
i'  intelletto  o dell’  industria  esiste  dun- 
que come  un  diritto  naturale  o primiti- 
vo, e non  come  una  concessione  della  so- 
cietà o del  governo  (1)  ; donde  segue  che 
la  legge  gli  dà  protezione  nello  stesso 
modo  che  ad  ogni  altro  genere  di  pro- 
prietà. 

4.  — Tuttavia,  bisogna  riconoscere  an- 
cora che  questa  proprietà,  come  qualun- 
que altra,  può  essere  sottoposta  ad  alcu- 
ne condizioni  d'esercizio,  ed  anche  ad  al- 
cuni sacrifizi  o restrizioni  verso  la  socie- 
tà nella  quale  ritrae  tutti  i suoi  mezzi 
d'  utilizzazione.  Da  ciò  le  limitazioni  in- 
aino ad  oggi  apportate  alla  proprietà  let- 
teraria, artistica  o industriale. 

5.  — Ma  quale  che  sia  il  più  o il  me- 
no d'  estensione  di  queste  limitazioni,  il 
loro  più  o meno  di  fondamento  nel  dirit- 
to naturale  o primitivo  (2) , è sempre  , 
nei  limili  che  le  sono  tracciati , per  la 
durata  che  le  è assegnata,  che  la  proprie- 
tà intellettuale  dev'  essere  protetta  e ri- 
spettata al  pari  di  tutte  le  altre  proprie- 
tà ; che  la  legge  deve  difenderla  da  ogni 
attentato  diretto  o indiretto,  che  potesse 
esserle  apportato  dai  terzi. 

Come  questi  attentati  consistono  ordi- 


ti) Nell’  antico  diritto , la  proprietà  di  nn  auto- 
re, sopra  le  sue  opere  non  era  considerata  che  co- 
me una  concessione  reale,  come  uoa  specie  di  pri- 
vilegio. 

V.  il  regol.  e le  dccis.  del  consiglio  del  28febb. 
1723,  30  ag.  1777,  30  lug.  1778,  ecc.  N.  A. 

(2)  Si  sa  che  vi  esiste  una  grande  controversia 
sulla  quisliouc  di  sapere  se  si  debbano  riconosce- 
re nella  proprietà  intellettuale  gli  stessi  carat- 
teri di  perpetuità  e di  trasmessibilità  che  nelle  al- 
tre proprietà.  V.  a tal  riguardo  gli  articoli  rimar- 
chevoli pubblicali  dai  sigg.  Marie.  Rcnouard , I.a- 
fcrriere  , Foelix  , Victor  Voucher , ecc.  ucila  /ti- 
ni tu  di  legislazione  e di  giurisprudenza , c nella 
/trenti!  straniera  , e francese  , anni  1833  , e 
1836.  N.  A. 

(3)  LL.  pen.  art.  323.  — Le  stesse  pene  colle 
medesime  distinzioni  e destinazioni  saran  pronun- 
ziate per  F edizione  , vendita  , spaccio  o introdu- 
zione dallo  straniero  di  scritti , composizioni  mu- 
sicali , disegni  pitture  o altra  produzione  stanipa- 


nariamentc  a fare  ciò  che  l'autore  ha  in- 
teso riservarsi  il  diritto  di  fare  o di  far 
fare  egli  stesso  , si  è dato  loro  il  nome 
generico  di  contraffazione. 

6.  — Si  può  dunque  definire  la  contraf- 
fazione : ogni  attentato  portato  ai  diritti 
di  un  autore  , di  un  artista,  di  un  inven- 
tore , di  un  fabbricante,  sull'  opera  delia 
sua  intelligenza  , mediante  uua  imitazio- 
ne fraudolenta  piùo  meno  perfetta. — V. 
n.  03. 

7.  — La  contraffazione  è una  specie  di 
furto  : essa  è stata  dunque  classificata  tra 
i delitti  (C.  pen.  423  ) (3J , ed  in  alcune 
circostanze  ancora  , tra  i misfatti.  ( Ivi  , 
142  c seg.  ) (4) 

8.  — Ma  per  giudicare  se  vi  è contraf- 
fazione, cioè  a dire  attentato  portato  alla 
altrui  proprietà  intellettuale,  bisogua  che 
questa  proprietà  sia  stata  provata  o sta- 
bilita in  modo  che  fosse  sempre  possibile 
di  riconoscerla  a segni  certi. 

Questi  segni  o mezzi  di  riconoscenza 
e di  garantia  della  proprietà  intellettua- 
le sono  stati  stabiliti  dalla  legge  in  dif- 
ferenti modi , secondo  la  specie  o la  na- 
tura differente  della  proprietà  che  si  tratti 
di  provare  e di  proteggere. 

9.  — Fin  qui  si  sono  distinte  tre  prin- 
cipali specie  di  proprietà  intellettuale  : 

l.°  La  proprietà  letteraria  alla  quale  si 
unisce  o si  assimila  la  proprietà  arti- 
stica. 

Essa  abbraccia  gli  scritti,  i libri  stam- 
pati , i documenti  di  teatro,  le  composi- 
zioni musicali , i disegni  ed  i differenti 
oggetti  d'  arte  che  ne  derivano  , come  la 
pittura  , l' intaglio,  l'architettura  ; — in 


ta  o incisa  per  intero  o in  parte,  in  dispregio  delle 
leggi  e de’rcgolamcnli  relativi  alla  proprietà  o pri- 
vativa degli  autori  o degli  editori. 

— La  contraffazione  delle  edizioni  contraffatte 
sarà  pronunziata  tanto  contro  al  contraffattore  , 
quanto  contro  all'  introduttore , c colui  che  le 
spaccia. 

— 1 rami,  le  forme  o matrici  degli  oggetti  con- 
traffalli saranno  anche  confiscati. 

(4)  Ivi  , art.  284.—  Quelli  che  avranno  contraf- 
fatto i marchi  destinali  ad  essere  apposti  dal  Go- 
verno sulle  diverse  specie  di  derrate  o mercanzie 
saranno  puniti  colia  reclusione:  se  ne  avranno 
fallo  uso  dopoché  si  trovano  da  altri  falsificati  , 
saran  puniti  colla  rilegazione.  So  la  coutraffaiio- 
ne  sia  di  bollo  o marchi  di  un’  autorità  qualun- 
que, di  uno  stabiiimenio  particolare  di  banca  o di 
commercio  , la  pena  de'falsatori  sarà  la  rilegazio- 
ne , e di  coloro  che  ne  avranno  usalo  , quella  del 
terzo  grado  di  prigionia. 
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quanto  alla  scultura  , vedi  ciò  che  si  di- 
ce al  n.  48. 

Essa  si  stabilisce  o si  pruova  col  depo- 
sito d'  un  dato  numero  d'  esemplari  del- 
I'  opera  alla  biblioteca  reale  , come  si  di- 
rà alla  parola  Proprietà  letteraria. 

10.  — 2.°  La  proprietà  industriale,  che 
abbraccia  le  invenzioni  nuove,  le  scoper- 
te , i perfezionamenti  o le  importazioni 
d'oggetti  o processi  propri  alle  arti  ed  ai 
mestieri,  agii  usi  domestici,  ecc. 

Questa  si  stabilisce  e si  pruova  con  un 
certificato,  diploma  o patente,  chiamato 
Precetto  d'invenzione. 

11.  — 3.°  La  proprietà  mani  fattrice 
o commerciale  , che  ò una  dipendenza 
della  proprietà  industriale  , e che  ha  per 
oggetto  l'arte,  la  perfezione  della  fab- 
bricazione, la  riputazione,  la  fiducia  com- 
merciale, c per  conseguenza,  la  preferen- 
za o la  voga  nella  vendita  dei  prodotti. 

Si  stabilisce  e si  pruova,  con  marche  o 
stampatene  , con  piani  o disegni  deposi- 
tati , con  involti  di  mercanzie , con  i no- 
mi, e con  le  insegne,  ecc. 

È di  quest'ultimo  genere  di  proprietà  e 
della  repressione  della  contraffazione  che 
vi  si  ricongiunge  che  qui  terremo  parola. 


§ 2.  Come  si  stabilisce  o si  pruova  la  pro- 
prietà industriale  o manifaltrice.  — 
Marche.  — JVotni  e ragione  sociale. — 
Involti.  — Disegni  di  fabbrica,  ecc. 

NOZIONI  GENERALI 

12.  — Qualunque  manifattore  o fabbri- 
cante ha  il  diritto  d’  applicare  sopra  gli 
oggetti  della  sua  fabbricazione  una  mar- 
ca che  distingue  i suoi  prodotti  da  quelli 
degli  altri  fabbricanti  della  stessa  indu- 
stria ( L.  22  germ.  an.  11  ) ; ma  perchè 
questa  marca  sia  conservatrice  del  suo 
diritto  di  proprietà  , bisogna  che  sia  sta- 
bilita in  una  maniera  abbastanza  distinta 
dalle  altre  marche  , da  non  poter  essere 
confuse  e prese  l’una  per  I’  altra.  ( Dee. 
1 1 giug.  1809,  art.  5.)  — V.  app.  n.  50 
e seg. 

13.  — L’  uso  di  queste  marche  è sta- 
to regolato  dalla  legislazione  per  alcuue 
mercanzie  : 

Per  i drappi,  la  marca  consiste  nel  co- 
lore e nella  forma  della  cimosa  che  i fab- 
Vol.  I. 
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bricanti  di  una  città  sono  , o possono  es- 
sere autorizzati  a mettere  ai  loro  prodot- 
ti , ed  anche  nella  stampateli  che  qual- 
che volta  vi  si  trova  aggiunta.  ( Dee.  21 
seti.  1807  ; 20  luglio  1810  ; 22  die. 
1812.) 

Dippiù , ogni  fabbricante  può  aggiun- 
gerti una  marca  particolare,  consistente 
uel  nome  della  città  di  fabbrica,  o nel  no- 
me dello  stesso  fabbricante. 

Per  la  chincaglieria  e per  la  fabbrica 
dei  coltelli , la  marca  consiste  in  una  im- 
pronta particolare  impressa  sopra  ciascun 
oggetto  fabbricato.  ( Decis.  del  23  nev. 
an.  9;  decr.  5 sett.  1810.  ) 

Per  i saponi , in  una  impronta  appo- 
sta sopra  ciascun  pezzo  di  sapone.  ( Dee. 
1°  apr.  1811;  18  sett.  1811;  22  die. 
1812.) 

14.  — La  marca  o i segni  distintivi 
di  una  fabbrica  sono  non  solamente  uria 
garanlia  per  la  proprietà  industriale  del 
fabbricante  ; ma  sono  ancora  una  garan- 
lia pel  compratore , perchè  gli  olirono 
un  mezzo  di  riconoscere  le  qualità  dei 
prodotti.  Sotto  quest'  ultimo  rapporto  , 
e per  alcune  mercanzie  come  i drap- 
pi , i saponi,  si  richiede  la  marca  per  un 
interesse  generale  o di  polizia.  ( Decr.  dei 
21  sett.  1807;  18  sett.  1811,  art.  2;  22 
die.  1812,  art.  3.  ) 

15.  — Qualche  volta  la  marca  è pre- 
scritta in  un  interesse  Sscale. 

Cosi,  vi  sono  marche  stabilite  per  i co- 
toni filati  ( Ord.  26  magg.  1819), — per 
le  stoffe  piene  , o mischiate  in  lana  o in 
cotone  , e per  qualunque  tessuto  di  cui 
è proibita  l' importazione.  ( Ord.  8 ag. 
1816.) 

16.  — La  marca  per  ogni  altra  specie 
di  mercanzia  può  anche  consistere  unica- 
mente nel  nome  del  fabbricante  , o della 
sua  ragione  di  commercio.  Tuttavia  que- 
sta non  è , come  si  vedrà  appresso  n.  34 
e seg.,  una  marca  propriamente  detta. — 
Nondimeno  si  deve  riconoscere  che  se  un 
fabbricante  ha  la  proprietà  esclusiva  della 
marca  che  si  ha  arbitrariamente  scelta,  a 
più  forte  ragione  deve  aver  la  proprietà 
del  suo  nome  e della  sua  ragione  di  com- 
mercio. — Deve  dunque  recar  maravi- 
glia che  la  contrafrazione  ( come  lo  vedre- 
mo appresso  § 4 n.  Ili  e seg.)  sia  meno 
severamente  punita  allorquando  si  attac- 
ca al  nome  o alla  ragione  di  commercio  di 
un  fabbricante  , che  allorquando  ha  per 
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oggetto  1’  usurpazione  della  sua  marca. 

17.  — Allorché  la  marca  consiste  nel- 
rnpposizione  del  nome  del  fabbricante  su 
i prodotti  fabbricati,  un  altro  fabbricante 
dello  stesso  nome  non  può  impiegare  il 
suo  nome  nella  sua  marca  che  in  una  ma- 
niera tale  che  non  vi  sia  somiglianza  tra 
le  due  marche.  — V.  app.  n.  51,  e seg. 

18.  — Parimenti  perchè  un  fabbricante 
può  solo  far  uso  del  suo  nome  o della  sua 
ragione  commerciale,  come  segno  distin- 
tivo dei  prodotti  della  sua  manifattura  , 
così  ancora  i fabbricanti  stabiliti  in  un 
luogo,  possono  soli  apporre  su  i loro  pro- 
dotti il  nome  di  questo  luogo.  Non  è per- 
messo ad  altri  di  usurpare  a pregiudizio 
del  pubblico  c del  commercio  il  favore 
che  si  addice  ai  prodotti  di  una  località 
di  cui  la  riputazione  attira  i compratori. 

( L.  del  28  lug.  1824  art.  1.  ) 

19.  — Avviene  sovente  che  i fabbri- 
canti , senza  adottare  una  marca  partico- 
lare e senza  apporre  il  loro  nome  su  i lo- 
ro prodotti , si  contentano  di  distinguer- 
li dagli  altri  dello  stesso  genere,  c di  mo- 
strarli all'  attenzione  del  pubblico  con  la 
forma  o col  colore  delle  scatole  o degl'in- 
volti che  li  contengono , o con  il  no- 
me di  fantasia  che  loro  danno:  questo  no- 
me, la  forma  o il  colore  di  questi  involti 
costituiscono  per  ciò  una  proprietà  di  cui 
non  è più  permesso  ad  altri  fabbricanti  di 
far  uso. 

20.  — É lo  stesso  degli  annunzi,  dei 
prospetti,  delle  fatture  e degli  ollìssi  di 
cui  un  fabbricante  si  serve  per  divulgare 
la  vendita  della  sua  mercanzia. 

21.  — Osserviamo  tuttavia  in  ciò  clic 
concerne  la  marca  , il  colore  , la  forma 
e qualunque  altro  segno  distintivo  di  pro- 
dotti manifatturati,  che  non  sono  la  pro- 
prietà esclusiva  di  chi  l'impiega  chequan- 
do  si  applicano  al  genere  di  fabbricazio- 
ne che  forma  l'oggetto  del  suo  commer 
ciò.  Cosi  il  fabbricante  di  carte  non  sa- 
rebbe fondato  a muover  querela  perchè 
un  fabbricante  di  tele  si  servisse  di  una 
marca  che  il  primo  avesse  di  già  adottata, 
e reciprocamente. 

22.  — Vi  sono  delle  mercanzie,  come  i 
tessuti,  che  cavano  una  gran  parte  del  lo- 
ro prezzo  dalla  novità  o dal  gusto  dei  di- 
segni di  cui  sono  coperti.  Questi  disegni 
che  si  chiamano  disegni  di  fabbrica  , so- 
no la  proprietà  dei  fabbricanti  che  li  han- 
no inventati  , o clic  li  hanno  fatti  fare. 


( L.  18  mar.  1800.  ) Questa  proprietà  si 
pruova  e si  conserva  mediante  un  deposito 
di  cui  si  terrà  parola  app.  , n.  38  e s.— 

In  generale  , ed  a meno  che  non  facciano 
corpo  col  tessuto,  questi  disegni  sono 
destinati  ad  essere  impressi  con  un  pro- 
cesso meccanico  , sopra  tele  , drappi , 
sete  , legni , ecc.  ; ma  se  si  tratta  di  un 
disegno  che  dev'  essere  traccialo  e di- 
pinto a mano  sovra  prodotti  ai  quali  ser- 
visse d'  ornamento,  non  si  avrebbe  più  il 
disegno  di  fabbrica  ; questo  disegno  co- 
stituirebbe senza  dubbio  una  proprietà  , 
ma  questa  proprietà  sarebbe  sottoposta 
alle  regole  concernenti  i disegni  conside- 
rati come  oggetti  d'  arte  , e che  saranno 
esposti  alla  parola  Proprietà  letteraria  ed 
artistica. 

23.  — Per  provare  ed  assicurare  la 
proprietà  delle  marche  adottate  da  cia- 
scun fabbricante,  o dell'Industria  che  rap- 
presentano , la  legge  vuole  che  si  faccia 
un  deposito  di  queste  marche  olla  cancel- 
leria del  tribunale  di  commercio  , o se- 
condo i casi,  al  segretariato  del  consiglio 
dei  Periti.  — V.  app.  n.  28  e s. 

24.  — Tuttavolta  bisogna  notare  che 
questo  deposito  non  è assolutamente  at- 
tributivo della  proprietà  della  marca  de- 
positata , o dell'  industria  o del  prodotto 
clic  essa  indica  come  nuovo  ; non  è che 
dichiuralivo,  nel  senso  che  dà  a chi  ha 
fatto  il  deposito  , il  diritto  di  tradur- 
re in  giudizio  i contraffattori , e che  sta- 
bilisce in  suo  favore  una  presunzione  di 
proprietà  , presunzione  che  cede  , è ve- 
ro , innanzi  ad  una  pruova  contraria,  ma 
che  sussiste  finché  questa  pruova  non  è 
stata  fatta  : di  maniera  che  il  deponen- 
te non  ha  veruna  pruova  a sommini- 
strare , finché  il  contralTattore  non  ha 
egli  stesso  presentato  pruovc  all'  appog- 
gio del  diritto  che  pretenderà  avere  alla 
proprietà  della  marca,  o del  prodotto  de- 
positato. 

23.  — Allorché  lo  stesso  deposito  si  è 
fatto  da  due  fabbricanti , la  presunzione 
di  proprietà  è in  favore  di  quello  che  il 
primo  ha  fallo  il  deposito.  ( Et.  Diane, 
p.  390.  ) 

26.  — Il  deposito  costituendo  una  for- 
malità tutta  eccezionale  , perchè  ha  per 
oggetto  d' imporre  una  condizione  all'  e- 
scrcizio  di  un  diritto  di  proprietà,  segue 
clic  questa  formalità  non  è obbligatoria, 
che  nei  casi  in  cui  è espressamente  ri- 


Digitize 


CONTRAFFAZIONE 


CONTRAFFAZIONE 


chiesta  dalla  legge , come  quando  si  trat- 
ta di  marche  adottale  da  fabbricanti  ( L. 
22  germ.  an.  11,  art.  18;  Decr.  11  giug. 
1809  , art.  7 ; 5 sett.  1810,  art.  3 ) , di 
disegni  di  fabbrica  ( v.  app.  n.  38  ) , ecc. 
Allorché  dunque  la  formalità  del  deposi- 
to non  è espressamente  richiesta,  il  fab- 
bricante può  sempre  agire  contro  i con- 
traffattori stabilendo  il  suo  diritto  di  pro- 
prietà con  qualunque  specie  di  pruove  di 
cui  la  valutazione  è del  resto  abbandonala 
alla  prudenza  dei  giudici. — V.  app.a.  124. 

27.  — Ci  rimane  ora  ad  esporre  con 
più  dettaglio  in  quali  casi  il  deposito  può 
o deve  aver  luogo,  ed  in  quali  forme  de- 
v 'esser  fatto. 

28.  — Marche  (deposilo delle). — Ogni 
fabbricante  che  vuole  riservare  ai  suoi 
prodotti  una  marca  distintiva  , deve  pre- 
liminarmente farla  conoscere  in  una  ma- 
niera legale  col  deposito  d' un  modello 
alla  cancelleria  del  tribunale  di  commer- 
cio, da  cui  dipende  il  capoluogo  della  ma- 
nifattura o del  laboratorio.  (L.  22  germ. 
ari.  11,  art.  18.  ) 

29.  — Se  la  manifattura  o il  laboratorio 
non  si  trovasse  situato  nella  giurisdizio- 
ne di  un  tribunale  di  commercio,  il  de- 
posito dovrà  secondo  noi  esser  fatto  alla 
cancelleria  del  tribunale  civile  che  fun- 
zionerà da  tribunale  di  commercio.  (Arg. 
ord.  17  ag.  1825.) 

30.  — Indipendentemente  dal  deposi- 
to alla  cancelleria  del  tribunale  di  com- 
mercio, se  la  manifattura  o il  laboratorio 
si  trovi  nella  giurisdizione  di  un  consiglio 
di  periti  , il  deposito  della  marca  dev'es- 
sere egualmente  fatto  al  segretariato  di 
questo  consiglio.  ( Decr.  11  giug.  1809, 
art.  7 , e Parere  del  consiglio  di  Stalo 
dei  7-20  febbraio  1810.  ) 

30  bis. — In  caso  di  rifiuto  del  consiglio  dei 
periti  di  ricevere  l' impronta  di  una  marca  di 
coltelli  , di  cui  una  decisione  della  Corte  reale 
ha  ordinata  1’  adozione , è davanti  alla  Corte 
reale  che  il  fabbricante  deve  intentar  azione  per 
ottenere  l'esecuzione  della  decisione , e non  con 
novella  azione  innanzi  al  tribunale  di  commer- 
cio. ( Decr.  degli  11  giug.  1809,  art.  -1  e 6.) 

Goutte-Granelias. — 6 ag.  1 844. — Rioni. — 
S-V.  44.  2.  597. 

31.  — Si  stende  processo  verbale  di 
questo  deposito  su  di  un  registro  tenuto, 
a tal  etTelto,  su  carta  bollata,  e che  è nu- 
merato e cifrato  dal  presidente  del  tribu- 
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naie  di  commercio  , o dal  consiglio  dei 
periti  : una  spedizione  di  questo  proces- 
so verbale  è rimessa  al  fabbricante  per 
servirgli  di  titolo  contro  i contraffattori. 
( Decr.  11  giug.  1809,  art.  8.  ) 

32.  — Se  è necessario,  come  per  i la- 
voranti di  chincaglieria  c di  coltelli  ( V. 
sopra  n.  13  ) , di  far  imprimere  la  mar- 
ca sopra  tavole  di  piombo  o altro  , que- 
gli a cui  essa  appartiene  paga  una  som- 
ma di  sei  franchi  al  ricevitore  del  comu- 
ne. Le  somme  cosi  percepite  sono  messe 
in  riserva  e destinale  a far  l' acquisto  del- 
le tavole  ed  a conservarle.  ( Ivi,  art.  9.) 

33.  — Il  deposito  si  fa,  a rischi  e pe- 
ricoli del  fabbricante  , senza  che  sia  ne- 
cessario che  il  consiglio  dei  periti  ne  ve- 
rifichi la  sufficienza  o 1’  insufficienza  , o 
anche  la  novità.  Deve  dunque  darsi  atto 
del  deposito , senza  riguardo  al  carattere 
della  cosa  depositata , come  i brevetti 
d'invenzione  sono  accordati  dal  governo 
senza  precedente  verifica  del  merito  o 
della  novità  della  invenzione.  (Arg.  Decr. 
11  giug.  1809,  art.  6.  ) 

31.  — i Vomi.  — Il  deposito  di  una 
marca  non  si  esige  che  quando  si  tratta 
di  una  marca  propriamente  detta,  cioè  a 
dire  emblematica,  e non  quando  la  mar- 
ca consiste  unicamente  nel  nome  del  fab- 
bricante o della  sua  ragione  di  commer- 
cio. ( Et.  Diane,  p.  169.  ) — Il  motivo 
di  questa  distinzione  è sensibile  ; egli  è 
che  la  marca  emblematica  essendo  arbi- 
trariamente scelta  può  essere  necessario 
che  il  fabbricante  manifesti  pubblicamen- 
te l' intenzione  che  ha  di  riservarsela  ; 
mentre  il  nome  di  un  fabbricante  o del- 
la sua  ragion  di  commercio  appartenen- 
dogli indipendentemente  dalla  scelta  che 
può  farne  come  marca  distintiva  della  sua 
fabbricazione,  o anteriormente  a questa 
scelta  , il  fabbricante  è sempre  presun- 
to voler  riservarsene  la  proprietà  esclusi- 
va. (L.  28  lug.  1824.  ) 

34  bis. — Il  fabbricatile  o il  venditore  d'ac- 
que minerali  gassose,  mediante  gas  provvenien- 
ti  da  una  sorgente  della  quale  £ proprietario, 
non  ba  un  diritto  esclusivo  all'  impiego,  sopra  i 
suoi  prodotti , del  nome  della  sorgente. — Dei 
terzi  che  fabbricano  acque  gassose  fattizie  pos- 
sono, senza  che  vi  sia  usurpazione  di  nome  o di 
marca  , venderle  sotto  lo  stesso  nome,  purché 
con  l'addizione  della  parola  fattizia  impedisca- 
no ogni  confusione  tra  i loro  prodotti  e quelli 
della  sorgerne  naturale. 
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Coin  e comp. — 7 mar.  1841. — Lione. — 
S-V.  42.  2.  108. 

84  ler.  — 1 fabbricanti  abitanti  il  distretto 
di  una  città  possono  apporre  sopra  i prodotti 
della  loro  fabbricazione  il  nome  di  questa  cit- 
tà , allorché  questi  prodotti  sono  fabbricati  con 
i medesimi  processi  e con  le  stesse  materie  di 
quelle  impiegate  nella  città  e che  vi  ricevono  an- 
che le  ultime  operazioni  : non  è rigorosamente 
necessario,  per  aver  il  dritto  d'apporre  la  mar- 
ca d'  una  città  , che  il  fabbricante  dimori  nel 
circuito  di  questa  città.  ( L.  28  lug.  1824  , 
art.  l.°) 

Loupot-Forlier  ed  altri. — 28  mar.  1844. — 
C.  Rig. — S-V.  44.  1.  721.— V.  anebeopp. 
li.  35  bis. 

34  quat.  — Allorché  un  commerciante  è in 
possesso  d'  un  nome  che  gli  serve  d' insegna  e 
di  ragion  di  commercio  , quelli  che  portano  lo 
stesso  nome,  e che  fanno  lo  stesso  commercio, 
non  possono  far  uso  di  questo  nome  nelle  loro 
insegne  o annunzi,  e nella  loro  ragion  di  com- 
mercio che  in  una  maniera  che  non  permetta 
di  confondere  i due  stabilimenti. 

*\Ed  in  tal  caso  , i tribunali  possono  , senza 
v'ware  alcuna  legge  , allorché  ai  due  nomi  pa- 
tto mici  simili  sono  aggiunti  dei  nomi  di  bat- 
tesimoVl  un  tempo  simili  e differenti,  prescri- 
vere alluparle  che  avea  usurpato  la  ragion  di 
commercio-di  cui  un’altra  parte  era  già  in  pos- 
sesso , di  non  servirsi  del  suo  nome  patroni- 
mico , che  aggiungendovi  tutti  i suoi  nomi  di 
battesimo  nell’  ordine  indicato  nell'  atto  di  na- 
scila. * 

Krammcr  c comp.  — 2 genn.  1844.  — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  44.  1 . 303. 

34  quinq. — Un  fabbricante  estero  può,  co- 
me un  fabbricante  francese  , intentare  innanzi 
ai  tribunali  francesi  un'  azione  di  usurpazione 
del  suo  nome  di  fabbrica. 

Spencer  e Stubs.  — 3 giug.  1843. — Pa- 
rigi. — S-V.  43  . 2.  334. 

34  sex.  — Benché  la  fabbricazione  d'  og- 
getti d'  una  industria  straniera  non  sia  inter- 
detta in  Francia  , nondimeno  un  Francese  non 
può  fare  questa  fabbricazione  e venderne  i pro- 
dotti in  Francia  sotto  il  nome  e contro  l'appro- 
vazione del  proprietario  straniero.  ( C.  civ. 

H.  ) (1) 

Guesmol.  — 30  mar.  1840.  — Parigi.  — 
S-V.  41.  2.  85. 

34  sepl.  — Annullato  dalla  seguente  deci- 
sione che  giudica  al  contrario  , che  i fabbri- 
canti stranieri  ( o i loro  cessionari  francesi  ) 
non  hanno  azione  per  querelarsi  in  Francia  del- 
l'apposizione del  loro  nome  sopra  prodotti  com- 
merciali messi  in  vendita  da  Francesi  ; che  è 

(1)  LL.  civ.  «rt.  tt. 

,2)  La  lesi  contraria  è stala  sostenuta  da  Mas- 
se , uel  suo  Trattalo  dii  diritto  commerciate  nei 


un  diritto  puramente  civile  che  i stranieri  non 
possono  invocare  , a meno  che  non  sieno  stati 
ammessi  al  godimento  dei  diritti  civili  io  Frau- 
da , o esista  a tal  riguardo  un  trattato  po- 
litico che  stabilisce  la  reeiprocanza  tra  i Fran- 
cesi e questi  stranieri.  (2) 

Guesnot.  — 24  ag.  1844.  — Cass.  — S- 
V.  44.  1.  756. 

35.  — Devesl  dire  altrettanto  e per  la 
stessa  ragione  del  nome  del  luogo  di  fab- 
bricazione : un  fabbricante  stabilito  in  un 
luogo  può  avere,  ad  esclusione  di  quelli 
che  vi  sono  stabiliti  , il  diritto  d’ inscri- 
vere sopra  i suoi  prodotti  il  nome  del  luo- 
go dove  sono  stati  fabbricati , non  ha  bi- 
sogno di  fare  il  deposito  di  questo  nome 
come  di  una  marca  ordinaria.  (L.  28  lug. 
1824.  ) 

35  bis.  — T ulti  i fabbricanti  che  traggono 
le  loro  materie  prime  da  uno  stesso  luogo  sono 
egualmente  autorizzati  a dare  ai  loro  prodotti 
il  nome  di  questo  luogo:  questo  nome  non  po- 
trebbe essere  la  proprietà  privativa  dell’  uno 
di  essi  sol  perchèilprimoneavessefattonso. — 
Cosi  dei  fabbricanti  di  calce  che  traggono  da 
una  stessa  cava  la  pietra  calcina  che  impiega- 
no , possono  tutti  egualmente  dare  alla  calce 
ebe  fabbricano  il  nome  del  locale  nel  quale  è 
situata  questa  cava  , senza  che  colui  il  quale  il 
primo  ha  fatto  uso  di  questo  nome  sia  ammesso 
a pretendere  che  gli  altri  si  rendano  colpevoli 
d’  usurpazione  di  nome  o di  contraffazione. (L. 
28  lug.  1824,  art.  1.  ) 

Olivier  de  Laleu.  — 24  febb.  1840.  — C. 
Rig.  — Rcnnes.  — S-V.  40.  1.  611.  — V. 
anche  sopra  n.  34  ter. 

36.  — Involti , ccc.  — I fabbricanti 
non  sono  tenuti  ad  alcun  deposito  a cau- 
sa dei  segni  distintivi  che  adottano  , di- 
versi dalle  marche  , come  la  forma  o il 
colore  delle  scatole  o degli  involti  che 
chiudono  i loro  prodotti;  o il  nome  arbi- 
trario e di  fantasia  che  loro  danno.  ( Et. 
Blanc.  p.  217.  ) Si  conosce  in  effetto 
che  il  colore  , la  forma  degl'  involti , il 
nome  della  mercanzia  potendo  variare 
all'  infinito,  e dipendendo  spesso  da  una 
circostanza  o da  una  moda  fuggitiva,  non 
sarebbe  stalo  possibile  di  esigerne  il  de- 
posito come  condizione  dell'esercizio  dei 
diritti  di  proprietà.  — V.  app.  115  e s. 

37.  — La  stessa  regola  e per  la  mede- 
sima ragione  deve  applicarsi  ai  prospet- 

tuoi  rapporti  col  diritto  delle  genti  e col  Diritto 
cirile , t.  2 , n.  33,  e in  un  articolo  della  HiWrta 
di  legislazione,  nov.  1844,  p.  283.  N.  A. 
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li  , agli  annunzi , agli  adissi,  coll'aiuto 
dei  quali  un  fabbricante  mostra  questi 
prodotti  all'  attenzione  del  pubblico. 

38.  — Disegni  di  fabbrica.  — Ogni 
fabbricante  che  vuol  potere  rivendicare 
pel  tratto  successivo  la  proprietà  di  un 
disegno  che  ha  inventato  o fallo  fare  è 
obbligato  di  depositarne  agli  archivi  del 
consiglio  dei  periti  una  mostra  piegata 
sotto  involto,  rivestita  del  suo  suggello  e 
della  sua  firma  , sulla  quale  viene  egual- 
mente apposto  il  suggello  del  consiglio 
dei  periti.  ( L.  18  mar.  1806,  art.  15.  ) 

38  bis.  — L' inventore  d'  un  disegno  sopra 
stoffa  può  querelarsi  della  contraffazione  che 
n'  è fatta  , quantunque  sia  anteriore  al  deposi- 
to del  disegno  agli  archivi  o al  segretariato  del 
consiglio  dei  penti  : il  deposito  non  è necessa- 
rio per  assicurare  la  proprietà  del  disegno  ; £ 
solamente  richiesto  come  condizione  prelimi- 
nare dell’azione  di  contraffazione.  ( L.  18mar. 
1806,  art.  15;  Cod.  pen.  125.  ) (1) 

Delon.  17  magg.  1843.  — C.  Rig.  — S- 
V.  43.  1.  702. 

39.  — Questo  deposito  dev’esser  fatto 
al  segretariato  del  consiglio  dei  periti  del 
luogo  ove  si  trova  la  fabbrica  : noi  opi- 
niamo che  un  deposito  fatto  al  segreta- 
riato di  un  altro  consiglio  di  periti  può 
conservare  il  diritto  di  proprietà  al  fab- 
bricante. ( Arg.  dall"  art.  15  , legge  del 
18  marzo  1806,  e dall’ordin.del  17  ago- 
sto 1825  , art.  1 ; conira,  Et.  Blanc.  p. 
584.  ) — V.  app.  n.  45. 

40.  — Ma  allorquando  Io  stesso  fab- 
bricante ha  due  fabbriche  situate  in  due 
circondari  differenti  di  consigli  di  periti, 
non  è necessario  che  il  deposito  delle  mo- 
stre sia  fatto  nei  due  circondari  : basta 
un  solo  deposito  per  soddisfare  al  voto 
della  legge,  che  non  esige  I’  adempimen- 
to della  formalità  che  in  un  luogo  dove 
il  fabbricante  ha  la  residenza  della  sua 
industria  ; ora  questo  deposito  una  volta 
fatto  validamente  in  un  luogo  , ripugne- 
rebbe d’  ammettere  che  la  proprietà  del 
disegno  appartenga  in  questo  luogo  esclu- 
sivamente all*  inventore  , e che  in  un  al- 
tro luogo,  lo  stesso  disegno  fosse  nel  do- 
minio pubblico.  ( Cosi , Et.  filane,  p. 
584.  ) 

41.  — La  mostra  depositata  dev’  esse- 
re tale  che  faccia  conoscere  l’insieme  del 
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disegno  ed  i suoi  colori.  — Per  quanto  è 
possibile  si  deve  depositare  il  disegno  ma- 
nifatturato  ; ma  se  I'  oggetto  fabbricalo 
si  oppone,  sia  pel  suo  volume  , sia  per- 
chè non  può  essere  diviso  , al  deposito 
del  disegno  manifatlurato,  basta  deposi- 
tare lo  stesso  disegno. 

42.  — I depositi  di  disegni  sono  iscritti 
sopra  un  registro  a tal  effetto  tenuto  dal 
consiglio  dei  periti , il  quale  rilascia  ai 
fabbricanti  un  certificato  richiamante  il 
numero  d'  ordine  del  plico  depositato,  e 
provante  la  data  del  deposito.  (L.  18  mar- 
zo 1806,  art.  16.  ) 

43.  — Il  fabbricante  , depositando  la 
sua  mostra,  dichiara  se  intende  riservar- 
sene la  proprietà  esclusiva  per  lo  spazio 
di  uno  , tre  o cinque  anni , o per  sem- 
pre. È obbligalo  di  scrivere  questa  dichia- 
razione.— Allo  spirare  del  termine  stabi- 
lito da  questa  dichiarazione  , se  la  riser- 
va è temporanea  , ogni  plico  depositato 
si  rende  pubblico,  acciocché  ognuno  pos- 
sa farne  uso.  (Ivi,  art.  18.) 

44.  — Se  il  fabbricante  facendo  il  suo 
deposito  avesse  omesso  di  determinare  la 
durata  di  proprietà  clic  intende  riservar- 
si, sembra  naturale  di  pensare  che  la  sua 
proprietà  dovrebbe  essere  ridotta  alla  più 
breve  durata,  la  quale  è più  favorevole  alla 
industria,  a cui  il  disegno  dev'esser  dato 
dopo  il  tempo  del  godimento  dell'  inven- 
tore. ( Et.  filane,  p.  592.  ) 

45.  — La  proprietà  perpetua  che  la 
legge  permette  al  fabbricante  di  riservar- 
si , è di  una  durata  indefinita  , non  è li- 
mitata alla  vita  del  fabbricante  , e passa 
ai  suoi  eredi.  ( Et.  Blanc.  p.  592.  ) — 
Nondimeno  , questa  durata  si  trova  ne- 
cessariamente limitala  pei  cangiamenti 
della  moda  e pel  gusto  del  pubblico,  che 
non  lasciano  giammai  una  lunga  esisten- 
za al  favore  di  cui  gode  un  disegno  di  fab- 
brica. 

46.  — Depositando  la  sua  mostra  il 
fabbricante  paga  al  ricevitore  del  comu- 
ne una  indennità  che  vien  regolata  dal 
consiglio  dei  periti , e non  può  eccedere 
un  franco  per  ciascun  anno  pei  quali  egli 
vuole  conservare  la  proprietà  esclusiva 
del  suo  disegno,  e che  è di  dieci  franchi 
per  la  proprietà  perpetua.  ( L.  18  marzo 
1806,  art.  19.  ) 

47.  — Nei  luoghi  dove  non  vi  sono  con- 
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sigli  di  periti , il  deposito  delle  mostre  si 
fa  alla  cancelleria  del  tribunale  di  com- 
mercio, o alla  cancelleria  di  prima  istan- 
za nei  circondari  dove  i tribunali  civili 
esercitano  la  giurisdizione  dei  tribunali 
di  commercio.  — É ricevuto  gratuita- 
mente, salvo  il  diritto  del  cancelliere  pel 
rilascio  del  certificato  provante  questo  de- 
posito. (Ord.  17  ag.  1825,  art.  1 e 2.) 

48.  — lo  quanto  alla  scultura  indu- 
striale , o anche  artistica , è chiaro  che 
nessun  deposito  si  richiede  per  riservar- 
ne la  proprietà  all'  autore  o al  fabbri- 
cante. La  legge  del  19  luglio  1793  , nei 
suoi  articoli  1 e 6 , nei  quali  è quistio- 
ne  di  un  deposito  alla  biblioteca  reale  , 
non  sembrerebbe  poter  applicarsi  che  ad 
opere  di  lettura  , di  musica  , o alle  im- 
pressioni dette  slampe.  Non  è che  dalla 
disposizione  generale  del  suo  articolo  7 , 
che  stabilisce  per  dieci  anni  il  diritto  di 
proprietà  degli  eredi  dell'  autore  di  ogni 
produzione  della  mente  o del  genio  che 
appartiene  alle  belle  arti , che  si  può  far 
derivare  per  le  opere  di  scultura  il  di- 
ritto di  proprietà  dello  stesso  autore;  ma 
senza  Is  formalità  del  deposito  di  cui  la 
legge  non  parla  che  nel  suo  articolo  6. — 
A questa  disposizione  si  unisce  l'articolo 
427  del  Codice  penale  (1) , che  determi- 
nando le  pene  applicabili  alla  contraffa- 
zione, pronuncia  indipendentemente  dal- 
T ammenda  , la  confiscazionc  delle  plan- 
cie  , stampe  o matrici  degli  oggetti  con- 
traffatti , il  che  nou  può  intendersi  che 
d'opere  di  scultura. 

Del  resto  nell'  incertezza  che  risulta 
dall'  insieme  di  queste  disposizioni , dal 
loro  poco  di  connessione  , e dal  loro  di- 
fetto assoluto  di  precisione  , alcuni  han- 
no opinato  che  se  dovesse  farsi  un  depo- 
sito alla  biblioteca  reale,  per  conservare 
la  proprietà  di  un  lavoro  di  scultura,  non 
potrebbe  essere  il  deposito  di  un  esem- 
plare dell'oggetto  stesso,  nè  delle  stampe 
o matrici,  il  che  non  sembrerebbe  com- 
portare le  disposizioni  adottate  dalla  legge 
del  19  luglio  1793,  ma  il  deposito  di  un 
disegno  del  soggetto  scolpito.  ( V.  app. 
n.  59  e CO.  ) Altri  hanno  opinato  che  il 
deposito  di  questo  disegno  dovesse  aver 
luogo  come  pei  disegni  di  fabbrica  alla 


(1)  L'  articolo  <27  francese  del  Codire  penale 
corrisponde  all’articolo  323 delle  nostre  Il.pen.— 
V.  pag.  idi  nota  3. 


cancelleria  del  tribunale  di  commercio  o 
al  segretariato  del  consiglio  dei  periti. 
(V.  app.  n.  61.) — In  quanto  a noi , 
pensiamo  che  nè  l'uno  nè  l'altro  deposito 
è necessario  perchè  I'  autore  di  un'opera 
di  scultura  contraffatta,  o i suoi  eredi  per 
lo  spazio  di  dieci  anni , possano  intentar 
giudizio  contro  i contraffattori  e far  loro 
infliggere  le  pene  correzionali  commina- 
te daìl'art.  423  e seguenti  del  Codice  pe- 
nale (2).  Tuttavia  se  si  è fatto  un  depo- 
sito alla  cancelleria  dei  tribunale  di  com- 
mercio o altrove  , ciò  non  può  giammai 
essere  se  non  un  mezzo  di  più  per  prova- 
re la  proprietà  dell’  autore  e per  assicu- 
rare il  successo  del  suo  giudizio  contro  i 
contraffattori.  — V.  app.  n.  59  e s. 

49.  — La  proprietà  industriale  che  si 
riconosce  al  fabbricante  su  i diversi  og- 
getti qui  sopra  enunciati , come  la  mar- 
ca , il  nome  , i cognomi  distintivi , i di- 
segni di  fabbrica  , le  sculture , può  esse- 
re ceduta  in  tutta  o in  parte  dal  proprie- 
tario. In  tal  caso  il  cessionario  è surro- 
gato al  cedente  per  tutti  i diritti  che  so- 
no stati  compresi  nella  cessione,  e diven- 
ta in  sua  vece  il  vero  proprietario  , pa- 
drone d'esercitare  qualunque  azione  per 
difendere  la  sua  proprietà  e specialmente 
di  agire  contra  i contraffiltori. 

GIURISPRUDENZA 

50.  — Una  impronta  stampata  sopra  carta 
attaccala  ad  oggetti  manifatturati  può  essere 
considerata  come  marca  del  fabbricante,  come 
pure  le  impronte  messe  sugli  stessi  oggetti  ma- 
nifatturati. ( L.  22  germ.  ari.  11,  art.  16.) 

Foresi.  — 28  magg.  1822.  — C.  Rig.  — 
Lione.  — S-V.  22.  1.  337.  — D.  P.  22.  1. 
371. 

V.  ancora  relativamente  ai  liquidi  , app. 
n.  83. 

50  bis. — Il  direttore  di  una  fabbrica  e l’al- 
lievo che  come  tale  vi  i stato  impiegato  pos- 
sono , nel  caso  in  cui  lasciano  questa  fabbrica 
per  formare  uno  stabilimento  dello  stesso  ge- 
nere a loro  conto  personale  , prendere  nei  loro 
prospetti  , e sopra  le  etichette  de'loro  prodot- 
ti , le  qualità  di  ex-direttore  c di  allievo  della 
fabbrica  che  hanno  lasciato.  Il  proprietario  di 
questa  fabbrica  non  ba  il  dritto  di  opporvisi. 

Thiboumerv  e Dubosc. — .5  mar.  1836.— 
Parigi.  — S-'V.  39.  2.  389. 


(2)  L’ articolo  423  del  Codice  penale  frsnecse 
•nctae  corrisponde  aU'trUcolo  323  delle  nostre  11. 
peu.  — V.  come  sopra. 


Digitized  by  Google 


CONTRAFFAZIONE 

51.  — Un  fabbricante  non  può  adottare  una 
marca  composta  di  lettere  iniziali  del  suo  no- 
me , allorché  una  simile  marca  è già  adottata 
da  un  fabbricante  dello  stesso  genere  e della 
stessa  città,  di  maniera  che  possa  esservi  equi- 
voco e confusione  tra  le  due  fabbriche. 

Foresi.  — 28  magg.  1822.  — C.  Rig.  — 
Lione. -S-V. 22. 1.337.-D.  P.  22. 1.371. 

51  bis.  — Una  marca  puramente  emblema- 
tica costituisce  la  proprietà  del  commerciante 
che  l' ha  adottata  e depositata  alla  cancelleria 
del  tribunale  di  commercio  , come  una  marca 
nominale  , cioè  riproducenle  il  nome  o le  ini- 
ziali del  nome  del  fabbricante  o del  luogo  della 
fabbricazione. — In  conseguenza  colui  che  imi- 
ta questa  marca  già  adottata  da  un  altro  , si 
rende  colpevole  dicontraffazioiie.  ( L. 22 gemi, 
an.  11,  art.  8,  e 28  lug.  1824.) 

Lelarge. — 30  nov.  1840. — Rouen. — S- 
V.  42.  2.  405. 

52.  — Un  negoziante  che  porta  lo  stesso 
nome  di  un  altro  negoziante  c che  fa  lo  stesso 
commercio  non  può  , se  questi  vi  si  opponga  , 
servirsi  di  marca  o stampiglia  simile  a quella 
che  questo  negoziante  é in  possesso  di  impri- 
mere da  lungo  tempo  sopra  le  sue  spedizioni  ; 
egli  può  anche  essere  astretto  ad  aggiungere 
nella  sua  marca  non  solamente  la  lettera  ini- 
ziale del  suo  antinome  , ma  il  suo  antinome  in- 
tero , onde  evitare  qualunque  confusione  nelle 
rispettive  spedizioni  delle  due  case. 

Seignetle.  — 12  lug.  1833. — Poitiers. — 
S-V.  34.  2.  258.—  L>.  P.  33.  2. 235.— V. 
sopra,  u.  17. 

53.  — Un  fabbricante  di  coltelli  non  può 
imprimere  sopra  i suoi  lavori  una  marca  che 
presenta  una  identità  di  nome  e quasi  di  nume- 
ro con  quella  di  un  altro  fabbricante  ....  an- 
che aggiungendovi  un  altro  nome  scritto  al  di 
sopra  ( come  la  marca  BER.VARD  DU- 
MAS 1832,  allorché  esiste  già  un'altra  mar- 
ca DUMAS  32.  ) 

Dumas.  — 18  febb.  1834.  — Riom. — S- 
V.  34.  2.  2C0.  — D.  P.  34.  2.  59. 

54.  — Un  fabbricante  può  querelarsi  della 
contraffazione  della  sua  marca  , quantunque  la 
contraflàzione  sia  anteriore  al  deposito  della 
marca  alla  cancelleria  del  tribunaledi  commer- 
cio. — Il  deposito  non  é necessario  pcrassicu- 
rare  la  proprietà  della  marca  ; è solamente  ri- 
chiesto come  condizione  preliminare  dell'azione 
di  contraflàzione. 

Foresi.  — 28  magg.  1822.  — C.  Rig. — 
Lione. — S-V.  22.  f.  337.  — D.  P.  22.  1. 
371. 

55.  — Le  leggi  che  assicurano  ai  fabbri- 
canti la  proprietà  delle  loro  marche  non  posso- 
no essere  invocate  che  quando  si  tratta  di  una 
marca  adottata  come  distintiva  e caratteristica 
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della  loro  fabbrica. — Cosi  il  fabbricante  fran- 
cese che  apponesse  la  marca  di  una  fabbrica 
estera  sopra  le  sue  mercanzie  per  aumentare  ia 
vendita  nell’  estero  , non  acquisterebbe  la  pro- 
prietà esclusiva  di  questa  marca  , col  deposita 
alla  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  c del 
consiglio  dei  periti. 

Trotry  de  la  Touche.  — 26  mar.  1822. — 
Parigi.— S-V.  23.  2.  56.—  D.  A.  11.  461. 

56.  — Il  deposito  fatto  da  un  manifattore 
al  consiglio  dei  periti , di  un  disegno  che  di- 
ce di  sua  invenzione  , non  costituisce  , in  suo 
favore  , un  diritto  di  proprietà  , se  é stabilito 
che  prima  del  deposito  il  disegno  era  nel  com- 
mercio. ( Decr.  18  mar.  1806  , art.  15, 
e 17.  ) 

Lemarescal. — 31  magg.  1827.—  C.  Rig. — 
Caen.  — S-V.  27.  1.  470.  — D.  P.  27.  1. 
260. 

57.  — Fu  nondimeno  giudicalo  che  quan- 
tunque un  nuovo  disegno  per  la  fabbrica  delle 
stoffe  di  seta  sia  stato  già  praticato  nel  com- 
mercio , colui  che  ne  ha  fatto  il  deposito  per 
suo  conto  al  segretariato  del  consiglio  dei  pe- 
riti , conformemente  alla  legge  dei  18  marzo 
1806,  articolo  15,  può  essere  ammesso  a pro- 
cessare come  contraffattori  coloro  che  se  ne  so- 
no impadroniti  dopo  questo  deposito. 

Guiraudet.  — 14  genn.  1828. — C.Rig. — 
Lione.— S-V.  28.  1.  102.-D.  P.  28.  187. 

58.  — L'invenzione  di  un  disegno  sopra  stof- 
fe attribuisce  per  sé  stessa  la  proprietà  al  ma- 
nifattore inventore  , indipendentemente  dal  de- 
posito da  lui  fatto  agli  archivi  del  consiglio 
dei  periti.  Questo  deposito  non  é che  una  for- 
malità richiesta  dalla  legge  per  conferire  al- 
l'inventore il  diritto  di  chiamar  in  giudizio  il 
contraffattore. 

In  qualunque  caso  la  messa  in  vendita  po- 
steriormente al  deposito, da  un  altro  fabbrican- 
te , di  un  disegno  simile  a quello  depositalo , 
dà  luogo  contro  questo  a danni-interessi  per  ri- 
parazione del  pregiudizio  cagionato  al  manifat- 
tore inventore. 

Barbet.  — 29  die.  1835.  — Parigi.  — S- 
V.  36.  2.  156.— D.  P.  36.  2.  26. 

59.  — L'autore  di  un  lavoro  di  scultura  non 
é soggetto  , per  conservare  la  proprietà  esclu- 
siva , alla  obbligazione  generale  di  depositare 
due  degli  esemplari  del  suo  lavoro  alla  biblio- 
teca reale. 

Robin.  — 17  nov.  1814.  — C.  Rig.— Pa- 
rigi.— S-V.  16.  1.23.  — D.  A.  11.475. 

59  bis.  — Il  soggetto  di  un  intaglio  ripro- 
dotto dal  bronzo , con  cambiamenti  e modifica* 
zioni , dev'essere  considerato  come  un  oggetto 
d' arte  distinto  , a cui  é dovuta  la  protezione 
delle  leggi  sulla  contraffazione.  ( L.  19  lug. 
1793,  art.  1 e 7;  Cod.  pen.  427.  ) (1) 


(1)  V.  pag.  470  nota  1. 
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Bergere!.  — 6 mar.  1834.—  Parigi.—  S- 
V.  37.  2.  284. 

CO.  — Gli  autori  di  lavori  d'  arte  eseguili 
«opra  metalli , marmi , avorio  , legno,  od  ogni 
altra  materia  solida  e compatta,  non  sono  sog- 
getti per  assicurarsi  la  proprietà  esclusiva  dei 
loro  lavori  , ed  acquistar  il  diritto  di  processa- 
re i contraffattori  , al l'obb Inazione  generale  di 
un  precedente  deposito  di  due  esemplari  alla 
biblioteca  reale.  ( L.  19  lug.  1793,  art.  6.) 

Ameling.  — 9 fcbb.  1832.  — Parigi.  — 
S-V.  32.  2.  561.—  D.  P.  33.  2. 13. 

61.  — 11  fabbricante  il  quale  crea  o ripro- 
duce in  bronzo , in  marmo  o in  porcellane  un 
oggetto  d'  arte  , e che  ne  ha  depositato  il  dise- 
gno alla  cancelleria  del  tribunale  di  commer- 
cior,  ita  il  diritto  esclusivo  di  fabbricare  il  mo- 
dello da  lui  creato  , e può  processare  tutti  co- 
loro che  ne  fanno  contraffazioni. 

Petit.  — 24  magg.  1837.  — Parigi.  — S- 
V.  37.  2.  286.  — 1).  P.  — V.  a opra  a.  48. 

§ 3.  Contraffazione  degli  oggetti  di  fab- 
brica. — Suoi  caratteri  particolari. 

NOZIONI  GENERALI 

62.  — I caratteri  della  proprietà  indu- 
striale o manifattrice  e le  condizioni  ne- 
cessarie alla  sua  conservazione  essendo 
stabilite , si  tratta  ora  di  definire  i carat- 
teri della  contraffazione  di  cui  gli  oggetti 
di  questa  specie  possono  essere  il  so- 
strato. 

63.  — In  generale,  perchè  vi  sia  con- 
traffazione nel  senso  legale  ed  assoluto 
della  parola  , bisogna  che  vi  sia  rassomi- 
glianza tra  i prodotti,  intenzione  di  nuo- 
cere , e pregiudizio  causato  o possibile. 
Allorquando  queste  tre  circostanze  si  tro- 
vano riunite  , e dippiù  allorché  la  con- 
traffazione ha  per  oggetto  un  prodotto  di 
cui  la  proprietà  è garantita  dalle  leggi  e 
dai  regolamenti , la  contraffazione  costi- 
tuisce un  delitto.  ( C.  pen.  425.  ) (1) 

64.  — Allorché  al  contrario  , vi  man- 
ca l' intenzione  di  nuocere  , di  maniera 
che  non  vi  sia  più  delitto  , o allorché  si 
tratta  di  prodotti  la  cui  proprietà  non  è 
garantita  dalla  legge,  la  contraffazione  esi- 
ste ancora,  ma  solamente  come  fatto  dan- 
noso e che  può  dar  luogo  contro  il  suo  au- 
tore a condanne  di  danni-interessi  pro- 
ti) V.  pag.  461  noi*  3. 

(2)  LL.  civ.  art.  1336. 

(3)  Per  contraffare  i drappi  di  Louviers , per 
tieni  pio,  ti  scriveva  su  la  cimosa  fattura  di  Lou- 
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porzionati  al  pregiudizio  causato  o futu- 
ro. (Cod.  civ.  1382  (2);  Etiraol.  Blanc. 

p.  180.  ) 

65.  — Perchè  una  cosa  sia  riputata 
contraffatta  , non  è necessario  che  vi  sia 
rassomiglianza  completa  ed  assoluta  tra 
la  cosa  contraffatta  ed  il  prodotto  della 
contraffazione;  basta  che  le  due  cose  pos- 
sano essere  confuse,  prendendosi  separa- 
tamente 1'  una  dall'  altra.  Se  si  esigesse 
rassomiglianza  o identità  perfetta,  i con- 
traffattori non  potrebbero  giammai  esse- 
re colpiti,  perchè  basterebbe  loro  permet- 
tersi al  coverto  dalle  processure,  stabili- 
re nei  loro  prodotti  qualche  differenza  im- 
percettibile che  ne  impedirebbe  la  con- 
fusione e I’  equivoco  su  cui  contano  per 
attirare  i compratori. 

66.  — Un  altro  carattere  essenziale 
della  contraffazione  punibile  o dannosa  , 
è che  il  prodotto  della  contraffazione  sia 
destinato  ad  esser  messo  nel  commercio. — 
Quegli  che  copiasse  o facesse  copiare  per 
suo  uso  un  prodotto  qualunque,  special- 
mente  un  oggetto  d'arte  o d'ornamento, 
non  potrebbe  essere  riputato  contraffat- 
tore. — V.  app.  n.  88. 

67.  — Oltre  queste  regole  generali  ve 
ne  sono  alcune  speciali  ai  diversi  rami 
della  proprietà  industriale  e che  verremo 
successivamente  indicando. 

68.  — Cosi,  in  materia  di  marche , la 
contraffazione  risulta  dall'  imitazione  più 
o meno  perfetta  della  marca  o della  stam- 
piglia adottata  da  un  altro  fabbricante, 
se  questa  imitazione  è di  natura  ad  in- 
gannare i compratori. 

68  bis.  — Particolarmente  , in  ciò  che 
concerne  i drappi , la  marca  consistendo 
in  una  cimosa  di  una  data  forma  e di  un 
dato  colore  portante  ordinariamente  il  no- 
me della  città  di  fabbricazione  o il  nome 
del  fabbricante  ( V.  n.  13  ),  vi  è contraf- 
fazione, se  un  fabbricante  di  un'altra  cit- 
tà presenti  nel  commercio  drappi  rivestiti 
delle  stesse  marche  od  indicazioni , an- 
che quando  le  facesse  precedere  dalle  pa- 
role FATTURA  di  ....  0 FABBRI- 
CA di ....  o che  impiegasse  qualunque 
altra  combinazione  propria  ad  ingannare 
il  compratore.  (3)  ( L.  22  germ.  an.  11, 
art.  17.  ) 

t neri , ed  in  segnilo  nello  spaccio  o nella  vendila 
in  dettaglio  si  tagliavano  le  parole  Fattura  di'  ia 
modo  da  lasciar  sussistere  solamente  la  parola 
Lowiert.  N.  A. 
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69.  — È per  ovviare  a qualsiasi  frode 
di  questa  natura  in  ogni  genere  di  fab- 
bricazione o d'industria,  che  la  legge  del 
28  luglio  1824  , articolo  1 , ha  disposto 
che  si  riputerà  contraffattore  « chiunque 
avesse  apposto  o fatto  apparire  per  addi- 
zione, per  divisione  o per  una  qualsiasi  al- 
terazione sopra  oggetti  fabbricati , il  no- 
me di  un  fabbricante  diverso  da  quello 
che  ne  è l’autore,  o la  ragione  commer- 
ciale di  una  fabbrica  diversa  da  quella  do- 
ve questi  oggetti  sono  stati  fabbricati  , o 
infine  il  nome  di  un  altro  luogo  che  quello 
della  fabbricazione.  » 

70.  — Osserviamo  tuttavia,  come  ab- 
biamo già  detto  sopra  n.  21,  che  le  mar- 
che o gli  altri  segni  distintivi  adottati  dai 
fabbricanti  non  sono  loro  esclusiva  pro- 
prietà, che  quando  si  applicano  alla  loro 
propria  industria,  o ad  una  industria  ana- 
loga. Non  vi  sarebbe  perciò  contraffazio- 
ne di  una  marca  od  altro  segno  distintivo 
adottato  da  un  fabbricante,  nell'  impie- 
go fatto  da  un  altro  per  un  altro  genere 
di  fabbricazione. 

71.  — Ma  sarebbe  altrimenti  se  si  trat- 
tasse del  nome  : il  nome  di  un  individuo 
ù la  sua  proprietà  , fatta  astrazione  dcl- 
l’ impiego  che  intende  farne:  e se  l’usur- 
pazione del  nome  per  apporlo  sopra  un 
altro  prodotto  non  costituisce,  propria- 
mente parlando  , il  delitto  di  contraffa- 
zione , è sempre  un  fatto  riprensibile  a 
cui  il  proprietario  del  nome  ha  il  diritto 
di  opporsi , e che  può  in  alcuni  casi  , e 
secondo  le  circostanze,  motivare  una  con- 
danna in  danni-interessi.  — La  medesi- 
ma osservazione  si  applica  ai  disegni  di 
fabbrica,  come  si  vedrà  app.  n.  79. 

72.  — Colui  che  appone  sopra  i pro- 
dotti della  sua  fabbrica  una  marca  adot- 
tata già  da  un  fabbricante  straniero  non 
può  essere  processato  come  contraffatto- 
re  da  questo  straniero  , se  questi  non  è 
autorizzato  a risedere  in  Francia  , e non 
vi  ha  fatto  il  deposito  delia  sua  marca  ; 
ma  se  cagiona  pregiudizio  ai  compratori 
che  inganna  può  essere  processalo  se- 
condo la  gravità  dei  casi  sia  da  essi,  sia 
dal  pubblico  ministero.  (C.  pen.  423)  (1)— 
V.  app.  n.  74. 

73.  — Riguardo  alla  contraffazione  per 
usurpazione  di  nome  , questa  esiste  non 


(1)  LL.  pco.  ari.  323  — V.  pag.  Mi  , Dola  3. 
VOL.  I. 
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solamente  quando  il  contraffattore  impie- 
ga nella  sua  marca  il  nome  di  un  altro 
fabbricante  , ma  ancora  quando  impiega 
fraudolentemente  un  nome  quasi  somi- 
gliante, di  maniera  che  sia  possibile  la 
confusione.  — V.  sopra  n.  51  e seg.,  ed 
app.  n.  125. 

74.  — Sfa  il  fabbricante  che  applica 
falsamente  sopra  i suoi  prodotti  il  nome 
di  una  città  di  fabbricazione,  situata  in 
paese  straniero  , non  può  essere  proces- 
sato come  contraffattore  dai  fabbricanti 
di  questa  città  ; si  espone  solamente  alle 
processure  che  il  pubblico  ministero  ed  i 
compratori  i quali  inganna,  possono  diri- 
gere contro  di  lui.  (C.  pen.  424.)  (2) — 
V.  sopra  n.  71. 

75.  — Vi  è contraffazione  per  imita- 
zione delle  forme  c dei  colori  adottati  da 
un  fabbricante  per  rinvolto  delle  suemer- 
canzie,  allorché  un  altro  s' impadronisce 
fraudolentemente  di  queste  forme  e di 
questi  colori  per  l’involto  di  prodotti  della 
stessa  natura. 

76.  — Vi  è ancora  contraffazione , al- 
lorché un  terzo  applica  alle  sue  mercan- 
zie il  nome  speciale  e di  fantasia  che  un 
fabbricante  ha  dato  alle  sue. 

77.  — Ma  bisogna  osservare  su  questo 
punto  e su  ciò  che  riguarda  I’  impiego 
di  una  forma  , di  un  colore  o di  un  no- 
me, già  adottati  da  un  altro  fabbricante, 
che  non  vi  é contraffazione  se  non  quan- 
do questo  colore  , questa  forma  , o que- 
sto nome  non  sono  il  colore  , la  forma  o 
il  nome  abituali  o necessari  della  cosa  pre- 
tesa contraffatta  , ma  sono  al  contrario 
arbitrariamente  scelti  da  quello  che  ha 
voluto  farne  il  carattere  distintivo  della 
sua  mercanzia. 

78.  — Tuttavia  questo  genere  di  con- 
traffazione è soggetto,  in  quanto  alla  pro- 
cedura , a regole  diverse  da  quelle  che 
sono  applicabili  agli  altri  casi , come  si 
vedrà  app.  n.  115  e seg. 

79.  — I disegni  di  fabbrica  costituendo 
una  proprietà  in  sé  stessi,  ed  indipenden- 
temente dall'  impiego  che  se  ne  fa  per 
tale  o tal  altro  genere  d'industria,  il  pro- 
prietario può  opporsi  perché  se  ne  faccia 
impiego,  anche  per  un  genere  di  fabbrica- 
zione diverso  da  quello  a cui  li  ha  desti- 
nati. Cosi,  è contraffare  il  disegno  di  un 


(2)  LL.  pen.  ari.  323.  — V.  come  sopra. 
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fabbricante  di  carte  dipinte,  applicarlo  a 
tele  dipinte,  o a qualunque  altro  tessuto. 
( Ucg.  del  1787,  art.  8.  ) 

79  bis.  — Un  disegno  di  stoffe,  benché  com- 
posto di  elementi  presi  nel  demanio  pubblico  , 
non  è meno  suscettibile  di  divenir  l'oggetto  di 
una  proprietà  esclusiva  , allorché  questi  ele- 
menti sono  stati  coordinati  in  una  maniera  par- 
ticolare , la  quale  forma  una  novità  di  questo 
disegno. 

Is.irbet.  — 17  mar.  1843.  — Rouen. — S- 
V.  43.  2.  405. 

80.  — Finalmente  la  contraffazione,  in 
materia  di  scultura  industriale,  consiste 
nell’  imitazione  più  o meno  esatta  delle 
forme  o degli  ornamenti  del  prodotto  pri- 
mitivo ; è irrilevante  che  la  materia  sia 
diversa:  è la  forma  che  bisogna  conside- 
rare. Così  un  oggetto  Toso  o cesellalo  in 
bronzo  sarebbe  contraffatto  se  fosse  mo- 
dellato in  gesso, o in  qualunque  altra  ma- 
teria fusibile.  — V.  app.  n.  84  e seg. 

81.  — In  quanto  alla  contraffazione  in 
materia  di  brevetto  d' invenzione  , essa 
ha  i medesimi  caialteri  generali  che  so- 
no stati  esposti  sopra  n.  62  e seg.  — V. 
del  resto  la  parola  Brevetto  d' invenzio- 
ne, ed  app.  n.  89  e seg. 
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82.  — Non  vi  è delitto  di  contraffazione  delle 
mercanzie  di  una  fabbrica  , se  non  vi  è imita- 
zione della  marca  distintiva  adottata  dal  fabbri- 
cante , ed  applicazione  della  marca  imitata  ad 
oggetti  usciti  da  una  manifattura  estera. 

Yiuieux.  — 22  genn.  1807.  — Cass. — S- 
V.  7.  1.  552.  — D.  A.  8.  415. 

83.  — ld.  — Riguardo  ai  liquidi , le  mar- 
che debbono  essere  applicate  sopra  i vasi  che 
li  contengono,  di  maniera  che  fino  a quando  so- 
no nel  commercio  , le  marche  del  fabbricante 
non  fanno  che  un  solo  corpo  con  essi , e i li- 
quidi non  possono  esserne  estratti  senza  rom- 
pere la  marca  , e distruggere  la  sua  applica- 
zione ai  vasi. 

Laugier.  — 22  gemi.  1807. — Cass. — S- 
V.  7 . 2.  235.— D.  A.  8.  328. 

84.  — La  contraffazione  di  un  lavorodi  scul- 
tura è un  delitto,  come  la  contraffazione  di  uno 
scritto  o di  un  intaglio.  ( Cod.  pen.  425  , c 
427.  )(1) 

Robin.  — 17  nov.  1814.  — C.  Rig. — Pa- 
rigi. — S-V.  16.  1.  23.  — D.  A.  11.  475. 


85.  — La  riproduzione  o l’imitazione  di  un 
lavoro  d’  arte  , come  un  intaglio  sopra  metal- 
lo , può  costituire  il  delitto  di  contraffazione  , 
quantunque  il  soggetto  principale  di  questo  la- 
voro sia  nel  demanio  pubblico,  se  è accompa- 
gnato da  ornamenti  particolari  dell'  altrui  in- 
venzione. — Questi  ornamenti  benché  pura- 
mente accessori  non  sono  meno  la  proprietà 
esclusiva  dell’  autore.  — Leggiere  differenze 
nell'imitazione  degli  ornamenti  non  impedireb- 
bero del  resto  che  vi  fosse  contraffazione. 

A meline.  — 9 febb.  1832. — Parigi. — S- 
V.  32.  2.  561.  — D.  P.  33.  2.  13. 

86.  — La  riproduzione  in  bronzo  d'un  sog- 
getto cavato  in  una  tavola,  o in  un  intaglio  ap- 
partenente ad  altri,  non  costituisce  il  delitto  di 
contraffazione. 

Bcrlren.  — 3 die.  1831. — Parigi.— S-V. 
32.  2.  278. 

86  bis. — La  riproduzione, mediante  la  scul- 
tura, d'  un  soggetto  rappresentato  in  un  quadro 
o in  una  incisione  appartenente  ad  altri,  non 
costituisce  il  delitto  di  contraffazione , allorché 
risulta  dalla  natura  e dal  prezzo  di  vendita  del- 
l'oggetto scolpilo,  che  questa  riproduzione  non 
può  cagionare  una  concorrenza  pregiudizievole 
al  proprietario  del  quadro  o della  incisione. 
Giudicalo  dal  tribunale  di  prima  istanza  sola- 
mente. 

Bulla  e Delarue.  — 22  febb.  1842.  — Pa- 
rigi. — S-V.  43.  2.  70. 

86  ter.  — La  riproduzione  , in  più  piccole 
proporzioni , di  oggetti  d'  arte  ( di  statue  ) ca- 
duti nel  demanio  pubblico  , costituisce  in  prò 
dell'  inventore  un  dritto  di  proprietà  indivi- 
duale che  I'  autorizza  a processare  le  contraf- 
fazioni eseguite  nelle  stesse  dimensioni. 

Ma  semplici  cangiamenti  negli  accessori,  che 
ornano  tipi  caduti  nel  demanio  pubblico  , non 
hanno  per  effetto  d'attribuire  all'autore  di  que- 
sti cangiamenti  la  proprietà  esclusiva  di  que- 
sti tipi. 

Miuquini. — 26  magg.1838. — Bordeaux. — 
S-V.  38.  2.  485. 

86  quat.  — La  vendila  di  un  quadro  impor- 
ta quella  del  diritto  esclusivo  di  riprodurlo  me- 
diante la  incisione,  o mediante  ogni  altro  mezzo 
di  riproduziono  , anche  quando  la  cessione  di 
questo  dritto  non  ha  formato  I'  oggetto  d'  una 
stipulazione  particolare. 

Gros  e Vallot.  — 27  magg.  1842.  — C. 
Rig.  — Parigi. — S-V.  42.  1.  385. 

86  quinq.  — La  vendita  della  plancia  incì- 
sa di  un  quadro  appartenente  al  venditore  di 
quesla  plancia  , non  importa  trasmissione  del 
diritto  incorporale  dell'autore  del  quadro, e non 
conferisce  perciò  al  compratore  il  dritto  di  pro- 
cessare la  contraffazione  del  quadro  fatto  me- 
diante la  scultura. 


(1  V.  p»g,  t"o  noia  1 e 2. 
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Bulla  e Delarue.  — 22  febb.  18-12. — Pa- 
rigi.— S-V.  43.  2.  70. 

8G  sci.  — Sopra  la  proprietà  dei  lavori  di 
pittura  e di  scultura,  e sopra  la  loro  contraffa- 
zione, V.  anche  1’  articolo  Proprietà  lettera- 
ria ed  artistica  , n,  117  o 118  ( Dizion.  ) 

87.  — L’ imitazione  servile  di  un  oggetto 
in  bronzo,  anche  quando  non  vi  è stata  contro- 
stampa e che  esistono  differenze  tra  i due  og- 
getti, costituisce  il  delitto  di  contraffazione. 

Bergeret.  — 0 mar.  1834. — Parigi. — S- 
V.  37.  2.  284. 

88.  — Non  vi  è delitto  di  contraffazione  per 
parte  di  colui  che  dopo  aver  comprato  un  og- 
getto d’arte  ne  fa  eseguire  uno  simile,  median- 
te una  contro-stampa. 

Prina  e Warin.  — 14  mar.  1838.  — Pari- 
gi. — Monitore  del  19  luglio  1838. — V. 
sopra,  n.  CG. 

89.  — Non  vi  6 neppure  delitto  di  contraf- 
fazione per  parte  di  colui  che  non  ha  fatto  che 
impiegare  un  processo  gii  usato,  ma  pel  quale 
un  altro  fosse  privilegiato.  Cosi  il  possessore 
d'  un  brevetto  d’ invenzione  non  è ammesso  a 
processare  come  contraffattore  l’artista  o l’ope- 
raio, che  impiega  il  processo  descritto  , se  si 
prova  con  qualsiasi  modo  che  prima  dell’  otte- 
nimento del  brevetto  d’ invenzione,  il  processo 
era  usato,  e che  il  processato  ne  era  in  posses- 
so; in  tal  caso  d’istanza  per  parte  del  privile- 
giato non  è necessario  che  il  processo  sia  stato 
descritto  in  un’opera  stampala.  ( li.  del  30  die. 
1790  — 7 genn.  1791,  art.  12  e 16,  § 3.  ) 

Fougerol.  — 15  mar.  1825  — C-  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  26.  1.  45.  — D.  P.  25.  1. 
196. — V.  sopra  il.  56  e 57  ed  app.  a.  128. 

90.  — Colui  che  fa  fabbricare  in  un  paese 
straniero  una  macchina  per  la  quale  un  altro 
ha  gii  ottenuto  in  F rancia  un  brevetto  d’ im- 
portazione o di  perfezionamento  , e che  fa  uso 
ili  questa  macchina  in  Francia,  commette  il  de- 
litto di  contraffazione  o di  partecipazione  alla 
contraffazione  punito  dall'articolo  12  della  leg- 
ge del  30  dicembre  1790  — 7 gennaio 
1791. 

Germain.  — 20  lug.  1830.  — C.  Rig. — 
Nancy.  — S-V.  30.  1.  365.  — D.  P.30.1. 
312. 

91.  — Dal  perchè,  con  una  prima  sentenza 
i giudici  avessero  dichiarato  che  una  nuova 
applicazione  di  un  processo  conosciuto  può  co- 
stituire una  nuova  invenzione  , non  deriva  che 
in  seguito  i giudici  non  possano  decidere  tra  le 
stesse  parli  c senza  violare  l' autorità  della  co- 
sa giudicata  che  il  processo  applicato  non  es- 
sendo nuovo  , il  brevetto  non  ha  conferito  a co- 
lui che  1'  ha  ottenuto  un  diritto  talmente  esclu- 
sivo, che  non  sia  più  permesso  d' applicare  lo 

(1)  LL.  pm.  art.  285.  — Sarà  punito  colla  rile- 
gazione chiunque  avendosi  indo* erosamente  pro- 
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stesso  processo  ad  oggetti  dissimili  senza  ren- 
dersi colpevole  di  contraffazione. 

Laurens.  — 11  genn.  1825.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  26.  1.  141.  — D.  P.  25. 
1.  G8. 

V.  ancora  sopra  i caratteri  della  contraffa- 
zione in  generale  gli  articoli  Brevetto  d’inven- 
zione e Proprietà  letteraria. 


§ 4.  Procedura  della  contraffazione.  — 
Competenza.  — Pene. 

NOZIONI  GENERALI. 

92.  — Le  regole  della  procedura,  della 
competenza  e della  penalità  in  materia  di 
contraffazione,  variano  secondo  la  natura 
degli  oggetti  contraffatti.  Noi  percorre- 
remo successivamente  questi  differenti 
oggetti  sotto  questi  tre  rapporti. 

93.  — Marche. — Qualunque  proprie- 
tario di  una  marca  contraffatta  può  ri- 
chiedere gli  uflziali  ministeriali  o della 
polizia,  per  far  sequestrare  le  marche  fal- 
se. ( Arg.  dal  decreto  del  5 sctt.  1810  , 
art.  8.  ) 

94.  — Allorché  si  tratta  della  contraf- 
fazione di  una  marca  apposta  sopra  sca- 
tole contenenti  la  mercanzia  venduta , il 
sequestro  non  può  portarsi  che  sopra  la 
scatola  che  costituisce  il  corpo  del  delit- 
to, e non  sulla  mercanzia  che  contiene. 

95.  — Ma  se  la  marca  è apposta  sulla 
stessa  mercanzia  , come  non  è possibile 
di  separare  I’  una  dall’  altra,  il  sequestro 
cade  necessariamente  sull’una  e sull’altra. 

96.  — Del  resto  il  sequestro  non  è di 
rigore  , la  contraffazione  potendo  essere 
provata  con  qualunque  altro  mezzo  che 
con  un  sequestro  ; per  esempio , con  te- 
stimoni che  stabiliscano  la  vendita  del  pro- 
dotto rivestilo  della  marca  contraffatta,  o 
ancora  con  una  fattura  che  emani  dal  con- 
traffattore. 

97.  — La  contraffazione  per  imitazio- 
ne di  marche  costituisce  il  delitto  di  fal- 
so. 1 contraffattori,  se  il  processante  vuol 
prendere  la  via  criminale , debbono  esse- 
re tradotti  innanzi  alla  corte  d’assise  e pu- 
niti con  la  pena  della  reclusione  pronun- 
ciata dall'  articolo  143  del  Codice  pena- 
le (1),  e dippiù  , condannati  ai  danni-in- 

curato  i veri  suggelli , bolli  o marchi  destinati  ad 
uno  degli  usi  espressi  0011’  articolo  precedente  , 
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leressi  a profitto  di  quello  la  cui  marca 
è stata  contraffatta.  ( L.22 germ.  an.  li, 
art.  10.  ) 

98.  — Senza  prendere  questa  via  rigo- 
rosa, raramente  del  resto  impiegata,  per- 
chè oltrepassa  lo  scopo  ( V.  n.  1G.  ),  co- 
lui la  cui  marca  è stata  contraffatta  può 
limitarsi  ad  agire  per  la  via  civile  contro 
il  contraffattore  , cioè  , non  dimandare 
che  la  riparazione  del  pregiudizio  che  gli 
è stato  cagionato. 

99.  — In  tal  caso  la  dimanda  è porta- 
ta da  principio  innanzi  al  consiglio  dei 
periti  incaricato  di  pronunciare  solamen- 
te come  arbitro,  e di  esaminare  se  la  mar- 
ca pretesa  contraffatta  costituisca  real- 
mente una  marca  distintiva  , di  maniera 
che  possa  essere  considerata  come  la  pro- 
prietà di  colui  che  I’  ha  adottata.  — Se 
il  parere  dei  periti  non  pone  fine  alla  con- 
testazione , questa  è portata  innanzi  al 
tribunale  di  commercio  che  pronuncia 
dopo  aver  preso  conoscenza  di  questo  pa- 
rere. ( Decr.  11  giug.  1809,  art.  6.  ) 

100.  — Bisogna  osservare  che  il  pare- 
re del  consiglio  dei  periti,  non  essendo 
che  una  misura  di  conciliazione  , non  co- 
stituisce un  primo  grado  di  giurisdizio- 
ne ; donde  segue  che  la  sentenza  che  in 
seguito  interviene  è di  primo  grado  , e 
per  conseguenza  suscettibile  d'appello  dal 
Iato  della  parte  che  è rimasta  succum- 
bcntc. 

101.  — I complici  della  contraffazio- 
ne sono  sottoposti  alle  stesse  proressurc 
dell'  autore  principale.  Ma  non  si  deb- 
bono necessariamente  noverare  tra  i 
complici  i mercanti  o i debitori  trovati 
provveduti  di  oggetti  rivestiti  della  mar- 
ca contraffatta  : bisogna  provare  la  loro 
cattiva  fede. 

401  bis.  — I semplici  venditori  ed  i depo- 
sitari d' oggetti  contraffatti  possono  essere  pro- 
cessati e condannati  per  contraffazione  , come 
lo  stesso  fabbricante.  (L.  7 genn.  1791  , 
art.  12.  ) 

Duval. — 12nov.  1839. — C.  Big. — Trib. 
della  Senna.  — S-V.  39.  1.  932. 

102.  — Nel  caso  di  contraffazione  di 


ne  avrà  fatto  un1  applicazione  o un  aso  pregiudi- 
zievole ai  diritti  o interessi  dello  Stato  o di  un’au- 
torità qualuuque.  Sarà  punito  col  terzo  grado  di 
prigionia  , se  ne  avrà  fatto  uso  a danno  o pregiu- 
dizio di  udo  slabilitueuto  particolare , salve  le  pc- 


una  marca  apposta  sopra  lavori  di  chin- 
caglieria e di  coltelli,  si  può  procedere  ad 
un  sequestro,  come  si  è detto  sopra  , n. 
93.  ( Decr.  5 sett.  1810,  art.  8.  ) 

103.  — L’  affare  è in  seguito  portato 
innanzi  al  consiglio  dei  periti , se  ve  ne 
ha  uno  nel  comune,  e se  non  ve  n'è , in- 
nanzi al  giudice  di  pace.  ( Ivi.  ) 

104.  — Il  consiglio  dei  periti  o il  giu- 
dice di  pace  sente  primieramente  le  parti 
cd  i loro  testimoni  ; in  seguito  pronun- 
cia la  sua  sentenza  che  è messa  ad  ese- 
cuzione senza  appello  , o nonostante  ap- 
pello , con  cauzione  o senza  , conforme- 
mente alle  disposizioni  del  decreto  del  3 
agosto  1810,  art.  2 e s.  V.  Periti  ( Ivi , 
art.  9.  ) 

105.  — Nel  caso  in  cui  la  denuncia  per 
contraffazione  non  fosse  fondala  , colui 
che  1'  ha  fatta  è condannato  a danni-inte- 
ressi proporzionati  al  disturbo  ed  al  pre- 
giudizio che  ha  cagionato.  (Ivi, art.  10. ) 

106.  — Ogni  sentenza  portante  con- 
danna , resa  in  materia  di  contraffazione 
di  una  marca  di  chincaglieria  o di  coltelli, 
è stampata  cd  affissa  a spese  del  contraf- 
fattore. Le  parti  non  possono  in  verun  ca- 
so transigere  sull'affisso  e sulla  pubblica- 
zione. ( Ivi,  art.  11.  ) 

107.  — Allorché  la  contraffazione  ver- 
sa sulla  cimosa  dei  drappi  che  serve  in 
qualche  modo  di  marca  collettiva  per  tutti 
i fabbricanti  di  una  località , la  domanda 
ed  il  sequestro  hanno  luogo  dietro  l'istan- 
za di  uno  o più  fabbricanti  della  città  alla 
quale  la  cimosa  appartiene. — Gli  ufiziali 
della  polizia  sono  in  conseguenza  tenuti 
d’  effettuarla  sulla  presentazione  della  pa- 
tente di  questi  fabbricanti  : poscia  rin- 
viano le  parti  innanzi  al  consiglio  di  pe- 
riti se  ve  n'  è uno  nel  comune  , quali  ar- 
bitri , come  si  è detto  sopra  , n.  99  , c 
per  la  pronunciazione  della  pena  innanzi 
ai  tribunali  ordinari.  Se  le  parti  non  so- 
no state  conciliate  su  i loro  interessi  ci- 
v ili,  gli  stessi  tribunali  pronunziano. (Decr. 
22  die.  1812,  art.  8.  ) 

108.  — Gli  stessi  tribunali  ordinano 
l’ impressione  e I'  affissione  della  senten- 
za , senza  che  sia  permesso  alle  parti  di 


ne  maggiori  ne’casi  che  con  questi  usi  si  commet- 
ta un  misfatto  più  grave. 

— Ivi  , art.  280.  — disposizioni  degli  arti- 
coli 260.,  270  e 271  sono  applicabili  ai  misfatti 
meuziouati  negli  articoli  272  c seguenti. 
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transigere  su  questa  condanna  , come  si 
è detto  sopra  , n.  106  ( ivi , art.  IO  ),  c 
condannano  il  querelante  a danni  inte- 
ressi, nel  caso  in  cui  la  sua  querelo  non 
Tosse  fondata.  ( Ivi,  art.  9.  ) 

109.  — L'  affissione  o la  pubblicazio- 
ne della  sentenza  può  egualmente  essere 
ordinata  per  qualunque  altro  genere  di 
contraffazione  ; ma  non  è d’  ordine  pub- 
blico , come  nei  due  casi  precedenti  : le 
parti  interessate  possono  transigere  a tal 
riguardo. 

110.  — Le  istanze  a causa  della  con- 
traffazione di  una  cimosa  non  possono  es- 
sere dirette  contro  i venditori , amme- 
noché , presi  in  contravvenzione,  non  si 
rifiutino  a dare  le  necessarie  informazio- 
ni, onde  srovrire  l'autore  del  delitto. 
( Ivi,  art.  5.  ) 

111.  — Nomi  e ragioni  sociali.  — La 
contraffazione  per  usurpazione,  per  imi- 
tazione o per  alterazione  del  nome  di  un 
fabbricante  o della  sua  ragion  sociale , o 
anche  del  nome  del  luogo  della  fabbrica- 
zione, dà  ai  proprietari  o alle  parti  inte- 
ressate, il  diritto  di  far  sequestrare  gli 
oggetti  rivestiti  del  nome  falso,  e d’inten- 
tar giudizio  in  seguito  contro  i contraf- 
fattori, sia  per  la  via  civile  col  fine  di  con- 
danna in  danni-interessi , sia  per  la  via 
correzionale,  per  far  applicare  le  pene 
pronunciate  dalla  legge. — V.  app.  n.  113. 

112.  — Ma  bisogna  osservare  che  nel 
caso  di  una  istanza  di  contraffazione,  per 
alterazione  o per  usurpazione  di  nome  , 
non  vi  è luogo  a portare  precedentemente 
l’affare  innanzi  al  consiglio  dei  periti,  co- 
me quando  si  tratta  della  contraffazione 
di  una  marca. — L'azione  civile  è portata 
direttamente  al  tribunale  di  commercio. 

112  bis.  — I periti  non  sono  competenti  per 
conoscerò  della  contraffazione  di  lavori  di  chin- 
caglieria o di  coltelli,  che  quando  ha  avuto  luo- 
go per  usurpazione  di  marca.  Essi  sono  incom- 
petenti per  conoscere  della  contraffazione  per 
usurpazione  di  nome.  ( Decr.  5 seti.  1810, 
art.  8;  L.  28  lug.  1821.) 

I tribunali  di  commercio  sonocompctentì  per 
conoscere  dell'  azion  civile  di  contraffazione  , 
specialmente  di  marche  di  fabbricante  , forma- 
ta da  un  commerciante  contro  un  allrocommer- 
ciante  : l’ articolo  631  del  Codice  di  commer- 
cio (1)  portante  che  i tribunali  di  commercio 

(1)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.  ari.  610. 

(2)  LL.  pen.  art.  323.  — V.  pag.  46i  Dota  3. 

(3)  LL.  civ.  art.  1336.  — Ogni  fatto  qualunque 
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conosceranno  delle  obbligazioni  tra  negozian- 
ti , si  applica  tanto  alle  obbligazioni  nate  sen- 
za convenzione  , quanto  a quelle  che  derivano 
da  una  convenzione. 

Tillmans.  — 5 ag.  1842.  — Aix. — S-V. 
43.  2.  137. 

113.  — L’ azione  criminale  o piutto- 
sto correzionale  è portata  , non  davanti 
olla  Corte  d'  assise  , come  quando  si  trat- 
ta della  contraffazione  di  una  marca,  ma 
davanti  al  tribunale  correzionale  che  pro- 
nuncia contro  il  contraffattore  la  pena 
della  prigionia  per  tre  mesi  almeno,  e 
per  un  anno  al  più  , ed  un'  ammenda 
che  non  può  eccedere  il  quarto  delle  re- 
stituzioni e de’  danui-interessi , nò  essere 
al  di  sotto  di  50  franchi , senza  pregiu- 
dizio de’danni-interessi  sevièluogo.  (Leg. 
28  luglio  1824,  art.  1 e 2 ; Cod.  peu. 
423.  ) (2) 

114.  — Qualunque  mercante,  commes- 
sionato  o venditore  è , come  complice  , 
passibile  degli  effetti  della  istanza,  quan- 
do ba  scientemente  esposto  in  vendita 
o messo  in  circolazione  oggetti  marcati 
con  nomi  supposti  oalterati.  (Ivi,  art.  1.) 

115.  — Forma,  colore  degl'  involti , 
nomi  di  fantasia  , ecc.  — La  contraffa- 
zione che  ha  luogo  per  l’ impiego  deile 
forme,  dei  colori,  dei  nomi,  ecc.,  già 
adottati  da  un  fabbricante  , per  far  rico- 
noscere i suoi  prodotti,  non  essendo  pre- 
veduta nè  punita  da  alcuna  legge , segue 
che  questo  genere  di  contraffazione  non 
può  dar  luogo  a veruna  istanza  criminale 
o correzionale.  Ma  come  costituisce  un 
fatto  dannoso,  può  dar  luogo  ad  un'azio- 
ne civile  di  danni-interessi  innanzi  al  tri- 
bunale di  commercio.  ( C.  civ.  1382  (3); 
Et.  Blanc.  p.  214.  ) — In  quanto  alle 
insegne  o agli  affissi,  ved.  app.  n.  122. 

116.  — Disegni  di  fabbrica. — La  con- 
traffazione dei  disegni  di  fabbrica,  come 
la  contraffazione  delle  marche,  apre  al  pro- 
cessante che  ha  fatto  comprovare  la  con- 
traffazione , sia  con  un  sequestro,  sia  con 
qualunque  altra  maniera,  due  vie  per  ar- 
rivare alla  repressione  del  delitto,  la  via 
civile  e la  via  criminale.  — V.  n.  126 
c 127. 

117.  — Primieramente,  e antecedente- 
mente  ad  ogni  azione,  il  consiglio  dei  pe- 

dell’  uomo  che  arreca  danno  ad  alimi,  obbliga  co- 
lui per  colpa  del  quale  6 avvenuto , a risarcire 
il  danno. 
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rili  procede  ali'  apertura  del  plico  depo- 
sitato dal  fabbricante,  e contenente  la  mo- 
stra del  suo  disegno  , e somministra  un 
certificato  comprovante  il  nome  del  fab- 
bricante che  ba  l’anteriorità  di  data,  nel 
taso  in  cui  vi  fosse  contestazione  su  tal 
punto.  — V.  n.  25. 

118.  — Adempiuta  questa  prima  for- 
malità l'attore,  che  si  contenta  di  ripara- 
zioni civili,  porta  la  sua  azione  innanzi  al 
tribunale  di  commercio,  che  pronuncia  i 
danni-interessi  proporzionati  al  pregiudi- 
zio cagionato  per  la  contraffazione  dopo 
avente  conosciuto  1’  esistenza. 

119.  — Se  al  contrario  vuole  diman- 
dare l'applicazione  delle  leggi  penali  adi- 
sce con  la  sua  dimanda  il  tribunale  cor- 
rezionale, che  pronuncia  contra  il  contraf- 
fattore un'  ammenda  di  cento  franchi  al- 
meno , e di  due  mila  franchi  al  più  e la 
confisca  dei  disegni  contraffatti , come 
delle  stampe  o delle  matrici  che  hanno 
servito  alla  contraffazione.  ( C.  pen.  425 
e 427  (l)  ; Et.  Blanc.  p.  595  e 590.  ) 

120.  — L' introduttore  in  Francia  ed 
il  venditore  di  disegni  contraffatti  sono 
posti  nella  stessa  linea  del  contraffattore, 
e soggetti  alle  stesse  processurc  ed  alle 
stesse  penalità  , salvo  la  scusa  di  buona 
fede  ; con  questa  differenza  tuttavia  , a 
riguardo  del  venditore  , che  1'  ammenda 
ehe  può  essere  pronunziata  contro  di  lui 
è ridotta  nei  limiti  di  venticinque  a cen- 
to cinque  franchi.  ( Ivi.  ) 

120  bis.  — 11  contraffattore  di  un  disegno 
di  fabbrica  puà  essere  condannato  ai  danni-in- 
teressi , non  solamente  per  la  contraffazione 
che  ba  fatto  , ma  ancora  per  quella  che  la  sua 
negligenza  ha  lasciato  fare  ad  un  terzo.  ( Cod. 
pen.  427;  Cod.  civ.  1383  e 1384.  ) (2) 

Delon.  — 17  magg.  1843.  — C.  Rig.  — 
S-V.  43.1.  702. 

121.  — Scultura.  — La  contraffazio- 
ne delle  opere  di  scultura  è soggetta  alle 
stesse  regole  di  procedura , di  competen- 
za e di  penalità,  che  i nomi  e le  ragioni 
sociali.  — V.  sopra  n.  111. 

122.  — Insegne  , a/psst.  — L’usurpa- 
zione delle  insegne  e degli  affissi  può  an- 
che dar  luogo  ad  istanze  per  parte  del 
proprietario  dell'  insegna  , ma  solamente 
ad  istanze  civili  , per  condanne  in  dan- 
ti! Questi  articoli  corrispondono  alt1  art.  323 

deile  nostre  II.  pen.  V.  pag.  461,  nota  3. 


. ni-intcressi,  ed  alla  soppressione  dell’  in- 
I segna  o degli  affissi  usurpati.  — V.  In- 
segna. 

123.  — La  contraffazione  degli  oggetti, 
pei  quali  si  sono  ottenuti  dei  brevetti  d'in- 
venzione,dà  luogo  od  istanze  correzionali, 
le  cui  regole  particolari  sono  state  indica- 
te alla  parola  Brevetto  d’ invenzione , § 
6.  — V.  anche  app.  n.  128,  e seg. 

123  bis.  — Allorché  sopra  una  domanda  di 
contraffazione  , il  reo  oppone  una  convenzione 
dalla  quale  risulta  che  il  privilegiato  ha  per- 
messo l’ importazione  degli  oggetti  contraffat- 
ti , sotto  alcune  condizioni , i giudici  possono, 
dichiarando  che  non  vi  è contraffazione  , pro- 
nunciare i danni-interessi  per  inesecuzione  di 
queste  condizioni.  — • In  vano  si  direbbe  che  il 
giudice  adito  per  un’azione  di  contraffazione  non 
è competente  per  pronunciare  danni  ed  interes- 
si che  quando  riconoscesse  la  contraffazione  : il 
giudice  dell'  aziono  è essenzialmente  giudice 
dell'eccezione.  (LL.  1°  magg.  1790  e 31  dic.- 
7 genn.  1792,  art.  11.  ) 

Griolet. — 31  die.  1837.— C.  Rig  — Trib. 
della  Senna.  — S-V.  38.  1.  53. 

123  ter.  — Sopra  la  quistione  di  conoscere 
se  , a norma  della  nuova  legge  del  5 luglio 
1844,  i tribunali  correzionali  sono  competenti 
per  conoscere  delle  domande  di  nullità  o di  de- 
cadenza di  brevetto  , proposte  per  via  d’  ecce- 
zione ad  una  istanza  di  contraffazione,  V.  sopra 
l’art.  Brevetto  il'  imiemione  , n.  126  bis. 

123  quat. — Pei  complici  della  contraffazio- 
ne v.  sopra,  n.  101  bis. 

GIURISPRUDENZA 

124.  — In  materia  di  contraffazione  come 
nelle  materie  ordinarie  , i giudici  hanno  tutta 
la  facoltà  di  rigettare  la  pruova  testimoniale 
offerta,  se  questa  pruova  non  gli  sembrasse  nò 
utile,  nè  pertinente. 

Endignoux.  — 24  die.  1833. — C.  Rig. — 
S-V.  34.  1.  203.  — D.  I*.  34.  1.  37. 

124  bis.  — Nel  caso  di  domanda  di  danni- 
interessi  per  contraffazione  portata  innanzi  ai 
giudici  civili,  questi  non  sono  tenuti,  sotto  pre- 
testo che  si  trattasse  di  un  delitto,  d'autorizzare 
la  pruova  offerta  dal  reo  per  respingere  la  di- 
manda, se  riconoscessero  d'altronde  che  i fatti 
articolati  sono  inconcludenti. 

Fauchery.  — 13  anr.  1841.  — C.  Rig.  — 
Trib.  di  comm.  di  Thicrs.  — S-V.  41  \ 
491. 

V.  nello  stesso  senso  app.  n.  128  bis  e v° 
Brevetto  d’ invenzione,  n.  123. 

(2)  LL.  pen.  art.  323  — LL.  civ.  art.  1337  e 
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125.  — L'  usurpazione  del  nome  di  un  fab- 
bricante sopra  lavori  di  coltelli  è un  delitto  clic 
rientra  nelle  disposizioni  della  legge  del  23 
luglio  1824  , e ebe  è per  conseguenza  della 
competenza  dei  tribunali  correzionali. 

A questo  fatto  non  si  applicano  le  disposi- 
zioni del  decreto  del  5 settembre  1810  , rela- 
tivo alla  contraffazione  delle  marche  dei  fabbri- 
canti su  i lavori  di  chincaglieria  o di  coltelli. 

Grange  e Guerard.  — 8 die.  1827.  — C. 
Rig.  — Parigi.  S-V.  28.  1.  255.  — D.  P. 
28.  1.  53. 

125  bis.  — La  disposizione  dell'articolo  1° 
della  decisione  del  23  nevoso  anno  9 , e del- 
l'articolo 3 del  decreto  del  5 settembre  1810, 
portante  che  i fabbricanti  di  chincaglieria  e di 
coltelli  non  saranno  ammessi  ad  intentar  azione 
di  contraffazione  della  loro  marca,  che  quando 
avessero  fatto  imprimere  questa  marca  sopra 
le  tavole  a tal  effetto  depositale  al  tribunale  di 
commercio  , non  si  applica  al  caso  di  usurpa- 
zione del  nome  commerciale  di  questi  stessi 
fabbricanti;  perciò,  un  fabbricante  può  formare 
un  ' azione  di  usurpazione  del  suo  nome  sopra 
prodotti  fabbricati  , quantunque  non  P abbia 
fatto  imprimere  sulle  tavole  del  tribunale  di 
commercio. 

Spencer.  — 3 giug.  1843.  — Parigi.  — 
S-V.  43.  2.  334. 

125  ter.  — Allorquando  piò  individui  sono 
processati,  gli  uni  come  avendo  usurpalo  sopra 
i prodotti  della  loro  industria  il  nome  d'un  fab- 
bricante, gli  altri  come  avendo  venduto  que- 
sti stessi  prodotti,  possono  essere  tradotti  col- 
lettivamente innanzi  allo  stesso  tribunale,  quan- 
tunque fossero  domiciliali  in  differenti  circon- 
dari. ( Cod.  comm.  59.  ) (1) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

120.  — La  contraffazione  dei  disegni  di  fab- 
brica , allorcbò  sono  stati  depositati  conforme- 
mente alla  legge  , è un  delitto  ( Cod.  pen. 
art.  425  ) (2)  ; in  conseguenza,  la  repressione 
di  questa  contravvenzione  può  essere  intentata 
innanzi  ai  tribunali  correzionali,  quantunque  la 
legge  del  18  marzo  1806  ( art.  15  ) abbia  at- 
tribuito alla  giurisdizione  commerciatela  cono- 
scenza delle  contestazioni,  che  possono  elevarsi 
sulla  proprietà  di  questi  disegni. 

Rondeau-Poucbet. — 19  febb.  1835. — Pa- 
rigi. — S-V.  35.  2.  101.  — D.  P.  35.  2. 
51.  — V.  sopra  n.  116.  e scg. 

127.  — 11  tribunale  di  commercio  compe- 
tente per  conoscere  , tra  negozianti , di  un'  a- 
zione  di  danni-interessi , a causa  di  una  con- 
traffazione di  disegni , cessa  d’  essere  compe- 
tente se  , oltre  la  riparazione  del  torto  da  lui 
provato  , l’ attore  reclami  il  sequestro  e la  di- 
struzione degli  oggetti  contraflaiti  c delle  pian- 
ti) LL.  di  proc.  civ.  art.  181. 

2:  LL.  pen.  art.  323. 
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eie  che  hanno  servito  alla  lorofabbricazione. — 
In  tal  caso  1’  azione  ba  il  carattere  d’  azione 
pubblica,  e perciò  rientra  nella  competenza  del 
tribunale  correzionale. 

Margini.  — 30  giug.  1828.  — Colmar. — 
S-V.  29.  2.  333.  — [).  P.  30.  2.  46. 

127  bis.  — Il  tribunale  di  commercio  è com- 
petente per  conoscere  di  una  domanda  di  danni 
cd  interessi  per  contraffazione  di  un  disegno  di 
fabbrica.  ( L.  28  marzo  1806,  art.  15  ; Cod. 
comm.  632.  ) (3) 

Delon.  — 17  magg.  1843.  — C.  Rig.  — 
Nlmes. — S-V.  43.  1.  702. 

128.  — La  pruova  testimoniale  è ammessi- 
bile  in  materia  di  contraffazione,  e specialmen- 
te in  materia  di  contraffazione  di  una  cosa  pri- 
vilegiata, per  stabilire  che  la  cosa  pretesa  con- 
traffatta non  costituiva  una  nuova  invenzione , 
c che  il  reo  era  egli  stesso  in  possesso  di  fab- 
bricarla prima  d’ ottenere  il  brevetto.  — Non  i 
necessario  che  questo  fatto  di  possesso  sia  pro- 
vato con  atti  o con  iscritti.  { L.dei  14-25 magg. 
1791,  art.  10,  11,  e 13;  Decr.  del  25  gemi. 
1807,  art.  2.) 

Adam. — 8 febb.  1827. — C.  Rig. —Mont- 
pellier.—S-V.  27.1. 107.— D.  P.  27.1 . 135. 

128  bis.  — Il  prevenuto  del  delitto  di  con- 
traffazione d’ un  oggetto  privilegiato  , che  ec- 
cepisce che  l'invenzione  era  conosciuta,  o che 
n' era  in  possesso  prima  dell' ottenimento  del 
brevetto  può,  anche  innanzi  al  tribunale  civi- 
le , stabilire  questo  fatto  con  testimoni. 

Eyquem.— 16  genn.  1840. — Bordeaux. — 
S-V.  40.  2.  221. 

V.  anche  Brevetto  d' invenzione,  n.  123,  e 
sopra  n.  124  bis. 

128  ter. — ld.  — Ma  la  pruova  di  questo 
possesso  non  potrebbe  indursi  sol  perché  la 
scoverta  fosse  stata  comunicata  ad  alcune  per- 
sone diverse  dal  prevenuto  ; essa  non  potrebbe 
risultare  che  da  una  rivelazione  a lui  fatta  per- 
sonalmente. 

Péthion. — 4 mar.  1841. — Rouen.  — S- 
V.  41.  2.  365. 

128  quat.  — Per  le  dimando  di  nullità  o di 
decadenza  di  brevetto  , proposte  per  via  d'ec- 
cezione ad  un'azione  di  contraffazione,  V.  Bre- 
vetto d invenzione,  n.  126  bis. 

129.  — Id.  — Non  è necessario  che  il  reo 
ofTra  la  pruova  che  egli  , personalmente  , era 
in  possesso  dell'apparecchio  necessario  al  pro- 
cesso, e nell’uso  di  servirsene  prima  della  con- 
segna del  brevetto. 

Tachouzin.  — 19  magg.  1821. — Cass.  — 
Bordeaux.  — S-V.  21.  1.298. 

130.  — 11  querelante  di  contraffazione  non 
è ammessibile  ad  eccepire  per  la  prima  volta  , 
in  appello,  un  brevetto  d' invenzione  che  non 

(3)  LL.  di  ecc.  8fr.  comm.  art.  812. 
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ha  prodotto  innanii  ai  primi  giudici.  (C.  proc. 
464.  ) il) 

Adam.—  8 febb.  1827. — C.Rig. — Mont- 
pellier.— S-V.  27. 1 . 107. — D.  I*.  27 . 1 . 1 35. 

131.  — Allorquando  un  processo  industria- 
le , garantito  da  un  brevetto  d' invenzione , ha 
per  effetto  di  dare  un  nuovo  apparecchio  ad  un 
tessuto  già  conosciuto  , la  contraffazione  del 
processo  dà  luogo  alla  confiscazionc  del  tes- 
suto apparecchialo, perchè  l'apparecchio  essen- 
do inerente  al  tessuto  6 impossibile  di  confisca- 
re i'  uno  senza  1'  altro. 

Delarue.  — 31  die.  1822.— C.  Rig.— S- 
V.  23.  1-  225.  — D.  A.  2.  263. 

132.  — Decisione  simile  relativamente  a 
cappelli  di  cammino. 

Chedebois.  — 2 magg.  1822. — C.Rig. — 
S-V.  23.  1.  45.  — D.  A.  2.  263. 

133.  — In  materia  di  contraffazione,  c spe- 
cialmente di  brevetto  d' invenzione  , i tribu- 
nali possono  ordinare  l'affissione  delle  loro  sen- 
tenze, secondo  la  gravità  delle  circostanze. 

Delarue.  — 31  die.  1822.  — C.  Rig.  — 
S-V.  23.  1.  225.—  D.  A.  2.  263. 

134.  — In  materia  di  contraffazione , e spe- 
cialmente quando  vi  è brevetto  d’ invenzione  , 
la  cosa  giudicata  a profitto  di  colui  che  ha  ot- 
tenuto il  brevetto  contro  il  contraffattore  , non 
è opponibile  ad  un  altro  preteso  contraffattore. 

rougcrol. — 15  mar.  1825.  — C.  Rig. — 
Parigi.  ■ — S-V,  26.  1.  45.  — D.  A.  25.  1 . 
196. 

135.  — L’ azione  pubblica  a causa  del  de- 
litto di  contraffazione  di  una  invenzione  pri- 
vilegiata , una  volta  che  questa  azione  è stata 
intentata  dalla  parte  lesa  , non  può  essere  ar- 
restata dall’abbandono  di  questa  parte.  ( L.  7 
genn  1791  , art.  12.  ) 

Min  pubb.—  9 magg.  1842.—  Amiens.— 
S-V.  42.  2.  217. 

136.  — Il  delitto  di  contraffazione  indu- 
striale si  prescrive  con  1'  elasso  di  tre  anni. — 
E nel  caso  in  cui  questo  delitto  risulti  dalla 
vendita  dell’  oggetto  contraffatto  , la  prescri- 
zione decorre  a vantaggio  del  venditore,  a par- 
tire dal  giorno  della  vendita. 

Michelon.  — 28  giug.  1844. — C.Rig. — 
S-V.  41.  1.  794. 

V.  ancora  sulla  procedura  della  contraffa- 
zione , l' art.  Brevetto  d' invenzione,  e l'art. 
Proprietà  letteraria  (2). 

CONTRATTO  a cambio  marit- 
timo. 


INDICAZIONE  ALFABETICA 

Abbandono,  V.  n.  74,  80  e s. 
Apparali,  10. 

Approvazione,  44. 


Armamento,  10. 

Armatore,  V.  Proprietario. 

Assicurazioni,  2 e s.,  0 e s.,  07. 

Allo  autentico,  18  e s. 

Alto  conservativo,  77. 

Atto  scritto,  22. 

Atto  sotto  tirino  privata,  18  e s. 

Attrezzi,  10. 

Autorizzazione,  20  e s.,  38  e s. 

Avarie,  02  e S.,  93  e s. 

Cambio  marittimo,  V.  Profitto  marittimo. 
Cangiamento  di  naviglio^  82  e ». 

Cangiamento  di  via,  80,  78. 

Capitano,  0,  13  t 8.  , 20  e 8.  » 37  e I.  , 4 1 6 s.  , 
80  e s. 

Carico,  10,  13,  58  e 9.,  102  e s. 

Colpa,  47,70. 

Console,  18,  20. 

Corpo  e chiglia,  10, 15. 

Credili,  14. 

Datore,  V.  Prestatore. 

Deposito,  74. 

Dogana,  100. 

Eccezione,  38  e s. 

Enunciazione,  24  e s. 

Errore,  107  e 9. 

Facoltà,  11, 13. 

Falsa  indicazione,  102  e s. 

Fatture,  7,  60, 104. 

Forme,  18  e s. 

Forza  maggiore,  46  e 8. 

Frode,  103. 

Girata,  36,  45,  66  e 8.,  79. 

Guerra,  27. 

limavigabilità,  16,  57,  98. 

Interessi,  46,  73  e s.,  83,  107. 

Mercanzie,  8,  7,  71,  102  e 9. 

Mutuante,  31,  70  e s. 

Naviglio,  29  e s.,  52  e 9.,  61. 

Nolo,  12,  14,  43. 

Nome,  29  e s. 

Numerario,  3,  7,  71. 

Ordine,  36,  45,  66  c 8.,  78. 

Paccoliglia,  87. 

Perdita,  46  e s. 

Perdita  parziale,  84  e 9. 

Polizza  di  carico,  59. 

Possessore,  36,  45,  66  e s.,  78. 

Privilegio,  19,  22,  26,  84  c s.,  95  e s. 
Prescrizione,  78  bis. 

Prestatore,  31,  46  e s. 

Profitto  marittimo,  2 e 6,  24,  26  e s.,  46  e 
51  e 8.,  35,  72  e 9.,  106. 

Profitto  sperato.  12. 

Proprietario,  20,  38  e s.,  89  e s. 

Protesto,  68  e 8.,  78. 

Pruova,  22  e 9.,  58  e 8..  104  e s. 

Purga,  101. 

Registrazione,  19,  37,  99, 

Rimborso,  70  e s.,  76  e 8. 

Rischi,  2 e s.,  49  e s. 

Risoluzione,  V.  Stortw. 

Salvataggio , 43. 

Simulazione,  43. 

Socio,  99. 

SolidalitÀ,  88. 

Stipendi,  12, 17. 

Storno,  102  e s. 

Termine,  33, 79  e s.,  76  t s. 

Usura,  4. 


(1)  LL.  proc.  civ.  art.  428. 

(2)  Su  la  contraffazione  nel  Belgio  V.  la  legge 


belgica  del  25  gennaio  1817. 
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Vendila,  16,  101. 

Vettovaglie,  10. 

Via,  50, 109. 

Viaggio,  27  , 32  e s.,  81,  82,  93  e 5.,  101,  109. 
Vizio  proprio,  48. 


§ 1 . Del  contratto  a cambio  marittimo  in  ge- 
nerale. 

2.  Delle  cose  sopra  le  quali  il  prestito  a cambio 
marittimo  può  effettuarsi. 

3.  Della  forma  del  contratto  a cambio  marit- 
timo. 

4.  Dritti  ed  obbligazioni  del  mutuante  o datore 
e del  mutuatario. 

5.  Privilegio  del  mutuante  o datore. 

6.  Storno  o risolutone  del  contratto  a cambio 
marittimo . 


§ 1.  Del  contrailo  a cambio  marittimo 
in  generale. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Il  contratto  « la  grosse  aventure 

0 per  abbreviazione  à la  grosse,  chiamato 
pure  prestito  o imprestilo  a cambio  ma- 
rittimo, è un  contratto  col  quale  un  pre- 
statore che  si  designa  sotto  il  nome  di 
datore  presta  una  certa  somma  di  da- 
naro , sopra  oggetti  esposti  ai  pericoli 
della  navigazione  con  condizione  che  se 
questi  oggetti  arrivino  felicemente , il 
mutuatario  gli  rimborserai!  capitale  pre- 
stato , più  una  somma  determinata  per 
prezzo  dei  rischi  corsi  ; e che  se  al  con- 
trario gli  oggetti  perissero  o fossero  dan- 
neggiati durante  il  viaggio  per  qualche 
fortuna  di  mare  od  accidente  di  forza  mag- 
giore , il  mutuante  non  potrà  alcuna  co- 
sa reclamare  oltre  il  valore  di  ciò  che  re- 
sterà di  questi  oggetti. 

Il  contratto  a cambio  marittimo  è dun- 
que un  vero  contratto  aleatorio,  cioè  una 
convenzione  reciproca  di  cui  gli  effetti 
riguardo  ai  vantaggi  ed  alle  perdite  , sia 
per  tutte  le  parti  sia  per  I'  una  di  esse  , 
dipendono  da  un  avvenimento  incerto. 
( Cod.  civ.  1964.  ) (1) 

2.  — II  contratto  a cambio  marittimo 
è regolato  sotto  più  rapporti  dagli  stessi 

(1)  LL.  civ.  art.  1836.  — Il  contratto  aleatorio 
è mia  convenzione  reciproca  , i cui  effetti  relati- 
vamente al  guadagno  ed  alla  perdita  sia  per  tutti 

1 contraenti  , sia  per  uno  o per  più  di  essi  dipen- 
dono da  un  avvenimento  incerto. 

Tali  sono 
VOL.  I. 
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principi  del  contratto  di  assicurazione. 
Bisogna  all'  uno  ed  all’  altro  un  oggetto 
messo  in  rischi  ed  un  prezzo  di  questi 
rischi.  Questo  prezzo  più  o meno  eleva- 
to, secondo  la  convenzione,  e che  si  chia- 
ma premio  nell’  assicurazione,  prende,  in 
materia  di  prestito  a cambio  marittimo, 
il  nome  di  profitto  marittimo  o cambio 
nautico.  Nell'  uno  e nell'  altro  contratto 
i rischi  cominciano  e finiscono  alle  stesso 
epoche,  e spetta  oli'  attore  il  provare  che 
la  condizione  sulla  quale  fonda  i suoi  di- 
ritti è stata  adempita.  ( Clairac  sull'  art  2 
del  capitolo  18  del  Guidon  de  la  mer;  Po- 
thier,  Contratto  a cambio  marittimo,  n.  6; 
Pardessus,  n.  887.)  — V.  Assicurazioni 
marittime. 

3.  — Ma  vi  è tra  il  contralto  a cam- 
bio marittimo  ed  il  contratto  d'  assicura- 
zione questa  notabile  differenza  , che  nel 
contratto  a cambio  marittimo  si  fa  un  pa- 
gamento anticipato  di  tutto  o di  parte 
della  cosa  messa  in  rischio  , pagamento 
che  il  mutuatario  deve  restituire  col  pre- 
mio o col  profitto  marittimo  stipulato , 
se  la  navigazione  è felice  ; mentre  nei 
contratto  d' assicurazione  il  pagamento 
non  si  fa  dall'  assicuratore  se  non  dopo  la 
perdila  degli  oggetti  assicurati. 

3 bis.  — In  quali  casi  c come  gli  as- 
sicuratori sono  tenuti  dei  prestiti  a cam- 
bio marittimo  fatti  in  corso  di  viaggio, 
V.  Assicurazioni  marittime  n.  194  bis  e 
seg.  — V.  pure  Abbandono  n.  45  quat. 

4.  — Bisogna  prima  d’  ogni  altra  co- 
sa osservare  che  il  profitto  marittimo  non 
essendo  il  prezzo  dei  rischi  che  il  mutuan- 
te prende  a suo  carico,  e che  questo  prez- 
zo essendo  necessariamente  variabile  co- 
me i rischi , non  vi  è alcuna  cosa  d'usu- 
rario  nel  contratto  a cambio  marittimo  , 
quantunque  elevato  il  premio  stipulato. 

5.  — Ordinariamente  è una  somma  di 
danaro  che  si  presta  ; ma  il  contratto  a 
cambio  marittimo  non  sussisterebbe  me- 
no se  il  nolo  consistesse  in  mercanzie  va- 
lutate in  danaro.  { Emérigon  , cap.  5 , 
sez.  4 ; Pothier  , n.  8 ; Vincens  , t.  3 , 
p.  297;  Favard  v°  Prestito  a cambio  ma- 
rittimo, § 1.  ) — V.  app.  n,  7. 

il  contratto  di  assicurazione, 
il  prestito  a tutto  rischio, 
il  giuoco  e la  scommessa, 
il  contratto  vitalizio. 

I due  primi  sono  regolati  dalle  leggi  di  eccezio- 
ne per  gli  affari  di  commercio. 
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6. — Non  vi  6 che  un  prestito  ordinario  e 
non  un  preslito  a cambio  manuimo,  allorché  un 
capitano  , in  corso  di  viaggio  , prende  in  pre- 
stito una  somma  pei  bisogni  del  suo  naviglio  e 
sottoscrive  una  obbligazione  portante  che  que- 
sta somma , rimborsabile  ad  una  scadenza  de- 
terminata, è prestata  a tutto  rischio  con  affi- 
cienza  sul  naviglio  e mediante  un  interesse  ec- 
cedente la  tassa  legale  del  sei  per  cento  , ma 
senza  enunciazione  di  cambio  marittimo  e sen- 
za designazione  precisa  del  viaggio  : una  tale 
obbligazione  non  può  avere  gli  effetti  di  un  con- 
tralto a cambio  marittimo,  quando  specialmen- 
te il  mutuatario  in  caso  di  perdita  del  naviglio 
destina,  al  rimborso  della  somma  prestata  l'am- 
montare delle  assicurazioni  sopra  corpo. 

Garoutte.  — IO  lug.  1821.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mar.  3.  1.  133. 

7.  — Un  biglietto  di  cambio  marittimo  è 
valido  , quantunque  non  abbia  per  causa  una 
somma  di  danaro  , se  d‘  altronde  è stato  Torni- 
to un  valore  reale  al  tempo  della  soscrizione. 
Cosi , 1'  ammontare  di  una  fattura  di  mercan- 
zie vendute  e di  cui  la  quitanza  è rimessa  con- 
tro un  biglietto  di  cambio  marittimo  della  som- 
ma assicurata  , sottoscritto  dal  compratore  , è 
un  oggetto  valido  e sufficiente  pel  contralto  di 
prestito  a cambio  marittimo. 

Bourly.  — 30  ag.  1827.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  10.  1.  282.  — V.  so- 
pra, n.  5. 


§ 2.  Delle  cose  sopra  le  quali  il  prestilo 
a cambio  marittimo  può  effettuarsi. 

NOZIONI  GENERALI 

8.  — Tutto  ciò  che  può  essere  esposto 
ai  rischi  del  mare  , e divenire  per  conse- 
guenza l’oggetto  di  un'assicurazione,  può 
formare  la  materia  del  contralto  di  pre- 
stito a cambio  marittimo.  — V.  4s*icu- 
razioni  marittime,  § 1 . 

9.  — Da  ciò  segue  che  le  cose  già  as- 
sicurate non  possono  essere  I'  oggetto  di 
un  preslito  a cambio  marittimo , ammu- 
tì) LL.  di  ecc.  flIT.  comm.  art.  307  e 308. 

(2)  hi  , ari.  300.  — I prestiti  a cambio  maritti- 
mo possono  avere  aflkicoza  sopra  il  corpo  c la 
chiglia  del  bastimento  ; sopra  gli  arredi  e gli  at- 
trezzi ; sopra  l' armamento  e le  vettovaglie,-  sopra 
il  carico  ; sopra  la  totalità  di  questi  oggetti  con- 
giuntamente , o sopra  una  parte  determinata  di 
ciascuno  di  essi. 


nochè  non  avessero  un  valore  superiore 
alla  somma  per  la  quale  si  fossero  assicu- 
rate : in  tal  caso  , il  contratto  di  presti- 
to a cambio  marittimo  sarebbe  valido  , 
ma  solamente  per  questo  eccedente  di 
valore.  (Arg.  dagli  art.  316  c 317,  Cod. 
comm.  (1);  Pardessus,  n.  893;  Favard, 
v."  Prestito  a cambio  marittimo,  § 2 , n. 
4.  ) — V.  Assicurazioni  marittime  , n. 
212. 

10.  — I prestiti  a cambio  marittimo 
possono  essere  effettuali  : — sul  corpo  e 
sopra  la  chiglia  del  naviglio,  — su  gli  ar- 
redi ed  attrezzi  , — sull’  armamento  e le 
vettovaglie,  — sul  carico,  — sopra  la  to- 
talità  di  questi  oggetti  unitamente,  e so- 
pra una  parte  determinata  di  ciascuno  di 
essi.  (Cod.  comm.  313.)  (2) 

11.  — Il  prestito  a cambio  marittimo 
fatto  sul  carico  si  chiama  prestito  sopra 
facoltà  ; esso  s' intende  sopra  tutto  ciò 
che  compone  il  carico  del  naviglio  ; so- 
pra le  mercanzie  caricate  dal  proprieta- 
rio del  naviglio  , come  su  quelle  caricate 
dall'  armatore  , o da  un  mercante  sem- 
plice caricatore.  ( Guidonde  lamcr,  art. 
1,  cap.  18.  ) 

12.  — Qualunque  prestito  sul  nolo  fu- 
turo del  naviglio  , o sul  profitto  sperato 
delle  mercanzie  è proibito. — il  mutuan- 
te , in  tal  caso  , non  ha  il  diritto  che  al 
rimborso  del  capitale  senza  alcun  interes- 
se. ( Cod.  comm.  318.  ) (3)  — Niun  pre- 
stito a cambio  marittimo  può  esser  fatto 
ai  marinari  o alla  gente  di  mare  sui  loro 
stipendi  o viaggi.  (C.  comm.  313.)  (4) — 
V.  app.  n.  17. 

13.  — 11  prestito  a cambio  marittimo 
deve  versare  sopra  cose  certe  c venali , 
perchè  conferisce  un  privilegio  che  non 
potrebbe  esercitarsi  se  le  cose  che  affetta 
realmente  non  avessero  un  valore  com- 
merciale. Cosi  non  si  potrebbe  imprestare 
a cambio  marittimo  sopra  la  vita  o la  li- 
bertà di  un  individuo  che  s' imbarca  o 
sul  prezzo  d’  affezione  che  si  mettesse  a 
certi  oggetti.  ( Pardessus  , n.  892;  Fa- 
vard, ubi  sup.,  § 3,  n.  3. 

(3)  Ivi , art.  309.— Ogni  prestilo  sul  nolo  futu- 
ro del  bastimento  e sul  profitto  sperato  delle  mer- 
canzie è proibito. 

Il  mutuante  in  questo  caso  non  ba  il  diritto  che 
al  rimborso  del  capitale,  senza  alcun  interesse. 

(4)  Ivi  , art.  310.  — Niun  prestito  a cambio  ma- 
rittimo può  esser  fatto  ai  marinai  o alla  geute  di 
mare  sui  loro  stipendi  o viaggi. 
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14.  — Le  cose  incorporali , come  cre- 
diti , effetti  o valori  negoziabili  , il  nolo 
acquistato,  possono  formar  I’  oggetto  del 
contratto  di  prestito  a cambio  maritti- 
mo , purché  fossero  esposte  a perdita  o 
diminuzione  di  valore  per  conseguenza 
di  un  rischio  marittimo.  ( Cod.  comm. 
320  (1);  Pardessus,  n.  893.  ) 

GIURISPRUDENZA 

15.  — Il  prestito  a cambio  marittimo  può 
esser  fatto  dal  capitano  con  afflcienza  sopra  le 
mercanzie  del  carico, come  pure  sul  corpo  e so- 
pra la  chiglia  del  bastimento. 

Assicuratori  marittimi. — 29  die.  1831. — 
Itoucn.—  S-V.  32.  2.  160.  — D.  P.  32.  2. 
114. 

16.  — ...  E questo  prestito  può  aver  luo- 
go, anche  quando  il  naviglio  fosse  stato  dichia- 
rato innavigabile,  e venduto:  l'innavigabilità  e 
la  vendila  del  naviglio  non  impediscono  che  il 
capitano  non  sia  tenuto  di  vigilare  alla  conser- 
vazione ed  al  trasporto  del  carico  , e di  paga- 
re gli  stipendi  dell'  equipaggio,  come  le  spese 
necessitate  pel  sinistro. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

17.  — La  proibizione  stabilita  dall-  articolo 
319  del  Codice  di  commercio  (2)  , di  qualun- 
que prestilo  a cambio  marittimo  ai  marinari 
o alla  gente  di  mare  sopra  i loro  stipendi  o 
viaggi  , non  è applicabile  ai  salari  dei  capita- 
ni come  agli  stipendi  dei  marinai.  — Special- 
mente : i salari  acquistati  , cioè  guadagnati  e 
realizzati  pel  capitano  dal  fatto  del  felice  arri- 
vo del  naviglio  sono  accessoriamente  affetti  coi 
suoi  altri  beni  al  rimborso  dei  biglietti  di  pre- 
stito a cambio  marittimo,  che  ha  sottoscritto  in 
corso  di  viaggio  pei  bisogni  del  suo  naviglio 
con  obbligazione  personale  per  parte  sua.  De- 
v'  essere  cosi , allorché  soprattutto  il  rimbor- 
so di  questi  biglietti  di  prestito  a cambio  ma- 
rittimo è domandato  sopra  i salari  e sul  diritto 
di  condotta  del  capitano , in  esecuzione  di  con- 
danne giudiziarie  pronunciate  contra  di  lui  per 
questa  causa,  ed  alle  quali  ha  dato  acquie- 
scenza. 


(1)  LL.  di  ecc.  off.  comm. , ert.  311.  — 11  ba- 
stimento, gli  arredi  e gli  attrezzi,  P armamento  e 
le  provvisioni  da  bocca  , ed  anche  il  noto  guada- 
gnato sono  obbligati  per  privilegio  al  capitale  ed 
agl'  interessi  del  danaro  dato  a rambio  marittimo 
sul  corpo  e la  chiglia  del  vascello. 

Il  carico  è egualmente  obbligato  al  capitale  ed 
agl’  interessi  del  danaro  dato  a cambia  marittimo 
sul  carico. 

Se  il  prestito  è stato  fatto  sopra  unoggetto  par- 
ticolare del  bastimento  o del  carico  , il  privilegio 
non  ha  luogo  ebe  sull'  oggetto  e nella  porzione 
delta  quota  affetta  dal  prestito. 
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llesse. — 24  genn.  1834. — Aix.  — G. 
Mars.  14.  1.  178. 

17  bis.  — Un  prestito  a cambio  marittimo 
£ validamente  fatto  sopra  barche  di  pesca,  quan- 
tunque fossero  solamente  destinate  acorse  gior- 
naliere sulle  spiaggie,  e non  a viaggi  propria- 
mente delti.  ( Cod.  comm.  190 , 131.)  (3) 

Comp.  del  Tréport.  — 20  febb.  1844.  — 
C.  Uig.—  Rouen.—  S-V.  44.  1.  197. 


§ 3.  Della  forma  del  contrailo  di  prestito 
a cambio  marittimo. 

NOZIONI  GENERALI 

18.  — Il  contratto  di  prestito  a cam- 
bio marittimo  si  fu  innanzi  notaio  o sotto 
firme  private.  (Cod.  comm.  311.  )(4J — 
In  paese  straniero  il  cancelliere  del  con- 
solato tien  luogo  di  notaio.  — V.  Conso- 
li , n.  25. 

19.  — Qualunque  sia  d'altronde  la 
forma  del  contratto  , sia  innanzi  notaio 
o con  firme  private  , ogni  prestatore  a 
cambio  marittimo,  in  Francia,  è tenu- 
to di  farlo  registrare  alla  cancelleria 
del  tribunale  di  commercio , nei  dieci 
giorni  dalla  data  , sotto  pena  di  perdere 
il  privilegio  che  gli  conferisce  su  gli  og- 

ctti  sottomessi  al  prestito.  (C.  comm. 

12)  (S)  ; Valin  sull’  art.  1"  del  tit.  5 , 
lib.  3 dell’ordinanza  del  1681.)  — V. 
app.  § 5. 

19  bis.  — La  registrazione  di  un  contratto 
di  prestito  a cambio  marittimo  fatto  in  Fran- 
cia può  aver  luogo  alla  cancelleria  del  tribu- 
nale di  commercio  del  luogo  dove  il  contratto 
è stipulato,  o alla  cancelleria  del  tribunale  del 
domicilio  del  prestatore  , come  pure  alla  can- 
celleria del  tribunale  del  domicilio  del  mutuan- 
te. ( Cod.  comm.  312.  ) (6) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

20.  — Allorché  il  prestito  a cambio 


S2)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  310. 

3)  Ivi,  ari.  196. 

4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  301.  — Il  con- 
tratto a cambio  marittimo  si  fa  Innanzi  ad  un  no- 
taio o con  firme  private  ecc. 

(5)  Ivi , art.  303.  — Ogni  mutuante  a cambio 
marittimo  nel  regno  è obbligato  a far  registrare 
il  suo  contratto  olla  cancelleria  del  tribunale  di 
commercio  fra  dieci  giorni  dalla  data  , sotto  pena 
della  perdita  del  suo  privilegio  ; e se  il  contratto 
è fatto  in  paese  straniero  , egli  è sottomesso  alle 
formalitA  prescritte  all’articolo  222. 

(6)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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marittimo  si  contrae  in  paese  straniero  , 
dcv'  essere  precedentemente  autorizzato 
dal  console  francese,  o in  difetto  dai  ma- 
gistrati dei  luoglii  , sull’  esposto  di  un 
processo  verbale  del  capitano  , firmato 
dai  principali  dell'  equipaggio  e provan- 
te la  necessità  del  prestito.  ( C.  comm. 
234  e 312.)  (1) 

20  bis.  — 1 viceconsoli  francesi  sono,  dal- 
l'ordinanza del  26  ottobre  1833,  seuza  potere 
per  autorizzare  in  paese  straniero  i capitani  di 
navigli  a prender  in  prestilo  a cambio  maritti- 
mo.' una  simile  autorizzazione  è un  atto  di  giu- 
risdizione che  i consoli  soli  possono  esercitare. 
Il  prestilo  autorizzato  da  un  viceconsole  è dun- 
que nullo,  qualunque  sia  d'altronde  l'errore  co- 
mune o l'uso  che  loro  attribuirebbe  una  simile 
competenza.  ( C.  comm.  234.  ) (2) 

Thomson. — 4genn.  1841. — Rouen. — S- 
V.  44.  2.  454. 

20  ter. — L'esistenza  del  processo  verbale 
dell'equipaggio  provante  la  necessità  di  uu  pre- 
stilo a cambio  marillimoè  sufficientemente  sta- 
bilita dalla  relazione  che  se  n è fatta  nella  sen- 
tenza autorizzante  il  prestito  : e la  sua  pre- 
sentazione in  tal  caso  non  è indispensabile.  (C. 
comm.  234.  ) (3) 

Il  capitano  può  validamente  contrarre  un  pre- 
stito a cambio  marittimo  per  impedire  il  seque- 
stro del  naviglio  e l’ interruzione  del  viaggio, 
come  pure  per  la  riparazione  di  avarie  o per 
la  compra  di  vettovaglie.  ( C.  coni.  234.  ) (4) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

21.  — Se  questo  prestilo  dovesse  farsi 
nel  luogo  della  dimora  dei  proprietari  del 
naviglio  , il  capitano  non  potrebbe  con- 
trarre se  non  con  loro  autorizzazione.  (C. 
comm.  232.  ) (5)  — V.  a tal  riguardo  la 

(1)  LL.  di  ecc.  alt.  comm. , ari.  222.  — Se  nel 
corso  del  viaggio  vi  sia  necessità  di  racconcia- 
mento o di  compra  di  viveri,  il  capitano  dopo 
av  erlo  provato  con  un  processo  verbale  sottoscrit- 
to dai  principali  dell’  equipaggio  , potrà  , facen- 
dosi autorizzare  nel  regno  dal  tribunale  di  com- 
mercio o in  mancanza  dal  giudice  del  circondario, 
negli  Stati  stranieri , dal  proprio  console  , o in 
mancanza  dal  magistrato  de’  luoghi  , prender  da- 
naro ad  imprestilo  sul  corpo  o sulla  chiglia  del 
vascello,  mettere  in  pegno,  o vender  mercanzìe  , 
lino  alla  concorrenza  della  somma  che  esigono  i 
bisogni  provati.  — Ivi  , art.  303. 

(2.i  Ivi,  art.  222. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(A)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

31  Ivi , art.  220.  — Se  il  rapinino  nel  luogo 
della  dimora  de’  proprietari  o dei  loro  procurato- 
ri non  può  senza  loro  autorizzazione  speciale  far 
lavorare  al  racconciamento  del  bastimento  , com- 
perar vele  . sarte  ed  altri  arnesi  per  lo  bastimen- 
to, prendere  a tal  efletto  del  danaro  sul  corpo  del 
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parola  Capitano  , n.  152  e «cg.  , e 181 
e seg.  V.  pure  app.  n.  29  e s. 

22.  — Il  contratto  a cambio  maritti- 
mo può  non  essere  redatto  per  iscritto  , 
c risultare  da  convenzioni  verbali  appro- 
vate dalle  parti,  o provate  coi  libri  e con 
la  corrispondenza  ; ma  in  tal  caso  il  con- 
tratto non  ha  effetto  che  tra  le  parti  so- 
lamente, e non  produce  alcun  privilegio 
opponibile  a’  terzi.  ( Pothier,  n.  28;  Par- 
dessus , n.  898  ; Favnrd  , v.°  Prestito  a 
cambio  marittimo  . § 5,  n.  1,  ed  Assicu- 
razioni, § 4,  n.  1. ) 

23.  — Osserviamo  tuttavia  che  la  pruo- 
va  testimoniale  di  un  prestilo  a cambio 
marittimo  non  dev’  essere  ammessa  dai 
tribunali  di  commercio  che  nei  termini 
del  dritto  comune,  cioè,  nei  casi  dove  il 
prestito  è al  di  sotto  di  150  franchi , ed 
in  quelli  dove  , essendo  al  di  sopra  di 
questa  somma,  esiste  un  principio  di  pruo- 
vaperiscrillo.(C.comm.  1341  e 1347.  i(6) 
Pothier,  Emérigon  proscrivevano  assolu- 
tamente la  pruova  testimoniale  in  mate- 
ria di  contratto  di  prestito  a cambio  ma- 
rittimo ; Valin  l’ammetteva  in  tulli  i ra- 
si : oggi  si  deve  decidere  che  il  Codice 
di  commercio  , limitandosi  a dire  ( art. 
311)  (7)  che  il  contratto  di  prestito  a 
cambio  marittimo  sarà  fatto  innanzi  no- 
taio o con  firma  privata,  senza  aggiunge- 
re la  pena  di  nullità,  se  ne  riferisce  alle 
pruove  ammesse  per  qualunque  altra  con- 
venzione, ed  alle  regole  stabilite  a tal  ri- 
guardo, dal  diritto  civile.  ( Valin  sull'alt. 
1°  dell’  ordinanza  del  1681,  hoc  Iti.;  Lo- 
cré  sull'art.  311,  C.  comm.;  Boulay-Pa- 
ty,  t.  3,  p.  42. 

bastimento  , nè  noleggiare  il  bastimento. 

(6)  LL.  ci v.  ari.  1205.  — Per  qualunque  cosa 
che  ecceda  la  somma  o il  valore  di  cinquanta  du- 
cati , ancorché  si  tratti  di  deposito  volontario  , 
dee  stendersene  atto  innanzi  notaio  o con  privala 
scrittura.  Non  si  ammette  veruna  pruova  testimo- 
niale , nè  contra  nè  oltre  il  contenuto  negli  atti  , 
nè  sopra  ciò  che  si  allegasse  essere  stato  dello  a- 
vanli , contcmporaneomcntc  o posteriormente  agli 
atti  medesimi , ancorché  si  trattasse  di  una  som- 
ma o di  un  valore  minore  di  cinquanta  ducati. 

Tutto  ciò  non  deroga  a ciò  che  è prescritto  nelle 
leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio. 

— Ivi , art.  1301.  — Le  regole  esposte  di  sopra 
ammettono  eccezione,  quando  esiste  un  principio 
di  pruova  scritturale. 

Si  ha  per  tale  qualunque  scrittura  che  derivi  o 
da  colui  contra  il  quale  si  propone  la  domanda  , 
o da  quello  che  egli  rapprescuta  c che  rende  ve- 
risimile il  fatto  allegalo. 

(7)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  301.  — V.  pag. 
485,  nota  1. 


Die 
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24.  — Il  contratto  di  prestito  a cam- 
bio marittimo  deve  enunciare  : — il  ca- 
pitale prestato  e la  somma  convenuta  pel 
profitto  marittimo  , — gli  oggetti  sopra 
i quali  si  fa  il  prestito,  — i nomi  dei  na- 
viglio e del  capitano  , — quelli  del  mu- 
tuante e del  mutuatario , — se  il  presti- 
to ha  luogo  per  un  viaggio  , — per  qual 
viaggio  e per  qual  tempo,  — I’  epoca  del 
rimborso.  (Cod.  comm.  311  (1);  Valin 
sull'  art.  2 dell’  ordin.  ubi  ttip.  ) 

25.  — L'enunciazione  della  somma  pre- 
stata è sostanziale  , perchè  non  potrebbe 
esservi  contratto  di  prestito,  se  l’atto  che 
ne  fa  la  pruova  non  esprimesse  il  capitale 
prestato  ; epperò  lutti  i contratti  di  pre- 
stito a cambio  marittimo  , in  bianco,  sa- 
rebbero nulli.  (Editto  del  17 16,  C.  comm. 
311.)  (2) 

26.  — Il  profitto  marittimo  dev'  esse- 
re enunciato  sotto  pena  pel  contratto  a 
cambio  marittimo  che  non  contenesse 
questa  enunciazione,  di  degenerare  in  con- 
tratto di  semplice  prestilo  che  non  con- 
ferirebbe alcun  privilegio  al  mutuante. 
( Locré  sull’art.  311,  C.  comm.;  Boulay- 
Paly,  t.  3,  p.  49.  ) 

27.  — Il  contratto  enunciando  il  pro- 
fitto marittimo  , ne  fissa  la  tassa  per  ab- 
bonamento per  tutto  il  viaggio,  oa  tanto 
per  mese. 

Quest’ultimo  modo  è specialmente  im- 
piegato nei  prestiti  per  I’  andata  e per  lo 
ritorno  , e quando  si  prevede  il  caso  in 
cui  il  naviglio  non  ritornasse  attempo  in- 
dicato. — Si  stipula  pure  ordinariamen- 
te , nel  contratto  , un  aumento  di  profit- 
to marittimo  pel  caso  di  sopravvegnenza 
di  guerra  durante  il  viaggio.  (Emérigon, 
t.  2 , p.  520  e 521  ; Pothier,  n.  21;  Fa- 
vard,  ubi  sup.  § 4,  n.  3.  ) 

28.  — Gli  oggetti  sopra  i quali  si  fa 
il  prestito  debbono  essere  enunciati  nel 
contratto;  è necessario  in  effetto,  che  l’i- 
dentità di  questi  oggetti  possa  essere  ri- 
conosciuta alla  One  del  viaggio,  tanto  per- 
chè il  prestatore  sia  ammesso  a diman- 
dare la  restituzione  del  capitale  prestato, 
quanto  per  conoscere  se  questi  oggetti 

(1)  LL.  di  eco.  «IT.  comm.  ari.  301.  — Il  con- 
tratto a cambio  marittimo  si  fa  innanzi  ad  un  no- 
taio o con  lìrme  privato. 

Eneo  enuncia 

il  capitale  dato  in  prestilo  , e la  somma  con- 
venuta per  lo  profitto  marittimo  ; 

gli  oggetti  sopra  i quali  si  fa  il  prestilo  ; 
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sono  di  una  somma  inferiore  alla  somma 
prestata.  ( V.  app.  n.  102.  ) Nondimeno 
I'  omissione  di  questa  enunciazione  non 
produrrebbe  la  nullità  del  contratto  , se 
d'  altronde  si  potesse  per  mezzo  di  altri 
documenti  conoscere  la  natura  ed  il  valo- 
re di  questi  oggetti.  (Locré  sull’art.311, 
C.  comm.;  Pardessus,  n.  903.  ) 

29.  — Il  nome  del  capitano  è richie- 
sto dalla  legge  nel  contratto  a cambio 
marittimo,  perchè  esso  influisce  sull’  o- 
pinione  del  rischio  : tal  mutuante  non 
esporrebbe  il  suo  danaro  , se  non  avesse 
confidenza  nel  capitano  che  comanda  il 
naviglio.  ( Boulay-Paty  , t.  3,  p.  53.)  — 
È lo  stesso  del  nome  del  naviglio:  un  tale 
naviglio  , per  la  sua  costruzione,  potreb- 
be meglio  di  un  altro  schivare  i pericoli 
del  mare. 

30.  — L’ indicazione  dei  nomi  del  na- 
viglio e del  capitano  è d'altronde  un  mez- 
zo di  supplire  alla  mancanza  di  designa- 
zione delle  mercanzie. — Qualunque  mo- 
do d' indicazione  può  essere  impiegato  , 
purché  non  lasci  alcun  dubbio  sull'  iden- 
tità. (Pardessus,  n.  905;  Locré  sull’ art. 
311.) 

31 . — La  legge  esige  nel  contratto  a 
cambio  marittimo  i nomi  del  mutuante 
e del  mutuatario  : non  vi  sarebbe  obbli- 
gazione per  alcuno  se  il  contratto  non  de- 
signasse i nomi  di  colui  che  stipula  e di 
colui  che  si  obbliga.  É cosi  che  I’  omis- 
sione del  nome  del  mutuatario  rendereb- 
be il  contratto  senza  effetto,  ammenoché 
non  fosse  stato  stipulato  che  la  somma 
prestata  sarebbe  pagabile  al  portatore. 
( Pardessus , n.  907.  ) — V.  app.  n.  36 
e 45. 

32.  — Il  contratto  a cambio  marittimo 
enuncia  , se  il  prestito  ha  luogo  per  un 
viaggio , per  quale  viaggio  e per  quai 
tempo. 

In  effetto , il  mutuante  può  consentire 
a correre  i rischi  di  un  viaggio  intero  o 
di  una  parte  di  viaggio  , stipulare  che  la 
somma  prestata  e il  profitto  marittimo 
saranno  dovuti  subito  che  il  naviglio  sa- 
rà arrivato  al  luogo  di  destinazione,  o in 


i Domi  del  bastimento  e del  capiuno  ; 
quelli  del  muluatario  e del  mutuante  : 
se  il  prestito  ha  luogo  per  un  viaggio  , per 
qual  viaggio  c per  qual  tempo  ; o per  qual  viag- 
gio e tempo  limitato  cumulalameotc  ; 
l’epoca  del  rimborso. 

(2) Ivi , ari.  301.  — V.  sopra,  nou  1. 
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un  certo  porto  sulla  strada.  La  specie  di 
viaggio  deve  anche  essere  indicata  , non 
essendo  i rischi  più  gli  stessi,  secondo  che 
il  naviglio  si  dirige  verso  tale  o tal'  altra 
contrada.  (C.  comm.  311.  ) (1) 

33.  — Quando  non  si  vuole  regolarsi 
sulla  durala  del  viaggio  o di  una  parte 
del  viaggio  è permesso  di  prestare  per  un 
tempo  determinato  ; per  esempio,  di  sti- 
pulare che  dopo  un  certo  tempo  di  una 
navigazione  felice  la  somma  prestata  sa- 
rà rimborsata,  e il  profitto  marittimo  ac- 
quistato. (Locré  sull' art.  311  ; Boulay- 
Paty  , t.  3 , p.  59  ; Favard  v°  Prestito  a 
cambio  marittimo,  § 6,  n.  1.  ) 

34.  — Del  resto  , l' indicazione  del 
viaggio  non  è di  rigore  , se  può  essere 
supplita  dall'  usanza  dei  luoghi.  Se  dun- 
que il  contratto  è stato  fatto  in  un  porto 
dove  si  conta  I’  andata  per  un  viaggio  , 
ed  il  ritorno  per  un  altro,  il  profitto  ma- 
rittimo non  sarà  dovuto  che  per  I'  anda- 
ta; se  è stato  stipulato  in  un  porto  dove 
il  viaggio  si  compone  dell'  andata  e del 
ritorno,  i rischi  non  finiranno  ed  il  cam- 
bio nautico  non  sarà  dovuto  che  dopo  il 
ritorno  del  naviglio.  (Pothier  n.  32.  ) 

35.  — Il  termine  del  rimborso  dev'es- 
sere enunciato  : in  mancanza  di  epoca 
fissata  , il  mutuatario  ò tenuto  di  pagare 
allo  spirare  del  tempo  dei  rischi.  — V. 
sul  rimborso,  app.  n.  71  e s. 

36.  — Il  contratto  a cambio  maritti- 
mo può  essere  concepito  ad  ordine,  cioè 
vi  si  può  stipulare  che  il  rimborso  del 
capitale  prestato  sarà  fatto  a qualun- 
que latore  dell'  atto  di  prestito  a cambio 
marittimo,  in  virtù  di  una  girata.  Questa 
stipulazione  rende  il  contratto  negozia- 
bile o trasmessibile  per  via  di  girata.  In 
tal  caso,  la  negoziazione  di  questo  atto  ha 
gli  stessi  effetti  e produce  le  stesse  azio- 
ni di  garantia  di  quelle  degli  altri  effetti 
di  commercio.  (C.  comm.  313.)  (2)  — 
V.  app.  n.  66  e s. — Può  egualmente  es- 
sere al  latore.  V.  sopra,  n.  31. 

GIURISPRUDENZA 

37.  — Il  capitano  non  può  essere  chiamalo 
in  giudizio  , nella  sua  qualità  di  capitano  , che 

(1]  LL.  di  eec.  ad.  comm.,  ari.  301.  — V.  pag. 
483,  Dota  1. 

[ì)  Ivi,  art.  304.  — Ogni  alto  di  prestilo  a cam- 
bio marittimo  può  essere  negoziato  per  via  di  gi- 
rala, se  esso  è ad  ordine. 


a causa  dei  reclami  che  nascono  da  un  diritto 
reale  sul  naviglio.  In  conseguenza  un  bigliet- 
to di  prestilo  a cambio  marittimo  al  quale  il 
capitano  6 straniero  e che  , mancando  d'  esse- 
re stato  trascritto  alla  cancelleria  del  tribunale 
di  commercio  , non  conferisce  alcun  privilegio 
nè  diritto  reale  sul  naviglio  , non  dà  diritto  al 
latore  che  ad  un'  azione  personale  contro  il 
soscrittore  dell’  obbligazione. 

Ogereau.  — 30  gena.  1833.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  13.  1.  58.  — V.  so- 
pra n.  19. 

98.  — Il  comproprietario  di  un  naviglio  in- 
vestito della  qualità  d'  armatore  o di  ammini- 
stratore non  può  , nel  luogo  della  dimora  de- 
gli altri  comproprietari , sottoscrivere  un  bi- 
glietto di  prestito  a cambio  marittimo  nè  ob- 
bligare le  loro  parti , senza  loro  consenso  o 
senza  una  precedente  citazione  di  pagare  la  por- 
zione a loro  carico  nelle  somme  necessarie  pei 
bisogni  del  naviglio.  Il  portatore  di  questo  bi- 
glietto di  prestito  a cambio  marittimo  non  può 
aver  azione  che  sulla  parte  del  comproprieta- 
rio che  I'  ha  sottoscritto  : per  conseguenza  se 
la  parte  del  soscrittore  non  forma  la  maggio- 
ranza , il  portatore  non  può  praticare  esecu- 
zioni il  cui  risultato  produrrebbe  la  vendita  del 
navìglio. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

39.  — Il  prestito  a cambio  marittimo  fatto 
dal  capitano  senza  l'adempimento  delle  forma- 
lità prescritte  dall'articolo  234,  Cod.  comm. (3), 
(cioè  senza  pruova  di  necessità  e di  precedente 
autorizzazione  V.  Capitano,  n.  158)  non  ob- 
bliga il  proprietario  od  armatore  del  naviglio. 

Boullcnger.  — 30  ag.  1836. — Amiens. — 
S-V.  37.  2 160.—  D.  P.  37.  2.  5. 

Id. — F urnaro  e Baybaud. — 18  apr.  1 828. — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  9.  1.  87. 

40.  — Id.  — In  tal  caso  il  mutuante  nou 
ha  contra  il  capitano  che  l'azione  risultante  da 
un  prestito  ordinario  ; e non  può  reclamare  la 
somma  prestata  contra  I'  armatore  , che  pro- 
vando che  essa  è tornata  in  suo  profitto. 

Tordalès.  — 28  nov.  1818. — Rouen.  — 
S-V.  19.  2.  326.  — D.  A.  4.  8. 

40  bis.  — Il  prestito  a cambio  marittimo 
fatto  dal  capitano  non  obbliga  il  proprietario 
del  naviglio  e delle  mercanzie  verso  il  presta- 
tore che  nel  caso  in  cui  sono  state  osservate  le 
formalità  prescritte  dall'  art.  234  , Cod. 
comm.  (4). 

Albrecht.  — 2 genn.  1834.  — Rouen.  — 
S-V.  42.  2.  17.  — V.  anche  Capitano  , n. 
151  ter. 


In  tal  caso  la  negoziazione  di  questo  atto  ha  gli 
stessi  efletti  e produce  le  stesse  azioni  in  ir  aran- 
ti a,  che  quelli  degli  altri  efletti  commerciali. 

(3)  Ivi,  art.  222. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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41.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  il  pre- 
stito a cambio  marittimo  fatto  dal  capitano,  sen- 
za che  le  formalità  prescritte  daH'arliculo234, 
C.  comm. , (1) , sieno  state  osservate,  obbliga 
il  proprietario  del  naviglio  verso  il  prestatore. 

Leveux.  c.  Tordalès.  — 28  nov.  1821. — 
Cass.  — Roucn. — S-V.  22.  1.  64. — D. 
A.  4.  8. 

Id.  — Martin.  — 8 die.  1818.  — Aix.  — 
G.  Mars.  2.  1.  299.  — V.  anche  la  parola 
Capitano,  n.  181  e s. 

42.  — Fu  ancora  giudicalo  che  non  si  ri- 
chiede per  la  validità  d'  un  prestito  a cambio 
marittimo  contralto  dal  capitano  , che  la  ne- 
cessità del  prestito  medesimo  sia  stata  ricono- 
sciuta con  deliberazione  dell'  equipaggio  : ba- 
sta che  la  necessità  del  racconciamento,  odelle 
compre  di  vettovaglie  sia  stata  provata  con  un 
processo  verbale  brinato  dai  principali  dell'  e- 
quipaggio. 

Assic.  mariti. — 29  die.  1831. — Rouen. — 
S-V.  32.  2.  160.—  D.  P.  32.  2.  1 14. 

43.  — In  qualunque  caso  la  nullità  d'  un 
prestito  a cambio  marittimo  derivante  dal  che 
il  capitano  ha  agito  senza  autorizzazione  del 
proprietario  , e dal  che  vi  è simulazione  nel- 
r enunciazione  dei  lavori  Tornili  , non  può  es- 
sere invocata  dal  capitano  che  si  è personal- 
mente obbligato:  in  tal  caso  il  prestito  è nullo 
a riguardo  del  proprietario,  il  capitano  6 tenu- 
to personalmente  verso  il  prestatore. 

Dupont  e Ancessv. — 17  febb.  1824.  — 
Cass.  — Rouen.  — S-V.  25.  1.  243.  — D. 
A.  4.  10. 

44.  — L’  approvazione  messa  dal  proprie- 
tario del  naviglio  in  piò  di  biglietti  di  prestilo  a 
cambio  marittimo  sottoscritti  dal  capitano , non 
rende  questo  proprietario  personalmente  obbli- 
gato verso  il  prestatore  al  di  là  del  naviglio  e 
del  nolo. 

Chicalat.  — 26  magg.  1818. — Aix. — G. 
Mars.  2.  1.  213.  — V.  Armatore  , n.  4 , 
13  e s. 

45.  — Un  atto  di  prestito  a cambio  marit- 
timo può  essere  negozialo  per  via  della  girata, 
se  £ detto  pagabile  al  latore. — È in  realtà  co- 
me se  fosse  letteralmente  ad  ordine. 

In  tal  caso  il  debitore  non  può  opporre  al 
latore  alcuna  eccezione  che  avrebbe  potuto  op- 
porre al  cedente  , specialmente  una  eccezione 
di  simulazione. 

Boulen.  — 27  febb.  1810.  — C.  llig.  — 
Bruxelles.  — S-V.  10.  1.  183.  — D.  A.  4. 
6.  — V.  sopra  n.  31 . 


(1)  LL.  di  ecr.  uff.  comm.  art.  222. 

(2)  Ivi , art.  212.—  Il  capitano  è obbligato,  pri- 
ma di  prendere  il  carico  , di  far  visitare  il  suo  ba- 
stimento ne'  termini  e nelle  forme  stabilite  da'rc- 
golamemi. 


§ 4.  Diritti  ed  obbligazioni  del  prestatore 
o datore,  e del  mutuatario. 

NOZIONI  GENERA  U 

46.  — Il  prestatore  a cambio  maritti- 
mo essendosi  caricato  dei  rischi  nel  con- 
tratto , segue  che  in  caso  di  perdita  to- 
tale , per  fortuna  di  mare  , delle  cose  af- 
fette al  prestito  , egli  deve  solo  soppor- 
tare questa  perdita  tosino  alla  concorren- 
za della  somma  prestata  , nel  senso  che 
non  può  più  reclamare  dal  mutuatario  il 
rimborso  di  questa  somma  , nè  il  prefìt- 
to marittimo  , il  quale  non  è dovuto  che 
dopo  una  felice  navigazione.  ( C.  comm. 
325.  ) (2) 

47 Se  la  perdita  provvenisse  dalla 

colpa  del  mutuatario  o da  quella  del  ca- 
pitano , il  mutuante  avrebbe  diritto  al 
rimborso  del  capitale  prestalo  e al  paga- 
mento del  cambio  nautico.  Sarebbe  lo 
stesso  , se  la  perdita  , per  caso  fortuito , 
fosse  stata  preceduta  da  una  colpa  del  mu- 
tuatario o del  capitano,  perchè  si  dovreb- 
be pensare  che,  senza  questa  colpa,  l'og- 
getto alletto  al  prestito  non  sarebbe  sta- 
to esposto  al  caso  fortuito.  ( Boulay-Pa- 
ly,  t.  3,  p.  107;  Viucens,  t.  3 , p.  299; 
Favard  . v.°  Prestito  a cambio  maritti- 
mo, § 3.  ) 

48.  — Per  la  stessa  ragione  le  perdite 
avvenute  pel  vizio  proprio  della  cosa,  co- 
me i cali  e le  diminuzioni  delle  mercan- 
zie, per  aridità,  per  muffa  o scolo  naturale 
non  sono  a carico  del  prestatore.  ( Arg. 
dall’  art.  326  , C.  comm.  (3)  ; Valili  sul- 
I’  art.  12  dell’  ord.  , tit.  del  contratto  a 
cambio  marittimo  ; Favard  , ubi  su- 
pra.  ) 

49.  — La  perdita  totale  , per  essere  a 
carico  del  prestatore  , dev'  essere  avve- 
nuta al  tempo  ed  al  luogo  dei  rischi.  Il 
tempo  dei  rischi  se  non  è determinato 
dal  contratto  si  computa  , a riguardo  del 
naviglio,  degli  attrezzi,  degli  arredi,  del- 
l'armamento e delle  vettovaglie,  dal  gior- 
no in  cui  il  naviglio  ha  fatto  vela  insino 
al  giorno  in  cui  si  è ancorato  od  ormeg- 
giato al  porto  o al  luogo  della  sua  desti- 

Il  processo  verbale  della  visita  si  deposita  nella 
cancelleria  del  tribunale  di  commercio  : un  estrat- 
to se  ne  dà  al  capitano. 

(3)  hi,  art.  317. 
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nazione  ; cd  a riguardo  delle  mercanzie 
dal  momento  del  loro  sbarco  sul  naviglio 
o sopra  gli  scoili  per  esservi  trasportate 
insino  al  giorno  della  loro  consegna  a ter- 
ra. ( C.  comm.  325  e 328.  ) (1) 

50.  — Il  luogo  dc'rischi  è quello  della 
linea  a percorrere  ; cosi  ogni  cangiamen- 
to di  strada  fatta  dal  capitano  , cangian- 
do il  luogo  dei  rischi , fa  cessare  la  res- 
ponsabilità del  prestatore.  — V.  Assic. 
mariti,  n.  128,  cd  app.n.  109. 

51.  — Quando  la  perdita  totale  è av- 
venuta fuori  del  tempo  e del  luogo  dei 
rischi  o per  la  colpa  del  mutuatario  , il 
mutuante  ha  diritto  al  profitto  maritti- 
mo, se  il  viaggio  fosse  cominciato.  Quan- 
do al  contrario  il  viaggio  è stato  frastor- 
nato e i rischi  non  sono  cominciati,  il 
mutuante  non  può  reclamare  che  il  suo 
capitale  con  l’interesse  di  terra.  ( Eméri- 
gon,  t.  2,  p.  550;  Vincens,  t.  3,p.301.) 

52.  — Il  mutuante  a cambio  maritti- 
mo sopra  mercanzie  caricate  in  un  navi- 
glio designato  nel  contralto  , non  soffre 
che  la  perdita  delle  mercanzie,  anche  per 
fortuna  di  mare  , se  sono  state  caricate 
sopra  un  altro  naviglio  dal  mutuatario  o 
dal  capitano  ; ammenoché  non  sia  legal- 
mente provato  che  questo  cangiamento 
ha  avuto  luogo  per  forza  maggiore.  ( C. 
comm.  324.)  (2)  — Ma  il  prestatore  non 
ha  meno  diritto  al  profitto  marittimo,  del 
pari  che  1'  assicuratore  guadagna  il  pre- 
mio in  caso  di  storno  per  causa  di  can- 
giamento di  bastimento.  ( V.  Assicura- 
zioni  marittime,  n.  131.)  In  tal  caso  non 
è il  prestatore  che  si  è allontanato  dalla 
condizione  del  contratto;  egli  ha  comin- 
ciato a correre  i rischi  e non  è dipeso  da 
lui  di  correrli  insino  alla  fine.  ( Pothier, 
n.  17;  Vincens,  t.  3 , p.  299;  Favard, 
ubi  supra. ) 

53.  — Se  il  cangiamento  del  naviglio 

(1)  LL.  di  ere.  «IT.  eonun. . »rt.  316.  — Se  gli 
oggetti  su'  quali  il  prestilo  a cambio  marittimo  ha 
aruto  luogo  si  perdano  interamente  . e lo  perdita 
sia  accaduta  per  caso  fortuito  nel  tempo  e nel  luo- 
go de'  rischi , la  somma  prestala  non  può  essere 
richiesta. 

— Ivi , art.  310.  — Se  il  tempo  de'  rischi  non  6 
determinalo  dal  contralto  , esso  corre  per  riguar- 
do al  bastimento , agli  arredi,  agli  attrezzi,  all  ar- 
mamento ed  alle  provvisioni , dal  giorno  che  il 
bastimento  ha  fatto  vela  , Uno  al  giorno  in  cui  es- 
so è ancorato  o ha  dato  fondo  nel  porto  o luogo 
della  sua  destinazione. 

Per  riguardo  alle  mercanzie  , il  tempo  dei  ri- 
schi corre  dal  giorno  che  esse  sodo  state  caricate 
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ho  ovulo  luogo  per  forzo  moggiore  , la 
pruova  dev’essere  fornita  dal  mutuatario; 
il  mutuante  alloro  continuo  od  essere  ca- 
ricato dei  rischi,  costituendo  questo  can- 
giamento forzato  una  fortuna  di  mare  ; 
egli  6 similmente  caricato  dell’  aumento 
di  nolo  pagato  al  naviglio  surrogato,  per- 
chè ciò  è un’  avaria  grossa  e comune,  di 
cui  deve  soffrire  la  sua  parte  , come  è 
spiegato  app.  n.  62.  ( Boulay-Paty,  t.  2, 
p.  407. ) 

54.  — Il  prestatore  a cambio  maritti- 
mo obbligato  di  soffrire  per  intero  la  per- 
dita totale  avvenuta  per  caso  fortuito,  la 
soffre  proporzionatamente,  quando  è par- 
ziale. É ciò  che  risulta  dall’  art.  327,  C. 
comm.  (3)  , ai  termini  del  quale  in  coso 
di  naufragio  , il  pagamento  delle  somme 
prese  in  prestito  a cambio  marittimo  è 
ridotto  al  valore  degli  effetti  salvati  ed 
obbligati  al  contratto , deduzion  fatta 
delle  spese  di  salvataggio.  Benché  questa 
disposizione  non  parli  che  del  caso  di 
naufragio  , bisogna  estenderla  a lutti  gli 
altri  generi  di  sinistro  o diforlunadi  ma- 
re ed  interpetrarla  dall'  articolo 425  (4) , 
che  si  applica  a tutti  i casi  fortuiti.  (Po- 
thier , n.  47  ; Locré  sull'  art.  327  , C. 
comm.;  Favard,  ubi  supra,  § 6,  n.  3.  ) 

55.  — In  caso  di  sinistro  , il  prestato- 
re non  ha  diritto  al  profitto  marittimo  che 
quando  gli  effetti  salvati  fossero  sufficienti 
per  pagarlo  non  solamente  del  capitale  an- 
ticipato, ma  ancora  del  profitto  stipulato: 
se  il  valore  di  questi  effetti  è insudicien- 
te , egli  non  ha  alcun  ricorso  contro  il 
mutuatario  di  cui  il  sinistro  estingue  le 
obbligazioni  personali  per  trasportarle  e- 
sclusivainentc  sulla  cosa  afretta  dal  pre- 
stito. (Locré  sull'art.  327;  Boulay-Patv, 
t.  3,  p.  182.  ) 

56.  — Allorquando  le  somme  prestate 
sono  inferiori  al  valore  degli  effetti  cari- 

□cl  bastimento  o in  piccioli  legni  per  recart  ele  si- 
no al  giorno  in  cui  esse  sono  consegnale  a terra. 

(2)  Ivi , art.  313.  — Il  mutuante  a cambio  ma- 
rittimo sopra  mercanzie  caricate  in  un  bastimento 
indicato  nel  contratto  non  soggiace  alla  perdila 
delle  mercanzie  , né  pure  per  formila  di  mare , ac 
esse  sono  state  caricale  sopra  un  altro  bastimento 
purché  nou  sia  legalmente  provato  che  questo  ca- 
ricamento abbia  avuto  lungo  per  forza  maggiore. 

(3)  Ivi , art.  318.  — In  caso  di  naufragio  il  pa- 
gamento delle  somme  prese  in  prestilo  a cambio 
marittimo  si  riduce  al  valore  degli  oggetti  salvali 
ed  obbligati  al  contralto  fatta  la  deduzione  delle 
spese  del  rieupcramento. 

(4)  Ivi,  art.  3!6.  — V.  pag.  *16,  nota  2. 
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cali  non  vi  è luogo  ad  una  contribuzione 
tra  il  mutuante  ed  il  mutuatario  sopra  ciò 
che  resta  di  questi  effetti  dopo  il  sini* 
stro  ; la  totalità  di  questi  effetti  essendo 
obbligata  al  contratto  secondo  l'art.  327, 
C.  comm.  (lj  ( Emérigon  , t.  2,  p.  648, 
§ 2 ; Pothicr,  ulti  sup.  n.  49;  Locré  sul- 
I'  art.  326  , C.  comm.;  Pardessus , n. 
924.  ) 

37.  — L'innavigabilità  del  naviglio  che 
obbliga  il  capitano  a discaricare  le  mer- 
canzie a terra  equivale  ad  un  naufragio, 
soprattutto  se  il  capitano  non  trova  un  al- 
tro naviglio  per  caricarvi  le  mercanzie  , 
i danni  avvenuti  a terra  al  caricamento 
sono  sofferti  dal  mutuante,  nel  senso  che 
non  può  pagarsi  delle  somme  prese  in 
prestito  che  sopra  ciò  che  resta  degli  og- 
getti obbligati,  in  Ui  caso  il  mutuatario 
deve  render  conto  al  mutuante  del  pro- 
dotto degli  effetti  discaricati.  (Emérigon, 
t.  2,  p.  531  ; Pardessus,  n.  923.  ) 

58.  — il  contratto  a cambio  maritti- 
mo, come  l’ assicurazione , deve  aver  un 
oggetto  messo  in  rischio  ; anche  il  mu- 
tuatario , che  vuole  opporre  all'azione  di 
rimborso  delle  somme  prestate  una  ecce- 
zione tratta  dalla  perdita  del  naviglio  , e 
del  carico  , deve  giustificare  la  realtà  ed 
il  valore  di  questo  carico  : come  egli  è 
attore  io  questa  eccezione , tal  pruova 
gl'incumbe.  Bisogna  dunque  che  pruovi; 
1°  che  gli  effetti  erano  caricati  sul  navi- 
glio ; 2°  che  aveano  valore  almeno  egua- 
le alle  somme  prese  in  prestito  ; 3°  che 
erano  caricati  per  suo  conto.  (C.  comm. 
329  (2)  ; Guidati  de  la  mer , cap.  7 , 
n.  3.  ) 

59.  — La  giustificazione  del  carico  può 
farsi  sia  con  la  presentazione  della  poliz- 
za di  carico  , sia , in  mancanza  di  questa 
polizza,  con  qualunque  specie  di  pruova. 

( Boulay-Paty,  t.  3,  p.  218.  ) 

CO. — La  giustificazione  del  valore  de- 
gli effetti  caricati  si  fa,  come  iu  materia 
d’  assicurazione  , con  le  fatture  , coi  li- 
bri, ed.  in  difetto  , con  valutazione  , se- 
condo il  prezzo  del  corso  della  piazza  al 
luogo  ed  al  tempo  del  loro  caricamento. 


(1)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.,  art.  318.  — V.  pag. 
488,  nota  3. 

(2)  Ivi , art.  320.  — Colui  che  prende  in  prc- 
stito  a cambio  marittimo  sopra  mercanzie  , non  è 
liberato  per  la  perdita  de)  bastimento  e del  carico, 
se  non  giustifica  che  vi  erano  per  suo  conto  effetti 
sino  al  la  concorrenza  della  somma  presa  in  prestito. 

VOL.  I. 
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61.  — Osserviamo  che  il  mutuatario 
non  è tenuto  a queste  giustificazioni  che 
per  ciò  che  concerne  il  caricamento.  Ri- 
guardo al  naviglio,  basta  che  l'indicazio- 
ne data  si  applichi  ad  un  naviglio  realmen- 
te esistente.  (Yalin,  sull’art.  56  deli’ord. 
tit.  delle  Assicurasti) ni;  Emérigon,  t.  1, 
p.  306.  ) 

62.  — Il  prestatore  a cambio  maritti- 
mo , avendo  consentito  a rinunziare  al 
capitale  prestato  ed  al  cambio  marittimo 
in  caso  di  perdita  o di  danno  avvenuto  per 
fortuna  di  mare  , deve  contribuire  in  di- 
scarico dei  mutuatari  alle  avarie  grosse  o 
comuni.  ( C.  comm.  330.  ) (3)  — V.  A- 
varie,  § 1 e 2.  ) 

63.  — Il  prestatore  non  potrebbe  libe- 
rarsi da  questa  obbligazione  mediante  con- 
venzioni contrarie  ; in  effetto  lo  avarie 
grosse  son  rivolte  alla  salvezza  comune  , 
e per  conseguenza  alla  conservazione  de- 
gli effetti  salvati , i quali  diminuiscono 
molto  la  perdita  del  prestatore  a cambio 
marittimo.  (G.  comm.  ivi  (4);  Eméri- 
gon , t.  2 , p.  505  e seg.  ; Favard  , ubi 
sup.  § 6,  n.  1.  ) 

64.  — In  quanto  alle  avarie  semplici 
o particolari  , esse  entrano  egualmente 
nei  rischi  che  il  prestatore  a cambio  ma- 
rittimo prende  a suo  carico  ( C.  comm. 
330  ) (5)  ; ma  con  la  differenza  che  egli 
può  sottrarsi  a questa  obbligazione  , me- 
no assoluta  di  quella  di  cui  si  fa  paro- 
la al  numero  precedente  , stipulando  nel 
contratto  che  non  sarà  caricato  delle  ava- 
rie semplici. 

65.  — Se  il  prestatore  lasciasse  impu- 
tare la  sua  parte  nella  contribuzione  alle 
avarie  grosse  o comuni,  ed  alleavarie sem- 
plici sopra  le  somme  prestate  , prende- 
rebbe una  parte  corrispondente  nel  pro- 
fitto marittimo  ; è perchè  , secondo  Va- 
lili ( sull'  art.  16  dell'  ord.  , tit.  dei  con- 
tratto a cambio  marittimo  ) , questa  im- 
putazione non  deve  farsi  ipso  jure,  ma  so- 
lamente dal  giorno  in  cui  il  prestatore  è 
stato  messo  in  mora  di  pagare  la  sua  par- 
te odia  contribuzioue. 

66.  — 1 diritti  e le  obbligazioni  del 

(3)  Ivi » art.  321.  — I mutuami  a cambio  ma- 
rittimo contribuiscono  io  discarico  dei  mutuatari 
alle  avarie  comuni. 

Le  avarie  semplici  sono  altresì  a carico  de'  rau~ 
manti  se  non  vi  è convenzione  contraria. 

(4)  Ivi,  art.  321. 

(5)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

62 
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prestatore  incumbono  egualmente  a quel- 
lo che  è possessore  del  contratto  , sia  in 
virtù  d'un  trasferimento  ordinario,  sia  in 
virtù  d’una  girata  se  il  contratto  è all'or- 
dine. Questo  possessore  si  trova  al  luogo 
ed  al  posto  del  prestatore,  di  maniera  che 
prende  a suo  carico  i rischi  che  restano 
a correre,  ed  acquista  il  diritto  del  suo 
cedente  al  profitto  marittimo.  (Boulay- 
Paty,  t.  1,  p.  107.  ) 

67.  — Il  prestatore  a cambio  maritti- 
mo come  primo  cedente,  e i giranti  suc- 
cessivi si  trovano  solidalmente  sottoposti 
alla  garantia  rispetto  al  possessore  , nel 
caso  di  un  pagamento  del  capitale  presta- 
to all'  epoca  del  rimborso  ; ma  non  sono 
responsabili  della  solvibilità  del  mutuata- 
rio che  pel  capitole  prestato  , ed  in  niun 
modo  pel  profitto  marittimo  (C.  comm. 
314)  (1)  : il  prestatore  a cambio  marit- 
timo non  ha  ricevuto  da  colui  col  quale 
ha  negoziato  il  suo  contralto  che  la  som- 
ma principale  che  avea  rimesso  al  mutua- 
tario , ed  i giranti  non  hanno  avuto  al  di 
là  di  questa  somma  dai  loro  cessionari  ri- 
spettivi , non  possono  dunque  garantire 
che  questo  capitale.  Nondimeno  le  parti 
possono  fare  delle  convenzioni  contrarie, 
ed  i giranti  consentire  ad  estendere  la  lo- 
ro garantia  sino  al  profitto  marittimo.  { E- 
mérigon,  t.  2,  p.  526;  Vincens,  t.  3,  p. 
305.  ) 

68.  — Abbiamo  detto  più  sopra  che 
1'  atto  del  prestito  a cambio  marittimo , 
concepito  all’  ordine  , è un  vero  effetto 
di  commercio  ; dev'essere  dunque  prote- 
stato alla  scadenza , e dà  al  possessore  gli 
stessi  ricorsi  di  garantia  contro  i soscrit- 
tori  del  contralto  a cambio  marittimo  c 
contro  i suoi  giranti,  delle  lettere  di  cam- 
bio, dei  biglietti  all’  ordine  e degli  altri 
effetti  di  commercio  non  pagati  alla  sca- 
denza. — V.  Girala,  Lettera  di  cambio 
e Protesto. 

69.  — 1 termini  pel  protesto  e pei  ri- 
corsi sono  in  generale  quelli  osservali  in 
materia  di  lettere  di  cambio  c di  biglietti 
all’  ordine.  Nondimeno  questa  regola  de- 
v'essere modificata,  secondo  le  circostan- 
ze , a causa  della  natura  del  contratto  a 
cambio  marittimo.  Cosi,  quando  f epoca 
del  rimborso  è indeterminata,  per  esem- 


pio , se  il  prestito  si  fa  per  una  parte  del 
viaggio  , inaino  a tal  porto  sulla  via  , il 
portatore  non  è nei  termini  utili  per  eser- 
citare le  sue  istanze  che  l' indomani  del 
giorno  in  cui  ha  ricevuto  la  nuova  del  fe- 
lice arrivo  del  naviglio  al  luogo  indicato. 

( Pardessus  , n.  889;  Boulay-Paty , t.  3 , 
p.  104.  ) — V.  app.  n.  76  c s. 

70.  — Riguardo  alle  obbligazioni  del 
mutuatario  , esse  consistono  principal- 
mente nel  rimborso  del  capitale  prestato 
all'epoca  delta  sua  esigibilità,  e nel  paga- 
mento del  profitto  marittimo  stipulato. 

71.  — Il  rimborso  del  capitale  presta- 
to ed  il  pagamento  del  profitto  marittimo 
debbono  farsi  io  danaro.  Il  mutuatario 
non  potrebbe  essere  ammesso  a liberarsi 
in  mercanzie,  salvo  convenzione  contraria. 

( Pardessus , n.  896  ; Pothier  , delle  otb 
blig.  u.  249  ; Boulay-Paty,  t.  3,  p.  65; 
e lo  stesso  Emérigon , t.  2 , p.  536.  ) — 
V.  sopra  n.  5. 

72.  — 11  profitto  marittimo  è dovuto 
dal  mutuatario,  come  il  premio  d’assicu- 
razione , dai  momento  in  cui  i rischi  han- 
no cominciato  a correre  e malgrado  il  fra- 
stornamento del  viaggio  intrapreso,  o la 
cessazione  dei  rischi  prima  del  termine 
stipulato.  ( Pothier,  del  contratto  a cam- 
bio marittimo  , n.  40  ; Emérigon,  t.  2,  p. 
408.) 

72  bis.  — L’  ammontare  di  un  prestilo  a 
cambio  marittimo  stipulato,  pagabile  dopo  l’ar- 
rivo del  naviglio  alla  sua  destinazione,  b dovu- 
to, anche  se  il  naviglio  non  sia  arrivato  alla  sua 
destinazione , se  il  viaggio  è stato  frastornato 
pel  fatto  del  mutuatario  che  in  un  porto  di  ap- 
prodamento  ha  disarmato  il  naviglio  , c conge- 
dato l’equipaggio.  (C.  comm.  388.  ) (2) 

Jennequin.  — 13  mar.  18-13.  — C.  Rig. — 
Dunquerque. — S-V.  43.  1.  939. 

73.  — Per  tutto  il  tempo  in  cui  i ri- 
schi sono  corsi , il  mutuatario  non  può 
essere  tenuto  d‘  altra  cosa  che  del  profit- 
to marittimo  comprendente  gl’  interessi 
del  capitale  prestato;  ma  allorché  questi 
rischi  sono  cessati,  che  il  viaggiosi  è ter- 
minato felicemente,  e che  il  capitale  pre- 
stato dev'  essere  restituito  al  prestatore, 
gl'interessi  di  questo  capitale  che  si  chia- 
mano perciò  inferari  di  terra  sono  dovuti 


I 


(t)  LL.  di  ecc.  aff.  comm. , ari.  305.  — La  ga-  espressamente  stipulato, 
rautia  per  lo  pagamento  non  si  estende  al  prò-  (2)  LL.  di  ecc.  alt  comm.  art.  380. 
fitto  marittimo  ; salvo  se  il  coutrariu  non  sia  stato 
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a partire  dalla  domanda  in  giudizio  ; am- 
menoché nel  contratto  a cambio  maritti- 
mo non  si  fosse  stipulato  che  essi  corre- 
ranno di  pieno  diritto  dal  giorno  della  fi- 
ne del  viaggio  o dalla  cessazione  dei  ri- 
schi. ( C.  civ.  1905  (1)  ; Emérigon  , t. 
2,  p.  414;  Locrésull'art.  328,  C.  comm.: 
Pardessus,  n.  917. } — V.  app.  n.  83. 

74.  — Se  nel  luogo  in  cui  il  rischio  ter- 
mina,il  mutuatario  non  trova  alcuno  a cui 
il  principale  e il  profitto  marittimo  pos- 
sano essere  pagati  , egli  ha  la  scelta  , di 
fare  il  deposito  giudiziario  della  somma 
che  deve,  o d' imbarcarla  con  lui;  in  tal 
caso  è discaricato  deli’  interesse  di  terra 
insino  al  suo  arrivo  ; ma  il  danaro  o gli 
effetti  che  imbarca  sono  a suoi  rischi. 
( Boulay-Paty,  sopra  Emérigon,  t.  2 , p. 
557.  ) 

75.  — Il  rimborso  ed  il  profitto  marit- 
timo sono  dovuti  al  termine  stipulato  dal- 
la convenzione  ; e quando  nulla  è stato 
stipulato  a tal  riguardo  , alto  spirare  del 
tempo  dei  rischi.  ( Pardessus  , n.  912  c 
913.  ) Tuttavia  , il  mutuatario  che  fosse 
nell'impossibilità  di  pagare  in  danaro  con- 
tante il  capitale  prestato  ed  il  profitto  ma- 
rittimo, potrebbe  domandare  ai  tribunali 
termini  moderati  per  effettuare  questo  pa- 
gamento. ( C.  civ.  1244  (2)  ; Emérigon  , 
t.  2,  p.  527.  ) 

75  bis.  — In  generale,  ogni  azione  de- 
rivante dal  contratto  di  prestito  a cambio 
marittimo  si  prescrive  con  cinque  anni 
{ C.  comm.  432  ) (3J  ; a più  forte  ragio- 
ne è lo  stesso  , quando  il  titolo  è all'  or- 
dine. 

C1UMSPRDDENZA 

76.  — li  portatore  di  un  biglietto  a cambio 
marittimo  sottoscritto  da  un  capitano  di  navi- 
glio, a causa  di  una  somma  prestata  per  due  me- 
si obbligati  , e due  mesi  a prò  rata  , non  può 
aver  azione  contra  il  capitano  e sopra  il  navi- 
glio , che  dopo  quattro  mesi , a contare  dalla 
data  della  coscrizione  del  biglietto. 

Kotruzo.  — 6 lug.  1832.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  13.  1.  228. 


(1)  LL.  civ.  art.  1777,  — É permessa  la  stipu- 
laiione  degl’  interessi  nel  semplice  moltin  , sin  di 
danaro  , sia  di  derrate  , o di  aitre  cose  mobili. 

(2)  LL.  civ.  art.  1197.  — Il  debitore  non  pui> 
fonare  il  creditore  a ricevere  in  parte  il  pagamen- 
to di  un  debito  , ancorché  iodivisibile. 

Pur  nondimeno  i giudici  avendo  riguardo  alla 
situazione  del  debitore  , ed  usando  di  questa  fa- 
coltà cou  molta  riserba  possono  accordare  dila- 
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77.  — Il  portatore  d'  un  contratto  a cambio 
marittimo  sottoscritto  dal  capitano  in  corso  di 
viaggio,  in  nome  qualificato,  pei  bisogni  e con 
efficienza  speciale  del  naviglio  può  dall'  istante 
in  cui  il  naviglio  arriva  al  luogo  di  fermata  e 
prima  della  scadenza  del  termine  fissata  pel  pa- 
gamento, ricorrere  a misure  conservatorie  co- 
me il  sequestro  presso  terzi  del  nolo  nelle  ma- 
ni dei  consegnatari  del  carico,  per  impedire  la 
sparizione  degli  oggetti  sottoposti  al  privilegio 
del  credito. 

Bonisson.  — Trib.  civ.  di  Marsiglia.  — G . 
Mars.  6.  1.  73. 

78  - 79.  — In  generale  il  portatore  d'  un 
contralto  a cambio  marittimo  che  è all’  ordine, 
e che  ò stato  negozialo  col  mezzo  della  girala 
deve  farlo  protestare  in  difetto  di  pagamento 
nelle  ventiquattr'  ore  dalla  sua  scadenza,  e pri- 
ma d’ introdurre  l' azione  di  garanlia  contra  i 
giranti  che  lo  precedono.  — Specialmente  nel 
caso  in  cui  T esigibilità  del  contratto  a cambio 
marittimo  è prodotta  per  la  rotta  del  naviglio  , 
il  portatore  è tenuto  di  far  protestare  l' indo- 
mani del  giorno  in  cui  ha  notificato  la  rotta  ai 
giranti.  — li  difetto  di  protesto  stabilisce  un 
fine  di  non  ricevere  in  favore  dei  giranti  contro 
la  domanda  del  portatore. 

Jumelin.  — 19  apr.  1820  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  1.1. 138. 

80.  — I casi  di  abbandono  stabiliti  pel  con- 
tratto d'  assicurazione  sono  comuni  al  contrat- 
to a cambio  marittimo.  In  conseguenza  , il  si- 
nistro maggiore  esiste  relativamente  al  con- 
tralto di  cambio  marittimo  , come  esiste  rela- 
tivamente al  contratto  di  assicurazione  per  la 
perdila  o per  la  deteriorazione  dei  tre  quarti. 

Fournier.  — 5 die.  1827.  — Aix.1 2 — G. 
Mars.  9.  1.  289. 

V.  Abbandono.  — V.  pure  3 «sic.  mariti. 
n.  193. 

81.  — 11  mutuatario  per  contratto  a cam- 
bio marittimo  è tenuto  pel  pagamento  della  som- 
ma prestala  , ancorché  abbia  fatto  abbandono 
del  naviglio  , se  una  delle  parti  delle  mercan- 
zie affette  al  contratto,  arriva  alla  sua  destina- 
zione. 

Tourel.  — 18  febb.  1831.  — Trib.  di  Bor- 
deaux. — G.  comm.  di  Bordeaux.  8.  i.  84. 

82.  — Allorquando  un  prestito  a cambio 
marittimo  è fatto  sul  corpo  a un  naviglio  per 
un  viaggio  d'  andata  e di  ritorno  , il  cambio 


zioni  moderate  pel  pagamento , e sospendere  l’ e- 
secuzione  giudiziale  rimanendo  ogni  cosa  nel  suo 
stato. 

(3)  LL.  di  ecc.  a(T.  comm.  art.  421.  — Ogni  a- 
zione  pro\  vegnente  da  un  contratto  a cambio  ma- 
rittimo , o da  una  polizza  d’ assicurazione  è pre- 
scritta dopo  cinque  anni  dalla  data  del  con- 
tralto. 
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marittimo  stipulato  pel  viaggio  è dovuto  por 
intero,  quantunque  il  mutuatario  frastorni  il 
viaggio  cominciato  e non  faccia  ritornare  il  na- 
viglio al  luogo  della  partenza. — Se  il  cambio 
marittimo  k stato  stipulato  pel  viaggio  d'  anda- 
ta e di  ritorno  a tanto  per  mese  , il  mutuata- 
rio non  deve  che  il  prò  rata  corso  insino  al 
momento  in  cui  notifica  al  mutuante  il  frastor- 
namento del  viaggio. 

Madgillc.  — 18  giug.  1821.  — Tnb.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  2.  1.  102. 

83.  _ Gl'  interessi  di  terra  sull'  ammonta- 
re d'  un  biglietto  a cambio  marittimo  non  cor- 
rono di  pieno  diritto  nella  mancanza  di  prote- 
sto , dal  giorno  della  sua  esigibilità.  In  conse- 
guenza , il  portatore  , che  non  ba  fatto  prova- 
re alla  scadenza  il  difetto  di  pagamento  con  un 
protesto  , non  può  esigere  gl'  interessi  di  terra 
che  dal  giorno  della  messa  in  mora  o della  do- 
manda in  giudizio.  Questi  interessi,  del  resto, 
non  debbono  essere  calcolati  che  sul  principale 
del  biglietto  di  cambio  marittimo  solamente:  es- 
si non  possono  essere  richiesti  inoltre  sull'am- 
montare del  cambio  marittimo. 

lloirv.  — 10  magg.  1832.—  Trib.di  Mar- 
siglia.—G.  Mars.  13.  1.  177.  — sopra, 
n.  73. 

83  bis.  — Il  contratto  a cambio  marittimo 
non  essendo  essenzialmente  aleatorio  , segue 
che  il  profitto  marittimo  non  è dovuto  quando 
il  mutuante  non  ha  corso  alcun  rischio  ; per  e- 
sempio  , quando  si  ha  fatto  dare  una  lettera  di 
cambio  pel  pagamento  della  somma  prestala  in 
caso  di  perdita  del  naviglio. 

Cosi  il  mutuatario  è liberato  col  pagamento 
della  lettera  di  cambio  che  gli  ha  sottoscritto. 
( C.  comm.  325.  ) (1) 

Delbas.  — 5 febb.  1839.  — Bordeaux.— 
S-V.  39.  2 . 370. 


§ 5.  Privilegio  del  prestatore  o datore. 


NOZIONI  GENERALI 


84.  — Come  è il  danaro  preso  in  prc 
siilo  a cambio  marittimo  che  ha  reso  la 
spedizione  praticabile  , era  giusto  d' ne 
cordare  ai  prestatori  un  privilegio  sopra 
gli  oggetti  affetti  al  prestito:  anche  il  ria 
viglio  , gli  arredi  e gli  attrezzi , I'  arma- 
mento e le  vettovaglie  , pure  il  nolo  ac 
quistato  , hanno  affìcienza  con  privilegio 


(1)  I.L.  di  ccc.  off.  cornili,  «ri.  316. 

(2  Ivi,  «ri.  311.  — V.  i>»g.  *83,  n.  I. 
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al  capitale  ed  agl'iiiteressi  del  danaro  da- 
to a cambio  marittimo  sul  corpo  e sulla 
chiglia  del  vascello. — Il  carico  ha  egual- 
mente affìcienza  al  capitale  ed  agl'  inte- 
ressi del  danaro  dato  a cambio  maritti- 
mo sul  carico.  (C.  comm.  320.  ) (2) 

83. — Se  il  prestito  è stato  fatto  sopra 
un  oggetto  particolare  del  naviglio  o del 
carico,  il  privilegio  non  ha  luogo  che  so- 
pra questo  oggetto  e nella  proporzione 
della  quantità  affetta  dal  prestito.  ( C. 
comm.  320.  ) (3) 

86.  — Il  privilegio  inerente  allo  natu- 
ra del  credito  risultante  dal  prestito  a cam- 
bio marittimo  è un  diritto  reale  che  si 
esercita  sopra  ciò  che  resta  , dopo  sini- 
stro , sugli  oggetti  e sulle  mercanzie  sal- 
vale , sugli  avanzi  del  naviglio  e sul  nolo 
guadagnato.  ( C.  comm.  320.  ) (4)  — V. 
sopra  n.  10  e l i. 

87.  — Quando  le  parti  non  hanno  da- 
to nel  contratto  affìcienza  speciale  al  pre- 
stito, quello  che  è fatto  sul  corpo  e sulla 
chiglia  s’ intende  agli  accessori  del  na- 
viglio, agli  attrezzi,  agli  arredi,  all'arma- 
mento  ed  alle  vettovaglie  : quello  che  è 
l'alto  sopra  carico  o facoltà  s' intende  a 
tutte  le  mercanzie  caricate  , anche  alle 
paccottiglie.  ( Valin  sull'  art.  2 dell'ord. 
lit.  del  contr.  a cambio  mariti.;  Pardes- 
sus, n.  918.  ) 

88.  — Il  prestito  che  si  fa  sopra  cor- 
po e facoltà  , s' intende  sulla  totalità  del 
naviglio  c del  carico,  c conferisce  sopra 
I'  uno  c I'  altro  un  privilegio  che  si  può 
esercitare  solidalmente  per  tutti  i presti- 
li, sul  valore  del  naviglio  o su  quello  del 
corico  , o sopra  i due  valori  presi  insie- 
me. (Einérigon,  t.  2,  p.  561  -34.  ) 

89.  — Il  privilegio  del  mutuante  esi- 
ste , sia  che  il  proprietario  del  naviglio 
o il  caricante  della  mercanzia  abbia  egli 
stesso  contratto  il  prestito  , sia  che  que- 
sto prestito  sia  stato  contratto  dal  capi- 
tano durante  il  viaggio. — V.  a tal  ri- 
guardo i diritti  del  Capitano,  h.  v.  § 5 , 
n.  152  e seg. 

90.  — Se  il  prestito  a cambio  maritti- 
mo 6 stato  contralto  dal  capitano  nel  luo- 
go della  dimora  dei  proprietari  del  navi- 
glio , senza  loro  autentica  autorizzazione 
o loro  intervento  nell’  alto  , il  privilegio 
non  esiste  c non  può  esercitarsi  che  sulla 


(3)  Ivi,  «ri.  311.  — V.  come  sopra. 

(A)  Ivi,  lo  stesso  articolo.  — V.  come  sopra. 
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porzione  che  il  capitano  può  avere  al  na- 
viglio od  al  nolo.  (C.  cornili.  321.)  (t) 

91.  — Sono  ancora  obbligate  alle  som- 
me prese  in  prestito  per  racconciamento 
c per  vettovaglie  anche  nel  luogo  della 
dimora  degl'interessati,  le  parti  e le  por- 
zioni dei  proprietari  che  non  avessero  for- 
nito il  loro  contingente  per  mettere  il  ba- 
stimento in  istato  nelle  ventiquattr’  ore 
dall'  intimazione  che  loro  ne  sarà  fatta. 
( C.  comm.  322.  ) (2) 

92.  — Possono  essere  stati  fatti  sopra 
gli  stessi  oggetti  più  prestiti  a cambio 
marittimo,  in  tal  caso  la  concorrenza  fra 
i diversi  privilegi  si  regola  con  la  seguen- 
te maniera. 

93.  — I prestiti  a cambio  marittimo 
fatti  per  1’  ultimo  viaggio  sono  rimbor- 
sati in  preferenza  delle  somme  prestate 
per  un  viaggio  precedente  , anche  quan- 
do fosse  dichiarato  che  queste  sono  lascia- 
te per  continuazione  o per  rinnovazione. 
( C.  comm.  323  ) (3)  : e ciò  per  la  ra- 
gione che  quello  che  ha  prestato  I’  ulti- 
mo è presunto  essere  colui  i cui  danari 
han  messo  il  naviglio  iu  istato.  (C.  comm. 
191  n.  7 e 9.  ) (4; 

94.  — Similmente  , le  somme  prese 
in  prestito  durante  il  viaggio  sono  prefe- 
rite a quelle  che  fossero  state  prestate 
prima  della  partenza  del  naviglio  ; e se 
vi  sono  più  prestiti  fatti  durante  lo  stes- 
so viaggio  , I'  ultimo  prestito  sarà  sem- 
pre preferito  a quello  che  l' avrà  prece- 
duto ( C.  comm.  323  ) (5)  : gli  ultimi 
che  hanno  prestato  essendo  quelli  che  han- 
no più  recentemente  conservato  il  basti- 
mento o il  carico,  sono  preferiti  a quelli 
che  li  hanno  conservati  io  un  tempo  più 
lontano. 


(1)  LL.  di  eco.  «IT.  coirmi. , «ri.  312.—  Do  prr- 
alito  a cambio  marittimo  fallo  dal  .capitano  nel 
luogo  dell'abitazione  de’proprictari  del  bastimen- 
to, senza  loro  autorizzazione  autentica  o loro  inter- 
vento nell’  atto  , non  dà  azione  e privilegio  oltre 
alla  porzione  che  il  capitano  può  avere  sul  basti- 
mento e sul  nolo. 

(2)  ivi , art.  313.  — Sono  obbligate  alle  somme 
prestale  anche  nel  luogo  del  domicilio  degl’  inte- 
ressati per  risarcimento  c provvisioni , le  parli  e 
porzioni  de’  proprietari  clic,  fra  le  veuliquatlr'orc 
dall’intimazione  che  loro  ne  sarà  falla,  non  aves- 
sero somministrato  il  contingente,  per  mettere  il 
bastimento  io  istato  da  poter  navigare. 

(3)  Ivi , art.  314  , comma  1.  — 1 prestili  fatti 
per  T ultimo  viaggio  del  bastimento  sono  rimbor- 
sali in  preferenza  delle  somme  prestale  per  un 
precedente  viaggio  , ancorché  si  trovi  dichiaralo 
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95.  — Il  prestatore  a cambio  marittimo  ha 
un  privilegio  sul  pegno,  quantunque  sia  tenuto 
a contribuire  alle  avarie. 

Tourcl.  — 18  febb.  1831. — Trib.di  Bor- 
deaux— C.  comm.  di  Bordeaux.  8.  1.  84. 

90.  — I prestiti  contratti  dai  capitano  in 
corso  di  viaggio  non  danno  azione  al  prestato- 
re contro  il  capitano  e sul  naviglio,  che  quan- 
do sano  stati  obbligati  sopra  corpo. 

Petrocochino  Tepeghiosi  ecomp. — llapr. 
1828.  — Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  9. 
1.  323. 

97.  — Allorché  il  naviglio  perisce  poste- 
riormente alla  cessazione  del  rischio  del  mu- 
tuante a cambio  marittimo  , questi  non  può  e- 
stendere  il  suo  privilegio  sopra  le  assicurazio- 
ni falle  dal  proprietario  , e nelle  quali  la  som- 
ma prestala  non  è stata  compresa. 

Cbicalat. — 20  magg.  1818.  — Aix. — 
G.  Mars.  2.  1.  213. 

98.  — Il  mutuatario  a cambio  marittimo  di 
un  naviglio  naufragato  o venduto  per  inabilità 
a navigare  non  può  , nel  conto  che  rende  al 
mutuante  del  nolo  o del  noleggio  guadagnati  dal 
naviglio  , portare  in  deduzione  le  anticipazioni 
fatte  all'equipaggio  innanzi  la  partenza. 

Bonnet.  — 0 apr.  1830.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  11.1.  253. 

99.  — Il  privilegio  accordato  al  mutuante 

a cambio  marittimo  sul  carico  del  naviglio  non 
può  essere  esercitato  a pregiudizio  dei  diritti 
di  un  socio  in  partecipazione  del  mutuatario  , 
anche  quando  I'  atto  di  società  sotto  firma  pri- 
vata non  fosse  stato  registrato  se  non  dopo  il 
contratto^  cambio  marittimo allorché  so- 

prattutto con  le  minori  ricerche  , il  mutuante 
avesse  potuto  acquistare  conoscenza  dell'esi- 
stenza della  società  e dei  diritti  rispettivi  dei 
soci  sul  carico  del  naviglio. 

Julien.  — 19giug.  1820.  — C.  Rig. — 


che  queste  sicno  stale  lasciate  per  continuazione 
o rinnovazione. 

(4)  Ivi , art.  197.  comma  7.  — Sono  privilegia- 
te : le  somme  imprestalo  al  capitano  pe'  bisogni 
del  bastimento  , durante  1’  ultimo  viaggio,  ed  il 
rimborso  del  prezzo  dotte  mercanzie  da  lui  ven- 
dute per  lo  stesso  oggetto  ; 

e comma  9.  — le  somme  imprestate  a cambio 
marittimo  sopra  il  corpo  , chiglia  , attrezzi  ed  ar- 
redi per  racconciamento  . provvisioni  di  bocca  , 
armamento  e corredo,  prima  della  partenza  del 
bastimento  ; 

(5)  Ivi , ort.  314  , comma  2.  — Le  somme  pre- 
stalo , durante  il  viaggio  , sono  preferite  alle  pre- 
stale prima  della  partenza  del  bastimento:  esc  vi 
sodo  più  prestili  fatti  durante  lo  stesso  viaggio  , 
l’ ultimo  prestito  sari  sempre  preferito  a quello 
ebe  l’ avrà  preceduto. 
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Aix._s-V.  27.  4.  413.— D.P.26.1.364. 

100.  — Il  privilegio  della  dogana  sugli  ef- 
fetti mobiliari  dei  debitori  è generale,  e pre- 
cede il  privilegio  speciale  del  mutuante  a cam- 
bio marittimo  , anche  quando  si  tratta  di  dritti 
di  dogane  diversi  da  quelli  dovuti  dal  naviglio 
o dal  carico  sopra  i quali  ha  avuto  luogo  il  pre- 
stito. ( LL.  dei  22  ag.  1791,  tit.  13,  art. 22, 
e 4 germ.  an.  2,  tit.  6,  art.  4.  ) 

Guérin.  — lìdie.  1824.  — C.  Rig. 

A ix.—  S-V.  25.  1.  207.  — D.  P.  25.  4.  9. 

101.  — Allorché  un  prestito  a cambio  ma- 
rittimo è fatto  nel  luogo  deU’arreamento  del  na- 
viglio , che  il  contratto  è trascritto  nella  can- 
celleria del  tribunale  di  commercio  c che  il 
privilegio  che  ne  deriva  è cosi  reso  pubblico  , 
questo  privilegio  può  essere  purgato  o estinto 
colla  vendita  volontaria  del  naviglio  fatta  nello 
stesso  luogo  dell'  armamento,  e seguita  da  un 
viaggio  in  mare  o da  una  navigazione  di  ses- 
santa giorni  sotto  il  nome  ed  ai  rischi  dell'ac- 
quirente, e senza  opposizione  per  parte  del  mu- 
tuante. 

Tamisier.  — 22  die.  1824.  — Aix.  — G. 
Mars.  6.  1.  1. 

V.  anche  la  parola  Naviglio. 

101  bis.  — L' interesse  dovuto  per  le  som- 
me prestate  a cambio  marittimo  dopo  I’  espiro 
dei  rischi  sino  ai  rimborso  è privilegiato  come 
il  capitale  ed  il  profitto  marittimo.  ( C.  comm. 
191.  )(1) 

La  stessa  decisione  di  sopra  n.  17  bis. 

101  ter. — Dal  perchè  un  contratto  a cam- 
bio marittimo  è stalo  una  volta  formato  , ben- 
ché venga  in  seguito  ad  esser  rotto  innanzi  il 
rischio  cominciato  , nel  qual  caso  il  prestatore 
non  ha  più  diritto  al  profitto  marittimo  stipula- 
to , ma  solamente  all'  interesse  ordinario , non 
continua  meno  a godere  per  garantia  di  questo 
interesse  del  privilegio  stabilito  pel  prestito  a 
cambio  marittimo.  (C.  comm.  191.  ) (2) 

Ma  in  tal  caso  questo  privilegio  cessa  allor- 
ché le  parti  hanno  dichiarato  rompere  il  con- 
tratto a cambio  marittimo  che  aveano  primiti- 
vamente formato , e convertirlo  in  un  semplice 
prestito  ordinario. 

Lecordier.  — 28  febb.  1844.  — Caen.  — 
S-V.  44.  2.  295. 

§ 6.  Storno  o risoluzione  del  contratto 
a cambio  marittimo. 

NOZIONI  GENERALI. 

102.  — Gli  oggetti  sopra  i quali  ha 
luogo  il  prestito  a cambio  marittimo,  es- 

(1)  LL.  di  ecc.  a IT.  comm.  ari.  197. 

(2)  Ivi,  Io  stesso  articolo. 

(3)  Ivi,  art.  331. 

(4)  Ivi,  Io  stesso  articolo. 

(3)  LL.  civ.  art.  1269.  — Colui  che  domanda 


sendo  il  pegno  di  questo  prestito,  o la  ma- 
teria sulla  quale  si  esercita  il  privilegio 
del  prestatore,  debbono  essere  almeno  di 
un  valore  eguale  alla  somma  prestata:  sa- 
rebbe ingannare  questo  prestatore  sopra 
le  sicurezze  promesse  esagerando  que- 
sto valore  affine  di  tirarlo  a fare  1’  antici- 
pazione di  una  somma  più  forte.  Que- 
sta frode  del  mutuatario  una  volta  pro- 
vata può  fare  annullare  il  contratto  a 
cambio  marittimo  sulla  domanda  del  pre- 
statore ; questo  è un  caso  di  storno  o 
di  risoluzione , come  in  materia  d’  as- 
sicurazione, — V.  Assicurazioni  maritti- 
me, § 6. 

103.  — Il  valore  delle  mercanzie  affet- 
to al  prestito  deve  intendersi  di  quello 
che  aveano  al  luogo  ed  b1  tempo  del  ca- 
rico , e deve  comprendere  tutti  i dritti 
pagati  e le  spese  iosino  a bordo.  ( Arg. 
dall'  art.  339  , C.  comm.  (3)  ; Valin  sul- 
I’  art.  2 dell'ord.  tit.  del  contratto  a cam- 
bio marittimo.  ) 

104.  — Il  vero  valore  delle  mercanzie 
si  ottiene  in  tal  caso  per  mezzo  delle  fat- 
ture e dei  libri , ed  in  difetto  per  mezzo 
della  valutazione  fatta  secondo  il  prezzo 
corrente  al  tempo  ed  al  luogo  del  cari- 
co. — Se  è sul  naviglio  e sopra  i suoi  ac- 
cessori che  il  prestito  è effettuato,  il  valo- 
re di  questo  naviglio  si  determina  col  mez- 
zo di  una  valutazione  di  periti  ; si  fanno 
entrare  in  tale  valutazione  le  spese  di  rac- 
conciamento e le  altre  spese  di  uscita. 

( Arg.  dall’  art.  339  C.  comm.  (4j  ; 
Boulay-Paty,  t.  3,  p.  123.) 

105.  — La  pruova  delia  frode  che  sola 
annulla  il  contratto  sulla  domanda  del  pre- 
statore incumbe  a questo  come  attore.  Vi 
è pruova  della  frode  specialmente  quan- 
do è provato  che  il  mutuatario  avea  pres- 
so di  lui  le  quitanze  del  vero  prezzo  del 
naviglio,  e le  fatture  delle  mercanzie  del 
carico,  e che  ha  preso  in  prestito  oltre  del 
valore  totale.  ( C.  civ.  1315  (5)  ; Valin 
ubi  supra.  ) 

106.  — Quando  il  contratto  è stato  an- 
nullato per  frode  nella  valutazione  degli 
oggetti  affetti  al  prestito  è nullo  come 
contratto  a cambio  marittimo,  ma  resta 
valido  come  contratto  di  prestito  ordi- 
nario. In  tal  caso  il  prestatore  non  ha 

I’  esecuzione  di  una  obbligazione  dee  provarla. 

Reciprocamente  chi  pretende  di  esserne  stato 
liberato,  dee  giustificare  il  pagamento  , o il  fatto 
che  ha  prodotta estinzione  della  sua  obbliga- 
zione. 
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piu  che  le  azioni  che  nascono  da  un  pre- 
stito senza  privilegio;  non  può  dunque 
conchiudere  che  al  rimborso  del  capi- 
tale prestato  con  I*  interesse  di  terra  al  6 
per  0[0  dal  giorno  del  prestito,  — Da  ciò 
segue  ancora  che  il  prestatore  non  può 
reclamare  il  proQlto  marittimo  , anche 
quando  il  naviglio  fosse  arrivato  a buon 
porto  perchè  avendo  scelto  per  lo  storno 
o per  I'  annullamento  del  contratto,  non 
ha  corso  i rischi  che  non  sono  mai  co- 
minciati per  lui.  ( Valin,  ivi;  Emérigon, 
t.  2 , p.  498;  Pardessus  , n.  931  ; Vin- 
cens , t.  3 , p,  301.  ) 

107.  — Bisogna  d' altronde  osservare 
che  non  vi  è che  una  valutazione  fraudo- 
lenta , per  parte  del  mutuatario,  che  sia 
una  causa  di  storno  o di  annullamento  del 
contratto  a cambio  marittimo  : un  sem- 
plice errore  in  questa  valutazione  com- 
messo di  buona  fede  dal  mutuatario,  con- 
siderabile che  fosse  per  rapporto  all*  ec- 
cedente del  valore , non  annullerebbe  il 
contratto;  non  avrebbe  per  effetto  che  di 
ridurlo  al  valore  reale  degli  oggetti.  Del 
resto  vi  sarebbe  prestito  portante  inte- 
resse alla  tassa  legale , dal  giorno  in  cui 
questo  eccedente  fosse  stato  ricevuto  to- 
sino al  giorno  in  cui  fosse  stato  restitui- 
to. Questo  interesse  è dovuto  al  prestato- 
re per  indennizzarlo  dell'  uso  che  avesse 
fatto  del  .suo  danaro  nel  suo  commercio. 
(C.  comm.  317  (1);  Pothier,  contralto  a 
cambio  marittimo,  n.  13;  Valin  sull' art. 
15  dell'ord.  h.  tit.  ) 

108.  — Nel  caso  d’  errore  commesso 
di  buona  fede  dal  mutuatario  nella  valu- 
tazione degli  oggetti , questi  può  oppor- 
re al  prestatore  lo  storno  parziale  del  con- 
tratto o la  riduzione  del  prestito  a cam- 
bio marittimo, insino  alla  concorrenza  del 
valore  reale,  e rifiutarsi  per  conseguenza 
a pagare  il  profitto  marittimo  per  1'  ec- 
cedente del  valore,  ma  è a carico  del  pri- 
mo di  provare  la  sua  buonafede.  (Pardes- 
sus, n.  982. ) 

109.  — Vi  è anche  luogo  a risoluzio- 
ne o storno  del  contratto  a cambio  ma- 
rittimo , allorché  le  mercanzie  sopra  le 
quali  il  prestito  è effettuato  non  sono  ca- 
ricate , o allorché  il  viaggio  pel  quale  il 
prestito  era  fatto  non  ha  luogo  , sia  che 
il  naviglio  non  parta, sia  che  cangi  dirot- 
ti) LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  308.  — Se  non 

vi  è frode  , il  contratto  è valido  sino  alla  concor- 
rcnM  del  valore  delle  cose  obbligate  al  presUto , 
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ta.  — Sopra  questi  differenti  punti  le  re- 
gole spiegabili  al  contratto  a cambio  ma- 
rittimo sono  le  stesse  di  quelle  che  sono 
esposte  alla  parola  Assicurazioni  marit- 
time. 

CONTRATTO  ammlnliìt rativo.— . 

V.  lnlraprenditore  di  lavori.  — Jnlra- 
prenditore  di  forniture. 

CONTRATTO  a termine.  — V. 

Agente  di  cambio.  — Effetti  pubblici.  — 
Giuoco  di  JUorsa.  — Iti  porto. 

LEGISLAZIONE 

V.  sopra  i contratti  a termine  e stilla  repres- 
sione dell’  aggiotaggio  : Editto  di  marzo  1710  ; — 
Dceis.de)  Consiglio  del  34  seti.  1734  , dei  7 ag. 
e 2 oli.  1783,  de!  22  seti.  1780,  del  14  lue.  1787 
( Nullità  dei  contratti  a termine  fittisi , che  non 
hanno  per  oggetto  che  differente  )...;—  L.  dei 
13  frutt.  an  3 (Disposizioni  reprcssice  delVaggio- 
taggio  );  — 28  t end.  an.  4 ( Idem ; nullità  dei 
contratti  a termine  illeciti J;  — Decis.  dei  20  nev. 
an.  4 , art.  8 ; 2 venL  an.  4 , 27  prat.  an.  IO 
( Id.  ) ; — C.  comm.  art.  80  ; — C.  pcn.  art.  419 
e scg.  ( Disposizioni  penali  ) ; — V.  del  resto  gli 
atti  legislativi  indicati  alla  parola  , Agente  di 
cambio. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Acquavite,  V.  n.  29  e a. 

Agente  di  cambio,  11  e s.,  19  e 9. 

Azione,  2,  19,  33. 

Caratteri,  4 e s.,  18  e a. 

Consegna,  20  e s. 

Contratto  a premio,  6,  8 e a. 

Contralto  fermo  8,  e s. 

Deposito,  18,  23  c s. 

Effetti  pubblici,  1 e a.,  4 e a. 

Garantia,  11  e s. 

Giuoco  di  borsa,  2, 18  e a. 

Liquidazione,  34. 

Mercanzie,  1,  3. 

Motivi,  28. 

Nome  prestato  32. 

Nullità,  26  e 9. 

Premio,  0,  8 e s. 

Ratificazione,  20.  28. 

Responsabilità,  23. 

Sconto,  3. 

Secreto,  11. 

Terzo,  32  e 9. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — S’indicano  sotto  il  nome  di  con- 
tralti a termine,  delle  vendite  di  effetti 
pubblici  o di  mercanzie  , nelle  quali  la 
consegna  o il  pagamento  della  cosa  ven- 
duta deve  aver  luogo  ad  un’  epoca  diver- 
sa da  quella  in  cui  la  vendita  è conchiusa. 

secondo  la  stima  che  n’è  fatta  o convenuta. 

Il  soprappiù  della  somma  presa  a prestilo  t 
rimborsalo  con  interesse  al  corso  della  piazza. 
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2.  — Bisogna  accuratamente  distingue- 
re i contratti  a termine,  propriamente  det- 
ti , e che  sono  perfettamente  leciti , dai 
giuochi  di  borsa  o scommesse  sull'aumen- 
to o sul  ribasso  di  certe  mercanzie  , che 
sono  pure  contratti  a termine,  ma  che  la 
legge  proibisce  e per  le  quali  nega  qua- 
lunque azione  in  giudizio.  — V.  Giuoco 
di  borsa,  ed  app.  n.  18  e s. 

3.  — 1 contratti  a termine  , nella  lo- 
ro più  generale  accezione  , possono  ap- 
plicarsi ad  ogni  specie  di  mercanzie  , ed 
in  tal  caso,  purché  non  costituiscano  una 
operazione  proibita,  come  giuocoascom- 
m essa,  non  sono  soggetti  che  alle  regole 
del  diritto  comune  ed  alle  condizioni  che 
piace  alle  parti  di  stipulare.  Queste  sono 
vere  vendite  commerciali , che  s’ inter- 
pretano c si  eseguono  secondo  i principi 
generali  spiegati  all'articolo  Vendila.  Ma 
in  una  accezione  più  ristretta  e più  usua- 
le si  dà  il  nome  di  contratti  a termine  , 
alle  operazioni  di  borsa  che  si  fanno  a 
termine  sugli  effetti  pubblici.  Queste  so- 
no le  regole  proprie  a tal  genere  d'opera- 
zione , considerata  come  lecita  , che  fan- 
no l'oggetto  di  quest'articolo. 

4.  — Ordinariamente  i contratti  a ter- 
mine sopra  effetti  pubblici  hanno  persca- 
denza  la  One  del  mese  corrente  o al  più 
tardi  la  One  del  mese  prossimo  ; queste 
sono  le  epoche  ordinarie  di  liquidazione 
di  tutti  i contratti  a termine  ; del  resto 
è vietato  di  stipulare  un  termine  di  più 
di  due  mesi  sotto  pena  di  nullità.  (Decis. 
del  cons.  del  22  sctt.  178(5  ; Vincens,  t. 
1,  p.  617;  Mollot,  n.  130;  Frcmery,  cap. 
45  p.  452.  ) 

5 — In  queste  specie  di  contratti  il 
compratore  si  riserva  ordinariamente  il 
diritto  d’  esigere  a volontà  la  consegna 
degli  effetti,  innanzi  il  termine  convenu- 
to, pagandone  il  prezzo  stipulato.  — Lo 
sconto  non  produce  alcuna  deduzione  sul 
prezzo  convenuto  , perchè , se  vi  è anti- 
cipazione sul  termine  del  pagamento,  vi 
è anche  anticipazione  sul  tcrmiue  della 
consegna.  (Frcmery,  ubi  sup.  ) 

6.  — I contratti  a termine  si  contrat- 
tano puramente  o semplicemente,  o sot- 
to condizione  risolutoria  : i primi  sichia- 
mano  contratti  fermi,  i secondi  contratti 
a premio. 

7.  — Il  contratto  fermo  è quello  al 
quale  veruna  delle  parti  si  è riservata 
il  diritto  di  rinunciare.  — Si  esegue  al 


termine  convenuto,  o piuttosto , se  il  com- 
pratore offre  il  prezzo,  non  essendo  il  ter- 
mine giammai  stipulato  in  simili  contralti 
in  favore  del  compratore.  ( Ivi,  ) 

8.  — I contratti  a premio,  che  si  chia- 
mano pure  contraili  liberi , sono  quelli 
nei  quali  il  compratore  può  , mediante 
una  somma  pagata  contante  , sotto  il  no- 
me di  premio  , far  risolvere  il  contratto  , 
dichiarando  che  abbandona  questo  premio 
al  venditore.  (Vincens,  1. 1,  p.  618;  Mol- 
lot, n.  129.  ) 

9.  — I premi  sono  ordinariamente  di 
50  centes.,  di  1 fr.  , di  1 fr.  50  centes. 
che  debbono  esser  pagati  anticipatamen- 
te. Il  prezzo  stipulato  con  premio  nellB 
supposizione  di  una  certa  quantità  di  ren- 
dite comprate  a 99  fr, , per  esempio,  si 
esprime  con  una  formola  simile  a questa  : 
99  fr.  da  cui  50  ceni.  ;99  fr.  da  cui  uno, 
ecc.;  cioè  50  centes.,  o 1 fr.  pagati  sen- 
za ripetizione.  Se  il  compratore  ritira  la 
rendila  al  termine  convenuto  non  paga 
che  99  fr.  ; se  al  contrario  non  la  ritira, 
perde  il  premio  di  50  centes.  o di  1 fr. 

10.  — La  dichiarazione  del  comprato- 
re che  intende  risolvere  il  contratto,  o e- 
seguirlo  , si  fa  ad  un'  epoca  determinata 
che  in  termini  di  borsa  si  chiama  riposta 
de' premi,  e che  è I'  ultimo  giorno  di  la- 
voro del  mese.  Allorché  il  compratore 
sceglie  per  l'esecuzione,  il  contratto  a pre- 
mio si  cambia  in  un  contratto. 

11.  — I contratti  a termine  non  do- 
vendo realizzarsi  che  ad  un'  epoca  più  o 
meno  lontana  dalla  loro  conchiusione  , e 
dovendo  nondimeno  soddisfare  come  i 
contratti  a contante  alla  condizione  del 
secreto  ( V.  Agente  di  cambio  n.  72),  esi- 
gono una  doppia  obbligazione  sinallagma- 
tica  tra  I' agente  di  cambio  venditore  e 
P agente  di  cambio  compratore,  e poscia 
tra  ciascuno  di  questi  agenti  di  cambio 
ed  il  suo  cliente. 

12.  — Ecco  il  meccanismo  particola- 
re di  queste  specie  di  contratti.  — Al- 
lorquando i due  agenti  di  cambio  vendi- 
tore e compratore  sono  d'  accordo  alla 
borsa  per  un  contratto  a termine  che  han- 
no puntato  nel  loro  quaderno  ( V.  effetti 
pubblici , § 3 ) , si  rimettono  alla  borsa 
dell'  indomani  le  loro  rispettive  obbliga- 
zioni portante  l'uno  che  ha  venduto,  l'al- 
tro che  ha  comprato  una  tale  quantità  di 
rendite  o effetti  pubblici  a tale  lassa  per 
tale  prezzo  , consegnagli  fine  del  mese  o 
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fine  del  mese  prossimo.  ...  — Se  si  trat- 
ta di  un  contratto  fermo  1'  obbligazione 
aggiunge  : o piuttosto , alla  volontà  del 
compratore  ....  — Se  si  tratta  di  un 
contratto  libero  o a premio  , vi  si  dice  , 
dopo  l'enunciazione  della  quantità  di  ren- 
dita venduta  : al  premio  di  ....  fr. . . 
t enie s.  . . , il  quale  è indicato  pagato  a 
contanti ...  poi  l'atto  aggiunge:  il  com- 
pratore è obbligalo  a dichiarare  al  suo 
venditore  al  più  tardi  alla  borsa  del.. . ; 
( I'  ultimo  giorno  di  lavoro  del  mese  ),  se 
intende  ritirarsi  la  detta  rendita,  in  di- 
fetto e passato  il  qual  giorno,  il  presente 
contratto  sarà  nullo. 

13.  — Lo  stesso  giorno  , 1’  agente  di 
cambio  venditore  c I'  agente  di  cambio 
compratore  contraggono  ciascuno  col  suo 
cliente  una  doppia  obbligazione  analoga, 
enunciente  le  condizioni  del  contratto  fat- 
to tra  i due  agenti  di  cambio  e portante 
che  questo  contratto , vendita  o com- 
pra , Ita  avuto  luogo  d’  ordine  e per  con- 
to del  cliente.  Questa  obbligazione  non 
è in  merito  che  un  mandato  e ne  ha  tutti 
gli  effetti. 

14.  — Nei  casi  di  contratto  a premio 
il  cliente  compratore  è obbligato  a rimet- 
tere l'ammontare  del  premio  al  suo  agen- 
te di  cambio,  all'epoca  in  cui  il  contrat- 
to si  conchiude  , ed  il  cliente  venditore 
ha  dritto  egualmente  d'esigere  che  il  pre- 
mio gli  sia  rimesso  dal  suo  agente  di  cam- 
bio ; ma  fra  gli  agenti  di  cambio  il  pre- 
mio resta  in  conto  e non  si  regola  cheal- 
I'  epoca  della  liquidazione.  (Fremerv,  p. 
456.  ) 

15.  — Per  mezzo  delle  suddette  obbli- 
gazioni , ciascun  cliente  senza  conoscere 

10  persona  con  la  quale  ha  trattato  , ma 
conoscendo  1'  agente  di  cambio  che  gli  è 
servito  d' intermedio  , si  trova  munito  di 
un  titolo  sul  suo  proprio  agente  di  cam- 
bio per  far  eseguire  il  contratto  , e l'a- 
gente  di  cambio  dal  suo  lato  è munito  di 
uo  doppio  titolo  sul  suo  cliente  e sul  suo 
confratello. 

16.  — Tuttavia  in  questa  situazione 
I'  agente  di  cambio  non  è garante  verso 

11  suo  cliente  della  solvibilità  del  suo  con- 
fratello; non  è tenuto  di  rimettergli  che 
ciò  che  riceve  , danaro  o effetti , come 
ne  sarebbe  tenuto  un  commcssionato  ver- 

(1)  LL.  di  ece.  aff.  comm.  art.  81.  comma*. — 
Non  può  rendersi  garante  della  esecuiioue  de'con- 
VOL.  I. 
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so  il  suo  commettente  quando  si  è inca- 
ricato di  vendere  o di  comprare  , senza 
farsi  garante  della  consegna  o del  paga- 
mento del  prezzo:  se  niente  riceve,  nien- 
te ha  a rimettere.  In  altri  termini  l'agen- 
te di  cambio  rappresenta  c garantisce  il 
suo  cliente  verso  il  suo  confratello  ; ma 
non  garantisce  il  suo  confratello  verso  il 
suo  cliente.  ( C.  comm.  86  (1)  ; Mollot, 
n.  131;  Fremery,  p.  454.  ) 

17.—  Per  riparare  questo  inconvenien- 
te , cioè  per  ottener  garantia  contro  il 
suo  agente  di  cambio,  il  cliente  che  vuol 
comprare  o vendere  a termine  può  esi- 
gere che  questo  agente  di  cambio  adem- 
pisca la  doppia  parte  di  venditore  c di 
compratore  , cioè  , che  rappresenti  due 
clienti  in  una  sola  volta  , c tratti  come 
se  fosse  incaricato  dall’  uno  di  comprare 
e dall'altro  di  vendere  allo  stesso  prezzo. 
In  tal  caso  I'  obbligazione  dell'  agente  di 
cambio  verso  il  suo  cliente , invece  d' in- 
dicare il  nome  di  un  confratello  a cui  a- 
vesse  venduto  o dal  quale  avesse  compra- 
to porta .-  venduto  al  cliente,  se  opera  per 
un  cliente  venditore;  o comprato  dal  clien- 
te, se  opera  per  un  cliente  compratore. 

( Fremery,  p.  455.  ) 

GIURISPRUDENZA 

18.  — In  principio  , i contratti  a termine 
di  effetti  pubblici  sono  validi  : non  sono  proi- 
biti e nulli  che  quelli  che  servono  a celare  una 
operazione  di  giuoco.  — Il  deposito  del  prez- 
zo di  compra  tra  le  mani  dell'  agente  di  cam- 
bio del  compratore  non  è indispensabile  per  la 
validità  del  contratto  ; basta  che  sia  stabilito 
che  al  momento  di  questo  contratto  il  vendito- 
re avea  in  suo  possesso  gli  effetti  alla  disposi- 
zione del  compratore.  ( Cod.  civ.  1583  , e 
1966.) (2) 

Verrier. — 29  mar.  1832.  Parigi. — S-V. 
32.  2.  293.  — D.  P.  32.  2.  150. 

19.  — 1 contratti  a termine  d' effetti  pub- 
blici sono  proibiti  e nulli  (ed  insuscettibili  d'es- 
sere ratificati  ) , se  non  vi  6 deposito  di  effetti 
o di  titoli . . . , specialmente  se  queste  opera- 
zioni non  sono  che  speculazioni  sull'  aumento 
n sul  ribasso,  o veri  giuochi  di  borsa,  che  non 
offrano  a guadagnare  o a perdere  che  sulle  dif- 
ferenze tra  il  prezzo  della  rivendita  ed  il  prez- 
zo della  compra. 

L’ agente  di  cambio  che  serve  d’ intermedio 
a tali  contratti  non  ha  azione  civile  per  recla- 

tratti  dei  quali  è mediatore. 

(2)  LL.  civ.  art.  1428  e 1838. 
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mare  il  pagamento  delle  somme  che  avesse  an- 
ticipalo pel  suo  cliente. 

Perdonnct,  — 4 ag.  1824.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  24.  1.  409.  — D.  P.24.1. 
30G. 

Id. — Atigé. — 11  ag.  1824. — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  24.  1.  414.  — D.  A.  G. 
701. 

20.  — I contratti  a termine  di  effetti  pub- 
blici sono  leciti  allorché  la  consegna  è stipula- 
ta esigibile  a volontà. 

Soubciran. — 13  fruii,  an.  13.  — Pari- 
gi.—S-V.  24.  2.347. 

Id.  — Delatte.  — 29  magg.  1810. — Pa- 
gi.—S-V.  11.2.  25.—  D.  A.  6.  760. 

21.  — Un  contratto  a termine  o una  vendi- 
ta d'effetti  pubblici  è considerata  come  non  av- 
venuta , se  la  consegna  delle  rendite  proposte 
non  effettuandosi  all'  epoca  stabilita  il  compra- 
tore mette  il  venditore  in  mora  di  consegnar- 
le , e se  ne  fa  fare  in  seguito  il  riscatto  su 
quest'  ultimo  , dal  sindaco  degli  agenti  di 
cambio. 

Delaunay.  — 7 mar.  1811. — Parigi. — S- 
V.  11.  2.457.— D.  A.  G.  758. 

22.  — Le  vendile  d' effetti  pubblici  il  cui 
prezzo  non  è pagato  , e la  cui  consegna  non  si 
effettua  nell'  intervallo  di  una  borsa  all'  altra  , 
non  debbono  , solo  per  ciò  , essere  considerate 
come  contratti  a termine  , del  genere  di  quelli 
che  sono  proibiti  dagli  antichi  regolamenti  e da- 
gli art.  421  c seg.  C.  pen.  (1) 

Dclalte.  — 29  magg.  1810.  — Parigi.  — 
S-V.  11.  2.  25.—  D.  A.  1.  326. 

23.  — L'  obbligazione  imposta  agli  agenti 
di  cambio  nel  caso  di  contralto  a termine  sopra 
effetti  pubblici  d'essere  garantiti  da  effetti  a 
consegnare  o da  somme  a pagare  , deve  inten- 
dersi d'  un  deposito  esistente  al  momento  stes- 
so dell'  operazione.  L'  art.  422  C.  pen.  (2) , 
clic  non  punisce  le  scommesse  sopra  i fondi 
pubblici  che  quando  il  venditore  non  provi  che 
i valori  si  trovavano  fra  le  sue  mani  al  tempo 
della  consegna  , non  è relativo  alla  procedura 
criminale.  — Se  dunque  1'  agente  di  cambio 
non  pruova  che  all'epoca  della  vendita  vi  era 
deposito  effettivo  , il  contratto  dev'  essere  an- 
nullato. (C.  pen.,  422(3);  Decis.  del  cons.del 
7 ag.  1785.) 

Courel.  — 2 magg.  1827.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  27.  1.  450.  — D.  P.27.1. 
227. 

24.  — Un  contratto  a termine  d’effetti  pub- 
blici non  è riputato  giuoco  di  borsa  o scom- 
messa , e perciò  non  può  essere  annullato  co- 
me tale,  sol  perchè  al  momento  della  compra  o 
della  consegna  il  compratore  non  fosse  assicu- 
ri LI.,  pen.  ari.  322  e 325. 

2 Ivi,  gli  stessi  articoli. 

(3)  Ivi,  gii  stessi  articoli. 


rato  dei  fondi  necessari  per  pagare.  A questo 
caso  non  si  applica  la  presunzione  legale  del 
giuoco  o della  scommessa  risultante,  secondo 
l'art.  422  C.  pen.  (4) , dal  perchè  non  fosse 
provato  che  gli  effetti  pubblici  venduti  erano 
nel  possesso  del  venditore  al  momento  della 
convenzione  , o doveano  trovarvisi  al  momento 
della  consegna.  ( C.  civ.  1583  e 1966.  ) (5) 

Méne.  — 9 giug.  1836.  — Parigi.  — S- 
V.  37.  2.  85.  — D.  P.  36.2.  127. 

25. — Il  principio  che  vuole,  a pena  di  nul- 
lità , che  ogni  contratto  a termine  sopra  gli  ef- 
fetti pubblici  sia  accompagnato  dalla  consegna 
o dal  deposito  reale  degli  effetti  e delle  somme 
a pagare  , è applicabile  non  solamente  tra  gli 
agenti  di  cambio  ed  i loro  clienti , ma  ancora 
tra  gli  stessi  agenti  di  cambio.  — In  vano  si 
direbbe  che  l' operazione  ha  formato  a riguar- 
do degli  agenti  di  cambio  una  obbligazione 
personale,  della  cui  esecuzione  ciascuno  di  es- 
si è responsabile  in  faccia  del  suo  collega  quali- 
chesiensi  queste  obbligazioni  verso  il  suoclien- 
te.  (Decis.  27  prat.  an.  10,  art.  13.  ) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

— Ancorché  un  contratto  a termine  di 
effetti  pubblici  sia  nullo  , quegli  che  , avendo 
comprato  a termine  degli  effetti  pubblici,  ha  ap- 
provata c ratificata  la  sua  compra  dopo  la  con- 
segna effettuata  , è inseguito  inammessibile  a 
proporre  la  nullità.  ( L.  28  vend.  an.  4.  ) 

Rigoult.  — 23  fior.  an.  9. — C.  Rig. — S- 
V.  7.  2 933.  — D.  A.  G.  758. 

27.  — L'  eccezione  dedotta  da  un  debitore, 
dal  perchè  il  debito  pel  quale  è chiamalo  in  giu- 
dizio e clic  è stato  condannato  a pagare  , è il 
risultato  di  contralti  a termine  che  sostiene 
non  essere  che  giuochi  o scommesse,  non  può. 
quando  non  i stato  proposto  innanzi  ai  giudici 
del  merito , essere  presentata  per  la  prima 
volta  come  fondamento  di  un  mezzo  di  cassa- 
zione contro  la  sentenza  o contro  la  decisione 
che  ha  condannato  il  debitore  a pagare. 

Quenosson.  — 19nov.  1831. — C.Rig.— 
Parigi.— S-V. 32.1. 37.— D.P. 32.  1. 120. 

28.  — Allorquando  un  agente  di  cambio  do- 
manda al  suo  cliente  di  covrirlo  della  perdila 
di  un  giuoco  di  borsa  o di  uu  contratto  a ter- 
mine , e si  prevale  d’ un  regolamento  fatto  col 
cliente , se  il  cliente  produce  eccezioni  del- 
la nullità  perchè  avrebbe  avuto  una  causa  ille- 
cita e nulla,  la  decisione  che  ordina  l’esecuzio- 
ne del  regolamento,  senza  pronunziarsi  sull'ec- 
cezione di  nullità  , è nulla  per  difetto  di  moti- 
vi , secondo  1’  articolo  7 della  legge  del  20  a- 
prile  1810. 

Rouvière.  — 11  ag.  1824.  — Cass. — Pa- 
A.  6.  706. 


26. 


rigi.  — S-V.  24.  1.414.— D. 

(4)  Ivi,  «rt.  322  e 323. 

(#)  LI.,  civ.  ari.  1428  c 1838. 
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29.  — Qualunque  contrailo  a termine  sul- 
l' acquavite  quando  non  obbliga  alcuna  delle 
parti  a consegna  , e si  risolve  nel  pagamento 
della  differenza  del  corso  delle  mercanzie , co- 
stituisce un  giuoco  di  azzardo  essenzialmente 
riprovato  dalla  legge.  ( Ord.  1029;  C.  civ. 
1965.  ) (1). 

Lecoq.  — 29  ag.  1828.  — Bordeaux.  — 
S-V.29.  2.  70.  — D.  P.  29.  2.  136. 

30.  — 1 contralti  a termine  sopra  le  acqua- 
vite che  non  obbligano  alcuna  delle  parti  alla 
consegna  e si  risolvono  nel  pagamento  della 
differenza  del  corso  di  queste  mercanzie,  tra 
il  giorno  della  vendita  e quello  del  pagamen- 
to, hanno  il  carattere  di  giuoco  odi  scommessa, 
pei  quali  la  legge  non  accorda  alcuna  azione 
in  giudizio. 

Pazuenguos. — 28  ag.  1826. — Bordeaux. 

— S-V.  27.  2.  33.  — D.  P.  27.  2.  36. 

31.  — Se  ì contratti  a termine  sull’acqua- 

vite possono  offrire  il  carattere  di  giuoco  c di 
scommessa  pei  quali  la  legge  non  accorda  al- 
cuna azione  in  giudìzio è almeno  altri- 

menti , allorché  tutte  le  circostanze  provano 
che  il  contratto  era  una  vendita  reale  obbligan- 
te a consegna;  in  tal  caso  il  contratto  i valido 
e deve  ricevere  ogni  esecuzione. 

Caum.  ...  e Carb.  — 29  die.  1827.  — 
Montpellier.— S-V.  28.  2.  134. -D.  P.28. 
2.  153. 

ld. — Castavin. — 29  nov.  1836.  — C. 
Rig.  — Bordeaux.  — S-V.  37.  1.  455.  — 

— D.  P.  37.  1.  70. 

32.  — 11  terzo  che , nel  caso  di  contratto  a 
termine  sopra  l' acquavite  avente  il  carattere 
di  giuoco  d' azzardo  , ha  prestato  il  suo  nome 
ad  uno  dei  giuocatori  ed  ha  pagato  le  differenze 
che  avea  perduto,  non  ha  contro  questo  azione 
di  ripetizione  o di  rimborso. 

Lccog.  — 29  ag.  1828.  — Bordeaux.  — 
S-V.  29.  2.  70.  — D.  P.  29.  2.  136. 

33.  — Colui  che  ha  incaricato  un  terzo  di 
fare , per  suo  conto  , dei  contratti  a termine  o 
a consegnare,  non  può,  sotto  pretesto  che  que- 
sti contratti  non  costituiscono  che  un  giuoco  o 
una  scommessa  , rifiutar  di  pagare  a questo 
terzo  le  somme  che  si  è obbligato  a fornirgli 
per  realizzare  questi  stessi  contratti. 


(1)  LI.,  civ.  art.  1837. 

(2)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.  art.  12. — Di  qua- 
lunque contrailo  di  matrimonio  tra  coniugi  de’qua- 
li  uno  sarà  commerciante , verrà  trasmesso  un 
estratto , [ter  registrarsi  fra  un  mese  dalla  sua  da- 
ta . alla  cancelleria  del  tribunale  civile  e di  com- 
mercio del  domicilio  del  marito,  quando  anche 
non  fosse  negoziante;  e se  non  vi  è tribunale  dì 
commercio  , alla  municipalità  del  cornane  del  do- 
micilio del  marito. 

Un  eguale  estratto  dee  pure  essere  trasmesso 
alla  camera  de’ patrocinatori  ed  a quella  de’uotaj, 
se  pur  re  ne  sono.  Tel  estratto  debbo  essere  inse- 
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Guenesson. — 29  nov.  1831.  — C.  Rig. 

— Parigi.  — S-V.  32.  1.  37.  — D.  P.  32. 
1.  120. 

34.  — La  sparizione  d'  un  agente  di  cam- 
bio autorizza  la  liquidazione  immediata  delle 
operazioni  a termine  formate  tra  lui  ed  i suoi 
collegbi,  e la  disposizione  fatta  da  questi  ultimi 
per  loro  proprio  conto  degli  effetti  che  aveano 
venduto  : questa  liquidazione  e questa  disposi- 
zione degli  effetti  é opponibile  anche  ai  terzi , 
nello  interesse  de’  quali  1’  agente  di  cambio 
avea  operato. 

Franchessin.  — 16  mar.  1833.  — Parigi. 

— S-V.  33  . 2.  652.  — D.  P.  23.  2.  175. 

V.  anche  le  notizie  di  giurisprudenza  poste 

all’articolo  Giuoco  di  Borsa. 
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NOZIONI  GENERALI 


1.  — I contratti  di  matrimonio  dei 
commercianti  vanno  soggetti  ad  alcune 
forme  particolari. 

Ogni  contratto  di  matrimonio  tra  sposi, 
dei  quali  I’  uno  è commerciante,  dev’  es- 
sere trasmesso  con  estratto,  nel  mese  del- 
la sua  data  , alla  cancelleria  dei  tribunali 
di  prima  istanza  e di  commercio  del  do- 
micilio del  marito,  e se  non  vi  è tribuna- 
le di  commercio  al  sindacato,  per  essere 
esposto  per  un  anno  nell'udienza  di  que- 
sti tribunali  o nella  principale  sala  della 
casa  comunale.  Simile  estratto  è indiriz- 
zato alle  camere  degli  avvocati  e dei  no- 
tari  , per  essere  egualmente  inserito  nel 
quadro  che  vi  è esposto. 

2.  — Questo  estratto  deve  contenere 
i nomi,  prenomi,  professione  e domicilio 
degli  sposi  ; deve  enunciare  se  sono  ma- 
ritati in  comunione  o se  sono  separati  di 
beni , o se  hanno  contrattato  sotto  il  re- 
gime dotale  (C.  comm.  67;  C.  proc. 
872  (2)  ; ma  non  è necessario  che  espri- 

rito  io  una  particolare  tabella  che  dovrà  restare 
esposta  per  uq  sono  ne1 2  luoghi  sopra  indirati. 

Questo  estratto  indicherà , se  i coniugi  sono 
maritati  in  comunione  o senza  comunione  , e se 
sono  separati  di  beni. 

— LL.  di  proc.  civ.  art.  950.  — La  sentenza  di 
separazione  sarà  letta  pubblicamente  neirora  del- 
1'  udienza  al  tribunal  di  commercio  del  luogo  qua- 
lora vi  sia. 

Un  estratto  di  questa  sentenza  contenente  la 
data,  l’indicazione  del  tribunale  dove  è stata  prof- 
ferita , i nomi , i cognomi,  la  professione  ed  il  do~ 
miciiio  de’ coniugi  , sarà  inserito  in  una  tabella  a 
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ma  rammontare  dei  beni  rispettivi.  (Par- 
dessus, n.  91.) 

3.  — Se  I'  affissione  dell’  estratto  del 
contratto  di  matrimonio  fosse  necessitata 
dalla  qualità  della  moglie  che  fosse  com- 
merciante, ma  che  non  avesse  la  residen- 
za del  suo  commercio  nel  luogo  del  do- 
micilio di  suo  marito,  non  pensiamo  che 
quest'affissione  dovrebbe  esser  fatta  ad  un 
tempo  al  luogo  del  domicilio  del  marito, 
ed  al  luogo  delia  residenza  del  commer- 
cio della  moglie.  (Contro,  Pardessus,  n. 
92.)  La  legge  ( Cod.  proc.  872  ) (1)  non 
prescrivendo  la  formalità  che  aldomicilio 
del  marito,  non  si  saprebbe  per  induzione 
farne  dipendere  una  estensione  di  forma- 
lità la  cui  omissione  potrebbe  importare 
le  pene  della  bancarotta. — V.  app.  n.6. 

4.  — Il  notaro  che  ha  ricevuto  il  con- 
tralto di  matrimonio  è obbligato  di  farne 
la  rimessa  sopra  prescritta,  sotto  pena  di 
100  fr.  d'ammenda  ed  anche  di  destitu- 
zione e di  responsabilità  verso  i creditori, 
se  si  provasse  che  l' omissione  fosse  la 
conseguenza  d’ una  collusione.  (C.  comm. 
68).  (2) 

8.  — Tuttavia  il  notaro  non  sarebbe 
passibile  delle  pene  indicate  nel  numero 
precedente,  che  se  io  sposo  commerciante 
avesse  preso  questa  qualità  nell’atto  ; . . . 
a meno  che  però  non  risultasse  dalle  cir- 
costanze che  il  notaro  avea  una  conoscen- 
za personale  della  qualità  di  questo  sposo. 
^Pardessus,  n.  93.)  — V.  app.  n.  10. 

6.  — Lo  sposo  separato  di  beni  o ma- 
ritato sotto  il  regime  dotale,  che  abbrac- 
cia la  professione  di  commerciante  poste- 
riormente al  suo  matrimonio  , è tenuto 
di  far  simile  rimessa  nel  mese  dal  giorno 
in  cui  ha  aperto  il  suo  commercio;  in  di- 
ciò destinata,  ed  esposto  pel  corso  di  un  anno 
nella  udienza  dc?  tribunali  civili  e di  commercio 
del  domicilio  del  marito , quando  anche  non  vi 
esista  il  tribunale  di  commercio  , sarà  esposto 
nella  sala  principale  del  palazzo  del  comune  dove 
ba  domicilio  il  marito. 

Un  simile  estratto  sarà  inserito  nella  tabella  es- 
posta nella  camera  de’  patrocinatori , ed  in  quella 
de’notaj  se  vi  sono. 

La  moglie  non  potrà  incominciare  ad  eseguir 
la  sentenza , che  nel  giorno  in  cui  saranno  stale 
adempiute  le  formalità  di  sopra  ordinate.  Tuttavia 
non  sarà  necessario  che  essa  aspetti  che  spiri  il 
termine  di  un  anno  : il  tutto  senza  pregiudizio 
delle  disposizioni  contenute  nell1  articolo  1400 
delle  leggi  civili. 

(1)  LL.  di  proc.  civ.,  art.  950.  — V.  pag.  499, 
nota  2. 

(2)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  13.  — Il  notaio 
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fetto  di  questa  rimessa  egli  può  essere  , 
in  caso  di  fallimento  , condannato  come 
bancarottiere  semplice.  ( C.  comm.  69 
nuovo.)  (3) 


GIURI  SPRUDEN  ZA 

7.  — Un  farmacista  non  dev’essere  riputa- 
to commerciante  (4) , almeno  nel  senso  che  vi 
sia  necessità  pel  notaro  che  riceve  il  suo  con- 
tratto di  matrimonio  , di  effettuarne  il  deposito 
ai  luoghi  designati  dall'alt.  67  Cod.  comm.  (5) 

Lestaud.  — 19  febb.  1836.  — Montpellier. 
— S-V.  36.  2.  366.  — D.  P.  37.  2 64. 

8.  — Non  vi  è luogo  al  deposito  dei  con- 
tratto di  matrimonio  di  un  commerciante  alla 
camera  dei  notari  o degli  avvocati  del  capo- 
luogo del  circondario,  quando  non  vi  è nel  luo- 
go stesso  del  domicilio  di  questo  commercian- 
te. — Aia  dalla  corte  reale. 

Varry.  — li  die  1822.—  C.  Rig.— Pa- 
rigi.— S-V.  23.1.  Ì56.—  D.  P.  23.1.36. 

9.  — Allorquando  non  vi  è tribunale  di  com- 
mercio nel  luogo  di  qoesto  domicilio  , il  depo- 
sito dev'  esser  fallo  alla  casa  comunale  e nella 
udienza  del  tribunale  di  prima  istanza. 

Morot.  — 27  ag.  1828.  — C.  Rig.  — Bottr- 
ges.  — S-V.  29.  1.  33.—  D.  P.  28.  L 405. 

10.  — Il  notaro  che  ha  ricevuto  unconlratto 
di  matrimonio  è tenuto  , sotto  pena  d'  ammen- 
da, di  rimetterne  un  estratto  ai  luoghi  indicali 
dall' art.  67  , C.  comm.  (6),  sol  perchè  , nel 
contratto,  I'  uno  degli  sposi  £ qualificato  com- 
merciante, benché  nella  realtà  non  lo  sia. 

M.  . . . — 4 magg.  1829.  — Colmar.  — 
S-V.  30.  2.  83.  — D.  P.  30.  2.  1.  — V.  so- 
pra, n.  5. 

IL  — L’ ammenda  di  100  fr.  pronunciata 
dall’  art.  68  , C.  comm.  (7) , contra  il  notaro 
che  trascura  di  fare  ai  luoghi  designali  il  de- 
posito di  un  estratto  dei  contratti  di  matrimo- 
nio dei  commercianti  stipulati  innanzi  a lui,  non 


che  turò  stipulilo  il  contralto  di  matrimonio  sarà 
in  obbligo  di  fare  la  rimessa  ordinnta  dall'articolo 
precedente  sotto  pena  di  ducati  venticinque  ed 
anche  di  destituzione  e di  risponsabilita  verso  i 
creditori , se  è provalo  ebe  l’  omessionc  sia  con- 
seguenza di  collusione. 

(3)  Ivi,  art.  li.— Ogni  coniuge  separato  di  be- 
ni, o maritato  sotto  il  regime  dotale,  che  abbrac- 
ciasse la  professione  di  commerciante  dopo  il  suo 
matrimonio  sarà  obbligato  di  fare  una  simite  ri- 
messa , dentro  un  mese  dal  giorno  in  cui  avrà 
aperto  il  suo  commercio , sotto  pena  , in  caso  di 
fallimento,  di  essere  punito  come  fallito  dolosa- 
mente. 

(4)  V.  la  decisione  contraria  alla  parola  Com- 
merciarne, n.  38.  N.  A. 

(8)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.,  art.  12. 

(6)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(7)  Ivi,  art.  13.  — V.  sopra,  nota  2. 
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è stata  ridotta  a SO  fr.  dalia  lecce  del  16  alli- 
gno 1830. 

Billig.  — 10  giug.  183-1.  — Colmar.  — 
S-V.  35.  2.  40. 

12.  — Fu  giudicato  in  tento  contrario  dal- 
la corte  di  cassazione  nell’  affare  ilorot , top. 
n.  9 e dalla  corte  di  Colmar  nell'affare  M.. . , 
top.  n.  10. 

CONTRATTO  DI  NOLEGGIO.  — 

V.  Capitano.  — Polizia  di  carico.  — Nolo. 
— Naviglio. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Approvazioac,  V.  o.  3. 

Arredi,  20. 

Arresto,  A3. 

Allo  scrino,  2 e s. 

Alto  soilo  firma  privato.  2,  5. 

Attrezzi,  20. 

Avarie,  33. 

Blocco,  10. 

Carico,  8 e s.,  15, 18. 

Contagiane,  46. 

Contrabbaudo,  47. 

Corrispoutienza,  3. 

Crociere,  43. 

Danni-interessi,  14,  16. 

Discarico,  8 e 15,  18. 

Dogane,  38,  47  e s. 

Fine  di  non  ricevere,  40  e s. 

Pillo,  1 e a.,  12  e s.,  20. 

Forma,  6 e s. 

Forza  maggiore,  18  e s.,  37,  e s.  43  e a. 

Giorni  di  feria,  32. 

Giuramento,  3,  22. 

Indennità,  6 e s.,  18,  25  e s. 

Interdizione  di  Maggio,  14  e s.,  12. 

Locazione,  1,  21. 

Mercanzie,  20. 

Naviglio,  1.  20. 

Noleggio,  1 e s.,  11. 

Nolo  1 e s. 

Presunzioni,  3. 

Privilegio,  20. 

Proòva,  3 e s.,  22  e s. 

Pmova  testimoniale,  3. 

Polizza  di  carico,  4,  24,  47. 

Hiparazioni,  44. 

Risoluzione,  14  e s„  23,  42  e s, 

Slarics,  7,  26  c s. 

Sorestaries,  7,  26  e a. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Si  dà  il  nome  di  contratto  di  no- 
leggio al  contratto  di  locazione  di  un  na- 
ti) Un  tempo  le  convenzioni  relative  alla  loca- 
zione di  un  naviglio  , scritte  sopra  carta  o perga- 
mena, erano  divise  o lacerate  in  dne  pani , delle 
quali  1’  una  si  rimetteva  al  noleggiato  , l’altra  al 
noleggiatore  ; si  riunivano  le  due  parti  per  cono- 
scere il  tenore  dell’atto.  N.  A. 

(2)  LL.  di  eee.  alT.  comm.  art.  263,  comma  1.— 
Qualunque  convenzione  per  affitto  di  un  bastimen- 
to chiamato  contratto  ai  noleggio  debbe  essere 
espressa  in  iscritto. 

(3)  LL.  civ.  art.  1279,  — Le  scritture  private 
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viglio  o di  trasporlo  di  mercanzie  faltoda 
questo  naviglio  (1)  ; o ancora  , in  altri 
termini,  all'atto  che  regola  le  condizioni 
del  nolo  o noleggio. — V.  queste  parole. 

2.  — Il  contratto  di  noleggio  dev’  es- 
sere redatto  per  iscritto  ( Cod.  comm. 
273)  (2) , ciò  che  deve  intendersi  di  un 
atto  stipulato  avanti  notaio,  o da  un  sen- 
sale di  naviglio,  o anche  di  un  alto  sotto 
firma  privata. 

3.  — Nel  caso  in  cui  non  esistesse  po- 
lizza di  carico  , la  pruova  del  contratto 
potrebbe  essere  stabilita  con  la  corrispon- 
denza e coi  libri  delle  parti , ma  non  con 
la  pruova  testimoniale,  o con  presunzioni 
(Pardessus,  n.  241  e 708);  potrebbe  es- 
serlo ancora  con  l’ approvazione  o col  ri- 
fiuto del  giuramento  decisorio  della  lite. 
(Lucrò  sull’  art.  273;  Favard  >°  Contralto 
di  noleggio,  n.  3.)  — V.  tuttavia  app. 
n.  22. 

4.  — Il  contratto  di  noleggio  può  es- 
sere supplito  con  la  polizza  di  carico,  che 
stabilisce  il  fatto  del  caricamento  delle 
mercanzie  sul  naviglio,  e presuppone  per 
conseguenza  P esistenza  di  un  contratto 
anteriore  relativo  alla  locazione  del  na- 
viglio. ( Pardessus,  n.  708;  Favard  , ubi 
supra)  — V.  Polisza  di  carico  , ed  app. 
n.  25.) 

5.  — Del  resto  il  contratto  di  noleggio 
essendo  un  contratto  sinailagmatico,  che 
obbliga  reciprocamente  il  noleggiato  ed 
il  noleggiatore,  dev’ esser  fatto  io  doppio 
originale  allorquando  è redatto  con  atto 
sotto  firma  privala.  (G.  civ.  1325)  (3). 

6.  — Il  contratto  di  noleggio  deve  enun- 
ciare : il  nome  ed  il  tonnellaggio  del  na- 
viglio,— il  nome  del  capitano,  — inomi 
dei  noleggiato  e del  noleggiatore,  — il 
luogo  ed  il  tempo  convenuto  pel  carico 
e pel  discarico,  — il  prezzo  di  fitto  o del 
nolo,  — se  il  noleggio  è totale,  o parzia- 
le, — P indennità  convenuta  pei  casi  di 
ritardo.  (C.  comm.  273.)  (4) 

7.  — Nella  pratica  si  è dato  a questa 
indennità  il  nome  di  spese  di  turestaries. 

le  quali  contendono  convenzioni  sinallagmaliche  , 
debbono  esser  ratte  in  tanti  originali , quante  sono 
le  parti  che  yì  hanno  un  interesse  distinto. 

(4)  LL.  di  ccc.  alT.  comm.  art.  263,  comma  2.— 
Essa  ennneia  il  nome  ed  il  tonnellaggio  del  basti* 
mento  ; il  nome  del  capitano  ; i nomi  del  noleg- 
giato e del  noleggiatore  ; il  luogo  ed  il  tempo 
convenuti  per  Io  carico  e per  lo  discarico;  il  prez- 
zo  del  fitto,  o nolo  ; se  il  noleggio  è totale  o par* 
fiale  , r indennità  convenuta  pe'casi  di  ritardo. 
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Si  chiamano  stariti  o jours  de  pìanche,  i 
giorni  accordati  pel  tempo  del  carico  e 
del  discarico  e sureslaries  i giorni  accor- 
dati in  più.  — V.  app.  n.  26  e la  parola 
Fitto. 

8.  — Se  il  tempo  del  carico  e del  di- 
scarico del  naviglio  non  è fissato  dalle 
convenzioni  delle  parti,  è regolato  secondo 
l' uso  dei  luoghi.  (G.  comm.  264).  (1) 

9.  — Questo  tempo  è,  in  certi  luoghi, 
di  r/uindiei  giorni  pel  lungo  corso  e pel 
gran  cabotaggio  , e di  tre  giorni  pel  pic- 
colo cabotaggio  ; è del  resto  molto  sog- 
getto a variare. 

10.  — Non  è neppure  indispensabile 
che  il  contratto  di  noleggio  contenga  fis- 
sazione dell'indennità  convenuta  in  caso 
di  ritardo.  — In  difetto  di  fissazione  , la 
indennità  potrebbe  essere  determinata  dal 
giudice  secondo  i luoghi  e le  circostanze. 

11.  — Sul  noleggio  totale  o parziale  , 
a viaggio,  a tempo  determinato,  oa  me- 
se, V.  l’articolo  Fitto. 

12.  — In  difetto  d'enunciazione  del 
prezzo  del  fitto  il  contratto  di  noleggio 
non  sarebbe  nullo:  si  dovrebbe  presumere 
che  l'intenzione  delle  parti  è stata  di  con- 
venire tacitamente  pel  prezzo  pagato  per 
le  mercanzie  della  stessa  natura  al  mo- 
mento della  convenzione  ; o per  la  meta 
del  prezzo  se  a quest'epoca  si  avesse  varia- 
zione nei  prezzi.  Ma  in  tal  caso,  perchè 
non  vi  sia  dubbio  sulla  natura  e sulla 
quantità  delle  mercanzie , bisogna  che 
sieno  caricate  a vista  ed  a cura  del  capi- 
tano. (Boulay-Paty  t.  2,  p.  311.) 

13.  — Se  il  naviglio  è noleggiato  a 
mese  , e se  non  vi  è convenzione  contra- 
ria , il  fitto  corre  dal  giorno  in  cui  il  na- 
viglio ha  fatto  vela.  (G.  comm.  275)  (2)— 
V.  la  parola  Fitto,  § 1. 

(1)  LI.,  di  ccc.  alT.  comm.  art.  26S. — Se  il  tem- 
po  del  carico  e discarico  del  bastimento  non  è fis- 
sato da  convenzioni  delle  parti,  esso  vico  regolato 
secondo  T uso  de’ luoghi. 

(2)  Ivi,  art.  265.  — Se  il  bastimento  è noleg- 
giato a mese  , il  fitto  corre  dal  giorno  in  cni  il  ba- 
stimento ba  fatto  vela,  se  non  vi  è convenzione 
contraria. 

(3)  Ivi,  art.  266,  comma  1.  — Se  prima  della 
partenza  del  bastimento  vi  c interdizione  di  com- 
mercio col  paese  per  cui  è destinato  , le  conven- 
zioni sono  sciolte , senza  danni  ed  interessi  dal- 
l’ uua  parte  e dall’altra. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo,  comma  2.  — Il  cari- 
cante è obbligato  alle  spese  del  carico  e discarico 
delle  sue  mercanzie. 

(5)  Ivi,  art.  267  , comma  1.  —-Se  vi  è una  forza 
maggiore  la  quale  impedisce  per  qualche  tempo 
l'uscita  del  bastimento,  le  convenzioni  sussistono 
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14.  — Se  innanzi  la  partenza  del  navi- 
glio, vi  è interdizione  di  commercio  col 
paese  pel  quale  è destinato  , le  conven- 
zioni sono  risolute  senza  danni-interessi 
nè  dall'una  nè  dall'altra  parte.  (C.  coirmi. 

276. )  (3) 

lo.  — In  tal  caso  il  caricante  è tenuto 
delle  spese  del  carico  e del  discaricodelle 
sue  mercanzie  (C.  comm.  276.)  (4) 

16.  — Se  esiste  una  forza  maggiore 
che  non  impedisce  che  perqualche  tempo 
1'  uscita  dei  naviglio  , le  convenzioni  sus- 
sistono, e non  vi  è luogo  a danni  ed  in- 
teressi per  cagion  di  ritardo.  (C.  comm. 

277. )  (5) 

17.  — Le  convenzioni  sussistono  egual- 
mente, c non  vi  è luogo  ad  alcun  aumento 
di  nolo,  se  la  forza  maggiore  avviene  du- 
rante il  viaggio.  (C.  comin.  277.)  (6)  — 
V.  app.  n.  42. 

18.  — Il  caricante  può  durante  l’arre- 
sto del  naviglio  far  discaricare  le  sue  mer- 
canzie a sue  spese  , a condizione  di  rica- 
ricarle o d' indennizzare  il  capitano.  (C. 
comm.  278.  ) (7) 

19.  — Nel  caso  di  blocco  del  porto  pel 
quale  il  naviglio  è destinato  , il  capitano 
è tenuto  , se  non  ha  ordini  contrari  , di 
rendersi  in  uno  dei  porti  vicini  della  stes- 
sa potenza  ove  gli  sarà  permesso  d'abbor- 
dare. (C.  comm.  279.)  (8) 

20.  — Il  naviglio  , gli  attrezzi , e gli 
arredi , il  nolo  e le  mercanzie  caricate  , 
sono  rispettivamente  aflette  all’esecuzione 
delle  convenzioni  delle  parti.  (C.  comm. 
280.)  (9) 

GIURISPRUDENZA 

21.  — I principi  generali  del  Codice  civile 
io  materia  di  locazione  non  sono  applicabili  ai 

c non  vi  e luogo  a danni  od  interessi  per  cagion  di 
ritardo. 

(6)  Ivi , lo  stesso  articolo  , comma  2.  — Esse 
sussistono  egualmente,  e non  vi  è luogo  ad  au- 
mento di  nolo,  se  la  fona  maggiore  sopravviene 
durante  il  viaggio. 

(7)  LL.  di  ecc.  alt.  rumai,  art.  2fiS.  — Il  cari- 
cante può  durante  Parresto  del  bastimento  , fare 
scaricare  le  sue  mercanzie  a sue  spese  , a condi- 
zione di  ricaricarle  o d'indennizzare  il  capitano. 

(8)  Iri,  art.  209.  — Nel  caso  di  blocco  del  por- 
lo per  cui  il  bastimento  è destinato,  il  capitano  è 
obbligato,  se  non  ba  ordini  contrari,  di  andare  ad 
uno  de’ porti  vicini  della  medesima  Potenza  , ove 
gii  sarà  permesso  di  approdare. 

(9)  Ivi,  art.  270.  — 11  bastimento  , gli  attrezzi 
e gli  arredi , il  nolo  e le  mercanzie  caricale  , re- 
stano rispettivamente  obbligali  per  la  esecuzione 
delle  convenzioni  delle  parti. 
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contraili  di  noleggio  ed  ai  noleggi  di  naviglio 
regolali  con  un  titolo  speciale  del  Codice  di 
commercio. 

Cauvin. — 30  mar.  1836.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  10.  1.  33. 

22.  — Il  giuramento  decisorio  non  può  es- 
sere deferito  sull'esistenza  di  un  noleggio  non 
provato  per  iscritto. 

Brulatour  ecomp.—  7 mar.  1825. — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  6.  1.  65. — V. 
nondimeno  top.  n.  3. 

23.  — La  risoluzione  di  un  contratto  di 
noleggio  non  può  indursi  da  circostanze:  è ne- 
cessario di  esibire  una  pruova  scritta  di  que- 
sta risoluzione.  — Specialmente,  un  contralto 
di  noleggio  non  è stimato  essere  stato  rescisso 
perchè  il  noleggiatore  che  avea  locato  il  navi- 
glio in  intero  non  ha  caricalo  in  suo  nome  e 
per  suo  conto  che  una  tenue  parte  di  mercan- 
zie, e ha  lasciato  completare  il  caricamento  dai 
sotto-noleggiatori. 

Zizinia. — 6 apr.  1825. — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  6.  1.  92. 

24-25.  — Allorquando  il  contralto  di  no- 
leggio presenti  qualche  ambiguità  relativa- 
mente alia  fissazione  del  nolo  , la  stipulazione 
chiaramente  enunciata  nella  polizza  di  carico 
firmata  posteriormente  dal  caricante  al  luogo 
della  partenza  deve  solo  servire  di  regola  tra 
il  capitano  ed  il  consegnatario. 

Cotronet.— 18giug.  1834. — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  15. 1.132. — V.sop.  n.  4. 

26.  — Allorché  al  momento  del  noleggio  il 
noleggiatore  non  ha  ancora  in  suo  possesso 
tutta  la  mercanzia  che  deve  comporre  il  cari- 
co, la  clausola  di  caricare  il  più  pretto  possi- 
bile, inserita  nel  contratto  ai  noleggio  , deve 
intendersi  del  tempo  moralmente  necessario  per 
lasciar  arrivare  la  mercanzia  ai  luogo  del  ca- 
ricamento. In  conseguenza  ed  allorché  il  tem- 
po che  è decorso  dopo  che  il.  caricamento  è co- 
minciato , non  ha  alcuna  cosa  di  straordinario, 
riguardo  alla  capacità  del  naviglio  , il  capitano 
è senza  drillo  per  esigere  delle  surestaries. 

Tuttavia  , ed  allorché  il  capitano  reclami  il 
completamento  del  carico , vi  è luogo  a fissare 
un  termine  determinato,  passato  il  quale  le  «u- 
retlaries  saran  dovute. 

Nicolich.—  24  ag.  1831.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  12.  1.  265. 

27.  — La  fissazione  , nella  polizza  di  cari- 
co , di  qmrantott'  ore  per  la  ricezione  delia 
mercanzia , equivale  alla  stipulazione  di  due 
jours  de  p lanche. 

Ancelin.  — 27  ott.  1834.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.—G.  Mars.  14.  1. 301. 

28.  — 1 jours  de  planche  decorrono  non  dal 
giorno  dell'arrivo,  ma  dal  giorno  in  cui  il  navi- 
glio ha  preso  postoalsuo  giro  lungo  la  spiaggia. 

Coni  e cons.  — 4 lug.  1832.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  13.  1.  44. 
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Id.  — Akerson.  — 1°  ag.  1832.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  13. 1.  249. 

Id.  — Sgobel.  — 16  genn.  1833.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  13.  1. 249. 

Id.  — Tarabotto.  — 9 genn.  1834. — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  14.  1.  219. 

28.  — Id.  — Dev'  essere  cosi  anche  quando 
il  contratto  di  noleggio  stipuli  che  i jours  de 
planche  decorreranno  dall'indomani  della  libera 
entrata  del  naviglio. 

Pillcrang.  — 5 nov.  1833.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  14.  1.  142. 

Id. — Seth.  — 5 magg.  1836.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  16.  1.  76. 

29.  — Id.  — E se  il  capitano  , in  vece  di 
attendere  il  suo  giro  per  aver  posto  alla  spiag- 
gia, fa  sbarcare  e trasportare  la  mercanzia  so- 
pra un  altro  punto,  i jours  de  planche  non  de- 
corrono che  dal  giorno  che  ha  preso  ed  ese- 
guito questa  determinazione. 

Scotto.  — 26  seti.  1836.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  16.  1.  76. 

30.  — Allorché  il  contralto  di  noleggio  sti- 
puli un  certo  numero  di  giorni  correnti  in  fa- 
vore del  consegnatario  pel  disbarco  , a coniare 
dall’  avviso  dato  dal  capitano  della  possibilità 
di  sbarcare  , il  termine  non  decorre  che  dal 
giorno  in  cui  il  capitano  provi  aver  dato  avviso 
ai  consegnatari;  e questo  avviso  non  può  risul- 
tare solamente  dalla  rimessa  fatta  dal  capitano 
del  suo  manifesto  alla  dogana. 

Villa.  — 19  die.  1834.  — Trib.  di  Marsi- 
glia.— G.  Mars.  1.  1. 210. 

31 . — 1 jours  de  planche  accordali  al  con- 
segnatario per  lo  sbarco  delle  mercanzie  non 
decorrono  che  dal  giorno  in  cui  sono  divenute 
libere  per  lo  sbarco  delle  altre  mercanzie  so- 
prapposte. 

Scolto  Lacbianea.  — 18  ag.  1834. — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  15.  1.  130. 

32.  — 1 jours  de  planche  stipulati  per  lo 
sbarco  non  debbono  intendersi,  salvo  convenzio- 
ne contraria,  che  dei  giorni  di  lavoro  cioè  non 
feriali. 

Tarabotto.  — 16  genn.  1833.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  13.1.  257. 

Id.  — Anceìin.  — 27  ott.  1834.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  14.  1.  301. 

33.  — Nelle  staries  accordate  al  caricante 
per  effettuare  il  caricamento  non  bisogna  con- 
tare i giorni  durante  i quali  il  naviglio  è stato 
obbligato  di  lasciar  la  sua  spiaggia  e di  pren- 
dere il  mare  per  allontanarsi  dalla  riva.  In  al- 
tri termini  il  ritardo  che  prova  il  carico  a bor- 
do del  naviglio  noleggiato  per  conseguenza  del 
cattivo  tempo,  che  obbliga  il  naviglio  ad  allon- 
tanarsi dalla  spiaggia  , deve  pesare  sul  capita- 
no noleggiatore  e non  sul  caricante. 

Gandolfo. — 11  lug.  1834. — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  15.  1.  127. 

34.  — il  ritardo  cagionalo  dalla  pioggia 
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nello  sbarco  di  una  mercanzia  deve  pesare  sul 
consegnatario  e non  sul  capilano.  In  conse- 
guenza il  espilano  ha  drillo  , in  lai  caso  , alle 
surestaries. 

Cav.  — O nov.  1834.  — Trib.  di  Marsi- 
glia. 1-  G.  Mars.  15.  1 . 125. 

35.  — Allorché  lo  sbarco  è ritardalo  dalla 
necessiti  di  far  comprovare  1‘  avaria  di  cui  la 
mercanzia  è colpita  per  conseguenza  della  colpa 
del  capitano  , questi  non  può  prevalersi  di  tal 
ritardo  per  reclamare  le  surestaries. 

Pugel.  — 8 apr.  1836.  — Trib.  di  Marsi- 
glia. — G.  Mars.  16  1.  97. 

36.  — Allorché  in  un  contralto  di  noleggio  6 
stalo  stipulato  un  numero  determinalo  di  jourt 
de  planche  in  favore  del  caricante  per  lo  sbarco, 
il  capitano  non  è passibile  del  ritardo  che  lo 
sbarco  può  provare  per  conseguenza  degli  osta- 
coli opposti  al  caricante  dall’  amministrazione 
delle  dogane.  In  conseguenza, e nonostante  tali 
ostacoli  , il  capitano  ha  dritto  alle  surestaries 
allo  spirare  dei  jours  de  planche  fissati  dal  con- 
tratto di  noleggio,  e contati  dal  momento  in  cui 
il  capitano  ha  piazzato  il  suo  naviglio  alla  spiag- 
gia, ed  è stato  nel  caso  d' operare  il  suo  scari- 
camento. 

Castellano.  — 3 ag.  1830.  — Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  11.1.  24. 

37.  — Allorché  lo  sbarco  d'  un  naviglio  é 
ritardato  per  un  fatto  indipendente  della  volon- 
tà del  consegnalario  e del  capitano,  e che  tal 
raso  non  è stalo  preveduto  dal  contratto  di  no- 
leggio, non  vi  è luogo  a far  correre  le  suresta- 
ries in  favore  del  capitano  durante  tal  ritardo. 

Rock.  — 15  febb.  1822.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  8.  1.  149. 

Id.  — Guérin.  — 20  lue.  1827.  — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  8.  1.  253. 

38.  — Fu  ancora  giudicato  che  in  tal  caso 
le  spese  di  surestaries  non  debbono  esser  messe 
a carico  del  capitano  piuttosto  che  a quello  del 
consegnatario,  ma  debbono  essere  ripartite  per 
metà  tra  il  capitano  ed  il  consegnalario. 

Tarabochia.  — 23  die.  1824.  — Aix. — 
G.  Mars.  5.  1.  360. 

39.  — Il  consegnatario  che  é stato  citato  e 
messo  in  mora  di  sbarcare  la  sua  mercanzia  é 
tenuto,  per  via  di  garantia,  di  rimborsare  le  su- 
restaries che  il  noleggiatore  principale  del  na- 
viglio é stato  obbligato  di  pagare  al  capitano,  e 
ciò,  quantunque  il  consegnalario  abbia  operalo  il 
suo  sbarco  prima  che  le  surestaries  sieno  co- 
minciate a correre  , se  consti  che  il  tempo  che 
ha  messo  ad  effettuare  lo  sbarco  ha  prolungato 
la  quarantina  del  naviglio  e per  conseguenza 
ha  dato  luogo  alle  surestaries  sofferte  dal  no- 
leggiatore principale. 

Sicweking  e comp.  — 1°  seti.  1830. — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  11.  1.  233. 

(4)  LL.  di  ecc.  «IT.  conmi.,  art.  2(7. 
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40.  — Le  surestaries  stipulate  pagabili  gior- 
no per  giorno  debbono  essere  domandate  dal  ca- 
pitano e pagale  dal  caricante  al  luogo  dove  so- 
no dovute.  Il  capitano  che  non  protesta,  a cau- 
sa di  queste  surestaries  al  tempo  ed  al  luogo 
ove  doveano  essere  pagate,  é inseguito  inam- 
messibile  a reclamarle  dai  noleggiatori. 

Collet.  — 13  lug.  1827.  — Trib.  di  Mar- 
siglia.— G.  Mars.  8.  1.  255. 

41.  — Allorquando  un  contralto  di  noleggio 
porti  che  invece  di  jours  de  planche  convenuti 
per  lo  sbarco  di  mercanzie  caricate  sopra  un 
naviglio,  il  noleggiatore  godrà  d’un  certo  nu- 
mero di  giorni  di  surestaries  mediante  una  som- 
ma fissata  per  ciascun  gionio.il  capitano  é dis- 
pensato, per  far  correre  le  surestaries,  da  ogni 
protesta  , e messa  in  mora. 

Gasser.  — 30  ag.  1830.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  11.  1.  233. 

42.  — Allorquando  un  capitano  straniero 
noleggi  il  suo  naviglio  in  un  porto  francese 
per  un  porto  straniero,  se  l'agente  diplomatico 
della  sua  nazione  gli  fa  proibizione,  prima  della 
partenza  del  naviglio, di  rendersi  al  porto  della 
destinazione,  questa  proibizione  dev'  essere  as- 
similata ad  una  interdizione  di  commercio,  e 
dà  luogo  alla  risoluzione  del  contratto  di  no- 
leggio senza  danni-interessi  né  dall'  una  parte 
né  dall'altra.  — In  tal  caso  la  proibizione  del- 
l'agente diplomatico  dev'essere  considerala 
come  una  forza  maggiore  cheimpcdisce  il  viag- 
gio in  una  maniera  illimitata  e per  un  tempo 
indefinito. 

Hassam  Mourali.  — 3 ag.  1821. — Trib. 
di  Marsiglia.  — G.  Mars.  2. 1.  261 . 

43.  — L’ arresto  e la  detenzione  di  un  na- 
viglio straniero  in  un  porto  francese  operala 
per  ordine  emanato  dal  governo  come  misura 
di  alta  polizia  , senza  molivi  espressi  c senza 
limitazione  di  durata,  non  può  essere  conside- 
rala semplicemente  come  un  fallo  di  forza  mag- 
giore che  non  impedisce  che  per  un  tempo 
l'uscita  del  naviglio  c che  in  nulla  cangi , ai 
termini  dell'art.  277,  C.  coram.  (1),  le  con- 
venzioni intervenute  tra  il  capitano  ed  i cari- 
canti: é ciò,  al  contrario,  un  fatto  di  cui  nè  i 
passeggim  i nè  i caricauti  potrebbero  soffrire,  e 
che  dò  loro  diritto  a domandare  immediatamen- 
te la  risoluzione  dei  contratti  di  noleggio  da 
essi  consentiti , senza  essere  sottoposti  ad  al- 
cuna indennità  uè  a danni-interessi  verso  il  ca- 
pitano. 

Clarke  e Grégori.  — 26  seti.  1833.  — 
Trib.  di  Marsiglia.  — G.  Mars.  13. 1. 322. 

44.  — Non  si  deve  considerare  come  forza 
maggiore  la  necessità  di  fare  riparazioni  più  o 
meno  importanti  ad  un  naviglio,  allorché  que- 
sto naviglio  è stato  noleggiato  in  un  porto  , 
e il  proprietario  si  i obbligalo  di  consegnar- 
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lo  al  noleggialore  in  un  termine  determinalo. . 
In  conseguenza  se  nel  termine  fissato  , il  pro- 
prietario non  consegna  il  naviglio  , è tenuto  ai 
danni-interessi  verso  il  noleggiatore,  anche  nel 
caso  in  cui  il  ritardo  non  provvenisse  che  dal- 
la necessità  delle  riparazioni. 

Wiclling  e comp.  — 12  magg.  1826. — 
Trib.di  Marsiglia.  — G.  Mars.  7.  1.  1735. 

45.  — Le  crociere  di  un  nemico  nei  paraggi 
di  un  porlo  pel  quale  un  bastimento  è destina- 
to non  sono  una  forza  maggiore  che  opera  la 
risoluzione  del  contratto  di  noleggio  , senza 
danni-interessi  per  parte  dei  caricanti. 

Janesen.  — 3 mess.  an.  9.  — Poitiers.  — 
S-V.  1.2.  550. 

46.  — Il  capitano  non  può  domandare  la  ri- 
soluzione del  contratto  di  noleggio,  pel  motivo 
che  il  colera  si  è manifestato  al  luogo  della  sua 
destinazione. 

Scarpa.  — 7 seti.  1831.  — Trib.  di  Mar- 
siglia. — G.  Mars.  12.  1.  291. 

47.  — Un  capitano  che  ha  noleggiato  il  suo 
naviglio,  ed  ha  ricevuto  a bordo  il  carico  con- 
venuto per  trasportarlo  in  un  porto  designato  , 
non  può  rifiutare  di  mettere  alla  vela,  e doman- 
dare I’  annullamento  del  contratto  di  noleggio 
sul  motivo  che  le  mercanzie  caricate  sono  proi- 
bite. al  luogo  della  destinazione,  allorché  il  no- 
leggiatore dichiara  che  la  sua  intenzione  non  è 
d' introdurle  in  contrabbando. 

Couhitte.  — 19  seti.  1825.—  Trib.  di 
Marsiglia.  — G.  Mars.  7.  1.  326. 

48.  — I ritardi  cagionati  dalle  visite  della 
dogana  sono  un  avvenimento  di  forza  maggio- 
re, che  non  può  dar  luogo  ad  annullamento  del 
contratto  di  noleggio  , nè  ai  danni-interessi 
contra  il  capitano  (C.  comm.  277.)  (1) 

16  die.  1830.  — Bruxelles.  — G.  Brux. 
1831.  1.  8. 

t'OVruiBl'ZIOXK  [Avarie).  — V. 
Cello  e contribuzione. 

CO.VTKIU1ZIOÌI  DIRETTE.  — 

Le  contribuzioni  dirette  alle  quali  i commer- 
cianti suno  particolarmente  soggetti  sono  ordi- 
nariamente compreso  nella  loro  patente.  — 

V.  questa  parola. 

C'O.KTRIBIZIO.'VI  INDIRETTE. 

V.  Dogane. 


INDICAZIONE  ALFABETICA 

Acquavite,  V.  n.  3, 7 e s. 

Ammenda,  24,  27,  34,  42. 

Bevande,  3 e a.,  19  e s.  37  e s. 

Birra,  3,  3. 

Birreria,  6. 

Bulletta  di  transito,  20  e a. 

Carte  a giocare.  12,  19,  30  e s.,  42. 
Circolazione,  19  e s. 

Confisca,  27,  34,  42. 

(1)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  267. 
VOL.  1. 
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Congedo,  20  e s. 

Dazio,  2,  28. 

Dichiarazione,  4 e 8.,  8 c 5.  11,  38,  41. 
Distillatori,  7 e a. 

Dogane,  1,  2. 

Esercizi,  40,  41. 

Fabbricazione,  3 e a. 

Idromele,  3 e a. 

Lascia-passare,  23. 

Lavori  d’ oro  e d’  argento,  15. 

Licenza,  23. 

Mercanzie  in  dettaglio,  41. 

Mercanzie  in  grosso,  10,  37  e a. 

Oli,  11,  19,  29. 

Polizza  di  tratta,  20  e a. 

Pol\ eri,  18,  19,  30,  44. 

Prigionia,  42. 

Sali.  13,  19,  23. 

Salnitro,  17. 

Sidro  di  pere,  3 e a. 

Sidri,  3 e a. 

Soda,  14. 

Tabacchi,  16, 19,  32,  e a.,  43. 

Vendita,  37  e a. 

Vini,  3 e a. 

Zuccheri,  18  bis. 


S 1.  Aapporli  del  commercio  e dei  commer- 
cianti con  le  contribuzioni  indirette. 

2.  Fabbricazione . 

3.  Circolazione. 

4.  Vendita. 


§ 1.  Rapporti  del  commercio  e dei  com- 
mercianti con  le  contribuzioni  indi- 
rette. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  Le  contribuzioni  indirette,  deipari 
che  le  dogane  che  ne  fanno  parte,  hanno 
importanti  rapporti  col  commercio,  per- 
chè riguardano  i suoi  prodotti  e le  tran- 
sazioni o le  negoziazioni  di  cui  sono  l'og- 
getto ; ma  vi  è questa  differenza  tra  le 
dogane  e le  contribuzioni  indirette  pro- 
priamente dette,  che  le  prime  stabilisco- 
no pel  commercio  d' importazione  o di 
esportazione,  un  regolamento  generale  che 
sottomette  tutte  le  mercanzie  soggette  o 
no  ai  dritti , proibite  o non  proibite , a 
formalità  il  cui  adempimento  è sempre 
rigorosamente  richiesto  ; mentre  le  con- 
tribuzioni indirette  non  hanno  creato  pel 
commercio  interno , che  un  regolamento 
eccezionale  che  non  risguarda  che  un  pio- 
col  numero  di  prodotti. 

In  una  parola  , le  dogane  regolano  il 
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commercio  in  generale  , e le  conlribu-  t 
zioni  indirette  non  riguardano  che  generi 
particolari  del  commercio.  Per  la  qual 
cosa  le  dogane  sono  state  trattate  in  que- 
sta opera  con  tutta  l' estensione  che  ri- 
chiedeva una  materia  d'interesse  genera- 
le (V.  la  parola  Dogane)-,  mentre  al  con- 
trario ci  limiteremo  in  questo  articolo  a 
dare  una  idea  succinta  della  legislazione 
relativa  alle  contribuzioni  indirette,  a sta- 
bilire delle  regole  , ed  a indicare  le  sor- 
genti alle  quali  si  potranno  attingere  più 
ampi  sviluppi. 

2.  S’ intende  per  Contribuzioni  indi- 
rette nelle  quali  si  distinguono  i Dazi , 
una  imposizione  stabilita  sopra  certe  mer- 
canzie , o su  certi  prodotti  riguardo  alla 
loro  fabbricazione , alla  loro  circolazione 
ed  alla  loro  vendita  (1).  — Queste  mer- 
canzie e questi  prodotti  non  possono  dun- 
que essere  fabbricati,  circolare,  o essferc 
venduti  senza  1"  adempimento  delle  for- 
malità precedenti  che  sono  esse  stesse  sia 
un  modo  di  percezione  d' imposizione  , 
sia  un  mezzo  d'  assicurare  questa  perce- 
zione. 

Noi  ci  occuperemo  successivamente 
di  questi  tre  punti , nei  tre  paragrafi  che 
seguono.  (2) 


§ 2.  Fabbricazione. 

NOZIONI  GENERALI. 

3.  — Gli  oggetti  la  cui  fabbricazione 
è imposta  sono  : 

1°  Le  bevande  , nelle  quali  sono  com- 
prese , i vini , i sidri , i sidri  di  pere,  lo 
idromele,  la  birra,  1’  acquavite  e gli  spi- 
riti. (LL.  28  apr.  1816  ; 25  mar.  1817, 
ord.  9 die.  1814,  art.  36.) 

4.  — La  fabbricazione  dei  vini , dei 
sidri , dei  sidri  di  pere  , dell’  idromele 
dev'  essere  preceduta  da  una  dichiarazio- 


(1)  Vi  sodo  altre  imposizioni  alle  quali  si  di 
pure  il  nome  di  contribuzioni  indirette , come  il 
Regiilro  ed  il  Bollo  ; noi  diremo  sotto  queste  due 
parole  cià  che  hanno  di  particolare  relativamente 
al  commercio. 

Per  le  contribuzioni  indirette  del  Delirio , V.  le 
leggi  dei  12  loglio  1821  e 26  agosto  1822.  Pi.  A. 

(2)  In  quanto  alla  giurisprudenza  degli  arresti 
su  queste  diverse  materie , essa  presenta  molla 
estensione,  una  Tolta  di  quistioni  di  procedura  e 
di  drillo  criminale  troppo  straniere  alle  materie 
commerciali , per  poter  trovar  posto  qui.  Si  pub 


ne  e dulia  soddisfazione  dei  diritti  in  ra- 
gione della  quantità  fabbricata.  Ma  biso- 
gna osservare  che  questa  dichiarazione 
non  è necessaria  che  nei  luoghi  soggetti 
ai  diritti  d’entrata  : dapertulto  altrove  la 
fabbricazione  è libera.  (Ord.  9 die.  1814, 
art.  36.) 

5.  — La  birra  non  può  essere  fabbri- 
cata che  da  individui  che  hanno  prece- 
dentemente dichiarato  la  loro  professio- 
ne , ed  i luoghi  ove  sono  situali  i loro 
stabilimenti  ; essi  debbono  essere  muniti 
d'utia  licenza.  (L.  28  apr.  1810,  art.  117, 
144  e seg.) 

6.  — Vi  sono  alcune  regole  speciali 
che  riguardano  gli  edilizi  ove  sono  situate 
le  birrerie  o fabbriche  di  birra  ( L.  28 
apr.  1816,  art.  124  e seg.  ) ; il  modo  di 
fabbricazione  e la  sorveglianza  particolare 
alla  quale  è sottoposta.  (Ivi,  art.  216  e 
seg.;  L.  23  apr.  1836,  art.  1.) 

7.  — La  fabbricazione  delle  acquavite 
è sottoposta  a regole  diverse  secondo  che 
operasi  da  distillatori  di  professione,  o da 
distillatori  proprietail.  Non  ci  occupe- 
remo qui  di  ciò  che  riguarda  i distilla- 
tori proprietari  i quali  non  sono  general- 
mente riputati  commercianti.  (G.  comm. 
638.)  (3) 

8.  — I distillatori  di  professione  sono 
obbligati  di  fare  delle  dichiarazioni  il  cui 
contenuto  varia  secondo  la  sostanza  sulla 
quale  essi  debbono  operare  , e di  cui  la 
forma  è spiegata  dagli  art.  138  e seg. 
della  legge  del  28  apr.  1816. 

9.  — Queste  dichiarazioni  debbono  in- 
dicare la  quantità  ed  il  grado  dell'acqua- 
vite che  sarà  fabbricata;  i distillatori  pos- 
sono egualmente  convenire  amichevol- 
mente coi  direttori  dell'amministrazione, 
sopra  una  base  di  valutazione  del  prodotto 
relativamente  alla  sostanza  impiegala. 
(L.  28  apr.  1816,  art.  114  e 142.) 

10.  — I distillatori  sono  obbligati  di 
provvedersi  d'  una  licenza.  ( L.  28  apr. 


consultare  a tal  riguardo  la  nostra  Giur  del  XIX 
secolo  allo  parole  , Contribuzioni  indirette  , Be- 
vande, Dazio,  ecc.  N.  A. 

(3)  LL.  di  ecc.  afT.  coroni,  art.  617,  comma  1 .— 
Fuori  del  caso  espresso  nel  numero  4.°  dell' art. 
Oli  non  saranno  di  competenza  de* giudici  di  com- 
mercio le  azioni  promosse  contro  od  un  proprio- 
torio,  coltivatore  o vignaiuolo  per  vendila  di  der- 
rate prò v vegnenti  dal  suo  fondo  ; nè  le  azioni  pro- 
mosse conira  un  commerciante  per  pagamento  di 
derrata  o mercanzia  comprata  per  suo  uso  parti- 
colare. 
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1816,  art.  144  e 171.)  Sono  d’  altronde 
considerati  come  mercanti  di  bevande 
all’ingrosso  e sottoposti  alle  stesse  obbli- 
gazioni. (Ivi,  art.  97.)  — V.  app.  n.  37 
e seg. 

11. -2°  Gli  oli.  La  fabbricazione  de- 
gli oli  è sottoposta  nei  luoghi  soggetti  ai 
dritti,  alla  sorveglianza  degl’impiegati 
dell'  amministrazione.  (L.  25  mar.  1817, 
art.  88  e 89.)  La  dichiarazione  dev’  es- 
sere precedentemente  fatta  come  quando 
trattasi  di  vino,  di  sidro,  ecc.  (d’Agar,  t. 
1,  n.  213.)  — V.  sopra,  n.  4. 

12.  — 3°  Le  carie  o giocare.  Si  può 
consultare  a tal  riguardo  la  decisione  del 
3 piovoso,  anno  6,  art.  9 e 10;  il  decreto 
del  1°  germile  anno  13  , art.  10,  quello 
del  4 pratile,  anno  13  ; la  decisione  del 
19  Dorile,  anno  6,  art.  12,  i decreti  dei 
16  giugno  1808  e del  9 febbraio  1810  ; 
la  legge  del  28  aprile  1816,  art.  168  e 
seg.  ; 1'  ordinanza  del  18  giugno  1817. 
— V.  pure  d’  Agar  , n.  214. 

13.  — 4"  I sali.  Il  modo  della  loro 
imposizione  è regolato  dalla  legge  del  24 
aprile  1806,  dal  decreto  degli  11  giugno 
1806,  dalla  legge  del  17  dicembre  1814, 
e dall’  ordinanza  del  19  marzo  1817. 
(d'Agarn.  227.)— V.  L.  23  apr.  1833, 
art.  6 e 11  e le  Ord.  dei  30  apr.  1817 
( Corri,  di  Troqui)  e dei  13  febb.  1835 
(Sorgenti  di  Siali),  ecc. 

14.  — 5°  La  soda.  É regolata  dal  de- 
creto del  13  ottobre  1809  e da  quello 
del  18  giugno  1810. 

15.  — 6"  I lavori  d'  oro  e d' argento 
( bisciutteria  e oreficeria.  ) — La  fabbri- 
cazione di  questi  lavori  è sottoposta  a 
moltissime  formalità  e ad  una  sorveglian- 
za attiva.  Si  possono  consultare  a tal  ri- 
guardo le  leggi  dei  19  brumaio  anno  6, 
5 ventoso  anno  12  , 28  fiorile  anno  13  ; 
le  ordinanze  dei  22  ottobre  1817 , 1 lu- 
glio 1818  e 5 maggio  1819 — V.  del 
resto  l’art.  Materie  d’oro  e d'argento. 

16.  — 7°  I tabacchi.  La  fabbricazione 
e la  vendita  ne  è riservata  all'amministra- 
zione. — Y.  L.  dei  24  die.  1814  , art. 
44  ; dei  28  apr.  1816,  art.  172  e seg.  ; 
dei  12  febb.  1835,  dei  23  apr.  1836,  ecc. 

17.  — 8°  I salnitri.  La  fabbricazione 
dei  salnitri  è regolata  dalle  leggi  dei  13 
fruttidoro  anno  5,  dei  10  marzo  1817,  e 
dalle  ordinanze  degli  8 aprile  1810,  dei 
10  marzo  1819  e 24  novembre  1836. 

18.  — 9°  Le  polveri.  Non  possono  cs- 
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sere  fabbricate  che  con  1’  autorizzazione 
dell’  amministrazione  delle  polveri  e dei 
salnitri.  ( L.  del  13  fruttidoro  anno  5 ; 
decreto  del  24  ag.  1812;  L.  dei  24  mag- 
gio 1834.) 

18  bis.  — 10°  Gli  zuccheri  indigeni. 
Il  loro  modo  d’ imposizione  è regolato 
dalle  leggi  e dalle  ordinanze  dei  18  lu- 
glio 1837  e 4 luglio  1838. 


§ 3.  Circolazione. 

NOZIONI  GENERALI 

19.  — La  circolazione  di  certe  mer- 
canzie è egualmente  sottoposta  ad  alcune 
formalità  : come  sono  le  bevande  (L.  28 
apr.  1816;  L.  25  mar.  1817,  art.  85); 
gli  oli  (L.  25  mar.  1817  , ari.  91  ) ; le 
carte  di  giuoco  ( decr.  16  giug.  1808  , 
art.  6 ) ; i tabacchi  ( L.  28  apr.  1816  , 
art.  215  e 216  ) ; i sali  ( decr.  11  giug. 
1806,  art.  1 e seg.  ) ; le  polveri.  (L.  13 
frutt.  anno  5,  art.  24.) 

20.  — Nessun  toglimento  nè  trasporto 
di  bevande  può  esser  fatto  senza  prece- 
dente dichiarazione  del  compratore  o del- 
lo spedizioniere  , e senza  che  il  condut- 
tore sia  munito  d’  un  congedo,  d'una  bol- 
letta di  transito  (V.  questa  parola),  o d'uu 
lascia-passare  (V.  questa  parola) , presi 
all’  officina  dell'  amministrazione  : basta 
una  sola  di  queste  spedizioni  per  più  vet- 
ture che  hanno  la  stessa  destinazione  ed 
il  mercante  comune.  (L.  28  aprile  1816, 
art.  6.) 

21.  — Bisogna  un  congedo  quando  il 
dritto  di  circolazione  è pagato  alla  par- 
tenza ; bisogna  una  bolletta  di  transito 
quando  il  diritto  non  dev’  essere  pagato 
che  all'  arrivo  ; Dualmente  si  rilascia  la 
polizza  di  tratta  quando  non  vi  è luogo 
di  percepire  il  dritto  di  circolazione 
( Arg.  dagli  art.  7 , 8 e 9 , L.  28  apr. 
1816  ; d’  Agar,  t.  1,  n.  158.) 

22.  — Non  si  rilascia  congedo,  bolletta 
di  transito  o polizza  di  tratta  che  sopra  di- 
chiarazioni enunciatili  le  quantità,  le  spe- 
cie e le  qualità  delle  bevande,  i luoghi  di 
toglimento  e di  destinazione,  i nomi,  i 
domicili  e le  professioni  degli  spedizio- 
nieri, dei  vetturali,  e dei  compratori  o dei 
destinatari.  (L.  28  apr.  1816,  art.  10.  ) 

23.  — In  tutti  i casi  io  cui  è Decessa- 
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rio  un  semplice  lascia- passare  c I'  ammi- 
nistrazione non  ha  officina  nel  luogo  del 
toglimento  , questa  spedizione  può  non 
essere  rilasciala  che  al  passaggio  delle  be- 
vande innanzi  a questa  prima  officina  , 
mediante  che  il  conduttore  sia  stato  mu- 
nito alla  partenza  d'un  lascia  passare  fir- 
mato dallo  spedizioniere  , e contenente 
tutte  le  indicazioni  volute  per  la  dichia- 
razione. Questo  lascia  passare  è cambiato 
contro  la  polizza  di  tratta.  (L.  28  apr. 
1816,  art.  12.) 

24.  — I conduttori  delle  bevande  sono 
obbligati  d'  esibire  ad  ogni  richiesta  de- 
gli impiegati,  i congedi , le  bollette  di 
transito,  le  polizze  di  tratta  o i lascia- 
passare , dei  quali  debbono  essere  mu- 
niti , a pena  di  sequestro  delle  bevande  c 
di  un'ammenda  di  cento  franchi  a seicen- 
to franchi , per  sicurezza  della  quale  i 
mezzi  di  trasporto  possono  essere  rite- 
nuti. ( Ivi,  art.  17,  L.  23  aprilo  1836, 
art.  1.) 

25.  — Le  bevande  debbono  essere  con- 
dotte alla  destinazione  dichiarata  nel  ter- 
mine portato  in  ragion  della  distanza  nel 
congedo,  nella  bolletta  di  transito  o nella 
polizza  di  tratta;  ma  questo  termine  può 
essere  prolungato  nel  caso  in  cui  il  tras- 
porto fosse  stato  interrotto,  salvo  il  caso 
in  cui  l' interruzione  fosse  stata  seguita 
da  un  cangiamento  di  direzione.  ( Ivi , 
art.  13.) 

26.  — Il  conduttore  di  un  carico  di 
cui  il  trasporto  è proibito,  è obbligato  di 
fame  la  dichiarazione  all'officina  dell'am- 
minislrazione  nelle  ventiquattr'ore  c pri- 
ma del  carico  delle  bevande  ; i congedi  , 
le  bollette  di  transito  o le  polizze  di  trat- 
ta sono  conservate  dagl’  impiegati  insino 
alla  ripresa  del  trasporto.  Queste  sono 
vistate  e rimesse  alla  partenza , dopo  ve- 
riGcazione  delle  bevande,  le  quali  debbono 
essere  presentate  ad  ogni  richiesta.  (Ivi , 
art.  14.) 

27.  — Le  contravvenzioni  alle  dispo- 
sizioni che  precedono  sono  punite  con  la 
conGscazione  delle  bevande  sequestrate  e 
di  un’  ammenda  di  100  a 600  franchi. 
(Ivi,  art.  19.) 

28.  — Queste  regole  sono  indipenden- 
ti da  quelle  che  seguono  , a riguardo  dei 
diritti  a percepire  all'  entrata  delle  città, 
conosciuti  sotto  il  nome  di  dazio.  V.  a 
tal  riguardo  1'  ord.  dei  9 die.  1814,  art. 
125  e seg. , la  legge  dei  28  apr.  1816  , 


art.  24  e 28,  73  e 76;  c la  legge  dei  15 
die.  1830. 

29.  — La  circolazione  degli  oli  non  è 
soggetta  a formalità  che  nelle  città  sog- 
gette ai  dritti  d'  entrata.  Queste  forma- 
lità sono  regolate  dalla  legge  dei  25  mar. 
1817,  art.  88  c seg. 

30.  — La  circolazione  delle  carie  di 
giuoco  non  può  aver  luogo  senza  congedo 
preso  all'  officina  dell'  amministrazione 
del  luogo  di  partenza  e portante  il  nome 
dello  spedizioniere,  il  luogo  della  sua  de- 
stinazioue  ed  il  nome  di  quello  a cui  sono 
destinate.  (Decr.  16  giugno  1818,  art.  6. 

31.  — Il  modo  d'involto  delle  carte 
di  giuoco  è regolato  dalla  decisione  del 
13  fruttidoro,  anno  13  c da  quella  del  9 
febb.  1810.  Finalmente  i decreti  dei  4 
pratile  anno  13  e 18  giugno  1808  , c la 
legge  del  28  aprile  1816  art.  166, 223- 
226  contengono  varie  disposizioni  sul 
commercio  di  questi  oggetti. 

32.  — La  circolazione  dei  tabacchi  è 
egualmente  sottoposta  ad  una  legislazione 
speciale  che  stabilisce  la  necessità  d'  una 
bolletta  di  transito,  o d'  un  lascia-passarc 
pei  tabacchi  in  foglia.  (L.  28  apr.  1816, 
art.  208,  215  e 216.) 

33.  — Riguardo  ai  tabacchi  fabbrica- 
ti , bisogna  fare  una  distinzione  ; ogni 
volta  die  la  quantità  è di  dieci  chilogram- 
mi o più  , la  circolazione  si  fa  sotto  bol- 
letta di  transito  ; allorché  al  contrario  la 
quantità  è al  di  sotto  de'dicci  chilogram- 
mi la  circolazione  è libera , se  i tabacchi 
sono  rivestiti  di  marche  dell'amministra- 
zione ; nel  caso  in  cui  la  quantità  ecceda 
un  chilogrammo,  bisogna  un  lascia-pas- 
sare  se  queste  marche  non  esistono  più. 
(L.  28  apr.  1816,  art.  815.  ) 

3i.  — 1 tabacchi  che  circolano  io  frode 
sono  sequestrati  e confiscati , ed  i con- 
travventori sono  inoltre  puniti  di  un'am- 
menda di  100  a 1000  fr.  (Ivi,  art.  216.) 

35.  — Sulla  circolazione  dei  sali  vi 
sono  regole  particolari  tracciate  dai  de- 
creti degli  11  giugno  1806  e 6 giu- 
gno 1807. 

36.  — Le  regole  relative  alla  circola- 
zione delle  polveri  sono  tracciate  dalla 
legge  del  13  fruttidoro  anno  5 , art.  24 
e 30  ; e dal  decreto  del  15  piovoso  an- 
no 13.) 
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§ 4.  Vendita. 

NOZIONI  GENERALI 

37.  — I mercanti  all’  ingrosso  di  be- 
vande sono  sottoposti  all’adempimento 
di  precedenti  formalità.  — S’intende  per 
mercante  all’  ingrosso  ogni  particolare 
che  riceve  o spedisce,  per  suo  conto, 
o per  conto  altrui,  delle  bevande,  sia  in 
botti  d’  un  ettolitro  almeno  , sia  in  più 
botti  che  riunite  contengano  più  d'  un 
ettolitro,  sia  in  casse  e mezze  botti  di  23 
bottiglie  e al  di  sopra.  (L.  28  apr.  1816, 
art.  92,  98  e 99.) 

38.  — Questi  mercanti  debbono  da 
principio  fare  la  dichiarazione  delle  quan- 
tità, delle  specie  e delle  qualità  delle  be- 
vande che  posseggono  , tanto  nel  luogo 
del  loro  domicilio  che  altrove  ( Ivi,  art. 
50;  L.  23  apr.  1836,  art.  1)  ; questa  di- 
chiarazione di  cui  la  forma  e gli  effetti 
sono  indicati  dalla  legge  del  28  aprile 
1816,  art.  97  e seg. , non  è imposta  che 
a quelli  che  abitano  un  luogo  soggetto 
alle  entrate.  (L.  28  apr.  1816,  art.  97 
e seg. 

39.  — I mercanti  all’ingrosso  debbono 
inoltre  munirsi  d’  una  licenza  accordata 
dall'  amministrazione.  (Ivi,  art.  171.) 

30.  — Dippiù,  i mercanti  ali'  ingrosso 
sono  soggetti  alle  visite  ed  agli  esercizi 
degl’  impiegati,  che  possono  fare  tutte  le 
verificazioni  necessarie  all’  effetto  di  pro- 
vare la  quantità  delle  bevande  in  magaz- 
zino , e se  hanno  soddisfatto  i dritti  ai 
quali  sono  sottoposti.  (Ivi,  art.  101,  L. 
23  apr.  1836.) 

41.  — I mercanti  in  dettaglio  o i ven- 
ditori debbono  , come  i mercanti  all'  in- 
grosso , fare  una  dichiarazione  , munirsi 
d’ una  licenza  , e soffrire  gli  esercizi  de- 
gl’ impiegali.  (Ivi,  art.  , 60,  52  e 144.  ) 

42.  — Nessuno  può  vendere  carie  di 
giuoco , nè  farne  il  commercio  in  una 
qualunque  maniera,  se  non  è fabbricante 
privilegiato,  a meno  d’essere  stato  ap- 
provalo e commessionato  dall'  ammini- 
strazione che  può  rivocare  la  commcssio- 
ne  in  caso  di  frode  (decr.  9 febb.  1810  , 
art.  11),  a pena  d'  un'  ammenda  di  1000 
a 3000  franchi , della  conSscazione  delle 

(1)  LL.  ili  ree.  «IT.  comm.  «rt.  17,  comma  3.  — 
Nel  copialettere  saranno  trascritte  latte  le  lettere 
che  spedisce.  Inoltre  dovranno  essere  conservale 
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carte  e d' un  mese  di  prigionia.  In  caso 
di  recidiva,  l’ammenda  è sempre  di  3000 
franchi.  (L.  28  apr.  1816,  art.  166.) 

43.  — La  vendita  dei  tabacchi  è fatta 
in  tutta  P estensione  del  regno  esclusiva- 
mente  dall’  amministrazione  a profitto 
dello  Stato.  (L.  28  apr.  1816,  art.  172.) 
Questa  vendila  si  fa  mediante  magazzini 
e spacci  di  tabacchi  posti  in  diversi  pun- 
ti dall'amministrazione.  — Questo  mo- 
nopolio è stato  prorogato  sino  al  1”  gen- 
naio 1842,  dalla  legge  del  12  febb.  1835, 
art.  1.) 

44.  — La  vendita  delle  polveri  di  cac- 
cia è attillata  all’  amministrazione  delle 
contribuzioni  indirette;  essa  operasi,  co- 
me la  vendita  dei  tabacchi , da  venditori 
istituiti  dall'amministrazione.  (Ord.  dei 
25  marzo  1818,  art.  1 e 3.) 

CORBISPOSDENZA.-Y.  Pruova. 


NOZIONI  GENERALI. 

1.  — La  corrispondenza  tra  commer- 
cianti è l’assieme  delle  lettere  che  si  sono 
scritte  a motivo  d'una  negoziazione  com- 
merciale : consiste  nella  copia  che  ogni 
commerciante  è obbligato  di  conservare 
delle  lettere  che  invia  (C.  comm.  8)  (1),  e 
nella  collezione  conservata  delle  lettere 
che  ha  ricevuto. 

2.  — La  produzione  di  questa  corri- 
spondenza è un  mezzo  di  pruova  o di  ve- 
rificazione delle  negoziazioni  che  rihanno 
dato  luogo  (C.  comm.  109)  (2);  amme- 
noché non  si  tratti  di  contratti  pei  quali 
la  legge  esige  un  atto  scritto  rivestito 
di  forme  determinate , come  il  Pegno, 
il  Contratto  a cambio  marittimo,  la  Po- 
lizza di  carico,  ecc. — (V.  queste  parole.) 

3.  — Le  obbligazioni  sinallagmatiche 
o unilaterali  possono  egualmente  formar- 
si per  mezzo  di  corrispondenza. 

4.  — Allorquando  si  tratta  di  compre 
o di  vendite  , o in  generale  di  conven- 
zioni che  esigono  il  concorso  di  due  vo- 
lontà per  essere  perfette,  bisogna  perchè 
vi  sia  obbligazione  o legame  di  dritto,  che 
la  volontà  della  persona  che  ha  scritto  ad 
un'altra  per  proporgli  il  contratto,  o qua- 
lunque altra  convenzione  , abbia  perse- 
verato insino  al  tempo  in  cui  questa  per- 

io  fascicoli  le  lettere  missive  che  riceve. 

(2)  Ivi,  art.  108  comma  5.  — Le  compre  e ven- 
dite si  provano  colla  corrispondenza. 
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sona  ha  ricevuto  la  lettera  ed  ha  risposto 
che  accetta.  (Polhier,  delle  obblig.  n.  4, 
c della  Vendila  , n.  32  ; Pardessus  , n. 
250;  Touillier,  t.  6,  n.  24  c 25;  Duver- 
gier,  della  Vendila,  u.  54.) 

5.  — tu  generale  , la  volontà  di  colui 
che  ho  proposto  è presunta  aver  perseve- 
rato , finché  non  apparisse  una  volontà 
contraria.  (Ivi.) 

6.  — Se  colui  che  ha  proposto  l’affare 
camini  la  volontà  prima  d’  aver  ricevuto 
la  risposta  di  colui  a cui  ha  fatto  la  pro- 
posizione, non  vi  è obbligazione,  ma  egli 
può  esser  tenuto  d’ indennizzare  il  suo 
corrispondente,  se  la  proposizione  è stata 
per  questo  la  causa  di  alcune  spese  o di 
un  pregiudizio.  (Ivi.) 

7.  — Tuttavia,  non  si  debbono  riguar- 
dare come  spese  o pregiudizio  dante  luo- 
go a danni-interessi  a profitto  di  colui 
che  avea  ricevuto  una  proposizione  di 
compra,  il  rifiuto  che  quest'ultimo  avesse 
fatto  di  vendere  ad  altri  gli  oggetti  dei 
quali  gli  fosse  stata  domandata  la  com- 
pra. (Ivi.) 

8.  — Riguardo  alla  risposta  portante 
accettazione , è per  I'  uso  e per  le  circo- 
stanze che  devesi  determinare  in  qual 
termine  essa  dev’  essere  fatta  e trasmes- 
sa, perchè  quegli  da  cui  emana  possa  in- 
vocare il  benefìcio  della  sua  adesione. 

9.  — La  risposta  portante  accettazione 
può  non  bastare  perchè  vi  sia  legame  tra 
le  parti.se  la  domanda  suppone  la  neces- 
sità d’  una  dichiarazione  di  volontà  per 
parte  di  colui  che  propone. 

10.  — Se  proponendo  un  contratto  ad 
un  commerciante  lo  si  previene  che  non 
si  disporranno  delle  cose  offerte  prima 
del  suo  riGuto,  o che  la  mancanza  di  ri- 
sposta sarà  considerata  come  accettazio- 
ne, il  silenzio  di  colui  a cui  si  è scritto 
può,  secondo  i casi,  essere  considerato  co- 
me un'acquiescenza  alla  proposizione(Par- 
dessus,  n.  253)  ; ma  bisogna  che  sia  ben 
certo  che  egli  ha  ricevuto  la  lettera. 

11.  — Quegli  a cui  si  dà  per  lettera 
una  commessionc  non  ha  bisogno  di  ri- 
spondere che  se  ne  incarica,  perchè  vi  sia 
contratto  tra  lui  ed  il  suo  commettente: 
l'esecuzione  della  commessione  basta  per 
provare  il  concorso  delle  reciproche  vo- 
lontà. (Ivi,  n.  251.) 

12.  — Per  contrario  il  commettente, 
che  non  risponde  alla  lettera  nella  quale 
il  suo  coramessionario  gli  spiega  ciò  che 


ha  fatto , è giudicato  approvare  la  sua 
condotta.  (Ivi.) 

13.  — La  rimessione  d'  un  debito,  of- 
ferta con  lettere,  non  diviene  valida  che 
quando  il  debitore  ha  risposto  che  accet- 
tava la  rimessione  ; di  maniera  che  se  il 
debitore  muore  prima  d'  aver  risposto  , 
i suoi  eredi  non  possono  prevalersi  della 
rimessione  che  gli  è stata  offerta.  ( Ivi , 
n.  252.) 

14.  — Ma  se  il  debitore  dopo  avere 
scritto  al  creditore  per  domandargli  ri- 
messione del  suo  debito,  muore  nel  tempo 
che  la  risposta  del  creditore  che  glie  l'ac- 
corda è in  cammino , la  convenzione  si  è 
nondimeno  formata  c gli  eredi  del  morto 
possono  proGttarne.  (Ivi,  n.  252.) 

15.  — La  mancanza  di  risposta  ad  una 
lettera  nella  quale  un  commerciante  si 
stabilisce  creditore  d'  un  altro  può  , se- 
condo le  circostanze  , essere  considerala 
come  un’approvazione  del  debito. 

16.  — Quando  si  tratta  di  una  obbli- 
gazione unilaterale  è secondo  i termini 
della  lettera  che  la  comprova  che  devesi 
determinarne  l'estensione. 

17.  — In  generale  ogni  lettera  pro- 
vante una  obbligazione  a carico  di  colui 
che  I'  ha  scritta  dev’  essere  interpretata 
nel  senso  più  favorevole  all’  autore  della 
lettera.  (Ivi,  254.) 

18.  — Reciprocamente  ogni  lettera 
avente  per  oggetto  d’  attribuire  dei  di- 
ritti a colui  che  I’  ha  scritta  dev’  essere 
interpretata  in  favore  di  colui  che  I'  ha 
ricevuta.  (Ivi.) 

19.  — La  lettera  d’ un  commerciante 
lo  costituisce  in  mora  di  soddisfare  alla 
obbligazione  che  riconoscesse  , anche 
quando  si  trattasse  di  una  obbligazione 
che  avrebbe  dovuto  essere  provata  con 
un  atto  speciale.  (Ivi.) 

20 Sopra  le  accettazioni  delle  let- 

tere di  cambio  per  corrispondenza  , V. 
Lettera  di  cambio,  § 5. 

GIURISPRUDENZA 

21.  — Una  lettera  con  la  quale  un  indivi- 
duo scrive  ad  un  altro  per  domandargli  una 
somma  che  gli  ha  promesso  può  , secondo  le 
circostanze,  essere  considerata  come  un  prin- 
cipio di  pruova  per  iscritto  delia  realizzazione 
del  prestilo  reclamato. 

Dckcly.  — 18  nov.  1809.  — Colmar.  — 
S-V.  14.  2.  87. 

22.  — Una  lettera  con  la  quale  un  indivì- 
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duo  scrive  ad  un  altro  che  egli  è dolente  di  non 
poter  rimborsare  ii  danaro  che  avca  obbligan- 
temente prestato  può  , secondo  le  circostanze , 
essere  considerala  come  un  principio  di  pruova 
per  iscritto  riguardo  alla  quantità  del  credilo 
reclamato. 

Descornaix.  — IO  frutt.  au.  12.  — Trè- 
vcs.  — S-V.  5.  2.  56. 

Id.  — 29  prat.  an.  t3.  — C.  Rig.  — Liè- 
ge.—  S-V.  5.  1.  331.  — D.  A.  IO.  734. 

23.  — La  confessione  falla  da  una  parte,  in 
una  lettera  missiva  diretta  , anche  durante  la 
istanza  , alla  sua  parte  avversa  , se  i giudici 
non  vi  hanno  avuto  riguardo,  non  può  inse- 
guito essere  considerata  come  una  confessione 
giudiziale  , facente  pruova  dei  fatti  confessati 
nella  lettera.  (C.  civ.  1356.)  (1) 

Durieu.  — 7 nov.  1827.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  28.  1.  425.  — 1).  P.  28. 
1.303. 

24.  — In  materia  commerciale,  una  lettera 
missiva  può  essere  invocala  da  un  terzo  come 
elemento  di  pruova  contro  chi  I’  ha  scritta  1 
llis.  off.  viri.  (C.  comm.  art.  109.)  (2) 

Rabuand.  — 24  lug.  1821.  — C.  Rig.  — 
Angers.  — S-V.  22.  1.  341.  — D.  P.  22. 
1.  284. 

25.  — Insino  a qual  punto  una  lettera  mis- 

siva è riputata  talmente  confidenziale,  che  nes- 
sun terzo  possa  prevalersi  del  suo  contenu- 
to?  

Il  mandatario  che  ha  ecceduto  i limiti  del 
suo  mandato  non  può  , per  mettere  la  sua  re- 
sponsabilità al  coverto , prevalersi  dell’  appro- 
vazione de'  suoi  atti  fatti  dal  mandante  ; quan- 
tunque questa  approvazione  sia  contenuta  in 
una  lettera  confidenziale  diretta  ad  un  terzo 
dal  mandante. 

Vincent. —4  apr.  1831.  — C.  Rig. — 
Lione.  — S-V.  22.  1.  53.  — D.  P.  9.  609. 

26.  — Le  lettere  missive  scritte  a terzi  o 
da  terzi  non  debbono  essere  prodotte  in  giudi- 
zio, anche  in  materia  commerciale. 

Sabatucci. — 4 die.  1810.  — Roma. — 
S-V.  13.  2.  87. 

CORSALE.  — V.  Armamento  in  corso. 

CORSO.  — V.  Armamento  in  corso, 

COTTIMO  (Contratto  a)  — £ una 

convenzione  con  la  quale  1'  uno  dei  contraenti 
si  obbliga  verso  l’altro  a fare  o a dare  una  cosa 
mediante  un  prezzo  da  principio  determinato , 
e che  non  deve  variare,  sia  che  vi  fosse  perdita, 
sia  che  vi  fosse  guadagno  per  1'  una  o per  l’ al- 
tra parte.  — V.  su  questa  specie  di  contratto 
le  parole  Intrapresa  di  forniture  e Vendita. 

Credito.  — V.  Lettera  di  credito  e 
Credito  aperto. 

CREDITO  APERTO.  — V.  Conto 
corrente. 

(1)  LL.  cir.  art.  1310. 


INDICAZIONE  ALFABETICA 

Accreditato,  V.  n.  1 e s. 

Arresto  personale.  5,  11. 

Cauzione,  4es.,#e  s.,  11. 

Cessione,  IO. 

Conto  corrente,  2,  13. 

Consegna,  12. 

Creditore,  1 e s. 

Dritto  di  commessione,  3. 

Interessi,  3. 

Ipoteca,  6 e s. , IO,  13  e s.  19  bis. 

Mandato,  12. 

Pegno,  12. 

Prestilo,  2 e s. 

Pruova,  16,  18. 

Regislraziouc,  19,  20. 

Tratte,  8 e s. 

NOZIONI  GENERALI 

1-  — S’indica  sotto  il  nome  di  credito 
aperto  l’ uutorizzazione  data  da  una  per- 
sona ad  un’  altra  di  disporre  sopra  di  lei, 
insino  alla  concorrenza  di  una  data  som- 
ma e durante  un  dato  tempo.  Quegli  che 
apre  il  credito  chiamasi  creditore.  Si  dà 
il  nome  di  accreditato  a quello  a profitto 
del  quale  è aperto  il  credito. 

2.  — Il  credito  può  essere  aperto  dal 
creditore  per  conseguenza  di  somme  che 
gli  sono  state  versate  dall’  accreditato , e 
delle  quali  questi  si  è riservato  il  dritto 
di  disporre  secondo  le  convenzioni  tra  le 
parli  intervenute.  Io  tal  caso  , il  credi- 
tore nulla  presta  nè  fa  alcuna  anticipa- 
zione all’accreditato;  egli  è un  depositario 
che  apre  un  conto  corrente  all’accreditato 
insino  ali'  esaurimento  della  somma  de- 
positata. — Y.  Conto  corrente. 

3.  — Ma  il  credito  può  ancora  essere 
aperto  senza  precedente  rimessa  di  fondi 
per  parte  dell’accreditato;  ed  in  tal  caso 
costituisce  un  vero  prestito  che  rende 
l'accreditato  debitore,  non  solamente  del 
capitale  anticipato  in  specie  , mercanzie 
o altri  valori , ma  ancora  degl'  interessi 
che  corrono  a partire  dalgiorno  in  cui  le 
anticipazioni  sono  state  fatte,  c dei  dritti 
di  commessione.  (Pardessus,  n.  474.) 

3 bis.  — (Interessi,  dritti  di  commessione, 
sconto.)  Il  banchiere  che  ha  aperto  un  credito 
ad  un  negoziante  può  percepire  oltre  l'interes- 
se legale,  un  dritto  di  commessione  sulle  som- 
me delle  quali  gli  fa  l’ anticipazione. 

Ma  allorché  questo  dritto  di  commessione  è 
stato  una  prima  volta  percepito  sopra  questi 

(2)  LI»  dì  ecc.  all.  eomm.  art.  109. 
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prestiti  oanticipazioni.o  sopra  i!  salilo  del  conto 
stabilito  fra  le  parti , non  si  può  più  percepire 
sopra  questo  stesso  saldo  riportato  ad  un  nuovo 
conto.  ( Giudicalo  della  Corte  Reale  sola- 
mente 

Chevalicr.  — 14  lug.  1810. — C.  Rig.  — 
Grenoble.  — S-V.  40.  1.  897. 

3 ter.  — I dritti  di  commcssione  e di  sconti 
percepiti  da  quello  che  ha  aperto  un  credito  a 
profitto  d' un  altro,  a causa  delle  somme  antici- 
pate all'  accreditalo,  possono  essere  considerati 
come  interessi  usurart , quando  oltrepassino  la 
tassa  del  sei  per  cento,  se  d' altronde  il  credi- 
tore non  era  tenuto  che  di  pagare  le  tratte  del- 
l'accreditato che  ritirava  dalla  circolazionerim- 
borsandosi  delle  sue  anticipazioni  mediante  ef- 
fetti che,  benché  negoziabili , restavano  nondi- 
meno nel  suo  portafogli:  simili  operazioni  non 
debbono  essere  assimilate  ad  operazioni  di  cam- 
bio che  potrebbero  solamente  autorizzare  la  per- 
cezione di  sconti  o di  dritti  di  commessionc. 

Prat.  — 16  magg.  1838.  — C.  Rig.  To- 
losa. — S-V.  38.  1.  836. 

3 quat.  — Un'  apertura  di  credito  fatta  da 
un  banchiere  ad  un  commerciante  ( un  intra- 
prenditore  di  costruzioni  ) , contro  la  rimessa 
di  effetti  sottoscritti  direttamente  a suo  profitto 
dall'accreditato  a ciascun  versamento  di  fondi, 
costituisce  un  prestito  convenzionale  , e non 
una  operazione  suscettibile  di  sconto.  Per  ciò 
se  il  banchiere  ha  esatto  per  la  negoziazione 
di  ciascuno  degli  effetti  rimessigli  un  interesse 
eccedente  la  tassa  legale  , vi  è usura , ed  egli 
deve  all  accreditato  o mutuatario  la  restituzione 
degl'interessi  percepiti  in  più:  non  si  potrebbe 
in  tal  caso  considerare  questo  eccedente  d'inte- 
ressi come  avente  il  carattere  di  sconto.  (L.  3 
seti.  1806  ; Cod.  civ.  1907.)  (1) 

Noci  e Leramberl.  — 27  nov.  1843. — 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  44. 1.  87. 

V.  anche  sugl'  interessi  e sui  dritti  di  com- 
messione  in  materia  di  credito  aperto  o di  con- 
to corrente  le  parole  Banchiere  e conto  cor- 
rente. — V.  pure  usura. 

4.  — Il  creditore  che  acconsente  un 
prestito  sotto  la  forma  d’un  credito  aper- 
to esige  abitualmente  delle  garantie,  co- 
me sarebbero  la  fideiussione,  l’ ipoteca. 

5.  — Le  obbligazioni  del  fideiussore 


(1)  LL.  elv.  art.  1779. 

(21  Ivi.  art.  193-1.— .L'arresto  ha  luogo  in  viriti 
dello  legge  indipendentemente  da  ogni  convenzio- 
ne, ed  il  giudice  noo  puO  dispensarsi  dal  pronun- 
ziarlo , 

— comma  6 — contra  i fideiussori  giudiziari: 
ogni  altro  fideiussore  anche  di  debitori  che  pos- 
sono essere  astretti  coll’  arresto  personale , non 
vi  sarà  soggetto,  se  non  quando  siavisi  espressa- 
mente sottoposto. 


sono  determinale  secondo  i termini  della 
convenzione.  (V.  app.  n.  8 e seg.)  — 
Bisogna  tuttavia  osservare  che  quegli  che 
si  fa  mallevadore  dell'accreditato  non  è 
passibile  dell’  arresto  personale  a motivo 
di  questo  fatto,  nei  caso  in  cui  questi  ne 
è egli  stesso  passibile,  che  quando  vi  si 
è espressamente  sottoposto.  ( Cod.  civ. 
2060.)  (2)  — V.  Arresto  personale,  n.  7 
ed  app.  , n.  11. 

6.  — Riguardo  all’  ipoteca,  la  quistio- 
ne  di  conoscere  se  essa  è validamente  sti- 
pulata per  un  credito  di  cui  l'accreditato 
può  o no  usare  , avea  mosso  difficoltà. 
Ma  attualmente  la  validità  di  questa  ipo- 
teca è generalmente  ammessa  dalla  giu- 
risprudenza. (C.  civ.  2132)  (3) — V. 
app.  n.  14  e s. 

7.  — Si  deve  anche  decidere  che  la 
ipoteca  cosi  conceduta  ha  effetto  riguar- 
do ai  terzi  non  solamente  dal  giorno  in 
cui  sono  state  fatte  le  anticipazioni , ma 
bensì  o partire  dai  giorno  in  cui  l’ iscri- 
zione è stata  presa  per  sicurezza  del- 
le anticipazioni  da  fare.  In  effetti  la  ob- 
bligazione assunta  dal  creditore  di  fare 
anticipazioni  a richiesta  dell'accreditato, 
benché  eventuale  e condizionale,  è non- 
dimeno attuale,  poiché  toglie  sino  ad  un 
certo  punto  al  creditore  la  disponibilità 
delle  somme  fino  alla  concorrenza  delle 
quali  il  credito  è stato  aperto;  in  quanto 
all'accreditato  egli  non  è obbligato  (come 
si  è preteso)  sotto  una  condizione  pote- 
stativa : la  sua  obbligazione  è assoluta  , 
cioè  senza  condizione  egli  usa  del  credi- 
to. ( Cosi,  Grenier  delle  ipoteche  t.  1,  n. 
296;  Pardessus,  n.  1137;  contro,  Trop- 
long,  ipot.  u.  478.)  — V.  app.  n.  17. 

GIURISPRUDENZA 

8 — La  garantia  data  per  un  tempo  limitato 
ad  un  credito  aperto  in  favore  di  un  negoziante 
da  una  casa  di  banca  si  estende  al  pagamento 
di  tratte  sottoscritte  in  esecuzione  del  credito, 
benché  esse  sieno  scadute  dopo  spirato  il  ter- 


(3)  Ivi  ari.  2018.— L'ipoteca  convenzionale  non 
è valida  se  la  somma  per  cui  fu  convenuta  non 
sia  cena  e determinala  dall’atto.  Se  il  credito  ri- 
sultante dalla  obbligazione  è condizionale  relati- 
vamente alla  sua  esistenza,  o indeterminato  pel  suo 
valore,  il  creditore  non  potrà  chiedere  la  iscrizio- 
ne della  quale  si  parlerà  appresso  , se  non  Sino 
alia  concorrenza  di  nn  valore  da  lui  espressamen- 
te dichiarato , e che  il  debitore  avrà  drillo  di  f»r 
ridurre,  se  vi  sarà  luogo. 
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mine  fissato  per  la  garanlia,  se  d'altronde  sono 
state  accettale  prima  di  questa  epoca  dallacasa 
di  banca  : è l' epoca  dell'  accettazione  e non 
quella  dell’  esigibilità  delle  tratte  che  bisogna 
in  tal  coso  considerare. 

Daubigny. — 15genn.  1831. — Parigi. — 
S-V.31.  8.  198.  — D.  P.  31.2.  36. 

9.  — Quegli  cbe  sotto  forma  di  credito  si 
è reso  mallevadore  di  tratte  a creare  non  è 
discaricato  a riguardo  delle  tratte  che  portano 
una  scadenza  piti  lunga  di  quella  enunciata  nei- 
ratto  di  fideiussione,  allorché  il  credito  era  di- 
chiarato permanente  evalido  fino  arivocazione. 

1 liquidatori  Paravey.  — 12  apr.  1831.  — 
Parigi.  — S-V.  34.  2.  296.  — D.  P.  35.  2. 
178. 

10.  — I terzi  possessori  di  effetti  di  com- 
mercio creati  in  seguito  d'  un  credito  aperto 
e rivestito  della  firma  del  creditore  non  pos- 
sono procedere  pel  pagamento  personale  contro 
il  cessionario , che  il  creditore  si  ha  ulterior- 
mente sostituito  assoggettandolo  alla  esecuzio- 
ne del  credito  , allorché  d'  altronde  è ricono- 
sciuto che  il  cessionario  si  é liberato  verso  il 
cedente. 

Essi  non  possono  neppure  reclamare  il  be- 
neficio dell1  ipoteca  consentita  per  sicurezza 
del  credito  dall'  accreditato,  allorché  é ricono- 
sciuto cbo  questa  era  congiunta  non  ad  ogni 
operazione  in  particolare,  ma  al  risultato  finale 
del  credito. 

Roulland.  — 12  genn.  1837. — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V-  37.  1.  941.  — D.  P.  37. 
1.  226.  — V.  app.  n.  13  e s. 

11.  — La  garanlia  acconsentita  in  ima  for- 
ma uon  commerciale  da  un  commerciante  , a 
causa  d' un  credito  aperto  ad  un  commerciante 
da  un  altro  commerciante  , non  produce  arre- 
sto personale  contro  il  garante.  (0.  comm.  141 
e 632)  (1)  — V.  sop.  n.  5. 

Daubigny.  — 15  genn.  1831.  — Parigi. — 
S-V.  31.  2.  198.  — D.  P.  31.2.  36. 

12.  — Il  negoziante  che  ha  aperto  un  cre- 
dito sopra  un  terzo  ad  un  altro  negoziante,  a 
condizione  che  quest’  ultimo  gli  consegnasse  un 
carico  di  mercanzie,  non  ha  acquistato  un  drit- 
to assoluto  al  beneficio  della  consegna.  — Egli 
non  è che  un  semplice  mandatario , rivocabile 
a volontà. 

Holmes.— 23  febb.  1808.  - Ai*.  — S-V. 
9.  2.  274.  — D.  A.  9.  957. 

13.  — L'atto  col  quale  un  negoziante  apre 
un  conto  corrente  ad  un  altro  negoziante  con- 
tiene per  parte  di  quest'  ultimo  I'  obbligazione 
di  pagare  il  saldo.— Questa  obbligazione  é va- 
lida e importa  la  costituzione  di  una  ipoteca  e- 
ventuale. 

Lefebvre.  — 24  apr.  1812.  — Roucn.  — 
S-V.  13.  2.  270.  D.  A.  9.  218. 

(1)  LL.  di  ccc.  a IT.  comm.  art.  140  e 613. 

VOL.  I. 


14.  — Una  ipoteca  può  essere  validamente 
consentita  per  sicurezza  d’  un  credito  aperto  a 
quello  che  consente  P ipoteca. 

Fallimento  Julienne.  — 10  ag.  1831.  — 

C.  Rig.  — Roucn.  — S-V.  31.  1.371.— 

D.  P.  31.  1.  303. 

Id.  — Rcgnier.  — 25  gìug.  1823.  — Lié- 
ge.  — S-V.  23.  2.  318. 

15.  — È valida  l' ipoteca  conferita  per  si- 
curezza d'  un  credito  aperto  ed  accettato  , al- 
lorché quegli  che  apre  il  credito  si  obbliga  a 
pagare  delle  lettere  di  cambio  di  colui  che  dà 
i’  ipoteca  , ancorché  il  prestito  sia  eventuale  , 
e non  vi  sia  obbligazione  d'  usare  del  credito 
aperto. 

Heroult.  — Desacres.—  26  genn.  1814. — 

C.  Rig.  — Caen.  — S-V.  14.  1 . 41 . — D. 
A.  3.  215. 

16.  — Id.  — E per  reclamare  il  beneficio 
dell'  ipoteca  basta  giustificare  con  lettere  mis- 
sive, con  registri  o con  altri  alti  di  tal  genere, 
che  l’ accreditato  é effettivamente  divenuto  de- 
bitore con  1'  uso  del  credito. 

Manoury-Lacour. — 11  ag.  1812.  — Caen. 

— S-V.  13.2.  128.  — D.  A.  9.  215. 

17.  — Nel  caso  di  concessione  dell'ipoteca 
per  sicurezza  d'  un  credito  aperto,  il  creditore 
aev'  essere  collocato  alla  data  dell’  iscrizione 
presa  da  lui  al  momento  del  contratto , per 
tutte  le  somme  fornite  in  seguito  in  virtù  del 
credito  . . . , anche  per  quelle  che  non  ha  for- 
nito che  posteriormente  alle  inscrizioni  prese 
da  altri  creditori,  e con  preferenza  a suoi  cre- 
ditori. — Giudicalo  solamente  dal  tribunale 
di  prima  istanza.  (C.  civ.  2132.)  (2) 

Reguier.  — 28  giug.  1823.  — Liége.  — 
S-V.  23.  2.  348.  — D.  A.  9.  217. 

18.  — Id.  — Ed  i pagamenti  effettuati  pos- 
sono, in  tal  caso,  essere  provati,  anche  rispetto 
ai  terzi,  coi  libri  delle  parti , specialmente  tra 
negozianti  : non  è necessario  a tal  riguardo  di 
atti  autentici  o aventi  data  certa. 

De  Fonvent.  — 17  die.  1833. — Douai. — 
S-V.  34.  2.  279. 

V.  anche  sull'effetto  dell’  ipoteca  a riguardo 
dei  terzi  possessori  la  parola  Lettera  di  cambio. 

19.  — L’ apertura  d'  un  credito  anche  con 
stipulazione  d'una  garantia  attuale  e d'una  ipo- 
teca per  sicurezza  del  credito  non  costituisce 
che  una  obbligazione  condizionale.  — Come 
tale,  essa  non  dà  luogo  al  pagamento  del  dritto 
proporzionale  di  registrazione  che  a misura  che 
le  somme  sono  realmente  fornite.  ( L.  del  22 
frim.  an.  7,  art.  4 e 69.) 

L' amm.  della  regislraz.  — 9 magg.  1832. 

— C.  Rig. — Saumur. — S-V.  32.  1.  370. — 

D.  P.  32.  1.  348. 

20.  — (Ipoteca.)  L’ipoteca  acconsentita  per 
garanlia  d'  un  credito  aperto  prende  rango  al- 
isi LL.  civ.  an.  2018. 
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la  data  dell'  inscrizione  e non  solamente  dal 

fiorno  della  realizzazione  del  credito. ...  Ed 
cosi  anche  quando  con  una  clausola  dell'  atto 
portante  apertura  del  credito,  il  creditore  erasi 
riservala  la  facoltà  di  non  scontare  che  i valori 
che  giudicherebbe  di  sua  soddisfazione.  ( C. 
civ.  1108,1173,  21U,2132.)(1) 

Violette. — 30  mar.  1842.  — Parigi. — 
S-V.  43.  2.  113. 

21.  (Rcgutrazione.)  L’apertura  d'  un  ere- 
dito in  accettazione  di  lettere  di  cambio,  anche 
con  stipulazione  d’ una  garantia  attuale  , non 
costituendo  che  una  obbligazione  eventuale  e 
subordinata  all'  emissione  delle  tratte  ed  alla 
loro  accettazione , 1'  atto  che  la  contiene  non 
è sino  allora  passibile  d' alcun  dritto  proporzio- 
nale. (L.  22  frim.  an.  7 , art.  4,  ed  art.  69  , 
§ 3,  n.  3.) 
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É lo  stesso  de’  valori  che  l'accreditato  for- 
nisce con  lo  stesso  atto  al  creditore,  in  garantia 
e per  sicurezza  del  credito  che  gli  è aperto  , 
questa  garantia  essendo  egualmente  subordi- 
nata alla  stessa  eventualità.  ( L.  22  frim.  an. 
7,  art.  4,  e 69,  S 2,  n.  8.) 

Beaudenom  de  Lamare.  — 29  apr.  1844. — 
Cass.— Trib.  di  Versailles.— S-V. 44. 1. 545. 

22.  (Conto,  rettificazione.)  Il  debitore  che 
ha  approvato  e saldato  il  conto  d'  un  credito  a- 
perto  a suo  profitto  presso  un  banchiere  è in- 
ammessibile  a domandare  ulteriormente  la  nul- 
lità o la  rettificazione  di  questo  conto  , quando 
6 stato  regolato  sopra  basi  contrarie  ai  princi- 
pi della  legge  che  fissa  la  tassa  dell'  interesse 
in  materia  di  commercio.  (C.  civ.  1108.)  (2) 

Bouchet  — Chevallier.  — 22  ag.  1840. — 
Orléans.  — S-V.  40.  2.  433. 
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INDICAZIONE  ALFABETICA 

Alienazione,  V.  n.  6, 10  e s. 
Amministrazione,  6, 11  e s. 

Biglietti,  4,  8. 

Caratteri,  1,  7 e s. 

Esigibilità,  4,  19. 

Fallimento,  1,  9,  11  e s. 

Frode,  6,  13,  15  e 8. 

Insolvibilità,  1,  7 e s. 

Ipoteca,  G,  18. 

Mandato,  3. 

Patente,  12. 

Privilegio,  21. 

Protesti,  8. 

Pruova,  7 e s. 

Bendile,  4. 

Separazione  di  beni,  5,  20,  21. 
Sequestri,  7,  8,  10. 

Società,  3. 

Surrogazione,  21. 

Termine,  4, 19. 

Vendite,  6,  il  e s. 


NOZIONI  GENERALI. 

1 .  — La  decozione  è lo  stato  del  de- 
bitore non  commerciante  di  cui  il  passi- 
vo sorpassi  l'attivo,  e che  per  conseguen- 
ti) LL.  civ.  art.  1062,  1126,  2000,  2018. 

(2)  Ivi,  art.  1062. 

(3j  Ivi,  an.  1737. — La  società  finisce 

comma  4 . — per  la  condanna  a pena  perpe- 
tua, per  la  interdizione  e per  la  decozioue  di  aicu- 


za  si  trovi  nell’  impossibilità  di  pagare 
la  totalità  de' suoi  debiti  : — in  tal  caso 
e dopo  pagamento  dei  creditori  privile- 
giati , il  dippiù , se  ve  ne  ha  , è diviso 
prò  rata  tra  i creditori  chirografart  o nou 
privilegiati. 

2.  — La  decozione  è pel  non  commer- 
ciante ciò  che  il  fallimento  è pel  com- 
merciante , nel  senso  che  essa  lo  condu- 
ce , allorché  è provato,  ad  una  specie  di 
cangiamento  di  stato,  o di  stato  eccezio- 
nale che  lo  pone  a riguardo  di  alcune 
delle  sue  obbligazioni  fuori  delle  regole 
del  dritto  comune. 

3.  — Cosi , Io  stato  di  decozione  del- 
P uno  dei  membri  di  una  società  civile 
mette  fine  alla  società.  (C.  civ.  1863  , 
n.  4.)  (3)  — Come  pure  la  decozione  del 
mandante  o del  mandatario  mette  [fine  al 
mandato.  (C.  civ.  2003)  (4)  — V.  Com- 
messionato  n.  13. 

4.  — Cosi  ancora  to  stato  di  decozio- 
ne , come  lo  stato  di  fallimento  , priva 
quello  che  si  è reso  decotto  del  benefi- 
cio del  termine  che  avea  per  pagare  i 
suoi  debiti , e rende  attualmente  esigi- 
bili le  obbligazioni  o i biglietti  da  lui 

no  de’ soci. 

(4)  Ivi  srt.  1878.  — Il  mandato  si  estingue 
comma  3 — per  la  morte,  por  l’ interdizione 
o per  la  prossima  decozione,  sia  del  mandante  sia 
del  mandatario. 


Digitized  by  Google 


DECOZIONE 

sottoscritti  benché  non  sieno  ancora  sca- 
duti. (Arg.  dall'art.  1188,  C.  civ.)  (1) — 
V.  app.  n.  19. 

Per  la  stessa  ragione,  Io  stato  di  deco- 
zione rende  esigibili  i capitali  di  rendite 
costituite  in  perpetuo.  (C.  civ.  1913.)  (2) 

3.  — Similmente  ancora  , lo  stato  di 
decozione  del  marito  , come  pure  il  suo 
stato  di  fallimento  , autorizza  i creditori 
della  moglie  a domandare  la  separazione 
di  beni  in  nome  della  loro  debitrice.  (C. 
civ.  1446.)  (3)  — V.  app.  n.  20  e s. 

6.  — Ma  lo  stato  di  decozione  non 
spoglia  quello  che  si  è reso  decotto  , co- 
me lo  stato  di  fallimento  , dell'  ammini- 
strazione de' suoi  beni;  egli  può  dunque 
come  per  lo  innanzi  alienarli  o ipotecar- 
li, purché  ciò  sia  senza  frode.  — V.  app. 
n.  13  e s. 

GIURISPRUDENZA 

7.  — Dn  particolare  non  è in  decozione  sol 
perchè  è realmente  insolvibile  ; bisogna  pure 
che  questa  insolvibilità  sia  certa  ; e , perchè 
non  possa  vendere  un  immobile,  bisogna  che  vi 
sia  sequestro  a lui  denunciato. 

Freleau.  — 24  mar.  1812.  — Rennes.  — 
S-V.  12.  2.  313.—  D.  A.  8.  313. 

8.  — Per  costituire  lo  stato  di  decozione 
non  basta  che  sieno  protestati  dei  biglietti  ad 
ordine  dal  debitore  creati  o girati;  bisogna  an- 
cora che  vi  sia  insolvibilità  assoluta , e che  sia 
resa  manifesta  con  sequestri. 

Fabré.  — 24  mar.  1812.  — Rennes. — 
S-V.  14.  2.61.— D.  A.  8.  313. 

9.  — Prima  del  codice  di  commercio  , le 
leggi  sul  fallimento  dei  commercianti  erano  ap- 
plicabili ad  un  particolare  che  cadeva  in  deco- 
zione dopo  aver  fatto  moltissime  negoziazioni 
in  lettere  di  cambio  , e mantenuta  corrispon- 
denza con  banchieri  per  causa  di  queste  nego- 
ziazioni. 

Daoust.  — 25  ag.  1809.  — Bruxelles.  — 
S-V.  7.2.  954.  — D.  A.  8.  41. 

10.  — Un  particolare  è in  decozione  quando 
si  è operato  sequestro  de’  suoi  mobili  dai  suoi 
creditori , se  ulteriormente  apparisse  che  vi 
sono  più  debiti  che  beni.  — In  conseguenza 
qualunque  cessione  di  crediti  per  parte  del  de- 
bitore è nulla,  se  è fatta  posteriormente  al  se- 
questro de'  suoi  mobili. 

(1)  LL.  civ.,  art.  1141. 

(2,1  Iti , art.  1788.  — Si  può  anche  ripetere  il 
capitale  di  una  rendita  costituita  in  perpetuo,  noi 
caso  di  fallimento  o di  prussima  decozione  del 
debitore. 

(3)  Ivi  art.  1140.— >1  creditori  particolari  della 
moglie  non  possono  senza  il  di  iei  consenso  do- 
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Quirini. — 23  mar.  1811. — Bruxelles.— 
S-V.  11.  2.  280.  — D.  A.  8.  312. 

11.  — Fu  anche  giudicato  che  le  disposi- 
zioni del  Codice  di  commercio  portanti  che  il 
fallito,  a contare  dal  giorno  del  fallimento  , è 
spogliato  di  pieno  dritto  dell'  amministrazione 
di  tutti  i suoi  beni , e che  gl'  interdicono  qua- 
lunque atto  traslativo  di  proprietà,  sono  appli- 
cabili a qualunque  particolare  caduto  in  deco- 
zione. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

12.  Fu  giudicalo  al  contrario  che  lo  stato 
di  fallimento  non  conviene  che  al  commerciante 
cioè  a colai  che  compra  e rivende. — Riguardo 
al  semplice  particolare  , se  cessa  di  pagare  e 
di  poter  pagare,  è semplicemente  in  decozione, 
anche  quando  si  provasse  aver  fatto  delle  ven- 
dite di  mercanzie  , aver  sottoscritto  delle  let- 
tere di  cambio  , aver  preso  patente  , se  real- 
mente non  faceva  la  professione  di  comprare  e 
rivendere. 

Delagarde.  — 21  mar.  1810. — Parigi. — 
S-V.  7.  2.  974.  — D.  A.  2.  688. 

Dissertazione  nello  stesso  senso. — S-V. 
11.2.  273  e 417. 

13.  — In  conseguenza  le  vendite  fatte  da 
uno  che  si  è reso  decotto  non  sono  nulle  o an- 
nullabili come  le  vendite  fatte  da  un  fallito  , 
fuori  il  caso  di  frode  provata. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

14.  — Lo  stato  di  decozione  non  toglie  , 
come  lo  stalo  di  fallimento , il  dritto  di  accon- 
sentire le  alienazioni  de’  suoi  beni.  Rii.  dalla 
Corte  Reale. 

Duprat.  — 26  febbr.  1834.  — C.  Rig.  — 
Pau.— S-V.  35.  1.  222.— D.  P.  34. 1. 174. 

15.  — La  decozione  d’  un  particolare  non 
negoziante  nè  banchiere  non  ha  il  carattere  di 
fallimento,  nel  senso  che  un  particolare  che  si 
rende  decotto  non  possa  validamente  alienare 
i suoi  immobili.  — In  tal  caso  l'alienazione 
non  è annullabile  che  quando  i creditori  del 
venditore  stabiliscono  positivamente  che  essa 
non  ha  luogo  che  per  sottrarre  il  pegno  co- 
mune all'  esercizio  de’  loro  dritti. 

Raudulet. — 12  frutt.  an.  11. — Parigi. — 
S-V.  7.  2.  958.  - D.  A.  2.  690. 

16.  — La  presunzione  legale  di  frode  non 
ha  luogo  nel  caso  di  decozione  ; bisogna  che  la 
frode  sia  stabilita  con  pruova  o conpresunzioni 
gravi,  precise  e concordanti. 

Freteau.  — 24  mar.  1812.  — Rennes.  — 
S-V.  12.2.  313.  — D.  A.  8.  313. 

17.  — L'  art.  444,  C.  comm.  (4),  che  an- 

mandare  la  separazione  de’  beni. 

Nondimeno  in  caso  di  fallimento  o di  prossima 
decozione  del  marito  possono  valersi  delie  ragio- 
ni della  loro  debitrice  sino  alla  concorrenza  della 
somma  de'  loro  crediti 

(4)  LL.  di  ecc.,  aff.  comm.  art.  436. 
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nulla  le  vendite  fatte  da  un  fallita  nei  dieci  gìor-i 
ni  anteriori  al  suo  fallimento  non  è applicati-] 
le  alla  vendita  fatta  da  un  particolare  in  deco- 
zione. 

Brizac.  — 2 seti.  1812. — C.  Rig. — S-V. 
13.  1.  124.  — D.  A.  8.  313. 

18.  — La  decozione  d' un  particolare  non 
commerciante  non  produce  gli  stessi  effetti  del 
fallimento  di  un  commerciante.  Cosi  , una  in- 
scrizione ipotecaria  non  può  essere  dichiarata 
nulla  , sol  perchè  è stata  presa  sopra  un  indi- 
viduo in  istato  di  decozione. 

Papillon. — 5 die.  1811. — Nancy. — 
S-V.  12  2.  382.  — D.  P.  22.  2. 112. 

Id.  — Petit.  — 11  febb.  1812.  — C.  Rig. 
— S-V.  13.  1.  124. 

Id.  — Freleau. — 24  mar.  1812.  — Ren- 
nes.  — S-V.  12.  2.  313.  — D.  A.  8.  313. 

Id.  — Saudre.  — 18.  ag.  1812.  — Pari- 
gi. — S-V.  13.  2.  14.  — D.  A.  9.  245. 

Id.  — Dussaux.  — 9.  giug.  1814.  — Pa- 
rigi. — S-V.  15.  2.  237.  — D.  A.  9.  267. 

Id.  — Henry.  — 20  giug.  1812.  — Pari- 
gi. — S-V.  13.  2.  5.  — D.  A.  9.  245. 

19.  — La  disposizione  dell'  art.  1188.  C. 
civ.  (1),  portante  che  il  debitore  non  può  più 
reclamare  il  beneficio  del  termine  quando  è 
fallilo,  è applicabile  al  debitore  decotto. 

Pussas.  — 20  nov.  1835. — Tolosa. — 
S-V.  30.  2.  151.  — D.  P.  36.  2.  41. 

20.  — Lo  stato  di  decozione  del  marito  , 
che  autorizza  i creditori  della  moglie  a doman- 
dare la  separazione  de' beni,  dal  canto  suo,  non 
risulta  da  un  semplice  processo  verbale  di  ca- 
renza dirette  al  domicilio  del  marito;  — bi- 
sogna che  P insolvibilità  del  medesimo  sia  com- 
provata con  la  escussione  di  tulli  i suoi  beni 
mobili  ed  immobili.  (C.  civ.  1446.)  (2) 

Mille.  — 21  mar.  1812. — C.  Rig.  — 
Aix.  — S-V.  22.  1.  372.  — D.  A.  8.  316. 

21.  — La  disposizione  che , in  caso  di  de- 
cozione del  marito,  autorizza  i creditori  perso- 
nali della  moglie  ad  esercitare  i dritti  della  loro 
debitrice  (C.  civ.  1446)  (3) , non  porla  alcun 
pregiudizio  alle  cause  legittime  di  prelazione 
che  possono  esistere  in  favore  di  alcuni  di  que- 
sti creditori , come  quella  risultante  da  una 
surrogazione  nell'  ipoteca  legale  della  moglie  : 
i creditori  surrogali  hanno  dunque  il  dritto  di 
prevalersi  della  surrogazione  e di  reclamare 
collocamento  sulle  facoltà  del  marito , con  pre- 
lazione ai  creditori  puri  e semplici  della  mo- 
glie. (C.  civ.  2093.)  (4) 

Creditori  Delalance.  — 24  genn.  1825.  — 
Nancy.  — S-V.  35.  2.  84.  — D.  P.  34.  2. 
187. 


(1)  LL.  civ.  art.  1141. 
(i)  Ivi,  art.  1110. 


dei.  Credere.  — V.  Commcttiona- 
lo  , n.  163  e seg. 

DELEGAZIONE.  — V.  Mandalo  di 

cambio. 

DEPOSITO.  — V.  Commessionato. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Abuso  di  confidenza,  V.  n.  32  e s.,  83. 

Adente  di  cambio,  92,  113. 

Albergatore,  3,  113,  118  e 9. 

Arrivo,  18  e s. 

Assenza,  44. 

Atto  di  commercio,  2,  4 e s.  12,  82  e s.,  88. 
Avente  dritto,  62  e a.,  93  e s. 

Azione  civile  o criminale,  84  c s. 

Banca,  107. 

Bancarottiere,  38. 

Bagnameli  pubblici,  119. 

Cangiamenlo  di  slato,  66  e s. 

Caratteri,  1 e s.,  7 e s.,  79  e s.,  110. 

Casse  chiuse,  23  e s. 

Cessione  di  beni,  37. 

Colpa,  13,  79  e s. 

Commessionato,  3,  9. 

Compensazione,  46,  91  e s. 

Confessione,  121  e s. 

Consegnatario,  3,  9. 

Consenso,  3 e s. 

Crediti,  31. 

Danai-interessi,  13,  57,  74,  102. 

Denaro,  V.  Numerario. 

Depositario,  9. 

Deposito  irregolare,  103  a 8. 

— necessario,  111  e s. 

— volonlario,  7 e s. 

Deteriorazione,  34  e s. 

Dilazione,  43  e s. 

Divisibilità,  64  c 6. 

Discarico,  23. 

Donna,  66,  67. 

EiTetti  negoziabili,  79  e 8. 

Eredi,  49,  64  e s.,  95. 

Fallilo,  37.  38,  66,  67  , 73. 

Fattura,  70. 

Forza  maggiore,  16  e s.,  SS,  86,  98, 112. 

Frullo,  73,  89. 

Girata,  70. 

Giuramenlo,  52  e s. 
incendio,  40, 112. 

Indennità,  50  e 6.,  100, 103. 

Interessi,  31,  31. 

Involti  suggellati,  23  e s. 

Locazione,  33. 

Luogo,  88  c s. 

Mercanzie,  10. 

Mercanzie  proibite,  90. 

Messa  in  mora,  18. 

Minore,  66,  67. 

Morie  49,  61,  93. 

Naufragio,  112. 

Numerario,  10,  30  e s.,  106, 109. 

Obbligazione  personale,  47  e s. 

Opposizione,  43,  45,  71  e s.,  90  e s. 

Bcna,  39. 

Perdite,  87,  73,  89. 


(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(4)  LL.  civ.,  art.  1963. 
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Poiina  di  carico,  70. 

Prestito,  33,  105,  iiO. 

Prezzo  37. 

Pruova,  4 e s.  12,  52  e 9.,  88, 113  bis,  118. 
Responsabilità,  14  e s.,  70  e s. 

Restituzione,  36,  43  e s.,  00  e s.,  104. 
Retribuzione,  2,  00  e s. 

Ricezione,  18  e s.,  55. 

Ricuperamento,  31,  80,  108. 
Rivendicazione,  70,  89,  08. 

Saccheggio,  40, 112. 

Salvataggio,  40  e s. 

Secreto,  24  e ». 

Sequestro  presso  terzi,  V.  Opposizione. 
Solidalilà,  97. 

Spese,  100  e s. 

Titolo  di  credilo,  31. 

Toglimento,  75  e s. 

Tradizione,  83. 

Trasferimento,  70. 

Uso,  31  e s.,  82  e ».,  104 
Valore,  53. 

Vetturale,  20  e s.,  69, 77, 114. 

Violazione  di  deposito,  34  e s.,  82  c s. 


§ 1.  — Del  deposito  commerciale  in  generale  ; 
suo  carattere ; come  si  pruova;  — luo  diverse 
specie. 

2.  — Dritti  ed  obbligazioni  del  depositario. 

3.  — Obbligazioni  del  deponente. 

4.  — Del  deposito  irregolare. 

5.  — Del  deposito  necessario. 


§ 1.  — Del  depoiilo  commerciale  in  ge- 
nerale, suo  carattere,  — sua  pruova, 

sue  diverse  specie. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Il  deposito  in  generale  è un  atto 
col  quale  si  riceve  la  cosa  altrui  coll'  ob- 
bligo di  custodirla  e direstituirla  in  ispe- 
cie.  (C.eciv.  1915.)  (1) 

2.  — Il  deposito  commerciale  è una 
specie  di  locazione  di  cure  ; è di  sua  na- 
tura d’  essere  interessato  o d'essere  sem- 
pre presunto  tale  , a differenza  del  depo- 
sito ordinario  , che  é sempre  presunto 
gratuito  (C.  civ.  1917.)  (2);  se  esso  fosse 
gratuito  non  sarebbe  una  obbligazione 
commerciale. 

(1)  LL.  civ.  »rt.  1787.— Il  deposito  in  generale 
è un  tuo  col  quale  si  riceve  la  cosa  altrui  coll’ob- 
bligo  di  custodirla  e di  resUluirla  io  ispecie. 

(2)  Ivi , art.  1789.  — II  deposito  propri  amento 
dello  è un  contratto  essenzialmente  gratuito. 

(3)  Ivi , art.  1791 , comma  1.  — Non  è perfetto 
se  non  colia  tradizione  reale  o finta  della  cosa  de- 
positala. 

(4)  Ivi,  art.  1795,  in  principio.  — Il  deposito 
volontario  debb’csscre  provalo  per  mezzo  di  scrit- 
tura. 
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3.  — Il  contratto  di  deposito  si  forma 
col  consenso  delle  parti;  ma  questo  con- 
senso non  ha  bisogno  d’  essere  espresso  ; 
risulta  dal  fatto  stesso  del  deposito.  ( C. 
civ.  1919  (3);  Pothier,  n.  14.)  — 11  con- 
senso si  presume  tanto  più  facilmente  ia 
materia  commerciale,  quanto  io  generale 
i depositi  si  fanno  presso  gente  la  cui 
professione  è di  riceverne  ; come  sono  i 
commessionati  consegnatari , le  case  di 
deposito,  gli  albergatori,  ecc.  — V.  app. 
n.  48  e 113. 

4.  — 11  deposito  tra  commercianti  si 
pruova  in  difetto  d'  atto  scritto  ( C.  civ. 
1923)  (i) , con  tutti  i mezzi  di  pruova 
ammessi  in  materia  commerciale,  come 
la  corrispondenza,  i libri  delle  parti,  ecc. 
(V.  Pruova)  ; a differenza  di  ciò  che  ha 
luogo  in  materia  civile  ove  ii  deposito 
dev’  essere  provato  per  mezzo  di  scrittu- 
ra, ed  ove  la  pruova  testimoniale  non  è 
ammessa  per  valore  eccedente  i 150  fr. , 
che  quando  vi  sia  un  principio  di  pruova 
per  iscritto.  (C.  civ.  1923.)  (5)  V.  app., 
n.  12;  V.  pure  115  bis. 

5.  — Per  conseguenza  non  è applica- 
bile in  materia  commerciale  , la  regola 
del  dritto  civile  , ai  termini  della  quale  , 
allorché  ii  deposito  essendo  al  di  sopra 
di  150  franchi  non  è provato  per  mezzo 
di  scrittura , quegli  che  è attaccato  come 
depositario,  è creduto  sulla  sua  dichiara- 
zione , sia  pel  fatto  stesso  del  deposito  , 
sia  per  la  cosa  che  ne  forma  l' oggetto  , 
sia  pel  fatto  della  sua  restituzione  ( C. 
civ.  1924)  (6)  ; allorché  il  fatto  del  de- 
posito commerciale  di  sua  natura  e la 
non  restituzione  sono  stabilite  con  una 
qualsiasi  pruova  , il  depositario  non  può 
respingere  questa  pruova  che  con  una 
pruova  contraria  che  non  può  in  verun 
caso  risultare  dalla  sua  semplice  dichia- 
razione. — V.  app.  n.  52  e s. 

6.  — Il  deposito,  per  parte  d’un  com- 
merciante , come  per  parte  di  ogni  altra 
persona  , è volontario  o necessario.  ( C. 
civ.  1920.)  (7) 

(5)  Ivi , lo  stesso  srticolo  ìd  segnilo.  — Non  t 
ammesse  la  prnova  testimoniale  se  il  valore  del 
deposito  ecceda  cinquanta  ducati. 

(6)  Ivi  , art.  1796. — Quando  il  deposito  ecce- 
dente cinquanta  ducali  non  sia  provato  coniscrit- 
tnra  si  presta  fede  a colui  che  è convenuto  come 
depositario  sulla  sua  dichiarazione , tanto  per  le 
stesso  fatto  del  deposito  , quanto  per  le  cose  che 
nc  formano  1’  oggetto  , e per  ia  loro  restituzione. 

(7)  Ivi,  art.  1792.— Il  deposito  è volontario  o 
Accanarlo. 
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7.  — Il  deposito  volontario  è (tra  com- 
mercianti) una  convenzione  espressa  o ta- 
cita , con  ia  quale  una  persona  incarica 
un'altra  persona  di  sua  scelta  , di  con- 
servare una  cosa  mediante  retribuzione,  e 
di  renderla  in  ispecie,  sia  al  deponente  , 
sia  a chiunque  ne  eserciti  i dritti. 

Quanto  al  deposito  necessario,  V.app. 
§5. 

8.  — Il  deposito  volontario  ha  luogo, 
non  solamente  quando  delle  mercanzie 
sono  depositate  dal  loro  proprietario , 
presso  un  altro  commerciante  , con  mi- 
sura di  sicurezza  e di  conservazione  , ma 
ancora,  e più  spesso,  quando  delle  mer- 
canzie spedite  da  un  luogo  ad  un  altro 
non  possono  arrivare  alla  loro  destina- 
zione, che  dopo  essere  soggiornate  in  più 
luoghi  intermedi. 

9.  — Le  mercanzie  sono  allora  depo- 
sitate nei  luoghi  ove  si  fermano , sia  per 
subire  delle  verificazioni  di  dazio  o di 
dogane  , sia  per  attendere  altre  mercan- 
zie , sia  per  qualunque  altra  causa.  Il 
deposito  che  s' effettuo  in  tal  caso  prende 
ordinariamente  il  nome  di  constgnazione 
ed  il  depositario  quello  di  consegnata- 
rio.— Il  consegnatario  è abitualmente  un 
commestionalo.y.  questa  parola,  § 7. 

10.  — Le  mercanzie  o le  cose  che  sono 
loro  assimilate  possono  sole  far  l'oggetto 
d’  un  deposito  commerciale.  ( C.  civ. 
1918)  (1) — Per  ciò  che  devesi  compren- 
dere sotto  la  denominazione  di  mercan- 
zie, V.  la  parola  Vendita. 

11.  — Le  specie  monetate  possono  an- 
che far  l' oggetto  d'  un  deposito  fra  com- 
mercianti; ma  bisogna  in  tal  caso,  perchè 
il  depositario  sia  obbligato  di  rendere 
identicamente  le  stesse  specie , che  sieno 
state  marcate  da  un  carattere  di  indivi- 
dualità tale  che  non  si  possa  dubitare 
deli’  identità  del  deposito.  ( Pardessus  , 
n,  492.)  — V.  app.  n.  50,  106  e 109. 

(t)  LL.  civ.,art,1790.  — Non  poò  avere  per  og- 
getto se  non  cose  mobili. 

(2)  Ivi,  art.  1798  ; IX.  di  ecc.  aff.  comm.  art. 
18  e 108. 

(3)  Ivi,  art.  1096.  — Ogni  obbligazione  di  fare 
o di  non  fare  , nel  caso  che  il  debitore  non 
adempio,  si  risolve  nel  risarcimento  de’  danni  ed 
interessi. 

— Ivi  «rt.  1108.  — Quando  anche  l’ inadempi- 
mento della  convenzione  provvenga  dal  dolo  del 
debitore,  i danni  e gl’  interessi  relativi  alla  perdi- 
la sofferto  ed  all’  utile  perduto  dal  creditore,  non 
debbono  estendersi  se  non  a ciò  che  è una  conse- 
guenza immediata  e diretta  dell’  inadempimento 
della  convenzione. 
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12.  — 11  deposito  d’ un  effetto  di  commer- 
cio , fatto  da  un  negoziante  nelle  mani  d’ un 
altro  negoziante  , può  non  essere  una  opera- 
zione commerciale;  ed  in  tal  caso  se  trattasi  di 
più  di  150  fr. , il  deponente  non  pud  essere 
ammesso  a provare  il  deposito  per  mezzo  di 
testimoni,  nè  esigere  la  presentazione  dei  libri 
del  depositario.  (C.  civ.  1923;  C.  comm.  15, 
109.)  (2) 

Regnaudin. — 17  ag.  1822.  — Bourges. — 
S-V.  23.  2.  3%.  — D.  A.  5.  61. 

V.  ancora  sulle  pruove  del  deposito  , app. 
n,  52  e s.,  88,  e 118. 


§ 2.  — Dritti  ed  obbligazioni 
del  depositario. 

NOZIONI  GENERALI 

13.  — Dal  che  il  deposito  commer- 
ciale è un  contratto  interessato  , segue 
che  esso  crea  dei  dritti  e delle  obbliga- 
zioni reciproche  fra  i due  contraenti,  an- 
che quando  non  vi  è che  promessa  di  de- 
posito, di  maniera  che  il  deponente  può 
costringere  il  depositario  a ricevere  il 
deposito  che  ha  promesso  di  prendere  a 
suo  carico.  (Pardessus,  n.  491.)  Ma  noi 
non  opiniamo  con  questo  autore  che  co- 
lui che  ha  promesso  di  fare  il  deposito 
possa  essere  costretto  ad  effettuarlo:  egli 
non  potrebbe  essere  tenuto  che  de’danni- 
interessi  verso  quello  col  quale  avea  con- 
trattato. (C.  civ.  1142  e 1151.)  (3) 

14.  — Allorquando  il  deposito  è effet- 
tuato , il  depositario  deve  usare  per  la 
custodia  della  cosa  depositata  la  stessa 
cura  che  adoprerebbe  per  la  custodia 
delle  cose  che  gli  appartengono.  (C.  civ. 
1927  e 1928.)  (4) 

(4)  Ivi  «rt.  1799.  — n depositario  dee  osare , 
nei  custodire  ia  cosa  depositala  la  stessa  diligen- 
za che  impiega  per  custodire  le  cose  che  gli  ap- 
partengono. 

—Ivi  art.  1800.— La  disposizione  del  preceden- 
te articolo  dehbe  applicarsi  con  maggior  rigore  , 

1°  quando  il  depositario  siasi  egli  stesso  offerto 
a ricevere  il  deposito  : 

2°  quando  abbia  stipulato  ira  salario  per  la  cu- 
stodia del  deposito  ; 

3°  quando  il  deposito  siasi  fatto  nnicamente 
per  l’ interesse  del  depositario  ; 

4°  quando  sia  convenuto  espressamente  che  il 
depositario  sia  tenuto  per  qualunque  colpa. 
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15.  — Da  ciò  segue  che  il  depositario 
è responsabile  di  qualunque  specie  di 
colpa  (C.  civ.  1928)  (1);  e che  ogni  volta 
che  non  ha  fatto  ciò  che  dovea  fare  e ciò 
che  avrebbe  fatto  se  la  cosa  gli  fosse  ap- 
partenuta, la  sua  responsabilità  è impe- 
gnata. 

16.  — Ma  non  è tenuto  in  verun  caso 
degli  accidenti  di  forra  maggiore  a meno 
che  non  fosse  stato  messo  in  mora  di 
restituire  la  cosa  depositata.  ( C.  civ. 
1929.)  (2)  — Ed  anche  in  quest'  ultimo 
caso  , non  è tenuto  della  forza  maggiore 
se  la  cosa  depositata  fosse  egualmente 
perita  o avesse  patita  tra  le  mani  del  de- 
ponente. (Pothier  , n.  33  ; Duranton  , t. 
18,  n.  40.) 

17.  — Le  obbligazioni  del  depositario 
non  si  limitano  alle  diligenze  che  egli 
deve  alle  cose  depositate  nel  tempo  che 
sono  in  suo  possesso;  esse  gl'  impongono 
anche  i doveri  relativamente  alla  ricezio- 
ne ed  alla  restituzione  di  queste  cose. 

18.  — Cosi,  quegli  a cui  si  spediscono 
delle  mercanzie  per  essere  ricevute  in 
deposito  è tenuto  di  vigilare  perchè  Dulia 
possa  impedire  o ritardare  il  loro  felice 
arrivo.  Se  l’ introduzione  o il  soggiorno 
delle  mercanzie  è soggetto  all' acquisto 
di  dritti  di  dazio  o di  dogane  , egli  deve 
pagare  questi  dritti , salvo  il  caso  in  cui 
lo  spedizioniere  lo  avesse  dispensato  o 
gli  avesse  vietato  di  pagare  alcun  dritto. 
(Pardessus,  n.  495.) 

19.  — Egli  deve  pure  veriBcare  Io  sta- 
to delle  mercanzie  al  loro  arrivo  , ed  as- 
sicurarsi se  hanno  ricevuto  qualche  danno 
o provata  qualche  avaria  per  la  via.  (Ivi.) 

20.  — È dopo  aver  fatto  questa  veri- 
ficazione che  può  pagare  la  lettera  di 
vettura  ; ma  se  pagasse  prima  d'aver  ve- 
riGcato  , e prima  che  la  mercanzia  fosse 
anivata.egli  sarebbe  risponsabile  del  dan- 
no che  proverebbe  lo  spedizioniere  che 
avesse  perduto  il  suo  ricorso  contro  il  vet- 
turale. — V.  Vetturale. 

21.  — Nel  caso  in  cui  la  responsabilità 
del  vetturale  può  essere  impegnata  per 
lo  stato  delle  mercanzie , il  depositario 
deve  far  comprovare  questo  stato  con 
processo  verbale , ed  inviarlo  allo  spedi- 
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zioniere  o al  deponente.  ( Pardessus  , 
ubi  sup.  ) 

22 — Se  , per  una  qualunque  circo- 
stanza , fosse  urgente  d’ esercitare  per 
conseguenza  contro  il  vetturale  l' azione 
di  responsabilità  a cui  lo  stato  delle  mer- 
canzie desse  luogo,  il  depositario  potreb- 
be egli  stesso  agire  , senza  attendere  gli 
ordini  del  deponente.  (Ivi.) 

23.  — Il  depositario  è incaricato  di 
vigilare  al  discarico  delle  mercanzie  , ed 
al  loro  collocamento  nei  suoi  magazzi- 
ni. — È responsabile  degli  accidenti  che 
avvenissero  per  conseguenza  d’un  cattivo 
collocamento  , per  esempio  , se  avesse 
messo  o lasciato  mettere  1'  una  dopo  l'al- 
tra delle  mercanzie  la  cui  vicinanza  o il 
contatto  sia  stata  una  causa  di  perdita  o 
di  deteriorazione. 

24.  — In  regola  generale , il  deposita- 
rio non  deve  indagare  a conoscere  le  cose 
che  gli  sono  state  depositate,  se  gli  sono 
state  affidate  in  una  cassa  chiusa  o sotto 
involto  suggellato.  (C-  civ.  1931.)  (3) 

25.  — Nondimeno , il  depositario  che 
è stato  dal  deponente  messo  nel  caso  di 
conoscere  la  necessità  di  certe  dichiara- 
zioni, o misure  di  vigilanza  che  non  pos- 
sono esser  fatte  o prese  che  sulla  cono- 
scenza di  ciò  che  è contenuto  nelle  cas- 
se o negl’  involti,  può  procedere  all'aper- 
tura dopo  averne  fatto  comprovare  la  ne- 
cessità. (Pardessus,  n.  496.) 

26.  — Ma  allorquando  il  deponente 
non  ha  messo  il  depositario  nel  caso  di 
conoscere  la  necessità  delie  formalità,  o 
delle  misure  di  vigilanza  che  reclama  la 
natura  delle  cose  chiuse  in  casse  o io  in- 
volto , i rischi  di  questa  mancanza  di 
confidenza  ricadono  sul  deponente  che 
non  può  imputare  al  depositario  I’  omis- 
sione dell’ adempimento  delle  formalità  o 
delle  misure  necessarie.  (Ivi.) 

27.  — La  rimessa  d"  una  cassa  chiusa 
con  le  sue  chiavi  è d’  altronde  pel  depo- 
sitario un'autorizzazione  tacita  dell'aprir- 
la,  in  caso  di  bisogno. 

28.  — Similmente  ancora  il  deposito 
delle  cose  sotto  involti  suggellati , con 
obbligo  di  spedirle  per  una  via  che  esige 
che  1’  uno  dichiari  la  natura  e la  specie 


(1)  IX.  tir.,  art.  1800.  — V.  pag.  S18 , noia  4. 

(2)  Ivi,  ari.  1801.  — Il  depositario  non  è tenuto 
in  verun  caso  per  gli  accidenti  prodotti  da  una 
fona  irresistibile  , eccettocchè  quando  sia  stato 
costituito  in  mora  per  la  restituzione  della  cosa 


depositata. 

(3)  LL.  civ.  art.  1803.  — Non  può  fare  verun 
tentativo  per  iscoprire  le  cose  depositate,  quando 
gli  sono  state  affidate  in  una  cassa  cbiusa  , o iu 
un  involto  suggellato. 
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delle  cose  a trasportare,  contiene  l' auto- 
rizzazione di  verificarne  il  contenuto. 
(Pardessus,  n.  497.) 

29.  — il  depositario  che  ha  appreso 
sia  dal  deponente  , sia  per  un  qualunque 
avvenimento  il  contenuto  delle  casse  o 
delle  balle  depositate,  è tenuto  di  conser- 
varne il  secreto. 

30.  — Nondimeno  se  tra  le  cose  affi- 
date si  trovassero  mercanzie  proibite  la 
cui  sola  detenzione  espone  il  depositario 
a pene  o ad  ammende,  egli  potrebbe  se- 
condo le  circostanze  essere  dispensato  dal 
secreto  ; ma  in  tutti  i casi  dovrebbe  cer- 
care trattando  i suoi  interessi  a non  com- 
promettere quelli  del  deponente. 

31.  — li  depositario  che  ha  ricevuto 
in  deposito  titoli  di  credito  deve  riscuo- 
terne gl’  interessi  o i capitali , se  il  ri- 
tardo nella  percezione  di  queste  somme 
potesse  nuocere  al  deponente,  o se  il  mo- 
do con  cui  è stato  fatto  il  deposito  dimo- 
stri che  ('intenzione  del  deponente  è stata 
d'  autorizzare  il  depositario  a fare  questi 
diversi  atti.  (Pardessus,  n.  500.) 

32.  — Il  depositario  non  può  servirsi 
delle  cose  depositate  senza  il  permesso 
espresso  o presunto  del  deponente.  (C. 
civ.  1930.)  (1) 

33.  — Neanche  può,  senza  la  stessa 
autorizzazione,  prestarle  o locarle.  ( Par- 
dessus, n.  501.) 

34.  — Con  1*  impiego  che  farebbe  nei 
due  casi  suddetti , senza  autorizzazione  , 
si  renderebbe  colpevole  d' infedeltà  e di 
violazione  di  deposito.  — V.  app.  n.  37 
e seg.,  82  e seg. 

35.  — Il  depositario,  il  quale  ha  sco- 
nosciuto i suoi  doveri  usando  della  cosa 
depositata, è responsabile  della  forza  mag- 
giore che  colpisce  la  cosa  per  conseguen- 
za dell'  uso  che  n’  è stato  fatto.  ( Aublet 
de  Maubry  , trattato  del  deposito  p.  69.) 

(1)  LL.  civ.  art.  1802.  — Non  può  servirsi  della 
cosa  depositata  senza  1’  espresso  o presunto  per- 
messo del  deponente. 

(2}  Ivi  art.  1817.  — Il  depositario  infedele  non 
è ammesso  al  beneficio  della  cessione. 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  569.  — Potran- 
no essere  ammessi  al  beneficio  di  cessione  solo  i 
debitori  di  buona  fede  , falliti  per  causa  di  qual- 
che sventura  da  provarsi  da  colui  che  domanda  il 
beneficio  della  cessione. 

Sono  pero  eccettuati  da  tal  beneficio  ì contabili 
delle  pubbliche  amministrazioni , i tutori , i pro- 
curatori ed  animi  nitratori , i depositari  ed  (fo- 
restieri. 

(4)  Presso  di  noi  non  essendovi  stata  alcuna  al- 
tra legge  modificatrice  di  questa  parte  della  legis- 


36.  — Se  il  depositario  ha  senza  auto- 
rizzazione fatto  uso  della  cosa  depositata, 
il  profitto  che  egli  ha  potuto  ricavare  da 
quest’  uso  dev'  essere  restituito  al  depo- 
nente. (Dumoulio,  Trattato  dell'uso, 
quist.  83  , n.  628  ; Aublet  de  Maubuv  , 
Ivi,  p.  41.) 

37.  — Il  depositario  infedele  non  è 
ammesso  (in  dritto  civile)  al  beneficio  di 
cessione  di  beni.  (C.  civ.  1945.)  (2)  Ma 
questa  disposizione  è oggi  inapplicabile 
in  materia  di  commercio,  nessun  debito- 
re commerciante  , e per  conseguenza 
nessun  fallito  , non  essendo  ammessibile 
a domandare  la  sua  ammissione  al  bene- 
fìcio di  cessione.  (C-  comm.  575.)  (3) — 
V.  Fallimento. 

38.  — Secondo  I'  antico  articolo  593, 
n.  5 , C.  comm. , il  fallito  che  avea  di- 
sposto a suo  profitto  ed  a pregiudizio  del 
deponente  i fondi  o i valori  depositati,  do- 
vea  essere  dichiarato  bancarottiere  frau- 
dolente ; ma  oggi  questo  fatto  non  tro- 
vandosi più  nel  numero  di  quelli  che  ca- 
ratterizzano la  bancarotta  fraudolenta, co- 
me è definita  dal  nuovo  art.  591  , Cod. 
comm.  (4),  segue  che  1’  esistenza  di  que- 
sto fatto  non  può  essere  che  una  circo- 
stanza aggravante  deilo  stato  di  fallimen- 
to , e che  la  sua  repressione  rientra  nei 
termini  del  dritto  comune  cioè  del  Co- 
dice penale. 

39.  — Colui  che  ha  frastornato  o dis- 
sipato gli  oggetti  che  gli  erano  stati  ri- 
messi in  deposito , sia  o no  commer- 
ciante, può  essere  punito  d'  una  prigio- 
nia d’  un  anno  almeno  , e due  al  più  e di 
un'ammenda  che  non  può  eccedere  il 
quarto  delle  restituzioni  e dei  danni- 
interessi,  che  sono  dovuti  alle  parti  lese, 
uè  essere  minore  di  25  fr.  (C.  pen.  406, 
408.)  (8)  — V.  app.  n.  82  e seg. 

40.  — Il  depositario  che  in  un  peri- 

lazionc  commerciale  , stanno  le  disposizioni  con- 
tenute nell’  art.  587  comma  5 , LL.  di  ecc.  aff. 
comm.,  che  corrispondono  perfettamente  a quelle 
dettale  dall'  art.  593  comma  5 dell’  antico  codice 
di  commercio  francese.  — L’art.  587  comma  5 
è cosi  concepito:  — Sarà  dichiarato  bancarottie- 
re doloso  ogni  commerciante  fallito  che  si  trove- 
rà in  uno  o più  de*  seguenti  casi,  cioè  : 

5°  se  essendo  stato  incaricato  di  un  mandalo 
speciale  o costituito  depositario  di  danaro  , di  ef- 
fetti di  commercio  , di  derrate  , o mercanzie  , ha 
in  pregiudizio  del  mandato  o del  deposito  appli- 
calo a suo  profitto  i fondi  o il  valore  degli  ogget- 
ti, sopra  i quali  cadc\a  il  maudato  o il  deposito. 

(5)  Gli  articoli  406  e 408  del  Codice  penale 
francese  sono  stati  adottati  nell’  articolo  433  nei 
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colo  pressante  come  un  saccheggio  , un 
incendio,  non  ha  salvato  che  i suoi  pro- 
pri effetti  trascurando  quelli  del  depo- 
nente è responsabile  di  questi  effetti. 
(Pardessus,  n.  798.) — V.  app.  n.  102.) 

41.  — Non  incorrerebbe  però  alcuna 
responsabilità  se  provasse  che  le  sue  dili- 
genze , attesa  la  natura , i pesi  o il  vo- 
lume degli  oggetti  depositati  fossero  stati 
inutili, e che  quelle  che  ha  dato  alla  con- 
servazione dei  suoi  non  sono  stati  la  cau-. 
sa  del  ritardo,  o dell'  abbandono  degli  ef- 
fetti che  gli  erano  affidati.  (Ivi.) 

42.  — Se  il  depositario  avesse  delle 
mercanzie  appartenenti  a più  deponenti 
ed  avesse  salvato  le  une  e non  le  altre,  le 
circostanze  solamente  dovrebbero  far  co- 
noscere , se  egli  ha  dato  alle  cose  non 
salvate  tutte  le  cure  alle  quali  era  tenuto. 

43.  — Il  deposito  dev'essere  restituito 
al  deponente  subito  che  lo  reclami  anche 
quando  il  contratto  avesse  (issato  un  ter- 
mine per  la  restituzione,  a meno  che  non 
esista  tra  le  mani  del  depositario  una  or- 
dinanza di  sequestro  o una  opposizione 
alla  restituzione  ed  al  rimovimcnto  della 
cosa  depositata  ( C.  civ.  1944.)  (1).  — 
V.  app.  71  e 71  bis. 

44 — Nondimeno  se  la  restituzione 
fosse  domandata  prima  di  spirare  il  ter- 
mine fissato  dalla  convenzione  , i tribu- 
nali potrebbero  aver  riguardo  ai  motivi 
dell’  assenza  d’  un  depositario  che  non 
attendendosi  ad  una  domanda  prematu- 
ra, non  si  trovasse  nei  luoghi  al  momento 
io  cui  la  domanda  della  restituzione  è a 
lui  diretta.  (Pardessus,  n.  502.) 

45.  — L'  obbligazione  di  restituire  il 
deposito  riceverebbe  similmente  una  mo- 
dificazione, se  la  convenzione  relativa  al 


comma  3 e 4 delle  nostre  leggi  peoali  cosi  conce- 
pito: 

La  frode  è qualificata  per  lo  meno  e per  la 
persona  , 

3 quando  e commessa  con  abusare  de'  bisogni, 
delle  debolezze  o delle  passioni  di  un  minore  per 
fargli  sottoscrivere  a suo  pregiudizio  obbligazioni, 
quietanze  o discarichi  per  imprestiti  di  danaro  o 
di  cose  mobili  o di  curiti  di  commercio,  o di 
qualsivoglia  altro  effetto  obbligatorio  , sotto  qua- 
lunque forma  un  tal  negoziato  sia  stato  fatto  o 
mascherato  ; 

4 quando  è commessa  da  chiunque  avrà  distor- 
nato o dissipato  a danno  del  proprietario,  del  pos- 
sessore o del  detentore  , effetti  , danari , mercan- 
zie, biglietti,  qnictauze,  o qualsivoglia  altro  scritto 
che  contenga  o produca  obbligazioni  a discarico, 
che  gli  erano  stati  consegnati  col  peso  di  restiluir- 
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deposito  fosse  stata  frammischiata  da 
qualche  altro  contratto  interessante  , sia 
il  depositario,  sia  dei  terzi  i cui  dritti  da 
esso  legalmente  conosciuti  diverrebbero 
in  qualche  modo  una  opposizione  tra  le 
sue  mani.  (Ivi.) 

40.  — Il  depositario  non  può  opporre 
compensazione  al  deponente  che  doman- 
da la  restituzione  del  deposito.  (C.  civ. 
1293.)  (2)  —V.  app.  n.  91. 

47.  — In  regola  generale  il  deposita- 
rio deve  egli  stesso  restituire  il  deposito, 
e se  1'  ha  depositato  fra  le  mani  d'  un 
terzo  non  può,  cedendo  la  sua  azione  con- 
tro questo  terzo,  liberarsi  dalla  sua  re- 
sponsabilità personale  ; salvo  motivi  la 
cui  validità  fosse  valutata  dai  tribunali. 
(Pardessus,  n.  503.)  — V.  app.  n.  98. 

48.  — Questo  principio  riceve  nondi- 
meno una  eccezione  assai  frequente,  al- 
lorché il  deposito  è stato  fatto  meno  alla 
persona  che  allo  stabilimento;  per  esem- 
pio se  un  deposito  è stato  fatto  in  una 
casa  le  cui  operazioni  consistono  a rice- 
vere depositi , in  una  casa  di  consegna- 
zione  o di  deposito,  è piuttosto  la  casa  che 
è tenuta  a restituire  che  il  proprietario 
dello  stabilimento , di  maniera  che  se 
quest'  ultimo  cede  io  stabilimento  ad  un' 
altra  persona  , il  successore  si  trova  ob- 
bligato in  luogo  del  predecessore. 

49.  — Se  il  depositario  muore,  i suoi 
eredi  sono  tenuti  a restituire  il  deposito 
ciascuno  per  la  sua  parte  e porzione;  se 
nondimeno  un  solo  si  è impadronito  della 
totalità  della  cosa  depositata  può  essere 
chiamato  in  giudizio  pel  tutto.  ( Duran- 
ton,  t.  18,  n.  62.) 

50.  — Il  depositario  deve  rendere  iden- 
ticamente la  cosa  che  ha  ricevuto.  ( C. 


gli , di  presentargli , o di  farne  tra  uso  o un  im- 
piego determinalo  : senza  pregindiiio  delie  pene 
stabilite  per  le  sottrazioni  c per  gl’iavolamenti  di 
danari,  di  effetti  o documenti , commessi  ai  pub- 
blici depositi. 

(1)  LL.  civ.  art.  1816.  — 11  deposito  dee  resti- 
tuirsi al  deponente  appena  che  io  avrà  domandato 
ancorché  si  fosse  fissato  nel  contratta  un  termine 
per  la  restituzione  ; purché  non  esista  presso  il 
depositario  un  decreto  di  sequestro  o tra  alto  di 
opposizione , acciocché  la  cosa  depositata  non 
venga  restituita  o traslocata. 

(2)  Ivi , art.  1247. — La  compensazione  ha  tuo- 
go,  qualunque  sieno  le  cause  dell'  uno  o dell’al- 
tro debito , eccettuati  i seguenti  casi  : 

comma  2 — quando  si  domanda  la  restituzione 
del  deposito  o del  comodato. 


I 
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civ.  1932)  (1) , anche  quando  fosse  una 
cosa  fungibile  , allorché  le  specie  sono 
state  marcate  da  un  segno  che  le  distin- 
gue dalle  altre  della  stessa  natura  e va- 
lore. (Pardessus  , n.  492  e 505.)  — V. 
sop.  n.  11  cd  app.  n.  109. 

51.  — Devesi  pure  decidere  io  ogni 
caso  che  il  depositario  il  quale,  avendo 
ricevuto  in  deposito  una  somma  di  da- 
naro in  monete  d’  un  millesimo  , rende- 
rebbe il  deposito  in  monete  d' un  altro 
millesimo  si  presuma  aver  fatto  uso  del 
deposito  e dovrebbe  essere  in  conse- 
guenza condannato  a pagarne  l’ interesse. 
(C.  civ.  1932  (2)  Pardessus,  n.  505.) 

Del  resto  questa  soluzione , conforme 
ai  principi  rigorosi  del  dritto,  non  è però 
ammessa  nell'  uso. 

62.  — Allorché  1*  identità  della  cosa 
depositata  non  risulta  da  stati,  da  note  o 
da  qualunque  altra  pruova  ammessa  in 
materia  commerciale  , il  depositario  de- 
v’  esser  creduto  sopra  giuramento  in  ciò 
che  concerne  la  consistenza  del  deposito. 
(Pardessus,  ivi.) 

53.  — Nel  caso  in  cui  non  vi  fosse  al- 
cun documento  certo  per  riconoscere  il 
valore  degli  oggetti  depositati , i giudici 
potrebbero  decidersi  secondo  le  circo- 
stanze , ed  anche  deferire  il  giuramento 
al  deponente.  (Pardessus,  n.  504.) 

54.  — 11  depositario  non  è tenuto  a 
restituire  la  cosa  depositala  che  nello 
stato  in  cui  si  trova  al  momento  della 
restituzione.  Le  deteriorazioni  che  non 
sono  sopravvenute  per  suo  fatto  , sono  a 
carico  del  deponente.  (C.  civ.  1933.)  (3) 

55.  — Ma  il  depositario  che  non  ha 
fatto  comprovare  Io  stato  delle  cose  al 
momento  della  ricezione  è presunto  a- 
verle  ricevute  in  buono  stato,  e non  può 
mettere  a carico  del  deponente  che  i cali 
e le  deteriorazioni  posteriori  alla  rice- 
zione, il  cui  calcolo  e la  fissazione  deb- 
bono esser  fatti  secondo  gli  usi , la  na- 

(1)  LL.  civ.,  art.  1804,  comma  1.  — Il  deposi- 
tario dee  restituire  l’identica  cosa  che  ha  ricevuto. 

(2)  Ivi,  art.  1804,  comma  2.  — In  conseguenza 
il  deposito  del  danaro  dee  restituirsi  nelle  mede- 
sime specie  io  cui  fu  fatto  , tanto  nel  caso  di  au- 
mento che  in  quello  di  diminuzione  del  loro  va- 
lore. 

(3)  Ivi,  art.  1805.  — Il  depositario  non  è tenuto 
a restituire  la  cosa  depositata  altrimenti  che  nello 
stato  in  cui  si  ritrova  nel  tempo  della  restituzio- 
ne. I deterioramenti  avvenuti  senza  sua  colpo  sono 
a carico  del  deponente. 

(4*  Ivi,  art.  1800.  — Il  depositario  a cui  la  cosa 


tura  delle  cose  depositate , le  stagioni  ed 
altre  circostanze.  (Pardessus , n.  506.) 

56.  — Se  è la  forza  maggiore  o qua- 
lunque altro  avvenimeuto,  di  cui  non  è 
responsabile  , che  mette  il  depositario 
nell'  impossibilità  di  restituire  il  deposi- 
to, non  è tenuto  a rendere  se  non  ciò  che 
può  essergli  restato  della  cosa,  o il  prez- 
zo che  avrebbe  potuto  averne.  ( C.  civ. 
1934.)  fi) 

57.  — Allorquando,  per  conseguenza 
d'un  fatto  del  quale  è responsabile,  il 
depositario  si  trovi  nell'  impossibilità  di 
■estituire  la  cosa,  deve  pagarne  il  prezzo 
secondo  il  valore  al  di  della  restituzione, 
e dippiù  i danni-interessi.  (Pardessus,  n. 
504  ; Aubiet  de  Maubuy,  del  Deposito  , 
p.  33.) 

58.  — Se  il  contratto  di  deposito  in- 
dichi il  luogo  nel  quale  dev'  essere  fatta 
la  restituzione  , il  depositario  é tenuto  a 
trasportarvi  la  cosa  depositata;  se  vi  sono 
spese  di  trasporto  queste  sono  a carico 
del  deponente.  (C.  civ.  1942.)  (5) 

59.  — Se  il  contratto  non  indichi  il 
luogo  della  restituzione  , essa  dev'  esser 
fatta  nel  luogo  stesso  del  deposito.  ( C. 
civ.  1943)  (6),  anche  quando  la  cosa  non 
vi  si  trovasse  all’epoca  nella  quale  dev'es- 
ser  restituita.  (Pardessus,  n.  507.) 

60.  — Per  queste  parole  : nel  luogo 
stesso  del  deposito  , devesi  intendere  se- 
condo Pothier,  n.  57  e Duranton,  n.  67, 
il  luogo  in  cui  I’  oggetto  si  trova  attual- 
mente depositato.  — Secondo  Aubiet  de 
Maubuy  , del  Deposito  , p.  45  , Delvin- 
court,  t.  3,  p.  662,  il  luogo  in  cui  il  con- 
tralto si  è formato.  — Secondo  Pardes- 
sus, ubi  sup. , si  deve  intendere  per  que- 
ste parole,  il  luogo  in  cui  il  deposito  è 
stato  effettuato , e questa  è i’  opinione 
che  noi  dividiamo. 

61.  — Nondimeno  bisogna  ammettere 
che  se  la  cosa  depositata  si  trova  in  un 
luogo  diverso  da  quello  nei  quale  il 

depositala  sia  stala  tolta  da  una  forza  irresisti- 
bile, e che  abbia  invece  di  qnclla  ricevalo  da- 
naro o altra  cosa,  è obbligato  a restituire  ciò  che 
ha  avuto  io  cambio. 

(5)  Ivi,  art.  1814.  — Se  nel  contratto  di  de- 
posito si  sia  indicato  il  luogo  in  cui  dee  farsi  la 
restituzione,  il  depositario  è tenuto  a trasportarvi 
la  cosa  depositata.  Se  vi  occorrono  spese  per  lo 
trasporto,  queste  sono  a carico  del  deponente. 

(6)  Ivi,  art.  1815.  — Se  il  contratto  non  in- 
dica il  luogo  della  restituzione  , questa  dee  farsi 
nello  stesso  luogo  del  deposito. 
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deposito  è stato  effettuato,  e ciò  per  un 
fatto  di  cui  il  depositario  non  è responsa- 
bile, questi  non  è tenuto  di  restituire  la 
cosa  se  non  al  luogo  in  cui  si  trova. 
( Pardessus,  n.  507.  ) 

62.  — Il  depositario  non  deve  resti- 
tuire la  cosa  depositata  che  a quello  che 
gliel’ha  affidata  , o a quello  in  nome  del 
quale  il  deposito  è stato  fatto,  o a quello 
che  è stato  indicato  per  riceverlo.  ( C. 
civ.  1937.)  (1)  — V.  app.  n.  93  e seg. 

63.  — Il  deponente  ai  quale  dev'  esser 
fatta  la  restituzione  è quello  per  I’  or- 
dine e pel  conto  del  quale  il  deposito  è 
stato  fatto. 

64.  — Nel  caso  di  morte  naturale  o 
civile  della  persona  che  ha  fatto  il  depo- 
sito , la  cosa  depositata  non  può  essere 
restituita  che  al  suo  erede.  — Se  vi  sono 
più  eredi  dev'  esser  restituita  a ciascuno 
di  essi  per  la  loro  parte  , e porzione.  — 
Se  la  cosa  depositata  è indivisibile , gli 
eredi  debbono  accordarsi  tra  loro  per  do- 
mandare o per  ricevere  la  cosa.  ( C.  civ. 
1939.)  (2) 

65.  — A tal  riguardo  la  cosa  quantun- 
que divisibile  naturalmente  può  non  es- 
serlo in  quanto  al  deposito:  cosi  delle 
cose  divisibili  contenute  in  una  cassa 
chiusa  a chiave  , o in  un  involto  suggel- 
lato, per  esempio , del  danaro  in  un  sac- 
co , formerebbero  un  deposito  indivisi- 
bile. 

66.  — Allorché  la  persona  a cui  ap- 
partiene il  deposito  è caduta  sotto  il  po- 
tere d'  un  amministratore  legittimo , per 
esempio,  se  una  donna  si  è maritata  dopo 
aver  fatto  un  deposito,  o se  essendo  com- 
merciante ha  cessato  d'essere  autorizzata 
da  suo  marito  ; se  l'erede  del  deponente 
è minore  ; se  il  deponente  ha  fatto  falli- 
mento , il  deposito  non  può  essere  resti- 
tuito che  al  marito  , al  tutore  o ai  sin- 
dacò (C.  civ.  1940.)  (3) 

(1)  LL.  cif.,  art.  1809.— Il  depositario  non  dee 
restituire  la  cosa  depositata,  se  non  a colui  che 
glie  I'  ha  affidala  , o a colui  in  nome  del  quale  si 
è fatto  il  deposito,  o alla  persona  indicata  per  ri- 
ceverlo. 

(2)  Ivi,  art.  1811.  — In  caso  di  morte  del  de- 
ponente, la  cosa  depositata  non  può  restituirsi 
se  non  al  suo  erede. 

Se  vi  sieno  più  eredi,  dee  restituirsi  a ciascuno 
di  essi  la  sua  porzione. 

Se  la  cosa  non  è divisibile  , gli  eredi  debbono 
fra  loro  accordarsi  sul  modo  di  riceverla. 

(3)  Ivi , art.  1812.  — Se  il  deponente  abbia 
cangiato  di  stalo  ; per  esempio,  se  la  donna  che 
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67.  — Reciprocamente,  se  il  deposito 
fosse  stato  fatto  da  un  marito , da  un  tu- 
tore o dai  sindaci  d'  un  fallimento  , la 
moglie  divenuta  vedova , il  minore  dive- 
nuto maggiore  , il  fallito  rientrato  nella 
amministrazione  de’  suoi  beni , avrebbe- 
ro soli  il  diritto  di  domandare  la  restitu- 
zione e di  ricevere  gli  oggetti  depositati. 
(C.  civ.  1941.)  (4) 

68.  — Allorquando  sono  messe  in  de- 
posito delle  mercanzie  per  essere  rimesse 
ad  una  terza  persona , per  esempio  , ad 
un  destinatario,  il  depositario  deve  rimet- 
terle a quest’  ultimo  dal  quale  riceve  va- 
lido discarico. 

69.  — li  deposito  deve  egualmente  es- 
ser rimesso  al  vetturale  che  deve  traspor- 
tare le  mercanzie  alla  loro  destinazione 
diffinitiva.  In  tal  caso  il  depositario  è 
discaricato  per  la  menzione  della  rimessa 
sul  registro  del  vetturale.  ( Pardessus  , 
n.  510.) 

70.  — Ma  se  il  deponente , dopo  aver 
autorizzato  il  depositario  a rimettere  il 
deposito  al  destiuatario,  o a spedirglielo, 
cangiasse  parere,  il  depositario  dovrebbe 
rifiutare  la  rimessa  che  gli  fosse  doman- 
data dal  destinatario,  e non  sarebbe  libe- 
rato dal  discarico  che  gli  desse  quest'ul- 
timo: ammenoché  tuttavia  il  destinatario 
non  fosse  possessore  d’una  fattura  o d' una 
polizza  di  carico  all’ordine  suo,  o d'un  ti- 
tolo dello  stesso  genere,  la  cui  proprietà 
gli  fosse  stala  trasmessa  con  un  trasferi- 
mento regolare  o con  una  girata:  questa 
fattura  o questa  polizza  di  carico  Sareb- 
bero allora  titoli  di  proprietà  che  auto- 
rizzerebbero il  destinatario  ad'  esigere  la 
restituzione  del  deposito  , ed  il  deposita- 
rio ad  effettuare  questa  restituzione. 
(Ivi.) — Nel  caso  in  cui  il  titolo  non  fosse 
stato  trasmesso,  se  non  con  una  girata  in 
bianco  , bisogna  applicare  ciò'  che  abbia- 
mo detto  alla  parola  Girala  , n.  73  e s. 

nel  tempo  del  deposito  fstto  er»  libera  , sissi  in 
seguito  maritata  , e si  ritrovi  sotto  la  podestà  del 
marito , se  il  maggiore  che  ha  fatto  il  deposito 
sia  stato  interdetto  : in  tutti  questi  ed  altri  simili 
casi  il  deposito  non  può  restituirsi, se  nona  colui 
che  ha  1’  amministrazione  delle  ragioni  e de'  beni 
dei  deponente. 

(4)  Ivi,  art.  1813.  — Se  il  deposito  sia  stato 
fatto  da  un  tutore,  da  un  marito  o da  un  ammini- 
stratore in  una  di  tali  qualità,  non  può  restituirsi 
se  non  alla  persona  rappresentata  da  questo  tu- 
tore, marito,  o amministratore,  se  la  loro  gestione 
| o amministrazione  sia  finita. 
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71.  — In  generale , il  depositario  non 
può  esigere  da  colui  che  ha  Tatto  il  de- 
posito la  prnova  che  egli  fosse  proprie- 
tario della  cosa  depositata  ( Cod.  civ. 
1938)  (1);  salvo  nondimeno  il  caso  d'una 
opposizione,  o d'un  decreto  di  sequestro 
fatto  tra  le  sue  mani  per  parte  d'  un  ter- 
zo che  si  pretende  egli  stesso  proprietà- 
rio.  (C.  civ.  19*4.)  (2) — V.  sop.  n.  *3. 

71  bis.  — Se  l'opposizione  o il  decre- 
to di  sequestro  versi  generalmente  sopra 
tutto  ciò  che  può  essere  dovuto  all'oppo- 
nente dal  deponente  , il  depositario  non 
può  liberarsi  se  non  dopo  la  sentenza  che 
pronuncia  sulla  validità  del  sequestro  o 
dell'opposizione,  ed  in  conformità  di  que- 
sta sentenza.  — V.  app.  n.  90 

72.  — Allorché  nel  caso  d' un  decreto 
di  sequestro  o di  una  opposizione,  il  de- 
positario vuol  discaricarsi  dalla  respon- 
sabilità che  fa  pesare  su  di  lui  la  custo- 
dia degli  oggetti  depositati , può  , se  il 
deposito  consista  in  danaro , depositarlo 
alla  cassa  dei  depositi  e delle  consegna- 
zioni:  se  consista  in  mercanzie,  può  diri- 
gersi al  tribunale  per  far  nominare  un 
custode.  (Duranton  , uèi  sup.  n.  57.) 

73.  — Se  il  depositario  scopra  che  la 
cosa  depositata  appartenga  ad  una  perso- 
na che  o'  è stata  spogliata  per  furto  , o 
che  1*  ha  perduta  , può  avvertire  il  vero 
proprietario  annunziandogli  il  deposito  , 
ed  offrendogli  di  rimettergli  la  cosa  dopo 
che  lo  avrà  fatto  ordinare  contraddittoria- 
mente col  deponente.  (C.  civ.  1938.)  (3) 
Questa  regola  può'  ricever  un'  applicazio- 
ne frequente  nel  caso  di  fallimento, quan- 
do il  fallito  ha  involato  delle  mercanzie 
sia  a pregiudizio  dei  veri  proprietari,  sia 
a pregiudizio  de'  suoi  creditori.  (Pardes- 
sus, n.  511.) 

7*.  — Si  è egualmente  pensato  che 
nel  caso  in  cui  il  depositario  scuopra  il 
vero  proprietario  della  cosa  depositata  è 
tenuto  ai  danni-interessi  verso  di  lui , 
se  non  gii  dà  conoscenza  del  deposito 


(1)  LL.  civ.,  art.  1810,  comma  1.  — Non  pnò 
pretendere  che  il  deponente  provi  essere  egli  il 
proprietario  della  cosa  depositata. 

(2)  Ivi,  art.  1816  in  line  : — purché  non  esista 
presso  il  depositario  nn  decreto  di  sequestro  . o 
un  otto  di  opposizione,  acciocché  la  cosa  deposi- 
tata non  venga  restituita  o traslocata. 

(3)  Ivi,  art.  1810,  comma  2.  — Ciò  non  ostan- 
te, se  scopra  che  la  cosa  sia  stata  rubata,  c chi  nc 
sia  il  vero  padrone  , dee  denunciare  al  medesimo 
il  deposito  fatto  presso  di  sò,  intimandogli  di  re- 


che gli  è stato  folto.  (Duranton,  n.  58.) 

75.  — Al  tempo  della  restituzione  del 
deposito  spetta  al  deponente  a prendere 
tutte  le  cure  necessarie  pel  toglimento 
degli  oggetti  depositati.  ( Pardessus  , n. 
508.)  — Nondimeno  , il  depositario  non 
è tenuto  d'  apportare  alla  spedizione  , al 
carico  cd  alla  partenza  degli  oggetti , la 
stessa  cura  che  ha  dovuto  dare  al  loro 
arrivo.  (Ivi.) 

76.  — Egli  è passibile  delle  colpe  com- 
messe e delle  perdite  accadute  nel  tempo 
che  escono  le  mercanzie  dai  suoi  magaz- 
zini, c si  caricano.  (Ivi.) 

77.  — Deve  vigilare  ancora  perchè  il 
vetturale  che  effettua  il  trasporto  sia 
munito  di  tutti  i documenti  necessari  , 
secondo  la  qualità  delle  mercanzie,  affin- 
chè il  viaggio  non  provi  alcun  ostacolo. 
(Ivi.) 

78.  — Tutte  le  obbligazioni  del  depo- 
sitario cessano , se  scuopra  e provi  che 
è egli  stesso  il  proprietario  della  cosa  de- 
positata. (C.  civ.  19*6.)  (*) 
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79.  — Si  deve  considerare  come  un  depo- 
sito la  rimessa  di  effetti  sul  tesoro  fatta  ad  uu 
individuo  , per  rimetterli  al  proprietario  , sia 
in  natura , sia  convertiti  in  danaro  o in  mer- 
canzie. . . specialmente  se  con  una  lettera  par- 
ticolare , il  proprietario  degli  effetti  ha  scritto 
al  depositario  ai  non  abbandonare  la  somma  de- 
positata che  tra  le  sue  mani  o tra  quelle  del 
suo  procuratore.  — In  conseguenza,  la  depre- 
ziazione  che  possono  provare  gli  effetti  dev’es- 
sere sopportata  dal  proprietario,  e non  dal  de- 
positario. — Questi  non  è tenuto  che  a rimet- 
tere gli  effetti.  (C.  civ.  1929, 1932, 1933.)  (5) 

Faulk. — 5 genn.  1822.  — Corte  di  Ca- 
venne.— S-V.  20.  1.40.  — D.  P.25.  1. 
145. 

80.  — il  depositario  d’ una  tratta  , come 
un  notaro,  non  è responsabile  della  perdita  av- 
venuta per  difetto  di  diligenza  impiegata  pel 


clamarlo  in  un  determinalo  e congruo  termine. 
Se  quegli  coi  si  è fatta  la  denunzia  , è negligente 
nel  reclamare  il  deposito  , il  depositario  C valida- 
mente liberato  , consegnando  il  deposito  a colui 
dal  quale  l'ha  ricevuto. 

(4)  Ivi.  art.  ISIS.  — Qualunque  obbligo  del 
depositario  si  estingue  , quando  vengo  a scoprire 
ed  a provare  esser  egli  stesso  il  proprictorio  della 
cosa  depositata. 

(5)  Ivi,  art.  1801,  1804,  1808. 
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rimborso  ; allorché  specialmente  la  tratta  non 
era  stata  passala  all' ordine  suo.  — Egli  non  è 
tenuto  che  della  restituzione  della  tratta,  come 
l’ avea  ricevuta. 

Coudol.  — 5 die.  1825.  — C.  Rig.  — 
Bordeaux.—  S-V.  26.  1.  290.—  D.  P.  26. 
1.83. 

82.  — La  rimessa  di  mercanzie  nelle  mani 
d’ una  persona  che  , annunciando  voler  com- 
prare, domanda  clic  gli  si  affidino  per  mostrarle 
ad  un  terzo , costituisce  un  deposito  e non  una 
vendita  condizionale.  Se  dunque  questa  persona 
involi  le  mercanzie  che  gli  sono  stale  cosi  affi- 
date , si  rende  colpevole  di  violazione  di  de- 
posito nel  senso  dell'  articolo  408  del  Codice 
penale  (1). 

Lailhalcar.  — 18  giug.  1835.  — Cass.  — 
Pau. — S-V.  35.  1 . 852.  — D.  P.  35.1 .348. 

83.  — La  tradizione  manuale  non  è una 
condizione  essenziale  della  rimessa  a titolo  di 
deposito  richiesta  dall’ art.  408  , C.  pen.  (2), 
per  costituire  il  delitto  d'  abuso  di  fiducia  per 
involamcnto  fraudolento  , cosi  il  possessore  di 
un  biglietto  che  ne  è restato  depositario  , dopo 
averne  avuto  l' importo  , commette  il  delitto  di 
abuso  di  confidenza  , se  dispone  di  questo  bi- 
glietto a profitto  d'  un  terzo. 

Gergam.  — 4 ag.  1836.  — Cass.  — S-V. 
37.  1.  450.  — D.  P.  37.  1.  121. 

81.  — Allorché,  per  ottenere  la  restitu- 
zione d'  un  deposito,  il  deponente  ha  agito  per 
via  civile  , non  pud  ulteriormente  agire  per 
via  correzionale  , per  violazione  di  deposito. . . 
allorché  non  è sopravvenuto  verun  fatto  nuovo 
dopo  I’  azione  civile. 

Lemonnier. — 11  febb.  1832. — C.  Rig. — 
S-V.  82.  1.  666.  — II.  P.  32.  1.  186. 

85.  — Ma  il  depositario  discaricato  dell’  a- 
zione  criminale  contro  esso  diretta  per  pretesa 
violazione  di  deposito  pud  essere  convenuto 
civilmente,  a causa  di  questo  stesso  deposito  , 
quando  1'  azion  civile  è stata  riservata  al  depo- 
nente dalla  sentenza  criminale  di  liberazione. 

Pertrand.  — 26  ott.  1806.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  6.  1.  444.  — D.  A.  2.656. 

86.  — La  violazione  pretesa  d'  un  deposito 
non  pud  essere  la  materia  di  due  processi  cri- 
minali successivi  contro  lo  stesso  individuo  , 
ancorché  il  modo  di  violazione  del  deposito  al- 
legato nella  seconda  querela  differisca  dal  modo 
allegato  nella  prima. 

Pertrand.  — 10  raess.  an.  12.  — Cass.  — 
Parigi.  — S-V.  4.  1.  370.  — D.  2.  589. 

87.  — L'  azione  di  restituzione  d'  un  depo- 
sito non  provato  é validamente  intentata  innanzi 
ai  tribunali  correzionali , allorché  1'  attore  si 
quereli  nello  stesso  tempo  che  i titoli  che  for- 
ti) LL.  pen.  433. 

(2)  tri,  Io  stesso  articolo. 

(3)  LL.  cir.  art.  2183. 
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mano  la  materia  del  deposito  sono  stati  falsifi- 
cati o alterati  dal  depositario. 

Bosset.  — 7 term.  an.  13.  — C.  Rig.  — 
S-V.  7.  2.  893.  — D.  A.  3.  475. 

88.  — Se  si  tratta  d'  un  deposito  commer- 
ciale, in  modo  che  il  deposito  possa  esser  pro- 
vato con  testimoni,  l'azione  correzionale  è am- 
messibilc,  ancorché  il  deposito  non  sia  provato 
per  iscritto. 

Coinon.  — 5 ag.  1822.  — Metz.  — S-V. 
25.  2.  268.  — D.  A.  5.  60. 

Id. — Duruflé. — 9.  genn.  1829.  — Rouen. 
— S-V.  29.  2.  272.—  D.  P.29.2.  136.— 
V.  top.  n.  34  e seg. 

89.  — L'  azione  di  rivendicazione  , accor- 
data dall’  articolo  2279  C.  civ.  (3)  a colui  che 
ha  perduto  un  mobile  o il  mobile  a cui  è sta- 
to rubalo , non  é egualmente  accordata  a colui 
che  ha  depositato  questo  mobile  nelle  mani  di 
una  persona  che  lo  vende  per  abuso  di  deposito. 

Bazili.  — 5 apr.  1813.  — Parigi.  — S-V. 
14.  2.  306.  — D.  A.  1.  331. 

90.  — L’ articolo  1944  , C.  civ.  (4) , che 
autorizza  il  depositario  a ritenere  la  cosa  depo- 
sitala, se  esiste  un  decreto  di  sequestro  tra 
le  sue  mani  , riceve  eccezione  nel  caso  d' un 
decreto  di  sequestro  generale  sopra  tutto  ciò 
che  può  dovere  al  deponente  , se  a questa 
epoca  il  depositario  si  trovi,  per  un  altro  titolo 
debitore  verso  il  deponente  di  somme  eccedenti 
le  cause  del  sequestro.  In  un  tal  caso  il  depo- 
sitario non  può  rifiutare  la  restituzione  del  de- 
posito sotto  pretesto  che  noa  gli  si  esibisca  to- 
glimento  di  sequestro. 

Thivas.  — 26  febb.  1835.  — C.  Rig.— 
S-V.  35.  1.  872.  — D.  P.  35.  1.  182.— 
V.  top.  n.  71  bis. 

^91.  — Se  un  depositario  è nello  stesso  tem- 
po creditore  del  deponente  , e faccia  ces- 
sione del  suo  credito  , il  cessionario  non  può 
più  decretar  sequestro  del  deposito  tra  le  mani 
del  depositario,  perchè  lo  stesso  depositario  non 
avrebbe  potuto  formare  sequestro  tra  le  sue 
proprie  mani.  — Ciò  sarebbe  autorizzare  la 
compensazione  in  materia  di  deposito. 

Gordes.— 24  febb.  1816.  — Aix.  — S-V. 
18.2.  256.  — D.  A.  10.  630.  — V.  sopr„ 
n.  46. 

92.  — Un  agente  di  cambio  dev'essere  con- 
siderato come  depotitario  , relativamente  al 
prezzo  della  vendita  di  effetti  da  lui  operata;  in 
conseguenza  non  può  opporre  in  compensazio- 
ne di  questo  prezzo  le  somme  che  gli  sono 
dovute  da  colui  che  lo  ha  incaricato  d'effettua- 
re la  vendita.  (C.  civ.  1293.)  (5) 

Lallier.  — 7 magg.  1832.  — Parigi.  — 
S-V.  32.  2.  552.  — D.  P.  33,2.21. 


(4)  Ivi,  art.  1816. 

(5)  Ivi,  art.  1247. 
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93.  — L' articolo  1937  C.  civ.  (1) , por- 
tarne che  « il  depositario  non  deve  restituire 
a ia  cosa  depositata  se  non  a colui  che  glie  l'ha 

• affidata,  o a colui  in  nome  del  quale  si  è fatto 

• il  deposito,  o alla  persona  indicata  per  rice- 
« vcrlo  » , non  autorizza  il  depositario  ad  esi- 
gere dal  deponente  di  giustificare  che  si  è ri- 
servato di  riprenderlo;  vi  è pel  deponente,  pre- 
sunzione legale  insino  a prunva  contraria. 

Rousseau.  — 9 magg.  1831.  — C.  Rig. — 
Nantes.  — S-V.  31.  1.  203.  — D.  P.  31. 
1.41. 

91.  — Colui  che  ha  ricevuto  un  deposito 
nell'  interesse  d'  un  terzo  che  vi  ha  dritto,  con 
conoscenza  della  destinazione  del  deposito  e del 
drillo  del  terzo,  si  è tacitamente  obbligato  ver- 
so il  terzo  , quantunque  assente  , similmente 
che  verso  il  deponente.  Non  può  adunque , 
senza  divenire  responsabile  , fare  la  restitu- 
zione al  deponente  , senza  il  consenso  del  ter- 
zo.— In  vano  il  depositario  pretenderebbe  che 
non  vi  è stata  convenzione  positiva  se  non  fra 
lui  ed  il  deponente. 

Renard.  — 26  ag.  1813. — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  15.1.  115.—  D.  A.  5.  63. 

95.  — L' articolo  1937  , C.  civ.  (2) , che 
autorizza  il  depositario  a restituire  il  deposito 
a collii  che  i stato  indicato  per  riceverlo , ri- 
ceve eccezione  nel  caso  di  morte  del  deponente 
prima  della  rimessa  del  deposito  : il  caso  di 
morte  mettendo  fine  al  mandato  del  deponente, 
il  deposito  non  può  più  essere  restituito  che  al 
suo  erede  , ai  termini  dell'  articolo  1939  , C. 
civ.  (3) 

Dupont.  — 1°  mar.  1826.— Parigi. —S-V. 
26.  2.  297. 

96.  — 11  caso  di  guerra  civile  legalmente 
comprovato  , è uu  avvenimento  di  forza  mag- 
giore che  può,  secondo  le  circostanze,  dispen- 
sare il  depositario  dall'  obbligo  di  presentare 
il  deposito , ancorché  la  perdita  del  deposito 
non  sia  altrimenti  giustificaia. 

Sourdis.  — 24  apr.  1807.  — Poiliers.  — 
S-V.  7.  2.  655.  — D.  A.  5.  62. 

97.  — La  solidalilù  può  essere  pronunziata 
contro  più  parti  condannate  alla  restituzione  di 
una  somma  depositata  tra  le  loro  mani , allor- 
ché queste  parti  si  sono  difese  in  nome  collet- 
tivo , e si  sono  in  tutto  il  corso  del  processo 
riguardate  come  obbligate  solidalmente.  (C. 
civ.  1202.)  (4) 

Adeléc  e Dubuat,  — 12  mar.  1827.— 
Caen.  — S-V.  28.  2.  37.  — D.  P.  28.  2. 
69. 

98.  — Allorché  il  deposito  é passato  dalle 


(li  LL.  civ.,  art.  1809. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(3)  Ivi,  art.  1311. 

(1)  Ili,  art.  1155. 

(5:  LL.  civ.  art.  1819.  — Il  deponente  è obbii- 
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mani  del  depositario  in  quelle  d'un  terzo,  che 
se  ne  pretendesse  a torto  proprietario,  conser- 
va il  suo  carattere  e dev’  essere  restituito  in 
natura  al  deponente  o al  proprietario  della  cosa 
depositata. 

Worms. — 5 term.  an.  5.  — Cass. — S-V. 
20.  1.  484.  — D.  A.  5.  50. 

§ 3.  — Obblighi  del  deponente 

NOZIONI  GENERALI 

99.  — Il  deposito  commerciale  essen- 
do ordinariamente,  come  abbiamo  det- 
to più  sopra,  n.  2,  un  contratto  interes- 
sato , il  deponente  è tenuto  di  pagare  ul 
depositario  una  retribuzione  , il  cui  im- 
porto è determinato  dalla  convenzione  e 
più  spesso  dall'  uso. 

100.  — Questa  retribuzione  dev’esse- 
re di  maniera  che  indennizzi  il  deposita- 
rio, non  solamente  delle  sue  pene  e cure 
personali,  della  pigione  de'  suoi  magazzi- 
ni, dei  rischi  ai  quali  la  sua  responsabilità 
è stata  esposta  , ma  ancora  del  lavoro 
dei  caricanti , preposti  ed  altre  persone 
che  ha  impiegato  allo  scaricamento  o alla 
custodia  delle  mercanzie. 

101.  — Il  deponente  è egualmente  te- 
nuto di  rimborsare  al  depositario  le  spese 
che  ha  fatto  per  la  conservazione  della 
cosa  depositata  , e d’  indennizzarlo  di 
tutte  le  perdite  che  il  deposito  può  aver- 
gli cagionato.  (C.  civ.  1947.)  (5) 

102.  — Allorché  dunque  il  depositario 
ha  lasciato  perire  la  sua  cosa  per  salvare 
il  deposito  ha  dritto  a ripetere  una  in- 
dennità contro  il  deponente.  ( Pothier  . 
n.  29  ; Dclvincourt,  t.  2,  n.  202.)  — É 
lo  stesso  allorché  le  cose  depositate  han- 
no cagionato  la  perdita  o la  deteriora- 
zione di  cose  appartenenti  al  depositario, 
senza  che  si  abbia  ad  imputargli  nè  colpa 
nè  imprudenza. 

§ 4.  Del  deposito  irregolare. 

NOZIONI  GENERALI 

103.  — Oltre  il  deposito  volontario 
del  quale  si  è fin  qui  parlato  , e che  può 
chiamarsi  regolare , vi  è un'  altra  spe- 

gato  di  rimborsare  al  depositario  le  «pese  fatte 
per  consenare  la  cosa  depositata  , e di  farlo  in- 
denne di  tutte  le  perdile  che  il  deposito  può  aver- 
gli cagionato. 
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eie  di  deposito  volontario  a cui  si  dà  il 
nome  di  deposito  irregolare,  perchè  non 
impone  al  depositario  1’  obbligo  rigoroso 
di  restituire  idcnticameute  la  cosa  depo- 
sita. 

104.  — In  questa  specie  di  deposito  va 
ÌDteso  che  il  depositario  ha  il  dritto  ( a 
differenza  di  ciò  che  ha  luogo  nel  depo- 
sito ordinario  o regolare)  di  servirsi  delle 
cose  che  gli  sono  affidate  , ed  anche , se 
sono  fungibili , di  consumarle  , col  so- 
lo obbligo  di  restituire  oggetti  della  stes- 
sa specie,  natura , qualità  e quantità. 

105.  — Il  deposito  irregolare  ha  gran- 
di analogie  col  prestito.  (V.  questa  paro- 
la.) Vi  è nondimeno  questa  differenza  es- 
senziale che  il  prestatore  non  può.  In  ge- 
nerale, ridomandare  la  cosa  prestata  se 
non  al  termine  lìssato  ( Cod.  civ.  1899  e 
1900  ) (1);  mentre  nel  deposito  irregola- 
re , il  deponente  può  sempre , e quan- 
do gli  sembra  buono,  domandare  la  resti- 
tuzione della  cosa  depositata.  (Pardessus, 
n.  514.)  — V.  app.  n.  100. 

106.  — Allorché  le  specie  monetate 
messe  in  deposito  non  sono  marcate  in 
modo  che  se  ne  possa  riconoscere  l'iden- 
tità , il  deposito  è irregolare  ; perciò  si 
intende  che  il  depositario  può  servirsene 
coll'  obbligo  di  restituire  la  stessa  som- 
ma in  eguale  moneta  (Ivi.)  — V.  sopra 
num.  11. 

107.  — L’ operazione  per  mezzo  della 
quale  la  Banca  di  Francia,  e le  altre  ban- 
che di  biglietti  ricevono  del  numerario  in 
cambio  del  quale  rimettono  dei  biglietti 
al  latore  , e pagabili  a vista,  ha  per  base 
un  deposito  irregolare  : non  vi  è in  tal 
caso  obbligazione  di  restituzione  identi- 
ca. (Pardessus,  n.  30  e 514.) 

108.  — È ancora  per  conseguenza  di 
un  deposito  irregolare  che  un  mandata- 
rio riceve  la  somma  che  il  suo  commet- 
tente l’ ha  incaricato  di  riscuotere,  e che 
è autorizzato  a restituirgli  questa  somma 
in  moneta  equivalente  a quella  che  ha 
ricevuto.  (Pardessus,  n.  514.) 

109.  — Pel  caso  in  cui  la  somma  ri- 

(1)  IX.  civ.,  ari.  1771.— Il  mmuante  noo  poi 
ridomandare  le  cose  prestate  prima  del  termine 
convenuto. 

— Ivi , art.  1772.  — Se  non  si  è fissato  un  ter- 
mine alla  resinazione  , il  giudice  può  accordare 
al  mutuatario  una  dilazione  secondo  le  circo- 
stanze. ~ 

(2)  Ivi,  art.  1821.  — Il  depotilo  necettario  è 
quello  ebe  si  è dovuto  fare  per  qualche  acciden- 
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cevuta  da  un  mandatario,  a titolo  di  de- 
posito irregolare , consistesse  in  una  mo- 
neta che , dal  momento  in  cui  è fra  le 
mani  del  mandatario  , avesse  subito  una 
variazione  nel  suo  valore,  V.  Commessio- 
nato,  n.  107. 

giurisprudenza 

110.  — La  clausola  con  la  quale  si  è sti- 
pulalo che  il  depositario  di  somme  di  denaro 
non  sarà  tenuto  a restituire  gli  stessi  ed  iden- 
tici pezzi  di  moneta  che  ha  ricevuto , ma  sola- 
mente una  eguale  somma,  e che  non  sarà  d'al- 
tronde tenuto  a renderla  che  nel  termine  d'  un 
anno,  è essenzialmente  distruttiva  del  contrat- 
to di  deposito  , ed  offre  il  carattere  d’  un  pre- 
stilo di  denaro.  — In  conseguenza  , il  ritardo 
o il  rifiuto  di  pagare  per  parte  del  debitore 
non  può  costituire  una  violazione  di  deposito. 

Rabel.  —26  apr.  1810.  — Cass.  — S-V. 
11.  1.  65.  — D.  A.  5.  51.  — V.  top,  n.  34 
e seg. 

§ 5.  — Del  deposito  necessario, 

NOZIONI  GENERALI 

111.  — Il  deposito  necessario  è quello 
che  si  fa  iu  tali  circostanze,  che  il  depo- 
nente non  ha  la  scelta  del  depositario  , 
o che  anche  quando  può  scegliere  fra  più 
depositari , il  bisogno  di  prenderne  uno 
è talmente  imperioso  che  si  può  parago- 
narle ad  una  specie  di  necessità. 

112.  — Tal  è il  deposito  che  è stato 
forzato  da  qualche  accidente,  come  un 
incendio,  una  rovina , un  saccheggio,  un 
naufragio,  o qualunque  altro  impreveduto 
avvenimento.  (C.  civ.  1949.)  (2) 

113.  — Tal  è ancora  il  deposito  degli 
effetti  d’  un  viaggiatore  nell’  albergo  o 
nella  osteria  nella  quale  è alloggiato.  (C. 
civ.  1952.)  (3)  — V.  su  tal  punto  Alber- 
gatore, d.  7 e seg.,  17  e seg.  — V.  pure 
app.  n.  118  e seg. 

114.  — I vetturali  sono  pure  deposi- 
tari necessari,  relativamente  agli  oggetti 
che  trasportano.  — Per  le  loro  obbliga- 
zioni, V.  T articolo  Vetturale. 

le,  come  per  un  incendio,  una  rovina,  un  saccheg- 
gio » un  naufragio  , o altro  avvenimento  non  pre- 
veduto. 

(3)  Ivi,  art.  1824.  — Gli  osti  e gli  albergatori 
son  tenuti  come  depositari  per  le  robe  introdotte 
ne’  loro  alberghi  dai  viandante  che  vi  alloggia.  Il 
deposito  di  tali  robe  dee  riguardarsi  come  un  de- 
posito necessario. 
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115. — La  rimessa  agli  agenti  di  cam- 
bio delle  inscrizioni  sul  gran  libro,  e di 
altri  titoli  dei  quali  solamente  essi  pos- 
sono operare  il  trasferimento  , è ancora 
un  deposito  necessario.  ( Pardessus  , n. 
516.)  — V.  Agente  di  cambio. 

115  bis.  — La  pruova  del  deposito  ne- 
cessario , anche  quando  non  avesse  avuto 
luogo  tra  commercianti , o per  fatto  di 
commercio  (V.  sopra,  n.  4),  può  tutta- 
via esser  fatta  con  testimoni  , qualun- 
que sia  il  valore  del  deposito.  ( C.  civ. 
1950)  (1)  — V.  app.  n.  118  e scg. 

116.  — Il  depositario  necessario  è al- 
tronde sottoposto,  quanto  alla  custodia 
ed  alla  restituzione  dell’  oggetto  deposi- 
tato , agli  stessi  obblighi  che  se  si  trat- 
tasse d’  un  deposito  volontario.  V.  so- 
pra, § 2. 

117.  — Le  obbligazioni  del  deponente 
sono  pure  le  stesse,  come  se  si  trattasse  di 
un  deposito  volontario.  — V.  top.  § 3. 


GIURISPRUDENZA 

118.  — Il  deposito  d' una  somma  di  denaro 
tra  le  mani  d'un  oste  fatto  dal  mandatario  di  una 
persona,  essa  stessa  o il  suo  vetturale  allog- 
giasse nell’  osteria,  per  essere  (questa  somma) 
rimessa  al  proprietario  o al  vetturale,  costitui- 
sce un  deposito  necessario.  — La  realtà  d'  un 
tal  deposito , se  non  fosse  nè  confessata  , nè 
provata  per  iscritto  , potrebbe  essere  stabilita 
col  mezzo  della  pruova  testimoniale,  o da  equi- 
valenti presunzioni.  (C.  civ.  1925, 1952.)  (2) 

Renault.  — 6 apr.  1829.  — Parigi.  — 
S-V.  29.  2.  154.  — S-V.  21.  1.— 1).  P. 
29.  2.  183. 

119.  — Sono  i bagnaiuoli  pubblici , come 
gli  albergatori  e gli  osti , depositari  necessari 
degli  effetti  portati  presso  loro  dalle  persone 
che  vogliono  bagnarvisi  1 Bis.  uff.  dalla  sen- 
tenza attaccata.  — £ sempre  che  possono  es- 
sere dichiarati  responsabili  della  perdila  di 
questi  effetti. 


(1)  LL.  civ.,  ari.  1822.  — Pel  deposito  necessa- 
rio può  essere  ammessa  la  pruova  testimoniale, 
quando  anche  si  trattasse  di  una  somma  maggiore 
di  cinquanta  ducati. 

(2)  Ivi , ari.  1707,  182*. 

(3j  Ivi,  ari.  182*  e 1825. 

(*)  Ivi,  ari.  1310  c 1703. 

(5)  La  Suprema  Corte  di  giustizia  di  Napoli  in 
aprile  18*3  decise  che  il  depositario  giudiziario 
che  male  adempie  ai  suoi  doveri  non  ha  dritto  al 
salario. 

Io  giugno  1847  decise  che  la  restituzione  del 


La  vedova  Ayma.  — 4 lug.  1814.  — C. 
Rig.  — Cahors.  — 268.  D.  A.  5.  "2. 

120.  — La  pruova  testimoniale  è inammes- 
sibile  a riguardo  d’  un  deposito  d'  effetti  o di 
mercanzie  falle  da  un  vetturale  nell'albergo  ove 
alloggia  per  essere  ( i delti  effetti  ) custoditi  e 
restituiti  ad  un  terzo  dopo  la  partenza  del 
vetturale.  Un  tale  deposito  non  è che  un  de- 
posito volontario  che  non  impegna  la  respon- 
sabilità dell’albergatore  nel  senso  degli  articoli 
1952  c 1953,  C.  civ.  (3) 

Baille.  — 10  genn.  1832.  — C.  Rig.  — 
S-V.  32.  1.  91.  — D.  P.  32.  1.  67. 

121.  — La  confessione  di  colui  che  rico- 
nosca che  un  deposito  volontario  è stalo  fat- 
to tra  le  sue  mani , ma  che  dichiari  nello 
slesso  tempo  presentare  gli  oggetti  depositati 
nello  stato  in  cui  li  ha  ricevuti,  noD  può  esser 
divisa  iu  modo  che  il  proprietario  degii  oggetti 
depositati  trovandosi  cosi  dispensato  di  stabili- 
re , per  iscritto  , il  fatto  del  deposito  possa  ia 
seguito  essere  ammesso  a provare  con  testi- 
moni che  gli  oggetti  depositati  sono  stati  dete- 
riorati dal  fatto  del  depositario.  (C.  civ.  1356 
e 1923.)  (4). 

La  stessa  decisione  di  sopra . 

122.  — Fu  nondimeno  giudicato  che  la  con- 
fessione può  esser  divisa  se  presenti  fatti  con- 
traddittori. (5) 

Renault.  — 6 apr.  1829. — Parigi.  — 
S-V.  29.  2.  154.  — D.  P.  29.  2.  183. 

DILAZIONE.  — É un  contratto  col 
quale  un  creditore  consente  ad  accordare  al 
suo  debitore  un  termine  per  liberarsi.  — V. 
sopra  tal  punto  la  parola  Fallimento. 

DISEGNI.  — V.  Contraffazione.  — Pro- 
prietà letteraria  ed  artistica. 

DOGANE.  — V.  Bolletta  di  transito.  — 
Magazzino  di  deposito.  — Transito.  Lascia- 
passare. 

LEGISLAZIONE 

V.  sulle  dogane  , le  leggi  dei  6-22  tg.  1791 
[Organizsai,  delle  dogane  ; — Drilli  d‘  entrata  e 
d'  uscita  ; dichiarai.  ; visite  ; bollette  di  transito ; 
Processo  verbale;  Segueslri ; Procedura ; sentenza ; 
esecuzione;  — Polizia  delle  dogane  };  — 26  febb., 
20 apr.,  li  magg.  1792  ( Tariffe  all’ esportai,  ed 


deposito  dee  farsi  nell’  identica  specie  deposi- 
tata. 

La  gran  Corte  civile  io  gennaio  1829  decise  che 
un  verbale  di  ricognizione,  non  firmato  dal  voluto 
depositario  giudiziario  , non  fa  pruova  contro  di 
lui,  quando  egli  neghi  l'atto  di  ricognizione,  e 
dichiari  di  aver  esistito  un  primo  piguoratneulo  , 
ma  di  trovarsi  estinto. 

Io  luglio  1829  decise  che  un  deposito  di  generi 
tra  commercianti  è atto  civile  e non  commer- 
ciale. 
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a Ua  importa*.);— 2i  ging.  1792  (Lane,  riespor- 
ta*. );  — 28  lug.,  1 ag.  1792  ( Tariffe  d’  entrata 
a d’uscita  );  — 16  ag.  1792  (Premi);  — 5 seti. 

1792  (Dritti  d’ entrata  ; — Sequestri  sopra  inco- 
gniti};—3i  geni».  1793  ( Navigli  esteri , impor- 
tai.) ; — 2 e 13  febb.  1793  (Premi) , — 19  febb. 

1793  ( Colonie , importai .)  ; 1 mar.  1793  ( Bestia- 
mi,cavalli,  ecc .proibii,  ^esportai.)  ; — 11  mar. 
1793  ( Polveri  e salnitri';—  26  inar.  1793  (Co/on., 
importa*.);  — 3 apr.  1793  (Cenci,  proibis.  <f  e- 
iportax.)  — 16  apr.  1793  ( Cavalli , importai.)  — 
19  apr.  1793  ( Tariffe)  ; — 1»  ag.  e 3 seU.  1793 
(Derrate,  proib.  d1  esporta*.)  ; — 6 selt.  1793 
(Grani , importai.);  — 19  seti.  1793  ( Tabacchi , 
import,  e magaxsino  di  deposito);  — 6 bnim.  an. 

2 ( Sete  e filaticci,  officine  d'  entrata)  ; — 16  nev. 
an.  2 ( Polvere  di  concia,  proibis,  airuscita );  — 
4 germ.  an.  2 ( Comm.  mariti .;  Polisia  delle 
Spiagge;  — Dichiarai. ;vitile,pagam.  di  dritti ;— 
Perenzione  ; Contraw.  ; sequestri  ; — Franchigie 
d’ importaz.  e d’esporlaz.);  — 12  piov.  an.  3 (Ta- 
riffe);— 14  piov.  an.  3 (Grani,  proibì*.  aWespor- 
tai.  );  — 14  Irutt.  an.  3 ( Processo  verbale;  seque- 
stri ; forme  di  procedere'';  — Decis.  dei  17  term. 
an.  4 ( Organino*.  );  — Leg.  dei  10  brum.  an.  B 
( Mere  ani.  inglesi  ; proibii,  d' importa*.  ) ; — 

3 frim.  e 24  nev.  an.  5 (Tariffe);  — 5 piov.  an.  5 
(Peli  di  contato  ; proibii,  alh uscita)  ; — 26  vent. 
an.  B (Grani,  esportai.)  ; 23  germ.  an.  B (Orga- 
nista!. del  servii,  delie  dogane  ) ; 2 fior.  an.  3 
(Pensioni  di  ritiro  degl ’ impiegati  delle  dogane) 
— Dee.  dei  8 prat.  an.  5 (Bollette  di  transito);  — 
9 frntt.  an.  B (Divisione  del  prodotto  delle  confi- 
sca:. e delle  ammende');  — 13  fruii,  ann.  8 (Pol- 
veri e salnitro);  — 19  vend.  an.  6 (Circola*,  nel 
raggio  delle  dogane ) ; — 29  frim.  an.  6 (Piaxxa- 
mento  delle  officine  di  dogane)  ; — 8 nev.  an.  6 
(Repress.  del  contrabbando)  ; — 28  mesa.  an.  6 
(Polizia  del  raggio  finanzierò)  ; — 28  vend.  an. 

7 ( Pietre  a fuoco,  proibi*.  aU'uscita);  — 1 brum. 
an.  7 (Po/ixia  del  raggio  finanzierò)  ; — Leg.  22 
brum.  e decis.  11  nev.  an.  7 (Tabacchi);—  Legge 
del  9 fior,  an  7 (Import.,  esporla*.  ; Transito;  — 
Contraw.  ; — Sequestri  , proc.  verb. , fede  ; — 
Inserii,  di  falso  ; — Proced.  in  materia  di  do- 
gane); — 9 prat.  an.  7 ( Tabacchi  ì ; — 11  prat. 
anno  7 { Mercanzie  inglesi,  imp.  ; — Seni,  delle 
Contraw.);  — Decis.  17  prat.  an.  7 (Grani,  depo- 
sito nel  raggio  finan*.);—L.  19  brum.  an.  8 ( Pie- 
tre a fuoco,  proibii,  all ’ esporta:.)  ; — Decis.  dei 
27  frimaio  an.  8 ( Salnitro  , impor.)  ; — 19  vent. 
anno  8.  ( Grani , cabotaggio  ) ; — 28  veni,  anuo 

8 (Visite);  — 28  vent.  anno  8 (Grani,  esportai.}; 
— 16  term.  an.  8 ( Tabacchi  ) ; — 4 frim.  an.  9 
(Grani,  cabot.)  — 8 frim.  an.  9 ( Butirri , e carni 
salse,  proib.  alt  uscita)  ; — 9 frim.  anno  9 ( Id. 
pel  luppolo  );  — Decis.  minisi.  8 vent.  anno  9 
( Credito  dei  dritti  ) ; — Decis.  13  frutt.  anno  9 
(Cavalli  inglesi );  — 14  frutt.  an.  9 ( Dichiarai . e 
sottomissione } ; — 26  frutt.  an.  9 (Grani,  circo- 
la*.); — 29  frutt.  an.  9 Organizzai,  amminist.)  ; 
— 25  frim.  anno  10  (Colonie)  ; — 8 piov.  an.  10 
(Derrate,  proibii,  alt  uscita);  7 gerrnin.e  8 fior, 
an.  10  (Colonie);  — 29  fior.  an.  10  (Tabacchi);  — 
Decis.  4 mess.  an.  10  (Colonie);  — 6 mess.  an. 
10.  (Magazzino  di  deposito)  ; — 2 term.  an.  10 
( Riduzione  dei  dritti  per  causa  d’  avarie)  ; — 3 
term.  an.  10  (Coionie); —9  e 11  term.  an.  10 
(Magasi,  di  deposito);  — 22  term.  an.  10  (Polisia 
del  raggio  finanzierò ) ; — 7 frutt.  an.  10  (Mag. 
di  deposito  di  derrate  colon.);  — 14  frutt.  an.  10 
(Tariffe)  ; — 14  frutt.  an.  10  ( Transas .)  ; — 20 
vend.  an.  Il  ( Derrate  coloniali);— 20.  26  vend.; 
5,  12, 18  brum.  au.  11  (Tariffe)  ; — S frim.  an. 
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11  ( Raggio  delle  dogane)  ; — 16  frim.  an.  11 
( Ripartii . del  prodotto  dei  sequestri);  — 24  frim. 
an.  11  (Tariffa);  — 27  frim.  an.  11  ( Cabotaggio ); 

— 27  frim.  an.  11  (Linee  delle  dogane);  — 9 nev. 
e 1 piov.  an.  11  ( Tariffe ) ; — 3 c 4 piov.  an.  11 
(Magasi,  di  deposito'};—  4 e 11  piov.  an.  11  (Ta- 
riffe);  — 28  piov.  an.  11  (Magasi,  di  deposito);— 
14  vent.  an.  11  (Cabotaggio);— 14,  17  e 19  vent. 
an.  11  ( Tariffe);  — L.  dei  21  vent.  an.  11  ( Polisia 
del  raggio  delle  frontiere  ; fabbricai,  e manifat- 
ture); — 8 fior.  an.  11  (Importa*.,  esporla*.,  ta- 
riffe, proibis. , colonie;  Maga**,  di  deposito  , ta- 
bacchi , transito  , cabotaggio  , riesporta*. , ridu- 
sione  dei  dritti  per  causa  d*  avarie  ; Contrabb ., 
polizia  del  raggio  delle  frontiere  ; — Decis.  24  e 
26  prat.  an.  12  ( Tariffe  );  — 2 term.  an.  11  (Le- 
gno, proibis.  d' esporta*.);  — 29  term.  anno  11 
( Messa  in  giudizio  dei  preposti  delle  dogane ) ; — 
23  e 30  frutt.  an.  11 , e 4 compì,  an.  11  (Tarif- 
fe), — 5 vend.  an.  11  (Crediti  dei  dritti);  — L.  13 
fior.  an.  11  ( Trib.  spec.,  compet.  ) ; — Decis.  8 
vend.  , 6 brum.  , 3 frim.  an.  12  ( Tariffe ) ; —30 
frim.  an.  12  (Grani  , circola*.)  ; — L.  22  vent. 
an.  12  jjmporlaz.,  esportai.,  proibì*.,  derrate  co- 
loniali, maga::,  di  aep.;  Polizia  del  raggio  dello 
dogane);  — Aw.  del  cons.  di  Stato  de»  25  term. 
an.  12  (Arresti)  ; —7  fruii,  an.  12  (Magai*,  di 
deposito );  — Àw.  del  cons.  di  Stato  del  7 frutt. 
an.  12  ( Arresto  personale  ) : — Decr.  3 vend. 
an.  13  (Tariffe)  : —9  vend.  an.  13  (Premi)  ; — 
3 vend.  an.  13  ( Magai*,  di  dep.  ) ; — L.  1 piov. 
•n.13  (Importa*.,  esportai.,  proibii.,  colonie,  ma- 
gasi. di  deposito , transito);  — Dee.  9,  17  pio?. , 
7 vent.  an.  13  (Tariffe);  — 30  vent.  an.  13  ( Der- 
rate colon.);  — 21  e 23  germ.  an.  13  ( Tariffe):— 

10  brum.  an.  14  ( Polizia  del  raggio  finanzierò  ; 
Molini);  — 18  febb.  1806  (Tariffe);  — 22  febbr. 
1806  (Tessuti,  proibii,  alt  importa  t.  ) : — 28  febb. 
1806  (Magati,  di  depos .);  — 28  febb. , 4 , 22  , e 
26  mar.  1806  ( Tariffe ) ; — L.  30  apr.  1806  ( Ta- 
riffe importa*.  , esporta*. , proibix. , maga:*,  di 
depos. , transito)  ; — Decr.  11  giag.  1806  ( Com- 
mercio dei  sali);  —8  lug.  1806  (Grani,  export.); 
—20  nov.  1806  ^Vendita  dei  cavalli  e muli  seque- 
strati);- 12  die.  1806  (Magai*,  di  depos.)  ; — 
25  genn.  1807  ( Circolazione  dei  sali  ) ; — L.  dei 
7 seti.  1807  {Importa*. , esporta*. , transito );  — 
Decr.  11  ag.  1808  (Certificali  d'  origine , dritti)  ; 

— 4 die.  1809  (Tariffa);  — 22  die.  1809  (Cotoni 
filati,  proibi*.);  — L.  12  genn.  1810  ( Imporla*., 
esporta*.,  magai*,  di  deposito)  ; — Decr.  8 febb. 
1 810  (Tari/Ta';— 17  febb.  1810  (Bollette  di  tran- 
sito);— 15  giug.  1810  ( Tariffa,  proibii.  );  — 

11  lug.  1810  (M.)  ; — 23  e 31  lug.  1810  ; 4 , 8 , 
19  e 16  ng.  1810  (Tariffe);  — 12  seti.  1810  ( Der- 
rate colon.  Tariffa);—  18  ag.  1810  ( Repress. 
della  frode  e del  contrabbando  ; Tribun.  ordin, 
e straordin.  ; Corsi  prevoslali;  Sequestri , pene , 
tramai.  , conf.);  — 1 nov.  1810  ( Mercani.  co- 
lon.) ; — 1,  5.  7 nov.  1810  ( Proibì z.,  tariffe)  ; — 
7 mar.  1811  (Tariffa);  — 8 mar.  1811  (Riparti*, 
del  prodotto  delle  ammende  e dei  sequestri ) ; — 
23  ott.  1811  ( Tariffe  ) ; — Parere  del  cons.  di 
Stato  dei  12  nov.  1811  (.drrexli);  — 2 e 4 dicem- 
bre 1811  ( Tariffe  , proibii.)  ; — 21  mar.  1812 
(Mag.  di  depos.);  — 22  die.  1812 (Tariffi;  — 12 
e 14  genn.  1813  (Id.)  ; —23  apr.  1814  (Id.)  ; — 
Ord.26aprile  1814  (Soppress.  dei  corsi  prevosto - 
li  ; — Regol.  della  compet.  in  materia  di  doga- 
ne);— 6 giug.  1814  (Tariffe);  — 27  giug.  1814 
(Linea  delle  dogane);  — 23  nov.  1814  ( Tariffe ) ; 

— 2 die.  1814  (Grani,  esporta*.);  — 17  die.  1814 
(Giurùd.  in  mal.  di  dogane,  esportai,  ed  impor- 
tai., pene,  tariffa,  transito  contrabbando , sali); 
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— Ord.  8 die.  181*  [Granii  esportai.};— L.  21 
die.  1811  ( Tariffe ) ; — Ord.  10  febb.  1815  (/</.)  ; 

— Ord.  20  febb.  1815  ( Franchigie  del  porto  di  ■ 
Maniglia)  ; — Ord.  3 mar.  1815  (Tariffe);  — 
!..  7 die.  1815  ( Derrate  colon.)—  L.  28  aprile 
1816,  2*  parie  ( Officine  <F  entrala  ; — Polizia 
deir  imjtortaz.  per  terra  e del  raggio  /inani.;  — 
Contrabb.  ; ricerche  nell'interno ; giurì;  bilan- 
cia del  comm  ; tariffe)  ; — Ord.  8 maggio  1816 
(Ricerche  nati*  inferno)  ; — H giug.  1816  ( Mag. 
di  depot.)  ; —3  lug.  1816  (Bollette  di  transito'  ; 

— 17  lug.  1816  ( Transito , tabacco);  — 7 ag.  1810 
(Grani);  — 8 ag.  1816  ( Marche  delle  mercanzie 
proib.);  — 5 nov.  1816  { Regol.  pel  corso  ) ; — 22 
nov.,  9 die.  1816  e 2 geno.  1817  (Premi'';  8 geon. 

1817  ( Piombi  ) ; — L.  27  mar.  1817  ( Importai, 
ed  esportai tariffe , mag.  di  depos.,  transito);— 
Ord.  26  ag.  1817  ( Tariffe J;  — 10  seti.  1817  (Pre- 
mi) ; — Id.  ( Dogane  ai  Marsiglia  ) ; — Ord.  19 
nov.  1817  ( Tariffe);  — 26  die.  1817  (Tariffe);  — 

9 genn.  1818  ( Magazs . di  deposito)  ; — Id.  ( Cir- 
colai. nel  raggio  delle  dogane)  ; — 6 febb.  1818 
(Ferri  e acciari)  ; — L.  21  apr.  1818  (Comm. 
nell’  India , mag.  di  dep.,  contrabb.  colonie  , ri- 
duzione dei  dritti  per  avarie , boli,  di  transito  , 
tariffe , premi);— Ord.  20  magg.  1818  ( Bevande , 
esportai.);  — 22  lug.  1818  { Tariffe)  ; — 23  seti. 

1818  (Marche  di  cofani);  — Id.  (Premi);  — 12  di- 
remb.  1818  (Marche);  — 3 febb.  1819  (Premi';  — 

10  mar.  1819  (Salnitro)  ; — Id.  ( Esportai . ) ; — 
L.26  magg.  1819  ( Transito, colonie);— Id.  (Marche 
dei  cotoni);  — Ord.  11  ag.  1819  (Tariffe,  premi); 

— 1 seti.  1819  (Esportai.)  ; — 8 sell.  1819  (Id.) 

29  seti.  1819  ( Tariffe } ; 1 die.  1019  ( Marche  dei 
cotoni)  ; — 21  magg.  1820  ( Bevande , esportai.)  } 
L.  7 giug.  1820  (Esportai,  e importai tarif- 
fe, premi,  cabotaggio,  transito,  circolai.);— Ord. 
22  giug.  1820  ( Carni  salate  , esportai.  ) — 26 
Jug.  1820  (Premi);  - 2 ag.  1820  ( Tariffe)  ; - 28 
ag.  1820  (Premi)  ; — 4 oli.  1820  (Id.)  ; — 29  nov. 
1820  ( Esportai . , tariffe)  ; — 10  genn.  1821  (Pre- 
mi) ; - 3 febb.  1821  (Id.)  ; 20  giug.  1821  (/d.)  ; 
31  oli.  1831  (Tariffe,  Premi)  ; (Ma- 

gasi. di  depos.)  ; —21  nov.  1821  (Premi)  ; — 20 
febb.  1822  (Id.);  — 23  apr.  1822  (Magai,  di  dep., 
tariffe);  I magg.  1822  (Premi);  — L.  27  lug.  1822 
(Importai,  ed  esportai.,  tariffe,  premi , magali, 
di  aepos. , colonie , giurì  ) ; — Ord.  28  lug.  1822 
(Colonie);  — 26  sctt.  1822  (Premi);  —25  die.  1822 
(Colonie)  ; — 15  genn.  1823  (Premi)  ; — 1*  magg. 
4823  ( Tariffe)  ; - 28  magg.  1823  ( Id.)  ; - 20  di- 
ccmb.  1824  (Premi);  — 13  lug.  1825  ( Importai . , 
esportai.,  tariffa):  — 9 oli.  1825  (Premi)  ; 23 

nov.  1825  (Id.)  ; — L.  17  magg.  1826  (Importai, 
ed  esportai.,  tariffe,  premi,  transito,  magasi,  di 
depos.);  — Ord.  26  lug.  1826  (Premi)  ; —29  mar. 
1827  ( Tariffe ) ; - 10  oli.  1829  ( Tariffe  ) ; - 13 
die.  1829  ( Tariffe } ; 31  die.  1829  ( Magai,  di  de- 
pos.); — 17  genn.  1830  (Esportai.);—  23  ag.  1830 

i Id.)  ; 5 genn.  1831  ( Organili,  dell'  amministr. 
delle  dogane);  —29  apr.  e 2 giug.  1831  ( Transi- 
to, magasi,  di  depos.);  — 13  magg.  1831  ( Impor- 
tai.,  premi);  — 31  magg.  1831  ( Organ . del  servi- 
zio militare  , delle  dogane)  ; — L.  9 febb.  1832 
(Magali,  di  dep.,  transito)  — Ord.  11  febb.  1832 
( Transito);—  li  magg.  1832  ( Organili . milita- 
re) ; —16  giug.  1832  ( Tariffe  ) ; — 9 seti.  1832 
(Organisi,  militare );  — 26  ottob.  e 27  nov.  1832 
( Magasi . di  deposito);  — L.  26  apr.  1833  ( Tari/ - 

(1)  Nel  Belgio  un  nuovo  sistema  di  dogane  è 
stalo  stabilito  dal  1814  e più  volle  modificalo;  una 
legge  della  generale , dei  26  agosto  1822  , ba  sta- 
bilito una  organizzazione  completa  delle  dogane 


j fa i premi);  - 28  giug.  1833  (Premi)  ; - Ord.  28 
giug.  1833  ( Magazs . di  depos.);  — 29  giug.  1833 
Cabotaggio , tariffa);— 26  ag.1833  (Colonie);  —12 
seti.  1833  (Magasi,  di  depos. — L.  24  magg.  1834 
( Tariffe , premi;;  — Ord.  2 giug.  1834  (Tariffe);— 
8 lug.  183*  ( Magasi . di  dep. , transito  , piombi , 
premi,  tariffe);  — 19  ag.  1831  (Tariffe);—  22  ag. 
1831  (Id.);— 28  nov.  1831  (Preml);-H  gen.  1835 
(Giurì  per  la  veri/ic.  delle  mercanzie  sequestra- 
te);— IH  apr.  1835  (Prodotto  delle  confische  ed 
ammende);  — 21  giug.  1835  (Tariffe)  ; — L.  26 
giug.  1835  (Ma gasi,  di  depos.);  — Ord.  3 lug. 
1835  (Tariffa);  — 20  lug.  1835  (Stracci , impor- 
tai.); — 10  oli.  1835  (Tariffa,  colonie);—  il  nov., 
28  die.  1833  e 22  genn.  1836  (Tariffa);  - 26  feb. 

1835  (Importai.);  — mnr.26  1836  (Esportai.);  — 
L.  2 lug.  1836  ( Tariffa  , premi , tonnellaggio  , 
bollo,  transito  , magasi,  di  depos.  , cabotaggio  , 
piombi,  circolai,  nel  raggio  /inani.)}  — L.  5 lug. 

1836  ( Tariffa , premi , navigai.  ) ; — Ord.  8 ag. 
1836  (Regime  delle  dogane  in  Corsica);  — 25  ag. 

1836  ( Tariffa)  ; - 31  oli.  1836  (Id.)  ; — i nov. 
1830  (Colonie,  esportai.);  — 4 die.  1836  (Tarif- 
fa); 20  genn.  1837  (Esportai.);  — 13  magg.  1837 
(Tariffa);  — 1*  giug.  1837  (Colonie);  — L.  12  lug. 

1837  (Magasi,  di  depos.,  colonie);  — 23  lug.  c 27 
die.  1837  (Tariffa)  (1). 


INDICAZIONE  ALFABETICA 

Abbandono,  V.  n.  216. 

Acquiescenza,  468.  303. 

Affermazione,  290,  317,  3i0  c s. 

Affisso,  285,  314,  336  e s.  342,  403,  429. 
Albergatore,  181  c s. 

Ammenda.  53,  83,  88  102  e s.,  116  e s.,  131  e s., 
141,  143 , 144,  147  e 9.  , 137  , 159 , 163  , 170 
e s.,  25*  e s. , 266  e s. , 29*  , 302 , 363 , 376  , 
422.  470  e 8.  497.  506,  511. 

Amministrazione,  23  e s.,  365  e s.,  368  e s.,  407, 
303  e s. 

Appello,  362,  391  e s.,  443,  436  e s. , 468 , 474 
c s.,  496,  503  e 8.,  531. 

Approdamelo  forzato,  162  c s. , 197. 

Armi,  379. 

Arresto,  83,  282,  288,  381.  V-  Arr.  pers. 

Arresto  personale,  276  e s.,  382,  469. 
Assegnazione  , 285  e s. , 334  e s. , 40*  e s. , 428 
e 5.,  459,  481  e s.,  489  e s.,  502. 
Assicurazione,  510,  517. 

Autorizz.  di  proecssure,  V.  Messa  in  giudizio. 
Avarie,  25,  159,  205  e,s.,  226  c s.,  2*1  e s. 
Azione,  365  e s.,368  e.s.,  407,487  c s.,  503,  522. 
Bestiami,  58  e s. 

Bevande,  380. 

Bilancia  del  commercio,  5,  9,  214  e s. 

Bolletta  di  gabella,  13,  67,  70,  2*9  e s.  262,  272. 
Bollette  di  pagamento,  70,  135  e s. 

Brigate.  33. 

Buona  lede,  451. 

Cabotaggio,  261  c s. 

Capitano,  87  e s.,  145  e s.,  227'e  s. 

Carico,  133  e s.,  157  e s.,  191. 

Carle,  308  e s. 

Cartello.  169. 

Cassazione,  *61  c s.,  *83,  496. 

Causa,  283,  311. 

Cavalli,  95. 

e delle  assise.  Questa  legge  non  è stata  modificala 
cho  iu  alcune  parti  poco  importanti  , ed  è ancora 
la  base  fondamentale  della  legislazione  in  questa 
materia.  N.  A. 
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Cenci,  90*  379. 

Certificati  d' origin.,  323  e 8. 

Cessione  di  beni,  511. 

Circolazione,  19, 23  e s. 

Citazione,  V.  Assegnazione. 

Commcssionnti,  312,  313. 

Competenza,  232,  30 1 e scg.,  311  e s. , Me  s. , 
100,  411  e s.,  412*  IHj  4 £L  4M  e s.,  501- 
Complice,  2111  c s.,  317. 

Condanna  ,18,2^  228*  25L  260  e s.,  304,.  38L. 
Contìscazione,  53,  81, 88.  102  e s.,110  e s.,  121, 
141,  1U,^157,  139,  173  , e».^m  e 233  , 

Connessità,  393,  MI  e s.  * * 

Consiglio  d’ amministraz.  23,  23  e s. 

Consiglio  di  Stalo,  420.  e 8. 

Contesto  (processo  verbale)  318  e s.,  339,  343. 
Contrabbando  , 11 , Olì  e s. , 103 , 121,  129,  174, 
122  e s.,  376,  303  e s.,  313  e s. 
Contravvenzioni.  17,  23,  300  e s.,  312  e a. 

Copia,  283*  323*  322  e s.,  429. 

Corti  d* assise  , 280 , 300  , 364,  393  e scg. , 402  , 
420  e s. 

Credito,  136,  222  e s.,  231  e s.,  230  e s.,  «12. 
Danni-interessi,  401  e s.,  427.  434  e s. 

Data  283*  323. 

Delitto,  301. 

Designazione,  283,  321. 

Detentore,  180. 

Dichiarazioni , 12 , 04  c s. , 21  c 8. , 83, 80  , 100 
e s.,  122,  e s.,  142  e s.,  110  c s.,  2*9,  260. 
Dimoraj~3M  e &. 

Direttore  23  e a. 

Discarico,  133. 131  e 8.,  120  e s. 

Divieto,  495. 

Divisibilità,  349,  443  e s. 

Dolo,  332. 

Diritti  di  dogane,  6, 10, 108  e s.,  232  e s. 

Edificio  con  ponte,  202. 

Eccesso  di  potere,  423  e s. , 421 , 440  e s.,  332  , 
334. 

Errore,  113, 129,  HO  e s. 

Esecuzione,  461  e 8.,  484  e s.,  401  e s. 

Esercizio,  295,  331  e s. 

Esportazione,  4 e scg. , 00  e seg. , 141  e s.,  145, 
140  e s. 

Fallimento,  213.  300  e s. 

Falso,  292,  Y.  Iscrizione  di  falso. 

Fede,  01  e s.,  1M  e s.,  293,  332  c 411  e s. 
Fideiussione,  143,  231,  233  e s.  249  e 8.,  313  e s- 
Firma,  245,  283,  327*  413,  433  e 8. 

Flagrante  delitto,  308  c s. 

Forza  maggiore,  159,  191,  513. 

Frode,  17,  360,  37To  s. 

Frontiere,  Y.  Linee  di  dogana. 

Furto,  1 17. 

Genti  dell'  equipaggio,  195. 

Giorno  feriale,  285,  340.  347. 

Giudice  di  pace,  283  e s.,  300.  304.  344.  362 e s. 
371  e s. . 396  e s. 

Giuri  speciali,  367,  324  e 8.,  328  e s. 

Grani,  90,  380. 

Imballaggio,  204. 

Impiegati,  32  e s.,  302. 

Importazione,  4 c s.,  00  e s>,  136  e s.,  146  e s. 
Imprigionamento,  363,  306  e s. 

Indennità,  56*  94,  303,  425.  432  e 8. 

Ingiurie.  331  e s.,  383. 

Intervento,  430. 

Iscrizione,  64  e s. 

Iscrizione  di  falso  , 01  e s. , 167 , 296,  297  , 332 
e s.,  4lle  s.,  421  e s.,  494. 

Iscrizione  ipotecaria,  220. 

Ispettori,  28  es. 


Istruzione,  460,  496. 

Legni  di  tintura,  379. 

Lettere  di  vetture,  380. 

Lettura,  285*  328*  340. 

Liberazione  dal  sequestro,  284,  313  e s.,  426. 
Libri,  310. 

Linee  di  dogane,  31  e s.,  40  e s.,  01  e s.,  335. 

Ma  tra  zzi  no  di  deposito,  10  c s. , 40  e s. , 02  e 8.  , 
180  e s.,  214*  247*  312. 

Manifatture,  30  e 195. 

Manifesto,  87*  143  e s.,  190. 

Materie  d’ oro  e d’ argento,  380. 

Mercanzie  del  terreno.  34,  03. 

Mercanzie  libere,  16  e s.,  00  e s.,  143.  200. 
Mercanzie  proibite,  33  e 62  e s.,  00  e s.,  110, 
120*  129*  231  e s.,  257*  313  e s. 

Mercanzie  soggette  ai  diritti , 33  e s. , 62  e s.  00 
e s.,  143*  260. 

Messa  in  giudizio,  36*  420  e s. 

Mezzi  di  trasporti  , HO , 121,  131,  144.  147,  113 
c s.,  104  e s.,  284*  299*  316  e sM  422,  433  e s. 
Ministero  pubblico,  363,  360  e s.,  42Q  e s. , 488, 
497.  303,  322. 

Misfatti,  36*  361*  420. 

Morte,  4i7e  s. 

Naufragio,  159, 162  e s. 

Navigli,  81  e s.,  143  e s.,  101  e s. 

Nomi,  327  bis,  383* 

Notificazione,  461  e 8.,  47S  e s. 

Nolte,  82*  86,  132*  436* 

Nullità,  29l72£Te  s.,  340, 

Officine,  44,  70,  e g. , 11  e s. , 102  c 8.,  122  e s., 
138.  166, 169.  281,311  e s. 

Oli,  380, 

Opposizione,  278.  381,  396  e s.,435,  463, 473 e s. 
Opposizione  ad  esercizio,  Y.  Esercizio. 
Opposizione  di  terzo,  462. 

Pagamento  dei  diritti,  134,  108  e s. 

Passivanti,  13*  62*  70.  79,  263. 

Pene,  269,  270,  302,  394,  505  e s. 

Perizia,  328  e s.,  332  e s. 

Perquisizioni  nell’  interno,  59*  13  e s.,  88. 

Pesi,  12L  202  e s. 

Piombi,  15*  123*  127*  264  e 8. 

Polveri  378. 

Porto  d’  armi,  31. 

Potere  speciale,  412,  441,  480. 

Premi.  7*  25*  170. 

Prescrizione,  217,  226  e 8.,  229.  417  e s. 

Prestito  a cambio  marittimo,  233. 

Prestito  del  territorio  straniero,  18  e s.*  241  e s. 
Privilegio,  215.  233  e s. 

Procacci,  144, 177, 184  e s. 

Procedure  ed  istanze,  18*  480  e 8.,  206 , 336  e s. 
Processo  verbale,  25*  STe  s.  , 166  e s.,  210  e s., 
404  e s.,  411  e 8.,  494. 

Protesto,  224. 

Provvisione  di  bordo,  161.  106. 

Proova.97  e s.,160 e s.,227  e a., 296,  352,410  e s. 
Pruova  testimoniale,  01  e s.,  327  b»sT~494T 
Qualità  280. 

Raggi,  V.  Linee  dello  dogane. 

Registrazione,  275,  289,  348,  440. 
Reimportazione,  IO  e s. 

Responsabilità,  33*  144, 183  e s.,190,  471. 
Restituzione,  23*  218  e 8.,  229  e 8.,  246,  425. 
Riduzione,  23*  203  e 8.,  221  e s.,  241  e à* 
Riesportazione,  IO  e s.,  110. 

RimoYimento,  114  e s.,  281,  311  e s. 

Ritenuta,  236  e s.,  243  e s. 

Sali,  90*  93*  377*  388*  470* 

Salnitro,  378. 

Sanità,  210. 

Scorta,  118. 
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Scrittura,  326,  439. 

Scusa,  423  e s.,  449  e s. 

Sentenza,  408  c s. , 414  c s. , 447  e s. , 461,  491 
e 496. 

Sentenza  contumaciale  , 433  e s. , 463,  473  e 8. , 


noli  s alle  cori i S i unte.  — Tic  di  ricorro.  — 
aerazione. 

15.  — Penalità. 
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§ 1.  — Delle  dogane  in  generale. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — S'  iodica  sotto  il  nome  di  Do- 
gane il  sistema  particolare  di  tasse  , di 
licenze  o di  proibizioni  a cui  le  mercan- 
zie sono  sottoposte  alla  loro  entrata  o alla 
loro  uscita  in  un  paese. — S'indica  pure 
con  questo  nome  I'  amministrazione  in- 
caricata di  percepire  queste  tasse  , o an- 
che il  luogo  in  cui  le  mercanzie  debbono 
essere  portate  per  farne  il  pagamento.  (1) 

2.  — Le  dogane  possono  essere  consi- 
derate sotto  due  punti  di  veduta  differen- 
ti: come  imposizione  , o mezzo  di  fi- 
nanze a profitto  dello  Stato  che  le  stabi- 
lisce; come  misura  o mezzo  di  protezio- 
ne pel  commercio  e per  l' industria  del 
paese. 

3.  — Sotto  quest'  ultimo  rapporto , le 
dogane  hanno  per  oggetto  di  stabilire  la 
preponderanza  commerciale  di  questo 
paese  , col  garantire  nello  stesso  tempo 
la  sua  industria  dalla  concorrenza  o dalle 
invasioni  della  industria  straniera. 

4.  — Si  è cercato  di  raggiungere  que- 
sto scopo,  o di  avvicinarsene  più  o meno 
col  mezzo  degli  ostacoli , cioè  dei  dritti 
o delle  proibizioni  che  si  pongono  all'  im- 
portazione delle  mercanzie  straniere,  la 
cui  affluenza  o il  buon  mercato  potrebbe 
nuocere  all'  effusione  dei  prodotti  nazio- 
nali , e anche  col  mezzo  di  facilitazioni 

0 d' incoraggiamenti  che  vengono  offèrti 
all'  esportazione  delle  mercanzie  nazio- 
nali, la  cui  abbondanza  nel  paese  sorpassa 

1 bisogni  del  consumo. 

5.  — Dai  rapporti  esistenti  fra  l’ im- 
portazione e l'esportazione  delle  mercan- 
zie in  un  medesimo  paese  risulta  la  sua 
preponderanza  commerciale.  — Si  forma 
in  Francia  , ad  epoche  periodiche  , il 
prospetto  comparativo  delle  importazioni 
e delle  esportazioni,  sotto  il  nome  di  Bi- 
lancia del  commercio  : questo  è favore- 
vole o sfavorevole , secondo  che  la  som- 


li)  La  parola  dogana  o duona  sembra  venir  dal 
greco  doka  che  significa  erosione,  N.  A. 
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ma  delle  esportazioni,  nel  periodo  dato, 
è superiore  o inferiore  alla  somma  delle 
importazioni , o in  altri  termini  secondo 
che  il  paese  ha  più  venduto  che  compra- 
to ai  paesi  stranieri.  * 

6.  — Per  diminuire  o impedire  l’ im- 
portazione, in  Francia  , delle  mercanzie 
estere  la  cui  concorrenza  potrebbe  nuo- 
cere al  commercio  o all’  industria  nazio- 
nale, si  assoggettano  queste  mercanzie  a 
tasse  o Drilli  di  dogane  che  ne  alzano 
necessariamente  il  prezzo  nel  paese,  o a 
proibizioni  che  ne  vietano  assolutamente 
1*  entrata. 

7.  — In  quanto  all'esportazione  delle 
mercanzie  del  paese  allo  straniero  , essa 
è lasciata  libera  , quando  vien  giudicata 
utile  ; o anche  è favorita  od  iacoraggiata 
mediante  premi  che  sono  accordati  agli 
esportatori  in  proporzione  della  quantità 
esportata.  — V.  l' articolo  Premi. 

8.  — Dalle  precedenti  nozioni  gene- 
rali risulta  che  in  ciò  che  concerne  le 
dogane,  le  mercanzie  si  dividono  in  mer- 
canzie proibite  o non  proibite  ( all’  im- 
portazione o all’  esportazione  ) , c que- 
ste ultime  (le  mercanzie  non  proibite)  si 
dividono  in  mercanzie  soggette  ai  dritti 
(d’  entrata  o d’  uscita)  e in  mercanzie  li- 
bere, cioè  non  soggette  ai  dritti. 

9.  — Le  mercanzie  non  soggette  ai 
dritti  di  dogane  sono  nondimeno  sog- 
gette ad  una  tassa  modica  al  momento 
della  loro  entrata  o della  loro  uscita. 
Questa  tassa  conosciuta  sotto  il  nome  di 
dritto  di  bilancia  ha  per  oggetto  di  sov- 
venire alle  spese  della  formazione  dei  pro- 
spetti di  esportazione  e d' importazione, 
di  cui  si  è parlato  sopra  n.  5.  ( L.  24 
nev.  an.  li , art.  2 ; L.  28  apr.  1816 , 
art.  12  e seg.) 

10.  — Non  entra  nel  piano  di  questa 
opera  esporre  il  sistema  delle  tasse  e del- 
le proibizioni  per  le  diverse  specie  di 
mercanzie,  d’  entrare  nel  dettaglio  delle 
tariffe  o d’  esaminare  sotto  il  punto  di 
veduta  della  economia  politica  , se  il  si- 
stema attuale  è più  o meno  giovevole 
agl’  interessi  generali  del  commercio  e 
dell'  industria.  — Noi  faremo  solamente 
osservare  che,  in  questo  sistema,  le  proi- 
bizioni all'  entrata  o all’  uscita  , del  pari 
che  le  tasse  d’  entrata  o di  uscita  , sono 
abitualmente  in  ragion  inversa  l’una  dal- 
l’ altra  , cioè  tranne  pochissime  eccezio- 
ni allorquando  l' entrata  d' una  mercan- 
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zia  straniera  è proibita  o soggetta  a dritti 
elevati , I'  uscita  della  stessa  mercanzia  o 
d' una  mercanzia  della  stessa  natura  , di 
origine  francese  è molto  più  favorita. 

10  bis.  — Le  ordinanze  reali  possono , per 
applicazione  dell’articolo  31  della  legge  del  17 
dicembre  1814  , modificare  i dritti  di  dogana 
all'importazione  non  solamente  per  le  mercan- 
zie di  fabbricazione  estera  , ma  anche  per  le 
derrate  di  consumo  di  provvegnenza  estera  , 
per  esempio  per  le  derrate  coloniali. 

Specialmente-.  La  legge  del  2 luglio  1836, 
il  cui  articolo  1 stabiliva  una  moderazione  di 
dritti  per  le  derrate  provvegiienli  direttamente 
dalle  isole  della  Sonda,  ha  potuto  essere  legal- 
mente modificata  dall'  ordinanza  reale  del  2 
settembre  1838  che  restringe  questa  riduzione 
alle  derrate  prowegneoti  da  paesi  situali  al 
di  là  di  queste  isole.  E questa  disposizione  è 
stata  applicabile  a lutti  i caricamenti  operati  a 
partire  da  questa  ordinanza,  e non  solamente  a 
partire  dalla  legge  approvativa  del  6 maggio 
del  1841 . 

La  moderazione  dei  dritti  stabiliti  dalla  leg- 
ge del  2 luglio  1836  per  le  derrate  importate 
dalle  isole  della  Sonda  non  si  applica  che  a 
quelle  che  sono  state  caricate  in  queste  isole  , 
e non  a quelle  che  sono  state  caricate  in  altri 
paesi,  da  navigli  che  hanno  in  seguito  appro- 
dato alle  isole  della  Sonda. 

Amm.  delle  dogane. — 20  nov.  1842. — 
Cass.  — S-V.  42.  1.  909. 

10  ter.  — Benché  una  ordinanza  reale  resa 
in  materia  di  dogane  non  sia  stata , come  lo 
prescriveva  la  disposizione  legislativa  in  virtù 
della  quale  questa  ordinanza  è stata  resa  , 
convertita  in  legge  nella  sessione  seguente,  le 
sue  disposizioni  non  debbono  meno  continua- 
re a ricevere  il  loro  effetto  se  sono  state  rin- 
novate da  una  ordinanza  ulteriore. 

Paldaccì. — 29  die.  1838.  — C.  Rie. — 
S-V.  39.  1.  481. 

10  quat.  — Il  principio  che  i tribunali  deb- 
bono negar  effetto  alle  ordinanze  reali  che  con- 
tengono eccesso  di  potere  o violazione  delia 
legge  riceve  eccezione  , specialmente  in  ma- 
teria di  tariffe  di  dogane  , allorché  queste  or- 
dinanze sono  state  rese  in  virtù  d’  una  delega- 
zione speciale,  del  potere  legislativo  , con  ob- 
bligazione di  sottometterle  più  tardi  alla  san- 
zione delle  camere.  Tali  ordinanze  sono  leg- 
gi provvisorie  che  i tribunali  non  possono  di- 
spensarsi d’applicare  anche  in  quelle  tra  le 
loro  disposizioni  che  sembrassero  uscire  dai 
limiti  della  delegazione  del  potere  legislativo. 

Specialmente  : 1’  ordinanza  del  3 settembre 
1838  che  , usando  del  potere  regolamentare 
dato  al  governo  dall'articolo  31  della  legge 

del  17  dicembre  1814,  ha  ristretto  alle  derfa- 
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te  provvegnenti  da  paesi  situati  al  di  là  delle 
isole  della  Sonda,  la  moderazione  di  dritti  ac- 
cordata dalla  legge  del  2 luglio  4 82G  alle  der- 
rate provvegnenli  direttamente  da  queste  isole, 
Ita  dovuto  essere  applicato  dai  tribunali  ai  ca- 
ricamenti operati  a partire  da  questa  ordinanza, 
e non  solamente  a quelli  che  non  sono  stali 
operati  che  dopo  la  legge  dei  G maggio  1841 
clic  ha  confermato  l'ordinanza. 

L'amm.  delle  dogane. — 29  nov.  1842. — 
Cass.  — Le  llaine.  — S-V.  43.  1.  447. 

11.  — Per  assicurare  l'esecuzione  del- 
le tarifTc  e delle  leggi  o delle  ordinanze 
che  limino  fìssalo  diritti  o proibizioni  , 
diverse  precauzioni  o formalità  sono  sta- 
te stabilite. 

12.  — Tali  sono  : 1°  le  dichiarazioni 
coll’  aiuto  delle  quali  gli  speditori , i vet- 
turali o i conduttori  fanno  conoscere  ai 
preposti  dell'amministrazione  delle  do- 
gane la  natura  degli  oggetti  trasportati 

sulla  forma  di  queste  dichiarazioni  , 
V.  app.  n.  107  e seg.  ); 

13.  — 2°  Le  bollette  di  transilo  ed  i 
passavano'  che , in  alcuni  casi  , debbono 
accompagnare  il  trasporto  degli  oggetti 
proibiti  o soggetti  ai  dritti  (V.  le  parole 
Bolletta  di  transito  e Passavanli)  ; 

14.  — 31  Le  spedizioni , colle  quali  i 
preposti  dopo  aver  verificato  le  mercan- 
zie, o percepito  i dritti  di  cui  sono  passi- 
bili, autorizzano  la  circolazione,  l’entrata 

0 la  uscita  di  queste  mercanzie  ; 

lo.  — 4°l  piombi,  col  mezzo  dei  quali 

1 preposti  possono  suggellare  , in  alcuni 
casi,  gl'  involti  o le  casse  che  contengono 
gli  oggetti  dichiarati , per  garantire  la 
dogana  contro  la  loro  sottrazione  o il  loro 
cangiamento.  — V.  app.  n.  125. 

1G.  — Diremo  , a misura  che  il  sog- 
getto ci  guiderà , in  quali  circostanze 
queste  diverse  formalità  debbono  essere 
adempite,  c le  conseguenze  che  possono 
risultare  dal  loro  inadempimento. 

17. — Diciamo  tuttavia,  da  questo  mo- 
mento , che  l' inadempimento  di  queste 
formalità  prende , secondo  le  circostanze 
il  nome  di  contravvenzione  , di  frode  o 
di  contrabbando  : contravvenzione  allor- 
ché non  vi  è da  rimproverare  ai  debitori 
che  una  semplice  infrazione  od  omissio- 
ne delle  forme  che  doveano  adempire  ; 
frode,  allorché  questa  infrazione  ha  luogo 
con  intenzione  di  sottrarsi  al  pagamento 
dei  dritti  o alle  proibizioni  d’ importa- 
zione o d'  esportazione  portate  dalla  leg- 


ge ; contrabbando  , allorché  la  frode  è 
stata  commessa  o tentata  da  più  persone 
riunite,  armate  o non  armate,  ecc. 

18.  — In  alcuni  casi  la  legge  autoriz- 
za Qno  nell'  interno  la  perquisizione  del- 
le mercanzie  introdotte  in  frode  V.  app. 
n.  73  e s.)  c in  tutti  i casi  ne  permette 
il  sequestro.  — I preposti  debbono  inol- 
tre ordinare  degli  arresti  pel  pagamento 
dei  dritti  come  si  dirà  appresso,  § 9. — 
I sequestri, gli  ordini  di  pagamento,  dan- 
no luogo  in  seguito  ad  istanze  che  deb- 
bono essere  portate  innanzi  a varie  giu- 
risdizioni determinate  dalla  legge,  secon- 
do la  natura  della  contestazione , della 
contravvenzione  o dei  delitti  che  si  tratta 
di  giudicare  o di  reprimere  : la  compe- 
tenza di  queste  giurisdizioni,  le  loro  for- 
me di  procedere , saranno  T oggetto  dei 
§§  10,  11,  12,  13  e 14,  qui  appresso. 

19.  — In  regola  generale  , le  mercan- 
zie proibite,  all’  entrata  o all'uscita,  non 
possono  giammai  essere  né  importate, 
né  esportate  ; e le  mercanzie  soggette  ai 
dritti  di  uscita  o di  entrata  non  possono 
giammai  essere  esportate  o importate 
prima  di  un  pagamento  preventivo  dei 
diritti  ai  quali  esse  sono  sottoposte  dalle 
tanfle,  sotto  pena,  contro  gl'  introdutto- 
ri , d’  essere  processati  come  frodatori  o 
contrabbandieri. 

Nondimeno  l’ interesse  del  commercio 
ha  fatto  stabilire  importanti  eccezioni  a 
queste  regole. 

20.  — Queste  eccezioni  consistono 
nella  facoltà  di  transito  e di  deposito  per 
le  mercanzie  estere  proibite  o soggette 
a dritti  d’  entrata,  e nella  facoltà  di  usci- 
ta sotto  bolletta  di  transito  o con  passa- 
vanti  per  le  mercanzie  francesi  proibite 
all'uscita,  o soggette  a dritti  di  uscita. — 
V.  sopra  questo  punto  le  parole  Transi- 
to , Magazzino  di  deposito  , Bolletta  di 
transito,  Passavanli,  — V.  pure  appres- 
so, § 8. 

21.  — Come  si  è spiegato  negli  arti- 
coli qui  sopra  indicati  il  transito  , il  de- 
posito, la  bolletta  di  transito  facilitano  la 
importazione  o 1’  esportazione  delle  mer- 
canzie proibite  o soggette  ai  dritti,  con 
l'obbligo,  secondo  la  loro  natura  di  reim- 
portarle e di  riesportarle  : questa  impor- 
tazioue  od  esportazione  ha  luogo  con 
esenzione  di  tutti  i dritti,  salvo  quelli  di 
transito  o di  deposito. 

22.  — Del  resto,  questi  casi  non  sono 
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i soli  nei  quali  la  reimportazione  con 
esenzione  di  diritti  possa  aver  luogo.  — 
Cosi,  i commercianti  possono  far  ritorna- 
re dall'  estero  , senza  pagare  alcun  dirit- 
to, le  mercanzie  francesi  che  non  hanno 
potuto  esservi  vendute  , purché  la  loro 
origine  nazionale  possa  esser  riconosciuta 
sia  con  le  marche  di  fabbrica,  sia  da  ca- 
ratteri inerenti  a questa  origine.  (Decis. 
minisi,  dei  27  ag.  1791). 


§2.  — Organizzazione  amministrativa 
delle  dogane. 

NOZIONI  GENERALI 

23.  — L’  amministrazione  delle  doga- 
ne forma  una  delle  grandi  divisioni  della 
amministrazione  delle  rendite  pubbliche: 
essa  è diretta  da  un  direttore,  assistita  da 
quattro  sotto-direttori , formanti  con  lui 
il  consiglio  d'  amministrazione  eh’  egli 
presiede.  — (Ord.  5-26  genn.  1831  ar- 
ticolo 2.) 

Il  direttore  dell'amministrazione  dirige 
e sorveglia,  sotto  gli  ordini  del  Ministro 
delle  finanze,  tutte  le  operazioni  relative 
al  servizio  delle  dogane,  e corrisponde 
solo  col  commercio.  (Dee.  29  frutt.  an. 
9,  art.  5;  Ord.  27  nov.  1816 , art.  3;  e 
30  gemi.  1822,  art.  2). 

26.  — Il  consiglio  d’ amministrazione 
delibera  : 1°  Sopra  tutti  gli  affari  risul- 
tanti da  processi  verbali  di  sequestro  e 
di  contravvenzione  ; 2°  Sulle  condanne 
da  esercitarsi  contro  i debitori  ; 3°  Sulle 
domande  di  rimborso  di  diritti  di  ogni 
natura  ; — 4°  Sopra  le  domande  di  ridu- 
zione di  diritti  per  causa  d’ avarie.  (V. 
app.  n.  205);  — 5"  Sopra  le  domande 
di  approvazione  di  premi  (Dee.  29  frutt. 
an.  9 , art.  4 ; Ord.  27  ott.  1816  , art. 
7 ; e 30  genn.  1822,  art.  5.) 

26.  — Il  direttore  dell’amministrazio- 
ne può , quando  lo  crede  necessario,  so- 
spendere l’ effetto  d’  una  deliberazione 
del  consiglio,  per  riferirne  al  Ministro  il 
quale  delibera.  ( Dee.  29  frutt.  an.  9 ; 
art.  4;  Ord.  30  genn.  1822,  art.  5.) 

27.  — Vi  sono  26  direzioni  partico- 
lari delle  dogane,  i capi-luoghi  delle  quali 
sono  : Dunkerque  , Valenciennes,  Char- 
lcvillc,  Thionvillc,  Strasbourg,  Besancon, 
Belley,  Grenoble,  Digne  , Tculon,  Mar- 
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seille,  Montpellier  , Perpignan  , St-Gau- 
dens,  Bayonne,  Bordeaux. , La  Rochelle, 
Nantes,  Lorient  , Brest,  Saint-Malo, 
Cherbourg,  Rouen,  Abbeville,  Boulogne 
e Bastia.  — Vi  è a Parigi  una  dogana  di 
spedizione. 

28.  — Alla  testa  di  ciascuna  direzione 
vi  è un  direttore  particolare  le  cui  fun- 
zioni consistono  a dirigere  il  servizio 
delle  dogane  in  tutta  1'  estensione  della 
direzione,  e sotto  di  lui  si  trovano  ispet- 
tori principali  e particolari  che  assicura- 
no e sorvegliano  I’  esecuzione  del  servi- 
zio. (L.  23  apr.  — 1°  magg.  1791,  ar- 
tic.  7 e 13;  Circ.  dei  28  frim.  e 14  nev. , 
an.  10  , 2-23  febb.  e 5 die.  1815  , 22 
marzo-8  ag.  e 24  lug.  1816 , 3 gennaio 
1817  ecc.) 

29.  — Vi  sono  pure  , in  alcune  dire- 
zioni degl’ispettori  sedentanei  le  cui  fun- 
zioni consistono  ad  indicare  i commessi 
che  debbono  essere  incaricati  della  veri- 
ficazione delle  dichiarazioni , o ad  assi- 
stere alla  valutazione  delle  mercanzie  i 
cui  diritti  sono  percettibili  al  valore.  (L. 
23  apr.  — 1°  magg.  1791,  art.  6 e 11.) 

30.  — Il  servizio  delle  dogane  in  cia- 
scuna direzione  si  divide  in  servizio  se- 
dentari eo,  che  si  esercita  nelle  officine  di 
percezione  , ed  in  servizio  attivo  che  si 
esercita  al  di  fuori  delle  officine. (Ivi,  ar- 
ticoli 3,  4,  5). 

31.  — Le  officine  di  percezione  nelle 
quali  esercitasi  il  servizio  sedentaneo,  ed 
il  cui  numero  varia  secondo  le  località  , 
si  dividono  in  officine  principali  ed  in  of- 
ficine particolari  : vi  si  fanno  le  dichia- 
razioni e le  visite  delle  mercanzie  c la 
percezione  dei  dritti.  (Ivi,  art.  4.) 

32.  — In  ciascuna  officina  di  perce- 
zione si  trovano  , secondo  la  sua  impor- 
tanza, dei  ricevitori  principali  o subordi- 
nati , dei  sotto-ispettori  sedentanei , che 
sono  incaricati  di  sorvegliare  il  servizio 
locale  e di  percepire  i diritti  a norma 
delle  dichiarazioni  o dei  certificati  esibiti 
dai  debitori  ( ivi , art.  10  ; dee.  3 fior, 
an.  3 e 4 ) ; — infine  dei  verificatori  o 
dei  visitatori,  dei  ricevitori  alle  dichia- 
razioni , dei  controlori , ecc.  la  cui  de- 
nominazione indica  le  funzioni  : questi 
funzionari  rilasciano  i certificati  sui  quali 
è stabilita  la  quantità  del  dritto  da  per- 
cepire. 

33.  — Delle  brigate  organizzate  per 
battaglioni  c compagnie  comandale  da 
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un  ispettore  o sotto-ispettore,  dei  contro- 
lori o capitani  di  brigata  , dei  luogote- 
nenti d' ordine , dei  brigadieri  o sotto- 
brigadieri  sono  incaricati  del  servizio  at- 
tivo. (L.  23  aprile  — 1°  magg.  1791; 
Ord.  31  magg.  1831,  art.  6.)  — Questo 
servizio  attivo  che  si  esercita  fuori  le  of- 
ficine ha  per  oggetto  d' impedire  la  frode 
e il  contrabbando,  mediante  la  sorveglian- 
za sopra  tutti  i luoghi  sottoposti  all'azio- 
ne della  dogana.  (L.  23  apr. — 1°  magg. 
1791,  articoli  3,  4 e 5.) 

34.  — 1 preposti  delle  dogane  hanno 
per  l' esercizio  delle  loro  funzioni  il  porto 
d'  armi  a fuoco  ed  altre  ; ma  debbono 
sempre  esser  muniti  delle  loro  commes- 
sioni,e  sono  tenuti  ad  esibirle  alla  prima 
richiesta.  (LL.  6-22  ag.  1791  , tit.  13  , 
art.  16  e 16  ; e 4 gerra.  an.  2 , Ut.  4, 
articolo  1.) 

35.  — L' amministrazione  delle  doga- 
ne è responsabile  dei  fatti  dei  suoi  pre- 
posti nell'esercizio  e per  causa  delle  loro 
funzioni  solamente  , salvo  il  suo  ricorso 
contro  essi  o i loro  mallevadori.  (L.  6-22 
ag.  1791,  tit.  13,  art.  19.) 

36 1 preposti  delle  dogane  non  pos- 

sono essere  tradotti  in  giudizio  per  mi- 
sfatti e delitti  che  avessero  commesso 
nell'  esercizio  delle  loro  funzioni  ( salvo 
il  contrabbando  e la  prevaricazione  , V. 
app.  n.  420),  o anche  per  tutti  gli  altri 
fatti  che  danno  solamente  luogo  ad  azion 
civile,  se  non  coll'  autorizzazione  del  go- 
verno. Questa  autorizzazione  è doman- 
data al  direttore  dell’  amministrazione 
delle  dogane  che  dà  il  suo  parere,  e l’au- 
torizzazione è definitivamente  accordata 
o negata  dal  Consiglio  di  Stato.  (Cosi.  22 
frim.  an.  8,  art.  75  ; Dee.  29  term.  an. 
11  ; Ord.  27  giug.  1814  , art.  9 ; Circ. 
31  ag.  1814;  L.  20  apr.  1816,  art.  55.) 
V.  n.  420. 


§ 3.  — linee  delle  dogane.  — 
Raggio  di  frontiera  e delle  coite. 

NOZIONI  GENERALI. 

37.  — Perchè  la  sorveglianza  delle  do- 
gane possa  esercitarsi  in  una  maniera  ef- 
ficace è stato  necessario  determinare  uno 
spazio  al  di  quà  delie  frontiere,  al  di  quà 
ed  al  di  là  delle  coste  , sul  quale  le  mer- 
canzie proibite  o spedite  in  frode  possa- 


no essere  sequestrate  dai  preposti  della 
amministrazione  ; dappoiché  se  la  sorve- 
glianza fosse  stata  ristretta  alla  medesima 
linea  della  frontiera  o delle  coste,  sareb- 
be stato  facile  eludere  le  proibizioni  del- 
la legge  , perchè  l' amministrazione  non 
avrebbe  potuto  sequestrare  le  mercanzie 
che  sopra  la  linea  separativa  dei  due  Stati 
o sulla  medesima  costa. 

Lo  spazio  riservato  al  di  quà  della  fron- 
tiera , al  di  quà  ed  al  di  là  delle  coste  , 
si  chiama  zona  , linea  dette  dogane  , o 
raggio  di  frontiera  o delle  coste. 

38.  — Questo  spazio  compreso  fra  le 
linee  delle  dogane  è sottoposto  ad  un  re- 
gime severo  d’osservazione,  e la  circola- 
zione che  vi  si  esercita  astringe  a forma- 
lità che  saranno  esposte  appr.  § 4. 

39.  — Il  raggio  di  frontiera  o la  lar- 
ghezza della  zona,  la  cui  estensione  , fis- 
sata da  principio  a due  leghe  , ha  rice- 
vuto parecchi  successivi  aumenti,  è stata 
definitivamente  fissata  a due  miriametri 
(4  leghe).  ( Dee.  5 frim.  an.  12  ; LL.  8 
fior.  an.  12;  e 28  apr.  1816,  art.  36.) 

39  bis.  — I regolamenti  fatti  pér  la  circo- 
lazione nel  raggio  di  frontiera  delle  dogane  al- 
lorché non  vi  era  che  un  miriametro  ( due  le- 
ghe) sono  applicabili  ai  due  miriametri  che  for- 
mano oggi  l' estensione  dei  raggio.  (L.  8 fior, 
an.  11,  art.  84  ) 

23  lug.  1738.  — Cass.  — S-V.  38.  1. 
843. 

40.  — Per  facilitare  la  repressione 
della  frode  sopra  tutte  le  parti  delle  fron- 
tiere di  terra,  ove  la  misura  fissata  di  due 
miriametri  di  raggio  non  offre  le  posizio- 
ni più  convenevoli  al  servizio  delle  doga- 
ne, questo  raggio  può  esser  esteso  sopra 
una  misura  variabile  insino  alla  distanza 
di  due  miriametri  e mezzo  dall'  estrema 
frontiera.  (L.  27  apr.  1816,  art.  36.) 

41.  — La  fissazione  delle  distanze  tra 
il  territorio  straniero  e la  linea  interna 
delle  dogane  è fatta  senza  riguardo  alle 
sinuosità  delle  vie , prendendo  la  misura 
più  retta  a volo  d’  uccello.  ( L.  6-22  ag. 
1791,  tit.  13,  art.  42.  ) 

42.  — La  linea  è marcata  dalla  desi- 
gnazione che  ciascun  prefetto  di  diparti- 
mento fa  dei  territori  sopra  i quali  essa 
deve  passare  , ed  il  cui  stato  è affisso  in 
tutti  i luoghi  della  frontiera  che  circonda 
la  linea.  (L.  6-22  ag.  1791,  tit.  13,  arti- 
colo 43.) 
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43.  — In  tutte  le  località,  ove  il  go- 
verno giudico  a proposito  di  far  cangia- 
menti alla  demarcazione  attuale  del  rag- 
gio delle  frontiere,  sono  questi  determi- 
nati da  un  prospetto  indicativo  delle  cit- 
tà, dei  borghi,  dei  villaggi,  e degli  edifi- 
ci isolati  più  vicini  alla  nuova  linea  di 
demarcazione  , e che  questa  linea  mette 
nel  raggio  segnando  i limiti  del  loro  ter- 
ritorio. (L.  28  apr.  1816,  art.  36.) 

44.  — Le  officine  delle  dogane  sono 
stabilite  sopra  i due  lati  della  zona  o del 
raggio  di  frontiera,  le  une  sulla  linea  in- 
terna ove  si  forma  il  raggio,  le  altre  al 
lato  opposto  sopra  la  linea  frontiera. 

45.  — li  raggio  delle  dogane  si  esten- 
de sul  mare  insino  a due  miriametri  ( 4 
leghe  ) dalle  coste  ( L.  4 germ.  an.  2 , 
til.  2,  art.  3 c 7;  Dujardin-Sailly,  n.235.) 

46.  — Sulla  terra  , il  raggio  a partire 
dalie  spiaggie  del  mare  verso  f interno 
non  ha  che  un  miriametro  (2  leghe) , ed 
anche  la  circolazione  non  cessa  d' esservi 
libera  se  non  durante  la  notte.  (L.  8 fior, 
an.  11,  art.  85;  Dujardin-Sailly , ubi 
supra.) 

GIURISPRUDENZA 

47.  — Pel  fatto  solo  del  piazzamento  d’una 
officina  di  linea  di  dogane  in  una  città  designa- 
ta per  questo  stabilimento  , questa  città  vi  si 
trova  necessariamente  compresa  in  tutta  la  sua 
estensione,  qualunque  sia  la  sua  distanza  dalla 
estrema  frontiera. 

Sillevre.  — 4 ott.  1810.  — Cass.  — Ar- 
riòge.  — S-V.  11.  1.  125.  — D.  A.  6.390. 

48.  — In  materia  di  dogane  : la  distanza 
dal  luogo  del  sequestro  al  territorio  straniero, 
si  misura  da  una  linea  retta  tracciata  in  un 
piano  perfettamente  orizzontale  , c non  da  una 
linea  curva  tracciata  sulla  superficie  montuo- 
sa del  terreno. 

Dominique  Peyronne.  — 28  lug.  1806. — 
Cass.  — Mondovi.  — S-V.  6.  2.  731.  — D. 
A.  6.  398. 


§ 4.  — Polizia  del  raggio  di  frontiera 
e delle  coste. 

NOZIONI  GENERALI 

49.  — Il  raggio  di  frontiera  e delle 
coste  essendo  determinato  come  si  è detto 
al  paragrafo  precedente,  è stato  d' uopo, 
per  assicurare  il  pagamento  dei  dritti  di 
dogane  all'entrata  o all’uscita,  come  pure 
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537 

l’ esecuzione  delle  proibizioni  d'importa- 
zione o d'  esportazione  pronunciate  dalia 
legge,  non  solamente  stabilire  nella  zona 
del  territorio  che  abbraccia  questo  raggio 
delle  officine  di  percezione  c di  visita  , 
ma  ancora  assoggettare  questa  zona  o por- 
zione del  territorio  ad  un  regime  parti- 
colare di  sorveglianza,  anche  a certe  proi- 
bizioni, senza  le  quali  questa  sorveglian- 
za sarebbe  stata  sovente  inefficace  , la 
frode  insequestrabile,  e la  sua  repressio- 
ne impossibile. 

50.  — Queste  proibizioni  applicansi 
principalmente  ad  alcuni  stabilimenti 
di  manifatture  o rurali,  che  situati  trop- 
po vicino  alle  frontiere  potrebbero  serv  i- 
re o a covrire  o a proteggere  la  frode. 

Cosi  non  si  possono  formare  , nell’  c- 
stensionc  del  raggio  di  dogane,  ad  ecce- 
zione delle  città,  chioderie , carterie,  od 
altre  grandi  fabbriche  o manifatture  , 
senza  il  parere  del  prefetto  del  diparti- 
mento e del  direttore  delle  dogane  com- 
provante che  la  posizione  di  questi  stabi- 
limenti non  può  offrire  alcun  inconve- 
niente. [L.  22  ag.  1791,  tit.  13,  art.  41, 
30  apr.  1806  , art.  75.)  — In  quanto  a- 
gli  stabilimenti  rurali,  V.  la  legge  del  27 
luglio  1822  , art.  10  , e l' ordinanza  del 
28.  — V.  pure  app.  n.  91. 

61.  — Il  rimovimento  delle  fabbriche 
o delle  manifatture  che  si  trovano  nella 
linea  delle  dogane  può  essere  ordinato  , 
allorquando  esse  hanno  favorito  il  con- 
trabbando e che  il  fatto  è provato  dai  tri- 
bunali competenti.  — Tuttavia  per  effet- 
tuare questo  rimovimento  è accordato 
un  termine  che  non  può  esser  minore  di 
un  anno.  (L.21  vent.  anno  II,  art.  1 e 2.) 

52.  — 1 molini  situati  all'estrema  fron- 
tiera possono  essere  colpiti  d'interdizione 
per  misura  amministrativa  e per  deci- 
sione dei  prefetti , allorché  è giustificato 
che  servono  al  contrabbando  dei  grani  e 
delle  farine;  il  tutto  salvo  ricorso  al  Con- 
siglio di  Stato.  — Questi  fatti  debbono 
essere  comprovati  da  processi  verbali  di 
sequestro,  o altri,  formati  dalle  autorità 
locali  o dai  preposti  delle  dogane.  ( L. 
30  apr.  1806,  art.  76  e 77.) 

53.  — Qualunque  magazzino  o depo- 
sito di  mercanzie  manifatturate,  o il  cui 
dritto  d’  entrata  eccede  12  fr.  per  quin- 
tale, o la  cui  uscita  è proibita,  è vietato 
nell’  estensione  del  raggio  di  frontiera , 
ad  eccezione  dei  luoghi  la  cui  popolazio- 
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ne  è almeno  di  2000  anime.  (L.  6-22  ag. 
1791,  tit.  13,  art.  37.) 

Questo  è ciò  che  chiamasi,  in  materia 
di  dogane,  il  Deposito  proibito. 

54.  — Sono  riputate  in  deposito  proi- 
bito tutte  le  mercanzie  diverse  da  quelle 
del  prodotto  del  paese  che  sono  in  bulle 
o ballotte , e per  le  quali  non  si  può 
presentare  spedizione  d'  una  officina  di 
dogane,  rilasciata  nel  giorno,  pel  traspor- 
to di  queste  mercanzie.  (Ivi,  art.  38.)  — 
V.  app.  n.  93. 

55.  — Le  mercanzie  e le  derrate  così 
depositate  sono  sequestrate  e confiscate 
con  ammenda  (la  cui  tassa  varia  secondo 
la  natura  della  mercanzia)  contro  coloro 
che  le  hanno  ricevute  in  deposito  ; ad 
effetto  di  che  i preposti  delle  dogane 
possono  fare  le  loro  perquisizioni  nelle 
case  in  cui  sono  formati  i depositi,  facen- 
dosi assistere  dal  sindaco  del  luogo.  — 
Ma  in  nessun  caso  le  visite  possono  esser 
fatte  durante  la  notte.  (Ivi,  art.  39.)  — 
Y.  app.  n.  92,  180  e seg. 

56.  — Se  non  è provato  che  vi  sia  de- 
posito o motivo  di  sequestro,  si  deve  pa- 
gare la  somma  di  24  fr.  a colui  al  domi- 
cilio del  quale  sono  state  fatte  le  perqui- 
sizioni, salvo  maggiori  danni-interessi  ai 
quali  le  circostanze  della  visita  potreb- 
bero dar  luogo.  Jvi,  art.  40.)  — V.  ap- 
presso, n.  94. 

57.  — Altre  disposizioni  proibitive  o 
preventive  riguardano  la  circolazione  de- 
gli oggetti  sottoposti  ai  regime  delle  do- 
gane, e li  assoggettano  a regole  differenti 
secondo  che  questa  circolazione  ha  luogo 
nelle  frontiere  di  terra  o di  mare. 

58.  — Circolazione  nelle  frontiere  di 
terra.  — Il  passaggio  del  bestiame  da  una 
parte  all'  altra  della  frontiera  non  può 
aver  luogo  che  a condizione  di  reimpor- 
tare o di  riesportare  le  medesime  bestie 
io  numero  ed  in  ispecie , senza  aggiun- 
zione di  quelle  nate  durante  il  passaggio, 
che  sono  soggette  alle  tariffe  ed  ai  rego- 
lamenti in  vigore  per  l' importazione  o 
per  l'esportazione  se  viene  reclamata.  — 
Le  perdite  durante  il  passaggio  sono  ai 
rischi  di  quelli  che  hanno  fatta  la  sotto- 
missione.  (L.  2 luglio  1836,  art.  22.) 

59.  — Tuttavia  può  farsi  eccezione  al- 
le disposizioni  suddette  perciò  che  con- 
cerne il  diritto  di  uscita  e 1'  ammessioue 
dell’  aumento  dei  bestiami  durante  il  pas- 
saggio all’  estero.  (Ivi.) 


60.  — Coloro  che  vogliono  far  pasco- 
lare bestiami , muli , cavalli  c giumente 
al  di  là  delle  officine  di  dogane  poste  dal 
lato  della  frontiera,  sono  tenuti  di  pren- 
dere in  queste  officine  delle  bollette  di 
transito  contenenti  sottomissione  di  pre- 
sentarvi i detti  bestiami  al  ritorno  dai 
pascoli.  (Dee.  dei  25  mess.  an.6,  art.  2.) 

61.  — I bestiami  possono,  quando  non 
fanno  cammino  verso  la  frontiera,  circo- 
lare senza  passavanti  nell'  estensione  del 
raggio  di  frontiera.  (L.  19  vend.  au.  6, 
art.  4.)  — V.  app.  n.  95  e 96. 

62.  — Per  ciò  che  riguarda  la  circola- 
zione delle  mercanzie  , bisogna  distin- 
guere quelle  che  sono  destinate  al  con- 
sumo di  colui  che  le  fa  circolare , da 
quelle  destinale  al  commercio. 

Nel  primo  caso  coloro  le  cui  abita- 
zioni sono  situate  nel  raggio  di  frontiera 
e che  vogliono  farvi  arrivare,  sia  dall'in- 
terno , sia  anche  dalla  estension  del  rag- 
gio sottoposto  alle  dogane,  oggetti  la  cui 
uscita  è proibita  o sottomessa  ai  diritti  , 
non  possono  operare  questo  trasporto  che 
con  un  passavanti  rilasciato  dalla  doga- 
na. Per  ottenere  questo  passavanti  deb- 
bono essere  portatori  di  certificati  del 
sindaco  del  luogo  della  destinazione  com- 
provanti che  questi  oggetti  sono  per  la 
loro  consumazione.  ( Dee.  25  mess.  an. 
6,  art.  1.) 

63.  — Nel  secondo  caso  , cioè  se  le 
mercanzie  sono  destinate  al  commercio  , 
le  regole  relative  alla  circolazione  varia- 
no , secondo  che  si  trattu  di  mercanzie 
deila  stessa  natura  di  quelle  proibite  o 
soggette  ad  un  diritto  di  20  fr.  per  quin- 
tale, o del  10  per  cento  sul  loro  valore , 
o che  si  tratta  di  mercanzie  soggette  ad 
un  diritto  minore. 

64.  — Se  si  tratta  di  mercanzie  della 
stessa  natura  di  quelle  proibite  o sog- 
gette ai  diritti  elevali  qui  sopra  specifi- 
cati , il  diritto  di  circolazione  c sottopo- 
sto alla  formalità  d’ una  precedente  iscri- 
zione,che  obbliga  ogni  commerciante  che 
ha  un  magazzino  in  un  comune  al  di  sotto 
di  2000  abitanti  situato  nei  due  chilo- 
metri e mezzo  (mezza  lega)  dalle  frontie- 
re di  terra  , di  far  iscrivere  queste  mer- 
canzie , salvo  verificazione  , sopra  un  re- 
gistro tenuto  dai  preposti  delle  dogane. 
(Dee.  22  lerm.  an.  10,  art.  1. 

Questa  dichiarazione  non  è ricevuta 
che  quando  il  dichiarante  depositi  lequi- 
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tome  di  pagamento  dei  dritti  di  entrata, 
o le  spedizioni  d’  una  officina  di  dogane 
che  giustifichino  la  loro  estrazione  dallo 
interno  , per  servir  di  pruova  e di  con- 
trollo alla  sua  dichiarazione.  (Ivi,  art.  2.) 

Co.  — Al  di  qua  di  due  chilometri  c 
mezzo  e nel  rimanente  dell'estensione  di 
due  miriametri  di  frontiera  non  vi  è ne- 
cessità d'iscrizione  delle  mercanzie.  (Ivi.) 

66.  — Non  viene  accordato  passavauli 
nè  spedizione  pel  rimovimento  delle  mer- 
canzie nei  comuni  lontani  di  due  chilo- 
metri e mezzo  (mezza  lega)  dalla  frontie- 
ra, che  per  le  specie  e per  le  quantità  a 
riguardo  delle  quali  i commercianti  che 
le  detengono  hanno  fatto  la  dichiarazione 
qui  sopra  prescritta  , n.  CI  : ogni  ecce- 
dente o altri  oggetti  si  reputano  intro- 
dotti in  frode,  (ivi,  art.  3.) 

67.  — Riguardo  alle  mercanzie  che , 
non  essendo  depositate  nei  due  chilome- 
tri e mezzo  dalla  frontiera,  non  sono  sot- 
toposte alla  necessità  dell’  iscrizione,  non 
si  può  rilasciare  passavanti  di  circolazio- 
ne che  sopra  la  presentazione  della  qui- 
tanza  dei  diritti  d'entrata  per  gli  oggetti 
che  fossero  stati  importati,  o della  spedi- 
zione della  prima  officina  della  linea  per 
quelli  provvegnenti  dall'  interno.  ( Ivi , 
articolo  4.) 

68.  — Il  passavanti  non  può  ottenersi 
che  quando  le  mercanzie  sono  state  pre- 
sentate alla  più  prossima  officina  , nel 
tempo  stesso  che  vi  si  sottoscrive  la  di- 
chiarazione di  rimovimento.  (Ivi,  art.  6.) 

69.  — Del  resto  tutte  le  mercanzie 
della  classe  di  quelle  che  sono  proibite 
all'  entrata,  o la  cui  ammessione  è sotto- 
posta ad  un  diritto  maggiore  di  20  fran- 
chi per  100  chilogrammi , sono  riputate 
essere  state  introdotte  in  frode  in  tutti  i 
casi  di  contravvenzione  qui  appresso  in- 
dicati. (L.  28  apr.  1816,  art.  38.) 

70.  — Cioè,  1°  allorché  le  mercanzie 
sono  trovate  nei  raggio  di  frontiera  senza 
essere  munite  d'  una  quitanza  di  paga- 
mento, di  passavanti  o di  altra  spedizio- 
ne valida  per  la  strada  che  tengono,  e pel 
tempo  nel  quale  si  fa  il  trasporto,  a me- 
no che  non  vengono  dall’  interno  per  la 
strada  che  conduce  direttamente  alla  pri- 
ma officina  della  seconda  linea.  (Ivi.)  — 
V.  app.  n.  97. 

71.  — 2°  Allorché  essendo  accompa- 
gnate da  una  spedizione  portante  l’obbli- 
gazione  espressa  di  far  vistare  ad  una  of- 
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ficina  di  passaggio,  esse  hanno  oltrepassa- 
to questa  officina  senza  che  questa  obbli- 
gazione sia  stata  adempita.  (Ivi.) 

72.  — 3°  Allorché  essendo  state  cari- 
cate sopra  il  raggio  di  frontiera  e con- 
dotte all' officina  o presentale  ai  preposti 
per  esser  messe  in  circolazione  con  pas- 
savanti, esse  si  trovano  sprovvedute  dei 
documenti  giustificativi  della  loro  estra- 
zione legale  dall'  estero  o dall’  interno  , 
o della  loro  fabbricazione  nel  raggio  di 
frontiera.  (Ivi.) 

73.  — Le  mercanzie  designate  nei  nu- 
meri suddetti,  come  pure  quelle  che  sono 
estratte  da  un  magazzino  di  deposito  proi- 
bito e che  sono  riputate  introdotte  in 
frode,  in  difetto  di  spedizione  che  nc  le- 
gittima il  trasporto  nel  raggio  di  fron- 
tiera, o a riguardo  delle  quali  non  si  sia- 
no adempiute  le  formalità  obbligatorie  , 
sono  sequestrabili  a qualunque  distanza 
possano  essere  arrestate  nell'  interno,  se 
le  circostanze  seguenti  sono  comprovate 
col  processo  verbale  in  buona  forma  re- 
datto dai  preposti  che  praticano  il  se- 
questro. (Ivi,  art.  38  e 39.) 

74-73.  — Perchè  il  sequestro  sia  vali- 
do bisogna  che  sia  provato  : 1°  che  le 
mercanzie  hanno  oltrepassato  il  limite 
del  raggio,  e che  gl'  impiegati  le  hanno 
perseguitate  senza  che  il  loro  trasporto 
nè  la  loro  persecuzione  sia  stata  interrot- 
ta inaino  al  momento,  in  cui  essi  hanno 
raggiunto  ed  arrestato  questo  trasporto 
sulle  strade  o in  piena  campagna,  o frisi- 
no al  momento  dell'  introduzione  delle 
mercanzie  in  una  casa  od  altro  edificio 
(Ivi,  art.  39);  nel  qual  caso  l'introduzio- 
ne dei  preposti  può  aver  luogo  nella  casa 
o nell'  edificio  in  presenza  d'  un  giudice 
o di  un  ufiziale  municipale.  (L.  6-22  ag. 
1791,  tit.  15,  art.  36.) 

2’’  Che  le  dette  mercanzie  fossero  sprov- 
vedute , ai  momento  del  sequestro,  della 
spedizione  che  era  necessaria  per  traspor- 
tarle o farle  circolare  nel  raggio  delle 
frontiere.  (L.  28  apr.  1816,  art.  39.) 

76.  — Se  si  tratta  di  mercanzia  di 
natura  non  proibita  , o soggetta  ad  un 
diritto  minore  di  20  franchi  per  quintale 
o del  10  per  cento  sul  loro  valore,  la  loro 
circolazione  nel  raggio  delle  frontiere  è 
sottoposta  alle  seguenti  regole. 

77.  — I proprietari,  o i conduttori  di 
queste  mercanzie  od  oggetti  che  passano 
dall'  interno  della  Francia  sul  territorio 
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dei  due  miriametri  (quattro  leghe)  limi- [colanti  nei  due  miriamelri  (quattro  le- 
ttoti dell'  estero  , sono  tenuti  a condurle  ghe  ) dall’  estrema  frontiera  , senza  pas- 
alla  prima  onichia  di  uscita  c a farne  la  savanli  o con  spedizione  contraria  all'una 
dichiarazione  nella  stessa  forma  che  per  delle  obbligazioni  determinate,  sono  se- 


ia quilanza  dei  diritti.  (L.  6-22ag.  1791, 
tit.  3,  art.  15.)  — V.  sulla  forma  della 
dichiarazione,  appr.  n.  106  e seg. 

78.  — Riguardo  a quelle  che  sono  de- 
stinate ad  essere  rimosse  in  questa  esten- 
sione del  territorio  dei  due  miriametri 
limitrofi  dell'  estero,  per  circolarvi  o per 
essere  trasportate  nell'interno  della  Fran- 
cia, la  dichiarazione  deve  esser  fatta  al- 
la officina  , sia  d'  entrata  sia  di  uscita  , 
più  prossima  al  luogo  del  rimovimento  ; 
il  tutto  a pena  di  conflscazione  di  queste 
mercanzie  c derrate  , e d’  ammenda  di 
cento  franchi.  (Ivi.) 

79.  — 1 proprietari  o i conduttori  non 
sono  sottoposti  ad  alcun’ altra  formali- 
tà, tranne  che  debbono  prendere,  prima 
del  rimovimcnto  , dei  passavanti  che 
enunciino  le  qualità,  le  quantità,  i pesi, 
il  numero  e la  misura  delle  mercanzie  ed 
il  luogo  della  loro  destinazione:  che  Ossi- 
no  per  esteso  il  tempo  necessario  pel  tra- 
sporto, secondo  la  distanza  del  luogo  e la 
data  del  giorno  in  cui  sono  consegnate , 
e che  divengono  nulli  dopo  I'  espiro  dei 
termini  in  essi  contenuti.  Questi  passa- 
vano sono  presentati  ai  commessi  delle 
officine  che  si  trovano  sulla  strada  per 
essere  vistati , e ad  ogni  richiesta  , agli 
impiegali  dei  diversi  posti  che  possono 
condurre  le  mercanzie  alla  più  prossima 
officina,  per  esservi  vistate,  salvo  i danni- 
interessi  verso  il  conduttore  , se  la  offi- 
cina non  è sulla  strada  e se  non  vi  è nè 
frode  nè  contravvenzione.  (Ivi,  art.  16.) 

80.  — Se  le  mercanzie  tolte  nell’  e- 
stensione  del  territorio  dei  due  miriame- 
tri  sono  destinate  per  l’ interno  , i pro- 
prietari ed  i conduttori  debbono  dare  la 
indicazione  precisa  della  casa  ove  queste 
mercanzie  sono  depositate  ed  il  luogo 
della  loro  destinazione  , affinchè  gl’  im- 
piegati possano  recarsi  al  luogo  del  to- 
glimento  e verificare  l' esattezza  della 
dichiarazione.  (L.  19  vend.  an.  6,  arti- 
colo 2.) 

81.  — Indipendentemente  dalle  regole 
speciali  che  precedono , ve  ne  sono  altre 
generali  , applicabili  ad  ogni  sorta  di 
mercanzie  circolanti  nel  raggio  di  fron- 
tiera. 

Cosi  tutte  le  mercanzie  o derrate  cir- 


questrate  e confiscate.  ( l)ec.  22  term. 
an.  10  art.  7.) 

82.  — Niuu  toglimento  o trasporto  di 
oggetti  può  esser  fatto  di  notte  , anche 
con  passavanti  di  circolazione  , salvo  e- 
spressa  permissione  data  sul  passavanti. 
I conduttori  non  possono  allontanarsi 
dalla  strada  : il  tutto  a pena  di  confisca- 
zionc.  (L.  19  vend.  an.  6,  art.  3;  Dee. 
22  term.  an.  10,  art.  8.) 

83.  — Se,  alla  verificazione  degli  og- 
getti presentati  in  dogana  per  ottenere 
un  passavanti  di  circolazione  , si  scopra 
una  mancanza  d’ identità  in  natura  ed  in 
ispccie  , gli  oggetti  sono  sequestrati  in 
garantia  dell'  ammenda  di  centocinque 
franchi  che  , in  caso  d' insufficienza  del 
valore  , è riscossa  per  via  di  condanna. 
(I,.  9 giug.  1820,  art.  15.) 

Se  1’  oggetto  presentato  non  fosse  che 
un  semplice  simulacro  senza  alcun  valo- 
re, il  dichiarante  potrebbe  essere  imme- 
diatamente tradotto  davanti  il  procura- 
tore dei  Re  ed  il  giudice  d’ Distruzione, 
ed  il  suo  arresto  essere  inseguito  ordi- 
nalo secondo  le  circostanze  per  garantia 
dell’  ammenda.  (Ivi.) 

84.  — Le  disposizioni  suddette  sono 
applicabili  a tutte  le  derrate  e mercanzie 
trasportate  sul  territorio  situato  fra  le 
due  linee  di  officina  e posti  di  dogana  , 
che  , per  le  difficoltà  di  località  , sono  a 
più  di  due  miriametri  dall'estrema  fron- 
tiera. (Dee.  17  term.  an.  4.) 

85.  — Il  trasporto  nei  due  miriametri 
limitrofi  dell'estero  dei  bestiami,  pesci, 
pane , vino , sidro,  birra,  carne  fresca  o 
salata  , pollame,  selvaggiume,  frutti,  le- 
gumi , latticini , burro  , formaggi  e di 
tutti  gli  oggetti  di  giardinaggio,  allor- 
ché i detti  oggetti  non  vanno  verso  la 
frontiera,  o allorché  si  portano  ai  giorni 
di  fiera  o di  mercato  nelle  città  sopra  la 
frontiera , è eccettuato  dalle  formalità 
qui  sopra  prescritte.  (Dee.  22  term.  an. 
10.  art.  9.) 

86.  — Circolazione  nelle  frontiere  di 
mare  o raggio  delle  coste.  — La  circola- 
zione delle  mercanzie  nel  raggio  di  terra 
delle  coste  è in  generale  libera  , eccetto 
per  alcuni  oggetti  la  cui  circolazione , 
libera  durante  il  giorno,  è vietata  durante 
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la  notte  , come  alcuni  tessuti , o stoffe  , 
derrate,  ecc.,  specificale  dall'articolo  85 
della  legge  degli  8 fiorile,  anno  li. 

87.  — Quanto  al  roggio  delle  coste  in 
mare , gli  approdi  sono  soggetti  ad  al- 
cune regole  speciali.  — Il  capitano  di 
qualunque  naviglio  entrante  nel  raggio 
di  mare  , cioè  nelle  quattro  leghe  delle 
coste  , deve  rimettere , allorché  ne  viene 
richiesto,  una  copia  del  manifesto  del  suo 
carico  al  preposto  delle  dogane  che  viene 
a bordo  e che  ne  vista  l'originale.  (L.  4 
germ.  ari.  2,  tit.  2,  art.  3.) 

88.  — I preposti  possono  visitare  qua- 
lunque bastimento  al  di  sopra  di  cen- 
to tonnellate  che  sta  all’ ancora  bordeg- 
giando nelle  quattro  leghe  delle  coste  di 
Francia.  Se  questi  bastimenti  hanno  a 
bordo  mercanzie  la  cui  entrata  ola  uscita 
è proibita  sono  confiscate , come  pure  il 
carico  con  ammenda  di  centocinque  fran- 
chi contro  il  capitano.  (Ivi,  art.  7.) 

89.  — I capitani  o i padroni  di  vascel- 
li, di  battelli  e di  bastimenti  che  appro- 
dano in  un  porto  di  mare  con  destinazio- 
ne in  un  altro  porto  di  Francia  , debbo- 
no nelle  venliquattr'  ore  dal  loro  arrivo, 
indicare  il  porto  della  loro  destinazione 
ulteriore , e prendere  certificato  di  tut- 
to dai  preposti  delle  dogane , a pena  di 
500  franchi  d’  ammenda  per  sicurezza 
della  quale  i bastimenti  e le  mercanzie 
sono  ritenuti.  — Il  termine  di  ventiquat- 
Ir'ore  qui  sopra  fissato  non  corre  i giorni 
di  domeniche  e di  feste.  (L.  6-22  agosto 
1791,  tit.  2,  art.  4.) 

90.  — Vi  sono  ancora  a riguardo  del- 
la circolazione  di  alcune  mercanzie  nel 
raggio  delle  coste  o delle  frontiere,  come 
i grani,  i sali,  i tabacchi,  i cenci,  ec.  al- 
cune regole  speciali  il  cui  dettaglio  usci- 
rebbe dai  limiti  di  quest'  opera.  Si  deb- 
bono ricercare  queste  regole  , che  sono 
tutte  eccezionali  e soggette  a frequenti 
variazioni,  nelle  leggi  di  dogane  che  si 
sono  occupate  di  questi  diversi  oggetti 
in  particolare.  — V.  sopra  questo  punto 
la  Legislazione  o Codice  delle  dogane  di 
Dujardiu-Sailly,  ed  il  riassunto  legislati- 
vo posto  in  testa  di  questo  articolo. 

90  bis.  — Benché  in  generale  la  sor- 
veglianza delle  dogane  non  si  esercita  che 
nell’  estensione  del  raggio  di  frontiera  , 
nondimeno , vi  sono  alcune  mercanzie 
proibite  che  possono  essere  ricercate  al 
di  quà  di  questo  raggio  in  tutta  la  esten- 


sione del  regno  : come  i cotoni  filati , i 
tessuti  e i lavori  a maglie  di  cotone  e di 
lana  e tutti  gli  altri  tessuti  di  fabbrica 
estera  proibiti  da  leggi  particolari.  (L.  28 
aprile  181G,  art.  59.) 

GIURISPRUDENZA 

91.  — Per  la  parola  frontiera  , impiegata 
nell'articolo  10  della  legge  dei  27  luglio  1822, 
che  , riguardo  agli  stabilimenti  rurali  situati 
nella  mezza  lega  dalla  frontiera  più  vicina 
all'estero,  autorizza  misure  speciali  d’ordine 
c di  polizia  , all'  riletto  di  prevenire  la  frode  , 
devesi  intendere  la  linea  separativa  dei  due 
Stati  e non  la  prima  linea  delle  officine  o delle, 
brigate  delle  dogane.  — L'  ordinanza  dei  28 
luglio  1822  , resa  per  l' esecuzione  dell'  arti- 
colo 10  della  legge  dei  27  luglio  , è senza  ef- 
fetto, in  quanto  che  avesse  dato  ua  altro  sensu 
alla  parola  frontiera. 

Bobilier.  — 8 lug.  1829.  — C.  Big. — 
Pontarlicr.  — S-V.  29. 1.  356.  — D.  P.  29. 
1.  295. 

92.  — Il  solo  fatto  materiale  della  deten- 
zione d' oggetti  di  contrabbando  trovati  nelle 
linee  di  dogane  al  domicilio  d'  un  particolare  o 
nei  luoghi  a lui  appartenenti,  anche  non  chiusi 
a chiave  , produce  non  solamente  la  conflsca- 
zione  di  questi  oggetti  ma  ancora  la  condanna 
all'  ammenda.  — Vi  è in  tal  caso  presunzione 
di  contravvenzione,  cho  non  può  esser  distrutta 
che  con  una  pruova  contraria.  — Cosi  i tribu- 
nali non  possono  rilasciare  il  prevenuto  sotto 
pretesto  che  le  mercanzie  trovale  nel  suo  do- 
micilio avessero  potuto  esservi  state  introdotte 
a sua  insaputa  da  persone  straniere  : bisogne- 
rebbe una  pruova  diretta  di  questa  introdu- 
zione. 

L'amminislr.  delle  dogane. — 15  novembre 
1833.—  Cass.  — Pau.—  S-V.  34.  1.  95.— 
D.  P.  34.  1.  60. 

92  bis.  — Colui,  presso  il  quale  sono  state 
trovate  nel  raggio  di  frontiera  delle  dogane 
delle  mercanzie  proibite  all’entrata,  è ammes- 
sibile  a provare  , nello  scopo  di  sottrarsi  alla 
pena  incorsa  por  causa  di  questa  detenzione  , 
che  l' introduzione  delle  mercanzie  nella  sua 
casa  o nei  suoi  magazzini  ba  avuto  luogo  a sua 

insaputa purché  tuttavia  questa  pruova 

in  nulla  attacchi  i fatti  comprovati  dal  processo 
verbale  dei  preposti.  (LL.  22  ag.  1791  , tit. 
13,  art.  37,  38,  39  ; 4 germ.  an.  2,  tit.  6 , 
art.  7 ; 28  apr.  1816,  art.  38.) 

Dogane.  — 28  febb.  1839.  — C.  Rig.  — 
S-V.  39.  1.  805. 

93.  — Possono  essere  riputate  mercanzie 
del  fondo  del  paese,  nel  senso  dell’articolo  37, 
tit.  13  , della  legge  del  22  agosto  1791  , che 
eccettua  le  mercanzie  di  questa  specie  dalla 
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proibizione  di  deposito  nel  raggio  di  frontiera  , 
dei  sali  provvegnenti  dall’  acqua  di  sorgenti  ed 
ottenuti  coll'anno  dell'azione  del  fuoco:  la 
espressione  fondo  del  paone  non  è ristretta  ai 
prodotti  puramente  naturali  del  suolo. 

Aubcrt. — 0 seti.  1831.  — C.  Rig. — 
Metz.  - S-V.  30.  1.  72. 

94.  — Il  particolare  al  cui  domicilio  sono 
state  fatte  delle  perquisizioni  infruttuose  dai 
preposti  delle  dogane  per  l’ oggetto  speciale 
designato  nell'  articolo  59  della  legge  del  28 
aprile  1816  ( ricerca  nell'  interno  dei  tessuti , 
dei  cotoni  filali,  ec.,  di  fabbrica  straniera)  non 
può  reclamare  l’indennità  di  24  franchi,  accor- 
dala dall'articolo  40,  titolo  13  della  legge  dei 
6-22  agosto  1191.  — La  legge  del  28  aprile 
1816  clic  non  avendo  accordato  indennità  se 
non  nel  caso  d'  ingiusto  sequestro  si  giudica 
averla  rifiutata  in  qualunque  altra  ipotesi. 

Troottet.  — 31  luglio  1826.  — Cass. — 
Pontarlier.  — S-V.  27.  1.  366. — D.  P.  26. 
1.  436.  — V.  sopra,  n.  56. 

95.  — 1 cavalli  non  sono  compresi  sotto  la 
parola  bestiami  nell'  articolo  4 della  legge  dei 
19  vendemmiaio  anno  6 , portante  che  i be- 
stiami possono , quando  non  fanno  cammino 
verso  la  frontiera  , circolare  senza  passavanti 
nelle  due  leghe  limitrofe  all’  estero. 

Amm.  delle  dogane.  — Il  giug.  1806.  — 
Cass.  — Bnvonne. — S-V.  1.  2.  1095. — 
DA.  6.  421. 

96.  — Fu  giudicato  in  senso  contrario  per 
ciò  che  riguarda  i cavalli  che  servono  alla  col- 
tura delle  terre  situate  fra  le  linee  delle  do- 
gane. 

Amm.  delle  dogane. — 30  magg.  1831. — 
C.  Rig.  — Valenciennes. — S-V.  31. 1.  419. 
— V.  sopra,  n 61. 

96  bis.  — I cavalli  non  sono  compresi  sotto 
la  parola  bestiami  nell'  articolo  4 della  legge 
dei  19  vendemmiaio  anno  6,  portante  che  i 
bestiami  possono  , quando  non  fanno  cammino 
verso  la  frontiera  , circolat  o senza  passavanti 
nelle  due  leghe  limitrofe  all'estero,  che  quan- 
do si  tratti  di  cavalli  che  servono  alla  coltura 
delle  terre  situate  tra  le  lince  di  dogane.  (Rii. 
implic.) 

I giudici  possono,  senza  violare  alcuna  leg- 
ge, rigettare  come  inconcludenti  i fatti  artico- 
lati nello  scopo  di  provare  che  un  cavallo  se- 
questrato senza  passavanti  nell'  estensione  del 
raggio  di  frontiera,  è addetto  alla  coltura  delle 
terre  situale  in  questo  raggio. 

Boniour.  — 18  giug.  1839.  — C.  Rig. — 
Trib.  di  Pontarlier. — S-V.  39.  1.  763. 

97. —  Allorché  è comprovato  con  un  pro- 
cesso verbale  che  il  conduttore  di  mercanzie 
circolanti  nella  linea  delle  dogane  si  è allonta- 
nato dalla  via  che  gli  era  tracciala  dal  passa- 
vanti , la  pruova  testimoniale  non  può  esser 
ammessa  per  stabilire  il  contrario.  L'iscrizio- 


ne di  falso  è la  sola  via  autorizzata  dalla  legge. 

L'amm.  delle  dogane. — 7 nev.  an.  12. — 
Cass. — Pyrénées  oricntales.  — S-V.  4.  2. 
347.  — D.  A.  6.421.  — V.  app.  n.  296. 

97  bis.  — Vi  è obbligazione  pei  vetturali  di 
seguire  la  via  diretta  che.  conduce  alle  ollìcine 
di  dogane  , anche  quando  pretendessero  che  le 
mercanzie  che  essi  conducono  non  sono  desti- 
nate all'  importazione. 

23  lug.  1838. —Cass.  — S-V.  38.  1, 
843. 

98,  — Non  si  può  , senza  iscrizione  di  fal- 
so , essere  ammesso  a provare  con  testimoni 
che  i doganieri  hanno  alterata  la  verità,  in  un 
processo  verbale  di  sequestro  di  mercanzie 
fuori  la  linea  delle  dogane,  attestando  che  han- 
no veduto  penetrare  queste  mercanzie  nell'  in- 
terno e clic  le  hanno  perdute  di  vista. 

lndcrmay.  — 15  fritn.  au.  13.  — Cass. — 
C.  crim.  di  Deux-Nélhes.  — S-V.  7.  2. 
1143.—  D.  P.  5.  2.  63.  — V.  sopra,  n.  73 
c seguenti. 


§ 2.  — Formalità  all' importazione 
o all’  esportazione  per  terra  e per  mare. 

NOZIONI  GENERALI 

99.  — L’ importazione  o l'esportazio- 
ne delle  derrate  e delle  mercanzie  sono 
sottoposte  ad  alcune  rigorose  formalità  , 
la  cui  omissione,  come  si  vedrà  appresso, 
può  dar  luogo  all'applicazione  di  pene 
più  o meno  gravi. 

100.  — In  generale,  ogni  introduttore 
o asportatore  di  derrate  o di  mercanzie 
è tenuto  di  farne  la  dichiarazione  alla 
prima  officina  d' entrata  o di  uscita  che 
si  trova  sopra  il  suo  cammino  , a One  di 
porre  gl'  impiegati  delle  dogane  in  istalo 
di  riconoscere  se  queste  derrate  o mer- 
canzie sono  sottoposte  a qualche  diritto  o 
proibizione  , o se  la  loro  circolazione  è 
interamente  libera. 

101.  — Benché  le  formalità  relative 
all’  importazione  o all'  esportazione  per 
terra  sieno  in  generale  applicabili  alle 
importazioni  o alle  esportazioni  per  mare, 
nondimeno  queste  ultime  sono  sottoposte 
ad  alcune  formalità  speciali  che  bisogna 
indicare  a parte.  Esporremo  dunque  se- 
paratamente le  regole  che  concernono 
questi  due  generi  d’ importazione  o di 
esportazione. 

102.  — Importazione  o esportazione 
per  terra.  — Tutte  le  mercanzie  impor- 
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tate  per  terra  in  Francia  debbono  esser 
condotte  alla  prima  officina  d’  entrata,  a 
pena  di  conGscazionc  e di  200  franchi  di 
ammenda  (L,  4 germ.  an.  2.  tit.  3,  ar- 
ticolo 4);  i mercanti  ed  i vetturali  sono 
tenuti , a tal  riguardo  , di  combinare  il 
loro  cammino  in  modo  di  prendere  la  via 
diretta  del  luogo  ove  è situata  la  prima 
e la  pili  vicina  officina  delle  dogane.  (L. 
6-22  ag.  1791,  tit.  2,  art.  1.) — V.  app. 
n.  166  e s. 

103.  — Le  stesse  pene  sono  incorse 
allorché  le  mercanzie  hanno  oltrepassato 
le  officine  , o allorché  , prima  di  esservi 
state  condotte  , sono  introdotte  in  qual- 
che casa  o albergo  : quelle  che  arrivano 
dopo  il  tempo  della  tenuta  delle  officine 
sono  depositate  nelle  dipendenze  di  que- 
ste officine,  e senza  spese,  insino  al  mo- 
mento di  loro  apertura  o esame.  (Ivi , 
articolo  2.) 

104.  — Coloro  che  vogliono  far  usci- 
re, per  terra  dal  regno,  mercanzie  o der- 
rate sono  egualmente  tenuti,  sotto  pena 
di  conflscazinne  e di  200  franchi  di  am- 
menda di  condurle  alla  prima  officina  di 
uscita  per  la  via  più  diretta  e più  fre- 
quentata; è loro  vietato  di  prendere  alcun 
cammino  obbliquo  tendente  a circuire 
e ad  evitare  le  officine.  — (Ivi,  art.  3.) — 
V.  sop,  n.  98  ed  app.  n.  166  e seg. 

105.  — Le  mercanzie  della  stessa  na- 
tura di  quelle  proibite  o soggette  ai  di- 
ritti, che  avessero  oltrepassalo  la  prima 
officina  senza  adempiere  le  formalità  so- 
pra enunciate  sono  considerate  come  im- 
portate o esportate  in  frode. 

106.  — I vetturali  o i conduttori  delle 
mercanzie  che  entrano  o che  escono  per 
terra  sono  tenuti  di  farne  la  dichiarazio- 
ne sopra  il  registro  della  officina , o di 
presentare  una  dichiarazione  Grmata  dai 
mercatanti  o dai  proprietari  delle  mer- 
canzie o dai  loro  fattori , la  quale  di- 
chiarazione resta  alla  officina  ed  è tra- 
scritta sul  registro  dai  preposti  delle  do- 
gane , e Grmata  dai  vetturali  o dai  con- 
duttori , e nel  caso  in  cui  non  sapessero 
scrivere , se  ne  fa  menzione  sul  registro. 
(Ivi,  art.  8.) 

107.  — Questa  dichiarazione  contiene 
la  qualità,  il  peso,  la  misura  o il  numero 
delle  mercanzie  che  debbono  pagare  dei 
dritti  alla  misura,  al  peso,  o al  numero, 
ed  il  valore  quando  le  mercanzie  debbono 
dei  diritti  secondo  il  loro  valore.  Essa 
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enuncia  egualmente  il  luogo  del  carico, 
quello  della  destinazione , il  nome,  lo 
stato  o la  professione  e il  domicilio  della 
persona  a cui  le  mercanzie  sono  dirette. 
(L.  28  apr.  1816  , art.  25.)  — Le  mar- 
che ed  i numeri  delle  balle,  casse,  botti 
sono  posti  in  margine  delle  dichiarazio- 
ni. (L.  6-22  ag.  1791,  tit.  2 , art.  9. 

108.  — La  fattura  fatta  al  luogo  della 
esportazione  é unita  alla  valutazione  data 
al  luogo  d’importazione.  (L.  4 germile, 
anno  2,  tit.  6,  art.  5.) 

109.  — La  dichiarazione  del  peso  e 
della  misura  non  è richiesta  per  le  mer- 
canzie soggette  a colatura  : i vetturali  o 
altri  debbono  enunciare  solamente  nella 
loro  dichiarazione,  il  numero  delle  botti, 
le  loro  marche  ed  i numeri , e presen- 
tarle nella  medesima  quantità  di  quella 
espressa  nelle  dichiarazioni,  nelle  lettere 
di  vettura  o in  altre  spedizioni  relative 
al  carico.  (L.  6-22  ag.  1791,  tit.  2,  ar- 
ticolo 19.)  — V.  app.  n.  201. 

110.  — 1 vetturali  ed  i conduttori  di 
mercanzie  che  non  presentano  al  loro  ar- 
rivo una  dichiarazione  dettagliata,  come 
qui  sopra,  debbono  dichiarare  almeno  il 
numero  delle  balle,  le  loro  marche  ed  i 
numeri,  e fare  inoltre  sommissione  di  ri- 
portare la  dichiarazione  dettagliata  nel 
termine  di  due  mesi,  durante  il  qual  tem- 
po le  mercanzie  sono  ritenute  e deposi- 
tate nei  magazzini  della  dogana,  ed  i pro- 
prietari tenuti  di  pagare  l' uno  per  cento 
per  diritto  di  magazzinaggio  di  più  dei 
diritti.  Se  all'  espiro  del  termine  di  due 
mesi  non  vi  è reclamo  né  dichiarazione 
in  dettaglio,  le  mercanzie  sono  vendute 
a profitto  dello  Stato  coll' obbligo  di  rie- 
sportare all’  estero  quelle  che  sono  proi- 
bite. (L.  6-22  agosto  1791,  tit.  2 , art. 
10;  L.  4 germ.  an.  2,  tit.  2,  art.  9.) 

111.  — 1 proprietari  delle  mercanzie 
lasciate  nelle  officine  in  difetto  di  dichia- 
razione sufficiente  , che  si  presentano 
per  ritirarle  , sono  tenuti  a giustificare 
la  loro  proprietà.  (L.  6-22  ag.  1791 , 
tit.  2,  art.  11.) 

112.  — Quelli  che  hanno  fatto  le  loro 
dichiarazioni  non  possono  aggiungervi  nè 
togliervi , sotto  qualsiasi  pretesto , e la 
verità  o la  falsità  delle  dichiarazioni  è 
giudicata  sopra  ciò  che  è stato  primie- 
ramente dichiarato.  (Ivi,  art.  12.) 

113.  — Nondimeno  se  nel  giorno  del- 
la dichiarazione  e innanzi  la  visita  i prò- 
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prietarl  o i conduttori  della  mercanzia 
riconoscessero  qualche  errore  nelle  di- 
chiarazioni in  quanto  al  peso,  al  numero, 
alla  misura  o al  loro  valore,  possono  ret- 
tificare le  loro  dichiarazioni  presentando 
tuttavia  le  balle,  le  casse  o le  botti  nella 
stessa  quantità  , marche  o numeri  di 
quelli  enunciati  nelle  dichiarazioni,  come 
pure  le  stesse  specie  di  mercanzie:  dopo 
questo  termine  non  vi  sono  più  ammes- 
si. (Ivi.)  — V.  app.  n.  173. 

114.  — La  dichiarazione  in  dettaglio 
essendo  fatta,  nessuna  di  queste  mercan- 
zie può  esser  ritirata  dalla  prima  ofllcina 
d'  entrata,  se  non  dopo  che  ne  sia  stata 
fatta  la  verificazione  sotto  la  responsabi- 
lità personale  degl'  impiegati  incaricati 
di  procedervi  e dal  rapo  deU'ofHcinajche 
i dettagli  ed  i risultamenti  della  visita 
sieno  stali  notati  sopra  registri  speciali; 
che  i diritti  sieno  stati  portati  in  rim- 
borso , e che  il  conduttore  sia  munito 
della  spedizione  necessaria  per  circola- 
lare.  (L.  28  apr.  1816,  art.  26. 

115.  — La  visita  non  può  esser  fatta 
che  in  presenza  dei  vetturali , dei  pro- 
prietari delle  mercanzie  o dei  loro  fatto- 
ri : in  caso  di  rifiuto  per  parte  loro  di 
assistervi , le  mercanze  sono  depositate 
alla  officina,  e si  procede  come  per  le 
mercanzie  delle  quali  non  è stata  fatta 
dichiarazione  dettagliata.  ( L.  6-22  ag. 
1791.  tit.  2,  art.  16.) — V.  sop.  n.110. 

116.  — Qualunque  eccedente  in  quanto 
al  numero  delle  balle  , delle  casse , delle 
botti  dichiarate  è sequestrato , e la  con- 
fiscazione  ne  vien  pronunciata  con  am- 
menda di  cento  franchi.  (Ivi , art.  20.) 

117.  — Se  la  dichiarazione  si  trovi 
falsa  nella  qualità  o nella  specie  delle 
mercanzie,  e se  il  diritto,  dal  quale  alcuno 
si  sottraesse  per  questa  falsa  dichiarazio- 
ne , si  eleva  a 12  franchi  e al  di  sopra  , 
le  mercanzie  falsamente  dichiarate  sono 
confiscate  e colui  che  ha  fatto  la  falsa 
dichiarazione  è condannato  ad  un'  am- 
menda di  100  franchi.  — Se  il  diritto  è 
al  di  sotto  di  12  franchi,  non  vi  è luogo 
alla  confiscazione,  ma  solamente  alla  con- 
danna ad  un’  ammenda  di  100  franchi 
per  sicurezza  della  quale  la  mercanzia  ò 
ritenuta.  — Queste  pene  non  hanno  luo- 
go in  caso  di  furto  o di  sostituzione  giu- 
ridicamente provati.  (Ivi , art.  21.)  — 
V.  app.  n.  170  e seg. — V.  pure  n.  243. 

118.  — É vietato  , sotto  la  stessa  pe- 


na , di  presentare  come  unità  nei  mani- 
festi o nelle  dichiarazioni  più  balle  o al- 
tri colli  chiusi , riuniti  in  qualsiasi  mo- 
do. (L.  27  lug.  1822,  art.  16.) 

119.  — Nel  caso  in  cui  al  tempo  della 
visita,  le  balle,  le  casse  e le  botti  si  tro- 
vino in  minor  numero  di  quello  conte- 
nuto nella  dichiarazione  i vetturali  o al- 
tri, e quelli  che  hanno  fatto  le  dichiara- 
zioni, sono  solidalmente  condannati  a 300 
franchi  d'  ammenda  per  ciascuna  balla  , 
cassa  o botte  mancante  , per  sicurezza 
della  quale  ammenda  gli  oggetti  serventi 
al  trasporto  sono  ritenuti  salvo  il  ricorso, 
se  vi  è luogo  , dei  proprietari  di  questi 
oggetti,  contra  quelli  che  hanno  fatto  la 
dichiarazione.  Se  la  mancanza  delle  bal- 
le , ecc.  provvenga  da  un  fatto  di  forza 
maggiore  legalmente  provato  non  si  fa 
alcun  processo  per  mancanza  di  presen- 
tazione. (L.  6 22  ag.  1791,  tit.  2,  art.  22.) 

130.  — Le  mercanzie  proibite  all’ en- 
trala o all'  uscita  che  sono  state  dichia- 
rato sotto  la  loro  propria  denominazione 
non  sono  sequestrate  ; quelle  destinate 
alla  importazione  sono  rimandate  all'  e- 
stero  ; quelle  delle  quali  si  domanda  la 
uscita  rientrano  in  Francia.  (Ivi,  tit.  5, 
articolo  4.) 

121.  — Se  , al  contrario  , delle  mer- 
canzie delle  quali  I'  entrata  o I'  uscita  è 
proibita  sono  introdotte  o esportate  senza 
dichiarazione,  o con  dichiarazione  falsa, 
sono  confiscate , del  pari  che  gli  oggetti 
serventi  al  trasporto  , senza  pregiudizio 
delle  pene  alle  quali  il  contrabbando  può 
dar  luogo.  ( L.  4 germ.  an.  2 , tit.  2 , 
art.  10;  L.  28  apr.  1816,  art.  38  e 41.) 
— V.  app.  n.  175  e seg. 

122.  — Sono  solamente  eccettuate 
dalla  dichiarazione  in  dettaglio  e da  una 
visita  completa  alla  prima  officina,  salvo 
ciò  che  si  è detto  sopra,  n.  110,  le  mer- 
canzie che  , dopo  gli  ordini  particolari 
dell'  amministrazione  delle  dogane  , e le 
modificazioni  che  può  apportare  all’anda- 
mento del  servizio  per  la  facilità  del  com- 
mercio, debbono  essere  trasferite  ad  una 
seconda  officina  per  esservi  sottoposte  a 
queste  formalità.  (L.  28  apr.  1816  , ar- 
ticolo 27.) 

123.  — Nei  casi  preveduti  dal  numero 
precedente  , i negozianti , i vetturali  ed 
altri  che  presentano  le  mercanzie  alla 
prima  officina  sono  tenuti  farvi  almeno 
una  dichiarazione  del  numero  di  balle,  e 
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casse  destinate  ad  essere  introdotte,  e di 
produrre  delle  lettere  di  vettura  in  buona 
forma  rilasciate  nel  luogo  del  carico  o 
di  ultima  spedizione  sul  paese  straniero, 
le  quali  indichino  la  specie  di  mercanzie, 
e le  marche , il  numero  ed  il  peso  sepa- 
rali di  ciascun  collo.  (Ivi,  28.) 

124.  — 11  peso  indicato  nelle  lettere 
di  vettura  è riputato  esser  quello  in  uso 
nel  luogo  in  cui  esse  sono  state  conse- 
gnate , a meno  che  non  portino  espressa- 
mente  che  il  peso  è in  chilogrammi.  (Ivi, 
articolo  30.) 

125.  — Gli  oggetti  cosi  dichiarati  non 
sono  sottoposti  alla  prima  officina  che  ad 
una  veriflcazione  sommaria  del  numero 
e del  peso  dei  colli  ; se  i preposti  lo  esi- 
gono , possono  in  seguito  essere  spediti 
sotto  piombi  e sotto  bollette  di  transito 
per  la  officina  alla  quale  è attribuita  la 
veriflcazione  in  dettaglio.  (Ivi , art.  28.) 

Questi  piombi  sono  apposti  a spese  del 
dichiarante,  il  prezzo  ne  vien  fissato  se- 
condo i casi  a 25  o a 50  centesimi.  (L. 
2 lug.  1836,  art.  21.) 

126.  — Le  differenze  comprovate  alla 
prima  officina  sul  numero,  sulla  specie  o 
sul  peso  dei  colli  dichiarati , sono  men- 
zionate nella  bolletta  di  transito  alla  quale 
si  uniscono  le  lettere  di  vettura  mediante 
una  legatura  suggellata.  (L.  28apr.l816, 
articolo  29.) 

127.  — Non  si  esige  chela  impiomba- 
tura per  capacità  per  le  vetture  il  cui  ca- 
rico è avvolto  da  una  tela  che  possa  con- 
tenerlo in  totalità  coll'apposizione  di  due 
piombi.  Basta  egualmente  impiombare  per 
capacità  i battelli  in  cui  le  mercanzie 
possono  essere  chiuse  sotto  tavole,  o con 
altri  mezzi  che  permettono  l’ impiego  di 
questa  impiombatura.  (Ivi,  art.  29.) 

128.  — Le  mercanzie  debbono  inoltre 
essere  scortate  nel  tragitto  dalla  prima 
alla  seconda  officina  da  due  preposti.  (Ivi.) 

129.  — Sono  riputate  introdotte  in 
frode  tutte  le  mercanzie  proibite  all’  en- 
trata del  regno,  che  non  sono  state  desi- 
gnate e distinte  nella  dichiarazione  som- 
maria alla  prima  officina  d'  entrata  , e 
tutte  quelle  che  si  trovano  nei  colli  non 
dichiarati  a questa  officina.  (Ivi,  art.  30.) 

130.  — La  dichiarazione  sommaria 
cosi  fatta  alla  prima  officina  d'  entrata 
non  può  essere  rettificata  con  la  dichia- 
razione in  dettaglio  e diffinitiva  a fornire 
olla  seconda  officina  , se  non  per  la  di- 
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stinzionc  delle  mercanzie  imposte  a di- 
versi diritti,  secondo  la  loro  qualità,  ma 
la  cui  specie  sarà  stata  indicata  senza  fro- 
de nelle  lettere  di  vettura;  e per  l'indica- 
zione del  peso  dei  colli  nei  casi  solamente 
in  cui  non  fosse  provato,  alla  prima  offi- 
cina , un  eccedente  di  peso  al  di  sopra 
del  decimo  per  le  mercanzie  ordinarie  e 
del  ventesimo  pei  metalli.  (Ivi,  art.  30.) 

131.  — Se  nel  tragitto  dalla  prima  of- 
ficina alla  seconda  vi  è deficienza  di  col- 
li, o se  è provato  che  una  mercanzia  è 
stata  sostituita  a quella  che  è stata  di- 
chiarata, il  conduttore  è condannato  a 
2, 000  franchi  d' ammenda  per  ciascun 
collo  mancante  , o nel  quale  si  è messa 
una  mercanzia  diversa  da  quella  dichia- 
rata ; e per  sicurezza  di  questa  ammenda 
i mezzi  di  trasporto  sono  sequestrati.  ( L. 

8 fior.,  an.  11,  art.  42;  L.  28  apr.  1816 
articolo  31.) 

132.  — Se  si  tratta  di  colli  che  sono  ' 
stati  veduti  scaricarsi  nel  tragitto  , o di 
un  collo  che  si  è voluto  cambiare  , il 
collo  che  è stato  veduto  scaricare  e quel- 
lo che  gli  è stato  sostituito , sono  seque- 
strati con  ammenda  di  500  franchi.  (LL. 

8 fior.,  an.  11 , art.  43  ; 28  apr.  1816, 
articolo  31.) 

133.  — In  tutti  i casi , sia  che  la  vi- 
sita abbia  luogo  alla  prima  officina  , o , 
come  si  è detto  , per  eccezione  , alla  se- 
conda , il  trasporto  delle  mercanzie  alle 
dogane , il  loro  disballaggio  e rimballag- 
gio  per  la  visita  sono  a spese  dei  pro- 
prietari. Essi  possono , del  pari  che  i 
conduttori,  impiegare  i facchini  e gl’im- 
ballatori addetti  alle  dogane,  o altre  per- 
sone che  credono  dovere  scegliere.  (L. 
6-22  ag.  1791,  tit.  2,  art.  15.) 

134.  — 1 diritti  sono  pagati  dalle 
mercanzie  prima  che  esse  non  abbiano 
attraversato  le  linee  di  dogane,  di  modo 
che  i diritti  d'entrata  sieno  pagati  nelle 
officine  esterne  ed  i diritti  di  uscita  nelle 
officioe  interne.  (L.  4 germ.  an.  2,  tit. 
3,  art.  2);  salvo  ciò  che  si  è detto  sopra 
n.  122  e seg.  , per  le  mercanzie  dispen- 
sate dalla  visita  alla  prima  officina  d'  en- 
trata e che  non  sono  obbligate  a questa 
formalità  se  non  alla  seconda  officina. 

135 — Le  mercanzie  che  voglionsi 
ritirare  dalle  officine,  dopo  avervi  adem- 
piute le  formalità  prescritte  per  la  loro 
introduzione  per  terra  nel  regno,  non  pos- 
sono essere  ricaricate  se  non  nel  luogo 
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destinato  a tale  operazione  davanti  la  do- 
gana o nei  cortili  e dipendenze  dell'  offi- 
cina, c sotto  la  sorveglianza  dei  preposti. 
Le  quitanze  di  pagamento  o altre  spedi- 
zioni non  sono  rimesse  agl'  interessati  se 
non  al  momento  della  partenza  delle  mer- 
canzie, la  quale  è comprovata  da  un  visto 
del  preposto  di  servizio  presso  1’  officina. 
(L.  ‘28  apr.  1816,  art.  32.) 

136.  — Tutte  le  quitanze  di  pagamento 
che  sono  rilasciate  per  le  mercanzie  in- 
trodotte dalle  frontiere  di  terra  indicano 
la  specie,  la  qualità  e la  quantità  di  que- 
ste mercanzie  secondo  il  risultato  della 
visita,  richiamando  in  margine  le  marche 
ed  i numeri  dei  colli  ; esse  presentano  la 
liquidazione  dei  diritti  e ne  portano  qui- 
tanza  , senza  che  quest’  ultima  condi- 
zione possa  alterare  il  modo  del  credito 
che  i ricevitori  fossero  stati  autorizzati 
ad  accordare,  nè  nuocere  ali'  effetto  delle 
obbligazioni  a termine  che  avessero  ac- 
cettato. (Ivi , art.  33.)  — V.  app.  nu- 
mero 222  e seg. 

137.  — Le  quitanze  di  pagamento  in- 
dicano , inoltre , il  luogo  ove  le  mercan- 
zie sono  state  caricate  fuori  di  Francia  , 
i nomi  ed  il  domicilio  di  colui  che  ha  pa- 
gato i diritti,  il  luogo  delia  destinazione, 
col  nome,  lo  stato  o la  professione  della 
persona  alla  quale  sono  esse  dirette.  (Ivi.) 

138.  — Le  quitanze  di  pagamento  che 
sono  rilasciate  per  mercanzie  che  entrano 

0 che  escono  per  terra  indicano  le  offi- 
cine di  controllo  per  le  quali  le  dette 
mercanzie  debbono  passare,  ed  i condut- 
tori sono  obbligati  a rimettere  alle  dette 
officine  le  quitanze  di  cui  sono  portatori, 
in  cambio  delle  quali  sono  loro  spediti , 
senza  spese , brevetti  di  controllo.  — 

1 portatori  di  questi  brevetti  hanno  pel 
corso  di  un  anno  la  facoltà  di  farsi  pre- 
sentare le  quitanze  originali:  spirato  que- 
sto termine,  i preposti  sono  dispensati  da 
questa  presentazione.  (L.  6-22  ag.  1791, 
tit.  2,  art.  25.) 

139.  — Allorché  le  mercanzie  intro- 
dotte dalle  frontiere  di  terra  sono  desti- 
nate per  lo  stesso  luogo  dello  stabilimento 
dell'  officina  ove  hanno  pagato  i diritti , 
la  quitanza  di  pagamento  non  accorda 
che  la  facoltà  di  condurle  immediata- 
mente al  domicilio  di  colui  al  quale  sono 
dirette  , e non  può  servire  ad  alcun  tra- 
sporto fuori  del  comune.  ( L.  28  aprile 
1816,  art.  34.) 


140.  — Se  le  mercanzie  che  entrano 
hanno  un'altra  destinazione  e non  il  luo- 
go ove  hanno  pagato  i diritti  d’ entrata , 
la  quitanza  di  pagamento  serve  a traspor- 
tarle insino  alla  destinazione  dichiarata  ; 
essa  indica  dippiù  il  termine  nel  quale  il 
carico  dev’  essere  presentato  alla  officina 
di  controllo  , e quello  che  è necessario 
per  farle  arrivare  alla  loro  destinazione. 
(Ivi,  art.  35.) 

141.  — Le  mercanzie  soggette  ai  di- 
ritti che  debbono  uscire  per  terra  sono 
immediatamente  dopo  il  pagamento  dei 
diritti  condotte  all'estero  senza  trasporto 
retrogrado,  nè  immagazzinaggio  fuori  del 
caso  di  forza  maggiore , a pena  di  cento 
franchi  d' ammenda  , e di  confisca.  ( L- 
6-22  agosto  1791  , tit.  2,  art.  26;  L.  4 
germ.  an.  2,  tit.  3,  art.  2.) 

142.  — Benché  le  mercanzie  abbiano 
pagato  i diritti  possono  essere  visitate 
in  ciascuna  officina  d’  entrata  o di  uscita 
lungo  il  cammino.  (L.  4 germ.  anno  2 , 
tit.  3,  art.  3.) 

143.  — Allorché  le  formalità  relative 
alla  condotta  delle  mercanzie  alte  offici- 
ne , ai  cammini  a seguire  , alle  dichiara- 
zioni a fare  , non  sono  state  eseguite  ri- 
guardo alle  mercanzie  o alle  derrate  e- 
senti  da  diritti,  o i cui  diritti  non  si  ele- 
vino a 3 franchi , i contravventori  sono 
solamente  condannati  ad  un'  ammenda 
di  50  franchi,  per  sicurezza  della  quale, 
una  parte  della  mercanzia  può  esser  ri- 
tenuta insino  a che  l’ ammenda  sia  stata 
consegnata  , o che  siasi  dato  fideiussore 
solvibile  di  pagarla.  ( L.  6-22  ag.  1791, 
tit.  2,  art.  30.  ) 

144.  — I conduttori  de’  procacci  e 
delle  vetture  pubbliche  sono  particolar- 
mente soggetti  ad  alcune  formalità  re- 
lative agli  oggetti  o alle  mercanzie  che 
trasportano.  Se  oggetti  caricati  sopra  la 
loro  vettura  non  sono  portati  sul  foglio 
di  via , essi  sono  personalmente  condan- 
nati ad  un’  ammenda  di  300  franchi  ; le 
mercanzie  in  contravvenzione  sono  con- 
fiscate del  pari  che  le  vetture  ed  i caval- 
li ; e gl'  intraprenditori  sono  solidali  col 
conduttore  per  T ammenda  di  300  fran- 
chi. (L.  4 germ.  an.  2,  tit.  3,  art.  8.) — 
V.  app.  n.  184  e seg. 

145.  — Importazioni  o esportazioni 
per  mare.  — Nessun  naviglio  francese 
caricato  o sopra  zavorra  può  uscire  da  un 
porto  di  Francia,  senza  essere  munito  di 


DOGANE 

un  manifesto  vidimato  dalla  dogana.  — 
li  manifesto  di  carico  presenta  separata- 
mente le  mercanzie  di  riesportazione  se- 
condo la  loro  provvenienza  estera  o dalle 
colonie  francesi.  (L.  4 lug.  1836,  art.  2.) 

146.  — Nessuna  mercanzia  può  essere 
importata  per  mare,  sia  da  un  porto  stra- 
niero, sia  da  un  porto  francese,  senza  un 
manifesto  firmato  dai  capitano  che  espri- 
ma la  natura  del  carico  con  le  marche  ed 
i numeri  per  esteso  delle  casse  , balle  , 
barili,  botticelle,  ecc.  (L.  4 germ.  an.  2, 
tit.  2,  art.  1.) 

147.  — Il  capitano  è obbligato  di  pre- 
sentare il  manifesto  ad  ogni  richiesta  dei 
preposti  sotto  pena  di  un'  ammenda  di 
500  franchi,  per  sicurezza  della  quale 
può  esser  ritenuto  il  naviglio.  (L.  5 lug. 
1836,  articolo  2.) 

148.  — Se  il  manifesto  non  è esibito, 
se  alcune  mercanzie  non  vi  sono  compre- 
se , o se  vi  è differenza  tra  le  mercanzie 
ed  il  manifesto  , il  capitano  è personal- 
mente passibile  d'  una  somma  eguale  al 
valore  delle  mercanzie  omesse  o differen- 
ti , e d’  un'  ammenda  di  1,000  franchi. 
(L.  4 germ.  an.  2,  tit.  2,  art.  2.)  — V. 
app.  n.  196. 

149.  — Oltre  il  manifesto  di  cui  i ca- 
pitani debbono  essere  provveduti,  i mer- 
catanti , i negozianti  o i loro  fattori , i 
sensali , i capitani  ed  i padroni  di  navi- 
gli che  vogliono  far  uscire  per  mare  mer- 
canzie o derrate,  debbono  darne  la  dichia- 
razione nella  forma  prescritta  per  le  espor- 
tazioni per  terra,  e far  condurre  gli  og- 
getti alla  officina  o a tal  altro  luogo  con- 
venuto tra  la  dogana  c il  commercio  per 
esservi  verificate.  — ■ Se  è riconosciuto 
che  vi  è impossibilità  di  fare  condurre 
queste  mercanzie  in  un  locale  particola-  j 
re,  la  verificazione  se  ne  fa  al  luogo  del- 
)'  imbarco.  (L.  6-22  ag.  1791,  titolo  2, 
articolo  6.) 

150.  — Tre  giorni  dopo  T arrivo  del 
bastimento  l' armatore  o il  consegnatario 
dà  per  iscritto  nella  stessa  forma,  e sot- 
toscrive lo  stato  delle  mercanzie  che  gli 
appartengono  o gli  sono  consegnate.  (L. 

4 germ.  an.  2,  tit.  2,  art.  4.) 

151.  — Le  dichiarazioni  dettagliate 
d'  esportazione  o d’introduzione  per  ma- 
re debbono  contenere  dippiù  di  quelle 
fatte  allorché  si  tratta  di  entrata  o di 
uscita  per  terra  (V.  sop.  n.  100  e scg.), 
il  nome  del  bastimento  e quello  del  ca- 
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pilano.  ( L.  6-22  agosto  1791 , tit.  2, 
art.  9.  ) 

152 I preposti  per  la  verificazione 

dei  bastimenti  e dei  carichi  possono  al 
tramontar  del  sole  chiudere  i boccaporti 
per  non  essere  aperti  che  in  loro  presen- 
za. (L.  4 germ.  an.  2,  tit.  2,  art.  5.) 

153.  — Fatte  le  dichiarazioni,  le  mer- 
canzie sono  visitate,  pesate,  misurate  o 
numerate  , ed  in  seguito  sono  percepiti 
i diritti.  (L.  6-22  ag.  1791 , tit.  2,  ar- 
ticolo 14.) 

154.  — I rapporti  fatti  dai  preposti 
sono  confrontati  coi  manifesti  e colle  di- 
chiarazioni del  capitano,  del  proprietario 
o del  consegnatario  : la  differenza  o la 
non  differenza  è menzionata  sul  registro. 
(L.  4 germ.  an.  2,  tit.  2,  art.  5.J 

155.  — I caricamenti  o gli  scaricamenti 
dei  navigli  non  possono  aver  luogo  che 
nel  recinto  dei  porti  ove  le  officine  dei 
diritti  d’ entrata  e di  uscita  sono  stabili- 
ti, salvo  il  caso  di  forza  maggiore  giusti- 
ficato da  rapporto.  (L.  6-22  ag.  1791  , 
tit.  13,  art.  9.) — V.  app.  n.  190eseg. 

156.  — Non  si  può  imbarcare  o sca- 
ricare alcuna  mercanzia  se  non  in  pieno 
giorno  tra  il  levare  ed  il  tramontare  del 
sole.  (L.  4 germ.  an.  2,  tit.  6,  art.  1.) 

157.  — Non  si  può  caricare  sopra  na- 
viglio o altri  bastimenti , uè  scaricare 
alcuna  mercanzia  , senza  il  congedo  o la 
permissione  per  iscritto  dei  preposti  del- 
le dogane  , ed  in  loro  presenza  , sotto 
pena  di  coofiscazione  delle  mercanzie  e 
di  100  franchi  d'  ammenda.  (L.  6-22  ag. 
1791.  tit.  2,  art.  13.) 

158.  — Gli  oggetti  che  debbono  esser 
pesati  o stazali  non  possono  esser  mossi 
dalla  spiaggia  o da  altro  luogo  di  scarico, 
se  non  dopo  essere  stati  pesati  o stasati 
colla  permissione  dei  preposti.  ( L.  4 
germ.  an.  2,  tit.  6,  art.  3.) 

159.  — Le  mercanzie  soggette  ai  di- 
ritti, e che  debbono  uscire  per  mare  , 
sono  immediatamente  dopo  la  permissio- 
ne trasportate  sopra  i bastimenti  desti- 
nati a riceverli , senza  che  esse  possano, 
fuori  dei  casi  d’ avarie  , di  naufragio  o 
altri  simili , rientrare  nei  magazzini  dei 
mercatanti , nè  essere  depositate  in  altre 
case  sotto  pena  di  coofiscazione  e d’  am- 
menda di  100  franchi.  (L.  6-22 ag.  1791, 
tit.  2,  art.  26;  L.  4 germ.  an.  2,  tit.  3, 
articolo  2.) 

160.  — Del  resto  tutte  le  regole  rela- 
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tive  alla  forma  delle  dichiarazioni,  al  loro 
effetto , al  deposito  , in  caso  di  non  di- 
chiarazione dettagliata  , al  ritiro  dopo  il 
deposito,  al  modo  di  visita,  alle  spese  di 
rimballaggio,  di  sballaggio  o di  impiom- 
batura , sono  le  stesse  allorché  si  tratta 
di  una  introduzione  o di  una  esportazio- 
ne per  mare , che  pei  casi  d’ importazio- 
ne o di  esportazione  per  terra.  — V.  so- 
pra, n.  106  e seg. 

161.  — I viveri  e le  provvisioni  d'  un 
bastimento  che  viene  dall’  estero,  o spe- 
dito per  1’  estero  , sono  sottoposti  alle 
leggi  ed  alle  tariffe  d' entrata  e di  uscita 
per  ogni  quantità  che  ecceda  il  necessa- 
rio. ( L.  4 germile  anno  2 , titolo  2 , 
art.  12  e 13.) 

162.  — Tutte  le  regole  suddette  , re- 
lative alle  dichiarazioni , ai  manifesti  ed 
alle  formalità  ad  adempiere  all'  entrata  , 
ricevono  eccezione  nei  casi  di  Approda- 
mento  forzato  e di  Naufragio.  — Ved. 
queste  parole  — V.  pure  n.  197. 

163.  — Se  un  bastimento  entra  per 
ripararsi  in  un  porto  che  non  è quello 
della  sua  destinazione  , il  preposto  della 
dogana  deve  permettere  lo  scaricamento 
del  bastimento  , la  vendita  degli  oggetti 
di  natura  deperibile  , o che  è necessario 
vendere  per  pagare  le  spese  di  raddobbo, 
conformemente  alle  leggi  ed  alle  tariffe  ; 
il  dippiù  può  essere  ricaricato  ed  il  ba- 
stimento può  partire  pel  porto  della  sua 
destinazione  pagando  i diritti  di  tonnel- 
laggio, ed  un  mezzo  per  cento  del  valore 
degli  oggetti  non  venduti  per  spese  di 
magazzino.  (L.  4 germ.  anno  2 , tit.  2, 
articolo  6.) 

164.  — Le  mercanzie  naufragate  o ca- 
ricate sopra  bastimenti  in  ancoramento 
forzato,  e comprovato  dai  preposti  delle 
dogane,  possono  essere  importate  o deb- 
bono essere  rinviate  all’  estero  secondo 
le  loro  diverse  specie  , conformemente 
alle  leggi  ed  alle  tariffe  delle  dogane. 
(Ivi,  articolo  11.) 

166.  — I padroni  o i capitani  dei  ba- 
stimenti di  mare  al  di  sotto  del  tonnel- 
laggio determinato  dalle  leggi  dei  2$ 
aprile  1816  e 27  marzo  1817  , che  ap- 
prodano fuori  il  caso  d' approdamento 
forzato  con  mercanzie  designate  dall’  ar- 
ticolo 22  della  legge  dei  28  aprile  1816, 
anche  nei  porti  aperti  alla  loro  importa- 
zione , incorrono  un'ammenda  di  500 
franchi,  per  sicurezza  delia  quale  i navi- 


gli e le  mercanzie  possono  essere  ritenu- 
ti. (L.  21  opr.  1818,  art.  36.) 

GIURISPRUDENZA 

166.  — Allorché  un  processo  verbale  dei 
preposli  delle  dogane  dimostri  che  un  individuo 
venendo  dall'estero  con  un  cavallo  avea  oltre- 
passalo la  prima  officina  d’  entrata  alla  frontie- 
ra, che  non  avea  presa  la  via  diretta  di  questa 
officina,  e che  non  pelea  più  arrivarvi  senza  un 
cammino  retrogrado  , i giudici  non  possano  , 
senza  violare  la  fede  dovuta  al  processo  verba- 
le , annullare  il  sequestro  , sotto  pretesto  che 
risulta  da  una  enunciazione  di  questo  processo 
verbale  che  la  prima  officina  non  era  stata  real- 
mente ancora  oltrepassata.  (L.  9 fior.  an.  7, 
titolo  4,  articolo  11.) 

Solau. — 19  lug.  1831. — Cass. — Aves- 
nes.— S-V.  31.  1.  419.— D.  P.31.  1.252. 

167-168.  — Allorché  un  processo  verbale, 
in  materia  di  dogane,  provi  che  un  vetturale  è 
stato  trovato  in  un  cammino  designato  venendo 
dalla  frontiera  , ed  aggiunga  che  questo  cam- 
mino non  è il  più  diretto,  il  prevenuto  che  al- 
leghi per  sua  giustificazione  che  questo  cam- 
mino è il  più  diretto  , può  essere  ammesso  a 
provare  questa  asserzione, iscrivendosi  in  falso 
contro  il  processo  verbale. 

Prince.  — 30  luglio  1822.  — C.  Rig.  — 
Pontarlier. — S-V.  23.  1.  54. — D.  A. 
8.  457. 

169.  — II  sequestro  praticato  dall’ammini- 
strazione delle  dogane  sopra  mercanzie  intro- 
dotte senza  dichiarazione  all'  officina  è nullo, 
se  I'  officina  ove  la  dichiarazione  dovea  esser 
fatta  non  portava  il  cartello  prescritto  dall'  ar- 
ticolo 3,  tit.  13  delia  legge  dei  22 agosto  1791, 
benché  lo  stato  di  guerra  avesse  impedito  di 
collocarlo,  specialmente  quando  il  proprietario 
giustifichi  le  pratiche  che  ha  fatto  per  supplire 
alla  dichiarazione  , e che  dimostrano  fa  sua 
buona  fede. 

Cavroi.  — Ravestin. — 16  febbr.  1818. — 

C.  Rig.  — Avesnes.  — S-V.  18.  1.  303.— 

D.  A.  6.  422. 

170.  — In  una  dichiarazione  fatta  alla  do- 
gana , l' indicazione  inesatta  del  valore  delle 
mercanzie  esportale  eoo  premio  non  produce 
contro  colui  che  spedisce  la  pena  dell' ammenda 
e la  decadenza  dal  premio  , se  è riconosciuto 
aver  agito  di  buona  fede.  — Il  fatto  materiale 
d'  una  dichiarazione  inesatta  senza  intenzione 
di  frode  o di  sorpresa  non  costituisce  la  con- 
travvenzione punita  dalla  legge.  (L.  21  aprile 
1818,  articolo  17.) 

Balguerie.  — 15  apr.  1829. — C.  Rig. — 
Bordeaux.  — S-V.  34.  1.  723.  — D.P.34. 
1.  54.  — V.  Premio. 

171.  — Il  dichiarare  barre  dì  ferro  qua- 
drate alla  dogana  con  falsa  indicazione  della 
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misura  della  loro  superficie  é fare  una  falsa 
dichiarazione  della  specie  o della  qualità  delle 
mercanzie  punibile  con  confiscazione  e con  am- 
menda , ai  termini  dell'  articolo  21  , titolo  2 , 
della  legge  dei  22  agosto  1791,  allorché  d'al- 
tronde la  differenza  della  misura  produce  una 
differenza  nei  diritti.  (L.  21  die.  1814  , arti- 
colo 1.) 

Tillemann.  — 8 luglio  1822. — Cass. — 
Bordeaux.  — S-V.  22.  1.  435.  — D.  A.  6. 
419. 

172.  — L' errore  sopra  le  qualità  , quanti- 
tà, pesi  e misure  delle  mercanzie  dichiarale  da 
colui  che  prende  un  passatami  all'officina  delle 
dogane,  non  è una  scusa  che  possa  impedire  il 
sequestro  e la  condanna.  (L  L . 28  apr.  1810, 
art.  41  ; 9 fior.  an.  7,  til.  4,  art.  16.) 

Jaureguiberg.  — 3 ag.  1827.  — Cass.  — 
Pau.  — S-V.  28.  1.  14.  — D.  P.  27.1. 
448.  — V.  app.  n.  187. 

173.  — L'articolo  12,  titolo  2,  della  legge 
dei  6-22  agosto  1791,  che  permette  in  alcuni 
casi  di  rettificare  le  dichiarazioni  precedente- 
mente  fatte  alle  officine  delle  dogane,  non  s’in- 
tende che  di  rettificazioni  relative  ai  peti , al 
numero,  alla  misura  o al  valore  delle  mercan- 
zie : la  rettificazione  non  é mai  ammessibilc 
in  quanto  alla  specie. 

Schwargcn. — 12  vend.  an.  9.  — Cass. — 
Anvers.  — S-V.  7.  2.  163.  — D.  A. 6. 417. 

174.  — L’ introduzione  in  Francia  di  tes- 
suti proibiti  ancorché  sieno  ostensilmente  por- 
tati come  vestimenti  al  momento  dell'  introdu- 
zione può  , secondo  le  circostanze  e la  qualità 
delle  persone  , essere  considerata  come  intro- 
duzione fraudolenta  e dar  luogo  a confiscazio- 
ne. La  valutazione  dei  giudici  a tal  riguardo 
non  dà  apertura  a cassazione.  (L.  6-22  ag. 
1791,  Ut.  5,  art.  1,  2,  4;  L.  28  apr.  1816, 
articolo  41 .) 

Messine.  —9  genn.  1829. — C.  Rig. — 
Douai.— S-V.  30. 1 . HO.-  D.  P.  29. 1. 101. 

175.  — Allorquando  i giudici  pronunziano 
la  confiscazione  delle  mercanzie  come  proibite, 
debbono  anche  ordinare  la  confiscazione  degli 
oggetti  serventi  al  loro  trasporlo,  come  le  car- 
rette : la  nullità  del  processo  verbale  non  può 
giustificare  questa  omissione. 

L' amm.  delle  dogane.  — 4 nov.  1808.  — 
Cass. — S-V.  17. 1.  328.  — V.  app.  n.  193. 

175  bis.  — La  contravvenzione  alle  ordi- 
nanze reali  che  proibiscono  sia  l' entrata  sia  la 
uscita  di  certe  mercanzie  dà  luogo  (salvo  di- 
sposizione contraria)  alla  confiscazione,  non 
solamente  delle  mercanzie  sequestrate,  ma  an- 
cora a quella  dei  mezzi  di  trasporlo  e ad  una 
ammenda , secondo  le  regole  di  diritto  comune 
in  materia  di  dogane.  £ lo  stesso  specialmente 
della  contravvenzione  all'  ordinanza  dei  14  lu- 
glio 1836  che  vieta  1'  uscita  del  salnitro  dalla 
frontiera  dei  Pirenei. 
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Dogane.  — 4 mar.  1839.  — Cass.  — S-V. 
39.  _1.  486. 

176.  — La  confiscazione  degli  oggetti  in- 
servienti a trasportare  mercanzie  proibite 
dev'  essere  pronunziata  , del  pari  che  un'  am- 
menda contro  il  conduttore  delle  mercanzie  , 
ancorché  non  sia  pubblico  vetturale  , e che  il 
proprietario  , presente  al  sequestro,  abbia  di- 
chiarato che  le  mercanzie  gli  appartenevano. 

Amm.  delle  dogane.  — 27  mar.  1818. — 
Cass.  — Colmar.  — S-V.  18.  1.  344.—  D. 
6.  432. 

177.  — Nel  caso  di  sequestro  di  mercanzie 
proibite  trovate  sopra  una  diligenza,  vi  è luogo 
a pronunciare  l' ammenda  con  confiscazione 
delle  mercanzie  e dei  mezzi  di  trasporto  ( cioè 
della  vettura  e dei  cavalli  ),  ancorché  il  seque- 
stro formato  al  momento  della  partenza  abbia 
avuto  luogo  prima  che  il  foglio  del  conduttore 
( sopra  il  quale  gli  oggetti  sequestrati  non  si 
trovavano  notati  ) fosse  stato  chiuso  c firmato. 

Cornier  e Maurice.  — 26  apr.  1828. — 

Cass. — Arniens. — S-V.  28.  1.  429  

D.  P.  28.  1.  227. 

178.  — Allorché  alcune  mercanzie  proibite 
sono  caricate  sopra  un  cavallo  che  serve  al  loro 
trasporlo  , il  cavallo  dev-  essere  sequestrato  , 
ancorché  non  appartenga  al  delinquente  , ma 
ad  un  proprietario  che  lo  ha  dato  in  semplice 
locazione  ignorando  l' uso  che  se  ne  faceva  per 

uesto  trasporto  in  frode  delle  leggi  sopra  le 
ogane  , in  tal  caso  il  proprietaria  non  ha  ri- 
corso che  contro  il  delinquente. 

Réguier  e Quelveu.  — 13  die.  1810.  — 
Cass.  — C.  crim.  di  Finistére.  — S-V.  11. 
1.  250.— D.  A.  6.  412. 

179.  — Allorquando  un  particolare  è arre- 
stato portatore  sopra  lui  stesso  di  oggetti  di 
contrabbando,  se  questo  particolare  è montalo 
sopra  un  cavallo  , il  cavallo  che  trasporta  il 
contrabbandiere  si  reputa  servire  al  trasporlo 
del  contrabbando  ; perciò  quésto  cavallo  deve 
essere  confiscato.  (L.  28  apr.  1816,  art.  41 .1 

Gejer.  — 25  ott.  1827.  — Cass. — Col- 
mar. — S-V.  28.  1.  65.  — D.  P.  28. 1.  6. 

180.  — In  materia  di  dogane  colui  presso 
il  quale  sono  trovati  oggetti  proibiti  è presun- 
to di  dritto  autore  della  contravvenzione.  — 
L' allegazione  che  gli  oggetti  sono  stati  intro- 
dotti a sua  insaputa  , dal  suo  domestico  , e la 
confessione  di  questo,  non  bastano  per  distrug- 
gere la  presunzione  di  colpabilità.  ( L.  21  a- 
prile  1818,art.  48;  L.  4 genti,  an.  2,  art.  7, 
titolo  6.) 

Paquin.  — 14  sett.  1821.  — Cass.  — Pa- 
rigi. — S-V.  22.  1.  30.  — D.  A.  6.  432. 

181.  — L'articolo  43  della  legge  dei  21 
aprile  1818,  che  punisce  il  detentorc  di  mer- 
canzie proibite  , dev*  essere  applicato  agli  al- 
bergatori presso  i quali  sono  trovate  tali  mer- 
canzie , se  questi  albergatori  uon  fanno  couo- 
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score  uno  spedizioniere  o proprietario  contra  il 

uale  le  procedure  possono  esser  efficacemente 

iretle  , o se  non  provino  che  le  mercanzie 
scino  state  depositate  presso  essi  a loro  insa- 
puta. — La  pruova  della  non  contravvenzione 
essendo  , in  caso  di  sequestro  , in  materia  di 
dogane,  a carico  del  sequestrato  (L.  4 germ. 
an.  2),  l'allegazione  di  quest' ultima  circo- 
stanza è senza  effetto  se  non  6 giustificata. 

Bérard.  — 18  novembre  1826. — Cass. — 
Metz.  — S-V.  27.  1 . 510.  — D.  P.  27.  1. 
347. 

182.  — Id.  — In  vano  gli  albergatori  alle- 
gherebbero, in  tal  caso,  che  le  mercanzie  so- 
no state  portale  presso  loro  da  un  viaggiatore 
che  è sparito  al  momento  del  sequestro.  (L. 
28  apr.  1816,  art.  56,  66;L.  21  apr.  1818, 
articolo  43.) 

DameGillet. — 28  log.  1827. — Cass. — 
Versailles.— S-V.  27.  1.  409. — D.  P.27. 
1.  326. 

183.  — £ riputato  detentore  di  mercanzie 
proibite  nel  senso  dell'  articolo  43  della  legge 
del  21  aprile  1818,  e come  tale  passibile  del- 
le condanne  incorse  per  l’ introduzione  di  que- 
ste mercanzie,  colui  sopra  la  vettura  del  quale 
queste  mercanzie  sono  stale  sequestrate , sotto 
la  condotta  di  suo  figlio  minore,  accompagna- 
to dal  proprietario  delle  mercanzie.  — Poco 
importa  che  il  proprietario  della  vettura  pre- 
tenda aver  ignorato  la  natura  del  carico.  — 
Egli  non  pud  essere  scusato  che  quando  indi- 
casse come  proprietario  o spedizioniere  delle 
mercanzie  una  persona  contro  la  quale  l’ammi- 
nistrazione possa  esercitare  utilmente  il  suo  ri- 
corso. 

Lcroux. — 12  giugno  1828.  — Cass. — 
Amiens.  — S-V.  28.  1.378.  — D.  P.  28. 
1.  276.  — V.  app.  n.  186. 

184.  — I conduttori  di  diligenze  che  effet- 
tuano il  trasporto  di  mercanzie  proibite  sono 
riputati  di  diritto  complici  della  frode,  e come 
tali  passibili  dell'ammenda  conformemente  alla 
legge  dei  22  agosto  1791.  Spelta  ad  essi  pro- 
vare la  loro  innocenza.  — Gli  articoli  66  della 
legge  dei  28  aprile  1816,  e 43  della  legge  dei 
21  aprile  1818  , non  hanno  innovato  a tal  ri- 
guardo, in  modo  che  non  si  possa  , secondo  le 
regole  del  dritto  comune  , applicare  la  pena 
ai  vetturali  quando  la  loro  complicità  è pro- 
vata. 

L’amm.  delle  diligenze — 9 lug,  1819.— 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  19.  1.  375.  — D. 
A.  0.  434. 

185.  — L'amministrazione  dei  procacci 
n delle  diligenze  è responsabile,  a causa  delle 
mercanzie  di  contrabbando  che  si  trovano  ca- 
ricate sopra  le  vetture  che  ne  dipendono,  quan- 
do non  è giustificato  che  queste  mercanzie  ap- 
partengono a viaggiatori. 

Cornier  e Maurice. — 1.  die.  1826. — 


Cass.  — Donai.  — S-V.  27.  1.  63.  — D. 
P.  27.  1.  350. 

Id. — Cornier  e Maurice.  — 26  apr.  1828. 

— Cass.  — Amiens. — S-V.  28.  1.  429. — 
D.  P.  28.  1.  227. 

186.  — 1 vetturali  che  avessero,  senza  sa- 
perlo , caricato  oggetti  di  contrabbando  , non 
possono  essere  scusati  indicando  il  proprietario 
o lo  spedizioniere  di  questi  oggetti,  che  quando 
la  indicazione  non  c illusoria,  e presenti  una 
persona  solvibile  alle  procedure  dell'  ammini- 
strazione delle  dogane  ; a tal  riguardo  non  si 
deve  tener  conto  dell'intenzione  del  vetturale. 
(L.  4 gemi.  an.  2,  tit.  6,  art.  7 e 23;  L.  21 
ap.  1818,  art.  43.) 

Bouvier.  — 30  magg.  1827.  — Cass.  — 
Parigi.  — S-V.  28.  1.  342.— D.  P.  28. 
1 . 259. 

Id.  — Lefèvre. — 21  lug.  1827.  — Cass. 

— Parigi.  — S-V.  27.  1.  499.  — D.  P. 27. 
1.  316. 

186  bis.  — Allorché  il  conduttore  di  una 
vettura  pubblica,  sopra  la  quale  sono  state  se- 
questrate mercanzie  di  contrabbando  , ha  fatto 
conoscere,  al  momento  del  sequestro  , il  viag- 
giatore al  quale  appartengono  , e che  ha  rico- 
nosciuto in  effetto  esserne  proprietario,  questo 
conduttore  cessa  per  ciò  d'essere  responsabile 
della  contravvenzione , c benché  ulteriormente 
il  viaggiatore  non  possa  essere  ritrovato,  in 
modo  che  nessuna  istanza  può  esser  diretta 
contra  di  lui.(L.  21  apr.  1818,  art.  43.) 

Dogane.  — 16  die.  1842.  — C.  Rig.  — 

5- V.  43.  1.  744. 

187.  — Il  portatore  del  certificato  d’ origi- 
ne, contenente  dichiarazione  della  specie  e del- 
la quantità  delle  mercanzie  importate,  è perso- 
nalmente responsabile  dell'  inesattezza  della 
dichiarazione,  quantunque  non  sia  né  vettura- 
le , né  proprietario  ; in  tal  caso  non  si  può 
solamente  pronunciare  la  confiscazione  delle 
mercanzie  sequestrate  ; vi  é necessità  di  pro- 
nunziare ammenda  e imprigionamento  contro 
il  prevenuto. 

Marcox.  — 28  giugno  1811.  — Cass.  — 
C.  crim.  del  PÒ.  — S-V.  12.  1.  79.  — D. 
A.  6.  426. 

188.  — L'amministrazione  delle  dogane 
dopo  aver  fatto  condannare  il  vetturale  sopra 
il  quale  sono  stale  sequestrate  mercanzie  proi- 
bite, è anche  ammessibilea  rinnovare  le  stesse 
procedure  conira  il  proprietario  della  vettura  , 
considerato  egli  stesso  come  detentore  delle 
mercanzie  c come  solidalmente  passibile  delle 
condanne  che  può  produrre  il  sequestro.  (LL. 

6- 22  ag.  1791,  tit.  5, art.  l.°2l  apr.  1818, 
art.  43  e 46.) 

Oswin. — 19  nov.  1835. — Cass.  — S-V; 
36.  1.295.  — D.  P.  36.  1.230. 

189.  — Nel  caso  di  sequestro  di  mercanzie 
introdotte  in  frode  , le  procedure  sono  valida- 
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mente  dirette  contro  i preposti  alla  condotta  di 
queste  mercanzie  restali  incogniti,  anche  quan- 
do un  terzo  si  presentasse  come  proprietario 
degli  oggetti  sequestrali  : 1'  amministrazione 
non  è tenuta  a dirigere  le  sue  procedure  contro 
questo  terzo,  salvo  a lui  ad  intervenire  se  lo 
giudica  conveniente.  (L.  6-22  ag.  1791,  tito- 
lo 12,  art.  1.) 

Poggioli.  — 7 ag.  1837. — Cass.  — Sar- 
tine. — S-V.  37.  1.  797.  — D.  P.  37.  1. 
413. 

190.  — L' amministrazione  delle  dogane 
chiamata  a sorvegliare  il  discarico  di  un  navi- 
glio, le  cui  mercanzie  sono  destinate  al  deposi- 
sito,  non  è responsabile  del  deficit  sopravve- 
nuto nella  quantità  di  queste  mercanzie  durante 
l'operazione  del  carico,  anche  quando  l'impie- 

ato  della  dogana,  commesso  alla  sorveglianza 
i questo  discarico,  avesse  ( per  errore  ) com- 
provato l'esistenza  delle  mercanzie  mancanti.... 
se  d' altronde  nulla  stabilisca  che  il  deficit 
prowenga  dal  fatto  degli  agenti  dell'  ammini- 
strazione. (L.  22  ag.  1791,  tit.  2,  art.  13  e 
tit.  13,  art.  19.) 

Gauthier.  — 22  marzo  1831.  — Cass.  — 
Bordeaux.—  S-V.  31.  1.  266.— D.  P.  31. 
1.  104.  — V.  Depolito. 

191.  — Con  la  parola  naviglio  impiegala 
nell'  articolo  9 , tit.  13  della  legge  dei  6-22 
agosto  1791  che  vieta  , salvo  il  caso  di  forza 
maggiore  , di  far  alcun  carico  o discarico  di 
navigli  fuori  del  recinto  dei  porli  ove  sono 
stabilite  le  officine  di  dogane,  si  deve  intendere 
ogni  qualunque  bastimento  servente  ai  tra- 
sporti marittimi , anche  palischermi  o battelli 
di  cabotaggio. 

Valéry.  — 29  genn.  1834. — Cass. — Ba- 
stia.— S-V.  34.  1.  101.—  D.  P.  34.  1. 
97  e 98. 

192.  — Allorquando  unbastimentocheporta 
col  suo  carico  mercanzie  proibite  viene  a dar 
fondo  in  un  porto  francese  , la  confiscartene 
non  può  esser  pronunziata  , se  , prima  di  ogni 
visita  dei  preposti  della  dogana,  il  capitano  ba 
fatto  la  dichiarazione  di  tutte  le  sue  mercanzie 
lotto  la  loro  vera  denominazione. 

Gracet.  — 10  luglio  1816.  — C.  Rig.  — 
Lannion.— S-V.  18. 1. 332.— D.  A.  6.  416. 

193.  — Allorquando  un  bastimento  ba  ef- 
fettuato sulla  spiaggia  un  versamento  di  mer- 
canzie proibite  , vi  è luogo  a pronunziare  la 
confiscazione  tanto  del  bastimento  ebe  delle 
mercanzie  sul  suo  bordo , e di  quelle  che  sono 
state  trovate  a terra  , per  conseguenza  di  que- 
sto versamento , nonostante  la  nullità  per  vizio 
di  forma  del  processo  verbale  di  sequestro.  (L. 
22  ag.  1791  , tit.  10  , art.  23;  L.  21  aprile 
1818,  art.  34.) 

Ncrvy.  — 2 die.  1824.  — Cass.  — Corse. 
— S-V.  25.  1.  216.  — D.  P.  25.  1. 99.— 
V.  sopra,  n.  175. 
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194.  — Allorquando  un  naviglio  i caricato 
in  parte  di  mercanzie  proibite  ed  in  parte  di 
mercanzie  non  proibite  , la  confiscazione  delle 
prime  non  produce  quella  delle  altre  ; nondi- 
meno il  naviglio,  i suoi  attrezzi  ed  arredi  deb- 
bono essere  confiscati  in  totalità,  come  avendo 
servito  di  trasporto  all'introduzione  di  mercan- 
zie proibite. 

Iloogeixiick.  — 4 febbr.  1813.  — Cass. — 
S-V.  17.  1.  90. 

195.  — 11  fatto  d' introduzione  di  mercan- 
zie proibite  dalle  genti  dell'  equipaggio  d'  un 
navìglio,  e per  1’  uso  particolare  di  ciaschedun 
marinaio  non  è imputabile  agli  armatori  dei 
navigli  ; esso  non  dà  luogo  al  sequestro  del  ba- 
stimento con  ammenda. 

Hoogeodick.— 4 febb.  1813.  — C.  Rig. — 
S-V.  16.  1.  210. 

196.  — Degli  oggetti  destinati  alla  ripara- 
zione d'  un  naviglio  durante  il  viaggio,  special- 
mente  delle  casse  di  chiodi  , possono  essere 
considerati  come  promilioni  di  bordo,  e , per 
conseguenza,  il  capitano  non  è obbligalo  a por- 
tarle sul  suo  manilesto  e nella  sua  dichiarazione 
alla  dogana,  come  le  altre  mercanzie  componen- 
ti il  carico. 

L' anun.  delle  dogane.  — 10  die.  1821. — 
Cass.  — Rouen.  — S-V.  22.  1.267. — D. 
A.  0.  454.  — V.  topra,  n.  148. 

196  bis.  — Gli  oggetti  che  servono  agli  at- 
trezzi del  naviglio  e la  mobìlia  destinala  al- 
I'  uso  particolare  delle  genti  dell’  equipaggio 
sono  sottoposti  ai  diritti  di  entrala  , in  Fran- 
cia , secondo  la  loro  natura  , quando  sono  di 
fabbrica  straniera , e che  sono  stati  sostituiti , 
durante  il  viaggio , agli  oggetti  simili  che  for- 
mavano gli  attrezzi  e la  mobìlia  del  naviglio 
al  momento  della  sua  partenza.  (L.  9 fior.  an. 
7,  tit.  1°,  art.  7 ; L.  27  mar.  1817;  L.  24 
magg.  1834,  art.  24;  L.  2 lug.  1836.) 

Dogane.  — 30  maggio  1842.  — Cass.  — 
Bordeaux.  — S-V.  42.  1.  528. 

197.  — In  materia  di  dogane  , l' eccezione 
di  approdamelo  forzato  allegata  dai  prevenuti 
d' introduzione  di  mercanzie  proibite  , non  puù 
essere  applicata  ad  un  bastimento  che  , quan- 
tunque trovandosi , per  tal  motivo,  sia  all'  an- 
cora, sia  bordeggiando  al  di  quà  delle  distanze 
determinate,  approfitta  della  sua  posizione  per 
operare  o tentare  versamenti  fraudolenti.  ( L. 
4 germ.  an.  2,  tit.  2,  art.  7.) 

N'ervy.  — 2 die.  1824.  — Cass.  — Corse. 
— S-V.  25.  I.  21.  — D.  P.  25.  1.  99.— 
V.  Approdamento  forzalo,  n.  10. 

197  bis.  — 1 bastimenti  che  vengono  dallo 
interno  alla  destinazione  d'  un  porto  situalo 
sopra  il  fiume  che  hanno  disceso,  non  possouu, 
alla  loro  entrata  in  questo  porto  , essere  assi- 
milali ai  bastimenti  che  si  mettono  in  mare  , o 
sopra  una  riviera  ivi  affluente  , nè  essere  per 
conseguenza  sottoposti  alle  condizioni  che  sono 
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imposte  a questi  bastimenti.  Essi  non  hanno 
per  conseguenza  bisogno  d'alcuna  specie  d'au- 
torizzazione per  entrare  nel  porto.  Non  sono 
neanche  tenuti  a fare  la  dichiarazione  del  loro 
carico  alla  prima  officina  di  dogane  dai  lato  dd- 
l' interno  , quando  per  entrare  nel  porlo  della 
loro  destinazione  , non  hanno  potuto  evitare  la 
seconda  officina  , salvo  a fare  questa  dichiara- 
zione alla  dogana  del  porto  nelle  ventiquattro 
ore  dal  loro  arrivo.  (L.  6-22  ag.  1791,  tit.  5, 
artic.  1 e 2. 

Mercier. — 11  luglio  1812.  — C.  Big-  — 
Trib.  di  Bordeaux.  — S-V.  42.  1.  788. 


§ 6.  — Pagamento  dei  diritti  — 
Credito. 

NOZIONI  GENERALI 

198.  — In  regola  generale,  i dritti  so- 
no pagali  a contante  , in  numerario  me- 
tallico , a tutte  le  entrate  e le  uscite  dal 
regno.  ( L.  3 frinì,  an.  5 , art.  5 ) ; e le 
mercanzie  non  possono  essere  ritirate 
dalle  dogane  o dalle  officine  se  non  dopo 
il  pagamento  di  questi  diritti , salvo  ciò 
che  sarà  detto  app.  n.  222  e seg.  sul  cre- 
dito dei  diritti.  (L.  6-22  ag.  1791,  tito- 
lo 13,  art.  30.) 

199.  — I diritti  sono  percepiti  secon- 
do il  peso  , il  numero  o la  misura  com- 
provata dalla  verificazione:  se  il  risultato 
della  verificazione  presenti  quantità  in- 
feriori alle  dichiarazioni , i diritti  non 
sono  pagati  che  sopra  le  quantità  com- 
provate dalia  verificazione.  (L.  6-22  ag. 
1791,  tit.  2,  art.  17;  L.  4 germ.  an.  2, 
tit.  3,  art.  10.) 

200.  — Se  le  mercanzie  presentate  ec- 
cedano il  peso  , il  numero  o la  misura 
dichiarata  , l’ eccedente  è sottoposto  al 
pagamento  del  doppio  diritto , ciò  che 
nondimeno  non  ha  luogo  se  1'  eccedente 
non  è che  del  ventesimo  pei  metalli , e 
del  decimo  per  le  altre  mercanzie  o 
derrate  : l' eccedente  in  tal  caso  , come 
pure  le  quantità  dichiarate  , non  pagano 
assieme  che  il  semplice  diritto.  (L.  6-22 
ag.  1791,  tit.  2,  art.  18.) 

201.  — Quanto  alle  mercanzie  sogget- 
te a colatura  che  non  è necessario  di  di- 
chiarare per  peso  e misura,  la  percezione 
dei  diritti  non  è fatta  che  sopra  il  peso  o 
la  contenenza  effettiva.  (Ivi,  art.  19.) — 
V.  sopra,  n.  109. 

202.  — Le  mercanzie  pagano  i diritti 


secondo  la  loro  natura  e le  tariffe  al  peso 
lordo  , al  peso  netto,  o fatta  deduzione 
della  tara.  La  tara  o la  perdita  ed  il  colo 
è determinato  dalle  tariffe. 

203.  — S'intende  per  peso  lordo  , il 
peso  riunito  delle  mercanzìe  e delle  cas- 
se , botti , paglie  ed  invogli  inservienti 
al  loro  imballaggio  ; — per  peso  netto  , 
quello  delle  mercanzie  sole  , fatta  dedu- 
zione da  ogni  imballaggio  e da  ogni  in- 
volto. (Dujardin-Sailly,  n.  336.) 

204.  — Si  reputa  imballaggio  tutto 
ciò  che  serve  ad  involgere  una  balla,  una 
scatola  , ecc.  ; ma  non  i cartoni  sopra  i 
quali  possono  essere  voltate  stoffe,  e gli 
spilli  che  ve  le  attaccano.  ( Dujardin  - 
Sailly,  ivi.) 

205.  — Le  mercanzie  avariate  per  con- 
seguenza di  avvenimenti  di  mare,  che  non 
conservano  più  il  valore  fissato  dal  prezzo 
corrente  delle  stesse  specie  di  mercanzie, 
ottengono  una  riduzione  di  dritti  propor- 
zionale al  loro  abbassamento  , ma  sotto 
le  condizioni  seguenti.  (L.  21  apr.  1818, 
art.  51.) — V.  app.  a.  226  e seg. 

206.  — La  dichiarazione  deve  risulta- 
re da  una  vendita  pubblica.  — Questa 
vendita  ha  luogo  per  mezzo  di  sensali  di 
commercio  o di  altri  pubblici  ofiziali , e 
sotto  la  sorveglianza  del  ricevitore  delle 
dogane,  senza  il  cui  concorso  non  può 
esser  fatta  alcuna  operazione,  nè  passato 
alcun  atto.  ( L.  21  apr.  1818 , art. 
52.)  — V.  app.  n.  241. 

207.  — Le  mercanzie  avariate  che  ai 
consegnatari  non  conviene  di  far  vende- 
re , come  si  è detto  , possono  essere  rie- 
sportate , anche  quando  fossero  state  di- 
chiarate per  la  consumazione.  (Ivi,  arti- 
colo 54.) 

208.  — • I dichiaranti  conservano  la  fa- 
coltà di  separare  in  una  partita  di  mercan- 
zie che  una  stessa  dichiarazione  compren- 
de, i colli  che  vogliono  riesportare,  ven- 
dere all’  incanto  o sottoporre  alla  scelta, 
dai  colli  che  sono  iu  istato  di  sopportare 
l’ applicazione  pura  e semplice  della  ta- 
riffa. (Ivi.) 

209.  — Se  in  un  medesimo  collo  si 
possono  separare  alcune  partite  di  mercan- 
zie avariate  da  quelle  rimaste  intatte , la 
dogana  ( nel  caso  in  cui  il  proprietario 
non  consenta  alla  vendita  pubblica  ) ne 
permette  la  scelta , per  non  sottoporre 
che  questi  ultimi  al  diritto  integrale  ; il 

I resto  è distrutto  in  presenza  dei  preposti 
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che  ne  stendono  processo  verbale.  (Ivi , 
articolo  55.) 

210.  — Veruna  derrata,  commestibile 
o sostanze  medicinali  per  le  quali  si  sarà 
dimandata  una  riduzione  di  diritti  per 
conseguenza  d’avarie  non  può  essere  ven- 
duta , nè  consegnata  ' che  dietro  un’  at- 
testazione rilasciata  dal  magistrato  inca- 
ricato della  polizia  locale  , portante  che 
I'  avaria  delle  mercanzie  non  è di  natura 
a nuocere  alla  salute  (Ivi,  art.  57.). 

211.  — Ninna  riduzione  di  diritti  può 
essere  accordata  a qualsiasi  titolo  altrove 
che  nei  porti  aperti  all’entrata  delle  mer- 
canzie che  avessero  sofferto  l’avaria.  (Ivi, 
articolo  58.) 

212.  — In  quanto  alle  mercanzie  im- 
poste al  valore,  il  diritto  essendo  sempre 
relativo  a questo  valore  , in  qualunque 
stato  esse  sicno  , la  riduzione  del  diritto 
per  causa  d' avarie  non  è loro  applicabi- 
le. (Circ.  min.  dei  5 term.  an.  10.) 

213.  — Delle  riduzioni  sono  parimenti 
accordate  a causa  delle  avarie  sofferte 
dalle  mercanzie  introdotte  per  terra.  (L. 
6-22  ag.  1791,  tit.  2,  art.  24.) 

214.  — Le  mercanzie  che  non  sono  nè 
proibite,  nè  soggette  ai  diritti,  sono  tut- 
tavolta  soggette  al  pagamento  d'una  tassa 
lieve  sotto  il  titolo  di  diritto  di  bilancia 
dtl  commercio.  V.  a tal  riguardo  gli  ar- 
ticoli 12  , 13  , 14  e 15 , della  legge  del 
28  aprile  1816.  Questo  diritto  vien  per- 
cepito secondo  la  natura  della  mercanzia, 
sopra  il  peso,  il  numero,  la  misura , o il 
valore  la  cui  dichiarazione  dev'esser  fatta 
e verificata.  (Ivi,  art.  12  e 13.) 

215.  — L’  amministrazione  delle  do- 
gane ha  per  la  riscossione  dei  diritti 
privilegio  sopra  I mobili  e gl’  immobili 
de’ suoi  debitori.  ( L.  6-22  ag.  1791, 
tit.  13,  art.  22  e 23.)  — Questo  privile- 
gio 1’  è stato  conservato,  anche  dopo  il 
Codice  civile  , ma  sotto  la  condizione  di 
esercitarlo  quanto  agl'  immobili  per  la 
via  dell'  iscrizione  ipotecaria  ed  al  posto 
che  la  sua  data  le  assegna.  L’iscrizione 
non  può  esser  presa  dopo  l' apertura  del 
fallimento.  (Decis.  del  min.  della  giusti- 
zia dei  4 magg.  1810). — V.  app.  n.  233. 

216.  — Coloro  ai  quali  sono  dirette 
delle  mercanzie  non  possono  essere  a- 
stretti  a pagarne  i diritti , quando  ne 
fanno  per  iscritto  I’  abbandono  nelle  do- 
gane. (L.  6-22  ag.  1791,  tit.  1,  art.  4.) 

217.  — L' amministrazione  è ioara- 
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messibile  a formare  alcuna  dimanda  per 
pagamento  di  diritti , un  anno  dopo  che 
questi  diritti  avrebbero  dovuto  esser  pa- 
gati. (Ivi,  tit.  13,  art.  25.) 

218.  — Allorquando  dei  diritti  sono 
stati  irregolarmente,  o male  a proposito 
percepiti,  possono  essere  restituiti:  a tal 
effetto  si  presentano  al  direttore  del  cir- 
condario, come  pruoYa  dell'indebita  per- 
cezione, le  quietanze  originali  di  paga- 
mento, o anche  i duplicati  rilasciati  dalla 
dogana,  se  il  reclamante  non  possegga  le 
quit8uze  originali.  Il  direttore  riferisce 
il  tutto  all'amministrazione  che  delibe- 
ra. (Decis.  min.  dei  24  nov.  1791.) 

219.  — Bisogna  nondimeno  osservare 
che  allorquando  il  reclamante  non  forni- 
sce che  un  duplicato  della  quitanza  , la 
restituzione  non  può  aver  luogo  che  tre 
mesi  dopo  la  dimanda  e coll' obbligo  in- 
oltre di  fornir  fideiussore  solidale  di  ren- 
dere la  somma  rimborsata  , se  il  porta- 
tore della  quitanza  originale  venisse  egli 
stesso  a reclamare  la  restituzione  della 
percezione  prima  che  la  sua  azione  non 
fosse  prescritta.  (La  stessa  decisione.) 

220.  — Nessuna  persona  è ammessi- 
bile  a formare  contro  l’ amministrazione 
delle  dogane  domande  per  restituzioni 
di  diritti  e di  mercanzie  due  anni  dopo 
I’  epoca  che  i reclamanti  danno  al  paga- 
mento dei  diritti,  o al  deposito  delle 
mercanzie.  (L.  6-22  ag.  1791,  tit.  13  , 
art.  25.)  — V.  app.  n.  230. 

221.  — Le  prescrizioni  d’ un  anno  e 
di  due  anni  indicate  qui  sopra  sono  in- 
terrotte se  , prima  dello  spirare  del  ter- 
mine, vi  è coazione  ordinata  e notificata, 
domanda  formata  io  giudizio,  condanna, 
promessa , convenzione  n obbligazione 
particolare  e speciale  relativamente  al- 
l’ oggetto  che  fosse  domandato.  (Ivi.)  — 
V.  app.  n.  230. 

222.  — Benché  in  regola  generale  e 
come  P abbiamo  veduto  sopra  , n.  198  , 
i diritti  debbono  essere  pagati  subito 
dopo  la  visita  e prima  del  rimovimento 
delle  mercanzie  , nondimeno  i ricevitori 
delle  dogane  possono  accordare  crediti , 
per  gli  articoli  di  mercanzie  soggette  ai 
diritti  per  l' ammontare  di  50  franchi  e 
al  di  sopra.  (L.  6-22  ag,  1791,  tit.  13, 
art.  31  ; Decis.  min.  dei  28  vent.  e 23 
fiorile  anno  9.) 

223.  — In  tal  caso  il  consegnatario  o 
il  proprietario  delle  mercanzie  la  cui  sol- 

70 


DOGANE 


DOGANE 


554 

vibilità  è beo  conosciuta  è ammesso  a 
far  levare  queste  mercanzie  dopo  la  vi- 
sita, rimettendo  al  ricevitore  delle  tratte 
rivestite  di  girata  o di  accettazioni  che 
ne  garantiscano  sufficientemente  il  paga- 
mento per  essere  soddisfatte  nel  termine 
di  due  mesi , a contare  dal  giorno  della 
verificazione  delle  mercanzie.  (Dee.  min. 
8 vent.  an.  9;  circ.  minisi.  8 nev.  anno 
10.)  — V.  app.  n.  231  e 232. 

224.  — Se  alla  scadenza  queste  tratte 
non  sono  pagale , i pagatori  del  Tesoro 
pubblico  o tutti  gli  agenti  incaricati  del 
rimborso  di  questi  valori  ne  fanno  fare 
il  protesto , e lo  presentano  al  ricevitore 
generale  del  dipartimento  checomprende 
il  capoluogo  della  direzione  delle  dogane 
ove  i'  effetto  protestato  è stato  sottoscrit- 
to. Il  ricevitore  generale  è tenuto  a rim- 
borsare I’  effetto  protestato,  salvo  il  suo 
ricorso  contro  il  ricevitore  delle  dogane 
incaricato  di  fare  le  procedure  necessa- 
rie. (Dee.  dei  3 vend.  an.  12,  art.  3.) 

226.  — A tal  effetto  le  tratte  sono  ri- 
messe al  ricevitore  che  procede  pel  rim- 
borso per  via  coattiva.  Inaino  a questo 
rimborso  il  ricevitore  si  costituisce  in 
debito  della  tratta  nei  suoi  registri  di 
cassa  e ne  spiega  il  motivo.  (Lett.  del 
dirett.  gen.  dei  10  giug.  1806.) 

GIURISPRUDENZA. 

226-227.  — Le  avarie  che  danno  luogo  alla 
riduzione  proporzionale  dei  diritti  di  dogana 
sono  validamente  provate  dalla  dichiarazione 
del  capitano  , fatta  nelle  forme  e nei  termini 
prescritti  dalle  leggi  speciali  dei  6-22  agosto 
1791,  tit.  2,  art.  5 e 24  , e 4 germ.  an.  2 , 
tit.  3.  — Non  vi  è luogo  di  applicare  gli  arti- 
coli 242 , 243  n 247  del  Codice  di  commer- 
cio (1) , che  regolano  in  una  maniera  generale 
le  forme  ed  i termini  della  dichiarazione  del 
capitano  al  suo  arrivo. 

Morneau.  — 16  giug.  1823.  — C.  Rig. — 
Sables  d'  Olonne.  — S-V.  23.  1.  428.— 
D.  A.  6.  406. 

228.  — L’esistenza  delle  avarie  può  essere 
dichiarata  risultare  sufficientemente,  a riguardo 
della  dogana  , da  un  processo  verbale  redatto 
dai  suoi  preposti , al  tempo  dell'  arrivo  del  na- 
viglio. 

Girondeau.  — 1 giug.  1837.  — C.  Rig. — 
S-V.  37.  1.  708.  — D.  P.  37.  1.  349. 

229.  — Allorquando  il  caricante  ha  pagato 

(1)  LL.  di  ecc.  ad.  conun.  art.  230 , 231 , 233. 

(2)  LL.  civ.  art.  1201. 


i diritti  di  dogane  sopra  uu  deficit  nel  carico 
provvegnente  da  avarie  c che  è stato  rimbor- 
salo dal  capitano  , quest'  ultimo  , come  surro- 
gato nei  diritti  dei  caricante  , ha  qualità  per 
domandare  la  restituzione  dei  diritti  indebita- 
mente percepiti  sopra  il  deficit  nel  carico 

specialmente  se , nella  quitanza  data  dal  cari- 
cante è detto  : salvo  al  capitano  ad  agire  con- 
tro la  dogana  per  restituzione  del  diritto  paga- 
to , se  crede  che  è stato  indebitamente  perce- 
pito. (C.  civ.  1251.)  (2). 

Morneau. — 16  giug.  1828.  — C.  Rig. — 
Sables  d'Oloone.  — S-V.  23.  1.  428.  — D. 
A.  6.406. 

230.  — La  prescrizione  di  due  anni , sta- 
bilita in  materia  di  dogane  contra  le  azioni  per 
restituzione  di  diritti  indebitamente  percepiti 
dall’  amministrazione,  è sospesa  durante  il  se- 
questro al  quale  le  mercanzie  soggette  ai  di- 
ritti fossero  stale  sottoposte  per  ordine  del 
governo.  — Questa  prescrizione  non  può  co- 
minciare a correre  se  non  dal  giorno  in  cui 
è stalo  accordato  il  toglimento  del  sequestro. 

Non  si  può  neanche,  in  un  tal  caso,  opporre 
ai  reclamanti  la  decadenza  pronunziata  contro 
i creditori  dello  Stalo , dall'  articolo  5,  tit.  1° 
della  legge  dei  25  marzo  1827  : questa  deca- 
denza non  può  applicarsi  a creditori  che  , per 
I’  effetto  d'  un  sequestro  apposto  dal  governo 
medesimo,  sono  stati  messi  nella  impossibiliti 
d' agire. 

Armatori  del  corsale  le  Maréchal  Moncey. 
— 29  gena.  1828. — C.  Rig. — Bavonne. — 
S-V.  28.  1.  148.—  D.  P.  28.  1.  111. 

231.  — Un  ricevitore  delle  dogane  può 
anche  ammettere  in  pagamento , secondo  I'  ar- 
ticolo 53  della  legge  delle  finanze  del  24  aprile 
1806,  obbligazioni  sufficientemente  cauzionate 
ed  a varie  scadonze  ; ma  non  ha  il  potere  di 
trasformare  i compratori  debitori  del  diritto  , 
in  semplici  fideiussori , e di  sottrarre  perciò  i 
compratori  al  privilegio  acquistato  dallo  Stato. 

Charvet.  — 14  maggio  1816.  — Cass.  — 
Grenoble.— S-V.  16.  1.  257.— D.  A. 9. 72. 

232.  — L'  azione  di  pagamento  di  biglietti 
ad  ordine  sottoscritti  per  diritti  di  dogana  non 
è della  competenza  dei  tribunali  di  commercio 
ancorché  questi  biglietti  sieno  firmati  da  com- 
mercianti. — La  causa  enunciala  in  tali  bi- 
glietti, nulla  avendo  di  commerciale,  i soscrit- 
tori  non  sono  soggetti  che  ad  un'azione  civile. 
(C.  comm.  638.)  (3) 

Boudehau. — 16  giug.  1827.  — Rouen. — 
S-V.  28.2.  18.  — D.  P.  27.2.  163. 

233. —  Il  privilegio  della  dogana  sopra  gli 
effetti  mobiliari  dei  debitori  è generale  c pre- 
vale al  privilegio  speciale  del  prestatore  a cam- 
bio marittimo,  anche  quando  si  tratta  di  diritti 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  conno,  art.  617. 
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di  dogane  diversi  da  quelli  dovuti  dal  naviglio 
o dal  carico  sopra  i quali  il  prestito  ha  avuto 
luogo.  (LL.  22  ag.  1791;  e 1 germ,  anno  2; 
C.  comm.  191,  n.  9,  315  e 320.)  (1) 

Guérin.  — li  die.  182i. — C.  Rig. — 
Aix. — S-V.  25.  1. 207.—  D.  P.  25.  1.  9. 

234.  — La  direzione  delle  dogane  ha  pri- 
vilegio sopra  i mobili  dei  fideiussori  dei  suoi 
debitori , come  sopra  i mobili  dei  debitori  me- 
desimi. (LL.  22  ag.  1791,  art.  22,  tit.  13  ; 
e 4 germ.  an.  2,  art.  4,  tit.  6.) 

F rondat.  — 12  die.  1822.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  23.  1.  204.  — D.  A.  9.  73. 

235.  — Fu  giudicalo  anteriormente  in 
senso  contrario. 

Charvet.  — 14  maggio  1816.  — Cass.  — 
Grenoble. — S-V.  16.  1.  257. — D.  A. 9.  72. 


compra  i proprietari  delle  mercanzie  o i 
preposti  alla  condotta  non  sono  soggetti 
a pagamento  d' alcun  diritto.  (Ivi.) 

241.  — Una  specie  di  precompra  ha 
anche  luogo  quando  mercanzie  avariate 
sono  vendute  dai  proprietari,  o dai  con- 
segnatari per  determinare  col  prezzo  del- 
la vendita  l’ importo  dell’  avaria  e la  ri- 
duzione dei  diritti  d’ entrata.  — V.  sop. 
num.  205,  e seg. 

242.  — In  tal  caso,  l'amministrazione 
delle  dogane  può,  nelle  ventiquattr’  ore, 
dichiarare  che  essa  prende  1’  aggiudica- 
zione a suo  conto,  pagando  il  cinque  per 
cento  di  più  all’  ultimo  oblatore.  (L.  21 
aprile  1818,  art.  53.) 

GIURISPRUDENZA 


§ 7.  — Diritto  di  Precompra. 

NOZIONI  GENERALI 

236.  — Allorquando  i diritti  di  doga- 
ne da  percepirsi  sono  regolati  sul  valore 
delle  mercanzie  , e la  valutazione  che 
è fatta  di  queste  mercanzie  dal  proprie- 
tario o dal  conduttore  sembri  inferiore 
al  vero  loro  valore  , la  legge  dà  all’  am- 
ministrazione delle  dogane  la  facoltà  di 
ritenerle , cioè  di  comprarle  mediante 
un  dato  prezzo.  Questa  facoltà  si  chia- 
ma diritto  di  ritenuta  o di  precompra. 
(LL.  6-22  ag.  1791,  tit.  2,  art.  23  ; 4 
germ.  an.  2,  tit.  5 ; 4 Borile  anno  4 , 
art.  1 e seg.) 

237.  — Il  prezzo  di  precompra  è stato 
fissato  al  valore  dichiarato  ed  al  decimo 
in  su;  o esso  dev’essere  pagato  nei  quin- 
dici giorni  che  seguono  la  notificazione 
del  processo  verbale  provante  l’ infedeltà 
della  stima.  (L.  4 fior.  an.  4,  art.  l.°) 

238.  — La  ritenuta  o la  precompra 
non  è soggetta  ad  alcun' altra  formalità 
che  a quella  dell’  offerta  sottoscritta  dal 
ricevitore  dell'  olficina  e notificata  al 
proprietario  o al  suo  procuratore.  (L.  4 
fior,  anno  4,  art.  2.) 

239 Dopo  il  pagamento  del  valore 

dichiarato  e del  decimo  in  su  , nulla  di 
più  può  essere  esatto  dai  proprietari  delle 
mercanzie  o dai  preposti  alla  condotta 
per  spese  di  trasporto  od  altre.  (L.  6-22 
ag.  1791,  tit.  2,  art.  23.) 

240 — In  caso  di  ritenuta  per  pre- 


243. — Allorquando  la  falsa  dichiarazione 
d’  una  mercanzia  fatta  alla  dogana  versi  sopra 
la  qualità  della  mercanzia  (V.  n.  117.) , vi  è 
luogo  a confiscazione.  — L' amministrazione 
non  sarebbe  ridotta  al  diritto  di  precompra 
che  quando  la  falsità  della  dichiarazione  ver- 
sasse sul  valore  della  mercanzia  dichiarata. 
(LL.  22  ag.  1791,  tit.  2,  art.  21. 22  e 30  : 
27  lag.  1822,  art.  19.) 

Faurie.  — 5 ag.  1828.  — Cass.  — Ba- 
vonne.—  S-V.  28.  1.  321.  — D.  P.  28.  1. 
370. 


244.  — Alcune  mercanzie  e specialmente 
alcune  lane  dichiarale  pel  deposito  reale  non 
possono  essere  soggette  alla  precompra  sotto 
pretesto  che  il  valore  dichiarato  fosse  inferiore 
al  valore  reale.  La  precompra  non  può  aver 
luogo  che  nel  caso  in  cui  la  dichiarazione  del 
valore  è fatta  per  la  percezione  del  diritto  d’en- 
trata. (LL.  22  ag.  1791,  tit.  2,  art.  23;  24 
fior.  an.  4,  art.  1;  17  magg.  1826,  art.  l.j 

Durand.  — 14  aprile  1830.  — C.  Rig.  — 

.Montpellier.  — S-V.  30.  1 . 129. D P 

30.  1.  208. 

245 — L’offerta  di  pagare  il  valore  dichia- 
rato delle  mercanzie  e del  decimo  in  su,  che  la 
dogana  è obbligata  a fare  nel  caso  in  cui  vuole 
esercitare  il  diritto  di  ritenuta  o di  precompra 
delle  mercanzie , deve  sotto  pena  di  nullità  es- 
sere firmata  dal  ricevitore  ; tal  è il  senso  delle 
parole  offerta  sottoscritta  contenute  nella  legge 
del  4 fiorile,  anno  4.  — E la  nullità  non  è ri- 
parata con  una  dichiarazione  d’offerta  ulteriore 
regolarmente  fatta  , ma  dopo  il  termine  fissato 
dalla  legge. 

Galos.  — 19  maggio  1835.  — C.  Rig.  — 
Bordeaux.  — S-V.  35. 1.  714.—  D.  P 36 
1.390. 


246.  — Allorquando  la  precompra  eserci- 


ti) Ivi,  art.  197,  n.  9,  306  e 311. 
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tata  dai  preposti  delle  dogane  è stata  annullata 1 
con  condanna  alla  restituzione  delle  mercanzie 
in  natura,  se  la  dogana  si  trovi  di  non  poter 
operare  questa  restituzione,  essa  nuò  esser  con- 
dannata a pagare  il  prezzo  delle  mercanzie  , 
non  secondo  l' importo  della  precompra  , ma 
secondo  il  valore  delle  mercanzie  al  momento 
della  dimanda  di  restituzione  con  l' interesse 
del  6 per  cento.  In  simil  caso,  sono  le  regole 
del  diritto  comune  che  bisogna  applicare,  e non 
le  disposizioni  speciali  dell'  artìcolo  16  , tìtolo 
14  della  legge  dei  9 fiorile,  anno  7. 

Galos. — 8 giugno  1836.  — C.  Big. — 
Bordeaux.  — S-V.  36.  1.  769.—  D.  A 36. 
1.390. 


§8.  — Transito.  — Deposito.  — Pas- 
saggio momentaneo  del  territorio  stra- 
niero. — Cabotaggio. 

NOZIONI  GENERALI 

247.  — I diritti  di  dogane  , indipen- 
dentemente dalla  loro  natura  d’ imposi- 
zione , essendo  stabiliti  come  mezzo  di 
protezione  pel  commercio  nazionale  , e 
non  per  mettere  ostacolo  alla  sua  esten- 
sione nei  paesi  stranieri, hanno  apportato 
{come  si  è detto  sopra,  n.  20)  alle  proi- 
bizioni d’ esportazione  o d’importazione, 
ed  all'  applicazione  delle  tasse  d'  entrata 
e di  uscita,  salutari  eccezioni  allorché  le 
circostanze  I’  hanno  permesso.  Tal  è la 
origine  del  Transito,  e del  Deposito,  che 
faranno  l’ oggetto  d' articoli  separati  (V. 
queste  parole);  tal  è I'  origine  del  diritto 
accordato  alle  mercanzie  proibite  all'usci- 
ta,  o semplicemente  soggette  ai  diritti  di 
uscita,  di  abbandonare  momentaneamente 
il  territorio  francese.senza  essere  astrette 
ad  alcun  diritto  , quando  debbono  rien- 
trarvi in  un  breve  termine.  — Vi  sono  a 
tal  riguardo  diverse  regole , secondo  che 
questa  esportazione  momentanea  ha  luo- 
go per  terra  o per  mare. 

248.  — Uscita  per  terra.  Le  mercan- 
zie soggette  ai  diritti  possono  essere  spe- 
dite da  un  luogo  ad  un  altro  di  Francia  , 
passando  pel  territorio  straniero  , senza 
essere  soggette  ad  alcun  diritto  d'entrata 
o di  uscita,  allorché  le  formalità  suddette 
sono  state  adempite.  (L.  6-22  ag.  1791, 
tit.  3,  art.  1.) 

249.  — Le  mercanzie  soggette  a di- 
ritti d'  uscita  debbono  essere  dichiarate 
nelle  forme  qui  sopra  indicate,  n.  104  e 


seg.,  verifleate  e spedite  sotto  bolletta  di 
transito,  contenente  sottomissione  di  ri- 
portare, nel  termine  fissato  secondo  la  di- 
stanza dei  luoghi , un  certificato  dell'  ar- 
rivo o del  passaggio  delle  mercanzie  alia 
officina  designata , o di  pagare  il  doppio 
dei  diritti  di  uscita  : gli  spedizionieri 
debbono  dare  fideiussore  solvibile  che  si 
obblighi  solidalmente  con  essi  nel  rap- 
porto del  certificato  di  discarico.  (Ivi , 
art.  2.) 

250.  — Gli  spedizionieri  possono  egual- 
mente in  vece  di  dar  cauzione  pel  paga- 
mento del  doppio  diritto,  depositarne  lo 
ammontare.  In  tal  caso  il  registro  sopra 
il  quale  è inscritta  la  sottomissione  e la 
bolletta  di  transito  enuncia  il  riconosci- 
mento delle  somme  depositate.  (Ivi.) 

251.  — Le  mercanzie  proibite  all’usci- 
ta possono  egualmente  essere  spedite  con 
una  bolletta  di  transito;  ma  in  tal  caso  lo 
spedizioniere  e il  suo  fideiussore  debbono 
dar  sottomissione  di  pagare  il  valore  di 
queste  mercanzie  con  ammenda  di  500 
franchi  nel  caso  in  cui  non  riportassero 
all’officina  di  partenza,  nel  tempo  fissato, 
la  bolletta  di  transito  validamente  disca- 
ricala. A tal  effetto  la  stima  delle  mer- 
canzie è enunciata  nelle  sottomissioni. 
(Ivi.  art.  4.) 

252.  — Se  le  mercanzie  non  presen- 
tate nel  termine  sono  semplicemente  sog- 
gette ad  un  diritto  di  uscita,  e se  non  vi 
è stato  deposito  di  questo  diritto  , esse 
debbono  il  doppio  di  uscita.  (Ivi,  art. 12.) 

253.  — Se  le  mercanzie  spedite  so- 
no della  natura  di  quelle  soggette  ai  di- 
ritti d'  entrata  , e sieno  presentate  alle 
officine  di  destinazione  e di  discarico  do- 
po il  termine  fissato  dalla  bolletta  di 
transito  , esse  pagano  i diritti  d’ entrata 
come  se  venissero  dall'estero,  senza  pre- 
giudizio del  doppio  diritto  di  uscita.  (Ivi, 
articolo  7.) 

254.  — Se  lo  mercanzie  spedite  con 
bolletta  di  transito  non  presentate  nel 
termine  sono  nella  classe  di  quelle  proi- 
bite all’  uscita , i preposti  ordinano  arre- 
sto pel  valore  di  queste  mercanzie,  fissato 
dall’  atto  delle  sottomissioni  indipenden- 
temente dall’  ammenda  che  è dovuta. 
(Ivi,  art.  13.) 

255.  — Nel  caso  in  cui,  al  tempo  della 
visita  all'officina  di  destinazione  o di  pas- 
saggio , le  mercanzie  menzionate  nella 
bolletta  di  transito  si  trovino  differcn- 
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ti  nella  specie , sono  sequestrate , e la 
confiscazione  ne  è pronunziata  contro  i 
conduttori, con  ammenda  di  100  franchi, 
salvo  il  loro  ricorso  contro  gli  spedizio- 
nieri. (Ivi,  art.  9.) 

256.  — Se  la  quantità  è inferiore  a quel- 
la portata  nella  bolletta  di  transito  , non 
viene  discaricata  che  per  la  quantità  pre- 
sentata. — In  caso  d’  eccedente  se  I’  ar- 
rivo ha  luogo  per  terra  , 1’  eccedente  è 
soggetto  al  doppio  diritto  , a meno  che 
però  questo  eccedente  non  sia  che  del 
ventesimo  pei  metalli  e del  decimo  per 
le  altre  mercanzie,  nel  qual  caso  l’ ecce- 
dente non  è sottoposto  che  ad  un  diritto 
fisso.  (Ivi,  tit.  2,  art.  18.  e tit.  3,  art.  9; 
Dujardin-Sailly,  num.  834.) 

257.  — Se  le  mercanzie  presentate 
sono  proibite  all’  entrata  vengono  confi- 
scate con  ammenda  di  500  franchi , il 
tutto  indipendentemente  dalle  condanne 
alle  quali  si  procede  all’  officina  di  par- 
tenza, contra  coloro  che  fan  l'atto  di  sot- 
tomissione ed  i fideiussori , c secondo  le 
loro  sottomissioni.  (Ivi,  art.  9.) 

258.  — Riguardo  ai  termini  fissati  per 
l’ottenimento  del  certificato  di  discarico, 
al  luogo  in  cui  dev'  esser  rilasciato  , alle 
circostanze  che  possono  autorizzare  la 
prolungazione  del  termine,  ed  alle  forme 
generali  della  Bolletta  di  transito,  V.  que- 
sta parola. 

259.  — Non  può  essere  del  resto  rila- 
sciata alcuna  bolletta  di  transito  per  pas- 
saggio dei  territorio  straniero  , relativa- 
mente a mercanzie  , derrate  e bestiami 
il  cui  trasporto  e la  condotta  possono  ef- 
fettuarsi direttamente  sulle  terre  di  Fran- 
cia. (Dee.  del  5 prat.,  an.  1.) 

260.  — Le  mercanzie  esenti  da  dritto 
di  uscita  sono  spedite  con  semplici  pas- 
savanli  (V.  tal  parola)  vistati  dai  prepo- 
sti alla  verificazione  del  carico.  (L.  6-22 
agosto  1791,  tit.  3,  art.  3.) 

261.  — Uscita  per  mare.  — Le  spedi- 
zioni per  mare  da  un  porto  all’  altro  co- 
stituiscono ciò  che  chiamasi  il  cabotag- 
gio. Esse  sono  soggette  a regole  speciali, 
c non  è che  per  eccezione  che  s’ impie- 
gano le  formalità  della  bolletta  di  tran- 
sito , Come  per  le  spedizioni  per  terra. 
Del  resto,  in  tutti  i casi  in  cui  la  bolletta 
di  transito  ò necessaria  , le  regole  sud- 
dette divengono  applicabili. 

262.  — Le  spedizioni  per  cabotaggio 
da  un  porto  del  regno  ad  un  altro  non 
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sono  sottoposte  alla  bolletta  di  transito 
che  nei  casi  seguenti:  1°  Se  le  mercanzie 
sono  proibite  all’  uscita  o se  appartengo- 
no alla  classe  dei  cereali  ; 2°  per  le  mer- 
canzie tariffate  a peso  , se  esse  sono  pas- 
sibili all'  uscita  d'  un  diritto  maggiore  di 
cinquanta  centesimi  per  chilogrammo,  e 
per  le  altre,  se  il  diritto  di  uscita  rispon- 
de a piò  di  un  quarto  per  cento  del  va- 
lore compreso  il  decimo.  (L.  21ug.  1836, 
articolo  19.) 

263.  — Non  si  rilascia  che  un  sem- 
plice passavanti  per  tutte  le  altre  mer- 
canzie designate  nel  numero  precedente, 
allorché  la  somma  dei  diritti  de’  quali 
sono  esse  passibili  all’  uscita  non  si  elevi 
a più  di  tre  franchi  per  ispecie  e spedi- 
zioniere. (Ivi.) 

264.  — L'identità  delle  mercanzie  spe- 
dite per  cabotaggio  , sia  con  bolletta  di 
transito,  sia  con  passavanti,  non  è garan- 
tita dalla  impiombatura  delle  dogane  che 
ne’  casi  seguenti:  l°Se  le  mercanzie  sono 
proibite  all’  entrata  o all’  uscita  ; 2°  per 
le  mercanzie  tariffate  a peso,  se  sono 
passibili  d’  un  diritto  che  , coi  decimo, 
si  elevi  a più  di  20  franchi  per  chilo- 
grammo, e per  le  altre  , se  il  diritto  di 
entrata  risponde  a più  del  decimo  del 
valore.  (Ivi,  art.  20.) 

265.  — Tutte  le  altre  mercanzie  re- 
stano liberate  dalla  impiombatura  pe’  ca- 
si suddetti,  come  per  le  mutazioni  di  de- 
posito per  mare.  (Ivi.) 

266.  — In  tutti  i casi  i negozianti  o i 
commessionati,  che  spediscono  mercanzie 
da  un  porto  francese  a destinazione  d'un 
altro  porto  francese  sono  tenuti  di  di- 
chiararne il  valore  all’  officina  della  do- 
gana del  luogo  del  toglimcnto  ; e se  al 
tempo  della  verificazione  alla  partenza  , 
i preposti  riconoscessero  che  la  quantità 
è inferiore  a quella  portata  nella  dichia- 
razione e che  il  deficit  ecceda  il  ventesi- 
mo delle  mercanzie  o delle  derrate  di- 
chiarate , il  valore  delle  parti  che  man- 
cano è regolato  secondo  il  prezzo  corrente 
del  commercio  al  momento  della  spedi- 
zione ed  il  dichiarante  obbligato  a paga- 
re , a titolo  di  confiscazione  , la  somma 
cosi  regolata,  e dippiù  l'ammenda  di  300 
franchi.  (L.  8 fior.  an.  11,  art.  74.) 

267.  — Se  le  mercanzie  si  trovano  es- 
sere di  specie  differenti  di  quelle  dichia- 
rate sono  sequestrate  e confiscate , ed  il 
dichiarante  condannato  a pagare  a titolo 
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di  confiscazione  una  somma  eguale  al  va- 
lore degli  oggetti  portati  nella  dichiara- 
zione, secondo  il  prezzo  corrente  del  com- 
mercio, ed  un’  ammenda  di  500  franchi. 
(Ivi,  art.  75.) 

268.  — Se  P entrata  ha  luogo  per 
mare,  e che,  al  tempo  della  visita  all’of- 
ficina del  porto  della  destinazione,  i pre- 
posti riconoscano  una  quantità  più  con- 
siderevole di  quella  enunciata  sopra  la 
spedizione  rilasciata  all’  officina  di  par- 
tenza, questo  eccedente  è sequestrato  e la 
confiscazione  pronunciata  con  ammenda 
di  500  franchi. — Nondimeno,  se  l’ecce- 
dente non  è che  del  ventesimo  della  quan- 
tità portata  sopra  la  spedizione,  non  vi  è 
luogo  che  alla  percezione  dei  diritti  im- 
posti sopra  le  mercanzie  o le  derrate 
della  stessa  natura  che  vengono  dall’  e- 
stero.  (Ivi,  art.  76.) 


§ 9. — Vie  d’esecuzione. — Condanne. — 
Sequestri. — Imprigionamento. — Pro- 
cessi verbali.  — Citazioni  ecc. 

NOZIONI  GENERALI 

269.  — Vari  mezzi  particolari  sono 
conferiti  all’amministrazione  delle  doga- 
ne, come  a tutte  le  altre  amministrazioni 
fiscali  in  generale,  per  assicurare  la  per- 
cezione dei  diritti  e colpire  i contrav- 
ventori ed  i frodatori  : queste  sono  in 
prima  le  condanne  mediante  le  quali  la 
amministrazione  si  crea  a sè  stessa  un 
titolo  esecutivo  contro  i suoi  debitori  ; 
poscia  i sequestri  e gl'  imprigionamenti , 
che  hanno  luogo  in  caso  di  frode  o di 
contrabbando , ed  anche  come  mezzo  di 
portare  le  condanne  ad  esecuzione,  infine 
le  confiscasioni  e le  ammende  che  sono 
vere  pene  a riguardo  dei  contravventori, 
ma  che  a riguardo  dell'  amministrazio- 
ne non  sono  che  indennizzazioni  del  pre- 
giudizio che  essa  ha  potuto  provare.  — 
V.  app.  n.  368. 

270.  — Osserviamo  tuttavia  che  le 
confiscazioni  e le  ammende  , come  pure 
le  pene  più  gravi  che  potranno  essere 

(1)  LL.  civ.  nrl.  1940.  — Noo  è derogalo  alle 
leggi  particolari  cbe  autorizzano  1'  arresto  perso- 
nale nelle  materie  di  commercio  , nè  alle  leggi  di 
polizia  correziouale,  nè  a quelle  concernenti  ram- 
ministrazione  del  danaro  pubblico. 
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state  incorse,  non  possono  essere  pronun- 
ziate che  da  sentenza  come  si  dirà  ap- 
presso §§  10  e seg. 

271.  — Allorché  alcuni  debitori  hanno 
ottenuto  credito  pel  pagamento  dei  di- 
ritti da  essi  dovuti , il  ricevitore  è auto- 
rizzato , in  caso  di  rifiuto  o di  ritardo  , 
ad  ordinare  contro  essi  una  condanna  a 
fine  di  pagamento,  mettendo  in  testa  di 
questa  condanna  estratto  del  registro  cbe 
contiene  la  sottomissione  del  debitore. 
(L.  6-22  ag.  1791,  tit.  13,  art.  31.) 

272. — La  condanna  può  essere  egual- 
mente ordinata  contro  i debitori  o quei 
che  fan  1’  atto  di  sottomissione  per  di- 
fetto di  rapporto  nei  termini  del  certifi- 
cato di  discarico  delle  bollette  di  transi- 
to. (Ivi,  32.)  — V.  Bolletta  di  transito  , 
e sopra  n.  251  e seg. 

273.  — Le  condanne  per  esser  esecu- 
tive debbono  essere  vistate  dal  giudice 
di  pace  senza  spese  ( V.  app.  n.  304  ) , 
o dal  presidente  del  tribunale  correzio- 
nale , se  si  tratta  di  bolletta  di  transito 
il  cui  non  rapporto  dà  luogo  a procedure 
innanzi  al  tribunale  correzionale. 

274.  — I giudici  non  possono  , sotto 
qualsiasi  pretesto,  negare  il  visto  di  tutte 
le  condanne  cbe  sono  loro  presentate  , 
sotto  pena  d'essere,  in  loro  proprio  e pri- 
vato nome,  responsabili  degli  oggetti  pei 
quali  sono  state  ordinate.  (L.  6-22  ago- 
sto 1791,  tit.  13,  art.  32.) 

276.  — La  condanna  dev'  essere  regi- 
strata alla  officina  della  residenza  dei  pre- 
posti istrumentarl,  o di  quella  della  par- 
te alla  quale  è notificata , nei  quattro 
giorni  della  sua  data,  sotto  pena  di  nulli- 
tà. (L.  22  frim.  au.  7,  tit.  3,  art.  20.) 

276. — Le  condanne  cosi  deliberale 
sono  esecutorie  per  tutte  le  vie  , cioè  , 
per  sequestri  sopra  i mobili  c gl'  immo- 
bili dei  debitori  a riguardo  dei  quali  la 
amministrazione  ha  certi  privilegi  (V.  so- 
pra, n.  215);  esse  sono  esecutorie  anche 
con  arresto  personale  ; tuttavia  a carico 
deH’amministrazione  di  dar  cauzione.  (LL. 
6-22  ag.  1791,  tit.  13,  art.  22,  23  e 32; 

4 germ.  an.  2 , tit.  6,  art.  4;  Aw.  del 
Gons.  di  Stato  degli  8 term.  e 7 frutt. 
an.  12  ; C.  civ.  art.  2070  e 2098.)  (1) 

— Art.  1976  — Il  privilegio  del  tesoro  pubbli- 

co  non  vaie  io  pregiudizio  de’  dritti  acquistati  an- 
tecedentemente dai  terzi;  salvo  ciò  che  è stabilito 
per  le  contribuzioni  dirette. 


Digitized  by  Google 


DOGANE 


DOGANE 


277.  — Ma  bisogna  osservare  che  la 
esecuzione  con  arresto  personale  della 
condanna  deliberata  contro  i debitori  non 
è soggetta  alle  formalità  prescritte  dal 
Codice  di  procedura,  e dalle  leggi  relati- 
ve all’  esercizio  della  condanna  con  arre- 
sto personale:  in  materia  di  dogane  l’im- 
prigionamento ha  luogo  immediatamen- 
te , in  virtù  della  condanno  deliberata 
dall'  amministrazione  , e per  le  cure  dei 
preposti  medesimi,  senza  che  vi  sia  biso- 
gno di  chiedere  l’ intervento  di  un  pub- 
blico ufflziale. 

278.  — La  parte  contro  la  quale  è 
stata  deliberata  una  condanna  non  può 
arrestarne  l'effetto  con  alcuna  opposizio- 
ne, a meno  che  non  sostenga  che  la  con- 
danna è illegale  e nulla,  cioè  che  è stata 
deliberata  per  diritti  che  non  sono  dovu- 
ti. — Riguardo  al  giudice  competente 
per  conoscere  dell'  opposizione,  V.  app. 
n.  381  e 397. 

Tranne  ciò,  l’esecuzione  della  condan- 
na, allorché  la  legalità  ne  è stata  ricono- 
sciuta, e non  è stata  contestata,  non  può 
essere  sospesa  da  alcuna  opposizione  o 
altro  atto  , se  non  è a riguardo  di  quelle 
deliberate  per  mancanza  di  rapporto  dei 
certificali  di  discarico  delle  bollette  di 
transito  , depositando  il  semplice  diritto 
o il  valore  della  mercanzia  se  si  tratta  di 
mercanzie  proibite.  — È vietato  a tutti  i 
giudici,  sotto  pena  di  risponderne  in  loro 
proprio  e privato  nome  , di  dare  contro 
le  condanne  deliberate  dall'  amministra- 
zione delle  dogane  veruna  proibizione  o 
dilazione  clic  sarebbe  nulla  e di  niuno 
effetto,  salvo  i danni-interessi  della  parte. 
(LL.  6-22  ag.  1791,  tit.  13,  art.  33.) 

279.  — Qualunque  frode  e contravven- 
zione in  materia  di  dogane  è comprova- 
ta, come  pure  i sequestri  delle  mercanzie 
e dei  mezzi  di  trasporto  , da  rapporti  o 
da  processi  verbali.  (L.  6-22  ag.  1791 , 
titolo  10,  art.  1°.) 

280.  — Appartiene  non  solamente  ai 
preposti  delle  dogane,  ma  ancora  ad  ogni 
individuo  che  fa  parte  delle  guardie  na- 
zionali , della  truppa  di  linea,  della  gen- 
darmeria, agli  ufficiali  municipali,  anche 
ai  semplici  particolari , di  sequestrare  o 
di  comprovare  la  frode  o il  contrabban- 
do , di  provocarne  o anche  di  persegui- 
tarne la  repressione  : due  preposti  del- 
T amministrazione  delle  dogane  o altri 
cittadini  francesi  bastano  per  questa  pro- 
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va.  (L.  6-22  ag.  1791,  tit.  10,  art.  25; 
Decr.  13  ag.  1793  , art.  3;  L.  4 germ. 
an.  2,  tit.  6,  art.  6;  L.  li  frutt.  on.  3, 
art.  1;  L.  9 fior.  an.  7,  tit.  4,  art.  1.) 

281.  — Gl’  impiegati  o altri  che  pro- 
cedono ad  un  sequestro  di  mercanzie 
debbono  immediatamente  fare  condurre 
queste  mercanzie  con  le  vetture  , coi  ca- 
valli , coi  battelli , ecc.  , che  servono  al 
trasporto,  in  una  officina  di  dogane  e per 
quanto  le  circostanze  possono  permetter- 
lo , alla  più  prossima  del  luogo  dell'ar- 
resto. Essi  vi  stendono  poscia  il  loro 
rapporto  o processo  verbale.  (LL.  6-22 
agosto  1791,  tit.  10,  art.  4,  15,6,  7 e 8; 
dei  li  frutt.  an.  3 , art.  2 ; dei  9 fior, 
an.  7 , tit.  4,  art.  2.)  — V.  app.  n.  312 
e seg. 

282.  — Essi  possono  anche  arrestare 
i frodatori  o i contrabbandieri  ; ma  nel 
caso  solamente  in  cui  si  trattasse  di  un 
fatto  di  frode  o di  contrabbando  che  po- 
tesse dar  luogo  ad  una  pena  d’ imprigio- 
namento , o anche  allorché  i delinquen- 
ti sono  stranieri  e rifiutano  di  dar  cau- 
zione. In  tutti  i casi , gl’  individui  arre- 
stati debbono  esser  messi  immediatamente 
alla  disposizione  del  procuratore  del  Re, 
è solamente  dietro  i suoi  ordini  che  essi 
sono  diffìnitivamente  registrati  sul  libro 
del  carceriere.  (LL.  10  brum.  an.  5,  ar- 
ticolo 15;  28  apr.  1806,  art.  il  ; 21  a- 
prile  1818,  art.  34;  Circ.  dei  18  nov. 
1811  e dei  20  die.  1814;  Decis.  min. 
della  giustizia  dei  14  apr.  1812.) 

283.  — I rapporti  o i processi  verbali 
debbono  enunciare  : — la  data  ( V.  app. 
n.  323)  e la  causa  del  sequestro  (V.  app. 
n.  311)  ; — la  dichiarazione  che  si  fa  al 
prevenuto;  — i nomi,  le  qualità,  i domi- 
cili dei  sequestranti  ( V.  n.  324  e 325  ) 
e di  colui  che  è incaricato  delle  perqui- 
sizioni; — la  specie,  il  peso  o il  numero 
degli  oggetti  sequestrati  ; — la  presenza 
della  parte  alla  loro  descrizione  o la  inti- 
mazione che  gli  sarà  stata  fatta  d'  assi- 
stervi (V.  n.  310)  ; il  nomo  e la  qualità 
del  custode  ; — il  luogo  della  redazione 
del  rapporto  e 1'  ora  della  sua  chiusura. 
(LL.  6-22  ag.  1791,  tit.  10,  art.  10,  11; 
4 germ.  an.  2,  tit.  7,  art.  8;  14  frutt.  an. 
3,  art.  2;  9 lior.  an.  7,  tit.  4,  art.  3.) — 
Essi  debbono  essere  redatti  di  seguito 
senza  divergere  ad  altri  atti.  ( L.  9 fior, 
an.  7 , tit.  4 , art.  2.)  — V.  n.  318  e 
seg.,  e n.  339.  — V.  anche  sopra  le  va- 
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rie  formalità  dei  processi  verbali  in  ma- 
teria di  dogane  i numeri  326  e seg. 

283  bis.  — In  materia  di  dogane  , benché 
in  caso  di  sequestro  in  una  casa  il  processo 
verbale  dev'essere  redatto  sul  luogo  medesimo, 
nondimeno  il  processo  verbale  è validamente 
redatto  alla  officina  della  dogana , allorché  è 
stato  provalo  che  il  sequestralo  vi  ha  consenti- 
to. (LL.  22  ag.  1791  , tit.  10,  art.  4;  9 fio- 
rile anno  7,  tit.  4,  art.  7.) 

Dorlcncourt. — 13  nov.  1839. — Cass. — 
S-V.  39.  1.944, 

283  ter.  — Le  dichiarazioni  e le  intima- 
zioni prescritte  dagli  articoli  3 e 6 della  legge 
dei  9 fiorile,  anno  7 , in  materia  di  sequestro 
di  mercanzie  e di  contrabbando,  debbono  essere 
dirette  ai  preposti  alia  condotta  , ai  detentori  o 
ai  depositari  di  queste  mercanzie  , ancorché  il 
proprietario  sia  intervenuto  al  tempo  del  se- 
questro. 

Paldacci.  — 9 die.  1838.  — C.  Rig. — 
S-V.  39.  1.  481. 

283  quat.  — Un  processo  verbale  degl’im- 
piegati delle  dogane  , contenente  il  sequestro 
d' oggetti  di  fabbricazione  straniera  , proibite 
all’  importazione  , enuncia  sufficientemente  la 
causa  del  sequestro  facendo  menzione  che  esso 
è fatto  per  contravvenzione  alla  legge  dei  22 
agosto  1791 , tit.  5 , art.  1°  che  ha  precisa- 
mente per  oggetto  la  punizione  delle  importa- 
zioni di  mercanzie  proibite. 

Amm.  delle  dogane.  — 19  giug.  1843. — 
Cass.  — Le  Havro.  — S-Y.  43.  1.  667. 

284.  — È offerta  permissione  di  ven- 
dere le  cose  sequestrate  , sotto  cauzione 
solvibile  , o depositandone  il  valore  dei 
bastimenti , dei  battelli , delle  vetture  e 
degli  equipaggi  sequestrati  per  altra  causa 
che  per  proibizione  di  mercanzie  la  cui 
consumazione  è vietala  , e di  questa  of- 
ferta come  della  risposta  della  parte  si  fu 
menzione  nel  rapporto.  (LL.  6-22  agosto 
1791,  tit.  10,  art.  16;  14  frutt.  an.  3, 
art.  6 ; 9 Oor.  an.  7 , tit.  4,  art.  o.)  — 
V.  app.  n.  315  e 316. 

285.  — Se  il  prevenuto  è presente,  il 
rapporto  enuncia  che  glien'  è stata  fatta 
lettura  (V.  app.  n.  346);  che  egli  è stato 
interpellato  a firmarlo  , e che  ne  ha  ri- 
cevuto in  seguito  copia  con  citazione  a 
comparire  nelle  ventiquattr’  ore  innanzi 
al  giudice  di  pace  , se  spetta  a questo 
giudice  di  conoscere  del  sequestro.  (Ved. 
appr.  n.  329  e seg.)  — In  caso  d'assenza 
dei  prevenuti,  la  copia  è affissa  nel  giorno 
alia  porta  deli’  officina.  — Questi  rap- 


porti, queste  citazioni  ed  affissi  debbono 
esser  fatti  tutti  i giorni  indistintamente. 
(LL.  6-22  ag.  1791,  tit.  IO,  12,  13, 14, 
lo  e 17  ; 4 germ.  an.  2,  tit.  6,  art.  12; 
14  frutt.  an.  3,  art.  3;  9 fiorile  anno  7, 
tit.  4 , art.  6.)  — V.  app.  n.  321 , 336 
e seg.  — V.  pure  sopra  le  citazioni,  nu- 
meri 304  e seg. 

286.  — La  citazione  nelle  ventiquat- 
tr’ ore  non  ha  luogo  che  allorquando  il 
sequestro  dev’esser  fatto  per  fini  civili  so- 
lamente, innanzi  al  giudice  di  pace.  (De- 
cis.  8 germ.  an.  7 ; 17  fior.  an.  10  ; 21 
nov.  an.  13,  26  genn.  1810.)  — V.  app. 
n.  371  e seg. 

287.  — Se  la  conoscenza  del  sequestro 
dev’  esser  portata  innanzi  ad  un  tribunale 
correzionale,  e se  il  prevenuto  non  è stato 
messo  in  arresto  , la  citazione  a compa- 
rire gli  è data  al  suo  domicilio , se  d'  al- 
tronde egli  risiede  nella  giurisdizione  del 
tribunale  ; e nel  caso  contrario  gli  è data 
al  domicilio  del  procuratore  del  Re  presso 
questo  stesso  tribunale. 

Vi  debbono  essere  tre  giorni  almeno 
fra  quello  della  citazione  e quello  indica- 
to per  la  comparsa.  (LL.  28  apr.  1816 , 
tit.  5 , art.  45  ; 21  apr.  1818,  tit.  6 , 
articolo  34.) 

288.  — Allorché  il  prevenuto  è in  ar- 
resto dev’  esser  tradotto  sia  davanti  un 
tribunale  correzionale  , sia  davanti  una 
corte  d'assise,  non  vi  è più  luogo  a dare 
citazione  sul  processo  verbale:  il  deposito 
se  ne  fa  alla  cancelleria  del  tribunale  o 
della  corte  per  esserne  dato  conoscenza  al 
pubblico  ministero , e la  comparsa  del 
prevenuto  ha  luogo  solamente  allorché 
I’  affare  ha  subito  l‘  istruzione  ordinaria , 
e si  trova  in  istato  d'essere  giudicato.  (L. 
6-22  ag.  1791,  tit.  10,  art.  21,  arg.) 

289.  — 1 rapporti  o i processi  verbali 
sono  sottoposti  allaformalità  del  registro; 
non  ne  sono  dispensati  che  quando  non 
si  trovasse  officina  nel  comune  del  depo- 
sito della  mercanzia  , nè  in  quella  in  cui 
è posto  il  tribunale  che  deve  conoscere 
dell’  affare  ; nel  qual  caso  il  rapporto  è 
vistato  il  giorno  della  chiusura  o I’  indo- 
mani prima  di  mezzogiorno,  dal  giudice 
di  pace  del  luogo  , o,  in  sua  mancanza  , 
dall’  agente  municipale.  (LL.  6-22  ago- 
sto 1791,  tit.  10,  art.  22;  4 germ.an.2, 
tit.  6,  art.  9;  9 fior.  an.  7 , tit.  4,  arti- 
colo 9.)  — V.  app.  n.  347  e seg. 

290.  — Inoltre  i processi  verbali  o i 
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rapporti  sono  affermati  veri  almeno  da 
due  dei  sequestranti  innanzi  al  giudice  di 
pace  , nel  termine  dato  per  comparire  , 
cioè  nelle  vcntiquattr’ore,  se  la  citazione 
è data  innanzi  al  giudice  di  pace,  c nei 
tre  giorni  allorché  i prevenuti  debbono 
essere  tradotti  innanzi  ad  un  tribunale 
correzionale  o ad  una  corte  d'  assise  ; la 
affermazione  deve  enunciare  che  ne  è 
stata  data  lettura  agli  attestanti.  (LL.  6- 
22  ag.  1791,  tit.  10,  art.  18,  19  e 20  ; 
4 germ.  an.  2,  tit.  6,  art.  13;  14  frutt. 
on.  3,  art.  4 ; 9 fior.  an.  7 , tit.  4,  ar- 
ticolo 10  ; Dee.  del  4°  giorno  comple- 
mentario,  an.  11,  art.  6.)  — V.  app.  n. 
317,  334,  340  c seg. 

291.  — Le  regole  suddette  relative 
tanto  alle  formalità  del  sequestro  quanto 
alla  redazione  del  processo  verbale  deb- 
bono essere  osservate  a pena  di  nullità. 
(LL.  6-22  ag.  1791,  tit.  10,  art.  23  ; 9 
fior.  an.  7,  tit.  4,  art.  11,) 

292.  — Queste  regole  si  applicanospc- 
eialmente  ai  sequestri  detti  sequestri  in 
campagna.  — Vi  sono  altre  regole  par- 
ticolari egualmente  prescritte  a pena  di 
nullità  ; pei  sequestri  nei  casi  di  falso  o 
di  alterazione  delle  spedizioni.  ( L.  9 
frutt.  on.  7,  tit.  4,  art.  4.)  ; pei  seque- 
stri a domicilio  (art.  7 ivi , e L.  18  apr. 
1816  tit.  6 , art.  61)  ; ed  infiue  pei  se- 
questri a bordo  dei  bastimenti  di  mare  a 
ponte.  (L.  9 frutt.  an.  7,  tit.  4,  art.  8.) 

293.  — Non  è permesso  ai  tribunali 
d’  ammettere  contro  i rapporti  O i proces- 
si verbali  delle  dogane  nullità  diverse  da 
quelle  risultanti  dalla  omissione  delle  sud- 
dette formalità,  o da  alcune  altre  forma- 
lità che  la  legge  avesse  egualmente  pre- 
scritto a pena  di  nullità.  (L.  9 fior.  an.  7, 
art.  11  ; Dee.  del  4°  giorno  complem. 
an.  11 , art.  12.) 

294.  — In  generale,  la  nullità  del  pro- 
cesso verbale  non  produce  la  nullità  del 
sequestro  ; in  tal  caso  , la  confiscazione 
delle  mercanzie  sequestrate  può  essere 
ancora  pronunciata  , se  sono  di  frode  o 
di  contrabbando;  ma  non  vi  è più  luogo 
a pronunciare  ammenda,  a meno  che  non 
si  tratti  di  sequestri  ncH’intcmo,  autoriz- 
zati dal  titolo  6 della  legge  dei  28  agosto 
1816.  (L.  6-22  ag.  1791  , tit.  10,  art. 
23;  Dccr.  dei  15  agosto  1793,  art.  4.) — 
V.  app.  n.  351. 

295.  — La  nullità  del  sequestro  impe- 
disce tutte  le  persecuzioni  personali  con- 
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tra  i delinquenti  ; è un  principio  quasi 
generale  in  materia  di  dogane  che  senza 
sequestri  non  vi  è azione  ( point  de  sai- 
sie,  point  d'  action  ) ; a meno  che  però 
il  difetto  di  sequestro  non  debba  essere 
attribuito  alle  vie  di  fatto  o di  violenze 
dei  contravventori.  — V.  app.  n.  350. 

296.  — 1 rapporti  o i processi  verbali 
dei  preposti  delle  dogane  fanno  fede  in 
giudizio  inaino  ad  iscrizione  di  falso. 
Cosi  veruna  pruova  testimoniale  o altra 
può  essere  ammessa  contro  questi  pro- 
cessi verbali,  in  quanto  però  che  non 
provino  che  fatti  di  frode  o di  contrav- 
venzione. (LL.  6-22  ag.  1791 , tit.  10," 
art.  25  ; 9 fior.  an.  7 , tit.  4,  art.  11; 
Dee.  del  4°  giorno  compì,  an.  11 , art. 
12.  ) — V.  app.  n.  352  e seg. 

297.  — Sulla  forma  particolare  della 
iscrizione  di  falso  contro  un  processo 
verbale  di  dogane  , V.  I’  art.  12  , tit.  4 
della  legge  dei  9 fior.  an.  7.  — V.  anche 
app.  n.  41 1 e seg. 

298.  — L' indomani  del  giorno  del  se- 
questro il  rapporto  o il  processo  verbale 
è trascritto  sul  registro  dell’ officina  delle 
dogane.  (L.  4 germ.  an.  2 , tit.  6,  orti- 
colo 10.) 

299.  — Le  spedizioni  e tutti  i docu- 
menti relativi  ai  bastimenti , ai  carichi 
cd  alle  vetture  del  sequestro  sono  depo- 
sitate alla  officina  delle  dogane.  (Ivi,  ar- 
ticolo 11.) 

300.  — Secondo  che  la  conoscenza  del 
sequestro  dev'  essere  portata  innanzi  al 
giudice  di  pace  o innanzi  al  tribunale 
correzionale  , o se  si  tratta  di  misfatti , 
innanzi  alla  corte  d'assise,  i processi  ver- 
bali oi  rapporti  sono  depositati,  nel  primo 
caso  , alla  cancelleria  della  giustizia  di 
pace;  nel  secondo  caso,  all'ufficio  del  pro- 
curatore del  Re  presso  il  tribunale  corre- 
zionale , e nel  terzo  caso  , ali' ufficio  del 
procuratore  generale  presso  la  corte  rea- 
le. ( Dee.  del  4°  giorno  complem.  anno 
11,  articolo  6.) 

301.  — Prima  del  giudizio  e di  ogni 
altra  ulteriore  procedura  , f amministra- 
zione delle  dogane  può  ottenere  dal  giu- 
dice che  deve  conoscere  del  sequestro  , 
I'  autorizzazione  di  vendere  agl'  incanti 
gli  oggetti  di  consumazione  che  non  po- 
trebbero conservarsi  senza  deteriorazione, 
e tutto  ciò  che  ha  servito  al  loro  traspor- 
to, per  esserne  depositato  il  prezzo  nella 
cassa  della  dogana  , e ulteriormente  es- 
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seme  disposto  , come  sarà  stabilito  dirti- 
nitivamentc  dal  tribunale  incaricato  di 
pronunciare  sul  sequestro.  ( L.  9 Dorile 
an.  7,  tit.  4.  art.  13;  Dee.  18seU.1811, 
art.  1,  2 e 3.) 

302.  — In  tutte  le  persecuzioni  o le 
procedure  alle  quali  possono  dar  luogo  i 
sequestri,  i preposti  dell’  amministrazio- 
ne possono  fare  , per  causa  dei  diritti  di 
dogane , tutte  le  intimazioni  ed  altri  atti 
di  giustizia  che  gli  uscieri  fanno  ; essi 
possono  tuttavia  servirsi  di  quell’  uscie- 
re che  loro  sembri  buono  , specialmen- 
te per  le  vendite  d’oggetti  sequestrati , 
confiscati  o abbandonati.  (L.  C-22  ag. 
1791,  tit.  13,  art.  18.) 

303.  — Allorquando  è stato  illegal- 
mente fatto  un  sequestro,  il  proprietario 
degli  oggetti  sequestrati , a prefìtto  del 
quale  il  sequestro  è annullato,  ha  diritto 
ad  una  indennità,  come  è spiegato  appr. 
n.  425. 

GIURISPRUDENZA 

304.  — In  materia  di  dogane  spelta  al  giu- 
dice di  pace  e non  al  giudice  del  tribunale  ci- 
vile di  vidimare  le  condanne  : a tal  riguardo 
I'  articolo  33  del  titolo  13  della  legge  dei  6-22 
agosto  1791  è stato  abrogato  dall'  articolo  12 
del  titolo  6 della  legge  del  4 gcrmilc,  anno  2 
e dalle  leggi  susseguenti. 

Beulens.  — 7 fruii,  anno  10.  — Cass.  — 
Anvers.  — S-V.  2.  2.  363.  — V.  tuttavia 
sopra,  n.  273. 

305-306.  — L' amministrazione  delle  do- 
gane non  è,  in  caso  di  fallimento  de' suoi  debi- 
tori , soggetta  alle  formalità  imposte  ai  credi- 
tori ordinari , come  quella  della  verificazione 
e dell’  affermazione  dei  crediti  ; essa  può  agire 
direttamente  per  via  di  condanna,  o per  quella 
di  sequestro  dei  mobili  o delle  mercanzie  del 
fallito.  (LL.  22  ag.  1791  , tit.  13,  art.  22  ; 
4 germ.  an.  2 tit.  6,  art.  4 ; C.  comm.  502 
e seg.  ani.  (t);  491  e seg.  nuovo.) 

Black . — 12  ag.  1829. — Douai. — S-V. 
31.  2.  89.  — D.  P.  31.  2. 17. 

307.  — Id.  — Ed  in  tal  caso  1'  ammini- 
strazione delle  dogane  può  procedere,  pel  pa- 
gamento di  ciò  che  gli  è dovuto  , per  la  via 
della  condanna  contro  i sindaci , come  contra 
lo  stesso  debitore. 

D' Ilujwetter.  — 12  ag.  1811.  — Bruxel- 
les. — S-V.  12.  2.  270.  — D.  A.  8.  184. 

308.  — Non  si  può,  fuori  il  caso  di  flagrante 
delitto  , sequestrare  le  carte  d'  un  cittadino , 
all' effetto  di  giungere  alla  scoverta  d'un  delitto 

(i;  LL.  di  tee.  a/T.  comm.  art.  401  e seg. 


I di  contrabbando.  L'  articolo  52  della  legge  dei 
! 28  apr.  1816,  che  autorizza  lutto  le  perquisi- 
zioni necessarie  per  scoprire  gl'  intraprenditori 
e tulli  gl’interessati  al  contrabbando,  non  porta 
alcun  pregiudizio  al  principio  dell'  inviolabilità 
del  secreto  delle  carte  domestiche. 

Golzard.  — 19  giug.  1830.  — Nancy.  — 
S-V.  30.  2.  222.  — D.  P.  30.  2.  236. 

309.  — I preposti  delle  dogane  hanno  il  di- 
ritto di  sequestrare  , sopra  i frodatori , i libri, 
i registri  e le  carte  delle  quali  si  trovano  por- 
tatori e che  sono  relativi  al  delitto  di  contrab- 
bando. (L.  28  apr.  1816,  art.  41.) 

Iloget.  — 6 giug.  1836.  — Besanpon.  — 
S-V.  37.  2.  155.  — D.  P.  37.  2. 101. 

310.  — La  menzione  nel  processo  verbale 
di  sequestro  della  citazione  fatta  alla  parte  di 
assistervi  non  è necessaria,  quando  questo  pro- 
cesso verbale  provi  che  questa  parte  è stati 
presente  a tutte  le  operazioni , ed  insino  alla 
chiusura  del  processo  verbale.  ( L.  9 fior.  an. 
7,  tit.  4,  art.  3 e 11.) 

Fil.  10  no».  1836.  — Cass.  — Bastia.  — 
S-V.  37.  1.  716.  — D.  P.  37.  1.  42.— 
V.  app.  n.  322. 

311.  — Un  processo  verbale  di  sequestro 
fatto  dai  preposti  delle  dogane  di  oggetti  tras- 
portati da  una  diligenza  , nel  quale  viene  e- 
uuuciato  che  il  sequestro  ha  avuto  luogo  in  di- 
fetto di  dichiarazione  degli  oggetti  sequestrati 
per  parte  del  conduttore  , esprime  sufficiente- 
mente che  questi  oggetti  non  erano  portati  so- 
pra il  foglio  del  conduttore,  nò  accompagnati  da 
una  dichiarazione  de’  suoi  commettenti  o che 
almeno  non  1'  ha  presentata.  Allora  un  tale 
processo  verbale  non  può  essere  annullalo  sotto 
pretesto  che  non  enuncia  le  cause  del  seque- 
stro. (L.  22  ag.  1791  , tit.  2 , art.  8 o 29  ; 
9 lior.  an.  7,  tit.  4,  art.  3.) 

Gaillat. — 24  giugno  1835. — Cass. — 
Nantua. — S-V.  35.  1.  826. 

312.  — Un  sequestro  è nullo  in  difetto  di 
trasporto  delle  mercanzie  alla  più  prossima  of- 
ficina. 

Vigucs. — 1°  febb.  1806. — Cass. — S-V. 
7.  2.  1143.  — D.  P.  4.2.  79.  — V.  sopra 
n.  281. 

313.  — Id.  — Il  deposito  fatto  in  un’  altra 
oflàcina  , senza  valido  motivo  , non  dà  giurisdi- 
zione ai  giudice  di  pace  nel  cui  circondario  è 
posta,  per  pronunziare  sopra  la  validità  del  se- 
questro. 

Gendarme.  — 3 die.  1817.  — C.  Rig. — 
Charleviile.  — S-V.  18.  1.  191.  — D.  A. 
6.  439. 

314.  — La  disposizione  della  legge  dei  9 
fior.  an.  7 , che  vuole  che  gli  oggetti  seque- 
strati sieno  trasportati  alla  più  prossima  offici- 
na , e che  il  processo  verbale  sia  affisso  alla 
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porla  di  questa  officina,  non  è applicabile  al  ca- 
so in  cui  il  sequestro  ha  avuto  luogo  nell'  in- 
terno, fuori  il  raggio  delle  dogane. 

Zvinger.  — 8 term.  an.  8.  — C.  Rìg.  — 
Allkirck. — S-V.  1.2.  202.  — D.  A. 6.449. 

315.  — Gl’  impiegali  delle  dogane  che  han- 
no sequestralo  tncrcanaie  non  sono  tenuti  ad 
offrire  alla  parte  sequestrata  liberazione  del 
sequestro  eolio  cauzione  dei  mezzi  di  trasporto, 
che  nei  casi  di  semplici  contravvenzioni  e non 
allorché  si  tratta  di  mercanzie  proibite  ali’  en- 
trala del  regno.  — Il  decreto  dei  18  settem- 
bre 1811  non  ha, sopra  questo  punto,  derogato 
in  alcun  modo  alla  legge  dei  9 fiorile,  anno  7. 

Vertbe.  — 10  nov.  1831.  — Casa.  — Be- 
sancon.  — S-V.  33.  1.  410. 

Id. — Serrujs. — 9 giugno  1817.  — C. 
Rig.  — Siile.  — S-V.  18.  1.  84.  — D.  A. 
11.427. 

316.  — L’ obbligazione  di  offrire  liberazio- 
ne del  sequestro,  sotto  cauzione,  delle  mercan- 
zie sequestrate,  non  è imposta  all’ amministra- 
zione delle  dogane  , che  nel  caso  in  cui  il  se- 
questro è fatto  in  una  casa.  — Allorché  il  se- 
questro delle  mercanzie  è fatto  sopra  bastimenti 
o vetture  sequestrate  nello  stesso  tempo  come 
inservienti  al  trasporto,  l’amministrazione  non 
ì tenuta  ad  offrire  liberazione  che  di  questi 
mezzi  di  trasporto  solamente.  (L.  9 fior,  anno 
7,  tit.  4,  art.  5 e 7.) 

Rouberval.  — 20  luglio  1831.  — Cass.  — 
Boulogue.  — S-V.  31.  1. 282.  — D.  P.  31. 
1.  275. 

216  bis.  — L’offerta  di  liberazione  degli 
oggetti  illegalmente  sequestrati  fatta  sotto  cau- 
zione al  tempo  del  sequestro,  dai  preposti  delle 
dogane,  non  libera  l’ amministrazione  dall’  ob- 
bligo di  pagare  una  indennità  a causa  del  pre- 
giudizio risultante  dal  sequestro.  (L.  9 fiorile, 
an.  7,  tit.  4,  art.  16.) 

24  giug.  1840. — Cass. — S-V.  40.  1. 
614. 

316  ter.  — In  materia  di  dogane  , e spe- 
cialmente nel  caso  in  cui  una  parte  che  ha  ot- 
tenuto liberazione  d'  oggetti  sequestrati , da 
sentenza  contro  la  quale  vi  é ricorso  in  cassa- 
zione é obbligala  di  fornir  cauzione  perchè  que- 
sta liberazione  abbia  luogo  nonostante  il  ricor- 
so, basta  per  l' ammessione  della  cauzione  che 
sia  riconosciuta  buona  e solvibile  : non  è ne- 
cessario che  la  sua  solvibilità  sia  stabilita  in 
immobili  e nella  forma  prescritta  per  le  cau- 
zioni legali  o giudiziarie  dagli  articoli  2018  e 
2019  del  Codice  civile  (1).  (L.  9 fior.  an.  7, 
tit.  4,  art.  5 e 15.) 

Amm.  delle  dogane.  — 13  nov.  1839.  — 
C.  Rig.  — Trib.  comra.  dell’  Havre.  — S-V. 
39.  1.943. 

317.  — Allorquando  un  sequestro  è stato 
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i fatto  da  parecchi  preposti,  basta,  per  la  regola- 
rità del  processo  verbale  che  vien  redatto,  che 
due  tra  essi  provino  la  contravvenzione  , e che 
l’ affermino. 

Lecon. — 1°  febb.  1810.  — Cass. — S-V. 
16.  1.  230.  — D.  A.  11.425. 

318.  — Un  processo  verbale  di  preposti  alle 
dogane  deve  riputarsi  essere  stato  redatto  di 
seguilo,  secondo  il  voto  dell’  articolo  2 , titolo 
4 della  legge  dei  9 fiorile  , anno  7,  ancorché 
sia  una  notte  trascorsa  fra  il  trasporto  delle 
mercanzie  sequestrate  alla  officina  delle  dogane 
e la  redazione  del  processo  verbale  , se  vi  era 
impossibilità  legale  di  occuparsi  nella  notte 
alla  verificazione  ed  alla  descrizione  delle  mer- 
canzie,e, per  conseguenza, necessità  di  rimessa 
all'  indomani. 

Thiébault.  — 7 magg.  1730.  — Cass. — 
Besanpon.—  S-V.  30.  1.  411.—  D.  P.  30. 
1.  335. 

319.  — Allorché  un  processo  verbale  di  se- 
questro è stato  redatto  in  più  contesti  non  è 
viziato  per  la  mancanza  d’ ìnlerpellazione  alla 
parte  sequestrata  di  firmare  uno  di  questi  con- 
testi, allorché  questo  contesto  non  ha  influenza 
sul  processo;  per  esempio, allorché  consti  l'ag- 
giornamento , all’  indomani , dello  sbarco  della 
mercanzia  sequestrata. 

Serrujs.  — 9 giugno  1817.  — C.  Rig.  — 
Lille.  — S-V.  18.  1.  84.  — D.  A.  11.  427. 

320.  — Per  la  regolarità  di  un  processo 
verbale  in  materia  di  dogane  redatto  in  più  con- 
testi basta  che  i contesti  riuniti  contengano 
tutte  le  formalità  volute  dalla  legge;  non  è ne- 
cessario che  ciascuno  dei  contesti , presi  isola- 
tamente , contenga  queste  formalità.  (LL.  22 
ag.  1791,  tit.  2,  art.  13;  e 9 fior.  an.  7,  ar- 
ticolo 11  e 15.) 

Poggioli.  — 17  febb.  1836.  — Cass.  — 
Sarléne.  — S-V.  36.  1.194.  — D.  P.  36. 
1.243. 

321.  — Non  è necessario  che  il  processo 
verbale  di  sequestro  che  enuncii  la  specie  , il 
peso  e il  numero  degli  oggetti  sequestrati , 
faccia  menzione  della  continuazione  delle  ope- 
razioni ad  un  giorno  seguente,  quando  esse  non 
debbano  avere  per  oggetto  se  non  la  ricogni- 
zione dello  stato  delle  mercanzie  nell'interesse 
del  reclamante. 

Fil.  — 10  nov.  1836.  — Cass.  — Bastia . 
— S-V.  37.  1.  716.  — D.  P.  37.  1.  41. 

322. — Allorché  la  parte  sequestrata  è stata 
citata  per  essere  presente  alle  operazioni  del 
sequestro  non  è necessario  che  questa  citazio- 
ne le  sia  reiterata  ad  ogni  ripresa  del  processo 
verbale. 

La  parte  alla  quale  devesi  fare  questa  cita- 
zione è l’ agente  o il  preposto  sopra  il  quale 
te  mercanzie  sono  state  sequestrate  , e non 


(1)  LL.  civ.  art.  1890  e 1891. 
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quello  che  se  ne  dice  proprietario,  al  quote  ap- 
partiene solamente  il  diritto  (l'intervento. (LL. 
2 2 ag.  1791,  lit.  12,  art.  1°;  9 fior,  anno  7, 
tit.  4,  art.  11.) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

323.  — In  materia  di  dogane  la  differenza 
di  data  che  trovasi  fra  l' originale  del  processo 
verbale  di  sequestro  e la  copia  di  questo  atto  , 
ne  produce  la  nullità. 

Smogge. — 22  luglio  1807.  — C.  Rig. — 
S-V.  7.  2.  1143. 

324.  — La  dimora  d'un  doganiere  è il  luogo 
ove  è stabilita  la  sua  brigata:  essa  è indipen- 
dente dal  suo  domicilio.  In  conseguenza  è ab- 
bastanza adempito  il  voto  della  legge  dei  9 fio- 
rile, anno  7,  secondo  il  quale  il  processo  ver- 
bale di  sequestro  , in  materia  di  dogane  . deve 
indicare  la  dimora  dei  sequestranti , allorché 
questo  processo  verbale  provi  che  è stato  re- 
datto da  tale  e tale  faciente  parte  della  brigala 
di  tale  luogo.  (L.  6-22  ag.  1791;  L.  9 fiorile 
an.  7,  tit.  4,  art.  3 e 11.) 

Uoussel  dello  Marlot.  — 3 ag.  1827. — 
Cass.  — Douai.  — S-V.  28.  1.  446. 

325.  — Quando  la  legge  prescrive  ai  pre- 
posti sequestranti  d’ indicare  la  loro  dimora 
uel  processo  verbale,  non  esige  precisamente 
che  essi  indichino  il  comune  ove  risiedono  ; la 
indicazione  d'  un  piccolo  borgo  basta,  se  la  re- 
sidenza si  trovi  indicata  in  un  modo  certo  e fa- 
cile ad  essere  riconosciuto. 

L’  amm.  delle  dogane. — 23  nov.  1810. — 
Cass.— S-V.  16.  1.238.—  D.  A.  11.423. 

326.  — Un  processo  verbale,  per  essere 
regolare  , non  ha  bisogno  d'  essere  scritto  di 
mano  dei  preposti  che  lo  formano. 

Liaudoz.  — 8 ott.  1811. — Cass.  — S-V. 
17.  1.  322. 

327.  — Non  è necessario,  sotto  pena  di  nul- 
lità, che  il  processo  verbale  di  sequestro  sia  ri- 
vestito della  firma  del  preposto  a richiesta  del 
quale  è stato  fatto  il  sequestro.  — A tal  ri- 
guardo I'  articolo  8 del  titolo  10  della  legge 
dei  22  agosto  1791  è abrogato  dall’  articolo  2 
della  legge  dei  14  fruttidoro,  anno  3. 

Poot-Yanders  Churen.  — 7 brumaio  anno  8. 
— Cass— S-V.  7.  2.  920.  — D.  A. 6.  447. 

327  bis.  — Allorquando  un  processo  ver- 
bale di  contravvenzione  in  materia  di  dogane 
non  fa  menzione  del  nome  dei  contravventori , 
che  sono  solamente  designati  come  abitanti  un 
comune  indicato  , fi  amministrazione  può  ulte- 
riormente supplire  a questa  insufficienza  di  de- 
signazione con  ima  pruova  testimoniale , c sta- 
bilire in  tal  maniera  che  gl'  individui  che  essa 
perseguita  sono  veramente  i delinquenti.  (L.  9 
fior.,  an.  7,  lit.  4,  art.  3.) 

Barbieux. — 21  nov.  1834.  — Douai.  — 
S-V.  35.  2.  52. 

327  ter.  — 1 processi  verbali  di  contrav- 
venzione in  materia  di  dogane  formali  da  sem- 


plici cittadini  (come  la  legge  dei  9 fior.  an.  7, 
art.  1°,  tit.  4, ne  ha  dato  loro  il  diritto)  debbo- 
no a pena  di  nullità  essere  rivestiti  delle  loro 
firme,  come  quelli  formati  dai  preposti  delle 
medesime  dogane.  — E questa  formalità  non 
è supplita  dall'apposizione  d'una  marca  in  pre- 
senza di  due  testimoni. 

Vandollc.  — 9 febb.  1844.  — C.  Rig. — 
S-V.  44.  1.  278. 

328.  — Un  sequestro  non  può  esser  dichia- 
rato nullo  per  mancanza  di  lettura  del  processo 
verbale  al  contravventore, per  applicazione  dei- 
fi  articolo  6,  titolo  4,  della  legge  generale  dei 
9 fiorile  anno  7. 

Guenuchot.  — 28  giug.  1823. — Cass. — 
Amicns.  — S-V.  23.  1.  387.  — D.  A.  11. 
420. 

329.  — I preposti  alle  dogane  redattori  di 
un  processo  verbale  in  presenza  del  prevenuto 
sono  tenuti,  a pena  di  nullità,  di  rilasciargliene 
copia  firmala  da  essi.  (L.  9 fior.  an.  7,  ut.  4, 
articolo  6.) 

Reubrct.  — 2 ott.  1824.  — C.  Rig.  — 
St.  Omer.  — S-V.  25.  1.  74. — D.  A.  11. 
427. 

330.  — La  copia  di  un  processo  verbale 
dei  preposti  alle  dogane  , rilasciata  al  delin- 
quente, deve,  a pena  di  nullità,  contenere  (del 
pari  che  l'originale)  menzione  di  questa  conse- 
gna. (L.  9 fior.,  an.  7,  tit.  4,  art.  Geli.) 

Délecourt.  — 29  ott.  1833.  — Douai.  — 
S-V.  33.  2.  626. 

331.  — ld. — Questa  nullità  non  è coverta 
dalla  presenza  del  sequestrato  alla  redazione 
del  processo  verbale. 

Vignes.  - 1°  febb.  1806.— Cass.— S-V. 
7.  2.  1143.  — D.  A.  11.  425. 

332.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  in 
materia  di  dogane  il  processo  verbale  provante 
la  contravvenzione,  e la  citazione  data  al  pre- 
venuto con  copia  di  questo  processo  verbale  , 
non  può  essere  annullato  sul  motivo  che  que- 
sta copia  , d'  altronde  presentata  dal  preve- 
nuto , non  enuncii  la  rimessa  che  glieli'  è stata 
fatta,  allorché  questa  enunciazione  si  trovi  nel- 
l' originale  del  medesimo  processo  verbale.  In 
un  tal  caso  ed  a tal  riguardo  , la  copia  non  è 
riputala  tener  luogo  dell’  originale.  ( L.  9 fio- 
rile, an.  7,  tit.  4,  art.  11.) 

Delecourt-Caropion.  — 22  magg.  1834.  — 
Cass. — Douai.  — S-V.  34.  1.  659. 

333.  — In  materia  di  dogane  un  processo 
verbale  di  sequestro  non  può  essere  annullato 
sul  motivo  che  non  si  fosse  rilasciata  copia  al 
sequestrato  , allorché  consti  che  questi , pre- 
sente al  processo  verbale  , ha  rifiutato  di  rice- 
verne copia  , e si  ò ritiralo  immediatamente 
dopo  averne  intesa  la  lettura.  (L.  9 fior.  an.  7, 
lit.  4,  art.  6.) 

Fil.  — 10  nov.  1836.  — Cass.  — Bastia. 
— S-V.  37.  1.  716.  — D.  P.  37.  1.  41. 
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334-335.  — Un  processo  serbale  non  è 
nullo,  in  mancanza  ili  citazione  ai  delinquenti , 
per  comparire  innanzi  al  giudice  di  pace  , allo 
effetto  di  esservi  presenti  alla  sua  affcrmazio- 
ne  ; nessuna  legge  prescrive  questa  cita- 
zione. 

Courbcs.  — 26  gennaio  1810. — Cass.  — 
S-V.  13.  1.  231.  — D.  A.  11.  425.  — V. 
app.  n.  342. 

336.  — L'  articolo  6 , titolo  4.  della  legge 
dei  9 fiorile  anno  7 , portante  che  in  caso  di 
astenga  del  prevenuto  , la  copia  del  processo 
verbale  di  sequestro,  con  citazione,  sarà  affìssa 
alla  porta  dell'  officina  della  dogana,  è applica- 
bile tanto  se  il  prevenuto  assente  dall'officina  ò 
domiciliato  quanto  se  non  è domiciliato  nel  co- 
mune ove  è posta  questa  officina. 

6 die.  1833.  — Cass. — Barcellonnette  — 
S-V.  34.  1.  61.  — D.  P.  34.  1.  61. 

337.  — Benché  , al  tempo  di  un  processo 
verbale  formato  in  materia  di  dogane  , vi  sono 
piti  prevenuti  assenti  , basta  un  solo  affisso 
del  processo  verbale  , per  rimpiazzare  la  ri- 
messa della  copia  , a persona  , del  proces- 
so verbale  con  citazione  in  giudizio  : non  è 
necessario  che  I'  affisso  abbia  luogo  in  tan- 
te copie  quanti  sono  i prevenuti  assenti.  ( L. 
9 fiorile  an.  7 , lit.  4 , art.  6 ; C.  proc. 
69)  (1) 

11  apr.  1831.  — Cass.  — Havre.  — S-V. 
31.  1.  320.  — D.  P.  31.  1.  140. 

338.  — La  disposizione  dell'  articolo  6,  ti- 
tolo 4 della  legge  dei  9 fiorile  anno  7 , ai  ter- 
mini della  quale  I'  affisso  della  copia  del  pro- 
cesso verbale  alla  porta  della  officina  della  do- 
gana equivale  a citazione  riguardo  ai  preve- 
nuti assenti , non  concerne  che  le  persone  ac- 
cusate di  frode  o di  complicità  di  frode  ; essa 
non  si  applica  alle  persone  civilmente  respon- 
sabili ; a riguardo  delle  quali  6 indispensabile 
una  citazione  nella  forma  ordinaria,  ttii.  dal 
tribunale  di  prima  Ulama  solamente. 

Lebouc — 31  ag.  1832.  — Douai. — S-V. 
33.  2.  123.  — D.  P.  33.  2.  14. 

339.  — Allorquando,  per  la  forza  delle  cir- 
costanze, i preposti  delle  dogane  sono  obbligati 
di  dividere  un  processo  verbale  di  sequestro  in 
due  contesti,  non  è necessario  che  la  citazione 
sia  data  al  prevenuto  di  contravvenzioni  per 
ciascuno  dei  due  cootesti  ; basta  che  lo  sia  pel 
secondo. 

Geraests.  — 18  term.  an.  11.  — Cass.  — 
S-V.  3.  2.430.  — D.  A.  6.  394. 

340.  — I giorni  feriali  non  seno  compresi 
net  termine  di  venliquallr'  ore  accordato  dalla 
legge  dei  9 fiorile  anno  7 ai  preposti  delle  do- 
pile per  fare  1’  affermazione  de'  loro  processi 
verbali  , e per  tradurre  i prevenuti  innanzi  al 
giudice  di  pace. 
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Schouwers.  — 3 vent.  an.  10.  — C.  Rig. 

— S-V.  2.  2.  345.  — D.  A.  6.  445. 

341.  — I preposti  delle  dogane  hanno  un 
termine  di  tre  giorni  per  affermare  i loro  pro- 
cessi verbali  , allorché  le  contravvenzioni  che 
provano  sono  di  natura  da  essere  processale 
per  via  criminale  o correzionale. 

L'amm.  delle  dogane. — 17  genn.  1818. — 
Cass.  — Grenoble.  — S-V.  18.  1.  423. — 
D.  A.  11.  427.  — V.  sopra  n.  317. 

342-343.  — Non  é necessario  , a pena  di 
nullità,  in  materia  di  dogane  , che  la  parte  se- 
questrata sia  presente  o chiamata  all'  afferma- 
zione dei  processi  verbali  , nè  che  il  processo 
verbale  di  sequestro  sia  affisso  prima  del  tra- 
monto del  sole. 

La  regia  delle  dogane.  — 11  fior.  an.  9.  — 
Cass.  — S-V.  1.  2.  319.—  D.  A.  11.  427. 

— V.  sopra  n.  334. 

344.  — In  materia  di  dogane  il  processo 
verbale  di  sequestro  può  essere  affermato  in- 
nanzi al  giudice  di  pace  del  luogo  in  cui  è po- 
sta 1'  officina  nella  quale  sono  state  condotte 
le  mercanzie  catturate  , ancorché  non  appar- 
tenp  a questo  giudice  la  conoscenza  dello  stes- 
so sequestro.  L’affermazione  del  processo  ver- 
bale è abbastanza  provata  da  un  alto  giudizia- 
rio dimostrarne  che  i stato  dichiarato  vero. 

Henri  de  Ruelle.  — 15  Dorile  , an.  12.  — 
Cass.  — S-V.  4.  1.277.  — D.  A.  11.429. 

344  bis.  — Il  giudice  di  pace  innanzi  al 
quale  dev 'esser  affermato  il  rapporto,  o il  pro- 
cesso verbale  di  sequestro  in  materia  di  doga- 
ne, è quello  dell'officina  ove  le  mercanzie  sono 
state  trasportate,  e non  quello  ove  è stalo  ope- 
rato il  sequestro.  ( L.  9 fior.  an.  7 , tit.  4 , 
art.  2,  6,  9 e 10.) 

Paldacci.  — 29  die.  1838.  — C.  Rig. — 
S-V.  39.  1.  481. 

344  ter. — Colui  contra  il  quale  un  processo 
verbale  per  contravvenzione  è stalo  redatto  in 
materia  di  dogane  può  validalmente,  nella  sua 
qualità  di  giudice  di  pace  o di  supplente  di 
giudice  di  pace,  ricever  l’ affermazione  di  que- 
sto processo  verbale  per  parte  dei  preposti. 
(L.  9 fior.  an.  7,  tit.  4,  art  10.) 

Amm.  delle  dogane.  — 22  gìug.  1840.  — 
Cass.  — S-V.  40.  1.  613. 

345.  — Non  è necessario,  nel  caso  in  cui  i 
processi  verbali  dei  preposti  alle  dogane  sono 
divisi  in  due  o più  sedute  o vacazioni, che  sicno 
fatti  tanti  atti  diaffermazione  innanzi  al  giudice 
di  pace  , quante  sedute  o vacazioni  vi  sono  : 
basta  una  sola  affermazione.  Solamente  a cia- 
scuna vacazione  dev' esser  data  copia  del  pro- 
cesso verbale  al  prevenuto.  (L.  9 fior.  an.  7, 
lit.  4,  art.  8,  9,  10  e 11,  s 2.) 

Putot. — Il  ott.  1827.- — Cass. — Be- 
sancon,  — S-V.  28.  1. 195.— D. P.  28. 1.  0. 


(1)  LL.  di  proc.  civ.  art.  191. 
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346.  — Nessuna  forinola  sacramentale  es- 
sendo prescritta  per  comprovare  che,  al  tempo 
dell'  affermazione  dei  processi  verbali  dei  pre- 
posti delle  dogane  , n’  è stata  fatta  lettura  agli 
affermanti , basta  che  l'adempimento  di  questa 
formalità  risulti  dall’  insieme  dell'  atto  d’affer- 
mazione. — Specialmente:  la  formalità  della 
lettura  è abbastanza  comprovata, allorché  l'atto 
d' affermazione  porti  che  falla  lettura  del  pro- 
cesso verbale , i preposti  hanno  firmato  dopo 
lettura.  (L.  9 fior.  an.  7,  art.  10.)  — La  de- 
cisione che  non  vedesse  in  ciò  una  pruova  suffi- 
ciente della  lettura  del  processo  verbale  da- 
rebbe apertura  a cassazione. 

La  stessa  decisione  di  sopra.  — V.  sopra 
num.  285. 

347.  — I giorni  feriali  non  sono  compresi 
nel  termine  fissato  dalla  legge  per  far  rivestire 
del  visto  del  registro  i processi  verbali  dei  do- 
ganieri. Cosi  i tribunali  non  possono  annullare 
un  processo  verbale  , sotto  il  pretesto  che  non 
è stato  vidimato  che  il  dopodomani  dalla  sua 
data,  nella  circostanza  in  cui  il  giorno  interme- 
dio fosse  un  giorno  feriale. 

Orhan. — 3 vent.  an.  IO. — Cass. — S-V. 
7.  2.886.  — D.  A.  11.424. 

348.  — II  termine  per  la  registrazione  dei 
processi  verbali  delle  dogane  , formati  in  un 
comune  ove  esiste  un'  officina  , è il  termine  di 
quattro  giorni  fissato  dall’articolo  20  della  leg- 
ge dei  22  frimaio  anno  7 , c non  il  termine  di 
ventiquattr'  ore  stabilito  dall'  articolo  9,  lit.  4 
della  legge  dei  9 fiorile  anno  7 per  la  vidima- 
zione dei  processi  verbali  dispensati  dal  re- 
gistro. 

Louke.  — 12  ag.  1835.  — Cass.  — S-V. 
35.  1.  609. 

349.  — Un  processo  verbale  formato  contro 
più  delinquenti  ò nullo  a riguardo  dell'  uno 
per  mancanza  di  formalità  , può  essere  vali- 
do a riguardo  degli  altri  se  le  formalità  sono 
state  adempite  per  ciò  che  li  concerne.  — La 
validità  è divisibile  allorché  non  vi  è indivisi- 
bilità nell'  oggetto  che  forma  la  materia  del- 
l'atto. 

Lecou.  — 1°  febb.  1810.  — Cass. — S-V. 
16.  1.  230.  — D.  A.  11.  425. 

350.  — lu  materia  di  dogane  la  nullità 
del  processo  verbale  di  sequestro  non  impedi- 
sce di  pronunziare  la  confiscazione  delle  mer- 
canzie , se  il  delitto  è d' altronde  sufficiente- 
mente provato.  — In  tal  caso  1’  amministra- 
zione delle  dogane  può  essa  stessa  procedere 
alia  confiscazione  , ed  interporre  appello  dalle 
sentenze  che  rifiutano  di  pronunziarla  ; questa 
facoltà  non  è esclusivamente  riservata  al  pub- 
blico ministero. 

Lalour.  — 1°  germ.  an.  9. — Cass. — S-V. 
1.  2.  299.  — D.  A.  11.  429. 


ld.  — 8 frim.  an.  11.  — Cass. — S-V.  3. 
2.  249. 

351.  — Nel  caso  di  sequestro  di  mercanzie 
nel  raggio  delle  dogane  al  momento  dell'  im- 
portazione, i giudici  non  possono,  annullando 
il  processo  verbale  per  vizio  di  forme,  condan- 
nare il  prevenuto  all'  ammenda.  (L.  22  agosto 
1791,  tit.  10,  art  23.) 

Gisler.  — 14  aprile  1821.  — Cass.  — D. 
A.  11.4.  23. 

351  bis.  — Ma  non  é così  allorquando  si 
tratta  di  mercanzie  proibite  sequestrate  nello 
interno  in  virtù  della  legge  dei  28  aprile  1816, 
articolo  59. 

Casa.—  l°magg.  1818,  12  genn.  e 8 febb. 
1821.  —D.  A.  11.  432. 

352.  — La  fede  non  è dovuta,  insino  ad 
iscrizione  di  falso,  agli  atti  ed  ai  processi  ver- 
bali dei  preposti  delle  dogane  , che  in  ciò  che 
concerne  le  contravvenzioni  che  tendono  a le- 
dere gl'  interessi  dello  Stato,  o che  si  riferi- 
scono a proibizioni  pronunciate  dalle  leggi  nel- 
l' interesse  dello  Stato. — Questa  fede  non  è 
ad  essi  accordata  quando  le  loro  contestazioni 
non  hanno  per  oggetto  che  l' interesse  dei  par- 
ticolari.— Cosi,  t processi  verbali  delle  doga- 
ne , che  stabiliscono  il  carico  delle  mercanzie 
sopra  un  naviglio  , non  fanno  fede  , insino  ad 
iscrizione  di  falso,  della  realtà  del  carico  , a 
riguardo  dell’assicuratore  di  queste  mercan- 
zie. (C.  comm.  336  (1)  ; L.  9 fior.  an.  7,  tit. 
4,  art.  1 e il;  L.  28  apr.  1876,  art.  49.) 

Botrelle.  — 4 agosto  1829.  — C.  Rig.  — 
Rennes.  — S-V.  29.  1.  343.  — D.  P.  29. 
1.  318. 

353.  — Quantunque  sia  vero,  in  tesi  gene- 
rale, che  i processi  verbali  degl'impiegati  del- 
le dogane,  regolari  in  forma , facciano  fede  to- 
sino ad  iscrizione  di  falso  , nondimeno  questa 
massima  i inapplicabile  ai  processi  verbali  che, 
quantunque  regolari  nella  forma  , enuncili» 
fatti  contraddittori  e che  non  possono  esistere 
simultaneamente. 

Fische.  — 13  genn.  1817.  — C.  Rig.  — 
Thionville.  — S-V.  18.  1.  10.  — D.  A.  8. 
456. 

354.  — In  materia  di  dogane  i giudici  non 
possono  autorizzare  la  pruova  d' un  fatto  che  si 
opponesse,  anche  indirettamente,  alle  enuncia- 
zioni d'  un  processo  verbale  comprovante  una 
contravvenzione  ; essi  non  possono , per  esem- 
pio, ammettere  a provare  se  non  delle  mercan- 
zie, il  cui  processo  verbale  comprovi  lo  sbarco 
fraudolento  , e per  conseguenza  la  derivazione 
estera,  provvengono  dalla  fabbrica  di  colui  pel 
conto  del  quale  sono  state  sbarcate. 

Breschi.  — 8 ag.  1837.  — Cass.  — Ba- 
stia. — S-V.  37.  1.  1032. 

355.  — La  pruova  dei  fatti  tendenti  a di- 


ti) LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  328. 
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struggere  una  contravvenzione  stabilita  da  un 
processo  verbale  che  fa  fede  , anche  sino  ad 
iscrizione  di  falso  , può  essere  ordinata  senza 
che  vi  sia  violazione  della  fede  dovuta  a questo 
processo  verbale  , allorché  nessuno  de'  fatti  a 
provare  è contrario  a quelli  comprovati  dallo 
stesso  processo  verbale.  — Cosi,  e particolar- 
mente , i giudici  possono  ammettere  la  pruova 
che  un  cavallo  sequestrato  come  circolante  , 
senza  spedizione  nè  passavanti.nel  raggio  delle 
dogane,  non  provveniva  dall'  estero  e serviva 
da  lungo  tempo  all1  uso  del  suo  proprietario, 
(C.  istruì,  ermi.  151  (1)  ; L.  9 fior.  an.  1 , 
tit.  4,  art.  li.) 

Dupont.  — 30  maggio  1831.  — Cass. — 
Valenciennes.  — S-V.  41.  1.  418.  — D.  P. 
31.  I.  198. 

Id. — 19  lug.  1831.  — Cass. — Avesnes. 
S-V.  31.  1.  418.  — D.  P.  31.  1.  452. 

350.  — 1 processi  verbali  dei  preposti  delle 
dogane  non  fanno  fede  insino  ad  iscrizione  di 
falso  che  dei  fatti  materiali  che  comprovano  in 
una  maniera  positiva.  — Cosi,  un  processo  ver- 
bale che  cnuncii  che  i preposti  hanno  veduto  un 
marinaio  sbarcare  da  un  naviglio;  che  questo 
marinaio  è lembrulo  loro  portatore  d' oggetti 
tolti  a bordo  di  questo  naviglio  e che  1'  hanno 
arrestato  effettivamente  portatore d'un  pacchet- 
to sigillato,  contenente  della  polvere  di  fabbri- 
cazione estera,  non  basta  per  stabilire  la  pruo- 
va che  il  naviglio  avesse  servito  di  mezzo  di 
trasporto  alla  polvere  estera.  — In  tal  caso  , 
i tribunali  possono,  senza  violare  la  fede  dovuta 
al  processo  verbale  , svincolare  il  capitano  del 
naviglio  da  qualunque  perquisizione  per  fatto 
d' introduzione  fraudolenta  di  polvere  estera. 

Leveel. — 26  novembre  1834.  — C.  Ftig. — 
Cherbourg.  — S-V.  35.  1.  13. — D.  P.  35. 
1.  40. 

356  bis.  — In  materia  di  dogane  appartie- 
ne alla  Corte  di  cassazione  di  valutare  i ter- 
mini dei  processi  verbali  di  sequestro,  e di  ri- 
conoscere dopo  questa  valutazione  che  può  es- 
sere contraria  a quella  dei  giudici  del  fatto  , la 
esistenza  della  contravvenzione  e la  legalità 
del  sequestro. 

Specialmente  : nel  caso  in  cui  un  processo 
verbale  di  sequestro  di  navigli  o di  bastimenti 
in  mare  comprovi  che  questi  bastimenti  usci- 
vano da  uno  stagno  ( ove  non  erano  sequestra- 
bili) e si  trovavano  verso  l'imboccatura  di  que- 
sto stagno  nel  mare, la  Corte  di  cassazione  può 
conchiudere , nonostante  la  decisione  contraria 
dei  giudici  del  fatto  , che  questi  bastimenti  si 
trovavano  non  più  nelle  acque  dello  stagno  , 
ma  sull'  imboccatura  e nelle  acque  del  mare  , 
luogo  ove  si  trovavano  soggetti  all'azione  del- 
la dogana,  e sequestrabili  se  erano  in  contrav- 
venzione. (L.  22  ag.  1791  , tit.  2 , art.  13  ; 
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L.  9 fior.  an.  7 , tit.  4,  art.  Il;  L.  29  vend. 
an.  2,  art.  4 e 5.) 

Animili,  delle  dogane.  — 4 apr.  1842.  — 
Cass.  — Ajaccio.  — S-V.  42.  1.  310. 

357.  — I processi  verbali  dei  preposti  alle 
dogane  fanno  fede,  quando  provino  opposizione 
all'  esercizio  con  ingiurie. 

Broutin.  — 26  ag.  1816. — Cass. — S-V. 
17.  1.  186.—  D.  A.  6.  439. 

358.  — Id.  — Anche  quando  l'opposizione 
avesse  avuto  luogo  con  violenze,  se  d'  altronde 
il  delinquente  non  è perseguitato  che  civilmente 
a causa  della  contravvenzione , e non  criminal- 
mente a causa  delle  violenze.  (LL.  22  agosto 
1791,  tit.  13,art.  14;  4 germ.  an.  2,  tit.  4, 
art.  2;  9 fior.  an.  7,  tit.  4,  art.  11,  $ 2;  28 
apr.  1816,  art.  49.) 

Gaspards.  — 15  aprile  1835.  — Cass.  — 
Montbéliard.  — S-V.  35.  1.  358.  — D.  P. 
35.  1.  411. 

358  bis.  — L’ opposizione  all'esercizio  de- 
gl'impiegati  della  dogana  6 punibile  con  una 
ammenda  di  500  franchi, ai  termini  dell'ortico- 
lo 1 4, titolo  13  della  legge  dei22agosto  1791, 
e dell'  articolo  2 , titolo  4 della  legge  dei  4 
germile,  anno  2,  indipendentemente  dalle  pene 
della  ribellione,  se  vi  ha  luogo  : il  Codice  pe- 
nale non  ha  derogato  sopra  questo  punto  alla 
legislazione  speciale  delle  dogane. 

L’ ammenda  pronunziata  in  tal  caso  ha  il 
carattere  di  riparazione  civile  e può  per  ciò 
essere  domandata  dall'amministrazione  delle 
dogane. 

Mausliard. — 1°  die.  1838. — Cass. — S-V. 
39.  1 . 736. 

358  ter. — Allorché  un  delitto  d'opposi- 
zione all’esercizio  dei  preposti  della  dogana  ò 
comprovato  da  un  processo  verbale  regolare  , 
e non  è attaccato  nè  per  iscrizione  di  falso  , 
nè  per  alcun  mezzo  di  nullità  , i giudici  non 
possono  scusare  i prevenuti  sotto  pretesto  che 
esso  risultasse  da  una  informazione  che  erano 
gente  poco  istruita,  e non  credevano  in  questa 
occasione  opporsi  all’  esercizio  delle  funzioni 
dei  preposti.  (LL.  22  ag.  1791  , tit.  13,  ar- 
ticolo 14;  4 germ.  an.  2,  tit.  4,  art.  2;  9 fio- 
rile anno  7,  art.  11  e 16.) 

Amm.  delle  dogane.  — 22  giug.  1842.  — 
Cass.  — Trib.  di  Briancon. — S-V.  42.  1. 
607. 

358  quat.  — La  dichiarazione  di  un  indi- 
viduo in  casa  del  quale  i preposti  delle  dogane 
si  presentano  , che  ciò  si  oppone  all'  esercizio 
delle  loro  funzioni,  può,  benché  non  accompa- 
gnato da  alcuna  via  di  fatto,  essere  considerata 
dai  preposti  come  una  opposizione  reale  all'e- 
sercizio delle  loro  funzioni, dante  luogo  all'am- 
menda di  500  franchi.  (L.  4 germ.  an.  2 , ti- 
tolo 4,  art.  2.) 


(1)  Tolto. 
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Ammin.  delle  (locane.  — 29  ag.  1838.— 
Moatbèiiard.  — S-V.  38.  1.  888. 

358  quinq.  — 11  fatto  d'  avere  spiato  degli 
impiegati  delle  dogane  posti  in  imboscata  per 
sorvegliare  i frodatori  e di  averli  forzati , sco- 
prendoli , ad  abbandonare  il  loro  posto  d'  os- 
servazione , costituisce  una  sedizione  ed  una 
opposizione  all'  esercizio  delle  loro  funzioni , 
e son  passibili  perciò  dell'ammenda  di  500 
franchi,  pronunziala  dall'articolo  13,  titolo  13 
della  legge  dei  22  agosto  1191 . 

11  die.  1843.  — Cass.—  S-V.  44.  1. 
307. 

359.  — 1 processi  verbali  non  fanno  fede  , 
insino  ad  iscrizione  di  falso,  allorquando  i pre- 
posti non  li  formano  che  per  covrire  la  loro 
propria  prevaricazione. 

Labouralcurs.  — 6 giug.  1810. — Cass.  — 
S-V.  17.  1.  325.  — V.  sopra  n.  296. 

359  bis.  — In  mancanza  o in  caso  di  nul- 
lità d’ un  processo  verbale  d' introduzione  di 
mercanzie  proibite,  la  contravvenzione  può  es- 
sere provata  per  tutte  lo  vie  che  il  dritto  co- 
mune autorizza.  — E questa  pruova  fatta , la 
repressione  non  è limitata  alla  confiscazione 
delle  mercanzie  sequestrate  : essa  porta  1'  ap- 
plicazione delle  altre  pene  , come  quella  della 
ammenda.  (L.  22  ag.  1791,  lit.  10,  art.  23  ; 
dccr.  8 mar.  1811,  art.  1:  Cod.inslruz.  crini. 
154.)  (1) 

Amm.  delle  dogane.  — 22  nov.  1838. — 
Cass.  — Besancon.  — S-V.  39.  1.  223. 

359  ter. — Allorquando  un  processo  ver- 
bale dei  preposti  delle  dogane  provi  che  un  in- 
dividuo è sialo  trovato  portatore  d’  oggetti  di 
contrabbando  che  importava  in  Francia  , que- 
sto individuo  non  può  essere  liberato  sotto  pre- 
testo che  non  aveo  intenzione  colpevole,  perchè 
(secondo  la  sua  attestazione  comprovata  dal 
processo  verbale)  avesse  raccolto  gli  oggetti  di 
contrabbando  che  si  trovavano  abbandonati  da’ 
frodatori,  la  cui  fuga  è egualmente  notata  nel 
processo  verbale. 

Dogane. — 19  novembre  1841. — Cass. — 
Haul-Uliiu.  — S-V.  42.  1.  731. 

359  quat.  — In  mancanza  o in  caso  di  nul- 
lità d’  un  processo  verbale  in  materia  di  doga- 
ne, la  contravvenzione  può  essere  provata  con 
testimoni  o può  risultare  dalla  confessione  del 
prevenuto.  — E fatta  questa  pruova  , la  re- 
pressione non  è limitata  alla  confiscazione  delle 
mercanzie  sequestrate  : essa  porta  l applica- 
zione delle  altre  pene,  sia  d imprigionamento, 
sìa  d'ammenda.  (L.  22  agosto  1791  , tit.  10, 
art.  23;  decr.  8 mar.  1811 , art.  1 ; Cod.  in- 
struz.  crim.  154.)  (2) 

Dogane.  — 22  nov.  1838.  — Cass.  — Be- 
sancon.— S-V.  39.  1.  223. 


(1)  Tolto, 


§ 10.  — Contenzioso.  — Regole  generali 
sopra  la  competenza  e la  giurisdizione 
in  materia  di  dogane. 

NOZIONI  GENERALI 

360.  — Allorché  si  elevano  delle  dif- 
ficoltà sul  pagamento  dei  diritti  di  doga- 
na tra  l' amministrazione  ed  i debitori , 
o allorché  si  tratta  di  reprimere  fatti  di 
frode  o di  contrabbando , 1'  affare  prende 
un  carattere  contenzioso  , e deve  essere 
portato  innanzi  ai  tribunali  competenti. 

361.  — La  competenza  e la  giurisdi- 
zione in  materia  di  dogane  si  determina- 
no perciò  secondo  la  natura  dei  fatti,  che 
danno  luogo  alla  contestazione  o che  si 
tratta  di  reprimere. 

Questi  fatti,  quando  si  tratta  di  repres- 
sione si  distinguono  in  tre  specie:  le  con- 
travvenzioni, i delitti,  i misfatti.  — Ma 
qui , sotto  la  denominazione  di  contrav- 
venzione si  comprende  il  semplice  rifiuto 
di  pagare  i diritti  (L.  14  frutt.  on.  3 , 
art.  10),  potendo  questi  rifiuti  dar  luogo, 
come  si  vedrà  appresso  , ad  ammende  e 
confìscazioni. 

362.  — La  conoscenza  delle  semplici 
confraeeenzionwin  materia  di  dogane  è 
devoluta  al  giudice  di  pace  : ma  bisogna 
osservare  che  esso  ne  conosce  da  giudice 
civile  anche  quando  pronuncia  ammenda 
e confiscazione  , e non  come  giudice  cri- 
minale odi  polizia.  (Dee. dei  19  die. 1810, 
6 giug.  1811 , 28  fior,  e 27  term.  anno 
4.)  — È in  conseguenza  di  questo  prin- 
cipio che  gli  appelli  delle  sentenze  rese 
dai  giudici  di  pace  in  materia  di  dogane 
dipendono  dalla  giurisdizione , non  dei 
tribunali  correzionali , ma  dei  tribunali 
civili.  (Ivi.) — V.  app.  n.  383. 

363.  — Da  ciò  segue  ancora  che  fino 
a tanto  che  non  si  tratta  di  confiscazione 
e d'  ammenda  in  materia  di  dogane  , il 
pubblico  ministero  non  ha  necessaria- 
mente ad  intervenire  come  parte  princi- 
pale e perquirente  : le  procedure  possono 
perciò  esser  fatte  dall'  amministrazione 
delle  dogane  per  via  d’  azion  civile  princi- 
pale o accessoria  ad  un'  azion  criminale. 
( Dee.  dei  28  fior,  e 27  term.  an.  4;  L. 
6-22  ag.  1791,  tit.  13,  art.  20.)  — V. 
app.  n.  407. 

(2)  Tolto. 
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364.  — Ma  allorquando  si  tratta  di 
delitti,  cioè  d'infrazioni  allo  leggi  di  do- 
gane che  la  legge  punisce  oltre  l'ammen- 
da c la  confiscazione  con  pene  d' impri- 
gionamento, allora  l’ affare,  la  cui  cono- 
scenza è attribuita  ai  tribunali  correzio- 
nali (V.  app.  n.  386),  rientra  essenzial- 
mente nella  giurisdizione  criminale  o di 
polizia  : il  ministero  pubblico  vi  diventa 
parte  principale  e necessaria,  e I'  ammi- 
nistrazione non  vi  Qgura  più  che  come 
parte  civile.  — V.  app.  n.  488,493,603 
e seg.  522. 

365.  — Riguardo  alle  infrazioni  più 
gravi,  cioè  ai  misfatti  di  dogane  passibili 
di  pene  afflittive  od  infamanti , appar- 
tengono evidentemente  alla  giurisdizione 
criminale  propriamente  detta,  e la  cono- 
scenza ne  è devoluta  alla  corte  d' assise. 
— V.  app.  n.  394. 

366.  — Resta  ora  a determinare  in  una 
maniera  più  speciale  la  competenza  dei 
giudici  di  pace  e quella  dei  tribunali  ci- 
vili, io  appello,  relativamente  alle  doga- 
ne, e poscia  quella  dei  tribunali  correzio- 
nali e delle  corti  d’assise;  finalmente  a 
indicare  quali  regole  particolari  di  pro- 
cedura sono  prescritte  a questi  differenti 
tribunali  in  tale  materia.  Ciò  è quello 
ebe  faremo  nei  paragrafi  seguenti. 

367.  — Infine,  vi  sono  certe  quistioni 
di  fatto,  in  materia  di  dogane  la  cui  pre- 
liminare decisione  , in  vece  d' essere  la- 
sciata ai  tribunali  è stata  attribuita  a spe- 
ciali giurì:  noi  ne  parleremo  in  un  para- 
grafo separato.  — V.  § 17. 

GIURISPRUDENZA 

368.  — In  materia  di  contravvenzione  alle 
leggi  sopra  le  dogane,  l' ammenda  incorsa  non 
è una  pena  propriamente  delta  : essa  non  deve 
essere  considerata  che  come  una  riparazione 
di  pregiudizio  cagionato  allo  Stato  dagli  effetti 
della  frode. 

Marchand.  — C giugno  1811.  — Cass.  — 
S-V.  16.  1.  304. 

369.  — Id.  — Cosi , P amministrazione 
delle  dogane  divide  col  ministero  pubblico  il 
diritto  di  provocarla. 

Brizous.  — 19  die.  1806.  — C.  Rig. — 
Vannes.—  S-V.  7.  2.  922.— D.  A.  11.431. 

(1)  Cosi  il  giudice  di  pece  non  conosce  in  alcun 
caso  delle  importazioni  fraudolenti  di  mercanzie 
portate  a tariffa  a 20  franchi  il  quintale  e al  di  là, 
nè  del  contrabbando  all'  entrata  per  terra  o per 
mare , che  la  legge  dei  21  aprile  1818  ha  avuto 
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370. — Gli  articoli  65  e 66  della  legge  dei 
28  aprile  1816,  che  in  caso  di  sequestro  nello 
interno  di  mercanzie  proibite,  prescrivono  rin- 
vio al  ministero  pubblico  del  rapporto  e degli 
altri  documenti  del  processo  , perchè  diriga  te 
procedure,  non  hanno  tolto  aH'amministrazione 
delle  dogane  il  diritto  d' agire  da  sè  stessa  , 
che  avea  per  lo  avanti,  e , per  esempio,  di  ap- 
pellare dalle  sentenze  che  fossero  rese  a suo 
pregiudizio. 

Yanderschirkc.  — 29  marzo  1828.  — C. 
Rig.  — Parigi. — S-V.  29. 1. 127.  — D.  P. 
28.  1. 199. 


§ 11.  — Competenza  dei  giudici  di  pace, 
dei  tribunali  correzionali,  e delle  corti 
d'assise  in  materia  di  dogane. 

NOZIONI  GENERALI 

371.  — Giudice  di  pace.  — Il  giudice 
di  pace  conosce  in  materia  di  dogane  di 
tutte  le  contestazioni  concernenti  il  sem- 
plice rifiuto  di  pagare  i diritti , la  man- 
canza di  esibizione  delle  bollette  di  tran- 
sito, e generalmente  di  tutti  gli  affari  ci- 
vili relativamente  alle  dogane.  (L.  14 
frutt.  an.  3,  art.  10.)  — V.  app.  n.  396 
e seguenti. 

372-376.  — Esso  conosce  egualmente 
a questo  titolo  di  qualunque  contravven- 
zione in  materia  di  dogane  , e più  spe- 
cialmente : — Delle  frodi  commesse  alla 
esportazione  per  terra  o per  mare  d'og- 
getti sottoposti  a tariffa  almeno  di  venti 
franchi  il  quintale  metrico  (1)  ; — Delle 
frodi  tentate  per  qualsiasi  specie  di  mer- 
canzie nei  porti  di  commercio  da  nat  i- 
gli  il  cui  manifesto  è stato  dato  secondo 
la  legge  , come  di  quelle  scovcrte  per 
conseguenza  di  visite  di  dogane  fatte  in 
mare;  — Delle  frodi  commesse  o tentale 
per  certe  mercanzie  designate  dall'  arti- 
colo 22,  della  legge  dei  28  marzo  1816, 
da  navigli  al  di  sotto  del  tonnellaggio  de- 
terminato (60  a 40  tonnellate)  che,  fuo- 
ri dei  casi  di  ancoramento  forzato  sono 
approdati  anche  nei  porti  aperti  all’  im- 
portazione di  queste  mercanzie;  — Delle 
frodi  presunte  tentate  da  bastimenti  al  di 
sotto  di  100  tonnellate,  sorpresi,  fuori  i 

principalmente  per  oggetto  di  sottoporre  ad  un 
sistema  di  repressione  più  severo,  mettendo  que- 
ste diverse  infrazioni  tra  t delitti  di  dogane  della 
competenza  dei  triban&li.  N.  A. 
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cosi  di  forza  maggiore  nei  due  miriame-t 
tri  dalle  coste  , avendo  a bordo  mercan- 1 
zie  proibite;  — Infine  del  contrabbando 
degli  oggetti  proibiti,  commesso  all’usci- 
ta solamente  per  terra  o per  mare.  . . . 
quando  d'altronde  queste  differenti  con- 
travvenzioni non  sono  passibili  che  di 
confiscazione  e di  ammenda  e non  di  pene 
correzionali.  (L.  6-22  ag.  1791,  tit.  1 , 
2,  5,  10,  1 1 ; — L.  4 germ.  an.  2,  tit.  6, 
art.  12;  — L.  14  frutt.  an.  3,  art.  3;  — 
Dee.  dei  28  fior,  e 27  term.  anno  4;  — 
L.  9 fior.  an.  7,  tit.  4,  art.  C;  — L.  17 
die.  1814,  art.  16  c 23;—  L.  28  aprile 

1816,  art.  41,  57,  58  ; — L.  27  marzo 

1817,  art.  12  . 13  , 14  . 15  ; — L.  21 
aprile  1818  , art.  35  e 36.)  — V.  Carré 
Giustìzie  di  Pace  , t.  3 , n.  1796  e seg. 

377.  — Il  giudice  di  pace  conosce 
pure  delle  contravvenzioni  alla  legge  dei 
24  aprile  1806,  ed  a tutti  i regolamenti 
relativi  alla  percezione  della  tassa  stabi- 
lita sopra  i sali  ; salvo  quando  vi  è reci- 
diva, o che  la  frode  è stata  commessa  da 
una  unione  di  tre  individui , o più  ; nei 
quali  casi  la  frode  costituisce  un  delitto 
della  competenza  del  tribunale  correzio- 
nale. (L.  17  die.  1814,  tit.  4,  art.  29  , 
30  e 31.) 

378.  — Egli  conosce  pure  delle  con- 
travvenzioni alla  legge  dei  13  fruttidoro, 
anno  5 , in  ciò  che  concerne  le  proibi- 
zioni d' importazione  o d'  esportazione 
delle  polveri  e dei  salnitri,  allorché  que- 
ste contravvenzioni  non  sono  di  natura  a 
produrre  pene  correzionali.  (L.  13  frutt. 
an.  5,  tit.  2,  art.  21  c seg.,  arg.) 

379.  — Vi  sono  molli  altri  prodotti  o 
mercanzie  soggette  ad  un  regime  spe- 
ciale di  dogane,  a riguardo  delle  quali  il 
giudice  di  pace  ò competente,  iu  tutti  i 
casi  ne’  quali  non  vi  é luogo  se  non  ad 
un'  azione  civile  dell'  amministrazione  , 
sia  per  riscossione  di  diritti,  sia  per  sem- 
plici contravvenzioni.  Tali  sono  i cenci 
o gli  stracci , i legni  da  tintura,  le  armi, 
le  pietre  focaie,  i libri  ed  i giornali  che 
vengono  dall'  estero  , gli  effetti  e le  vet- 
ture dei  viaggiatori , ecc. . . . tutti  og- 
getti il  cui  dettaglio  appartiene  più  al- 
I'  ordine  fiscale  delle  dogane  che  all'  or- 
dine delle  giurisdizioni. 

380.  — Tali  sono  ancora  le  bevande. 
(I..  28  apr.  1816,  2a  parte,  art.  17);  gli 
olì  (I,.  25  mar.  1817);  i tabacchi  (L.  28 
apr.  1616,  art.  223);  le  carte  di  giuoco 


(Ivi,  art.  169  e 223);  i lavori  d'oro  e di 
argento  (L.  18  brum.  anno  6 , art.  23  o 
seg.)  ; le  lettere  ed  i giornali , relativa- 
mente al  loro  trasporto  (Dee.  dei  27  pra- 
tile an.  9,  art.  23  e seg.)  ; il  bollo  delle 
lettere  di  vettura  (Dee.  16  messid.  anno 
13,  art.  1.)....  tutti  oggetti  la  cui  am- 
ministrazione è affidata  ad  uffici  partico- 
lari indipendenti  da  quelli  delle  dogane, 
ma  per  causa  dei  quali  i preposti  delle 
dogane  hanno  in  concorso  di  quelli  degli 
altri  offici , il  diritto  d'  esercitare  una 
sorveglianza  sopra  le  coste  c le  frontiere, 
di  stendere  processi  verbali  di  contrav- 
venzione , ed  in  ciò  che  li  riguarda,  di 
tradurre  i delinquenti  innanzi  al  giudice 
di  pace  , o a qualunque  altro  tribunale 
competente.  V.  a tal  riguardo  le  diffe- 
renti circolari  richiamate  sopra  queste 
materie  di  Dujardin-Sailly  nel  suo  Codi- 
ce delle  dogane,  libro  3;  e specialmente, 
p.  263  la  lettera  del  min.  della  giustizia 
dei  20  aprile  1913,  relativa  ai  tabacchi. 
— V.  anche  la  parola  Contribuzioni  in- 
dirette. 

381.  — Infine,  ed  indipendentemente 
dalle  materie  suddette,  il  giudice  di  pace 
conosce  come  cause  principali  od  acces- 
sorie delle  dogane:  — Delle  opposizioni 
alle  condanne  pronunziate  dai  preposti 
delle  dogane  contra  i debitori , quando 
questa  opposizione  può  esser  ammesso  ; 
(V.  n.  397.) 

382.  — Della  validità  degl' imprigio- 
namenti praticati  a richiesta  di  questi 
preposti,  in  mancanza  di  esibizioui  di 
bollette  di  transito  validamente  discari- 
cate; (V.  n.  283.) 

383.  — Delle  ingiurie  verbali , delle 
sfide  o delle  minacce  verso  i preposti 
nell'  esercizio  delle  loro  funzioni,  ecc. 

384.  — Le  sentenze  del  giudice  di 
pace  in  materia  di  dogane  qualunque  sia 
il  valore  del  litigio,  e quando  anche  non 
si  elevi  a 50  franchi  sono  sempre  in  pri- 
ma istanza,  cioè  sottoposte  all’  appello. 
(L.  14  frutt.  an.  3,  art.  10,  arg.) 

385.  — L’ appello  dalla  sentenza  deve 
essere  portato,  nel  termine  di  otto  giorni 
dalla  intimazione  (V.  app.  n.  456  e 457), 
innanzi  al  tribunale  civile  di  prima  istan- 
za nella  cui  giurisdizione  si  trova  il  giu- 
dice di  pace  che  ha  reso  la  sentenza. 
(L.  4 germ.  an.  2 , tit.  6 , art.  16  ; 14 
frutt.  an.  3,  art.  6;  9 fior.  an.  7,  tit.  4, 
art.  14;  L.  27  vent.  an.  8,  art.  7.) 
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386.  — Tribunali  correzionali.  — In 
materia  di  dogane  , i tribunali  di  polizia 
correzionale  conoscono  di  tutti  i delitti 
punibili , oltre  la  conBscazione  e l’ am- 
menda, con  pene  di  prigionia,  o più  spe- 
cialmente delle  frodi  commesse  all’  en- 
trata o all’  importazione  per  terra  o per 
mare,  d’ oggetti  sottoposti  a tariffa  a 20 
franchi  il  quintale  metrico,  e al  di  sopra, 
e del  contrabbando  egualmente  all'enlra/a 
per  terra  e per  mare  , qualunque  sia  il 
numero  degl’ individui  a piedi  o a caval- 
lo (1) , allorché  si  tratta  di  mercanzie 
sottoposte  a tariffa  a 20  franchi  il  quin- 
tale e al  di  sopra;  o pure  allorché  si  tratta 
di  mercanzie  sottoposte  a tariffa  almeno 
di  20  franchi  il  quintale  , se  il  contrab- 
bando è stato  commesso  da  tre  o da  un 
più  gran  numero  d’ individui  a cavallo  , 
o da  più  di  sei  individui  a piedi.  (LL.  17 
die.  1814,  art.  16, 17,  18  e 23;  28apr. 
1816  , art.  11  , 42,  45  e 48  ; 21  aprile 
1818,  art.  34  e 37. 

387.  — 1 tribunali  correzionali  cono- 
scono ancora  della  validità  dei  sequestri 
fatti,  nell'  interno,  di  mercanzie  proibite 
nei  casi  qui  sopra  indicati,  n.906.  L.  8, 
apr.  1816,  art.  65  e 66)  ; 

388.  — Della  persecuzione  delle  frodi 
o delle  contravvenzioni  alla  legge  dei  24 
aprile  1806,  e degli  altri  regolamenti  re- 
lativi alla  percezione  della  tassa  stabilita 
sopra  i sali  , allorché  il  prevenuto  è in 
istato  di  recidiva , o che  la  frode  è stata 
commessa  da  una  unione  di  tre  individui 
e più.  (L.  17  die.  1814,  tit.  4,  art.  29, 
30,  31  e scg.); 


(1)  Le  leggi  ilei  17  dicembre  181 4 , 28  aprile 
1818  e 27  marzo  1817  , ateauo  messo  i falli  di 
frode  c di  contrabbando  nella  classe  delle  etm- 
Iroifenzioni  della  competenza  del  giudice  di  pa- 
ce, allorché  erano  stati  commessi  da  una  unione 
almeno  di  tre  persone;  nella  elas-c  dei  delitti  della 
competenza  dei  tribunali  correzionali , allorché 
erauo  stati  commessi  da  più  di  tre  persone,  e me- 
no di  sei  a piedi  ; iniinc , nella  classe  dei  misfatti 
della  competenza  delle  corti  prelusi  a li  , allorché 
erano  stati  commessi  da  tre  persone  e più  a ca- 
vallo o da  più  di  sei  persone  a piedi.  — La  legge 
dei  21  aprile  1818  ha  fatto,  io  parte,  sparire  que- 
ste distinzioni,  in  quanto  concerne  la  competenza; 
ma  esse  servono  ancora  a determinare  l’ intensità 
delle  pene  ad  applicare. 

(2)  LL.  di  proc.  pcn.  art.  380.  — Le  sentenze 
pronunziale  in  materia  correzionale  potranno  es- 
sere impugnate  coll’appello,  se  sieno  di  condan- 
na ad  una  delle  pene  indicate  nell’  articolo  21 
delle  leggi  penali,  qualunque  ne  sia  la  durata  , o 
di  condanna  di  ammende  o danni  ed  interessi  ec- 
cedenti i ducati  venti. 


571 

389.  — Delle  contravvenzioni  alle  leggi 
ed  ai  regolamenti  relativi  all'  importa- 
zione o all'esportazione  dei  grani  e delle 
farine.  (Dee.  28  germ.  an.  8,  art.  1 e 2; 
— L.  26  vent.  an.  5,  art.  6.); 

390.  — Delle  frodi  o della  mancanza 
d'identità  in  natura  o in  ispecie, scoverte 
al  tempo  della  verificazione  degli  oggetti 
presentati  in  dogana  per  ottenere  passa- 
vano di  circolazione.  (L.  7 giug.  1820, 
art.  15.) 

391.  — I tribunali  correzionali  non 
pronunciano  che  in  prima  istanza  o con 
l’appello. 

392.  — L’ appello  è portato  secondo 
le  regole  ordinarie  o alla  corte  reale  del 
circondario,  o ad  un  altro  tribunale  cor- 
rezionale dello  stesso  circondario.  (C. 
instruz.  crim.  199  e seg.)  (2) 

393.  — Allorché  l’ infrazione  che  è 
I’  oggetto  delle  procedure  presenti  i ca- 
ratteri di  un  misfatto,  spetta  ai  tribunali 
di  prima  istanza  in  camera  di  consiglio  , 
ed  alle  corti  reali  in  camera  di  accusa  o 
costituite  in  corti  di  assise  , conoscerne 
secondo  le  regole  ordinarie  dell’istruzio- 
ne criminale. 

394.  — Corti  d' assise.  — Le  corti  di 
assise  conoscono , in  materia  di  dogane, 
dei  misfatti  di  contrabbando  o di  ribellione 
con  attruppamento  ed  asportazione  d'ar- 
mi , che  la  legge  punisce  con  pene  afflit- 
tive ed  infamanti;  dei  misfatti  di  prevari- 
cazione commessi  dai  preposti  , facendo 
essi  stessi  il  contrabbando  o lasciandosi 
corrompere  per  favorirlo.  (3)  (L.  13  fio- 
rile an.  11;  Cod.  istruz.  crim.  177  e 178; 

Fuori  <Ii  questi  casi , non  competerà  che  il  ri- 
corso alla  Corte  suprema  alle  persone  che  han 
diritto  di  proporlo,  ma  per  solo  motivo  d’ incom- 
petenza, di  eccesso  di  potere  o di  manifesta  con- 
travvenzione al  lesto  delle  leggi. 

Ari.  381.  — L’appello  non  potrà  prodursi  che 
avverso  le  sentenze  diifiaitive. 

(3)  Nel  qual  caso,  non  vi  C bisogno  dell’atilortz- 
ziouc  del  governo  per  la  loro  messa  in  giudizio. 
(L.  dei  28  apr.  1818 , art.  83.)  — V.  sopra  n.  36 
e 420. 

I misfatti  di  dogane  sopra  enunciati,  e certi  de- 
litti che  l’articolo  48  della  legge  dei  28  apr.  1816 
avea  posto  tra  i misfatti  erano  per  lo  avanti  della 
competenza  deile  corti  prcvostali.  Questa  giuris- 
dizione essendo  abolita,  i misfatti  di  dogane  sono 
rientrati  nella  giurisdizione  ordinaria  delle  corti 
d’  assise,  mentre  che  da  un'altra  parte  la  legge 
dei  21  aprile  1818  , articolo  37,  ha  reso  ai  tribu- 
nali correzionali  la  conoscenza  dei  delitti  elle  la 
legge  del  1816  avea  messo  tra  i misfatti,  attribuen- 
done il  giudizio  alle  corti  prcvostali.  8.  A. 
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Cod.  pen.  nrt.  209  (1),  LL.  17  die.  1814, 
art.  22;  20  die.  1815,  art.  8;  28  aprile 
1816  , art.  48  e 54  (2)  ; 21  apr.  1818 
art.  37.) 

395.  — Le  corti  d’  assise  sono  nello 
stesso  tempo  competenti  per  conoscere 
di  semplici  contravvenzioni  o delitti  di 
dogane  che  non  fossero  che  1'  accessorio 
dei  misfatti  denunziati , e per  decidere 
sulle  condanne  civili  che  ne  risultano , 
come  conBscazioni , ammende  , danni- 
interessi  , ecc.  (L.  28  aprile  1816,  arti- 
colo 56.)  (3)  — V.  app.  n.  402., 

GIURISPRUDENZA 

396.  — La  domanda , per  parte  dell'  ammi- 
nistrazione delle  dogane  , per  togliere  una  op- 
posizione formata  da  un  proprietario  di  mer- 
canzie proibite  che  sono  state  vendute  per  es- 
sere riesportate,  e tendente  ad  impedire  la  con- 
segna di  queste  mercanzie  all’  acquirente  , co- 
stituisce una  domanda  puramente  civile  , che 
dev'  essere  portata  in  prima  istanza  innanzi  al 
tribunale  civile  , e non  innanzi  al  giudice  di 
pace  come  quando  si  tratta  di  una  contestazione 
in  materia  di  dogane  propriamente  detta.  (L. 
14  frult.  an.  3 , art.  10  ; L.  17  die.  1814 , 
art.  16.) 

Mouevra.  — 24  ag.  1831.  — S-V.  32.  2. 
598. 

397.  — Appartiene  ai  giudici  di  pace  e non 
ai  tribunali  civili  di  conoscere  in  prima  istanza 
di  tutte  le  azioni  civili  concernenti  le  dogane, 
anche  quando  sieno  introdotte  per  via  d'  oppo- 
sizione a condanne. 

Pinet.  — 8 nov.  1810. — Cass. — La  Ro- 


ti) IX.  prue.  pen.  art.  423.—  Avverso  le  sen- 
tenze inappellabili  in  materia  di  polizia  pronun- 
ziate dai  Rifilici  di  circondario  e loro  supplenti, 
compete  il  ricorso  per  annullamento  nella  Corte 
suprema  di  giustizia  al  ministero  pubblico  ed  al 
condannato,  pel  solo  motivo  d’ incompetenza,  per 
eccesso  di  potere,  e per  manifesta  contravvenzione 
al  testo  della  legge. 

L' art.  francese  178  è stalo  omesso  nelle  nostre 
leggi. 

L’articolo  209  del  C.  pen.  francese  corrisponde 
con  qualche  riforma  agli  articoli  178  e 181  delle 
nostre  LL.  pen.  — Art.  178.  — Ogni  attacco  o re- 
sistenza con  violenza  o per  via  di  fatto  , che  non 
abbia  però  i caratteri  di  violenza  pubblica,  contro 
gli  agenti  ministeriali,  contro  gl'individui  legitti- 
mamente incaricali  di  un  pubblico  servizio,  o con- 
tro gli  agenti  della  forza  pubblica  , commesso  in 
atto  che  alcuu  di  essi  agisce  per  la  esecuzione  di 
leggi  o di  ordini  della  pubblica  autorità  , se  vien 
commesso  da  una  o due  persone,  sarà  punito  col 
primo  al  secondo  grado  di  prigionia;  scviencom- 
messo  da  tre  o più  persone  , sarà  punito  col  se- 
condo al  terzo  grado  della  stessa  pena  di  prigio- 
nia: salvo  alle  parti  l’azione  pc'dauui  ed  interessi 


chelle.  — S-V.  7.  2.  922.— D.  A.  6.438. 

— V.  sopra,  n.  278  e 381 . 

398.  — Il  semplice  tentativo  di  frode  o di 
contrabbando  per  mare  è della  competenza  del 
giudice  di  pace,  a differenza  dell'introduzione 
o del  versamento  operato  in  frode,  che  è della 
competenza  della  giurisdizione  correzionale. 
(L.  21  apr.  1818,  art.  34,  35  e 36.) 

Félieu. — 27  aprile  1830. — C.  Rig. — 
Marsiglia.  — S-V.  30.  1.  182.  — D.  P.  30. 
1.  227. 

399.  — II  sequestro  in  mare,  nelle  due  le- 
ghe dalle  coste,  di  mercanzie  proibite  & della 
competenza  dei  tribunali  correzionali.  — In 
tal  caso  vi  è importazione  noi  sensotlella legge 
dei  10  brumaio,  anno  5 , come  se  il  sequestro 
avesse  avuto  luogo  In  un  porto,  radao  spiaggia. 

Lesecq.  — 15  frimaio  an.  10.  — Cass.  — 
Siile.  — S-V.  2.  t.  155.  — D.  A.  0.  442. 

!d.  — Lesecq.  20  mess.  an.  II.  — Cass. 

— Jemappe.  — S-V.  4.  2.  10. — D.  A.  6. 
443. 

400.  Appartiene  al  tribunale  correzionale  , 
e non  al  giudice  di  pace  , di  conoscere  del  se- 
questro fatto,  alle  officine  frontiere,  di  mercan- 
zie proibite  come  provvedenti  da  fabbricazione 
estera:  l’ articolo  15  della  legge  dei  27  marzo 
1817  non  ha  derogato  su  questo  punto  alla 
legge  dei  28  aprile  1816  (art.  65). 

18  aprile  1833. — Douai.  — S-V.  33.  2. 
225.  — D.  P.  33.2.135. 

401.  — In  materia  di  dogane,  come  in  ogni 
altra  materia  , l' azione  di  responsabilità  civile 
non  £ della  competenza  dei  tribunali  correzio- 
nali se  non  accessoriamente  all'  azion  principa- 
le.— Una  volta  dunque  che  il  tribunale  corre- 
zionale ha  pronunciato  sopra  questa  azione 
principale,  non  può  essere  adito  per  l'azion  di 


per  la  non  esentila  esecuzione,  contra  coloro  che 
avranno  resistito. 

Art.  181.  — La  resistenza  o P attacco  prere- 
duto  nello  articolo  Ì78  , se  viene  accompagnalo 
da  pubblica  violenza,  sarà  punito  col  primo  grado 
di  ferro. 

(2)  V.  appresso,  nota  3. 

(3)  Gli  articoli  31  e 50  della  legge  dei  28  aprile 
1816  , sono  in  verità  abrogali  dalla  legge  dei  20 
aprile  1818  , art.  38  ; ma  ci  sembra  che  questa 
abrogazione  non  deve  intendersi  ebe  in  un  senso 
che  tende  solamente  a rendere  alle  corti  d’ assise 
ed  ai  tribunali  correzionali  la  loro  competenza  or- 
dinaria sopra  misfatti  o delitti  di  dogane  , la  cui 
conoscenza  era  stata  loro  tolta  per  attribuirla  alle 
corti  speciali  o prevoslali,  oggi  abolite.. . Vedete 
a tal  riguardo  l’esposto  dei  motivi  e la  discussio- 
ne della  legge  del  1818.— Non  è del  resto  il  solo 
caso , in  materia  di  dogane  , in  coi  siasi  forzalo  a 
supplire  alla  lettera  della  legge  col  suo  spinto  , 
per  riempire  le  lacune  o far  sparire  le  incoereoze 
c le  contraddizioni  numerose, che  a ciascun  passo 
s’ incontrano  in  questa  materia  anche  quando  si 
tratta  della  pena  di  morte.  N.  A. 
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responsabilità , ancorché  questa  azione  fosse 
stata  prima  portata  dinanzi  ad  esso  , e non  sia 
stato  impedito  di  decidersi  nel  medesimo  tempo 
che  sulla  prima,  se  non  in  conseguenza  d'una 
irregolarità  nella  citazione  ( L.  civ.  1384  ; C. 
istruz.  crini.  182.)  (1). 

Lohoucq.  — 31  agosto  1832. — Douai.  — 
S-V.  33.  2.  123.  — D.  P.  33.  2.  14. 

402.  — Il  diritto  conferito  dall’articolo  358 
del  Cod.  istruz.  crim.  (2)  alle  corti  d’assise  di 
deliberare  sopra  i danni-interessi  rispettiva- 
mente pretesi , è , in  quanto  concerne  la  parte 
civile,  ristretto  ai  danni-interessi  che  possono 
esserle  dovuti  a motivo  dei  fatti  dell’accusa  ; 
non  può  essere  esteso  ad  altri  fatti.  — Cosi 
sopra  un’  accusa  di  ribellione  e di  violenze 
verso  un  preposto  delle  dogane  , la  Corte  di 
assise  6 incompetente  per  pronunziare  a pro- 
fitto dell’  amministrazione  delle  dogane  , parte 
civile , dei  danni-interessi  relativamente  ad  un 
fatto  di  contrabbando. 

Bcrhelet.  — 17  die.  1831.  — C.  Rig.  — 
Lille.  - S-V.  32.  1.272. 


§ 12. — Procedura  in  maleria  di  dogane 
innanzi  al  giudice  di  pace. 

NOZIONI  GENERALI 

403.  — In  materia  di  dogane,  come  in 
ogni  altra  materia  d'eccezione,  le  regole 
generali  della  procedura  ordinaria  deb- 
bono essere  applicate  , e supplire  al  si- 
lenzio del  legislatore  in  tutti  i casi  che 
non  sono  state  regolale  da  disposizioni 
speciali. 

404.  — Citazione.  — Istruzione.  — 
In  materia  di  contravvenzioni  di  dogane, 
la  citazione  a comparire  davanti  al  giudi- 
ce di  pace  si  dà  al  contravventore,  in  un 
termine  di  ventiquattr’  ore , nel  processo 
verbale  medesimo  che  prova  la  contrav- 
venzione , e che  diventa  il  documento 
fondamentale  della  procedura.  (L.  9 fior, 
an.  7,  art.  6.) — V.  sopra,  n.  385. 

405.  — Se  il  prevenuto  è assente,  una 
copia  del  rapporto  del  processo  verbale, 
contenente  citazione  a comparire  nel  ter- 
mine di  ventiquattr’  ore  , dev’  essere  af- 
fisso nel  giorno  , alla  porta  dell'  officina 
nella  quale  il  rapporto  è stato  redatto. 
(Ivi.) 

(1)  LL.  civ.  art.  1338;  — LL.  di  proc.  peo.  ar- 
ticolo 348. 

(2)  LL.  di  proc.  peti.  art.  278  e 279. 

(3)  LL.  di  proc.  civ.  art.  111.— Nel  giorno  sta- 
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406.  — Il  giudice  di  pace  innanzi  al 
quale  la  citazione  dev'esser  data  è quello 
dei  luogo  in  cui  si  trova  la  officina  nella 
quale  il  pagamento  dei  diritti  è reclama- 
to , o nella  quale  I’  oggetto  di  frode  o di 
contrabbando  è stato  depositato.  ( L.  14 
frutt.  an.  3,  art.  3;  9 fior.  an.  7,  tit.  4, 
art.  6;  17  die.  1814,  art.  16  e 23;  27 
mar.  1817,  art.  14  e 15.) 

407.  — Tutte  le  procedure  innanzi  al 
giudice  di  pace,  sia  per  frodi  o contrav- 
venzioni, sia  a causa  di  contestazioni  sul 
pagamento  dei  diritti,  essendo  puramente 
civili , hanno  luogo  a richiesta  dell'  am- 
ministrazione delle  dogane  , o dell'  uno 
degli  agenti  di  questa  amministrazione  , 
che  la  rappresenta.  (Decr.  15  ag.  1793, 
articolo  3.) 

408.  — Al  momento  della  comparsa 
innanzi  al  giudice  di  pace  , i rapporti , i 
processi  verbali  o altri  documenti  sono 
presentati;  il  giudice  di  pace  ascolta  le 
parti  ed  è obbligato  di  emettere  subito  il 
suo  giudizio.  (LL.  6-22  ag.  1791,  tit.  11, 
art.  3 ; 4 germ.  an.  2 , tit.  6,  art.  13  ; 
14  frutt.  an.  3,  art.  4;  9 fior,  anno  7 , 
tit.  4 , art.  13  ; Cod.  proc.  articolo  9 e 
seg.)  (3). 

409.  — Se  per  le  circostanze  del  se- 
questro è necessario  un  termine  per  la 
sentenza,  questo  termine  non  può  ecce- 
dere tre  giorni,  ed  in  tal  caso  la  sentenza 
di  rinvio  autorizza  la  vendita  delle  mer- 
canzie soggette  a deperimento,  e dei 
cavalli  sequestrati  per  aver  servito  al 
trasporto.  (L.  9 fior.  an.  7,  tit.  4 , arti- 
colo 13.) 

410.  — In  tutte  le  azioni  sopra  un  se- 
questro le  pruove  di  non  contravvenzione 
sono  a carico  del  sequestrato.  (L.  4 germ. 
an.  2,  tit.  6,  art.  7.) 

411.  — I processi  verbali  regolari  di 
dogane  facendo  fede  insino  ad  iscrizione 
di  falso  ( V.  sopra  , n.  296  ) ne  risulta 
che  non  vi  è pel  prevenuto,  nel  caso  in 
cui  esista  contra  di  lui  un  processo  ver- 
bale che  comprovi  la  frode  o la  contrav- 
venzione, altro  mezzo  di  giustificarsi  che 
quello  d' iscriversi  immediatamente  in 
falso  contro  il  processo  verbale,  se  i fatti 
che  enuncia  non  sono  esatti  o veri. 

412.  — Colui  che  vuole  iscrìversi  in 

blltto  dalla  citazione, o convenuto  fra  le  panismo 
compariranno  in  persona  o per  mezzo  di  qualcuno 
munito  di  loro  procura , senza  che  vi  sia  obbligo 
di  far  notificare  alcuna  difesa  per  iscritto. 
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falso  contro  un  rapporto  o un  processo 
verbale  è obbligato  di  farne  la  dichiara- 
zione per  iscritto,  in  persona  o per  mezzo 
di  un  procuratore  speciale,  stesa  innanzi 
notaio  , al  più  lardi  all'  udienza  indicata 
dalla  intimazione  di  comparire  innanzi 
al  tribunale  che  deve  conoscere  della 
contravvenzione.  Egli  deve  nei  tre  giorni 
seguenti  fare,  nella  cancelleria  di  questo 
tribunale  , il  deposito  dei  mezzi  di  falso 
e dei  nomi  e delle  qualità  dei  testimoni 
che  vuol  far  sentire  : il  lutto  a pena  di 
decadenza  dall’  iscrizione  di  falso.  ( L.  9 
fior.  an.  7,  tit.  4,  art.  12.)  (1) 

413.  — Questa  dichiarazione  è firmata 
dal  dichiarante , e nel  caso  in  cui  non 
sapesse  scrivere  nè  firmare,  è ricevuta  e 
firmata  dal  giudice  e dal  cancelliere  con 
dichiarazione  che  l' inscrivente  in  falso 
non  sa  firmare.  (Ivi.) 

414.  — In  mancanza  delle  formalità 
suddette  si  passa  oltre  all'  istruzione  ed 
al  giudizio  dell'  affare  nonostante  l’ iscri- 
zione di  falso  e senza  avervi  riguardo. 
(Dee.  del  quarto  giorno  completo,  an.  11, 
art.  10.) 

413.  — Allorché  l’ inscrizione  di  falso 
è stata  fatta  regolarmente,  il  giudice  co- 
mincia per  esaminare  i mezzi  sopra  i 
quali  essa  è fondata. — Se  i motivi  di 
falso  non  sono  pertinenti  edammessibili, 
cioè , se  supponendoli  provati  non  di- 
struggono la  contravvenzione  , il  giudice 
li  rigetta  e pronunzia  sul  merito.  (Dee. 
del  4'’  giorno  complem.,  an.  11,  art.  9; 
Cod.  proc.  art.  231.)  (2)  — V.  appresso 
num.  431. 

416.  — Se  i motivi  di  falso  sono  tali 
che  supponendoli  provati  distruggono  la 
esistenza  della  contravvenzione  a riguar- 
do dell’  inscrivente , il  giudice  pronunzia 
i'  ammessione  dell’  inscrizione  di  falso. 
(Ivi.)  (3) 

417.  — In  quest'ultimo  caso  vi  è luogo 

(1)  La  lepcc  dei  28  aprile  181B,  art.  49  , area 
sottoposto  l’ iscrizione  di  falso  , in  materia  di  do- 
pane, alle  forme  ed  ai  termini  stabiliti  dagli  arti- 
coli AA8  c tilt  del  Cod.  d' istruì,  crini.  ; ma  que- 
sto articolo  V.I  delia  legge  del  1810  è stato  abro- 
gato dall'articolo  SS  della  legge  del  21  apr.  1818 
che  ha  rimesso  in  vigore  le  antiche  disposizioni 
della  legge  dei  0 fiorile  anno  7.  N.  A. 

(2)  LL.  di  proc.  civ.  art.  326.  — Tre  giorni  do- 
po le  accennate  risposte,  la  parte  più  diligente  po- 
trà dimandare  1'  udienza  : ed  i motivi  della  que- 
rela di  falso  , o in  tutto  o in  parte  , saranno  am- 
messi o rigettati.  Sarà  dato  ordine,  qualora  vi  sia 
Inogo,  che  tali  motivi  o qualcuno  di  essi,  se  pure 


a distinguere  se  gli  autori  presunti  del 
falso  sono  viventi,  o se  sono  morti,  o an- 
che se  la  persecuzione  del  misfatto  di  falso 
non  fosse  estinta  con  la  prescrizione. 

418. — Se  gli  autori  presunti  del  falso 
sono  morti  o se  la  prescrizione  è da  essi 
acquistata  non  vi  6 piu  luogo  ad  alcuna 
procedura  criminale  , ed  il  giudice  deve 
restar  adito  del  falso  incidente,  e pronun- 
ciarvi nella  forma  civile.  (L.  9 fior,  anno 
7 , tit.  4 , art.  12  ; Dee.  del  4°  giorno 
complem.  , anno  11  , art.  9 ; arg.  Cod. 
proc.  art.  239  e 240.)  (4) 

419 Se  al  contrario  gli  autori  pre- 

sunti del  falso  sotto  viventi,  e l'azion  cri- 
minale non  sia  estinta , il  giudice  o il 
tribunale  adito  per  I’  affare  è tenuto  di 
soprassedere  dal  giudizio  della  contrav- 
venzione e rimandare  la  denuncia  del 
falso  al  procuratore  generale  presso  la 
corte  reale  della  giurisdizione.  ( Dee.  del 
4"  giorno  complem.  an.  11,  art.  9;  Cod. 
proc.  339  e 340.)  (5)— V.  app.  num. 
442  e seg. 

420.  — Il  procuratore  generale  pro- 
cede alle  informazioni  volute  dalla  legge, 
e trasmette  poscia  i documenti  della  pro- 
cedura al  Ministro  della  giustizia;  questi 
al  direttore  delle  dogane  sul  rapporto  del 
quale  il  Re,  in  consiglio  di  Stato,  accor- 
da o nega  l'autorizzazione  della  messa  in 
causa  dei  preposti  incolpati.  (Ist.  del  min. 
della  giustizia.) 

421.  — Non  è che  dopo  essere  stato 
pronunziato  in  qualche  modo  a riguardo 
della  persona  dei  preposti  incolpati . sia 
dai  giudici  criminali,  o dalla  corte  d'  as- 
sise, se  vi  sono  tradotti,  sia  dal  consiglio 
di  Stato,  se  ('autorizzazione  di  procedere 
è rifiutata  , che  l' affare  è rimandato  in- 
nanzi al  giudice  originariamente  adito  , 
per  essere  pronunziato  in  forma  pura- 
mente civile  sul  valore  del  documento 
arguito  di  falso , c per  conseguenza  sulla 

alcuna  no  sarà  stalo  ammesso  , restino  nnili  al 
giudizio  incidente  di  falsità  , ovvero  alla  causa,  o 
al  processo  principale:  il  lutto  secondo  la  qualità 
d<-'  motivi  e 1’  esigenza  de'  casi. 

(3j  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(4)  Ivi.  art.  334  e 333. 

(5ì  Ivi,  art.  433.  — L’ intervento  in  causa  sarà 
fatto  per  mezzo  di  un'  istanza  contenente  i motivi 
e le  conclusioni,  delle  quali  sarà  data  copia,  doq 
meno  che  dei  documenti  giustificativi. 

— Ivi.  art.  434.— L’inlervenlo  non  potrà  ritar- 
dare la  sentenza  della  causa  principale  , allorché 
sarà  in  istato  d’ esser  decisa. 
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contravvenzione  di  dogane  che  ha  dato 
origine  al  processo.  ( Merlin  , Repert. 
v°  Inscrizione  di  falso,  § 7.) 

422.  — Sentenza.  — Se  la  contrav- 
venzione è provata  ed  il  sequestro  dichia- 
rato valido  , i contravventori  sono  con- 
dannati all'  ammenda,  e la  conOscazione 
delle  mercanzie  è pronunciata  , del  pari 
che  quella  degli  oggetti  di  trasporto. 
( Arg.  dalle  leggi  precitate.) 

423.  — É espressamente  vietato  ai 
giudici,  in  materia  di  dogane,  di  scusare 
i contravventori  sopra  l’ intenzione.  ( L. 
9 fior  an.  7,  tit.  4,  art.  16  ; dee.  del  4° 
giorno  complem.  an.  11,  art.  12.)  — V. 
app.  n.  450  e seg. 

424.  — É loro  egualmente  vietato  di 
moderare  , nè  i diritti,  nè  le  coufiscazio- 
ni,  nè  l'ammenda,  a pena  di  risponderne 
personalmente.  (LL.  6-22  ag.  1791,  tit. 
12  , art.  4 ; 4 germ.  an.  2 , tit.  6 , art. 
23;  9 fior.  an.  7 , tit.  4,  art.  17.)  — 
Questo  diritto  non  appartiene  che  all'am- 
ministrazione. V.  app.  n.  449,  § 16. 

425.  — Allorquando  il  sequestro  non 
è ammesso,  la  restituzione  o la  liberazio- 
ne degli  oggetti  sequestrati  è ordinata, ed 
il  proprietario  ha  dritto  in  tal  caso  ad  una 
indennità  in  ragione  dell'  uno  per  cento 
per  mese  sul  valore  degli  oggetti  seque- 
strati dall'  epoca  della  ritenuta  fino  a 
quella  della  rimessa  , o dell'  offerta  che 
glien’  è stata  fatta.  (L.  9 fior.  an.  7 , 
tit.  4,  art.  16.) — V.  app,  n.  452  e seg. 

426.  — Non  può  esser  data  liberazio- 
ne delle  mercanzie  sequestrate  se  non 
giudicando  diflìnitivameute,  salvo  il  caso 
in  cui  la  liberazione  viene  autorizzata 
con  cauzione,  come  si  è detto  sopra  n. 
284.  (L.  6-22  ag.  1791,  tit.  12,  art.  2.) 

427.  — In  caso  di  contestazione  sul 
pagamento  dei  diritti  non  può  esser  ri- 
lasciato dal  giudice  veruna  quitanza  di 
pagamento  o con  cauzione,  congedi,  pas- 
savano, o altre  spedizioni,  nè  esser  emes- 
sa alcuna  sentenza  per  tenerne  luogo;  ma 
in  simil  caso  il  giudice  regola  solamente 
i danni-interessi  che  i mercatanti  o i vet- 
turali potrebbero  pretendere  a motivo 
del  rifiuto  che  avessero  avuto  per  parte 
dei  preposti.  (L.  6-22  ag.  1791,  tit.  11, 
art.  2.) 

GIURISPRUDENZA 

428.  — Non  vi  è nullità  in  una  citazione 
data  ai  sequestrati  dai  preposti  della  dogana  , 
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prima  dello  spirare  delle  ventiquattr  ore  che 
seguono  la  chiusura  del  processo  verbale. 

Gamborotta.  — 4 giug.  1806.  — Cass.  — 
Alexandrie.  — S-V.  6.  2.  002.  — D.  A 0 
445. 

429.  — La  citazione  non  dev’  esser  data  al 
sequestrato  nella  stessa  copia  del  processo  ver- 
bale , che  quando  l' affare  è di  natura  ad  esser 
giudicato  civilmente  dal  giudice  di  pace  ; ma 
dev'  esser  data  a domicilio  o per  affisso  alla 
porla  dell'  officina,  quando  l’affare  è della  com- 
petenza del  tribunale  correzionale.  (LL.  28 
apr.  1816,  art.  41  e 45;  21  apr.  1818,  tit.  6, 
art.  34.) 

Fil.  — 10  nov.  1836.  — Bastia.  — Cass. 

— S-V.  37.  1.716.— D.  P.  37.  1.41.— 
V.  sopra,  n.  287. 

430.  — In  materia  di  dogane,  l’ intervento 
del.  proprietario  delle  mercanzie  sequestrate 
può  anche  esser  ammesso  per  dargli  i mezzi 
di  stabilire,  o di  difendere  i suoi  diritti  contra 
coloro  sopra  i quali  è stalo  operato  il  seque- 
stro, ma  non  per  rivendicare  le  mercanzie.  (L. 
6-22  ag.  1791,  tit.  12,  art.  1°.) 

Bardot  e Blum.  — 6 seti.  1834.  — Cass. 

— Metz.  — S-V.  35.  1.  140. 

430  bis.  — Benché  l' istanza  per  convalida 
del  sequestro  sia  validamente  intentata  contra  i 
preposti  alla  condotta  delle  mercanzie  seque- 
strate , nondimeno  il  proprietario  di  queste 
mercanzie  ha  il  dirittod'intcrvenire  nell'istanza 
per  dimandare  i danni-interessi.  (L.  22  agosto 
1791,  tit.  12,  art.  1 e 5.) 

24  giugno  1840.  — Cass.  — S-V.  40.  1. 
614. 

Iti.  — 12  nov.  1839.  — Cass.  — S-V.  40. 
1.  47. 

431.  — L'iscrizione  di  falso  contra  un  pro- 
cesso verbale  di  sequestro  , in  materia  di  do- 
gane, è inammessibilc,  allorché  la  contravven- 
zione risultasse  , indipendentemente  dal  pro- 
cesso verbale  , da  presunzioni  stabilito  dalla 
legge. 

Balegno  26  fior,  anno  13.  — C.  Rie. — 
S-V.  20.  1.  496.  — D.  A.  8.  451.  — V. 
top.  n.  415. 

432.  — La  semplice  allegazione  d’ un  falsa 
vertente  sopra  la  sostanza  del  processo  verbale 
dei  doganieri  non  basta  , senza  iscrizione  di 
falso  formata  dalla  parte  sequestrata,  per  auto- 
rizzare i giudici  ad  incaricare  il  ministero 
pubblico  di  perseguitare  d'  ufficio  questo  pre- 
sunto falso  , e di  sospendere  il  giudizio  del 
merito,  fino  a tanto  che  sia  pronunziato  sopra 
queste  procedure. 

Silvano.  — 17  nevoso  an.  13.  — Cass.  — 
Coni.  — S-V.  7.  2.  1143.  — D.  P.  5.  2. 
103. 

433.  — In  materia  di  dogane  , l’ iscrizione 
di  falso  contra  un  processo  verbale  deve,  sotto 
pena  di  decadenza,  esser  fatta  con  una  dichia- 
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razione  per  iscritto.,  al  più  tardi  alla  prima 
udienza  indicata  per  comparire;  non  le  si  può 
applicare  1’  articolo  250  del  Codice  di  proce- 
dura (1)  portante  cbe  l’ iscrizione  di  falso  è 
sempre  ammessibile. 

Se  il  delinquente  si  fa  contumace  alla  prima 
udienza,  la  decadenza  è pure  incorsa  ; I’  oppo- 
sizione alla  sentenza  contumaciale  nonio  libera 
da  questa  decadenza. 

Parain. — 23  giugno  1817.  — Cass. — 
Havre.— S-Y.  17.  1.  297.—  D.  A.  8.  453. 

Id.  — Hébert.  — 4 giug.  1817.  — Cass. 

— llavre.  — S-V.  17.  1.  297.  — D.  A.  8. 
456. 

Id. — Dogane. — 9 magg.  1838.  — Cass. 

— Valenciennes.  — S-V.  38.  1.  440. 

433  bis.  — L’inscrizione  di  falso  in  materia 
di  dogane  deve  , in  tutti  i casi  e sotto  pena  di 
decadenza,  esser  formala  al  più  tardi  all  udien- 
za indicata  dalla  citazione  di  comparire.  — Se 
il  delinquente  si  rende  contumace  a questa 
prima  udienza,  la  decadenza  è incorsa  pure,  ed 
egli  non  può  esserne  rilevato  dall'  opposizione 
rìic  avesse  formata  alla  sentenza  di  contuma- 
cia. (L.  9 fior.  an.  7 , art.  4 , til.  12;  Dee. 
del  4°  giorno  complcm.  an.  11.) 

Dogane. — 9 nov.  1840.—  Cass. — Trib. 

— Douai.  — S-V.  40.  1.  841. 

Id.  — 9 maggio  1838.  — Cass.  — Trib. 
Valenciennes.  — S-V.  38.  1. 440. 

434.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  la 
disposizione  dell'articolo  12  della  legge  dei 
9 fiorile  , anno  7 , portante  che  il  prevenuto 
che  vorrà  iscriversi  in  falso  contra  un  processo 
verbale  in  materia  di  dogane  , sarà  tenuto  di 
dichiararlo,  al  più  lardi  alla  udienza  indicala 
dalla  citazione  di  comparire  , non  fa  ostacolo 
al  perchè  il  prevenuto  , se  è stato  condannato 
in  contumacia  , mancando  di  comparire  , non 
sia  pure  ammessibile  a dichiarare  la  sua  iscri- 
zione di  falso  alla  prima  udienza  che  gli  è in- 
dicata per  la  sentenza  di  sua  opposizione  alla 
condanna  per  contumacia  pronunziata  conira 
di  lui. 

Coire. — 23  ag.  1830. — C.  Rig.  — S-V. 
30.  4.  405.  — D.  P.  30.  1.  331. 

433.  — Se,  comparendo  dietro  la  citazione 
che  gli  è data,  il  prevenuto  di  contravvenzione 
alla  polizia  delle  dogane  si  limiti  a dimandare 
la  nullità  di  questa  citazione  per  vizi  di  forme, 
e che  in  effetto  sia  dichiarato  nulla  , egli  può 
ancora  sopra  la  nuova  citazione  che  gli  è data 
ad  un'  altra  udienza  iscriversi  in  falso  contra 
il  processo  verbale  dei  preposti. 

Lefebvre.  — 22  frim.  an.  13.  — C.  Rig. 
—Parigi.— S-V.  7.  2.  959.— D.  A.  8.340. 

430.  — Dal  perchè  1'  articolo  12  del  titolo 
4 della  legge  dei  9 fiorile  anno  7 accorda  tre 
giorni  al  prevenuto,  a contare  da  quello  in  cui 

(1)  Ivi,  art.  34». 


scade  la  citazione  , per  dare  i suoi  motivi  di 
falso  , non  segue  menomamente  che  , nel  caso 
in  cui  il  prevenuto  non  comparisca  dietro  la 
stessa  citazione,  si  debba  sospendere  per  tre 
giorni  il  giudizio. 

Jlolard. — 13  fruttidoro  an.  9.  — Cass. — 
Genève — S-V.  7.2.  981.— D.  A.  6.  451, 

437.  — Colui  che  s’ inscrive  in  falso  con- 
tra un  processo  verbale  dei  preposti  delle  do- 
gane deve,  a pena  di  nullità  , firmare  I'  atto  di 
iscrizione  di  falso  , se  sa  firmare  , o in  caso 
contrario,  dichiarare  positivamente  che  non  ta 
firmare.  La  legge  non  si  contenta  in  verun 
modo  d‘  una  dichiarazione  del  prevenuto  che 
non  »<i  i crivere. 

Bouverct.  — 14  agosto  1807.  — Cass.  — 
S-V.  8.  1.  47.  — D.  A.  8.  449. 

438.  — In  materia  di  dogane  non  basta 
che  colui  che  dichiara  inscriversi  in  falso  firmi 
la  sua  dichiarazione  ; egli  deve  scriverla  da 
sè  stesso  (se  sa  scrivere),  a pena  di  nullità. 

Rousseau.  — 6 giugno  1811.  — Cass. — 
Nantes.— S-V.  12.  1.  61.  — D.  A.  6.455. 

39.  — La  dichiarazione  d’ inscrizione  di 
falso  contra  un  processo  verbale  delle  dogane 
è nulla  se  è stata  ricevuta  e firmata  dal  giu- 
dice c dal  cancelliere  , all'  udienza  , allorché 
consti  che  la  parte  sa  scrivere  e firmare  ; bi- 
sognerebbe per  la  sua  validità  che  fosse  stala 
presentata  dalla  parte  medesima  e da  essa  fir- 
mala. 

Cannavaggia  e Poggioli.  — 1°  ging.  1827. 

— Cass.  — Bastia.  — S-V.  27.  1.  494.  — 
D.  P.  27.  1.261. 

440.  — La  sentenza  che  ammette  una  in- 
scrizione di  falso  contro  un  processo  verbal* 
in  materia  di  dogane  non  dev'  essere  annullata 
per  essere  stala  emessa,  senza  che  preliminar- 
mente l' atto  col  quale  la  parie  sequestrala  ha 
dichiarato  d' inscriversi  in  falso  fosse  stato  re- 
gistrato. 

Lemment.  — 19  nov.  1807.  — C.  Rig. — 
Meusc-lnférieure.  — S-V.  7.  2.  960.  — D. 
A.  7.  67. 

441.  — La  parte  che  si  è inscritta  in  falso 
contro  un  processo  verbale  delle  dogane  può, 
nel  termine  di  tre  giorni  accordalo  dalla  legge, 
far  depositare  alla  cancelleria  i suoi  motivi  di 
falso,  da  un  avvocato  ; non  è necessario  che  il 
deposito  dei  motivi  di  falso,  come  l'inscrizione 
di  falso  , sia  fatta  dalla  parte  in  persona  , o da 
una  persona  munita  di  procura  speciale  passata 
innanzi  notaio. (L.  9 fior.  an.7,tit.  4,  art.  12.) 

Cannavaggia  e Poggioli. — 1°  giug.  1827. 

— Cass.  — Bastia.  — S-V.  27.  1 . 494.  — 
D.  P.  27.  1.  261. 

442. —  Il  giudice  di  paco  è competente 
per  procedere  egli  stesso  all'  istruzione  ed  al 
giudizio  dell'  inscrizione  di  falso  formala  in- 


Digitized  by  Google 


DOGANE 

nanzi  a lui  tonlra  un  processo  verbale  delle 
dogane  ? Arg.  neg. ...  nel  caso  però  in  cui 
gli  autori  del  falso  potessero  ancora  essere 
processali  criminalmente.  (Dee.  del  -1°  giorno 
complem.  an.  H;  C.  istruì,  crim.  400.)  (11 

443.  — Una  sentenza  con  la  quale  il  giudi- 
ce di  pace  ammette  l’ iscrizione  di  falso  for- 
mata contro  un  processo  verbale  dei  preposti 
alle  dogane,  ed  ordina  che  sarà  proceduto  da- 
vanti a lui  all'istruzione  ed  al  giudizio  del  fal- 
so, è diflinitiva  sotto  quest'ultimo  rapporto  , e 
perciò  non  può  essere  appellabile  dopo  esecu- 
zione senza  alcuna  riserva.  (C.  proc.  451 , 
45-2.)  (2) 

Campi.  — 5 nov.  1835.  — C.  Rig.  — A- 
jaccio.  — S-V.  35.  1.  798.  — D.  P.  36.  1. 
56. 

444.  — Una  iscrizione  di  falso  non  può  es- 
sere giudicata  incidentemente,  anche  da  un  tri- 
bunale correzionale,  allorché  vi  é obbligazione 
speciale  di  portare  l'istruzione  di  falso  innanzi 
ad  un  tribunale  criminale. 

Tale  è il  caso  d’  una  iscrizione  di  falso  in- 
cidentemente formata  contra  un  processo  ver- 
bale redatto  da  preposti  alle  dogane , non  tra- 
passatile. instruz.  crim.  46D;  Dee.  del  quar- 
to giorno  complem.  an.  11,  art.  9.) 

Onimus.  — 9 ag.  1822.  — Casa.  — Col- 
mar. — S-V.  23.  1.  131.  — D.  A.  8.  650. 

445.  — Allorché  un  processo  verbale  in 
materia  di  dogane  , redatto  conira  più  indivi- 
dui , ò riconosciuto  falso  sopra  l' inscrizione 
in  falso  dell'  uno  dei  prevenuti,  dev'essere  an- 
nullato non  solamente  a riguardo  di  questo  , 
ma  ancora  a riguardo  degli  altri  prevenuti , 
allorché  il  falso  risiedesse  nella  medesima 
pruova  del  fatto  che  avrebbe  costituito  la  con- 
travvenzione. 

Campi.  — 5 nov.  1835.  — C.  Rig.  — A- 
jaecio.  — S-V.  35.  1.  798.  — D.  A.  36.  1. 
56. 

446.  — Ancorché  , fra  parecchi  prevenuti 
di  contrabbando , alcuni  s’ inscrivine  in  falso 
contra  il  processo  verbale  dei  preposti  alle  do- 
gane , i tribunali  non  possono  sospendere  il 
giudizio  di  coloro  che  non  hanno  preso  questa 
via,  fin  dopo  il  giudizio  sopra  1‘  inscrizione. 

Elser.  — 20  nov.  1807. — Cass.  — 8-V. 
7.  2.  299.  — D.  A.  8.  450. 

447.  — In  materia  di  dogane,  se  il  giudice 
di  pace  non  rende  la  sua  sentenza  nei  tre  gior- 
ni che  seguono  quello  indicato  per  la  compar- 
sa, 1'  azione  dell' amministrazione  delle  dogane 
è essa  prescritta  o perenta  ? Rii.  uff. 

Courtie.  — 3 prat.  anno  11.  — C.  Rig  — 
S-V.  3.  1.  299.—  D.  A.  6.  445. 

448.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  il 
termine  di  tre  giorni  per  rendere  sentenza  non 
è di  rigore. 

(I)  LI.,  di  proc.  peu.  art.  448. 

VOL.  I. 


DOGANE  577 

Lupi.  — 5 mar.  1812.  — Cass.  — Floren- 
ce. — D.  A.  6.  445. 

449.  — All’  amministrazione  e non  ai  tri- 
bunali appartiene  il  diritto  di  rimettere  o di 
moderare  le  pene  incorse  dal  vetturali  o dai 
portatori  degli  oggetti  di  frode.  (L.  9 fior, 
an.  7,  tit.  4,  art.  16.) 

Auriac.  — 1 1 giugno  1813.  — Cass.  — 
Agen.  — S-V.  20.  1.  489.— D.  A.  1.403. 

450.  — La  contravvenzione  risultante  dalla 
introduzione  di  mercanzie  in  Francia  , senza 
aver  adempito  le  formalità  richieste  dalle  leggi 
delle  dogane,  non  può  essere  scusata  sul  moti- 
vo che  il  contravventore  non  avea  l' intenzione 
di  frodare. 

Merlaud.  — 19  luglio  1831.  — Cass. — 
Avesnes.— S-V.  31. 1.419.— D.  P. 31. 252. 

451.  — In  materia  di  dogane  , gl'  individui 
preposti  alla  condotta  di  mercanzie  sequestrate 
non  possono  essere  scusati  dai  tribunali  sotto 
pretesto  di  buona  fede,  presa  daH'impossìbiiità 
di  verificare  la  frode. 

Rouberval.  — 20  lug.  1831.  — Cass. — 
Boulogno.  — S-V.  31.  1,  282.— D.  P.  31. 
1.275. 

452.  — Allorché  il  sequestro  non  è am- 
messo , l’ indennità  accordala  dall'  articolo  16 
della  legge  dei  9 fior.  an.  7,  non  é alla  discre- 
zione dei  tribunali , essa  è invariabilmente  fìs- 
sala all’  1 per  100  al  mese  sul  valore  degli  og- 
getti sequestrati,  dall’  epoca  della  ritenuta  to- 
sino a quella  della  rimessa  o dell'offerta  che  ne 
è stata  fatta. 

Rick.  — 24  giug.  4808.  — Cass.—  S-V. 
20.  1.  488.  — D.  A.  6.  436. 

453.  — L’ articolo  16,  titolo  4 della  legge 
dei  9 fiorile  anno  7,  che  , in  caso  di  sequestro 
illegale  in  materia  di  dogane, fissa  all’  1 per  100 
al  mese  sul  valore  degli  oggetti  sequestrati 
l'indennità  dovuta  al  proprietario  non  è relativo 
se  non  al  pregiudizio  risultante  dalla  privazione 
delle  mercanzie  ; esso  non  forma  ostacolo  per- 
chè danni-interessi  più  elevati  sieno  accordali 
per  causa  di  altri  pregiudizi  cagionali  dal  se- 
questro, specialmeule  per  privazione  dei  mezzi 
di  trasporto. 

L'  offerta  di  liberazione  degli  oggetti  ille- 
galmente sequestrati,  fatta  lotto  cauzione  al 
tempo  del  sequestro  dai  preposti  delle  dogane , 
non  libera  l'amministrazione  dall’  obbligazione 
di  pagare  i danni-interessi  a causa  del  pregiu- 
dizio risultante  dal  sequestro.  (L.  9 fior,  anno 
7,  art.  5.) 

Donnei.  — 15  mar.  1836.  — C.  Rig. — 
Bordeaux.  — S-V.  36.  1. 768.— D.  P.  36. 
1.  150. 

Id.  — 23  genn.  1831.  — C.  Rig.  — Va- 
lenciennes. — S-V.  21.  1.  373.  — D.  A 
6.  436. 

(2)  LL.  di  proc.  civ.  art.  SIS,  SIS. 
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454.  — La  legge  dei  9 fiorile , anno  7 , ti- 
tolo 4,  art.  1G,  che  in  caso  il'  annullamento  di 
un  sequestro  ili  mercanti*  formato  daH'ammi- 
nistrazionc  delie  dogane, fissa  all'uno  per  cento 
ai  mese  la  tassa  dell'  indennità  alla  quale  ha 
diritto  il  proprietario  delle  mercanzie,  non  può 
essere  applicata  nel  caso  in  cui  gli  oggetti  se- 
questrati, benché  mercanzie  nella  loro  intrinse- 
ca natura  erano  cessati  di  esserlo  per  l’ogget- 
to al  quale  tromansi  incorporati  ; per  esem- 
pio , allorché  questi  oggetti  facevano  parte  in- 
tegrante dell’  armamento  d’  un  naviglio In 

tal  caso  l'amministrazione  è passibile  di  danni- 
interessi  più  o meno  considerevoli , da  fissarsi 
secondo  le  regole  del  diritto  comune.  (C.  civ. 
1382.)  (I) 

Bovcr.— 22 genn.  1835. — C.  Rig. — Mar- 
siglia!— S-V.  35.  1.  196.— D.  P.  35. 1.  70. 

454  bis.  — Allorché  una  mercanzia  seque- 
strata si  trovi  sopra  un  naviglio  o sopra  una 
vettura,  e clic  il  naviglio  e la  vettura  sono  sta- 
ti , del  pari  che  le  mercanzie  , indebitamente 
ritenuti , è dovuta  una  indennità  tanto  al  pro- 
prietario della  voltura  o del  naviglio,  che  a 
quello  della  mercanzia. 

Dogane.  — 3 mess.  an.  11.  — G.  Big.  — 
S-V.  4.  1.  19.  — D.  A.  6.  430. 


§ 13.  — Pie  di  ricorso  conira  le  sentenze 

del  giudice  di  pace.  — Esecuzione. 

NOZIONI  GENERALI 

455.  — In  materia  di  dogane  , le  sen- 
tenze o le  ordinanze  sono  suscettibili 
delle  stesse  vie  di  ricorso  che  in  materia 
ordinaria  ; ma  queste  vie  di  ricorso  sono 
soggette  ad  alcune  regole  speciali. 

Opposizione.  — L' opposizione  è di 
dritto  contra  ie  sentenze  o le  decisioni 
in  contumacia  ; è una  conseguenza  ne- 
cessaria del  principio  fondamentale  di 
Ogni  procedura  regolare  , che  niuno  può 
esser  condannato  senza  essere  stato  messo 
in  istato  di  difendersi. — V.  app.  n.473. 

456.  — Appello.  — Le  sentenze  dei 
giudici  di  pace  in  materia  di  dogane  so- 
no suscettibili  di  appello  come  tutte  le 
altre  sentenze  in  materia  ordinaria  ; se 
sono  in  contumacia,  l’appello  non  è am- 
ili IX.  civ.  ort.  1338. 

(2)  LL.  di  proc.  civ.  art.  497.  — Saranno  con- 
siderati come  affari  sommari,  e trattali  come  tali, 
gli  appelli  dalle  sentenze  de*  giudici  di  circonda- 
rio ; 

le  azioni  puramente  personali,  qualunque  sia 
la  loro  imporiauza, purché  sieno  ad  undocumeuto 
aerino  non  controverso  ; 

Je  domande  formate  senza  alcun  documento, 


messibile  se  non  dopo  spirato  il  termine 
dell'opposizione. — V.  app.  n.  473  e s. 

Ma  per  una  derogazione  alle  regole 
ordinarie , 1'  appello  dev'  essere  interpo- 
sto fra  gli  otto  giorni  c non  nei  tre  mesi 
dalla  intimazione  della  sentenza  a persona 
o a domicilio.  (LL.  4 germ.  an.  2,  Ut.  6, 
art.  14;  14  frutt.  an.  3,  art.  6,  7 e 11.) 

457.  — L’  appello  è portato  innanzi 
al  tribunale  civile  oeiia  cui  giurisdizione 
si  trova  situata  la  giustizia  di  pace.  (LL. 
4 germ.  an.  2,  tit.  6,  art.  16;  14  frutt. 
an.  3,  art.  6 ; 9 fior.  an.  7,  tit.  4 , art. 
14  ; 27  vent.  an.  8,  art.  7.) 

458.  — Se  nondimeno  la  sentenza  por- 
tasse, oltre  le  condanne  all’  ammenda  , o 
a riparazioni  civili,  una  pena  d'imprigio- 
namento, P appello  dovrebbe  essere  por- 
tato al  tribunale  correzionale.  ( Biret , 
Giustizie  di  pace  , t.  1,  n.  663  ; Carré  , 
ivi,  n.  1805.) 

459.  — Il  termine  della  citazione  so- 
pra I'  appello  ì di  tre  giorni  franchi,  au- 
mentati di  un  giorno  per  ogni  due  miria- 
metri  di  distanza  tra  il  comune  ove  è 
stabilito  il  tribunale  di  pace  e quello  ove 
siede  il  tribunale  civile.  ( LL.  14  frutt. 
an.  3,  art.  6;  9 flor.  an.  7,  tit.  4,  arti- 
colo 14.) 

460.  — L' istruzione,  sopra  l'appello, 
come  in  prima  istanza , é verbale  , sopra 
semplici  memorie  e senza  spese  di  giu- 
stizia a ripetere  da  una  parte  nè  dall’  al- 
tra. (L.  4 germ.  an.  2 , tit.  6,  art.  17.) 

461.  — Il  tribunale  è obbligalo  di  pro- 
nunciare nel  termine  fissato  dalla  legge 
per  gli  appelli  dalle  sentenze  dei  giudici 
di  pace  ( legge  dei  14  frutt.  an.  3,  art. 
6);  cioè  nei  termine  di  otto  giorni  a 
contare  dalla  dichiarazione  d'  appello  , 
termine  Ossato  per  le  citazioni  ordinarie, 
e spirato  il  quale  i giudici  d'appello  pos- 
sono giudicare  all'udieuza,  e senza  alcuna 
forma  di  procedura,  ogni  appello  in  ma- 
teria sommaria  ordinaria.  ( Orti.  1667  , 
tit.  17,  art.  7 ; L.  16-24  ag.  1790 , tit. 
3,  art.  12;  C.  proc.  art.  404  e 405  (2;; 
Augier,  v°  Dogane,  n.  16. 

quando  non  eccedono  la  somma  di  ducati  trecento; 

le  domande  che  sono  provvisorie  , o che  ri- 
chieggono pronta  spedizione  ; 

le  domande  per  pagamento  di  pigioni,  dì  af- 
fitti ed  arretrati  di  rendite. 

— Art.  498.— Spirali  i termini  della  citazione, 
le  cause  sommarie  saranno  giudicale  all1  udienza 
con  un  semplice  atto , senza  altra  procedura  , ue 
1 formalità. 
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462.  — Opposizione  di  terso.  — La 
via  della  opposizione  del  terzo  non  è am- 
messa nelle  sentenze  rendute  in  materia 
di  dogane  ; gli  oggetti  sequestrati  per 
frode  o per  contravvenzione  , o conosca- 
ti , non  possono  essere  rivendicati  dai 
proprietari, nè  il  prezzo  che  sia  consegna- 
to o non  consegnalo  reclamato  da  alcun 
creditore,  anche  privilegiato,  salvo  il  loro 
ricorso  contro  gli  autori  della  frode.  (L. 
G-22  agosto  1791,  Ut.  ,12,  art.  5.) 

463-464.  — Cassazione.  — Le  sen- 
tenze in  ultima  istanza,  in  materia  di 
dogane,  possono  essere  impugnate  per  la 
via  delia  cassazione  nei  termini  e secon- 
do le  regole  ordinarie.  ( L.  27  nov.  — 
1°  die.  1790,  art.  14  e 16.) 

465.  — Il  ricorso  in  cassazione  non  è 
sospensivo  dell'esecuzione  della  senten- 
za. Nondimeno  , allorché  la  liberazione 
degli  oggetti  sequestrati  è accordata  dalla 
sentenza  contro  la  quale  vi  è ricorso  in 
cassazione  per  parte  dell’  amministrazio- 
ne, la  rimessa  non  ne  vien  fatta  a coloro 
in  favore  dei  quali  la  sentenza  è stata 
resa  , se  preliminarmente  non  abbiano 
dato  sufficiente  cauzione  del  loro  valore. 
(L.  9 fior.  an.  7,  tit.  4,  art.  15.) 

466.  — In  niun  caso  la  liberazione  è 
accordata  per  mercanzie  la  cui  entrata  è 
proibita.  (Ivi.) 

467.  — Esecuzione.  — Ogni  sentenza 
renduta  sopra  un  sequestro  è iotimata 
sia  alla  parte  sequestrata,  sia  al  preposto 
indicato  dal  rapporto.  Le  intimazioni  alla 
parte  sono  fatte  al  suo  domicilio  , se  ne 
ha  uno  reale  o eletto  nel  luogo  dello  sta- 
bilimento dcll'ofTicina,  in  caso  contrario, 
a quello  del  sindaco  del  comune;  le  inti- 
mazioni all’  amministrazione  delle  doga- 
ne son  fatte  al  preposto.  ( L.  14  frutt. 
an.  3,  art.  11.) 

468.  — Se  si  tratta  di  sentenze  di  pri- 
ma istanza  , queste  sentenze  essendo  su- 
scettibili d’ appello,  senza  eccezione,  se- 
gue che  non  possono  essere  eseguite  che 
quando  vi  è acquiescenza  , o che  i ter- 

(1)  LL.  ce.  art.  1302.  — Le  predette  regole  sog- 
giacciono  anche  ad  eccezione,  ogni  qual  volta  non 
sia  stato  possibile  al  creditore  di  procurarsi  una 
pruova  letterale  della  obbligazione  contratta  ver- 
so di  lui. 

Questa  seconda  eccezione  si  applica  : 

1°  alle  obbligazioni  che  nascono  da'  quasi 
contralti  o da'  delitti  o quasi  delitti  ; 

2°  ai  depositi  necessari  falli  in  caso  d’incen- 
dio, rovina,  tumulto  o naufragio;  ed  a quelli  fatti 
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mini  d‘  appello  sono  spirati.  (LL.  4 ger- 
minale, an.  2,  tit.  6,  art.  14  ; 14  frutt. 
an.  3,  art.  6,  arg.) 

469.  — Le  sentenze  ottenute  dall’am- 
ministrazione delle  dogane  sono  esecuto- 
rie per  tutte  le  vie  ordinarie  ed  anche 
con  arresto  personale.  (LL.  6-22  agosto 
1791,  tit.  12,  art.  6 ; 4 germ.  anno  2 , 
tit.  6,  art.  4.)  — V.  app.  n.  484. 

470.  — Tutte  le  condanne  sopra  un 
sequestro  sono  solidali  per  la  confiscazio- 
ne  e l’ammenda  (LL.  6-22  ag.  1791  , 
tit.  12,  art.  3 ; 4 germ.  an.  2 , tit.  6 , 
art.  22.),  . . . Eccettuato  nondimeno  in 
materia  di  sali.(L.  17  die.  1814,  art.  29.) 

471.  — L'ammenda  e la  conflscazionc 
in  materia  di  dogane  non  sono -sempre 
personali  ; possono  essere  pronunciate 
non  solamente  contra  i contravventori 
personalmente  , ma  ancora  contra  coloro 
pel  conto  o sotto  I'  autorità  dei  quali 
hanno  agito  , e che  ne  sono  civilmente 
responsabili.  (L.  6-22  ag.  1791,  tit.  13, 
art.  20  ; C.  civ.  1348.)  (1) 

472.  — Allorquando  un  sequestro  è 
stato  definitivamente  giudicato  buono  da 
sentenza  in  ultima  istanza  , o contro  la 
quale  non  vi  è stato  appello  negli  otto 
giorni  dalla  intimazione,  il  nono  giorno, 
il  preposto  dell’  officina  indica  la  vendita 
pubblica  degli  oggetti  couQscati  per  mez- 
zo di  un  affisso  firmato  da  lui  ed  apposto 
tanto  olla  porta  dell'officina,  che  a quella 
dell'  udienza  del  giudice  di  pace,  ed  egli 
procede  a questa  vendita  cinque  giorni 
dopo.  (L.  14  frutt.  an.  3,  art.  6,  7 e 8.) 

GIClUSPaUDENZA 

473.  — Le  sentenze  in  contumacia  rese  dai 
giudici  di  Dace  in  materia  di  dogane  sono  , 
come  ogni  altra  sentenza  in  contumacia,  suscet- 
tibili d'opposizione. 

Juillerat.  — t°  fruttid.  an.  8.  — Cass.  — 
Porentruy.  — S-V.  I.  2.  651.  — 0.  A.  6. 
446. 

474.  — Id.  — Esse  non  possono  essere 
attaccate  io  appello,  che  quando  i termini  della 


dai  viaggiatori  nelle  osterie  dove  alloggiano:  e ciò 
secondo  la  qoalità  delle  persone  e le  circostanze 
del  Tatto  ; 

3°  alle  obbligazioni  contralte  in  caso  di  acci- 
denti non  preveduti  che  non  permettessero  di  Tare 
atti  per  iscritto  ; 

4°  nel  caso  in  cni  il  creditore  abbia  perduto 
il  titolo  che  gli  serviva  di  pruova  scritta , in  con- 
seguenza di  un  caso  fortuito  non  preveduto  e 
prov  vegnente  da  una  forza  irresistibile. 
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opposizione  sono  spirali.  (L.  4 gorra,  an.  2, 
art.  14  c 15.  ) 

Chemin. — 7 fior.  an.  10.  — Cass. — Bar- 
ccllonncUe.  — S-V.  2.  1.273.  — D.  A.  6. 

447 

475. — In  materia  di  dogane,  l' intimazio- 
ne d'  una  sentenza  in  contumacia  ai  prevenuto 
che  non  ha  domicilio  reale  o eletto  nel  circon- 
dario del  tribunale  può  , come  la  citazione  in- 
troduttiva d’ istanza  , esser  fatta  al  domicilio 
del  procuratore  del  Re. — Una  tale  intimazio- 
ne la  correre  i termini  dell'  opposizione  alla 
sentenza  in  contumacia  , anche  quando  quella 
fosse  fatta  a persona  o a domicilio.  (LL.  14 
frutt.  an.  3,  art.  11;  28  apr.  1816,  art.  45.) 

Barlot.  — 3 maggio  1833.  — Cass.  — 
Colmar.  — S-V.  34.  1.331. 

476.. — In  materia  di  dogane  l’intimazione 
d'  una  sentenza  resa  da  un  giudice  di  pace  è 
valida  c fa  correre  i termini  dell'appello,  ben- 
ché fatta  da  un  usciere  che  non  appartiene  al 
giudicato  di  pace  o che  non  é stato  commesso 
dal  giudice.  (LL.  22  ag.  1792  , tit.  13,  art. 
18;  14  frutt.  an.  3,  art.  6;  C.  proc.  16.)  (1) 

Cachot. — 1°  die.  1830.  — C.  Rig. — 
Cray.  - S-V.  30.  1.  397. 

477.  — L'articolo  6 della  legge  dei  14 
fruttidoro  , anno  3 , che  fissa  ad  otto  giorni  il 
termine  d‘  appello  della  sentenza  del  giudice 
di  pace  in  materia  di  dogane  , si  applica  indi- 
stintamente a tutti  gli  affari  relativi  alle  doga- 
ne: non  è ristretto  al  caso  in  cui  non  vi  è stato 
sequestro. 

Comment.  — 23  febbr.  1830.  — Cass.  — 
S-V.  36.  1 . 497.—  D.  P.  36.  1. 195. 

478.  — L'  amministrazione  dello  dogane 
può  sola,  e senza  l’ aggiunzione  del  ministero 
pubblico  , interporre  appello  da  una  sentenza 
correzionale  che,  dichiarando  nulli  alcuni  pro- 
cessi verbali  di  sequestro  , non  pronuncia  al- 
meno la  confiscazione  delle  mercanzie. — L'ap- 
pello può  essere  interposto  da  un  ricevitore  , 
senza  autorizzazione  dell'  amministrazione. 

Beenken.  — 26  lug.  1806.  — C.  Rig.  — 
Caen.  — S-V.  6.2.577. 

479.  — Un  primo  commesso  della  ricevito- 
ria delle  dogane  può  fare  una  dichiarazione  di 
appello  nell' interesse  dell' amministrazione  , 
ancorché  non  abbia  ricevuto  alcun  potere  spe- 
ciale. — Una  tal  dichiarazione  non  potrebbe 
esser  dichiarata  nulla  che  nel  caso  in  cui  fosse 
ulteriormente  disapprovata  dall’  amministra- 
zione. 

Fiorentini.  — 6 giugno  1811.  — Cass.  — 
S-V.  12.  1 68.  — D.  A.  6.  456. 

480.  — Non  è necessario,  a pena  di  nulli- 
tà, che  i preposti  della  dogana,  per  essere  am- 
messi nell'  appello  che  interpongono  a nome 
dell'amministrazione,  uniscano  alla  loro  istanza 

(1)  LL.  di  proc.  civ.  art.  ISO. 


di  appello  un  potere  speciale  degli  amministra- 
tori. — Essi  sono  sufficientemente  autorizzati 
con  un  potere  generale  di  fare  ogni  perquisi- 
zione e sequestro. 

L'Heurcux.  — 26  mess.  an.  8. — Cass. — 
S-V.  1.  2.  258. 

481 . — L'articolo  6 della  legge  dei  14  frut- 
tidoro anno  3 , che  vuole  che  F appello  delle 
sentenze  della  giustizia  di  pace  in  materia  di 
dogane,  contenga  citazione  a tre  giorni  innanzi 
al  tribunale  civile  , dev'  essere  inteso  di  tre 
giorni  franchi. 

Haems.  — 3 mess.  an.  10.—  Deux-Néthes. 

— S-V.  2.  2.  444. 

482.  — Non  é necessario,  a pena  di  nullità, 
che  l' istanza  d’ appello  d'  una  sentenza  resa 
dalla  giustizia  di  pace  , in  materia  di  dogane  , 
enuncii  i motivi  e le  conclusioni  dell'  appel- 
lante. 

L'amm.  delle  dogane. — 19  frim.  an.  8. — 
Cass.  — Escaut.  — S-V.  1.  2.  219.  — D. 
A.  6.  548. 

483.  — Negli  affari  di  dogane  che  si  trat- 
tano correzionalmente , il  ricorso  in  cassazione 
può  essere  validamente  formato  dal  ricevitore 
principale  procuratore  dell'  amministrazione. 

Klenck.  — 17  fior.  an.  11.  — C.  Rig.  — 
C.  crimio.  du  Haut-Rhin.  — S-V.  3.  2.  421. 

— D.  A.  6.  413. 

484.  — I tribunali  di  dogane  non  possono 
conoscere  dell’esecuzione  delle  loro  sentenze. 

Thunissen.  — 28  lug.  1813.  — Bruxelles. 

— Anvers.  — S-V.  14.2.140. 

485.  — Id. — La  conoscenza  ne  appartiene 
ai  tribunali  di  prima  istanza,  come  allorquando 
si  tratta  dell’  esecuzione  delle  sentenze  dei  tri- 
bunali di  commercio. 

D'  Huvwelter. — 12  ag.  1811. — Bruxel- 
les. — S-V.  12.  2.  270. 


§ 14.  — Procedura  davanti  i tribunali 
correzionali  e davanti  la  Corte  (Tassi- 
le.— Vie  di  ricorso.  — Esecuzione. 

NOZIONI  GENERALI 

486.  — Procedura.  — La  procedura 
in  materia  di  dogane  davanti  i tribunali 
correzionali  è la  medesima  delle  mate- 
rie ordinarie.  ( V.  a tal  riguardo  gli  ar- 
ticoli 179  e seg.  del  Cod.  d’istruzione 
crim.)  (2)  Vi  sono  nondimeno  alcune  re- 
gole speciali  che  importa  qui  ricordare. 

487.  — L’  azione  che  nasco  da  con- 
travvenzioni in  materia  di  dogane  non 
appartiene  che  all'  amministrazione  , c 

(2)  Tolti. 
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non  è promossa  che  in  suo  nome  ed  a 
suo  profitto.  ( Carré  , Giustizie  di  pace  , 
t.  3,  n.  1803.)  — V.  top.  n.  303  e 364. 

488.  — I procuratori  del  Re  , ed  in 
generale  qualunque  ulfiziale  del  ministe- 
ro pubblico, sono  tenuti  di  fare  o di  pro- 
vocare d’  ufficio  , in  materia  di  delitti  o 
di  misfatti  di  dogane,  tutte  le  procedure 
necessarie  per  scoprire  gl’  intraprcndito- 
ri,  gli  assicuratori , ed  in  generale  tutti 
gl'  interessati  al  contrabbando;  ma  senza 
poter  indagare  essi  stessi,  e senza  la  par- 
tecipazione dei  preposti , la  frode  nella 
linea  delle  dogane.  ( Dee.  del  4n  giorno 
completo,  an.  11 , art.  7 , 11  e 12.  LL. 
28  apr.  1816  , art.  52  ; 21  apr.  1818  , 
art.  37;  ciré,  dei  22  apr.  1813.) 

488  bis.  — La  condanna  all’  ammenda  per 
opposizione  all'  esercizio  dei  preposti  delle  do- 
gane pili  essere  promossa  dall'amministrazio- 
ne delle  dogane  , davanti  la  giurisdizione  cri- 
minale , adita  dal  ministero  pubblico  per  lo 
stesso  fatto,  considerato  come  violenze  verso  i 
preposti  : questa  giurisdizione  non  pui  libe- 
rando il  prevenuto  dal  delitto  a lui  imputato  , 
negarsi  di  pronunciare  l' ammenda , sotto  pre- 
testo che  I'  opposizione  all'  esercizio  è un  fatto 
distinto  di  violenze.  (L.  22  ag.  1791,  til.  13, 
art.  14;  L.  4 germ.  an.  2,  tit.  4,  art.  2;  C. 
istruz.  crim.  358.)  (1) 

Dogane. — 18ott.  1842.  — Cass.  — Cam. 
crim.  — S-V.  43.  1.  253. 

488  ter.  — Perchè  il  ministero  pubblico 
possa  perseguitare  la  repressione  del  delitto  di 
intrapresa,  o di  associazione  di  contrabbando, 
non  è necessario  che  i fatti  di  contrabbando 
sieno  stati  precedentemente  comprovati  da  pro- 
cessi verbali  di  sequestro  : non  è tal  riguardo 
come  delle  istanze  per  semplici  contravvenzioni 
esercitate  dagli  impiegati  delle  dogane.  (L.  28 
aprile  1816,  art.  38,  39,  52,  53;  L.  21  apr. 
1818,  art.  37.) 

li  minisi,  pubblico,  e le  dogane.  — 9 mar. 
1843.  — Cass.  — S-V.  43. 1.522. 

489.  — Allorquando  il  prevenuto  non 
è stato  messo  in  carcere  è citato  a com- 
parire in  persona  innanzi  al  tribunale 
correzionale  ; la  citazione  gli  è data  al 
suo  domicilio  se  risiede  nel  circondario 
del  tribunale  , c nel  caso  contrario  gli  è 
data  al  domicilio  del  procuratore  dei  Re 

(1)  LL.  di  proc.  pen.  art.  278  e 279. 

(2)  Ivi,  «ri.  312.  — il  ricorso  prodotto  dal  con- 
dannalo è manifestato  per  mezzo  dei  cancelliere 
ai  procuratore  generale  dentro  rcnllquattr'  ore. 

Il  procuratore  generale  può  farvi  la  sue  osscr- 
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presso  questo  medesimo  tribunale.  (LL. 
28  apr.  1816  , art.  45  ; 21  apr.  1818  , 
art.  34;  aitai.,  legge  11  prat.  an.  7,  ar- 
ticolo 1.) 

490.  — Vi  debbono  essere  almeno  tre 
giorni  fra  il  di  della  citazione  e quello 
indicato  per  la  comparsa.  (Ivi.  C.  istruz. 
crim.  184.)  (2) 

491.  — Se  nel  giorno  fissato  il  preve- 
nuto non  comparisce  in  persona  il  tri- 
bunale è obbligato  di  rendere  la  sua  sen- 
tenza. (LL.  28  apr.  1816,  art.  46  ; 21 
apr.  1818,  art.  34;  C.  istruz.  crim.  art. 
186)  ; (3) ...  . cioè  di  pronunciare  in 
contumacia  ed  a carico  di  opposizione. 
(C.  istruz.  crim.  187  e seg.)  (4) 

492.  — Se,  il  prevenuto  comparente, 
vi  è luogo  ad  accordare  un  termine,  que- 
sto non  può  eccedere  cinque  giorni  ; ed 
il  quinto  giorno  il  tribunale  è in  obbligo 
di  pronunciare,  parte  presente  o assente. 
(LL.  28  apr.  1816,  art.  47;21  apr.  1818, 
art.  34.) 

493.  — L'amministrazione,  come  parte 
civile  in  tutti  i processi  di  dogane,  è in- 
tesa per  l’ organo  de’  suoi  agenti , come 
il  ministero  pubblico,  che  può  solo  so- 
stener la  prevenzione  se  le  procedure 
per  parte  sua  hanno  avuto  luogo  d’  uffi- 
cio. Tuttavia  e in  quest’  ultimo  caso  , 
quantunque  non  si  presentasse  alcun  a- 
gente  dell'  amministrazione  , non  vi  sa- 
rebbe luogo  perciò  a dichiararla  contu- 
mace, trovandosi  il  tribunale  sempre  adi- 
to per  le  procedure  del  pubblico  mini- 
stero. 

494.  — La  pruova  testimoniale  ( salvo 
iscrizione  di  falso,  V.  sopra,  n.  412  e 
seg.)  essendo  inammessibile  contra  i pro- 
cessi verbali  o i rapporti  dei  preposti 
delle  dogane,  non  vi  è d’ordinario  alcun 
testimone  da  sentire  se  ciò  non  è per  sta- 
bilire o per  combattere  alcune  circostan- 
ze aggravanti  del  delitto  di  cui  il  proces- 
so verbale  non  facesse  menziooe. 

495.  — Il  prevenuto  ha  la  facoltà  di 
difendersi  da  sè  stesso  all’  udienza,  o per 
mezzo  d'un  avvocato  come  nelle  materie 
ordinarie. 

496.  — Per  tutto  ciò  che  riguarda  del 
resto  l’ istruzione , la  sentenza,  l' appello 

vazioni. 

(3)  tri,  «rt.  362,  comm»  1.— So  l’imputato 
noti  è in  arresto,  e debitamente  citato  non  compa- 
risce , si  procederò  in  contomtcia. 

(4)  Tolti. 
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innanzi  ad  un  tribunale  correzionale  o 
innanzi  la  Corte  reale , il  ricorso  in  cas- 
sazione , ecc.  bisogna  seguire  le  regole 
indicate  per  le  materie  ordinarie. 

497.  — Esecuzione. — Allorquando 
la  sentenza  di  condanna  è passata  in  forza 
di  cosa  giudicata  , o che  non  6 più  su- 
scettibile d'  alcuna  via  di  ricorso  si  pro- 
cede a richiesta  dell'  amministrazione 
delle  dogane,  parti  presenti  o debitamen- 
te chiamate  e per  via  di  perizia  , alla 
stima  delle  mercanzie  sequestrate  delle 
quali  la  confiscazioue  è stata  pronunziata 
dalla  sentenza  ; il  loro  valore  è compro- 
vato a fine  di  determinare  la  quantità 
delle  ammende  proporzionali  a questo 
valore  , ed  in  seguito  è disposto  delle 
mercanzie  come  degli  oggetti  definitiva- 
mente confiscati , cioè  che  la  vendita  ne 
è fatta  a profitto  dell'  amministrazione 
delle  dogane.  (L.  11  prat.  an.  7,  art.  5. 
Lettere  del  min.  della  giustizia  dei  14 
term.  an.  7 e 19  apr.  1813;  Cir.  dei  4 
magg.  1813  e 7 magg.  1815.) 

498.  — Del  resto,  si  debbono  seguire 
le  regole  d' esecuzione  indicate  per  le 
sentenze  dei  giudici  di  pace.  — V.  sopra 
n.  467  e seg. 

499.  — Carli  <f  assise.  — I procura- 
tori generali  presso  le  Corti  reali  sono 
specialmente  incaricati  di  sorvegliare  le 
perquisizioni,  l’ istruzione  ed  il  giudizio 
di  tutti  gli  affari  di  dogane  relativi  alla 
frode  ed  al  contrabbando.  — Essi  sono 
specialmente  incaricati  soprattutto  di  far 
tradurre  i prevenuti  ed  i loro  complici 
sia  davanti  la  Corte  d’  assise , sia  davanti 
il  tribunale  correzionale  secondo  che  si 
tratta  di  misfatti  e di  delitti;  e nel  primo 
caso  (se  si  tratta  di  misfatti  della  compe- 
tenza della  Corte  d’ assise)  di  far  o requi- 
rere  tutti  gli  atti  di  procedura  necessari, 
di  formare  l' atto  d'  accusa  , ecc.  ( Dee. 
del  4°  giorno  complem.  an.  11  , art.  7 , 
11  e 12;  LL.  21  apr.  1810,  art.  52;  21 
apr.  1818,  art.  37.) 

500.  — Per  l'istruzione,  la  costituzio- 
ne in  istato  d’ accusa  , la  procedura  , ed 
i dibattimenti  innanzi  la  Corte  d'assise, 
la  sentenza  , le  vie  di  ricorso  controi  la 
sua  esecuzione,  ecc.  si  debbono  seguire 
tutte  le  regole  ordinarie  della  procedura 
criminale.  (L.  4 germ.  an.  2,  tit.  6,  art. 
20.  — V.  a tal  riguardo  gli  articoli  217 
e seg.  C.  istruz.  crina.)  (1) 

(!'  Tolti. 
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501.  — Allorquando  una  contravvenzione  in 
materia  di  dogane  è di  natura  da  essere  perse- 
guitata correzionalmente,  la  conoscenza  ne  ap- 
partiene non  al  tribunale  correzionaiedel  luogo 
in  cui  è stato  fatto  il  sequestro , ma  a quello 
dell’  officina  in  cui  le  mercanzie  sono  stato  tra- 
sportale , ed  ove  per  conseguenza  è stalo  re- 
datto il  processo  verbale. 

L’amm.  delle  dogane.  — 29  nev.  an.  9. — 
Cass.  — C.  crim.  delle  Deux-Nélhes.  — S-V. 

7.  2.  919.  — D.  A.  6.  410. 

502.  — Ancorché  la  leggo  del  28  aprile 
1816,  sopra  le  dogane  , ordini  di  perseguitare 
i delinquenti,  per  via  di  citazione  diretta  , alla 
udienza  del  tribunale  correzionale  , non  è vie- 
tato di  procedere  centra  essi  nella  forma  gene- 
ralmente stabilita  a riguardo  dei  prevenuti  di 
delitti  correzionali.  (Cod.  d'istruzione  crimio. 
182.)  (2) 

Raimond. — 3 seti.  1821.  — C.  Rig. — 
Parigi.— S-V.  25.  1.  70.— D.  A.  6.  450. 

503.  — Negli  adiri  di  dogane  della  compe- 
tenza dei  tribunali  correzionali  intentati  a ri- 
chiesta dell'amministrazione,  il  ministero  pub- 
blico non  è solamente  parie  aggiunta  , esso  è 
parte  principale  , avente  diritto  di  procedere 
per  via  d'  azione.  — Può  in  conseguenza  in- 
terporre appello  in  suo  nome,  benché  l' ammi- 
nistrazione abbia  lascialo  decorrere  i termini 
senza  appellare. — In  un  tal  caso  l'acquiescen- 
za dell’  amministrazione  non  potrebbe  elevare 
un  fine  di  non  ricevere  contra  l'appello  del  mi- 
nistero pubblico  , che  quando  questa  acquie- 
scenza avesse  i caratteri  d‘  una  transazione  ri- 
vestita di  forme  legali.  ( L.  28  aprile  1816  , 
art.  66.) 

Crucq. — 21  nov.  1828. — C.  Rig. — Pari- 
gi. — S-V.  29. 1.  108.  — D.  P.  29.  I.  24. 

504.  — Fu  ancora  giudicalo  che  P ammi- 
nistrazione delle  dogane  è ammessibile  ad  in- 
terporre appello  dalle  sentenze  rendute  in  ma- 
teria di  dogane  sopra  le  sole  procedure  del 
ministero  pubblico , ed  alle  quali  sembra  egli 
stesso  avere  assentito.  — Il  ministero  pubbli- 
co non  é,  relativamente  alle  procedure  in  ma- 
teria di  dogane,  in  ogni  caso  in  cui  non  si  tratta 
che  di  condanne  pecuniarie  cioè  di  confisca- 
zione  e di  ammenda  , se  non  che  l’ausiliario 
dell'  amministrazione  o il  suo  rappresentante 
legale  ; perciò  questa  amministrazione  è sem- 
pre riputata  parte  nelle  istanze  intentate  a ri- 
chiesta del  ministero  pubblico  , e , per  conse- 
guenza, essa  può  interporre  appello  dalle  sen- 
tenze profferite  su  queste  istanze  , benché  uon 
vi  Gguri  in  nome  personale. 

Dogane.  — 5 oli.  1832. — Cass.  — Besan- 
pon.  — S-V.  32.  1.  737.— D.  P.  33.  1.  84. 

(2;  IX.  di  proc.  pen.  ut.  348. 
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§ 18.  — Penalità. 

NOZIONI  GENERALI 

805.  — Indipendentemente  dalle  con- 
donne civili  all'  ammenda  ed  alla  confi- 
scazione  pronunciate  contra  i contrav- 
ventori alle  leggi  di  dogane  , i frodatori 
o i contrabbandieri  sono  passibili  di  pene 
gravi  secondo  che  il  fatto  costituisce  un 
misfatto  o un  delitto. 

505  bis.  — In  materia  di  dogane  l'ammen- 
da ha  il  carattere  di  riparazione  civile  e non 
quello  di  pena;  per  conseguenza , essa  può  es- 
ser pronunciala  conira  il  minore  riconosciuto 
colpevole,  ma  liberato  per  mancanza  di  discer- 
nimento, e contra  le  persone  responsabili. 

Minisi,  pubb.  e Thibaut. — 18  marzo  1842. 
— Cass.  — Metz.  — S-V.  42.  1 . 465. 

V.  nello  stesso  senso  sopra,  n.  368. 

806.  — Qualunque  importazione  per 
terra  d’  oggetti  proibiti,  e qualunque  in- 
troduzione fraudolenta  d'oggetti  tariffati, 
il  cui  diritto  è di  20  fr.  per  quintale  me- 
trico e al  di  sotto  , è punito  con  la  pri- 
gionia, indipendentemente  dalla  confisca- 
zione  dell’  oggetto  di  contrabbando  e dei 
mezzi  di  trasporto , e d'  un’  ammenda  di 
500  fr. , quando  il  valore  dell'  oggetto 
del  contrabbando  non  eccede  questa  som- 
ma ; nel  caso  contrario  , I’  ammenda  è 
eguale  al  valore  dell'oggetto.  (L.  28  apr. 
1816,  art.  41  e 42.) 

507.  — Se  queste  importazioni  o in- 
troduzioni sono  state  commesse  almeno 
da  tre  persone,  la  prigionia  è d’ un  mese 
al  più  e può  essere  ridotta  a tre  giorni 
allorché  I*  oggetto  di  frode  non  ecceda 
dieci  metri , se  sono  tessuti , o cinque 
chilogrammi  se  sono  altre  mercanzie. 
(Ivi,  art.  43.) 

508.  — Nel  caso  in  cui  sono  state 
commesse  da  tre  individui  e più  , insino 
a sei  inclusi! amente,  la  prigionia  é d'un 
anno  al  più  e di  tre  mesj  almeno.  (Ivi, 
ait.  44.) 

509.  — Se  l' importazione  proibita  o 
fraudolenta  è stala  fatta  da  individui  a 
cavallo  in  numero  di  tre  , o a piedi  in 
numero  supcriore  a sei,  l’ammenda  è 
di  1000  franchi  , se  I-  oggetto  della  cou- 
Oscazione  non  ecceda  questa  somma  , o 
del  doppio  del  valore  degli  oggetti  confl- 
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spati  se  questo  valore  ecceda  1000  fran- 
chi.— La  prigionia  in  tal  caso  non  può 
essere  minore  di  sei  mesi  nè  eccedere 
tre  anni.  (Ivi,  art.  48  e 51.) 

510.  — Tutti  gl'individui  giudicati 
colpevoli  d'  aver  partecipato  , sia  come 
assicuratori , sia  perchè  han  fatto  assi- 
curare, sia  come  interessati  in  una  qual- 
siasi maniera  ad  un  fatto  di  contrabban- 
do , sono  dichiarati  incapaci  di  presen- 
tarsi alla  Borsa,  d’esercitare  le  funzioni 
d'agenti  di  cambio  o di  sensale,  di  votare 
nelle  assemblee  tenute  per  l'elezione  dei 
commercianti  o dei  periti , e d'  essere 
elètti  per  alcuna  di  queste  funzioni  lino 
a tanto  che  non  sieno  stati  sciolti  da  que- 
sta incapacità  per  lettere  del  Re.  ( Ivi . 
art.  53.) 

811.  — Dippiii,  se  il  contrabbando,  a 
cui  gl'individui  designali  nel  numero  pre- 
cedente sono  convinti  di  aver  partecipa- 
to, è stato  fatto  da  individui  a cavallo  in 
numero  di  tre  c più,  o a piedi  in  numero 
di  più  di  sci,  quest'  individui  sono  tenuti 
in  solido  dell'ammenda  pronunciata  con- 
ira gli  autori  del  contrabbando,  e passi- 
bili della  stessa  prigionia.  (Ivi,  art.  53.) 

_ 512.  — Tutti  i negozianti  c commes- 
sionati  che  sono  convinti  d'  aver  impor- 
tato o esportato  in  frode,  derrate  o mer- 
canzie, o d'avere,  col  favore  del  deposito 
e del  transito,  effettuato  sottrazioni , so- 
stituzioni o versamenti  nell'  interno  , 
possono  , indipendentemente  dalle  pene 
comminate  dalle  leggi , essere  privati, 
con  una  ordinanza  speciale  del  governo, 
della  facoltà  del  deposito  e del  transito 
come  di  qualsiasi  credito  di  diritto.  ( L. 
8 flor.  an.  11.  tit.  8,  art.  83.) 

513. — I negozianti  ed  i commessionati 
che  presentano  il  loro  nome  per  sottrar- 
re agli  effetti  di  questa  disposizione  co- 
loro che  ne  sono  stati  colpiti , incorrono 
le  stesse  pene.  (Ivi.)  — il  tutto  senza 
pregiudizio  delle  pene  che  sarebbero  in- 
corse in  caso  di  ribellione,  di  attacco  con 
violenza  o vie  di  fatto  contro  i preposti 
preveduti  dagli  articoli  209  e seguenti 
del  Codice  penale.  (1) 

814.  — Il  contrabbando  fatto  sopra  le 
coste  marittime  fuori  del  recinto  dei  por- 
ti di  commercio  è punito  con  le  stesse 
pene  di  quello  fatto  sopra  la  frontiera  di 
terra.  (L.  21  apr.  1818,  art.  34.) 


(1)  V.  p»g.  572,  nolo  1. 
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515.  — Il  fallo  che  un  individuo  si  é intro- 
dotto sopra  il  territorio  francese  , portatore  di 
mercanzie  proibite  , dev'  esser  represso  come 
delitto  di  contrabbando  anche  quando  questo 
individuo  , sfuggito  da  principio  ai  doganieri 
prima  di  qualunque  pruova  che  egli  fosse  por- 
tatore di  mercanzie  proibite  , non  fosse  rien- 
tralo sul  territorio  francese  e non  vi  fosse 
stato  arrestato  che  per  1’  effetto  di  una  forza 
maggiore.  In  vano  si  direbbe  che  l'  ammini- 
strazione delle  dogane  non  deve  profittare  di 
questo  accidente  di  forza  maggiore  per  com- 
provare e perseguitare  il  delitto.  (LL.  9 fior, 
an.  8,  tit.  4,  art.  11;  28  apr.  1816,  art.  41.) 

Jouardan.  — 25  luglio  1829.  — Cass. — 
Besancon. — S-V.  29.  1.  313. — D.  P. 
29  1 313. 

515  bis.—  Secondo  la  legge  del  22  pratile 
anno  4 si  deve  assimilare  al  misfatto  di  con- 
trabbando con  attruppamento  e asportazione 
d'armi,  il  solo  tentativo  d'importazione  di  mer- 
canzie proibite,  allorché  fi  seguito  in  un  paese 
straniero  ma  limitrofo  della  frontiera  francese, 
con  attruppamento  e con  violenze  esercitate 
con  armi,  da  francesi , contra  i preposti  delle 
dogano  , perseguitali  insino  a questo  paese  le 
mercanzie  di  cui  la  loro  sorveglianza  avea  im- 
pedito la  introduzione  in  Francia. 

Verconter.  — 21  nov.  1806.  — Cass. — 
C.  crim.  dell'Escaut.  — S-V.  7.  1 . 524. 

516.  — Il  tentativo  del  delitto  d' introdu- 
zione fraudolenta  di  mercanzie  di  contrabbando 
è punibile  come  lo  stesso  delitto.  (LL.  6-22 
ag.  1791,  e 4 germ.  an.  2;  C.  pen.  3.)  (1) 

Cornier  e Maurice.  — 26  aprile  1828. — 
Cass.  — Amicns.  — S-V.  28.  1.  429.  — 
1).  P.  28.  1.  228. 

517.  — L’assicuratore  di  contrabbando  di 
competenza  correzionale  è riputato  complice, 
ed  è passibile  d'  ammenda  e di  prigionia,  come 
lo  autore  stesso  del  contrabbando.  (L. 28 aprile 
1816,  art.  53;  C.  pen.  59.)  (2) 

Colei.  — 22  ottobre  1825.  — C.  Rig.  — 
Lons-Ie-Saulnier. — S-V.  25.  1.  429. — 
V.  top.  n.  510. — V.  pure  Atsicurazioni  ma- 
rittime, n.  31  e seg. 

518  — Sotto  l’ impero  delle  antiche  dispo- 
sizioni del  Codice  di  commercio  relative  alla 
cessione  di  beni,  un  debitore  non  poteva  esser 
consideralo  come  essendo  di  cattiva  fede  e, per 
conseguenza  , non  ammessibile  al  beneficio 
della  cessione,  sol  perché  crasi  dato  ad  opera- 
zioni di  contrabbando.  (C.  civ.  12G8;  C.  proc. 
898.)  (3) — V.  Fallimento  S relativo  alla  Ces- 
sione di  beni. 

(1)  LL.  pen.  art.  71. 

(2  L’  ari.  59  francese  corrisponde  agli  arlicoti 


Leloup.  — 23  gennaio  1826.  — Caen.  — 
S-V.  26.  2.  235.  — D.  P.  26.  2.  150. 


§ 16.  — Transazioni. 

NOZIONI  GENERALI. 

519.  — L’amministrazione  delle  do- 
gane è autorizzata  a transigere  sopra  i 
processi  relativi  alle  contravvenzioni  alle 
leggi  che  regolano  la  materia,  sia  prima 
che  dopo  la  sentenza.  (Dee.  del  14  frutt. 
an.  10,  art.  1°)  — V.  top.  n.  449. 

520.  — Allorché  si  tratta  di  sequestri 
operati  sopra  individui  incogniti  la  tran- 
sazione non  può  aver  luogo  se  non  dopo 
il  giudizio.  (Circ.  31  lug.  1815.) 

521.  — Le  proposizioni  di  transazione 
presentate  dai  contravventori  sono  tra- 
smesse dagli  impiegali  o dal  direttore  par- 
ticolare al  direttore  generale,  il  quale  le 
sottopone  alla  deliberazione  del  consiglio 
d’amministrazione.  La  transazione  , cosi 
deliberata  , diviene  diOìniliva  , 1°  per  la 
approvazione  del  direttore  generale  , al- 
lorché la  condanna  non  eccede  3000  fr.; 
2°  per  l'approvazione  del  ministero  delle 
finanze  allorché  vi  è stato  dissentimento 
fra  il  direttore  generale  ed  il  consiglio 
d’  amministrazione  , e in  tutti  i casi  al- 
lorché I'  ammontare  della  condanna  ec- 
ceda 3000  franchi.  (Ord.  20  germ.  1822, 
articolo  10.) 

522.  — Le  transazioni  cosi  fatte  non 
arrestano  l'azione  del  pubblico  ministero 
che  quando  si  tratta  di  semplici  contrav- 
venzioni o di  delitti  poco  gravi  che  ri- 
guardano piuttosto  F interesse  del  fisco 
che  quelli  della  vendetta  pubblica  ; ma 
allorché  ai  fatti  di  frode  o di  contrabban- 
do si  uniscano  fatti  di  ribellione,  di  vio- 
lenza , o di  ferite  gravi  o di  omicidi  ve- 
runa transazione  può  venir  ammessa  dai- 
I’  amministrazione,  e quelle  che  avessero 
avuto  luogo  non  arresterebbero  lo  proce- 
dure del  ministero  pubblico.  ( Circ.  16 
apr.  1813.) 

GIURISPRUDENZA 

523.  — Non  è lo  stesso  delle  pene  per  de- 
litti e contravvenzioni  in  materia  di  dogane  , 
come  delle  pene  per  delitti  e contravvenzioni 

71,  75,  78  delle  nostre  leggi  penali. 

(3  LL.  civ. art.  1221; LL.  dì  proc. civ.  art. 975. 
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secondo  il  diritto  comune  : in  generale , le 
transazioni  non  riflettono  lo  pena  , bensì  lo  ri- 
parazioni civili  ; ma  in  materia  di  dogane  , le 
transazioni  conchiuse  con  I’  amministrazione 
fanno  cessare  1’  effetto  delle  condanne  penali , 


(1)  Tulio. 

(2)  Con  In  Icifgc  dei  13  aprile  1826  furono  cen- 
tralizzale in  una  generale  direzione  le  varie  am- 
minislrazioni  relativi’  alle  conlribuziooi  indirette. 
Essa  comprende  tre  grandi  rami  : 1°  Dogane  ; 2° 
Dazi  di  consumo  ; 3°  Diritti  di  privativa. 

Con  questa  legge  fu  definita  I’  organizzazione 
de’  dazi  indiretti  per  lo  Regno  di  Napoli  , e fu 
stabilito  per  la  direzion  generale , un  dircllor  ge- 
nerale , due  amministratori  generali,  un  segreta- 
rio generale  , un  contabile  generale,  un  capocun- 
tabile  in  secondo  , due  capi  di  ripnrtimenlo  , ed 
altri  impiegali  : un'  altra  divisione  ebbe  riguardo 
agli  ufiziali  della  gran  Dogana  , a qdl’lli  pe?  dazi 
di  consumo , ed  a quelli  pe’  generi  di  privativa. 
Era  gii  fissato  col  decreto  de’  IO  gennaio  1825 
che  in  ogni  prolincia  vi  fosse  un  direttore  de’dazl 
indiretti , controlori  ambulanti,  o di  servizio  se- 
denlanei , ricevitori  e pesatori  in  ogni  distretto. 
La  forza  armata  doganale  veniva  allogata  nei  di- 
versi posti  , per  accorrere  ove  era  mestieri  , per 
impedire  i contrabbandi. 

Con  decreto  dei  19  aprile  1826  fu  statuito  il 
piano  pel  servizio  de’dazl  indiretti  al  di  là  del  fa- 
ro , e gl’  impiegati  in  quella  parte  de’  reali  domi- 
ni aveano  a un  di  presso  le  attribuzioni  stesse , 
salve  le  variazioni  necessarie  alle  località  ed  agli 
usi. 

La  legge  dei  19  giugno  1826  tra  le  altre  dispo- 
sizioni ordinava  quanto  appresso  : 

Vi  è un  deposito  per  tutte  le  mercanzie  di  qua- 
lunque natura  che  pervengono  dall’estero  nel 
porto  di  Napoli  e nell’  isola  e porto  di  Nisita  ; si- 
milmente nella  dogana  di  Palermo  vi  è un  depo- 
sito per  tutte  le  mercanzie  che  dall’estero  perven- 
gono in  quel  porto.  Per  godere  un  tal  favore  è 
necessario  ebe  nel  manifesto  o nella  dichiarazione 
in  dettaglio  si  esprima  che  i generi  sono  destinati 
per  lo  deposito  nella  gran  dogana  di  Napoli  o di 
Palermo. 

Sono  eccettuati  ì generi  detti  partite  di  fuori  ; 
e non  sono  ammessi  al  deposito  i generi  , la  cui 
immessione  è proibita  come  sarebbero  le  armi  , 
l’ erbaggio  lavorato  in  gabani  o altrimenti  , il  co- 
tone filato  a mano,  ecc.,  oltre  i generi  di  privativa 
in  questa  parte  de*  reali  domini. 

I generi  che  vengono  introdotti  per  deposito  nei 
magazzini  della  gran  dogana  rispettiva,  vi  posso- 
no rimanere  pel  decorso  di  due  anni  , a comin- 
ciare dal  1°  gennaio  di  ciascun  anno,  restando 
conceduti  ai  commercianti  quei  mesi  e giorni  che 
decorrono  dalla  data  del  manifesto  o della  dichia- 
razione fino  al  31  dicembre  dell’  anno  medesimo. 

Al  terminar  del  primo  anno  di  deposito  è pagata 
alla  dogana  la  metà  de’ dazi , cd  al  terminar  del 
secondo  anno  è pagata  l’altra  metà.  Spirato  que- 
st’ ultimo  termiuc  la  mercanzia  non  può  piu  es- 
sere conservata  nei  magazzini  di  dogana  ma  deve 
uscir  fuori. 

I pagamenti  si  della  prima  che  della  seconda 
metà  dei  dazi  posson  esser  fatti  con  cambiali  sca- 
digli a sci  mesi  data.  Le  cambiali  sono  rilasciale 
nel  corso  del  mese  di  gcnuaio , ma  sono  paga- 
bili pel  d)  30  di  giugno  dello  stesso  anno.Qualora 
VOL.  1. 
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come  delle  condanne  pecuniarie.  (Dee.  del  14 
fruii,  an.  10;  C.  islruz.  crini,  art.  4.)  (1)  (2) 
Usadisanga.  — 9 die.  1833.—  Pau. — 
S-Y.  34.  2.  518. 


per  la  fine  di  gennaio  non  sono  depositate  nelle 
casse  delle  gran  dogaue  rispettive  le  cambiali,  può 
procedersi  alla  vendita  delle  mercanzie  per  la 
concorrenza  dell’  ammontare  de’  dazi  col  mezzo 
degl’ incanti  assistiti  dal  giudice  del  circondario. 
Per  la  ricezione  delle  cambiali  sono  osservale  le 
prescrizioni  che  trovansi  in  vigore  nei  rispettivi 
domini. 

Iu  qualunque  tempo  del  periodo  del  deposito 
può  estrarsi  la  mercanzia  dai  magazzini  della  gran 
dogana,  mediante  però  sempre  il  pagamento  degl* 
interi  dazi  dovuti  sulla  mercanzia  che  si  vuole 
estrarre. 

Giova  anche  l’avvenire  che  la  dogana  di  Nisita 
dipende  da  quella  di  Napoli,  e che  quindi  nessuno 
imbarco  , o sbarco  di  mercanzie  potrà  eseguirsi 
colà  senza  l’espresso  permesso  del  direttore  della 
gran  dogana  di  Napoli,  e qualunque  altra  opera- 
zione ha  la  subordinazione  stessa. 

La  medesima  legge  stabilisce  quanto  appresso 
sulla  importazione. 

I capitani  dei  bastimenti  che  approdano  nei 
porli  dei  domini  al  di  qua  e al  di  là  del  faro  so- 
no tenuti  di  dare  agli  impiegati  dei  dazi  indiretti 
il  manifesto  in  iscritto  del  loro  carico  fra  le  24 
ore  dell’  arrivo  senza  eccezione  di  giorno  festivo. 

Se  fosse  vuoto  , i capitani  sono  egualmente  te- 
nuti di  dare  nelle  medesime  ventiquatlr’ ore  il 
manifesto  di  non  avere  a bordo  alcuna  mercanzia. 

II  periodo  delle  ventiquattr’  ore  comincia  a cor- 
rere dal  tnomcuio  dell’approdo,  ad  eccezione  sol- 
tanto, che  arrivando  il  legno  nel  corso  della  notte 
le  ore  ventiquattro  devouo  in  questo  caso  comin- 
ciarsi a coniare  dal  prossimo  spuntarsi  del  sole. 

L’  obbligo  imposto  ai  capitani  nell’  articolo 
precedente  è generale,  iu  modo  che  il  manifesto 
dev’essere  presentato  in  qualunque  porto  o spiag- 
gia e per  qualsivoglia  causa  i capitani  vi  appro- 
dano anche  se  vi  rimanessero  meno  di  Yenliquat- 
tr’  ore. 

11  manifesto  esprime  il  luogo  della  provvenien- 
za  , la  natura  del  carico , ossia  la  indicazione  io 
blocco  di  ciascuna  specie  di  mercanzia  e derrata 
di  cui  è composto  il  carico  medesimo  , il  numero 
per  esteso  dei  colli , i loro  marchi,  e le  loro  cifre 
numeriche  anche  per  esteso  , e non  in  abbacchi. 
Per  collo  s’intende  qualunque  baila,  cassa,  botte, 
barile,  cd  ogni  altro  involto  o recipiente  eoe  con- 
tenga mercanzie  o generi , tanto  solidi  che  li- 
quidi. 

I legni  che  approdano  nei  porti  del  regno  essen- 
do o ammessi  immediatamente  a libera  pratica,  o 
sottoposti  ad  una  contumacia  determinata , rice- 
vuti in  seguito  di  decisioni  del  magistrato  di  sa- 
lute, le  misure  da  prendersi  saranno  le  seguenti: 

Nel  primo  caso  i capitani  son  tenuti  di  presen- 
tare tra  il  termine  enunciato  negli  articoli  34  e 35 
agli  agenti  de’  dazi  indiretti  il  manifesto  , sotto- 
scritto da  essi  capitani.  Se  i capitani  non  sappiano 
scrivere  , il  manifesto  viene  crocesegnato  in  pre- 
senza di  due  testimoni  che  vi  appongono  la  loro 
firma,  ovvero  crocesegnato  dal  capitano  e sotto- 
scritto  dallo  scrivano  di  bordo. 

Nel  secondo  caso  i capitani  nel  termine  medesi- 
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§ 17.  — Giuri  speciali. 

NOZIONI  GENERALI 

52i.  — Allorquando  si  eleva  qualche 
contestazione  sopra  l’origine  nazionale  o 

tuo  esibiscono  agli  agenti  de1  dazi  indiretti  per 
mezzo  di  quelli  della  salute  il  mauilesio  da  loro 
sottoscritto. 

Qualora  non  sappiano  scrivere  il  manifesto  vie- 
ne crocesegnato  e quindi  sottoscriuo  dagli  agenti 
delle  due  amministrazioni. 

Nel  terzo  coso  i capitani  danno  a voce  agl’  im- 
piegati de’  dazi  indiretti  , uniti  a quelli  della  sa- 
lute, c fra  il  termine  prescritto  negli  articoli  pre- 
cedenti , il  manifesto  il  quale  è compilato  in  for- 
ma di  processo  verbale,  c viene  sottoscritto  dagli 
agenti  di  entrambe  le  amministrazioni. 

Se  il  capitano  , secondo  i diversi  casi  previsti 
negli  orticoli  precedenti,  non  presenti  c non  dia  a 
voce  il  manifesto  tra  il  termine  di  venliquattr’ore, 
è punito  con  un’  ammenda  eguale  al  10  per  100 
sulla  somma  del  dazio  d’importazione  dovuto  so- 
pra la  totalità  de’  generi  che  compongono  il  cari- 
co. La  non  esibizione  del  manifesto  pei  legni 
vuoti  è punita  con  1’  ammenda  di  ducali  dieci. 

Trovandosi  delle  varietà  fra  il  manifesto  e la 
verifica  del  medesimo  , esse  sono  punite  con  le 
seguenti  ammende: 

1°  Se  il  numero  de’colli  si  trovasse  maggiore  di 
quello  manifestato  , è riscossa,  oltre  del  dazio,  la 
multa  del  30  per  100  sull’  ammontare  del  dazio 
medesimo  dovuto  su  le  mercanzie  contenute  nei 
colli  eccedenti.  Se  i colli  eccedenti  portassero  le 
stesse  marche  c le  stesse  cifre  numeriche  di  colli 
manifestati,  si  hanno  per  colli  eccedenti  quelle  le 
cui  mercanzie  danno  un  dazio  maggiore. 

2°  Se  il  uumcro  dei  colli  fosse  minore  di  quello 
manifestato  , per  ogni  collo  mancante  ò riscossa 
la  inulta  eguale  al  dazio  che  corrisponde  al  collo 
di  maggior  valore  che  si  conlicue  nel  carico.  È ri- 
scossa la  multa  di  ducali  100  sopra  ogni  genere 
di  mercanzie  cosi  dette  sfuse  , che  manifestato 
dal  capitano  non  si  ritrovasse  : se  un  genere  si 
rinvenisse  senza  essere  stato  manifestato  , su  di 
esso  è riscosso,  oltre  il  dazio,  uu’  altro  mezzo  da- 
zio a titolo  di  multa. 

3°  Se  nel  manifesto  non  si  esprime  la  natura 
del  carico,  o non  si  trovasse  nella  verifica  unifor- 
me al  manifesto , in  tal  caso  il  capitano  è punito 
con  pagare  il  30  per  100  sull*  ammontare  del  da- 
zio dovuto  su  la  merce  , della  quale  non  è stala 
indicata  la  natura,  o è stata  malamente  indicata. 
La  varietà  poi  che  si  verificasse  nelle  morelle  c ci- 
fre numeriche  è punita  per  ogni  collo  con  la  multa 
di  ducati  10. 

Qualora  non  si  desse  luogo  allo  sbarco  delle 
mercanzie  per  causcdallc  leggi  permesse,  in  que- 
sti casi , nou  potendosi  liquidare  le  multe  sulla 
ragione  de’  dazi , si  osserverà  quanto  segue. 

Nel  caso  contemplato  nell’anicolo  41  la  multa, 
invece  del  IO  per  cento  su  la  doinauda  de’  dazi  , 
e di  ducali  ceulo. 

Nel  caso  preveduto  nel  $ 1 dell’articolo  prece- 
dente per  ogni  collo  eccedente  viene  riscossa  la 
multa  di  ducali  trenta. 

Le  multe  stabilite  col  presente  articolo  e coi 
precedenti  41  c 42  sono  inlliue  ai  capitante  quin- 


stranlera  di  cerio  mercanzie  proibite  , 
come  tessuti  o altre,  presunte  introdotte 
in  frode , c delle  quali  ò permesso  il  se- 
questro in  lutto  l' interno  del  regno  , vi 
è luogo  di  ricorrere  ad  un  giurì  speciale 
creato  dalla  legge  del  28  aprile  1816  , 
art.  59. 


di  i soli  bastimenti  ed  effetti  de'cnpitani  medesimi 
sono  ritenuti  per  la  sicurezza  de’  pagamenti. 

1 capitani  de’  bastimenti  provvedenti  dall’este- 
ro in  luogo  di  dogana  di  prima  classe  , e che  per 
lutto  , o per  parte  del  carico  sono  destinali  per 
altri  porli , debbono  uniformarsi  alle  dispo-izioai 
del  (itolo  X della  presente  legge  sui  traj  e trabal- 
zi , salvo  ciò  che  sarà  dello  nel  titolo  del  Porto- 
franco. 

1 proprietari  , i raccomandatari  c consegnatari 
de’carirbi,  che  vengono  immessi  per  mare  dall'e- 
stero ; ovvero  i capitani  allorché  sono  rivestiti 
delle  delle  qualità,  debbono  in  lult’i  casi  presen- 
tare agli  agenti  de’  dazi  indiretti  la  dichiarazione 
in  dettaglio  fra  le  ore  consecutive  al  termine  di  21 
ore  , stabilito  per  I’  esibizione  del  manifesto. 

Ove  il  termine  di  48  ore  per  la  dichiarazione  iu 
dettaglio  venisse  a scadere  in  giorno  festivo  di 
‘loppio  precetto,  la  dichiaraziouc  c data  nel  pruno 
giorno  di  lavoro  che  succede  a quello  festivo. 

In  qualunque  altro  caso  non  è accordata  proro- 
ga veruna  al  prescritto  termine  di  48  ore,  ne  vien 
ammessa  scusa , o eccezione  per  mancanza  di  fat- 
ture , cagiouata  da  ritardo  di  posta  , o altra  cir- 
costanza somigliante  , potendo  i capitani  de'  legni 
portare  essi  stessi  le  fatture. 

La  dichiarazione  in  dettaglio  è egualmente  pre- 
sentata in  luti’  i casi  da'  conduttori  e vetturali,  o 
proprietari  , raccomandatari , ecc.  che  1’  hanno 
presentata;  c qualora  non  sappiauo  scrivere,  è da 
loro  crocesegnata  iu  presenza  di  due  testimoni , i 
quali  vi  appongono  le  loro  firme. 

La  dichiarazione  in  dettaglio  non  puòessercor- 
retta  che  nel  corso  delle  stesse  48  ore  , termine 
assegnato  per  dorsi  la  della  dichiarazione. 

Nella  dichiarazione  iu  dettaglio  sono  descritti  : 
1°  i nomi  de' capitani , conduttori , ecc:  2*  quelli 
de'  bastimenti  , gc  si  tratta  d’  importazione  per 
mare  : 3°  il  numero  per  esteso  de’colli,  delle  cas- 
se , delle  bolli,  ecc.;  i loro  inarchi , le  loro  cifre 
numeriche  anche  per  esteso  c non  in  abbachi  : V’ 
il  peso,  la  qualità,  la  inaura  ed  il  numero  delle 
mercanzie  che  debbono  i dritti  a peso  , a misura, 
o a numero  : 5°  lilialmente  se  si  tratta  di  mercan- 
zie soggette  a'  dazi  secondo  il  valore  , sono  esse 
dichiarate  in  dettaglio  collo  per  collo  , balla  per 
balla  , recipiente  per  recipiente  ; in  guisa  tale  pe- 
rò che  nella  stessa  dichiarazione  in  dettaglio  deb- 
ba essere  espresso  il  valore  di  ciascun  collo,  balla 
o recipiente. 

Nelle  dichiarazioni  in  dettaglio  pe1  liquidi  non 
è richiesta  la  descrizione  del  peso,  qualora  fosse- 
ro in  botti , mezze  botti,  o barili  , ma  bensì  il  nu- 
mero di  tali  recipienti. 

1 capitani  proprietari , raccomandatari,  condut- 
tori c vetturali  che  non  presentano  le  dichiarazio- 
ni iu  dettaglio  uel  tempo  prescritto  negli  art.  43  e 
46,  sono  sottoposti  ad  uua  multa  eguale  al  30  per 
100  sulla  somma  de’ dritti  dovuti  sopra  la  totalità 
de’  generi  uon  dichiarali. 

Possono  i generi  essere  ritenuti  per  sicurezza 
di  questa  multa. 


DOGANE 


DOGANE 


525.  — Questo  giuri  esisto  a Parigi 
presso  il  ministero  dell’ interno;  è com- 
posto di  cinque  membri  titolari  e quin- 
dici supplenti  tutti  nominati  dal  He  , 
presi  nella  classe  dei  fabbricanti  e dei 
manifattori  più  conosciuti.  (L.  28  aprile 
181G,  art.  G3;  ord.  5 genn.  1835,  art.  1.) 


Se  le  mercanzie  fossero  dirette  a persone  noto- 
riamente assenti , o si  trattasse  di  colli  manife- 
stali all ’ ordine  , e non  si  esibisse  perciò  nel  ter- 
mine prescritto  la  dichiarazioue  io  dettaglio,  tali 
colli  e mercanzie  sono  sbarcate  al  più  presto  e se 
sia  possibile  nel  medesimo  giorno  in  cui  il  basti- 
mento è messo  in  pratica  , e sono  riposti  in  ma- 
gazzino chiuso  a tre  chiavi. 

Gl’  impiegali  de'  dazi  indiretti  chiedono  al  giu- 
dice di  circondario  di  assistere  allo  sballamelo , 
il  quale  ha  del  pari  luogo  al  più  presto,  e s'è  pos- 
sibile nel  giorno  appresso  allo  sbarco. 

Gl’  impiegati , ed  il  giudice  di  circondario  ( il 
quale  non  può  negarsi  alla  loro  domanda)  proce- 
dono alla  verifica  delle  mercanzie,  il  risultameuto 
della  quale  vieu  registralo  sul  libro  delle  dichia- 
razioni in  dettaglio. 

Il  libro  delle  dichiarazioni  in  dettaglio  è firmato 
tanto  dal  giudice  di  circondario,  quanto  dagl'im- 
piegati del  doppio  servizio  ; e le  mercanzie  ven- 
gono custodite  a spese  del  proprietario  per  un 
anno  in  un  magazzino  chiuso  a tre  chiavi , delle 
quali  uua  rimane  presso  del  giudice  medesimo  , 
presso  la  persona  che  venga  da  lui  destinala,  l'al- 
tra presso  il  ricevitore  , e la  terza  io  potere  del 
capo  del  servizio  attivo. 

Gl’  impiegati  hanno  cura  , sotto  la  loro  respon- 
sabilità , che  i generi  sieno  bea  conservali. 

Si  fa  a meno  del  giudice  qualora  il  proprieta- 
rio, raccomandatario  , ecc.  venisse  a presentarsi 
prima  dello  sballamento.  In  tal  caso  quest’ultimo 
firma  il  libro  delle  dichiararazioui  in  dettaglio  , e 
le  mercanzie  sono  sottoposte  al  pagamento  dc’da- 
zt , delle  spese  , e delle  multe , secondo  i casi 
preveduti  negli  articoli  seguenti. 

Se  il  proprietario  si  presentasse  nel  corso  di 30 
giorni  dal  di  dell’  arrivo  delle  mercanzie  , queste 
sono  al  medesimo  consegnale,  previa  la  soddisfa- 
zione dei  dazi , del  magazzinaggio  e di  tutte  le  al- 
tre spese  occorse  , ed  inoltre  del  30  per  100  snl- 
la  somma  degli  stessi  dazi. 

Se  il  proprietario  si  presentasse  dopo  i saddetti 
30  giorni  , e fra  i quattro  mesi  dal  di  dell'  arrivo 
delle  mercanzie , gli  sono  queste  rilasciate  dopo 
sborsati  i dazi,  le  spese  , ed  il  20  per  100  sulla 
totalità  de1  dritti  stessi. 

Presentandosi  il  proprietario  dopo  i quattro  me- 
si, e prima  di  eseguirsi  la  vendita  di  cui  si  parle- 
rà nell’  art.  segueute  . gli  sono  le  mercanzie  con- 
segnate, mediante  il  pagamento  de’ dazi,  delle 
spese  , e del  5 per  100  sulla  totalità  de’  dazi. 

Allorché  il  proprietario  non  si  presentasse  al  fi- 
nir dell’  anno  , le  mercanzie  , coll’  intervento  del 
giudice  di  circondario , sono  vendute  all’  incanto, 
e il  prezzo  della  vendita,  detrattane  la  somma  dei 
dazi  dovuti , e di  tolte  le  spese  occorse,  è ne’  do- 
mini al  di  qua  del  Faro,  depositato  nella  cassa  di 
ammortizzazione  , la  quale  ne  diviene  proprieta- 
ria dopo  dieci  anni  ed  un  giorno,  a cominciare  da 
quello  del  versamento,  qualora  però  prima  di  tale 
intervallo  non  si  presentasse  il  proprietario  ; nel 
qual  caso  glie  ne  vien  fatta  la  restituzione  senza 
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526. — Al  tempo  d’un  sequestro  di 
mercanzie  la  cui  origine  sospetta  dev’es- 
ser  verificata  e comprovata  dal  giuri , al- 
cuni campioni  di  queste  mercanzie  da 
principio  sotto  involto  , e poscia  suggel- 
lati col  suggello  degli  ufficiali  o impie- 
gati sequestranti,  come  pure  col  suggello 


alcun  pagamento  d’ interesse. 

Ne’dominl  al  di  là  del  faro  per  ristesso  oggetto 
è depositato  nella  R.  Tesoreria  di  Palermo  per 
couto  del  fondo  di  ammortizzazione  del  debito 
dello  stato  , istituito  con  reai  decreto  de’  21  gen- 
naio 1817. 

Se  i generi  enunciati  nell’art.  52  fossero,  a giu- 
dizio degl’  impiegati  doganali  , soggetti  a marci- 
mento o deteriorazione  sensibile  col  conservarsi 
per  30  giorni  o per  4 mesi  o per  un  anno  , essi 
vengono  subito  venduti  all’  incanto  e ne  è versato 
il  prodotto  , netto  di  dazio  e di  spesa  , alla  cassa 
di  ammortizzazione  In  Napoli,  o a quella  della  R. 
Tesoreria  di  Palermo.  Iu  questo  caso  però  non  è 
restituito  al  proprietario  che  si  presentasse  fra  i 
30  giorni , fra  i 4 mesi  , o nel  corso  dell’  anno  , 
se  non  dopo  prelevate  le  multe  e le  spese  prescritte 
nell’  art.  56. 

In  lutti  i casi  ne’  quali  , giusta  gli  articoli  pre- 
cedenti , ha  luogo  la  restituzione,  deve  precedere 
1’  autorizzazione  del  Ministro  Segretario  di  Stato 
delle  finanze  pei  domini  al  di  quà  del  Faro,  e del 
luogotenente  generale  in  Sicilia  pei  domini  oltre 
il  Faro. 

La  visita  e la  verifica  delle  mercanzie  che  sono 
immesse  per  terra  viene  eseguita  immediatamente 
dopo  la  dichiarazione  in  dettaglio  ; e per  le  mer- 
canzie che  souo  immesse  per  mare  viene  eseguita 
secoodo  che  se  n’  effettuisce  lo  sbarco. 

Eccetto  i casi  di  urgente  necessità,  i legni  sono 
scaricati  per  ordine  secoodo  la  data  delle  dichia- 
razioni in  dettaglio,  ed  in  quella  quantità  che  il 
locale  ed  il  numero  delle  guardie  ed  impiegati 
della  dogana  possono  permetterlo. 

Elassi  tuli’  i pericoli  contumaciali,  ed  ammesso 
il  legno  a libera  pratica  , ove  il  capitano  o gl’  in- 
teressati non  vogliano  disbarcare  le  mercanzie  , e 
si  sospettasse  nel  ritardo  qualche  idea  di  frode  , 
in  questo  caso  la  dogana,  oltre  della  precauzione 
delle  guardie  a bordo  , può  anche  forzare  la  dis- 
carica delle  mercanzie. 

Allorché  nella  verifica  la  qualità  o la  specie 
delle  mercanzie  o derrate  è rinvenuta  diversa  da 
quella  dichiarata , ed  i proprietari , raccomanda- 
tari o conduttori  non  hau  documentalo  per  mezzo 
della  camera  di  commercio  de’  rispettivi  domini  , 
che  la  denomiuaziooc  da  loro  data  delle  medesi- 
me,sia  quella  riconosciuta  generalmente  nel  com- 
mercio stesso  , sono  prese  le  seguenti  misure. 

Se  la  qualità  , specie  o misura  di  larghezza  di 
una  merce  dichiarala  è differente  da  quella  ritro- 
vala nella  verifica,  in  modo  che  risulti  uua  diver- 
sità di  dazio  in  danno  dell’  erario,  è riscosso,  ol- 
tre il  dazio  dovuto  sulla  merce  verificata  a norma 
delle  tariffe  in  vigore,  il  30  per  100  sull’  ammon- 
tare della  differenza  del  dazio  secondo  la  dichia- 
razione , e quello  risultante  dalla  verifica. 

L’eccesso  in  quanto  al  numero,  al  peso,  o alla 
misura  di  lunghezza  , trovalo  nella  verifica  sulla 
quantità  dichiarala,  dà  luogo  alla  riscossiooe  del 
dazio  dovuto  a norma  della  verifica  , giusta  le  ta- 
riffe io  vigore  , e dei  30  per  100  sull’  ammontare 
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(Ielle  parti  sequestrate , sono  inviati , coi 
processi  verbali  comprovanti  il  sequestro, 
ni  direttore  dell’  amministrazione  delle 
dogane,  il  quale  trasmette  il  tutto  al  mi- 
nistro dell'  interno  che  fa  subito  proce- 
dere all’  esame  dei  campioni  dal  giuri  di 
cui  abbiamo  parlato.  (L.  28  apr.  1816, 
art.  61  e seg.) 


«Iella  differenza  Uri  dazio  secondo  la  dichiarali», 
ne  , e quello  risultante  dalla  verifica. 

Se  nella  verifica  si  trova  una  differenza  in  meno 
della  quantità  o qualità  dichiarata  , il  dritto  è ri- 
scosso secondo  la  dichiarazione. 

Finalmente  se  dopo  lo  sbarco  e la  verifica  non 
si  ritrovasse  una  mercanzia  dichiarata  in  detta- 
glio , è riscosso  il  dazio  su  la  mercanzia  non  pre- 
sentala , da  liquidarsi  ai  termini  della  dichiara- , 
rione. 

Se  nell’  atto  della  verifica  gli  agenti  de'  dazi 
indiretti  si  accorgessero  che  il  valore  dato  dai  di- 1 
chiamiti  ad  uno  o più  colli , balle  o recipienti  di  ! 
mercanzie,  i cui  dritti  son  dovuti  sul  valore,  fos- 
se al  di  sotto  dei  vero  , possono  ritenere  per  prò- 
prie  conto  quella  o quelle  fra  le  balle,  colli  o re- 
cipienti che  giudicano  malvolutali,  pagandone  fra 
48  ore  , a contare  da  quella  della  visita,  il  prezzo 
dichiarato  ed  il  10  per  100  di  più. 

Nel  caso  prevedutone!  precedente  articolo, i da- 
zi che  gl’  impiegati  devono  pagare  soa  calcolati 
sul  valore  descritto  nella  dichiarazione  , aumen- 
talo del  10  per  100. 

La  facoltà  di  ritenersi  le  mercanzie  non  è ac- 
compagnata da  verun’ altra  forma,  eccetto  quella 
dell’  offerta  sottoscritta  dal  ricevitore  delia  doga- 
na , vistala  dal  giudice  del  circondario,  notificata 
al  proprietario  delle  mercanzie  stesse  o al  di  lui 
incaricato. 

Immediatamente  dopo  la  verifica  si  procede  alla 
liquidazione  de’  dazi  in  conformità  della  tariffa  , 
cd  alla  riscossione  de’ medesimi. 

Gl’  impiegati  non  hanno  piu  la  facoltà  di  rite- 
nere per  loro  cooto  le  mercanzie  appena  che  si  è 
trascritta  sulla  bolletta  la  liquidazione  de’  dazi , 
potendo  sperimentare  questa  facoltà  Uuo  all’  alto 
della  liquidazione. 

Se  dopo  essersi  dato  dal  capitsno  il  manifesto, 
c dopo  essere  scorsi  i termini  delle  dichiarazioni 
in  dettaglio  si  trovi  a bordo  del  legno  , o nello 
sbarco  o nel  tempo  della  visita  e della  verifica  un 
genere  o un  collo  , che  non  sia  stato  nè  manife- 
stato dal  capitano  , né  dichiarato  in  dettaglio , è 
sottoposto  alla  confisca. 

La  confisca  è pronunziata  qnand'  anche  si  as- 
sumesse di  appartenere  la  mercanzia  a persona 
assente,  salvo  a chi  di  dritto  le  ragioni  contro  del 
capitano  per  non  averla  manifestata. 

Il  caso  della  confisca  preveduto  col  presente  ar- 
ticolo ha  luogo  soltanto  , quando  vi  occorrono  le 
due  mancauze  del  manifesto  e della  dichiarazione 
in  dettaglio. 

Quando  poi  le  mercanzie  si  verificano  o nel  solo 
manifesto  o nella  sola  dichiarazione  in  dettaglio  , 
sono  applicate  le  multo  come  sopra  rispettiva- 
mente prescritte. 

I generi  stivali  ne’  controfoderi  e ne'  nascondi- 
gli delle  casse  , armadi  o altri  mobili,  ed  i generi 
che  si  ritrovano  situati  in  mezzo  ad  altri  generi 
appositamente,  e col  manifesto  proposito  di  occul- 


527. — Se  dalla  verificazione  , o in 
caso  di  dubbio,  dalla  mancanza  delle  pruo- 
ve  di  nazionalità  , che  il  giuri  è autoriz- 
zalo ad  esigere  dalle  parti  sequestrate  , 
risulta  che  le  mercanzie  sono  d'  origine 
straniera,  il  direttore  generale  delle  do- 
gane, dopo  il  rinvio  che  gli  fa  il  Ministro 
dell’  interno  del  processo  verbale  , dei 


tarli  , e farli  sfuggire  dalle  solile  verifiche  e di- 
ligenze degl’  impiegati  , sono  confiscati  insieme 
agli  oggetti  ne’ quali  si  trovano  nascosti  , e coi 
quali  si  trovano  riuniti , malgrado  che  quesi  ulti- 
mi fossero  stati  dettagliatamente  dichiarati. 

In  conseguenza , nel  caso  che  dopo  di  essere 
scorso  il  termine  delle  dichiarazioni  in  dettaglio  , 
ne’controfoderi  o ne 'nascondi  gli  delle  casse,  bauli 
armadi , o miste  ad  altri  oggetti  si  trovassero  oc- 
cultate delle  mercanzie  , sono  confiscati  non  solo 
i generi  nascosti,  ma  anche  l'intero  mobile  o\’essi 
erano  racchiusi , e tulli  gli  altri  generi  compresi 
nello  stesso  mobile , ancorché  tanto  il  mobile  che 
gli  altri  generi  nello  stesso  contenuti  , o che  si 
trovano  unii»  ne’  generi  occultali  , fossero  stali 
dichiarati  in  dettaglio. 

Se  poi  le  mercanzie  anche  dopo  di  essere  scor- 
so il  termine  delle  dichiarazioni  in  dettaglio  , si 
trovassero  occultate  nelle  pareti  , o in  altri  na- 
scondigli del  bastimento  senza  essere  state  dichia- 
rate in  dettaglio,  in  questo  caso  le  mercanzie  so- 
no confiscate  ed  il  capitano  del  bastimento  è sot- 
toposto ad  una  multa  del  quintuplo  de’  dazi  cui 
sono  soggetti  i generi  occultati. 

Il  bastimento  si  tiene  sfitto  sequestro  finché  il 
capitano  non  paghi  1’  anzidetta  multa. 

Proseguendo  con  la  stessa  legge  organica  do- 
ganale del  1826,  si  hanno  per  la  esportazione  dei 
generi  le  seguenti  determinazioni. 

Coloro  che  vogliono  esportare  per  terra  generi 
soggetti  a dazio  son  temili  farne  la  dichiarazione 
in  dettaglio  nell’  ultima  dogana  della  frontiera  ; 
volendoli  esportare  per  mare  , la  dichiarazione  io 
dettaglio  c presentala  nella  dogana  , dalla  quale 
la  esportazioue  è permessa  giusta  la  classificazio- 
ne delle  dogane  marittime , stabilita  nel  titolo 
primo. 

I dazi  sono  liquidali  sulla  dichiarazione,  e sono 
riscossi  pria  che  si  faccia  la  trascrizione  della 
medesima  sul  corrispondente  registro. 

La  esportazione  tanto  per  la  via  di  terra  che  per 
la  via  di  mare  non  è permessa  senza  la  dichiara- 
zione in  dettaglio,  falla  prima  della  verifica,  sotto 
pena  del  doppio  dazio  e della  destituzione  degli 
impiegali.  In  conseguenza  nel  caso  che  gl' impie- 
gali facciano  imbarcare  il  genere  o rilascino  il 
permesso  d' imbarco  , o anche  procedano  alla  ve- 
rifica delle  mercanzie  , priachè  la  dichiarazione 
non  sia  data,  e trascritta  sul  corrispondente  regi- 
stro , e priachè  non  sieno  stati  i dazi  incassali,  le 
mercanzie  sono  soggette  al  pagamento  del  doppio 
dazio  di  estrazione,  e gl*  impiegali  che  hanno  per- 
messe o praticate  tali  operazioni , sono  destituiti. 

La  forma  delle  dichiarazioni  in  dettaglio  è si- 
mile a quella  prescritta  nell’  art.  49  per  l'impor- 
tazione. Essa  viene  del  pari  sottoscritta  dall’  es- 
tracntc,  qualora  non  sappia  scrivere  è da  lui  cro- 
cesegnata iu  presenza  di  due  testimoni  che  vi  ap- 
pongono le  loro  firme. 

La  disposizione  contenuta  nell’art.&O  non  è ap- 
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campioni  e della  decisione  dei  membri  I 
del  giurì , trasmette  il  tutto , sia  al  pre-| 
folto  del  dipartimento  , se  il  sequestro  è 
stato  fatto  nell'  interno  , sia  , nel  caso 
contrario  , al  direttore  delle  dogane  , per 
essere  i detti  documenti  e campioni  ri- 
messi al  procuratore  del  Re  presso  il  tri- 


licabilc  ai  casi  di  esportazione  , ne’  quali  è esi- 
lia la  dichiarazione  in  dettaglio  anche  pe’ liquidi. 

La  facoltà  accordato  con  l’art.48  di  correggersi 
dai  proprietari  o consegnatari  delle  merci  le  di- 
chiarazioni in  dettaglio,  non  è applicabile  a quelle 
che  sono  esibite  per  le  mercanzie  da  esportarsi. 

Quindi  presentale  le  dichiarazioni,  e queste  tra- 
scritte sul  registro  , uon  è più  permesso  di  cor- 
reggersi, ed  ove  si  verificasse  una  correzione  por- 
tata sulla  dichiarazione  originale  o sul  registro,  in  j 
questo  caso  l’ impiegato  che  porta  un  tal  registro 
è destituito  , cd  i generi  su  i quali  è caduta  la 
correzione  , essendo  tuttavia  a bordo  o in  dogana 
sono  soggetti  al  doppio  dazio  di  estrazione.  Ma 
qualora  i proprietari  o consegnatari  vogliono  es- 
portare altra  quantità  di  generi  oltre  quella  dichia- 
rala, son  tenuti  di  farne  una  nuova  dichiarazione, 
e gl’  impiegali  debbono  rilasciare  una  nuova  bol- 
letta. 

Se  i proprietari  o consegnatari  vogliono  espor- 
tare una  quantità  di  generi  minore  di  quella  di- 
chiarata , o se  dopo  la  dichiarazione  non  vogliono 
esportar  alcuna  quantità,  la  bolletta  deve  farsi  in 
conformità  della  dichiarazione  e de’ dazi  già  pa- 
gati , giusta  P art.  75  , salvo  «IP  estraente  il  re- 
clamo per  la  bonifica  sopra  altro  caricamento , in 
seguito  di  autorizzazione  superiore. 

La  bonifica  è conceduta  se  le  circostanze  per  le 
quali  si  esporta  una  quantità  miuore  della  dichia- 
razione ovvero  non  segua  affatto  la  esportazione  , 
sicno  attestate  da  un  processo  verbale  compilato 
nell’  alto  dell’  esportazione  dagli  agenti  del  servi- 
zio sedentaneo  ed  attico  doganali  e munito  del  vi- 
sto degl’  impiegali  superiori  de’  dazi  indiretti  , 
residenti  nel  luogo  del  caricamento  , vale  a dire 
l’ ispettore  , il  controloro  o il  leuente. 

Nel  caso  preveduto  nell’  articolo  precedente  b, 
fatta  dagli  impiegati  sul  registro  e sulla  bolletta 
I’  osservazione  corrispondente. 

In  conseguenza  dei  precedenti  articoli  la  liqui- 
dazione e riscossione  de’ dazi  è falla  sulla  dichia- 
razione. La  verifica  delle  merci  è eseguita  imme- 
diatameotc  appresso  , e secondochè  vengono  im- 
barcate, non  dovendosi  dagl’impiegati  consegnar 
la  bolletta  al  conduttore  , che  dopo  terminale  le 
operazioni. 

Qualunque  negoziante , che  per  motivi  ragione- 
voli non  può  eseguire  una  esportazione  per  mare 
di  generi  per  lo  straniero  dalla  dogana  più  vicina 
classificaia  per  tali  operazioni , deve  chiedere  per 
iscritto  al  ricevitore  dì  quella  il  permesso  di  po- 
terla effettuare  nel  Inogo  che  deve  indicare  , di- 
chiarando la  quantità  e qualità  del  genere  che  in- 
tende esportare  , il  bastimento  , la  sua  portata  , 
la  sua  bandiera  , ed  il  luogo  di  destinazione. 

Il  ricevitore  , vista  la  ragionevolezza  della  do- 
manda, fa  eseguire  sulla  dichiarazione  presentata 
dall’  estraente  la  liquidazione  de'  dritti,  e ne  fa  la 
riscossione.  Quindi  , staccata  la  bolletta  corri- 
«pendente  dal  registro  a matrice  , la  consegna  ad 
uno  o due  impiegati  del  servizio  sedentaneo  se- 
condo la  diversa  importanza  dell’ esportazione. 
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bunale  correzionale  nel  cui  circondario  il 
deposito  delle  mercanzie  sequestrate  è 
stato  effettuato,  ed  innanzi  al  quale  le  pro- 
cedure debbono  aver  luogo.  (V.  sopra 
n.  385.)  — (L.  28  apr.  1816,  art.  65.) 

528.  — Esiste  pure  a Parigi  e presso 
il  Ministro  dell’  interno , un  altro  giurì 


Gl’impiegati  in  unione  di  unoo  due  individui  del 
servizio  attivo  o misto,  si  recano  sopra  luogo  con 
la  bolletta  e col  permesso  d’ imbarco  de’  generi 
rilasciato  dal  ricevitore  , per  eseguirne  la  verifica 
ed  il  caricamento  : dopo  di  che  appongono  alla 
stessa  bolletta  il  visto  imbarcare. 

Nelle  dogane  dei  capoluoghi  di  Provincia  o 
Valle  tali  permessi  sono  accordati  dal  direttore,  e 
non  dal  ricevitore. 

Il  ricevitore  , accordato  che  ha  uno  di  tali  per- 
messi , de\c  farne  distinto  rapporto  al  direttore 
della  Provincia  o Valle  da  cui  dipende,  esprimen- 
do i motivi  che  l’ hanno  indotto  ad  accordarlo. 

Qualora  nel  luogo  in  cui  deve  effettuarsi  l’ im- 
barco siavi  una  dogana  { sebbene  non  autorizzata 
alla  esportazione)  gl’impiegati  di  tale  dogana  deb- 
bono intervenire  alle  operazioni  , insieme  con 
quelli  spedili  dal  direttore  o ricevitore  suddetto. 

Nel  solo  caso  che  il  luogo  stabilito  pel  carica- 
mento sia  situato  al  di  là  di  un  miglio  dalla  do- 
gana , da  cui  la  esportazione  deve  eseguirsi  , gli 
impiegati , che  giusta  gli  articoli  precedenti  vi  si 
sono  recati , hanno  dritto  all’  iudennizzazioDe  di 
cui  si  parlerà  appresso. 

lo  tutti  i casi , ne'  quali  si  è conceduto  il  per- 
messo enunciato  nell’  articolo  85  e seg.  non  pos- 
sono recarsi  al  luogo  del  caricamento  che  tre  soli 
impiegati  tra  sedentanei  , attivi  e misti  , in  guisa 
che  l’estraente  non  è tenuto  che  a pagare  tre  sole 
delle  indennità  che  saranuo  indicate  appresso. 

Se  si  tratti  di  più  carichi  che  si  effelluiscono  si- 
multaneamente , e che  appartengano  allo  stesso 
proprietario  , è dovuta  una  sola  indennità  , e non 
tante  indennità  quanti  sono  i caricamenti. 

Gl’  impiegati  che  portatisi  sopra  luogo  hanno 
ottenuta  la  indenuizzazione,  sono  tenuti  rilasciar- 
ne la  ricevuta  da  essi  firmala  al  negoziante , o ai 
suo  incaricato  che  I'  ha  soddisfatta. 

Gl’impiegati  della  dogana  enunciati  nell’artic. 
88  non  hanno  dritto  ad  alcuna  indennizzazione  , 
essendo  espressamente  proibito  di  ricevcrne.tulte 
le  volle  che  dal  luogo  donde  partono  gl’impiegati 
a quello  io  cui  segua  P imbarco  non  si  frappouga 
per  lo  meno  un  miglio  di  distaoza. 

Se  nell’  alto  della  verifica  fatta  dopo  la  dichia- 
razione , e prima  di  rilasciarsi  dalla  dogana  la 
bolletta  a pagamento , si  trova  una  merce  , o una 
parte  della  merce,  non  dichiarata,  è riscosso  sulla 
medesima  il  doppio  dazio. 

Se  dopo  rilasciala  la  bolletta  a pagamento  ov- 
vero in  qualunque  altro  tempo  o luogo  , purché 
sia  nel  regno  e non  all*  estero , si  trova  una  mer- 
ce , o una  parte  della  merce  , non  descritta  nella 
stessa  bolletta  , la  merce  o la  parte  della  merce 
non  descritta  vien  confiscata. 

Se  nell’  atto  della  verifica  fatta  dopo  la  dichia- 
razione , e prima  di  lasciarsi  la  bolletta  a paga- 
mento , la  qualità  e la  specie  di  una  mercanzia  o 
derrata  è rinvenuta  diversa  da  quella  dichiarata  , 
in  modo  che  risulti  uua  differenza  di  dazio  dovuto 
a norma  delle  tariffe  su  la  specie  verificata , la 
multa  0 eguale  alla  differenza  tra  il  dazio  fissato 
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incaricalo  di  deliberare  sopra  i dubbi  e 
le  difficoltà  che  possono  elevarsi  relativa- 
mente alla  specie,  all’  origine  o alla  qua- 
lità dei  prodotti  soggetti  al  regime  delle 
dogane,  sia  per  l’applicazione  dei  diritti, 
dei  premi  e dei  privilegi  coloniali , sia 
per  la  conseguenza  delle  istanze  che  non 
sono  devolute  al  giurì  creato  dalla  legge 


nelle  tariffe  sul  genere  dichiaralo  , e quello  fi'- 
saio  pel  genere  verificato  , tenendosi  conto  per  la 
riscossione  dell'  anzidetto  dazio  c multa  della 
somma  che  si  trovasse  pagata. 

Se  nella  verifica  che  può  farsi  dopo  rilasciata  la 
bolletta  , ed  in  qualunque  altro  tempo  o luogo  , 
purché  sia  nel  regno  , e non  all’  estero  , la  quan* 
tilà  o la  specie  di  una  mercanzia  è rinvenuta  di- 
versa da  quella  descritta  nella  detta  bolletta  , e 
questa  diversità  sia  tale  che  risulti  una  differenza 
di  dazio  del  5 per  100  inclusivo  in  danno  dell'era- 
rio , è riscosso  il  doppio  dazio  su  la  mercanzia 
falsamente  espressa  nella  bolletta  a pagamento  , 
quo  cioè  a titolo  di  dazio  , e 1*  altro  a titolo  di 
multa.  Se  la  differenza  è maggiore  fino  al  15  per 
100  inclusivo  in  pregiudizio  dell’  erario,  sono  ri- 
scossi due  dazi  e mezzo  , uno  cioè  a titolo  di  da- 
zio , ed  uno  e mezzo  a titolo  di  multa.  Tanto  in 
questo  caso , che  nel  precedente  è sempre  tenuto 
conto  della  somma  pagata  nella  dogana  di  spedi- 
zione , secondochè  risulta  dalla  bolletta  a paga- 
mento. Infine  se  la  differenza  è maggiore  dei  15 
per  100  , la  mercanzia  è confiscata. 

L’  eccesso  che  può  esser  ritrovato  dopo  rila- 
sciata la  bolletta  a pagamento,  in  qualunque  tem- 
po o luogo , purché  sia  nel  regno,  se  è del  10  per 
100  inclusivo  o meno  , dà  luogo  alla  riscossione 
del  doppio  dazio  sul  solo  eccesso  ; s’  è maggiore 
del  10  per  100  sono  sottoposti  alla  confiscazione 
1’  eccesso  ed  i mezzi  di  trasporto. 

Le  disposizioni  degli  articoli  67  a 71  relative 
alle  mercanzie  mal  valutale  all’  importazione,  so- 
no applicabili  a quelle  mal  valutate  all’  esporta- 
zione. 

Saggiamente  sono  esentati  dal  dazio  della  es- 
portazione alcuni  generi  prodotti  e manofalli  da 
ooi  ed  ecco  le  disposizioni  : 

I generi  indigeni , esenti  da  dazio  all’  esporta- 
zione volendosi  portare  all’  estero , non  sono  sog- 
getti ad  altre  formalità  che  a quella  della  dichia- 
razione per  parte  degli  estraenti  della  quantità  e 
specie  della  merce  che  si  voglie  esportare,  ed  alla 
verifica  per  parte  degl’  impiegati  de’ dazi  indiretti 
della  soia  specie  , e non  della  quantità. 

1 generi  anzidelti  souo  accompagnali  da  sem- 
plici lasciapassare,  ne’  quali  vieti  descritta  la 
quantità  dichiarata  dall’  estraente  , e la  specie  e- 
gualmenle  da  lui  dichiarata  e verificata  dagl’  im- 
piegati. 

La  mancanza  delle  formalità  enunciale  ne’  due 
articoli  precedenti  è punita  con  la  multa  di  ducati 
venticinque. 

La  stessa  legge  divide  sotto  vari  punti  d’ inte- 
ressante veduta  il  cabotoggio. 

Sopra  i generi  indigeni  soggetti  al  dazio  all’  es- 
portazione provvede  cosi. 

In  conferma  degli  art.  12,  13  e 14  del  decr.  del 
30  uov.  1821 , essendo  libero  il  commercio  di  ca- 
botaggio . coloro  che  vogliono  trasportar  per  ma- 
re da  un  luogo  all’  altro  de’  domini  di  qua  e di  là 


del  28  aprile  1816 , e di  cui  abbiamo 
parlato.  (L.  27  lug.  1822,  art.  19.) 

529.  — Questo  giurì  è composto  di 
tre  commissari  periti,  ai  quali  il  ministro 
aggiunge  , per  ciascun  affare  , e secondo 
la  sua  natura  , almeno  due  negotianti  o 
fabbricanti  che  hanno  solamente  voto 
consultivo.  (L.  27  lug.  1822,  art.  19.) 


dal  Faro  generi  e manifattore  indigene  soggette 
ai  dazi  di  esportazione,  debbono,  prima  della  ve- 
rifica doganale,  presentare  la  dichiarazione  in  det- 
taglio di  tali  generi , ancorché  soggetti  a scolo  , 
nella  dogana  di  partenza. 

lu  mancanza  della  dichiarazione  che  deve  farsi 
prima  di  presentarsi  i generi  alla  verifica  e nel 
modo  prescritto  Degli  art.  77  e 78,  non  è permes- 
so 1’  enunciato  trasporto  ; si  riscuote  la  multa 
eguale  al  dazio  di  esportazione  dagli  estraenti  , e 
rimangono  destituiti  gl’ impiegali. 

È proibito  di  corrcgersi  le  dichiarazioni  in  det- 
taglio sotto  pena  di  pagarsi  f ammenda  eguale  al 
dazio  di  esportazioue  su  quei  generi  pe’  quali 
si  son  fatte  delle  correzioni.  Nel  caso  che  voglia 
imbarcarsi  altra  quantità  zìi  generi,  oltre  a quella 
dichiarata , è necessario  una  nuova  dichiarazione, 
e quindi  una  auova  bolletta.  Se  voglia  imbarcarsi 
una  quantità  minore  di  quella  dichiarata  Bono  an- 
che necessarie  una  nuova  dichiarazione  ed  una 
nuova  bolletta  , annullando  la  prima  con  la  cor- 
rispondente  osservazione  su  i registri. 

Fatte  le  dichiarazioni , i generi  sono  verificati  e 
spediti  con  bolletta  a cautela  , la  quale  contiene 
1’  obbligo  solidale  dell’ estraente  e di  un  fideius- 
sore solvibile  di  esibire  nel  termine  che  vieti  fis- 
salo secondo  la  distanza  dei  luoghi,  un  certificato 
deU’arrivo  dei  generi  alla  dogana  di  destinazione, 
e dello  scaricamento  ivi  seguito  , ovvero  di  paga- 
re il  doppio  drillo  di  esportazione  sui  generi  me- 
desimi. 

Se  le  mercanzie  sono  proibite  all’  esportazione 
o il  dazio  di  estrazione  è sul  valore  , 1’  obbligo 
solidale  anzidetto  è preso  pel  loro  valore,  ii  quale 
viene  indicato  nella  bolletta  a cautela. 

La  dichiarazione  del  valore  è data  dagli  estra- 
enti , ed  anche  in  questo  caso  gl'impiegati  posso- 
no far  uso  delle  facoltà  accordale  con  gli  articoli 
67  e seg. 

Le  disposizioni  contenute  negli  arlic.  83  e seg. 
sono  applicabili  ai  generi  che  si  esportano  per  ca- 
botaggio. 

Giunte  le  mercanzie  alla  dogana  di  destinazio- 
ne, il  capitano  o padrone  del  bastimento  presenta 
fra  le  24  ore  agl’impiegati  della  medesima  la  bol- 
letta a cautela  che  ticn  luogo  di  manifesto  , e di 
dichiarazione  io  dettaglio  , che  perciò  è trascritta 
sul  registro  delle  dichiarazioni  io  dettaglio. Quindi 
si  procede  allo  sbarco,  ed  alla  verifica  delle  mer- 
canzie, la  quale  riuscendo  conforme  all’enuociata 
bolletta  vengono  rilasciali  i certificali  di  arrivo  e 
scaricamento  sottoscritti  almeno  da  due  impiegati. 

I certificati  anzidelti  son  distaccati  da  un  regi- 
stro a matrice  , che  all’  uopo  si  tiene  in  dogana. 

Le  bollette  a cautela  esibite  in  dogana  dal  pa- 
drone o capitano  sono  conservate  nella  dogana 
medesima  onde  esibirsi  ad  ogni  richiesta,  sotto  la 
responsabilità  del  ricevitore. 

Ove  il  capitano  fra  le  24  ore  dal  suo  arrivo  nou 
presenti  le  bollette  a cautela  , se  ne  fa  processo 


DOGANE 


DOGANE 


530.  — Lo  decisioni  di  questo  giuri 
sono  rendutc  in  una  Forma  analoga  a quella 
del  giurì  precedente. 

531.  — Le  decisioni  dell'uno  e del- 
l' altro  non  sono  evidentemente  suscetti- 
bili d'  alcuna  via  di  ricorso.  — V.  app. 
n.  534. 


verbale  immediatamente  , ed  i generi  sono  confi- 
scati. Nel  caso  che  la  bolletta  a cautela  si  fosse 
smarrita  è sempre  salvo  il  dritto  agl’interessati  dì 
far  richiedere  il  duplicato  della  dogana  di  par- 
tenza. 

Qualora  gli  enunciati  legni  prima  di  giungere 
al  luogo  di  destinazione  , nc  toccassero  qnalche 
altro  nel  loro  viaggio,  i capitani  o padroni  son  te- 
nuti sotto  la  medesima  pena  , di  esibire  agli  im- 
piegati doganali  le  bollette  a cautela  mediante  ri- 
cevute le  quali  non  sono  loro  restituite  che  nello 
atto  della  partenza. 

»I  caso  in  cui  nel  tempo  della  visita  e della 
verifica  si  trovi  un  genere  non  compreso  nella 
bolletta  a cautela  è sottoposto  alla  confjscazione. 

Allorché  nell'atto  della  visita  e verìfica  i generi 
si  trovano  differenti  nella  specie  da  quelli  descritti 
nella  bolletta  a cautela  , il  bastimento  è conside- 
rato come  proveniente  dall’  estero,  e su  i generi 
di  specie  differente  è riscosso  il  dazio  d’ importa- 
zione; nè  per  delti  generi  è rilascialo  il  certificato 
di  arrivo  e scaricamento.  Questa  riscossione  di 
dazt  è indipendente  dalle  pene  alle  quali  van  sog- 
getti nella  dogana  di  partenza  l’estraente  e il  siio 
mallevadore,  ivi  solidalmente  obbligali. 

Se  nella  verifica  la  quantità  de'generi  non  è tro- 
vata uniforme  a quella  enunciata  nella  bolletta  , 
sono  adottate  le  seguenti  disposizioni. 

Se  la  mancanza  o l’ eccesso  pe’  generi  tariffati  a 
peso  sia  del  5 per  100  tanto  se  i generi  sieno  ari- 
di , tanto  se  sieno  liqnidi  e pei  generi  tariffati  a 
numero  il  3 per  100,  non  se  ne  tiene  alcun  conto, 
c quindi  il  certificato  di  arrivo  e scaricamento  vien 
rilasciato  per  la  quantità  espressa  nella  bolletta. 

Trattandosi  di  mercanzie,  ove  questa  fosse  mag- 
giore del  5 per  100  se  i generi  sieno  a peso  , ed 
ove  fosse  maggiore  del  3 per  100  , se  a numero  , 
in  tali  casi  la  fede  d’  immrssionc  non  è rilasciata 
che  per  la  quantità  ritrovata,  e quindi  nella  doga- 
na di  partenza  si  procede  centra  I’  cstraeute  , ed 
il  fideinssore  ha  la  riscossione  del  doppio  dritto  di 
esportazioue  ( o alla  riscossione  del  valore  , se  si 
tratti  di  generi  proibiti  all'estrazione)  sulla  quan- 
tità mancatile , dedotto  però  sempre  il  5 o il  3 
per  100. 

Se  poi  il  doppio  dritto  di  estrazione,  o il  valore 
voglia  pagarsi  nella  dogana  di  destinazione  , in 
questo  caso  nel  certificalo  si  fa  parola  di  questa 
circostanza  per  annullare  l’obbligo  dato  nella  do- 
gana di  partenza. 

Jn  ogui  caso  il  dazio  appartiene  sempre  alla  do- 
gana di  partenza. 

Trattandosi  di  eccesso , ove  questo  fosse  mag- 
giore del  5 per  100  se  i generi  sieno  a peso,  o del 
3 per  100  se  a numero,  il  solo  eccesso  è sottopo- 
sto al  pagamento  del  doppio  dazio  di  estrazione  , 
dedotto  il  5 o il  3 per  100. 

Se  l’eccesso  si  verificasse  ha  una  officina  dc’da- 
zi  di  consumo  sopra  merci  soggette  a tali  dazi,  il 
doppio  drillo  da  riscuotersi  è quello  di  consumo, 
qualora  non  fosse  minore  di  quello  di  esporta- 
zione. 
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532.  — Ogni  qualvolta  si  elevano  in  mate- 
ria di  dogane  delle  difficoltà  sopra  la  specie  , 
l' origine  o la  qualità  delle  mercanzie,  i tribu- 
nali aditi  per  la  contestazione  sono  obbligati  di 


Gl’  impiegati  de’ dazi  indiretti  nella  dogana  dì 
destinazione  non  rilasciano  ì certificali  di  arrivo  e 
scaricamento  per  le  mercanzie  immesse  30  giorni 
dopo  il  tempo  fissato  nella  bolletta  di  cautela,  ma 
debbono  in  tal  caso  riscuotere  il  dritto  più  forte 
d'importazione  che  sarebbe  dovuto  sopra  un  simile 
genere,  se  pervenisse  dall’  estero.  Se  il  dritto  più 
forte  fosse  quello  di  esortazione  o di  consumo  , 
qualora  si  tratti  di  Napoli  e casali,  è riscosso  que- 
st’ ultimo  dritto. 

I capitani , padroni  dei  bastimenti  ed  i proprie- 
tari sono  ammessi  a giustificare  che  il  ritardo  ul- 
teriore 9ia  derivato  da  caso  fortuito  , presentando 
i testimoniali  , in  cui  si  faccia  menzione  delle  cir- 
costanze delle  cagioni  del  ritardo  , ed  i quali  sie- 
no stati  formali  innanzi  ai  tribunali  di  commercio, 
e nc’  luoghi  ove  non  si  trovassero  tali  tribunali 
innanzi  ai  giudici  di  circondario.  Siffatti  testimo- 
niali sono  depositali  nella  dogana  di  destinazione 
nel  tempo  stesso  che  vi  sono  introdotte  le  merci , 
ed  in  tal  caso  le  bollette  di  cautela  hanno  il  loro 
vigore  e sono  dagl’  impiegati  della  detta  dogana 
di  destinazione  rilasciati  i certificali  dì  arrivo  e 
scaricamento. 

Gl’ estraenti  che  presentano  i certificali  nei  tem- 
po prefisso,  attestano  in  dorso  de 'medesimi  l’esi- 
bizione fattane.  Essi  son  teouli  a dichiarare  il  no- 
me , la  dimora  e la  professione  di  colui  chi  li  ha 
loro  trasmessi,  onde  procedersi,  se  sia  d’uopo,  per 
le  falsificazioni  o alterazioni  di  qualunque  spe- 
cie , sia  contro  gli  estraenti  e loro  fideiussori,  sia 
contro  gli  esibitori  della  bolletta.  In  quesPuliitno 
caso  gli  esibitori  haa  drillo  di  indennizzarsi  con- 
tro gli  estraenti. 

II  tempo  prefisso  per  assicurarsi  della  veracità 
del  certificalo  di  arrivo  e scaricamento  è di  tre 
mesi  , i quali  cominciano  a decorrere  dal  giorno, 
in  cui  è stata  presentata  la  fede  d’ immessione. 
Passati  questi  tre  mesi  le  dogane  perdono  ogni 
dritto  di  procedura  per  tale  oggetto. 

Durante  il  termine  di  tre  mesi  enunciato  di  so- 
pra l’ obbligo  degli  estraenti  e loro  mallevadori 
non  è annullato  dagl'  impiegali  della  dogana  di 
partenza  , ma  essi , in  vista  del  certificato  di  ar- 
rivo e scaricamento,  notano  al  margine  del  mede- 
simo P esibizione  fallane. 

Se  i certificati  che  debbono  rilasciarsi  dalla  do- 
gana di  destiuazione  non  sono  esibiti  nel  termine 
fissalo  nelle  bollette  di  cautela,  gl'impiegati  della 
dogana  di  partenza  astringono  gli  estraenti  ed  i 
loro  mallevadori  al  pagamento  del  doppio  dritto 
di  esportazione.  Se  poi  le  mercanzie  sedile  con 
bolletta  a cautela  sicuo  della  classe  di  quelle 
proibite  all’  esportazione  , gl’  impiegati  de’  dazi 
indiretti  gli  astringono  a pagare  il  valore  sulle 
suddette  mercanzie  , fissato  nell*  obbligo. 

Nondimeno  se  gli  estraenti  esibissero  nel  ter- 
mine di  tre  mesi  , dopo  il  tempo  prefisso  nelle 
bollette  a cautela , i certificali  di  scaricamento  in 
buona  forma,  e rilasciati  nel  termine  in  esse  sta- 
bilito , il  doppio  dritto,  o il  valore  de’  generi  che 
han  pagato , è loro  restituito , meno  pero  la  som- 
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rinviare  l' esame  di  queste  difficoltà  ai  com- 
missari periti  speciali  stabiliti  presso  il  mini- 
stero dell'  interno,  dall'articolo  19  della  legge 
del  27  luglio  1822:  non  possono  essi  stessi  dar- 
si a questo  esame  e sostituire  cosi  la  loro  pro- 


ni» dette  spese  falle  dalla  dogana  fino  al  giorno 
dell’  esibizione  di  tali  carte. 

Le  obbligazioni  sono  del  pari  annullate  , ed  tl 
doppio  dritto  o il  valore  dei  generi  restituiti,  al- 
lorché il  negoziante  giustifichi  legalmente  , dopo 
il  termine  prelisso  nella  bolletta  a cautela,  di  aver 
perduto  il  bastimento  o di  essergli  stato  predato. 

Sono  «{tedili  con  semplici  lasciapassare  i generi 
indigeni  soggetti  a dazio  , purché  però  il  dazio  di 
esportazione  dovuto  collettivaineule  su  di  essi  non 
eccedesse  la  sommma  di  ducati  iO.  Eccedendo 
questa  somma  è necessario  la  bolletta  a cautela  . 
sia  che  i generi  appartengono  ad  una  persona,  sia 
che  appartengono  a molli  , c veugono  imbarcati 
sullo  stesso  legno. Quest  a disposizione  non  è punto 
applicabile  ai  legni  i cui  padroni , intraprendendo 
un  viaggio  per  lo  straniero  , voglian  caricare  an- 
che gcueri  per  cabotaggio  ; giacché  in  tal  caso  è 
sempre  necessaria  la  bulletta  a cautela  , qualun- 
que ne  fosse  la  quantità. 

1 generi  di  consumo  che  dn  Napoli  sono  spedili 
per  mare  in  un  altro  luogo  dei  domini  di  quà  e di 
là  dal  Faro,  vengon  anche  accompagnati  da  sem- 
plici lasciapassare.  Allorché  il  dritto  di  esporta- 
zione pei  generi  indigeni  fosse  maggiore  di  quello 
di  cousumo  già  pagato  in  Nanoli  o ue’  casali  , io 
questo  caso  sono  spediti  con  bolletta  a cautela. 

Sopra  i generi  indigeni  esenti  da  dazio  di  espor- 
tazione dispone  cosi  : 

Quelli  che  vogliono  entrare  per  cabotaggio  i 
generi  indigeni,  che  sono  esenti  da  dazio  di  espor- 
tazione , devono  benanche  presentare  la  dichiara- 
zione , nella  quale  sono  espresse  la  specie,  c la 
quantità  dei  gcueri  sotto  la  pena  comminata  ncl- 
F art.  iOO. 

Gl’  impiegati  sono  nel  dovere  di  verificare  sol- 
tanto la  specie  , ma  si  astengono  di  verificare  il 
numero,  il  peso,  o la  misura  delle  quantità  di- 
chiarate. 

Tali  generi  dalla  dogana  di  partenza  sono  ac- 
compagnati da  semplici  lasciapassare  , c non  con 
bolletta  a cautela.  Nel  lasciapassare  è indicato  la 
specie,  la  quantità  o il  numero  secondo  che  è stato 
dichiarato  dall'estraente,  e gl’  impiegati  della  ve- 
rifica certificano  in  piede  del  lasciapassare  di  aver 
verificata  la  specie. 

Se  nella  verifica  si  trovassero  de’ generi  sog- 
getti ai  dazi  di  estrazione  non  dichiarali,  in  questo 
caso  è applicala  la  disposizione  couleuula  Dell’ar- 
ticolo ÌOU. 

Per  esecuzione  dell’  articolo  1*26  nella  dogana 
di  sbarco  deve  sempre  presentarsi  il  lasciapas- 
sare dato  fuori  dalla  dogana  di  partenza. 

Ove  non  si  presenti  il  lasciapassare  , i generi 
sotto  considerati  come  giunti  dall'estero,  e quindi 
vengono  sottoposti  a’  dazi  prescritti  dalle  leggi  c 
dalle  tarifTe  in  vigore. 

Nel  caso  clic  il  lasciapassare  si  fosse  smarrito, 
é sempre  salvo  agl1  interessati  il  drillo  di  giusti- 
ficare per  mezzo  de’  registri  e de’  certificati  della 
dogana  di  partenza  che  il  genere  sia  stato  colà  im- 
barcato. 

Se  nella  dogana  di  arrivo  il  genere  è verificato 
di  una  specie  ditersa  da  quella  descritta  nel  lascia- 
passare , il  genere  è parimenti  cousidcrato  come 
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provieni  ente  dall’  estero  , e quindi  sottoposto  ai 
dazi  prescritti  dalle  leggi  e dalle  tarifTe  in  vigore. 

Se  il  genere  è interamente  sbarcato , il  lascia- 
passare resta  presso  la  dogana  di  sbarco. 

Se  poi  il  genere  è sbarcato  in  parte  , si  nota  al 
dorso  del  lasciapassare  la  quantità  discaricala  su 
la  dichiarazione  del  capitano. 

t ua  tale  nota  é firmata  dagl’impiegati  della  do- 
gana, ed  il  lasciapassare  è riconsegnato  al  capi- 
tano per  esibirsi  da  costui  nell’  altra  dogana  ove 
vuole  sbarcare  il  resto  del  carico. 

Pei  generi  di  cui  si  tratta  . esenti  dal  dazio  di 
esportazione,  qualora  sieno  quelli  soggetti  a’  dazi 
di  consumo  , pervenendo  nella  giurisdizione  dei 
medesimi,  si  deve  esibire  nella  corrispondente  of- 
ficina il  lasciapassare,  che  tiene  luogo  di  manife- 
sto e di  dichiarazione  , ed  è perciò  trascritto  sul 
registro  delle  dichiarazioni  in  dettaglio.  Ancorché 
tali  generi  nel  porlo  di  partenza  si  destinino  per 
un  luogo  soggetto  alla  giurisdizione  dei  dazi  di 
consumo,  non  può  mai  pretendersi  che  situo  ac- 
compagnati con  bolletta  a cautela. 

Se  nella  officina  de’ dazi  di  consumo  il  genere  è 
verificalo  in  una  quautità  minore  di  quella  espres- 
sa nel  lasciapassare,  il  dazio  di  consumo  i riscos- 
so su  la  intiera  quautità  dichiarata  c descritta  nel 
lasciapassare;  salvo  ai  proprietari  il  drillo  di  pro- 
vare che  la  mancanza  sia  stata  cagiouala  da  ava- 
ria, a’termini  della  presente  legge.  Se  poi  la  man- 
canza derivi  dall’  essere  stato  il  genere  sbarcato 
in  qualche  altra  dogana,  una  tale  circostanza  può 
unicamente  essere  giustificala  dallo  stesso  lascia- 
passare per  mezzo  cioè  della  mila  che  è stata  ap- 
posta al  dorso  giusta  l'articolo  130.  Se  finalmente 
si  verificasse  un  aumento  di  quantità, su  l'eccesso 
è riscosso  il  doppio  dazio  di  consumo  , dedotto 
però  sempre  il  3 o il  3 per  cento  , secondo  i di- 
versi casi  preveduti  uegli  articoli  112  o seguenti. 

Le  manifatture  indigene  bollate  nel  modo  pro- 
scritto col  decreto  del  6 settembre  1825  possono 
circolare  in  cabotaggio  in  ciascuna  parte  del 
regno. 

La  spedizione  in  cabotaggio  in  ciascuna  parte 
del  regno  si  esegue  con  lasciopassare  nel  modo 
sopra  indicalo. 

Allorché  trattasi  di  passaggio  da  una  ad  un’  al- 
tra parte  del  regno , ogni  dogana  di  qualunque 
classe  può  farne  la  spedizione  con  bolletta  di  la- 
sciapassare, nella  quale,  oltre  le  solile  indicazio- 
ni, vi  è quella  della  specie  e quantità  dei  generi  , 
ed  il  numero  de’  bolli  di  fabbrica  di  cui  sono  mu- 
niti. I generi  però  non  possono  immettersi  che 
nelle  dogane  di  prima  classe  di  quella  parte  del 
regno  dove  passano. 

Sono  assoggettale  a dazio,  come  di  provvenieo- 
za  estera  , le  mercanzie  di  cui  trattasi  , allorché 
non  sieno  accompagnate  da  lasciapassare  o che  nel 
passaggio  da  una  parte  del  regno  all’altra  si  pre- 
sentino in  dogane  che  non  sono  di  prima  classe. 

Giunte  in  dogana  le  mercanzie  indicate  di  so- 
pra, gl’impiegati  dopo  di  aver  esaminato  i generi, 
se  corrispondono  per  ispecic  c quantità  a quelli 
descritti  nel  lasciapassare  , e se  abbiauo  il  bollo 
di  fabbrica  nel  modo  indicato  ucll’  anzidetto  de- 
creto del  6 settembre  1825  , aggiungono  al  dello 
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l’ origine  e la  qualità  delle  mercanzie,  i tribù  - 
nuli  aditi  per  la  contestazione  sono  obbligali  di 
rinviare  l‘  esame  di  queste  difficoltà  ai  com- 
messaci periti  speciali  stabiliti  presso  il  mini- 
stero dell'  interno,  dall'  articolo  21  della  legge 
dei  25  luglio  1822  ; non  possono  essi  stessi 
darsi  a questo  esame,  e sostituire  cosi  la  loro 


bollo  di  fabbrica  il  bollo  doganale  che  si  usa  per 
pii  slessi  peneri  provvedenti  dall’  estero.  In  caso 
di  diversità  di  quantità  o di  specie  fra  la  verifica 
ed  il  lasciapassare,  la  sola  parte  del  genere  ec- 
cedente o diversa  nella  specie  è assoggettata  al 
pagamento  del  dazio , come  provvedente  dall’  e- 
stcro. 

Il  detto  bollo  doganale  è messo  a fianco  di  quel- 
lo di  fabbrica,  e non  si  riscuote  che  il  solo  prez- 
zo materiale  del  medesimo,  cioè  un  grano  napoli- 
tano per  ciascun  bollo. 

In  ciascuna  dogana  di  prima  classe  vi  è uu  re- 
gistro, in  cui  è denotata  la  data  ed  il  uumero  del 
lasciapassare  di  accompagnamento,  la  quantità  c 
specie  de’  generi,  il  numero  de’  bolli  impiegati,  e 
l’imporlo  della  percezione.  Per  controllo  della 
operazione  sono  ritenute  le  originali  bollette  di 
lasciapassare  per  esibirsi  ad  ogui  richiesta. 

Le  manifatture,  col  bollo  di  fabbrica  di  una  par- 
te del  regno  , che  si  trovassero  in  circolazione 
nell’  altra,  senza  aver  il  bollo  doganale,  ma  solo 
quello  dello  fabbrica,  sono  sorprese  e trattate  co- 
me manifatture  estere  senza  bollo  doganale. 

In  conferma  del  decreto  del  30  novembre  1824 
che  precede  le  tariffe  in  vigore  , è rigorosamente 
vietalo  il  trasporto  in  cabotaggio  de’  generi  esteri 
dai  domini  al  di  qua  del  faro,  in  quelli  al  di  là, 
e viceversa,  non  escluse  neppur  quelle  mercanzie 
estere,  clic  sodo  munite  di  bolli  doganali. 

Il  cabotaggio  de’  generi  esteri  è autorizzato  sol- 
tanto da  un  luogo  all’altro  de’ domini  al  di  qua 
del  faro  ; e da  un  luogo  all*  altro  de’  domini  al 
di  là  del  fero,  salvo  però  ciò  che  trovasi  prescrit- 
to nell’ articolo  13  del  citato  decreto  de1 30  no- 
vembre 1821 , e salve  le  disposizioni  contenute 
nel  titolo  XII  al  Capitolo  IV  sulla  esportazione  dei 
generi  esteri  dal  Porto  Franco  per  la  circolazione 
e consumo  del  regno. 

Il  cabotaggio  delle  mercanzie  forestiere  colla 
limitazione  prescritta  nell’ articolo  precedente  è 
eseguito  con  semplici  lasciapassare  , e non  con 
bollette  a cautela,  salvo  ciò  che  sarà  detto  nel  ti- 
tolo XII  riguardante  il  Porto  Franco  di  Messina. 

Il  lasciapassare  nel  trasporlo  de’ generi  esteri 
per  cabotaggio  è necessario  tanto  per  le  mercan- 
zie munite  di  bollo  doganale,  che  per  quelle,  che 
non  essendo  suscettive  di  bollo,  ue  sicno  sfornite. 

Il  lasciapassare  non  può  darsi  che  dalle  sole 
dogane  di  prima  classe,  vale  a dire  da  quelle  do- 
gane autorizzate  alle  immissioni  de’  generi  esteri. 

Gl*  impiegati  però  non  possono  per  le  mercan- 
zie non  suscettive  di  bollo  dar  fuori  il  lasciapas- 
sare, che  nel  solo  caso  di  essersi , dopo  il  paga- 
mento de’  dazi  d’ immissione  , conservale  in  ma- 
gazzino, di  cui  il  ricevitore  ed  il  capo  del  servi- 
zio attivo  abbiano  ciascuno  ritenuto  una  chiave 
eh’  è loro  consegnata  dal  proprietario. 

Le  anzidette  dogane  di  prima  classe  possono 
dare  il  lasciapassare  pei  generi  regolarmente  bol- 
lati, malgrado  che  non  sieno  stati  sotto  1’  occhio 
della  dogana  , costituendo  il  bollo  regolare  una 
pruova  di  essere  stati  sdaziati. 

VOL.  I. 
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propria  valutazione  alla  valutazione  di  questi 
commissari  periti. 

Dogane.  — 30  gennaio  1839.  — Cass.  — 
Trib.  di  Bougoìn.  — S-V.  39.  1.  156. 

ld.  — Salasv — 30  apr.  1838.  — Cass. 
— Trib.  di  Marsiglia.  — S-V.  38.  1.  476. 
532  ter. — In  caso  di  sequestro  d'una  mer- 


li lasciapassare  è staccato  , da  un  registro  a 
matrice.  In  esso  sono  descritti  i nomi  de’  capitani 
c de’  bastimenti,  e soo  descritte  le  mercanzie,  c- 
nunciandosi  per  esteso,  e non  in  cifre,  il  numero, 
il  peso  e le  qualità.  È fatto  auchc  menzione  del 
numero  d’  ordine  del  registro  delle  bollette  a pa- 
gamento , che  si  sono  rilasciate  allorché  furono 
sdaziate,  con  esprimersi  l’ intiera  quantità  delle 
mercanzie,  c del  dazio  pagato  secondochè  risulta 
dal  detto  registro.  Questa  enunciativa  è fatta  an- 
che nel  caso  che  i generi , che  si  spediscono  per 
cabotaggio,  non  fossero  che  parte  di  quelli  conte- 
nuti nel  registro  di  sopra  mentovato.  Non  è ne- 
cessaria l’anzidetta  enunciativa  pc’ generi  regolar- 
mente bollati,  e che  non  sono  stati  conservali  sotto 
l’occhio  della  dogana.  Il  lasciapassare  è firmato 
almeno  da  tre  impiegali  sedentanei  e dal  contro- 
loro,  o da  chi  ne  fa  le  veci.  In  dorso  del  medesimo 
è apposto  il  vitto  imbarcare  sottoscritto  dal  con- 
troloro e dal  tenente,  ed  in  mancanza  di  costoro 
da  due  impiegati  del  servizio  misto  o attivo  che 
ne  fanno  le  veci. 

Dalle  sole  dogane  di  Napoli  e di  Palermo  pos- 
sono distaccarsi  i lasciapassare  pel  cabotaggio 
de’ generi  esteri,  scnzachè  questi  sieno  stati  con- 
servati sotto  I’  occhio  della  dogana. 

Nel  lasciapassare  però  , che  è dato  da  queste 
due  dogane,  se  non  può  essere  menzionata  la  bol- 
letta a pagamento  , devon  sempre  descriversi  le 
mercanzie,  e devono  adempirsi  tutte  le  altre  for- 
malità dette  nell’  articolo  precedente. 

Giunto  il  legno  nella  dogana  di  destinazione,  il 
capitano  presenta  agl’  impiegati  della  medesima 
il  lasciapassare  , che  tiene  luogo  di  manifesto  e 
dichiarazione  in  dettaglio.  Non  esibendosi  il  la- 
sciapassare , il  bastimento  è considerato  e tratta- 
to come  provvedente  dall’  estero , salvo  però  Io 
smarrimento  del  lascia  passare  , nel  qual  caso  si 
osserva  quanto  vien  preveduto  nell’  art.  1*28. 

Se  nell’  atto  della  visita  f i trova  un  genere  non 
compreso  nel  lasciapassare , il  genere  non  com- 
preso è sottoposto  alla  confisca.  Similmente  se 
nella  visita  le  mercanzie  si  trovassero  eccedenti 
quelle  descritte  nel  lasciapassare,  se  esse  sieoo 
a peso  , e 1*  eccesso  sia  del  5 per  100 , non  se  ne 
tiene  conto,  ma  se  P oltrepassi , P intiero  eccesso 
è assoggettalo  alla  confisca.  Se  poi  le  mercanzie 
sieno  a numero , ogni  eccesso  che  si  verifichi  è 
confiscato. 

Se  poi  nella  visita  i generi  si  trovano  differenti 
nella  specie  da  quella  descritta  nel  lasciapassare, 
il  bastimento  è considerato  e trattato  come  prov- 
vedente direttamente  dall’  estero. 

Sebbene  i generi  esteri  non  possano  circolare 
in  cabotaggio,  da  una  parte  all’  altra  de’  reali  do- 
mini di  qua  e di  là  dal  Faro  , ne  è nulladimeno 
permesso  il  commercio,  mediante  il  pagamento 
de’  dazi  doganali;  ben  inteso  però  che  » bastimenti 
portanti  generi  esteri  non  possono  approdare  che 
nelle  sole  dogane  autorizzale  alla  spedizione  dei 
generi  esteri. 

1 generi  esteri  che  da  una  parie  de’  reali domi- 
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canzia  la  cui  origine  sospetta  dev'  essere  ve- 
rificata e comprovala  dal  giuri  stabilito  a tal 
«fletto  , la  mancanza  di  sottrazione  di  mostre 
messe  sotto  involti  chiusi  e destinali  ad  essere 
sottoposti  al  giuri , non  ì una  causa  di  nullità, 
allorché  i sacelli  medesimi  che  contengono  la 
mercanzia  (per  esempio  sali) , sono  stati  sug- 


ni  si  destinassero  per  P altra  , devono  essere  ac- 
compagnati da  un  lasciapassare  della  dogana  di 
partenza,  nel  quale  all’ingrosso  devono  esprimersi 
i generi  esteri  che  imbarcherà  il  capitano,  ovvero 
clic  trovandosi  a bordo  li  avesse  dichiarali  per 
transito,  osservandosi  però  in  questo  caso  le  re- 
gole che  si  prescrivono  uel  Titolo  X su  i trai  c 
trabalzi. 

Qualora  sui  bastimenti,  che  fanno  il  commer- 
cio di  cabotaggio  fra  una  parte  c I’  altra  de*  reali 
domini , si  trovassero  nella  dogana  di  arrivo  ge- 
neri esteri  senza  lasciapassare  della  dogana  di 
partenza  , e senza  che  dalle  carte  di  bordo  possa 
il  capitano  giustificare  di  averli  acquistati  all’  e- 
stero,  in  questo  caso  il  capitano  sarà  soggettalo 
all’ ammenda  di  ducali  cento  , salvo  però  sempre 
il  caso  della  perdita  del  lasciapassare,  in  cui  os- 
servar si  deggiouo  le  regole  sopra  stabilite. 

1 generi  esteri  che  si  trasportano  da  una  parte 
all’ altra  de*  reali  domini  van  considerati  e trat- 
tali come  provvedenti  direttamente  dall’  estero. 

Nulla  trascurando  in  fine  la  legge,  e riunendo 
in  un  punto  quanto  sopra  tali  rami  avea  sanzio- 
nato, ha  voluto  ancor  dare  ditjmsiswni  che  fosse- 
ro comuni , alla  importazione,  esportazione  e ca- 
botaggio, c sono  le  seguenti. 

Ninna  mercanzia  potrà  essere  imbarcata  o sbar- 
cala clic  in  pieno  giorno,  fra  lo  spuntare  e ’l  tra- 
montare del  sole  , come  si  dirà  nell’  articolo  se- 
guente. 

Non  potrà  essere  imbarcala  o sbarcala  alcuna 
mercanzia  senza  un  permesso  in  iserillo  degli 
impiegati  della  dogana,  sotto  pena  della  confisca- 
zionc. 

I permessi  non  avranno  vigore  che  dallo  spun- 
tare al  tramontare  del  sole.  Essi  saranno  su  carte 
in  istampa  , che  verranno  a quest'  oggetto  som- 
ministrate dalle  ris|>etlivc  Direzioni  Generali. 

II  trasporto  delle  mercanzie  alla  dogana  o dal- 
lo dogana , e ’l  loro  iinballamcnto  si  farà  a spese 
dei  proprietari. 

Nella  gran  dogana  di  Napoli  ed  in  quella  di  Pa- 
lermo vi  sarà  destinalo  un  numero  di  facchini  dei 
quali  i negozianti  si  dovranno  avvalere  giusta  i 
regolamenti  in  vigore. 

GP  impiegati  delle  dogane  delle  frontiere  di 
terra  de1  nostri  domini  di  qua  del  Faro  dovran- 
no, allorché  lo  stimino,  visitare  anrhe  le  vetture 
de’  viaggiatori  che  vi  entreranno  o che  ne  usci- 
ranno, ma  con  la  dovuta  decenza. 

I procacci,  i conduttori  di  vetture  pubbliche, 
ed  i corrieri  delle  poste  saranno  soggetti  per  le 
mercanzie  che  trasportano  a tutte  le  formalità 
doganali,  ed  al  pagamento  de’  dazi,  come  gli  al- 
tri conduttori. 

Le  mercanzie  trasportate  coi  procacci  c con  le 
vetture  pubbliche  dovranuo  esser  descritte  nel  fo- 
glio di  viaggio  , che  servirà  di  dichiarazione.  Le 
mercanzie  in  rontrovvenzione  alle  leggi  saranno 
confiscale,  ed  i conduttori  verran  condannali  al- 
P ammenda  di  ducati  200  , senza  che  le  vetture 
possano  essere  trattenute. 


gellati  col  suggello  della  dogana  : vi  è sola- 
mente necessità  di  sottomettere  al  giuri , non 
solo  un  campione , ma  la  totalità  della  mercan- 
zia. ( LL.  -28  aprile  1810  , art.  CI  e seg.; 
27  lug.  1822,  art.  19.) 

Dorlencourt.  — 13  nov.  1 839.  — Cass. — 
S-V.  39.  1.  944. 


I viver»  c le  provvisioni  de' bastimenti  esteri,  o 
de’  bastimenti  del  regno  provvedenti  dall’  estero, 
al  loro  arrivo  saranno  dichiarali  nello  stesso  spa- 
zio di  tempo  e nella  medesima  forma  delle  mer- 
canzie che  compongono  il  carico.  Quelli  che  i ca- 
pitani vorranno  introdurre  nc’  nostri  domini  sa- 
ranno soggetti  ai  dritti  d’importazione. 

Per  le  mense  de’  naviganti  si  osserverà  quanto 
trovasi  prescritto  nell’articolo  4 del  decreto  su  le 
tariffe  doganali  del  30  novembre  1824. 

Gl'  impiegati  de’ dazi  indiretti  potranno  andare 
a bordo  di  ogni  bastimento  ch’entri  ne*  porti,  nel- 
le rade  ecc.  o che  n’  esca,  sia  prima,  sia  dopo  la 
esibizione  de’  manifesti  e delle  dichiarazioni  ; e 
potranno  destiunre,  e far  diinorare  a bordo  delle 
guardie.  Uno  a che  i generi  non  sieno  sbarcali  : 
potranno  ancora  aprire  i boccaporti  , le  camere  , 
gli  armari,  le  casse,  i rolli  ecc. 

Ogni  mercanzia  proibita  all’  entrata  o all’ usci- 
ta che  si  tenderà  d’ importare  o di  esportare  in 
frode,  sarà  confiscata,  ed  i capitani  o conduttori 
saranno  personalineule  condannali  ad  un'ammen- 
da di  ducali  120. 

Saranno  soggette  alle  stesse  pene  le  mercanzie 
proibite  che  gli  agenti  de’  dazi  indiretti  avran  sor- 
prese a bordo  di  qualsivoglia  bastimento  giunto 
nel  regno. 

Per  Scurezza  dell'  ammenda,  gli  ageuti  de’  da- 
zi indiretti  potran  ritenere  i bastimenti  e gli  altri 
mezzi  di  trasporto. 

Le  mercanzie  proibite  all'  entrata  o alla  sortita  , 
che  saranno  dichiarate  ne'  termini  prescritti  dal- 
la presente  legge  sotto  la  loro  propria  denomi  na- 
zione, non  verranno  sequestrale. Quelle  destinate 
alla  inqiorlazione  saranno  inviale  allo  straniero, 
e quelle  di  cui  si  dimanderà  la  esportazione  , re- 
steranno nel  regno. 

A llorehc  gl’  impiegali  per  qualunque  operazio- 
ne d’ imbarchi  , elisbarchi , naufragi  , dovranno 
conferirsi  in  altra  dogana,  o in  altro  luogo,  rice- 
veranno una  iudennizzazione  di  viaggio  da  pa- 
garsi immediatamente  dai  negozianti  colla  se- 
guente tariffa: 


per  ciascuna  giornata  ad  un  Controloro.  .due.  1 » 

ad  un  Ricevitore •»  1 « 

ad  un  Commesso  . . grana  ••  A») 

ad  un  Tenente •>  ftO 

ad  un  Foriere • 00 


ad  un  brigadiere, o Guardia  » 30 

La  indennità  non  sarà  mai  dovuta  quando  il 
luogo  di  accesso  sia  distante  dall’ officina  doga- 
nale meno  di  un  miglio , giusta  gli  articoli  87  c 
seguenti. 

1 contrabbandi  di  generi  proibiti  e di  privativa 
formano  la  parte  precipua  della  legge,  che  incul- 
ca agli  Agenti  dei  dazt  indiretti  di  sorprendere  e 
scovrire,  dando  loro  la  norma  pel  regolare  anda- 
mento all’  oggetto:  qualunque  ommissionc  mene- 
rebbe alla  nullità  del  giudizio  , precisamente  in 
riguardo  alle  forme  costitutive  rigorosamente  vo- 
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533.  — La  verificazione  di  nazionalità, 'sta- 
bilita dall’  articolo  03 della  legge  dei  28  aprile 
1816,  può  farsi  dal  giuri  senza  che  le  parti 


tuie  nell*  formazione  del  processo  verbale  , tra- 
scurate le  quali  ne  avviene  la  risponsabilità  civile 
pe’ danni  ioteressi  verso  l’amministrazione. 

Uno  de’  primi  mezzi  additati  all'oggetto  impor- 
tante di  scovrire  le  frodi  sono  le  visite  domicilia- 
ri che  la  legge  permette  di  eseguirsi  dagli  agenti 
de*  dazi  indiretti  , considerati  per  la  loro  ammi- 
nistrazione come  ufHziali  di  polizia  giudiziaria. 
Ma  questi  agenti  non  potranno  mai  eseguir  tali 
perquisizioni  avanti  e dopo  il  tramontare  del  sole 
nè  introdursi  nelle  case  , nei  cortili , nei  recinti 
senza  1’  accompagnamento  di  un  Commissario  o 
Ispettore  di  Polizia  ordinaria,  o di  una  delle  au- 
torità giudiziarie  o amministrative  del  luogo  , e 
la  legge  fu  cosi  cauta  per  tali  procedimenti  che 
annulla  i processi  verbali  compilati,  e punisce  gli 
autori  come  colpevoli  di  abuso  di  potere. 

Tutti  gl’  impiegati  de’  dazi  indiretti  ne’  casi 
d’  infrazione  hanno  dalla  legge  la  facoltà  di  for- 
mare processi  verbali,  rapporti  ed  altri  atti.  Era 
ben  necessario  che  s’ imprimesse  un  carattere  di 
verità  sui  detto  degli  agenti  lino  a che  non  venis- 
se direttamente  impugnalo  con  iscriverlo  in  fal- 
so, carattere  di  verità  che  si  accorda  concorren- 
dovi le  seguenti  circostanze:  l.°  se  sianvi  notate 
testimonianze  di  due  altri  impiegati  della  stessa 
amministrazione,  o di  due  altri  non  riprovati  in- 
dividui: 2.°  se  sieno  rettificati  da  due  de’capienti 
col  giuramento  tra  le  ore  ventiquattro  dalla  chiu- 
sura del  verbale  avanti  il  Giudice  Regio  locale  : 
questa  mancanza  spoglia  l’atto  del  privilegio  ac- 
cordato, e dà  alla  parte  il  dritto  di  far  la  prova 
per  suo  discarico,  anche  conira  il  convenuto  nel 
nerbale.  Previdente  il  legislatore,  con  decreto  del 
12  marzo  1812  prefini  chela  rettifica  dell’ alto 
con  giuramento  potesse  dagli  agenti  farsi  innanzi 
al  Giudice  del  luogo  ove  si  trovassero , onde  non 
fare  spirare  il  termine  stabilito. 

L’omissione  delle  forme  volute  rìgidamente 
nella  formazione  del  verbale  danno  un  mezzo  di 
impugnarlo  come  nullo,  abbenchè  tali  defezioni 
potessero  emendarsi  e supplirsi  con  giudiziarie 
disposizioni  avanti  la  decisione.  Sono  divisale  le 
norme  per  la  iscrizione  in  falso. 

In  Napoli  due  Giudici  in  prima  istanza,  uno  in 
Palermo,  ed  un  altro  in  Messina  sono  destinati 
esclusivamente  per  le  cause  di  contrabbando  e di 
contravvenzione  : altrettanto  farà  nelle  Provincie 
un  Giudice  delegato,  come  il  Regio  Giudice  del 
circondario  del  luogo  ove  risiede  la  Dogana  di 
prima  classe , ed  ove  queste  non  vi  fossero , il 
Giudice  residente  nel  capoluogo  del  distretto. 
Noi  abbiamo  cenualo  le  diverse  parli  si  civili  che 
penali  sopra  le  quali  hanno  essi  la  facoltà  di  giu- 
dicare. 

In  questo  titolo  la  legge  si  allontana  poco  da 
quanto  è divisato  dalle  leggi  di  procedura  civile, 
inculcando  solo  l’urgenza  ed  il  dovere  di  pronun- 
ziarsi la  sentenza  tra  giorni  otto. 

Le  leggi  di  procedura  ne*  giudizi  penali  sono 
la  norma  che  adotta  ne’ giudizi  correzionali  il  le- 
gislatore, come  pe’  criminali  le  leggi  vigenti,  fa- 
cultando  I’  Amministrazione  ad  un  eguale  ricor- 
so, come  il  pubblico  Ministero  avverso  le  deci- 
sioni della  Gran  Corte  criminale. 

L’ esecuzione  delle  semenze  , e la  prelazione 
ben  giusta  che  si  dà  all’Amministrazione  gencra- 
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sieno  presenti  o chiamate.  — Ciò  non  è come 
delle  perizie  o delle  verificazioni  nelle  materie 
civili. 


le  in  concorrenza  di  altri  creditori  sono  oculata- 
mente  contemplate  dalla  legge,  come  lo  è la  coa- 
zione personale  , che  in  seguito  di  giudizio  può 
aver  luogo: 

1. °  Per  lo  pagamento  de’ dritti, 

2. °  Per  le  ammende  comminale, 

3. °  Per  la  restituzione  delle  somme  che  1’  am- 
ministrazione, o i suoi  impiegali  fossero  stati  ob- 
bligati a pagare, 

4. °  Contra  i fideiussori, 

3.°  Contri  i debitori  renitenti  a pagare  i dritti, 

6.°  Contri  i principali  obbligati , e loro  fide- 
iussori per  le  bollette  di  cautele  non  discaricale 
dopo  il  termine  stabilito. 

Potrà  appellarsi  dalle  ordinanze  all’  oggetto  , 
ma  col  semplice  rimedio  devolutivo.  Nell’  arresto 
l’ amministrazione  non  è tenuta  agli  alimenti,  nè 
la  delenziooe  potrà  oltrepassare  i sei  mesi  pe’ con- 
dannati poveri. 

L*  esecuzione  personale  può  de!  pari  aver  luo- 
go amministrativamente  in  seguilo  di  decisione 
del  Direttore  o dell’  Ispettore  in  giro, 

1. °  (‘mitra  l’impiegato  destituito,  che  ricusas- 
se di  desistere  dal  suo  incarico , di  consegnare  i 
registri,  o di  dare  i suoi  conti  ; 

2. °  Contra  i ricevitori  o contabili  che  avessero 
attristato  di  versare  il  prodotto  della  propria 
percezione,  o avessero  fatto  un  vuoto  nella  cas$a 
senza  averlo  giustificato. 

Nelle  contravvenzioni  e contrabbandi  due  modi 
sono  stabiliti  dalla  legge,  onde  vengano  estinti 
per  cosi  dire  I giudizi.  La  rinunzia  che  la  parte 
sorpresa  in  frode  potrà  fare  al  giudizio  sottopo- 
nendosi a tutte  le  condanne  prescritte  dalla  leg- 
ge, c la  transazione  che  può  aver  luogo  , prima 
però  della  decisione  finale.  L’  amministrazione 
generale  potrà  accogliere  tali  diinande  ancorché 
la  frode  desse  luogo  ad  un  giudizio  penale:  I’  uf- 
fizio del  Direttor  generale,  dietro  la  seguita  tran- 
sazione, basta  a farlo  cessare.  Possono  i Diretto- 
ri transigere  per  sino  a ducati  venti  : il  Consiglio 
di  amministrazione  sino  a trecento  cinquanta  du- 
cati: il  Ministro  delle  Finanze  da  mille  In  9opra 
con  la  sovrana  approvazione. 


La  CorteSuprema  di  giustizia  in  dicembre  1831 
decise  che  il  rischio  delle  mercanzie  da’ negozianti 
immesse  ne’  magazzini  della  gran  dogana  di  Na- 
poli è loro  , e non  già  della  gran  dogana  , meno 
però  in  caso  di  frode  commessa  dai  facchini  nello 
attuale  esercizio  delle  loro  funzioni. 

Che  I giudici  nel  decidere  non  debbono  atte- 
nersi agli  esempi  delie  cose  giudicale  : legibus 
ìjudicandum  est. 


In  aprile  18Ì9  decise  che  è dovuto  il  dazio  di 
consumo  sui  generi  contemplati  nelle  tariffe  do- 
ganali i quali  si  trabalzino  nel  porto  di  Napoli  da 
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Noblot.  — 3 ott.  4817.  — Cass.  — Pari- 
gi. — S-V.  18.  1.  104.  — D.  A.  6.  416. 

534.  — La  dichiarazione  o la  decisione  del 
giuri  d'  esame  portante  che  alcune  mercanzie 
sequestrate  dai  preposti  della  dogana  sono  di 
fabbricazione  estera,  6 sovrana;  non  ò permes- 


un  legno  mercantile  sopra  un  legno  da  guerra 
della  Reai  uiariua  pel  suo  approvigionamento. 


In  settembre  1819  decise  che  quando  si  è rive- 
lata la  merce  da  asportare , ed  indi  si  lenti  d’ im- 
barcarne una  quantità  maggiore  della  rivelata  si 
incorre  nell' ammenda  del  doppio  dazio,  e non 
già  nella  confisca  come  per  imbarco  di  merci  sen- 
za permesso  scritto. 

Che  per  applicarsi  la  pena  del  doppio  è neces- 
saria la  pruova  geuerica  della  conlravvcuzioue. 


In  marzo  1815  decise  che  non  possono  riguar- 
darsi come  sotto  la  protezione  delle  leggi  quelle 
merci  che  trovansi  aver  passalo  la  seconda  lioca 
doganale  per  effetto  della  violenza. 


In  aprile  1815  decise  che  il  pagamento  del  da- 
zio doganale  sopra  merci  spedile  uun  trasmette  a 
colui  che  lo  lia  fatto  privilegio  sulle  merci  stesse 
clic  si  trovassero  ancora  uè’  magazzini  doganali. 


In  marzo  1851  decise  che  la  legge,  nel  permet- 
tere ai  proprietari , raccomandatari  od  altri  inte- 
ressati, di  abbandonare  le  merci  alla  dogana  per 
non  essere  molestali  pel  pagamento  de’  dazi  do- 
vuti su  di  esse, non  ha  stabilito  termine  a ciò  ese- 
guire. E però  non  può  andar  soggetta  a censura 
la  sentenza  che  ritenga  ammessibile  la  dichiara- 
zione di  abbandono  anche  dopo  che  la  merce  sia 
stata  immessa  io  dogana. 


In  aprile  1851  decise:  1°  che  per  non  aver  luo- 
go la  confisca  de’ generi  scovcrli  in  contravven- 
zione in  un  battello  approdalo  regolarmente  in 
un  porto,  v’  è bisogno  , ai  termini  delle  leggi  do- 
ganali, della  doppia  mancanza,  ad  un  tempo,  del 
manifesto,  e della  dichiarazione  in  dettaglio. 

2°  Che  nelle  semplici  contravvenzioni  il  capi- 
tano, ed  in  geuerale  ogni  conduttore  di  generi  sog- 
getti a dazio,  non  può,  come  nc*  contrabbandi  ri- 
guardarsi qual  proprietario  de’  gcocri  scoverti. 

3°  Che  la  riscossione  della  multa  va  fatta  sui 
generi , in  caso  di  contravvenzione , salvo  il  re- 
gresso del  proprietario  contro  il  capitano. 


Io  gennaio  1855  Uccise  ; 1°  che  una  catena  di 


so  ai  tribunali  di  sconoscerne  l' autorità  0 di 
sostituirvi  un  altro  genere  di  pruova. 

20  aprile  1833.  — Douai.  — S-V.  33.  2. 
225.  — D.  P.  33.  2.  132. 

DOPPIO  ORIGINALE.  — V.  Allo 

tolto  firma  privala. 


ferro  confiscala  dalla  dogana  non  sia  un  atlrruo 
del  legno  , ma  mercanzia  , siccome  cosa  mobile 
che  può  esser  posta  in  commercio  , è giudizio  di 
fatto  sottratto  dalla  censura  della  Corte  Suprema. 

2°  Che  sorpresa  la  catena  di  ferro  come  mer- 
canzia e come  tale  assicurala  col  processo  verba- 
le di  conlraweuzione  , non  si  ammette  pruova  in 
contrario. 

3°  Che  ai  termini  delle  leggi  doganali , il  di»- 
barco  da  legno  a legno , benché  non  interamente 
eseguito  nel  momeuto  della  sorpresa  , costituisce 
una  contravvenzione  consumala,  senza  che  si  possa 
in  questa  materia  ricorrere  ai  principi  del  dritto 
penale  riguardanti  il  tentativo. 


In  luglio  1855  decise  : 1°  che  il  Reai  rescritto 
del  11  settembre  1853,  il  quale  dichiarò  che  nella 
franchigia  accordata  dal  Rcal  decreto  degli  8 
aprile  dello  stesso  anno  per  la  immissione  del 
grano,  orzo,  avena,  granone,  legumi  e farine  fosse 
compreso  il  rìso  e la  farina  di  riso , fu  dichiara- 
tivo non  già  innovativo,  epperò  la  sua  osservanza 
deve  riportarsi  alla  data  del  decreto  cui  si  rife- 
risce. 

2°  Che  la  legge  non  nega  la  restituzione  dello 
indebito  quando  il  pagamento  sia  stalo  fatto  per 
errore  di  dritto.  Io  conseguenza  I’ Amministra- 
zione de' dazi  indiretti  può  essere  obbligala  alla 
restituzione  del  dazio  che  mai  avesse  riscosso  so- 
pra riso  immesso  dall’  estero  dopo  il  decreto  di 
aprile,  e prima  del  rescritto  di  settembre  1853. 


Il  tribunale  civile  in  gennaio  1855 decise  l°che 
un  verbale  degl’  impiegali  doganali  non  fa  piena 
pruova  della  qualità  e natura  del  genere  immes- 
so, in  modo  che  non  possa  disporsi  alcuna  perizia 
all’  oggetto. 

2°  Che  la  perizia  non  puossi  affidare  ad  impie- 
gali doganali  soltanto,  quante  volle  la  stessa  do- 
gana ha  credulo  necessario  il  parere  di  un  estra- 
neo uomo  dell'  arte. 

JY.  ji.  Per  meglio  facilitare  la  letlnra  della  noia 
al  presente  articolo  siamo  stati  costretti  a comin- 
ciarla dalla  pagina  585  in  vece  di  collocarla  qui. 


EFFETTI  PUBBLICI 


EFFETTI  PUBBLICI 


597 


E 


EFFETTO  AL  LATORE. — Y.  Bi- 
glietto al  latore . — Per  la  rivendieaiione 
degli  effetti  pubblici  al  latore  in  caso  di 
perdita  o di  furto , Y.  l’articolo  Effetti 
pubblici , n.  56. 

EFFETTI  PUBBLICI.  — V.  A- 

gente  di  cambio . — Borsa.  — Giuoco  di 
Borsa.  — Contratti  a termine.  — Ri- 
porti. 

LEGISLAZIONE 

Sopra  la  creazione  degli  efTetti  pubblici  e sai 
K>ro  modo  di  trasmissione  , V.  Decr.  dei  17  giu- 
gno, 13  lag.  e 27  ag.  1789  ( Gara  min  del  debito 
pubblieo;essa  è posta  sotto  la  sicurezza  dell'onore 
e della  lealtà  francese);  7-16  nov.  1790  (Liquid. 
del  debito  pubblico ) ; — L.  8 fior.  an.  3 ( Rendite 
vitalizie  );  — 8 fruii,  on.  6 ( Rettificazione  d‘  er- 
rori sul  gran  libro  );  — 9 vend.  an.  6 , til.  14  , e 
24  frim.  an.  6,  ili.  12  ( Rimborso  del  debito  pub- 
blico; — Terso  consolidato);— & nev.  an.  6 (ÌYmo- 
vo  gran  libro  del  terso  consolidato  del  debito  pub- 
blico; — Inseguestr  abilità;— Rendite  vitalizie);— 
22  frim.  an.  7 , Ut.  11  , § 3 ( Dispensa  di  regi- 
strai.);  — 22  fior.  an.  7 ( Pagamento  delle  annua- 
lità );  — 28  fior.  an.  7 ( Trasferimenti  ) ; — Dee. 
27  prat.  an.  10  (Trasferimenti; — Agenti  di  cam- 
bio);—L.  27  frim.  an.  11  {Rettificai.  d'  errori 
sul  gran  libro);—  Decr. dei  3 mess.  on,  12  (Rim- 
piazzo  delle  inscrizioni  in  caso  di  perdita)  ; — 8 
vent.  an.  13  ( Prescrizione  );  — 13  terni,  an.  13 
( Trasferito.'';  — 1°  mar.  1806  ( Inalienabilità ; — 
Blaggioraschi  (1)  J ; — L.  dei  24  marzo  1806 
( Trasferimenti  di  rendite  appartenenti  a minori 
o ad  interdetti 28  apr.  1816,  tit.  10  ( Ammor- 
tizzai.;—  Inalienabilità);  — Ord.  1°  niagg.  1816 
( Pagamento ; — Procura);—  22  magg.  1816  (Am- 
mortizzas.  ; — Inalienabilità  );  — 9 geni».  1818 
fPagum.  ; — Procura)  L.  dei  li  apr.  1819 
(Libri  au*i/tar(  del  gran  libro  pei  dipartito.  ; — 
Inscrizioni  dipartimentali;—  Trasferimenti);  — 
47  ag.  1822  ( Tassa  delle  inscrizioni);  — Ord.  12 
nov.  1812  ( Fondi  pubblici  stranieri  ) ; — L.  dei 
1°  magg.  1823  c ord.  dello  stesso  giorno  ( Libri 
ausiliari  del  gran  libro;  — Pagamento );  — 6 lo- 
glio 1826,  tit.  3,  art.  6 [Buoni  reali);— 19  magg. 
1831  [Rendite  al  latore);— Ord.  16  seti.  1834.  (Id.) 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Abaso  di  confidenza,  V.  n.  33. 

Agenti  di  cambio,  33  e sM  30  e s. 

Annualità,  17  e seg.,  32,  69. 

Arresto  personale,  38. 

Atto  autentico,  41,  47,  49. 

Atto  di  commercio,  57  e s, 

Azione,  2 e s.,  6,  24,  46,  70  e s. 

Banca  di  Francia,  3. 

Buoni  reali,  2,  6,  23, 44  e s. 

Cassa  d’ ammortizzazione,  39. 

(1)  V.  la  legge  dei  12  maggio  1833  abrogativa 


Cauzione,  31. 

Compagnie,  1,  3. 

Competenza,  37. 

Consiglio  giudiziario,  60,  64  e s. 

Contabile,  66. 

Contratto  a termine,  37  bis. 

Debito  pubblico,  1 e s.,  tt  e s. 

Depositario,  30. 

Donna  maritala,  62. 

Effetti  al  latore,  66. 

Errore,  12. 

Falso,  32. 

Fondi  stranieri,  4,  72  e s. 

Furto,  13,  34  e s.,  66. 

Gran  libro,  7 e s. 

Immobilizzazione,  16. 

Incapaci,  60  e s.,  66. 

Inscrizioni  di  rendita,  V.  Rendite  sullo  Stato. 
Inscrizioni  dipartimentali,  10  e s.,  42  e s. 
losequestrabilità,  17,  22,  27  e 6.,  66  e s. 
Interdetto,  60  e 61. 

Ipoteca,  23. 

Legati,  26. 

Maggiorasco,  16,  39. 

Mandatario,  19,  28,  39. 

Minori,  60  e 61. 

Mobili,  16. 

Nola,  3. 

Opposizione,  17,  27  e 9.,  66  e s. 

Pagamento,  18  e s.,  32,  30. 

Perdita,  13,  66. 

Prescrizione,  20. 

Registro,  13,  23  e s. 

Rendite  sullo  Stalo,  2,  5 e s. 

Rendite  sulla  città  di  Parigi,  3,  70  e s. 

Rendite  perpetue,  6 e s. 

Rendile  vitalizie,  6,  21. 

Responsabilità,  32,  34,  40,  52  e s. 
Rettificazione,  12. 

Rivendicazione,  56. 

Stabilimenti  pubblici,  1,  3. 

Stranieri,  63. 

Successione,  60  e s. 

Tassa,  14. 

Termine,  25,  35  e s. 

Tesoro  pubblico,  32,  40,  32  e s. 

Trasferimento,  33  e s„  47  e 9.,  39  e s,,  66  e s. 


S 1.  — Degli  effetti  pubblici  in  generale. 

2.  — Effetti  pttbblici  della  v rima  classe  , o ti- 
toli d’  obbligazione  emessi  dallo  Stato.  — Inscri- 
zione di  rendile.  — Gran  libro.  — Buoni  del  te- 
soro. — Azioni  dei  canali. 

3.  — Trasferimento  e negoziazione  digli  effetti 
pubblici  della  prima  classe. 

4.  — Delle  rendite  non  trasferibili  o che  nsn 
lo  sono  che  con  alcune  particolari  formalità. 

3.  — Opposizione  al  trasferimento  delle  ren- 
dite sullo  Stato  ed  al  pagamento  delle  annualità. 

8.  — Effetti  pubblici  della  seconda  classe.  — 
Modo  di  trasmissione. 


della  istituzione  dei  maggiorassi.  N.  A. 
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§ 1.  — Degli  effetti  pubblici  in  generale. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — S'indicano  sotto  il  nome  di  effetti 
pubblici  dei  titoli  d'obbligazioni  o di  pre- 
stiti emessi  dallo  Stalo,  da  stabilimenti 
pubblici,  o da  compagnie  autorizzate,  e 
la  cui  negoziazione  si  fa  pubblicamente 
alla  Borsa  sotto  la  guarentigia  di  alcune 
forme  determinate  dalla  legge. 

2.  — Secondo  la  loro  origine  gli  ef- 
fetti pubblici  si  possono  distinguere  in 
due  classi.  Nella  prima  classe,  quella  de- 
gli cfTetli  pubblici  emessi  dallo  Stato,  si 
pongono  le  iscrizioni  di  rendila  sul  Gran 
libro  del  debito  pubblico  o sopra  i libri 
ausiliari  creati  pei  dipartimenti;  i buoni 
reali  o i buoni  sopra  il  Tesoro  ; le  azioni 
sopra  i canali  la  cui  intrapresa  appartie- 
ne al  governo. 

3.  — Nella  seconda  classe  , quella  de- 
gli effetti  pubblici  emessi  da  stabilimenti, 
da  comunità  o da  società  diverse  da  quelle 
dello  Stato  , si  collocano  le  obbligazioni 
delle  città,  specialmente  quelle  della  città 
di  Parigi,  le  azioni  delle  compagnie  ano- 
nime, di  banca  e di  commercio,  come  le 
azioni  della  Banca  di  Francia  , le  azioni 
dei  ponti , dei  canali , ecc.  , delle  quali 
queste  compagnie  sono  ccssionarie. 

4.  — Gli  effetti  pubblici  emessi  dai 
governi  stranieri,  come  l'imprestilo  reale 
di  Spagna,  le  rendite  di  Napoli,  l'impre- 
stilo d’  Haiti,  ecc.,  si  collocano  nella  se- 
conda classe.  (Ord.  dei  12  nov.  1823.) 


§ 2.  — Effetti  pubblici  della  prima  clas- 
se , o titoli  d’  obbligazioni  emessi  dallo 
Stato  ; — Inscrizioni  di  rendite  ; — 
Gran  libro ; — Buoni  del  Tesoro;  — 
Azioni  dei  canali . . . 

NOZIONI  GENERALI 

5.  — Il  capitale  dei  prestiti  o delle  ob- 
bligazioni contralte  dallo  Stato  costituisce 
ciò  che  chiamasi  debito  pubblico.  Questo 
rapitale,  o i titoli  che  lo  rappresentano, 

(1)  Il  debito  pubblico  comprende  pare  le  pen- 
sioni, i capiteli  di  cauzione,  e loro  interessi,  ecc. 
Ma  non  essendo  i titoli  di  queste  diverse  obbliga- 


esscndo  essenzialmente  divisibili , sono 
l'oggetto  di  cessioni  parziali  e poscia  di 
trasmissioni  frequenti  tra  i particolari. 
Il  prezzo  al  quale  si  vendono  , o si  nego- 
ziano questi  titoli  parziali  o polizze  (cou- 
pon*) di  prestito,  è divenuto  il  segnale  e 
la  misura  del  credito  pubblico.  Importa 
dunque  che  questo  prezzo  sia  conosciuto, 
e perciò  comprovato  autenticamente:  c 
la  comprovazione  giornaliera  di  questo 
prezzo  falla  dagli  ufficiali  ministeriali 
(agenti  di  cambio)  che  la  legge  ha  isti- 
tuito per  servire  di  mediatori  nelle  ne- 
goziazioni di  questi  effetti  , costituisce 
la  nota  dei  fondi  pubblici.  — V.  a tal  ri- 
guardo le  parole  Agente  di  cambio  § 1, 
e Borsa  di  commercio. 

6.  — Il  debito  pubblico  in  Francia  è 

garantito  dalla  costituzione.  ( L.  9 vend. 
an.  6,  tit.  14  e 24  frim.  detto  anno , ti- 
tolo 12;  Carla  costit art.  61.)  Esso 

si  compone  principalmente  di  rendite  per- 
petue create  alla  tassa  del  5 per  100  (alle 
quali  si  dà  il  nome  di  terzo  consolidato. 
V.  le  leggi  del  9 vend.  e 24  frim.  an.  6 ; 
di  rendite  create  egualmente  alla  tassa 
del  1/2  per  100  del  capitale  nominale  , 
di  rendite  vitalizie , di  buoni  del  tesoro 
o buoni  reali  , d’ azioni  sopra  i cona- 
li, ecc.  (I) 

7.  — Le  rendite  sopra  lo  Stalo  sono 
iscritte  sul  Gran  libro  del  debito  pubbli- 
co. Questo  libro  creato  dalla  legge  dei 
24  agosto  1793 , e modificato  con  sei 
enunciazioni  dalla  legge  degli  8 nevoso 
anno  6 , contiene  dei  conti  aperti  per 
tutti  i proprietari  di  rendite  per  ordine 
alfabetico  de'  loro  nomi. 

7 bis.  — Le  rendite  nominative  pos- 
sono essere  trasformate  in  rendila  al  la- 
tore, e reciprocamente.  (Ord.  29  aprile 
1831,  art.  lJe  scg.;  31  magg.  1838,  ar- 
ticolo 180.) 

8.  — Dopo  la  creazione  del  3 per  100 
e del  4 e 1/2  per  100  furono  stabiliti  al 
Tesoro  reale  dei  libri  speciali  ed  ausiliari 
del  Gran  libro  del  debito  pubblico  , per 
l’inscrizione  di  queste  due  nuove  rendite. 
(L.  1"  magg.  1826,  art.  4 , e ord.  dello 
stesso  giorno,  art.  4.) 

9.  — Il  Tesoro  reale  rilascia  a ciascun 
proprietario  di  rendila  un  estratto  della 
sua  inscrizione  che  forma  il  suo  titolo  di 

zioni  distinte  e posti  tra  gli  effetti  pubblici  non  è 
u ostro  proposito  fame  qui  parola,  A. 
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credito.  Questo  estratto  contiene  i nomi 
ed  i prenomi  del  titolare,  1’  epoca  di  go- 
dimento , il  numero  del  trasferimento  ; 
esso  esprime  la  natura  della  rendita  inscrit- 
ta ed  il  capitale  di  questa  rendita. 

10.  — Nei  capo-luoghi  dei  diparti- 
menti furono  stabiliti , per  farilitare  il 
collocamento  dei  capitali  in  rendite  so- 
pra lo  Stato,  dei  libri  ausiliari  del  Gran 
libro  del  debito  pubblico.  — Si  chiamano 
inscrizioni  dipartimentali  quelle  che  so- 
no inscritte  sopra  questi  libri  ausiliari. 
( L.  14  apr.  1819,  art.  1 c 2;  Ord.  31 
maggio  18.38,  art.  176  e seg.) 

11.  — Queste  inscrizioni  sono  rilascia- 
te ad  ogn'  individuo  che  ha  costituito  la 
rendita  dai  ricevitori  generali  : vengono 
staccate  dalla  matrice,  vistate  e control- 
late dal  prefetto  e firmate  dal  ricevitore 
generale.  (L.  14  apr.  1819,  art.  3;  Ord. 
dello  stesso  giorno,  art.  3.) 

12.  — Se  sono  stati  commessi  degli 
errori  negli  estratti  d’ inscrizioni,  o nel 
Gran  libro  del  debito  pubblico  sopra  i 
nomi  , o i prenomi  dei  creditori  dello 
Stato , questi  errori  sono  rettificati  in 
virtù  d'  una  ordinanza  reale  sottoscritta 
dal  ministro  delle  finanze.  A tal  effetto , 
il  proprietario  , che  ha  da  far  reclamo 
per  questi  errori , deve  dirigere  una  do- 
manda di  rettificazione  al  ministro  delle 
finanze  alla  quale  debbono  essere  uniti 
il  suo  atto  di  nascita,  o atto  di  notorietà, 
e altri  documenti  autentici  che  possono 
servire  a provare  gli  errori  commessi. 
(L.  8 frutt.  an.  a , art.  1°  ; L.  27  frim. 
anno  11 , art.  1°  e Decr.  minisi,  dei  2 
luglio  1814.) 

13.  — Nel  caso  di  furto  o di  perdita 
dell'  inscrizione,  il  proprietario  deve  farne 
la  dichiarazione  innanzi  al  sindaco  del  suo 
domicilio  in  presenza  di  due  testimoni , 
c dirigerla  al  ministro  delle  finanze  il 
quale,  fatta  ogni  giustificazione,  autorizza 
il  direttore  del  Gran  libro  ad  addebitare 
il  conto  dell'inscrizione  perduta  o rubata, 
c portarla  a nuovo  con  un  trasferimento 
di  forma.  ( Decr.  del  3 mess.  anno  12  ; 
Avv.  delCons.  di  Stato  dei  22  messidoro 
an.  4.)  — V.  app.  n.  54  e s. 

14.  — Sotto  l’ impero  delle  leggi  dei 
2-4  agosto  1793,  c degli  8 nevoso  , anno 
G,  non  era  ricevuta  alcuna  inscrizione  al 
di  sotto  di  50  franchi  ai  regio  tesoro  ; 
ma  oggi, e secondo  la  legge  dei  17 agosto 
1822,  il  minimum  è di  10  franchi;  salvo 
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ancora  l’ eccezione  relativa  alle  rendite 
3 per  100  dell'  indennità  degli  emigrati 
creati  dalla  legge  del  27  aprile  1825. 
(Ord.  31  magg.  1838,  art.  170.) 

15.  — Il  trasferimento  delle  iscrizioni 
di  rendita  sopra  lo  Stato  è in  generale 
esente  dal  bollo  e dal  registro.  (LL.  13 
bruni,  an.  7 , art.  16  ; 22  frim.  an.  7 , 
art.  70  , § 3 , n.  3.)  — Nondimeno  , il 
diritto  di  registro  è dovuto  , allorché  il 
trasferimento  ha  luogo  a titolo  di  dona- 
zione. (L.  18  lug.  1836  , art.  6.)  — V. 
app.  n.  25  e s. 

16 Le  inscrizioni  di  rendita  sono 

essenzialmente  mobili:  altravolta,  e in- 
nanzi la  legge  del  12  maggio  1835  , po- 
tevano essere  immobilizzate  per  entrare 
nella  formazione  d'  un  maggiorasco.  Ma 
dopo  che  la  istituzione  de'  maggioraschi 
fu  abolita  (L.  12  magg.  1825),  l’ immo- 
bilizzazione non  può  più  aver  luogo  per 
I’  avvenire.  Solamente  , l' immobilizza- 
zione anteriore  deve  conservare  i suoi 
efTetti  salvo  rivocazione  o modificazione, 
durante  il  tempo  accordato  al  maggiora- 
sco di  cui  fa  parte  la  rendila.  V.  la  legge 
indicata  sopra. 

17.  — Le  rendite  sopra  Io  Stato  sono 
insequestrabili,  sia  pel  capitale  dell’iscri- 
zione , sia  per  le  annualità  ( LL.  8 nev. 
an.  6,  art.  4,  e 22  fior.  an.  7,  art.  7.  ) , 
salvo  nonostante  le  eccezioni  enunciate 
app.  § 5,  n.  66  e seg. 

18.  — Le  annualità  delle  rendite  5 , 
A,  4 1/2  p.  0/0  si  pagano  per  semestre 
dal  tesoro  , il  22  marzo  ed  il  22  settem- 
bre di  ciascun  anno.  — Le  annualità  del- 
le rendite  3 p.  0/0  si  pagano  egualmente 
per  semestre  il  22  giugno  ed  il  22  di- 
cembre. (L.  22  fior.  an.  7;  L.  1°  magg. 
1825  ; Ord.  1°  magg.  1825  , art.  3 , ed 
altra  ord.  dello  stesso  giorno.) 

19.  — 1 proprietari  d’ inscrizioni  che 
non  possono  andar  a ricevere  in  persona 
queste  annualità  possono  , o affidare  il 
loro  titolo  ad  un  terzo  che  riceve  per 
essi  dietro  la  semplice  presentazione  del 
titolo  ( L.  22  fior.  an.  7 , art.  5 ) , o se 
non  vogliono  affidare  questo  titolo  , sup- 
plirvi con  una  procura  passata  avanti  no- 
taio. (Ord.  1°  maggio  1816 , art.  1 ; 9 
genn.  1818,  art.  1 e seg.) 

20.  — Le  annualità  di  rendite  sopra  lo 
Stato  sono  prescrittibili  con  l’ elasso  di 
cinque  anni,  come  le  annualità  di  rendite 
sopra  particolari.  ( L.  24  ag.  1793,  art. 
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156;  Dccr.  8 vent.  an.  13  , art.  1 e 2 ; 
C.  civ.  2277.)  (1)  .....  , , , 

21 . — Le  rendile  vitalizie  dovute  dal- 
lo Stato  non  sono  pensioni  ; queste  sono 
vere  rendite  costituite  a prezzo  di  denaro 
che  sono  sottoposte  alle  stesse  regole 
delle  rendite  perpetue.  ( LL.  8 fior.  an. 

3,  art.  9;  8 nev.  an.  6,  art.  10  e seg.  ; 
Ord.  31  magg.  1838,  art.  211  e seg.) 

22.  — Queste  rendite  vitalizie  sono 
insequestrabili  come  le  rendite  perpetue 
(L.8nev.  an.  6,  art.  4),  e le  loro  annua- 
lità prescrittibili  con  lo  stesso  elasso  di 
tempo.  — V.  sopra,  n.  17  e 20. 

03.  — I boni  sopra  il  tesoro,  o i boni 
reali,  sono  obbligazioni  a termine,  emes- 
si a 3,  6 mesi  o ad  un  anno  ; sono  ad  or- 
dine o al  latore.  ( L.  delle  finanze  dei  6 
lug.  1826,  tit.  3,  art.  6.) 

24.  — Vi  sono  parecchi  canali  appar- 
tenenti al  governo  (come  i canali  di  Bret- 
tagna, Nivcrnais,  Bcrri  e laterale  della 
Loira,  detti  i quadro  canali,  il  canale  des 
Ardennes,  il  canale  d'Arles  ò Itone , oc.}, 
i cui  lavori  sono  stati  fatti  coi  capitali 
prestati  dallo  Stato  e realizzati  mediante 
azioni  che  lo  Stato  s’ incarica  di  riscuo- 
tere. Queste  azioni  sono  ancora  effetti 
pubblici  della  prima  categoria. 

GIURISPRUDENZA 

25.  La  vendita  con  atto  notariale  d'  una 

rendita  sopra  lo  Stato  è esente  dal  diritto  pro- 
porzionale di  registro,  ancorché  i atto  conten- 
ga stipulazione  d'  un  termine  pel  pagamento 
del  prezzo  , e d'  una  ipoteca  per  garantia  del 
pagamento  : queste  stipulazioni  accessorie  non 
essendo  clic  le  conseguenze  naturali  della  ven- 
dita non  danno  luogo  da  sé  stesse  ad  alcun  di- 
ritto di  registro.  (L.  22  frinì.  an.  7,  art.  69, 
$ 3,  n.°  3,  e art.  70  S 3,  n.°  3.) 

L' amm.  del  registro.  — 28  ag.  1837.  — 
C.  Rig. — Trib.  civ.  della  Senna.  — S-V. 
37.  17812.  — D.  P.  37.  1.436.(2) 

26.  — Le  rendite  sopra  lo  Stato  clic  pas- 
sano esenti  da  ogni  diritto  di  registrazione  tra 
le  mani  dell’  erede  o del  legatario  universale 
non  danno  apertura  ad  alcun  diritto  di  muta- 

fi)  LL.  civ.  ari.  2183,  comma  1.  — Si  prescri- 
vono col  decorso  di  ciu<|ue  anni  le  annualità  delle 
rendile  perpetue  e vitalizie  ; 

(2)  La  Corte  di  cassazione  ha  giudicato  il  con- 
trorio : lu  a riguardo  d' una  costituzione  di  ren- 
dita stipulalo  come  prezzo  d'  un  trasferimento  di 
rendile  sopro  lo  Stalo,  V.  dee.  del  7 nov.  1820 
(S-V.  27.  1.  85);  2°  a riguardo  d'  un  abbandono 
di  rendite  dello  stessa  natura,  consentilo  in  paga- 
mento d'un  debito  preesistente  , V.  dee.  del  31 
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zionc  a causa  dell'  impiego  che  in  seguilo  può 
esser  fallo  del  capitale  di  queste  stesse  rendi- 
te, al  pagamento  dei  legali  particolari  di  som- 
me di  danaro  che  non  esistono  in  natura  nella 
successione.  In  tal  caso , il  pagamento  inte- 
grale dei  diritti  di  mutazione  fallo  dall’erede  o 
dal  legatario  universale  ha  liberalo  i legatari 
particolari. 

Bovenval.  — 28  gennaio  1824.  — C.  Big. 

— Parigi.  — S-V.  24.  1.  100.—  D.  A.  7. 

95. 

Id. — Vernon.  — 14  genn.  1829.  — Cass. 

— Parigi.  — S-V.  29.  1.  73.  — D.  P.  29. 

1.  104. 

Id.  — Verrier.  — 6 febbraio  1827.  — C. 
Rig. —Parigi.  — S-V.  27.  1.418.  — D. 

P.  27.  1.  132.  — V.  sopra,  n.  15. 

27.  — La  legge  degli  8 nevoso  , anno  6 , 
che  ha  vietalo  ogni  opposizione  sopra  le  inscri- 
zioni di  rendita,  ha  solamente  per  ciò  soppres- 
so, sopra  gli  effetti  di  tal  natura  , i privilegi  e 
le  ipoteche  riservale  dall'  articolo  161  della 
legge  del  24  agosto  1793. 

Sicard.  — 12  vent.  an.  12.  — Parigi.  — 
S-V.  7.  2.  1229.  — D.  A.  9.  404. 

28.  — Le  leggi  che  dichiarano  insequestra- 
bili i capitali  e le  annualità  delle  rendite  sopra 
lo  Stato  sono  inapplicabili  al  caso  in  cui  dopo 
essere  stati  realizzati  e percepiti , questi  capi- 
tali e queste  annualità  si  trovano  tra  le  mani 
di  particolari:  possono  perciò  essere  colpiti  di 

sequestro anche  tra  le  mani  del  terzo 

mandatario  che  le  ha  riscosse  pel  titolare  delle 
rendile.  (LL.  8 nev.  an.  6,  art.  4 e 22  Gor. 
an.  7,  art.  7.) 

Bastide. — 21  giug.  1832.  — C Rig. — 
Parigi.  — S-V.  33.  1.  314.  — D.  P.  32.  1. 
334. 

29.  — 11  sequestro  delle  rendile  inscritte  sul 
Gran  libro  del  debito  pubblico,  ad  oggetto  di 
impedirne  provvisoriamente  ogni  trasferimento, 
non  può  essere  ordinato  sulla  domanda  di  terzi 
che  ne  rivendicano  la  proprietà. 

Ordinare  il  sequestro  sarebbe  ammettere  io- 
direltamenlo  1'  opposizione  sopra  le  rendite  , 
contrariamente  alla  proibizione  che  ne  fa  la 

claoge.  — 16  lug.  1830.  — Poiticrs,  — 
S-V.  31.2.  135.  — D.  P.  31.2.  18. 

30.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  le 
iscrizioni  di  rendite  sopra  il  Gran  libro  del  de- 
bito pubblico  possono  essere  sequestrate  tra  le 

die.  1831  ( S-V.  35.  1.  22  ) ; 3°  a riguardo  d’  un 
tiasferiincnlo  che  avea  per  oggetto  un  vero  pre- 
stito rappresentalo  dal  capitalo  della  rendita  tra- 
sferita , V.  dee.  del  28  giugno  1835  ( S-V.  35.  1. 
553,.— Sopra  qucsUullimu  punto,  l'amministrazio- 
ne avea  nondimeno  essa  stessa  adottata  una  regola 
contraria  , V.  la  soluzione  dei  12  oli.  1832  S-V. 
33.  2.  168)— V.  del  resto,  nel  senso  della  suddet- 
ta decisione,  una  deliberazione  dell'amminislra- 
I zionc  dei  29  nov.  1826.  (S-V.  35. 1.  553.)  A. 
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mani  d’  un  terzo  depositario  da  colui  che  ne 
rivendica  la  proprietà  ; in  un  tal  caso  il  prin- 
cipio dell' insequestrabilità  delle  rendite  sopra 
lo  Stato  è senza  applicazione. 

Clavel.  — 7 lug.  1836. — Parigi. — S-V. 
36.  2.  410.  — D.  P.  37.  2.  36. 

31.  — Le  rendite  sopra  lo  Stato,  depositate 
a titolo  di  cauziono  dal  proprietario  o dal  ge- 
rente d' un  giornale,  non  perdono  , con  questo 
deposito,  il  loro  carattere  d'insequestrabilità... 
per  tutti  i crediti  diversi  da  quelli  risultanti 
dalle  condanne  che  può  incorrere  il  giornale. 

Brisfauit.  — 25  giug.  1832.  — Parigi.  — 
S-V.  32.  2.  559.  — D.  P.  33.  2.  62. 

32.  — Il  tesoro  pubblico  è responsabile  del 
pagamento  irregolare  d' annualità  di  rendite  , 
effettuato  per  conseguenza  d’ abuso  di  funzioni 
da  uno  dei  suoi  agenti  o impiegali.  (C.  civ. 
1384.)  (1) 

Despréaux  St-Sauveur. — 3 mar.  1834. — 
Parigi.  --  S-V.  34.  2.  85.  — D.  P.  34.  2. 
96.  — V.  app.  n.  52  e s. 


§ 3.  — Trasferimento  o negoziazione 

degli  effetti  pubblici  della  prima  classe. 

NOZIONI  GENERAI! 

33.  — Il  modo  di  trasferimento  di 
questi  effetti  varia  secondo  la  loro  natu- 
ra. Il  trasferimento  delle  inscrizioni  di 
rendite  sopra  lo  Stato  si  fa  alla  Borsa  con 
1‘  intermedio  degli  agenti  di  cambio.  (C. 
comm.  76)  (2)  ; esso  operasi  mediante 
la  dichiarazione  Armata  del  titolare  della 
rendita  sopra  un  registro  detto  dei  tra- 
sferimenti, questa  dichiarazione  è accom- 
pagnata dalla  rimessa  del  titolo  , e porta 
che  il  titolare  code  e trasferisce  il  suo 
diritto  di  proprietà  ad  un  terzo  che  in- 
dica. 

34.  — Questo  trasferimento  è certiO- 
flcalo  e firmato  da  un  agente  di  cambio , 
il  quale  è responsabile  della  validità  dei 
trasferimento,  in  quanto  concerne  l’iden- 
tità del  proprietario  , o la  realtà  della 
firma  e dei  documenti  prodotti.  ( Dee. 
dei  27  prat.  an.  10  art.  15  e 16.)  — V. 
Agente  di  cambio,  n.  107. 

35.  — II  trasferimento  cosi  operato  è 
depositato  al  tesoro  dall'  agente  di  cam- 
bio del  compratore  ; esso  dev’essere  con- 
sumato nei  cinque  giorni.  ( Delib.  della 

(1)  LL.  civ.  art.  1338. 

(2)  LL.  di  ecc.  sflT.  comm.  art.  71,  in  princ. — 
Niuna  persona  ad  eccezione  degli  ageuli  di  Cam- 

VOL.  I. 
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camera  sind.  del  10  frutt.  anno  10  , ap- 
provata dal  Min.  delle  finanze  il  28  dello 
stesso  mese.)  — All’  indomani  del  sesto 
giorno  I’  agente  di  cambio  compratore 
deve  rimettere  al  suo  cliente  l'inscrizione 
comprata  , e I’  agente  di  cambio  vendi- 
tore deve  numerare  al  suo  cliente  il  prez- 
zo di  questa  inscrizione.  (Ivi;  Frcmery  , 
P-  e 449.)  — V.  Agente  di  cambio , 
n.  83,  e Contratto  a termine. 

36.  — ■ il  ritardo  nella  operazione  sot- 
tomette l’agente  di  cambio  che  ne  è causa 
a responsabilità  : le  inscrizioni  promesse 
possono  , allo  spirare  del  termine,  essere 
vendute  o comprate  pel  conto  ed  ai  ri- 
schi dell’  agente  di  cambio  che  ritarda  , 
salvo  il  suo  ricorso  di  dritto  contra  i suoi 
commettenti,  se  il  ritardo  provvenga  dal 
fatto  loro.  (Dee.  del  27  prat.  anno  10  , 
art.  13.) — V.  Agente  di  cambio, n.  121. 

37.  — Osserviamo  tuttavia  che  nel- 
I’  uso  , i termini  suddetti  sono  conside- 
rabilmente  ristretti  dagli  agenti  di  cam- 
bio i quali  avendo  sempre  a loro  dispo- 
sizione, sia  danaro,  sia  inscrizione  in  loro 
nome,  possono  realizzare  l’operazione 
del  giorno  all'indomani , trasferendo  nel 
giorno  stesso  l' inscrizione  di  cui  sono 
titolari , a colui  che  l' incarica  di  com- 
prare , e pagando  nello  stesso  giorno  il 
prezzo  della  rendita  a colui  che  V inca- 
rica di  vendere. 

37  bis.  — Riguardo  alla  negoziazione 
delle  rendite  nei  contratti  a termine  , al 
modo  d’  operare  ed  alla  responsabilità 
degli  agenti  di  cambio,  V.  Contratto  a 
termine. 

38.  - — Allorquando  il  trasferimento  di 
inscrizione  ha  luogo,  non  per  conseguen- 
za d una  vendita  , ma  per  successione  , 
legati,  cambio  , donazione  , sentenza,  lo 
agente  di  cambio  deve  produrre  un  cer- 
tificato di  proprietà  indicante  i nomi,  il 
domicilio  e la  qualità  del  proprietario  , 
la  sua  porzione  nella  rendita  , e I’  epoca 
di  godimento.  (L.  28  fior.  an.  7,  art.  6.) 

39.  — Colui  che  non  è che  possessore 
del  titolo  dell’  inscrizione  non  ha  il  po- 
tere di  trasferirla  ; bisogna  che  sia  inol- 
tre munito  d'una  procura  speciale.  Ogni 
trasferimento  operato  sopra  false  procure 
non  può  essere  opposto  al  titolare.  (Dee. 
27  prat.  an.  10  , art.  16  e 17  ; Avviso 

bio  stabiliti  nel  modo  ordinato  dalla  legge  avrà 
drillo  di  iratlare  le  negoziazioni  degli  effetti  pub- 
blici, ecc. 
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elei  19  frim.  an.  10  ; Vincena , t.  I , p. 
607;  Favard,  v"  Debito  pubblico,  sei.  2, 

§ 3,  e sei.  4 § 4.) 

40.  — Il  tesoro  reale  non  è garante 
dei  pregiudizio  cagionato  per  un  trasfe- 
rimento sopra  falsa  procura, anche  quan- 
do 1’  elasso  di  cinque  anni  ha  messo  fine 
alla  responsabilità  dell'agente  di  cam- 
bio. (Avv.  del  comitato  delle  finanze  dei 
23  ag.  1822;  Avv.  del  Consiglio  di  Stato 
dei  22  frim.  an.  9;  Favard  deLanglade, 
ubi  supra  sez.  3 , § 3.  — V.  Agente  di 
cambio,  n.  108  ed  app.  n.  52  c seg. 

41 . — L’ atto  di  trasferimento  sopra 
i registri  del  tesoro  è autentico;  fa  pruo- 
va  della  sua  data  a riguardo  dei  terzi. 
(Toullier,  t.  8,  n.  54;  Mollot , n.  221.) 

42.  — Il  trasferimento  delle  inscrizio- 
ni dipartimentali  si  fa  con  una  dichiara- 
zione sopra  un  registro  speciale  tenuto 
dal  ricevitore  generale  ; questa  dichiara- 
zione enuncia  l'alienazione  mediante  uno 
scrìtto  in  margine.  Questo  scritto  in 
margine  e la  dichiarazione  debbono  es- 
sere firmati  dal  propriatario  dell’  inscri- 
zione o dal  suo  procuratore  speciale,  as- 
sistito da  un  agente  di  cambio , se  esiste 
nel  luogo  ; in  difetto  da  un  notaro , per 
certificare  l' individualità  delle  parti , la 
verità  delle  firme  e quella  dei  documenti 
prodotti.  (L.  14  apr.  1819,  art.  4;  Ord. 
dello  stesso  giorno,  art.  6.) 

43.  — Se  il  trasferimento  ha  luogo 
per  successione  , per  cambio  , per  dona- 
zione, il  certificato  di  proprietà  à rila- 
sciato dal  notaro  detentore  della  minuta 
dell'  atto  di  divisione  , di  donazione  o di 
cambio.  — Allorquando  il  trasferimento 
si  fa  per  conseguenza  d’  una  mutazione 
ordinata  da  sentenza  , il  certificato  è ri- 
lasciato dal  cancelliere..  (L.  28  fior.  an. 
7,  art.  6.) 

44.  — Come  abbiamo  detto  , sopra 
D.  23  ,.  i boni  reali  sono  ad  ordine  o al 
latore.  — Se  sono  ad  ordine  , sono  tia- 
smessibili  per  via  di  girata  e col  mini- 
stero d’  un  agente  di  cambio.  — L’agen- 
te di  cambio  compratore  è obbligato  ri- 
mettere nell’  intervallo  d’ una  borsa  al- 
1'  altra  i nomi  di  coloro  a profitto  dei 
quali  debbono  essere  girati.  L'indomani, 
gli  effetti  debbono  essere  rilasciati  e pa- 
gati , in  maniera  che  , al  terzo  giorno  , 
compresovi  quello  della  negoziazione  , 

(1)  LL,  civ.  art,  1260, 1307. 


EFFETTI  PUBBLICI 

essa  è intieramente  consumala.  (Delib. 
del  10  frutt.  an.  10,  art.  2.) 

Se  P effetto  è al  latore  , dev’  esser  pa- 
gato e rilasciato  nell'intervallo  d'una  bor- 
sa all’  altra.  (Ivi,  art.  1.) 

45.  — Non  si  esige  alcun'  altra  forma- 
lità per  le  trasmissioni  di  questi  effetti  : 
tutta  I'  operazione  è comprovata  coi  re- 
gistri dell’  agente  di  cambio  e con  un 
borderò  firmato  da  lui  e dalle  parti , se 
hanno  consentito  a farsi  conoscere. 

46.  — Le  azioni  delle  intraprese  di 
cui  lo  Stato  è proprietario  , come  le  a- 
zioni  di  canali , sono  trasferibili  secondo 
la  loro  forma  e natura  particolare  ; se 
esse  sono  al  latore  o ad  ordine  , la  loro 
negoziazione  dev’  esser  fatta  nella  stessa 
forma  e negli  stessi  termini  di  quelli  dei 
boni  reali.  Se,  al’ contrario,  non  sono  nè 
ad  ordine  nè  al  latore,  bisogna  un  trasfe- 
rimento in  regola  , redatto  e certificato 
da  un  agente  di  cambio. 

GIURISPRUDENZA 

47.  — Il  trasferimento  d'una  rendila  sopra 
lo  Stato  fatto  con  alto  notariale  è insufficiente 
per  sequestrare  il  cessionario.  Questi  non  6 . 
sequestrato  che  pel  trasferimento  operalo  nelle 
forme  indicate  dalla  legislazione  speciale  sopra 

i trasferimenti.  (L.  58  fior.  an.  7.) 

Lemonnier.  — 3 giug.  1836.  — Parigi. — 
S-V.36.  2.  305.  — D.  P.37.2.  3. 

49.  — L’ inscrizione  al  gran  libro  del  nome 
del  nuovo  titolare  d'  una  rendita  è un  titolo 
comprovante  , insino  a pruova  contraria  , ebe 
egli  ha  comprato  la  rendita  e ne  ba  pagalo  il 
prezzo.  — Semplici  presunzioni  non  possono 
indebolire  la  pruova  risultante  dall’inscrizione. 

Delamarre.  — 19  ag.  1823.  — Casa. — 
Parigi.—  S-V.  24.  1.  54.  — D.  A. 6.  754. 

49  bis. — (Trasferimento .)  — L’inscrizione 
al  gran  libro  del  nome  del  nuovo  titolare  di 
una  rendita  è una  pruova  scritta  c completa 
del  suo  diritto  di  proprietà  , che  non  può  es- 
sere distrutta  da  semplici  presunzioni.  (L.  24 
ag.  1793,  art.  6;  C.  civ.  1315  e 1353.)  (1) 
Specialmente  : Si  può  essere  ammesso  a 
provare  con  semplici  presunzioni  e nella  man- 
canza di  ogni  circostanza  di  dolo  e di  frode , 
che  il  trasferimento  ba  avuto  luogo  a titolo 
gratuito , allorché  d’ altronde  colui  a profitto 
del  quale  è stato  fatto  non  era  incapace  di  ri- 
cevere. 

Prefetto  della  Senna.  — 24  lug.  1844.  — 
Cass.  — S-V.  44.  1.  787. 

50.  — Nelle  vendite  d’ effetti  pubblici , il 
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venditore  non  ha  azion  diretta  io  pagamento 
del  prezzo  eontra  il  compratore  : egli  non  pud 
esercilare  il  suo  ricorso  che  contro  l' agente  di 
cambio  incaricato  ila  lui  di  vendere.  (Dee.  del 
cons.  24  selt.  1724 , art.  30  e 30  ; Dee.  27 
prat.  an.  IO,  art.  13  e 19.) 

La  stessa  decisione  di  sopra.  — V.  Agente 
di  cambio,  n.  117  e seg. 

51.  — Lo  speculatore  sopra  gli  effetti  pub- 
blici che  ha  approvato  la  compra  e la  riven- 
dita, fatta  da  un  agente  di  cambio,  d'una  quan- 
tità determinata  di  questi  effetti  pubblici,  è ri- 
putato aver  approvato  la  nuova  compra  fatta  da 
questo  agente  per  rimpiazzare  quegli  effetti  la 
cui  consegna  non  ha  potuto  aver  luogo  pel  fal- 
limento del  venditore  , ed  egli  deve  in  conse- 
guenza sopportare  i danni  risultanti  dalla  diffe- 
renza del  prezzo. 

Lafitto.— 29  die.  1807.— Parigi.— S-V. 
7.  2.  927. 

52.  — Il  tesoro  pubblico  non  è responsa- 
bile del  trasferimento  di  rendite  sopra  lo  Stalo 
effettuato  mediante  procure  il  cui  contenuto  si 
trova  falso,  allorché  d' altronde  queste  procure 
sono  state  veramente  rilasciate  da  un  nota- 
ro.  — Questa  responsabilità  non  pesa  grave- 
mente sopra  l’ agente  di  cambio  col  ministero 
del  quale  si  è operato  il  trasferimento. 

De  Pancemont. — 3 marzo  1834. — Pari- 
gi.—S-V.  34.  2.  81. 

53.  — Ma  il  tesoro  pubblico  6 responsabile 
d’ un  falso  trasferimento  di  rendita  sopra  lo 
Stato  , allorché  questo  falso  trasferimento  ha 
avuto  luogo  per  conseguenza  d'un  abuso  di  con- 
fidenza commesso  nelle  sue  funzioni  dall'  uno 
degl'  impiegati  del  tesoro. 

Langlumé  des  Angles. — 25genn.l833. — 
Parigi.  — S-V.  33.  2.  410.—  D.  P.  33.  2. 
87.  — V.  top.  n.  32. 

54.  — Allorquando  alcune  inscrizioni  sul 
gran  libro,  essendo  state  involate  nelle  officine 
del  tesoro  pubblico  , poscia  trasferite  in  virtù 
di  procure  notariali , nelle  quali  il  ladro  ha 

reso  il  nome  del  proprietario  , il  tesoro  pub- 
lico  è stato  costretto  a rilasciare  a questo 
proprietario  inscrizioni  equivalenti  a quelle  di 
cui  egli  era  stato  spogliato , può  a sua  volta 
farsi  indennizzare  dal  notaro  ebe  ba  ricevuto 
le  false  procure. 

Colin  e Parlier.  — 19  magg.  1806.  — Pa- 
rigi. — S-V.  7.  2.  1214.  — D.  A.  6.  715. 

55.  — Allorquando  una  inscrizione  di  ren- 
dita i stata  sottratta  nelle  officine  del  Tesoro 
da  uno  de’  suoi  impiegati,  e poscia  venduta  col 
ministero  d’  un  agente  di  cambio  che  ha  certi- 
ficato la  falsa  firma  apposta  sul  trasferimento  , 
l' azione  che  il  proprietario  della  rendita  ha 
eontra  T agente  di  cambio  non  impedisce  l' e- 
sercizio  di  quella  che  egli  ha  contro  il  Tesoro 

(1)  LL.  civ.  art.  1338. 
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responsabile  del  fatto  del  suo  preposto.  (C. 
civ.  1384.)  (1)  — Ed  in  tal  caso  , il  Tesoro , 
responsabile  per  un  titolo  diverso  da  quello 
dell'agente  di  cambio  , non  ha  azione  ricurso- 
ria  ad  esercitare  eontra  di  lui. 

Schuhman. — 29  febb.  1836.—  C.  Rig. 

Parigi.  — S-V.  36.  1.  293.  — D.  P.  36 
1.  131. 

56.  — Gli  effetti  al  latore  sopra  lo  Stato  . 
in  caso  di  perdita  o di  furto  , sono  suscettibili 
d' essere  rivendicati  dal  vero  proprietario.  (C. 
civ.  2279.)  (2) 

Vandermacq.  — 26  die.  1822.  — Pari- 
gi.— S-V.  25.  2.  653.  — D.  A.  11.  459. 

Id.  — Vaubonul.  — 2.  nev  an.  12.  — C 
Rig.  — Bruxelles.  — S-V.  14.  1.  225.— 
D.  P.  41.  326.  — V.  Biglietto  al  latore, 
n.  3. 

57.  — Colui  che,  senza  essere  negoziante, 
compra  effetti  pubblici  nello  scopo  di  rivender- 
li , è giudicabile  dai  tribunali  di  commercio 
relativamente  a questa  compra. 

Marielte.  — 29  giug.  1808. — C.  Rig 

Parigi.  — S-V.  8.  1.  428.  — D.  A.  2.  725. 

58.  — Id.  — E soggetto  all'arresto  perso- 
nale. 

Laffitte.  — 29  die.  1807.  — Parigi.  — 
S-V.  7.^  2.  927.  — V.  Atto  di  comm.  n.  28 
e 61  ; Commerciante , n.  57  , e Arresto  per- 
sonale, n.  39. 


§ 4.  — Delle  rendite  o effetti  pubblici  non 
trasferibili , o che  non  lo  sono  che  con 
alcune  particolari  formalità. 

NOZIONI  GENERALI 

59.  — Benché  in  principio  generale 
le  rendite  sopra  lo  Stalo  sieno  essenzial- 
mente alienabili  e trasmessibili , vi  sono 
nondimeno  dei  casi  in  cui  la  regola  rice- 
ve eccezione  : è allorquando  si  tratta  di 
rendite  affette  ad  un  maggiorasco  (Decr. 
del  1°  marzo  1806 , V.  sopra  , n.  16)  ; 
o di  rendite  affrancate  dalla  cassa  di  am- 
mortizzazione. (L.  28  apr.  1816,  tit.  10; 
Ord.  22  magg.  seguente.)— V.  Ammor- 
tizzazione, n.  2. 

60.  — Vi  sono  alcune  rendite  che  non 
possono  essere  trasferite  che  sotto  certe 
condizioni , cioè  adempiendo  delle  for- 
malità particolari  : queste  sono  le  ren- 
dite appartenenti  a minori , a donne,  ad 
interdetti,  ad  individui  provveduti  d’un 

(2)  Ivi,  tri.  2188. 
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consulente  giudiziario,  a successioni  va- 
canti o beneficiate. 

61.  — I minori  emancipati,  anche  con 
1’  assistenza  ilei  loro  curatore  , gli  eredi 
beneficiati  ed  i curatori  delle  successioni 
vacanti  non  possono  trasferire  inscrizioni 
di  rendite  al  di  sopra  di  50  franchi  ; se 
non  vi  sono  autorizzati,  i primi  dal  con- 
siglio di  famiglia  , i secondi  da  sentenza 
del  tribunale  civile.  Quando  le  inscri- 
zioni sono  al  di  sotto  di  50  franchi , i 
minori  emancipati  possono  trasferirle 
con  la  semplice  assistenza  del  loro  cura- 
tore; e gli  eredi  beneficiati  ed  i curatori 
alle  successioni  vacanti  lo  possono  egual- 
mente, senza  ricorrere  all' autorizzazione 
della  giustizia.  (L.  dei  21  marzo  1806  , , 
art.  1 , 2 c 3;  Decis.  minist.  dei  26  giu- 
gno 1806  ; Avv.  del  Consiglio  di  Stato 
dei  15  seti,  c 17  nov.  1817.)— -V.  A- 
genie  di  cambio,  n.  81. 

62.  — Le  donne  maritate  sotto  il  re- 
gime dolale  non  possono  alienare,  anche 
con  1'  autorizzazione  del  loro  marito  , le 
inscrizioni  di  rendita  al  di  sotto  o al  di 
sopra  di  50  franchi , a meno  che  il  ma- 
rito non  offra  un  reimpiego  in  immobili; 
almeno  tale  dev'  essere  la  conseguenza 
della  giurisprudenza  che  ha  stabilito  che 
la  dote  mobiliare  della  moglie  è inalie- 
nabile. (V.  la  nostra  Race.  gen.  , tomo 
37.  1.  97.)  — Riguardo  alle  donne  che 
non  sono  maritate  sotto  il  regime  dotale, 
se  esse  sono  in  comunione,  possono  alie- 
nare le  loro  rendite  qualunque  ne  sia  il 
valore,  con  l' autorizzazione  dei  loro  ma- 
riti ; se  sono  separate  di  beni , possono 
alienarle  senza  autorizzazione.  (Mollot , 
n.  219  c 220.) 

63.  — Gli  stranieri  possidenti  in  Fran- 
cia inscrizioni  di  rendite  possono  dispor- 
ne secondo  le  leggi  del  loro  paese.  (Avv. 
del  comitato  delle  finanze  dei  31  die. 
1819,  Mollot,  n.  221;Favard,  v°  Debito 
pubblico,  sez.  3,  § 10.) 

GIURISPRUDENZA 

64.  — Il  notaro  che  rilascia  un  certificato 
di  proprietà  d' una  rendita  sopra  lo  Stato  ad  un 
individuo  provveduto  d' un  consulente  giudizia- 
rio non  è obbligalo  a far  menzione  di  questa 
circostanza  nel  suo  certificalo  , il  suo  silenzio 
a tal  riguardo  non  può  renderlo  responsabile 
dell’  alienazione  della  rendita  consentila  in 
virtù  del  certificalo  di  proprietà,  senza  f assi- 
stenza del  consulente  giudiziario. 


Vandermarcq.  — 8 ag.  1827.  — Cass.  — 
Parigi.  — S-V.  27.  1.  425.  — D.  P.  27.  1. 
455. 

65.  — L’ individuo  sottomesso  ad  un  con- 
sulente giudiziario  e che  , dopo  aver  fornito  i 
documenti  c le  attestazioni  richieste  dalla  leg- 
ge , ha  fatto  operare  al  tesoro  i trasferimenti 
sopra  un  terzo  di  una  rendita  sopra  lo  Stalo 
a lui  appartenente,  non  può  più  reclamare  que- 
sta rendila  dal  tesoro  , sotto  pretesto  che  era 
incapace  all'epoca  del  trasferimento,  se  la  sua 
incapacità  non  risultasse  da  documenti  e da  at- 
testazioni fornite. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 


li.— Opposizioni  al  trasferimento  delle 
rendile  sopra  lo  Stato  ed  al  pagamento 
delle  annualità. 

NOZIONI  GENERALI 

66.  — Le  leggi  degli  8 nevoso  . anno 
6 (art.  4) , e dei  22  fiorile,  anno  7 (art. 
7)  hanno  proibito  qualunque  opposizione 
al  trasferimento  delle  inscrizioni  di  ren- 
dite perpetue  componenti  il  debito  con- 
solidato. Non  vi  sono  che  due  casi  nel 
sistema  di  queste  leggi  , nei  quali  I’  op- 
posizione sia  ammessa  : allorquando  è 
fatta  da  un  proprietario  d’  una  inscrizio- 
ne rubata  o perduta  , ed  allorquando  è 
praticata  dall'  agente  del  tesoro  sopra 
una  rendita  appartenente  ad  un  conta- 
bile reliquatario,  ed  il  cui  conto  non  sia 
stato  depurato.  (Avv.  del  Cons.  di  Stalo 
degli  11  nov.  1817  ; Favard  de  Langla- 
de,  v”  Debito  pubblico  , sez.  5 , § 2.)  Vi 
si  può  aggiungere  il  caso  in  cui  un  tra- 
sferimento fosse  fatto  da  un  incapace. — 
V.  sop.  n.  60.  (Mollot  n.  226.) 

67.  — Questa  opposizione  deve  Tarsi 
con  un  semplice  alto  stragiudiziale  nei 
cinque  giorni  di  rigore  per  la  consuma- 
zione della  negoziazione;  essa  dev'  essere 
notificata  al  tesoro  ( officina  dei  trasferi- 
menti ) senza  che  vi  sia  bisogno  di  dar 
copia  , nè  d'  ottenere  un  permesso  dal 
giudice. — Non  basterebbe  una  semplice 
lettera  circolare  diretta  agli  agenti  di 
cambio,  e che  farebbe  conoscere  la  cau- 
sa dell'  opposizione. 

68.  — Non  è ammessa  alcuna  opposi- 
zione al  tesoro  contro  colui  clic  è ancora 
titolare  d’  una  rendita  della  quale  accon- 
sente il  trasferimento  , allorché  questo 
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consenso  è attestato  dalla  sua  firma  ap- 
posta in  piè  della  dichiarazione  di  cui  si 
è parlato  sopra  n.  33.  — L’  acquirente  , 
subito  che  gli  è rilasciato  un  biglietto 
die  attesti  questo  consenso  , può  pagare 
il  prezzo  dell' inscrizione  senza  timore  di 
coutestazione  sopra  la  validità  del  suo 
pagamento.  (Dee.  27  prat.  an.  10  , art. 
io;  Decr.  dei  13  terra,  an.  13 , art.  1°; 
Yincens,  t.  1,  p.  607.) 

69.  — Non  è mai  ammessa  l' opposi- 
zione al  pagamento  delle  annualità  delle 
rendite  sopra  lo  Stato.  ( LL.  8 nevoso  , 
anno  6 e 28  Borile  , anno  7 ; Avv.  del 
Consiglio  dei  17  term.  an.  10,  e del  co- 
mitato di  legislazione  e delle  finanze  de- 
gli 11  novembre  1817;)  salvo  i casi  nei 
quali  si  potrebbe  formare  opposizione  al 
trasferimento.  — Da  ciò  segue  che  un 
creditore  non  può  giammai  far  sequestra- 
re le  annualità  dovute  al  suo  debitore  , 
anche  in  virtù  di  una  sentenza.  (Mollot, 
n.  230.)  — V.  del  resto  sopra,  § 2 , le 
notizie  di  Giurisprudenza. 


§6.  — Effetti  pubblici  della  seconda 

classe.  — Modo  di  trasmissione. 

NOZIONI  GENERALI 

70.  — Come  abbiamo  detto  sopra,  n. 
3,  gli  effetti  pubblici  della  seconda  classe 
sono  titoli  d'  obbligazioni  emessi  da  città 
o da  compagnie  , sotto  I'  autorizzazione 
del  governo.  — Vi  si  aggiungono  i fondi 
pubblici  stranieri.  Gli  effetti  pubblici  di 
questa  classe  la  cui  negoziazione  operasi 
più  .frequentemente  alla  Borsa  sono  le 
rendite  della  città  di  Parigi , le  azioni 
della  Banca  di  Francia  , dei  canali,  delle 
compagnie  d'  assicurazione  , delle  ferro- 
vie, dei  ponti,  delle  saline,  ecc. 

71.  — Non  sapremmo  entrar  qui  nel 
dettaglio  di  tutti  gli  effetti  pubblici  di 
questa  seconda  classe,  c delle  regole  che 
loro  sono  proprie,  variando  queste  regole 
secondo  gli  statuti  delle  compagnie  e se- 
condo le  ordinanze  d’autorizzazione.  Ci  li- 
miteremo a far  osservare  che  in  genera- 
le, le  azioni  al  latore  o ad  ordine  sono  sot- 
toposte allo  stesso  modo  di  trasmissione 
dei  boni  reali.  Tali  sono  le  inscrizioni  di 

(i)  LL,  di  eccez.  «IT.  comm.  art.  271 , ultimo 
comma.  — La  polizza  di  carico  può  essere  all’or- 
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rendite  sopra  la  città  di  Parigi.  — Per 
le  azioni  della  Banca  di  Francia,  Y.  l’ar- 
ticolo Banca  di  Francia. 

72.  — Riguardo  ai  fondi  stranieri , 
una  ordinanza  reale  del  12  novembre 
1823  ha  autorizzato  la  loro  nota  auten- 
tica alla  Borsa  di  Parigi , derogando  in 
tal  punto  ad  una  decisione  del  Consiglio 
del  mese  d’  agosto  1785.  — Tali  sono  il 
prestito  di  Spagna  detto  reale  o Guebhard, 
le  rendite  perpetue,  il  prestito  delle  Cor- 
tes , le  rendite  di  Napoli , il  prestito  di 
Haiti,  i boni  messicani,  columbiani,  ecc.; 
i prestiti  romani,  del  Belgio  o dellOIau- 
da.  — Questi  fondi  si  vendono  alla  Bor- 
sa , in  una  forma  analoga  alla  natura  del 
titolo  che  li  rappresenta. 

73.  — Vi  sono  nondimeno  dei  fondi 
stranieri  che  per  ragioni  politiche  non 
sono  notali  alla  Borsa  di  Parigi  ; questi 
fondi  si  vendono  in  alcune  case  di  banca 
ad  un  corso  convenuto  tra  il  compratore 
ed  il  banchiere  venditore.  — Allorquando 
un  agente  di  cambio  è incaricato  di  com- 
prare questi  fondi  per  uno  dei  suoi  clien- 
ti deve  ricevere  il  potere  di  comprare 
alla  tassa  più  vantaggiosa. 

74.  — Tra  i fondi  non  notati  alla  Borsa 
di  Parigi  bisogna  mettere  i fondi  inglesi 
che  di  rado  sono  oggetto  di  negoziazio- 
ni. — È lo  stesso  alla  Borsa  di  Londra 
pei  fondi  francesi.  — Tra  i due  paesi , 
le  vendite  e le  compre  si  fanno  per  cor- 
rispondenza o per  commessione  , come 
si  è spiegato  al  numero  precedente. 

EFFETTI  DI  C'OMMISRCIO.  — 
V.  Biglietto  in  generate.  — Biglietto  a 
domicilio.  — Biglietto  ad  ordine.  — Bi- 
glietto al  latore.  — Lettera  di  cambio. — 
Mandato. 

NOZIONI  GENERALI 

1 . — Sotto  la  denominazione  generale 
di  effetti  di  commercio  s’indicano  tutte  le 
obbligazioni  commerciali  negoziabili  o 
trasmessibili  per  via  di  Girala  ( V.  que- 
sta parola  ),  o per  semplice  tradizione. 

2.  — Gii  effetti  di  commercio  trasmes- 
sibili per  via  di  girata  sono  il  Biglietto 
ad  ordine , il  Biglietto  a domicilio , la 
Lettera  di  cambio  ed  il  Mandato  di  cam- 
bio , ai  quali  bisogna  aggiungere  la  Po- 
lizza di  carico  ( C.  comm.  281  ) (1) , il 

dmc  o di  un  presentatore  qualunque  innominato  , 
o di  usa  persona  nominata. 


Dii 


G06  effetti  di  commercio 

Contratto  a cambio  marittimo  (C.  comm. 
313)  (1) — V.  queste  diverse  parole. 

3.  — Gli  effetti  trasmessibili  per  sem- 
plice tradizione  sono  il  Biglietto  o effetto 
al  latore,  e specialmente  i biglietti  della 
Banca  di  Francia  ( V.  queste  parola  ) ; 
infine  la  Polizza  di  carico  quando  è sti- 
pulata al  latore.  — V.  anche  Fattura  e 
Lettera  di  vettura.  — Per  la  forma  di 
queste  diverse  specie  d’ obbligazioni , V. 
gli  articoli  che  vi  hanno  rapporto. 

4.  — Il  modo  speriate  di  trasmissione 
di  cui  godono  gli  effetti  di  commercio  è 
uno  dei  loro  caratteri  essenziali  e distin- 
tivi. Da  ciò  segue  che  in  generate  non 
si  dà  il  nome  di  effetti  di  commercio  alte 
obbligazioni  tra  mercanti  o commercianti 
che  non  possono  essere  negoziate  per  via 
di  girata  o di  tradizione  manuale  , come 
i semplici  biglietti  o cedole , o anche  gli 
alti  notariali  che  non  contengono  se  non 
la  promessa  di  pagare  o di  rimborsare 
una  somma  ad  un'epoca  determinata. 
Queste  specie  d'  obbligazioni  non  posso- 
no essere  cedute  o trasmesse  che  nella 
forma  regolate  dagli  articoli  1689  , e 
1690  del  Codice  civile  (2) , secondo  i 
quali  il  cessionario  non  ha  diritto  a ri- 
guardo dei  terzi  che  quando  ha  notificato 
la  sua  cessione  al  debitore  ceduto  o che 
questi  l'ha  accettata.  — V.  Cessione  e 
Girala. 

Pel  bollo  e per  la  registrazione  degli 
effetti  di  commercio,  V.  Biglietto  in  ge- 
nerale , n.  12  bis  e Biglietto  ad  ordine , 
n.  7 ter. 

Per  te  procedure  alte  quali  danno  luo- 
go gli  effetti  di  commercio  in  generate  , 
V.  Protesto. 

Per  la  consegna  dell'  ammontare  degli 


(1)  LL.  di  tee.  »tt.  comm. , art.  30*.  — Ogni 
atto  di  prestilo  a cambio  marittimo  può  essere  ne- 
goziato per  via  di  girala,  se  esso  è ad  ordine. 

In  tal  caso  la  negoziazione  dì  questo  atto  ha  gli 
stessi  effetti  e produce  le  stesse  azioni  in  garan- 
tia,  ohe  quelli  degli  altri  effetti  commerciali. 

(2)  LL.  chr.  art.  1535.— La  cessione  di  un  cre- 
dito , di  un  diritto  , o di  un’  azione  contro  di  un 
terzo , si  esegue  tra  il  cedente  ed  il  cessionario , 
colla  consegnazione  del  titolo. 

— Ivi,  art.  1336. — Il  diritto  del  cessionario  , 
rispettivamente  al  terzo , non  comincia  se  non 
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effetti  di  commercio  il  cui  pagamento 
non  è reclamato  alla  scadenza.  V.  Let- 
tera di  cambio  § 7. 

ÉPAVEM.-1.  — Si  dà  in  generalo 
il  nome  d'  épaves  alle  cose  perdute , tro- 
vate abbandonate  e delle  quali  non  si  co- 
nosce il  proprietario. 

2.  — E specialmente,  in  dritto  marit- 
timo (solo  punto  di  veduta  commerciate 
sotto  il  quale  consideriamo  qui  questo 
soggetto),  si  appellano  épaves  gli  oggetti 
di  ogni  specie  che  il  mare  respinge  e 
getta  a terra,  o che  sono  trovati  in  alto 
mare  , e che  non  appartengono  ad  alcun 
proprietario  conosciuto.  (3) 

3.  — Si  noverano  tra  le  épaves  i va- 
scelli abbandonati  dall'  equipaggio  per 
conseguenza  d'  un  naufragio  o altrimen- 
ti , erranti  in  mare  e gettali  sulla  spiag- 
gia ; tali  sono  ancora  te  mercanzie  e gli 
oggetti  di  ogni  specie  che  provvengono 
da  un  naviglio  naufragato o abbandonato. 

4.  — I vascelli  o gli  effetti  arrenati 
sulla  spiaggia  appartengono  alio  Stato, 
fatto  prelevamento  delle  spese  di  salva- 
taggio, se  non  sono  reclamate  dal  loro  le- 
gittimo proprietario  nell'  anno  e un  gior- 
no (Ord.  1681,  lib.  4,  tit.  9,  art.  26.) 

8.  — Allorquando  al  contrario  questi 
stessi  oggetti  sono  trovati  in  mare  o trat- 
ti dal  fondo  del  mare,  il  terzo  ne  vien  ri- 
lasciato a coloro  che  li  hanno  salvati  o 
trovati  ; i due  altri  terzi  appartengono 
ai  proprietari  che  li  reclamano  nell'anno 
e un  giorno:  se  non  vi  è reclamo  in  tem- 
po utile  appartengono  allo  Stato.  (Ivi,  ar- 
ticolo 27.) 

EqciPAceio  m naviglio.— 

Y.  Gente  deli  equipaggio  e Naviglio. 

ESPORTAZIONE.  — V.  Dogane. 


quando  denunzia  al  debitore  la  cessione. 

Nondimeno  il  cessionario  può  essere  investito 
deilo  stesso  diritto  , quando  il  debitore  abbia  ac- 
cettato la  cessione  con  un  atto  autentico. 

(3)  L’antica  usanza  di  Normandia  avea  su  que- 
sto punto  una  notabile  disposizione.  Il  suo  arti- 
colo 397  portava  : « Eolio  la  parola  di  \ careeh  e 
cose  gayvtM  (perdute},  sono  comprese  tulle  le  cose 
che  I’  acqua  getta  a terra  per  burrasca  e per  for- 
tuna di  mare,  o ebe  giungono  si  vicino  alia  terra 
ebe  un  nomo  a cavallo  possa  toccarle  con  la  sua 
lancia.  N.  A. 
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FABBRICANTE. — FABBRICA. 

— Il  fabbricante  è colui  che  col  soccorso 
d’ operai  e di  materie  che  compra  fa 
cose  d’una  natura  o di  una  nuova  forma, 
che  dà  poscia  ai  mercatanti  in  dettaglio 
o che  vende  egli  stesso  ai  consumatori. 
Il  fabbricante  è commerciante,  — Ved. 
questa  parola  e 1*  articolo  Atto  di  com- 
mercio, § 3. 

La  fabbrica  è il  luogo  ove  lavorano  i 
fabbricanti  o gli  operai  che  impiegano. — 
Per  la  polizia  delle  fabbriche  o laborato- 
ri,  V.  Periti. 

Per  ciò  che  concerne  le  fabbriche  la 
cui  vicinanza  o i prodotti  sono  pericolo- 
si, insalubri  o incomodi,  V.  Stabilimenti 
pericolosi , insalubri  o incomodi. 

FALLIMENTI  e BANCflEROT- 

TB  (1). 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Abbandono  V.  n.  115  e 8.,  573,  580,  c 9.,  674. 
Acquiescenza,  106,  198,  377,  478,  527,  568 , 583 
e seg. 

Affermazione  di  crediti,  106,  448  e s.  478  c s. 
Alfine,  262. 

Affisso,  21  e s.,  98,  937,  999,  1021,  1069. 
Affitto,  123,  205,  301,  410. 

Agenti,  254,  275  e s.,  380  e 9.,  874. 

Alienazione  170  e s.,  208  e 8. 

Alimenti,  352  e s. 

Amministrazione,  115  e s.,  272  e s.,  1088  e s. 
Annullamento  del  concordato  , 533  e s.  549  e s. 
611  e seg. 

Apertura  del  fallimento,  17  c s.  V.  Data  del  fal- 
limento. 

Appello,  34  e seg.  , 110  e s.,  141,  244  e s. , 249, 
251,  271,  285,  321,  403,  558,  305  e seg.,  687, 
956  e s..  1005. 

Arbi tramonto,  281,  699. 

Arresto  personale,  155 , 399  e 8.,  596,  497,  631, 
658  e s„  941,  1012. 


(1)  L’aspettazione  in  cni  siamo  stati  dorante  la 
stampa  di  quest'  opera  , della  legge  dei  28  mag- 
gio 1838,  che  ba  rimpiazzato  il  lib.  3 del  Cod.  di 
comm.  sopra  i FALLIMENTI  e le  BANCHEROTTE 
cl  ba  obbligati  di  riunire  queste  due  parole  in 
una  sola. 

Riguardo  all' articolo  in  sè  stesso  la  nuova  leg- 
ge avendo  una  disposizione  preliminare  o transi- 
toria , portante  che  latti  i fallimenti  dichiarati 
prima  della  sua  promulgazione  (8  giugno  1838), 
continueranno  ad  essere  regolali  dalle  antiche  di- 
sposizioni del  Cod.  di  comm . salvo  in  ciò  che 
concerne  la  riabilitazione  e l’applicazione  dei 
nuovi  art.  527  e 528  ( Yed.  app.  § 19  ),  abbiamo 
creduto  necessario  di  presentare  , nel  corso  del 


Assemblea  dei  creditori,  486  e 8.,  650,  654. 
Assenza,  2,  59. 

Assicurazioni,  914. 

Atto  gratuito  170,  172  e s.,  208. 

Atto  oneroso,  171  e s.,  181  e s.,  209  e s. 

Atto  sotto  firma  privata,  1113. 

Atti  conservatori,  349  e s.,  361. 

Azione  di  nullità,  576  e s. 

Azione  in  giudizio,  118  e s. . 140  e 8. , 169,  196 
e s.f  293  e s„  949,  1081  e s. 

Azione  personale,  121  e s.,  140,  169. 

Azione  pubblica,  V.  Ministero  pubblico. 

Azione  risolutori!,  741  e s. 

Banca  pubblica,  51. 

Bancarotta,  345  e s.,  556,  568,  992  e s.,1088  e s. 
Bancarotta  fraudolenta,  499, 521,  577  e ».  , 612, 
628,  930,  947,  1015  e s. 

Bancarotta  semplice,  14,  347,  500,  518  e s.,  577 
e s.,  916,  993  e s. 

Beni  matrimoniali,  760  e s.,  788  e s. 

Biglietti,  V.  Effetti  di  commercio. 

Bilancio,  13  e s. , 368  e s.,  376,  563,  622,  1038. 
Buona  fede,  139,  220  e s. 

Cancelliere,  23,  424  e s.  445. 

Caratteri  1 e s.  , 54  e s. , 994  e s. , 1008,  1016  e 
s.,  1023  e 8.,  1034  e s. 

Carcerazione,  V.  Imprigionamento. 

Cassazione  , 90 , 142,  244  e s. , 249 , 271,  287  e 
seg.,  321,  683,  697,  956  e s.,  1031  e 9. 

Causa  illecita,  V.  Convenzione  illecita. 

Cauzione,  128  e s. , 151  e s.,  599  e s. , 616  e $. , 
719  e s.,  765,  1087,  1115. 

Cessazione  di  pagamenti , 1 e s. , 17  e s. , 29, 14 
e seg. 

Cessione,  202  e 8.,  207,  881. 

Cessione  di  beni,  83,  85  e a.,  139,  779,  921  e s. 
Cessione  giudiziaria,  929  e s. 

Cessione  volontaria,  925  e s. 

Chiusura  di  magazzini,  2,  54  e 8. 

Chiusura  del  fallimento,  711  e s. 

Circolare,  60,  426,  435. 

Commerciante,  1 e s.,  39  e s.,  769  e 8.,  780  e s., 
1023  e s. 

Commessi  oliato,  300,  851,  862,  897  e 8. 
Complicità,  1056  e s.,  1070  e s. 

Compenso,  126,  227  e s. 

Competenza,  il,  138,  269,  414,  450  e s.,456e  s., 
530  e s. , 821,  932  e 8.,  950  e 8.,  960  e s.,  999, 
1013,  1021,  1068. 


nostro  lavoro,  le  disposizioni  di  questa  legge,  in 
qualche  modo  parallelamente  alle  disposizioni 
dell’antica  legge  che  per  lungo  tempo  ancora 
riceveranno  la  loro  applicazione.  Questo  ravvi- 
cinamento avrà  il  vantaggio  di  far  meglio  com- 
prendere lo  spirito  c la  portata  dei  due  siste- 
mi e di  chiarire  P uno  col  mezzo  dell’  altro.  È 
anche  il  mezzo  di  riattaccare  alla  nuova  legisla- 
zione i monumenti  della  giurisprudenza  anteriore 
dei  quali  la  maggior  parte  saranno  pureulilmenie 
consultati.  — V.  del  resto  sopra  la  nuova  legge , 
P analisi  della  sua  discussione  nelle  due  camere 
che  abbiamo  presentata  nel  t,  38  2a  parte  p.  304 
c seg.  della  nostra  Racc.  gen.  delle  Leggi  e delle 
Arti.  N.  A. 
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Compromesso,  413  e s.,  622* 

Conciliazione,  106* 

Concordalo,  Sii  e s.,  131.  137,  473  e s.,  424*  MLl 
e s.,  Iii_a  e s.,  321  e s.,  025,  662  e s.,  750,752 
e,s.,  778,  1038,  1005  c s.,  1081  e s. 
Consegnazione,  Ali  c s..  801,  813,  877^e  s. 
Coutestazione,  AA1  e s.,  Ali  « 8.,  183,  731  e a* 
Comi  f rendimento  di)  Siili  e s.,386  e s.,  -105,  573, 

0 4 1 , 030.  031,  603.  lili  e 8.,  iììO  e s. 

Conio  correrne,  215,  230,  720,  855,  878. 

Conto  di  tutela,  202. 

Contratto  d’  unione,  V.  Unione. 

Contribuzióni  indirette,  522*. 

Convenzioni  illecite,  1065  e^s.t  1081  e s. 
Conversione  di  sequestro,  278,  11 1 , 888  • 8. 
Convocazione  di  creditori,  233.  SLiii  e s.,  381  o s., 
102  e s..  Vili  AStt  c s.,  OASI  e s. 

Goobbligali,  USI  e s. 

Corte  d’assise,  1021,  1013. 

Cosa  giudicata,  172,  500  c s.,  603  e s„  695,  820, 
1011,  101^  1026,  1052. 

Cottimo,  619. 

Crediti  fittizi,  1016.  1019,  1037,  101». 

Crediti  salariati,  502  e s.,  321  bis,  527,  j2H  o s., 
739  c S. 

Credili  privilegiali , 131  c s.,  458,  462  e s. , 302 
c s.,  527 , 693  e s.,  230  e s. , 1AO  e s.,  115  e s. 
Danni-interessi,  81,  163,  276, 2liil  e s.,701, 1011, 
1013,  1032,  1Ó19,  1061  e s.,  1078  e i* 

Data  certa,  201, 201. 

Data  del  fallimento,  12  e s.,34  c s.t  61  e s.,  541* 
Debito  collusorio,  V.  Credito  fittizio. 

Debito  non  commerciale,  4 c s.,  58*  213* 

Debito  non  liquido,  63*. 

Debito  non  scaduto , 123  e s.  , 136  e 8. , Ili  e 8. 
Decadenza,  460  e s.,  181,  529,  531  c ». 

Deposito,  133*  813  e 8^877  e s.,  900  c s. 
Desistenza,  111. 

Dichiarazione  di  fallimento,  8 e s.,  15  e s.,  MI  e 
s.,  913,  1006,  1023  e s.,  1021. 

Dichiarazione  del  giuri,  V.  Giuri. 

Differimento,  1 32,  llìli  e s.,  452  e s.,  58/j 
Dilazione,  66*T3*  72  t 8.,  1108  e 8.,  1112  e s. 
Discarico,  V.  Quitanza. 

Dispendi,  302*  3115  c s.,  988  bis.  V.  anche  Speso. 
Distribuzione  per  contributo,  V.  Ripartiiioni. 
Dogane,  96*  866. 

Dolo  611*  V.  Frode. 

Donazione,  V.  Atto  gratuito. 

Dote,  V.  Riprese. 

Dritti  civili  c politici,  115,  133. 

Eccesso  di  poteri,  215,  250, 

Effetti  di  commercio,  128  e s.,  134  e s.,  2111  e s., 
360  e s., 818  e 8.,  853  e 8.,  860,  877,  882  e s., 
896  c s* 

Effetti  del  fallimento,  115  e s.,  162  e s. 

Errore,  363. 

Evizione,  301. 

Fallimento  sopra  fallimento,  52  c s.,  619  e Su 
Firma,  302  c s.,  121,  666. 

Frode,  112  e s.,  1M  bis,  200*  218,  301*  376, 

513  e s.,  627, 1035  c s. 

Funzionario,  1 1 . 

Gcmlarmo,  3 i 1 . 

Girata,  851,  887  c s. 

Giudice-commessario  , 241  c s. , 366  e s.,  402  e 
seg. , 421  e e. , 138,  573,  G21  e s. , 731 , 795  e 
seg.,  825  e s. 

Giudice  di  pace,  326  e s.,  333. 

Giuoco  di  borsa,  510. 

Giuramento,  270. 

Giuri,  1021  e s.,  1039  c 8. 

Imprigionamento^?,  122,  223.  311  e s.,  336  c 8. 
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Indennità  263  e s.,  309. 

Inesccuzionc,  V.  Risoluzione. 

Informazione,  311  e s. 

Inscrizione  ipotecaria,  183  bis  e 8.,  192,231  e j., 
349  e 8. 

Inslarua,  1091  e s. 

Insufficienza  d’ attivo,  711  e s. 

Interessi,  130  e s , 152  e s.,  303. 

Interessi  distinti  272  e 8.,  279  e s.,  689  e 9. 
Intervento,  352,  318  e s.,  390  e s. 

Ipoteca,  81  e 8.,  133*  182  bis  e s. , 188  e s. , 238 
e s.,  277  t s.,  5~>>,  603  e s.,  145  e s. 

Ipoteca  legale,  189  c s.,  769  e s.,  776  e a. 

Lettera  missiva,  361  e L 

Lettera  di  cambio  , 150  ter. , 206,  585.  V.  Effetti 
di  commercio. 

Libri  di  commercio,  299,  358  e s.,  511  e s.,  911 
e s.,  995,  1009,  1016,  1019,  1020,  1035. 
Liberazione,  362  e seg. , 361  e s. , 613  e ».,  912, 
1092  c s. 

Liquidazione,  fili  c s.,  651. 

Lista,  384  e s.,  322  e s. 

Locatore,  132,  162,  165,  170. 

Magazzino  di  deposito,  902  e s.,  1116  e 8. 
Magazzini,  860,  897.  899,  Y.  Chiusura. 
Maggioranza,  298,  505  c s.,  522  c s. 

Marito,  763  e s.,  775,  785. 

Mercanzie  vendute,  300.  731,  857  e s.,  892  e s. 
Messa  in  mora,  10 4, 

Ministero  pubblico,  322,  318.  366  e s.,  396,  CIO, 
935,  999,  1010,  1021,  1088  e s.,  1095  c s. 
Minori,  324  c s.,511,  529,  1007. 

Mobili,  Y.  Vendita. 

Moglie  , 13*  l_liL  580*  601.  260  e 8. , 1057  e s. , 
1075  e s. 

Non  commerciante,  40  e s. 

N'otaro,  42* 

Novazione,  464  e 8.,  601. 

Obbligazione  , 134  e s. , 201,  201,  562  e 5.  , 383 
e s.,  670  e s.,  132  e s* 

Offerte  reali,  830  c s. 

Omologazione,  551  e s«,  500  e s.,  362  e s.,  642. 
Opposizione,  24  e seg. , ìli  c s.,  22  c 2A3  c s., 
219,  251,  271.  321, 461  e s.,  168*  182  c s.,  322 
0 8.,  336  e s.,  5.12  é s.,  615,  956  e s. 
Opposizione  di  terzo  33*  102  e s.,  1 45,  211,  266 , 
289*  547*  567.  663  e s.,  698*  819. 

Ora,  223* 

Ordinanza,  97*  213,  335. 

Paese  straniero ,120, 159*757,800  cs., 991. 1633. 
Pagamenti,  126  e s.,  216  e s. , 224  e s.,  721,  796 
e 8.,  798,  893  c s.,  1092  c s. 

Parente,  262,  1057  e s* 

Parte  civile,  1000,  1011,  1022,  1019,  1079. 
Passivo,  M,  Y.  Credili  fittizi. 

Pegno,  132*  727  c s.,  132  c s..  134*  8*7,  852. 
Pene,  999, 1021,  1023  c s.,1057,  1061  e s.,  1077. 
Pigionale,  132,  162  e s. , 205,  170,  521  bis , 133* 
Precetto,  813  e s. 

Prescrizione , 513,  376,  608,  1018. 

Prestito,  162  © s. 

Prestito  ad  uso,  812  e s. 

Privilegio,  122  bis  e s. , 161 , 236  e $. , 597,  651 , 
Q88,  763  e s.,  730  e s.,  746  e s..  743  e 8.,  832, 
863,  916,  Y.  anche  Creditore  privilegiato. 
Procuratore,  306,  189  es* 

Produzione,  V.  Titoli. 

Profitto  di  sopravvivenza,  722  e s. 

Proroga,  161,  562  t 8.,  518. 

Protesto,  66  e s. 

Porga,  831  e s. 

Pruova  testimoniale , 86* 

Qnistioni  al  giuri,  Y.  Giuri, 
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Quitanza,  362  e s.,  799. 

Rapporto,  482. 

Raccomrr>andaziooc,  312  e s. 

Registro,  421  bis,  434,  512,  525,  1116. 

Registro  de’  carcerali,  312  e s. 

Registri,  V.  Libri  di  commercio. 

Regolamento  di  giudici,  960  c s. 

Responsabilità  , 268 , 274 , 276 , 299  , 646 , 651, 
701  e s.,  1064,  1107. 

Riabilitaziouc,  115,  1091  e s.,  1104  e s. 
Riduzione,  477  e 8. 

Rimborso,  362  e s.,  412  e s. 

Ripartizione  , 463,  467,  479,  482,  653,  745  e s.  , 
757  e s.,  794  e s.,  948. 

Riprese  matrimoniali,  760  e 8.,  776  e a. 
Risoluzione,  304,  614  e 8.,  630,  919  c s. 
Ritrattazione,  12. 

Rivendicazione  , 143,  741  e 8.,  837  e s.,  874  e 8. 
Rivocazione,  266  e s.,  639. 

Salari,  122,  421,  735,  V.  anche  Indennità. 
Salvo-condotto,  122,  314  e s.,  336  e 8. 
Scroccheria,  1053. 

Scusabilità,  655  e s. 

Sentenza,  15  e s.,  149,  194  e s. 

Sentenza  contumaciale  214,  V.  Opposizione. 
Separazione  di  beni,  116,  121,  1034. 

Separazione  di  corpo,  121,  774. 

Sequestro  immobiliare,  148  e s.,  156  e s. , 803  e 
seg.,  813  e s. 

Sequestro  mobiliare,  158  e s.,  221,  290. 

Sequestro  presso  terzi  222,  295. 

Sindaci,118  e 9.,  114  e s.,  241,  253  e s.,  277  e 8., 
322,  348,  349  e s.,  378  e s.,  397  e s.,  406  e s., 
424  e 8.,  438,  532,  573,  621  e s.,  634,  e s.,680 
e seg.,  795,  804  c s.,  840,  875  e s.,  990,  1000, 
1049,  1064,  1065,  1107. 

Società,  9 e s.,  8-4,  281,  291,  330  e s.,  562,  662, 
953,  960  e s.,  1027. 

Soet,  V.  Società. 

Soccorso,  352,  642,  677. 

Solidalità  , 127,  307  , 602,  652,  672,  701,  e 
8.,  704. 

Sorveglianza,  241  e 8.,  296  e 8. 

Sospensione  di  pagamenti,  3,  61  e 8.,  67,  77. 
Sospetto,  1054. 

Speculazione,  357,  645  e s. 

Spese,  302,  305  e s.,334,  461,  703  e s„  915, 732, 
832,  988  bis,  1001  e s.,  1022. 

Sprigionamento,  223,  986  e s.,  1012. 
Spropriazione  forzata  , 156  e s. , 803  e 8. , V.  Se- 
questro. 

Stellionato,  697,  753  e 8.,  1101. 

Stima,  392  e s.,  824  e s. 

Straniero,  931,  989,  1033. 

Suggelli,  60,  161,  324  e 8.,  333,  351  e 8. , 378  e 
seg.,  390  e s. 

Taglio  di  legname,  916  e s. 

Tentativo,  1047. 

Tesoro  pubblico,  334. 

Testimoni,  579,  1050  e s. 

Titoli  (Produz.  di)  426  e g..  484  e s.,  796. 
Tradizione,  871. 

Transazione,  414  e s.,  647  e s. 

Trascrizione,  139,  208. 

Trasferimento,  V.  Cessione. 

Trattato  fraudolento,  1065  e 8.,  1081  e s. 
Tribunali  correzionali,  999. 

Tutore,  116. 

Ufizio,  744. 

Unione,  495,  632  e s.,  662,  663  e s. 

Vantaggi  matrimoniali,  772  e s.,  787. 

Vedova,  373. 

Vendita  all’ incanto,  807  e s.,  833  e 8. 

Voi.  I. 
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Vendi!.,  133,  139,  170  e seg. , 199  e s.,  208  e s„ 
684,  863  c s„  907  e s. 

Vendila  di  mercante,  199,  388  es.,  406  e s.,  422, 
614,  734. 

Vendila  diromobili,  139,  148  e s.,  200,  278,  301 
409,  422,  614,  804  e s.,  812,  940. 

Vendita  di  mobili  , 146,  388  e s.  , 407  e s. , 422 
614,  734,  738,  940. 

Venditore,  734,  740  e s.,  839,  881,  892  e s. 
Verificazione  di  crediti,  423  e s. , 469  e s. , 623  e 
seg.,  967, 

Vestimenti  del  fallito,  382,  643,  678  e s. 

Voce  deliberativa,  247,  282,  802  e s.,  V.  Maggio- 

ranni 


S ^Caratteri  dello  nato  di  fallimento.  — 
di  c hi  ar  astone. — Determinazione  dell’epoca 
della  cessazione  dei  pagamenti  ( apertura  del  fal- 
limento)— Messi  di  ricorso  contro  la  sentenza  di- 
chiarativa del  fallimento,  e contro  quella  che  de- 
termina f epoca  della  sua  apertura. 

2.  — Effetti  del  fallimento,  relativamente  alla 
persona  ed  ai  beni  del  fallito . 

?•  — Effetti  del  fallimento  sugli  atti  fatti  dal 
falltto, posteriormente  alla  sentenza  dichiarativa. 

4.  — Del  giudice  commessario , e de'  sindaci. 

5.  — De'  stridaci. 

— Principali  disposizioni  riguardo  la  per- 
sona, ed  i beni  del  fallito. . . . Arresto. . . . Apposi- 
zione de ’ suggelli. 

7.  — Misure  conservatorie  e primi  atti  della 
amministrazione  de*  sindaci. 

8.  — Del  bilancio. 

9.  — Delle  operazioni  posteriori  air apposizio- 
ne de’ suggelli,  ed  alla  formazione  del  bilancio.... 
Emozione  de * suggelli  ; formazione  dell’  inven- 
tano. 

10.  — Della  vendita  delle  mercanzie  e mobili , 
0 delle  esazioni. 

11.  Della  verificazione  ed  affermazione  de'  cre- 
diti. 

12.  — Convocazione  ed  assemblea  de' creditori. 

13.  — Del  concordato.  — Come  4 deliberato  e 
deciso. 

14.  •— . . . Opposizione  al  concordato . 

15.  Omologazione  del  concordato. 

16.  — . . . Effetti  del  concordato. 

— • • • De IC annullamento  e della  risoluzio- 
ne del  concordato  : loro  effetti. 

18.  — Della  riunione  de ’ creditori. 

19.  — CAi'uaura  del  fallimento  in  caso  d’insuf- 
ficienza dell  attivo. 

20.  — Delle  differenti  specie  di  creditori,  e dei 
loro  diritti  in  caso  di  fallimento.  — . . . Coobbli- 
gati, e mallevadori. 

21.  — De’  creditori  assicurati  con  pegno,  e dei 
ereditar»  privilegiati  sui  mobili. 

22. — -bei  creditori  ipotecari,  e privilegiati 
sugli  immobili. 

23.  — Dei  diritti  degli  sposi  in  caso  di  falli- 
mento d’uno  di  essi. 

24.  — Bipartizioni  fra  i creditori. 

25.  — Della  vendita  degli  immobili  del  faUito. 

26.  — Della  rivendicazione. 

27.  — Della  cessione  de"  beni. 

28.  — Competenza  in  materia  di  fallimento  ; 
mezzi  di  ricorso. 

29.  — Delle  Bancherotte.  — Della  Bancarotta 
semplice. 

30.  — Della  Bancarotta  fratidolenla. 

31.  — ilei  complici  della  Bancarotta.  — Mi- 
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sfatti,  e delitti  commini  nei  fallimenti  da  altri  e 
non  dal  fallito. 

32.  — Dell'  amministrazione  dei  beni  in  caso 

di  Bancarotta. 

33.  — Della  riabilitazione . 

34.  _ Della  dilazione. 

§ 1.  — Caratteri  dello  italo  di  fallimen- 
to. — Sua  dichiarazione.  — Determi- 
nazione dell'epoca  della  cessazione  dei 
pagamenti  (apertura  del  fallimento). — 
Mezzi  di  ricorso  conira  la  sentenza  di- 
chiarativa del  fallimento  , e contro 
quella  che  determina  V epoca  della  sua 
apertura. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Il  fallimento  è lo  stato  di  ogni 
commerciante  che  cessa  di  fare  suoi  paga- 
menti (C.  comm.  437  ant.  e nuovo)  (1). 
Havvi  cessazione  di  pagamenti, allorché  il 
commerciante  rifiuta  di  quietanzare  le  sue 
obbligazioni;  ma  bisogna  notare  a questo 
riguardo  che  per  costituire  il  riOulo  o la 
cessazione  di  pagamenti  lo  stato  del  falli- 
mento non  è necessario  che  sia  assoluto , 
altrimenti  il  debitore  si  salverebbe  facil- 
mente dallo  stato  di  fallimento  , facendo 
alcuni  pagamenti  roodichi  , o simulando 
pagamenti  fraudolenti.  ( Pardessus  , nu- 
mero 1101;  Favard,  v°  Fallimento,  § 1, 
n.  2.)  — V.  app.  n.  62. 

1 bis.  — La  messa  in  fallimento  d’un  com- 
merciante può  essere  pronunziata,  quantunque 
non  vi  sia  che  un  sola  creditore.  ( C.  comm. 
437.)  (2) 

Lauzet. — 7 luglio  1841.  — C.  Rig. — 
Orléans.  — S-V.  41.  1.570.  — V.  la  deci- 
sione d' appello.  — S-V.  40.  2.  363. 

ld.  — Frick.  — 6 die.  1841.  — Cass.  — 
Parigi.  — S-V.  42.  1.  77.  — V.  la  decisio- 
ne d'appello.  — S-V.  39.  2.  139. 

Id.  — 22  giug.  1842.  — Roucn.  — S-V. 
42.  2.  388. 

1 ter.  — 11  creditore  che  ha  rinunziato  di 
esercitare  l’ arresto  personale  contro  il  suo 
debitore  negoziante  è inammessibile  a provo- 
care la  dichiarazione  di  fallimento  di  quest'ul- 
timo. (C.  comm.  440)  (3) 

Serron. — 29  magg.  1840. — Orléans.— 
S-V.  40.2.  363. 

(1)  IX.  di  eeeez. , aff.  comm.  ari.  *29.  — Ogni 
commerciarne  che  cessa  di  fare  i suoi  pagamenti 
è nello  stalo  di  fallimento. 

(2)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  429. 

(3)  Ivi,  art.  432. 

(4)  Ivi,  art.  433,  comma  1 . — L’ apertura  del 
fallimento  è dichiarata  dal  tribunale  di  commer- 
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2.  — L'antico  art.  441,  C.  comm.  (4) 
indicava  come  annunzio  dulia  cessazione 
di  pagamenti,  costituente  lo  stato  del 
fallimento,  un  certo  numero  di  circostan- 
ze : la  ritirata  del  debitore  , la  chiusura 
de’  suoi  magazzini , gli  atti  che  convali- 
dano il  rifiuto  di  quietanzare1 2 3 4,  o di  paga- 
re gli  impegni  del  commercio.  Questa 
enumerazione  che  avea  l’ inconveniente 
d’ imbarazzare  i giudici  investiti  del  po- 
tere di  dichiarare  il  fallimento  , facendo 
loro  supporre  che  i caratteri  descritti 
dalla  legge  doveano  solamente  essere  am- 
messi da  loro  , si  trova  soppresso  dalla 
nuova  legge  che  non  riproduce  I'  articolo 
441.  — Appartiene  dunque  ai  giudici 
decidere  , secondo  le  circostanze  che  la 
loro  esperienza  commerciale  li  ammet- 
te a valutare  aucora  giustamente,  se  vi  è 
cessazione  di  pagamenti , e per  conse- 
guenza se  dev'  essere  dichiarato  il  falli- 
mento. (5) 

3.  — Appartiene  ancora  si  giudici  di 
decidere  a norma  delle  circostanze,  se  la 
sospensione  dei  pagamenti  equivale  ad 
una  cessazione  reale  , e può  motivare  la 
dichiarazione  del  fallimento.  — V.  su 
questo  punto,  app.  § 34,  relativo  alla  di 
lazionc. 

4.  — Bisogna  soprattutto  osservare  che 
per  costituire  lo  stato  di  fallimento  , la 
cessazione  dei  pagamenti  deve  aver  luogo 
all'  occasione  degli  impegni  commercia- 
li. Cosi  il  commerciante  che  non  quie- 
tanzasse le  sue  obbligazioni  civili,  ma  che 
esattamente  pagasse  le  sue  promesse  ed 
obbligazioni  commerciali , non  potrebbe 
essere  dichiarato  in  istato  di  fallimen- 
to. (Boulay-Paty  , n.  26,  e 34  ; Pardes- 
sus, n.  1101  ; Favard,  ubi  supra)  — V. 
app.  n.  88. 

5.  — Ma  il  commerciante  ebe  cessa 
ad  un  tempo  il  pagamento  delle  sue  ob- 
bligazioni commerciali  e delle  sue  ob- 
bligazioni civili  è in  istato  di  fallimento 
pel  tutto  ; di  maniera  che  non  vi  è luo- 
go di  separare  i suoi  altari  commerciali 
dai  suoi  affari  civili , per  applicare  sola- 
mente ai  primi  le  regole  della  fallenza. 
(Pardessus,  n.  1093.) 

ciò  : la  soa  epoca  è fissata  o dal  ritiro  del  debito- 
re , o dalla  chiusura  de’  suoi  magazzini , o dalia 
data  di  qualunque  atto  che  provi  ii  rifiuto  di  pa- 
gare c disoddisfare  ad  obbligazioni  di  commercio. 

(5)  V.  a tal  riguardo  le  nostre  annotazioni  su  la 
nuova  legge  de*  fallimenti , art.  437,  uella  nostra 
Race.  gen.  t.  38.  2.  301.  N.  A. 
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6.  — il  fallimento  di  un  commercian- 
te può  essere  dichiarato  dopo  la  sua  mor- 
te, allorché  è morto  in  islato  di  cessazio- 
ne  di  pagamenti-  ( C.  comm.  437  nuo- 
vo. ) — .Ma  non  potrebbe  esserlo  se  al 
momento  della  morte,  la  cessazione  dei 
pagamenti  non  si  fosse  manifestata,  ben- 
ché la  successione  del  morto  losse  insol- 
vibile ; non  potrebbe  neanche  esserlo  , 
anche  quando  il  commerciante  fosse  ri- 
corso ad  una  morte  violenta  per  evitare 
una  cessazione  imminente  di  pagamenti; 
ma  che  oon  si  fosse  manifestata  se  non 
dopo  la  sua  morte.  ( Discute.  alla  cam. 
de’  dtp..  Monitore  del  28  marzo  1838 , 
p.  701  e seg.)  — V.  app.  n.  44  e seg. 

7.  — In  tutti  i casi  il  fallimento  del 
commerciante  morto  non  può  essere  pro- 
nunziato , sia  d’  officio  , sia  sulla  do- 
manda de’  creditori  che  nell'  anno  che 
segue  la  morte.  (C.  comm.  437  nuovo.) 

8.  — Ogni  commerciante  fallilo  è te- 
nuto ne-  tre  giorni  dalla  cessazione  dei 
suoi  pagamenti  di  farne  la  dichiurazione 
alla  cancelleria  del  tribunale  di  com- 
mercio del  suo  domicilio  : il  giorno  in 
cui  ha  cessato  i suoi  pagamenti  é com- 
preso ne’  tre  giorni.  (C.  comm.  440  an- 
tico (1)  438  nuovo.)  Se  nel  luogo  del 
suo  domicilio  non  vi  è tribunale  di  com- 
mercio, la  dichiarazione  è fatta  alla  can- 
celleria del  tribunale  civile  che  ne  adem- 
pie le  funzioni. 

9.  — Quando  vi  è fallimento  di  una 
società  iu  nome  collettivo  , la  dichiara- 
zione è fatta  dall’  amministratore , o da- 
gli altri  soci , non  amministratori  ; tut- 
ti i soci  essendo  solidali  e responsabili 
delle  obbligazioni  sociali,  la  dichiarazio- 
ne deve  contenere  il  loro  nome  e l’ in- 
dicazione del  loro  domicilio.  (C.  comm. 
440  ant.  (2);  438  nuovo). 

10.  — Se  la  società  è in  commandita 
o anonima,  la  dichiarazione  dev’essere 
fatta  dai  gerenti  od  amministratori,  e non 
vi  si  deve  enunciare  che  la  dimora  de’ 
soci  solidali;  riguardo  ai  commanditarl.o 
azionisti  che  sono  impegnati  inBno  alla 

(1)  LI.,  di  tee.  aff.comm.  art.  432,  comma  1.— 
Ogni  fallilo,  fra  Ire  giorni  dalla  cessazione  de’pa- 
gamemi  san  in  obbligo  di  farne  la  dichiarazione 
alla  cancelleria  del  tribunale  di  commercio.  11 
giorno  in  cui  avrà  cessalo  di  fare  i suoi  paga- 
menti è compreso  nei  Ire  giorni. 

(2)  Ivi , art.  432,  comma  2. — In  caso  di  falli- 
meato  di  una  società  in  nome  collettivo,  la  dichia- 
razione del  fallito  conterrà  il  nome  e l'indicazione 
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j concorrenza  della  loro  messa  , non  è ne- 
1 cessano  di  indicarli  nella  dichiarazione. 

Boulay-Paty , t.  1 , n.  32  ; Pardessus  , 
ii.  1090.) 

11.  — La  dichiarazione  della  cessazio- 
ne di  pagamenti  di  una  società  è fatta 
alla  cancelleria  del  tribunale  , nella  cui 
giurisdizione  si  trova  il  posto  del  princi- 
pale stabilimento  della  società.  (C.  comm. 
438  nuovo.) 

12.  — Bisogna  osservare  che  la  dichia- 
razione fatta  dal  fallito  può  essere  ritrat- 
tata , finché  la  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento  di  cui  sarà  qui  appresso  par- 
lato non  è stato  resa  : la  ritrattazione 
non  può  sempre  essere  fatta  dal  fallito  , 
ma  solamente  quando  giustifichi  essere 
pervenuto  a rimettere  i’  equilibrio  tra  il 
suo  attivo  ed  il  suo  passivo  , o a disinte- 
ressare i suoi  creditori.  ( Pardessus,  n. 
1097  ; Roulay-Paty  ubi  tupra,  n.  33.) 

13.  — La  dichiarazione  del  fallito  deve 
essere  accompagnata  dal  deposito  del  suo 
bilancio,  o dallo  stato  de’ suoi  debiti  at- 
tivi e passivi , vero  certificato  , datato  e 
firmato  dal  debitore  , in  mancanza  essa 
deve  contenere  l’ indicazione  dei  motivi 
che  impediscono  il  fallito  a depositarli. 
(C.  comm.  439  , nuovo)  — Sulla  forma 
del  bilancio,  V.  app.  § 8. 

14.  — Sotto  il  vigore  delle  antiche 
disposizioni  del  Codice  di  commercio  , 
il  fallito  poteva  dispensarsi  di  unire  il 
suo  bilancio  alla  sua  dichiarazione  di 
cessazione  di  pagamenti  , senza  essere 
tenuto  di  giustificare  le  cause  che  ne  lo 
impedivano , salvo  a lui  a depositarlo 
più  tardi,  o ad  abbandonarne  la  redazio- 
ne ed  il  deposito  alle  cure  degli  agenti 
del  suo  fallimento.  (C.  comm.  470  e s. 
ant.)  (3).  Oggi,  è una  obbligazione  rigo- 
rosamente imposta  al  fallito  , tanto  che 
colui  che  cercasse  sottrarvisi  potrebbe 
essere  , secondo  ie  circostanze , conside- 
rato come  bancarottiere  semplice.  (C. 
comm.  586  nuovo)  ; V.  app.  , § 29.  — 
Del  resto  , se  malgrado  la  disposizione 
precisa  della  legge  , il  fallito  non  avesse 

del  domicilio  di  ciascuno  de' soci  obbligati  in 
solido. 

(3)  Ivi,  art.  462.  — 11  fallito  ebe  avrà , prima 
della  dichiarazione  del  fallimento  , preparalo  il 
suo  bilancio  , o sia  lo  stato  passivo  ed  attivo  dei 
suoi  alfari,  e che  l’  avrà  custodito  presso  di  sè  lo 
rimetterà  agli  agenti  tra  ventiqualir'ore  dopo  co- 
minciate le  Inazioni. 


612  FALLIMENTO  E BANCHEROTTE 

egli  stesso  redatto  e depositato  il  suo  bi- 
lancio , o se  avesse  giustiDcalo  cause  di 
impedimento,  dovrebbe  essere  redatto  e 
depositato  dai  siedaci , come  sarà  spie- 
gato app.  n.  371. 

15.  — Sulla  dichiarazione  del  fallito 
che  ha  cessato  i suoi  pagamenti  (e  se 
d'  altronde  egli  non  ha  potuto  ottenere 
dai  suoi  creditori  una  dilazione,  V.  app. 
§ 34),  il  fallimento  è dichiarato  con  sen- 
tenza del  tribunale  di  commercio.  ( C. 
comm.  440,  nuovo,  449  ant.)  (1).  La 
sentenza  di  dichiarazione  può  ancora  in- 
tervenire nel  caso  in  cui  il  fallito  non 
avesse  fatto  dichiarazione,  sia  sulla  istan- 
za d'  uno  o più  creditori , sia  d' officio. 
(Ibid.)  La  istanza , che  i creditori  sono 
autorizzati  a presentare  , dev'  essere  ap- 
poggiata da  tutti  i documenti  propri  a 
stabilire  il  fatto  della  cessazione  di  paga- 
menti. (Boulay-Paty,  t.  2,  n.  28.) 

16.  — La  sentenza  di  dichiarazione  di 
fallimento  è esecutiva  provvisionalmente 
(C.  comm.  440  nuovo,  457  ant.)  (2) 

17.  — Con  la  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento , il  tribunale  determina  sia  di 
officio,  sia  sulla  domanda  di  ogni  parte 
interessata  , 1'  epoca  alla  quale  ha  avuto 
luogo  la  cessazione  de'  pagomcnli.  ( C. 
comm.  441  nuovo.)  V antico  articolo 
441  (3)  conteneva  una  disposizione  ana- 
loga, secondo  la  quale  1'  apertura  del  fal- 
limento dovea  essere  dichiarata  dal  tri- 
bunale di  commercio  , e poteva  simil- 
mente essere  la  data  della  cessazione  dei 
pagamenti  riportata  ad  un’epoca  ante- 
riore sia  alla  sentenza  dichiarativa,  sia  an- 
cora alla  dichiarazione  del  fallito.  L'epo- 
ca di  questa  apertura  dovea  essere  stabi- 
lita sia  dalla  ritirata  del  debitore , sia 
dalla  chiusura  de'  suoi  magazzini , sia 
dalla  data  di  tutti  gli  atti  avvaloranti  il 
riGuto  di  adempiere  , o di  pagare  le  ob- 
bligazioni di  commercio.  — Oggi  si  re- 
puta aperto  il  fallimento  a partire  dalla 
cessazione  dei  pagamenti,  dei  quali  ap- 
partiene ai  giudici,  come  abbiamo  detto 
più  sopro  al  n.  2,  di  determinarne  la  da- 
ta valutandone  le  circostanze. 

(1)  LI..  di  tee.  «IT.  comm.,  ari.  441.  — Appena 
che  il  tribunale  di  commercio  atri  cognizione 
del  fallimento  o per  la  dichiarazione  del  fallito  , 
o per  la  dimanda  di  qualche  creditore  , o per  la 
notorietà  pubblica,  ordinerà  l'ap|wsizione  de’sug- 
gelli  ; e copia  della  sentenza  sarà  immediatamen- 
te trasmessa  al  giudice  del  circondario. 

(2)  Ivi,  art.  440,  comma  2.  — La  sentenza  sarà 
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18.  — Del  resto  , se  le  informazioni 
necessarie  a questa  Gssazionc  non  sono 
complete  , allora  interviene  la  sentenza, 
che  dichiara  il  fallimento  ; la  Gssazionc 
della  data  della  cessazione  di  pagamenti 
può  aver  luogo  con  sentenza  ulteriore  resa 
su  la  relazione  del  magistrato  istituito 
giudice  commissario  del  fallimento,  come 
sarà  detto  appresso,  § 4.  (C.  oomm.  441 
nuovo.) 

Cosi  era  , del  resto , prima  dell'  at- 
tuale legge  , per  la  determinazione  della 
epoca  d'apertura  del  fallimento.  (Boulay- 
l’aly,  n.  56,  Pardessus,  n.  1113.) 

19.  — In  tutti  i casi , ed  in  mancanza 
di  particolare  determinazione  , la  cessa- 
zione di  pagamenti  è riputata  aver  avuto 
luogo  a partire  dalla  sentenza  dichiarati- 
va del  fallimento.  (C.  comm.  441  nuovo.) 

20.  — Ma  quest'  ultima  regola  sareb- 
be senza  applicazione  se  si  trattasse  di 
un  fallimento  dichiaralo  dopo  la  morte 
del  fallito.  Imperocché  se  un  commer- 
ciante può  essere  dichiarato  in  fallimento 
dopo  la  sua  morte  , s' intende  alla  condi- 
zione che  sia  morto  in  istato  di  cessa- 
zione di  pagamenti.  ( C.  comm.  437 
nuovo.)  Ora  se  in  questo  caso  la  cessa- 
zione de'  pagamenti  fosse  riputata  aver 
avuto  luogo  a partire  dalla  sentenza,  che 
dichiara  il  fallimento  , non  potrebbe  a- 
versi  fallimento  , perché  , nella  ipotesi 
data, la  sentenza  essendo  necessariamente 
posteriore  alla  morte  , sarebbe  lo  stesso 
della  cessazione  de'  pagamenti.  Bisogna 
dunque  , quando  si  tratta  di  un  fallimen- 
to dichiarato  dopo  la  morte  del  fallito  , 
che  la  sentenza  dichiarativa  determini 
per  la  cessazione  de'  pagamenti  una  data 
anteriore  alla  morte , o che  questa  de- 
terminazione sia  fatta,  sulla  domanda  di 
ogni  parte  interessata  , con  una  sentenza 
posteriore. 

21.  — Le  sentenze  che  dichiarano  ii 
fallimento  , e determinano  la  data  della 
cessazione  de'  pagamenti,  debbono  essere 
affisse  per  estratto  durante  tre  mesi  nella 
sala  d' udienza  del  tribunale  di  commer- 
cio del  circondario,  c se  il  fallito  ha  piu 

esecutiva  interinsmcntc  ; ma  capace  di  richiamo: 
cioè  per  lo  fallito  negli  otto  giorni  dal  di  dello 
affisso  : pe’  creditori  presenti  o rappresentati , e 
per  ogni  altro  interessalo , lino  a tutto  il  giorno 
del  processo  verbale  dimostrativo  de'  crediti  ; pei 
creditori  in  inora,  lino  a che  sarà  spirniu  l’ultimo 
termine  che  loro  sarà  stato  accordalo. 

(3)  Ivi,  art.  433.  — V.  pag.  tilt)  uota  4, 
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stabilimenti  commerciali  situati  in  diffe- 
renti circondari , I'  affisso  è egualmente 
fatto  al  tribunale  di  commercio  di  cia- 
scun circondario Il  medesimo  estratto 

è dippiù  inserito  nei  giornali  delle  stesse 
località.  (C.  comm.  442  nuovo;  457  an- 
tico.) (1) 

2i  bis. — La  sentenza  contumaciale  dichia- 
rativa d'  un  fallimento  è come  ogni  altra  sen- 
tenza contumaciale  , suscettibile  di  cadere  in 
perenzione  per  inesecuzione  nei  sei  mesi.  (C. 
proc.  156;  Cod.  comm.  643.)  (2) 

22.  — Queste  formalità  che  hanno  per 
iscopo  di  dare  al  fallimento  la  maggiore 
possibile  pubblicità  , nell’  interesse  dei 
leni,  erano  egualmente  prescritte  dal- 
l'antico articolo  457,  C.  comm.  (3),  che 
per  la  forma  dell'  inserzione  nei  giornali 
se  ne  riportava  all'  art.  683  C.  proc. 
le  cui  disposizioni  a questo  riguardo  ci 
sembrano  dover  essere  ancora  osservate  , 
malgrado  il  silenzio  del  nuovo  articolo 
442.) 

23.  — Di  più  , il  cancelliere  del  tri- 
bunale di  commercio,  indirizza  in  venli- 
quattr'  ore  al  procuratore  del  He  della 
competenza , estratto  delle  sentenze  di- 
chiarative di  fallimento,  menzionando  le 
principali  indicazioni,  e disposizioni  che 
contengono.  (C.  comm.  459  nuovo.) 

24.  — La  sentenza  dichiarativa  del  fal- 
limento , e quella  che  fissa  ad  una  data 
anteriore  I'  epoca  delia  cessazione  dei 
pagamenti  ( o secondo  l’ antico  sistema  , 
dell’  apertura  del  fallimento) , sono  su- 
scettibili d' opposizione.  (C.  comm.  580 
nuovo,  457  ant.)  (4) 

24  bis.  — L’ articolo  580  , Cod.  comm. 
nuovo,  che  dispone  che  la  sentenza  dichiarativa 
del  fallimento,  e quella  che  fissa  I'  epoca  della 
cessazione  dei  pagamenti , saranno  suscettibili 
d’ opposizione,  sia  per  parte  del  fallilo,  sia  per 
parte  di  ogni  persona  interessata,  non  è appli- 
cabile alla  sentenza  che  ordina  una  semplice 
istruzione,  ad  effetto  di  stabilire  se  vi  è luogo 
o pur  no  d'  accogliere  la  domanda  di  dichiara- 
zione di  fallimento. 

(1)  IL.  di  eec.  aff.  r oram. , art.  449  , comma 
1.— Lo  sentenza  sarà  affissa  ed  iscriua  per  estrat- 
to in  uno  de’gioruali  che  si  stampano  net  inogo  in 
cui  risiede  il  tribunale  di  commercio  ; e se  non 
ve  ne  fossero  in  uno  di  quelli  che  si  stampano 
nella  provincia  o valle.  Questa  inscrizione  si  veri- 
fica , presentando  uo  esemplare  del  foglio  che 
contiene  il  deuo  estratto  ; il  quoi  esemplare, 
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De  Barante.  — 12  febb.  1840.—  Riom.— 
S-V.  40.  2.  163. 

25.  — Questa  opposizione  , allorché 
viene  dalla  parte  del  fallito  , dev’  essere 
formata  nel  termine  di  otto  giorni  a par- 
tire da  quello  in  cui  le  formalità  dell'  af- 
fisso, e dell’  inserzione  menzionate  sopra 
al  n.  21  sono  state  adempite.  (Ivi)  (5) 

26.  — Si  è domandato  , se  questo  di- 
ritto d'  opposizione  appartiene  al  fallito, 
che  ha  egli  stesso  dichiarata  la  cessazio- 
ne de’  suoi  pagamenti , e se  questa  di- 
chiarazione non  dev’  essere  considerata 
come  un  anticipato  consenso  dalla  sua 
parte  alla  sentenza  ad  intervenire.  — Ci 
sembra  che  questa  circostanza  non  può 
far  rifiutare  al  fallito  il  diritto  d'  opposi- 
zione che  la  legge  gli  accorda  in  una  ma- 
niera generale.  Imperocché  se  si  tratta 
di  una  sentenza  che  si  limita  a dichiarare 
il  fallimento  , il  fallito  dev’  essere  rice- 
vuto a provare , che  egli  ha  trovato  i 
mezzi  di  far  faccia  ai  suoi  impegni,  e che 
non  vi  è più  luogo  di  dichiarare  il  falli- 
mento: se,  al  contrario,  si  tratta  di  una 
sentenza  , che  determina  la  data  della 
cessazione  dei  pagamenti,  l’interesse  del 
fallito  è lo  stesso  , ed  in  questo  caso 
principalmente  non  può  opporglisi,  come 
anticipato  consenso  , la  dichiarazione  di 
cessazione  di  pagamenti  che  egli  avesse 
fatta  senza  indicarne  la  data. 

27.  — Questa  opposizione  può  ancora 
essere  formata  da  ogni  parie  interessata, 
(C.  comm.  580  nuovo.)  ciò  oltre  i cre- 
ditori, comprende  tutti  coloro,  che  a 
qualunque  siasi  titolo,  hanno  interesse  a 
far  giudicare  che  non  vi  è cessazione  di 
pagamenti,  o a farne  cambiar  la  data. 

28.  — L'opposizione  dal  canto  delle 
parti  interessate  deve  essere  formata  nel 
termine  di  un  mese  a partire  dall'aOìsso, 
e dalla  inserzione  nei  giornali,  delle  sen- 
tenze contra  le  quali  è diretta.  (G.  comm. 
580  nuovo.) 

29.  — Riguardo  ai  creditori,  essi  sono 
pure  ammessibili , anche  dopo  spirati  i 
termini  d’ opposizione,  a domandare  che 

dev’  esser  firmato  dillo  stampatore , e li  firmi 
legalizziti  dii  sindaco  dei  comune. 

(2)  LL.  di  proc.  cir.  irt.  280.— L’irt.  freneese 
463  * stilo  soppresso  nelle  nostre  LL.  di  ecc. 

(3)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  irt.  449.  — • V.  so- 
pra noti  1. 

(4)  tri,  irt.  449.  — V.  come  sopri, 

(#)  Ivi,  lo  slesso  articolo. 
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la  data  della  cessarione  dei  pagamenti 
sia  fissata  ad  un  epoca  diversa  da  quella 
che  risulterebbe  dalla  sentenza  dichiara- 
tiva del  fallimento,  o da  una  sentenza  po- 
steriore. Ma  questa  domanda  dev'  essere 
formata,  sotto  pena  di  decadenza,  innan- 
zi di  spirare  i termini  per  la  verificazione 
ed  affermazione  dei  crediti.  ( V.  app. 

§ 11.  ) (V.  affermazione  de’  crediti.  ) 
Spirati  questi  termini,  l’epoca  della  ces- 
sazione dei  pagamenti  resta  irrevocabil- 
mente fissata  a riguardo  de’ creditori.  (C. 
comm.  581  nuovo.) 

20  bis.  — Il  diritto  che  appartiene  a cia- 
scun creditore  del  fallito  di  domandare  la  fis- 
sazione dell’  apertura  del  fallimento  ad  un’epo- 
ca diversa  da  quella  che  fosse  stata  già  deter- 
minata con  una  sentenza,  cessa  solamente  allo 
espiro  degli  otto  giorni  che  seguono  la  chiu- 
sura diffmiliva  del  processo  verbale  di  verifica- 
zione dei  crediti , e non  dopo  gli  otto  giorni 
che  seguono  la  verificazione  individuale  di  cia- 
scun creditore.  (Cod.  comm.  492,  493,  497 
e 581.)  (1) 

Rigonneau. — 9 die.  1840. — Limoges. — 
S-V.  41.  2.  180. 

29  ter.  — Fu  ancora  giudicato  che  questo 
dritto  di  domandare  la  fissazione  dell’  apertura 
del  fallimento  ad  un’  epoca  diversa  da  quella 
che  fosse  stata  già  determinata  con  una  sen- 
tenza, cessa  solamente  con  !’  espiro  degli  otto 
giorni  che  seguono  la  verificazione  dell’  ultimo 
credito  presentato  al  giudice-commessario,  an- 
che quando  questa  presentazione  ha  avuto  luo- 
go dopo  il  termine  di  venti  giorni,  con  aumento 
a ragion  delle  distanze  , dato  ai  creditori  dallo 
art.  492  Cod.  comm.  (2)  per  presentarsi  alla 
verificazione. 

Courlct  ed  altri.  — 4 genn.  1842.  — C. 
Rig.  — Besancon.  — S-V.  42. 1.  267. 

29  quat.  — L’ espressione  di  parli  intern- 
iate, conira  le  quali  Fari.  580  Cod.  conino.  (3) 
pronuncia  la  decadenza  dal  dritto  di  formare 
opposizione  alla  sentenza  che  ha  dichiarato  la 
apertura  del  fallimento  , dopo  il  termine  di  un 
mese  a partire  dalla  pubblicazione  di  questa 
sentenza  , non  comprende  gli  stessi  creditori 
del  fallito:  costoro  sono  amraessibili  nella  loro 
opposizione  insino  all’  espiro  del  termine  per 
1’  affermazione  e verificazione  dei  crediti.  ( C. 
comm.  580,  581.)  (4) 

(1)  LL.  di  ecc.  ad.  comm.  art.  *84 , 485 , 489 
e 575. 

(2)  Ivi,  art.  484. 

(3)  Ivi,  art.  574. 

(4)  Ivi,  art.  574,  575. 

(5)  Ivi,  art.  449.  — V.  pag.  *12  nota  2. 

,6)  Pardessus  , n.  liti,  ha  evidentemente  di- 
spreizalo questo  punto  , supponendo  , che  i cre- 
ditori non  arcano  per  formare  opposizione  che  un 
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Marietlc  ed  altri.  — 26  giugno  1843. — 
Caen.  — S-V.  44.  2.  409. 

V.  in  questo  senso  su  lai  punto  conlroverso 
le  nostre  osservazioni  aggiunte  alla  decisione. 
liucc.  gen.,  lo c.  ci t. 

30.  — Secondo  le  antiche  disposizioni 
del  Codice  di  commercio,  i creditori  pre- 
senti , o rappresentati , e tutti  gli  altri 
interessati  potevano  formare  opposizione 
infino,  e compresovi  il  giorno  del  proces- 
so verbale  avvalorando  la  verificazione  de’ 
loro  crediti  (C.  comm.  457  ant.)  (5)  (6); 
e si  decideva  che  questo  termine  dovea 
essere  prolungato  in  favore  del  credito- 
re il  cui  credito  era  constatato,  insino  a 
quanto  fosse  stato  definitivamente  verifi- 
cato. 

31.  — Oggi,  questa  soluzione  non  può 
più  fare  alcuna  difficoltà,  poiché  il  nuovo 
articolo  581  dispone  che  la  domanda 
per  la  nuova  determinazione  dell’  aper- 
tura del  fallimento  è ammessibile  infino 
alla  spirazione  dei  termini  per  la  verifi- 
cazione ed  affermazione  de’  crediti , e 
che  1’  affermazione  non  può  aver  luogo 
se  non  dopo  la  verificazione  , e per  con- 
seguenza dopo  la  sentenza  della  conte- 
stazione,  se  il  credito  è avvalorato. 

32.  — 1 creditori  che  hanno  provoca- 
ta la  dichiarazione  del  fallimento  sono 
ammessibili,  come  il  fallito  che  ha  egli 
stesso  dichiarata  la  cessazione  de’  suoi 
pagamenti  ( V.  sopra  , n.  8 e 26.  1,  a 
formare  opposizione  alla  sentenza  diffini- 
tiva  o alla  sentenza  posteriore  che  deter- 
mina la  data  di  questa  cessazione. 

33.  — Il  mezzo  tutto  eccezionale  di 
opposizione  accordato  in  materia  di  fal- 
limento, a tutti  gli  interessati,  contra  al- 
la sentenza  dichiarativa  , o contra  quella 
che  fissa  la  data  della  cessazione  dei  paga- 
menti, è esclusivo  dalla  facoltà  di  forma- 
re opposizione  di  terzo  a queste  sentenze, 
facoltà  che,  secondo  la  regola  ordinaria, 
appartiene  a tutti  coloro  che  non  sono 
stati  chiamati  ad  un  giudizio  che  pregiu- 
dica i loro  diritti.  (C.  proc.  474.)  (7)  Il 
diritto  di  formare  opposizione  di  terzo 

termine  di  otto  giorni  a partire  dalla  verilìcaiio- 
ne  de’  credili  : il  termine  dì  otto  giorni  di  cui 
parla  l’art.  457  (ani.)  non  riguarda  che  il  fallito. 
fi.  A. 

(7)  LL.  di  proc.  chr.  art.  538.  — Un  terzo  è au- 
torizzato a fare  opposizione  ad  un  giudicalo  che 
pregiudica  ai  suoi  dritti , ed  al  quale  nè  egli  ni 
coloro  che  rappresenta  souo  stati  citati. 
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deve  dunque  essere  negato,  anche  a co- 
loro che  hanno  contrattato  col  fallito 
ad  un'epoca  posteriore  a quella  alla  quale 
il  tribunale  di  commercio  ha  fatto  rimon- 
tare la  data  della  cessazione  dei  paga- 
meli, salvo  a questi  d'intentar  giudizio 
per  opposizione  , come  tutti  gli  altri  in- 
teressati. (Pardessus,  n.  1111;  — Can- 
tra , Locré  sull'  art.  457  ani.  ; Boulay- 
Paty,  n.  54.)  V.  app.  n.  107  e seguenti 
c 112. 

34.  — L’opposizione  contra  le  sentenze 
dichiarative  , o che  (issano  la  data  della 
cessazione  de'  pagamenti,  essendo  desti- 
nata a supplire  ad  ogni  altra  via  di  ri- 
corso, ne  segue  che  il  fallito  , o ogni  al- 
tro interessato,  non  sarà  ammcssibile  ad 
interporre  appello  da  queste  sentenze  an- 
che quando  i termini  d’  opposizione  fos- 
sero spirati.  Questa  quistione  che  po- 
teva essere  dubbiosa , e che  divideva 
gli  autori  sotto  l’ impero  e nel  silenzio 
dell'  aulica  legge  (1)  si  trova  implicita- 
mente risoluta  nel  nostro  senso  dal  nuovo 
art.  682,  secondo  il  quale  il  termine  di 
appello  di  ogni  sentenza  resa  in  materia 
di  fallimento  è di  quindici  giorni  che 
debbono  decorrere  solamente  a partire 
dalla  significazione.  Ora  come  la  senten- 
za che  dichiara  il  fallimento , e quella 
che  (issa  la  data  della  cessazione  dei  pa- 
gamenti, non  sono  significate,  ma  adisse 
e pubblicate  per  estratto  , ne  risulta  ne- 
cessariamente , che  esse  non  sono  com- 
prese nella  disposizione  dei  nuovo  arti- 
colo 582  e che  non  sono  suscettibili  di 
appello. 

34  bis.  — L' art.  582,  Cod.  eomm.  nuovo, 
secondo  il  quale  il  termine  d’ appello,  per  ogni 
sentenza  resa  in  materia  di  fallimento  , è di 
quindici  giorni  solamente  a coniare  dalla  inti- 
mazione, non  k applicabile  all'  appello  di  una 
sentenza  che  dichiara  illegittima  la  domanda 
di  dichiarazione  di  fallimento  : vi  i luogo  ad 
applicare  a riguardo  di  una  simile  sentenza  le 
regole  ordinarie  pei  termini  d' appello. 

Manette  ed  altri.  — 26  giugno  1843.  — 
Caen.  — S-V.  44.  2.  409. 

35.  — Ma  se  la  sentenza  suscettibile 
di  opposizione  non  è suscettibile  d'  ap- 
pello dev'  essere  altrimenti  di  quella  che 
giudica  sull'  opposizione.  Questa  scnten- 
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za  rientra  nella  classe  delle  sentenze  ordi- 
narie, e può  esser  interposto  appello  nei 
quindici  giorni  dalla  significazione  , per 
applicazione  della  disposizione  generale 
del  nuovo  articolo  582.  V.  app.  n.  110 
e seg. 

36.  — Questo  termine  di  quindici 
giorni  è aumentato  a ragione  di  un  gior- 
no per  cinque  miriametri , per  le  parti 
che  sono  domiciliate  ad  una  distanza  ec- 
cedente cinque  miriametri  dal  luogo  ove 
risiede  il  tribunale.  ( C.  comm.  582 
nuovo. ) 

37.  — Notiamo  tuttavia  che  questo 
appello  non  può  essere  interposto  da 
tutti  gli  interessati,  ma  solamente  da 
coloro  , che  erano  parti  al  giudizio  che 
ha  giudicato  sull'  opposizione. 

38.  — Questo  appello  che  ci  sembra 
autorizzato  dalla  nuova  legge,  lo  era 
egualmente  dalla  legge  antica  7 Noi  ne 
dubitiamo , non  avendo  (issato  questa 
legge  alcun  termine  per  I'  appello  , ed  i 
termini  ordinari  di  tre  mesi  (C.  proc. 
443)  (2)  essendo  di  natura  , per  la  loro 
troppo  lunga  durata  , a prolungare  oltre 
misura  una  istanza  la  cui  celerità  de- 
v'essere il  carattere  distintivo.  — V.  del 
resto  app.  n.  110  e seg. 

GIURISPRUDENZA 

39.  — Nessuno  può  essere  dichiarato  falli- 
to, in  qualità  di  commerciante,  se  non  ba  fatto 
abitualmente  degli  atti  di  commercio.  — Poco 
importa  che  abbia  sottoscritto  degli  effetti  di 
commercio , e che  abbia  ancora  preso  in  alcu- 
ui  atti  la  qualità  di  commerciante. 

Bracquemont.  — 15  maggio  18t5.  — 
Cass.  — Amicus.  — S-V.  15.  1.  356.  — 
D.  A.  2.  7(6. 

40.  — Fu  giudicalo  anteriormente  , che  i 
particolari  non  c ommercianti  possono  , in  caso 
di  cessazione  pubblica  di  pagamenti , essere 
riputali  in  fallimento  propriamente  detto  come 
commercianti. 

Dancels. — 17  febb.  1810. — Bruxelles. — 
S-V.  10.  2.235.  — D.  A.  9.  245. 

41.  — Il  funzionario  pubblico  che  fa  degli 
atti  di  commercio  può, in  caso  di  decozione,  es- 
sere riputato  commerciante  fallito. 

Allard.—  25  genti.  1809. — Bruxelles. — 
S-V.  9.  2.  2%.  — D.  A 8.  26. 

42.  — Colui  che  si  dà  abitualmente  agli 
atti  di  commercio  può , ancorché  non  faccia  la 


(1)  V.  per  l’appello,  Pardessus,  n.  1110,  e (2)  LL.  di  proc.  civ.  art.  507,  io  pria.— Il  ter- 
contra  l’ appello,  Boulav-Patr,  n,  60.  N.  A.  mine  ad  appellare  è di  (re  mesi,  ecc. 
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ma  professione  essere  riputato  commerciante, 
e come  tale  , dichiarato  in  istato  di  fallimen- 
to. — Specialmonle  : il  notaro  che  si  applica 
abitualmente  ad  operazioni  di  banca,  e di  seo- 

G . — 28  maggio  1828.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  28.  1. 269.  — D.  P.  28.  1. 

302.  , 

V.  ancora  gli  art.  Atto  d t commercio  , e 

Commerciante. 

42  bis. Colui  che  si  dà  abitualmente  ad 

atti  di  commercio  può  esser  dichiarato  com- 
merciante, e per  conseguenza  in  istato  di  falli- 
mento se  cessa  i suoi  pagamenti,  ancorché  sia 
rivestito  di  una  qualità  per  sé  stessa  esclusiva 
del  negozio  come  la  qualità  d avvocalo;  allora 
specialmente  che  ha  cessato  di  esercitarne  la 
professione.  (C.  conini.  1 c 437.) (1) 

Odon-Rech.  — 11  magg.  1844.  — Mont- 
pellier. — S-V.  44.  2.  351. 

42  ter. — Id. — D'un  notaro  che  si  è dato  abi- 
tualmente ad  atti  di  commercio  : può,  se  cessa 
i suoi  pagamenti  essere  dichiarato  in  istato  di 
fallimento.  (C.  comm.  437.)  (2) 

Cosi,  può  esser  dichiarato  in  fallimento  il 
notaro  che  ha  stabilito  una  manifattura  , I'  ha 
messo  in  società,  ed  ha  continualo  a prendervi 
parte  durante  parecchi  anni  insino  alla  sua  de- 
cozione , e che  servendosi  del  danaro  de  suoi 
clienti  piazzasse  in  seguito  questo  danaro  alla 
lassa  del  sei  per  cento,  nella  società  che  avesse 
formalo  : tali  atti  costituiscono  una  vera  intra- 
presa di  manifattura  e vere  operazioni  di  banca. 

Lchon. — 15  apr.  1844.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  44.  1.  516. 

V.  la  decisione  d’appello. — S-V. 43. 2.  53. 

42  quat.  — Ma  un  notaro  che  non  ha  fatto 
• che  alcuni  alti  di  commercio,  c non  ha  fatto  del 
commercio  la  sua  professione  abituale  , non 
deve  esser  riputato  commerciante  e non  può 
perciò  esser  dichiarato  in  istato  di  fallimento. 

Creditori  F. . . — 1°  mar.  1841.  — Bor- 
deaux.—S-V.  41.  2.  635. 

42  quinq.  — La  sentenza  che  si  fonda  sul 
perchè  un  individuo  è commerciante  per  pro- 
nunciare contra  di  lui  l’arresto  personale,  non 
ha  1'  autorità  della  cosa  giudicala , per  ciò  che 
concerne  questa  qualità  di  commerciante  , al- 
lorché si  tratta  di  farlo  poscia  dichiarare  in 
fallimento.  Il  tribunale  al  quale  è domandala 
la  dichiarazione  di  fallimento  può  , senza  vio- 
lare 1’  autorità  della  cosa  giudicata , rigettare 
questa  domanda  pel  motivo  che  quegli  contro 
cui  si  è formata  non  è commerciante.  (C.  civ. 
1351.)  (3) 

Barrò.  — 4 magg.  1842.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  42.  1.  546. 
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43.  — La  moglie  di  un  commerciante  falli- 
to, che  non  fa  che  dettagliare  le  mercanzie  di 
commercio  del  suo  marito,  non  può  essere  co- 
stituita in  istato  di  fallimento  , ancorché  abbia 
figurato  al  bilancio  depositato  da  suo  marito  , 
e 1'  abbia  firmato  unitamente  con  lui. 

Marlhe. — 7 febb.  1835.  — Parigi.— S-V. 
35.  2.  512.  — I).  P.  35.  2.  76. 

44.  — Un  commerciante  può  essere  dichia- 
rato in  istato  di  fallimento  dopo  la  sua  morte. 

L’  Rérilier.  — 23  ag.  1809.  — Riom.  — 
S-V.  7.  2.  954.  — D.  A.  8.  32. 

Id. — Piranesj. — 21  gemi.  1814. — 
Parigi.— S-V.  14.  2.  297.—  D.  A.  8.33. 

45.  — Id.  — Se  il  pagamento  dei  suoi  bi- 
glietti è cessato  il  giorno  medesimo  della  sua 
morte,  ancorché  non  sia  stata  precedentemente 
esercitala  alcuna  processura. 

Courrège.  — 24  die.  1818.  — C.  Rig.  — 
Bordeaux.— S-V.  19.  1.  335.— D.  A. 8.  34. 

46.  — Id.  — Se  ha  cessato  i suoi  paga- 
menti innanzi  la  sua  morte. 

Richard.  — 10  die.  1830.  — Tolosa.  — 
S-V.  31.  2.  150.  — D.  P.  31.  2.  29. 

47.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  il  fal- 
limento di  un  commerciante  non  può  essere 
dichiarato  dopo  la  sua  morte. 

B.  C.  — 27  maggio  1811.  — Douai. — 
S-V.  12.  2.  10.  — 0.  A.  8.  35. 

48.  — Id. — Un  commerciante  non  può  es- 
sere dichiarato  in  istato  di  fallimento  dopo  la 
sua  morte  , benché  la  sua  successione  sia  in- 
solvibile , se  non  avea  cessato  i suoi  pagamen- 
ti innanzi  la  sua  morte. 

Robert.  — 28  ap.  1828.  — Lione. — S-V. 
29.  2.  105.  — D P.  28.  2.  217. 

49.  — Fu  giudicalo  ancora  che  allorché 
un  commerciante  non  ha  cessalo  i suoi  paga- 
menti , non  è intervenuto  conira  lui , du- 
rante la  sua  vita  , nè  protesto  , nè  condanna 
commerciale  , ohe  infine  è morto  , integri  sta- 
tus non  può  essere  dichiaralo  in  istato  di  falli- 
mento , dopo  la  sua  morte  , per  cause  manife- 
state ulteriormente. 

Charbault.  — 16  ott.  1812.  — Ntmes.  — 
S-V.  14.  2.  238.  — D.  A.  8 35. 

Id.  Sabatier.  — 15  febbr.  1836.  — Mont- 
pellier. — S-V.  36.  2.  317.  (4)  — V.  appr. 
num.  72. 

50.  — Un  commerciante  che  si  6 ucciso  al 
momento  del  fallimento,  ma  prima  di  qualunque 
dichiarazione  di  qualunque  protesto,  e durante 
il  pieno  esercizio  del  suo  commercio,  non  può 
essere  riputato  morto  in  istato  di  fallimento. 

B.  C. — 27  magg.  1811. — Douai. — S-V. 
12.  2.  10.  — D.  A.  8.  35.  — V.  sopra,  nu- 
mero 6. 


(1!  LI.,  di  ecc,  uff.  comm.,  art.  420. 
(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(3;  LL.  civ.  art.  1303. 


(4)  La  quistione  è oggi  risoluta  nel  senso  della 
affermativa  dall'  art.  0 detta  nuova  legge.  (V.  sap. 
n.  437,)  N.  A. 
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51.  — Allorquando  una  decisione  ammini- 
strativa ha  messo  in  liquidazione  uno  stabili- 
mento commerciale  sottoposto  alla  sua  sorve- 

lianza,  singolarmente  una  banca  creata  da  or- 
inanza  reale,  i tribunali  non  possono  dichia- 
rare questo  stabilimento  in  istalo  di  fallimento, 
quantunque  abbia  notoriamente  cessato  di  fare 
i suoi  pagamenti. 

Patson.  — 8 febbraio  1837.  — C.  Rig. — 
Guadeloupe.  — S-V.  37.  1.  231.  — D.  P. 
37.  1.  354. 

52.  — Non  vale  fallimento  sopra  fallimen- 
to. — In  modo  che  , un  commerciante  stretto 
nei  lacci  di  un  primo  fallimento  non  può  , al 
meno  in  riguardo  de' creditori  anteriori  a que- 
sto fallimento  , essere  dichiarato  una  seconda 
volta  fallito,  benché  dopo  il  suo  primo  falli- 
mento siasi  rimesso  alla  testa  de'  suoi  affari  , 
ed  abbia  , per  conseguenza  d'  operazioni  com- 
merciali, acquistata  una  nuova  fortuna. 

Seguin.— 31  agosto  1831.  — Parigi. — 
S-V.  31.  2 . 257.—  D.  P.  31. 2.  207. 

53.  — id.  — E non  può  essere  opposto  lo 
stato  di  fallimento  a colui  ebe  è divenuto,  po- 
steriormente alla  dichiarazione  del  fallimento  , 
cessionario  d'  un  credito  appartenente  ai  falli- 
to, se  quest'  ultimo  era  rimasto  pubblicamente 
alla  testa  de'  suoi  affari  col  cousenso  dei  suoi 
creditori  e de'sindaci. 

Thira.  — 16  maggio  1835.  — Parigi.  — 
S-V.  — 35.  2.  255.  — D.  P.  35.  2.  103. 

54.  — Non  può  lo  stato  di  fallimento  risul- 
tare che  da  un  fatto  sensibile  e notorio , che 
convalida  la  cessazione  dei  pagamenti , o la 
chiusura  dei  magazzini , specialmente  quando 
si  tratta  d‘  annullare,  a pregiudizio  dei  terzi , 
gli  atti  falli  col  fallito. 

Se  dunque  un  commerciante  ha  venduto  i 
suoi  fondi , ma  ha  continualo  pubblicamente  il 
suocommercio,  questa  operazione  non  può  es- 
sere considerata  come  una  chiusura  di  magaz- 
zini, nel  senso  dell'  art.  441,  Cod.  coram.(l), 
cho  autorizza  la  dichiarazione  del  fallimento. 

Lordereau.  — 6 genn.  1812.  — Parigi. — 
12.  2.  45.  — D.  A.  8.  44.  (2) 

55.  — Qualunque  siasi  cattivo  lo  stato  de- 
gli affari  pecuniarl  d'un  commerciante,  ed  one- 
rosi che  sieno  i mezzi  che  impiega  per  conti- 
nuare i suoi  pagamenti  , il  suo  fallimento  es- 
sendo dichiarato,  l'epoca  non  può  essere  fis- 
sata che  al  tempo  medesimo  in  cui  ha  real- 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  ari.  433. 

(2)  La  giurisprudenza  stabilita  da  questo  arre- 
sto ed  i numerosi  arresti  che  lo  seguono  iusioo  al 
n.  90  è considerabllmente  modificala  dalla  legge 
nuova  , che  nel  suo  art.  437  dispone  d’  una  ma- 
niera restrittiva , che  il  fallimento  consiste  nella 
cessazione  de’ pagamenti,  e che,  nel  suo  art.  441 , 
vuole  che  la  sentenza  dichiarativa,  o un’  altra  sen- 
tenza susseguente  , determini  I’  epoca  di  questa 
cessazione.  — Non  si  tratta  dunque  più  come  al- 
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mente  cessalo  di  fare  i suoi  pagamenti:  la  ces- 
sazione de'  pagamenti  noti  è solamente  richie- 
sta per  autorizzare  la  dichiarazione  del  falli- 
mento , essa  è ancora  necessaria  per  determi- 
narne l'epoca. 

Borda. — 7 magg.  1829.  — Parigi. — S-V. 
29.  2.  299. — D.  P.  29.  2.  228. 

56.  — Lo  stato  di  fallimento  non  è conva- 
lidalo ni  dalla  ritirata  del  debitore  , né  dalla 
chiusura  de'  suoi  magazzini , nò  ancora  dalla 
vendita  de’  suoi  fondi  di  commercio  , finché 
non  vi  è cessazione  reale  de'  pagamenti , nè 
dichiarazione  del  fallito.  — Questa  decisione 
ha  luogo , ancorché  sia  stabilito  che  al  tempo 
della  vendita  il  fallito  non  avesse  i mezzi  di 
soddisfare  le  sue  obbligazioni. 

Doublestein.  — 24  mar.  1810.  — Bruxel- 
les. —S-V.  11.2.  89.  — D.  A.  8.  41. 

57.  — Un  commerciante  è in  istato  di  falli- 
mento pei  solo  fatto  di  cessazione  de'  suoi  pa- 
gamenti, qualunque  ne  sia  la  causa  , e quando 
anche  questa  causa  fosse  straniera  al  suo  com- 
mercio, come  per  esempio  , il  suo  arresto  per 
misura  amministrativa. 

Dermenon.-Annet.  — 18  mar.  1826.  — 
Cass.  — Seine.  — S-V.  26.  1.  420.  — D. 
P.  26.  1.  282. 

57  bis.  — 11  fallimento  esiste  pel  fatto  solo 
della  cessazione  dei  pagamenti , indipendente- 
mente dalla  sentenza  dichiarativa.  Cosi,  benché 
il  fallimento  non  sia  stato  dichiaralo  appartiene 
ai  tribunali  civili , che  sono  investiti  della  pie- 
nezza della  giurisdizione,  di  conoscere,  giudi- 
cando le  contestazioni  che  son  loro  sottomesse, 
se  il  fatto  caratteristico  del  fallimento  (la  ces- 
sazione de'  pagamenti  ) ha  o non  ha  esistito , e 
di  applicare  gli  effetti  legali  alle  parti  in  cau- 
sa. — Essi  non  usurpano  perciò  le  attribuzio- 
ni dei  tribunali  di  commercio , soli  competenti 
per  dichiarare  il  fallimento  e fissarne  I’  epoca. 
(C.  comm.  437  e seg.)  (3) 

Rachon.  — 13  nov.  1838.  — C.  Rig.  — 
Montpellier.  — S-V.  39.  1.  121. 

57  ter.  — Il  commerciante  che  cessa  di  fare 
i suoi  pagamenti  non  è spogliato  dell'  ammini- 
strazione dei  suoi  beni  pel  solo  fatto  di  questa 
cessazione  : bisogna  dippiù  che  vi  sia  una  sen- 
tenza dichiarativa  del  fallimento.  In  conseguen- 
za finché  questa  sentenza  non  è stata  resa , i 
creditori  possono,  benché  la  cessazione  dei  pa- 
gamenti sia  un  fatto  certo  e notorio  , ottenere 

travolta  di  determinare  l’epoca  dell  'apertura  del 
fallimento  dopo  tali  o tal’ altre  presunzioni  stabi- 
lite dalla  legge,  ma  solamente  quella  delta  cessa- 
zione effettiva  dei  pagamenti.  Gli  arresti  che  sono 
riportati  qni  non  hauno  dunque  applicazione  sotto 
la  nuova  legge  , che  solo  quando  possono  servire 
a far  riconoscere  l'epoca  di  questa  cessazione.— 
V.  del  resto  sopra,  n.  2.  N.  A. 

(3)  LL.  di  ecc.  aiT.  comm.  art.  429  e seg. 
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contro  il  loro  debitore  sentenze  che  han  per 
effetto  di  conferire  una  ipoteca  od  altro  dritto 
di  preferenza.  (C.  comm.  437.)  (1) 

In  tal  caso  il  ricorso  formato  contro  la  de- 
risione che  nega  tal  dritto  ai  creditori , non 
diviene  inammcssibile  sol  perchè  dopo  la  deci- 
sione impugnata  fosse  intervenuta  una  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento. 

Quiquandon.  — 26  giug.  1844.  — Greno- 
ble. — Cass.  — S-V.  44.  1.  483. 

V.  la  decisione  annullata.  — S-V.  42.  2. 
178. 

58.  — Fu  giudicato  frattanto  che  non  vi  è 
cassazione  di  pagamenti  , dalla  parte  d'  un 
commerciante  , nel  senso  dell' art.  44i,  Cod. 
comm.  (2)  sol  perchè  vi  è rifiuto , o ritardo 
dalla  sua  parte  di  soddisfare  i debiti  non  com- 
merciali , e che  sono  state  dirette  istanze 
contra  lui , all'  occasione  di  questi  debili.  — 
In  conseguenza  non  si  può  fissare  l'epoca  del- 
j'  apertura  del  fallimento  alta  data  degli  atti 
che  convalidano  il  rihuto  di  soddisfare  i de- 
bili non  commerciali. 

Anceaux.  — 17  agosto  1818.  — Metz.  — 
S-V.  19.  2.  30.  — D.  A.  8.  49.  — V.  so- 
pra. n.  4. 

58  bis.  — La  cessazione  dei  pagamenti  dei 
debiti  civili  per  parte  di  un  commerciante  co- 
stituisce lo  stato  di  fallimento  , come  pure  la 
cessazione  dei  pagamenti  dei  debiti  commer- 
ciali. (C.  coinm.  437.)  (3) 

Georgel.  — 30  lug.  1842.  — Nancy.  — 
S-V.  42.  2.  498. 

58  ter.  — Fu  giudicalo  nello  stesso  senso, 
che  il  creditore  civile  d'  un  commerciante  ha 
qualità  per  farlo  dichiarare  in  fallimento  , in 
caso  di  cessazione  di  pagamenti  dei  suoi  debiti 
commerciali. 

In  ogni  caso,  un  credito  la  cui  causa  è com- 
merciale non  diventa  puramente  civile  perchè 
tosse  stalo  contratto  con  atto  notariale, e vi  fosse 
affetto  un  pegno  o una  ipoteca  : quegli  a cui 
appartiene  questo  credito  è,  almeno  come  cre- 
ditore commerciale,  ammessibile  a domandare 
la  dichiarazione  di  fallimento  del  suo  debitore. 
(C.  comm.  437.)  (4) 

Creditori  Huc.  — 27  nov.  1841.  — Pari- 
gi. — S-V.  42.  2.  50. 

59.  — Lo  stato  di  fallimento  è sufficiente- 
mente convalidato  da  un'assenza  , che  è il  ri- 
sultato dell'  impossibilità  in  cui  si  trova  il  de- 
bitore di  far  faccia  ai  suoi  impegni. 

Perrin.  — 2 termid.  anno  8.  — Cass.  — 
Bouchcs  dii  lthòne.  — S-V.  1.  1.316. — 
D.  A.  8.  38. 

GO.  — L’ apposizione  de'  suggelli  sopra  i 
beni  d'  un  negoziante  può  essere  riputata  aver 
costituito  questo  negoziante  in  istato  di  falli- 
ti) LL.  di  ecc.  «II.  comm.  art.  129. 

(2)  Ivi,  art.  133. 
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mento  aperto  , ancorché  sia  rimasto  nel  suo 
domicilio  , e abbia  continuato  il  suo  com- 
mercio. 

Dupont.  — 3 piov.  an.  10.  — C.  Rig.  — 
Rouen.  — S-V.  2.  1.  211.— D.  A.  8.  38. 

Gl.  — La  cessazione  de' pagamenti  operan- 
te apertura  d'  un  fallimento  è una  cessazione 
assoluta  , che  spoglia  il  fallito  da  ogni  ammi- 
nistrazione, e fa  in  lui  cessare  ogni  operazio- 
ne commerciale  : mancanze  parziali,  e momen- 
tanee di  pagamenti  dalla  parte  d'  un  commer- 
ciante che  continua  il  suo  commercio,  non  pos- 
sono essere  sufficienti  per  determinare  ulte- 
riormente l'apertura  del  fallimento. 

Garnerv.  — 8 agosto  1809.  — Parigi.  — 
S-V.  17. '2.  155.—  D.  A.  8.  40. 

Id. — I sindaci  Bouchel.  — 18  gennaio 
1825.  — Aix. — S-V.  25.  2.  342.  — D.  P. 
20.  2.  125. 

02.  — • Fu  giudicato  al  contrario  che  la 
cessazione  de'  pagamenti  costitutiva  del  falli- 
mento aperto  , non  è un'  assoluta  cessazione  : 
piccoli  pagamenti  sono  contali  per  niente,  e 
non  impediscono  che  vi  sia  cessazione  di  paga- 
menti nel  senso  del  Codice  di  commercio. 

Diemert.  — 3 die.  1816.  — Colmar. — 
S-V.  17.  1.  225.  — D.  A.  8.  48. 

63.  — ld.  — Ma  una  cessazione  di  paga- 
menti che  non  è che  accidentale  e tempora- 
nea , e non  I'  effetto  della  situazione  reale  del 
commerciante,  non  produce  stato  di  fallimento. 

Sindaco  Pichoret.  — 19  die.  1831.  — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  32.  1.  143.  — D. 
P.  31.  1.  381. 

64.  — ld.  — Perchè  la  cessazione  de'  pa- 
gamenti fatta  da  un  commerciante  produca  stato 
ili  fallimento,  bisogna  che  sia  il  risultato  della 
situazione  reale  del  commerciante:  — U na  ces- 
sazione di  pagamenti  accidentale  e temporanea 
non  produce  il  medesimo  effetto. 

Bodinicr.  — 25  nov.  1830. — Parigi. — 
S-V.  31.  2.  227.  — D.  P.  31.  2.  184. 

65.  — Il  commerciante  che  paga  esatta- 
mente lutti  i suoi  debiti  liquidi  non  deve  es- 
sere riputato  in  fallimento  , ancorché  lascia  in 
arretrato  debiti  gravemente  suscettibili  ili  con- 
testazione, come  obbligazioni  risultanti  da  con- 
tralti a termine,  o da  impegni  viziali  di  dolo. 

Mance). — 29  mar.  1825. — Cass. — Pa- 
rigi.— S-V.  25.  1.  402  — I).  P.  25.  1. 
258. 

66.  — Allorquando  con  lettera  circolare  un 
negoziante  annunzia  ai  suoi  creditori,  che  egli 
cessa  ogni  pagamento , e i suoi  creditori  gli 
accordano  un  termine,  vi  è fallimento  aperto  a 
partire  dal  giorno  della  lettera,  ancorché  con- 
tinui il  suo  commercio. 

B 26  piov.  an.  10. — Parigi,  — S-V. 

(3)  Ivi,  «rt.  429. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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2.  2.  281.  — D.  A.  8.  39.  — V.  app.  n.78, 
OS  34. 

66  bis.  — Un  negoziante  che  , con  lettera 
circolare,  annuncia  ai  suoi  creditori  che  cessa 
i suoi  pagamenti , si  costituisce  anche  perciò  , 
e da  questo  istante  in  istato  di  fallimento.  (C. 
Corani.  437.)  [i) 

Rachon.  — 13  nov.  1838.  — C.  Rig.  — 
Montpellier.  — S-V.  39.  1.  121. 

67.  — Fu  giudicato  nulladimeno  che  1'  a- 
pertura  del  fallimento  non  dev'  essere  fissata 
alla  data  d'  una  lettera  , colla  quale  il  fallilo 
ordinava  alla  sua  casa  di  sospendere  i suoi  pa- 
gamenti , se  di  fatto  , i pagamenti  sono  conti- 
nuali alcuni  giorni  ancora  dopo  questa  lettera. 

Marckensie.  — 6 die.  1831.  — Parigi.  — 
S-V.  32.  2.  48.— D.  P.  32.  2.  39. 

67  bis.  — L' apertura  del  fallimento  d'  un 
negoziante  che  ha  contralto  prestili  ipotecari 
per  somme  considerabili , e che  in  seguito  ba 
lascialo  protestare  degli  effetti  da  lui  sottoscrit- 
ti, ha  potuto  esser  fissato  alla  data  del  protesto 
degli  effetti  e non  a quella  dei  prestili, special- 
mente quando  nel  tempo  intermedio  , il  fallito 
è restato  alla  testa  de'  suoi  affari,  ed  ha  fatto 
onore  alle  sue  obbligazioni.  In  ogni  caso  , la 
decisione  dei  giudici  su  1’  epoca  precisa  della 
cessazione  dei  pagamenti , essendo  piii  di  fatto 
che  di  dritto,  sfugge  alla  censura  della  Corte 
di  cassazione. 

Deport.  — 12  magg.  1841.  — C.  Rig. — 
Lione.  — S-V.  41.  1.  603. 

67  ter.  — L’ apertura  d'  un  fallimento  può 
essere  riportata  alla  data  della  prima  scadenza 
di  un  effetto  rinnovato  e non  pagalo  all1  epoca 
della  sua  nuova  scadenza  , allorché  all’  epoca 
del  rinnovamento  , l’ insolvibilità  del  debitore 
fosse  già  notoria  , malgrado  il  pagamento  di 
alcuni  biglietti  poco  importanti.  (C.  comm. 
437,  441.)  (2) 

• Bontard. — 26  apr.  1841.  — C.  Rig. — 
Orléans.  — S-V.  41.1.713. 

68.  — Un  rumore  generale  d’insolvibilità; 
il  fatto  che  il  debitore  , alla  scadenza  de’  suoi 
biglietti , non  ha  pagato  l’ ammontare  , ma  al 
contrario  ha  preso  degli  aggiustamenti  coi 
presentatori  senza  protesto , nè  istanze  dalla 
loro  parte  ; una  dichiarazione  , non  firmata  , 
fatta  in  un  momento  di  turbolenza  dal  commer- 
ciante, sul  processo  verbale  d’  apposizione  dei 
suggelli  , che  è fuori  di  stato  di  far  onore  ai 
suoi  impegni  . . . tutte  queste  circostanze  non 
costituiscono  lo  stalo  di  fallimento. 

Serandat.  — 4 luglio  1809.  — Riom. — 
S-V.  14.  2.  185.— D.  A.  8.  27. 

69.  — Un  individuo  non  è costituito  in  fal- 
limento , sol  perchè  i suoi  biglietti  all’  ordine 
sono  venuti  a protesto,  e che  è stato  condanna- 
to a pagarne  l’ ammontare  , se  d’  altronde  le 
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condanne  non  sono  state  seguite  da  ulteriori 
istanze. 

Hogguer.  — 11  apr.  1807.  — Parigi.  — 
S-V.  7.  2.  703.  — D.  A.  8.  25. 

70.  — Protesti  e sentenze  anche  in  quantità 
non  costituiscono  lo  stato  di  fallimento  , allor- 
quando il  negoziante,  a pregiudizio  del  quale 
questi  alti  hanno  avuto  luogo,  ha  pagato  quelli 
che  l' hanno  processato  , o ha  ottenuto  da  essi 
nuovi  termini,  ed  è rimasto  alla  testa  de’  suoi 
affari.  — In  conseguenza.se  questo  negoziante 
è dichiarato  più  tardi  in  fallimento,  l’apertura 
non  deve  necessariamente  essere  riportata  alla 
data  di  questi  protesti  o sentenze. 

Vernick  e Reynaud. — 6 agosto  1832.  — • 
Lione.— S-V.33.2. 101.— D.  P. 34.2.  55. 

71.  — Il  protesto  di  alcuni  effetti,  se  è ri- 
masto sconosciuto  al  pubblico , se  non  ha  avuto 
istanze  giudiziarie  , non  è un  rifiuto  di  sod- 
disfare ai  suoi  impegni, nel  senso  dell’art.  441; 
questo  non  è un  segno  d’ apertura  di  fallimen  - 
lo,  in  modo  che  il  fallito  faccia  necessariamente 
rimontare  il  fallimento  all’  epoca  di  questi  pro- 
testi. 

Lordereau.  — 6 genn.  1312.  — Parigi. — 
S-V.  12.2.  45.  — D.  A.  8.  44. 

72.  — Alcuni  protesti  isolati , ed  alcune 
sentenze  di  condanna  ottenute  contra  un  nego- 
ziante innanzi  la  sua  morte  (V.  sopra,  n.  49), 
non  bastano  per  farlo  dichiarare  morto  in  istato 
di  fallimento  , allorché  d’  altronde  non  vi  è 
stata  assoluta  cessazione  di  pagamenti , nè  in- 
terruzione di  commercio. 

Mahon. — 14  giugno  1815. — Parigi. — 
S-V.  16.  2 . 336.  — D.  A.  8 36. 

73.  — Ma  il  protesto  di  effetti  di  commer- 
cio, allorché  è stato  seguito  da  cessazione  di 
pagamenti  : la  convocazione  fatta  dal  debitore 
de’  suoi  creditori  ; le  dilazioni  che  da  essi  ot- 
tiene per  pagare  , e la  sorveglianza  che  loro 
accorda  sulla  gestione  de’  suoi  beni , sono  al- 
trettanti alti  che  possono  servire  a determi- 
nare l’epoca  dell’apertura  del  fallimento. 

Neefs. — 22  agosto  1812. — Bruxelles. — 
S-V.  16.  2.  120.  — D.  A.  8.  46. 

74.  — L’apertnra  del  fallimento  di  un  com- 
merciante non  deve  rimontare  ad  un  epoca  an- 
teriore alla  cessazione  di  pagamenti , benché 
questo  commerciante  giratario  de’  biglietti  al- 
V ordine  pagabili  fuori  del  suo  domicilio  non 
abbia  rimborsato  i suoi  biglietti  immediata- 
mente dopo  il  protesto  , o la  notificazione  del 
protesto. 

Carierei.  — 6 genn.  1813.  — C.  Rig.  — 
Dijon.  — S-V.  14.  1.  188.  — D.  A.  8.  47. 

75.  — Il  rifiuto  fatto  da  un  negoziante  di 
dar  esecuzione  ad  un  trattato  , sotto  pretesto 
che  questo  trattato  è nullo  , ed  i protesti  che 
sono  stati  la  conseguenza  di  questo  rifiuto  non 


(1)  LL.  di  ecc.  alt.  comm.,  »rt.  429. 


(2)  Ivi,  art.  429,  433. 
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fossero  siali  considerali  come  una  cessazione 
di  pagamenti , di  natura  a determinare  1'  epoca 
dell' apertura  del  fallimento  del  negoziante..., 
anche  quando  il  rifiuto  del  negoziante  fosse 
stato  ulteriormente  dichiarato  mal  fondato  dai 
tribunali  : non  è che  al  giorno  di  questa  deci- 
sione che  l' apertura  del  fallimento  deve  esse- 
re riportata. 

Olivier.  — 1°  giug.  1831.  — Grenoble. — 
S-Y.  32.  2.  591.  — D.  P.  32.  2.  40. 

16.  — La  legge  che  ordina  che  1'  apertura 
di  un  fallimento  sia  fissala  all'epoca  della  ces- 
sazione dei  pagamenti,  s'intende  di  pagamenti 
reali,  o non  fittili.  — Cosi , il  commerciante, 
che  in  vece  di  pagare  realmente  i suoi  bigliet- 
ti, li  avesse  rinnovati  d'accordo  col  portatore, 
non  è meno  , da  quel  tempo  , in  islato  di  falli- 
mento. 

Espinasse. — 11  giugno  1830. — Bor- 
deaux.— S-V.  30.  2.  355.— D.  P.  30.  2. 
261. 

77.  — La  sospensione  di  pagamenti  seguita 
da  protesto,  da  condanna,  e da  dilazione,  è una 
cessazione  di  pagamenti,  nel  senso  dell' arti- 
colo 437  Cod.  comm.  (1)  e per  conseguenza 
dà  apertura  al  fallimento. 

Perciò,  se  alcuni  creditori  non  segnatari  del 
trattato  di  dilazione  richiedono  il  giudice  di 
pronunziare  lo  stato  del  fallimento  del  loro 
debitore  , il  giudice  non  può  dispensarsene  , 
ancorché  il  debitore  sia  realmente  solvibile,  e 
continui  il  suo  commercio. 

Barreau. — 30  apr.  1810.  — Cass. — S-V. 
10. 1.  233.  — D.  A.  8.  28. 

78.  — Un  negoziante  si  mette  in  istato  di 
fallimento  sol  perchè  fa  una  dilazione  con  i suoi 
creditori. 

Vi  è dilazione  , se  il  negoziante  fa  apporre 
nei  suoi  burò  affissi  che  annunziano  , che  egli 
sospende  i suoi  pagamenti , o che  non  fa  piò 
che  parziali  pagamenti, e se  la  maggioranza  dei 
suoi  creditori  aderiscano  tacitamente  alla  so- 
spensione , ricevendo  una  parte  di  ciò  che  loro 
è dovuto. 

Garnicr-Morée  Dubuisson.  — 23  luglio 
1807.  — Parigi.  — S-V.  10.  2.  525.  — D. 
A.  8.  39.  — V.  app.,  $ 34. 

79.  — L' apertura  del  fallimento  non  deve 
necessariamente  essere  fissata  all'  epoca  in  cui 
hanno  avuto  luogo  i protesti  anche  numerosi, 
ed  in  cui  è stata  fatta  una  domanda  di  dila- 
zione ; se  gli  effetti  protestati  sono  stati  sod- 
disfatti senza  istanze  ; se  il  debitore  ha  con- 
tinualo il  suo  commercio  parecchi  anni , a vi- 
sta, ed  ha  saputa  dei  creditori; ....  se  infine 
sembrasse  che  la  sospensione  dei  pagamenti 

rovvenisse,  non  dall'insolvibilità  reale  del  dc- 
ilore,  ma  dalle  circostanze  straordinarie  e 
difficili. 
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Grille.  — 27  ag.  1824— Angers.— S-V. 
25.  2.  99.  — D.  P.  25.  2.  79. 

80.  — i Allorché  dopo  aver  cessato  i suoi 
pagamenti  (ma  senza  esservi  stala  dichiarazio- 
ne di  fallimento),  un  commerciante  ha  olteuuto 
dai  suoi  creditori  una  dilazione.se  avviene  che 
più  tardi,  e mancando  di  adempiere  le  condizioni 
della  dilazione  , il  commerciante  sia  dichiarato 
in  fallimento,  l'apertura  di  questo  fallimento 
dev'essere  fissata  oriportata  all'epoca  della 
cessazione  de’  pagamenti  ; poco  imporla  che 
nell'  intervallo  scorso  tra  questa  epoca  , e la 
dichiarazione  di  fallimento,  questo  fallito  abbia 
soddisfatto  alcuni  di  questi  debiti. 

Pelletingues.  — 9 maggio  1828. — Bor- 
deaux. — S-V.  28.  2 313.—  D.  P.  29.  2. 
225.  — V.  app.  g 34. 

81.  — Le  costituzioni  d' ipoteche  consenti- 
te da  un  debitore  ai  suoi  creditori , allorché 
non  era  in  istato  di  pagarli  altrimenti  , non 
sono  atti  propri  a fissare  l' apertura  del  falli- 
mento. 

Nccfs.  — 22  ag.  1812. — Bruxelles. — 
S-V.  16.  2.  120.  — D.  A.  8.  46. 

82.  — Le  costituzioni  d'ipoteche  consentite 
da  un  fallito  , le  delegazioni  di  pagamenti  su 
debitori , numerose  che  esse  sieno , non  pos- 
sono essere  riguardate  come  alti  propri  a fis- 
sare I'  epoca  dell'  apertura  del  fallimento  , al- 
lorché, posteriormente  a questi  alti,  il  debitore 
ha  continuato  il  suo  commercio. 

Olivier.  — 1°  giug.  1831.  — Grenoble. — 
S-V.  32.  2.  591.  — D.  P.  32.  2.  40. 

83.  — Allorché  alcuni  creditori,  con  un 
trattato  col  loro  debitore  , accellàoo  mandalo 
da  lui  per  vendere  i suoi  beni,  e pagare  i suoi 
debiti  sul  prezzo  , si  può  decidere  che  i suoi 
creditori  hanno  virtualmente  riconosciuto,  col- 
l'accettazione del  mandato,  che  il  loro  debitore 
non  era  in  istato  di  fallimento^  al  momento  del 
trattato,  e per  conseguenza  , dichiararli  inam- 
messibili  a contrastare  i titoli  degli  altri  credi- 
tori, facendo  rimontare  il  fallimento  ad  un'  e- 
poca  anteriore  al  trattato. 

Si  può  ancora  decidere,  in  questo  caso,  che 
i creditori  segnatari  del  trattato  sono  personal- 
mente tenuti  verso  tutti  gli  altri  creditori  non 
segnatari,  dell’  ammontare  totale  de'  debili. 

Besse.  — 5 febb.  1825.  — Bordeaux.  — 
S-V.  25.  2.  96.  — D.  P.  26.  2.  194. 

84.  — Dal  perchè  il  passivo  eccede  l'attivo 
di  una  società  in  commandita,  non  si  può  con- 
chiudcrc  che  vi  sia  stato  fallimento  , se  d'  al- 
tronde , non  vi  è nè  cessazione  di  pagamenti , 
nè  dichiarazione  di  fallimento  dalla  parte  del 
socio  gerente. 

il  socio  commanditario  che  sotto  questo  pre- 
testo provoca  un’  apposizione  di  suggelli  , de- 
v'  essere  condannato  ai  danni-interessi. 


(1)1X.  di  ecc.  tir.  comm.,  irt.  *20. 
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Benner.  — 17  mar.  1810.  — Colmar. — 
S-V.  10.  2.  202.  — D.  A.  8.  29. 

85.  — La  domanda  di  cessione  di  beni,  fin- 
chè  essa  non  è stata  nè  accettala  dai  creditori, 
nè  animosa  dai  giudici , non  priva  il  debitore 
del  diritto  di  costituirsi  in  istato  di  fallimento, 
rinunziando  al  beneficio  di  cessione  da  lui  da 
principio  domandala.  (0.  ci v.  1265.)  (1) 

Pelcerf.  — 21  maggio  1827.  — Caen.  — 
S-V.  28.  2.  93.  — D.  P.  28.  2.  51.  — V. 
app.,  S 27. 

86.  — 1 giudici  non  sono  tenuti  di  fissare 
il  fallimento  alla  prima  cessazione  di  paga- 
menti. Essi  possono  fissarlo  ad  un'epoca  po- 
steriore , se  apparisse  che  la  cessazione  di 
pagamenti  non  provvenga  precisamente  dalla 
insolvibilità  reale  del  debitore,  ma  bensì  dalle 
straordinarie  e difficili  circostanze , e se  d’  al- 
tronde il  negoziante  ha  fatto  ulteriormente  af- 
fari. 

Sauval.  — 19  aprile  1815.  — Rouen. — 
S-V.  10.  2.  201.  — D.  A.  8.  47. 

87.  — Quando  un  negoziante  , benché  in 
realtà  insolvibile  , è restato  non  ostante  alla 
lesta  de'  suoi  affari,  c ebe  lavorando  sul  suo 
credito,  o sulla  confidenza  che  la  sua  presun- 
ta fortuna  ispirava,  ha  continuato  le  sue  ope- 
razioni commerciali,  il  suo  fallimento  venen- 
do ad  essere  per  conseguenza  dichiarato,  non 
può  essere  riportato  aa  un'  epoca  anteriore 
alla  reale  cessazione  de'  suoi  pagamenti  : la 
posizione  di  fortuna  del  fallito  fatta  palese  do- 
po la  dichiarazione  del  fallimento  non  deve  in 
vcrun  modo  essere  presa  in  considerazione 
per  la  fissazione  dell'apertura  di  questo  falli- 
mento. 

Olivier.  — 1°  giug.  1831.  — Grenoble. — 
S-V.  32.  2.  591.  — D.  P.  32.  2.  40. 

88.  — Un  commerciante  non  può  fissare 
l’ epoca  del  suo  fallimento  ad  un  tempo  ante- 
riore a quello  in  cui  ha  sottoscritto  parecchi 
obblighi  che  ha  eseguilo. 

Gamerv.  — 8 ag.  1809. — Parigi. — S-V. 
17.  2.  155.  — D.  A.  8.  40.  . . 

89.  — La  pruova  testimoniale  non  è am- 
messibile  per  stabilire  il  rifiuto  di  pagamento 
degli  obblighi  di  commercio , per  parte  d'  un 
fallito,  all'  effetto  di  fissare  l' epoca  dell'  aper- 
tura del  fallimento  ; questo  rifiuto  dev'  essere 
provato  per  mezzo  di  atti , la  cui  data  conva- 
lida il  rifiuto  di  pagamento.  — È lo  stesso  an- 
che quando  la  pruova  testimoniale  fosse  offer- 
ta, non  per  dover  fissare  1'  epoca  del  fallimen- 
to, ma  per  potere,  riunita  ad  altre  circostan- 
ze, servire  a determinare  questa  epoca. 

Crépv. — 4 gena.  1827. — Dottai. — S-V. 
27.  2.  250. 


(!)  LL,  civ.  art.  1218. 

(2)  LL.  di  ere.  »(T.  coirne,  art.  419. 

(3)  Queste  questioni  risolale  con  i numeri  92  e 
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90.  — Il  fallimento  potendo  avere  per  con- 
seguenza l' applicazione  di  pene  correzionali  o 
criminali,  appartiene  alla  Corte  di  cassazione 
d'esaminare  in  questa  materia,  la  qualificazio- 
ne, la  valutazione  , le  conseguenze  legali  dei 
fatti  del  fallimento  riconosciuti  cd  avvalorati 
dai  giudici  del  merito. 

Philippe.  — 1°  apr.  1829.  — C.  Rig.  — 
Caen.— S-V.29.1.  209.— D.  P. 29. 1.205. 

91.  — Se  la  sentenza  d'  un  tribunale  dì 
commercio  , che  dichiara  un  commerciante  iu 
istato  di  fallimento  aperto,  non  precisa  il  gior- 
no dell’  apertura  , questa  non  è una  nullità  : i 
giudici  possono  riservarsi  di  prendere  nuove 
spiegazioni,  per  poi  fissare  il  giorno  della  aper- 
tura del  fallimento. 

Bonté. — 25  apr.  1815. — Douai.  — S-V. 
16.  2.  124.  — D.  A.  8.  152. 

92.  — L'  epoca  dell'  apertura  d’  un  falli- 
mento, provvisoriamente  fissala  dalla  sentenza 
dichiarativa  del  fallimento,  non  può  essere  ri- 
portata ad  un'  altra  data  , dopo  la  spirazione 
dei  termini  fissati  dall'art.  457,  C.  comm.  (2) 
per  formare  opposizione  alla  sentenza.  Questa 
epoca,  da  provvisoria  che  era,  diviene  diffu, di- 
va,dai  momento  in  cui  la  sentenza  si  trova  im- 
pugnabile. 

Sindaci  Méquignon-Ilavard.  — 30  mar. 
1833.  — Parigi.  — S-V.  33.  2.  343.  — U. 
P.  33.  2.  222. 

Id. — Sindaci  Descombes.  — 28  giugno 
1833.  — Tolosa.  — S-V.  33.  2.  567.  — 
D.  P.  33.  2.238. 

93.  — Fu  giudicato  in  senso  contrario. 

Boudoniieau.  — 13  genn.  1835.  — Pari- 
gi. —S-V.  35.  2.  10. 

94.  — Il  tribunale  di  commercio  può  , an- 
che dopo  il  concordalo , e con  la  sentenza  che 
l'omologa,  fissare  l'epoca  dell'  apertura  del  fal- 
limento , allorché  quest'epoca  non  è stala  de- 
terminata dalla  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento. 

Goudechatid.  — 10  giug.  1 833.  — Pari- 
gi.—S-V.  33.  2.342.  — D.  P.  33  2.  161. 

95.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  l'epo- 
ca dell'  apertura  del  fallimento  dev’  essere  fis- 
sata, pria  che  possa  essere  passato  un  concor- 
dato tra  il  fallito  ed  i creditori.  Questa  epoca 
non  può,  nel  caso  in  cui  non  è stata  determi- 
nata dalla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento  , 
essere  fissata  dalla  stessa  sentenza  che  omologa 
il  concordato. 

Goudechaud. — 13  nov.  1837.  — Cass. — 
Parigi.  - S-V.  37.  1.  948. 

Id.  — Goudechaud.  — 3 genn.  1833. — 
Cass.  — Amiens.  — S-V.  33.  1.  132  (3) — 
V.  app.,  $ 13. 

seguenti , come  pure  quelle  che  sono  giudicate 
dagli  arresti  riportati  app. , n.  102 , e seg.  sono 
oggi  risolute  dall'  art.  581  della  nuova  legge,  che 
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9G.  — L'  amministrazione  delle  dogane  ha, 
come  tutti  gli  altri  creditori , il  diritto  di  far 
dichiarare  il  fallimento  di  uno  de'_suoi  debitori. 

Sainlarv.  — 27  novemb.  1835.  — Aix.  — 
S-V.  36. '2.  16.—  D.  P.36.  2.  37. 

97.  — 11  fallimento  di  un  negoziante  non 
può  essere  dichiaralo  con  una  semplice  ordinan- 
za su  la  richiesta  del  presidente.— Appartiene 
solamente  al  tribunale  riunito  di  dichiarare  il 
fallimento. 

Hi; beri.  — IO  magg.  1813.  — Rouen.  — 
S-V.  14.  2. 176.—  D.  A.  8.  36. 

98.  — L'affisso  della  sentenza  che  dichiara 
aperto  il  fallimento  deve  essere  avvalorato 
da  un  processo  verbale  autentico. — Un  cerli- 
ticalo  comprovante  che  è stato  apposto  non 
sarebbe  sufficiente  per  far  decorrere  il  ter- 
mine dell'opposizione  nel  senso  dell'art.  457 
Cod.  comm.  (1). 

Leclair.  • — 27  febbr.  1810.  — Douai. — 
S-V.  IO.  2.  259.  — D.  A.  8.  55. 

Id. — Benner.  — 17  mar.  1810.  — Col- 
mar. — S-V.  19.  2.  202.  — D.  A.  8.  29. 

99.  — L' opposizione  alla  sentenza  che  di- 
chiara aperto  un  fallimento  non  è ammessibi- 
le  , che  quando  essa  è stata  formata  nei  ter- 
mini stabiliti  dall  art.  457  C.  comm.  (2)  A tal 
riguardo  non  potrebbe  esservi  luogo  all’  appli- 
cazione degli  art.  474  e 475,  C.proc.  civ.  (3) 
sulla  opposizione  di  terzo.  — In  materia  di 
fallimento  , tutti  gli  interessali  sono  riputati 
parti  nelle  istanze  conservatorie. 

Dclcour. — IO  novemb.  1824.  — Cass. — 
Amiens.—  S-V.  25. 1.327.  — D.  A.  8.58. 

100.  — Il  termine  dell'  opposizione  alla 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento  , decorre 
contra  il  fallito  a partire  dall'  affisso  della  me- 
desima, quantunque  non  gli  sia  stata  fatta  pre- 
cedentemente una  notificazione  di  questa  sen- 
tenza : 1'  affisso  rimpiazza  la  notificazione.  — 
Non  v’  è derogazione  , per  questo  caso  , allo 
regole  del  diritto  comune. 

Durand.  — 15  die.  1830.  — C.  Rig.  — 
Dijon.  — S-V.  32.  1.  615.  — D.  P.  31.  1. 
360. 

101.  — Fu  giudicato  in  senso  contrario. 

Scrnudat.  — 4 luglio  1809.  — Rioni. — 

S-V.  14.  2.185. -D.  A.  8.  27.  (4) 

dispone  che  nessuna  domanda  tendente  a far  fissa- 
re la  data  della  cessazione  dei  pagamenti  ad  un’e- 
poca diversa  da  quella  che  risultasse  dalla  sen- 
tenza dichiarativa , o da  un’altra  sentonza  poste- 
riore, è ammessibiie  dopo  spirato  il  termine  per  la 
affermazione,  c verificazione  dei  crediti  ( V.  a pp.. 
§ 1 1\  e che  accorda  alle  parti  interessate,  e non 
giA  al  fallilo,  un  mese  per  formare  opposizione  a 
queste  sentenze.—  Riguardo  alla  quistione  di  sa- 
pere se  il  concordato  può  validalmente  intervenire, 
finché  l'epoca  dell'apertura  del  fallimento  o della 
cessazione  de'  pagamenti  non  è stata  fissata,  essa 
non  può  più  oggi  presentarsi,  disponendo  il  nuovo 
art.  411  che  io  mancanza  di  speciale  detcrmina- 
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102.  — L’art.  457,  C.  comm.  (5)  ammet- 
tendo che  la  sentenza  che  stabilisce  l'apertura 
del  fallimento  non  può  essere  impugnala  per 
opposizione , per  parte  dei  creditori  che  insi- 
no  alla  verificazione  dei  crediti  , non  i appli- 
cabile al  caso  in  cui  il  tribunale  non  ha  fissa- 
to l' apertura  del  fallimento  che  provvisoria- 
mente, e si  è riserbata  la  facollò  di  stabilirla 
diffinitivamenle.  — In  un  tal  caso  , i creditori 
hanno  la  facoltà  , anche  dopo  la  verificazione 
de'  crediti  , di  domandare  che  I'  epoca  dell'  a- 
pertura  del  fallimento  sia  riportata  ad  una  data 
anteriore  a quella  stabilita  provvisoriamente 
dalla  sentenza. 

Crei.  — 10  ag.  1829.  — Grenoble.— S-V. 
30.  2.  120.  — D.  P.  30.  2.66. 

Id.  — Bodinier.  — 25  nov.  1830.  — Pa- 
rigi.—S-V.  31.  2.  227.  — D.  P.  31.2. 
184. 

Id. — Sindaci-Pichoret.  — 19  die.  1831. — 

C.  Rig.  - Parigi.  — S-V.  32.  1.  143.  — 

D.  P.  31.  1.  381. 

103.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  la 
sentenza  che  fissa  I'  epoca  dell'  apertura  di  un 
fallimento  non  può  essere  colpita  ili  opposizione 
dai  creditori  del  fallito,  dopo  la  chiusura  del 
processo  verbale  di  verificazione  ed  afferma- 
zione dei  crediti,  anche  quando  questa  fissazio- 
ne non  fosse  stata  pronunziata  che  provviso- 
riamente. 

Sindaci  Méquignon-Havard.  — 6 giug. 
1836.  — C.  Rig.  — Parigi.  — S-V.  36.  1. 
680.  — D.  P.  36.  1.283.  (6) 

104.  — L'  art.  457 , C.  comm.  (7)  non  è 
applicabile  a colui  il  cui  credito  i stato  con- 
trastalo giudiziariamente.  — A suo  riguar- 
do, non  vi  ha  verificazione  nel  senso  della  leg- 
ge , che  dal  giorno  in  cui  è stato  giudicato 
sulla  contestazione  elevata  ; fin  là  , egli  può 
dunque  formare  opposizione,  ma  se  lascia  pas- 
sare questo  termine  , incorre  nella  perdila  del 
diritto. 

Boucher.  — 17  genn.  1826.  — Rouen. — 
S-V.  26.  2.  263.  — D.  P.  26.  2.  103. 

105.  — Allorché  in  un  fallimento,  i crediti 
sono  stali  verificati , e il  processo  verbale  di 
verificazione  è chiuso,  i sindaci,  come  tutti  gli 
altri  creditori  presenti  o rappresentali,  non  so- 
rtone, U cessazione  de' pagamenti  è riputata  aver 
luogo  a partire  dalla  sentenza  dichiarativa  del  fal- 
limento. V.  sopra , n.  19.  N.  A. 

(1)  LL.  di  ccc.  aff.  comm.  art.  419. 

(2  Ivi,  Io  stesso  articolo. 

(8)  LL.  di  proc.  civ.  art.  588  e 839. 

(4)  La  quistione  è oggi  formalmente  risolala 
dall' art.  580  nuovo:  ii  termine  d’ opposizione 
decorre  dal  giorno  dell’  afllssn  e dell’  inserzione 
prescrìtta  dal  nuovo  articolo  442.  N.  A. 

(5)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  art.  449. 

(6;  V.  la  nota  situala  sotto  il  num.  95  sopra  , 
alia  pagina  621. 

(7}  LL,  di  ecc.  aff.  comm.  art.  449. 
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no  più  ammessibili  a formare  opposizione  alla 
semenza  ebe  ha  fissato  l' apertura  del  falli- 
mento. 

Itlanchon.  — 25  lug.  1813.  — Parigi.  — 
S-V.  15.  2.  112.  — I).  A.  8.  56. 

106.  — L'affermazione  del  suo  credito, 
fatta  dal  creditore  di  un  fallito,  non  costituisce 
da  sua  parte  un’  approvazione  alla  sentenza  di- 
chiarativa del  fallimento,  che  lo  rende  inaraes- 
sibile  Dell’  opposizione  da  lui  precedentemente 
formata  a questa  sentenza,  allorché  d'altronde, 
affermando  il  suo  credito  , si  è espressamente 
riserbalo  1'  effetto  della  sua  opposizione. 

Marlhe. — 7 febb.  1835. — Parigi. — S-V. 
35.  2.  512.  — D.  P.  35.  2.  76. 

107.  — Se  è vero  che  la  sentenza  che  di- 
chiara l' apertura  di  un  fallimento  non  possa 
essere  impugnala  per  la  via  dell'  opposizione 
di  terzo  , ma  solamente  per  quella  della  sem- 
plice opposizione  e nei  termini  prescritti , non 
è lo  stesso  delle  sentenze  ulteriori,  che  hanno 
per  oggetto,  non  di  dichiarare  il  fallimento,  ben- 
sì di  giudicare  sulle  contestazioni  relative  alla 
fissazione  della  sua  apertura.  — È ammessi- 
bile  l'opposizione  di  terzo  centra  queste  sen- 
tenze per  parte  di  tutti  coloro  che  non  essen- 
dovi stati  nè  parli , nè  rappresentati , ne  pro- 
vano il  pregiudizio.  (C.  proc.  4.4)  (1) 

David.  — 15  mar.  1830.  — Cass.  — Pa- 
rigi.—S-V.  30.1.  90.  — D.  P.  30.  1. 156. 

108.  — Allorché  sulla  domanda  d’un  cre- 
ditore, I'  apertura  del  fallimento  gii  stabilita  , 
è cambiata  con  una  seconda  sentenza, questa  se- 
conda sentenza  i suscettibile  dell'  opposizione 
di  terzo  per  parte  dei  creditori  ipotecari  an- 
che dopo  i termini  prescritti  dall'  art.  457  , 
C.  comm.  (2).  L ari.  457  non  si  applica  che 
alla  prima  sentenza  che  stabilisce  l'apertura 
del  fallimento. 

Duclos. — 22  mar.  1815.  — Rouen. — 
S-V.  16.  2.  203.—  D.  A.  8.  86. 

109.  — L’opposizione  di  terzo  alla  senten- 
za che  fissa  l'apertura  del  fallimento  è inam- 
niessibile  sull'  appello  di  un'altra  sentenza... 
specialmente,  se  non  è formata  che  sulla  do- 
manda di  patrocinatore  a patrocinatore. 

Zanotti.  — 22  ag.  1812.  — Torino.  — 
S-V,  16.  2.  121.  — D.  A.  8.  72. 

HO.  — Il  creditore  di  un  individuo  dichia- 
rato in  fallimento  è inammessibile  ad  inten- 
tar giudizio  per  appello  centra  la  sentenza  di- 
chiarativa de!  fallimento, allorché  egli  ha  lascia- 
to passare  i termini  stabiliti , senza  formarvi 
opposizione , e che  ha  eziandio  fatto  procedere 
alla  verificazione  del  suo  credito  . . . ancorché 
pretenda  che  il  fallito  non  era  commerciante  , 
c non  poteva  perciò  essere  dichiarato  in  falli- 
mento. — Il  creditore  direbbe  in  vano  che 

(!)  LL.  di  proc.  civ.  ari.  538, 

(2)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  art.  449. 
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questa  £ una  quìstione  di  stato  , o d'  ordine 
pubblico,  al  coverto  di  ogni  fine  d' inammessi- 
bilità. 

Dauvin.  — 26  mar.  1830.  — Parigi. — 
S-V.  30.  2.  205.  — D.  P.  30.  2.  171. 

HI. — Le  sentenze  dichiarative  di  falli- 
mento, ed  indicative  della  sua  apertura  , non 
sono  suscettibili  d'appello.  — La  sola  via  aper- 
ta conira  questa  specie  di  sentenze  è la  via  del- 
l’opposizione. — Non  è che  conira  le  senten- 
ze che  hanno  giudicalo  su  questa  opposizione 
che  puossi  intentar  azione  per  appello. 

Beschamps  c Fauvct.  — 17  ag.  1828.  — 
Poiliers.  — S-V.  29.  2.  156.  — D.  P.  29. 
219. 

112.  — La  sentenza  del  tribunale  di  com- 
mercio che  stabilisce  l' apertura  di  un  falli- 
mento è riputata  resa  tra  il  fallito , e tutti  i 
creditori , o interessati  quantunque  non  chia- 
mati ; donde  segue  che  P opposizione  da  essi 
formata  a questa  sentenza  ha  il  carattere  di 
semplice  opposizione  , e non  di  opposizione  di 
terzo.  £ perchè,  la  sentenza  die  pronunzia 
in  contumacia  su  questa  opposizione  non  può 
essere  impugnata  che  per  la  via  dell'  appello. 

Vallier.  — 9 genn.  1812.  — C.  Rig.  — 
Lione.  — S-V.  12.  1.  150.  — D.  A.  8.  55. 

113.  — La  sentenza  intervenuta  sull’oppo- 
sizione del  creditore  di  un  fallimento  alla  prima 
sentenza  che  stabilisce  l' apertura  è impugna- 
bile per  la  via  dell'  appello,  ancorché  il  credi- 
tore abbia  fatto  verificare  il  suo  credito  dopo 
la  seconda  sentenza.  La  verificazione  de'  cre- 
diti non  rende  i creditori  inammessibili  che 
nell’  opposizione  alla  prima  sentenza. 

Kauumann.  — 7 apr.  1819.  — C.  Rig. — 
Nancy.  — S-V.  19.  1. 432,  — D.  A.  1.  124. 

11 3 bis. — L'appello  da  una  sentenza  che  ha 
rigettato  l' istanza  d'  un  creditore  tendente  al 
perchè  il  suo  debitore  fosse  dichiarato  in  falli- 
mento deve  , sotto  pena  di  decadenza  , essere 
formato  nei  tre  mesi  dal  pronunziato  medesimo 
della  sentenza.  . . allorché  almeno  questa  sen- 
tenza è stala  resa  nell'  assenza  dei  debitore, 
e senza  contraddizione  dal  suo  lato.  (Cod.  pr. 
443;  Cod.  comm.  449  e 645.)  (3) 

Un  simile  appello  è validamente  introdotto 
con  semplice  domanda  diretta  alla  Corte  reale. 
Kit  impl. 

Chaperon. — 25  maggio  1838. — Ren- 
nes.  — S-V.  39.  2.  26. 

114.  — Il  creditore  d'  un  fallimento  , ap- 
pellando dalla  sentenza  che  stabilisce  l’ epoca 
dell'apertura,  non  è presunto  aver  desistito 
dall’  appello,  sol  perchè  egli  si  è reso  aggiu- 
dicatario d’  un  immobile  del  fallito,  e ha  figu- 
rato nell’ordine  aperto  fra  i creditori. 

La  stessa  decisione  di  qui  sopra. 

(3)  LL.  di  proc.  civ.  art.  507;  LL.  di  ecc.  off. 
comm.  art.  441  «633. 
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§2.  — Effetti  del  fallimento  relativamen- 
te alla  persona  ed  ai  beni  del  fallito. 

NOZIONI  GENERALI 

115.  — Il  fallimento  opera,  a contare 
dalla  sentenza  che  ne  dichiara  l'esisten- 
za , o almeno  a contare  dal  giorno  al 
quale  è riferita  la  sua  apertura  , un  can- 
giamento di  stato  , che  spoglia  il  fallito 
dell'  amministrazione  di  lutti  i suoi  beni 
(C.  comm.  443  nuovo,  442  ant.)  (1),  del 
diritto  di  fare  certi  atti , segnatamente 
gli  alti  d' alienazione  o di  obbligazione 
(C.  comm.  44G  , e seg.  nuovi  ; 444  , e 
seg.  ant.  (2);  V.  app.,  § 3 ),  e può  an- 
cora, ili  alcuni  rasi  privarlo  della  libertà 
della  sua  persona  (C.  comm.  455,  e seg. 
nuovo;  455,  e seg.  ani.  (3)  V.  sulla  car- 
cerazione del  fallito,  app.,  n.  122.)  — 
Essa  lo  priva  eziandio  di  alcuni  diritti  ci- 
vili o politici  (Costituz.  del  22  frimaio 
anno  8 , art.  5.)  ; cosi  il  fallito  non  ria- 
bilitato non  può  comparire  alla  Borsa 
(C.  comm.  613  nuovo  ; 614  antico)  (4); 
disimpegnare  le  funzioni  di  agente  di 
cambio  o di  sensale  ( Arr.  29  germ.  an. 
9 , art.  7);  concorrere  alle  elezioni,  ecc. 
V.  app.  n.  133. 

115  bis.  — Le  disposizioni  del  Codice  di 
commercio  relative  agli  elfclli  che  produce  il 
fallimento  sopra  la  persona  ed  i beni  del  fallilo 
non  sono  stabilite  solamente  nell'interesse  dei 
creditori  del  fallito  ; lo  sono  pure  , e princi- 
palmente, nell'  interesse  del  commercio  e della 
società;  ed  è perchè  i creditori  non  possono  nè 
annullare  nè  modificare  gli  effetti  del  fallimento 
nell'  interesse  del  fallito. 

Specialmente  : Allorché  un  fallimento  è 
stato  dichiarato  aperto  e seguito  da  un  con- 
fi) LL.  di  ecc  ntf.  comm.  art.  434.—  Il  fallito 
dai  giorno  del  fallimento  è spoglialo  di  pieno  di- 
ritto dell’  amministrazione  di  tutti  i suoi  beni. 

(2)  Ivi,  art.  436. — Qualsivoglia  atto  traslativo 
di  proprietà  di  beni  stabili , fatto  dal  fallito  a ti- 
tolo gratuito  ue’dicci  giorni  che  precedono  l’aper- 
tura del  fallimento,  è nullo  e senza  elfclto  relati- 
vamente alla  massa  de’  creditori  : qualsivoglia 
atto  dello  stesso  genere  a titolo  oneroso  è sog- 
getto ad  essere  annullato  stilla  dimanda  de’ cre- 
ditori, quando  sembri  ai  giudici  sospetto  di  frode,. 

— Art.  437.  — Qualsivoglia  atto  o obbligo  per 
fatto  di  commercio , contratto  dal  debitore  nei 
dieci  giorni  che  precedono  l' apertura  del  falli- 
mento , si  presume  fraudolento  dalla  parte  del 
fallito  ; ed  6 nullo  allorquando  è provato  che  vi  è 
frode  dalla  parte  degli  altri  contraenti. 

— Art.  438.  — Qualsivoglia  somma  pagata  nei 
dieci  giorni  che  precedono  l’apertura  del  falli- 
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cordalo,  la  sentenza  d' apertura  del  fallimento 
non  può  essere  prodotta  anche  col  consenso 
dei  creditori , all'  effetto  di  reintegrare  il  fal- 
lito nel  godimento  de'  suoi  dritti,  il  fallito  non 
può  più  che  farsi  riabilitare.  (Cod.  civ.  6;  C. 
comm.  442  e 604.)  (5) 

Creditori  Massello.  — 4 genn.  4839.  — 
Rouen.  — S-V.  39  2.  448. 

1 1 5 ter.  — L' articolo  5 della  costituzione 
del  22  frimaio,  anno  8,  portante  che  I'  eserci- 
zio dei  dritti  di  cittadino  è sospeso  dallo  stalo 
di  debitore  fallito,  non  è stato  abrogalo  da  ve- 
runa legge  posteriore. 

La  disposizione  di  questo  articolo  si  applica 
al  fallito  concordatario  come  al  fallito  non  con- 
cordatario. V 

De  Villeneuve. — 6 ag.  1838. — C.  Rig. — 
Trib.  di  Belley.  — 39.  1.  139. 

115  qual.  — Id.  — In  conseguenza  il  fal- 
lilo non  riabilitato  non  può  esser  testimone  in 
un  atto  autentico. (L.  25  vent.  an.  11,  art. 9.) 

Chevai.  — 13  magg.  1839.  — llouen.  — 
S-V.  39.  2.  346. 

115  qttinq.  — Il  fallito  non  riabilitato  i 
incapace  d’  esser  giuralo  ; vi  è nullità  della 
dichiarazione  alla  quale  prende  parte. 

Henry.  — 12  nov.  1841.  — Cass.  — S-V. 
42.  1.  945. 

116.  — Malgrado  l' interdizione  di  cui 
trovasi  colpito  il  fallito  relativamente  ai 
suoi  beni  personali , egli  conserva  I'  am- 
ministrazione de’  beni  de'  suoi  tigli  itisi  - 
no  alla  loro  maggiorità  , o insino  a che 
la  tutela  gli  sia  legalmente  tolta  , e dei 
beni  di  sua  moglie  insino  a quando  non 
6 stata  pronunziata  una  separazione  di 
beni.  (Pardessus,  n.  1117.) 

117.  — 1 beni  che  pervengono  al  fal- 
lito , finché  è in  istato  di  fallimento 
passano  nell'attivo  del  fallimento,  e so- 
no compresi  nell'abbandono  generale  che 
ha  operato  a suo  riguardo  ( C.  comm. 

mento  per  debili  commerciali  non  iscaduti,  si  dee 
restituire. 

— Art.  439.  — Qualunque  alto  o pagamento 
fatto  tu  frode  de’  creditori  c nullo. 

(3)  Ivi,  art.  447.  — Il  tribunale  di  commercio 
ordinerà  nel  medesimo  tempo  o il  deposito  della 
persona  del  fallito  nel  carcere  de’  debitori , o la 
custodia  della  sua  [tersone  per  mezzo  di  un  ufi- 
ziale  di  polizia  o di  giustizia,  o per  mezzo  di  un 
gendarme. 

Non  potrà  in  questo  stato  essere  ricevuta  conira 
al  fallilo  alcuna  inscrizióne  né  raccomandazione 
sul  registro  de’ carcerati  in  virtù  di  alcuna  sen- 
tenza del  tribunale  di  commercio. 

(4)  Ivi,  art.  008.  — Nino  commerciante  fallito 
si  potrà  presentare  alla  Borsa  , se  non  abbia  ot- 
tenuto la  sua  riabilitazione. 

(5)  LL.  civ.  art.  7 ; LL.  di  ecc.  atf.  comm. 
ari.  434,  598. 
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443  nuovo,  442  ant.)  (1)  ; ma  entrando 
questi  beni  nella  mossa  restano  gravali 
dai  loro  carichi  particolari , di  maniera 
che  i debiti  di  una  successione  possono 
essere  in  preferenza  pagati  coi  valori 
che  la  compongono  , se  però  i creditori 
di  questa  successione  domandano  la  se- 
parazione dei  patrimoni.  (Pardessus,  nu- 
mero 1117.) 

118.  — A contare  dal  giorno  della 
sentenza  dichiarativa,  ogni  azione  mobi- 
liare ed  immobiliare  non  può  essere  pro- 
seguita nè  intentata  se  non  contra  i sin- 
daci  del  fallimento.  (C.  comm.  443  nuo- 
vo, 442  ant.)  (2)  Deesi  intendere  lo 
stesso  di  ogni  mezzo  d' esecuzione  cosi 
sui  mobili  che  sugli  immobili  del  fallito 
(C.  comm.  443  nuovo)  ; ciò  è una  con- 
seguenza dell'abbandono  che  operasi  a 
suo  riguardo.  — V.  app.  n.  155. 

119.  — Ma  nulla  si  oppone,  se  il  fal- 
lito si  rende  parte  interveniente  nelle 
istanze  proseguite  od  intentate  contra  i 
siedaci  ; appartenendo  in  questo  caso  ai 
tribunali  competenti  di  queste  istanze 
di  giudicare  se  è conveniente  di  ammet- 
tersi l'intervento  del  fallito.  (Ivi.) 

120.  — Questa  nuova  regola  pone  fine 
alla  divergenza  che  esisteva  sotto  l' im- 
pero dell’  antica  legge  , tra  coloro  che 
ammettevano  non  poter  il  fallito  inter- 
venire che  solamente  quando  i suoi  di- 
ritti erano  dai  sindaci  compromessi , o 
allorché  dovea  somministrare  mezzi  di- 
versi da  quelli  adoperati  dai  sindaci , e 
tra  coloro  che  accordavano  al  fallito  in 
tutti  ì casi  un  assoluto  diritto  d' inter- 
vento. — V.  app.  n.  147  e seg. 

121.  — Può  eziandio  il  fallito  inten- 
tare o proseguire  personalmente  alcune 
azioni,  e difendersi  quando  queste  hanno 
per  oggetto  diritti  inerenti  alla  sua  per- 
sona : tal  è l' opposizione  che  ha  egli  il 
diritto  di  formare  contra  le  sentenze  di- 
chiarative (V.  sopra,  n.  24  e seg.),  e tale 
è ancora  una  separazione  personale,  o una 
separazione  di  beni , salvo  ai  sindaci  il 

(1)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.  tri.  43%.  — V.  pag. 

62 1 nota  1. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(3)  Ivi,  art.  447.  — V.  pag.  624  nota  3. 

(4)  Ivi.  art.  483.  — Se  il  fallito  abbia  ottennio 
itn  salvocondoUo  , i sindaci  potranno  impiegarlo 
per  facilitare  la  loro  amministrazione  ed  averne 
de*  rischiaramenti. 

Essi  potranno  adoperarlo  in  quel  modo  che  sti- 
meranno convenevole. 
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diritto  di  sorveglianza  e di  opposizione 
di  terzo  , se  vi  occorre  , nell’  interesse 
della  massa. 

1^2.  — Il  fallimento  ha  pure  per  ef- 
fetto di  privare  il  fallito  della  libertà 
della  sua  persona  , a meno  che  non  gli 
sia  accordato  un  salvocondotto  (C.comra. 
455  nuovo,  455  ant.)  (3),  come  sarà  spie- 
gato app. , § 6 ; ma  allorché  è stato  ac- 
cordato al  fallito  un  salvo  condotto  , se  i 
sindaci  del  fallimento  l' adoperano  per 
facilitare  ed  illuminare  la  loro  gestione, 
il  salario  che  può  venirgli  accordato  per 
questo  lavoro  può  essere  regolato  in  ma- 
niera che  gli  sia  definitivamente  dato, 
e non  si  riunisca  all'attivo  del  fallimen- 
to. (C.  comm.  488  nuovo,  493  ant.)  (4) 
— V.  app.,  n.  421. 

123.  — La  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento  rende  esigibili,  rispetto  al  fal- 
lito, i debiti  passivi  non  iscaduti  (C.com. 
444  nuovo,  448  ant.)  (8’,  senza  fare  al- 
cuna distinzione  tra  i debiti  puramente 
civili  ed  i commerciali,  e ciò  per  ap- 
plicazione della  regola  di  diritto  comune 
che  ammette,  che  il  debitore  non  possa 
più  reclamare  il  benefìzio  del  termine  , 
quando  per  fatto  proprio  ha  diminuito  le 
cauzioni,  che  avea  date  al  suo  creditore. 
(C.  civ.  1188.)  (6) 

123  bi». — L’art.  1088  del  Codice  civi- 
le (7)  che  dichiara  il  debitore  decaduto  dal  ter- 
mine per  la  sopravvegnenza  del  suo  fallimento 
non  si  applica  che  al  caso  in  cui  il  termine  è stato 
apposto  all'  obbligazione  stessa  , e non  al  caso 
in  cui  é stato  apposto  ad  una  condizione  sotto 
la  quale  I’  obbligazione  è stata  contratta.  — 
Cosi  allorché  una  promessa  di  vendita  è stala 
fatta  sotto  una  condizione  che  deve  adempiersi 
in  un  termine  determinato  , questa  promessa 
non  diviene  nulla  sol  perché  la  parte  a cui  è 
stata  fatta  è caduta  in  fallimento  prima  della 
scadenza  del  termine  apposto  alla  condizione. 

Domaine.  — 18  die.  1840.  — Parigi.  — 
S-V.  41.  1.  123. 

124.  — Non  v’  ha  più  distinzione  tra 

(B)  Ivi,  art.  440  in  principio.  — L’ apertura  del 
fallimento  rende  esigibili  i debili  passili  non 
iscaduti. 

(6)  L.L.  civ.  art.  1141.  — Il  debitore  non  può 
più  reclamare  il  beneficio  del  termine  , quando  si 
è reso  decotto,  o quando  per  fallo  proprio  ha  di- 
minuito le  cautele  che  avea  date  col  conlratto  al 
suo  creditore. 

(7)  Ivi,  art.  1043. 
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i debili  chirografarl , ed  i debiti  ipote- 
cari o privilegiati,  divenendo  questi  ulti- 
mi esigibili  come  i debiti  puramente  chi- 
rografarl, 

125.  — Non  pertanto  questa  esigibi- 
lità non  dà  al  creditore  , in  virtù  di  un 
titolo  non  iscaduto,  il  diritto  di  doman- 
dare o di  ricevere  l’ intero  pagamento 
del  suo  credito  ; essa  non  fa  che  assomi- 
gliarlo ai  creditori  del  fallimento  porta- 
tori di  titoli  scaduti , e lo  autorizza  a fi- 
gurare nello  stesso  grado  degli  altri  nella 
ripartizione  dei  denari  del  fallimento. 

126.  — Non  avendo  luogo  l'esigibilità 
che  rispetto  al  fallito , ne  segue  che  il 
creditore  in  virtù  di  un  titolo  non  isca- 
duto, ma  che  il  fallimento  rende  esigi- 
bile, non  può,  se  nello  stesso  tempo  tro- 
vasi debitore  del  fallito  in  virtù  dì  un  ti- 
tolo scaduto,  estinguere  il  suo  debito 
compensandolo  con  ciò  che  gli  è dovuto; 
dappoiché  la  Qnzione  che  rende  esigibile 
il  suo  titolo  non  ha  altro  effetto  che 
quello  di  autorizzarlo  ad  agire  in  virtù 
di  questo  titolo  senza  guardare  la  man- 
canza di  scadenza  ; essa  lo  mette  nella 
stessa  linea , ma  non  in  una  posizione 
più  vantaggiosa  rispetto  agli  altri  credi- 
tori. (Pardessus,  n.  1125;  Boulay-Paty, 
n.  109.) 

127.  — Quando  il  debito  non  iscaduto 
è solidale,  esso  non  diventa  esigibile  se 
non  rispetto  ai  fallito  , e gli  altri  conde- 
bitori non  sono  privati  del  benefìzio  del 
termine  convenzionale. 

128.  — Nondimeno  in  caso  di  falli- 
mento di  un  sottoscrittore  d'un  biglietto 
all’  ordine,  dell'  accettante  d’  una  lettera 
di  cambio,  o di  un  traente  per  difetto  di 
accettazione  , gli  altri  obbligali  souo  te- 
nuti di  dar  cauzione  per  il  pagamento 
alla  scadenza  , se  non  vogliono  pagare 
immediatamente.  (C. comm.  4-14  nuovo.) 

129.  — L' antica  legge  era  su  questo 
punto  più  rigorosa  : il  fallimento  d'  un 
semplice  giratario  bastava  per  rendere 
l'effetto  esigibile  e la  cauzione  necessa- 
ria. (C.  coram.  448  ant.)  (1)  Del  resto 
essa  è dovuta  senza  distinzione  dai  gira- 
tari anteriori , o posteriori  al  fallito.  — 
V.  app.  n.  151. 

130.  — La  sentenza  dichiarativa  del 

(1)  LL.  di  ccc.  off.  comm.  art.  440.  — L*  aper- 
tura del  fallimento  rende  esigibili  i debiti  passivi 
non  iscaduli.  Per  riguardo  agli  effetti  di  commer- 
cio, pei  quali  il  fallito  si  troverà  essere  uno  degli 


fallimento  arresta  il  corso  degli  interessi 
di  ogni  credito  non  garantito  da  un  pri- 
vilegio, da  un  pegno  o da  una  ipoteca. 
(C.  comm.  445  nuovo.)  Ma  il  corso  di 
questi  interessi  non  è arrestato  che  sola- 
mente in  riguardo  della  massa  (Ivi) , e 
continuano  a decorrere  contra  il  fallito  , 
in  maniera  che  il  creditore  che  non 
prende  alcuna  parte  nell'  attivo  del  falli- 
mento per  gli  interessi  decorsi  dopo  la 
sentenza  dichiarativa  , resta  sempre  cre- 
ditore del  fallito  per  questi  Messi  interes- 
si  V.  app.  n.  153. 

131.  — In  quanto  agli  interessi  di 
somme  garantite  da  un  privilegio,  da  un 
pegno  o da  una  ipoteca  , non  possono 
questi  essere  reclamati  che  sulle  somme 
provvenienti  dai  beni  affetti  dal  privile- 
gio , dalla  ipoteca  o dal  pegno.  ( Cod. 
comm.  445  nuovo.) 

132.  — • Tutti  i mezzi  d'  esecuzione 
per  ottenere  un  pagamento  degli  affitti 
sugli  effetti  mobiliari,  servienti  alla  spe- 
dizione del  commercio  del  fallito  sono 
sospesi  per  lo  spazio  di  trenta  giorni , a 
coniare  dalla  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento,  senza  pregiudizio  di  ogni  mi- 
sura conservatoria,  e del  diritto  che  sarà 
proprio  del  proprietario  di  riprendere 
il  possesso  dei  luoghi  locati , nel  qual 
caso  la  sospensione  de'  mezzi  d'  esecu- 
zione cessa  di  pieno  diritto.  (C.  comm. 
450,  nuovo.)  V.  app.  n.  162  e seg. 
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133.  — 11  fallito  non  riabilitato  , ed  il  suo 
erede  immediato  , sono  privati  dell'  esercizio 
de’  diritti  politici,  e particolarmente  del  diritto 
di  concorrere  alle  elezioni  municipali  ; a tale 
riguardo  è ancora  in  vigore  1'  art.  5 della  co- 
stituzione dell'  anno  8 : la  decisione  si  applica 
pure  al  fallito  concordatario, 

Gautier.  — 9 luglio  1832.  — C.  Rig. — 
S-V.  32.  1.  528.  — D.  P.  32.  1.  301. 

134.  — Non  può  fare  il  fallilo  un  deposito 
a titolo  di  pegno  ; e similmente  non  può  ven- 
dere nè  ipotecare. 

Ballarmi.  — 16  fior.  an.  13.— Torino.— 
S-V.  5.  2.  540.  — D.  A.  8.  209. 

135.  — Nondimeno  i biglietti  sottoscritti 
dal  fallito  a vantaggio  di  uno  de'  suoi  creditori, 
posteriormente  ab  concordato  sono  pienamente 

obbligati , gli  altri  obbligati  non  saranno  lenuli 
se  non  a dar  cauzione  pel  pagamento  alla  sca- 
denza. se  non  vogliono  piuttosto  adempirvi  im- 
mediatamente. 
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validi  : un  fallito  non  è spogliato  dell'  ammini- 
strazione de'suoi  beni,  e neanche  della  capaci- 
tò di  obbligarsi:  solamente  egli  non  può  altera- 
re la  sicurtà  dei  creditori  del  suo  fallimento. 

Astruc. — 21  nov.  1827.  — C.  Rig. — 
Tolosa.  — S-V.  28.  1.  185.  — D.  P.  28. 
1.  29. 

136.  — L’  incapacità  di  obbligarsi  , da  cui 
è colpito  il  fallito  durante  il  suo  fallimento  , 
non  è stabilita  che  a favore  de’  creditori  del 
fallimento.  — 11  fallito  non  può  dunque  preva- 
lersi della  sua  incapacità  per  domandare  la 
nullità  delle  obbligazioni  da  lui  contratte  dopo 
il  suo  fallimento  : i creditori  hanno  solamente 
qualità  a questo  riguardo. 

Quantin-Hardian.  — 4 giug.  1829.  — An- 
gers.  — S-V.  30.  202.— D.  A.  30.  2. 127. 

137.  — Id. . . . Un  fallito  non  è ammissi- 
bile a domandare  ia  nullità  di  un  biglietto  che 
ha  sottoscritto  durante  lo  stato  di  fallimento. — 

I creditori  del  fallito  sono  soltanto  ammessibili 
a proporre  la  nullità. 

Abram.  — 12  aprile  1821.  — C.  Rig.  — 
Aix.  — S-V.  22.  1.  168.  — D.  A.  8.  87. 

138.  — Se  un  negoziante  ha  sottoscritto 
biglietti  all'  ordine  dopo  il  suo  fallimento,  egli 
resta,  a causa  di  questi  biglietti,  soggetto  alla 
giurisdizione  dei  tribunali  di  commercio,  come 
era  per  lo  innanzi. 

Fabricius.  — 4 aprile  1813.  — Liege.  — 
S-V.  14.  2.  183.  — D.  A.  8.  330. 

139.  — Allorquando  è stata  fatta  una  ven- 
dita dopo  il  fallimento,  e la  cessione  operata  dal 
fallito,  la  buona  fede  dell'acquirente  e la  Ira- 
scrizione  del  contratto  all'  officio  delle  ipoteche 
non  purgano  il  vizio  dell'acquisto. 

Dassin.  — . 8 ott.  1806.  — Cass.  — Lio- 
ne. — S-V.  6.  2.  744.  — D.  A.  8.  69. 

140.  — Il  fallito  è capace  di  stare  in  giu- 
dizio per  la  difesa  de’  suoi  diritti  puramente 
personali,  e d'interporre  appello  dalla  sentenza 
che  dichiara  non  iscusabile  il  fallimento. 

Vandick.  — 13  mar.  1810. — Bruxelles.— 
S-V.  11.2.231.  — D.  A.  1.445. 

141.  — La  privazione  dell' amministrazione 
de’  suoi  beni , da  cui  è colpito  il  fallito  , a da- 
tare dal  giorno  del  fallimento,  non  opera  che 
una  incapacità  relativa,  che  non  può  essere  in- 
vocala che  dai  terzi.  — In  conseguenza  è va- 
lida e fa  decorrere  il  termine  deli'  appello  , la 
intimazione  fatta,  dopo  il  fallimento, dal  fallito, 
di  una  sentenza  resa  in  suo  favore. 

Dupoot.  — 25  ag.  1828.  — Lione. — S-V. 
29.  2.  13.  — D.  P.  28.  2.  207. 

142.  — 11  fallito  ha  capacità  per  intentar 
giudizio  in  cassazione  contra  un'  ordinanza  re- 
sa tra  i suoi  sindacì,  e dei  terzi,  allorché  i sie- 
daci da  se  stessi  non  ricorrono. 

Lassile.  — 7 apr.  1830. — C.  Rig. — 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  486. 
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Parigi.  — S-V.  30.  1.  296.  — D.  P.  30 
1.  204. 

143.  — Può  il  fallilo  rivendicare  , come  a 
lui  appartenenti , i beni  detenuti  da  un  terzo  : 
la  sua  azione  non  potrebbe  essere  respinta  dal 
terzo,  sotto  pretesto  che  appartiene  solamente 
ai  sindaci  di  agire  nell’  interesse  delia  massa. 

Lesay.  — 20  gena.  1829.  — Poitiers.  — 
S-V.  29.  1.  134. 

444.  — (1  fallito  quantunque  privato  della 
amministrazione  ha  però  qualità  per  rivendicare 
in  giudizio  tutti  i credili  ed  i diritti,  quali  che 
siensi,  che  possono  a lui  competere. 

Sanson  e Gerbaldi.  — 28  febb.  1832  — 
Aix.  — S-V.  33.  2.  517.  — D.  P.  33.  2. 

145.  — L art.  494  del  Codice  di  commer- 
cio  (1) , il  quale  porta  che  dopo  un  fallimento 
ogni  azione  per  parte  dei  creditori  dev'  essere 
intentata  contra  gli  agenti  o i sindaci,  non  impe- 
disce che  il  fallilo  sia  validamente  citalo  , se 
è stato  in  virtù  del  concordalo  incaricato  del— 
l’ amministrazione  deli'  attivo  del  fallimento 
sotto  ia  direzione  dei  commessart. 

Laonde  nel  caso  di  citazione  ai  solo  fallito  , 
^sentenza  non  è nulla  od  annullabile,  che  per 
ciò  che  riguarda  la  massa  de'  creditori  o la 
mancanza  di  citazione  ai  rappresentanti  la  mas- 
sa, o ai  commessari.  L'azione  intentata  contra 
lo  stesso  fallito  non  è meno  sussistente. 

Ma  se  i commessari,  in  vece  di  formare  op- 
posizione di  terzo  alle  sentenze  rese, e di  adire 
i primi  giudici,  sono  intervenuti  in  appello,  ed 
hanno  conchiuso  in  merito , la  loro  interven- 
zione nella  causa  dei  fallito  validamente  esi- 
stente, forma  di  tutto  una  sola  contestazione  in 
appello,  sulla  quale  la  Corte  può  giudicare  de 
plano  riguardo  agli  intervenuti , come  riguar- 
do allo  stesso  fallito,  specialmente  se  la  mate- 
ria ò disposta  a sentenza,  in  questo  caso  havvi, 
per  parte  dei  commessart,  rinuncia  al  primo 
grado  di  giurisdizione. 

Ouvrard.  — 21  giug.  1825.  — C.  Rig 

Parigi.  — S-V.  26.  1.  301.  — D.  P.  25 
1.225. 

146.  — li  fallito  ha  qualità  per  opporsi  alla 
vendita  dei  suoi  mobili  trattandosi  di  vesti, 
masserizie  ed  effetti  che  gli  sono  necessari. 

Dcrvinck.  — 21  giug.  1825.  — C.  Rig.— 
Parigi.  — S-V.  14.  2.  147.  — D.  A. 8.  64. 

147.  — Quantunque  il  fallito  sia  decaduto 
di  pieno  diritto  (a  contare  dal  giorno  del  suo 
fallimento)  dall'  amministrazione  do'  suoi  beni, 
non  è nondimeno  senza  interesse  nelle  quistio- 
ni  giudiziarie  che  hanno  luogo  a ragione  del 
fallimento  : egli  può  dunque,  secondo  le  circo- 
stanze , essere  ammesso  ad  intervenire  in  tali 
quistioni. 

Choflìn-  Besancon.  — 19  apr.  1826.  — C. 
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Rig.  — Melz.  — S-V. 36.  1.  198.  — D.  P. 
20.  1.  331. 

148.  — Il  fallito  6 ammesso  ad  intervenire 
nella  procedura  di  sequestro  immobiliare  dei 
suoi  beni  seguito  contra  i siedaci , ancorché 
non  produca  altri  mezzi  didifesa,  che  quelli  pro- 
dotti dai  siudaci. 

Varennes.  — 8 maggio  1838.  — Cass.  — 
Bourgcs.  — 38.  1.  529.— D.  P.  38. 1.219. 

149.  — Il  fallito  ha  qualità  per  intervenire 
nelle  istanze  relative  alla  vendita  dei  suoi  im- 
mobili , e di  unirsi  ai  creditori  che  ne  doman- 
dano la  nullità. 

Boulav.  — 21  nov.  1827.  — C.  Rig. — 
Caen.—  S-V.  28.  1.  9.—  D.  P.  28. 1.  27. 

150.  — Quantunque  decaduto  daH'ammini- 
slrazione  de'  suoi  beni , il  fallito  può  impugna- 
re di  nullità  il  sequestro  immobiliare  dei  suoi 
immobili  eseguilo  conira  i sindaci  del  falli- 
mento. 

Traversa.  — 7 lug.  1820.  — Orléans.  — 
S-V.  31.  2.  90.  — D.  P.  31.  2.  8.  (1) 

151.  — L’art.  448  dell'antico  Codice  di 
commercio  (2) , il  quale  vuole  che  coloro  che 
si  trovanoobbligati  con  un  fallilo, al  pagamento 
di  un  effetto  di  commercio,  siano  tenuti  di  dar 
cauzione  pagando  alla  scadenza,  se  non  voglio- 
no pagare  immediatamente , si  applica  a tutti  i 
sottoscrittori  e giratari,  tanto  anteriori  che  po- 
steriori all’  obbligazione  del  fallito. 

Bousquet.  — 13  gemi.  1825. — Ntmes. — 
S-V.  25.  2.  348.  — D.  P.  25.  2.  175.  (3) 

152.  — Gl’  interessi  delle  somme  pagate 
da  un  fallito  dopo  il  suo  fallimento  in  frode  dei 
suoi  creditori,  c delle  quali  6 ordinata  la  resti- 
tuzione, sono  dovuti  dal  giorno  del  pagamento, 
c non  solamente  dal  giorno  della  domanda  di 
restituzione.  (C.  civ.  1153.)  (4) 

Duval-Liard.  — 2 lug.  1834.  — C.  Rig. — 
Roucn.— S-V.  34.  1.  710.  — D.  P.  34. 
2.  289. 

153.  — 11  principio  che  i creditori  del  falli- 
mento, la  cui  sorte  é fissata  al  giorno  della  sua 
apertura  non  possono  domandare  gli  interessi 
dei  loro  crediti  , non  6 applicabile  che  ai  cre- 
ditori chirografari,  e non  ai  creditori  privile- 
giati : questi  conservano  i loro  diritti  in  tutto 
il  loro  vigore. 

Sind.  Roger.  — 14  luglio  1829.  — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  29.  1.  324.  — D. 
P.  29.  1.  303. 

— V.  la  decisione  d' appello.  — S-V.  28. 
2.  310.  — D.  P.  29.  1.  324. 

151.  — ld...,  riguardo  ai  creditori  ipote- 

(1)  La  qnistione  di  sapere  se  il  fallito  può  in- 
tervenire nelle  istanze  proseguite  dai  sindaci , è 
oggi  risoluta  dall’ art.  443  nuovo,  che  autorizza 
il  tribunale  ad  ammettere  quaudo  lo  crede  conve- 
niente, l’ intervento  del  fallito.  N.  A. 

(2)  tL.  di  ccc.  all.  comnt.  art.  440. 

(3)  V.  su  questo  punto  la  nuova  legge  , sopra 
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cari.  — Ed  il  creditore  ipotecario , il  cui  cre- 
dito scaduto  al  momento  del  fallimento  non 
produce  interesse  , può  far  decorrere  gli  inte- 
ressi muratori  con  una  domanda  giudiziaria. 

Syndaci  Julienne.  — 2 apr.  1833.  — C. 
Rig.  — Rouen.  — S-V.  33.  1.  378.  — D. 
P.  33.  1.  109.  (5) 

155.  — Non  può  un  creditore  del  fallilo, 
nel  corso  delle  operazioni  del  fallimento,  pro- 
cedere isolatamente  al  pagamento  del  suo  cre- 
dito, né  esercitare  alcun  mezzo  d'  esecuzione  , 
e specialmente  quello  dell'  arresto  personale 
(V.  a pp.,  n.  312.):  né  potrà  essere  autoriz- 
zato a far  procedere  col  fine  di  pagamento  con- 
ira il  fallilo  che  spoglialo  de'  suoi  beni  non 
ha  più  facoltà  di  pagare. 

llcraut.  — 31  luglio  1823.  — Angcrs.  — 
S-V.  23.  2.  319.— D.  A.  8.  95. 

155  bis.  — Il  creditore  ordinario  che  prima 
del  fallimento  del  suo  debitore  ha  fatto  seque- 
strare i suoi  mobili  può,  dopo  la  dichiarazione 
di  fallimento,  continuare  le  sue  procedure  con- 
tro i sindaci.  (Cod.  comm.  443.)  (6) 

Sindaci  Bonnet.  — 11  Ing.  1840.  — Aix. 
— S-V.  42.  2.  14. 

155  ter. — Il  creditore  non  privilegiato 
clic  prima  del  fallimento  del  suo  debitore  ha 
fatto  procedere  sopra  di  lui  ad  un  sequestro 
immobiliare  non  può,  dopo  la  dichiarazione  di 
fallimento,  continuare  le  sue  procedure  ad  og- 
getto di  vendita  del  mobiliare  sequestrato. 

Sindaci  Bonnet.  — 6 gennaio  1843.  — 
Bouen.  — S-V.  43.  2.  120. 

155  quat.  — Sotto  l’ impero  delle  antiche 
disposizioni  del  Codice  di  commercio  sopra  1 
fallimenti,  un'  azione  immobiliare  (specialmen- 
te un  sequestro  immobiliare  ) intentata  contro 
il  fallilo  prima  del  fallimento  poteva  esser  va- 
lidamente seguila  contro  di  lui  dopo  la  dichia- 
razione di  fallimento  , allorché  soprattutto  gli 
agenti  o i sindaci  non  avessero  messo  il  seque- 
strante in  istato  di  dirigere  contro  essi  le  pro- 
cedure. Perciò,  l'aggiudicazione  per  conseguen- 
za di  vendita  all'incanto  formato  nell'istanza  di 
sequestro  immobiliare  sarebbe  valida  benché 
pronunziata  fuori  la  presenza  degli  agenti  o dei 
sindaci.  (Cod.  comm.  494  antico.)  (7) 

Dclalu-Huguet.  — 20  maggio  1844.  — 
C.  Rig.  — S-V.  44.  1.  399. 

155  quinq. — L'arresto  personale  non  può, 
durante  le  operazioni  del  fallimento  , essere 
esercitato  conira  il  fallito , anche  per  danni- 
interessi  e spese  allegale  in  materia  criminale. 
(Cod.  comm.  455,  494.)  (8) 

n.  128,  e scg.  N.  A. 

(4;  LL.  civ.  ari.  1107. 

(5)  V.  ciò  che  dispone  su  questo  punto  la  legge 
nuovo,  sopra , n.  131.  Pi.  A. 

(6)  LL.  di  ccc.  alf.  cornili,  art.  435. 

(7)  Ivi,  ori.  480. 

fi)  Ivi,  ari.  447,  480. 
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Renault.  — 12  oltob.  1837.  — Parigi. — 
S-V.  38.  2.  429. 

136.  — Dal  perchè  il  fallimento  d'un  debi- 
tore rende  esigibili  pure  i crediti  ipotecari  non 
scaduti , ne  segue  che  i creditori  i cui  crediti 
sono  divenuti  esigibili  abbiano  il  diritto  di  pro- 
cedere per  l'espropriazione  dei  beni  del  fallilo. 
In  questo  caso  , r esigibilità  non  ha  altro  ef- 
fetto se  non  di  dare  ai  suoi  creditori  il  diritto 
d‘  essere  pagati  dopo  la  vendila  fatta  in  nome 
dei  sindaci. 

Turck.  — 5 die.  1811.  — Bruxelles. — 
S-V.  12.  2.  284.  — D.  A.  8.  187. 

157.  — Fu  giudicato  in  senso  contrario: 
I creditori  i cui  crediti  non  erano  scaduti  al 
tempo  del  fallimento  del  debitore  , ma  soltanto 
sono  resi  esigibili  per  l' apertura  di  detto  falli- 
mento , hanno  il  diritto  , come  tutti  gli  altri 
creditori,  di  procedere  senza  dilazione  all’  es- 
propriazione dei  beni  del  fallito , finché  non  vi 
sia  un  sindaco  provvisorio  al  fallimento. 

Danet.  — 22  ag.  1827. — Bordeaux. — 
S-V.  28.  2.  177.  — D.  P.  28.  2.  146. 

158.  — Fu  giudicato  ancora  che  il  credi- 
tore può,  in  caso  di  fallimento  del  suo  debito- 
re, far  sequestrare  e vendere  effetti  mobiliari 
di  costui  affetti  da  privilegio  , o da  pagamento 
di  un  credito  eziandio  a termine,  o non  esigibi- 
le, imperocché  il  fallimento  opera  l'esigibtlità. 

Causse.  — 10  magg.  1809.  — C.  Rig.  — 
Tolosa.  — S-V.  9.  ?.  259.  — D.  A.  8.  62. 

150. — 1 creditori  ordinari  hanno  il  diritto 
di  continuare  le  procedure  di  sequestro  inco- 
minciate innanzi  il  fallimento,  salvo  ai  giudici 
di  ordinare  la  sospensione  delle  procedure  per 
un  certo  tempo  durante  il  quale  i sindaci  po- 
tranno procedere  alla  vendita  degli  effetti  se- 
questrati. 

Druelle.  — 9 mano  1837.  — Parigi. — 
S-V.  38.  2.  13.  — D.  P.  38.  1.  219. 

160.  — Cantra,  Verdet. — 21lug.  1837.- — 
Parigi.  — S-V.  38.  2.  13.  — D.  P.  37.  2. 
149. 

161.  — I suggelli  apposti  ad  istanza  di  chi 
si  dichiara  in  fallimento  non  possono  arrestare 
nè  impedire  la  vendita  dei  suoi  mobili  già  se- 
questrati da  uno  de'  suoi  creditori. 

Girardin.  — 23  die.  1811. — Parigi.  — 
S-V.  16.  2.  123.  — D.  A.  8.  185. 

162.  — La  messa  in  fallimento  del  locata- 
rio non  fa  ostacolo  al  semplice  sequestro  , ed 
alla  vendita  dei  suoi  mobili  fatta  dal  proprieta- 
rio. (C.  civ.  2103  ; C.  proc.  819)  (1) 

Sindaci  Métaie. — 27  magg.  1835. — Pa- 
rigi.—S-V.  35.  2.  276.  — D.  P.  35.2. 
106. 


(1)  LL.  civ.  art.  1972  ; LL.  di  proc.  civ.  arti- 
colo 902. 

(2)  Sotto  la  nuova  legge  non  è più  una  qui- 
stioue. 
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163.  — Id. . . . E non  vi  è luogo  a distin- 
guere se  le  procedure  si  sono  principiate  prima 
o dopo  il  fallimento. 

Lvon,  — 9 mar.  1837.  — Parigi.  — S-V, 
38.  2.  13.  — D.  P.  38.  2.  104. 

104.  — Allorché  il  proprietario,  per  l'eser- 
cizio del  suo  privilegio,  ba  praticato  un  seque- 
stro sui  mobili  che  gucrnrvano  i luoghi  locali, 
la  sopravvegnenza  del  fallimento  del  locatari» 
non  fa  ostacolo  alla  continuazione  delle  proce- 
dure, essendo  il  diritto  del  proprietario  acqui- 
stato innanzi  il  fallimento.  — Solamente  per 
conciliare  gl’  interessi  di  tutti  non  decsi  proce- 
dere alla  vendila  del  mobiliare  sequestralo,  che 
in  presenza  degli  agenti  del  fallimento,  e col- 
l'obbligo  di  depositare  il  prezzo  alla  cassa  dei 
depositi. 

Fallimento  Gillct.  — 20  apr.  1831. — Pari- 
gi.—S-V.  31.  2.  160.  — D.  P.  31.  2. 
139.  (2) 

165.  — In  caso  di  fallimento  del  locatore  , 
è tenuta  la  massa  come  lo  sarebbe  lo  stesso 
fallito  , di  sopportare  la  deduzione  sopra  gli 
affìtti  della  somma  di  una  indennità  dovuta  al 
locatario  per  privazione  di  godimento  di  una 
parte  delia  cosa  locata.  (C.  civ.  1722.)  (3) 

Sindaci  Fremont  Addine.—  29  nov.  1832. 
— C Rig.  — Rouen.  — S-V.  33.  1.  18. — 
D.  P.  33.  1.  108. 

166.  — La  morte  del  fallito  rende  ad  ognu- 
no de'  suoi  creditori  l' intero  esercizio  dei  loro 
diritti  ed  azioni.  — Questo  esercizio  non  può 
d1 2  allora  in  poi  essere  impedito  da  alcun  atto  di 
uoione  nè  concordato. 

Vibert.  — 29  genn.  1807.  — Rouen. — 
S-V.  7.  2.  851.  — D.  A.  8.  132.  — V.  co- 
pra, n.  6. 


§3.  — Effetti  del  fallimento  sugli  alti 
del  fallito  anteriori  o posteriori  alla 
sentenza  dichiarativa. 

NOZIONI  GENERALI 

167.  — Per  determinare  la  validità 
degli  atti  fatti  dai  fallito  anteriormente 
o posteriormente  alla  dichiarazione  di 
fallimento  , bisogna  distinguere  1’  epoca 
nella  quale  sono  essi  fatti , come  ancora 
la  natura  di  questi  atti. 

168.  — Gli  atti  fatti  dal  fallito,  dopo 
che  la  sentenza  dichiarativa  del  fallimento 
è stata  affissa  ed  iuscrita  nei  giornali  con- 

V art.  443  autorizza  le  dimande  del  locatore 
salvo  una  dilazione  di  trenta  giorni.  — V.  copra, 
□ . 132  N.  A. 

(3)  LL.  civ.  ari.  1568. 
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formemente  a quanto  sopra  si  è detto  , 
n.  21,  sono  assolutamente  nulli  riguardo 
ad  ogni  persona,  perchè  i terzi  che  hanno 
contrattato  col  fallito  si  presumono  non 
aver  ignorala  1'  incapacità  dalla  quale 
era  egli  colpito. 

169.  — £ lo  stesso  delle  condanne 
ottenute  personalmente  contra  il  fallito 
dopo  la  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento ; esse  sono  senza  effetto  relativa- 
mente alla  massa  de'  creditori , essendo 
presunto  che  colui  che  le  avesse  ottenute 
sia  stato  sufficientemente  avvertito  dalla 
pubblicità  che  ha  ricevuto  il  fallimento , 
che  il  fallito  non  potevs  validamente  di- 
fendersi dalle  azioni  contra  di  lui  inten- 
tate (Favard,  v.  Fallimtnlo,  § 5,  n.  4;  ; 
salvo  nondimeno  il  caso  in  cui  si  trat- 
tasse di  una  azione  che  ha  potuto  il  fal- 
lito validamente  introdurre,  o dalla  quale 
ha  potuto  difendersi. — V.  sopra,  n.  121. 

170.  — Ogni  atto  traslativo  di  pro- 
prietà, mobiliare  od  immobiliare,  a ti- 
tolo gratuito  è nullo  e senza  effetto  re- 
lativamente alla  massa  , allorquando  è 
stato  fatto  dal  debitore  fallito  dopo  l'epo- 
ca determinata  dal  tribunale,  come  quella 
della  cessazione  de'  suoi  pagamenti , o 
nei  dieci  giorni  che  hanno  preceduto 
quest’epoca.  (C.  comm.  446  nuovo.) 

171.  — Ogni  atto  dello  stesso  genere 
a titolo  oneroso  è validamente  fatto  nei 
dieci  giorni  che  precedono  la  data  della 
cessazione  dei  pagamenti  (Arg.  C.  comm. 
447  nuovo)  ; ma  se  questi  atti  sono  fatti 
dal  fallito  dopo  la  cessazione  de' suoi  pa- 
gamenti ed  innanzi  la  sentenza  dichiara- 
tiva del  fallimento  , essi  possono  essere 
annullati  quando  , dalla  parte  di  coloro 
che  hanno  contrattato  col  debitore,  han- 
no avuto  luogo  con  cognizione  della  ces- 
sazione dei  pagamenti.  (Cod.comm.  447 
nuovo.) 

172.  — Secondo  le  antiche  disposizio- 
ni delCodice  di  commercio,  tutti  gli  atti 
traslativi  di  proprietà  immobiliare  fatti 
dal  fallito  a titolo  gratuito  , nei  dieci 
giorni  che  precedevano  I'  apertura  del 
fallimento  , erano  nulli , e senza  effetto 
relativamente  alla  massa  dei  creditori  ; 
tutti  gli  atti  dello  stesso  genere  a titolo 
oneroso  erano  suscettivi  d'  essere  annul- 
lati sulla  domanda  dei  creditori,  se  que-  ! 
sti  atti  sembravano  ai  giudici  portare  il  I 
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carattere  della  frode.  (Cod.  comm.  444 
antico.)  (1) 

173.  — La  differenza  che  passa  tra  la 
nuova  e l' antica  legge  è la  seguente,  che 
la  prima  convalida  gli  atti  di  trasmissio- 
ne di  proprietà  a titolo  oneroso  fatti  nei 
dieci  giorni  che  precedono  la  cessazione 
dei  pagamenti , per  dare  al  debitore  i 
mezzi  di  far  faccia  ai  suoi  impegni  (Di- 
scuss.  Monit.  31  mar.  1838,  p.  747  e 
748);  mentre  che  l'antica  legge  li  di- 
chiarava sospetti  di  frode  ed  annullabili, 
se  la  frode  era  provata  , cioè  a dire  se  il 
cattivo  stato  degli  affari  del  debitore  era 
stato  conosciuto  da  colui  col  quale  trat- 
tava. 

174.  — Dippiù,  la  nuova  legge  dichia- 
ra annullabili  gli  atti  del  medesimo  ge- 
nere fatti  tra  la  cessazione  dei  pagamenti 
c la  sentenza  dichiarativa  , se  colui  che 
ha  trattato  col  fallito  avea  conoscenza 
della  cessazione  dei  pagamenti , mentre 
l'antica  legge  taceva  sugli  atti  fatti  nel 
corso  di  questo  periodo , e la  dottrina  e 
la  giurisprudenza  solamente  aveano  di- 
chiarati annullabili  in  caso  di  frode  (Par- 
dessus , n.  1119  e 1120).  — V.  app. 
n.  209  e seg. 

175.  — Infine,  havvi  un’  ultima  diffe- 
renza : che  la  nuova  legge  comprende 
negli  atti  che  di  pieno  diritto  annulla  , 
gli  atti  portanti  trasmissione  a titolo 
gratuito  di  proprietà  mobiliare , mentre 
nel  silenzio  dell’  antica  legge  su  questa 
natura  di  beni  si  decideva  che  gli  atti 
portanti  donazione  di  proprietà  mobilia- 
re non  erano  nulli , che  allorquando  era 
provato  che  questi  atti  erano  l’ opera 
della  frode.  (Pardessus,  n.  1138;  Boulay- 
Paty,  n.  87.) 

176.  — Riguardo  ai  pagamenti  fatti 
dal  fallito , bisogna  distinguere  quelli 
che  sono  fatti  per  debiti  non  iscaduli  da 
quelli  che  sono  fatti  per  debiti  scaduti. 

177.  — Ogni  pagamento,  sia  in  dana- 
ro, sia  mediante  permuta,  vendita,  com- 
pensazione, o altrimenti , per  debiti  non 
iscaduti,  è nullo  e senza  effetto  relativa- 
mente alla  massa  , allorché  è stato  fatto 
dal  debitore  dopo  l’epoca  determinata 
dal  tribunale . come  quella  essendo  della 
cessazione  dei  suoi  pagamenti , o nei 
dieci  giorni  che  hanno  quest’  epoca  pre- 
ceduto. (C.  comm.  446  nuovo.) 


(I)  LL.  eiv.  art.  436.  — V,  pag.  624  nota  2. 
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178.  — Ogni  pagamento  per  debiti 
non  iscaduti  fatti  nello  stesso  periodo  di 
tempo  è egualmente  nullo  ; ma  soltanto 
nel  caso  in  cui  sarauno  fatti  diversamen- 
te , e non  in  danari  od  effetti  di  com- 
mercio. — Nulladimanco  questi  paga- 
menti, quantunque  fatti  in  ispecie  od  ef- 
fetti di  commercio,  possono  essere  annul- 
lati , se  per  parte  di  coloro  che  hanno 
ricevuto  dal  debitore  fallito  vi  è stata 
conoscenia  della  cessazione  de'  suoi  pa- 
gamenti. (C.  comm.  447,  nuovo.) 

179.  — Ma  questa  regola  non  è ap- 
plicabile al  terzo  portatore  di  un  effetto 
negoziabile  : il  pagamento  a lui  fatto 
alla  scadenza  è valido,  ancorché  ebbe  pie- 
na ed  intera  conoscenza  degli  affari  del 
fallito  (Arg.  Cod.  comm.  449  nuovo; 
Monit.  del  12  magg.  1836,  p.  1062, 
col.  2;  e del  22  mar.  1838,  pag.  646, 
col.  2) , salvo  1'  azione  per  restituzione 
di  cui  è appresso  quistione,num.l80ter. 

180.  — L’ antica  legge  faceva  ancora 
distinzione  fra  i debiti  non  iscaduti  ed  i 
debiti  scaduti.  Ai  termini  di  questa  leg- 
ge , ogni  somma  pagata  nei  dieci  giorni 
che  precedono  I'  apertura  del  fallimento 
per  debiti  commerciali  non  scaduti  deve 
essere  restituita  (C.  comm.  446  ant.)(l), 
ed  ogni  altro  pagamento  ( ciò  che  si  ap- 
plica ai  debiti  scaduti  ) fatti  in  frode  dei 
creditori  era  nullo.  (Cod.  coram.  447  , 
ant.)  (2)  — Ma  1’  antica  legge  non  deter- 
minava i caratteri  deila  frode  , mentre 
la  nuova  li  determina , convalidando  i 
pagamenti  fatti  in  danari  o effetti  di  com- 
mercio ad  un  creditore  che  non  ha  cono- 
scenza dei  pagamenti  del  suo  debitore. 

180  bis.  — In  tutti  i casi  i valori  ce- 
duti, o le  somme  pagate  contro  le  prece- 
denti regole  devono  essere  restituite  alla 
massa  del  fallimento.  — Se  vi  furono  ef- 
fettivamente valori  somministrati  da  co- 
loro che  hanno  contrattato  col  fallito , 
anche  fraudolentemente , essi  sono  sol- 
tanto ammessi  a figurare  , in  ragione  di 
questi  valori  fra  i creditori  del  fallimen- 
to , la  cui  massa  non  deve  arricchirsi  a 
loro  spese.  (Pardessus,  n.  1119,  e 1 120.) 

180  ter.  — Nel  caso  in  cui  lettere  di 
cambio  sono  state  pagate  dopo  l’ epoca 
stabilita,  come  quella  della  cessazione  dei 

(1)  LL.  di  ecc.  uff.  corami.  •«.  438.  — V.  pag. 
624  nota  2. 

(2)  Ivi,  «rt.  439.  — V.  pag.  624  nota  2. 

(3)  LL.  civ.  art.  1120,  comma  1.  — Possono 
pure  in  loro  proprio  nome  impugnare  gli  alti  fatti 
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pagamenti  e prima  della  sentenza  di- 
chiarativa del  fallimento  , l’ azione  per 
restituzione  non  può  essere  intentata 
che  contro  colui  per  conto  del  quale  è 
stata  la  lettera  di  cambio  pagata.  — Se 
trattasi  di  un  biglietto  all'ordine,  fazio- 
ne non  può  essere  esercitata  che  contro 
il  primo  giratario.  — Nell’  un  caso  pe- 
rò, e nell’  altro  , non  vi  ha  restituzione 
Onchè  non  si  provi , che  colui  al  quale  è 
domandata  avea  conoscenza  della  cessa- 
zione dei  pagamenti  all’  epoca  dell'emis- 
sione del  titolo.  (C-  coram.  449  nuovo.) 

181.  — Ogni  atto  a titolo  oneroso , 
diverso  da  quello  di  cui  è stata  finora 
quistione , fatto  dal  fallito  dopo  la  cessa- 
zione de’  suoi  pagamenti  e prima  della 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  non 
è nullo  di  pieno  diritto;  può  soltanto  es- 
sere annullato , se  coloro  che  hanno  con- 
trattato col  fallito  aveano  conoscenza 
della  cessazione  de'  suoi  pagamenti.  ( C. 
comm.  447  nuovo.)  — Riguardo  agli  atti 
fatti  anteriormente  alla  cessazione  dei 
pagamenti,  ed  anche  nei  dieci  giorni  che 
lo  precedono , non  sono  annullabili  che 
secondo  le  regole  di  diritto  comune  che 
autorizzano  i creditori  ad  impugnare,  in 
loro  nome  personale , gli  alti  fatti  dal 
loro  debitore  in  frode  de’ loro  diritti.  (C. 
civ.  1167.)  (3) 

181  bis.  — L'  antica  legge  annullava 
pure  tutti  gli  atti  fatti  in  frode  dei  cre- 
ditori. (C.  comm.  447  ant.)  (4J  Essa  an- 
dava ancora  più  lungi  della  nuova  legge, 
nel  presumere  fraudolenti , riguardo  ai 
fallito,  tutti  gli  atti  od  obbligazioni  per 
fatti  di  commercio  contrattati  dal  debito- 
re nei  dieci  giorni  che  precedevano  1’  a- 
pcrtura  del  fallimento;  ma  essa  non  li  an- 
nullava che  allorquando  era  provato  che 
vi  era  stata  frode  per  parte  degli  altri 
contraenti.  (G.  comm.,  445  ant.)  (5) 

182.  — Dal  perchè  il  fallito  può  con- 
traltare, purché  lo  faccia  senza  frode,  ne 
segue  che  può  validamente  prendere  a 
prestito.  (Arg.  C.  comm.  446.) 

Questa  facoltà  gli  è stata  lasciata  dalla 
legge , per  non  privarlo  dell’  unico  mez- 
zo che  gli  può  rimanere  , di  ristabilire 
i suoi  affari.  (Monit.  13  mar.  1838  , p. 
747,  e 748.) 

dal  loro  debitore  in  frode  delle  loro  ragioni. 

(4)  LL.  di  ccc.  afl*.  comm.  art.  439.  — V.  pajr. 
624  nota  2. 

(3)  Ivi,  art.  437.  — V.  pag.  621  nota  2. 
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182  bis.  — Il  fallito  potendo,  secondo 
le  circostanze , contrarre  e prendere  a 
prestito  nei  dicci  giorni  che  precedono 
la  sua  cessazione  di  pagamenti,  ed  insino 
alla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento, 
può  per  la  stessa  ragione  assumere  im- 
pegni accessori  alle  obbligazioni  che  con- 
trae. Egli  può  dunque  validamente  e 
nel  medesimo  periodo  di  tempo  confe- 
rire una  ipoteca  ed  un  privilegio  : se  la 
obbligazione  principale  è valida  , lo  sarà 
egualmente  l' obbligazione  accessoria. 
(Arg.  446.  C.  comm.) 

182  ter.  — Il  fallito  può  validamente  con- 

sentire ipoteche  sopra  gl'  immobili  da  lui  ac- 
quistati dopo  l' apertura  del  fallimento 

specialmente  se  I'  acquisto  di  questi  immobili 
non  ha  avuto  luogo  che  gravandoli  di  queste 
stesse  ipoteche.  (Cod.  comm.  442,  443  e 
444  ani. ; 446  nuovo  ) (1) 

Sindaci  Lerov.  — 22  genn.  1840.  — Pa- 
rigi.— S-V.  40.  2.  116. 

183.  — Ma  questa  ipoteca  e questo 
privilegio  non  possono  essere  validamente 
costituiti  nei  dicci  giorni  che  precedono 
la  cessazione  dei  pagamenti  ed  insino 
alla  sentenza  dichiarativa,  che  allorquan- 
do hanno  per  oggetto  di  garantire  una 
obbligazione  contratta  nel  medesimo  ter- 
mine: ogni  ipoteca  convenzionale  o giu- 
diziaria , ogni  privilegio  risultante  da 
pegno  e da  anticresi,  costituita  in  questo 
periodo  di  tempo  sui  beni  del  debitore 
per  debiti  contratti  anteriormente  alla 
costituzione  di  questo  privilegio  o di 
questa  ipoteca  (Monit.  31  mar.  1838)  è 
nullo  c senza  effetto  relativamente  alla 
massa.  (C.  comm.  446  nuovo) 

183  bis.  — Dal  perchè  i diritti  d'ipo- 
teca e di  privilegio  possono  essere  vali- 
damente acquistati  nei  dieci  giorni  che 
precedono  la  cessazione  dei  pagamenti 
ed  insino  alla  sentenza  dichiarativa  del 
fallimento,  ne  segue,  che  insino  a questa 
sentenza  questi  diritti  possono  essere 
utilmente  iscritti.  (C.comm.  448  nuovo.) 

184.  — Per  la  stessa  ragione,  i privi- 
ci o le  ipoteche  costituite  prima  dei  dieci 
giorni , che  precedono  la  cessazione  dei 

(1)  LL.  di  eoe.  aff.  comm.,  art. 434,  435  c 430, 

(2)  Ivi,  art.  435.  — Niuno  può  acquistare  privi- 
legio nè  ipoteca  sopra  i beni  del  fallilo , nè  dieci 
giorni  che  precedono  1’  apertura  fallimento  : e le 
inscrizioni  di  privilegi  od  ipoteche  antecedente- 
mente  acquistate,  ove  sicusi  eseguite  nello  stesso 
intervallo  di  dicci  giorni , non  producono  effetto 


pagamenti , sono  validamente  iscritte  in 
questi  dieci  giorni , ed  insino  alla  sen- 
tenza dichiarativa  del  fallimento.  (Ivi.) 

183.  — Nondimeno  , come  non  con- 
viene che  un  creditore  ipotecario  possa 
indurre  i terzi  in  errore  sulla  vera  posi- 
zione del  fallilo  attendendo  la  caduta 
del  suo  debitore  per  prendere  iscrizione, 
le  iscrizioni  prese  dopo  l'epoca  della  ces- 
sazione dei  pagamenti , o nei  sei  giorni 
che  precedono,  possono  essere  dichiarale 
nulle  , se  sono  decorsi  più  di  quindici 
giorni  fra  la  data  dell'  atto  costitutivo 
dell'  ipoteca  o del  privilegio  , c quella 
dell'Iscrizione.  Questo  termino  6 aumen- 
talo d'un  giorno  a ragione  di  cinque  mi- 
riametri  di  distanza  tra  il  luogo  dove  il 
diritto  d' ipoteca  è stato  acquistato  , ed 
il  luogo  dove  è presa  l’ iscrizione.  (C. 
comm.  448  nuovo.) 

186 Secondo  la  antica  legge  , il 

cui  sistema , su  questo  punto  , è stato 
perfettamente  cangiato,  come  ben  si  ve- 
de, nessuno  poteva  acquistare  privilegio 
od  ipoteca  sui  beni  dot  fallito  nei  dieci 
giorni  che  precedono  I'  apertura  del  fal- 
limento. (C.  comm.  443  ant.)  (2) 

187.  — Questa  disposizione  molto  ri- 
gorosa nella  sua  generalità  avea  indotto 
a fare  una  distinzione  tra  i privilegi  che 
derivano  dalla  legge  c quelli  che  proce- 
dono dalla  volontà  del  debitore.  Questi 
ultimi  solamente  erano  colpiti  di  nullità. 
Cosi  i privilegi  delle  spese  giudiziarie  , 
delle  persone  di  servizio,  dei  proprietari, 
e locatori , sui  mobili  introdotti  nei  luo- 
ghi locati,  del  venditore  non  pagato,  del- 
l'architetto o deU’intraprenditorc  sui  luo- 
ghi costruiti,  o riparati  (C.  civ.  2102  (3); 
Pardessus  n.  1204)  dei  commessionarl 
che  hanno  fatto  delle  anticipazioni , dei 
vetturali  sulle  cose  trasportate,  devono 
essere  conservati , quantunque  fatti  nei 
dicci  giorni  anteriori  all’apertura  del  fal- 
limento, perchè  l'esistenza  di  questi  pri- 
vilegi non  ammette  la  possibilità d'alcuna 
frode,  poiché  essi  sono  attribuiti  dalla 
legge  alla  qualità  del  credito.  (Cod.  civ. 
2001 , 2002  (4) , Pardessus  , n.  1190  e 
seg.  ; Locré,  sull*  art.  443.) 

alcnno. 

(3)  LL.  civ.  art.  1971. 

(4  Ivi,  art.  1873. — Il  mandante  dee  al  man- 
datario gl’  interessi  delle  somme  che  costui  ha 
anticipalo , dal  giorno  in  cui  si  verifica  essersi 
fatto  il  pagamento. 

— Art.  1874.  — Quando  il  mandatario  è stato 
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t88.  — Riguardo  alle  ipoteche  si  deci- 
deva nel  silenzio  della  legge  ciò  che  è oggi 
espresso  a tal  riguardo  , che  esse  erano 
colpite  di  nullità  tanto  se  erano  giudizia- 
rie , quanto  se  erano  convenzionali , po- 
tendo essere  le  une  e le  altre  il  risultato 
d'  un  concerto  fraudolento  col  fallito. 
(Boulay-Paty,  n.73;  Pardessus,  n.  1136. 

189.  — Si  annullavano  pure  , sotto  la 
antica  legge  , le  ipoteche  legali , almeno 
quelle  che  risultavano  da  una  stipulazio- 
ne, la  cui  realizzazione  dipendeva  dalla 
volontà  del  fallito , come  sarebbe  l' ipo- 
teca risultante  da  un  matrimonio  contrat- 
to nei  dieci  giorni  che  hanno  preceduto 
1'  apertura  del  fallimento  , o quella  risul- 
tante dall'  accettazione  di  pubbliche  fun- 
zioni o di  contabile.  (Pardessus,  n.  113 5, 
e 1136;  Persil,  Rég  hyp.,  sull'art.  2116, 
Cod.  civ.) 

190.  — Ma  è altrimenti  delle  ipoteche 
legali,  il  cui  principio  è poggiato  esclu- 
sivamente nella  volontà  della  legge.  Tali 
sono  le  ipoteche  legali  del  minore  o del- 
l’ interdetto  sui  beni  del  fallito  chiamato 
alla  tutela  in  questi  dicci  giorni.  Esse 
erano  valide  e doveano  avere  tutti  i loro 
effetti.  ( Locré  sull’  ant.  art.  4-13  Cod. 
comm.;  Pardessus,  n.  1135,  Boulay-Paty, 
num.  74.) 

191.  — Oggigiorno  questa  distinzio- 
ne, relativa  alle  ipoteche  legali,  non  avrà 
più  alcuna  applicazione.  La  nuova  legge 
non  ha,  egli  è vero , alcuna  speciale  di- 
sposizione a questo  genere  d' ipoteche  , 
ma  le  ipoteche  legali  si  trovano  necessa- 
riamente regolate  dal  principio  generale 
che  domina  la  legge  , cioè  a dire  che  se 
le  obbligazioni  assunte  dal  fallito  sono  di 
natura  ad  essere  annullate,  l’ipoteca  che 
vi  è aggiunta  convenzionalmente  o legal- 
mente diviene  senza  effetto  ; ma  al  con- 
trario l' ipoteca  ha  effetto  se  I’  obbliga- 
zione è mantenuta.  — V.  sopra,  n.  182 
bis  e seg. 

192.  — Dna  quistione  delle  più  con- 
troverse era  quella  di  sapere,  se  l’ inscri- 
zione presa  nei  dieci  giorni  che  hanno 
preceduto  l'apertura  del  fallimento,  a mo- 
tivo di  un  privilegio  o di  una  ipoteca 
esistente  anteriormente,  sia  colpita  dalla 

costituito  da  più  persone  per  un  «Rare  comune  , 
ciascuna  di  esse  è leuuta  solidalmente  verso  il 
mandaurio  per  tutti  gli  cRelti  del  mandato. 

(i)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  art.  433.  — V.  pag. 
632  nota  2. 
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nullità  pronunziata  dall'  artic.  443  Cod. 
comm.?  (1)  — La  giurisprudenza  sem- 
brava pronunziata  nel  senso  dcH’affcrma- 
tiva.  (V.  app.  n.  231,  e seg.)  Tal  è pure 
la  dottrina  insegnata  da  Locré  sull'antico 
articolo  443,  C.  comm.  ; da  Pardessus  , 
n.  1136;  da  Ualloz.  v.  Ipoteca,  p.  232. 
Nulladimeno  altri  autori  fanno  distinzio- 
ne sia  tra  le  ipoteche  legali  c convenzio- 
nali , sia  tra  le  ipoteche  ed  i privilegi. 
Persil  sull'art.  2146  , C.  civ.,  ammette 
I’  inscrizione  per  i privilegi  nei  dieci 
giorni  che  precedono  l'apertura  del  falli- 
mento ; ma  rigetta  l' inscrizione  delle 
ipoteche. — Grenier  sull'art.  2146  C. 
civ.  va  più  lungi , egli  ammette  l’inscri- 
zione delle  ipoteche  legali , il  cui  grado 
è fissato  indipendentemente  dall’  inscri- 
zione , e rigetta  l’ inscrizione  delle  altre 
ipoteche.  — Secondo  noi , troviamo  che 
questa  giurisprudenza  e questa  dottrina 
urtano  la  severità  dell'  antica  legge.  - Noi 
nulla  vediamo  che  si  oppone  al  perché 
l' antico  art.  443  , del  Codice  di  com- 
mercio (2)  si  consideri  aver  voluto  dero- 
gare all’  art.  2146  del  Codice  civile  (3), 
specialmente  se  si  osservi  che  il  detto  art. 
2146  , che  dichiara  nulle  o senza  effetto 
le  inscrizioni  prese  in  un  certo  termine 
prima  del  fallimento  , disponeva  allora 
sotto  il  vigore  dell’  art.  5 della  legge  de- 
gli 11  brumaio  mino  7 , che  fissava  que- 
sto termine  a dieci  giorni  e dichiarava 
in  termini  formali  che  tali  inscrizioni 
non  conferiscono  ipoteca  ; mentre  nel- 
l’ antico  articolo  443  del  Codice  di  com- 
mercio (4)  , il  legislatore  si  limita  a 
dire  in  un  modo  generale  che  « nessu- 
no può  acquistare  privilegio  nè  ipoteca 
nei  dieci  giorni, che  precedono  l'apertura 
del  fallimento.  » Questa  disposizione  pre- 
sa nel  suo  senso  naturale,  ci  sembra  per- 
fettamente conseguire  lo  scopo  del  legis- 
latore , che  era  di  preservare  l’ attivo  del 
fallimento  dai  privilegi  ed  ipoteche  frau- 
dolentemente  conferite  nei  dieci  giorni 
cioè  acquistate,  come  lo  dice  la  legge , e 
non  solamente  iscritte.  Noi  non  saprem- 
mo vedere,  lo  confessiamo,  nell'opinione 
contraria  che  una  pura  .sottigliezza.  Del 
resto  la  nuova  legge  ha  dato  ragione  alla 

(2)  Ivi,  *rt.  435.  — V.  sopra,  nota  I. 

(31  LL.  civ.  art.  20f0. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  coroni.  art.  435.  —V.  pag, 
632  nota  2. 
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nostra  opinione  nell’articolo  448  — V. 
sopra,  n.  182  bis,  c scg. 

193. — Finalmente  è da  osservarsi, 
che  sotto  I’  antica  legge  coloro  che  non 
ammettevano  di  potersi  inscrivere  ano 
ipoteca  o un  privilegio  nei  dieci  giorni 
die  precedevano  1’  apertura  del  fallimen- 
to , ammettevano  nonostante  la  rinnova- 
zione dell’  inscrizione  di  una  ipoteca  o 
di  un  privilegio  inscritto  precedentemen- 
te. (Pardessus,  num.  1136;  Bouloy-Paty, 
n.  76, 

GIURISPIlUDE.XZA 

t94.  — Una  sentenza  resa  contra  il  fallito 
personalmente , anche  dopo  l’ apertura  del  fal- 
limento,6 valida,  allorché  questa  sentenza  porla 
semplicemente  illegittimità  d'  opposizione  ad 
una  sentenza  contumaciale  anteriore  al  falli- 
mento : in  un  tal  caso  , il  vero  titolo  riposa 
meno  sulla  seconda  clic  sulla  prima  sentenza. 

Traversa.  — 7 lug.  1 820.  — Orléans.  — 
S-Y.  31.  2.  90.—  U.  P.  31.  2.  8. 

195.  — Ogni  sentenza  resa  contra  il  falli- 
lo , anteriormente  alla  sentenza  dichiarativa 
del  fallimento,  ma  posteriormente  al  giorno  al 
quale  essa  è stata  dichiarata  rimontare,  è nulla 
riguardo  ai  creditori , specialmente  allorché 
colui  clic  ha  ottenuta  la  sentenza  avea  cono- 
scenza della  posizione  del  suo  debitore  ; poco 
importa  che  realmente  costui  non  era  in  quel 
tempo  spogliato  dell'  amministrazione  de'  suoi 
beni. 

V.  Gérard. — 14genn.  1825.  — Douai. — 
S-Y.  25.  2.  305.  — U.  A.  31.1. 157. 

196.  — Egli  é dal  giorno  stesso  della  pro- 
mtneiazione  della  sentenza  clic  dichiara  il  falli- 
mento , c non  dal  giorno  della  sua  pubblicità 
>er  mezzo  dei  giornali  , che  questa  sentenza 
ìa  effetto  riguardo  ai  terzi.  — Cosi  ogni  sen- 
tenza ottenuta  personalmente  conira  il  fallilo  , 
posteriormente  a questa  pronunciazione  , & 
nulla  , poco  interessa  ebe  il  creditore  proce- 
dendo ignori  l'esistenza  del  fallimento,  attesa 
la  sua  non  pubblicità,  e abbia  agito  di  buo- 
na fede. 

Chamborrc.  — 2 lug.  1821.— Cass. — 
Màcon.  — S-V.  21.1. 350.  — D.  A.  8.  65. 

197. —  In  tutti  i casi,  la  nullità  o il  fine  di 
non  ricevere,  presa  dal  perché  l'azione  intenta- 
ta da  un  debitore  fallito  la  é stata  nel  tempo  del 
fallimento,  è sanala  se  non  si  oppone  prima  di 
ogni  difesa  nel  merito.  (C.  proc.  civ.  173.)  (1) 

Desbassvns.— 26  nov.  1836.  — Parigi. — 
S-V.  37.  2.  143.  — 1).  P.  37.  2.  49. 


(11 I.L.  di  proc.  civ.  «ri.  2#7. 

(2}  Sull’  c (Tetto,  secondo  la  legge  attuale,  degli 
atti  onerosi  o gratuiti  del  fallito,  V.  mpra  u.  170 


fallimento  e bancheuotte 

198.  — Il  fallito  può  validamente  accon- 
sentire alle  sentenze  ottenute  conira  di  lui  dai 
creditori  : lo  stalo  di  fallimento  non  gli  toglie 
assolutamente  la  capacità  di  contrattare  ...  ; 
se  i suoi  impegni  possono  essere  impugnali 
dai  suoi  creditori,  egli  è almeno  personalmen- 
te inammessibilc  a prevalersi  di  un  difetto  di 
capacità. 

Dlétrv.  — 23  apr.  1824. — C.  Big.  — 
Colmar.'— S-V.  34.  1.  230.  — D.  P.  34, 

1.  178. 

199.  — Il  fallimento  di  un  commerciante 
non  risolve  le  vendile  che  ha  fatte;  quantun- 
que al  momento  in  cui  si  è aperto  le  mercanzie 
vendute  si  trovano  ancora  nei  magazzini  del 
fallito.  In  un  tal  caso  i siedaci  dei  creditori 
possono  obbligare  gli  acquirenti  a riceversi  le 
mercanzie  ed  a pagare  il  prezzo. 

Malalra.  — 5 agosto  1812.  — C.  Rtg.  — 
S-V.  20.  1.  493.  — D.  A.  8.  64.  (2) 

200.  — Allorquando  un  commerciante  ha 
venduto  i suoi  betti  piò  di  dieci  giorni  prima 
del  suo  fallimento,  la  vendila  non  può  presu- 
mersi fraudolenta  , ancorché  sia  stala  bitta  a 
vantaggio  del  fratello  del  fallito.  In  questo 
caso  i creditori  che  allegano  la  frode  debbono 
provarla. 

Doublestein. — 24  marzo  1810. — Bruxel- 
les. — S-V.  11.2.  89.  — 1).  A.  8.  41. 

201.  — L'art.  445  Cod.  comm.  (3),  rela- 
tivo alle  obbligazioni  sottoscr  iUc  dal  fallito  nei 
dieci  giorni  che  precedono  il  fallimento,  si  ap- 
plica alle  obbligazioni  del  fallilo  che  non  hanno 
una  data  certa  anteriore  a questi  dieci  giorni. 

Anceaux.  — 17  agosto  1818.  — .Metz.  — 
S-V.  19.  2.  30. 

202.  — I trasferimenti  o le  cessioni  fatte 
da  un  fallito  prima  del  suo  fallimento,  non  pe- 
rò notificate  ai  debitori  ceduti  prima  dei  dieci 
giorni  clic  hanno  preceduto  questo  fallimento, 
sono  nulle  o senza  effetto  riguardo  ai  creditori 
del  fallimento. 

Gaillard.  — 13  lug.  1830.  — C.  Rig.  — 
Grenoble.— S-V.  30.  1.  375.  — D.  P.  30. 
1.  319. 

ld.  — Vermére.  — 13  die.  1814.  — Pa- 
rigi.—S-V.  15.  2.  98.  — D.  A.  8.  73. 

ld.  — Sazerac.  — 18  ag.  1829.  — Bor- 
deaux.—S-V.  30.  2.  5.  — D.  P.  30.  2. 
44.  — V.  a tip.,  n.  207. 

203.  — r«  giudicalo  nondimeno  , che  in 
materia  commerciale  il  trasferimento  di  un 
credito  fatto  da  un  fallito  innanzi  l'apertura  del 
suo  fallimento , ma  mediante  un  atto  sotto  fir- 
ma privata  che  non  ha  data  certa  c senza  no- 
tifica al  debitore  , può  nondimeno  aver  effetto 
contra  i terzi,  se  d'  altronde  è in  fatti  ricono- 

e scg.  N.  A. 

(3;  LL.  di  ecc.  off.  comm.  art.  437. 
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scìuto  che  lo  restituzione  fu  eseguita  di  buona 
fede,  e che  il  debitore  avea  accettato  il  ces- 
sionario per  creditore. 

Gav.  — 7 gemi.  1824.  — C.  Rig.  — Pa- 
rigi. — S-V.  24.  1.  123.  — D.  A.  8.  74. 

203  bis.  — I creditori  d'  un  fallimento  sono 
gli  aventi  causa  ed  i rappresentanti  del  fallito 
in  tutti  i casi  in  cui  una  circostanza  particolare 
non  dà  loro  un  dritto  personale  e distinto  ; in 
conseguenza  gli  atti  sotto  Orma  privala  fatti 
senza  frode  dal  fallilo  son  loro  opponibili;  quan- 
tunque  non  abbiano  acquistato  datacerta  prima 
del  fallimento.  (Cod.  civ.  1328.)  (1) 

Specialmente  : L' atto  sotto  firma  privata 
col  quale  il  fallito  ha  ceduto  ad  un  terzo  dei 
beni  che  avea  comprato  pel  conto  di  quest’  uK 
timo  è opponibile  alla  massa  dei  creditori , 
quantunque  non  abbia  acquistato  data  certa  ohe 
dopo  il  fallimento  (1*  specie). 

È lo  stesso  della  cessione  fatta  dal  fallito 
de’  suoi  dritti  nella  successione  paterna  (2* 
specie). 

1“  specie.  — Sindaci  Nivert.  — 15  giugno 
1843.  — C.  Rig.—  Diion.  — S-V.  43.  1. 
467. 

2“  specie.  — Sindaci  DolTemont.  — 15 
giug.  1843.  — C.  Rig.  — Amiens.  — Ubi 

supra. 

303  ter.  — La  delegazione  d'  un  credito 
consentita  dal  fallito  nei  dieci  giorni  che  hanno 
preceduto  il  fallimento  , anche  nello  scopo  di 
estinguere  per  compensazione  un  debito  sca- 
duto di  cui  trovasi  tenuto  verso  il  delegatario, 
è nulla  , ancorché  abbia  avuto  luogo  per  conto 
corrente  : una  tale  delegazione  uon  può  essere 
assimilata  ad  un  pagamento  in  ispecic  nel  senso 
dell'  articolo  446  del  Cod.  di  commercio  (2). 

Sindaci  Choqnet.— 5genn.  1821.— Rouen. 
— S-V.  41.  2.  165. 

203  auat.  — Gli  atti  di  cessione,  stipulati 

frima  dei  dicci  giorni  che  hanno  preceduto 
apertura  del  fallimento  del  cedente,  sono  va- 
lidi e debbono  produrre  effetto  , benché  non 
siano  stati  notificati  al  debitore  che  il  giorno 
stesso  dell’apertura  del  fallimento.  (Cod.  civ. 
1689  c scg.;  Cod.  comm.  446,  447.)  (3) 
Ranvoiré.  — 14  gennaio  1842.  — Limo- 
ges.  - S-V.  42.  2.  428. 

Id.  — Prignier.  — 17  mar.  1842. — Lio- 
ne. — S-V.  42.  2.  292. 

203  quinq.  — La  ratificazione  d‘  un  trasfe- 
rimento non  registrato  né  notificato  prima  del 
fallimento  del  cedente  può  risultare  dalla  rico- 
gnizione, che  i sindaci  ban  fatto  durante  tutte 
le  operazioni  del  fallimento  , dalla  sua  validità 
allora  non  contrastata  e dall'  esecuzione  che 
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gli  han  dato  di  concerto  coi  principali  credito- 
ri : questa  non  è una  transazione  che  eccede- 
rebbe i poteri  dei  sindaci.  In  tal  caso  i cre- 
ditori o i loro  rappresentanti  non  sono  ammessi 
dopo  la  chiusura  del  fallimento  a domandare 
la  nullità  del  trasferimento.  (Cod.  comm.  443; 
Cod.  civ.  1328  e 1690.)  (4) 

Chollier.  — 18  giug.  1844.  — C.  Rig. — 
Grenoble.  — S-V.  44.  1.487. 

204.  — Un  biglietto  sottoscritto  dal  fallito, 
ancorché  non  sia  di  data  certa  anteriore  al  fal- 
limento , non  é meno  valido,  se  si  prova  avere 
una  causa  anteriore  al  fallimento. 

Lefranqois.  — 26  die.  1810.  — Parigi. — 
S-V.  11.  2.  '81.— D.  A.  8.  83. 

205.  — I boni  o i biglietti  sottoscritti  dal 

fallito,  anteriormente  al  suo  fallimento,  e por- 
tanti aumento  del  prezzo  di  un  contratto  di  lo- 
cazione, sono  opponibili  ai  creditori  che  rappre- 
sentano il  fallimento,  come  allo  stesso  fallito. 
In  un  tal  caso  adunque,  il  privilegio  del  loca- 
tore sugli  oggetti  che  guerniscono  i luoghi  lo- 
cati s’intende  e per  1'  aumento  stipulato,  e pel 
prezzo  originario.  * 

Sindaci  Parault. — 13  febb.  1830.  — Pa- 
rigi.—S-V.  30.  2.  180.  — D.P.  30.  2.168. 

206.  — La  negoziazione  d'  una  lettera  di 
rambio  ad  un  banchiere  conira  un  bono  all'or- 
dine pagabile  a vista  (in  vece  di  specie),  è ri- 
putata fatta  e consumata  prima  del  fallimento 
del  negoziatore  , ancorché  il  pagamento  del 
bono  a vista  non  abbia  avuto  luogo  che  dopo 

uesto  fallimento.  In  conseguenza  il  eredito 
el  banchiere  conira  il  negoziante , nel  caso  di 
non  pagamento  della  lettera  di  cambio  , fa  ne- 
cessariamente parte  del  passivo  del  fallimento. 

Guignet.  — 20  ag.  1828.  — Casa.  — Di- 
jon.  — S-V.  28.  1.  344.  — D.  P.  28.  1. 
394. 

207.  — Un  trasferimento  fatto  di  buona  fe- 
de , e senza  frode  , da  un  debitore  al  suo  cre- 
ditore , ad  un’  epoca  in  cui  il  fallimento  del 
debitore  non  era  ni  dichiarato  nè  pubblica- 
mente conosciuto  , è valido  a riguardo  della 
massa  ; poco  importa  che  la  sentenza  che  di- 
chiara il  fallimento  ne  abbia  fissata  l' apertura 
ad  un’  epoca  anteriore  a quella  in  cui  é stato 
acconsentito  il  trasferimento. 

Pothier.  — 31  genn.  182-1.  — Parigi. — 
S-V.  21.  2.  109. 

ld.  — Detroyes.  — 28  magg.  1823.  — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  24.  1.  7.  — D.  A. 
8.  80. 

208.  — Una  donazione  non  può  essere  di- 
chiarata nulla  ai  termini  degli  art.  443  e 444 
Cod.  conun.  (5) , sol  perché  é siala  trascritta 


(1)  LL.  civ.  art.  1282. 

|2)  LL.  di  tee.  alt.  comm.  art.  438. 

(3)  LL.  civ.  art.  1333  ; LL.  di  ecc.  alt.  comm. 
art.  438  c 439. 


(4)  LL.  di  ecc.  »Cf.  comm.  art.  433  ; LL.  civ. 
art.  1282  e 1336. 

(3)  LL.  di  ecc.  alf.  comm.  art.  433  e 436. 
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nei  dieci  giorni  che  precedono  I'  apertura  del 
fallimento.  La  trascrizione  di  una  donazione 
non  è necessaria  che  per  la  sua  efficacia  ; es- 
sa non  influisce  in  alcuna  cosa  nò  sull'  esisten- 
za, ne  sulla  validità  della  donazione. 

Dossal. — 17  giug.  1822.  — Grenoble. — 
S-V.  23.  2.  273.—  D.  A.  5.  564. 

209.  — Il  fallilo  non  essendo  realmente 
spogliato  dell' amministrazione  de’ suoi  beni,  se 
non  per  I’  elicilo  della  sentenza  che  dichiara 
il  suo  fallimento  , segue  che  gli  alti , anche 
d'alienazione,  fatti  da  lui  prima  di  questa  sen- 
tenza, debbonsi  riputare  validi,  quando  in  essi 
non  vi  è stala  frode, ancorché  i medesimi  siensi 
latti  dopo  l' epoca  in  cui  l' apertura  del  falli- 
mento è stata  retroattivamente  fissala  con  una 
sentenza  che  l’ha  pronunziata. 

Sindaco  Bessonneau.  — 13  magg.  1829. — 

C.  Rig.  — Orléans.  — S-V.  29.  1.  429. — 

D.  I*.  29.  1.  245. 

210.  — L' alienazione  approvata  dal  fallito, 
posteriormente  al  giorno  al  quale  I'  apertura 
del  fallimento  i stata  riferita , ma  anterior- 
mente alla  sentenza  dichiarativa  ilei  medesimo, 
cioè,  ad  un'  epoca  in  cui  il  fallito  avea  ancora, 
di  fallo  , l' amministrazione  de'  suoi  beni  , è 
valida  a riguardo  dell'  acquirente  , se  costui 
era  di  buona  fede. 

Sindaci  Allarde.  — 7 mar.  1827.  — C. 
Rig.  — Besanpon.  — S-V.  27.  1.  318. — 
D.  P.  27.  1.  178. 

211.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  ogni 
vendita  acconsentita  dal  fallito,  nell’  intervallo 
di  tempo  che  decorse  tra  1'  epoca  alla  qnale  si 
dichiarò  rimontare  il  fallimento,  e la  sentenza 
dichiarativa,  ò radicalmente  nulla.  Inutilmente 
alcuno  potrebbe  prevalersi  del  perchè  il  fallito 
non  era  al  tempo  della  vendita  spogliato  del- 
l’amministrazione de'  suoi  beni....  È lo  stesso 
specialmente  se  risultasse  che  il  terzo  acqui- 
rente non  ignorava  lo  stato  degli  affari  del  fal- 
lilo. 

hucleaux. — 27  giug.  1828. — Bordeaux. 
S-V.  29.  2.  20.  — D.  P.  28.  2. 223. 

212.  — Gli  atti  a titolo  oneroso  fatti  dal 
fallito  prima  della  sentenza  che  dichiara  il  fal- 
limento, ma  posteriormente  al  giorno  al  quale 
questa  sentenza  ne  fa  rimontare  1'  apertura  , 
sono  nulli  a riguardo  dei  terzi  di  mala  fede  : 
tale  sarebbe  la  vendita  fatta  dal  fallito  a sua 
moglie  per  pagarla  di  ciò  che  gli  spelta  liquida- 
to dalla  sentenza  di  separazioni  di  beni.  La  co- 
noscenza che  necessariamente  ha  la  moglie  del 
cattivo  stato  del  marito,  è sufficiente  per  costi- 
tuirla in  istato  di  mala  fede. 

Metter.  — 30  lug.  1819.  — Colmar.  — 
S-V.  20.  2.  58.  — U.  A.  8.  77. 

(1)  IL.  di  eec.  alf.  comm. , »rt.  108, 

i2j  LL.  di  proc.  civ.  art,  200. 

(3)  I.L.  di  ccc.  a IT.  comm.  art.  134. 

(A)  Sali'  tiretto  dei  pagamenti  fatti  dal  fallilo  , 
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213.  — Una  vendila  si  reputa  posteriore 
al  fallimento,  allorché  la  lettera  del  venditore, 
la  quale  dichiara  che  egli  accetta  la  commis- 
sione c va  a spedire  le  mercanzie , non  è giun- 
ta al  domicilio  del  fallito  che.  dopo  l'apertura 
del  fallimento.  (C-  comm  109.)  (1) 

Durand.  — 7 ag.  1820.  — Caen.  — S-V. 
22.  2.  25.  — D.  A.  8.  263. 

214.  — Allorquando  un  commerciante  6 
stalo  dichiarato  in  fallimento  ila  una  sentenza 
contumaciale , se  questa  sentenza  cade  in  pe- 
renzione per  la  sua  inesecuzione  tra  i sei  mesi 
(Cod.  proc.  15G)  (2),  il  fallito  è riputato  non 
essere  stato  giammai  privato  della  amministra- 
zione de' suoi  beni  ; d‘  allora  in  poi  gli  atti 
fatti  dal  fallilo,  e specialmente  le  alienazioni 
acconsentito  dopo  l'epoca  alla  quale  è stata  ri- 
ferita l' apertura  del  suo  fallimento  , non  pos- 
sono più  dichiararsi  nulli  come  fatti  da  un 
incapace. 

Duprat.  — 2G  febb.  1834.  — C.  Rig.  — 
Pau.  — S-V. 30.  1.  222  — D.  P.34.  1.177. 

215.  — La  disposiziono  dell'articolo  412 
del  Codice  di  commercio  (antico)  (3) , clic  di- 
chiara il  fallito  spogliato  dell'  amministrazione 
de'  suoi  beni,  a partire  dal  giorno  dell’apertura 
del  fallimento,  e dopo  la  quale  tutti  gli  atti  fatti 
dal  fallito  posteriormente  a questo  giorno  sono 
colpiti  di  nullità  , è applicabile  agli  alti  fatti 
ad  una  grande  distanza  dal  luogo  in  cui  è stala 
resa  la  sentenza  dichiarativa  dei  fallimento  , 
anche  in  paese  straniero , e ad  un’  epoca  nella 
quale  sembrasse  fisicamente  che  il  fallito  ed  i 
terzi , coi  quali  ha  egli  conirattato  , avessero 
avuto  conoscenza  di  questa  sentenza.  — In 
conseguenza  ilevesi  nel  giorno  stesso  dell'aper- 
tura del  fallimento  sospendere  un  conio  cor- 
rente col  fallito,  anche  in  paese  straniero. 

Sindaci  Pellegrino  e Bonsignore.  — 13 
magg.  1835.  — Cass.  — Parigi.  — S-V.  35. 
1.  707.  — r>.  P.  35.  1.  237. 

210.  — Ogni  pagamento  fatto  dal  fallito  tra 
l' epoca  del  fallimento  e la  sentenza  clic  Ita  fis- 
sata quest'  epoca  è nullo  ; in  conseguenza  il 
creditore  pagato  è tenuto  a restituire  la  som- 
ma da  lui  ricevuta. 

Jean  Louis  S.  — 28  mar.  1823. — Bru- 
xelles.— S-V.  25.  2.  374.  — D.  A.  12. 
65.  (4) 

2(7.  — È nullo  il  pagamento  fallo  da  un 
negoziante  che  ha  cessato  dai  suoi  pagamenti 
essendo  in  aperto  fallimento,  ancorché  non  ab- 
bia fatto  che  più  lardi  la  sua  dichiarazione  di 
fallimento  , che  il  debito  sia  legittimo  , e che 
non  vi  sia  mala  fede  nel  pagamento. 

Billet.  — 20  die.  1820.—  Aix.  — S-V. 
21.  2.  218.  — D.  A.  8.  76.  , 

secondo  che  il  debito  è o no  scaduto , e secondo 
la  natura  della  cosa  data  io  pagamento,  V.  sopra, 
n.  176  e scg.  N.  A. 
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217  bis.  — In  caso  d' annullamento  ( come 
fatta  nei  dicci  giorni  del  fallimento)  d' una  ven- 
dita di  mercanzie  consegnate  , consentita  dal 
fallito  o dal  consegnatario , in  pagamento  d'  un 
credilo  di  quest’  ultimo  , il  contralto  di  conse- 
gnatone annullato  dal  fatto  della  vendita  non 
riprende  menomamente  vigore  dopo  l’ annulla- 
mento di  questa  vendila.  Il  consegnatario  non 
può  dunque  pretendere  ai  dritti  risultanti  dalla 
consegnazionc.  (C.  comm.  446.)  (f) 

Lafontaine.  — 4 gius.  1840.  — Meta.  — 
S-V.  41.  2.  166. 

217  ter.  — Il  pagamento  fatto  da  un  padre 
fallito  , nei  dieci  giorni  che  hanno  preceduto 
l' apertura  del  suo  fallimento  , d'  una  dote  che 
avea  anteriormente  costituita  a suo  figlio  con 
facoltà  di  liberarsi  sia  in  danaro,  sia  in  immo- 
bili, £ nullo  se  £ stato  fatto  in  immobili.  (Cod. 
comm.  446.)  (2) 

Quinsat.  — 20  luglio  1841.  — Riom. — 
S-V.  42.  2.  60. 

218  — I pagamenti  effettuati  da  un  fallito  , 
anche  prima  della  dichiarazione  di  fallimento  , 
ma  posteriormente  all'  epoca  in  cui  si  £ dichia- 
rata rimontare  , sono  nulli  se  il  creditore  avea 
al  momento  del  pagamento  conoscenza  dell'in- 
solvibilità  del  suo  debitore  : un  tal  pagamento 
dev'  essere  considerato  come  fraudolento-,  non 
£ per  ciò  necessario  che  il  creditore  sia  dichia- 
ralo aver  avuto  conoscenza  dello  stato  di  falli- 
mento del  debitore. 

Duval-Liard.  — 2 lug.  1834.  — C.  Rig. — 
Rouen.—  S-V.  34.  1.  710.— D.  P.  34. 1. 
289. 

219.  — Il  pagamento  fatto  dal  fallilo  di  un 
debito  scaduto  , posteriormente  al  giorno  al 
quale  si  £ riferita  l’ apertura  del  fallimento  , 
ma  anteriormente  alla  sentenza  dichiarativa 
del  fallimento  cio£  ad  un'epoca  in  cui  avea  an- 
cora, di  fallo,  l'amministrazione  de’ suoi  beni, 
£ valido  in  riguardo  del  creditore  ehe  ha  rice- 
vuto, se  questo  creditore  era  di  buona  fede. 

Crétois.  — 17  mar.  1829.  — C.  Rig.  — 
Rennes.  — S-V.  29.  1.  242.  — D.  P.  29. 
1.  184. 

Id.  Sindaci  Demiannav. — 28  magg.  1833. 
— C.  Rig.— Ilouen.  — S-V.  33.  1.656.— 
D.  P.  33.  1.  263. 

219  bis.  — I pagamenti,  ricevuti  di  buona 
fede.c  per  un  debito  scaduto,  sono  validamente 
fatti  durante  l'epoca  intermedia  della  cessazio- 
ne di  pagamenti  alla  dichiarazione  del  fallimen- 
to, ancorché  il  creditore  abbia  avuto  conoscenza 
di  questa  cessazione  di  pagamenti.  (Cod.  comm. 

W-)  (3) 

Sind.  Joursenvault.  — 12  febb.  1844.  — 
C.  Rig.  — Dijon.  — S-V.  44.  1.219. 

220.  — La  fissazione  del  giorno  al  qua- 


li) LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  138. 
(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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le  deve  rimontare  l’ apertura  di  un  fallimento 
non  produce,  per  parte  dei  giudici , l' obbliga- 
zione d'  annullare  gli  atti,  specialmente  i pa- 
gamenti di  debili  scaduti , fatti  di  buona  fede 
il  giorno  stesso  dell'  apertura  determinata  , se 
in  questo  giorno  il  fallimento  del  debitore  non 
era  stato  né  dichiarato  né  pubblicamente  conoL 
scinto. 

Stubert.  — 22  lug.  1823.  — Cass.  — A- 
miens.  — S-V.  24.  1.  85.  — D.  A.  8.  81. 

220  bis.  — La  regola  che  reputa  nulli  i 
pagamenti  fatti  dal  fallito  prima  della  dichiara- 
zione di  fallimento,  ma  posteriormente  al  gior- 
no al  quale  £ stato  riportalo,  allorché  il  credi- 
tore avea  , al  momento  del  pagamento  , cono- 
scenza dell'insolvibilità  del  suo  debitore,  non 
£ applicabile  che  al  caso  in  cui  la  nullità  del 
pagamento  £ domandata  dalla  massa  c nel  suo 
interesse,  e non  allorché  non  £ domandata  che 
da  un  terzo  al  quale  questo  pagameuto  avesse 
cagionato  un  pregiudizio  personale. 

Specialmente  : Quegli  a cui  il  fallito  ha 
estorto  con  frode  biglietti  ad  ordine,  coi  quali 
ha  pagato  uno  dei  suoi  creditori  nel  tempo  che 
£ scorso  tra  la  sentenza  dichiarativa  e l’ epoca 
alla  quale  l’  apertura  del  fallimento  £ stala  ri- 
portata, non  è ammesso  ad  agire  contro  questo 
creditore  in  restituzione  dei  biglietti  o del 
loro  valore,  che  quando  provi , non  solamente 
che  questo  creditore  ha  avuto  conoscenza  , al 
momento  del  pagamento,  dello  stato  d' insolvi- 
bilità del  fallito  , ma  dippiù  che  ha  partecipato 
alla  frode  della  quale  il  fallito  si  £ reso  colpe- 
vole per  procurarsi  i biglietti. 

Lefrancois.  — 16  nov.  18  0.  — Cass. — 
Rouen.  — S-V  40.1.944. 

221.  — Allorché  un  creditore  £ stato  pa- 
gato in  virtù  di  un  sequestro,  e di  una  esecuzio- 
ne mobiliare  praticata  contra  un  commercian- 
te, se  avviene  clic  poco  dopo  il  sequestro  que- 
sto commerciante  dichiari  il  suo  fallimento,  e 
sia  giudicato  essere  in  fallimento  dal  giorno 
della  esecuzione  di  sequestro  , non  segue  da 
ciò  che  il  pagamento  sia  nullo  come  fatto  da  un 
fallito , ai  termini  dell'  antico  articolo  442  del 
Codice  di  commercio  (4).  Laonde  se  non  vi  è 
stala  frode  il  pagamento  £ valido , e non  vi  £ 
luogo  u£  a verificazione  , né  a conferimento 
nella  massa. 

Moreau. — 16  magg.  1815.  — C.  Rig. — 
Rennes.  — S-V.  15.  1.  315.  — D.  A.  8.  76. 

221  bis.  — La  consegna  di  un  borderà  di 
collocamento  in  una  procedura  di  distribuzione 
per  contributo , in  virtù  di  una  ordinanza  pas- 
sata in  forza  di  cosa  giudicata  equivale  ad  un 
pagamento  in  ispecie  ; in  conseguenza  il  falli- 
mento ulteriore  del  debitore  non  impedisce  il 
creditore  latore  d’  un  simile  borderò  dì  averne 

(3)  Ivi,  ari.  439. 

(4)  Ivi,  art.  434. 
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l' imporlo,  anche  quando  1*  apertura  del  falli- 
mento fosse  stata  riportata  ad  un'  epoca  ante- 
riore alla  consegna  del  borderò. 

Sindaci  Chaunet.  — IO  nov.  1841.  — Bor- 
deaux.—S-V.  42.  2.  312. 

222.  — Il  creditore  che  in  Tiriti  di  una  sen- 
tenza la  quale  dichiara  valido  un  sequestro  ili 
inano  di  un  terzo,  da  lui  fatto  contro  il  suo  de- 
bitore, dopo  essersi  dichiarato  in  fallimento,  si 
è impadronito  dei  denari  sequestrati , non  è 
tenuto  a conferire  nella  massa  questi  denari , 
ancorché  1'  apertura  del  fallimento  sia  dichia- 
rata rimontare  ad  un'epoca  anterioro  al  paga- 
mento. 

I>csloge3.  — 25  giug.  1828.  — Uouen. — 
S-V.  29.  2.  333.  — D.  P.  30.  2.  45. 

223.  — Allorquando  un  debitore  carcerato 
per  ottenere  la  sua  liberazione  ha  consegnalo 
tra  le  mani  del  custode  della  carcero  le  somme 
dovute  al  creditore  che  ottenne  l’ arresto  , se 
avviene  che  ulteriormente,  e prima  che  il  cre- 
ditore abbia  avuto  rammentare  della  consegna- 
zione , il  debitore  sia  dichiarato  in  fallimento , 
essendo  l'apertura  del  detto  fallimento  lassata 
ad  un’  epoca  anteriore  alla  consegna;  in  un  tal 
caso  l'ammontare  di  questa  consegna  effettuala 
ad  un'epoca  in  cui  il  fallito  era  già  spogliato 
dcll  amministrazione  de’  suoi  beni  , e non  po- 
teva pili  pagare  alcuni  creditori  in  pregiudizio 
degli  altri,  appartiene  alla  massa  del  fallimen- 
to, ad  esclusione  del  creditore  ebe  ottenne  il 
suo  arresto.  — I sindaci  sono  adunque  am- 
messi ad  opporsi  affinchè  le  somme  non  siano 
rilasciate  ai  creditore. 

he  Gohérel.  — 23  lug.  1821.  — Caen.  — 
S-V.  30.  2.  231. 

224.  — Non  può  il  debitore  validamente 
pagare  nel  giorno  stesso  del  suo  fallimento  con 
mercanzie  del  suo  magazzino  un  effetto  aute- 
ì tormente  icatìute. 

Picard.  — 24  aprile  1813.  — Colmar.  — 
S-V.  16.  2.  122.  — D.  A.  8.  75. 

225.  — I pagamenti  falli  dal  fallito  nel 
giorno  stesso  nell’  apertura  del  fallimento  sono 
miili,  senza  distinguere  l’ ora  nella  quale  essi 
sono  falli;  c le  somme  in  tal  modo  ricevute 
devono  essere  conferite  alla  massa. 

Zanotli. — 22  agosto  1812.  — Torino.  — 
S-V.  10.  2.  121.  — D.  A.  8. 12. 

226.  — La  rimessa  delle  tratle  fatte  ad  un 
terzo  , pel  conto  di  un  negoziante  fallito  , col 
Ime  di  liberarsi  da  un  debito  verso  questo 
terzo  è valida,  se  essa  non  è stala  che  l'adem- 
pimento di  una  convenzione  anteriore  al  falli- 
mento. In  questo  caso  non  si  può  opporre  al 
terzo  che  ha  ricevuto  le  tratte  in  pagamento  , 
clic  è nullo  questo  pagamento  come  essendo 
sialo  fatto  ad  un'epoca  incili  il  debitore  era 
m fallimento. 

Uucarrcv.  — 11  lug.  1831.  — C.  Rig. — 
Henne*.  — S-V.  31.  1.  185. 
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226  bis.  — I pagamenti  fatti  in  effetti  di 
commercio  dal  fallito  nei  dieci  giorni  che  han- 
no preceduto  il  fallimento  non  sono  validi,  che 
quando  sono  stali  realizzati  con  la  rimessa  ef- 
fettiva di  questi  effetti  nelle  mani  del  credito- 
re. Questi  pagamenti  sono  nulli , quaniunquu 
gli  effetti  sieno  stati  girati  a profitto  del  credi- 
tore, allorché  sono  stali  depositati  tra  le  mani 
di  un  terzo  attendendo  l’ adempimento  d'  una 
condizione. 

Pagai  e Lvonnet.  — 24  marzo  1841.— 
Lione.  — S-V.  41.  2.  343. 

227.  — Egli  è lo  stesso  in  materia  di  falli- 
mento del  pagamento  per  via  di  compensa- 
zione , ovine  del  pagamento  reale  in  denaro. 
Nessuna  compensazione  può  validamente  op- 
porsi dal  giorno  del  fallimento  in  pregiudizio 
della  massa  ; poco  importa  che  il  fallimento 
non  sia  slato  dichiarato  che  posteriormente 
alla  scadenza  dei  due  debiti  pretesi  compensati, 
se  è riconosciuto  che  esso  era  notorio  al  mo- 
mento di  questa  scadenza. 

Cuerlin  e Uouel.  — 10  lug.  1832.  — C. 
Rig.  - Orléans.  — S-V.  32. 1.  429.  — D. 
P.  32.  1.  318. 

227  bis.  — A partire  dal  di  del  fallimento 
non  può  validamente  operarsi  alcuna  compen- 
sazione a pregiudizio  della  massa  , sia  che  si 
tratti  d'  un  debito  scaduto  , sia  che  si  tratti  di 
un  debito  che  il  fallimento  solo  ha  reso  esigi- 
bile. Non  può  esservi  compensazione  che  quan- 
do per  I'  effetto  d’  un  concordato  il  fallilo  è 
stalo  ristabilito  alla  testa  de’  suoi  affari  , e so- 
lamente sino  alla  concorrenza  ed  alla  misura 
dei  termini  di  pagamento  del  credito  ridotto  dal 
roncordato. 

Il  fallilo  rimesso  alla  testa  de’ suoi  diritti 
è ammessibilc  ad  opporre  chela  compensazione 
di  cui  si  prevalgono  contro  di  lui  non  ha  potuto 
operarsi  pel  credito  totale  : non. è una  ecce- 
zione ebe  i suoi  creditori  possono  solamente  far 
valere.  liisol.  impl. 

Blanchy.  — 24  nov.  1841.—  Cass.  — 
S-V.  42.  1.  80. 

228.  — Il  creditore  di  un  fallilo  , per  bi- 
glietto a termine  non  scaduto  , non  può  com- 
pensare la  somma  di  questo  biglietto  con  un 
altra  che  egli  deve  al  fallilo  , ma  senza  termi- 
ne.— In  vano  potrebbe  egli  dire  che  il  fallimen- 
to ha  reso  esigibile  il  debito  del  fallito,  e che  i 
due  crediti  al  momento  del  fallimento  sono 
egualmente  esigibili. 

Croizel.  — 25  genn.  1825.  — Lione. — 
S-V.  25.  2.  126.  - D.  P.  25.  2.  127. 

229.  — Id. . . In  caso  di  fallimento  lutti  i 
beni  del  fallito  sono  sequestrati,  in  forza  sol- 
tanto della  legge,  a protìtto  della  massa  de’suoi 
creditori.  Non  si  può  perciò  operare  compen- 
sazione a loro  pregiudizio  tra  le  somme  dovuto 
al  fallilo  c quelle  delle  quali  è egli  stesso  de- 
bitore, c che  il  fallimento  ha  rcndute  esigibili. 
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Vermeiren.  — 12  fcbb.  1811.  — Cass.  — 
Bruxelles.— S-V. 11.  1.  141.— D.  A.  8. 10. 

Id.  — Delpecb.  — 11  febb.  1823.  — Cass. 
— Parigi.  — S-V.  24.  1.82.  — D.  A.  8.  71. 

230.  — Allorquando  degli  effelii  di  cominer-  j 
ciò  trasmessi  in  conto  corrente  non  sono  pa-  ì 
gali  alla  scadenza  per  causa  del  fallimento  del 
sottoscrittore , e colui  che  li  ha  accettati  c 
girali  trovasi  obbligalo  di  rimborsare  la  som- 
ma ai  terzi  presentatori  , egli  non  ha  altro  di- 
ritto ad  esercitare  contra  il  fallito,  che  quello 
di  partecipare  ai  dividendi  ; non  pub  esser 
ammesso  a compensare  il  credilo  risultante  per 
lui  dal  rimborso  colle  somme  delle  quali  tro- 
vasi egli  da  un'  altra  parte  debitore  del  fallito. 

Calmels.  — 1 genn.  1838.  — C.  Rig.  — 
Aix.  — S-V.  38.  1.  518. 

230  bis.  — Allorché  degli  effetti  di  com- 
mercio trasmessi  in  conto  corrente  non  sono 
pagati  alla  scadenza  per  conseguenza  dei  falli- 
mento del  soscritlore  , e colui  che  li  ba  ac- 
cettali e girali  si  trovi  obbligalo  a rimborsar- 
ne l' importo  ai  terzi  possessori , egli  non  ha 
altro  dritto  ad  esercitare  contro  il  fallimento 
se  non  quello  di  partecipare  ai  dividendi  ; non 
può  essere  ammesso  a compensare  il  credito 
risultante  per  lui  dal  rimborso  con  le  somme 
delle  quali  trovasi  da  un’  altra  parte  debitore 
verso  il  fallito.  (Cod.  civ.  1289;  Cod.  comm. 
442,  445.)  (1) 

Mallard.  — 13  die.  1841.  — Rouen.  — 
S-V.  42.  2.  59. 

V.  anche  su  1’  effetto  delle  tratte  particolari 
passale  tra  il  fallito  ed  alcuni  de'  suoi  credito- 
ri, prima  della  dichiarazione  del  fallimento  , 
app.,  S 31,  n.  1084  bis  e ter. 

231.  — L'  articolo  5 delta  legge  degli  11 
brumaio  anno  7 , che  vietava  di  prendere  sui 
beni  del  fallito  una  inscrizione  tendente  a con- 
ferire ipoteca , non  vietava  di  prendere  una 
inscrizione  solamente  a conservare  una  ipote- 
ca acquistata, 

Laugier.  — 15  dicemb.  1809.  — Cass. — 
Grenoble.— S-V.  10. 1.98.  — D.  A.  9.  238. 

ld.  — 5 aprile  1808.  — Cass.  — Aix.  — 
S-V.  8.  1.216.— 1).  A.  9.237. 

Id.  — 18  febb.  1808.  — C.  Rig.  — Lui- 
ge. — S-V.  8.  1.  222.  — D.  A.  9.  210.  (2) 

232.  — Il  creditore  ipotecario  che  non  ha 
preso  inscrizione  che  nei  dicci  giorni  che  pre- 
cedono il  fallimento  , é soggetto  al  concordato 
passato  tra  il  fallilo  ed  i suoi  creditori. 

Lacorabe.  — 21  mar.  1807.  — Nlrnes. — 
S-V.  1.  2.  329.  — D.  A.  9.  224. 

233.  — Intendesi  lo  stesso  di  un  creditore 


(1)  LL.  civ.  art.  12t4  ; LL.  di  ecc.  a(T.  comm. 
art.  MI,  437. 

(2)  Le  regole  ammesse  dall’ antica  giurispru- 

denza sull'acquisto  o sull'inscrizione  delie  ipote- 
che e privilegi,  in  caso  di  rallimenlo,  sono  total- 
mente modiGcate  dagli  articoli  447,  443  C.  comm. 
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elio  ha  preso  inscrizione  dopo  il  fallimento  del 
debitore,  ma  in  forza  di  una  sentenza  renduta 
prima  dei  dieci  giorni  che  hanno  preceduto 
questo  fallimento. 

Berges. — 5 magg.  1808. — Bordeaux. — 

S1d.8-lSd1 2 3i3::  1809. -C.  Rig.  -Bor- 
deaux. —S-V.  10.  1.  101. 

234.  — L' inscrizione  presa  sui  beni  del 
fallilo  nei  dieci  giorni  che  precedono  1'  aper- 
tura del  fallimento  è nulla , quantunque  il  tito- 
lo , in  virtù  del  quale  l’ inscrizione  è presa  , 
sia  anteriore  ai  dieci  giorni. 

Puray. — 11  giug.  1817. — C.  Rig. — 
R,oni.  — S-V.  18.  1.  41.—  D.  A.  9.  242. 

Id. — 27  die.  1806.  — Torino.  — S-V. 
6.  2.  746.  — D.  A.  9.  242. 

ld.  — Dubusy.  — 29  magg.  1827.  — 
Caco. — S-V.  28.  2.  150. 

235.  — ld.  É lo  stesso  dell'  inscrizione 
presa  dal  creditore  di  un  fallito  nell'intervallo 
di  tempo  decorso  tra  1'  epoca  alla  quale  il  fal- 
limento 6 stato  dichiarato  rimontare,  e la  sen- 
tenza dichiarativa  del  fallimento , qualunque 
sia  la  buona  fede  del  creditore. 

Cantenat.  — 6 mar.  1829. — Bordeaux. — 
S-V.  30.  2.  119.  — D.  P.  30.  2.  167. 

236.  — E ancora  lo  stesso,  allorché  si  tratta 
di  una  iscrizione  presa  per  la  conservazione 
del  privilegio  del  venditore. 

Rachais.  — 16  log.  1818.  — C.  Rig.  — 
Lione.  — S-V.  19.  1.  27.  — D.  A.  9.  245. 

237.  — Fu  giudicato  in  senso  contrario  per 
ciò  che  riguarda  il  privilegio  del  venditore 
dalla  Corte  reale  di  Metz. 

Poupart.  — 24  genn.  1838.  — C.  Rig. — 
Metz.  — S-V.  38.  1.  97.  — D.  38.  1.  51. 

238.  — L' ipoteca  acquistata  sui  beni  del 
fallito  nei  dieci  giorni  che  hanno  preceduto  la 
apertura  del  fallimento  é nulla,  tanto  se  que- 
sto siasi  riferita  ad  un'  epoca  anteriore  alia 
sentenza  che  dichiara  il  fallimento  quanto  se 
non  sia  stata  fissata  che  al  giorno  di  questa 
sentenza  : a tal  riguardo  non  v'  ha  alcuna  di- 
stinzione. 

Siedaci  Bony.  — 26  febb.  1835.  — Pari- 
gi. — S-V.  35.  2.  215.  — D.  P.  35. 2.  105 

239.  — Id.  — 1 dieci  giorni  che  precedono 
1'  apertura  del  fallimento  , nei  quali  la  legge 
proibisce  d'acquistare  ipoteca  sui  beni  del  fal- 
lilo, debbono  intendersi  non  i dieci  giorni  che 
precedono  la  dichiarazione  di  fallimento  , ma 
i dieci  giorni  che  precedono  1’  epoca  alla  quale 
è stata  riferita  l' apertura  del  fallimento. 

Cantenat.  — 8 ag.  1831. — C.  Rig. — 

(nuovi).— V,  su  questo  punto  cd  il  scuso  di  que- 
sti articoli,  sopra,  n.  182  bis,  e seg.  N.  A. 

Presso  di  noi  non  essendovi  alcuna  legge  po- 
steriore alta  pubblicazione  del  Codice,  le  modifi- 
che che  ha  apportate  la  nuova  legge  francese 
quasi  per  nulla  ci  riguardano. 
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Bordeaux.—  S-V.  31.  i.  356.  — D.  P.  31. 
1.  355. 

240.  — Fu  giudicalo  al  contrario,  che  gli 
atti  fatti  di  buona  fede  col  fallito  , prima  della 
dichiarazione  del  fallimento,  e per  conseguenza 
ad  un’  epoca  in  cui  il  fallimento  non  era  no- 
torio, sono  validi  , benché  l'apertura  del  me- 
desimo siasi  riferita  ad  un’epoca  anteriore  a 
questi  atti.  — La  regola  s’  applica  anche  alle 
ipoteche  consentite  dal  fallito. 

Sindaci  Pcyrot.  — 13  ag.  1831. — Pa- 
rigi. - S-V.  '31.  2.  257.  — D.  P.  31.  2. 
159. 


§ 4.  — Del  giudice  commessario  , 
e dei  sindaci. 

NOZIONI  GENERALI 

241.  — Il  fallimento  spogliando  il  fal- 
lito dell’  amministrazione  de’  suoi  beni , 
e ponendolo  d' altronde  in  faccia  ai  suoi 
creditori  in  uno  stato  di  sospetto  tale 
che  non  si  potrebbe  abbandonarlo  senza 
nuocere  la  liquidazione  dei  suoi  affari,  si 
è creduto  giusto  e savio  incaricare  alcuni 
rappresentanti  dei  creditori  altrimenti 
detti  sindaci  di  procedere  a questa  liqui- 
dazione, e di  amministrare  nell'  interesse 
della  massa  e sotto  la  sorveglianza  di  un 
giudicc-commessario  l’attivo,  che  il  falli- 
to non  ha  saputo  da  se  amministrare. 

242.  — Questo  giudice-commcssario, 
sotto  la  cui  sorveglianza  hanno  luogo 
tutte  le  operazioni  del  fallimento  e la 
nomina  dei  sindaci,  è scelto  tra  i membri 
del  tribunale  di  commercio  dalla  sen- 
tenza stessa  che  dichiara  il  fallimento. 
(C.  comm.  451  nuovo;  454  ant.)  (1) 
Le  sue  funzioni  oltre  la  sorveglianza  delle 
operazioni  del  fallimento  consistono  nel- 
l' accelerare  il  risultato  o la  liquidazio- 
ne, c nel  fare  al  tribunale  di  commercio 
il  rapporto  di  tutte  le  contestazioni  che 
nascono  dal  fallimento  , c che  sono  della 
competenza  di  questo  tribunale.  (Cod. 
comm.  432  nuovo;  438  ant.)  (2) 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  446,  comma  1.— 
Nella  stessa  sentenza  che  ordinerà  V apposizione 
de1 2  sigilli , il  tribunale  di  commercio  dichiarerà 
T epoca  dell’  apertura  del  fallimento  ; esso  nomi- 
nerà uno  o f»iù  agenti,  secoudo  la  importanza  del 
fallimento  , per  esercitare  , sotto  la  vigilanza  del 
commissario  le  funziooi  che  loro  sono  attribuite 
dalle  presenti  leggi. 

(2)  Ivi,  art.  460.  U giudice  commissario  farà  al 
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243 — Le  ordinanze  del  giudice-com- 
mcssario che  prescrivono  misure  di  dire- 
zione o di  sorveglianza , o che  sono  rese 
sulle  difficoltà  che  è incaricato  di  risol- 
vere, non  sono  suscettive  di  ricorso  che 
nel  caso  preveduto  dalla  legge  in  tutti 
gli  altri  casi  tutto  ciò  ch'esse  prescrivono 
dev'essere  adempito  senza  opposizione.— 
Quando  il  ricorso  contra  queste  ordi- 
nanze è autorizzato  , esso  è portato  in- 
nanzi il  tribunale  di  commercio.  (Cod. 
comm.  433  nuovo.) 

244.  — Non  sono  suscettive  d'  oppo- 
sizione, nè  d'appello,  nò  di  ricorso  in  cas- 
sazione, le  sentenze  colle  quali  il  tribu- 
nale di  commercio  giudica  sul  ricorso 
formato  contra  le  ordinanze  rese  dal  giu- 
dicc-commessario nei  limiti  delle  sue  at- 
tribuzioni. (C.  comm.  383  nuovo.) 

245.  — Ma  noi  opiniamo  che  se  que- 
ste ordinanze  fossero  arguite  d’  eccesso 
di  potere  ed  impugnate  come  rese  dal 
giudicc-commessario  fuora  i limiti  delle 
sue  attribuzioni , esse  potrebbero  essere 
in  tutti  i casi  portate  al  tribunale  di  com- 
mercio, e la  sentenza  che  ne  seguirebbe 
potrebbe  sempre  essere  suscettiva,  secon- 
do i casi,  di  opposizione,  o di  appello,  e 
per  conseguenza  di  ricorso  in  cassazione. 
(Arg.  dall' art.  383  nuovo.) 

246.  — Sotto  l' impero  dell'  antica 
legge,  che  si  taceva  a questo  proposito, 
si  decideva  che  le  ordinanze  del  giudice- 
commessario  emesse  sopra  un  punto  liti- 
gioso potevano  essere  portate  al  tribu- 
nale di  commercio  , la  cui  sentenza  era 
sempre  suscettiva  d'  appello.  (Pardessus, 
n.  1143.) 

247.  — Il  giudice-commessario  ha  voto 
deliberativo  in  tutte  le  contestazioni , 
delie  quali  fa  il  rapporto  al  tribunale  di 
commercio  , quand'  anche  egli  apparte- 
nesse ad  una  sezione  di  questo  tribu- 
nale diversa  da  quella  che  deve  cono- 
scere della  contestazione.  ( Pardessus  , 
n,  1142.)  — Ma  è aitrimeuti  allorché  il 
tribunale  di  commercio  è adito  per  un 
ricorso  contro  un'  ordinanza  del  giudice- 

tribunale  di  commercio  il  rapporto  di  tutte  le  con- 
troverete  che  il  fallimento  potrà  far  nascere,  e che 
saranno  della  competenza  di  questo  tribunale. 

Egli  sarà  incaricalo  specialmente  di  accettare 
la  formazione  del  bilancio  e la  convocazione  dei 
creditori,  c di  vigilare  sull’ amministrazione  del 
fallimento , cosi  uel  tempo  che  è in  mano  agli 
ageuti  interini,  come  nel  tempo  ebe  è presso  i sni- 
daci iuierini  o diflinitivi. 
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commessorio  : in  tal  caso  questi  non  può 
prender  parte  al  giudizio. 

248.  — Il  tribunale  di  commercio  può 

10  ogni  epoca  del  fallimento  rimpiazzare 

11  giudice-coromessario  con  un  altro  dei 
suoi  membri.  (C.  comm.  454  nuovo.)  — 
Questo  rimpiazzo  può  aver  luogo  sia  di 
ufficio,  sia  sulla  provocazione  dei  sindaci 
o dei  creditori  che  imputassero  il  giudice 
di  negligenza,  di  eccesso  di  potere,  o di 
prevaricazioni. 

249.  — Le  sentenze  relative  alla  no- 
mina o al  rimpiazzo  del  giudice-commes- 
sario  non  possono  essere  giammai  suscet- 
tive d’opposizione,  d'appello,  o di  ricorso 
io  cassazione.  (C.  comm.  583  nuovo.) 

GIURISPRUDENZA 

250.  — Un  giudice-commessario  di  un  fal- 
limento non  ba  alcun  carattere  per  ordinare  o 
fare  la  ricerca  degli  oggetti  pretesi  nascosti 
dal  fallito,  nè  per  interrogarlo,  ed  ordinare  il 
suo  arresto;  appartenendo  un  tal  diritto  aisoli 
ufficiali  della  polizia  giudiziaria  ed  al  giudice 
d' istruzione. 

13  nov.  1823. — Requisitoria. — Cass. — 
S-V.  34.  1.  158.  — D.  A.  8.  102. 

251.  — La  via  dell'  appello  è aperta  contro 
le  ordinanze  del  commessario  del  fallimento  , 
e contra  le  sentenze  rese  sul  suo  rapporto , 
ancorché  queste  possano  essere  riformate  per 
la  via  di  opposizione. 

Vandick.  — 13  mar.  1810.  — Bruxelles. 
— S-V.  11.2.291.— D.  A.  1.445. 

V.  sul  ricorso  del  quale  possono  essere  l'og- 
getto, sotto  l' attuale  legge  , le  ordinanze  del 
giudice-commessario,  » opra,  n.  234  e seg. 

252.  — Il  giudice-commessario  di  un  falli- 
mento può  concorrere  al  giudizio  delle  conte- 
stazioni  relative  a questo  fallimento,  ed  al  con- 
to da  rendersi  dagli  agenti  o siedaci. 

Durand.  — 16  febb.  1829.  — Rouen. — 
S-V.  30.  2.  344.  — D.  A.  31.2.20.— 
V.  sopra,  n.  247. 


§5.  — Dei  sindaci. 

NOZIONI  GENERALI 

253.  — Con  la  stessa  sentenza  che  di- 
chiara il  fallimento  ed  elegge  un  giudice* 


(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  519  t seg. 

(2)  I»i,  art.  472.  — t creditori  imiti  presente- 
ranno al  giudice  commessane  tuta  lista  tripla  del 

Vot.  I. 
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commessario,  il  tribunale  di  commercio 
nomina  uno  o più  sindaci.  Il  giudice-com- 
messario subito  dopo  la  sentenza  chiama 
i creditori  presunti  a riunirsi  in  un  ter- 
mine che  non  può  eccedere  i quindici 
giorni , consulta  i creditori  presenti  a 
questa  riunione , tanto  sulla  composi- 
zione dello  stato  dei  creditori  presunti , 
quanto  sulla  nomina  di  nuovi  sindaci 
qualora  i creditori  non  approvassero  la 
scelta  fatta  dai  tribunali.  Indi  si  forma 
processo  verbale  de'  loro  discorsi  ed  os- 
servazioni, e dietro  questo  processo  ver- 
bale presentato  al  tribunale,  c dello  stato 
dei  creditori  presunti,  e sul  rapporto  del 
giudice-commessario,  il  tribunale  nomina 
nuovi  sindaci , o fa  continuare  i primi 
nelle  loro  funzioni.  I sindaci  cosi  istituiti 
sono  definitivi;  nondimeno  questi  posso- 
no essere  rimpiazzati  dal  tribunale  nei 
casi  e secondo  le  forme  qui  appresso  de- 
terminate. (C.  comm.  462,  nuovo.) 

254.  — Sotto  l' impero  delle  antiche 
disposizioni  del  Codice  di  commercio  , 
la  sentenza  che  dichiarava  il  fallimento 
nominava  uno  o più  agenti  investiti  delle 
medesime  funzioni  dei  sindaci,  che  dalla 
nuova  legge  gli  furono  sostituiti;  però  la 
durata  delle  funzioni  degli  agenti  era  li- 
mitata , essa  non  poteva  estendersi  oltre 
i quindici  giorni,  salvo  prolungazione  di 
altri  quindici  giorni  accordala  dal  tribu- 
nale, termine  perentorio;  e dopo  radetti- 
pimento  delle  prime  misure  richieste  per 
lo  stato  del  fallimento,  essi  venivano  rim- 
piazzali dai  sindaci  provvisori  , ai  qua- 
li, dopo  un  nuovo  periodo  , succedevano 
i sindaci  definitivi  (C.  comm.  454,  476 
e seg.  nuovi,  527  e seg.  ant.)  (1),  mentre 
che  la  nuova  legge  ha  stabilito  un  solo 
sindacato,  la  cui  permanenza  è di  natura 
a dare  alle  operazioni  del  fallimento  un 
impulso  più  attivo. 

255.  — Un’altra  differenza  molto  es- 
senziale tra  la  nuova  , e l’ antica  legge  , 
si  è che  secondo  l’antica  legge,  i sindaci 
provvisori  e definitivi  che  succedeano 
agli  agenti  erano  nominati , i primi  dal 
tribunale  di  commercio  dietro  una  lista 
presentata  dall’  assemblea  dei  creditori 
(C.  comm.  480  ant.)  (2;,  ed  i secondi  di- 
rettamente dall’  assemblea  dei  creditori 


numero  de' sindaci  interini  ebe  essi  stimeranno 
dover  esser  nominali  : sopra  questa  U tribunale 
di  commercio  nominerà. 
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(C.  comm.  527  ont.)  (1);  mentre  che  se- 
condo la  nuova  legge  i sindaci  sostituiti 
agli  agenti  ed  ai  sindaci  provvisori  c de- 
linitivi  sono  scelti  dal  tribunale  di  com- 
mercio senza  l' intervento  dei  creditori , 
ai  quali  si  accorda  soltanto  il  diritto  di 
fare  osservazioni  sulla  scelta  del  tribu- 
nale, osservazioni  alle  quali  il  tribunale 
può,  ma  non  ò obbligato  d'  aver  riguar- 
do. (G.  comm.  462  nuovo.)  — V.  app., 
n.  379  e seg. 

236.  — Come  noi  abbiamo  detto  so- 
pra al  numero  253  subito  dopo  la  nomina 
dei  sindaci  fatta  dal  tribunale  è obbligato 
il  giudice-commcssario  a riunire  tutti  i 
creditori  presunti  in  un  termine  da  lui 
(issato  secondo  le  circostanze , ma  che 
non  può  eccedere  quindici  giorni , per 
ricevere  il  loro  parere  , e le  loro  osser- 
vazioni sulla  nomina  dei  sindaci.  (Cod. 
comm.  462  nuovo.)  La  legge  non  spie- 
gandosi sul  modo  di  convocazione  che 
dev'  essere  seguito,  opiniamo  che  il  giu- 
dice-commcssario debba  su  questo  punto 
attenersi  all'  antico  articolo  476  Cod. 
comm.  (2) , relativo  alla  convocazione 
dei  creditori  per  procedere  alla  nomina 
dei  sindaci  provvisori , il  quale  articolo 
richiedeva,  che  questa  convocazione  fosse 
fatta  per  mezzo  di  lettere,  di  aflissi  e d’in- 
serzione nei  giornali.  Tuttavia  queste 
formalità  non  essendo  prescritte  dalla 
legge , la  deliberazione  della  riunione 
non  potrebbe  dichiararsi  nulla,  sol  per- 
chè queste  formalità  non  fossero  state 
rigorosamente  osservale. 

237.  — il  numero  dei  sindaci  può  es- 
sere in  ogni  tempo  portato  insino  a tre. 
(C.com.  462  nuovo.)  Allorquando  devesi 
procedere  all’  aggiunzione  ili  uno  o più 
sindaci,  il  giudice-commessario  ne  fa  rap- 
porto al  tribunale  di  commercio,  che  no- 
mina questi  nuovi  sindaci , per  i quali , 
come  quando  si  tratta  di  sindaci  nominati 
dal  principio  del  fallimento  , si  consulta 
l’assemblea  dei  creditori.  (C.  comm.  464 
nuovo.) 

(1)  LL.  di  ecc.  air.  comm.,  «ri.  519,  in  princi- 
pio. — Se  non  si  fa  alcun  trattalo,  i creditori  ra- 
dunati formeranno  , per  maggioranza  individuale 
fra  i presenti , un  contratto  d'unione,  e nomine- 
ranno uno  o più  sindaci  diflinitivi,  ecc. 

(2)  Ivi,  art.  408.  — Tosto  che  il  bilancio  sarà 
stalo  trasmesso  dagli  agenti  al  commessario,  que- 
sti farà  ucl  corso  di  tre  giorni  al  più  , la  lista  dei 
creditori,  che  sarà  mandata  al  tribunale  di  com- 
merclo  ; e farà  contocare  i creditori  per  mezzo  di 
Irilrrc,  cartelli  ed  inserzione  ne’  giornali. 

|3)  l’ì,  svi*  <16.  V.  pag.  010,  nota  1. 
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258.  — Sulto  l'antica  legge  il  numero 
degli  agenti  e dei  sinduci  non  era  limi- 
tato, esso  veniva  determinalo  sia  dal  tri- 
bunale per  gli  agenti  (C.  comm.  454  an- 
tico) (3);  sia  dai  creditori  per  i sindaci. 
(C.  comm.  480  e 527  ant.)  (4),  secondo 
i bisogni  del  fallimento. 

259.  — La  più  grande  libertà  si  è la- 
sciata al  tribunale  riguardo  alla  scelta  dei 
sindaci,  che  può  prenderotanto  tra  i cre- 
ditori, quanto  troie  persone  estranee  alla 
massa.  (C.  comm.  462  nuovo.) 

260.  — L’  antica  legge  autorizzava 
egualmente  il  tribunale  a scegliere  gli 
agenti  tra  i creditori  presunti,  o fra  qua- 
lunque che  offrisse  maggior  garenzia  per 
la  fedeltà  della  loro  gestione.  (C-  comm. 
456  ant.)  (5)  Però  eravi  qtiistionc  per 
sapere  se  i sindaci  provvisori,  o diflinitivi 
potevansi  prendere  fuori  il  numero  dei 
creditori.  Il  silenzio  dell’articolo  480  (6) 
sembrava  portare  a decidersi  per  la  nega- 
tiva ; tuttavia  era  più  generalmente  am- 
messa la  opinione  contraria.  Pardessus, 
n.  1172;  Boulay-Paty,  n.  184;  Locrè  sul- 
I’  antico  art.  480  del  Cod.  di  comm.) 

261.  — L’  antica  leggo  richiedeva  an- 
cora che  nessuno  poteva  essere  nominato 
due  volte  agente  nel  corso  dello  stesso  an- 
no, a meno  che  non  fosse  creditore.  (C. 
comm.  456  ant.)  (7)  Questa  disposizione 
proibitiva  non  essendo  stata  dalla  nuova 
legge  riprodotta  , bisogna  conchiudere 
che  nulla  si  oppone  al  perchè  uno  sia  inca- 
ricato dcU'amministrazionc  di  più  falliti 
in  una  sola  volta  : bisogna  pure  ricono- 
scere che  questo  nuovo  stato  di  cose  per- 
mette di  affidare  la  gestione  del  fallimen- 
to ad  individui  che  I'  abitudine  di  questo 
genere  d' affari  rende  più  atti  a terminar- 
li prontamente. 

262.  — Non  può  essere  nominato  sin- 
daco alcun  parente  od  aitine  insino  al 
quarto  grado  inctusivamenle.  (C.  comm. 
463  nuovo.)  Salvo  questa  eccezione,  ogni 
persona  può  essere  scelta  , anche  un  fal- 
lito che  avesse  ottenuto  un  concordato , 

(4)  Ivi,  art.  472,  e 519.  V.  pag.  6(1  o 612 , no- 
ta 2 e 1 . 

(5)  Ivi,  art.  448. — Gli  agenti  che  nominerà  il 
tribunale,  potranoo  essere  scelti  fra’ creditori  pre- 
sunti o fra  persone  che  sembrassero  le  più  idonee 
a garantire  la  fedeltà  doll’amtninistrazione.  Ninno 
potrà  essere  nominato  agente  due  volte  nel  corso 
dello  stesso  anno  se  à creditore. 

(6)  Iti,  art.  472.  V.  pag.  641,  nota  2. 

(7)  Ivi,  art.  448,  in  fine.  — Ninno  potrà  essere 
nominato  agente  due  volte  ucl  corso  dello  stesso 
anno  se  non  c creditore. 
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un  minore  emancipato  autorizzato  a fare 
il  commercio  , uno  straniero  , ccc.  Non 
si  potrebbe  oggigiorno  decidere  come 
anticamente  ( le  stesse  autorità  di  so- 
pra) , che  il  minore  e Io  straniero  non 
possono  essere  uom  inali  che  nel  caso  in 
cui  essi  siano  creditori  del  fallimento. — 
Del  resto  la  prudenza  dei  giudici  incari- 
cali di  nominare  i sindaci  è una  garen- 
zia  della  saggezza  della  scelta. 

263.  — 1 sindaci  possono  qualunque 
sia  la  loro  qualità  , creditori  o stranieri 
alla  massa,  ricevere,  dopo  aver  reso  conto 
della  loro  gestione  , una  indennità  che 
il  tribunale  accorda  sul  rapporto  del  giu- 
dicc-commcssario.  (C.  comm.  462  nuovo.) 

264.  — Sotto  1’  antico  Codice  , gli 
agenti  non  aveano  diritto  ad  una  inden- 
nità che  quando  non  erano  stati  pre- 
si tra  i creditori  del  fallimento.  Ma  al- 
lorché erano  stranieri  alla  massa  , l’ in- 
dennità era  loro  sempre  dovuta. (C.  comm. 
483  ant.)  (1),  mentre  che  oggi  spetta  al 
tribunale  di  decidere  se  una  indennità 
deve  essere  loro  approvata,  e quale  deve 
essere,  (arg.  C.  comm.  462  nuovo.)  (2) 

265.  — Riguardo  ai  sindaci  provvisori 
c diflinitivi  non  era  ad  essi  dall’  antica 
legge  accordata  alcuna  indennità.  V.  app. 
n.  309. 

266.  — I sindaci  ( come  anticamente 
gli  agenti,  C.  comm.  460,  ant.J  (3J  sono 
rivocabili  dal  tribunale  che  li  ha  nomi- 
nati.— Il  giudicc-commcssario  può  aduu- 
que  sia  dietro  i reclami  a lui  presentati 
dal  fallito  o dai  creditori,  sia  pure  d'uf- 
ficio proporre  al  tribunale  la  rivocazione 
di  uno  o più  sindaci.  — Se  negli  otto 
giorni  il  giudice-commcssafionon  ha  fatto 
diritto  ai  reclami  che  gli  sono  stati  fatti, 
questi  reclami  possonsi  dai  reclamanti 
portare  innanzi  il  tribunale.  — In  tutti  i 
casi , il  tribunale  in  camera  di  consiglio 
sente  il  rapporto  del  giudice-commessario, 
e le  spiegazioni  dei  sindaci , e pronunzia 
all’  udienza  sulla  rivocazione.  (C.  comm. 
467  nuovo.) 

267.  — Similmente  , sotto  1'  antico 

(1)  LL.  di  tee.  «IT.  comm.,  art.  ATS.  — Gli  a- 
fu*nti  dopo  il  rendimento  del  loro  conto,  avranno 
diritto  ad  una  indennità  che  loro  sarà  pagala  dai 
sindaci  interini. 

(2)  V antico  art.  ARA  del  Cod.  di  comm.  area 
promesso,  sulla  determinazione  dell’  indennità  do- 
vuta agli  agenti,  un  regolamento  di  pubblica  am- 
ministrazione che  giammai  è stato  fatto.  N.  A. 

(8)  LL.  di  ecc.  alL  comm.  art.  AB'2.  —Gli  agen- 
ti saranno  rivocabili  dal  tribunale  che  li  avrà  no- 
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Codice  di  commercio  , i creditori  che 
aveano  motivi  di  dolersi  delle  operazioni 
dei  sindaci  provvisori , sia  per  omissione 
o ritardo  nell'  adempimento  delle  forma- 
lità richieste  dalla  legge,  sia  per  prevari- 
cazione negli  atti  della  gestione,  aveano 
il  diritto  di  adirne  il  giudice-commessario 
che  deliberava  solo  , o faceva  il  suo  rap- 
porto al  tribunale  di  commercio,  il  quale 
poteva  rivocare  i sindaci  provvisori.  (C. 
comm.  493  ant.  (4);  Locrè  su  questo  ar- 
ticolo; Pardessus,  n.  1183.) 

268.  — Se  sono  stati  nominati  più  sin- 
daci, essi  non  possono  agire  che  colletti- 
vamente; nondimeno  il  giudice-commcs- 
sario  può  dare  ad  uno  o più  tra  essi  al- 
cune autorizzazioni  speciali  per  fare  se- 
paratamente alcuni  atti  di  amministra- 
zione. In  quest'  ultimo  raso  i sindaci  au- 
torizzali sono  solamente  responsabili.  (C. 
comm.  465  nuovo.) 

269.  — Se  insorgono  reclami  contro 
qualche  operazione  dei  sindaci  il  giudice- 
commessario  delibera  nel  termine  di  tre 
giorni,  salvo  ricorso  al  tribunale  di  com- 
mercio. Le  decisioni  del  giudice-com- 
messario a questo  riguardo  sono  ese- 
cutive provvisoriamente.  (C.  comm.  -466 
nuovo.) 

270.  — Del  resto  i sindaci  non  sono 
soggetti  ( come  anticamente  gli  agenti , 
C.  comm.  461  ant.)  (5),  innanzi  di  comin- 
ciare le  loro  funzioni , di  prestare  giura- 
mento in  presenza  del  giudice-commessa- 
rio di  adempirle  con  fedeltà  ed  esattezza. 

271.  — Le  sentenze  che  giudicano 
sulla  nomina  o rivocazione  dei  sindaci 
non  sono  suscettive  di  opposizione , di 
appello  , o di  ricorso  in  cassazione.  (C. 
comm.  533  nuovo.) 

272.  — Le  funzioni  di  sindaco  consi- 
stono non  solamente  ad  amministrare  il 
fallimento  ed  a farne  In  liquidazione  in- 
aino alla  ripartizione  dell'  attivo  , come 
si  spiegherà  nei  §§  seguenti , ma  a rap- 
presentare il  fallito  c la  massa  in  ogni 
azione  contro  essi  intentata , o nel  loro 
interesse  come  sopra  si  è detto  , n.  118 

minAti. 

(4)  Ivi,  nrl.  487.  — Se  i creditori  henne  qualche 
motivo  di  lagnarsi  delle  operazioni  de’  sindaci , 
essi  ne  daranno  parte  >1  com  in  esse  rio,  che  prov- 
veder, se  vi  è luogo,  o farà  il  suo  rapporto  al 
tribunale  di  commercio. 

(5)  Ivi,  art.  453.  — Gli  agenti  non  potranno 
esercitare  alcuna  funzione  prima  di  aver  prestato 
giuramento  acanti  a I commessario  di  bene  e fe- 
delmente eseguire  P incarico  loro  addossato. 
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e seg.  (C.  comm.  443  nuovo;  494  anti- 
co.) (1) 

273.  — Rappresentando  adunque  i sin- 
daci  ad  un  tempo  e la  massa  dei  credi- 
tori ed  il  Tallito,  segue  che  essi  possono 
esercitare  nell’interesse  della  massa  aiioni 
appartenenti  al  fallito;  per  esempio  im- 
pugnare, per  causa  di  nullità  o di  lesio- 
ne, i contratti  che  gli  fossero  stati  estorti 
con  errore , dolo  o violenza  (Cod.  civ. 
1304.)  (2)  ; ma  per  conseguenza  dello 
stesso  principio  non  possono  esercitare 
nell’  interesse  della  massa  azioni  che  il 
fallito  medesimo  non  avrebbe  il  diritto 
di  esercitare  ; così  essi  non  potrebbero 
impugnare  per  opposizione  di  terzo  in 
nome  dei  creditori  sentenze  regolar- 
mente emesse  contra  il  fallito.  (Pardes- 
sus, n.  1177;  Proud’hon  dell'  Usufruito, 
t.  3 p.  284.) 

274.  — Di  più  i sindaci  non  sono  re- 
sponsabili personalmente  delle  condanne 
pronunziate  contra  la  massa  ; essi  soffro- 
no queste  condanne  per  la  loro  porzione 
se  si  trovano  creditori  del  fallimento. 
(Pardessus,  n.  1181.)  — V.  app.,  n.  305 
c seguenti. 

GIURISPRUDENZA 

275.  — Le  funzioni  degli  agenti  provvisori 
di  un  fallimento  non  cessano  di  pieno  diritto 
per  la  scadenza  del  termine  fissato  dall’artico- 
lo 459  , C.  comm.  (antico)  (3)  ; esse  durano 
finché  gli  agenti  non  sono  stati  rimpiazzati  dai 
sindaci  provvisori. — Così  sono  validi  lutti 
gli  alti  fatti  conira  gli  agenti  prima  del  loro 
rimpiazzo,  anche  dopo  la  scadenza  del  termine 
stabilito  dall'  articolo  459. 

Peraire. — 15gcnn.  1828. — Bordeaux. — 
S-V.  28.  2.  137.  — D.  P.  28.  2.  218.  (4) 

276.  — L'agente  che  per  gravi  errori  com- 
messi nel  rapporto  che  fa  legge  gli  ordina  di 

(1)  LL.  di  ecc.  aiT.  commi.,  ari.  486.  — Dal 
tempo  dell'  entrala  in  (unzioni  degli  agenti  e poi 
di  quella  dei  sindaci,  ogni  azion  citile  intentata 
prima  de!  fallimento  contro  alla  persona  ed  ai  be- 
ni mobili  del  fallilo  da  un  creditore  privato,  non 
polrA  essere  proseguila  che  contra  gli  agenti  ed  i 
sindaci  ; ed  ogni  azione  che  fosse  intentata  dopo 
il  fallimento , non  polrA  esserlo  ebe  contro  gli 
agenti  ed  i siedaci. 

(2)  LL.  civ.  ari.  1258.— L’ azione  per  annullare 
o per  rescindere  un  contralto  dura  dicci  anni  in 
lutti  i casi  nc'quali  non  sia  stala  ristretta  a minor 
tempo  da  una  legge  particolare. 

i,mcs!u  tempo  non  comincia  a decorrere  nel 
caso  di  violenza  , se  non  dal  giorno  io  cui  è ces- 
sato ; nel  caso  di  errore  o dì  dolo , se  non  dal 
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fare  sullo  stato  del  fallimento , cagiona  al  fal- 
lito un  pregiudizio  notabile  , come  un’  accusa 
di  bancarotta  fraudolenta  cd  un  processo  cri- 
minale , commette  un  quasi  delitto  che  lo  sot- 
topone ai  danni-interessi.  (C.  civ.  1383  , e 
1384.)  (5) 

Iteballu.  — 14  die.  1825.  — C.  Rig. — 
Dijon.  — S-V.  26.  1.287.  — D.  E.  26.  1. 
52. 

277.  — 1 sindaci  provvisori  come  pure  t 
sindaci  diflìnitivi  hanno  qualità  per  domandare 
la  nullità  delle  ipoteche  consentite  dal  fallilo 
nei  dieci  giorni  che  hanno  preceduto  il  falli- 
mento. 

Sindaci  Bonv. — 26  febb.  1835.  — Pari- 
gi. — S-V.  35.  2.  245.  — D.  P.  35.  2. 
105  (6) 

278.  — I sindaci  provvisori  di  un  fallimento 
non  hanno  qualità  nè  per  procedere  alla  ven- 
dita degli  immobili , nè  per  domandare  la  con- 
versione di  una  vendila  per  espropriazione  for- 
zata in  una  vendita  per  asta  volontaria. 

Florainville.  — 21  ag.  1810.  — Parigi. — 
S-V.  14.  2.  196.  — D.  A.  11.  723.  — V. 
app.,  n.  411. 

279.  — I sindaci  di  un  fallimento  hanno 
qualità  per  difendere  gli  interessi  della  massa, 
tanto  contra  uno  de'  creditori  avente  interessi 
distinti  dalla  massa,  che  contra  i terzi  litiganti 
conira  la  intera  massa. 

Briard.  — 4 magg.  1820.  — Metz.  — 
S-V.  21.  2.  102.  — D.  A.  9.  30. 

279  bis.  — 1 sindaci  di  un  fallimento  non 
rappresentano  la  totalità  dei  creditori  del  falli- 
to, che  quando  questi  creditori  hanno  tutti  lo 
stesso  interesse;  non  rappresentano  i creditori 
che  hanno  interessi  opposti  a quelli  della  mas- 
sa, come  dei  creditori  ipotecari. — In  tal  caso 
le  sentenze  rese  con  i sindaci  non  si  reputano 
rese  coi  creditori  ipotecari,  ed  in  conseguenza 
questi  possono  formarvi  opposizione  di  terzo. 
(Cod.  comm.  494,  528.)  (7) 

Bronci.  — 13  giug.  1837.  — C.  Rig.  — 
Orléans.  — S-V.  38.  1.  54. 

280.  — Se  i sindaci  provvisori  di  un  fal- 
limento non  hanno  qualità  per  intentare  azioni 

giorno  in  cui  sono  stili  scoperti  ; e riguardo  agli 
atti  delle  donne  maritate  fatte  senza  autorizzazio- 
ne, se  non  dal  giorno  dello  scioglimento  del  ma- 
trimonio. 

(3)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.  art.  431. 

(4)  Oggi  non  vi  sono  più  agenti.  — V.  su  que- 
sto punto,  lopra,  n.  234  e seg.  N.  A. 

(3)  LL.  civ.  art.  1337,  1338. 

6 Abbiamo  qui  riunita  la  maggior  parte  delle 
decisioni  che  risolvono  le  quislioni  relative  ai  po- 
teri dei  sindaci  provvisionali,  ed  anche  dei  sinda- 
ci diflinitivi,  che  sono  oggi  rimpiazzati  da  un  solo 
sindacato.  V.  sopra,  $ 3.  — V.  pure  app. , § 18  , 
le  decisioni  che  pronunziano  sui  poteri  speciali 
dei  sindaci,  come  sindaci  della  assemblea.  ,N.  A. 

(7)  LL.  di  ecc.  alf.  comm.  art.  486  e 320. 


Digitized  by  Goi 


FALLIMENTO  E BANCHEBOTTE 

nell'  interesse  della  massa,  nondimeno  le  sen- 
tenze rese  con  essi  a profitto  della  massa  non 
sono  meno  valide  , allorché  si  è proceduto  vo- 
lontariamente e senza  riserva  contra  essi.  • — 
Risol.  solamente  dalla  Corte  reale. 

Mirault.  — 22  genn.  1833.  — C.  Rig.  — 
Colmar.  — S-V.  33.  1.  «6. 

281.  — 1 sindaci  provvisori  di  Hn  falli- 
mento possono  validamente  consentire  che  le 
contestazioni  elevate  tra  essi  ed  un  socio  del 
fallimento, relativamente  alla  società,  sieno  giu- 
dicate dagli  arbitri  in  ultima  istanza. 

Baignol. — 28  apr.  1813.—  Liraoges.  — 
S-V.  16  2.  88.— D.  A.  1.  619. 

281  bis.  — 1 sindaci  di  un  fallimento  non 
hanno  il  potere  di  desistere  da  un'  azione  da 
essi  intentala  in  loro  qualità.  ( Cod.  proc. 
402.)  (1) 

Fallino.  Roulet-Leblanc.  — 13  ag.  1839. — 
Nancy.  — S-V.  40.  2.  79. 

282.  — La  determinazione  dell'epoca  della 
apertura  di  un  fallimento  non  è un  oggetto  pel 
quale  la  massa  de'  creditori  £ rappresentata 
dai  sindaci.  — L' interesse  individuale  in  que- 
sto caso  pud  differire  dall'  interesse  generale  ; 
ed  in  tal  caso  non  v‘£  rappresentazione. 

Degennes  e comp.  — 8 magg.  1824.  — 
Tolosa.  — S-V.  24.  2.  345.— D.  A. 8. 57. 

283.  — L’  agente  provvisorio  di  un  falli- 
mento ha  qualità  per  provocare  la  dichiarazio- 
ne di  fallimento  di  un  consocio  del  fallito  ; ed 
è questo  un  atto  conservatorio. 

Brun.  — 6 gennaio  1836. — Parigi. — 
S-V.  36.  2.  163.  — D.  P.  36.  2 . 74. 

284.  — Ai  sindaci  soli , come  rappresen- 
tanti la  massa  dei  creditori , appartiene  il  di- 
ritto d’ impugnare  le  sentenze  proseguite  ed 
Ottenute  dopo  il  fallimento  contra  il  fallito.  Un 
creditore  non  ha  qualità  a questo  riguardo  , 
specialmente  se  è divenuto  creditore  posterior- 
mente alla  sentenza. 

Tessier. — 7 giug.  1825. — Montpellier. — 
S-V.  26.  2.  223.  — D.  P.  26.  2. 11. 

285.  — Non  v'è  bisogno  dell’autorizza- 
zione del  giudice-commessario  per  1’  appello 
da  interporsi  dai  sindaci  da  una  sentenza  resa 
contra  la  massa  del  fallimento. 

Jullieu.  — 23  apr.  1812. — Parigi. — 
S-V.  14.  2.  31.—  D.  A.  1. 457. 

286.  — 1 sindaci  di  un  fallimento  non  sono 
amniessibili  a reclamare,  per  via  di  opposizio- 
ne di  terzo  , contra  una  sentenza  arbitramen- 
tale  pronunziata  a vantaggio  di  un  creditore 
contra  il  fallito  prima  della  dichiarazione  del 
fallimento,  o anche  nel  giorno  che  lo  dichiara; 
ed  insino  a questa  sentenza , la  massa  dei  cre- 
ditori è rappresentata  dal  debitore  , che  con- 
serva il  libero  esercizio  dei  suoi  diritti. 

Sindaco  Lataigne. — 22  magg. — 1829. — 

(1)  LL.  di  proc.  eiv.  art.  #95. 

(2)  LL.  di  ecc.  all,  comm.  art.  436. 
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Angers.  — S-V.  29.  2.  300.  — D.  P.  30. 
2.  107. 

287.  — I sindaci  di  un  fallimento  , che 
hanno  trascurato  di  ricorrere  in  cassazione 
contra  una  decisione  resa  in  pregiudizio  del 
fallimento,  non  sono  ammessibili  ad  intervenire 
nel  ricorso  che  fosse  stato  formalo  dal  fallito 
per  soccorrerlo  nella  difesa  di  questo  ricorso. 

Lasalle. — 7 apr.  1830. — C.Rig. — Pa- 
rigi.—S-V.  30.  1.  296.— D.  P.  30.  2. 204. 

288.  — Benché  una  decisione  abbia  a torlo 
dichiarato  dei  sindaci  non  ammessibili  ad  ap- 
pellare, congiuntamente  al  fallito,  da  una  sen- 
tenza che  condannava  quest'  ultimo  come  reo 
di  stellionato,  nondimeno  il  loro  ricorso  in  cas- 
sazione dev'essere  rigettato  come  mancante 
d' interesse,  se  di  fatto  i sindaci  non  abbiano 

firodotto  in  appello  altre  conclusioni,  che  quel- 
e prodotte  dal  fallito  6tesso , e sulle  quali  la 
decisione  è stala  emessa. 

Bony.  — 13  apr.  1836.  — Cass.  — S-V. 
36.  1.  829.  — D.  P.  36.  1.  240.  —V.  ap- 
presto, S 22. 

289.  — Allorquando  una  sentenza  è resa 
conira  alcuni  sindaci  di  un  fallimento,  nomi- 
nati irregolarmente  , ma  a vantaggio  dei  terzi 
di  buona  fede,  la  massa  dei  creditori  é nondi- 
meno riputata  essere  stata  nell'  istanza  valida- 
mente rappresentata.  In  conseguenza  essa  non 
può  impugnare  questa  sentenza  per  via  di  op- 
posizione di  terzo. 

I sindaci  de  la  Porte.  — 25  mar.  1823.— 
C.  Rig.  — Amiens.  — S-V.  24.  1.  138. — 
D.  A.  3.  352. 

290.  — L'antico  art.  494  C.  comm.  (2), 
che  prescriveva  in  caso  di  fallimento  di  diri- 
gere tutte  le  procedure  contra  i sindaci , non  A 
applicabile  al  caso  in  cui  vi  sia  stata,  conira  il 
fallito  , sentenza  ordinante  la  vendita  de'  suoi 
mobili  per  pagamento  delle  sue  pigioni;  in  que- 
sto caso  possono  essere  continuate  le  procedu- 
re contra  il  fallito. 

Roupelle.  — 19  ott.  1808.  — Parigi.  — 
S-V.  9.  2.  21.  — D.  A.  8.  185. 

291 .  — L’  articolo  495  C.  coram.  (3),  ai 
termini  del  quale  ogni  azione  civile  intentata 
dopo  il  fallimento  dev'  essere  diretta  contra  gli 
agenti  ed  i sindaci,  riceve  la  sua  applicazione 
anche  nel  caso  in  cui  I'  azione  risulta  dall'  ob- 
bligazione personale  di  uno  dei  membri  di  una 
società  caduta  in  fallimento. 

Denez-Velcome.  — 9 febb.  1825. — Douai. 
— S-V.  26.  2.  134.  — D.  P.  25.  2.  195. 

292.  — 1 creditori  di  un  fallilo  non  sono 
ammessibili , anche  dopo  la  verificazione  dei 
loro  crediti , ad  intervenire  individualmente 
nell'  istanza  relativa  ad  un  conto  di  tutela  re- 
clamato, contra  il  fallito,  o i suoi  sindaci;  essi 
sono  rappresentali  dai  sindaci. 

(3)  Ivi,  art,  487. 
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Tliurct  ed  altri.  — 22  die.  1835.  — C. 
Rig.  — Rouen.—  S-V.  30.  1.  149.  — D. 
1\  36.  1.  31. 

292  bis.  — Il  credilore  di  un  fallimento  , 
a cui  si  sono  nominati  i sindaci  , £ senza 
queliti  per  impugnare  in  suo  nome  personale 
anche  come  viziati  di  frode  gli  atti  fatti  dal 
fallito  ; una  tale  azione  appartiene  esclusiva- 
mente ai  sindaci  del  fallimento  , come  rappre- 
sentanti 1'  università  dei  creditori.  (Cod.  civ. 
1167.)  li) 

Barilloo.  — 9 apr.  1829.  — C.  Rig. — 
Bijou.  — S-V.  29.  1.  188.— • D.  P.  29.  1. 
217. 

293.  — L'azione  di  nullità  di  atti  consentiti 
da  un  fallito  intentata  isolatamente  da  un  cre- 
ditore del  fallito  nell'  interesse  della  massa  ò 
ammessibile,  qualora  i sindaci  chiamati  in  cau- 
sa non  riprovano  l'azione  e dichiarano  di  ri- 
portarsi alla  giustizia. 

La  dame  Briard.  — 1 febb.  1831.  — Pa- 
rigi.-S-V.  32.  2.  84.- D.  P.  31.2.204. 

294.  — Il  fallito  non  è ammessibile  a pro- 
porre mezzi  di  nullità  su  la  decisione  dei  sin- 
daci, allorché  la  massa  del  fallimento  è disin- 
teressala. 

lloisnard  c Marion. — 18  lug.  1833. — 
C.  Rie. — Angcrs. — 33.  1.  628.—  D. 
P.  34.  1.  69. 

295.  — Colui  che  è divenuto  creditore  di 
un  fallito  posteriormente  al  fallimento  piti  for- 
mare opposizione  sui  valori  acquistati  dal  fal- 
lito dopo  il  fallimento , e domandare  la  validità 
di  questa  opposizione  conira  il  fallilo  perso- 
nalmente, senza  essere  tenuto  di  chiamare  in 
causa  i sindaci  in  conformità  dell' articolo  494 
C.  comm.)  (2) 

Méchin.  — 2 febb.  1835.  — Parigi.  — 
S-V.  35.  2.  347.  — D.  P.  35.  2.  1 10. 

296.  — L' amministrazione  dei  sindaci  di 
un  fallimento  è sottoposta  all'  ispeziono  dei 
creditori , di  maniera  che  questi  possono  non 
solamente  farsi  render  conto  dell'  amministra- 
zione , ma  opporsi  ancora  agli  atti  che  sem- 
brassero svantaggiosi. 

Sindaci  Secoml.  — 28  genn.  1824.  — C. 
Big.  — Aix.  — S-V.  25.  1.  70.  — D.  A. 
8.  112. 

297.  — La  miistione  di  sapere  so  una  ope- 
razione , fatta  dai  sindaci  di  un  fallimento , è 
un  atto  di  buona  o cattiva  amministrazione  , ò 
una  quistione  la  cui  soluzione  non  produce 
cassazione  per  contravvenzione  alla  legge. 

T.a  stessa  decisione  di  sopra. 

298.  — Sulla  quistione  di  sapere  se  una 
operazione  progettata  dai  sindaci  di  un  falli- 
mento è , o no,  vantaggiosa,  1'  opinione  della 

(1)  LL.  civ.  »rt.  1120. 

(2'  l.L.  di  ccc.  alti  cornili,  art.  486. 

(3)  LL.  di  proc.  civ.  art.  223. 
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maggioranza  dei  creditori  non  fa  legge  per  la 
minorità. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

299.  — Allorquando  in  conseguenza  di  un 
concordato  omologato  , i libri  e gli  effetti  di 
un  fallito  gli  sono  rimessi,  in  modo  da  compro- 
mettere gli  interessi  del  creditore  a riguardo 
del  quale  il  concordato  è senza  effetto  , la  re- 
sponsabilità di  tale  danno  non  s'  incolpa  ai  sin- 
daci del  fallimento,  riputandosi  questo  il  fatto 
del  giudice. 

Tbuart.  — 10  agosto  1811.  — Parigi.  — 
S-V.  12.  2.  107.  — D.  A.  8.  138. 

300.  — Se  gli  agenti  provvisori  di  un  falli- 
mento arrestano  mercanzie  spedite  senza  fro- 
do nei  dieci  giorni  ad  un  commessionato  per 
rimborsarlo  delle  sue  anticipazioni , essi  com- 
mettono una  via  di  fatto  che  li  assoggetta  ai 
danni  ed  interessi. 

Rochery.—  13  giug.  1818.  — Rcnnes. — 
S-V.  18.  2.  278.  — D.  A.  2.  764. 

301.  — Il  sindaco  di  un  fallimento  pu& 
esser  condannato  a render  conto  della  bassez- 
za del  prezzo  al  quale  avesse  venduti  o locali, 
senza  formalità  , oggetti  dipendenti  dal  falli- 
mento, allorquando  esistono  contra  di  lui  pre- 
sunzioni di  frode. 

Rcbattu.  — 14  die.  1825.  — C.  Rig. 
Dijon.  — S-V.  26.  1.  287.  — D.  P.  26. 1. 
52.  — V.  app.  n.  409  e scg. 

302.  — I sindaci  di  un  fallimento  che  suc- 
ctimbono  in  una  istanza  da  essi  introdotta,  pos- 
sono in  questa  qualità,  secondo  le  circostanze, 
essere  condannali  alle  spese  in  loro  nome  per- 
sonale. (C.  proc.  civ.  132.)  (3) 

Poullain.  — 27  giug.  1821 . — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  22.  1.  8.  — D.  A.  8.  211. 

303.  — Il  sindaco  il  quale,  avendo  ricevuto 
le  somme  dal  fallimento,  non  ba  fatto  i versa- 
menti in  esecuzione  degli  antichi  articoli  del 
Cod.  di  commercio  465  e 496  (4),  e che  ha  ca- 
gionato ritardo  nel  rimetterle  a chi  lo  rimpiazzi 
nel  sindacalo,  può  essere  condannato  a pagare 
gli  interessi  delle  somme  da  lui  ricevute.  (C. 
civ.  1153,  1936  c 1996.1  (5) 

Kebattu.  — 14  die.  1825.  — C.  Rig.  — 
Dijon.  — S-V.  26.  1.  287.  — D.  P.  26.  1. 
52. 

303  bis.  — li  sindaco  d'  un  fallimento  deve 
l' interesse  delle  somme  che  ha  impiegate  al 
suo  uso  , a datare  dal  di  di  questo  impiego. 
(Cod.  civ.  1996.)  (6) 

Bourjuge.  — 1°  die.  1841.  — C.  Rig.  — 
Angcrs.  — S-V.  42.  1.  224. 

304.  — Se  i siedaci  fanno  procedere  all'ag- 
giudicazione di  un  immobile  del  fallito  , non 
ostante  la  dimanda  di  risoluzione  del  contratto 

(4)  LL.  di  ecc.  «IT.  comm.  art.  457  c 488. 

(3'  l.L.  civ.  art.  1107,  1808  c 1808. 

(6)  Ivi,  art.  1868. 
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di  vendita  di  questo  immobile  per  parte  del 
venditore  , c se  per  conseguenza  , la  dimanda 
di  risoluzione  6 ammessa  e l' aggiudicatario 
evitto,  i sindaci  sono  responsabili  verso  l' ag- 
giudicatario di  tutte  le  spese  e lesommc  sbor- 
sate dell'  aggiudicazione  , e di  lutti  i danni- 
interessi  risultanti  dall'evizione. 

Pcnnran.  — 12  giug.  1810. — Angcrs.— 
S-V.  18.  2.  211.  — D.  A.  8.  65. 

305.  — I sindaci  di  un  fallimento  possono 
in  nome  personale  essere  condannati  alle  spese 
d'  un  processo  intentato  in  loro  qualità  di  sin- 
daci , se  il  tribunale  giudica  che  intentando  il 
processo  essi  hanno  compromesso  l' interesse 
della  loro  amministrazione.  — Questa  condan- 
na può  ancora  essere  pronunziata  d’  ufficio  , e 
senza  che  vi  sieuo  stale  le  conclusioni  del  pub- 
blico ministero.  (C.  proc.  civ.  132.)  (1) 

Sindaco  Delaporte.  — 25  mar.  1823. — 
C.  Rig.  — Amiens.  — S-V.  24.  1.  138.  — 
1».  A.  3.  352. 

300.  — 1 sindaci  di  un  fallimento  sono  , 
come  mandanti  , tenuti  personalmente  e soli- 
dalmente verso  il  patrocinatore  che  è stato 
da  essi  incaricato  in  una  istanza  interessante 
il  fallimento  , al  pagamento  delle  spese  a que- 
sto patrocinatore  dovute  ...  e ciò  indipendente- 
mente dalla  loro  buona  ocattiva  gestione,  salvo 
tuttavia  il  ricorso  centra  la  massa.  (C.  civ. 
1900,  e 2002  ; C.  proc.  civ.  132.)  (2). 

Rclacourtie.— ■ 12  ag.  1830.  — Parigi. — 
S-V.  30.  2.  356.  — D.  P.  30.  2.  251. 

306  bis.  — • Il  sindaco  di  un  fallimento  che 
ha  incaricato  un  avvocato  d' occuparsi  in  una 
istanza  interessante  il  fallimento,  è tenuto  per- 
sonalmente delle  somme  dovute  a questo  av- 
vocato, salvo  il  suo  ricorso  contro  la  massa  dei 
creditori.  (C.  civ.  1999.)  (3) 

Egli  non  ha  azion  solidale  contro  i creditori 
per  la  ripetizione  di  queste  spese:  ciascuno  dei 
creditori  non  è tenuto  che  proporzionalmente 
al  suo  interesse  nel  fallimento.  (Cod.  civile 
2002.)  (4) 

Martin.  — 24  apr.  1838.  — Bordeaux. — 
S-V.  38.  2.  209. 

306  ter.  — Fu  giudicato  o!  contrario  che 
il  sindaco  che  ha  incaricato  un  avvocato  di 
rappresentarlo  in  una  istanza  interessante  il 
fallimento  non  ò obbligalo  personalmente  al 
pagamento  delle  spese.  (Cod.  civ.  1997  , 
2002.)  (5) 

L' avvocato  che  è stato  incaricato  dai  sin- 
daci di  un  fallimento  di  rappresentarli  in  una 
istanza  interessante  il  fallimento  non  ha  azione 


(1)  LL.  di  proe.  civ.  art.  223. 

(2)  LL.  civ.  art.  1862,  187*  ; LL.  di  proc.  civ. 
srt.  223. 

(3)  LL.  civ.  art.  1871. 

(*)  Ivi,  art.  1874. 

(5)  Ivi,  art.  1869  e 187*. 
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conira  i creditori  del  fallimento  pel  pagamento 
dello  spese  che  gli  sono  dovute,  che  tnsino  a 
concorrenza  per  parte  loro  nell'  attivo.  Non  ha 
azion  solidale  contro  essi  che  quando  ha  agito 
in  virtù  d'una  autorizzazione  speciale  per  parte 
loro.  (Cod.  civ.  2002.)  (6) 

Beannié.  — 2t  ag.  1813.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  43.  1.  757. 

V.  le  due  decisioni  d’ appello.  — S-V.  39. 
2.  110  e 42.  2.  175. 

307-308.  — Vi  ha  solidalilà  di  pienb  dirit- 
to tra  i sindaci  prowisort  di  un  fallimento  a 
causa  della  loro  gestione. 

Amvet.  — 18  genn.  1814.  — C.  Rig.  — 
Po'Kier's. — S-V.  14.  1.  57.  — D.  A.  8.107. 

308  bis.  — La  solidalilà  non  deve  essere 
pronunciala  centra  i sindaci  di  un  fallimento  , 
a profitto  della  mas'a  , salvo  che  non  si  trat- 
tasse di  una  colpa  che  sia  loro  comune  , o di 
una  obbligazione  indivisibile.  (Cod. civ.  1202, 
1995.)  (7) 

Brirot.  — 30  ag.  1836. — Lione.  — S-V. 
38.  2.  382. 

308  ter.  — I sindaci  provvisori  d'  un  falli- 
mento sono  solidalmcnto  tenuti  della  loro  ge- 
stione, anche  quando  sono  stali  autorizzati  ad 
agire  separatamente  , in  caso  d‘  impedimento 
dell' uno  di  essi.  (Cod.  civ.  1202  , 1222  , 
1995.)  (8) 

Mongenot.  — 30  die.  1837.  — Parigi.  — 
S-V.  38.  2.  136. 

308  qual.  — 1 sindaci  di  un  fallimento  che 
hanno  ricevuto  congiuntamente  da  un  terzo 
una  somma  non  dovuta  al  fallimento  , e che  si 
trovano  per  conseguenza  obbligati  a restituire, 
sono  solidalmente  tenuti  di  questa  restituzio- 
ne. (Cod.  civ.  1202, 1222  e 1905.)  (9) 

Goras  ed  altri.  — 2 sett.  1841.  — Limo- 
ges.  — S-V.  43.  2 . 65. 

309-310.  — Le  fuuzioai  dei  sindaci  prov- 
visori di  un  fallimento  sono  gratuite  di  loro 
natura,  essi  non  hanno  diritto  ad  alcuna  inden- 
nità dopo  il  rendimento  del  loro  conto;  ma 
non  ì lo  stesso  degli  agenti  del  fallimento.  (C. 
civ.  1986.)  (10) 

Lecourt.  — 30  lug.  1828.  — Poitiers.  — 
S-V.  31.  2.  82.—  D.  P.  31.2.  84. 

V.  sopra  , n.  264  , sull’  indennità  che  può 
oggigiorno  essere  accordata  ai  sindaci. 

310  bis.  — £ suscettibile  d’appello  la  sen- 
tenza con  la  quale  il  tribunale  di  commercio  , 
in  materia  di  fallimento  , arbitra  l' indennità 
dovuta  ai  sindaci.  (C.  comm.  583.)  (11) 

Questa  sentenza  ò nulla  se  non  fa  menzione 


(6)  Ivi,  art.  1874. 

(7)  Ivi,  art.  1871, 1867. 

(8)  Ivi,  art.  118»,  1175  e 1867. 

(0)  hi,  gli  stessi  articoli. 

(IO'  Ivi,  in.  1888. 

(il)  LL.  di  ecc.  alf.  comm.  art.  577. 
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che  è stata  resa  sul  rapporto  del  gindice- 
conimessario.  (C.  comm.  462.)  (1) 

È similmente  nulla  se  non  è motivata.  (C. 
comm.  462.)  (2) 

Siedaci  B... — 2 febb.  1842.—  Parigi.— 
S-V.  42.  2.  62. 

310  ter.  — La  sentenza  ebe  Essa,  in  virtù 
dell’articolo  462  del  Codice  di  commercio  (3), 
una  indennità  a dare  ai  sindaci  d’ un  fallimento 
è suscettibile  d' appello. 

Questo  appello  può  esser  formato  per  via 
di  semplice  domanda. 

Non  basta  che  questa  sentenza  la  quale  de- 
v’ esser  resa  sul  rapporto  del  giudiee-eommes- 
sario  comprovi  solamente  la  presenza  di  questo 
giudice  all’  udienza  in  cui  6 stala  resa  ; de- 
ve contenere  a pena  di  nullità  la  menzione 
espressa  del  rapporto. 

Fallimento  Blaise. — 22  die.  1841. — 
Rennes.—  S-V.  42.2.  207. 

310  quat.  — Gli  onorari  dovuti  ai  sindaci 
di  un  fallimento  non  sono  privilegiali  su  gl'im- 
mobili dipendenti  dal  fallimento  , a riguardo 
dei  creditori  che  hanno  ipoteca  o privilegio  su 
questi  medesimi  immobili,  specialmente  a ri- 
guardo del  venditore.  (C.  civ,  2101  , 2103  , 
2104;  Cod.  comm.  462.)  (4) 

Sindaci  Poncet.  — 9 genn.  1841.  — Li- 
moges.  — S-V.  42.  2.  270. 

310  quinq.  — Il  fallito  rimesso  alla  testa 
dei  suoi  affari  dopo  aggiustamento  coi  creditori, 
può  far  ridurre  dai  tribunali  i salari  accordati 
dal  sindaco  ad  un  agente  da  cui  si  è fatto  aiu- 
tare, anche  con  l’ autorizzazione  della  giusti- 
zia , nell'  amministrazione  del  fallimento  , an- 
corché la  spesa  la  cui  riduzione  è domandata 
dal  fallilo  sia  stata  , prima  del  suo  ristabili- 
mento nell'  esercizio  de’  suoi  dritti , approvata 
ed  autorizzala  dall'assemblea  dei  creditori  (C. 
comm.  519,  anal.)  (5) 

Patron.  — 13  magg.  1840.  — C.  Rig.  — 
Guadeloupe.  — S-V.  40.  1.722. 


§6.  — Principali  disposizioni  riguardo 

la  persona  ed  i beni  del  fallito.  — Ar- 
resto. — Apposizione  dei  suggelli. 

NOZIONI  GENERALI 

311.— -Nel  medesimo  tempo  che  il 
tribunale  dichiara  il  fallimento  nomina 
un  giudice-commessario  ed  i sindaci  , 
ordina  colla  stessa  sentenza  il  deposito 

(1)  LL.  di  ecc.  » IT.  comm.  art.  454. 

(2)  Ivi,  art.  454. 

(31  ivi,  lo  stesso  articolo. 

(4)  LL.  civ.  art.  1U70,  1972,  1973;  LL.  di  ecc. 
afT.  comm.  art.  434. 

(3}  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  Sii. 
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della  persona  del  fallito  nella  cosa  di  ar- 
resto per  debiti , o la  custodia  della  sua 
persona  per  mezzo  di  un  uffiziale  di  po- 
lizia o di  giustizia  , o per  mezzo  di  un 
gendarme.  (C.  comra.  455  nuovo  ; 455 
antico.)  (6) 

312.  — Non  si  può  in  tale  stato  rice- 
vere contra  il  fallito  alcuna  inscrizione 
nè  raccomandazione  sul  registro  de’  car- 
cerati per  alcuna  specie  di  debiti.  (C. 
comm.  453  nuovo.)  Ma  se  si  tratta  di 
una  condanna  criminale  o correzionale 
sarà  ammessibile  il  registro  di  carcera- 
zione, poiché  non  ha  luogo  per  debiti. 

313.  — Secondo  le  antiche  disposizio- 
ni del  Codice  di  commercio  non  poteva 
essere  ricevuta  contra  il  fallito  alcuna 
inscrizione  o raccomandazione  sul  regi- 
stro di  carcerazione  in  forza  di  senten- 
za del  tribunale  di  commercio  (C.  comm. 
453  antico)  (7) , d’ onde  si  conchiude- 
va che  allorquando  si  trattava  di  qualche 
condanna  civile  portante  l’arresto  perso- 
nale, o di  diritti  del  tesoro  pubblico  con- 
tra un  contabile,  la  inscrizione  sul  regi- 
stro di  carcerazione  o la  raccomandazio- 
ne doveano  essere  ricevute  in  virtù  di 
questi  differenti  titoli  (Pardessus  , nura. 
1145);  ma  la  disposizione  del  nuovo  ar- 
ticolo 455  , applicandosi  ad  ogni  specie 
di  debiti , resta  questa  soluzione  oggi- 
giorno  senza  alcuna  applizione. 

314.  — Il  rigore  della  regola  ebe  or- 
dina il  deposito  del  fallito  può  essere  mi- 
tigato in  alcuni  casi.  Cosi , allorquando 
il  fallito  nei  tre  giorni  dalla  cessazione 
dei  suoi  pagamenti  ha  fatto  la  dichiara- 
zione alla  cancelleria  (Cod.  comm.  438 
nuovo),  e che  1'  ha  accompagnata  dal  de- 
posito del  suo  bilancio  (C.  comm.  439 
nuovo),  o allorché  al  momento  della  sua 
dichiarazione  non  è carcerato  per  debiti 
o per  qualunque  altra  causa,  il  tribunale 
può  esentarlo  dal  deposito,  o dalla  custo- 
dia della  sua  persona.  Ma  ia  disposizione 
della  sentenza  che  esentasse  il  fallito  dal 
deposito  o dalla  custodia  della  sua  perso- 
na può  sempre  , secondo  le  circostanze  , 
essere  riformata  dal  tribunale  di  com- 
mercio, anche  d’ officio.  (C.  comm.  456 
nuovo.) 

(6)  Ivi,  art.  447.  —V.  pag.  624,  nota  3. 

(7)  Ivi,  art.  443.  — la  tolti  i casi  il  giudice  del 
circondario  rimetterà  senza  dilazione  al  tribunale 
di  commercio  il  processo  verbale  dell’  apposizio- 
ne de’  sigilli. 
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315.  — Del  resto  i creditori  che  han- 
no interesse  di  avere  a loro  disposizione 
la  persona  del  fallito , sia  per  procurarsi 
delle  notizie  sulle  cause  del  suo  fallimen- 
to , sui  particolari  della  sua  contabilità 
e de’  suoi  affari  in  generale,  hanno  il  di- 
ritto di  opporsi  alla  libertà  provvisoria 
del  fallito  , che  non  può  essere  ordinata 
dal  tribunale  che  in  vista  di  mezzi  d'op- 
posizione , e dopo  averli  esaminati. 

316.  — Dippiù  , la  carcerazione  del 
fallito  essendo  semplicemente  preventi- 
va , ed  ordinata  solamente  per  prevenire 
il  caso  in  cui  la  condotta  del  fallito  desse 
luogo  a più  gravi  procedure  , il  giudice- 
commessario  dietro  lo  stato  apparente 
degli  affari  del  fallito  può  proporre  la 
sua  messa  in  libertà  con  salvocomìotto 
provvisorio  della  sua  persona.  Se  il  tri- 
bunale accorda  il  salvocondotto , può  ob- 
bligare il  fallito  a dare  cauzione  di  pre- 
sentarsi, sotto  pena  di  pagamento  di  una 
gomma  che  il  tribunale  determinerà , e 
che  sarà  devoluta  a profitto  della  massa. 
(C.  eomm.  472  nuovo,  466  ant.)  (1) 

317.  — U salvocondotto  può  essere 
accordato,  benché  prima  della  dichiara- 
zione del  fallimento  il  fallito  fosse  già 
detenuto  per  debiti  commerciali  : il  de- 
posito o la  detenzione  ordinata  in  conse- 
guenza del  fallimento  essendo  nell'  inte- 
resse della  massa  , e queste  detenzioni 
anteriori  non  potendo  più  influire  nello 
interesse  di  tale  o tal  altro  creditore  , 
questa  circostanza  non  potrebbe  fare  osta- 
colo alla  messa  in  libertà  del  fallito. 
(Pardessus,  n.  1149.)  — V.  app.  n.  338, 
e seguenti. 

318.  — Il  tribunaie  può  ancora  dopo 
aver  accordato  un  salvocondotto  , dietro 
le  informazioni  avute  da  un  creditore  o 
dal  giudice-commessario , di  natura  a 
rendere  necessaria  la  ricarcerazione  del 
fallito,  ed  anche  di  ufficio,  rivocare  la  li- 
bertà provvisoria  che  gli  fosse  stata  ac- 
cordata. (Pardessus,  n.  1149;  conira 
Locrè  sugli  art.  466,  e 467  ant.  num.6.) 

319.  — Non  proponendosi  dal  giudice- 
commessario  un  salvo  condotto  pel  fallito, 

(1)  LL.  di  ecc.  ad.  cornai.,  «ri.  458.  — Dopo 
l' apposizione  de’  sigilli  il  commessario  renderà 
conto  al  tribunale  dello  stato  apparente  degli  af- 
fari del  fallito  : e potrà  proporre  di  accordarglisi 
la  libertà  pura  e semplice  con  salrocondotto  inte- 
rino della  sua  persona,  o la  libertà  con  salvocon- 
dotto , previa  cauzione  di  presentarsi  sotto  pena 
del  pagamento  di  una  somma  che  sarà  delermì- 
VOL.  I. 
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quest'  ultimo  può  presentare  la  sua  do- 
manda al  tribunale  di  commercio, il  quale 
delibera  in  pubblica  udienza  dopo  aver 
inteso  il  giudice-commessario.  (C.comm. 
473  ant.)  (2) 

320.  — Sovra  questa  domanda  i cre- 
ditori hanno  ancora  diritto  di  proporre 
i loro  mezzi  di  opposizione,  come  quando 
il  salrocondotto  è domandato  dal  giudice 
commessario.  — V.  n.  315. 

321.  — Ma  le  sentenze  che  deliberano 
sulle  domande  di  salvocondotto  presen- 
tate sia  dal  giudice-commessario,  sia  dal 
fallito  non  sono  in  verun  caso  suscetti- 
bili d' opposizione,  d’ appello  , o di  ri- 
corso in  cassazione.  (Cod.  comm.  583 
nuovo)  —V.  top.  n.  244  ed  app.  n.  336. 

322.  — Le  disposizioni  che  ordinano 
il  deposito  della  persona  del  fallito  in 
una  casa  d'arresto  per  debiti,  o la  custo- 
dia della  sua  perso  ria,  sono  eseguite  a cura 
sia  del  pubblico  ministero  , sia  dei  sie- 
daci del  fallimento.  (Cod.  comm.  460 
nuovo.) 

323.  — Ma  non  basta  di  dare  al  tri- 
bunale di  commercio  la  facoltà  di  met- 
tere il  fallito  nelle  mani  della  giustizia  ; 
P interesse  de'  creditori  richiede  dippiù, 
che  i suoi  beni,  i titoli,  o le  carte  fossero 
egualmente  custodite,  onde  impedire  che 
se  ne  possa  alcuna  porzione  sottrarre  , e 
specialmente  che  le  sottrazioni  dei  docu- 
menti non  facciano  perdere  la  traccia 
degli  affari  del  fallito. 

324.  — Laonde  il  tribunale  di  com- 
mercio colla  stessa  sentenza  che  dichiara 
il  fallimento  nomina  il  giudice-commes- 
sario ed  i siedaci , e prende  a riguardo 
della  persona  del  fallito  le  convenienti 
misure  a lui  relative,  ed  ordina  la  appo- 
sizione dei  suggelli.  (C.  comm.  455  nuo- 
vo, 449  ant.)  (3) 

325.  — Nondimeno,  se  il  giudice-com- 
messario giudica  che  l' attivo  del  fallito 
possa  essere  inventariato  in  un  solo  gior- 
no, non  si  appongono  i suggelli,  e devesi 
immediatamente  procedere  all'inventario 
nella  forma  che  sarà  appresso  indicata  , 
n.  391  e seg.  (C.  comm.  455  nuovo.) 

Data  dal  tribunale , e che  andrà,  dandosi  il  caso, 
in  profitto  de’  creditori. 

(2)  Ivi,  art.  459.  — Non  proponendosi  dal  com- 
messario  un  salvocondotto  per  lo  fallilo  , questi 
potrà  presentare  la  sua  dimanda  al  tribunale  di 
commercio,  il  quale  delibererà  dopo  aver  inteso 
il  commessario. 

(3)  Ivi,  art.  441, — V.  pag.  612,  noia  1. 
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326.  — I suggelli  sono  apposti  dal  giu- 
dice di  pace  dietro  la  spedizione  della 
sentenza  del  tribunale  di  commercio. 

A tal  effetto  il  cancelliere  del  tribunale 
ili  commercio  comunicherà  immantinente 
al  giudice  di  pace  la  disposizione  della 
sentenza  che  ha  ordinata  l' apposizione 
dei  suggelli.  (C.  comm.  457  nuovo,  449 
antico)  (1)' 

327.  — Il  giudice  di  pace  può,  anche 
primadi  questa  sentenza, apporre  i suggel- 
li, sia  d'ufficio,  sia  sulla  domanda  di  uno 

0 più  creditori , ma  solamente  nel  caso 
che  il  debitore  sia  sparilo,  o che  tutto  o 
parte  del  suo  attivo  sia  fraudolentcmente 
nascosto.  (C.  comm.  457  nuovo.) 

328.  — Secondo  l'antica  legge,  il  giu- 
dice di  pace  poteva  egualmente  apporre 

1 suggelli  per  causadi  notorietà  (C.  comm. 
450  ant.)  (2) — Ma  la  nuova  legge  avendo 
nel  suo  articolo  457  determinato  i casi 
nei  quali  il  giudice  di  pace  può  apporre 
i suggelli,  senza  attendere  la  sentenza  del 
tribunale  di  commercio  , ne  risulta  che 
la  notorietà  acquistata  non  basta  per  au- 
torizzarlo , quando  non  vi  sono  tutte  le 
circostanze  speciali  indicate  da  questo 
articolo. 

329.  — I suggelli  sono  apposti  sui  ma- 
gazzini , scrittoi,  casse,  portafogli,  libri , 
carte,  mobili  ed  effetti  del  fallito.  (Cod. 
comm.  458  nuovo,  451  ant.)  (3)  Si  ec- 
cettuano i mobili  ed  effetti  che  possono 
essere  riservati  per  I’  uso  personale  del 
fallito  e della  sua  famiglia.  — V.  n.  352. 

330.  — In  caso  di  fallimento  di  una 
società  in  nome  collettivo,  i suggelli  sono 
apposti  non  solamente  nella  casa  princi- 
pale della  società  , ma  ancora  nel  domi- 
cilio separato  di  ciascuno  dei  soci  solida- 
li. (C.  comm.  458  nuovo,  452  ant.)  (4) 

331.  — Se  si  trattasse  del  fallimento 
di  una  società  in  commandita  dovrebbero 
parimente  i suggelli  essere  apposti  al  do- 
micilio di  ogni  socio  solidale  , ma  non 
potranno  apporsi  al  domicilio  dei  semplici 
rommanditarl,  a meno  che  costoro  non 
dovessero  essere  considerati  solidali  per 

(1)  LL.  di  ecc.  all.  comm.  art.  441.  — V.  pag. 
612,  nota  1. 

(2)  Ivi , art.  412.  — Il  giudice  del  circondario 
potrA  pannicolo  apporre  i sigilli  per  motivo  di 
notorietà. 

(3)  Ili,  art.  443.  — I sigilli  saranno  apposti  sili 
magazzini , banchi , casse , portafogli,  libri,  regi- 
stri, carte,  mobili  ed  cITelti  del  Tallito. 

(4)  Ivi,  art.  444. — Se  il  fallimento  t fatto  da 
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essersi  immischiati  nell’amministrazione 
della  società. — V.Societàin  commandita. 

332.  — Se  la  società  che  è fallita  è 
anonima  , i suggelli  non  possono  essere 
apposti  che  sopra  gli  stabilimunti  , ma- 
gazzini ed  effetti  che  a questa  società 
appartengono.  (Pardessus,  n.  1146.) 

333.  — In  tutti  i casi  il  giudice  di 
pace  rimette  , senza  dilazione  , al  presi- 
dente del  tribunale  di  commercio  il  pro- 
cesso verbale  dell’ apposizione  dei  suggel- 
li. (C.  comm.  458  nuovo  , 453  ant.)  (5) 

334.  — Allorquando  le  somme  appar- 
tenenti al  fallimento  non  possono  imme- 
diatamente bastare  alle  spese  della  sen- 
tenza che  dichiara  il  fallimento,  a quelle 
di  affissione  ed  inserzione  di  questa  sen- 
tenza nei  giornali,  di  apposizione  dei  sug- 
gelli , di  arresto  , e di  carcerazione  del 
fallito,  l'anticipazione  di  queste  spese 
è fatta,  dietro  ordinanza  del  giudice-coni- 
messario,  dal  tesoro  pubblico,  il  quale  ne 
ò rimborsato  in  forza  del  privilegio  sulle 
prime  esazioni  senza  pregiudizio  del  pri- 
vilegio del  proprietario.  (C.  coram.  461 
nuovo.) 

ciumsrmiDENZA 

335.  — L' apposizione  dei  suggelli  sopra  t 
beni  di  un  commerciante  domandata  dai  suoi 
creditori  ai  termini  dell'articolo  449 C.  comm. 
(ant.)  (6)  non  può,  sotto  pena  di  assoluta  nul- 
lità, essere  ordinala  da  un  solo  giudice,  ma  la 
dev'  essere  ordinata  dal  tribunale  in  corpo. 

Serendat.  — 14  lug.  1809.  — Riom.  — 
S-V.  14.  2.  185. 

336-337. — La  sentenza  che,  in  conformità 
dell’  antico  articolo  455  C.  comm.  (7),  ordina 
il  deposito  della  persona  del  fallito  nella  casa 
di  arresto  per  debiti , non  è suscettiva  di  ap- 
pello. — Se  il  fallito  crede  che  la  carcerazio- 
ne gli  sia  stata  erroneamente  ordinata  , deve 
adire  il  Tribunale  in  conformità  dell'  articolo 
467  del  medesimo  codice.  (8) 

Feytaud.  — 8 die.  1829.  — Bordeaux. — 
S-V.  30.  2.  66.  — D.  P.  30.  2.  119. 

337  bis.  — Il  fallito  che  non  ha  ottenuto 
salvocondotto  può  essere  carcerato  al  momento 
in  cui  chiamato  all'  assemblea  dei  creditori  vi 
comparisce  : la  citazione  che  gli  i stala  fatta 

soci  uniti  in  società  collettivamente  , t sigilli  ss- 
ranno  apposti  non  solo  alla  casa  principale  della 
società  . ma  anche  al  domicilio  separato  di  cia- 
scuno de’  soci  obbligati  in  solido. 

(8)  Ivi,  art.  448.  — v.  pag.  648,  nota  6. 

(6)  Ivi,  art.  441. 

(T)  Ivi,  art.  447. 

(8)  Ivi,  art.  489. 
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di  comparire  a questa  assemblea  non  potrebbe 
equivalere  ad  un  salvocondotto.  ( Cod.  comm. 
505  nuovo.) 

Duchenne.  — 20  ag.  1839.  — Amiens. — 
S-V.  40.  2.  589. 

337  ter.  — L' artic.  456  del  Cod.  di  com- 
mercio, nuovo,  secondo  il  quale  il  fallito  non 
può  essere  liberato  dal  deposito  o dalla  custo- 
dia della  sua  persona  che  quando  non  fosso  già, 
al  momento  della  dichiarazione  del  suo  falli- 
mento, carcerato  per  debito,  non  fa  ostacolo  al 
perchè  posteriormente  il  tribunale  di  commer- 
cio, giusta  lo  stato  apparente  degli  affari  del 
fallito , gli  accorda  un  salvocuudotto  ai  ter- 
mini degli  articoli  472  e 473  del  Codice  di 
commercio,  nuovi. 

11  tribunale  di  commercio  è competente  per 
pronunciare  su  la  domanda  di  salvocondotto 
formata  da  un  fallito  , anche  a riguardo  d'  un 
creditore  che  l' avesse  fatto  carcerare  innanzi 
al  suo  fallimento. 

La  disposizione  dell'art.  583  del  Codice  di 
commercio  nuovo,  portante  che  le  sentenze  che 
pronunciano  su  le  domande  di  salvocondotto 
non  sono  suscettibili  d'  appello,  è applicabile 
anche  a riguardo  di  un  creditore  che  avea  fatto 
carcerare  il  fallito  innanzi  la  sua  dichiarazione 
di  fallimento. 

Malignon.  — 31  ag.  1839.  — Parigi.  — 
S-V.  40.  2.  122. 

338.  — Il  salvocondotto  accordato  ad  un 
fallito  dal  tribunale  di  commercio , non  sola- 
mente lo  mette  in  salvo  dell'  arresto  persona- 
le per  conseguenza  del  fallimento  , ma  ancora 
fa  cessare  la  sua  carcerazione  anteriore  al  fal- 
limento. 

Adam.  — 26  ap.  1824.  — Roucn.—  S-V. 
25.  2.  13.  — D.  A.  8.  97. 

339.  — La  disposizione  dell'antico  articolo 
466  del  Codice  ai  commercio  (1) , che  auto- 
rizza ii  tribunale  di  commercio  ad  ordinare  la 
messa  in  libertà  del  fallito  carcerato  per  mi- 
sure di  sicurezza,  ai  termini  dell’art.  455  del- 
lo stesso  codice  (2),  è applicabile  e dee  ricevere 
la  sua  esecuzione , nonostante  la  carcerazione 
del  fallito  operata  anteriormente  al  fallimento 
a richiesta  di  uno  dei  suoi  creditori. 

V.  Farrand.  — 27  apr.  1825.  — Montpel- 
lier. — S-V.  26.  2.  22.  — D.  P.  26.  2. 
215. 

340.  — L’  effetto  dell’  arresto  personale 
esercitato  per  debiti  contra  un  commerciante 
anteriormente  al  suo  fallimento  cessa  di  pieno 
diritto  per  1’  avvenimento  posteriore  del  falli- 
mento. — La  liberazione  può  anche  essere 
ordinata  dal  tribunale  di  commercio  ai  termini 


FALLIMENTO  E BANCItEnOTTE  651 

dell’  antico  articolo  466  del  Codice  medesi- 
mo (3).  Questo  non  è il  caso  di  dirigersi  ai 
tribunali  civili  secondo  l’art.  800  del  Cod.  di 
procedura  civile  (4). 

Drion.  — 17  genn.  1824.  — Colmar. — 
S-V.  29.  2.  343.  — D.  A.  8.  95. 

341 . — La  Corte  di  Colmar  avea  giudicato 
il  contrario  in  una  sentenza  pronunziata  in 
contumacia  sullo  stesso  oggetto. 

S-V.  23.  1.321.  — D.  A.  8.  96. 

342.  — 11  creditore,  il  quale  innanzi  la  di- 
chiarazione del  fallimento  ha  fatto  carcerare  il 
fallito  , è ammessibile  ad  opporsi  alla  libera- 
zione del  medesimo  con  salvocondotto  (Cod. 
comm.  466,ant,)(5),  nullostanle  la  carcerazio- 
ne praticata  a sua  richiesta  , allorché  la  con- 
dotta del  fallito  £ imputabile  di  frode,  o mah 
fede. 

Vaas.  — 2 apr.  1827.  — Rouen.  — S-V. 
27.  2.  231.  — D.  P.  27.  2.  193. 

343.  — Il  tribunale  di  commercio  può  in 
tutti  i casi  accordare  un  salvocondotto  al  debi- 
tore fallito,  che  non  è carcerato  se  non  in  virtù 
della  sentenza  che  ha  dichiarato  il  fallimento 
aperto. 

Chevrier.  — 10  febb.  1815.  — Parigi.  — 
S-V.  16.  2.  126.  — D.  A.  8.  94. 

344.  — Un  salvocondotto  rilasciato  ad  un 
fallito  deve  durare  quanto  dura  il  fallimento  , 
a meno  che  non  sia  limitatoorivocato. — Nulla 
osta  che  il  salvocondotto  abbia  otto  anni  di  da- 
ta, e che  il  debitore  non  continui  più  le  opera- 
zioni del  suo  fallimento. 

Michelet.  — 12  febb.  1817.  — Parigi.  — 
S-V.  18.  2.  276.  — D.  A.  8.94. 

345.  — Il  deposito  del  fallito  nella  casa  di 
arresto  ordinalo  ai  termini  dell'  antico  articolo 
455  del  Codice  di  commercio  (6)  non  cessa  di 
aver  effetto,  nè  perchè  il  fallito  fu  condannato 
alla  carcerazione  come  bancarottiere,  e che 
la  pena  è spirata  , nè  perchè  vi  fu  contratto 
d'  unione  tra  i creditori.  Il  fallito  deve  restare 
in  istato  di  deposito,  non  ostante  1'  espiro  della 
carcerazione  ed  il  contratto  d' uoione  ; il  suo 
diritto  si  limita  a domandare  la  sua  liberazione 
nella  forma  prescritta  dagli  articoli  466  e 467 
del  Codice  di  commercio.  (7) 

Groult. — 9 nov.  1824. — C.  Rig. — 
Rouen.  — S-V.  25.  1.  251.  — D.  A.  8.  92. 

Id.  Thomas.  — 9 maggio  1814.  — S-V. 
14.  1.  245.  — D.  A.  8.  91. 

346.  — Id.  — Il  deposito  del  fallito  nella 
casa  d’ arresto,  ordinato  in  conformiti  dell'an- 
tico articolo  455  del  Codice  di  commercio(8), 
non  cessa  d’  aver  effetto  quantunque  il  fallito 
sia  stalo  condannalo  alla  carcerazione  come 


(1)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.,  art.  458. 

(2)  Ivi,  art.  447. 

(3)  Ivi.  art.  458. 

(4)  LL.  di  proc.  civ.  art.  883. 


(5)  LL.  di  ccc.  aff.  comm.  art.  458. 

(6)  Ivi,  art.  447. 

(7)  Ivi,  art.  458  c 459. 

(8)  Ivi,  art.  447. 
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bancarottiere  , ed  abbia  subita  la  sua  pena  ; 
il  deposito  non  interessa  solamente  la  ven- 
detta pubblica.  Però  il  fallito  pud  domandare, 
se  lo  crede  giusto,  o la  sua  liberazione  , o un 
salvocondotto  nella  forma  prescritta  dagli  arti- 
coli 466,  e 467  del  Codice  di  commercio.  (1) 

Viardin.  — 28  giug.  1828.  — Parigi. — 
S-V.— 28.  2.  330.  — D.  P.  20.  2.  15. 

347.  — 11  fallito  che  è carcerato  come  ban- 
carottiere semplice,  con  una  condanna  interve- 
nuta contro  di  lui,  non  pud  essere  validamente 
raccomandato,  s’cgli  ò nello  stesso  tempo  sotto 
il  deposito  ordinato  dall'  articolo  455  del  Codi- 
ce di  commercio.  (2) 

Busset.  — 25  magg.  1820.  — Riora. — 
S-V.  30.  2.  304.—  D.  P.  30.  2.  359. 

348.  — I sindaci  (non  però  gli  agenti)  del 
fallimento  non  hanno  qualità  per  far  carcerare 
il  fallito  in  esecuzione  della  disposizione  della 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  che  ha  or- 
dinato il  deposito  della  persona  del  fallilo  nella 
casa  d' arresto,  in  conformità  dell'  antico  arti- 
colo 455  del  Codice  di  commercio  (3).  È nulla 
in  conseguenza  la  carcerazione  operata  sulla 
richiesta  dei  siedaci.  L' esecuzione  di  questa 
misura  non  può  essere  esercitata  che  dal  mi- 
nistero pubblico,  o dal  giudice-commessario. 

Vaysse.  — 15  giug.  1836.  — Tolosa.  — 
S-V.  37.  2.  20.  — V.  sopra,  n.  322 , l' art. 
460  della  nuova  legge. 


§7.  — Delle  misure  conservatorie,  e dei 

principali  atti  dell'  amministrazione 

dei  sindaci. 

NOZIONI  GENERALI 

349.  — Dal  momento  in  cui  i sindaci 
entrano  in  funzioni  ( e sotto  1'  antica 
legge  gli  agenti  ) sono  obbligati  di  fare 
tutti  gli  atti  per  la  conservazione  dei  di- 
ritti del  fallito  sopra  i 'suoi  debitori. 
Cosi  essi  debbono  richiedere  l' inscrizio- 
ne dei  titoli  ipotecari  del  fallito  sopra 
gli  immobili  dei  suoi  debitori  se  non 

(1)  LL.  di  ccc.  uff.  comm.,  art.  438  e 439. 

(2)  Ili,  ari.  447. 

(3)  tri,  lo  stesso  articolo. 

(4)  Ivi,  art.  4U1.  — Dal  tempo  della  loro  entra- 
ta in  funzione  gli  agenti , e dappoi  i sindaci , sa- 
ranno obbligati  di  fare  ogni  atto  per  la  conserva- 
zione de'  dritti  del  fallilo  verso  i suoi  debitori. 

Saranno  parimente  obbligati  di  richiedere  l’ in- 
scrizione ipotecaria  soprai  beni  stabili  de’ debi- 
tori del  fallito,  se  essa  non  sia  stata  richiesta  da 
( Ostili  e so  egli  ha  de’  titoli  ipotecari. 

L'inscrizione  sarà  ricciuta  in  nome  degli  agenti 
o dei  sindaci , che  uniranno  alle  loro  uote  un 
estratte  del  decreto  della  loro  uomtna. 
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ò stata  richiesta  da  quest’  ultimo.  — 
L'inscrizione  è presa  in  nome  della  massa 
(aulicamente  in  nome  degli  agenti)  dai 
siedaci  che  debbono  unire  ai  loro  borde- 
rò un  certificalo  comprovante  la  loro  no- 
minale secondo  l'antica  legge  un  estrat- 
to della  sentenza  che  li  ha  nominati.) 
C.  coram.  490  nuovo,  499  antico.)  (4) 

350.  — I sindaci  sono  egualmente  ob- 
bligali di  prendere  inscrizione  in  nome 
della  massa  dei  creditori  sugli  immobili 
del  fallito,  dei  quali  conosceranno  1'  esi- 
stenza. La  inscrizione  ò ricevuta  sopra 
un  semplice  borderò  enunciante  che  vi  è 
fallimento  , ed  indicante  la  data  della 
sentenza  con  la  quale  essi  sono  stati  no- 
minati. (C.  comm.  490  nuovo,  300  an- 
tico.) (5) 

350  bis.  — Sotto  Timpero  dell’antica  legge 
dei  fallimenti  (C.  comm.  500)  (6)  l’inscrizione 
presa  dal  sindaco  del  fallimento,  nell'interesse 
della  massa  non  £ che  un  mezzo  di  pubblicità 
del  fallimento,  essa  non  dà  ai  creditori  chiro- 
grafad  alcun  dritto  ipotecario  e di  preferenza. 

Dclcutre. — 22  giug.  1841.  — C.  Rig. — 
Nlmes.  — S-V.  41.  1.  723. 

350  ter.  — Id. . . non  dà  specialmente  il 
drillo  di  vendita  al  maggior  offerente. 

Mesnil.  — 29  febb.  1844.  — Caen.  — 
S-V.  -44.  2.  300. 

Ma  noi  pensiamo  che  il  contrario  dovrebbe 
esser  deciso  oggi  secondo  i nuovi  articoli  490 
e 524  del  Codice  di  commercio.  V.  le  nostre 
osservazioni  su  la  decisione  di  rigetto  del  22 
giugno  1841,  sopra,  loc.  cit. 

351.  — Se  l’ apposizione  dei  suggelli 
non  ha  avuto  luogo  prima  della  nomina 
dei  sindaci , essi  adiranno  il  giudice  di 
pace  a procedervi.  (C.  comm.  468  nuo- 
vo; 462  nnt.)  (7) 

352.  — Allorquando  l'apposizione  dei 
suggelli  ha  luogo  sulla  richiesta  dei  sinda- 
ci, il  giudice-commessario  può  dispensa- 
re di  far  porre  sotto  i suggelli,  o se  i sug- 

(3)  Ivi,  art.  192. — Essi  saranno  anche  obbli- 
gati di  prendere  inscrizione  in  nome  del  ceto  dei 
creditori  sugli  stabili  del  Tallito,  di  cui  avranno 
contezza.  L’ inscrizione  sarà  ricevuta  sopra  uua 
semplice  nota  enunciante  che  vi  è fallimento  , ed 
indicante  la  data  della  scaleaza  clic  li  avrà  nomi- 
nati. 

(6)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(7)  Ivi,  art.  431.  — Se  dopo  la  nomina  degli 
agenti  c la  prestazione  del  giuramento  i suggelli 
non  fossero  stati  apposti,  gli  agenti  dimanderanno 
ni  giudice  del  circondario  che  si  proceda  alla  loro 
apposizione. 
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gelli  sodo  già  stati  apposti,  può  aulorizza- 
re  che  sieoo  esentati  dai  medesimi:  1°  i 
vestiti,  le  masserizie,  i mobili  e gli  effetti 
necessari  al  fallito  ed  alla  sua  famiglia,  il 
rilascio  delle  quali  cose  è autorizzato  dal 
giudice-commessario  sullo  stato  che  gli 
presentano  i sindaci  ; 2"  le  cose  soggette 
a prossimo  deperimento,  o ad  imminente 
diminuzione  di  prezzo  ; 3’  gli  oggetti 
inservienti  allo  smercio  dei  fondi  di  com- 
mercio , quando  questo  smercio  non  po- 
tesse essere  interrotto  senza  pregiudizio 
dei  creditori.  — Gli  oggetti  compresi  nei 
due  numeri  precedenti  sono  in  seguito 
inventariati  e stimati  dai  sindaci,  in  pre- 
senza del  giudice  di  pace  che  deve  fir- 
mare il  processo  verbale.  (C.  comm.  469 
nuovo;  464  ant.)  (1) 

353.  — I sindaci  possono  ancora  pro- 
porre al  giudicc-commessario  di  accor- 
dare al  fallito  ed  alla  sua  famiglia  i soc- 
corsi alimentari , la  quantità  dei  quali 
viene  determinata  da  questo  magistrato, 
salvo  appello  al  tribunale  in  caso  di  con- 
testazione. (C.  comm.  474  nuovo.) 

354.  — Secondo  l' antica  legge  il  ri- 
lascio dei  vestiti , masserizie  , mobili  ed 
altri  effetti , e 1’  assegnazione  degli  ali- 
menti al  fallito  ed  alla  sua  famiglia , non 
aveano  luogo  che  dopo  la  formazione 
dell'  unione,  e dai  sindaci  dell'  unione,  o 
definitivi  ( C.  comm.  529  , e 530  anti- 
chi) (2),mentre  oggigiorno  debbonsi  pren- 
dere queste  misure  d’  umanità  al  princi- 
pio delle  operazioni  del  fallimento. 

355.  — La  vendita  delle  cose  soggette 
a deperimento,  o ad  imminente  diminu- 
zione di  prezzo,  o la  conservazione  delle 
quali  sia  dispendiosa  , ha  luogo  per  cura 
dei  sindaci  coll’  autorizzazione  del  giu- 
dice-commessario.  (C.  comm.  470  nuo- 
vo) — Per  la  forma  della  vendita , e per 
l' impiego  di  questi  prodotti , V.  app. 
§10. 


(1)  LL.  di  ree.  aff.  comm.,  «ri.  486.— Gli  agen- 
ti faranno  ritirare  e vendere  le  derrate  e mercan- 
zie soggette  a deterioramento  prossimo,  dopo 
over  esposto  i loro  molivi  al  commessario  ed  aver 
ottenuto  la  sua  autorizzazione. 

I-e  mercanzie  non  soggette  a deterioramento 
non  potranno  esser  vendute  dagli  agenti,  chedopo 
il  permesso  del  tribunale  di  commercio , e sul 
rapporto  del  commessario. 

(2)  Ivi,  art.  821.—  In  tutti  i casi  si  dovranno 
coll’  approvazione  del  commessario  rilasciare  al 
fallito  ed  alla  sua  famiglia  le  vesti  e gli  altri  mo- 
bili uccessarì  all'  uso  delle  loro  persone.  Ciò  si 
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356.  — L'antica  legge  autorizzava  sola- 
mente la  vendita  delle  derrate  e delle  mer- 
canzie soggette  a prossimo  deperimento, 
ma  non  quella  degli  oggetti  dispendiosi 
per  conservarli.  ( C.  comm.  464  anti- 
co) (3)  — Essa  disponeva  dippiù  che  le 
mercanzie  deperibili  potevano  vendersi 
in  questo  periodo  del  fallimento,  e subi- 
to che  toglievansi  i suggelli  col  permesso 
del  tribunale  di  commercio  , e sul  rap- 
porto del  giudice -commessario.  (Ivi.)  (4) 
Benché  questa  disposizione,  che  avea  per 
iscopo  di  dare  i mezzi  di  soddisfare  alle 
spese  urgenti,  non  sia  stata  dalla  novella 
legge  riprodotta , noi  crediamo  potersi 
ancora  ricorrere  a tale  vendita  debita- 
mente dal  giudice-commessario  , o dal 
tribunale  di  commercio  autorizzata  , se 
questo  giudice  non  riputasso  le  facoltà 
sufficienti,  onde  provvedere  alle  spese 
urgenti  di  amministrazione  diverse  però 
da  quelle,  per  le  quali  fu  fatta  un  antici- 
pazione dal  tesoro  pubblico  sull’ordinanza 
del  giudice-commessario.  — V.  sopra , 
num.  334. 

357.  — Allorquando  lo  smercio  del 
fondo  di  commercio  del  fallito  non  può 
essere  interrotto  senza  pregiudizio  dei 
creditori  (C.  comm.  469  nuovo),  o anche 
solamente  allorché  può  essere  loro  pro- 
fittevole, dev’  essere  fatto  a cura  dei  sin- 
daci dietro  1'  autorizzazione  del  giudice 
commessario.  (C.  comm.  470  nuovo.) 

358.  — Debbono  i sindaci  farsi  rimet- 
tere dal  giudice  di  pace  i libri , ed  i re- 
gistri del  fallilo  al  momento  dell'  apposi- 
zione dei  suggelli.  Ma  se  i suggelli  fosse- 
ro già  stati  apposti  al  tempo  della  nomina 
dei  sindaci , o quando  fanno  la  domanda 
dei  libri,  saranno  tolti  i suggelli  dai  me- 
desimi e si  rimetteranno  ai  sindaci  dal  giu- 
dice di  pace  dopo  essere  stali  cifrati  da 
lui.  (Discus.  Monit.,3  ap.  1838,  p.776, 
e 777.)  — Questo  giudice  comproverà 


fari  sulla  proposizione  de’  siedaci  che  uc  forme- 
ranno  lo  slato. 

— Art.  522.  — Se  non  vi  è presunzione  di  ban- 
carotta , il  fallito  avrà  dritto  di  chiedere  a titolo 
di  soccorso  una  somma  sopra  i suoi  beni  : i sin- 
daci ue  proporranno  la  quautità  , ed  il  tribunale 
sul  rapporto  del  commessario  la  (isserà  in  propor- 
zione de’  bisogni  e del  numero  della  famiglia  del 
fallito,  della  sua  buoua  fede,  e del  più  o meno  di 
perdita  ebe  egli  farà  sopportare  ai  suoi  creditori. 

(3)  Ivi,  art.  430.  — V.  sopra , nota  i. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo.  — V.  come  sopra. 
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sommariamente  Io  stato,  nel  quale  si  tro- 
vano questi  registri  e questi  libri.  (C. 
comra.  471  nuovo;  463  ont.)  (1) 

359.  — Provveduti  in  tal  modo  dei 
libri,  i siedaci  chiamano  il  Tallito  presso 
di  loro  per  chiuderli  e firmarli  in  sua 
presenza.  Se  costui  non  si  rende  all'  in- 
vito sarà  citato  di  comparire  entro  qua- 
rantott’  ore  al  più  tardi.  (C.  comm.  475 
nuovo;  4G8  ant.)  (2)  — Se  il  fallito  non 
ha  ottenuto  il  salvocondotto  compari- 
rà mediante  procuratore.  ( Arg.  Cod. 
comm.  475  e 586  nuovo  ; 469  ant.)  (3) 
Se  però  ha  ottenuto  un  salvocondotto  , 
egli  comparirà  in  persona  , a meno  che 
non  giustifichi  impedimenti  giudicali  va- 
lidi dal  giudice-commessario.  (C.  comm. 
475  nuovo;  468  ant.  ) (4)  — V.  appres- 
so, § 29. 

360.  — Gli  effetti  del  portafoglio  che 
sono  a breve  scadenza,  o suscettivi  d'ac- 
cettazione , saranno  ancora  dissuggellati 
dai  sindaci  per  farne  riscossione  , e la 
nota  n'  è trasmessa  al  giudice-commes- 
sario. (C.  comm.  471  nuovo;  463  an- 
tico) (8) 

361.  — Saranno  parimente  dissuggel- 
lati, c rimessi  ai  sindaci  gli  alti,  pei  quali 
debbonsi  prendere  misure  conservatorie. 
(C.  comm.  471  nuovo.) 

362.  — Gli  effetti  a breve  scadenza,  dei 
quali  si  è parlato  sopra,  come  pure  tutti 
gli  altri  crediti,  sono  riscossi  dai  sindaci 
dietro  le  loro  quitanze.  (C.  comm.  471 
nuovo;  463  ant.)  (6)  A tal  effetto  i sin- 
daci possono  fare  in  nome  della  massa 
qualunque  atto  necessario  secondo  la  na- 
tura degli  effetti  e dei  crediti. 

363.  — Secondo  l'antica  legge  le  qui- 
tanze rilasciate  dagli  ogcnti  doveano  es- 
sere vidimate  dal  giudice-commessario. 


(1)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  art.  433,  comma  1.— 
I libri  del  fallito  saranno  dissuggellati  c rimessi 
dal  giudice  del  circondario  agli  agenti,  dopo  di  es- 
sere stati  Ormati  da  lui.  Egli  farà  constare  som- 
mariamente per  mezzo  del  suo  processo  verbale 
lo  stato  nel  quale  si  troveranno. 

(2)  Iti , art.  4M.  — Se  il  fallito  ha  ottenuto  un 
salvocondotto , gli  agenti  lo  chiameranno  presso 
loro  , per  chiudere  o firmare  i libri  in  sua  pre- 
senza. 

Se  il  fallito  non  si  rende  all’  invito  , sarà  citato 
a comparire  : se  il  fallito  non  comparisce  quaran- 
tott’  ore  dopo  la  citazione,  sarà  riputato  come  as- 
sentatosi a bella  posta. 

Il  fallito  potrà  nondimeno  comparire  per  mezzo 
di  procuratore  , se  espone  impedimenti  giudicati 
validi  dal  commessario. 
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(C.  comm.  463  ant.)  (7)  Questa  disposi- 
zione non  essendosi  riprodotta  dalla  nuo- 
va legge  a riguardo  dei  sindaci , deesi 
conchiuderc  che  la  formalità  che  essa 
avea  per  oggetto  non  è più  oggi  neces- 
saria. 

364.  — Le  lettere  dirette  al  fallito 
sono  rimesse  ai  sindaci  che  le  aprono. 
Se  il  fallito  è presente,  può  assistere  alla 
loro  apertura.  (C.  comm.  471  nuovo.)— 
Sotto  1'  antica  legge  , le  lettere  doveansi 
egualmente  rimettere  agli  agenti  i quali 
potevano  aprirle  senza  la  presenza  del 
fallito  , se  era  assente  ; ma  se  era  pre- 
sente, dovea  assistere  alla  loro  apertura. 
(C.  comm.  463  ant.)  (8) 

365.  — Dippiù,  i direttori  delle  poste 
ed  i portalettere  , che  hanno  conoscenza 
del  fallimento  di  un  commerciante,  sono 
anche  autorizzati  a rimettere  le  Ietterò 
del  fallito  ai  sindaci , quantunque  esse 
non  siano  a questi  nominativamente  in- 
dirizzate. (Istruz.  generale  del  28  aprile 
1808,  art.  73.) 

366.  — In  ogni  fallimento  i sindaci , 
entro  i quindici  giorni  dalla  loro  entrata 
in  funzioni , sono  obbligati  di  rimettere 
al  giudice-commessario  una  memoria  o 
un  conto  sommario  dello  stato  apparente 
del  fallimento  e delle  sue  principali  cause 
e circostanze  , e dei  caratteri  che  sem- 
bra avere.  Il  giudice-commessario  tra- 
smette immediatamente  le  memorie  colle 
sue  osservazioni  al  regio  procuratore.  Se 
esse  non  sono  a lui  rimesse  nel  termi- 
ne prescritto  , deve  prevenirne  il  pro- 
curator  regio  ed  indicargli  le  cagioni  del 
ritardo.  (C.  comm.  482  nuovo.)  Secondo 
l'antica  legge  dovessi  la  memoria  rimet- 
tere direttamente  al  procuratore  regio  , 
dagli  agenti  , dai  sindaci  provvisori  e 


(3)  Ivi,  «rt.  461. 

(1)  Ivi,  ari.  400.  — V.  sopra,  nota  2. 

(#)  Ivi,  ari.  433,  comma  2.  — Gli  effetti  del 
portafoglio  che  saranno  a corta  scadenza  o su- 
scettivi di  acccttazione , saranno  parimente  dal 
giudice  del  circondario  dissuggellaU  descritti  e 
rimessi  agli  agenti  per  farne  la  riscossione , e ne 
sarà  trasmessa  la  nota  al  commessane. 

(6)  Ivi,  art.  433,  comma  3.  — Gli  agenti  rice- 
veranno le  altre  somme  dovale  al  fallito,  e dietro 
le  loro  ricevute  che  dovranno  essere  Armate  dal 
commessario.  Le  lettere  dirette  al  fallito  saranno 
rimesse  agli  agenti  : essi  le  apriranno  , se  egli  t 
assente,  se  egli  è presente  assister*  alla  loro  aper- 
tura. 

(7)  Ivi,  art.  453.  — V.  sopra  nota  6. 

(8)  Ivi.  art.  433.  — V.  sopra  nota  6. 
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definitivi  negli  otto  giorni  dalla  loro  en- 
trata in  funzioni.  (C.  comm.  488  anti- 
co.) (1). 

367.  — Le  antiche  disposizioni  del 
Codice  di  commercio  esigeano  tre  memo- 
rie successive,  mentre  che  sotto  la  nuova 
legge  non  ve  n'  ha  che  una  sola;  ma,  per 
supplire  alla  mancanza  delle  altre  due 
e dare  alla  giustizia  i mezzi  di  conoscere 
le  circostanze  ed  i caratteri  nuovi  del  fal- 
limento, fu  attribuito  agli  ufficiali  del 
pubblico  ministero  il  diritto  di  chiedere 
in  ogni  tempo  comunicazione  di  tutti 
gl  i atti , libri , o carte  relative  ai  falli- 
rà ento.  (C.  comm.  483  nuovo.) 


§ 8.  — Del  Bilancio. 

NOZIONI  GENERALI 

368.  — Il  bilancio  è la  numerazione 
e. la  valutazione  di  tutti  i beni  mobili  ed 
immobili  del  debitore  , lo  stato  dei  suoi 
debiti  attivi  e passivi,  il  quadro  dei  pro- 
fitti e delle  perdite,  e quello  delle  spese. 
(C.  comm.  439  nuovo  ; 471  ant.)  (2) 

369.  — Cosi  come  sopra  al  numero  13 
si  è avvertito , la  dichiarazione  della  ces- 
sazione dei  pagamenti  fatta  dal  fallilo 
dev’  essere  accompagnata  dal  deposito 
del  suo  bilancio  , o contenere  l' indica- 
zione dei  motivi  che  impediscono  al  fal- 
lito di  depositarlo  ( C.  comm.  439  nuo- 
vo.), a differenza  di  ciò  che  praticavasi 
sotto  l’ antica  legge  , secondo  la  quale  il 
deposito  del  bilancio  del  fallito  era  fa- 
coltativo. (Arg.  C.  comm.  470  ant.)  (3) 

370.  — Secondo  le  antiche  disposizioni 
del  Codice,  a tal  proposito,  il  fallito  che 

(1)  LL.  di  ecc.  off.  comm.,  «ri.  480.  — In  ogni 
fallimento  gli  agenti,  i sindaci  interini  e dilGuitivi 
saranno  tenuU  a rimettere  negli  olio  giorni  dalla 
loro  entrata  io  funzione  ai  giudice  di  circondario, 
come  ufficiale  ausiliario  del  procurator  generale 
della  gran  Corte  criminale  della  provincia  o valle, 
una  memoria  o conto  sommario  dello  stato  appa- 
rente del  fallimento,  delle  sne  principali  cagioui 
e circostanze,  e de’ caratteri  che  vi  si  presentano. 
Il  giudice  di  circondario  avrà  immantinente  l’ ob- 
bligo di  trasmettere  al  procuratore  generale  la 
suddetta  memoria  o il  corno  ricevuto. 

(2)  Ivi,  art.  403. — Il  bilaocio  dovrà  contenere 

la  numerazione  c la  valutazione  di  lutti  gli  elTetli 

mobili  ed  immobili  del  debitore  ; lo  stato  de’  de- 

biti attivi  e passivi,  un  prospetto  degli  utili  c delle 

perdite , e quello  delle  spese.  Il  debitore  dovrà 

certificare  che  il  bilancio  è vero , apporvi  lt  data 
e firmarlo. 
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avea  preparato  il  suo  bilancio  lo  rimet- 
teva agli  agenti  tra  le  ventiquattr'  ore 
dalla  loro  entrata  in  funzione  (Ivi)  (4;,  e 
su  all’  epoca  dell'  entrata  in  funzioni  de- 
gli agenti , il  fallito  non  avea  preparato 
il  suo  bilancio,  era  obbligato  egli  stesso, 
o il  suo  procuratore  secondo  che  avea  , 

0 no,  ottenuto  il  salvocondotto  , di  pro- 
cedere alla  formazione  del  bilancio  in 
presenza  degli  agenti  o della  persona  che 
essi  avessero  destinata.  Gli  saranno  a tale 
effetto  comunicati  i libri  e le  carte  senza 
nulla  rimuovere  dal  luogo  ove  sono.  (C. 
comm.  472  ant.)  (5) 

371.  — Oggi  e secondo  la  nuova  leg- 
ge, nel  caso  che  il  bilancio  uon  sia  stato 
depositato  dal  fallito,  i sindaci  lo  formano 
immediatamente  coll’  aiuto  dei  libri  e 
delle  carte  del  fallito  , e delle  informa- 
zioni che  si  procurano.  (G.  comm.  476 
nuovo.)  A tal  effetto  , e per  facilitare  la 
formazione  del  bilancio , il  giudice-cora- 
messario  ò autorizzato  a sentire  il  fallito, 

1 suoi  commessi , e gli  impiegati,  e qua- 
lunque altra  persona , tanto  su  ciò  che 
concerne  il  bilancio  , che  sulle  cause  e 
circostanze  del  fallimento.  (C.  comm. 
477  nuovo.) 

372.  — L' antica  legge  parimente  in- 
caricava gli  agenti  di  fermare  il  bilanciti 
quando  ii  fallito  si  era  prcvaluto  delia  fa- 
coltà che  avea  di  non  formarlo  egli  stesso, 
e li  autorizzava  inoltre  a prendere  infor- 
mazioni non  solamente  presso  i commessi 
e gli  impiegati,  ma  ancora  presso  la  mo- 
glie ed  i figli  del  fallito.  (C.  comm.  473 
ant.)  (6)  Il  giudice-commessario  avea  pa- 
rimente il  diritto  d' interrogare  il  fal- 
lito, i suoi  commessi , od  impiegati;  ma 
egli  non  poteva  far  subire  questo  inter- 
rogatorio ai  figli  ed  alla  moglie  del  falli- 

(3)  Ivi,  art.  470. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(5)  Ivi,  art.  464.  — Se  al  cominciare  delle  fan- 
rioni  degli  agenti,  li  fallito  non  avesse  preparato 
il  bilancio,  egli  sarà  obbligato  o per  sé  stesso  , o 
per  mezzo  del  sue  procuratore,  secondo  i casi  pre- 
veduti dagli  articoli  460  e 461 , di  procedere  alla 
formazione  del  bilancio  in  presenza  degli  agenti  o 
della  persona  che  essi  avranno  destinola. 

A tal  effetto  saranno  loro  comunicati  i libri  e le 
carie  del  fallito  senza  toglierli  dal  luogo  ove  sono. 

(6)  Ivi,  art.  465.— Qualora  il  bilancio  non  fosse 
stalo  formato  o dal  fallilo  o da  un  procuratore  , 
gli  agenti  procederanno  cs*i  medesimi  alla  sua 
tormazioue  per  mezzo  de’  libri  e delle  carte  del 
fallito  , e per  mezzo  delle  informazioni  e notizie 
che  essi  potranno  procurarsi  presso  la  moglie  del 
fallito,  de’ suoi  figli,  de1 2 * * * * 7  suoi  commessi  ed  altri 
impiegati. 
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to.  (C.  comm.  474  ant.  VI;  Attualmente 
il  diritto  dell'antica  legge  in  ciò  che 
concerne  la  moglie  ed  i figli  del  fallito 
non  essendosi  riprodotto  dalla  nuova  leg- 
ge si  dee  conchiuderc,  che  essa  non  ha 
voluto  privare  i siedaci  e la  giustizia 
delle  informazioni  preziose  che  possono 
esser  somministrate  da  persone  che  hanno 
potuto  vedere  da  vicino  gli  affari  del  fal- 
lito , e che  la  sua  moglie  ed  i suoi  figli 
possono  esser  intesi  dal  giudice-commes- 
sario.  (Discus.  Monit.  del  12  mag.  1836, 
p.  1062  , col.  2.)  A più  forte  ragione 
possono  essi  oggi , come  per  lo  passato , 
essere  intesi  dai  sindaci. 

373.  — Sotto  l'antica  legge  si  deci- 
deva che  in  caso  in  cui  le  persone  chia- 
mate all’interrogatorio  ricusassero  di 
comparire  dinanzi  al  giudice-commessa- 
rio  , o di  rispondere  alle  sue  quistioni , 
esse  incorrevano  nelle  pene  pronunziate 
dal  Codice  di  procedura  civile , articolo 
263)  (2)  contro  i testimoni  contumaci , 
e si  esponevano  anche  secondo  le  circo- 
stanze a sospetto  di  complicità  di  banca- 
rotta fraudolenta.  (Pardessus,  n.  1164.) 
Oggi  questa  soluzione  non  si  potrebbe  più 
ammettere  ; ed  in  fatti  risulta  positiva- 
mente dalle  discussioni  della  legge  alla 
camera  dei  Pari,  che  P istruzione  che  ha 
luogo  dinanzi  il  giudice-commessario.non 
è già  un  istruzione  giudiziaria  e che 
questo  magistrato  incaricato  di  ricevere 
le  informazioni,  non  è investito  di  alcuna 
autorità  coercitiva  per  obbligare  gl’  indi- 
vidui che  chiama  a fare  le  dichiarazioni 
loro  malgrado.  (Discuss.  Monit.  del  12 
magg.  1836.  p.  1062,  col.  2.) 

374.  — Il  bilancio  formato  dai  sindaci 
è depositato  da  essi  alla  cancelleria  del 
tribunale  di  commercio.  (C.  comm.  476 
nuovo.)  Secondo  l'antica  legge,  gli  agenti 


(t)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  466.— 11  gindi- 
ce-commessario  potrà  parimente  o per  uffizio  o 
sulla  dimanda  di  uno  o più  creditori,  o anche  del- 
l’ agente  interrogare  gl*  individui  indicali  iteli*  ar- 
ticolo precedente,  ad  ccceiioue  della  moglie  e ile’ 
figli  del  fallito,  tanto  sopra  ciò  che  concerne  la 
formazione  dei  bilancio,  quanto  sopra  le  cagioni  e 
circostanze  dei  sno  fallimento. 

(2)  LL.  di  proc.  civ.  art.  33)8.  — 1 testimoni 
contumaci  saranno  condannati  dal  giadice-com- 
niessario,  per  mezzo  di  una  ordinanza  che  sarà 
eseguibile  nonostante  1*  opposizione  o 1’  appello , 
a pagare  in  vantaggio  della  parte  a titolo  di  danni 
ed  interessi  una  somma  non  minore  di  ducati  tre. 
Per  mezzo  della  ordinanza  predella  potranno  es- 
ser condannali  anche  ad  una  multa  che  Don  ecce- 
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lo  rimettevano  ul  giudice-comraessario. 
(C.  comm.  476  ant.)  (3) 

375.  — Allorché  un  commerciante  è 
stato  dichiarato  in  fallimento  dopo  la 
sua  morte  (C.  comm.  478  nuovo),  od  al- 
lorché il  fallito  muore  dopo  la  dichiara- 
zione del  fallimento,  la  sua  vedova,! suoi 
figli , i suoi  eredi  possono  presentarsi  o 
farsi  rappresentare  per  supplirlo  nella 
formazione  del  bilancio  come  per  tutte 
le  altre  operazioni  del  fallimento.  (Cod. 
comm.  478  nuovo,  475  ant.)  (4) 

GIURISPRUDENZA 

376.  — Un  bilancio  può  essere  rettificato 
con  addizioni  supplemcntarie  senza  che  per  ciò 
si  possa  riputarlo  fraudolento. 

Thibaut.  — 6 mess.  an.  13.  — Parigi.  — 
S-V.  5.  2.  300.  — D.  A.  8.  131. 

377. — Allorquando  un  fallito  ha  compreso, 
nel  passivo  del  suo  bilancio,  un  debito  al  quale 
fu  condannato  in  prima  istanza  , per  ciò  solo  ò 
considerato  essersi  assoggettato  alla  sentenza 
di  condanna  ; egli  non  può  più  adunque  inter- 
porre appello. 

Doven.  — 27  frim.  an.  12.  — Parigi.  — 
S-V.  7.2.  762.  — D.  A.  8. 165. 


§9.  — Operazioni  posteriori  all'apposi- 
zione dei  suggelli,  ed  alla  formazione 
del  bilancio.  — Rimozione  dei  suggelli; 
confezione  dell'  inventario . 

NOZIONI  GENERALI 

378.  — Nei  tre  giorni  dall’apposizione 
dei  suggelli , se  il  fallito  ha  depositato  II 
suo  bilancio , facendo  la  sua  dichiarazio- 
ne, o nei  tre  giorni  dal  deposito  del  bi- 
lancio alla  cancelleria  fatto  dai  sindacf. 


derà  la  somma  di  ducati  trenta. 

I testimoni  contumaci  saranno  di  nuovo  citati  a 
loro  spese» 

(3)  Ir»,  art.  408.  — Tosto  che  il  bilancio  sarà 
stato  trasmesso  dagli  agenti  al  commeséario , 

uesti  farà  nel  corso  di  tre  giorni  al  più . la  lista 
e’ creditori,  che  sarà  mandata  al  tribunale  di 
commercio;  e farà  convocare  i creditori  per  mezzo 
di  lettere,  cartelli,  ed  inserzione  ne' giornali. 

(4)  Ivi,  art.  467.  — Se  il  fallito  viene  a morire 
dopo  l*  apertura  del  suo  fallimento  , la  sua  redo* 
va , o i Ggli , o gli  altri  di  lui  eredi  potranno  pre« 
sentarsi,  per  supplire  al  loro  autore  nella  forma- 
zione del  bilancio, e per  tutte  le  altre  obbligazioui 
imposte  al  fallito  dalle  presenti  leggi  ; io  loro 
mancanza  gli  agenti  vi  procederanno. 
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od  caso  in  cui  il  fallito  non  avendo  for- 
mato il  suo  bilancio  si  son  veduti  nella 
necessità  di  farlo  essi  medesimi , i sin- 
daci  domanderanno  la  rimozione  dei  sug- 
gelli, e procederanno  allo  inventario  dei 
beni  del  fallito.  (C.  comm.  479  nuovo.; 

379.  — Sotto  1’  antica  legge  spettava 
ai  sindaci  provvisori  che  surrogavano  gli 
agenti  domandare  la  rimozione  dei  sug- 
gelli , e procedere  all’  inventario.  (Cod. 
comm.  486  ant.)  (1) 

380.  — Come  sopra  dicemmo,  n.254, 
le  funzioni  degli  agenti  non  duravano  che 
quindici  giorni , salvo  prolungazione  di 
altri  quindici  giorni,  termine  perentorio 
(C.  comm.  459  ant.) (2);  per  conseguenza 
tosto  che  essi  avevano  rimesso  il  bilancio 
al  giudice-commessario,  costui  faceva  en- 
tro tre  giorni,  termine  perentorio,  la  li- 
sta dei  creditori , che  era  mandata  al 
tribunale  di  commercio , e li  faceva  con- 
vocare per  mezzo  di  lettere , di  affissi,  e 
di  inserzioni  nei  giornali.  (C.  comm.  476 
ant.)  (3) 

381.  — Il  giudice  commessario  pote- 
va convocare  i creditori  anche  prima  del- 
la formazione  del  bilancio  secondo  la  esi- 
genza dei  casi  (C.  comm.  477  ant.)  (4) , 
ed  i creditori  cosi  convocati  si  univano 
in  presenza  di  questo  magistrato  nel  gior- 
no e nel  luogo  da  lui  indicato.  (C.  comm. 
478  ant.)  (5) 

382.  — Quei  creditori  non  indicati  nel 
bilancio,  e non  convocati  aU'unione, pote- 
vano nullostante  esservi  ammessi  se  erano 
possessori  di  un  titolo  apparente  di  cre- 
dito; in  tale  caso  apparteneva  al  giudice- 
commessario  pronunciare  sull’  ammessi- 
bilità , salvo  ricorso  al  tribunale. 

383.  — Chiunque  si  presentava  come 
creditore  a questa  unione  , ed  il  cui  ti- 
tolo posteriormente  si  riconosceva  sup- 


(1)  LL.  di  ecc.  off.  comm.,  ari.  478.  — Appena 
nominati  i sindaci  interini  dimanderanno  la  rimo- 
zione de’  suggelli , e procederanno  all’  inventario 
dei  beni  del  fallito.  Essi  saranno  in  liberta  di  farsi 
aiutare,  per  la  stima,  da  chi  giudicheranno  con- 
venevole, secondo  le  leggi  della  procedura  ne} 
giudizi  cieili.  Questo  inventario  si  farà  dai  sinda- 
ci, a misura  che  i suggelli  saranno  levali  : ed  il 
giudice  del  circondario  vi  assisterà , e lo  Grmerà 
in  ogni  seduta. 

(2)  Ivi,  art.  451.  — Gli  agenti  nominati  dal  tri- 
banale  di  commercio  amministreranno  il  falli- 
mento sotto  la  vigilanza  del  commessario  sino  alla 
nomina  de’ sindaci  : la  loro  amministrazione  inte- 
rina non  potrà  durare  che  quindici  giorni  al  più  , 
se  il  tribunale  non  trovi  necessario  di  prolungarla 
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posto  di  concerto  tra  lui  ed  il  fallito,  in- 
correva nelle  pene  comminate  contra  i 
complici  di  bancarotta  fraudolenta  ( C. 
comm.  479  ant.  (6)  V.  app.  § 31.) , an- 
che quando  non  persistesse  in  tale  con- 
certo fraudolento  inflno  alla  vcriOcazionc 
dei  crediti , di  cui  sarà  parlato  in  appres- 
so , § 11.  (Pardessus,  n.  1170. 

384.  — I creditori  riuniti  presenta- 
vano al  giudice-commessario  una  lista 
tripla  del  numero  dei  sindaci  provvisori 
che  stimavano  dover  essere  nominati , 
ed  il  tribunale  di  commercio  nominava 
sopra  questa  lista  (C.  comm.  480 ant.)  (7), 
che  era  stata  formata  a pluralità  di  voti. 
(Pardessus,  n.  1172.)  — V.  app.  n.  399, 
e seguenti. 

385.  — Poteva  avvenire  che  i cre- 
ditori convocati  non  rispondessero  alla 
chiamata,  o ricusassero  di  formare  una  li- 
sta di  presentazione;  il  tribunale  di  com- 
mercio, in  tal  caso,  dopo  un  nuovo  invito 
rimasto  senza  effetto,  procedeva  alla  no- 
mina senza  lista  di  presentazione  , qua- 
lora lo  richiedeva  il  follilo.  — Si  vede  in 
fatti  che  il  fullito  non  poteva  essere  for- 
zalo in  conseguenza  della  cattiva  volontà 
dei  suoi  creditori  da  restare  sotto  il  peso 
della  incapacità  che  il  fallimento  fa  sopra 
di  lui  cadere.  Ma  nel  caso  in  cui  il  fallito 
non  domandava  egli  stesso  tale  nomina  , 
noi  non  giudichiamo  che  avrebbe  potuto 
il  tribunale  farla  d’officio,  imperocché  se 
il  debitore  ed  i suoi  creditori  sono  di  ac- 
cordo per  lasciare  il  fallimento  senza  pro- 
cesso , non  dipende  dal  tribunale  di  fare 
più  di  ciò  che  conviene  alle  parti  inte- 
ressate ; salvo  le  procedure  che  potranno 
essere  esercitate  in  caso  di  presunzione 
di  bancarotta.  (V.  su  questo  punto  Par- 
dessus, n.  1171.) 

386.  — Nelle  ventiquattr'  ore  dalla 


per  quindici  altri  giorni , che  sarà  la  più  lunga 
dilazione. 

(3)  Ivi,  art.  4fl8.  — V.  pag.  050  nota  3. 

Ivi,arl.46U.— Anche  prima  della  formazione 
del  bilancio  . il  commessario  delegato  potrà  con- 
vocare i creditori , secondochè  esigeranno  i casi. 

(5)  Ivi,  art,  470.  — I creditori  suddetti  si  uni- 
ranno in  presenza  del  commessario  nel  giorno  e 
nel  luogo  indicato  da  lui. 

(6)  Ivi,  art.  471.  — Chiunque  si  presentasse 
come  creditore  a questa  assemblea  , se  il  di  lui 
titolo  posteriormente  si  riconoscesse  supposto  di 
concerto  fra  lui  ed  il  fallito , incorrerà  nelle  pene 
stabilite  contro  ai  complici  d ey  bancarottieri  frau- 
dolenti. 

(7)  Ivi,  art.  472,  — V.  pag.  041  nota  2. 
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nomina  dei  sindaci  provvisori,  gli  agenti 
cessavano  dalle  loro  funzioni , c rendeva- 
no conto  ai  sindaci,  in  presenza  del  giu- 
dice-commessario,  di  tutte  le  loro  opera- 
zioni , c dello  stato  del  fallimento  (C. 
comm.  481  ant.)  (1) 

387.  — Mancando  gli  agenti  di  ren- 
dere tale  conto,  doveano  essere  processa- 
ti come  contabili  innanzi  il  tribunale  di 
commercio,  che  li  avca  nominati:  le  con- 
danne comminale  contra  essi  , in  con- 
seguenza di  tale  procedura  , erano  so- 
lidali , essendo  state  indivisibili  le  loro 
funzioni.  Essi  potevano  inoltre  essere 
condannati  coll'  arresto,  sia  come  seque- 
stratali giudiziari , sia  come  rcliquutail 
delle  somme  appartenenti  alla  massa. 
Doulay-Paty,  n.  130;  Pardessus,  n.  1 1 07.) 

388.  — Dopo  aver  reso  questo  conto 
i sindaci  provvisori  continuavano  le  ope- 
razioni cominciale  dagli  agenti,  ed  erano 
incaricati  provvisoriamente  di  tutta  l’am- 
ministrazione del  fallimento  sotto  la  sor- 
veglianza del  giudice-commessario.  (C- 
(omm.  482  ant.)  (2) 

389.  — Attualmente  che  i sindaci  no- 
minati dal  tribunale  di  commercio  nel 
principio  del  fallimento  sono  incaricati 
dell’  amministrazione  (Ino  al  termine  (V. 
sopra,  n.  272.)  (salvo  il  caso  di  surroga- 
zione), le  disposizioni  concernenti  il  ren- 
dimento di  conti  sono  divenute  senza  og- 
getto ; i sindaci  che  sono  sostituiti  agli 
agenti  ed  ai  sindaci  provvisori  dalla  nuo- 
va legge  sono  adunque  incaricati  della 
rimozione  dei  suggelli,  dell’inventario,  c 
delle  operazioni  che  seguono  come  di 
quelle  che  hanno  preceduto  tali  formalità. 

390.  — Come  sopra  dicemmo  al  nu- 
mero 378,  i sindaci  debbono  domandare 
la  rimozione  dei  suggelli, e procedere  allo 
inventario  dei  beni  del  fallito  nel  più 
breve  termine.  (C.  comm.  479  nuovo  ; 
486  ant.)  (3; 

391.  — li  fallito  deve  essere  debita- 
mente chiamato  alla  rimozione  dei  sug- 
gelli, ed  all' inventario.  Se  egli  non  com- 
parirà, vi  si  procederà  in  sua  assenza. 

(1)  LL  ili  ccc.  nIT.  comm.,  ort.  473,  comma  1. 
— Nelle  vmtiqiuUr’  ore  della  nomina  ile' sindaci 
interini  ali  nienti  desisteranno  dalle  loro  funzio- 
ni, e renderanno  conto  ai  sindaci,  in  presenza  del 
commcs?.irio,  di  mito  le  loro  operazioni  e dello 
stato  del  fallimento. 

12)  Ivi.  ori.  474,  — Dopo  renduto  questo  conto, 
i pniilici  ci  ultimeranno  le  operazioni  cominciate 
dopli  osculi  e scranno  incericeli  intcrinamentc  di 
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(Cod.  comm.  476  nuovo  ; 487  ant.)  (4) 

392.  — L’ inventario  viene  redatto  iu 
doppio  originale  dai  sindaci , a misura 
che  i suggelli  sono  tolti,  ed  io  presenza 
del  giudice  di  pace  , che  Io  Armerà  in 
ogni  seduta.  (C.  comm.  480  nuovo;  486 
ant.)  (3)  Uno  di  questi  originali  è depo- 
sitato alla  cancelleria  del  tribunale  di 
commercio  entro  le  ventiquattr’ore;  l’ al- 
tro resta  nella  moni  dei  sindaci.  (C.  com. 
480  nuovo.)  I sindaci  hanno  facoltà  di 
farsi  aiutare,  per  la  sua  redazione,  come 
per  la  stima  degli  oggetti,  da  coloro  che 
crederanno  convenienti.  (C.  comm.  480 
nuovo;  48G  ant.)  (6) 

393.  — Si  fa  nello  stesso  tempo  la  ri- 
cognizione degli  oggetti  che,  come  si  è 
detto  sopra  al  n.  332,  non  fossero  stati 
posti  sotto  i suggelli , e fossero  già  stati 
inventariati  e stimati.  (C.  comm.  480 
nuovo.) 

394.  — In  caso  di  dichiarazione  di  fal- 
limento dopo  morte,  quando  non  è stato 
fatto  inventario  prima  di  questa  dichiara- 
zione, oiu  caso  di  morte  del  fallilo  prima 
dell’  apertura  dell’  inventario  , vi  si  pro- 
cede immediatamente  nelle  forme  indi- 
cale sopra  al  n.  373 , ed  in  presenza  de- 
gli eredi , o essi  debitamente  chiamati. 
;Cod.  comm.  481  nuovo.)  — Se  vi  sono 
eredi  in  età  minore,  le  forme  sopra  pre- 
scritte per  la  rimozione  dei  suggelli , 
e dell’  inventario  saranno  nullostante  se- 
guite , senza  che  sin  necessario  di  ricor- 
rere alle  forme  prescritte  dal  Codice  di 
procedura  , e ad  un  inventario  notariale, 
salvo  agli  credi  , in  caso  che  dopo  il  pa- 
gamento sopravanzi  qualche  cosa,  di  fare 
un  nuovo  inventario  nella  forma  ordina- 
ria , se  lo  credano  conveniente.  (Discus. 
Monit.,  3 apr.  1838,  p.  777,  2 col.) 

393.  — Inoltre,  se  dopo  la  morte  fosse 
stato  già  fatto  un  inventario  , esso  sarà 
preso  per  base  dell’  inventario  del  falli- 
mento. ( Arg.  Cod.  comm.  481  nuovo  ; 
Discus.  Monit. , 3 apr.  1833  , p.  777  , 
2a  col.) 

396.  — Gli  officiali  del  pubblico  mi- 

luna  P amministrazione  del  fallimento  sotto  U 
vigilanza  del  giudicc-coinrncssario. 

(3)  Ivi,  art.  478.  — V.  pag.  637  nota  1. 

(41  Ivi,  art.  479.— Il  fallito  sari  presente  o le- 
galmente chiamato  alla  rimozione  de’  suggelli  ed 
alle  operazioni  dell’ inventario. 

(5)  Ivi,  art.  478.  — V.  pag.  637  nota  i. 

(6)  Ivi,  lo  stesso  articolo.  •—  V.  come  s-  pia. 
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nistcro  possono  trasferini  al  domicilio 
del  fallito  ed  assistere  all’  inventario. 
(C.  comm.  483  nuovo;  489  ant.)  (1) 

GIURISPRUDENZA 

391.  — 1 sindaci  provvisori  di  un  falli- 
mento possono  , come  gli  agenti,  essere  scelti 
fuori  del  numero  dei  creditori. 

Lefèvre.  — 13  mar.  1813.  — Parigi. — 
S-V.  13.  2.  300.  — D.  P.  8.  100.  (2) 

398.  — Gli  agenti  di  un  fallimento  possono 
essere  nominati  sindaci  provvisori,  ed  i sindaci 
provvisori  sindaci  ditfinitivi.  Non  vi  ha  a que- 
sto riguardo  nella  legge  alcuna  esclusione. 

Thiébaud.  — 31  die.  1831.  — Colmar. — 
S-V.  33.  2.  91.  — D.  P.  33.  2.  122. 

399.  — Il  sindaco  provvisorio  di  un  falli- 
mento deve  necessariamente  essere  scelto  nel 
numero  dei  candidati  che  hanno  avuto  più  voti 
in  loro  favore  al  momento  della  deliberazione 
dei  ereditori  riuniti  a tal  effetto  , ai  termini 
dell’  articolo  480  dei  Codice  di  commercio 
(ant.)  (3) 

Desclaux.— 22  ag.  1814. — Bordeaux. — 
S-V.  15.  2.  151.  — D.  A.  8. 106. 

400.  — Nondimeno  fu  giudicato  che  allor- 
quando ha  luogo  una  nuova  nomina  di  sindaci , 
essendosi  mancato  da  quelli  precedentemente 
nominati  di  adempire  al  loro  mandato  . non  è 
necessario  che  sta  presentata  una  seconda  li- 
sta, il  tribunale  può  nominare  sulla  lista  pri- 
mitivamente presentata  fino  al  suo  esaurimento. 

I sindaci  del  fallimento  Raymond-Barre.  — 
10  ag.  1830. — Montpellier.  — S-V.  31.  2. 
99.  — D.  P.  31.  2.  95. 

401.  — Allorquando  in  un  fallimento  si 
tratta  di  surrogare  il  sindaco  provvisorio , la 
nomina  del  nuovo  sindaco  deve  esser  fatta  so- 
pra una  tripla  lista  presentala  dai  creditori , 
come  nella  nomina  del  primo  sindaco;  in  man- 
canza di  questa  presentazione  la  nomina  sa- 
rebbe irregolare  e nulla. 

Rives.  — 4 agosto  1834.  — Bordeaux.  — 
S-V.  25.  2.  30.  — D.  P.  25.  2.  1. 

402.  — Nessuna  disposizione  determinan- 
do il  modo  di  spedire  le  lettere  di  convoca- 
zione per  la  nomina  dei  sindaci  provvisori 
(C.  comm. 476  ant.)  (4),  bisogna  a questo  ri- 
guardo attenersi  all'  asserzione  degli  agenti  , 
anziché  a quella  dei  creditori  che  negassero 
tale  spedizione  , specialmente  quando  vi  è sta- 


ti) LL.  di  ecc.  a ir.  comm. , art.  481.  — Il  giu- 
dice del  circondario  potrà  , se  lo  giudica  conve- 
nevole , trasportarsi  al  domicilio  del  fallilo  o de' 
falliti  ; assistere  alla  formaiione  del  bilancio , 
dell’  inventario  e degli  altri  atti  del  fallimento  ; 
farsi  dare  tulle  le  indicazioni  che  ne  risulteran- 
no; e fare  in  conseguenza  gli  alti  o procedimenti 
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la  esattezza  nell’ adempimento  di  tutte  le  altre 
formalità. 

Aubry.  — 14  die.  1829.  — Nancy.  — 
S-V.  30.  2.  69.  — D.  P.  30.  2.  37. 

403.  — Allorquando,  dietro  convocazione 
dei  creditori  di  un  fallimento  ad  effetto  di  for- 
mare una  lista  per  la  nomina  dei  sindaci  prov- 
visori, non  si  presenta  che  un  solo  creditore  , 
questo  creditore  può  formare  la  lista  di  cui  si 
tratta.  — In  caso  di  rifiuto  dei  tribunale  di 
commercio  di  nominare  sopra  una  tale  lista  i 
sindaci  provvisori , il  creditore  che  l'ha  pre- 
sentata può  ricorrere  in  appello  contro  tale  ri- 
fiuto. L'  appello  dev'  essere  formalo,  mediante 
ricorso  presentato  alla  Corte  reale,  in  camera 
di  consiglio. 

Gcrmain.  — 23  lug.  1833.  — Nancy.  — 
S-V.  34.  2.  558.  — D.  P.  35.  2.  171. 

404.  — Allorquando  un  individuo  si  é fatto 
comparire  come  creditore  nello  stato  del  passivo 
di  un  fallito,  dal  fallito  stesso,  ed  in  tale  qualità 
ha  figuralo  in  un  concordato  intervenuto  tra  il 
fallito  ed  i suoi  creditori  senza  contestazione 
per  parte  di  costoro  , gli  eredi  del  fallilo  non 
sono  ammessibili  a querelarsi , perchè  questo 
tale  sia  stato  nominato  sindaco  del  fallimento, 
sotto  pretesto  che  non  £ realmente  credito- 
re, ed  a domandare,  per  conseguenza , l’an- 
nullamento della  sua  nomina  , salvo  tuttavia  a 
questi  a discutere  in  seguito  il  credito  che  re- 
clama. Invano  gli  eredi  del  fallito  pretende- 
rebbero che  la  non  esistenza  di  questo  credito 
risultasse  da  un  atto  autentico  che  facesse  pie- 
na fede. 

De  Brassac.  — 11  maggio  1830.  — C. 
Rig. — Parigi.  — S-V.  30.  1.  178.  — D. 
P.  30.  1.  247. 

405.  — f sindaci  provvisori  incaricati  dalla 
legge  dell’amministrazione  dei  beni  del  fallito 
non  sono  dispensati  di  render  conto  al  fallilo 
medesimo,  divenuto  liquidatore  del  suo  proprio 
fallimento;  benché  essi  gli  abbiano  amichevol- 
mente lasciata  )’  amministrazione  dei  beni  del 
fallimento.  Tuttavia  il  fallilo,  mandatario  di 
confidenza,  deve  egli  stesso  ai  suoi  sindaci  an- 
ticipatamente il  conto  del  mandato  che  egli  ba 
ricevuto  da  loro. 

Belbomme.  — 14  apr.  1831.  — Parigi. — 
S-V.  31.  2.  149.—  D.  P.  33.  2.  5. 


necessari  ; il  tutto  di  ufficio  c senza  spese  , eol- 
l’ obbligo  di  rimettere  immantinente  al  procura- 
tor  generale  delti  atti. 

(2)  Oggi  non  vi  sono  più  sindaci  provvisori,  ma 
un  solo  sindacato.  V.  sovra,  a.  389.  N.  A. 

(3)  Iti,  art.  472. 

(4)  hi,  art.  468. 
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§ 10.  — Della  vendita  delle  mercanzie 
e dei  mobili,  e delle  esazioni. 

NOZIONI  GENERALI 

406.  — Terminato  l’ inventario  , le 
mercanzie , il  denaro  , i titoli  attivi , i 
mobili  e gli  effetti  del  debitore  saranno 
rimessi  ai  siedaci  che  se  ne  daranno  ca- 
rico al  piede  di  questo  inventario.  (C. 
comm.  484  nuovo;  491  ant)  (1) 

407.  — In  questo  stato,  il  giudice-com-, 
messario  può  , inteso  il  fallito  , o debi- 
tamente chiamato  , autorizzare  i siedaci 
a procedere  alla  vendila  degli  effetti  mo- 
bili , o delle  mercanzie.  (C.  comm.  486 
nuovo.)  — Sotto  1’  antica  legge  i siedaci 
Iter  procedere  a tale  vendita  non  aveano 
bisogno  dell’  autorizzazione  del  giudice 
commessario  (Arg.  C.  comm.  492  anti- 
co) (2)  ; ma  si  decideva  eh’  essi  non  vi 
doveano  procedere  che  nel  caso  di  pros- 
simo deperimento,  o per  realizzare  i de- 
nari necessari  all’  amministrazione  prov- 
v isoria  del  fallimento.  (Pardessus,  num. 

1 180.)  Attualmente  il  giudice-commes- 
sario  è il  solo  giudice  dell’  opportunità  di 
questa  vendita. 

408.  — Secondo  la  nuova  legge  ap- 
partiene eziandio  al  giudice-commessario 
di  decidere  della  forma  di  questa  vendi- 
ta ; se  essa  dovrà  farsi  all'  amichevole  , 
o all’  asta  pubblica , e se  dovrà  farsi  col- 
l' intervento  dei  sensali,  e degli  altri  offi- 
ciali pubblici  preposti  a tale  effetto.  (C. 
comm.  486  nuovo.)  La  scelta  del  modo  di 
vendita  era  sotto  l’ antica  legge  abbando- 
nata ai  siudaci.  (C.  comm.  492  ant.)  (3) 

Ma  allorché  il  giudice-commessario 
ha  fatto  la  scelta  della  classe  d’  ufficiali 
pubblici  che  debbono  procedere  alla  ven- 
dita all’asta  pubblica,  spetta  ai  sinda- 
■ cidi  scegliere  in  tale  classe  quello , il 
ministero  del  quale  vogliono  essi  impie- 
gare. (C.  comm.  486  nuovo.) 

408  bis.  — Il  giudice-commessario  in  ma- 
teria di  fallimento  , al  quale  è affidata  la  cura 
di  determinare  la  classe  degli  ufiziali  pubblici 
nella  quale  sarà  scelto  dai  sindaci  quello  che 


(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  483. 

(2)  Ivi,  art.  484. 

t3)  Ivi,  art.  484.  —I  sindaci  potranno  colf  au- 
torizzazione dei  commessario  procedere  alla  eoa- 
atione  de*  credili  del  fallilo. 

Potranno  parimente  procedere  alla  Tendila  dei 


FALLIMENTO  E BANCilEROTTE 

procederà  alla  vendita  degli  effetti  mobiliari,  e 
delle  mercanzie  del  fallito  , è egli  obbligato  , 
in  tale  designazione,  di  conformarsi  alle  dispo- 
sizioni che  fissano  le  attribuzioni  rispettive  dei 
diversi  ufficiali  pubblici  ? — In  altri  termini  : 

6 stato  derogato  a queste  disposizioni  dal  nuovo 
articolo  486  del  Codice  di  commercio  e dallo 
articolo  4 della  legge  dei  25  giugno  1841?  — 
Specialmente  : nelle  città  in  cui  esistono  com- 
messaci stimatori  possono  gli  uscieri  essere 
designati  dal  giudico-commessario  per  proca- 
dere alla  vendila  delle  mercanzie  del  fallito?  — 
Hit.  in  sento  contrario  dalle  due  seguenti  de- 
cisioni della  Corte  di  Cacti. 

1*  Specie.— Soluzione  favorevole  agli  uscie- 
ri.— Poilrineau.  — 18  genn.  1843.  — Caen. 

2“  Specie.  — Soluzione  favorevole  ai  com- 
messati stimatori.  — Gohier.  — 26  agosto 
1843.  — Caen.  — S-V.  44.  2. 155. 

409.  — Riguardo  agli  immobili  i sin- 
daci non  sono  egualmente  autorizzati  a 
venderli  nel  principio  del  fallimento  , e 
prima  che  sia  tentato  alcun  trattato  tra 
il  fallito  ed  i suoi  creditori.  — V.  ap- 
presso, § 25. 

410.  — Devesi  parimenti  decidere  che 
essi  non  possono  locarli  senza  1’  autoriz- 
zazione espressa  del  tribunale  ; ciò  man- 
cando il  contratto  di  locazione  sarà  asso- 
lutamente nullo.  (Pardessus,  n.  1179.) 

411.  — Se  gl’immobili  dei  fallito  sono 
pignorati  i sindaci  non  potranno  consen- 
tire al  cangiamento  del  sequestro  in  ven- 
dita dietro  aggiudicazione  volontaria  in- 
nanzi notaro  ; non  potendo  consentirsi 
tale  cangiamento  che  dagli  individui  che 
possono  disporre  de’loro  diritti  (C.  proc. 
747  ; Pardessus,  n.  1179.)  — V.  sopra, 
n.  278. 

412.  — Debbono  pure  i sindaci,  sotto 
la  sorveglianza  del  giudice-commessario, 
procedere  alla  riscossione  dei  debiti  at- 
tivi diversi  da  quelli  che  non  fossero  stati 
già  riscossi , come  sopra  si  è detto  , nu- 
mero 362.  (C.  comm. , 485  nuovo.)  — 
Sotto  1’  antica  legge  essi  non  potevano 
procedere  a questa  esazione  che  quan- 
do vi  erano  autorizzati  dai  giudice-com- 
messario, che  oggigiorno  non  ò incaricato 
che  di  sorvegliarli.  (C.  comm.492ant.)  (4} 

suoi  effetti  e mercanzie  o per  mezzo  degl’  incanii 
pubblici,  o per  l’intervento  de’  sensali  alia  Borsa, 
o all’  amichevole  o a loro  scelta. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  coinm.  art.  484.— Y.  sopra 
nota  3. 
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413.  — So  alcuno  dei  debitori  del  fal- 
lito fosse  caduto  in  fallimento  , i sindaci 
procederanno  a nome  del  fallito,  e nello 
interesso  della  massa  , aeguendo  le  for- 
malità esposte  qui  appresso  relative  alla 
verificazione  ed  affermazione  de'  credi- 
ti. — V.  app.  §§  11,  e seg. 

414.  — 1 sindaci  possono  altresì  colla 
autorizzazione  del  giudice-commessario  , 
ed  avendo  debitamente  chiamato  il  falli- 
to, transigere  riguardo  a tutte  le  conte- 
stazioni  che  interessano  la  massa  , c ri- 
guardo a quelle  che  sono  relative  ai  diritti 
ed  alle  azioni  immobiliari.  Se  l' oggetto 
della  transazione  è di  un  valore  indeter- 
minato, o che  eccede  i trecento  franchi, 
la  transazione  non  è obbligatoria  che 
dopo  essere  stata  omologata  , cioè  , dal 
tribunale  di  commercio  per  le  transa- 
zioni relative  a’  diritti  mobiliari , e dal 
tribunale  civile  per  quelle  relative  ai  di- 
ritti immobiliari.  — Il  fallito  è chiamato 
all’  omologazione  ; egli  ha,  io  ogni  caso, 
il  diritto  di  opporvisi , e la  sua  opposi- 
zione basta  per  impedire  la  transazione  , 
se  questa  ha  per  oggetto  beni  immobili. 
(C.  comm.  487  nuovo.) 

415.  — Prima  della  nuova  legge  e nel 
silenzio  dell'  antica  , la  giurisprudenza 
attribuiva  ai  sindaci  il  diritto  di  transi- 
gere, ed  anche  di  compromettere  , pur- 
ché la  transazione  od  il  compromesso 
fossero  omologati  dal  tribunale  di  com- 
mercio. (Pardessus,  n.  1181.) 

416.  — Oggi  il  nuovo  Codice  non  au- 
torizza i sindaci  che  a transigere , senza 
spiegarsi  sopra  la  facoltà  di  compromet- 
tere; ed  il  nostro  parere  si  è che  essi  non 
possono  in  alcun  caso  compromettere  sen- 
za l'autorizzazione  della  giustizia,  per  la 
ragione  che  in  principio  generale  la  facol- 
tà di  transigere  non  racchiude  quella  di 
compromettere,  (C.  civ.  1989)  (1)  e che 
la  legge,  la  quole  si  spiega  sulla  transazio- 
ne , si  sarebbe  egualmente  spiegata  sul 
compromesso,  se  avesse  voluto  mettere 
l’una  o l' altro  nella  medesima  linea. 

(1)  LL.  civ.  «n.  1661.  —11  mandatario  non  può 
fare  cosa  alcuna , oltre  ciò  che  è contenuto  nel 
suo  mandato  : la  facoltà  di  transigere  non  com- 
prende quella  di  compromettere. 

(2)  LL.  di  ecc.  alt  comm.  art.  488.  — I danari 
provvegnenti  dalle  vendile  e dalle  esigenze  sa- 
ranno versati  in  Napoli  nel  banco  delle  Dne  Sici- 
lie, e le  spese  saranno  fatte  per  Banco  : nelle  al- 
tre residenze  de’  tribunali  di  commercio  saranno 
in  una  cassa  a doppia  serratura.  Una  dello  chiavi 
sarà  consegnata  al  maggiore  in  età  degli  agenti 
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417.  — I danari  ricavati  dalle  vendi- 
te, e dalle  esazioni  sono  immediatamente 
versati  nella  cassa  dei  depositi,  colla  de- 
duzione delle  somme  determinate  ad  ar- 
bitrio del  giudice-commessario  per  l’ im- 
porto delle  spese.  Nei  tre  giorni  dalle 
esazioni , i versamenti  sono  giustificati 
presso  il  giudice-commessario,  ed  in  ca- 
so di  ritardo,  i sindaci  debbono  gl’  inte- 
ressi delle  somme  che  non  hanno  versato. 
(C.  comm.  489  nuovo.) 

418.  — Sotto  l’antica  legge  i danari,  di 
cui  qui  si  parla,  erano  versati  in  una  cassa 
a doppia  serratura.  Una  delle  chiavi  era 
consegnata  al  più  vecchio  degli  agenti  o 
sindaci,  e I’  altra  a quello  fra  i creditori, 
che  il  giudice-commessario  avea  a questo 
effetto  prescelto.  (C.  cumra.  496,  anti- 
co.) (2)  Ogni  settimana  la  nota  dello  stato 
della  cassa  del  fallimento  era  rimessa  al 
giudice-commessario  il  quale  poteva  , 
sulla  domanda  dei  sindaci , e secondo  le 
circostanze  ordinare  il  versamento  di 
tutto  o di  parte  dei  capitali  ueila  cassa 
dei  depositi , facendo  decorrere  a pro- 
fitto della  massa  gl'  interessi  accordati 
sulle  somme  versate  nella  detta  cassa.  (C. 
comm.  497,  ant.)  (3) 

419.  — I danari  versati  dai  sindaci,  c 
tutti  gli  altri  consegnati  dai  terzi  per 
conto  del  fallimento,  non  possono  essere 
ritirati  che  in  forza  di  un’  ordinanza  del 
giudice-commessario.  Se  vi  sono  opposi- 
zioni i sindaci  debbono  preliminarmente 
ottenere  la  rimozione  dell’  impedimento 
derivante  dall'  opposizione.  ( C.  comm. 
489,  nuovo,  497  aut.)  (4) 

420.  — Può  inoltre  il  giudice-commes- 
sario  ordinare  che  il  versamento  nella 
cassa  sia  fatto  direttamente  nelle  mani 
dei  creditori  del  fallimento,  dietro  uno 
stato  di  ripartizione  redatto  dai  sindaci 
c da  lui  ordinato.  (C.  comm.  489  nuovo) 

421.  — Per  tutti  gli  atti  che  prece- 
dono, come  per  ogni  altro,  se  il  fallito  è 
stato  esentato  dal  deposito  , od  ha  otte- 
nuto nn  salvacondotto  (V.  sopra , 314  c 

o sindaci,  e l' altra  a qncl  creditore  che  il  com- 
m ossario  avrà  prescelto  a questo  effetto.  Le  spese 
saran  fatte  con  mandato  da  ambedue  sottoscritti. 

(3)  Ivi,  ari.  489.  — In  ogni  settimana  la  noto 
dello  stato  di  cassa  del  fallimento  sarà  rimessa  al 
commessario  che  potrà  , sulla  dimanda  de’  snida- 
ci , ed  a ragione  delle  circostanze  , ordinare  il 
versamento  di  tutto  o di  parte  de' fondi  nella  Cassa 
di  ammortizzazione,  o nelle  mani  del  delegato  di 
questa  cassa  nelle  provincie  o valli. 

(4)  Ivi,  art.  489.  — * Y.  sopra,  nota  3. 
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seg.},  i sindaci  potranno  impiegarlo  nello 
scopo  di  facilitare,  ed  aiutare  la  loro  am- 
ministrazione ; il  giudice-commessario 
fisserà  la  condizione  del  suo  lavoro.  (C. 
comm.  488  nuovo.)  Secondo  l'antica 
legge , portante  una  disposiziono  simile  , 
le  condizioni  del  lavoro  del  fallito  erano 
determinate  dai  sindaci.  (C.  comm.  493 
antico.)  (1)  V.  sopra,  n.  122. 

421  bis.  — Le  vendite  , delle  quali  si 
6 parlato  sopra,  n.  407,  non  sono  attual- 
mente assoggettato  che  ad  un  diritto  pro- 
porzionate di  60  c.  per  cento  franchi. 
(L.  24  magg.  1824,  art.  12.) 

GIURISPRUDENZA 

422.  — Appartiene  ai  sindaci  e non  al  giu- 
dice-commessario del  fallimento  di  eleggere  gli 
ufficiali  ministeriali  incaricali  di  vendere  i mo- 
bili, e gl'  immobili  del  fallito. 

Froment.  — 27  febb.  1813.  — Parigi.  - 
S-V.  13.  2.288.  — D.  A.  8.  193.  — V. 
su  questo  punto  la  disposizione  della  nuova 
legge,  sopra,  n.  408. 

§ 11.  — Verificazione  ed  affermazione 
dei  crediti. 

NOZIONI  GENERALI 

423.  — Interessa  il  fallito,  s’ egli  è di 
buona  fede,  che  nessuno  si  presenti  come 
creditore  del  fallimento,  senza  che  noi  sia 
realmente  ; è pure  dell'  interesse  della 
massa  dei  creditori , che  non  si  aumenti 
il  numero  di  quelli  che  hanno  diritto  allo 
attivo  del  fallimento.  Per  conseguenza 
niuno  può  essere  ammesso  al  passivo  del 
fallimento,  prima  che  il  suo  credito  non 
sia  verificato  e riconosciuto. 

424.  — A tale  effetto,  il  giudice-rom- 
messario  ed  i sindaci  sono  obbligati,  cia- 
scuno per  ciò  che  Io  riguarda  , di  proce- 
dere diligentemente  e senza  ritardo  alla 
verificazione  dei  crediti , cd  alle  misure 
preliminari  che  debbono  guidarla.  (Cod. 
comm.  491  e seg.  nuovo  ; 601  e seg. 
antico.)  (2) 

(1)  LI,,  di  ecc.  alf.  comm.,  art.  *83.— Se  il  fal- 
lito abbia  ottenuto  un  salvocondotlo  , i sindaci 
potranno  impiegarlo  per  facilitare  la  loro  ammi- 
nistrazione ed  ottenerne  dei  rischiaramenti. 

Essi  potranno  adoperarlo  in  quel  modo  che  sti- 
meranno convenevole. 

(2)  Ivi.  art.  4D3  c seg. 

(3)  U..  di  proc.  civ.  art,  167.— I termini  delle 
citazioni  per  coloro  che  dimorano  fuori  dal  regno 

SODO  : 
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425.  — A contare  dal  giorno  della 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento  , i 
creditori  possono  rimettere  alla  cancel- 
leria del  tribunale  di  commercio  i loro 
titoli  con  una  nota  indicativa  delle  som- 
me che  reclamano:  il  cancelliere  deve 
tenere  uno  stato  di  tali  documenti  e rila- 
sciarne ricevuta.  (C.  comm.  491  nuovo.) 

426.  — I creditori  che  all’  epoca  della 
durata  in  funzione  dei  sindaci , o della 
loro  surrogazione  conformemente  a ciò 
che  sopra  si  ò detto,  n.  253 , non  hanno 
rimesso  i loro  titoli  sono  immediatamen- 
te avvertiti  mediante  inserzioni  nelle  gaz- 
zette, o mediante  lettere  del  cancelliere 
eh’ essi  debbono  presentarsi  in  persona 
o per  mezzo  di  procuratore , nel  termine 
di  venti  giorni  a partire  dalle  inserzioni, 
ai  sindaci  del  fallimento,  e a questi  con- 
segnare i loro  titoli  accompagnati  da  una 
nota  indicativa  delle  somme  eh’  essi  re- 
clamano, so  non  vogliono  piuttosto  farne 
il  deposito  alla  cancelleria  del  tribunale 
di  commercio  ; e loro  ne  viene  rilasciata 
ricevuta.  (C.  comm.  492  nuovo.) 

427.  — In  ogni  caso  , in  cui  i titoli 
dei  crediti  siano  da  essi  rimessi  alla  can- 
celleria , il  cancelliere  è responsabile  dei 
medesimi  per  cinque  anni  dal  giorno  dei- 
l’ apertura  del  processo  verbale  di  verifi- 
cazione. (C.  comm.  491  nuovo.)  — V. 
app.,  n.  435  e seg. 

428.  — Riguardo  ai  creditori  domici- 
liati in  Francia, fuori  del  luogo  della  resi- 
denza del  tribunale  competente  dell'istru- 
zione del  fallimento  , il  termine  di  venti 
giorni,  prescritto  per  la  consegna  dei  ti- 
toli , è aumentato  di  un  giorno  per  cin- 
que miriametri  di  distanza  tra  il  luogo  o 
la  residenza  del  tribunale  cd  il  domicilio 
del  creditore.  (C.  comm.  492  nuovo.) 

429.  — Riguardo  ai  creditori  domi- 
ciliati fuori  il  territorio  continentale  del- 
la Francia  , questo  termine  ò aumentato 
conformemente  alle  regole  dell’  articolo 
73  del  Codice  di  procedura  civile  (3)  (C. 
comm.  492  nuovo.) 

1°  per  coloro  che  dimorano  in  nno  Sialo  confi- 
nante col  regno,  di  giorni  quaranta  : 

2°  in  nuo  Sialo  non  confinante,  ma  situato  nel- 
T Italia,  di  giorni  cinquanta  : 

3°  fuori  dell' Italia,  ma  in  Europa  di  giorni  no- 
vanta : 

4°  per  coloro  che  dimorano  fuori  dell’  Europa 
al  di  quà  del  Capo  di  buoua  Speranza,  di  mesi  sei, 
e per  coloro  che  dimorano  al  di  li,  di  un  anno. 
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430.  — Secondo  l’ antica  legge  il  ter- 
mine accordato  ai  creditori  , per  la  pro- 
duzione de’  loro  titoli , era  egualmente 
per  tutti  di  quaranta  giorni , salvo  ciò 
clic  sarà  detto  appresso  , n.  464  c seg. 
Kssi  erano  convocati  mediante  i giornali 
e mediante  le  lettere  dcisindaci.  (Cod. 
comm.  502  ani.)  (1) 

431.  — Qualunque  siasi  il  titolo  del 
credito  dev’  essere  verificato  ; donde  se- 
gue che  ogni  creditore  privilegiato , ipo- 
tecario, cliirografario , possessore  di  ti- 
toli civili  o commerciali  dev'  essere  av- 
visato di  presentarsi  alla  vcrilicazionc. 
(Buulay-Paly  , n.  213  ; Pardessus,  num. 

, llSj.j  — \.  app.  n.  460. 

432.  — Però  non  è necessario  che  il 
creditore  che  si  pretende  privilegiato 
faccia  verificare  il  suo  privilegio , nè  che 
egli  dichiari  tal  pretensione  al  momen- 
to della  verificazione  del  suo  credito. 
( Rapporto  di  M.  Tripier  alla  camera 
dei  Pari.) 

433.  — Allorquando  il  creditore  si 
trova  privo  del  titolo,  sia  che  lo  abbia 
smarrito  o perduto,  sia  che  lo  abbia  pro- 
dotto in  altri  fallimenti , o sia  che  non 
lo  abbia  giammai  avuto , basterà  eh’  egli 
si  dichiari  creditore  rimettendo  un  estrat- 
to dei  suoi  libri  che  lo  indicano,  s'  egli 
ne  ha.  — V.  app.  n.  443. 

434.  — Osserviamo  inoltre  che  i ti- 
toli possono  essere  prodotti  senza  che 
sia  necessario  che  fossero  preliminar- 
mente registrati.  (Decis.  minist.  28  giu- 
gno 1808.)  Il  processo  verbale  d’affer- 
mazione dei  crediti  è solo  assoggetta- 
to ad  un  diritto  di  tre  franchi , qualun- 
que sia  il  numero  delle  dichiarazioni  af- 
fermative. (L.  24  mogg.  1834,  art.  13.) 

435.  — La  verificazione  dei  crediti 
dev'  essere  cominciata  entro  tre  giorni 
dalla  scadenza  del  termine  prefisso  dal  pri- 
mo c secondo  paragrafo  dell'articolo  492 
(V.  sopra  n.  426  e 428) , pei  creditori 
domiciliati  nel  luogo  in  cui  risiede  il 
tribunale  adito  pel  fallimento  , c per 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  nrt.  494.  — - Tutti  i 
creditori  del  fnllito  saranno  avvertiti  a questo  cf- 
tetto  dai  pubblici  fogli  e da  lettere  de’  sindaci , 
di  presentarsi  ne)  termine  di  quaranta  giorni , di 
p.  rsonaoper  niezro  di  procuratore,  ni  sindaci  del 
fallimento  ; di  dichiarar  loro  a qual  titolo  c per 
q dal  somma  essi  sono  creditori;  e di  rimettere  ad 
ossi  i loro  dccumculi  di  credili , o di  deporli  alla 
cancelleria  dei  tribunale  di  commercio  , ritiran- 
done la  ricevuta. 

t2)  Ivi.  art.  4?3, «—La  verificazione  dei  credili 
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quelli  che  sono  domiciliati  in  Francia , 
ma  fuori  del  luogo  in  cui  risiede  il  tri- 
bunale. Tale  verificazione  dev'essere  con- 
tinuata senza  interruzione.  Essa  si  fa  nel 
luogo,  nel  giorno  e nell'  ora  indicata  dal 
giudice-commessa  rio.  L'  avviso  ai  credi- 
tori , di  cui  si  è parlato  sopra , num. 
426,  deve  contenere  tale  indicazione. 
Tuttavia  i creditori  sono  di  nuovo  con- 
vocati a tale  effello  sì  mediante  lettere 
del  cancelliere  elio  mediante  la  inserzio- 
ne nei  giornali.  (C.  comm.  493  nuovo.) 
V.  app.  n.  471. 

436.  — Secondo  1’  antico  Codice  In 
verificazione  dei  crediti  dovea  aver  luogo 
a misura  che  1 creditori  si  presentavano; 
{Cod.  comm.  501  aut.)  (2)  se  poi  tale  ope- 
razione non  era  fatta  a misura  delle  pre- 
sentazioni dei  titoli  dovea  aver  luogo  en- 
tro i quindici  giorni,  dopo  il  termine  di 
quaranta  giorni  stabilito  per  la  presenta- 
zione dei  titoli  dall’antico  art.  501)  (3) — 
V.  sopra,  n.  430.  (C.comm,  503  ant.)  (4) 

437.  — Oggi  cd  in  vigore  della  nuova 
legge  (art.  493)  è assai  difficile  di  cono- 
scere se  lo  spirito  della  legge  sia  che  si 
proceda  alla  verificazione  dei  crediti , a 
misura  della  scadenza  dei  diversi  termini 
della  presentazione  stabiliti  dai  due  pri- 
mi §§  dell’  articolo  492,  cioè  pei  credi- 
tori presenti  nei  tre  giorni  che  seguono  ii 
termine  dei  venti  giorni  accordati  a que- 
sti creditori,  e pei  creditori  domiciliati 
in  Francia,  ma  fuori  del  luogo  ove  risie- 
de il  tribunale  competente  del  fallimento, 
nei  tre  giorni  che  seguono  la  scadenza  di 
questo  termine  aumeutala.in  ragione  del- 
le distanze,  ovvero  se  questa  verificazio- 
ne debba  cominciare  dopo  la  scadenza  del 
più  lungo  termine  accordato  in  ragione 
delle  distanze  ni  creditori  assenti.  Se 
vuoisi  attenere  ai  tcrraiui  della  prima  di- 
sposizione del  nuovo  articolo  493,  il  quale 
porta  che  la  verificazione  sia  cominciata 
nei  tre  giorni  dalla  scadenza  dei  termini 
stabiliti  dai  paragrafi  primo  e secondo 
dell’  articolo  492  , sembra  che  la  legge 

sari  fatta  senza  dilazione  : il  commessario  ve- 
glierà affinchè  si  proceda  diligcotcmentc,  a misura 
die  i creditori  si  presenteranno. 

(3)  I\i,  lo  stesso  articolo. 

(4)  Ivi,  art.  495.  — La  verificazione  dei  credi- 
tori sarà  fatta  contraddittoriamente  fra  il  creditore 
o il  suo  procuratore  ed  i sindaci , in  presenza  del 
giudice  commessane  che  ne  formerà  processo  ver- 
bale. Questa  operazione  avrà  luogo  fra  i quindici 
giorni  dal  termine  fissato  neH’ariicolo  precedente. 
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ha  voluto  che  la  verificazione  dei  crediti 
sia  cominciata  a misura  dello  spirare  di 
ciascun  termine,  vale  a dire  nei  tre  giorni 
che  seguono  dopo,  spirati  i venti  giorni 
pei  creditori  presenti , e nei  tre  giorni 
che  seguono  dopo  spirato  questo  termine 
aumentato  in  ragione  delle  distanze  pei 
creditori  assenti , di  modo  che  in  tale 
sistema  si  potrebbe  secondo  le  varie  di- 
stanze avere  un  maggiore  o minore  nu- 
mero di  termini  per  la  verificazione,  alle 
esigenze  delle  quali  potrebbe  forse  essere 
difficile  di  soddisfare.  — Se  al  contra- 
rio vuoisi  attenere  alle  altre  disposizio- 
ni dello  stesso  articolo  493 , sembra  clic 
la  legge  voglia  che  la  verificazione  di  ogni 
credito  sia  cominciata  dopo  la  scadenza 
del  più  lungo  termine,  vale  a dire  dopo 
quello  dei  venti  giorni,  qualora  si  tratti  di 
creditori  presenti , e dopo  lo  spirare  di 
questo  termine  aumentato  secondo  la  più 
lunga  distanza  , se  si  tratta  di  creditori 
assenti.  Ed  in  vero  il  nuovo  articolo  493 
vuole  che  la  verificazione  sia  continuata 
senza  interruzione  ; locchè  potrebbe  in 
alcuni  casi  essere  ineseguibile  se  con- 
venisse verificare  dietro  le  scadenze  suc- 
cessive dei  termini  ; inoltre  essa  vuole 
che  la  verificazione  si  faccia  nel  luogo, 
giorno  ed  ora  indicata  dal  giudice-com- 
messario  ; che  I’  avviso  ai  creditori  per 
produrre  i loro  titoli  (V.  sopra,  n.  426.) 
faccia  menzione  di  tale  indicaziotne , e 
che  i creditori  siano  nuovamente  a tale 
effetto  convocati  mediante  lettere  del 
cancelliere,  e mediante  inserzione  nei 
giornali;  le  quali  cose  esigerebbero  tante 
indicazioni , menzioni , convocazioni  ed 
inserzioni  nei  giornali  quanti  sono  i ter- 
mini diversi, per  cui  ne  deriverebbe  com- 
plicazione di  procedura  poco  atta  a di- 
minuire le  spese,  a semplificare  ed  acce- 
lerare 1'  andamento  del  fallimento.  Sem- 
brerebbe dunque  a noi  che  nello  stato  in 
cui  si  trova  la  quistione  secondo  i termini 
troppo  oscuri  , bisogna  ritenere  che  a 
norma  del  nuovo  articolo  493  la  verifi- 
cazione dei  crediti  dovrebbe  cominciare 
uniformemente  per  tutti  i creditori  nei 
tre  giorni  successivi  allo  spirare  del  più 
lungo  termine  , se  tale  soluzione  non  si 
trovasse  contrariata  dal  nuovo  art.  499 , 

(1)  LL.  di  ecc.  »ff.  comm.  art.  495.  — V.  pag. 
665,  noia  4. 

(2)  Ivi,  ari.  496.  — Ogni  creditore  di  cui  sarà 
stato  verificato  c riconosciuto  il  credilo,  potrà  as- 
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.relativo  al  giudizio  dei  crediti  conte- 
! stati , la  redazione  del  quale  articolo 
molto  imperfetta  è di  natura  tale  da  far 
opinare,  che  vi  è luogo  a tante  verifica- 
zioni successive  quante  sono  le  scadenze 
dei  termini.  — V.  app.  n.  433 , e 454. 

438.  — Inoltre  io  qualunque  epoca 
avvenga  la  verificazione,  i crediti  dei  sin- 
daci  sono  veriGcati  dal  giudice-commes- 
sario  ; gli  altri  lo  sono  contraddittoria- 
mente tra  il  creditore,  od  il  suo  procura- 
tore ed  i sindaci  in  presenza  del  giudice 
commessario,  che  ne  forma  processo  ver- 
bale. fC.  comm.  493  uuovo.) — V.  app., 
n.  444. 

439-440.  — Sotto  1’  antica  legge  si 
procedeva  nella  stessa  forma  a riguardo 
della  generalità  de'  creditori.  (C.  comm. 
503  ant.)(i)  Quanto  ai  crediti  de'sindaci, 
ed  in  mancanza  di  ogni  disposizione  a tal 
riguardo,  si  decideva  che  la  verificazione 
del  credito  di  un  sindaco  doveva  farsi 
contraddittoriamente  eoo  gii  altri  sin- 
dari  o coi  creditori  precedentemente  ve- 
rificali , se  non  v’  era  che  un  solo  sinda- 
co. (Boulay-Patv  , n.  21  ; Pardessus,  n. 
1185.) 

441.  — Ogni  creditore  verificato  o 
portato  sul  bilancio  può  assistere  alla  ve- 
rificazione dei  crediti  e fornire  contrad- 
dizioni alle  verificazioni  fatte  e da  farsi. 
Il  fallito  ha  lo  stesso  dritto.  (C.  comm. 
494  nuovo)  — V.  app.,  o.  473. 

442.  — V antica  legge  non  accordava 
al  fallito  questo  dritto  di  assistenza  e 
contraddizione;  non  l' accordava  neppure 
ai  creditori  fino  a che  il  loro  credito  non 
fosse  stato  verificato  e riconosciuto.  (C. 
comm.,  504  ant.)  (2) 

443.  — Se  un  credito  è contestato,  il 
giudice-commessario,  a richiesta  del  cre- 
ditore contestante  o dei  sindaci,  può  or- 
dinare la  presentazione  dei  titoli  del  cre- 
ditore contestato  ; può  altresì , sia  che  il 
creditore  abbia  titoli , sia  che  non  ne 
abbia,  ordinare,  anche  d’  ufficio,  la  pre- 
sentazione dei  libri  del  creditore  , o do- 
mandare in  forza  di  un  compulsorio  , 
che  ne  sia  presentato  un  estratto  fatto  dai 
giudici  del  luogo.  (C.  comm.  496  nuo- 
vo; 505  e 508  ant.  (3)  ; Vinccns  , t.  1 , 
pag.  429;  Pardessus;  n.  1186. 

siviere  alla  verificazione  degli  altri  crediti,  e som- 
ministrare ogni  eccezione  alle  verificazioni  fatte 
o (la  farsi. 

(3)  hi,  art.  W,  — Il  processo  verbale  di  veri- 
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443  bis.  — Il  diritto  di  contestazione 
accordato  ai  falliti  ed  ai  creditori  deve 
essere  esercitato  prima  che  sia  chiuso  il 
processo  verbale  della  verificazione.  Il 
creditore  o il  fallito  che  ha  lasciato  chiu- 
dere questo  processo  verbale  senza  con- 
testare i crediti  verificati  non  può  più 
esservi  ammesso  , a meno  che  non  offra 
di  provare  che  essi  siano  il  frutto  del  dolo 
o della  frode.  (Boulay-Paly , n.  220  ; 
Pardessus , n.  1186. 

444.  — Il  processo  verbale  della  veri- 
ficazione formato  dal  giudice-coromessa- 
rio  come  si  è detto  sopra , n.  438  (Cod. 
comm.  493  nuovo;  503  ant.)  (1),  indica 
il  domicilio  dei  creditori  e dei  loro  pro- 
curatori; contiene  la  descrizione  somma- 
ria dei  titoli  ; fa  menzione  delle  aggiun- 
te, cancellature  ed  interlinee,  ed  esprime 
se  il  credito  è ammesso  o contestato. 
(C.  comm.  495  nuovo;  505  ant.)  (2) 

445.  — Questo  processo  verbale  può 
essere  formato  dal  giudice-commessario 
senza  I'  assistenza  di  un  cancelliere  ; ma 
dev’essere  depositato  alla  cancelleria  on- 
de in  bisogno  il  cancelliere  ne  rilasci  delle 
spedizioni.  (Pardessus,  n.  1186  ; Boulay- 
Paty,  n.218;  Decis.  minisi,  degli  11  ot- 
tobre 1808.) 

446.  — Se  il  credito  è ammesso  i sin- 
daci  soscriveranno  sopra  ciascuno  dei  ti- 
toli la  dichiarazione  seguente  : — Am- 
messo al  passivo  del  fallimento  di  . . 

per  la  somma 

di il 

. . — Il  giudice-commcssario  porrà  il 

visto  a piè  della  dichiarazione.  (C.  coro. 
497  nuovo;  506  ant.)  (3) 


ficazionc  enuncierà  la  presentazione  dei  docu- 
menti di  credilo , il  domicilio  de’  creditori  e dei 
loro  procuratori. 

Conterrà  la  descrizione  sommaria  de’ documen- 
ti, i quali  saranno  confrontali  co’ registri  del  fal- 
lito : mentoverà  le  aggiunte , le  cancellature  e le 
interlinee  ; esprimerà  che  l’ esibilore  è legittimo 
creditore  della  somma  da  lui  richiesta. 

Il  commissario  potrà , secondo  1’  occorrenza 
de’  casi , dimandare  ai  creditori  la  presentazione 
de*  loro  registri  ; o P estratto  fatto  dai  giudici  di 
commercio  del  luogo , in  virtù  di  una  compulso- 
ria  ; egli  potrà  parimente  di  ufficio  rimettere  lo 
affare  al  tribunale  di  commercio,  ebe  pronunzierà 
sul  suo  rapporto. 

— Art.  300.  — Se  il  credilo  è contrastato  in 
tutto  o in  parte,  il  giudice  commessario,  a richie- 
sta de’  sinaaci,  potrà  ordinare  al  creditore  di  pre- 
sentare i suoi  documenti  c depositarli  nella  can- 
celleria del  tribunale  di  commercio. 

VOL.  1. 
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447.  — In  mancanza  di  titoli  questa 
dichiarazione  è fatta  e segnata  sopra  lo 
estratto  dei  registri  del  creditore,  o sopra 
le  fatture,  i conti  e le  memorie  da  lui 
prodotte.  (Vinccns,  t.  I , pag.  429;  Par- 
dessus, n.  1186.) 

4-48.  — Ogni  creditore  , nel  termine 
di  otto  giorni  al  più  tardi , dopo  che  il 
suo  credito  è stato  verificaio  , è tenuto 
di  affermare  avanti  il  giudice-commes- 
sario che  il  detto  credito  è vero  e genui- 
no. (C.  comm.  497  nuovo;  507  ant.)  (4) 

449.  — Questa  affermazione  può  esser 
fatta  da  un  procuratore:  imperocché  non 
si  tratta  qui  di  un  giuramento  deferito 
nel  corso  di  una  istanza  per  farne  dipen- 
dere la  sentenza  , ma  di  un  alto  che  il 
creditore  secondo  le  regole  del  diritto 
comune  può  fare  per  mezzo  di  mandata- 
rio. (Pardessus,  n.  1186;  Vincens,  t.  1, 
pag.  436.) 

450.  — Se  il  credito  è contestato  , la 
contestazione  è portata  secondo  la  sua 
natura  sia  davanti  il  tribunale  civile  , sia 
anche  davanti  i tribunali  criminali  se  la 
contestazione  porti  la  rivelazione  di  un 
crimine  o di  un  delitto. 

451.  — Se  la  contestazione  è della 
competenza  del  tribunale  di  commer- 
cio , il  giudice-commessario  può  , senza 
che  vi  sia  bisogno  di  citazione  , rinviare 
a breve  termine  le  parti  innanzi  al  tribu- 
nale di  commercio  , che  giudica  sul  suo 
rapporto.  (C.  comm.  498  nuovo  ; 508 
ant.)  (5)  — Il  tribunale  di  commercio 
può  anche  ordinare  che  sia  fatto  , avanti 
al  giudice-commessario,  esame  su  i fatti, 
e che  le  persone  le  quali  potranno  som- 


Egli  potrà  anche  , senza  che  vi  sia  bisogno  di 
citazione,  rimandare  le  parti  in  breve  termine  a- 
vanti  al  tribunale  di  commercio,  il  quale  giudi- 
cherà sul  suo  rapporto. 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  497.— V.  pag. 
664,  nota  2. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. — V.  come  sopra. 

(3)  Ivi,  art.  498.  — Se  il  credito  non  è contra- 

stato, i sindaci  scriveranno  sopra  ciascuno  de’do- 
cumeuti  la  dichiarazione  seguane  : Ammesso  al 
passivo  del  fallimento  di.  . . . per  la  som- 
ma di.  . . ; . 

La  firma  del  commessario  sarà  messa  a piè  del- 
la dichiarazione. 

(4)  Ivi,  art.  499. — Ogni  creditore,  nel  termine 
di  otto  giorni  da  che  il  suo  credilo  sarà  stato  ve- 
rificato , sarà  obbligato  ad  nfferrnare  con  giura- 
mento innanzi  al  commessario , che  il  detto  cre- 
dito è vero  e genuino. 

(5)  Iti,  art.  300,  — V.  pag.  064  e 665  nota  3, 
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ministrare  schiarimenti  sieno  a tal  effetto 
citate  innanzi  ad  esso.  (C.  comm.  498 
nuovo;  509  ont.)  (1) 

452.  — Allorquando  la  contestazione 
sopra  l’ ammessione  di  un  credito  è stata 
portata  davanti  al  tribunale  di  commer- 
cio, questo  tribunale,  se  la  causa  non  è 
in  istato  d‘  esser  decisa  definitivamente 
prima  che  spirino  i termini  (issati , a ri- 
guardo delle  persone  domiciliate  in  Fran- 
cia , dagli  art.  492  e 497  , cioè  per  la 
presentazione  dei  titoli  e per  l'affermazio- 
ne (sapra,  n.  426,  428  c 448)  ordina,  a 
secondo  delle  circostanze,  che  sia  sospesa 
o che  si  passi  alla  convocazione  dell'  as- 
semblea per  la  formazione  del  concor- 
dalo di  cui  si  terrà  parola  nel  § seguen- 
te. (C.  comm.  499  nuovo.) 

453.  — Il  principio  sul  quale  riposa 
questa  regola  è senza  dubbio  saggissimo, 
perchè  tende  a far  che  nulla  inceppi  lo 
andamento  delle  operazioni  del  fallimen- 
to, dando  la  facoltà  ai  giudici  di  ordinare 
di  sospendere  o di  passare  alle  operazioni 
che  debbono  seguire  la  verificazione  dei 
crediti , secondo  i termini  più  o me- 
no lunghi  eh'  esige  il  giudizio  delle  con- 
testazioni elevate  per  tale  verificazione. 
Nondimeno  bisogna  osservare  che  il  nuo- 
vo articolo  499 , nel  quale  trovasi  que- 
sta regola  che  non  esisteva  nelle  antiche 
disposizioni  del  Codice  di  commercio  , 
non  la  presenta  in  una  maniera  soddisfa- 
cente. — Secondo  questo  articolo  il  tri- 
bunale può  ordinare  che  sia  sospeso 
o che  si  passi  alle  operazioni  ulteriori 
secondo  le  circostanze,  se  la  causa  non  é 
in  istato  d’  esser  decisa  definitivamente 
prima  che  spirino  i termini  (Issati , a ri- 
guardo delle  persone  domiciliate  in  Fran- 
cia, dall’  art.  492 , per  la  presentazione 
dei  titoli  (V.  sopra,  n.  426),  e dall’ art. 
497  per  I’  affermazione  dei  credili  (V. 
sopra,  n.  448.)  — Ora,  se  si  decide,  co- 
me sembra  desumersi  dall'art.  493  (Ved. 
sopra,  n.  437) , che  la  veriflcazione  dei 
crediti  debba  cominciare  per  tutti  i cre- 
ditori dopo  spirato  il  più  lungo  termine 
accordato  per  la  produzione  ne  risulterà 
che  l'art.  499  non  avrà  alcun  senso,  por- 
che la  verificazione  dei  crediti  comin- 
ciando dopo  spirati  i termini  dell'articolo 
492  è di  tutta  evidenza  che  la  contesta- 
li j LL.  di  ecc.  off.  forum.,  art.  BOI.  — 11  tri- 
bunale di  commercio  potrà  ordinare  che  sia  fatto 
avanti  il  commesiorio  esame  formale  de'  fatti , c 


zione  alla  quale  dà  luogo  la  veriflcazione 
dei  crediti  non  potrà  essere  giudicata 
prima  che  spiri  un  termine  già  spirato 
quando  comincia  la  veriflcazione.  Biso- 
gna dunque  perchè  1’  art.  499  sia  appli- 
cabile, che  la  verificazione  dei  crediti  ab- 
bia luogo  a misura  che  spira  ciascun  ter- 
mine, ciò  che  sembra  molto  difficile,  co- 
me abbiamo  già  detto  sopra  , n.  437  , 
stante  il  modo  complicato  d' avvisi  me- 
diante i quali  i creditori  debbono  essere 
chiamati  alla  veriflcazione  ; e secondo 
tale  iuterpretazione,  la  facoltà  di  sospen- 
dere o di  passare  alle  operazioni  ulte- 
riori sarà  data  ai  giudici  tutte  le  volte 
che  la  contestazione  che  sarà  loro  sotto- 
posta non  sarà  di  natura  a poter  essere 
giudicata  prima  del  più  luugo  termine 
concesso,  sia  per  la  presentazione  dei  ti- 
toli, sia  per  l’affermazione  dei  crediti.— 
Gli  articoli  493  e 499  difficilmente  dun- 
que concordano  l' uno  con  I'  altro  perchè 
P esecuzione  razionale  del  primo  rende 
il  secondo  ineseguibile  , e per  eseguire 
pienamente  il  secondo  bisogna  trascu- 
rare le  esigenze  del  primo. 

454.  — Ma  come  I'  articolo  499  con- 
ferisce ai  giudici  una  semplice  facoltà , 
e non  impone  loro  alcuna  obbligazione  , 
noi  pensiamo  che  sia  ad  essi  facile  di 
correggere  la  legge  applicandola  in  modo 
da  non  far  uso  di  questa  facoltà  e di  ordi- 
nare di  passare  alle  operazioni  ulteriori , 
fintantoché  la  contestazione  non  potrà 
essere  giudicata  prima  dello  spirare  pro- 
babile dei  termini  d'  affermazione  fìssati 
dall’art.  497  (sopra,  n.  448) , e relativi 
ai  creditori  non  ancora  verificati  al  mo- 
mento in  cui  la  contestazione  è deferita 
al  tribunale.  Di  tal  modo,  e non  tenendo 
alcun  conto  del  richiamo  dei  termini  del- 
I'  art.  492,  contenuto  nell’ art.  499,  ren- 
deranno possibile  1’  esecuzione  dell’  art. 
493,  come  noi  l'abbiamo  compreso,  senza 
contrarre  l’ applicazione  della  regola 
saggissima  in  merito  indicata  dall’  arti- 
colo 499. 

455.  — Del  resto  , se  il  tribunale  or- 
dini che  sia  passato  oltre  può  decidere 
provvisionalmente  che  il  creditore  con- 
testato sia  ammesso  nelle  deliberazioni 
per  una  somma  che  la  stessa  sentenza 
determina.  (C.  comm.  499  nuovo.) 

che  lo  persone  le  quali  potranno  somministrare 
rischiaramenti , sieno  a questo  effetto  citate  a 
qompwixvi. 
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456.  — Allorché  la  contestazione  è 
portata  davanti  un  tribunale  civile  spetta 
pure  al  tribunale  di  commercio  deci- 
dere se  sarà  sospesa  o passato  oltre  ; in 
quest’  ultimo  caso  il  tribunale  civile  adi- 
to per  la  contestazione  giudica,  a breve 
termine,  ad  istanza  dei  sindaci  notificata 
al  creditore  contestato,  e senz’  altra  pro- 
cedura , se  il  credito  debba  essere  am- 
messo provvisionalmente  e per  quale 
somma.  (C.  comm.  500  nuovo.) 

457.  — Nel  caso  in  cui  un  credito 
Tosse  l' oggetto  d'  una  istruzione  crimi- 
nale o correzionale , il  tribunale  di  com- 
mercio può  egualmente  pronunziare  la 
sospensione  ; se  ordina  di  passare  oltre 
non  può  accordare  l' ammessione  prov- 
visionalmente , ed  il  creditore  contestato 
non  può  prender  parte  alte  operazioni 
del  fallimento  finché  f tribunali  compe- 
tenti non  hanno  giudicato.  (G.  comm. 
500  nuovo.) 

458.  — Il  creditore  il  cui  privilegio  o 
T ipoteca  fosse  solamente  contestata  è 
ammesso  nelle  deliberazioni  del  fallimen- 
to come  creditore  ordinario.  (Cod.comm. 
501,  nuovo). 

459.  — Riguardo  ai  creditori  domici- 
liati fuori  del  territorio  continentale  della 
Francia  , la  verificazione  de’  loro  crediti 
ha  luogo  allo  spirare  dei  termini  speciali 
che  sono  loro  impartiti  dall'articolo  492 
della  nuova  legge.  (V.  sopra  , n.  429.) 
Ma  non  si  aspetta  per  le  operazioni  che 
debbono  seguire  la  verificazione  dei  cre- 
ditori domiciliati  in  Francia  la  scadenza 
dei  termini  impartiti  ai  creditori  più 
lontani  e la  verificazione  de' loro  crediti: 
basta  porre  in  riserva  una  parte  dell'  at- 
tivo corrispondente  ai  crediti  pei  quali 
questi  creditori  sono  portati  sul  bilancio, 
come  sarà  spiegato  app.,  §24.  (Cod. 
comm.  502,  567  e 568  nuovo.) 

460.  — ■ In  difetto  di  comparsa  e di 
affermazione  nei  termini  che  sono  loro 
applicabili,  i non  comparsi  noti  od  ignoti 
non  sono  compresi  nelle  ripartizioni  a 
fare  ( C.  comm.  503  nuovo) , senza  che 
sia  necessario  di  far  pronunziare  con  sen- 
tenza il  decadimento  che  hanno  incorso. 
(Pardessus,  n.  1188.) 

(1)  LL.  di  «c.  »ff.  comm.  «ri.  802.  — Spirati  i 
termini  subitili  per  la  verificazione  dei  crediti , 
i siedaci  formeranno  un  processo  verbale  conte- 
nente i nomi  di  quei  creditori  che  non  saranno 
comparsi.  Questo  processo  verbale  chioso  dal 
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461.  — Tuttavia,  il  mezzo  dell’opposi- 
zione è loro  aperto  insino  alla  distribu- 
zione dei  denari  inclusivamente  ; ma  le 
spese  dell’  opposizione  restano  sempre  a 
loro  carico.  (C.  comra.  503,  nuovo.) 

462.  — Questa  opposizione  non  deve 
essere  introdotta  e giudicata  come  una 
azione  ordinaria:  il  creditore  si  presenta 
al  giudice-commcssario,  dichiara  di  ren- 
dersi opponente  , e dimanda  la  verifica- 
zione del  suo  credito  , verificazione  che 
ha  luogo  nella  stessa  forma  di  quella  in- 
dicata sopra,  n.  438  e seg.,  per  gli  altri 
crediti. 

463.  — L'opposizione  dei  creditori  in 
mora  non  può  sospendere  I'  esecuzione 
delle  lipartizioni  ordinate  dal  giudice- 
commcssario;  ma  se  si  procede  a nuove 
ripartizioni  prima  che  sia  stato  giudicato 
sopra  la  loro  opposizione,  essi  sono  com- 
presi per  la  somma  che  è provvisoria- 
mente determinata  dal  tribunale  e che  è 
tenuta  in  riserva  insino  alla  sentenza  della 
loro  opposizione.  — Se  si  fanno  ulterior- 
mente riconoscere  dei  creditori,  nulla  po- 
tranno reclamare  sopra  le  ripartizioui  or- 
dinate dal  giudice-commessario;  ma  essi 
hanno  il  diritto  di  prelevare,  sopra  1’  at- 
tivo non  ancora  ripartito,  i dividendi  as- 
segnati ai  loro  crediti  nelle  prime  ripar- 
tizioni. (G.  comm.  503,  nuovo.) 

464.  — Sotto  1'  antico  Codice  , i ter- 
mini determinati  per  la  verificazione  dei 
crediti  potevano  esser  prorogati  dal  tri- 
bunale di  commercio.  — A tal  effetto  . 
allo  spirare  dei  termini  primitivamente 
fissati , i sindaci  formavano  un  processo 
verbale  contenente  i nomi  di  quei  cre- 
ditori che  non  erano  comparsi , questo 
processo  verbale  chiuso  dal  giudice-com- 
messario metteva  di  pieno  diritto  in  mora 
i creditori  non  comparsi  (C.  comm.  510 
ant.  (1),  Vincens,  t.  I,  p.  431  ; Pardes- 
sus, n.  1188),  ed  il  tribunale  di  commer- 
cio, sul  rapporto  del  giudico-commessa- 
rio  , fissava  con  sentenza  un  nuovo  ter- 
mine per  la  verificazione.  (C.comm.  511, 
antico.)  (2) 

465.  — Questo  termine  era  determi- 
nato secondo  la  distanza  del  domicilio 
del  creditore  in  mora,  di  modo  che  egli 

commessario  li  costituirà  io  mora. 

(2)  hi.  art.  503,  comma  1.  — Il  tribunale  di 
commercio  sul  rapporto  del  commessario  fisserà 
con  sentenza  uu  nuovo  termine  per  la  verifica- 
zione. 
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avea  un  giorno  per  ogni  distanza  di  tre 
miriametri.  A riguardo  dei  creditori 
fuori  del  regno  si  osservavano  i termini 
ordinari  delle  citazioni.  (C.  comra.  511, 
ant.;  C.  proc.  civ.  73.)  (1) 

466.  — La  sentenza  che  fissava  il  nuo- 
vo termine  era  notificala  ai  creditori 
mediante  inserzioni  nei  giornali  ed  af- 
fissi. (C.  proc.  683.)  (2)— L'adempi- 
mento di  queste  formalità  valea  come 
notificazione  a riguardo  dei  creditori  clic 
non  erano  comparsi.  (Cod.  comm.  512 
ant.)  (3) — 11  nuovo  termine  accordato 
ai  non  comparsi  non  dovea  ritardare  il 
seguito  delle  operazioni  del  fallimento, 

:,vi-)  (*)  ..  .. 

467.  — In  difetto  di  comparsa  e di 

affermazione  nel  termine  fissato  dalla  sen- 
tenza , i non  comparsi  non  erano  com- 
presi nelle  ripartizioni.  (C.  comm.  513 
antico.)  (5) 

468.  — Ciò  nonostante,  la  via  dell’op- 
posizione era  loro  aperta  come  attualmen- 
te insino  all’  ultima  distribuzione  dei  de- 
nari inclusivamentc;  ma  senza  che  i non 
comparsi,  anche  quando  fossero  stati  cre- 
ditori ignoti  , possano  pretendere  al- 
cuna cosa  alle  ripartizioni  consumate  , 
che  , a loro  riguardo  , erano  riputate  ir- 
revocabili, e sopra  le  quali  essi  erano  in- 
tieramente decaduti  dalla  porzione  che 
avrebbero  potuto  pretendervi.  (C.  comm. 
513 , antico.)  (6) 

GIURISPRUDENZA 

469.  — I creditori  d'un  fallito  non  sono  di- 
tti LL.  di  ecc. aff.  comm. , art.  503,  comma  2.  — 

Questo  termine  sarà  stabilito  io  proporzione  delia 
distanza  del  domicilio  del  creditore  in  mora, di  ma- 
niera che  vi  sia  un  giorno  per  la  distanza  di  ogni 
quindici  miglia:  per  riguardo  ai  creditori  residenti 
fuori  del  regno,  si  osserveranno  le  dilazioni  stabili- 
te nelle  leggi  della  procedura  ne' giudizi  civili .— 
LL.  proc.  civ.  art.  167.  — V.  pag.  662  nota  3. 

(2)  Ivi , Ir  su  1’  espropriai,  forzata  , tit.  1 , art. 
12,  comma  1.  — L’atto  prescritto  nel  precedente 
articolo  ad  istanza  del  creditore  spropriante  sarà 
inserito  in  Napoli  ed  in  Palermo  nel  rispettivo 
giornale  ufiziale;  e nelle  altre  provincie  o valli  in 
uno  di  que’  fogli  pubblici  che  vi  si  stampano  nel 
capoluogo  ; ed  iu  mancanza  , nel  giornale  della 
rispettiva  intendenza. 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  501.  — La  sen- 
tenza che  fisserà  la  nuova  dilazione  , sarà  notifi- 
cata ai  creditori  per  mezzo  delle  formalità  pre- 
scritte nelle  stesse  leggi  della  procedura  uè’  giu- 
dizi civili.  L’  adempimento  di  queste  formalità 
sarà  eqnivalentc  ad  una  significazione  per  riguardo 
ai  creditori  che  non  saranno  comparsi , senza  che 
per  questo  la  nomina  de’siodact  diflìnitivi  sia  ri- 
tardata. 
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spensati  dall’  affermazione  e dalla  verificazione 
dei  loro  crediti  sol  perchè  sono  privilegiati. 

Baslerrécbe.  — 15  giugno  1811.  — Ren- 
nes.-S-V.  13.  2.  199.  - D.  A.  8 119.(7) 
469  bis.  — I creditori  privilegiali  o ipote- 
cari di  un  fallito  sono, come  tutti  gli  altri,  sog- 
getti all’  affermazione  ed  alla  verificazione  dei 
loro  crediti.  E finché  questa  verificazione  non 
ha  avuto  luogo  essi  sono  inammcssibili  ad  in- 
tentar la  graduazione  per  la  distribuzione  del 
prezzo  degl' immobili  affetti  ai  loro  credili. (C. 
comm.  501  c seg.ant.;  491  e seg.nuovo.)  (8) 
Itillot.  — 27  febb.  1839.—  Amiens.  — 
S-V.  39.  2.  321. 

470.  — 11  credilo  privilegiato  del  prtv 
prietario  su  i mobili  che  gucrniscono  i luoghi 
locati  è un  credilo  fuori  del  fallimento  del  lo- 
catario ; non  6 soggetto  alla  formalità  dell’  af- 
fermazione c della  verificazione  richiesta  pei 
credili  ordinari.  (C.  civ.  2102.)  (9) 

Sindaci  Jailloux.  — 18  lug.  1828.  — Pa- 
rigi. — S-V.  20.  2.  114.—  D.  P.  29.  2,34. 

Id.  — Sindaci  Dcsclozet.  — 28  seti.  1836. 
— Parigi.  — S-V.  37.  2.  27.  — D.  P.  37. 
2.  8.  — V.  sopra,  n.  132. 

471.  — Non  determinando  alcuna  disposi- 
zione il  modo  d'invio  delle  lettere  di  convoca- 
zione di  cui  parla  l' articolo  502  del  Codice  di 
commercio  (antico)  (10),  relativo  alla  verifica- 
zione dei  crediti , bisogna  a tal  riguardo  ripor- 
tarsi all’  asserzione  dei  sindaci,  piuttosto  che  a 
quella  dei  creditori  che  negano  l’ invio , allor- 
ché specialmente  vi  è stata  esattezza  nell’adenv- 
pimcnto  di  tutte  le  altre  formalità. 

Aubrv. — 14  die.  1829.—  Nancy.— S-V. 
30.  2.  69.  — D.  P.  30.  2.  37. 

472.  — La  disposizione  dell'antico  art.  505 
del  Codice  di  commercio  (tt),  secondo  la  quale 
i creditori  d'  un  fallimento  possono  essere  a- 

(4)  Ivi,  Io  stesso  articolo. 

(8)  Ivi,  ari.  503.  comma  1.— In  difetto  di 
comparsa  e ricognizione  del  debito  nel  termine 
fissato  colla  sentenza,  i non  comparsi  non  saranno 
compresi  nelle  ripartizioni  da  farsi. 

(6)  Ivi,  art.  508,  comma  2.  — Ciononostante,  la 
via  dell'  opposizione  sarà  loro  aperta  fino  all’  ul- 
tima distribuzione  de’  danari  incìusivamenle  : ma 
scura  che  i non  comparsi , quando  anche  fossero 
creditori  ignoti  , possano  pretendere  alcuna  cosa 
sulle  ripartizioni  consumale  , le  quali , a loro  ri- 
guardo, saranno  riputate  irrevocabili,  ed  essi  sa- 
ranno interamente  decaduti  dalla  porzione  che 
avrebbero  potuto  pretendervi. 

(7)  La  verificazione  dei  credili  4 secondo  la 
nuova  legge  sottoposta  a regole  che  differiscono 
sensibilmente  da  quelle  che  erano  stabilite  dalla 
antica  legge,  specialmente  riguardo  ai  termini  (V, 
sopra  , duri.  435  e s.)  Le  decisioni  che  seguono 
sono , su  tal  punto , cessale  d’  essere  applicabi- 
li. N.  A. 

(81  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  493  e seg. 

(9)  LL.  civ.  art.  1971. 

(10)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  494. 

(11)  Ivi,  art.  497. 
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stretti  alla  presentazione  de'  loro  registri,  non 
è applicabile  al  caso  in  cui  i diritti  del  credi- 
tore sono  riconosciuti  e fissati  da  una  sentenza 
passata  in  forza  di  cosa  giudicata. 

Darrv. — 14  marzo  1823. — Rouen.  — 
S-V.  25.  2.  322.  — D.  A.  8.  122 

473.  — Dal  perchè  il  creditore  il  cui  cre- 
dito è stato  verificaio  ha  il  diritto  d'  assistere 
alla  verificazione  degli  altri  crediti, e di  fornire 
ogni  contraddizione  alle  verificazioni  falle  c a 
fare,  non  segue  che  egli  possa  esercitare  que- 
sto dritto  in  ogni  stalo  di  causa,  ed  anche  dopo 
la  chiusura  del  processo  verbale  di  verificazio- 
ne. — Non  può  esercitarlo  che  insino  al  pro- 
cesso verbale. 

Lcvrat.  — 25  giugno  1812.  — Parigi.  — 
S-V.  14.  2.  187.  — D.  A.  8.  119. 

474.  — Non  è che  sotto  il  sindacato  prov- 
visionale che  i creditori  ammessi  al  passivo 
del  fallimento  hanno  il  diritto  di  fornire  con- 
traddizioni all'  ammessione  di  nuovi  crediti. 
Questo  diritto  cessa  dopo  la  nomina  dei  sin- 
daci  diffinitivi , investili  dulia  legge  del  potere 
d' agire  fuori  la  presenza  dei  creditori  sotto  la 
sorveglianza  del  giudice-commessario. 

Devesvres.  — 8 ag.  1835.  — Parigi.  — 
S-V.  35.  2.  259.  — D.  P.  35.  2.  102. 

475.  — Il  rinvio  all’  udienza  ordinato  dal 
giudice-commessario  in  materia  di  fallimento  , 
a riguardo  d’un  credilo  contestato,  non  fa  osta- 
colo al  perchè  prima  della  sentenza  di  questa 
contestazione  sia  passato  un  concordato  tra  il 
fallito  ed  i creditori  verificati...  allorché  d’  al- 
tronde il  litigio  non  mette  in  dubbio  nè  i tre 
quarti  in  somme  , nè  la  maggioranza  dei  cre- 
ditori. — In  un  tal  caso  il  concordato  è ob- 
bligatorio per  quello  il  cui  credilo  era  conte- 
stato come  per  tutti  gli  altri. 

Apiau — 26  apr.  1836.  — Bordeaux.  — 
S-V.  36.  2.  361.  — D.  P.  36.  2 147. 

476.  — La  non  verificazione  d’  un  credito 
nei  termini  prescritti  dagli  articoli  502  e 503 
del  Codice  ai  commercio  (ant.)  (1)  non  può 
sospendere  le  operazioni  del  concordato, ancor- 
ché il  ritardo  nella  verificazione  provvenga  dal 
perchè  il  credilo  è stalo  contestato  dai  sindaci 
o per  qualunque  altra  causa.  — In  un  tal  caso 
il  concordato  che  interviene  fra  i creditori  il 
cui  credito  è stato  verificaio  non  è meno  ob- 
bligatorio per  quelli  il  cui  credito  contesta- 
to dai  sindaci  non  ha  potuto  verificarsi. 

Fournicr. — 12  genn.  1831. — C.  Rig.— 
Aix.  — S-V.  31.  1.  76.—  I).  P.  31.1.  125. 

477.  — In  materia  di  fallimento  , i giudici 
possono,  sopra  presunzioni  gravi  e concordan- 
ti , ridurre  crediti  fondati  in  titolo  , cioè  di- 
chiarare che  questi  credili  non  esistono  real- 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  492  e 493. 

(2)  Ivi,  art.  SOS. 

(3)  Ivi,  art.  494. 
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mente  che  per  una  somma  minore  di  quella 
enunciata  nel  titolo  e rigettarli  pel  dippiit. 

Deleuze.  — 12  die.  1815.  — C.  Rig. — 
Nlmes.—  S-V.  16.  1.  148.—  D.  A.  8.  118. 

478.  — Allorquando  un  credito  è stato  ri- 
dotto dai  sindaci  del  fallimento  , e che  è stato 
affermalo  in  tale  stato  dal  creditore  o dal  suo 
procuratore,  senza  protesta  nè  riserva,  questo 
creditore  è inammessibile,  dopo  il  concordalo, 
a reclamare  contro  la  riduzione  della  quale  ii 
suo  credito  è stato  1'  oggetto  , e a domandare 
la  sua  restituzione  in  intero. 

Berens  e Bluraberg.  — 5 febbr.  1833.  — 
Parigi.  — S-V.  33.  2.  293. 

479.  — L'articolo  513  del  Codice  di  com- 
mercio^) portante  • che  in  difetto  di  comparsa 
e d’ affermazione  nel  termine  fissalo  dalla  sen- 
tenza, i non  comparenti  (creditori  d’  un  fallito) 
non  saranno  compresi  nelle  ripartizioni  a fare  • , 
non  è applicabile  che  ai  creditori  che  non  sono 
comparsi  nè  hanno  affermato  : esso  non  è ap- 
plicabile ai  creditori  riconosciuti  e verificati  ai 
quali  non  si  può  opporre  che  una  mancanza  di 
affermazione  : costoro  debbono  dunque  essere 
compresi  nelle  ripartizioni  a fare. 

Pcrrcau-Lccomte.  — 29  die.  1830  — Pa- 
rigi. — S-V.  31.2.  85.—  D.  P.  31 . 2.  34. 

480.  — I crediti , a riguardo  dei  quali  i 
sindaci  d' un  fallimento  hanno  lasciato  spirare 
i termini  dell'  articolo  502  del  Codice  di  com- 
mercio (3)  senza  procedere  alla  verificazione, 
non  sono  per  ciò  riputati  verificati. 

1 creditori , i cui  crediti  non  sono  stati  in 
questo  termine  verificali  , debbono  dimandare 
l' ordinanza  del  giudice-commessario  per  chia- 
mare i sindaci  alla  verificazione,  e , in  caso  di 
mancanza,  far  procedere  a questa  verificazione 
dallo  stesso  giudice-commessario. 

Boursier.  — 25  lug.  1816.  — Parigi.  — 
S-V.  17.  2.  226.  — D.  A.  8.  120. 

481.  — La  decadenza  pronunziata  dall’arti- 
colo 513  del  Codice  di  commercio  (4)  non  è 
applicabile  ai  creditori  in  mora,  a riguardo  dei 
quali  tutte  le  formalità  prescritte  per  metterli 
in  mora  non  sono  stale  osservate.  — Special- 
mente  se  la  sentenza  che  accorda  un  ultimo 
termine  a questi  creditori  non  è stata  loro  no- 
tificata nella  forma  voluta  dall' articolo  512 
del  Codice  di  commercio  (5) , i creditori  non 
comparenti  possono,  anche  dopo  spirato  il  ter- 
mine, dimandare  non  solamente  d'  essere  am- 
messi alle  ripartizioni  a fare,  ma  ancora  di  es- 
sere restituiti  in  intero  per  quelle  che  sono 
state  consumate  in  loro  assenza. 

Laurence. — 28  ag.  1829. — Bordeaux. — 
S-V.  30.  2.  71.  — D.  P.  30  2.  88. 

481  bis. — 11  fallimento  non  essendo  chiuso 


(4)  Ivi,  art.  SOS. 

(5)  Ivi,  art.  SOI. 
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e terminato  che  col  rendimento  di  conto  dei 
sindaci,  i creditori  che  han  ritardato  possono  , 
insino  a questo  rendimento  ed  anche  dopo  la 
sentenza  che  ha  omologato  il  concordato,  far 
procedere  alla  verificazione  de'  loro  crediti. 
(C.  comm.  525  ant. ; 519  nuovo.)  (1) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

48 1 ter.  — La  scadenza  pronunziata  dallo 
articolo  518  (oggi  503)  del  Codice  di  commer- 
cio (2)  contro  i creditori  non  verificati  non  può 
essere  invocata  che  dagli  altri  creditori  del 
fallimento,  e dal  fallito  medesimo. 

Hérard.  — 6 die.  1837.  — Bordeaux.  — 
S-V.  39.  2.  194. 

482.  — In  caso  di  distribuzione  di  denari 
sequestriti  sopra  un  debitore  fallito,  i credito- 
ri , anche  opponenti , sono  ammessibili  a pre- 
sentarsi , finché  la  distribuzione  non  è consu- 
mata, fosse  pure  dopo  il  regolamento  provviso- 
rio. La  forclusione  pronunciata  dal  Codice  di 
procedura  , per  difetto  di  produzione  nei  ter- 
mini determinati , non  è applicabile  in  caso  di 
fallimento. 

Querment.  — 18  ag.  1828.  — Rouen.  — 
S-V.  28.  2.  177.  — D.  P.  29.  2.  95. 

483. -11  fallito  può,  anche  dopo  il  contratto 
d’ unione  ed  anche  dopo  che  un  dividendo  6 
stato  pagato , impugnare  un  credito  ammes- 
so dai  sindaci  provvisori  e domandarne  il  ri- 
getto dal  passivo  , se  d'  altronde  il  credito  6 
stalo  ammesso  senza  sentenza,  nè  opposizione. 
— I n vano  si  direbbe  che  ii  fallito  è stato  rap- 
presentato dai  sindaci.  Sarebbe  altrimenti  se 
il  credito  non  fosse  stato  ammesso  che  dopo 
contestazione  e sentenza  ordinante  che  fosso 
portato  al  passivo  del  fallimento. 

Sailli.  — 25  magg.  1825.—  Douai.— 
S-V.  29.  2.  200. 

484.  — il  processo  verbale  d’ ammessione 
dì  crediti  nel  fallimento  forma  , in  favore  del 
creditore  ammesso,  un  titolo  nuovo  e piena- 
mente giustificativo  contro  1’  esecuzione  del 
quale  il  debitore  non  può  invocare  nè  la  pruova 
testimoniale  , nè  il  giuramento  suppletorio. 
(Cod.  civ.  1341  e 1367.)  (3) 

Gaudichaud.— 2 die.  1831.— Bordeaux.— 
S-V.  33.  2.  49.  — D.  P.  32.  2.  58. 

485.  — Fu  nondimeno  giudicato  che  il  cre- 
ditore d'  un  fallilo,  il  cui  credito  è stato  am- 
messo al  passivo  d’  un  fallimento  , può  nono- 
stante questa  ammessione  esser  tenuto  a pre- 
sentare ulteriormente  i titoli  del  suo  credito 
per  giustificarne  la  legittimiti  o la  quantità, 
allorché  d’  altronde  i sindaci  provvisori  hanno 
fatto  sul  processo  verbale  di  verificazione  tutte 
le  riserve  di  domandare  la  riduzione  del  cre- 


tti LI.,  di  ecc.  a(T.  comm.,  art.  817. 

(2)  Ivi,  art.  810. 

(3)  I L.  civ.  «ri.  1205  c 1321. 

I.L,  di  ecc.  «IT.  cornai.  ari.  806.— Fra  Ire 
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dito  ammesso.  — In  un  tal  caso  il  processo 
verbale  di  verificazione  non  può  essere  consi- 
derato come  un  titolo  riconoscitivo  che  dispensa 
dalla  presentazione  del  titolo  primordiale. 
Mallez-Dufresnoy.  — 19  giugno  1834. — 

C.  Big.  — Douai.  — S-V.  34.  1.511. — 

D.  P.  34.  1.  279. 


§ 11.  — Convocazione  ed  unione 
dei  creditori. 

NOZIONI  GENERALI 

486.  — Nei  tre  giorni  che  seguono  i 
termini  prescritti  per  l’ affermazione  , il 
giudice-commcssario  fa  convocare  dal  can- 
celliere i creditori  i cui  crediti  sono  stati 
verificati  ed  affermati  o ammessi  provvi- 
soriamente. (V.  sopra,  n.  455.)  — Que- 
sta convocazione  ha  luogo  all’  effetto  di 
deliberare  sopra  la  formazione  del  con- 
cordato o del  trattato  che  può  intervenire 
tra  il  fallito  ed  i suoi  creditori.  (V.  il 
paragrafo  seguente.)  Si  fa  tanto  con  lel- 
terc  del  cancelliere  che  con  inserzioni  nei 
giornali,  i quali  debbono  indicare  l’og- 
getto dell’unione.  (C.comm.  504  nuovo.) 

487 Sotto  I’  antico  Codice,  questa 

convocazione  era  fatta  dai  sindaci,  c nel- 
lo stesso  termine,  non  s’indirizzava  che 
ai  creditori  i cui  crediti  erano  stati  am- 
messi. (C.  comm.  511  ant.)  (4)  I creditori 
non  presentati  messi  in  mora  (V.  sopra  , 
n.  460)  non  erano  convocati  ; e come  la 
loro  negligenza  non  poteva  essere  una  ra- 
gione di  arrestare  le  operazioni  del  falli- 
mento, non  si  attendeva  neppure  lo  spi- 
rare del  nuovo  termine  che  era  stato  loro 
accordato.  (Locré,  t.  Iti,  p.317;  lioulay- 
Paty,  n.  242;  Pardessus,  n.  1233.) 

488.  — Dal  perchè  secondo  I’  antica 
legge  non  si  doveano  ammettere  all’unio- 
ne se  non  creditori  riconosciuti  seguiva 
clic  coloro  ai  quali  era  stata  contrastata 
la  loro  qualità  di  creditore  al  tempo  della 
verificazione  , ed  i cui  dritti  non  erano 
ancora  giudicati , non  potevano  presen- 
larvisi  ; era  però  altrimenti,  se  la  qua- 
lità di  creditore  contrastata  era  ricono- 
sciuta e se  non  vi  era  contestazione  che 

giorni  dopo  spirate  le  dilazioni  stabilite  per  1’  af- 
fermazione con  giuramento  de'  creditori  noti , i 
cui  crediti  sono  stati  ammessi , saranno  convoeati 
dai  sindaci  provvisori. 
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sopra  la  cifra  del  suo  credito.  (Pardessus, 
n.  1233.) 

489.  — Nel  luogo  , giorno  ed  ora  che 
sono  fìssati  dal  giudice  , l’ assemblea  si 
forma  sotto  la  sua  presidenza;  i creditori 
verificati  ed  affermati,  o ammessi  provvi- 
soriamente (C.  comm.  605,  nuovo.  ) vi  si 
presentano  io  persona  o per  mezzo  di 
procuratore  (C.  comm.  505,  nuovo;  515 
ant.)  (1)  ; senza  che  sia  necessario  che  i 
poteri  sieno  dati  con  atto  notariale. Bou- 
lay-Paty,  n.  244. 

490.  — Sotto  l' antico  Codice,  il  giu- 
dice-coromessario  dovea,  precedentemen- 
te ad  ogni  operazione  , verificare  le  pro- 
cure di  coloro  che  si  presentavano  come 
procuratori  (C.  comm.  517  ant.)  (2),  ma 
benché  questa  disposizione  non  sia  ripro- 
dotta dalia  novella  legge  non  si  deve  per- 
ciò ritenere  che  se  le  procure  date  da  un 
creditore  fossero  contestate  il  giudice- 
co mmessario  presidente  dell’ assemblea 
potrebbe  e dovrebbe  anche  giudicare 
provvisoriamente  sulla  validità  di  queste 
procure. 

491.  — li  fallito  è chiamato  a questa 
assemblea;  egli  deve  presentarmi  in  per- 
sona se  è dispensato  dalla  messa  in  custo- 
dia , o se  ha  ottenuto  un  salvocondotto  , 
e non  può  farsi  rappresentare  che  per 
motivi  validi  cd  approvati  dal  giudicc- 
commessario.  (C.  comm.  505  nuovo.) 

492.  — 1 siedaci  fanno  all’  assemblea 
un  rapporto  sopra  lo  stato  del  fallimen- 
to , sopra  le  formalità  che  sono  state 
adempite  e sopra  le  operazioni  che  hanno 
avuto  luogo  ; il  fallito  è inteso  e questo 
rapporto  vien  rimesso  , firmato  da  essi , 
al  giudice-commessario.  (G.  comm.  506, 
nuovo;  517,  ant.)  (3) 

493.  — Se  il  giudice-commessario  pre- 
sidente dell'assemblea  conosce  che  alcune 
delie  formalità  o delle  operazioni  che  do- 
veano  precedere  l'assemblea  dei  creditori 
sono  state  omesse,  o sono  irregolari,  egli 
può  aggiornare  1’  assemblea  fintantoché 
non  vi  sia  rimediato  conformemente  ai 
suoi  ordini.  (Pardessus,  n.  1233:  Locró, 
t.  3,  p.  366.) 

(1)  LL.  di  ecc.  alt.  comm.,  ari.  807.— Nel  luo- 
go , nel  giorno  e nell’  ora  viabilità  dal  commes- 
vario,  l'assemblea  si  unirà  sotto  la  sua  presiden- 
za : non  vi  saranno  ammessi  altri,  che  i creditori 
riconosciuti,  o i loro  procuratori. 

(2)  Ivi,  ari.  500.  — 11  coinmessarin  verificherà 
le  facoltà  di  coloro  che  vi  si  presenteranno  come 
procuratori.  Egli  farà  render  conio  in  sua  presenza 
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494.  — 1 creditori  cosi  riuniti  debbo- 
no deliberare  sopra  i mezzi  di  giungere 
ad  un  pagamento  integrale  o parziale  dei 
loro  credili  e sopra  la  proposizione  che 
il  fallito  può  , in  tale  scopo,  fare  ai  suoi 
creditori,  a fine  d’ottenere  un  concordato 
cioè  il  consenso  dei  creditori,  sia  ad  una 
riduzione  del  loro  credito  , sia  ad  alcuni 
mezzi  di  pagamento.  In  tal  caso  i credi- 
tori deliberano  e dccidouo  come  si  dirà 
al  paragrafo  seguente. 

495.  — Se  il  fallito,  in  vece  di  presen- 
tarsi In  persona  si  fa  rappresentare  da  un 
mandatario  , questo  mandatario  deve  a- 
vere  i poteri  sufficienti  per  transigere  con 
i creditori , e consentire  un  concordato. 
— Se  al  contrario  il  fallito  non  si  pre- 
scota, nè  in  persona,  nè  per  mezzo  d’un 
procuratore,  si  forma  una  unione,  come 
sarà  spiegato  appresso,  paragrafo  18;  cioè 
che  i creditori  si  uniscono  contro  il  fal- 
lilo per  procedere  contro  di  lui  pel  paga- 
mento del  loro  credito  con  tutte  le  vie 
di  rigore.  — Il  fallito  può  anche  in  tal 
caso  essere  processato  come  bancarottie- 
re. — V.  app.  § 29. 

496.  — Il  giudice-commessario  stende 
processo  verbale  di  ciò  che  si  è detto  e 
deciso  in  questa  assemblea.  (C.  comm. 
506,  nuovo;  518  ant.)  (4)  — Questo 
processo  verbale  è firmato  dai  creditori 
senza  che  vi  sia  bisogno  dell’  intervento 
d’  un  notaro  per  quelli  tra  essi  che  non 
potessero  o non  sapessero  firmare.  (Del- 
vincourt , tom.  2 , p.  438  ; Pardessus  , 
num.  1234.) 


§ 13.  — Del  Concordato.  — 
Come  è deliberato  e deciso 

NOZIONI  GENERALI 

497-498.  — Il  concordato  è un  trat- 
tato o una  transazione  che  interviene  tra 
il  fallito  ed  i suoi  creditori , al  tempo 
dell’  assemblea  della  quale  si  è parlato 
nel  paragrafo  precedente. — Questo  trai- 

da'  sindaci  provvisori  dello  stato  del  fallimento  , 
delle  formalità  che  saranno  state  osservate,  e delle 
operazioni  che  avranno  avuto  I11040.  11  fallilo  sarà 
inteso. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(4)  Ivi,  art.  310.  — Il  commessario  farà  pro- 
cesso verbale  di  ciò  che  sarà  stalo  dello  c uccì- 
so in  questa  assemblea. 
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tato  non  può  esser  consentito  tra  i cre- 
ditori deliberanti  ed  il  debitore  fallito  , 
che  dopo  l‘  adempimento  delle  formalità 
qui  sopra  prescritte,  (C.  comm.  507  , 
nuovo;  519  , ant.)  (1)  cioè  se  non  dopo 
che  il  fallimento  è stato  amministrato 
nelle  forme  legali  ed  i crediti  verificali 
ed  affermati,  come  è stato  spiegato  nei 
paragrafi  precedenti. 

499.  — Se  il  fallito  è stato  condan- 
nato come  bancarottiere  fraudolento  il 
concordato  non  può  essere  formato.  Ma 
se  non  vi  è ancora  condanna  e se  sola- 
mente una  istruzione  in  bancarotta  frau- 
dolenta è stata  cominciata  , i creditori 
sono  convocati  all’  effetto  di  decidere  se 
si  riservano  di  deliberare  sopra  un  con- 
cordato , in  caso  di  liberazione  , e se  in 
conseguenza  differiscono  di  deliberar  fin 
dopo  il  termine  della  procedura. 

Questa  dilazione  non  può  essere  pro- 
nunziata che  alla  maggioranza  in  nume- 
ro ed  in  somma  determinata  app., n.  505 
per  la  formazione  del  concordato.  Se  allo 
spirare  della  dilazione , vi  è luogo  a deli- 
berare sopra  il  concordato,  si  seguono  le 
regole  che  saranno  qui  appresso  stabili- 
te. (C.  comm.  510,  nuovo.) 

500.  — Se  il  fallito  non  è stato  con- 
dannato che  come  bancarottiere  sempli- 
ce , il  concordato  può  essere  formato. 
Nondimeno  in  caso  di  procedure  comin- 
ciate, i creditori  possono  differire  di  de- 
liberare sin  dopo  terminate  le  procedu- 
re, come  in  caso  in  cui  si  tratta  di  pro- 
cedure in  bancarotta  fraudolenta.  — V. 
il  numero  precedente.  (C-  comm.  511 , 
nuovo.) 

501.  — Sotto  l’ antica  legge,  se  l'esa- 
me degli  atti , dei  libri  c delle  carte  del 
fallito  offriva  qualche  presunzione  di  ban- 
carotta, non  poteva  esser  consentito  con- 
cordato tra  il  fallito  ed  i suoi  creditori 
(C.  comm. 521.  ant.)  (2);  d'onde  si  con- 
chiudeva che  a più  forte  ragione  non  vi 
potea  esser  concordato  se  il  fallito  fosse 
stato  già  condannato  per  bancarotta  , sia 
semplice  , sia  fraudolenta.  (Pardessus  , 
n.  1252.)  Ma  oggi , e nel  silenzio  della 
nuova  legge,  le  presunzioni  di  bancarotta 

(t)  LL.  ili  ccc.  aff.  comm.,  ari.  511,  commal. 
— Non  polrà  acconsentirsi  alcun  Mattato  fra  i cre- 
ditori deliberanti  cd  il  debitore  fallito,  se  non  do- 
po il  rompimento  delle  formalità  di  sopra  ordinate. 

Ì2)  Ivi,  art.  513,  comma  1.  — Se  l’esame  degli 
sui,  de1  libri  e delle  carte  del  fallito  presenti 
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non  sarebbero  una  causa  di  nullità  del 
concordalo  , salvo  al  tribunale  di  com- 
mercio a negare  la  sua  omologazione 
come  sarà  spiegato  app.  n.  555. 

502.  — Il  dritto  di  deliberare  sopra  il 
concordato  non  appartiene  a tutti  i cre- 
ditori : non  appartiene  che  a coloro  che 
debbono  sopportare  definitivamente  le 
rimesse  che  potranno  essere  accordate  al 
debitore.  I creditori  ipotecar)  inscrìtti , 
o dispensati  dall'  inscrizione,  e i creditori 
privilegiali  o muniti  di  pegno  non  hanno 
voto  nelle  operazioni  relative  al  concor- 
dato per  ciò  che  riguarda  questi  crediti 
(C.  comm.  408,  nuovo),  donde  segue  che 
se  essi  sono  nello  stesso  tempo  creditori 
chirografart  possono  prendervi  parte  in 
tate  qualità  ed  in  quanto  concerne  i loro 
crediti  chirografurl. 

503.  — Nondimeno  i creditori  ipote- 
cari privilegiati  o muniti  di  pegno,  che 
rinunziano  alle  loro  ipoteche  , pegni  o 
privilegi  possono  prender  parte  al  con- 
cordato. — Il  voto  al  concordato  importa 
di  pieno  diritto  questa  rinuncia.  (Cod. 
comm.  508,  nuovo.)  — V.  app.,  n.  521. 

504.  — Sotto  l' antico  Codice , come 
sotto  il  nuovo , i creditori  ipotecari  o 
muniti  di  pegno  non  aveano  voto  al  con- 
cordato. (C.  comm.  520  ant.)  (3)  Si  de- 
cideva egualmente  che  la  rinunzia  alla 
ipoteca  o al  pegno  dava  loro  il  dritto  di 
prendervi  parte  , cd  anche  senza  rinun- 
ciare espressamente  potevano  essere  ri- 
cevuti a votare  , se  il  loro  credito  non 
era  di  natura  a venire  in  ordine  utile 
nella  distribuzione  del  prezzo  delle  cose 
che  loro  erano  affette.  (Pardessus , num. 
1235;  Boulay-Paty,  n.  255  e 256.)  Ma 
questa  soluzione  sarebbe  oggi  senza  ap- 
plicazione mentre  il  voto  al  concordato 
porta  di  pieno  diritto  rinuncia  al  privile- 
gio, all’ ipoteca,  o al  pegno. 

505.  — Il  concordato  non  può  stabi- 
lirsi che  col  concorso  di  un  numero  (li 
creditori  formante  la  maggioranza,  e rap- 
presentante , inoltre  , i tre  quarti  della 
totalità  dei  crediti  verificati  ed  affermati, 
o ammessi  provvisoriamente  , secondo 
ciò  che  si  è spiegato  sopra,  § 11:  il  tutto 

qualche  presunzione  di  bancarotta  , non  potrà  es- 
ser fallo  alcun  trattato  tra  il  fallito  ed  i creditori 
sotto  pena  di  nullità. 

(3)  Ivi,  art.  512.  — I creditori  ipotecari  iscrìt- 
ti, e quelli  che  atesscro  un  pegno  . non  avranno 
voce  nelle  deliberazioni  relative  all’  accordo. 
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a pena  di  nullità.  (C.  comm.  507,  nuovo; 
819  ant.)  (1) 

505  bis.  — Colui  che  anche  dopo  il  falli- 
mento del  suo  debitore  si  è reso  cessionario 
di  più  crediti  contro  questo  non  è in  dritto  di 
esigere,  che  per  l’aggiustamento  della  maggio- 
ranza in  numero  necessario  pel  concordato,  gli 
si  contino  tanti  voti  per  quanti  crediti  ha  acqui- 
stati , non  pud  contare  che  per  un  sol  roto. 
(C.  comm.  519  ant.)  (2) 

Apiau.  — 24  mar.  1840.  — Cass. — Bor- 
deaux. — S-V.  40.  1.  312. 

506.  — Questa  doppia  maggiorante 
della  metà  più  uno  in  numero , e dei  tre 
quarti  in  somma,  non  può  essere  formata 
che  col  concorso  dei  creditori  che  hanno 
voto  deliberativo  al  concordato,  come  ab- 
biamo detto  più  $opra,  n.  50'2;  ciò  che 
esclude  i creditori  ipotecari , privilegiati 
o muniti  di  pegno  , sia  sotto  il  rapporto 
della  loro  persona  , sia  sotto  il  rapporto 
della  quantità  de'  loro  crediti  ( Conira , 
Pardessus  , n.  1237)  ; a meno  che  non 
abbiano  rinunciato  alle  loro  ipoteche , 
pegni  o privilegi , o che  non  sieno  nello 
stesso  tempo  creditori  chirografarl.  (Cod. 
comm.  508,  nuovo.) 

506  bis.  — Seno  nulle  come  aventi  una 
causa  illecita  le  obbligazioni  che  un  creditore 
del  fallimento  , abusando  della  sua  qualità  di 
sindaco , si  ha  fatte  sottoscrivere  dal  fallito  , 
senza  avergli  fornito  alcun  valore  e che  ha  im- 
poste come  condizione  del  suo  voto  in  favore 
del  concordato.  (C.  civ.  1131, 1133.)  (3) 

T 23  mar.  1838.  — C.  Rig.  — Pari- 

gi.—S-V.  38.  1.  526. 

V.  anche  su  1'  effetto  delle  convenzioni  par- 
ticolari stipulale  dal  fallito  coi  suoi  creditori 
app.  n.  1084  bis  e ter. 

507.  — Se  il  concordato  non  è consen- 
tito che  dalla  maggioranza  in  numero  , o 
dalla  maggioranza  dei  tre  quarti  in  som- 
ma , la  deliberazione  è rimessa  ad  otto 
giorni  per  la  massima  dilazione.  ( Cod. 
comm.  509,  nuovo  ; 522  ant.)  (4j  In  tal 

(1)  LL.  di  ere.  atr.  comm. , art.  Sii,  comma 
2.  — Questo  trattato  non  si  stabilirà  che  col  con- 
senso di  un  numero  di  creditori  formante  la  mag- 
giorità , e rappresentante  inoltre , per  mezzo  de’ 
loro  credili  verificali , i tre  quarti  della  totalità 
delle  cornine  dovute,  secondo  lo  sialo  de'  crediti 
veriGcati  e registrati  giusta  la  sezione  IV  del  ca- 
pitolo VII  ; il  lutto  sotto  pena  di  nullità. 

(2)  Ivi,  ari.  Sii. 

(3)  LL.  civ.  art.  1083  e 1087. 

(4)  LL.  di  ecc.  a ET.  comm.  art.  314.  — S«  l’àC- 
VOL.  1. 
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caso  le  risoluzioni  prese  e le  adesioni  date 
al  tempo  della  prima  unione  restano  senza 
effetto.  ( C.  comm.  509 , nuovo.  ) — Si 
decideva  similmente  sotto  l'impero  e nel 
silenzio  dell’  antica  legge.  (Boulay-Paty  , 
num.  261.) 

507  bis.  — Sotto  il  Codice  di  commercio 
riveduto  (art.  509)  come  sotto  l’ antico  (art. 
522)  (5)  basta,  perchè  la  deliberazione  relativa 
al  concordato  sia  rimessa  ad  otto  giorni  pei 
massimo  termine,  che  la  maggioranza  dei  cre- 
ditori deliberanti  consenta  al  concordalo  : non 
vi  £ bisogno  della  maggioranza  di  lutti  i cre- 
ditori verificati  ed  affermati. 

Vaquerel.  — 2 febb.  1842.  — Caen.  — 
S-V.  42.  2.  375. 

508.  — Il  termine  di  otto  giorni  per 
la  prorogazione  dell’  unione  è fatale  ; se 
alla  seconda  riunione  le  due  maggioranze 
non  si  presentano  , il  concordato  diventa 
impossibile,  e non  è più  permesso  di  ten- 
tarne l' adozione  in  uno  terza  unione. 
Locré  sull’  ant.  art.  522  C.  comm;  Vin- 
cens,  t.  I,  p.  437.) 

508  bis.  — 11  termine  di  otto  giorni  fissato 
dalt'art.  522  del  Codice  di  commercio  (ant.)  (6) 
per  una  seconda  assemblea  di  creditori,  nel 
caso  in  cui  il  concordato  non  avesse  riunito  in 
una  prima  assemblea  la  maggioranza  voluta  , 
è fatale.  Se  dunque,  in  questa  seconda  assem- 
blea , il  concordato  non  ha  potuto  riunire  la 
maggioranza  , non  vi  è più  luogo  a deliberare 
ulteriormente  sopra  un  nuovo  concordalo. 

Berton.  — 6 ag.  1840.  — C.  Rig.  — Pa- 
rigi.—S-V.  41.  1.  65. 

509.  — li  concordato  dev’  essere  a pe- 
na di  nullità  firmato  nel  tempo  delia  se- 
duta (C. comm.  509,  nuovo;  522  ant.)  (7); 
il  che  non  impedisce  che  non  possa  esser 
proposto  in  una  prima  seduta  e delibera- 
to in  una  seduta  susseguente  : basta  per 
la  sua  validità  che  sia  stato  firmato  nella 
stessa  seduta  nella  quale  è stato  acconsen- 
tito e deciso.  (Vincens,  t.  I,  pag.  434; 
Pardessus,  n.  1237.) 

cordo  si  sia  conchiuso,  sarà,  sotto  pena  di  nnlli- 
là  , firmalo  nella  stessa  sessione.  Se  la  maggio- 
rità dei  creditori  presenti  acconsenta  al  trattato, 
ma  i loro  credili  non  formino  i Ire  quarti  della 
somma  dovuta  dal  fallito , la  deliberazione  sarà 
rimessa  di  là  ad  olio  giorni  per  la  massima  dila- 
zione. 

5)  Iti,  art.  814. 

6)  Ivi,  io  stesso  articolo. 

(7)  Ivi,  ari.  814.  — V.  sopra  nota  4. 


85 


674  FALLIMENTO  E BASCHER0TTE 

510.  — Similraenle.se  la  maggioranza 
richiesta  in  numero  ed  in  somma  avesse 
firmato  nella  stessa  seduta,  l’adesione  iso- 
lata e posteriore  di  alcuni  altri  creditori 
non  sarebbe  un  vizio  nel  concordato. 
(Pardessus,  ivi.) 

811.  — Se  si  trova  in  un  fallimento 
un  creditore  minore,  il  tutore  può  con- 
sentire al  concordato,  benché  questo  atto 
sia  una  transazione,  senza  l'adempimento 
d’ alcuna  delle  formalità  richieste  per  le 
transazioni  che  interessano  i minori  (C. 
civ.  467)  (1):  qui  l’ intervento  della  giu- 
stizia ai  concordalo  garantisce  tutti  gl’in- 
teressi. (Pardessus,  n.  1237.) 

512.  — Ogni  concordato  dev’  essere 
sottoposto  alla  formalità  del  registro  : 
questo  alto,altra  volta  passibile  d'un  dritto 
proporzionale  d'  uno  per  cento  sull'  am- 
montare delle  somme  che  il  debitore  si 
impegnava  di  pagare  (L.  22  frim.  an.  7, 
art.  69,  § 2,  n.  4),  non  è oggi  sottopo- 
sto che  ad  un  dritto  fisso  di  3 franchi. 
(L.  24  maggio  1834,  art.  14.) 

GIURISPRUDENZA 

513.  — É nullo  il  concordato  passato  col 
fallito  senza  che  precedentemente  le  formalità 
prescritte  dal  Codice  di  commercio  per  la  con- 
servazione dei  diritti  dei  creditori  sieno  state 
osservate.’ 

Ciò.  — 11  febb.  1815.—  Parigi.—  S-V. 
16.  2.  104. 

513  bis.  — Il  rinvio  all’  udienza  ordinato 
dal  giudice-cummessario  in  materia  di  falli- 
mento , a riguardo  di  un  credilo  contestalo, 
non  fa  ostacolo  al  perchè, avanti  la  sentenza  di 
questa  contestazione  , sia  passalo  ad  un  con- 
cordato tra  il  fallito  ed  i creditori  verificati;... 
allorché  d’  altronde  il  litigio  non  mette  in 
dubbio  nè  i tre  quarti  delle  somme,  nè  la  mag- 
gioranza dei  creditori. — In  un  tal  caso  il 
concordato  è obbligatorio  per  quello  il  cui  cre- 
dito fosse  contestato,  come  per  gli  altri.  (C. 
comm.  508,  519  e 524  ant.)  (2) 

Apian.  — 24  mar.  1840. — Cass. — Bor- 
deaux.-S-V.  10.  1.  312. 

514.  — Il  concordato  non  è nullo  sol  per- 
chè 1'  epoca  dell'  apertura  del  fallimento  non  è 

(1)  LL.  civ.  art.  390.  — Il  tutore  non  potrà 
transigere  in  nome  del  minore  , se  prima  non  sia 
stato  antoriitalo  dal  Consiglio  di  famiglia  e dal 
parere  di  tre  giureconsulti  indirai!  dal  procura- 
tore regio  presso  il  tribunale  civile. 

La  transazione  non  sarà  valida  , se  non  quando 
sarà  stala  omologala  dal  Iribuoale  civile  , seniito 
il  procurarne  regio. 

l*J  Ivi,  ari.  800,  511  e 810. 
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stata  fissata  dalla  sentenza  dichiarativa  del  fal- 
limento ; in  tal  caso  l’ apertura  è fissata  di 
dritto  al  giorno  della  dichiarazione  del  fallito. 

Boulenger  e Poncet.  — 25  febb.  1820.  — 
Parigi.  - S-V.  21.  2.  13.—  D.  A.  8. 141. 
— V.  top.  n.  94  e s. 

515.  — Le  formalità  dell'  articolo  519,  C. 
comm.  (ant.)  (3) , non  sono  necessarie  per  la 
validità  d una  deliberazione  con  la  quale  il  con- 
cordato è stalo  rigettato  , allorché  il  fallito  ha 
dichiarato  che  non  poteva  fornire  stali  di  situa- 
zione, e il  rigetto  è stato  pronunziato  alla  una- 
nimità. 

Michel. — 2 giug.  1812. — C.  Rig. — 
S-V.  13.  1.  429.  — D.  A.  8.  178. 

516.  — Il  commerciamo  il  cui  fallimento 
ha  per  causa  perdile  risultanti  da  giuoco  di 
borsa  è privato  della  facoltà  di  concordare  coi 
suoi  creditori. 

Boursier.  — 18  giug.  1808.  — Parigi. — 
S-V.  8.  2.. 261.  — D.  A.  8 154. 

517.  — L’irregolarità  dei  libri  tenuti  da 
un  fallito  non  è per  sè  stessa  un  ostacolo  al 
perchè  egli  faccia  un  concordato  coi  suoi  cre- 
ditori , se  d’ altronde  non  esiste  contro  di  lui 
alcuna  presunzione  di  frode. 

Dulartre.  — 21  nov.  1835.  — Rouen.  — 
S-V.  36.  2.  251.  (4) 

518.  — Il  fallito  condannato  come  banca- 
rottiere, ma  solamente  a causa  dell'inesattezza 
della  tenuta  de'  suoi  libri  , non  è impedito  di 
fare  un  concordato  coi  suoi  creditori  nella  for- 
ma ordinaria. 

Perrot.  — 9 genn.  1819.  — Parigi.  — 
S-V.  19.  2.  198.  — D.  A.  8.  158. 

519.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  il 
fallito  che  ha  subito  una  condanna  come  ban- 
carottiere semplice,  benché  motivata  solamente 
sopra  la  tenuta  irregolare  dei  suoi  libri  di  com- 
mercio, può  essere  dichiarato  inammessibile  a 
formare  un  concordato  coi  suoi  creditori  ; una 
tale  condanna  può  essere  considerala  come  la 
pruova  d'un  fatto  di  cattiva  condotta  nel  senso 
dell'  art.  526,  C.  cornai,  (ant.)  (5),  che  auto- 
rizza i giudici  a negare  per  questa  causa  l'omo- 
logazione del  concordato. 

Ligneau-Grand-Cour.— 31  genn.  1837. — 

C.  Rig.  — Orléans.  — S-V.  37.  1.  100.— 

D.  P.  37.  1.  272. 

V.  la  decisione  d'appello. — S-V. 36. 2. 405. 

520.  — L'articolo  521  del  Codice  di  com- 
mercio (ant.)  (6),  che  proibisce  qualunque  trat- 
ta) Ivi,  art.  511. 

(4)  Oggi  vi  è solamente  là  condanna  per  banca- 
rotta fraudolenta  ebe  impedisce  di  poter  esser  for- 
mato il  concordato  (V.  topra , n.  499)  ; salvo  il 
dritto  che  appartiene  si  giudici  di  negare  in  altri 
casi  f omologazione  del  concordato.  V.  app.  n. 
555  N.  A. 

(5)  LL.  di  ecc.  atf.  comm.  art.  8i8. 

l«)  ivi,  art, 
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tato  con  un  fallito  in  presunzione  di  bancarotta 
fraudolenta  , dcv'  essere  inteso  nel  senso  che 
il  trattato  fatto  tra  i creditori  ed  il  fallito, 
mentre  é in  prevenzione  di  bancarotta  , ha  , o 
non  ha  effetto,  secondo  che  è o non  è liberalo 
da  questa  prevenzione. 

Demé. — 21  giug.  1825.  — Poitiers. — 
S-V.  26.  2.  1.  — D.  P.  26.  2.  295. 

521.  — Benché  anche  i creditori  ipotecari 
inscritti  non  possono  aver  volo  deliberativo 
nell’ assemblea  che  si  occupa  del  concordato  , 
nondimeno  possono  prendervi  parte  rinuncian- 
do alle  loro  ipoteche. 

Bouech.  — 18  magg.  1813.  — Nlmcs.  — 
S-V.  15.  2.  119.  — 3.  A.  8.  118. 

521  bis. — Il  proprietario  locatore  ha  dritto 
d’  essere  portato  al  passivo  del  fallimento  del 
suo  conduttore  e d' essere  ammesso  alle  deli- 
berazioni dei  creditori.  — Il  privilegio  che  la 
legge  gli  conferisce  sopra  i mobili  che  guerni- 
scono  i luoghi  locati  non  potrebbe  farlo  consi- 
derare come  un  creditore  munito  di  pegno  nel 
senso  dell'  articolo  520  del  Codice  di  commer- 
cio (ant.)  (1),  specialmente  quando  non  è giu- 
stificato che  questi  mobili  sono  sufficienti  per 
disinteressarlo  integralmente. 

Cordier.  — 15  die.  1836. — Parigi. — 
S-V.  38.  2.  U.  — D.  P.  37.  2.  68.  — V. 
sopra,  n.  470. 

521  ter.  — Il  creditore  privilegiato  ebe  si 
presenta  ad  un  fallimento,  e prende  parte  al 
concordato  fa  novazione  al  suo  credito  nel  sen- 
so che  è presunto  rinunciare  al  suo  privilegio 
e che  non  è più  creditore  che  della  somma 
fissata  dal  concordato.  (C.  comm.  508  nuovo.) 

Vézian. — 19  lug.  1841. — Cass. — Mont- 
pellier. — S-V.  41.  1.  763. 

521  quat.  — Il  tutore  d'  un  minore  , il  cui 
credito  é garantito  da  uria  ipoteca,  non  pud,  in 
caso  di  fallimento  del  debitore  , prender  parte 
al  concordato  , ed  emettervi  un  voto  che  im- 
plica rinuncia  all'  ipoteca  del  minore  , senza 
esservi  autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia  , 
nella  forma  voluta  per  l' alienazione  dei  beni 
immobiliari  dei  minori  e per  le  transazioni  che 
l’ interessano.  (Cod.  civ.  457 , 458 , 467  e 
2045.)  (2) 

Baér.  — 18  lug.  1843.  — Cass. — Stras- 
bourg. — S-V.  43.  1.  778. 

522.  — Colui  che  posteriormente  al  falli- 
mento si  rende  cessionario  di  vari  crediti  verso 
il  fallito  è in  dritto  d' esigere  che  per  la  for- 
mazione della  maggioranza  in  numero  e dei  tre 
quarti  in  somme,  necessarie  pel  concordato  si 
conti  ciascuno  dei  titoli  di  credito  che  ha  ac- 
quistato ; sarebbe  diversamente  se  la  ces- 
sione fosse  anteriore  al  fallimento  : tutti  i ti- 
toli allora  si  confonderebbero  ed  il  cessionario 
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non  potrebbe  pretendere  che  un  voto  nelle  de- 
liberazioni. 

Apiau.  — 26  apr.  1836.  — Bordeaux.  — 
S-V  36.  2.361.  — D.  P.  36.  2.  147. 

523.  — Allorché  un  creditore  ha  più  debi- 
tori solidali  d'  un  medesimo  debito  concorre  , 
a causa  della  totalità  di  questo  debito,  nel  fal- 
limento di  ciascuno  dei  debitori,  a stabilire  la 
maggioranza  dei  creditori  richiesta  per  la  va- 
lidità del  concordalo. 

Thibaut.  — 6 mess.  an.  13.  — Parigi. — 
S-V.  5.2.  300.—  D.  A.  8. 131.—  V.app. 
S 20. 

524.  — Per  la  validità  del  concordato  non 
é assolutamente  necessario  che  tutti  i creditori 
che  hanno  firmato  abbiano  firmato  n ella  stessa 
seduta.  Se  i tre  quarti  in  somma  hanno  firmato 
di  questa  maniera  , il  concordato  non  è nullo  , 
benché  altri  creditori  non  abbiano  firmato  che 
dopo  la  seduta. 

Rouech.  — 18  magg.  1813.  — Nlmes.  — 
S-V.  14.  2.  137,  e 15.  2. 139.  — D.  A.  8. 
148. 

525.  — L' alto  col  quale  i creditori  d'  un 
fallilo  rimettono  1*  amministrazione  dei  beni 
del  loro  debitore  al  suo  erede  beneficiato,  tut- 
tavia , aggiungendogli  dei  commessarl , ma 
senza  fissazione  di  termine  per  la  reddizione 
del  conto  o pel  pagamento  dei  credili , può  es- 
sere considerato  come  contenente  un  concor- 
dalo od  una  dilazione  passibile  del  diritto  pro- 
porzionale di  registrazione  : questo  non  é un 
semplice  mandalo.  — V.  top.  n.  512. 

Thibaut.  — 18  genn.  1830.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  30.  1.  244.  — D.  P.  30. 
1.  103. 

526.  — Id.  — del  trattato  intervenuto  tra 
il  fallito  ed  i suoi  creditori , col  quale  questi , 
dopo  aver  fatto  unione,  accordano  la  liberazio- 
ne del  loro  debitore  mediante  l'abbandono  che 
ad  essi  é fatto  detrattivo  del  fallimento. 

Achard.  — 3 genn.  1820.  — Cass.  — 
S-V.  20.  1.  194.  — D.  A.  7.  62. 


§ 14.  — Opposizioni  al  concordalo, 
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527.  — Qualunque  creditore  che  ha 
avuto  il  dritto  di  concorrere  al  concorda- 
to, o i cui  dritti  sono  stati  poscia  ricono- 
sciuti, possono  formarvi  opposizione  (C. 
comm.  512,  nuovo),  il  che  esclude  i cre- 
ditori ipotecari , privilegiati  o muniti  di 


(1)  LL.  di  ecc.  atr.  comm.,  art.  512. 


(2)  LL.  cir.  art.  380,  381,  390  e 1917. 
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pegno  che  , come  abbiamo  detto  sopra  , 
u.  502  e seg. , non  avrebbero  avuto  il 
diritto  di  concorrervi.  Ma  eccettuati  que- 
sti , tutti  coloro  che  hanno  avuto  il  di- 
ritto di  preuder  parte  al  concordato,  che 
vi  abbiano  o no  concorso  , possono  for- 
marvi opposizione.  — Lo  stesso  decide- 
vasi  sotto  I*  antica  legge.  (Pardessus  , n. 
1239.)  Riguardo  a coloro  che  hanno  con- 
sentito al  concordato  non  cono  ammes- 
sibili  a formarvi  opposizione  se  non  quan- 
do arguiscono  fatti  di  dolo  e di  frode  col- 
l’aiuto dei  quali  si  fosse  carpito  il  loro 
consenso. 

528.  — Riguardo  ai  creditori  ricono- 
sciuti solamente  dopo  il  concordato,  e do- 
po gli  otto  giorni  accordati  per  le  oppo- 
sizioni, non  pensiamo  che  possano  essere 
ammessibili  a formarvi  più  tardi  opposi- 
zione. Per  quaulo  rigorosa  sembri  questa 
soluzione , essa  si  fonda  su  i termini  pre- 
cisi dell’articolo  512,  che  accordando  il 
dritto  d’ opposizione  tanto  ai  creditori 
che  hanno  avuto  il  dritto  di  concorrere 
al  concordato,  quanto  a quei  che  sono 
stati  riconosciuti  in  seguito  , fìssa  per 
tutti  un  termine  uniforme  di  otto  giorni 
a partire  dal  concordato.  Bisogna  d’  al- 
tronde osservare  che  questi  creditori,  co- 
me quelli  che  hanno  avuto  il  dritto  di 
concorrere  al  concordato,  possono  op- 
porre , insino  alla  sentenza  d'  omologa- 
zione della  quale  si  terrà  parola  qui  ap- 
presso , i mezzi  di  nullità  di  forma  che 
loro  sono  propri  e che  sarebbero  prodotti 
per  esempio,  perchè  essi  non  fossero  stali 
messi  in  mora  di  farsi  riconoscere , o di 
presentarsi  al  concordato.  Ma  dopo  la 
omologazione  non  sono  più  ammessibili 
a proporre  mezzi  di  nullità  diversi  da 
quelli  determinati  app.  n.  576. 

529.  — L’ opposizione  dev’essere  mo- 
tivata (C.  comm.  512,  nuovo,  625 anti- 
co) (l);  dev’essere  notificata  al  fallito  ed 
ai  sindaci  a pena  di  nullità  negli  otto 
giorni  che  seguono  il  concordato  (Cod. 
comm.  512,  nuovo;  625  ant  ) (2),  senza 
che  vi  sia  bisogno  di  mettere  i creditori 
in  mora  ; senza  che  vi  debba  essere  un 
aumento  di  termine  a causa  delle  distanze 
e senza  che  una  prolungazione  di  termine 
possa  in  alcun  caso  essere  accordata.  (Par- 
dessus, n.  1240.)  — La  decadenza  risul- 
ti) LL.  di  ecc.  afr.  comm.  irt,  611.  — V.  pag. 
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tante  dallo  spirare  degli  otto  giorni  potreb- 
be essere  opposta  anche  ai  minori , salvo 
il  loro  ricorso  contro  i loro  tutori  (Ivi.) 

529  bis.  — I creditori  chiamati  al  falli- 
mento , i cui  crediti  sono  stati  verificati  ed  a 
riguardo  dei  quali  sono  state  adempite  tutte  le 
formalità,  non  sono  ammessibili , dopo  il  ter- 
mine di  otto  giorni, ad  impugnare  il  concordalo 

fier  inosservanza  delle  formalità  richieste  per 
a sua  validità  ; il  concordato  non  può  più  , 
quando  questo  termine  è spirato  , esser  impa- 
nato che  por  causa  di  dolo  o di  frode  dai  cre- 
itori. 

....  Poco  importa  che  all'  epoca  in  cui  il 
concordato  è stalo  consentito,  i creditori  pre- 
tendessero esercitare  un  dritto  esclusivo  sopra 
cene  parti  dell'  attivo,  e non  avessero  allora, 
a causa  di  questa  pretensione , alcun  interesse 
ad  impugnare  ii concordato.  (C.comm.  523.)  (3) 
Tabourier  e comp. — 27  mar.  1838. — 
C.  Rig.  — Bordeaux.  — S-V.  38.  1.  762. 

630.  — L’ opposizione  deve  contenere 
assegnazione  innanzi  ai  tribunale  di  com- 
mercio solo  competente  per  pronunziarvi. 
(C.  comm.  612,  nuovo.)  Tuttavia,  se  la 
sentenza  dell'  opposizione  è subordinata 
alla  soluzione  di  quistioni  straniere  alla 
competenza  del  tribunale  di  commercio 
(come  quistioni  di  9tato  o altre  delio  stes- 
so genere,  della  competenza  esclusiva  dei 
tribunali  civili),  il  tribunale  di  commer- 
cio deve  rinviare  il  giudizio  delia  qui- 
stione  a chi  di  dritto  , e sospendere  di 
pronunziare  fln  dopo  la  decisione  dell’  in- 
cidente : a tal  efTetto  fissa  un  breve  ter- 
mine nel  quale  il  creditore  opponente 
deve  adire  i giudici  competenti  e giusti- 
ficare le  sue  diligenze.  (C.  comm.  512 , 
nuovo.) 

530  bis.  — La  citazione  data  al  fallito  ed  ai 
sindaci  dal  creditore  che  si  oppone  al  concor- 
dato deve  a pena  di  nullità  contenere  per  la 
comparsa  un  termine  almeno  di  un  giorno;  non 
può  esser  data  per  l' indomani. — E la  nullità 
della  citazione  data  cosi  a termine  troppo  bre- 
ve produce  la  nullità  dell’opposizione  stessa. 
(C.  comm.  512;  C.  proc.  410  e 1033.)  (4) 
Bunel.  — 7 lug.  1840. — Parigi. — S-V. 
40.  2.  345. 

531.  — Prima  della  nuova  legge  il 
giudizio  dell’  opposizione  non  apparte- 

(3)  Ivi,  art.  SIS, 

(4)  Ivi,  art.  504, 021  ; LL.  di  proc.  civ.  Mt.  1109. 
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neva  al  tribunale  di  commercio  che  quan- 
do i mezzi  dell’  opponente  erano  fondati 
sopra  atti  o operazioni  la  cui  conoscenza 
appartiene  a questo  tribunale  : in  tutti 
gii  altri  casi  I'  opposizione  era  giudicata 
dai  tribunali  civili.  (G.  comm.  635  an- 
tico) (1)  ; ma  oggi , il  giudizio  dell'  inci- 
dente appartiene  solamente  ai  tribunali 
civili,  come  abbiamo  detto  al  numero 
precedente , se  è della  loro  competenza  ; 
ed  appartiene  sempre  al  tribunale  di  com- 
mercio di  giudicare  9opra  la  stessa  oppo- 
zione. 

532.  — Se  non  si  è nominato  che  un 
solo  sindaco , e se  questi  si  rende  oppo- 
nente ai  concordato  deve  provocare  la  no- 
mina di  un  nuovo  sindaco  a riguardo  del 
quale  si  istituisce  il  giudizio  dell' opposi- 
zione nella  forma  qui  sopra  indicata.  (C. 
comm.  512,  nuovo.) 

633.  — Se  l’ opposizione  è.ammessa  , 
l' annullamento  del  concordato  è pronun- 
ciato a riguardo  di  tutti  gl*  interessati 
(C.  comm.  5t3,  nuovo.),  cioè  a riguardo 
di  tutti  i creditori  ; donde  segue  che  la 
opposizione  formata  da  un  solo  giova  a 
tutti  gli  altri  che  possono  per  conseguen- 
za intervenire  nell'istanza,  e presentarvi 
mezzi  nuovi  e diversi  da  quelli  presen- 
tati dall’  opponente. 

534,  — Sotto  l’ antica  legge  , che  si 
taceva  a tal  riguardo , si  decideva  che  la 
opposizione  non  giovava  che  al  creditore 
opponente,  di  maniera  che  i creditori  che 
non  aveano  formato  opposizione  nel  ter- 
mine non  potevano  più  unirsi  all'  oppo- 
sizione formata  da  un  altro  creditore 
(Pardessus , n.  1240) , e che  quando  so- 
pra P opposizione  d'  un  creditore,  il  con- 
cordato era  annullato,  P annullamento 
non  giovava  se  non  a colui  che  avea  for- 
mato opposizione  , e non  discioglieva  gli 
altri  dal  consenso  che  aveano  dato  al  con- 
cordato; solamente  nel  caso  in  cui  P an- 
nullamento pronunciato  a profitto  d’  un 
creditore,  e le  procedure  che  questi  eser- 
citava in  suo  nome  in  conseguenza  delio 
annullamento  avessero  messo  il  fallito 
nell’  impossibilità  di  adempiere  rispetto 
agli  altri  creditori  le  obbligazioni  che  il 

(1)  LL.  di  ere.  aff.  comm.  trt.614,  comma 2.— 
Giudicheranno  delle  opposizioni  alt’  accordo,  al- 
lorché le  eccezioni  dell’  opponente  saranno  fon- 
date sopra  atti  o operazioni,  la  coi  ricognizione  c 
attribuita  dalla  legge  ai  giudici  de’  tribunali  di 
commercio  : iu  tutti  gli  altri  casi  queste  opposi- 
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concordato  gl'  imponeva  ; questa  iuese- 
cuzione  poteva  dar  origine  ad  un  nuovo 
fallimento  e per  conseguenza  alia  risolu- 
zione del  concordato.  (Ivi,  num.  1242  e 
1249.)  — V.  del  resto  app.  § 17. 

635.  — La  sentenza  che  ammette  le 
opposizioni  ed  annulla  il  concordato  non 
fa  ostacolo  al  perchè  questo  alto  sia  rin- 
novato nelle  forme  e con  tutte  le  garan- 
lie  volute  dalla  legge  , allorché  le  cause 
del  suo  annullamento  non  consistono  che . 
in  omissione  di  formalità  o in  difetto  di 
precedenti  condizioni.  (Pardessus,  num. 
1242.)  Sarebbe  altrimenti  se  l'annulla- 
mento fosse  fondato  sopra  lo  stato  di 
bancarotta  secondo  le  distinzioni  stabilite 
sopra  n.  499  e seg.  — V.  del  resto  sopra 
gli  effetti  dell'  annullamento  al  concor- 
dato, app.  § 17. 

GIURISPRUDENZA 

536.  — Il  creditore,  il  cut  credito  non  è 
slato  nè  verificato  nè  affermato  anteriormente 
al  concordalo  , quantunque  messo  in  mora  e 
che  per  conseguenza  non  ha  concorso  a tale 
alto,  è inammcssibile  a formarvi  opposizione. 

lsnard  — 17  genn.  1812.  — Nhues.  — 
S-V.  14.  2.  281.  — D.  A.  8.  141. 

Id.  — Boulonger  e Poncct.  — 25  febbr. 

1820.  — Parigi.  — S-V.  21.  2.  13.  — U. 
A.  8.  141. 

ld.  — Duchesne  de  1'  Arbre.  — 19  giug. 

1821.  — C.  Rig.  — Kouen.  — S-V.  22.  1. 
142.  — D.  A.  8.  142. 

537.  — Il  termine  dì  otto  giorni,  nel  quale 
1’  opposizione  ai  concordato  dev'  essere  forma- 
la, è anche  applicabile  ai  creditori  i cui  cre- 
diti non  sono  stali  verificati , se  d'  altronde  si 
sono  a loro  riguardo  adempito  tutte  le  forma- 
lità che  era  possibile  di  adempire.  — Dopo 
spirato  questo  termine  essi  sono  iodecadenza. 

Fournier. — 24  ag.  1829.  — Aiz.  — S-V. 
30.  2.  3. 

538.  — ...  La  decadenza  si  applica  ancho 
ai  creditori  che  non  hanno  concorso  al  concor- 
dato e a riguardo  dei  quali  le  formalità  pre- 
scritte dagli  articoli  510,  511  e 512  del  Co- 
dice di  commercio  (ant.)(2)  non  sono  state  os- 
servate. 

Aubry.  — 14  die.  1829.  — Nancy.  — 
S-V.  30.  2.  69.  — D.  P.  30.  2.  57. 

539.  — . . , S’ applica  anche  a coloro  che 


ziooi  sanano  giudicate  dai  tribunali  civili  : in 
conseguenza  ogni  opposizione  all'accordo  conterrà 
le  eccezioni  dell’  opposizione,  sotto  pena  di  nul- 
lità. 

(2)  hi,  art.  302,  303  e 30*. 
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fossero  assenti,  se  tuttavia  fossero  stali  messi] 
in  mora. 

Magnoncour. — 26  apr.  1830.  — C.  Rig- 
— Besancon.  — S-V.  21.  1.  7.  — D.  r. 
20.1.478.  

540.  — Il  creditore  di  un  fallimento  il  cui 

credito  non  verificato  nè  affermato  è al  contra- 
rio contestato  non  è legalo  dalla  regola  gene- 
rale, che  ordina  di  formare  opposizione  al  con- 
cordato negli  otto  giorni  dalla  sentenza  d’omo- 
logazione. . „ 

• Tbuart. — 10  ag.  1811—  Parigi.—  S-V. 
12.  2.  107.  — D.  A.  8.  138.  — Ma  V.  so- 
pra n.  529. 

541.  — Il  creditore  che  non  ha  potuto  for- 
mare opposizione  in  questo  termine  è ammessi- 
bile  a formare  opposizione  in  seguilo  , nono- 
stante la  decadenza  pronunziata  dall  art.  523 
del  Codice  di  commercio  (ant.)  (1)  , se  è per 
la  frode  del  fallilo  che  si  è messo  nell'  impos- 
sibilità d'  agire  nel  termine  prescritto. 

Hallev.  — 8 giugno  1818.  — Rouen.  — 
S-V.  18.  2.  235.  — D.  A.  8.  140. 

542.  — 11  termine  di  otto  giorni  nel  quale 
l' opposizione  al  concordato  sopra  fallimento 
dev'  essere  formata  è anche  applicabile  ai  cre- 
ditori i cui  crediti  non  sono  stati  ancora  ve- 
rificati , benché  il  ritardo  nella  verificazione 
provvenga  da  contestazioni  elevate  dai  sindaci. 

Fournier. — 12  genn.  1831.  — C.  Big.  — 
Aix,_S-V.31. 1.  76.—  U.P.  31.  1.125. 

ld.  — Foucart.  — 27  giug.  1832. — Bor- 
deaux. — S-V.  33.  2.  560.  — D.  P.  33.  2. 
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543.  — Un  creditore  che  non  6 stalo  chia 
maio  al  concordalo  , quantunque  il  suo  credilo 
fosse  stato  verificato,  può  sempre  (e  senza  es- 
sere soggetto  ad  alcun  termine)  rendersi  oppo- 
nente per  frode  e per  mancanza  d’ osservazio- 
ne delle  formalità  essenziali. 

Caboulet. — 18  ag.  1814. — Caen.— S-V 
14.2.  395.  — D.  A.  8.  147. 

544.  — L’ articolo  523  del  Codice  di  com 
mercio  (ant.)  (2),  che  non  apre  contro  il  con- 
cordato se  non  la  via  d'  opposizione  durante 
gli  otto  giorni,  si  applica  anche  al  caso  d'  un 
concordalo  irregolare  o conchiuso  in  disprezzo 
dell' art.  521  (3),  nel  tempo  in  cui  il  debitore 
si  trovava  in  prevenzione  di  bancarotta.  — 
Un  tal  concordato  non  è nullo  di  pieno  diritto. 

Ragoulleau. — 17  giug.  1812.  — Cass. — 
Parigi.  — S-V.  12.  1.  346.  — D.  A.  8.  1. 
145.  — V.  app.  n.  612.  , , 

545.  — ld.  . . In  tal  caso  non  si  applica  lo 
articolo  1304  del  Codice  civile  (4) , che  per- 
mette d' impugnare  per  lo  spazio  di  dieci  anni 
gli  atti  nulli  o irregolari. 


(1)  LL.  di  eee.  «IT.  comm.,  art.  815. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(3)  Ivi,  art.  513. 

(A)  LL.  civ.  art.  1258. 
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Ragoulleau.  — 14  apr.  1813. — Rouen.— 
S-V.  13.  2.  258.  — D.  A.  8.  146. 

546. — Fu  giudicalo  conte  sopra  n.  544... 
ed  inoltre  che  per  far  decorrere  il  lerminc  di 
olio  giorni  di  cui  parla  l' articolo  523,  Codice 
comm.  ani.  (5),  non  è necessario  di  far  notifi- 
care il  concordato  ai  creditori  che  non  l’hanno 
firmato.  — Il  termine  decorre  , indipendente- 
mente da  qualunque  notificazione  , a partire 
dalla  data  del  concordato. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

547.  — 1 creditori  d'  un  fallito  sono  inam- 
messibili  a formare  individualmente  opposizione 
di  terzo  alla  sentenza  che  annulla  il  concorda- 
to. Non  possono  agire  che  col  ministero  del 
sindaco  o d-  un  procuratore  che  rappresenta  li 
massa. 

Rogoulleau.  — 11  magg.  1812. — Pari- 
gi.—S-V.  14.  2.  147.— D.  A.  8.  147.— 
V.  per  le  diverse  quistioni  che  precedooo  ciò 
che  abbiamo  detto  sopra,  n.  528. 

518.—  Il  lerminc  di  otto  giorni  fissato 
dall’articolo  552,  Cod.  comm.  (ani.)  (6) , per 
ammettere  o rigettare  definitivamente  il  con- 
cordalo, pud  essere  prorogato  col  consenso  di 
tutti  gli  altri  creditori.  — Il  giudice  non  può 
pronunciare  d' officio  la  decadenza  risultante 
dallo  spirare  di  questo  termine. 

Raimbert.  — 15  nov.  1836.  — Parigi. - 
S-V.  37.  2.  22. 

549.  — Allorché  contro  le  disposizioni  del- 
l'articolo 519  del  Codice  di  commercio  (anti- 
co) (7)  si  è passato  oltre  al  concordato  prima 
deli’  adempimento  delle  formalità  prescritte 
dagli  articoli  precedenti  , i creditori  lesi , per 
l’ inadempimento  di  queste  formalità  , possono 
solamente  domandare  la  nullità  del  concordato. 
Questa  nullità  non  può  essere  pronunciala  a 
profitto  della  massa  che  ha  liberamente  consen- 
tito al  coocordato. 

Garnerv.  — 25  febb.  1817.  — Cass.  — 
Parigi.— 'S-V.  17.  1.  193.— D.  A.  8.156. 

550.  — La  sentenza  che  annulla  un  con- 
cordato (anche  per  frode)  sull  ‘opposizione  del- 
l’  uno  dei  creditori  del  fallito  , formala  negli 
otto  giorni,  non  profitta  che  a questo  creditore 
solamente.  Il  beneficio  non  può  essere  invo- 
cato da  quelli  dei  creditori  che  non  hanno  for- 
mato opposizione  in  tempo  utile  , e che , per 
conseguenza  , sono  irrevocabilmente  decaduti 
dal  dritto  d' impugnare  il  concordato. 

Bernier.  — 5 lug.  1833.  — Bordeaux.  — 
S-V.  33.  2.  466.  — D.  P.  33.  2.  232.- 
(La  legge  attuale  è contraria  a questa  decisio- 
ne. — V.  sopra,  n.  533.) 


(5)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  515. 

(6)  Ivi,  art.  511. 

(7)  Ivi,  art.  511. 
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§ 15.  — Omologazione  del  concordalo. 


NOZIONI  GENERALI 

551.  — Il  concordato  non  diviene  de- 
finitivamente obbligatorio  che  quando  è 
stato  omologato  dal  tribunale  di  com- 
mercio. A tal  effetto  l' omologazione  è 
domandata  ad  istanza  della  parte  più  di- 
ligente. (C.  comm.  513  nuovo.)  Prima 
della  nuova  legge  e nel  silenzio  dell’  an- 
tica, sopra  le  parti  alle  quali  apparteneva 
il  diritto  di  domandare  l'omologazione 
del  concordato,  gli  autori  decidevano  che 
questo  dritto  apparteneva  al  fallito  ed  ai 
sindaci.  (Pardessus . n.  1243  ; Boulay- 
Paty,  n.  266  ; Locré  sull’  ant.  art.  524, 
C.  comm.) 

551  bis.  — L’ omologazione  del  concordato 
ottenuta  da  un  fallito  può  , dopo  la  morte  di 
quest'  ultimo,  essere  intentata  dai  suoi  eredi. 
(Cod.  comm.  ant.  528;  Cod.  civ.  1122.)  (1) 

Desbau.  — 23  febb.  1839.  — Parigi.  — 
S-V.  39.  2.  135. 

552.  — Il  tribunale  non  può  pronun- 
ciare sopra  I’  omologazione  , prima  di 
spirare  il  termine  di  otto  giorni  accor- 
dato per  le  opposizioni.  V.  sopra,  num. 
529.  — Se  durante  questo  termine  si 
sono  formate  opposizioni , il  tribunale 
pronuncia  sopra  queste  opposizioni  c so- 
pra I’  omologazione  con  una  sola  e me- 
desima sentenza.  (C.  comm.  513,  nuovo.) 

653.  — Secondo  l'antica  legge  la  sen- 
tenza sopra  l’ omologazione  dovea  esser 
resa  negli  otto  giorni  dalla  sentenza  so- 
pra le  opposizioni  (C.  comm.  524  anti- 
co) (2);  e se  non  vi  era  stata  opposizione 
si  decideva  che  dovea  esser  resa  negli 
otto  giorni  che  seguivano  lo  spirare  dei 
termini  d’ opposizione  (3).  — Seguiva 
dalla  limitazione  di  questi  termini  chela 
parte  che  domandava  l' omologazione  del 
concordato  dovea  formare  la  sua  doman- 
ti) U..  di  ecc.  afT.  comm.,  art.  820:  IX.  civ. 
art.  1076. 

(2)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.  art.  516  . in  princi- 
pio. — Il  trattato  sarà  omologato  fra  gli  otto 
giorni  che  seguono  alla  sentenza  sulla  opposizioni. 

(3)  Pardessus,  n.  12*3,  suppone  a torto  che  è 
la  domanda  d'  omologazione  che  dovea  esser  for- 
mata nel  termine  di  otto  giorni  fissato  dall’antico 
articolo  52*.  N.  A. 

(4)  LX.  di  ecc.  off.  comm.,  art.  818.  — Il  tri- 
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da  abbastanza  a tempo  perchè  I’  omolo- 
gazione potesse  esser  pronunziala  nei 
termini  suddetti.  Oggi  nessun  termine  è 
prescritto  ai  giudici  : la  legge  si  è ri- 
messa alla  loro  vigilanza  ed  alla  loro  esat- 
tezza in  quanto  ulta  cura  d'  attivare  la 
conclusione  del  fallimento. 

854.  — Non  è necessario  che  la  parte 
più  diligente  che  provoca  1'  omologazio- 
ne citi  gli  altri  interessati,  fallilo  o cre- 
ditori per  esser  presenti  alla  sentenza  ; 
il  tribunale  di  commercio  pronuncia 
in  vista  dei  documenti  senza  arringhe  nè 
dibattimenti  contraddittori.  (Pardessus, 
n.  1243;  Boulay-Paly,  u.  266.) 

555.  — In  caso  d' inosservanza  delle 
regole  prescritte  per  la  gestione  del  fal- 
limento e per  la  formazione  del  concor- 
dato , o allorché  dai  motivi  prodotti  sia 
dall’  interesse  pubblico,  sia  dall’interesse 
dei  creditori  sembrino  di  uatura  ad  impe- 
dire il  concordato,  il  tribunale  ne  rifiuta 
I’  omologazione.  (C.  comm.  515,  nuovo.) 
A tal  effetto  ed  in  tutti  i casi,  il  giudice- 
commessario  prima  che  non  sia  pronun- 
ziato sopra  1'  omologazione  , fa  al  tribu- 
nale un  rapporto  sopra  i caratteri  del  fal- 
limento e sopra  I’  ammcssibilità  del  con- 
cordato, (C.  comm.  514,  nuovo.) 

556.  — Sotto  l’ antica  legge,  il  tribu- 
nale poteva,  come  oggi,  negare  l’omolo- 
gazione del  concordato  , per  causa  di 
cattiva  condotta  e di  frode,  ed  in  tal  caso 
il  fallito  era  in  prevenzione  di  bancarot- 
ta e rinviato  di  dritto  avanti  al  procura- 
tore del  Re  che  era  tenuto  di  procedere 
d’  ufficio.  — Se  al  contrario  l’ omologa- 
zione era  accordata  , ii  tribunale  dichia- 
rava il  fallito  scusabile  e suscettibile  di 
essere  riabilitato  per  le  condizioni  espresse 
app.  § 33.  (C.  comm.  526,  ant.)  (4) 

557.  — Sia  oggi,  la  prevenzione  di 
bancarotta  semplice  o fraudolenta  non 
risulta  necessariamente  dal  rifiuto  d’omo- 
logazione , potendo  questo  rifiuto  esser 
motivato  sopra  cause  che  non  sono  ca- 
ratteristiche dello  stato  di  bancarotta,  — 

buttale  di  commercia  potrà,  per  eagioue  di  mala 
(•'■ridotta  o di  frode,  negare  I’  omologazione  dello 
accordo  ; cd  in  questo  ca3o  il  Tallito  sarà  in  pre- 
venzione di  bancarotta,  e tradotto  per  legge  avanti 
la  gran  Corte  criminale  che  sarà  tenuta  di  proce- 
dere ci’  ufficio. 

Se  il  tribunale  concede  l’omologazione,  dichia- 
rerà il  fallito  scusabile , e capace  di  essere  riabi- 
litato, sotto  le  condizioni  che  si  spiegheranno  ap- 
presso nel  titolo  della  riabilitazioue, 
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Per  la  stessa  ragione  , questo  rifiuto  non 
può  influire  in  nulla  sopra  la  riabilitazio- 
ne che  il  fallito  potrebbe  anche  in  ap- 
presso ottenere. 

557  bis.  — I giudici  non  possono  , omolo- 
gando un  concordato  , imporre  al  fallilo  o ai 
suoi  eredi  la  condizione  di  somministrare  cau- 
zione insino  alla  concorrenza  dei  dividendi  pro- 
messi. (Cod.  comm.  ani.  524.)  (i) 

Desbau.  — 23  febb.  4839.  — Parigi.  — 
S-V.  39.  2.  435. 

558.  — La  sentenza  che  nega  1'  omo- 
logazione è suscettibile  d'appello  dal  Iato 
della  parte  che  1'  ha  provocata  (Boulay- 
Paty,  n.  268)  ; ma  la  sentenza  che  I’  ac- 
corda è inattaccabile  per  parte  de’  credi- 
tori ; essi  aveano  la  via  dell’  opposizione 
al  concordato  , c se  non  1’  hanno  presa  f 
debbono  rimproverare  sò  stessi  di  non 
aver  adoperata  la  sola  via  che  loro  fosse 
aperta;  se  l'hanno  presa  e siano  succum- 
buti,  hanno  solamente  la  via  dell' appello 
conira  la  sentenza  intervenuta.  V.  app., 
n.  565  e scg.  — V.  pure  nella  nostra 
Collez.  nuova  , nota  sopra  Coen  , 25  ot- 
tobre 1823. 
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559.  — L’ omologazione  d'  un  concordato , 
pronunciata  prima  dello  spirare  degli  otto  gior- 
ni, termine  accordato  ai  creditori  per  formarvi 
opposizione  non  produce  la  nullità  del  concor- 
dato , se  d'altronde  non  ò intervenuta  alcuna 
opposizione  in  questo  termine. 

Edigliofl’cn. — 48  lug.  4826.— Colmar.— 
S-V.  27.  2.  445.  — D.  P.  27.  2.  60. 

560.  — L' articolo  520  , C.  comra.  (anti- 
co) (2)  portante  che  il  tribunale  di  commercio 
potrà,  per  causa  di  cattiva  condotta  o di  frode, 
negare  l'omologazione  del  concordato,  attri- 
buisce al  tribunale  una  specie  di  potere  discre- 
zionale, indipendente  nel  suo  esercizio  dalla 
valutazione  ette  può  già  aver  avuto  luogo  dei 
fatti  imputati  al  fallito.  — Il  tribunale  di  com- 
mercio può  dunque,  dopo  che  il  fallito  è stato 
rinviato  per  una  domanda  di  bancarotta  portata 
eontra  di  lui , valutare  di  nuovo  i fatti  che  gli 
erano  imputati  e fondarsi  sopra  questi  falli  per 
negare  1'  omologazione  del  concordato  da  lui 
ottenuta  : la  decisione  al  criminale  non  ha  , in 
tal  caso  , in  verun  modo  l’ effetto  della  cosa 
giudicata  al  civile. 

C.  . . 21  magg.  4831.  — Parigi.  — S-V. 
31.  2.  243.  — D.  P.  32.  2. 182. 

(t)  IL.  di  ecc.  off.  comm.,  ori.  516. 
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561.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  i 
fatti  di  dolo  e di  frode,  a riguardo  dei  quali  l’a- 
zion  criminale  è stala  rigettata  , non  possono 
essere  riprodotti  in  giudizio  civile  per  impe- 
dire I’  omologazione  del  concordato. 

Rouech.  — 18  magg.  1843.  — Ntmes.  — 
S-V.  14.  2.  437.  — D.  A.  8.  148. 

562.  — 1 giudici  rifiutando  d’  omologare  , 
per  causa  di  cattiva  condotta  o di  frode  per 
parte  di  due  falliti,  associali  in  nome  colletti- 
vo, il  concordato  ottenuto  dalla  società,  posso- 
no negare  anche  l’ omologazione  del  concor- 
dato particolare  che  ciascuno  dei  soci  ha  otte- 
nuto personalmente  allorché  i fatti  di  cattiva 
condotta  o di  frode  sono  comuni  ai  due  soci. 

Deleutre  e Mantel.  — 2 ag.  1832.  — C. 
Rig.  — Nlmes.  — S-V.  33.  1.  331.  — D. 
P.  32.  1.  357. 

563.  — L'  omologazione  d’  un  concordato 
non  può  essere  negata  sol  perchè  il  bilancio 
fosse  erroneo,  e che  vi  è stata  per  conseguen- 
za necessità  di  rettificarlo  con  addizioni  sup- 
plementarie  : un  tale  errore  non  potrebbe  es- 
sere considerato  come  un  indizio  di  frode. 

6 mess.  an.  13.  — Parigi.  — S-V.  5.  2. 
300.  — D.  A.  8.  '31. 

564.  — Dn  concordalo  liberamente  consen- 
tito tra  un  fallito  ed  i suoi  creditori  non  può 
essere  annullato  d’  ufficio  dai  tribunali;  se  ciò 
non  ì,  lutto  al  più,  nel  caso  di  cattiva  condotta 
o di  frode  costituente  la  bancarotta  semplice  e 
la  bancarotta  fraudolenta. 

Garnery. — 25  febb.  1817. — Cass. — 
Parigi.  — S-V.  17.  1.  193.  — D.  A.  8. 
156. 

565.  — Le  sentenze  che  pronunziano  sopra 
le  opposizioni  al  concordato,  del  pari  ebe  quelle 
che  ordinano  I'  omologazione  del  concordato  , 
sono  suscettibili  d'  appello  come  tutte  le  altre 
sentenze.  In  tal  caso,  il  termine  per  inter- 
porre appello  è il  termine  ordinario  di  tre  me- 
si ; il  termine  non  dev'  essere  ristretto  ad  otto 
giorni. 

Coll.  — 17  mar.  1813.  — Colmar.  — 
S-V.  14.  2.  140.  — D.  A.  1.  444.  — Ved. 
sopra,  n.  558. 

566.  — L'  appello  dalla  sentenza  d' omolo- 
gazione del  concordato  non  sospende  I'  esecu- 
zione di  questo  concordato,  e particolarmente 
il  corso  dei  termini  accordati  al  fallito  per 

re. 

ondimeno  , allorché  questi  termini  hanno 
dovuto  correre  a coniare  dalla  sentenza  d'omo- 
logazione , se  questa  sentenza  è colpita  d’  ap- 
pello , il  fallito  avendo  potuto  Densare  che  i 
termini  non  correrebbero  più  che  dal  giorno 
della  decisione  confermativa,  non  vi  è luogo  di 
dichiararlo  decaduto  dal  beneficio  del  concor- 
dato, per  non  aver  pagato  nei  termini  decorsi 
dalla  sentenza  di  prima  istanza. 

(3)  Ivi,  an.  518. 
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Cahier.  — 26  lug.  1833. — Parigi.  — 
S-V.  33.  2.  439. 

5G7.  — La  via  dell’opposizione  di  terzo 
non  è aperta  contra  le  sentenze  d'omologazione 
del  concordato. 

Bousquet. — 18  genn.  1828. — Tolosa. — 
S-V.  29.  2.  133.  — D.  P.  29.  2.  63. 

568.  — li  creditore  d' un  fallito  che  tra- 
scura di  formare, negli  otto  giorni,  opposizione 
alla  sentenza  d' omologazione  del  concordato  , 
è riputalo  darvi  acquiescenza  e prenderla  per 
regola  di  tutti  i suoi  interessi  civili  : non  vi  è 
dunque  più  azione  criminale , anche  quando  da 
principio  si  fosse  avanzata  querela  di  bancarot- 
ta , e che  al  tempo  dei  concordalo  egli  abbia 
protestato  contro. 

Ragoulleau.  — 9 mar.  1811 . — Cass.  — 
S-V.  11.  1.  145.  — D.  A.  8.  293. 


§ 16.  — Effetti  del  concordato. 

NOZIONI  GENERALI 

569.  — L’  omologazione  del  concor- 
dato produce  diversi  effetti  in  quanto  ri- 
guarda i creditori  ed  in  quanto  riguarda 
il  fallito.  — Il  primo  di  questi  effetti  è 
di  rendere  il  concordato  obbligatorio  per 
tutti  i creditori  (C-  comm.  516,  nuovo  ; 
824  ant.)  (1),  portati  o non  portati  nel 
bilancio  , verificati  o non  verificati , ed 
anche  pei  creditori  domiciliati  fuori  del 
territorio  continentale  delta  Francia  (V. 
sopra,  n.  459),  come  per  quelli  che,  at- 
tesa una  contestazione,  e come  abbiamo 
detto  sopra  , n.  455  e seg. , e 486 , fos- 
sero stati  ammessi  provvisoriamente  a 
deliberare  , qualunque  sia  la  somma  che 
la  sentenza  difllnitiva  attribuisca  loro  ul- 
teriormente. (C.  comm.  516,  nuovo.) 

569  bis.  — Sopra  gli  effetti  del  con- 
cordato relativamente  ai  creditori  ipote- 
cari non  pagati , V.  app.  § 22. 

570.  — Dippiù  1’  omologazione  con- 
serva a ciascuno  dei  creditori , sopra  gli 
immobili  del  fallito  , l' ipoteca  presa  dai 

(1)  LL.  di  ccc.  aff.  conmi.  art.  816.—  Il  trat- 
tato  nari  omologato  fra  gli  otto  giorni  che  seguo- 
no alla  sentenza  sulle  opposizioni.  La  omologa- 
zione lo  renderà  obbligatorio  per  tutti  {creditori, 
e conserverà  l’ ipoteca  a ciascun  di  loro  su’ beni 
stabili  del  fallilo.  A questo  effetto  i sittdaci  sa- 
ranno obbligali  di  far  iscrivere  alle  ipoteche  la 
sentenza  di  omologazione,  purché  non  vi  sia  stato 
derogato  coll’  accordo. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. — V.  sopra,  nota  1. 

(3)  Ivi,  art.  617.  — V.  appresso , nota  4 c 5. 

(4)  Ivi,  art.  517,  comma  1.— Significata  ai  sin- 
VOL.  I. 
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sindaci  al  tempo  della  loro  entrata  in 
funzioni  (V.  sopra,  n.  349);  a tal  effetto 
i sindaci  fanno  inscrivere  alle  ipoteche 
la  sentenza  d’ omologazione,  a meno  che 
non  sia  stato  deciso  altrimenti  col  con- 
cordato. (C.  comm.  517  , nuovo  ; 524, 
antico.)  (2) 

571.  — Se,  come  avviene  più  ordina- 
riamente, il  concordato  accorda  al  de- 
bitore termini  e rimesse,  il  fallito  non  è 
più  debitore  che  dei  crediti  ridotti , ed 
ai  termini  fissati:  dal  loro  lato  i creditori 
non  hanno  dritto  che  alle  somme  alle 
quali  hanno  consentito  ridurre  i loro  cre- 
diti. 

572.  — Il  fallito  è obbligato  per  l' ef- 
fetto dell’  omologazione  del  concordato 
verso  ogni  possessore  del  titolo  sopra  lui, 
nella  proporzione  dei  dividendi  determi- 
nati da  questo  atto  , senza  potere  altri- 
menti comprovarlo  che  secondo  le  regole 
del  dritto  comune  : cosi  non  potrebbe 
loro  opporre  una  mancanza  di  verifica- 
zione. (Pardessus,  n.  1250.) 

573.  — L'  omologazione  del  concor- 
dato fa  cessare  l' abbandono  che  si  era 
operato  a riguardo  del  fallito  e gli  resti- 
tuisce l'amministrazione  de' suoi  beni.— 
In  conseguenza  , subito  che  la  seutenza 
d*  omologazione  6 passata  in  forza  di  cosa 
giudicata  (subito  che  fosse  notificata  ai 
sindaci  secondo  I'  antico  articolo  525  , 
C.  comm.)  (3)  le  funzioni  dei  medesimi 
cessano  ; essi  rendono  il  loro  conto  diffl- 
nitivo  al  fallito  in  presenza  del  giudice- 
commessario  : questo  viene  discusso  ed 
approvato.  Nello  stesso  tempo  rimettono 
ai  fallito  tutti  i suoi  beni , ìibri  , carte  , 
effetti,  ed  il  fallito  ne  rilascia  ad  essi  qui- 
tanza.  (G.  comm.  519  nuovo , 525  anti- 
co.) (4) 

574.  — Il  giudice-commessario  stende 
processo  verbale  del  tutto,  dopo  il  che  le 
sue  funzioni  cessano.  (Ivi.)  (5) 

575.  — Se  vi  è contestazione  sopra  la 
esecuzione  di  queste  differenti  formalità, 

deci  provvisori  l’omologazione,  costoro  renderan- 
no il  loro  conto  dUBaiti vo  al  fallito , in  presenza 
del  commessario  : questo  conto  sarA  discusso  ed 
approvato.  In  caso  di  controversia  il  tribunale  di 
commercio  deciderà.  1 sindaci  consegneranno  in 
segnilo  al  fallito  lutti  i Buoi  beni , i snoi  libri,  le 
carte,  la  roba. 

(5)  Ivi,  art.  517 , comma  2.  — IT  fallilo  ne 
darà  ricevuti  : le  funzioni  del  commessàrio  e dei 
sindaci  cesseranno  : e si  farà  processo  verbale  di 
tulio  dal  commessario. 

86 
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il  tribunale  di  commercio  pronuncia. 

(Ivi.)  (1) 

576.  — Dopo  l'omologazione.  nessuna 
azione  di  nullità  del  concordato  èammes- 
sibile  se  non  per  causa  di  dolo  scoverto 
dopo  questa  omologazione,  e risultante , 
sia  dallo  dissimulazione  dell'  attivo  , sia 
(lolla  esagerazione  del  passivo.  (C.  comm. 
518  nuovo.)  — Questa  azione  di  nullità 
dura  dieci  anni,  a partire  dalla  scoperta 
del  dolo  e della  frode.  (C.  civ.  1304.  )(2) 
— V.  app.  n.  608. 

577.  — Tuttavia,  l’omologazione  non  fa 
ostacolo  al  perché  il  fallito  sia  in  seguilo 
processato  dal  pubblico  ministero,  come 
prevenuto  di  bancarotta  semplice  ;Discus. 
ftfonil.  4 spr.  1838  , p.  794  e 79o;  , a 
più  forte  ragione  come  accusato  di  ban- 
carotta fraudolenta.  — V.  app.  n.  610. 

578.  — Riguardo  ai  creditori  e sopra 
la  quistione  di  conoscere  se  dopo  l'omolo- 
gazione possono  intentare  una  querela  di 
bancarotta  e continuarla  come  parti  ci- 
vili, noi  pensiamo  che  bisogna  distingue- 
re la  bancarotta  semplice  e la  bancarotta 
fraudolenta.  — Se  si  tratta  di  bancarotta 
fraudolenta  , come  i fatti  che  la  caratte- 
rizzauo  sono  precisamente  la  dissimula- 
zione dell’  attivo,  o I'  esagerazione  frau- 
dolenta del  passivo  (V.  app.  § 30) , che 
autorizzano  i creditori  a domandare  lo 
annullamento  del  concordato  dopo  l'omo- 
logazione (V.  sopra  , n.  576)  pensiamo 
che  vi  è anche  ragione  di  decidere  per  ac- 
cordare loro  il  dritto  di  costituirsi  parti 
civili.  — Se  al  contrario  , si  tratta  di 
bancarotta  semplice  , come  i fatti  che  la 
caratterizzano  non  sarebbero  di  natura  a 
motivare  l' annullamento  del  concordato 
omologato , pensiamo  che  possa  essere 
dopo  T omologazione  giudicata  sopra  la 
querela  dei  creditori. 

579.  — Ma  in  quest’  ultimo  caso  , se 
la  bancarotta  semplice  fosse  intentata 
dal  pubblico  ministero  , nulla  si  oppor- 
rebbe al  perchè  i creditori  che  han  con- 
sentilo al  concordato  fossero  intesi  come 
testimoni.  (Pardessus,  n.  1300.) 

GIURISPRUDENZA 

580.  — Un  concordato  tra  il  fallito  ed 
i suoi  creditori  non  fa  cessare  lo  stato  del  fal- 
limento nel  senso , che  la  moglie  del  fallito 

(t)  LL.  di  eco.  aff.  comm. , art.  817.  — V. 
pag.  681,  noia  4 c 5. 
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possa,  nel  regolamento  dei  suoi  dritti,  far  con- 
siderare suo  marito  come  non  fallito.  (Cod. 
comm.  519  aul.)  (3) 

Chion.  — 4 marzo  1828.—  Nlmes.  — 
S-V.  30.  2.  357.  — D.  P.  31.  2.  24. 

580  bis.  — L' omologazione  del  concordato 
non  fa  cessare  lo  stato  di  fallimento  , se  non  è 
stala  notificata  ai  sindaci  e seguita  da  rendi- 
mento di  conto  da  questi  ultimi. 

Billol.  — 27  febb.  1839.—  Amiens.  — 
S-V.  39.  2.  321. 

581-582.  — 1 1 fallito  è pienamente  liberato 
da  tutti  i debiti  che  gli  sono  rimessi  dal  con- 
cordato. In  conseguenza  non  può  essere  ulte- 
riormente inquietato,  per  causa  di  questi  stessi 
debiti , sopra  i beni  che  venisse  in  seguito  ad 
acquistare. 

Chcvalicr. — 9 nev.  an.  11.- — Poiliers. — 
S-V.  3.  2.  518.  — D.  A.  8.  163. 

583.  — il  concordato  intervenuto  tra  un 
fallito  ed  i suoi  creditori , se  è omologato  in 
giudizio  sopra  le  domande  del  debitore  , stabi- 
lisce irrevocabilmente  T esistenza  dei  crediti 
allegali.  — Perciò  il  fallito  è inammessibile  a 
pretendere  che  la  verificazione  dei  crediti  fatta 
dai  sindaci,  in  presenza  del  giudice-commessa- 
rio,  non  lo  legni. 

Lcblond.  — 16  apr.  1813.—  Douai. — 
S-V.  14.  2.  286.  — D.  A.  8.  165. 

Id.  — 19  nov.  1813.  — Colmar.  — S-V. 
14.  2.  287.  — D.  A.  8.  166. 

584.  — li  fallito,  clic, al  tempo  del  concor- 
dalo , non  eleva  alcuna  contestazione  sopra  i 
dritti  dell’  uno  dei  creditori  che  vi  figura  , è 
riputato  perciò  riconoscerli,  e acconsentire  alla 
sentenza  della  quale  questo  creditore  è posses- 
sore. — Una  simile  protesta  ulteriore  , anche 
notificati  prima  dell’  omologazione  del  concor- 
dato, non  distrugge  l'effetto  di  una  tale  acquie- 
scenza. 

Bletry.  — 23  apr.  1834.  — C.  Rig.  — 
Colmar.  — S-V.  34.  1.  230.  — D.  P.  34. 
1.  178. 

585.  —11  fallito,  che  in  forza  di  un  concor- 
dato ha  ottenuto  dai  suoi  creditori  una  rimessa 
di  tanto  per  cento,  non  deve  pagare  che  questo 
dividendo  per  ciascuno  dei  suoi  debiti , ancor- 
ché possano  essere  reclamali  da  lui , da  di- 
versi creditori,  ciascuno  pel  tutto. 

Cosi  il  traente  di  lettere  di  cambio  che  fal- 
lisce, e che  in  forza  del  concordato  ottiene  ri- 
messa di  due  leni , non  deve  aver  a pagare 
che  il  terzo  dell'  importo  di  queste  lettere  di 
cambio  ; e allorché  na  pagato  questo  terzo  , è 
in  dritto  di  reclamare  il  rimborso  delle  prov- 
visioni integrali  cho  avea  fatto  presso  il  trat- 
tario, ancorché  il  trattario,  avendo  accettato  le 
lettere  di  cambio  , si  trovi  perciò  obbligato 

(2)  LL.  civ.  art.  1258. — V.  paiz.  6tt  nota  2. 

(3)  LL.  di  ccc.  a(T.  comm.  art.  511. 
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verso  il  terzo  possessore  per  tulli  la  parte  di 
tiesle  lettere  di  cambio  che  non  è stala  pagata 
al  traente.  — Inutilmente  il  Irattario  direbbe 
che  con  la  sua  accettazione  delle  lettere  di  cam- 
bio 6 diventato  mandatario  del  traente,  e che 
deve  essere  indennizzato  di  tutti  i carichi  nascen- 
ti p'T  lui  da  questo  mandato.  (C.civ. 2000.) (1) 

Donnei  e Basin.  — 8 febb.  1827.  — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  27.  1.  376.  — D. 
P.  27.  1.  136. 

V.  la  decisione  d'  appello.  — S-V.  25.  2. 
391. 

586.  — Colui  che  trac  con  un  negoziante 
del  quale  sospetta  la  solvibilità,  e teme  il  pros- 
simo fallimento,  può,  prevedendo  questo  avve- 
nimento, ricever  lettere  di  cambio  la  cui  data  è 
in  bianco,  con  facoltà  di  mettervi  una  data  po- 
steriore ad  ogni  concordato  e garantirsi  cosi 
degli  effetti  di  questo  concordato.  — In  un 
tal  caso,  il  fallito  è tenuto  al  pagamento  dell'in- 
tegralilà  delle  lettere  di  cambio,  senza  riguardo 
al  concordato.  . . (salvo  , ben  inteso,  l'azione 
privilegiala  dei  creditori  concordatari  sopra  lo 
attivo  del  fallimento.) 

Lamette. — 31  lug.  1830.  — Tolosa. — 
S-V.  31.  2.  136.  — D.  P.  31.  2.  101. 

587.  — Il  fallito  che  ha  fatto  un  concordato 
con  la  maggioranza  dei  suoi  creditori  non  può 
ottenere , sopra  domanda  non  comunicata  , un 
differimento  provvisorio  a tutte  le  domande 
per  parte  dei  creditori  che  non  accettano. 

Boucher.  — 3 frim.  an.  12.  — Parigi.  — 
S-V.  7.  2.  986.  — D.  A.  8.  154. 

588.  — Il  concordalo  , debitamente  omolo- 
gato, obbliga  tutti  i creditori  del  fallilo,  anche 
quelli  che  non  vi  hanno  concorso  e non  hanno 
neppur  fatto  verificare  i loro  crediti.se  vi  sono 
stati  legalmente  chiamati. 

Grandmaison.  — 16  giug.  1828.  — Cass. 
— Cosne.  — S-V.  28.  1.  241.  — D.  P.  28. 
1.  297.  (2) 

589.  — È egualmente  obbligatorio  pei  cre- 
ditori i cui  crediti, comprovali  dai  sindaci,  non 
fossero  ancora  verificali  al  momento  del  con- 
cordato. . . , se  la  non  verificazione, a tal  epo- 
ca, provvenga  dalla  negligenza  di  questi  stessi 
creditori  che  si  oppongono  all’  effetto  del  con- 
cordato. 

Fournier.  — 24  ag.  1829. — Aix. — S-V. 
30.  2.  3. 

590.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  il 
creditore  d’  un  fallimento  il  cui  credito  , nò 
verificaio  nè  affermato  , è al  contrario  conte- 
stato , non  è menomamente  legato  dallo  stesso 
concordato  omologato. 

Thuart. — 10  ag.  1811. — Parigi. — S-V. 
12.  2.  107.  — D.  A.  8.  138. 


(1)  LL.  civ.  art.  1872. 

(2)  Le  qnislioni  giudicate  dalle  decisioni  che 
seguono  sono  oggi  formalmente  risolute  dall’  art. 
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591.  — Il  concordato  ottenuto  da  un  fallito 
non  ò obbligatorio  pei  creditori  il  cui  credito 
non  è stalo  portato  al  bilancio,  e che  per  con- 
seguenza non  sono  stati  convocati , e non  sono 
stati  presenti  alle  operazioni  del  fallimento. 

Papillaull.  — 14  genn.  1831.  — Poitiers. 
— S-V.  31.2.  281.  — D.  P.  32.  2.  15. 

592.  — 11  creditore  d' un  fallito  , se  non  è 
stato  portato  sul  bilancio  ( C.  comm.  471 
ani.)  (3),  e se  non  è stalo  avvertito  da  lettere 
dei  sindaci  di  avere  a far  verificare  il  suo 
credito  , benché  sia  conosciuto  e che  non  può 
essere  ignorato  dal  fallilo,  è ammesso  a soste- 
nere contro  il  fallito  che  il  concordato  non 
gli  è opponibile.  — Quando  l' articolo  502 , 
C.  comm.,  (ant.)  (4),  dispone  che  tutti  i cre- 
ditori del  fallito  saranno  avvertiti  mediante  fo- 
gli pubblici  e mediante  lettere  dei  sindaci , è 
contrario  al  lesto  ed  al  voto  della  legge  il  so- 
stenere che' la  disposizione  sia  alternativa,  e 
che  basti  l'uno  o l'altro  modo  di  avvertimento. 

Piquet.  — 17  genn.  1820.  — C.  Rig.  — 
Parigi. — S-V.  26.  1.  194. — D.  P.  26.  1. 
104. 

593.  — Il  concordato  ottenuto  da  un  fallito 
non  può  essere  opposto  ai  creditori  che  non 
sono  stati  nò  compresi  nel  bilancio  , nò  chia- 
mati alle  operazioni  del  fallimento  , e rispetto 
ai  quali  non  ò stata  osservata  alcuna  formalità 
prescritta  per  giungere  al  concordato.  — E a 
tal  riguardo  non  si  ha  a fare  alcuna  distinzione 
tra  i creditori  ipotecari  ed  i creditori  chiro- 
grafart,  essendo  queste  formalità  richieste  per 
gli  uni  come  per  gli  altri. 

L...  IL..  — 24  ag.  1836.  — C.  Rig.  — 
Parigi,  — S-V.  36.  1.  737. 

594.  — Il  concordato  benché  debitamente 
omologato  non  ò esecutorio  di  pieno  dritto 
contro  un  creditore  che  non  vi  ò stalo  e non 
poteva  esservi  chiamato , perchè  il  suo  credito 
era  allora  contestato.  — Si  deve  , in  un  tal 
caso,  ordinare  la  comunicazione  dei  documenti 
a questo  creditore  ad  effetto  di  esaminarli  e di 
formare  opposizione  al  concordato  se  lo  giudica 
conveniente. 

Morin.  — 2 die.  1831 . — Parigi.  — S-V. 
32  . 2 . 651.  — D.  D.  32.  2.56. 

595.  — Il  creditore  di  un  fallito  , dopo  a- 
vere  egli  stesso  domandato  la  verificazione  del 
suo  credito  e la  sua  ammessione  al  passivo  del 
fallimento,  specialmente  dopo  1'  omologazione , 
senza  opposizione  per  parte  sua  ad  un  concor- 
dato passato  tra  il  fallito  c gli  altri  snoi  credi- 
tori, non  è piò  ammessibilc  a domandare  una 
condanna  personale  contro  il  fallito,  sotto  pre- 
testo che  il  suo  credito  fosse  d’una  data  poste- 
riore al  fallimento. 

510  dell»  nuova  legge.  — V.  sopra,  n.  SOI».  N.  A. 

(3)  LL.  di  ecc.  atT.  comm.  srl.  463. 

(4)  Ivi,  art.  434. 
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Guignct.  — 20  ag.  1828.  — Casa.  — Di- 
j„n.  — S-V.  28.  1.  314.  — D.  P.  28.  1. 

301. 

596.  — Un  creditóre  che  non  è nò  com- 
parso alle  assemblee  , nè  ha  fatto  verificare  i 
suoi  crediti  quantunque  sia  stato  avvertito  , 
giusta  le  forme  richieste  , non  può,  sotto  pre- 
testo che  I'  omologazione  del  concordato  non 
gli  è stata  notificata,  far  mettere  in  prigione  il 
debitore  fallito. 

Muller. — 1 3 febb.  4811. — Bruxelles. — 
S-V.  11.2.  483.  — D.  A.  8.  167. 

597.  — L’  amministrazione  delle  contribu- 
zioni indirette  non  è legata  dal  concordato 
passato  coi  creditori  del  suo  debitore  in  falli- 
mento ; essa  conserva  anche  il  dritto  di  eser- 
citare il  suo  privilegio  per  l’ integralità  del 
suo  credito  sui  mobili  c sopra  gli  effetti 
mobiliari  del  debitore , anche  su  quelli  che  so- 
pravvengono dopo  il  fallimento.  — Per  conse- 
guenza dello  stesso  principio  , conserva  il  di- 
ritto d' esercitare  1’  arresto  personale  contra 
il  debitore.  (LL.  5 vent.  an.  12  , art.  89  ; e 
1°  germ.  an.  13,  art.  43  e seg.) 

KropfT. — 29  ag.  1836. — Parigi. — S-V. 
37.  2.  82.  — D.  P.  37.  2.  14. 

598.  — Il  concordato  sottoscritto  dai  cre- 
ditori d’  un  fallito  non  può  essere  alterato  o 
modificato  da  una  parte  dei  creditóri.  L’  atto 
modificativo  non  obbliga  quei  che  vi  si  oppon- 
gono per  attenersi  al  concordato  originario. 

Bérenger.— 13  terni,  an.  11. — Parigi. — 
S-V.  7.  2.  852.  — D.  A.  8.  126. 

599.  — Il  terzo  che  , in  un  concordalo  si 
rende  fideiussore  del  fallito  non  è riputato  ga- 
rantire clic  i crediti  verificati  ed  affermati,  li 
suo  obbligo  non  può  avere  maggiore  estensio- 
ne, salvo  espressa  stipulazione. 

Marie.  — 2 giug.  1815. — Boucn.  — 
S-V.  10.  2.  49.  — D.  A.  2.  370. 

GOO. — Fu  giudicalo  al  contrario  chela 
malleveria  contratta  da  un  terzo  , nel  concor- 
dato passato  tra  il  fallilo  ed  i suoi  creditori , 
è obbligatoria,  non  solamente  rispetto  ai  cre- 
ditori soscrittori  del  concordato,  ma  ancora  ri- 
spetto a quei  creditori  portali  nel  bilancio,  che, 
mancando  d' aver  fatto  verificare  ed  affermare 
i loro  crediti , non  hanno  potuto  essere  parti 
nel  concordato. 

Vincent  e Girard.  — 9 lug.  1828.  — Pa- 
rigi. — S-V.  28.  2.  257.  — D.  P.  28.  2. 
166. 

GOO  bis.  — Colui  che  si  è reso  fideiussore 
dell'  esecuzione  d’un  concordato  deve  come  il 
fallito  stesso  subirne  tutte  le  conseguenze. 
Cosi  egli  è obbligato  non  solamente  verso  i 
creditóri  verificati  ed  affermali , ma  ancora 

(t)  I.L.  di  ccc.  alt.  cornivi.,  art.  496,  808. 

(2)  LL.  civ.  art.  1239  e 12*1. 

(3)  Ivi,  art.  1836;  LL.  di  proc.  civ.  art.  6*7. 
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verso  quelli  che  non  lo  sono,  e a riguardo  dei 
quali  il  concordalo  non  è meno  obbligatorio. 
(C.  comm.  504  e 516)  (1) 

Bassot  e Gouillard.  — 24  febb.  1843.  — 
Bordeaux.  — S-V.  43.  2.  288. 

ld.  — Herard.  — 6 die.  1837.  — Bor- 
deaux.—S-V.  39.  2.  194. 

600  ter.  — La  rimessa  o il  discarico  ac- 
cordato dal  concordato  al  debitóre  fallito  non 
libera  il  fideiussore  insino  alla  concorrenza 
della  rimessa.  Il  fideiussore  resta  obbligato 
per  tutto  il  debito.  (C.  civ.  1285  el287.f  (2) 
Carbonnct.  — 9 ag.  1842.  — C.  Big.  — 
Caen.  — S-V.  42.  1.  845. 

COI . — Allorché  un  commerciante  fallito 
passa  un  concordato  coi  suoi  creditóri , e che 
la  sua  moglie  intervenendo  al  concordato,  comu 
coobblig.ua  o garante,  fa  ai  creditóri  del  falli- 
mento cessione  di  tutti  I suoi  dritti,  il  concor- 
dato omologato  non  ha  effetto  a riguardo  dei 
creditori  delia  moglie, stranieri  al  concordato. — 
Cosi  i creditori  della  moglie  che  non  sono 
stati  parti  al  concordato  possono  fare  contro 
essa  e sopra  tutti  i valori,  a riguardo  dei  quali 
non  vi  è stato  trasferimento  notificato,  ogni  se- 
questro presso  terzi  concesso  dal  dritto  comu- 
ne. (Cod.  civ.  1690;  Cod.  proc.  557.)  (3) 
Vedova  Coèflìer.  — 19  genn.  1820.  — 
Cass. — Benncs.  — S-V.  21.  1.  100.— 
D.  A.  8.  173. 

602.  — La  rimessa  o il  discarico  accorda- 
lo, anche  senza  riserva,  dal  concordato,  al  de- 
bitore fallito  mediante  il  pagamento  di  un  di- 
videndo, non  libera  nè  il  fideiussore  nè  il  de- 
bitóre solidale.  — Il  creditóre  conserva  il  suo 
ricorso  contro  questi  ultimi  per  la  porzione  del 
debito  non  pagalo  dal  fallito.  (Cod.  civ.  1285 
c 1287.)  (4) 

Durand.  — 14  giug.  1826-  — Lione. — 
S-V.  26.  2.  283.  —1).  P.  26.  2.  216. 

ld. — Ducbauffour.  — 2 giug.  1831. — 
Parigi.  — S-V.  32.  2.  221 . 

ld.  — Boulielle.  — 12  apr.  1832.  — Lio- 
ne.—S-V.  33.  2.  428.— D.  P.  33.2.54. 

603.  — La  rimessa  o il  discarico  accordalo 
senza  riserve,  al  tempo  del  concordato,  al  de- 
bitore fallito,  da  un  creditore  ipotecaria , li- 
bera il  terzo  che  avoa  dato  una  malleveria  ipo- 
tecaria. (C.  civ.  1287,  1692.)  (5) 

Coureau.  — 28  ag.  1826. — Bordeaux. — 
S-V.  27.  2.  60.  — D.  P.  27.  2.  200. 

004.  — La  tratta  falla  sopra  un  fallito  (che 
ha  ottenuto  concordato)  dall’  uno  dei  suoi  cre- 
ditóri , quantunque  ad  una  scadenza  anteriore 
all’  epoca  fissata  pel  pagamento  del  dividendo, 
e quantunque  debitamente  accettata  dal  fallito, 
non  può  essere  considerata  come  operante  no- 
ti) LL.  civ.  art.  1239  e 12*1. 

13)  T>i,  ari.  12*1,  1338, 
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V aitone  del  credila  primitivo  del  traente  : la 
tratta  e la  sua  accettazione  non  sono  che  un 
mezzo  di  pagamento  per  parte  del  debitore. — 
Se  dunque  la  tratta  non  è pagata  alla  sua  sca- 
denza, il  creditore  può  intentar  giudizio  contro 
il  fideiussore  che  al  tempo  del  concordato  ha 
garantito  il  pagamento  della  prima  obbligazione 
o del  dividendo  che  la  rappresenta.  (Cod.  civ. 
1271.)  (1) 

Vincent  e Girard.  — 9 lug.  1828.  — Pa- 
rigi. — S-V.  28.  2.  257.  — D.  P.  28.2. 
166. 

605.  — 11  negoziante  il  quale  , dopo  aver 
depositato  il  suo  bilancio,  sottoscrive  un  con- 
cordato coi  suoi  creditori,  è ristabilito  per  l' ef- 
fetto di  questo  concordato  nella  pienezza  dei 
suoi  drilli  ed  azioni,  nel  senso  che  non  si  può 
più  prendere  ipoteca  sopra  i suoi  beni. 

Garillt.  — 11  fior.  an.  11. — Cass. — 
Nlmcs.  — S-V.  3.  2.  312. 

606.  — Il  fallilo  reintegrato  nel  libero 
esercizio  dei  suoi  diritti  per  1'  effetto  d‘  un 
concordalo  ha  capacitò  per  alienare  o per  ipo- 
tecare i suoi  immobili , quantunque  non  abbia 
adempito  le  condizioni  del  concordato. 

Chémcry.  — 10  febb.  1813.  — Parigi.  — 
S-V.  13.  2.  219.  — D.  A.  8.  161. 

607.  — L*  ipoteca  consentila  dal  fallito,  po- 
steriormente al  concordato,  a profitto  dell'  uno 
dei  soscritlori  di  questo  concordato , è nulla , 
almeno  rispetto  agli  altri  creditori,  allorché  la 
ipoteca  non  ha  altra  causa  che  il  credito  por- 
talo nel  concordato. 

É anche  lo  stesso  a riguardo  d' un  terzo 
cessionario  di  buona  fede  ilei  credilo  ipotecario. 

Huet. — 30  apr.  1829.  — Rouen.  — S-V. 
30.  2.  165.— D.  A.  30.  2.  172. 

608.  — Un  concordato  vizialo  di  dolo  e di 
frode  può  essere  querelato  di  nullità  , anche 
per  lo  spazio  di  dieci  anni , ed  il  termine  non 
decorre  che  a datare  dal  giorno  della  scoperta 
della  frode.  — A lai  riguardo,  l’articolo  1304 
del  Codice  civile  (2)  si  applica  ad  un  concor- 
dato commerciale  , del  pari  che  alle  conven- 
zioni civili.  — L'  articolo  523  del  Codice  di 
commercio  (ant.)  (3),  che  non  accorda  se  non 
un  termino  di  otto  giorni  per  formare  opposi- 
zione al  concordato,  non  vi  fa  ostacolo.  — In- 
vano si  eccepirebbe  l'esecuzione  del  concorda- 
to, prima  della  scoperta  della  frode,  o la  cosa 
giudicata  dalla  sentenza  d'  omologazione  del 
concordato. 

Guillon.  — 11  die.  1827.  — C.  Rig.  — 
Lione.  — S-V.  29.  1.  166.  — V.  la  deci- 
sione d' appello.  — S-V.  26.  2.  115. 

608  bis.  — Un  concordalo  omologalo  sotto 
l' impero  dell' antico  articolo  523  del  Codice 

(1)  Li.  civ.,  srt.  1223. 

(2)  tri,  art.  1872. 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  313. 


FALLnrexTO  r.  BANCHEROTTE  685 

di  commercio  (4)  ha  potuto  ulteriormente  es- 
sere impugnalo  per  via  d' azione  di  nullità , 
per  dolo,  o per  frode,  nei  dicci  anni  fissati  dal- 
l' articolo  1304  del  Codice  civile?  (5) 

In  qualunque  caso,  perchè  un  concordalo 
possa  essere  impugnato  per  via  d'  azion  di 
nullità  per  dolo  o per  frode  nei  dieci  anni  fis- 
sati dall’  articolo  1 304  del  Codice  civile  (6), 
bisógna  clic  il  creditore  che  intenta  quest’azio- 
ne non  abbia  potuto  aver  conoscenza  al  mo- 
mento del  concordato  dei  fatti  di  dolo  o di 
frode  su  i quali  intende  basare  la  sua  azione  ; 
non  vi  è ammessibilc  se  i titoli  di  credito  che 
vuole  impugnare  sono  stati  prodotti  e verificati 
al  tempo  del  concordato,  e se  non  li  ba  contrad- 
detti. 

Vandervielt.  — 20  lug.  1840.  — Rioni. — 
S-V.  40.  2.  354. 

609.  — Allorché  in  materia  di  fallimento , 
l’ accusato  i stato  discaricato,  in  criminale,  di 
una  prevenzione  di  bancarotta  , ne  risulta  la 
tota  giudicata  , a riguardo  di  qualunque  do- 
manda di  nullità  (anteriore  o ulteriore , fondata 
sul  doto  e sopra  la  frode)  del  concordato  passato 
fra  i suoi  creditori. 

Rouech.  — 18  magg.  1813.  — Nlmes.  — 
S-V.  15.  2.  119.  — D.  A.  8.  148. 

610.  — Allorché  il  creditore  non  è ammes- 
sibibile  a portar  querela  centra  il  fallito,  per 
aver  lascialo  omologare  il  concordato  senza  op- 
posizione, il  pubblico  ministero  può  procedere 
d'  ufficio  e secondo  questa  omologazione. 

9 mar.  1811.  — Cass.  — S-V.  17.  1. 
56.  — D.  A.  8.  293.  — V.  copra  , n.  577. 


§ 17.  — Dell'  annullamento  e della  ri- 
soluzione del  concordalo  ; — foro  ef- 
fetti. 
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611.  — Il  concordato  può  essere,  dopo 
la  sua  omologazione  , annuitolo  sopra  la 
domanda  dei  creditori  t come  abbiamo 
detto  sopra , n.  576  , in  caso  di  dolo 
scoperto  dopo  questa  omologazione  , e 
risultante,  sia  dalla  dissimulazione  dello 
attivo,  sia  dalla  esagerazione  del  passivo. 
(C-  comm.  518  e 520  nuovo.) 

611  bis.  — Per  1'  annullamento  del 
concordato,  V.  sopra,  n.  608  bis. 

612.  — L' annullamento  del  concor- 
dato ha  parimente  luogo  , ma  di  pieno 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(3)  LL.  civ.  art.  1872. 

(6)  Iti,  lo  stesso  articolo. 
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dritto  o senio  aver  bisogno  d'essere  pro- 
nunciato , allorché  dopo  1'  omologazione 
del  concordato  interviene  contra  il  fal- 
lito una  condanna  per  bancarotta  fraudo- 
lenta. (C.  comm.  520,  522,  nuovo.) 

G13.  — A tal  effetto,  ed  allorché  do- 
po l'omologazione  del  concordato  il  fal- 
lilo è processato  per  bancarotta  fraudo- 
lenta e posto  sotto  mandato  di  deposito  o 
di  arresto,  il  tribunale  di  commercio  può 
prescrivere  quelle  misure  conservatorie 
clic  crede.  Queste  misure  cessano  di  pie- 
no dritto  dal  giorno  della  dichiarazione 
che  non  vi  è luogo  a procedere,  dall’  or- 
dinanza di  pagamento  o dalla  sentenza 
d'assoluzione.  (C.  comm.  521,  nuovo. ) 

Gli. — L’annullamento  nei  due  casi 
clic  si  sono  preveduti  non  é la  sola  causa 
che  possa  far  considerare  il  concordato 
come  non  avvenuto  : in  caso  d' inesecu- 
zione, per  parte  del  fallito  , delle  condi- 
zioni del  suo  concordato , la  risoluzione 
di  questa  convenzione  può  essere  inten- 
tata contra  di  lui  innanzi  al  tribunale  di 
commercio.  (C.  comm.  520,  nuovo.) 

615.  — La  risoluzione  del  concordato 
per  causa  d’ inesccuzione  può  essere  in- 
tentata da  ogni  creditore  u riguardo  del 
quale  ii  concordato  non  fosse  stato  ese- 
guito, senza  che  sia  necessario  il  con- 
senso o il  concorso  della  maggioranza 
di  coloro  che  hanno  preso  parte  al  con- 
cordato ; è questo  un  esercizio  dei  dritti 
individuali  che  appartengono  a ciascun 
creditore  dopo  la  conclusione  del  falli- 
mento. (Discuss.  Monti. , del  6 aprile 
1838,  p.  810,  col.  ta) 

61G.  — L'  annullamento  del  concor- 
dato sia  per  dolo,  sia  per  conseguenza  di 
condanna  per  bancarotta  fraudolenta  in- 
tervenuta dopo  la  sua  omologazione  , li- 
bera di  pieno  dritto  i fideiussori  che  fos- 
sero intervenuti  al  concordato  per  garan- 
tire l’ esecuzione  delle  obbligazioni  prese 
dal  fallito.  (C.  comm.  520  , nuovo.)  — 
Ma  la  risoluzione  del  concordato  per  ine- 
secuzione delle  convenzioni  non  libera  i 
fideiussori  che  vi  sono  intervenuti  per 
* garantirne  I'  esecuzione  , sia  totale  , sia 
parziale,  perché  il  loro  intervento  è stato 
precisamente  motivato  dalla  previdenza 
d'  una  inesccuzione  per  parte  del  fallito. 
(Ivi.) 

617.  — Come  la  risoluzione  per  inc- 
secuzione  mette  i fideiussori  del  fallito 
nella  necessità  di  procedere  contro  essi , 


cosi  non  può  essere  pronunciata  che  in 
presenza  dei  medesimi,  o debitamente 
chiamati.  (Ivi.) 

618.  — La  risoluzione  o f annulla- 
mento del  concordato  fa  rinascere  di  pie- 
no, dritto  ed  a riguardo  di  tutti  i credito- 
ri , lo  stato  di  fallimento  al  quale  avea 
messo  Gne  : non  è un  secondo  fallimento 
che  si  apre  ; è il  primo  che  si  continua , 
di  maniera  che  tutti  i creditori  figurano 
nella  nuova  massa  per  la  totalità  del  loro 
primitivo  credito  , e non  solamente  per 
l’ ammontare  del  loro  credito  ridotto  dal 
concordato.  (C.  comm.  526,  nuovo.) 

619.  — Tuttavia,  coloro  che  hanno  ri- 
cevuto una  parte  del  dividendo,  non  fi- 
gurano nella  massa  che  per  la  porzione 
de'  loro  primitivi  crediti  corrispondente 
alla  porzione  del  dividendo  promesso  che 
non  hanno  riscosso.  (C.  comm.  526  , 
nuovo.) 

620.  — È Io  stesso,  del  resto,  allorché 
un  secondo  fallimento  si  apre  senza  die 
vi  sia  stato  precedentemente  annullamen- 
to o risoluzione  del  concordato.  (Ivi.) 

621.  — Per  conseguenza  del  rinasci- 
mento del  fallimento  e dietro  I'  ordine 
di  condanna  per  bancarotta  fraudolenta  , 
o per  la  sentenza  che  pronuncia,  sia  l’an- 
nullamento , sia  la  risoluzione  del  con- 
cordato, il  tribunale  di  commercio  nomi- 
na un  giudice-commessario  e uno  o più 
sindaci.  — Questi  sindaci , che  possono 
far  apporre  i suggelli , procedono  senza 
ritardo,  con  f assistenza  del  giudice  di 
pace  , sopra  l'antico  inventario  , alla  ve- 
rificazione dei  valori,  delle  azioni  e delle 
carte,  c procedono,  se  vi  è luogo , ad  un 
supplemento  d’ inventario.  ( C.  comm. 
522,  nuovo.) 

622.  — Essi  formano  un  bilancio  sup- 
plementario  in  seguito  del  quale  fanno 
immediatamente  affiggere  ed  inserire  nei 
giornali  a ciò  destinati , con  un  estratto 
della  sentenza  che  li  nomina  , invito  ai 
nuovi  creditori  se  ve  ne  sono,  di  produrre 
nel  termine  di  venti  giorni , i loro  titoli 
di  crediti  per  la  verificazione.  Questo  in- 
vito si  fa  pure  mediante  lettere  del  can- 
celliere come  si  è detto  sopra  , n.  426. 
(Ivi-) 

623.  — Se  In  seguito  di  questo  invito 
sono  prodotti  nuovi  titoli  di  credito  si 
procede  senza  ritardo  alla  loro  verifica- 
zione nella  forma  indicata  sopra  , § 11. 
(C.  comra.  523,  nuovo.) 
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624.  — Ma  non  v!  è luogo  a nuova 
verificazione  dei  crediti  anteriormente 
ammessi  ed  affermati,  senza,  nondimeno, 
pregiudizio  del  rigetto  o della  riduzione 
di  quelli  che  poscia  fossero  stati  pagati 
in  tutto  o in  parte.  (Ivi.) 

625.  — Queste  operazioni  terminate  , 
può  intervenire  un  nuovo  concordato  , se 
le  cause  dell’annullamento  del  primo  non 
creano  pel  fallito  uno  stato  d' incapacità 
che  gl’  impedisce  di  poter  consentire  una 
convenzione  coi  suoi  creditori.  (C.  comm. 
524,  nuovo.) 

626.  — Si  procede  per  questo  nuovo 
concordato  come  pei  primo.  V.  sopra , 
§ 16. 

627.  — Gli  atti  fatti  dal  fallito  poste- 
riormente alla  sentenza  d'  omologazione, 
e anteriormente  all'  annullamento  o alla 
risoluzione  del  concordato , non  sono  an- 
nullati che  in  caso  di  frode  ai  dritti  dei 
creditori.  (G.  comm.  525,  nuovo.) 
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628.  — 11  concordato  consentito  da  un  fal- 
lito con  i suoi  creditori  cessa  d' essere  obbli- 
gatorio per  questi  ultimi , se  il  fallilo  è con- 
dannalo anche  in  contumacia  come  bancarot- 
tiere fraudolente. 

Coste. — 5 ag.  1836.  — Montpellier. — 
S-V.  27.  2.  220  — D.  P.  37.  2.  175. 

Su  i casi  d'annullamento,  V.  n.  611  e seg. 
ed  il  paragrafo  precedente. 

620.  — 1 1 concordato  intervenuto  tra  un 
fallito  ed  i suoi  creditori  non  6 suscettibile  di 
risoluzione,  per  difetto  d'esecuzione  per  parte 
del  fallito  , delle  condizioni  sotto  le  quali  era 
stato  consentito. 

Corabal. — 27  magg.  1820.  — C.Rlg. — 
Caen.  — S-V.  29.  1.  229. 

630.  — Il  fallito  che  dopo  aver  ottenuto  un 
concordato  dai  suoi  creditori  non  adempie  gli 
obblighi  che  avea  assunto  in  questo  concorda- 
to non  può,  sol  per  ciò  , esser  messo  nuova- 
mente in  istato  di  fallimento  per  cessazione  di 
pagamenti  anche  quando  dopo  quest’  ultimo 
fallimento  non  ha  fatto  alcun  atto  di  commer- 
cio. 

La  stessa  decisione  di  sopra.  — D.  A.  29. 
1.  365. 

, V.  sopra  , n.  614  , la  nuova  legislazione 
contraria  a queste  decisioni. 

(1)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.  ort.  519. 

(2)  La  quistìone  non  può  più  rinascere  sotto  la 
nuova  legge,  la  quale  porta,  art.  529,  che  se  non 
interviene  concordato , i creditori  saranno  di  pie- 


FALLTMENT0  E BANCHETtOTTE  687 

631.  — Il  debitore  liberato  dall’arresto  per- 
sonale, in  forza  di  una  clausola  del  suo  concor- 
dato , non  diviene  ulteriormente  soggetto  allo 
arresto  personale  sol  perchè  non  paga  alle 
scadenze  fissate,  specialmente  se  , col  concor- 
dato, avendo  i creditori  esalto  c ricevuto  la  fi- 
deiussione della  moglie  del  fallito  non  bramino 
di  allontanarsene. 

Palazot.  — 9 die.  1812.  — Cass. — A- 
gen.  — S-V.  13.  1.  181. 

Id.  — 3 genn.  1814. — Cass. — Agen. — 
S-V.  14.  1.  142.  — D.  P.  8.  90. 

631  bis.  — L’ inesecuzione  per  parto  di  un 
fallito  delle  condizioni  del  suo  concordato,  a ri- 
guardo di  uno  dei  suoi  creditori  solamente,  non 
fa  rivivere  di  pieno  dritto  il  fallimento.  Perciò 
questo  creditore  può  validamente  agire  contro 
il  suo  debitore  , anche  per  la  via  dell'  arresto 
personale  in  virtù  tanto  del  concordato  che  del 
titolo  originario.  (C.  comm.  520,  nuovo.) 

Gcndrop. — 11  og,  1843.  — Parigi. — 
S-V.  43.  2.  540. 


§ 18.  — Dell'  unione  dei  creditori. 

NOZIONI  GENERALI 

632.  — Se  non  interviene  concordato, 
sia  perchè  vi  è condanna  per  bancarotta 
fraudolenta  , sia  perchè  la  maggioranza 
in  numero  ed  in  somma  ha  rifiutato  di 
consentire  al  concordato  , sia  perchè  il 
tribunale  di  commercio  nega  la  sua  omo- 
logazione, sia  infine  perchè  il  concordato 
è annullato  o risoluto,  i creditori  sono  di 
pieno  dritto  in  istato  d'unione,  cioè  uni- 
ti, per  dirigere  di  concerto  contro  il  fal- 
lito , e nel  modo  qui  appresso  indicato  , 
tutte  le  procedure  per  arrivare  al  paga- 
mento dei  loro  crediti.  (C-  comm.  529 , 
nuovo.) 

632  bis.  — Sotto  l' impero  delle  antiche 
disposizioni  del  Codice  di  commercio  (articolo 
527)  (1),  il  contralto  d’  unione,  che  interveni- 
va dopo  lo  spirare  dei  termini  dati  pel  concor- 
dalo, era  valido  come  la  nomina  dei  siedaci  che 
ne  era  la  conseguenza,  benché  Don  si  fosse  vo- 
tato che  dalla  minoranza  dei  creditori  pre- 
senti. (2) 

Derlon.  — 6 ag.  1840. — C.  Kig. — 
Parigi.  — S-V.  41.1.  65. 

no  dritto  in  istato  d’  anione.  Non  vi  è più,  dun- 
que, deliberazione,  e perciò  non  più  lotta  Ira  una 
maggioranza  ed  uua  miuorauza. 
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633.  — Sotto  1’  antica  legge,  l’unione 
non  avca  luogo  di  pieno  dritto.  Un  con- 
tratto d’  unione  dovea  essere  formato  alla 
maggioranza  individuale  dei  creditori  pre- 
senti (C.  comm.  527  ant.)  (1),  veriflcati 
ed  ammessi,  ciò  che  comprendeva  egual- 
mente i creditori  muniti  di  pegno  e ipo- 
tecari i quali  non  erano  esclusi  dal  voto 
del  contratto  d'  unione  , come  dal  voto 
del  concordato  , il  contratto  d’  unione  a- 
veudo  per  scopo  l’ interesse  comune  di 
tutti  i creditori , qualunque  fosse  d’al- 
tronde la  loro  categoria.  (Pardessus , n. 
1253;  Boulay-Paly,  n.  303.) 

634.  — Il  giudice-commessario  riuni- 
sce immediatamente  i creditori  per  con- 
sultare tanto  sopra  i fatti  della  gestione 
che  sopra  I’  utilità  della  conservazione  o 
della  surrogazione  dei  sindaci.  I creditori 
privilegiati,  ipotecari  o muniti  di  un  pe- 
gno , sono  ammessi  a questa  delibera- 
zione. — È formato  processo  verbale  di 
ciò  che  dicono  i creditori  e delle  loro  os- 
servazioni, e,  sopra  questo  documento  il 
tribunale  di  commercio  giudica  come 
nel  caso  in  cui  si  tratta  della  conservazio- 
ne , o della  surrogazione  dei  sindaci  no- 
minati dal  tribunale  nel  principio  del 
fallimento.  V.  sopra,  n.  253  (C.  comm. 
529,  nuovo.) 

634  bis.  — Allorché  i creditori  hanno  ri- 
fiutato il  differimento  al  voto  del  concordato 
reclamato  dal  fallito,  poscia  hanno  rigettato  le 
sue  proposizioni  del  concordato  , la  sentenza 
che , per  conseguenza  dello  stato  d'  unione  ri- 
sultante da  questo  volo,  ha  pronunciato  la  con- 
servazione dei  sindaci,  non  è suscettibile  d'ap- 
pello. (C.  comm.  510,  529,  583.)  (2) 

Ma  il  fallito  avrebbe  egli  il  dritto  d’intentar 
giudizio  innanzi  al  tribunal  di  commercio  con- 
ira il  rifiuto  di  differimento  ? 

Bernard.  — 18  lug.  1843.  — Parigi. — 
S-V.  43.  2.  388. 

635.  — Si  procede  nella  stessa  forma 
nel  caso  in  cui  dopo  la  risoluzione  o lo 
annullamento  d’  un  primo  concordato  ne 
interviene  un  secoudo.  (C.  comm.  524  , 
nuovo.) 

636.  — Se  i sindaci  non  sono  conser- 
ti) LL.  di  ecc.  »ff.  comm.  trt.  519.  — V.  pag. 

0(2.  nota  1. 

(1)  Ivi,  ori.  502,  521,  577. 

(3)  Ivi,  art.  519,  comma  1.  — Se  non  si  fa  al- 
cun trattato,  i creditori  radunati  formeranno,  per 
maggioraoza  individuale  fra  i prcseuli  , un  con- 
tratto d’unione,  e nomineranno  uno  o più  sindaci 
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vati , essi  debbono  render  conto  ai  nuovi 
sindaci,  iu  presenza  del  giudice-commes- 
sario , chiamato  debitamente  il  fallito, 
(C.  comm.  529  nuovo.) 

637.  — Sotto  l'antica  legge  il  contrat- 
to d'  unione  metteva  flne  di  pieno  diritto 
alle  funzioni  dei  sindaci  provvisori  , ed  i 
creditori , nella  stessa  assemblea  dove  si 
formava  il  contratto  d’  unione , nomina- 
vano alla  pluralità  dei  voti  uno  o più 
sindaci  dijjìnUivi  ; questa  nomina  a t ea 
luogo  senza  la  presentazione  dei  candi- 
dati, e senza  l’ intervento  del  tribunale  , 
a differenza  dei  casi  nei  quali  vi  era  luo- 
go a nominare  dei  sindaci  provvisori.  V. 
sopra,  n.  255.  (C.  comm.  527,  ant.)  (3) 
Questa  scelta  , come  quella  dei  sindaci 
provvisori  poteva  cadere  sopra  ogni  per- 
sona: i sindaci  provvisori  potevano  anche 
divenire  sindaci  diffinitivi.  (Pardessus  , 

n.  1253.) 

638.  — Questi  sindaci  diffinitivi  era- 
no semplici  mandatari  rivocabili  a volontà 
dei  creditori  che  li  aveano  nominati , 
senza  che  vi  fosse  bisogno  dell'intervento 
del  tribunale.  (Pardessus,  n.  1253.) 

639.  — Oggi  i sindaci  nominati  o con- 
fermati al  tempo  della  formazione  della 
unione  , conservano  ii  carattere  dei  sin- 
daci dei  quali  continuano  la  gestione  , e 
non  sono  rivocabili  che  secondo  le  stesse 
forme  e negli  stessi  casi.  — V.  sopra, 

o.  266  e seg. 

640.  — Ai  termini  delle  antiche  di- 
sposizioni i creditori  nominavano  nello 
stesso  tempo  un  cassiere  incaricato  di 
ricevere  le  somme  provvedenti  da  ogni 
specie  di  esazioni  (C.  comm.  527 , anti- 
co) (4)  ; ciò  che  non  può  più  aver  luogo 
oggi  perchè  tutte  le  somme  rimborsate 
sono  versate  nella  cassa  dei  depositi  e 
delle  consegnazioui. — V.  sopra,  n.  417. 

641.  — Secondo  l'antico  sistema  spet- 
tava ai  sindaci  diffinitivi  il  ricevere  il 
conto  dei  sindaci  provvisori.  (C.  conni. 
527,  ant.)  (5) 

642.  — Subito  dopo  la  formazione 
dell'  unione  , i creditori  sono  consultati 
su  la  quistione  di  conoscere  se  possa  es- 
ser accordato  un  soccorso  al  fallito  sopra 

diffinitivi,  ed  un  cassiere  Incaricato  di  ricevere  le 
somme  provvegnenti  da  ogni  specie  di  esigenze. 
I sindaci  diffinitivi  riceveranno  il  conio  dei  sinda- 
ci  provvisori,  come  è stato  disposto  pel  codio  de- 
gli agenti  nell’ articolo  473. 

(4)  Ivi,  art.  319.  — V.  sopra,  nota  3. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo.  — V.  come  sopra. 
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l’ attivo  del  fallimento.  — Allorché  la 
maggioranza  dei  creditori  presenti  vi  ha 
consentito,  i sindaci  ne  propongono  la 
quantità  che  è fissata  dal  giudke-com- 
messario , salvo  ricorso  al  tribunale  di 
commercio  , per  parte  dei  sindaci  sola- 
mente. (C.  comm.  530,  nuovo.) — Sotto 
l’ antica  legge , se  non  esisteva  presun- 
zione di  bancarotta  fraudolenta,  il  fallito 
uvea  il  dritto  di  domandare  , a titolo  di 
soccorso,  una  somma  sopra  i suoi  beni;  i 
sindaci  ne  proponevano  la  quantità,  ed  il 
tribunale , sul  rapporto  del  giudice-com- 
messario , la  fissava  se  vi  era  luogo  in 
proporzione  dei  bisogni  e dell'  estensione 
della  famiglia  del  fallito,  della  buona  fede 
e della  maggiore  o minore  perdila  che 
facca  sopportare  ai  suoi  creditori.  (Cod. 
comm.  530,  ani.)  (1) 

643.  — Erano  egualmente  rimesse  al 
fallito  ed  alla  sua  famiglia,  dietro  I’  ap- 
provazione del  giudice-commessario , le 
vesti,  le  masserizie,  e gli  altri  mobili  ne- 
cessari all'  uso  delle  loro  persone.  Que- 
sta rimessa  si  faceva  sopra  la  proposi- 
zione dei  sindaci  che  ne  formavano  lo 
stato.  (C.  comm.  529  ant.)  (2)  — Oggi 
questa  rimessa  ha  luogo  nei  principio 
del  fallimento  (C.  comm.  469,  nuovo.) , 
e fin  da  questa  stessa  epoca  il  fallito  può 
ottenere  per  lui  e per  la  sua  famiglia  dei 
soccorsi  alimentari.  (C.  comm.  474,  nuo- 
vo.) — V.  n.  352  e seg. 

644.  — I siedaci  rappresentano  la 
massa  dei  creditori , procedono  senza  ri- 
tardo alla  liquidazione  del  fallimento  (C. 
comm.  532,  nuovo,  528  ant.)  (3j  ; cioè 
alla  vendita  degl’  immobili , delle  mer- 
canzie e degli  effetti  mobiliari  del  fallito, 
ed  alla  liquidazione  dei  suoi  debiti  attivi 
e passivi  ; il  lutto  sotto  la  sorveglianza 
del  giudice-commessario  e senza  che  vi 
sia  bisogno  di  chiamare  il  fallito.  (Cod. 
comm.  534,  nuovo;  528,  ant.)  (4) 

645.  — Nondimeno  i creditori  pos- 


fi)  LL.  di  ccc.  afT.  comm.,  art.  522.  — V.  pag. 
653  nota  2. 

(2)  Ivi.  art.  521.  — Io  lutti  i casi  si  dovranno 
coll’  approvazione  del  commessario  rilasciare  al 
fallito  ed  alla  sua  famiglia  le  vesti  e gli  altri  mo- 
bili uecessarl  all’uso  delle  loro  persone.  Ciò  si 
farà  sulla  proposizione  de’  sindaci  che  ne  forme- 
ranno Io  stato. 

(3)  Ivi,  art.  520,  comma  1.  — I sindaci  rappre- 
senteranno la  massa  de’ creditori,  e procederanno 
alla  verificazione  del  bilancio,  se  vi  è luogo. 

(4)  Ivi,  art.  520,  comma  2. — Essi  promuove- 
ranno  , in  virtù  del  contralto  di  unione  e senza 

VOL.  t. 
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sono  dar  mandato  ai  sindaci  di  continua- 
re lo  smercio  dell'  attivo , invece  di  ven- 
dere i valori  de’ quali  si  compone.  — 
La  deliberazione  che  ad  essi  conferisce 
questo  mandato  ne  determina  ia  durata 
e I’  estensione,  e fissa  le  somme  che  pos- 
sono conservare  nelle  loro  mani , all'  ef- 
fetto di  provvedere  alle  spese.  Questa 
deliberazione  non  può  esser  presa  che  ia 
presenza  del  giudice-commessario, ed  alla 
maggioranza  dei  tre  quarti  dei  creditori 
ia  numero  ed  in  somma.  — La  via  della 
opposizione  è aperta  contro  questa  deli- 
berazione al  fallito  ed  ai  creditori  dissen- 
zienti. — Ma  questa  opposizione  non  è 
sospensiva  deli’  esecuzione.  (C.  comm. 
532,  nuovo.) 

646.  — Nel  caso  in  cui  lo  smercio 
dell'  attivo  è autorizzato , se  le  operazio- 
ni dei  sindaci  producono  obbligazioni 
che  eccedono  I'  attivo  dell’  unione,  i cre- 
ditori che  hanno  autorizzato  queste  ope- 
razioni sono  soli  tenuti  personalmente  al 
di  là  della  loro  parte  nell’  attivo , ma  so- 
lamente nei  limiti  dei  mandato  che  hanoo 
dato  ; essi  contribuiscono  prò  rata  dei 
loro  crediti  (C.  comm.  533  , nuovo.), 
donde  segue  che  se  i sindaci  hanno  ol- 
trepassato il  mandato  che  ad  essi  era 
stato  dato,  restano  personalmente  respon- 
sabili di  ciò  che  han  fatto  senza  potere 
di  farlo.  (C.  civ.  1998.)  (5) 

647.  — I sindaci , incaricati  di  liqui- 
dare , di  riscuotere  , di  vendere  e di  pa- 
gare , possono  conformandosi  alle  regole 
prescritte  sopra,  n.  414  e seg.,  transigere 
sopra  ogni  specie  di  dritti  appartenenti 
al  fallito,  nonostante  qualunque  opposi- 
zione per  parte  sua.  (C.  comm.  535  , 
nuovo.) 

648.  — Sotto  1'  antica  legge,  che  non 
autorizzava  espressamente  questa  transa- 
zione, si  decideva  che  questi  non  poteva 
aver  luogo  se  non  debitamente  chiamato 
il  fallito.  (Pardessus,  n.  1257.) 

altri  titoli  autentici,  la  vendita  de’ beni  stabili  del 
fallito  , quella  delle  sue  mercanzie  e degli  effetti 
mobili , c la  liquidaziooe  de’ suoi  debiti  attivi  e 
passivi  : il  tutto  sotto  la  vigilanza  del  commessa- 
rio,  e senza  che  vi  sia  bisogno  di  chiamare  il  fal- 
lilo. 

(5)  LL.  civ.  art.  1870. — Il  mandante  è tenuto 
ad  eseguire  le  obbligazioni  contralte  dal  mandata- 
rio. a norma  delle  facoltà  che  gli  ha  date. 

Non  è tenuto  per  ciò  che  il  mandatario  avesse 
fatto  oltre  tali  fa  olla,  se  non  in  quanto  egli  l’ab- 
bia espressamente  o tacitamente  ratilicato. 

87 
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649.  — Allorché  si  tratta  di  negoziare 
per  appalto  dritti  ed  azioni  il  cui  rim- 
borso non  Tosse  stato  operato  , e di  alie- 
narli, l'unione  può  in  ogni  stato  di  causa 
farsi  autorizzare  dal  tribunale  di  com- 
mercio , debitamente  chiamato  il  fallito. 
(C.  comm.  570  , nuovo  ; 663  , ant.)  (1) 
In  tal  caso  i sindaci  debbono  fare  tutti 
gli  atti  necessari  e convocare  la  totalità 
dei  creditori  per  deliberare  sopra  tal 
punto.  La  deliberazione  dev'essere  omo- 
logata dal  tribunale.  (C.  comm.  ivi  (2) , 
Pardessus,  ii.  1257.)  Ogni  creditore  può 
dirigersi  al  giudice-commessaiio  per  pro- 
vocare una  deliberazione  dell'  unione  a 
tal  riguardo.  (C.  comm.  570  nuovo.) 

650.  — I creditori  in  istato  d’  unione 
sono  convocati  almeno  una  volta  nel  pri- 
mo anno  , e , se  vi  è luogo  , negli  anni 
susseguenti,  dal  giudice-commessario — 
In  tali  assemblee,  i sindaci  debbono  ren- 
der conto  della  loro  gestione.  — Sono 
mantenuti  o surrogati  nell’ esercizio  delle 
loro  funzioni,  secondo  le  forme  prescritte 
sopra  , n.  253  e 634.  (C.  comm.  536  , 
nuovo.) 

651.  — I sindaci  essendo  veri  manda- 
tari non  sono  responsabili  delia  loro  ge- 
stione che  in  caso  di  frode  o di  grave 
colpa.  (Pardessus,  n.  1257;  Boulay-Paty, 
n.  328.)  Dippiù,  e per  lo  stesso  titolo  , 
hanno  privilegio  pel  pagamento  delle  loro 
anticipazioni  su  i primi  fondi  rimborsa- 
ti. (C.  civ.  1999,  2001  (3);  Pardessus, 
n.  1257  ; Boulay-Paty,  n.  331.) 

632.  — Ma  non  pensiamo  che  i sin- 
daci abbiano,  pel  rimborso  delle  loro  an- 
ticipazioni , un’  azione  solidale  contro 
ciascuno  dei  creditori. Essi  non  sono  stali 
nominati  da  ciascuno  dei  creditori  indi- 
vidualmente, ma  dalla  massa;  non  hanno 
dunque  ricorso  che  contro  questa  massa, 
o ciò  che  torna  lo  stesso  , contro  gli  ele- 
menti dei  quali  si  compone,  cioè  contro 
ciascuno  dei  creditori  prò  rata  dei  loro 


(1) LL.  di  ecc.  a(T.  comm.  art.  B5t.— L’unione 

potrà  in  ogni  stalo  farsi  autorizzare  dal  tribunale 
di  commercio,  chiamato  Jcgalineutc  il  fallito,  a 
negoziare  per  sacco  d’  oua  rotte  i diritti  e le  a- 
zionì,  quando  non  se  ne  fosse  ricavato  il  valore , 
e a fame  L alienazione  : in  questo  caso  i sindaci 
faranno  lutti  gli  atti  necessari.  * 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(3)  LL.  civ.  art.  1871  comma  1.— 11  mandante 
dee  rimborsare  al  mandatario  le  anticipazioni  e 
le  spese  che  quesli  ha  fatto  per  l’ esecuzione  del 
mandato , e dee  pagargli  la  mercede , se  l’ abbia 


crediti.  (Contro,  Boulay-Paty,  n.  330.) 
V.  app.  n.  703  e seg. 

653.  — A misura  che  si  fa  la  liquida- 
zione , le  ripartizioni  hanno  luogo  fra  i 
creditori,  come  i spiegato  app.  § 24.— 
Sfa  bisogna  osservare  che  non  vien  fatta 
alcuna  ripartizione  fra  i creditori  se  ooa 
dopo  il  pagamento  di  tutte  le  spese  d'am- 
ministrazione del  fallimento  , o l' adem- 
pimento degli  obblighi  che  la  massa  j- 
vesse  contratto  verso  dei  terzi  per  con- 
tinuare le  intraprese  cominciate  dai  fal- 
lito. 

654.  — Allorché  la  liquidazione  del 
fallimento  è terminata  , i creditori  sono 
convocati  dal  giudice-commessasio.  In 
questa  ultima  riunione,  i sindaci  rendono 
il  loro  conto  , presente  il  fallito  o debi- 
tamente chiamato.  (C.  comm.  537 , 
nuovo;  562,  ant.)  (4) 

655.  — In  questa  assemblea , i credi- 
tori danno  il  loro  parere  sopra  la  scusa- 
bilità  del  fallito  ; si  forma  a tal  effetto 
processo  verbale  nel  quale  ciascuno  dei 
creditori  può  consegnare  i suoi  discorsi 
e le  sue  osservazioni. — Dopo  la  chiusura 
di  questa  assemblea  , I'  unione  è sciolta 
di  pieno  dritto.  (C.  comm.  537,  nuovo.) 

656.  — Il  giudice-commessario  pre- 
senta allora  al  tribunale  di  commercio  la 
deliberazione  dei  creditori  relativa  alla 
scusabilità  del  fallito  , accompagnata  da 
un  rapporto  sopra  le  circostanze  del  fal- 
limento. Sullo  scopo  della  deliberazione 
e del  rapporto,  il  tribunale  pronuncia  se 
il  fallito  è o no  scusabile.  (C.  comm.  538, 
nuovo.) 

657.  — Se  il  fallito  non  è dichiaralo 
scusabile,  i creditori  rientrano  nell'  eser- 
cizio delle  loro  individuali  azioni , tanto 
contro  la  sua  persona  che  sopra  i suoi 
beni.  (C.  comm.  539,  nuovo.) 

657  bis.  — Sotto  l'impero  delle  antiche  di; 
sposizioni  del  Codice  di  commercio  sopra  i 


promessa. 

— Art.  1873.  — Il  mandante  dee  al  mandatari’ 
gl’  Interessi  delle  somme  che  coelai  ha  anticipa- 
te, dal  giorno  in  etti  si  verifica  essersi  fallo  il  pa- 
gamento. 

(4)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  853.  — AH  n 
quando  la  liquidazione  sarà  terminala  , 1’  unione 
de’  creditori  si  convocherà  ad  istanza  dei  sindaci, 
soUo  la  presidenza  del  commessario  : i siedici 
renderanno  il  loro  conto , e del  residuo  si  ta* 
T ultima  ripartizione. 
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fallimenti,  li  terminazione  della  liquidazione  e 
l ammessione  del  tallito  al  beneficio  di  cessione 
di  beni,  operavano  lo  scioglimento  dell'unione 
e faceano  cessare  lo  stato  di  fallimento,  di  ma- 
niera ebe  se  nuovi  beni  pervenivano  al  fallito 
i suoi  creditori,  non  ancora  completamente  in- 
dennizzati, doveano  procedere  individualmente 
contro  di  lui , senza  poter  far  rivivere  il  falli- 
mento , nominare  un  giudice-eommessario , ed 
eleggere  dei  siedaci  per  rappresentarli.  (Cod. 
comm.  ant.  562.)  (1) 

Tonnard.  — 4 agosto  1841.  — Cass.  — 
Rouen.  — S-V.  41.  1.  878. 

V.  la  decisione  annullata. — S-V.  39. 2. 48. 

La  soluzione  sarebbe  la  stessa  secondo  la 
nuova  legge  , sia  in  virtù  della  disposizione  fi- 
nale dell'  articolo  537  , portante  che  dopo  la 
chiusura  dell'  assemblea  che  deve  terminare  la 
liquidazione  del  fallimento,  1'  unione  è sciolta 
di  pieno  dritto,  sia  in  virtù  dell'  articolo  541 , 
che  vieta  la  cessione  di  beni  ai  commercianti 
falliti  o non  falliti. 

657  ter.  — Dopo  lo  scioglimento  dell’unio- 
ne, il  fallito  può  essere  processato  tanto  nella 
sua  persona  che  sopra  i suoi  beni  , dai  suoi 
creditori,  senza  precedente  intimazione  della 
sentenza  che  lo  dichiara  non  scusabile  (Cod. 
comm.  537,  539,  nuovo.) 

T. . . — 30  lug.  1840.  — Montpellier. — 
S-V.  41.2.  561. 

- 657  quat.  — L’ articolo  536  del  Codice  di 
commercio  nuovo  , che  dichiara  il  fallito  libe- 
rato dall’arresto  personale  a riguardo  dei  cre- 
ditori del  suo  fallimento  , allorché  è stato  di- 
chiarato scusabile,  non  è applicabile  al  caso  in 
cui  il  fallimento  é stato  dichiarato  sotto  l' im- 
pero dell'  antica  legge. 

Ronllet. — 31  genn.  1841.  — Parigi. — 
41.  2.  126. 

657  quinq.  — Il  fallito  che  non  può  , dopo 
lo  scioglimento  dell’  unione,  liberarsi  dall'  ar- 
resto personale  che  quando  è stato  dichiarato 
lattatile,  deve,  se  non  è stato  deliberato  a tal 
riguardo  al  tempo  della  chiusura  dell’  unione  , 
procedere  egli  stesso  per  la  sentenza  della  sua 
scusabiliti  : non  spetta  ai  creditori  per  poter 
agire)  di  esibire  una  sentenza  di  non-scusabi- 
litì.  Solamente  uo  termine  deve  in  tal  raso 
essere  accordato  al  fallito.  (C.  comm.  539, 
nuovo.) 

Richez.— 9 mar.  1843.  — Donai.— S-V. 
43.  2.  588. 

658.  — Se  è dichiarato  scusabile  resta 
liberato  dall’  arresto  personale  a riguardo 
dei  creditori  del  suo  fallimento  , e non 

(1)  LL.  di  ecc.  aiT.  comm.,  art.  533. 

(2)  Ivi , art.  523 , comma  1.  — Ogni  qualvolta 
vi  sar&  unione  de’  creditori , il  commessario  ren- 
derà conto  delle  circostanze  al  tribunale  di  com- 
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può  più  procedersi  da  essi  che  sopra  i 
suoi  beni  (C.  comm.  ivi);  ma  , nell’  un 
caso  e nell’  altro  , il  pagamento  che  po- 
trebbe ottenere  un  creditore  gli  appar- 
tiene, senza  che  sia  obbligato  di  chia- 
mare a divisione  gli  altri  creditori  che 
hanno  fatto  parte  della  massa  del  falli- 
mento. 

659.  — Bisogna  d’  altronde  osservare 
che  gli  stranieri  domiciliati  in  Francia  , 
i tutori , gli  amministratori  la  cui  posi- 
zione è regolata  da  leggi  speciali , e che 
sono  soggetti  all’  arresto  personale  a 
causa  della  loro  qualità  e della  natura 
particolare  delle  loro  obbligazioni , non 
cessano  d’essere  soggetti  all'arresto  per- 
sonale quantunque  dichiarati  scusabili. 
(Arg.  C.  comm.  539,  nuovo;  Monit.  del 
21  febb.  1835,  p.  387.) 

660.  — Osserviamo  finalmente  che  i 
bancarottieri  fraudolenti,  gli  stellionatari, 
le  persone  condannate  per  furto  , truffa 
od  abuso  di  confidenza,  i contabili  dei 
pubblici  denari , non  possono  essere  di- 
chiarati scusabili.  (C.comm.  540,  nuovo.) 

661.  — Sotto  l’ antica  legge  il  tribu- 
bunale  di  commercio  era  egualmente 
chiamato  a pronunciare  sopra  la  scusabi- 
lità  del  fallito;  ma  questa  scusabiiità,  al- 
lorché era  pronunciata  , non  avea  altro 
effetto  se  non  di  rendere  il  fallito  suscet- 
tibile d’ essere  riabilitato:  essa  non  lo  af- 
francava dall’arresto  personale. (C.  comm. 
531,  ant.)  (2) 

662.  — Allorché  una  società  di  com- 
mercio cade  in  fallimento  non  può  aver 
luogo  concordato  che  a riguardo  di  uno 
o più  soct  le  cui  risorse  personali  posso- 
no soddisfare  i creditori.  In  tal  caso  il 
contratto  d’  unione  non  si  forma  che  a 
riguardo  degli  altri  soci  ; ma  tutto  1’  at- 
tivo sociale  non  resta  però  sotto  il  regi- 
me deli’  unione.  I beni  personali  di  quel- 
li coi  quali  il  concordato  è stato  consen- 
tito ne  sono  esclusi  ; ma  il  concordato 
passato  con  loro  non  può  contenere  l’ob- 
bligazione  di  pagare  un  dividendo  che 
sopra  valori  stranieri  ali'  attivo  sociale. 
(C.  comm.  531  nuovo.) 

662  bis.  — La  regala  che  lo  stato  di  falli- 
mento d'  una  società  di  commercio  continua  a 

mercio.  Il  tribanale  deciderà  sol  rapporto  di  Ini , 
come  si  è detto  nella  sezione  II  del  presente  capi- 
tolo, se  il  fallito  sia  o non  sia  scusabile,  e capace 
di  essere  riabilitato. 
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sussistere  , malgrado  il  concordato  ottenuto 
dall’  uno  o più  dei  soci  (C.  comm.  531,  nuo- 
vo) , è applicabile  anche  quando  il  concor- 
dato è stalo  consentito  in  favore  del  gerente 
d’  una  società  in  cornmandita  , il  quale  6 solo 
personalmente  in  fallimento.  — In  conseguen- 
za le  domande  giudiziarie  concernenti  il  falli- 
mento intentate  anche  dopo  questo  concordato 
debbono  essere  portate  innanzi  al  tribunale  del 
luogo  deli’  apertura  del  fallimento. 

Tenré. — 9 mar.  1842.—  Douai.—  S-V. 
43.  2.  14. 

663.  — Il  socio  che  ha  ottenuto  un 
concordato  particolare  è discaricato  da 
ogni  solidalità  (C.  comm.  531,  nuovo), 
cioè  che  dopo  il  concordato  i creditori 
non  hanno  più  contro  di  lui  1'  azione  so- 
lidale che  prima  apparteneva  ad  essi;  ma 
questo  socio  non  resta  però  soggetto  , a 
riguardo  dei  suoi  consoci , posti  sotto  il 
regime  dell’  unione  , al  ricorso  che  co- 
storo hanno  contra  di  lui  pei  casi  nei 
quali  la  società  non  fosse  liberata  in  una 
proporzione  eguale  alla  sua  parte  d' inte- 
resse. vDiscuss.  alla  cam.  dei  dep.  Monit. 
dei  21  febb.  1835,  p.  385,  col.  1.) 

GIURISPRUDENZA 

664.  — Qualunque  contratto  d’ unione  tra 
creditori  deve,  a pena  di  nullità,  essere  prece- 
duto da  un  processo  verbale  di  verificazione  e 
di  affermazione  dei  crediti , e seguito  da  omo- 
logazione. 

Blau.  — 4 febbraio  180G.  — C.  Rig.  — 
Orléans.  — S-V.  6.  2.  956.  — D.  A.  9. 
696.  (1) 

665.  — Allorché  i creditori  d'  un  fallito 
formano  un  contratto  d’  unione  , non  è neces- 
sario , come  quando  consentano  al  concordato , 
che  i sindaci  provvisori  rendano  precedente- 
mente  al  giudice-commessario  il  conto  dello 
stalo  del  fallimento,  prescritto  dall’articolo  51 7, 
C.  comm.  (ant.)  (2) 

Fleurj-Létocard.  — 12  ottobre  1811. — 
Douai.  — S-V.  12.  2.  6. 

660.  — 1 processi  verbali  del  giudice- 
commessario  in  materia  di  fallimento,  allorché 
contengono  convenzioni  passate  fra  i creditori, 
sia  tra  essi,  sia  col  fallito  , debbono  essere  ri- 
vestiti delle  formalità  sostanziali  richieste  per 
gli  alti  autentici. — In  conseguenza,  é nullo  il 
processo  verbale  del  giudice-commessario  por- 
ti) L1  unione  avendo  oggi  luogo  di  pieno  dritto 
(V.  t'ipra.  n.  6321  le  decisioni  che  seguono,  sulla 
forma  con  la  quale  si  formava  il  contratto  d'unio- 
ne non  hanno  piu  alcuna  applicazione  sello  la  no- 
vella legge.  — Riguardo  agli  effetti  attuali  del 
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tante  contratto  d’ unione  fra  i creditori,  se  è 
stato  redatto  fuori  il  luogo  della  loro  presenza, 
e se  non  è stato  firmato  da  essi. 

Brunet  cd  altri.  — 15  geon.  1834.  — Bor- 
deaux. — S-V.  34.  2.  311.—  D.  P.  34. 2. 
105. 

667.  — Il  contratto  d’  unione  non  è nullo 
sol  perché  i creditori  ipotecari  sono  concorsi 
alla  preliminare  deliberazione  dei  creditori  del 
fallito  , ove  ie  proposizioni  d' aggiustamento 
fatte  dal  debitore  sono  siate  rigettate. 

La  stesso  decisione  di  sopra. 

668.  — Il  fallito  solo  ha  qualità  per  preva- 
lersi dell'  irregolarità  avvenuta  perchè  un  trat- 
tato consentilo  dall’  unione,  c contenente  alie- 
nazione o abbandqno  di  dritti  che  gli  apparten- 
gono , è stato  passato  senza  che  vi  sia  stato 
chiamato. — 1 suoi  creditori,  anche  quelli  che 
non  hanno  consentito  al  trattato  , sono  inam- 
messibili  ad  opporre  questa  irregolarità. 

Boulealreau. — 17  die.  1833. — C.  tUg. — 
Rouen.  — S-V.  34.  1.  14.  — D.  P.  31. 
1.  1. 

669.  — 1 creditori,  i cui  titoli  non  sona 
stati  verificati , sono  inammessibili  ad  impu- 
gnare il  contratto  d’ unione  sottoscritto  in  loro 
assenza;  i creditori  verificati  ed  ammessi  hanno 
solamente  qualità  a tal  riguardo.  — Ma  se  il 
contralto  d'  unione  è dichiarato  nullo  su  la  do- 
manda dei  creditori  verificati , questo  atto  è 
egualmente  nullo  a riguardo  dei  creditori  non 
verificati,  gii  effetti  deila  nullità  essendo  indi- 
visibili. 

Brunet  ed  altri. — 15  genn.  1834.  —Bor- 
deaux.— S-V.  34.  2.  311.—  D.  P.  34.1 
105. 

C70.  — Il  contratto  d'unione  stipulalo  in 
giudizio,  dopo  una  sentenza  che  ha  ordinatosi 
creditori  di  unirsi,  non  obbliga  di  pieno  dritto 
i creditori  che  non  vi  sono  comparsi  e non  vi 
hanno  poscia  aderito. 

Chcnantais. — 11  lem.  anoo  12.  — C. 
Rig.  — Itennes.  — S-V.  7 . 2 . 957.  — D. 
A.  12.  388. 

670  bis. — I trattati  stipulati  col  fallilo, eoa 
I'  autorizzazione  del  tribunale  di  commercio, 
dalla  maggioranza  numerica  dei  creditori  uniti 
del  fallito  , non  sono  obbligatori  pei  creditori 
che  hanno  rifiutato  d' aderirvi.  (Cod.  comm. 
ant.  521,  563.)  (3) 

Sindaci  Dulin. — 2 lug.  1840. — Parigi. — 
S-V.  40.  2.  424. 

671.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  i 
concordati  fatti , eoo  l’ autorizzazione  del  tri- 
bunale di  commercio  , dalla  maggioranza  nu- 
merica dei  creditori  uniti  di  un  fallilo,  sonoob- 

contratto  d'  unione,  V.  «opra,  n.  632,  612  e sei- 
ri.  A. 

(2)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  art.  509. 

(3)  hi,  art.  513  e 554. 
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bligatort  per  tulli  i creditori,  anche  per  quelli 
che  hanno  rifiutato  d'  aderirvi  ; e ciò  ancorché 
la  maggioranza  numerica  dei  creditori  non  riu- 
nisce i tre  quarti  delle  somme  dovute  dal  falli- 
to : questa  condizione  , esatta  pi  concordato  , 
non  aev’  essere  estesa  alle  deliberazioni  prese 
dopo  il  contratto  d'unione. 

Bouleslreau. — 17  die.  1833.  — C.  Rig. — 
Rouen.— S-V.  34.  1. 14.— D.  P.  31.  1.  1. 

672.  — Ciascuno  dei  creditori , membro  di 
una  unione  , è tenuto  solidalmente  pei  fatti  e 
per  le  obbligazioni  del  sindaco  che  l'unione  ha 
nominalo. 

Tcrson.  — 13  fior.  an.  IO.  — Rouen,  — 
S-V.  8.  2.  177.— D.  A.  8.  177. 

V.  Dissertazione  in  senso  contrario.  — 
S-V.  8.  2.  177.  — V.  pure  topra  , u.  652 
cd  app.  n.  704. 

673.  — Il  contratto  d’unione  non  libera  il 
fallito  ; ma  1'  azione  dei  creditori  non  può  es- 
sere esercitata  immediatamente  dopo  il  con- 
tratto d'  unione.  — 1 creditori  possono  eserci- 
tare la  loro  azione  solamente  allorché  il  fallito 
ha  acquistato  novelli  beni , tuttavia  , essi  non 
sono  obbligati  d’  attendere  che  il  fallito  abbia 
domandato  la  sua  riabilitazione. 

Anfrye.  — 17  luglio  1824.  — Parigi.  — 
S-V.  25.  2.  28.  — D.  P.  24.  2.  4. 

673  bis.  — I creditori  d'  un  fallito  posso- 
no, dal  momento  in  cui  le  oprazioni  del  falli- 
mento dopo  unione  sono  state  terminate,  e che 
i sindaci  diffinitivi  hanno  reso  il  loro  conto  di 
gestione  , esercitare  istanze  contra  il  fallito  in 
pagamento  di  quanto  resta  ad  essi  dovuto  , 
senza  essere  astretti  a provare  che  il  fallito  ha 
acquistato  nuovi  benl.(C.  comm.  539,  nuovo.) 

Roullet.  — 31  genn.  1841. — Parigi. — 
S-V.  41.  2.  126. 

674  — Il  conto  della  loro  gestione  , resa 
dai  sindaci  definitivi  d’  un  fallimento  non  di- 
scioglie l'unione,  e non  fa  cessare  il  fallimen- 
to. — In  conseguenza  , i creditori  del  fallito 
non  possono,  dopo  questo  conto  esercitare  pro- 
cedure individuali  contra  il  fallito,  in  pgamenlo 
di  ciò  che  loro  resta  dovuto .....  spcial- 
mente  allorché  novelli  beni  sono  sopravvenuti 
al  fallito.  (C.  comm.  528  e 562,  ani.)  (1) 

Reviron.  — 24  lug.  1832.  — Poitiers.  — 
S-V.  32.  2.  488.  — D.  P.  33.  2.  5. 

Id.  — Hermerdinger.  — 7 die.  1831. — 
Parigi.— S-V.  32.  2.  584.- D.  P.  32.2. 
57. 

675.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  i 
creditori  d'  un  fallito  possono , dal  momento  in 
cui  le  operazioni  del  fallimento  dopo  uuione  fra 

(1)  LL.  di  ecc.  »ff.  comm.,  art.  520  e 553. 

(2)  Ivi,  art.  522. 

(3)  Ivi,  art.  521. 

(4)  LL.  di  proc.  civ.  art.  882. 

(5)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.  art.  512. 
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i creditori  sono  state  terminate, e che  i sindaci 
diffinitivi  hanno  reso  il  loro  coolo  di  gestione  , 
esercitare  procedure  contro  il  fallilo , in  paga- 
mento di  quello  che  ad  essi  resta  dovuto  , e 
ciò,  senza  essere  astretti  a provare  che  il  fal- 
lito ha  acquistato  novelli  beni. — Essi  pssono 
anche  agire  pr  via  di  arresto  personale  se  il 
loro  credito  comprò  questa  via  d'esecuzione. 

Levy. — 31  die.  1830. — Colmar.  — S-V. 
31.2.230. 

676.  — Il  fallito  psto  sotto  l' influenza  di 
un  contratto  d'  unione  non  può  essere  proces- 
sato dai  creditori  individualmente,  ancorché  un 
conto  , seguilo  da  una  ripartizione  , sia  stato 
reso  dai  sindaci  deli'  unione  , se  dopo  questo 
conto  sono  stati  operati  nuovi  rimborsi  in  modo 
che  vi  sia  ancora  luogo  ad  una  distribuzione 
fra  i creditori,  e che  perciò  le  oprazioni  della 
unione  non  sieno  realmente  terminate. 

Francois.  — 26  nov.  1829.  — Parigi. — 
S-V.  30.  2.  120.  — D.  P.  30.  2.  165. 

677.  — É lasciato  alla  prudenza  dei  giudici 
di  decidere,  secondo  le  circostanze  enumerate 
nell'  articolo  530,  C.  coroni,  (ant.)  (2) , se  vi 
luogo  ad  accordare  al  fallito  un  soccorso  sopra 
i suoi  beni.  — Il  fallito  non  ha  un  diritto  ac- 
quistato al  soccorso,  sol  perché  non  esiste  pre- 
venzione di  bancarotta. 

Dumont.  — 17  nov.  1818.  — C.  Rig.  — 
S-V.  19.  1. 260.  — D.  A.  8.  206. 

678.  — Il  fallito  non  può,  oltre  la  rimessa 
degii  effetti  di  cui  parla  ['  articolo  529  , Cod. 
cornai,  (ant.)  (3),  reclamare  il  rilascio  di  quelli 
che  P articolo  592,  Cod.  proc.  (4),  riserva  al 
sequestrato  in  caso  di  esecuzione  di  sequestro. 

Bertout.  — 4 febb.  1828.  — Rouen. — 
S-V.  30.  2.  103.  — D.  P.  30.  2.  110. 

679.  — 1 sindaci  dei  creditori  di  un  fallito, 
usando  della  facoltì  che  ad  essi  vien  accordata 
dall'  articolo  520  , C.  comm.  (ani.)  (5)  , non 
pssono  a pregiudizio  del  privilegio  del  pro- 
prietario della  casa  che  abita  il  fallito  , rila- 
sciare a quest'  ultimo  altri  mobili  che  quelli 
specificati  dal  n.  2 dell'  art.  592  , Cod.  proc. 
civ.  (6) 

Latizeau.  — 27  die.  1813.  — Parigi.  — 
S-V.  16.2.  106.  — D.  A.  8.  185. 

680.  — Un  creditore  non  può  essere  co- 
stretto ad  accettare  la  funzione  di  sindaco  dif- 
finilivo. 

Ostermann.— 18  die.  1812. — Colmar. — 
S-V.  16.  2.  111.  — D.  A.  8.  178.  (7) 

681.  — I sindaci  diffinitivi  d'  un  fallimento 
sono  . del  pari  che  i mandatari  ordinari , rivo- 
cabili , senza  l' intervento  della  giustizia  , dai 


(6)  LL.  di  proc.  civ.  art.  882. 

(7)  Pei  sindaci  che  nel  sistema  della  nu  iva  legge 
hanno  rimpiazzato  i sindaci  diffinitivi,  V.  sopra  , 
n.  253  e s.  N.  A. 
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creditori  che  li  hanno  nominati.  (C.  civ.  2004; 
C.  comm.  527.)  (1) 

Regnault.  — 6 magg.  1825.  — Parigi.  — 
S-V.  26.  2.  102.  — D.  P.  25.  2.  181. 

682.  — Id...  Qui  si  applica  l’articolo 2004 
del  Codice  civile  (2)  secondo  il  quale  il  man- 
dante non  è tenuto  di  render  conto  dei  motivi 
della  rivocazione  del  suo  mandatario. 

Delaunai. — 8 die.  1812. — Caen.— S-V. 
13.  2.  98.  — D.  A.  8.  178. 

683.  — Ogni  creditore  unito  , legalmente 
rappresentalo  dai  sindaci  dell'  unione  , è ripu- 
tato averfigurato  sotto  il  loro  nome  nelle  istante 
principale  e d'  appello.  — Può  per  conse- 
guenza presentarsi  in  nome  innanzi  alla  Corte 
di  cassazione  ed  unirsi  per  agire. 

D'  Aligre. — 26  apr.  1813.  — C.  Rig. — 
Parigi-  — S-V.  13.  1.275. 

684.  — Gli  atti  fatti  dal  sindaco , nominato 
da  una  unione  di  creditori  ad  elTetto  di  vendere 
i beni  ad  essi  ceduti  , non  possono  essere  im- 
pugnati che  da  tutti  i creditori  uniti , ed  in 
caso  di  dissentimento,  se  non  dopo  una  delibe- 
razione adottata  dalla  maggioranza.  — Ciascun 
creditore,  preso  isolatamente,  è inammessibile 
a querelare  gli  atti  del  sindaco  , specialmente 
a riguardo  dei  terzi  coi  quali  ha  contrattato. 

Gai!  e Bolhmer.  — 20  febbr.  1820. — 
Colmar.  — S-V.  20.  2.  177.-  D.  A.  10. 
589. 

685.  — Le  sentenze  rese  col  sindaco  d'una 
unione  di  creditori  possono  essere  colpite  di 
opposizione  di  terzo  per  parte  dei  creditori  che 
non  hanno  acceduto  al  contralto  d'  unione. 

Milliard  e Rubins.  — 5 apr.  1810.  — C. 
Rig.  — Lione.— S-V.  11.  1.  1.  — D.  A. 
12.  662. 

686.  — Id.  . . Se  il  contralto  d'unione  non 
è stato  omologato. 

Devarsj.  — 14  mar.  1810.  — C.  Rig.  — 
Amiens.  — S-V.  14.  1.  140.  — D.  A.  8. 
186. 

687.  — La  notificazione  di  una  sentenza  ai 
sindaci  o ai  direttori  d'  una  unione  di  credito- 
ri non  fa  correre  i termini  deli’  appello  , del 
ricorso  per  ritrattazione  di  sentenza  o del  ri- 
corso in  cassazione  di  cui  questa  sentenza  può 
essere  suscettibile  , contro  i creditori  che  non 
hanno  acceduto  al  contratto  d'  unione  o coi 
quali  questo  concordato  non  è stato  omologato. 

Cbenantais.  — 11  term.  anno  12.  — C. 
Rig.  — Rennes.— S-V.  7.  2.  957.  — D. 
A.  12.  388. 

688.  — 1 sindaci  diffinitivi  sono  i mandatari 
dei  creditori  ipotecari,  come  pure  dei  creditori 
chirografarl.  In  questo  senso  , le  spese  di  ge- 
stione che  sono  loro  dovute  sono  privilegiale 

(1)  LL.  civ.  art.  1876  : LL.  di  ecc.  off.  comm. 
ari.  519. 

(2)  LL.  civ.  ari.  1876. 
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sopra  gl’  immobili  in  caso  d' insufficienza  del 
mobiliare. 

Matheus.  — 6 nov.  1812. — Rouen.— 
S-V.  16.  2.  12*.  — D.  A.  8 210. 

689.  — L' articolo  528  dei  Codice  di  com- 
mercio (ant.)  (3),  portante  che  i sindaci  diffinì- 
tivi  rappresenteranno  la  massa  dei  creditori . 
dev'  essere  inteso  noi  senso  che  la  cura  degii 
interessi  comuni  è affidala  ai  sindaci.  — La  di- 
sposizione non  si  estende  agli  inlereui  duliali 
o opponi. 

Quevremont.  — 25  lue.  1814.  — Cass.— 
Dijon.  — S-V.  13.  1 . 33.  — D.  A.  8. 109. 

690.  — Id.  — Cosi  i creditori  ipotecari  di 
un  fallito  hanno  qualità  per  intervenire  in  una 
istanza  esistente  tra  i sindaci  ed  un  terzo  , al- 
lorché questa  istanza  è relativa  alla  proprietà 
dell'  immobile  ipotecalo,  e potrebbe  cosi  aver 
per  risultato  di  annullare  o diminuire  i drilli 
ipotecari  dei  creditori  intervenienti.  (C.  proc. 
339.)  (4) 

Evnard.  — 10  luglio  1833.  — Parigi. - 
S-V.  33.  2.  472. D.  P.  3*.  2.  24. 

691 . — ld.  — Allorché  l' istanza  ha  per 
oggetto  o potrebbe  aver  per  risultato  di  dimi- 
nuire il  valore  degl'  immobili  ipotecati.  — Hi- 
toltilo  solamente  dalla  decisione  impugnali 

(C.  proc.  339.)  (5) 

Mirault.  — 22  genn.  1833.  — Colmar.  - 
S-V.  33.  1.  446.— D.  P.  33.  1.  151. 

692.  — Id.  — Ed  un  creditore  ipotecane 
privilegiato  non  è rappresentato  dai  sindaci , 
nella  redazione  dei  quaderno  degli  obblighi 
per  l' aggiudicazione  di  un  immobile  d' un  fo- 
lito,  e non  può  essere  legalo  da  una  clausola 
che  contenesse  una  rinuncia  al  suo  dritto  di 
esercitare  il  patto  commissorio. 

Nòe. — 27  genn.  1815. — Rouen.—  S-L 
12.  2.  140.  — D.  P.  15.  2.  80. 

693.  — ld.  — Ed  il  creditore  ipotecano 
può  formare  opposizione  di  terzo  alle  sentenze 
rese  dai  sindaci  relativamente  alle  ipoteche  esi- 
stenti sopra  i beni  del  fallito. 

Mommessin.  — 25  lug.  1814.  — Cass.— 
Dijon.  — S-V.  15.  1.  33.  — D.  A.  8. 109. 

Id.  — C. — 15  lug.  1813.  — Limo- 
ges.  — S-V.  14.2.  262. 

Id.  — Drouet.  — 13  giug.  1837.  — C. 
Rig.—  Orléans.—  S-V.  38.  1.  45.  - V.  la 
decisione  d'  appello. — S-V.  37.  2.  75. 

694.  — ld.  — I creditori  ipotecari  sono 
ammcssibili  ad  interporre  appello  dalle  sen- 
tenze rese  contro  i sindaci , in  quanto  ai  beni 
ad  essi  ipotecati. 

Targe.  — 21  die.  1831.  — Lione.— S-V- 
32.  2.  398.  — D.  P.  32.  1.  105. 

695.  — 1 sindaci  d'  un  fallimento  non  som 

3)  LL.  di  ecc.  alt.  comm.  art.  520. 

4)  LL.  di  proc.  civ.  art.  433. 

(5)  lvij  lo  stesso  articolo. 
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i rappresentami  legati  dei  creditori  privile- 
giali ( e specialmente  dell'  amministrazione 
delle  contribuzioni  indirette  ) relativamente 
alle  quislioni  di  preferenza  che  possono  ele- 
varsi fra  questi  creditori  ; in  conseguenza  , la 
sentenza  che  ordina,  coi  sindaci,  che  un  credi- 
tore privilegiato  sarà  pagato  in  preferenza  di 
tutti  gli  altri,  non  ha  l’ effetto  della  cosa  giu- 
dicata rispetto  ad  un  altro  creditore  privile- 
giato che  si  pretende  preferibile.  (C.  civ.  ar- 
ticolo 1351 .)  (1) 

Mangeot.  — 11  mar.  1835.  — C.  Rig. — 
Parigi.  - S-V.  35.  1.  270.—  D.  P.  35. 1. 
197. 

696.  ■ — Fu  giudicato  al  contrario  che  i 
creditori  ipotecari  d' un  fallimento  sono  legal- 
mente rappresentali  dai  sindaci  diffinitivi,  in 
una  istanza  ove  dei  terzi  reclamino  un  prioi- 
Itgio  sopra  gl’  immobili  del  fallito.  In  conse- 
guenza , la  sentenza  intervenuta  in  una  tale 
istanza  contra  i sindaci  ha  l'effetto  della  coso 
giudicata  a riguardo  dei  creditori  ipotecari. 

Teutsch. — 4 lug.  1831.  — Colmar. — 
S-V.  33.  2.  76.  — D.  P.  32.  2.  303. 

697.  — I sindaci  hanno  qualità  per  opporsi 
ad  una  domanda  formata  da  un  creditore  ipote- 
cario del  fallito , e che  ha  per  oggetto  di  far 
condannare  quest'ultimo  come  stellionatario. — 
Ria.  impi. 

Benché  una  decisione  abbia  a torto  dichia- 
rato dei  sindaci  inammessibilì  ad  appellare  , 
congiuntamente  col  fallito , da  una  sentenza 
che  condannava  quest'  ultimo  come  stelliona- 
tario  ; nondimeno  il  loro  ricorso  in  cassazione 
dev’  essere  rigettato  come  privo  d' interesse  , 
se,  di  fatto,  i sindaci  non  hanno  dedotto  in  ap- 
pello altre  conclusioni  che  quelle  dedotte  dallo 
stesso  fallito  e sopra  le  quali  la  decisione  ha 
pronunciato. 

Bony.  — 13  apr.  1830.  — C.  Rig.  — Pa- 
rigi. — S-V.  36.  1.  829.— D.  P.  36.  1. 

2Ì0. 

698.  — I sindaci  o i commessart  incaricati 
solamente,  mediante  una  clausola  del  contratto 
d'unione,  di  sorvegliare  le  operazioni  di  liqui- 
dazione del  fallimento  affidate  allo  stesso  fallito, 
sono  inaromessibili  , come  lo  sarebbero  i sin- 
daci ordinari , a formare  opposizione  di  terzo 
alle  sentenze  rese  col  fallito  solo  , e senza  che 
vi  sieno  stali  chiamali , sopra  la  liquidazione  o 
sopra  il  modo  di  distribuzione  delle  somme 
rimborsate  per  la  massa  del  fallimento.  (Cod. 
proc.  474.)  (2) 

Ouvrard.  — 10  die.  1836.  — Parigi. — 
S-V.  37.  2.  105. 

699.  — 1 sindaci  diffinitivi  d'  un  fallimento 
hanno  qualità  per  compromettere,  allorché  ne- 
ll) I L,  civ.  art.  1305. 

(1)  I.L.  di  prne.  civ.  art.  538. 

(3)  Ivi,  art.  1079. 
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gli  atti  la  cui  esecuzione  è reclamata  £ stato 
espressamente  convenuto  fra  il  terzo  ed  il  fal- 
lito, che  tutte  le  difficoltà  sarebbero  sottoposte 
ad  arbitri.  (L.  16  ag.  1790 , tit.  1 , art.  2 ; 
Cod.  proc.  1003.)  (3) 

Dupin-Valèoe. — 6 febbraio  1827.  — C. 
Rig. — Deuaì.  — S-V.  27.  1.  ll>5.  — D. 
P.  27.  1.  133.  — V.  sopra,  n.  415  e seg. 

700.  — Le  domande  formate  dai  sindaci  di 
un  fallimento  sono  dispensate  dall'  esperimento 
di  conciliazione  , anche  quando  il  contratto  di 
unione  conferisse  ai  sindaci  il  potere  di  tran- 
sigere, 

Hourlier.  — 10  giug.  1836.  — Parigi. — 
S-V.  36.  2.  498,  — D.  P.  37.2.  124. 

701.  — I sindaci  (anche  diffinitivi)  d'un  fal- 
limento sono  tenuti  solidalmente  verso  i cre- 
ditori Ali  danni-interessi  dovuti  per  una  grave 
colpa  da  essi  commessa  nella  loro  gestione. 
(Cod.  civ.  1202,  1222,  c 1985.)  (4) 

Orianne. — 26  lug.  1836.  — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  37.  1.  994.  — D.  P.  36. 
1.  307. 

702.  — Id.  . . Anche  qnando  sono  stati  au- 
torizzati ad  agire  separatamente,  in  caso  d’im- 
pedimento dell'  uno  di  essi. 

Mongenol.  — 30  die.  1837.  — Parigi.  — 
S-V.  38.  2.  136.  — D.P.  38.  2.23.— 
V.  contra  i'art.  465  della  nuova  legge, lopra, 
n.  268. 

703.  — Il  sindaco  di  un  fallimento,  che  ha 
incaricato  un  procuratore  di  rappresentarlo  in 
una  istanza  interessante  il  fallimento,  è tenuto 
personalmente  delle  spese  dovute  a questo  pro- 
curatore , salvo  il  suo  ricorso  contro  la  massa 
dei  creditori.  — Egli  non  ha  azione  solidale 
contro  i creditori  per  la  ripartizione  di  queste 
spese  ; ciascun  dei  creditori  non  è tenuto  che 
proporzionalmente  al  suo  interesse  nel  falli- 
mento. 

Martin.  — 24  apr.  1838.  — Bordeaux.  — 
S-V.  38.  2.  269.  —V.  sopra,  n.  306. 

704.  — I sindaci  diffinitivi  d’un  fallimento 
non  hanno  azion  solidale  contra  ciascuno  dei 
creditori,  pel  rimborso  delle  loro  anticipazioni 
anche  quando  la  nomina  dei  sindaci  avesse  avuto 
luogo  all'  unanimità  , e che  cosi  la  volontà 
della  maggioranza  non  fosse  stata  alia  mino- 
ranza. 

Boussille.— 23  magg.  1837. — C.  Rig. — 
Tolosa. — S-V.  37.  1.  839.— D.P.  37. 
1.  265.  — V.  sopra,  n.  652  e 672. 

705.  — Le  spese  dell'  amministrazione  di 
un  fallimento  sono  privilegiate  sopra  la  gene- 
ralità dei  mobili,  e per  conseguenza  sopra  gli 
immobili , in  difetto  di  mobiliare.  (Cod.  civ. 
2101,  2103  : Cod.  comm.  558,  ani.)  (5) 

(*)  LL.  civ.  art.  1155,  1275  e 1860. 

i,5)  LL.  di  ece.  atf.  comm.  54U. 
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Tculsch.  — 4 lug.  1831 . — Colmar.  — 
S-V.  33.  2.  76.  — D.  P.  32.  2.  203. 

706.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  i 
siedaci  d’  un  fallimento  non  hanno  privilegio 
sul  prezzo  degl'immobili  del  fallito,  per  le  loro 
spese  di  gestione  e di  amministrazione. 

Sindaci  Loret.  — 27  ag.  1836.  — Pari- 
gi. — S-V.  30.  2.  315.  — D.  P.  37.  2.  9. 

707.  — Id.  — Anche  quando  specialmente 
si  tratta  di  spese  di  giudizio  da  essi  fatte  nel 
solo  interesse  dei  creditori  chirografarl.  (Cod. 
comm.  530,  558  e seg.  ant.)  (1) 

Dubreuilh.  e Gras.  — 29  ag.  1836.— 
Bordeaux.—  S-V.  37.  2.  212.  — D.  D.  37. 
2.180. 

708.  — La  qualità  di  sindaco  di  un  falli- 
mento è,  pei  creditori , un  titolo  nel  senso  de- 
gli articoli  135  e 439  del  Codice  di  procedu- 
ra (2) , che  autorizza  i giudici  a pronunciare 
contro  questo  sindaco  1'  esecuzione  provvisoria 
della  sentenza  che  gli  ordina  di  render  conto 
della  sua  gestione. 

Renault.  — 1°  mar.  1831.  — Parigi.  — 
S-V.  31.  2.  175. 

709.  — 11  conto  reso  dai  sindaci  di  un  fal- 
limento ai  creditori  riuniti  sotto  la  presidenza 
del  giudice-commessario,  e da  essi  approvato  , 
non  può  più  essere  impugnato  dal  fallito  altri- 
menti che  per  errori,  omissioni,  falsi  o doppi 
impieghi.  — 11  fallito  è inammessibile  a pro- 
vare che  vi  è stata  frode  per  parte  dei  sindaci; 
qualunque  via  di  revisione  è interdetta. 

Lainé.  — 25  mar.  1826.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  26.  1.  266. 

710.  — Allorché  sopra  una  dichiarazione 
di  fallimento  vi  è stato  contratto  d’  unione  e 
nomina  d’  un  sindaco  , il  pagamento  di  tutti  i 
creditori  che  avessero  prodotto  non  basta  per 
far  cessare  il  sindacato,  se  esistono  altri  credi- 
tori non  producenti.  — Questi  creditori  pos- 
sono dunque  agire  direttamente  contra  il  sin- 
daco del  fallimento.  — In  vano  loro  si  oppor- 
rebbe la  forclusionc  pronunciata  contro  essi 
in  difetto  di  produzione,  se  vi  è stata  per  parte 
loro  opposizione  alla  sentenza  che  pronuncia 
questa  forclusione. 

Thirion. . — 31  ag.  1830.  — C.  Rig. — 
Rouen.-S-V.  31.  1.  106.— D.  P.30.  1. 
357.  . ..  . . 

V.  del  resto  sopra  le  diverse  attribuzioni 
dei  sindaci, i loro  dritti,  e la  responsabilità  alla 
quale  vanno  soggetti , sopra  , § 5 , n.  272  e 
seguenti. 


(I)  LL.  di  ccc.  alT.  comm.,  art.  522,  3*9  e seg. 
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§ 19.  — Chiusura  del  fallimento  in  caso 
<t  insufficienza  dell’  attivo. 

NOZIONI  GENERALI 

711.  — Accade  spesso  che  l'attivo  del 
fallimento  trovandosi  insufficiente  per 
covrire  le  spese  che  necessitano  le  ope- 
razioni alle  quali  dà  luogo  , è dell’  inte- 
resse ben  inteso  dei  creditori , e del  fal- 
lito stesso,  di  chiudere  il  fallimento  per 
mettere  i creditori  nel  coso  di  procedere 
come  essi  credono  pel  pagamento  di  ciò 
che  loro  è dovuto  , e lasciare  al  fallito  la 
facilità  di  cercare  da  lui  stesso  , se  è di 
buona  fede,  i mezzi  di  liberarsi. 

712.  — In  conseguenza.se  a qualsiasi 
epoca  , innanzi  la  omologazione  del  con- 
cordato o la  formazione  dell'  unione , il 
corso  delle  operazioni  del  fallimento  si 
trova  arrestato  per  insufficienza  dell’at- 
tivo, il  tribunale  di  commercio  può  sul 
rapporto  del  giudice-commessario  pro- 
nunziare , anche  d'  ufficio  , la  chiusura 
delle  operazioni  del  fallimento.  Questa 
sentenza  fa  rientrare  ciascun  creditore 
nell’  esercizio  delle  sue  azioni  indivi- 
duali , tanto  contro  i beni  che  contra 
la  persona  del  fallito.  (C.  comm.  527 
nuovo.) 

713.  — Durante  un  mese  a partire 
dalla  sua  data  l'esecuzione  di  questa  sen- 
tenza è sospesa  (C.  comm.  527  nuovo , 
e durante  questo  tempo  , nessuna  proce- 
dura nè  esecuzione  può  aver  luogo  con- 
tro il  fallito. 

714.  — Ma  il  fallito  od  ogni  altro  in- 
teressato può  a qualunque  epoca  far  riti- 
rare questa  sentenza  dal  tribunale,  giusti- 
Dcendo  che  esistono  fondi  per  far  fronte 
alle  spese  delle  operazioni  del  fallimen- 
to, o facendo  consegnare  tra  le  mani 
dei  sindaci  somme  sufficienti  per  provve- 
dervi. 

715. — In  tutti  i casi,  le  spese  di  pro- 
cedure esercitate  per  conseguenza  de 
dritto  restituito  ai  creditori  dallo  se®' 
lenza  di  chiusura  ( sopra  , n.  712; , deb- 
bono essere  precedentemente  pagate-  (L- 
comm.  518  nuovo.) 


(2)  LL.  di  proc.  civ.  ari.  226. 
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§ 20.  — Delle  diverse  specie  di  creditori 

e dei  loro  dritti  in  caso  di  fallimento. — 

. . . Coobbligali  e Fideiussori. 

NOZIONI  GENERALI 

716.  — Tulli  i beni  del  fallilo , il 
prezzo  che  provviene  dalla  vendita  che 
ne  è fatta  , i valori  rimborsali , in  una 
parola  tutto  l' attivo  del  fallimento  serve 
o soddisfare  i creditori.  Ma  il  dritto  dei 
creditori  sopra  questo  attivo,  e la  ripar- 
tizione che  se  ne  fa  tra  essi  si  modilica 
secondo  la  natura  del  credito  e dei  pri- 
vilegi che  vi  sono  annessi.  — Noi  esa- 
mineremo nei  paragrafi  seguenti  la  na- 
tura e gli  effetti  di  queste  cause  di  pre- 
ferenza. 

717.  — Ma  , indipendentemente  da 
queste  cause  che  modificano  le  relazioni 
dei  creditori , sia  fra  essi,  sia  a riguardo 
del  fallimento,  ve  ne  possono  essere  altre 
che  danno  al  creditore  dei  drilli  verso  i 
terzi  : e ciò  accade  quando  il  fallito  ha 
coobbligati  solidali , o che  sono  interve- 
nuti fideiussori  per  garantire  il  paga- 
mento del  debito. 

718.  — Bisogna  distinguere  in  tal  caso, 
se  i coobbligali  o i fideiussori  del  fallito 
sono  o non  sono  essi  stessi  in  fallimento. 

719.  — Se  i coobbligati  o i fideiussori 
del  fallito  sono  essi  stessi  in  fallimento  , 
li  creditore  partecipa  alle  distribuzioni 
in  tutte  le  masse  , e vi  figura  pel  valore 
nominale  del  suo  titolo  inflno  a perfetto 
pagamento.  (C.  comm.  542,  nuovo;  534, 
ant.)  (1) 

720.  — In  tal  caso  niun  ricorso  , a 
causa  dei  dividendi  pagali,  è aperto  nei 
fallimenti  dei  coobbligati  gli  uni  contro 
gli  altri , se  non  quando  la  riunione  dei 
dividendi  dati  da  questi  fallimenti  ec- 
cedesse f ammontare  totale  del  credito  , 
in  principale  ed  accessori , nel  qual  caso 
questo  eccedente  è devoluto , secondo 
1'  ordine  delle  obbligazioni , a quelli  dei 
coobbligati  che  avessero  gli  altri  per  ga- 
ranti. (C.  comm.  543  , nuovo  ; Pardes- 
sus, n.  1255)  ; ciò  che  ha  specialmente 
luogo  quando  il  titolo  di  credito  è un 
effetto  di  commercio  rivestito  di  più  gi- 
rate successive. 

(1)  LL.  di  etc.  atT.  comm.  art.  528.  — Il  credi- 
tore che  liane  obbligali  in  solido  il  fallilo  ed  altri 
che  sono  in  fallimento,  avrA  parte  nelle  diatribn- 
VOL.  1. 
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720  bis.  — In  caso  di  fallimento  del  datore 
d'  ordine  , del  traenle  per  conto  e dell'  accet- 
tante di  una  lettera  di  cambio  , a causa  della 
quale  il  possessore  ha  avuto  un  dividendo  , 
tanto  nel  fallimento  del  traente  che  in  quello 
dell’  accettante  , il  fallimento  del  datore  d' or- 
dine che  ha  rimborsato  quello  del  traente  per 
conto  non  deve  meno  subire  f impiego  di  que- 
sta somma  fatto  dall’  accettante  in  pagamento 
della  lettera  di  cambio  tratta  per  suo  conto. 
Il  datore  d'ordine  o il  sue  fallimento  none 
ammesso  a dolersi  perchè  avendo , da  una  par- 
te, fornito  provvisione,  e dall’  altra  rimborsato 
il  traente  per  conto  , ha , definitivamente  , pa- 
gato due  volte  lo  stesso  debito. 

flit  impl.  (Cod.  comm.  542 , 543  , nuovo; 
534  ant.)  (2) 

Lausseure.  — 25  mar.  4839. — C.  Big. — 
Parigi.  — S-V.  39.  1.  369. 

V.  anche,  come  analogo,  v°  Lettera  di  cam- 
bio, n.  302,  341  e seg. 

720  ter.  — Ma  sotto  l' impero  del  nuovo 
articolo  543,  Cod.  comm.  , portante  che  nes- 
sun ricorso  per  causa  dei  dividendi  pagati  è 
aperto  ai  fallimenti  dei  coobbligati  gli  uni  con- 
tra  gli  altri , il  traente  per  conto  e I’  accet- 
tante della  lettera  di  cambio  avrebbero  come 
sotto  f antica  giurisprudenza  un  ricorso  con- 
tro il  datore  d’ ordine  ? Rii,  uff. 

V.  per  la  giustificazione  di  questa  soluzione 
le  nostre  osservazioni  in  seguito  della  decisione 
che  precede  loco  eit.  p.  374. 

V.  pure  per  f imputazione  dei  valori  inviati 
in  tal  caso  all’accettante,  pel  traente  diretto  a 
per  conto , d'  altronde  debitore  in  conto  cor- 
rente del  trattario , f art.  Conto  corrente  , n, 
24  bis. 

721.  — L’ intervento  del  creditore  in 
ciascuna  delle  masse  deriva  dal  principio 
che  ciascun  debitore  solidale  è obbligato 
e può  essere  astretto  per  la  totalità  del 
credito.  Tuttavia,  il  creditore  nulla  al  di 
tà  può  giammai  ricevere  : ed  ò perchè  si 
noti  sul  suo  titolo  la  parte  dei  dividendi 
che  ha  ricevuto  in  ciascuna  massa  , in 
modo  che  una  volta  che  la  somma  di 
questi  dividendi  eguagli  quella  portata 
nel  titolo,  il  credito  è estinto.  (Locré  su 
l’art.  534  ant.;  Vincens,  1. 1,  p.  523.) — 
V.  app.  n.  725. 

722.  — Se  i coobbligati  o i fideiussori 
non  sono  caduti  in  fallimento  , il  credi- 
tore ha  il  suo  ricorso  contro  essi  per  ot- 
tenere pagamento  in  difetto  del  fallilo  ; 
questo  ricorso  ha  luogo  per  la  totalità 

iionl  In  tolte  le  messe  sino  •!  suo  intero  e com- 
piuto  pagamento. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  erticolo. 
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del  credito,  ancorché  vi  sia  stato  un  con- 
cordato col  quale  il  creditore  avesse  con- 
sentilo a ridurlo.  (C.  comm.  545,  nuovo.) 

723.  — In  tutti  i casi , il  coobhligato 
o il  fideiussore,  caduti  o no  in  fallimen- 
to, che  hanno  fatto  a discarico  del  debi- 
tore principale  , fallito  , un  pagamento 
parziale  o integrale,  sono  compresi  nella 
massa  del  suo  fallimento  , per  tutto  ciò 
che  hanno  pagato.  (C.  comm.  544,  nuo- 
vo; 538  ant.)  (1) 

724.  — in  conseguenza  , il  creditore 
possessore  di  obbligazioni  solidali  o ga- 
rantite , clic  ha  ricevuto  un  acconto  dal 
condebitore  o dal  fideiussore,  non  è com- 
preso nella  massa  che  sotto  la  deduzione 
di  questo  acconto,  e non  ha  ricorso  con- 
tro il  coobbligalo  o il  fideiussore  che  per 
ciò  che  gli  resta  dovuto.  (C.  comm.  344, 
nuovo;  338,  ant.)  (2) 

GIURISPRUDENZA 

725.  — L’  articolo  534  del  Codice  di  com- 
mercio (ani.)  (3)  dev'  essere  inleso  nel  senso  , 
che  un  possessore  d' obbligazioni  commerciali, 
sottoscritte  da  debitori  solidali,  dei  quali  l'uno 
è fallito  e l' altro  no  , può  , dopo  aver  ricevuto 
una  parte  del  suo  credito  dal  debitore  non  fal- 
lito, presentarsi  al  fallimento  del  debitore  fal- 
lilo per  la  totalità  del  suo  credito , ma  tuttavia 
in  modo  da  non  poter  nulla  ricevere  al  di  là  di 
ciò  che  gli  resta  dovuto.  — Se  è stato  stipu- 
lato un  concordato  col  fallito,  il  creditore  può 
egualmente  , in  tal  caso  , e sotto  la  medesima 
restrizione  , reclamare  il  dividendo  convenuto 
su  la  totalità  del  suo  credito. 

Leblond.  — 28  genn.  1817.  — C.  Rig.— 
Donai.  — S-V.  17.  1.  97.— D.  A.  8.  168. 

726.  — Allorché  un  negoziante  , in  conto 
corrente  con  un  altro  negoziante,  poscia  caduto 
in  fallimento  , si  trova  costituito  , pel  conto  , 
debitore  di  certa  somma,  mentre,  nella  realtà, 
è creditore  di  più  forte  somma  , come  posses- 
sore di  tratte  rimessegli  dal  fallilo  , le  quali 
non  sono  state  pagale  , si  opera  senza  dubbio 
una  estinzione  del  debito  apparente  e del  cre- 
dito reale,  insino  a dovuta  concorrenza;  ma  lo 
effetto  di  questa  estinzione  dei  due  debili  non 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm,,  art.  *30.  — I cre- 
ditori che  hanno  malleveria  , saranno  compresi 
nella  massa,  dedotte  però  le  somme  che  essi  avran- 
no ricevute  dal  mallevadore.  Il  mallevadore  sarà 
compreso  nella  slessa  massa  per  lotto  ciò  che 
egli  avrà  pagato  in  discarico  del  fattilo. 

(2)  Ivi,  lo  slesso  articolo. 

(3)  Ivi,  ari.  820. 

(A!  LL.  civ.  art.  1211  ; LL.  di  ecc.  aff.  comm. 
art.  133. 

t#j  LL.  dì  ecc.  aff.  comm.  art.  *27.  — 1 credi- 
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è tale  che  il  portatore  delle  tratte  sia  obbligato 
di  rimettere  al  fallimento  parte  di  queste  tratte 
equivalente  al  suo  debito  estinto  ; egli  può  ri- 
tenere la  totalità  degli  effetti  per  utilizzarli 
contro  gli  altri  soscriltori  insino  al  suo  paga- 
mento integrale.  1 principi  su  la  compensa- 
zione sono  in  tal  caso  inapplicabili.  (G.  civ. 
4290;  Cod.  '■ornai.  136.)  (4) 

Sindaci  Guébin.  — 41  febbraio  4829. — 
Bourges.  — S-V.  30.  2.  37. -D.  P.  29. 
2.  244. 


§21.  — ...  Dei  creditori  garanti  con 

pegno  e dei  creditori  privilegiati  sopra 

i mobili. 

NOZIONI  GENERALI 

727.  — 1 creditori  del  fallito  che  sono 
validamente  garantiti  con  pegno  non  sono 
iscritti  nella  massa  che  per  memoria. 
(C.  comm.  546,  nuovo;  535  ant.)  (o) 

728.  — Il  creditore  garantito  con  pe- 
gno ha  il  dritto  di  procedere  alla  vendita 
conformandosi  alle  regole  prescritte  da- 
gli articoli  2078  e seg.,  Cod.  civ.  (6)  (V. 
Degno.) 

Egli  deve  a tal  effetto  farsi  autorizzare 
dal  tribunale  del  luogo  ove  trovasi  il  pe- 
gno e non  dal  tribunale  del  luogo  del  fal- 
limento. (Vincens,  1. 1,  p.  514.) — Do- 
po la  vendita  , il  creditore  si  rimborsa 
sul  prezzo  ; 1’  eccedente,  se  ve  ne  ha  , è 
riscosso  dai  sindaci  e versato  nella  massa; 
se  il  prezzo  è minore  del  credito,  il  cre- 
ditore garantito  viene  a contribuzione 
pel  dippiù  come  un  creditore  ordinario. 
(C.  comm.  548  nuovo;  337  ant.)  (7) 

729.  — Del  resto,  il  dritto  del  credi- 
tore sul  pegno  non  mette  ostacolo  al 
dritto  che  la  massa  del  fallimento  può 
aver  interesse  ad  esercitare  sopra  questo 
stesso  oggetto;  i sindaci  sono  anche  auto- 
rizzati, a qualsiasi  epoca,  con  l’autoriz- 
zazione del  giudice-commessario  , a riti- 
rare a profitto  del  fallimento  il  pegno 

tori  dot  fallilo,  che  saranno  validamente  cautelati 
con  pegni,  s’ inscriveranno  nella  massa  per  seni' 
plice  memoria. 

(6)  LL.  civ.  art.  1048  e seg. 

(7)  LL.  di  ecc.  aff.  comi»,  art.  829.  — Se  il  pe- 
gno , senza  essere  ritirato  dai  sindaci,  venga  dai 
creditori  venduto  a prezzo  che  ecceda  il  credito  , 
1’  eccedente  sarà  esatto  dai  sindaci  : se  il  prezzo 
sia  minore  del  credilo , il  creditore  che  avea  il 
pegno,  verrà  in  contribuzione  per  Io  restante. 
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dalle  mani  del  creditore  garantito  , rim- 
borsandone il  debito.  (C.  comm.  547  , 
nuovo;  536  ant.)  (1) 

730.  — In  quanto  ai  crediti  privile- 
giati sopra  i mobili , essi  vengouo  pagali 
su  i primi  denari  rientrali  eprovvenienti 
dai  rimborsi  o dalla  vendita  dei  mobili  e 
delle  mercanzie.  In  conseguenza  i sie- 
daci presentano  al  giudice-commessario 
lo  stato  dei  creditori  che  si  pretendono 
privilegiati  sopra  i beni  mobili , cd  il 
giudice-commessario  autorizza  se  vi  è 
luogo  il  pagamento  di  questi  creditori. 
(C.  comm.  551,  nuovo;  533  ant.  )(2) 

731.  — Se  delle  contestazioni  sono  ele- 
vate da  creditori  sopra  l'esistenza  del 
privilegio  reclamato,  il  giudice-corames- 
sario  che  non  può  pronunciare  sopra 
queste  difficoltà  deve  fare  il  suo  rapporto 
al  tribunale  che  pronuncia.  (Cod.  comm. 
551,  nuovo;  533  ant.)  (3) 

732.  — Secondo  I’  antica  legge  , le 
spese  della  contestazione  dovoano  essere 
sopportate  da  coloro  la  cui  dimanda  era 
stata  rigettata,  e non  erano  a conto  della 
massa.  (C.  comm.  533,  ant.)  (4)  Benché 
la  nuova  legge  non  abbia  riprodotto  que- 
sta disposizione , noi  pensiamo  che  la 
regola  che  tracciava  deve  ancora  essere 
seguita  : essendo  la  contestazione  nello 
interesse  privato  delle  parti  in  causa , 
esse  sole  debbono  sopportarne  le  conse- 
guenze. Se  pertanto  fossero  i sindaci  che 
avessero  mosso  contestazione  nella  loro 
qualità  di  mandatari  di  tutti  i creditori , 
le  spese , in  caso  di  rigetto  della  conte- 
stazione  , ' dovrebbero  restare  a carico 
della  massa. 

733.  — I creditori  privilegiati  sopra 
certi  mobili , come  il  proprietario  su  i 
frutti  degl'  immobili  locati , o su  i mo- 
bili che  guerniscono  la  casa,  il  prestatore 
di  denari  sul  pegno  col  quale  è garanti- 
to , colui  che  ha  fatto  anticipazioni  per 
la  conservazione  d' una  cosa  , sopra  la 
cosa  conservata,  l' albergatore  che  non  è 
pagato  delle  sue  forniture  , sopra  gli  ef- 

(1)  LL.  di  ecc.  «IT.  comm.,  srl.  828.  — I sin- 
daci  saranno  autorizzati  a ritirare  i pesili  per  pro- 
fitto del  fallimento,  rimborsando  il  debito. 

(2)  Ivi,  art.  828. — I sindaci  presenteranno  al 
commessario  lo  stato  dei  creditori  che  si  preten- 
dono privilegiali  su’  mobili  ; ed  il  commessario 
autorizzerà  il  pagamento  di  ipiesti  creditori  coi 
primi  danari  riscossi.  Se  vi  sono  creditori  che 
contrastino  il  privilegio,  il  tribunale  pronunzierà: 
le  spese  andranno  a carico  di  coloro  di  coi  sarà 
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fetti  del  viaggiatore,  ecc.,  esercitano  i 
loro  dritti  su  la  parte  della  massa  chiro- 
graforia specialmente  affetta  al  loro  pri- 
vilegio. — Su  la  classe  di  questi  privile- 
gi fra  loro,Y.  gli  art.  2101  e 2102  Cod. 
civ.  (5) , e I’  art.  Privilegio. 

734. — Ma  bisogna  eccettuare  da  que- 
sti privilegiali  il  venditore  di  effetti  mo- 
biliari non  pagati  : il  fallimento  gli  to- 
glie il  privilegio  ed  il  dritto  di  rivendi- 
cazione che  gli  è generalmente  accordato 
dal  num.  4 dell'  art.  2102  Cod.  civ.  (6) 
iC.  comm.  550  , nuovo.)  — V.  app.  n. 
740  e seg.  e § 26. 

734  bis.  — Fu  giudicato  prima  della  nuova 
legge  dei  fallimenti , che  il  venditore  non  pa- 
gato di  effetti  mobiliari  diversi  dalle  mercan- 
zie può , in  caso  di  fallimento  del  compratore, 
esercitare  , sia  I'  azione  di  risoluzione  , finché 
gli  effetti  sono  ancora  nelle  mani  di  quest'  ul- 
timo, sia  il  privilegio  sul  prezzo  provvedente 
dalla  loro  rivendila.  Ed  ò solamente  allorché 
si  tratta  di  mercanzie  che  la  legge  non  ac- 
corda al  venditore  che  l’ azione  di  rivendica- 
zione , sono  le  condizioni  o le  restrizioni  indi- 
cale dal  Codice  dicommercio.  (Cod. civ.  1654, 
2102  ; Cod.  comm.  576  e seg.)  (7) 

Si  debbono  considerare  come  effetti  mobi- 
liari suscettibili  dell'  azione  risolutone  o del 
privilegio  , e non  come  mercanzie,  dello  mac- 
chine o degli  apparecchi  lasciati  ad  un  fabbri- 
cante per  uso  della  sua  fucina  o della  sua  fab- 
bricazione. 

la  Specie.  — Pòricr  ed  altri.  — 11  nov. 
1837.  — Parigi. 

2a  Specie.  — N.  . . — 29  nov.  1837.  — 
Rouen.  — S-V-  38.  2.  92. 

734  ter.  — Fu  giudicalo  nello  stesso  senso 
che  il  venditore  d'oggetti  incorporali  (come  un 
fondo  di  commercio)  può,  in  materia  commer- 
ciale ed  in  caso  di  fallimento  del  compratore  , 
come  in  ogni  altra  materia  , esercitare  il  pri- 
vilegio accordato  dal  Codice  civile  al  venditore 
non  pagato  di  effetti  mobiliari  : le  disposizioni 
del  Codice  di  commercio  sopra  la  rivendica- 
zione inceso  di  fallimento  sono  applicabili  so- 
lantenle  alle  mercanzie  clic  hanno  una  esistenza 
corporale.  (Cod.  civ.  2102;  Cod.  comm.  576 
e seg.)  (8) 


rigettala  la  domanda  ; e non  saranno  a conto 
della  massa. 

(3)  Ivi,  art.  323.  — V.  gopra,  nota  2. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo.  — V.  come  sopra. 

(3)  LL.  civ.  art.  1970  e 1971. 

(0)  Ivi,  art.  1971. 

(7)  LL.  civ.  art.  1300,  1971  ; LL.  di  ecc.  alT. 
comm.  art.  370  e seg. 

(8)  LL.  civ.  art.  1971  ; LL.  di  ecc.  afF.  comm. 
art.  570  e seg. 


Digitized  by  Google 


700  FALLIMENTO  K BANCHEnOlTE 

L'  espressione  effetti  mohiliari  impiegata 
nel  numero  4 dell'articolo  2102  Cod.  ci*.  (1), 
che  accorda  privilegio  al  venditore  non  pagato 
di  simili  elicili , comprende  i mobili  incorpo- 
rali come  i mobili  corporali. 

Specialmente  : il  venditore  d'  un  fondo  di 
commercio  ha  privilegio  su  questo  fondo  pel 
prezzo  che  a lui  è dovuto. 

Sindaci  Chcvalicr.  — 2 genn.  1838. — 
C.  Rig.  — Parigi.  — S-V.  38.  1.  259. 

734  qual.  — Benché  un  fallimento  non  sia 
stato  dichiarato  che  dopo  la  nuova  legge  dei 
fallimenti,  dal  38  maggio  1838 , di  cui  l'arti- 
colo 550  rifiuta  ogni  privilegio  su  i beni  del 
fallito  al  venditore  di  effetti  mobiliari , questo 
ultimo  non  è meno  ammesso  a reclamare  un 
privilegio  se  la  vendita  ha  avuto  luogo  sotto 
l'impero  dell’  antica  legge. 

Sindaci  Darde.  — 16  magg.  1840.  — Li- 
moges.  — S-V.  40.  2.  494. 

Id. — Achaintre.  — 7 ag.  1841.—  Rouen. 
— S-V.  42.  2.  24. 

635.  — Il  salario  acquistato  dagli  ope- 
rai impiegati  direttamente  dal  fallito, 
durante  il  mese  che  avrà  preceduto  la 
dichiarazione  di  fallimento  , è ammesso 
nel  numero  dei  crediti  privilegiati,  nella 
stessa  classe  del  privilegio  stabilito  dallo 
articolo  2101  del  Codice  civile  (2)  pel 
salario  delle  persone  di  servizio.  — I sa- 
lari dovuti  ai  commessi  pei  sei  mesi  che 
hanno  preceduto  la  dichiarazione  di  fal- 
limento sono  ammessi  nella  stessa  classe. 
(C.  comm.  549,  nuovo.) 

735  bis.  — Gli  operai  privilegiati,  ai  ter- 
mini degli  art.  3 e 4 del  decreto  dei  26  pio- 
voso anno  2 , sopra  le  somme  dovute  dallo 
Stato  all'  inlraprenditore  di  lavori  pubblici  che 
li  ha  impiegati , non  possono  in  caso  di  falli- 
mento di  questo  inlraprenditore  sequestrare 
queste  somme  in  loro  nome  personale  , tra  le 
mani  dello  Stato  per  attribuirsele  al  di  fuori 
del  fallimento  : il  rimborso  di  queste  somme 
dev'  essere  domandato  dai  sindaci;  e gli  operai 
non  possono,  come  tutti  gli  altri  creditori,  che 
farsi  ammettere  al  passivo  del  fallimento  per 
farvi  valere  il  loro  privilegio.  (Cod.  comm. 
433,  nuovo  ; 494,  ani.)  (3) 

Sindaci  Chauvcau.  — 16  mar.  1838. — 
Parigi.  — S-V.  40.  2.  485. 


(1)  LL.  civ.  ari.  1971 . 

(21  Ivi,  art.  1970. 

(3j  LL.  di  ecc.  a IT.  conni),  art.  ISO. 

(*)  LL.  civ.  art.  197.1.— I privilegi  che  al  e- 
slendono  sopra  i mobili  e gl'immobili  sono  quelli 
indicati  nell'  articolo  1970. 

— Art.  197 ».  — Quando  per  mancanza  di  beni 
mobili  i privilegiali,  de*  quali  si  e fatta  menzione 
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736.  — Del  resto , bisogna  osservare 
per  ciò  che  riguarda  i privilegi  sopra  i 
mobili,  che  i mobili  non  ammettendo  al- 
cun dritto  di  seguito  , il  creditore  non 
avrebbe  alcun  dritto  di  preferenza  ad 
esercitare  sul  prezzo  anche  dovuto  d' un 
mobile  venduto  dal  fallito  prima  del  fal- 
limento (Pardessus,  n.  1261);  salvo  ciò 
che  sarà  dello  su  la  rivcudicazione,  app. 
§26. 

737.  — Niente  si  oppone  d' altronde 
al  perché  il  creditore  privilegiato  proceda 
egli  stesso,  dopo  I'  apertura  del  fallimen- 
to, olla  rendita  del  mobile  che  gli  è af- 
fetto : in  tal  caso  preleva  sul  prezzo  lo 
ammontare  del  suo  credito  ed  il  resto 
solamente  accresce  la  massa  del  fallimen- 
to. Se  il  prezzo  non  è sufficiente,  il  cre- 
ditore prende  parte  come  gli  altri  credi- 
tori non  privilegiati  alla  divisione  dello 
attivo  pel  dippiù  del  suo  credito.  (Par- 
dessus, n.  1261.) 

738.  — Riguardo  ai  creditori  privile- 
giali sopra  i mobili  e gl'  immobili , essi 
esercilauo  da  principio  il  loro  dritto  so- 
pra 1'  attivo  mobiliare  : se  questo  attivo 
non  basta  per  completare  il  loro  credito, 
I'  esercitano  sul  prezzo  degl'  immobili , 
per  essere  pagali  sopra  questo  prezzo  in 
preferenza  dei  creditori  che  non  vi  aves- 
sero che  un  dritto  speciale.  (C.  civ.  2104 
e 2105  (4);  Vincens,  t.  I,  p.  506.) 


GIURISPRUDENZA 

739.  — Il  creditore  d’ un  fallimento  che  si 
trova  garantito  con  pegno  deve  far  procedere 
alla  vendita  di  questo  pegno  , ad  effetto  d' im- 
putare il  prezzo  provvedente  sull'  ammontare 
del  suo  credito,  prima  di  presentarsi  per  avere 
un  dividendo  nell'attivo  del  fallimento.  — E 
I'  eccezione  a tal  riguardo  può  essergli  oppo- 
sta dal  fallito  stesso  concordatario. 

Micoud. — 16  die.  1836. — Parigi.— 
S-V.  37.  2.  314.  — D.  P.  37.  2.  73. 

740.  — Il  venditore  d' oggetti  mobiliari,  e 
specialmente  di  utensili  o macchine  destinate 
all'  aso  d'un  fabbricante,  ha  privilegio  in  caso 
di  fallimento  sul  prezzo  di  questi  oggetti.  — 

net  precedente  articolo , si  presentano  per  essere 
soddisfalli  sul  prezzo  di  uno  stabile  in  concorso 
de’  creditori  privilegiali  sul  medesimo  , i pagi- 
memi  si  eseguono  coti’  ordine  seguente. 

1°  Le  spese  giudiziali  ed  altre  indicale  nello  ar- 
ticolo 1970. 

2°  i credili  specificati  nell'  art.  1972. 
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Questi  utensili  e macchine  non  possono  essere 
considerate  come  mercanzie  nel  scuso  dell'  ar- 
ticolo 516,  Cod.  comm.  (ani.)  (1) 

Pihet.  — 1°  ag.  1837.  — Caen.  — S-V. 

37.  2.  -101. 

711.  — Il  Tenditore  non  pagato  di  effetti 
mobiliari  diversi  dalle  mercanzie  può,  in  caso 
di  fallimento  del  compratore  , esercitare  sia 
l' azione  di  risoluzione  , finché  gli  effetti  sono 
ancora  nelle  mani  di  quest’  ultimo  . . . sia  il 
privilegio  sul  prezzo  prominente  dalla  loro 
rivendita.  — È solamente  quando  si  tratta  di 
mercanzie  che  la  legge  non  accorda  al  vendi- 
tore se  non  l'azione  di  rivendicazione,  sodo  le 
condizioni  o le  restrizioni  indicate  dal  Codice 
di  commercio. 

Périer.  — 11  nov.  1837. — Parigi. — S-V. 

38.  -2.  97. 

742.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  li 
venditore  non  ha  in  caso  di  fallimento  del  suo 
compratore  l’ azione  di  risoluzione  della  ven- 
flltj  , min -pud  che  esercitare  l'azione  di  riven- 
dicazione autorizzala  dal  Codice  di  commercio. 
(Cod.  civ.  1054.)  (2) 

Tuttavia,  se  non  ha  consegnato  che  una  parte 
della  cosa  venduta  , ha  il  diritto  di  ritenere 
tutta  la  porzione  non  ancora  consegnata.  (Cod. 
civ.  1613.)  (3) 

Siedaci  Bouyer.  — 4 febb.  1837.  — Li- 
moges.  — S-V.  37.  2.  297.  — D.  P.  37. 
2.  155.  — V'.  Vendita,  n.  299. 

743.  — Colui  che  , ignorando  il  fallimento 
di  un  commerciante  , ha  venduto  e consegnato 
posteriormente  alla  apertura  del  fallimento , 
mercanzie  di  cui  la  massa  dei  creditori  ha  fatto 
suo  profitto  , ha  dritto  di  reclamare  contro  la 
massa  , o il  pagamento  integrale  del  prezzo  o 
]'  annullamento  della  vendita. 

Durarid.  — 7 ag.  1820.  — Caen.  — S-V. 
22.  2.  25.  — D.  A.  8.  263.  — V.  pure  su 
la  quislione , una  consultazione.  — S-V.  114. 
19.  2. 

Oggi  la  quislione  di  privilegio  e di  rivendi- 
cazione su  gli  effetti  mobiliari  consegnali  al 
fallito  è risoluta  dall'  articolo  550  della  nuova 
legge.  — V.  sopra,  n.  734. 

744.  — 1!  venditore  d'  un  ufficio  im  privi- 
legio anche  sul  prezzo  delle  rivendile  succes- 
sive di  questo  ufficio,  allorché  queste  rivendite 
hanno  avuto  luogo  senza  il  suo  consenso,  mal- 
grado una  clausola  proibitiva  della  vendita  ori- 
ginaria, se  d'altronde  ha  fatto  tutto  ciò  che  era 
in  suo  potere  per  la  conservazione  del  suo 
privilegio.  Egli  può  esercitare  questo  privile- 
gio in  tal  caso  , malgrado  la  sopravvenienza 

(1)  LL.  di  eco.  »ff.  comm.  art.  370. 

(2)  LL.  civ.  Art.  1499. 

(3)  Ivi,  «ri.  1439. 

(4)  LL.  di  «cc.  alT.  comm.  art.  531.— Allor- 
quando la  distribuzione  del  prezzo  degl’immobili 
sari  falla  prima  di  quella  del  prezzo  de’  mobili , 
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ilei  fallimento  del  suo  acquirente;  ed  il  concor- 
; dato  che  questi  ha  fatto  con  gli  altri  suoi  cre- 

Iditori , allorché  questi  ultimi  non  hanno  com- 
provato la  riserva  che  il  venditore  avesse  fatto 
del  suo  privilegio. 

Lcroux.  — 23  magg.  1838.  — Parigi.  — 
i S-V.  38.  2.  264.  — l).  P.  38.  2.  110. 


§ 22.  — Dei  creditori  ipotecari  e prici- 

leyiati  sopra  gl'  immobili. 

NOZIONI  GENERALI 

74-5.  — 1 creditori  ipotecari  o privi- 
legiati sopra  gl’  immobili  sono  pagali 
nell'ordine  delle  loro  iscrizioni,  suf  prezzo 
degl'  immobili  affetti  ai  loro  crediti.  — 
Nondimeno,  indipendentemente  dal  loro 
dritto  speciale  sopra  I'  immobile  che  è 
loro  affetto  , questi  creditori  hanno  , in 
caso  in  cui  il  prezzo  dell’  immobile  fosse 
insufficiente  per  soddisfarli  dell'  ammon- 
tare del  loro  credilo  , un  dritto  generale 
su  tutti  gli  altri  beni  del  fallito,  su  i quali 
essi  concorrono  con  la  massa  chirografa- 
ria  per  tutto  ciò  di  cui  non  sono  stati 
pagati  per  l’ effetto  della  loro  ipoteca,  o 
del  loro  privilegio.  (C.  comm.  552eseg. 
nuovo;  539  e seg.  ant.)  (4)  Ma  a tal  ri- 
guardo vi  sono  varie  distinzioni  ad  osser- 
vare. 

746.  — Allorché  la  distribuzione  del 
prezzo  degl’  immobili  è stata  fatta  ante- 
riormente a quella  dei  prezzo  dei  mobili, 
o simultaneamente  , i creditori  privile- 
giati o ipotecari  non  soddisfatti  col  prez- 
zo degl’  immobili  concorrono,  in  propor-  » 
zione  di  ciò  che  resta  ad  essi  dovuto  , 
coi  creditori  chirografarl , sopra  i denari 
appartenenti  alla  massa  chirografaria  (C. 
comm.  552,  nuovo  ; 539,  ant.)  (5),  pur- 
ché tuttavia  i loro  crediti  sieno  stati  ve- 
rificati ed  affermati  nelle  forme  qui  sopra 
stabilite,  § li.  (C.  comm.  552,  nuovo.) 

747.  — Se  al  contrario  una  o piìi  di- 
stribuzioni di  denari  mobiliari  precedono 
la  distribuzione  del  prezzo  degli  immo- 
bili, i creditori  privilegiati  ed  ipotecari , 

o simultaneamente,  i soli  creditori  ipotecari  non 
soddisfatti  pienamente  dal  prezzo  de’ beni  stabi- 
li, concorre  ranno,  a proporzione  di  ciò  che  loro 
resterà  dovuto  , co’  creditori  chirografarl  su’  de- 
nari appartenenti  alla  massa  de’ chirografarl. 

(5)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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verificali  cd  affermati , concorrono  alle 
ripartizioni  nella  proporzione  de’loro  cre- 
diti totali.  (C.  comm.  553,  nuovo.) 

747  bis.  — Colui  cho  in  un  fallimento  k ad 
un  tempo  creditore  ipotecario  e creditore  chi- 
rografario  ha  dritto  di  prender  parte,  per  un 
dividendo  calcolato  sopra  la  totalità  del  suo 
credito,  ad  una  distribuzione  di  denari  provve- 
nienli  dalla  massa  chirografai  ia  , benché  un 
ordine  sia  aperto  sul  prezzo  degl’  immobili  del 
fallito  ; non  vi  è a sospendere  insino  alla  chiu- 
sura dell’  ordine  , per  conoscerò  il  risultato 
della  collocazione  di  questo  creditore  sopra  gli 
immobili  del  fallito.  (C.  comm.  553  e seg.) 

D'  Aubethmare. — ti  lug.  1843. — Rouen. 
— S-V.  44.  2.  87. 

747  ter.  — Allorquando  un  creditore  ipo- 
tecario reclama  un  dividendo  nella  massa  chi- 
rografaria  del  fallimento,  questo  dividendo  deve 
esser  calcolato  sull'  ammontare  integrale  del 
suo  credito  e non  solamente  su  la  somma  cho 
gli  resta  dovuta  , deduzion  fatta  da  quella  che 
ha  avuto  sul  prezzo  degl'  immobili.  Solamen- 
te, il  dividendo  riunito  alla  ripartizione  immo- 
biliare non  devo  eccedere  1'  ammontare  del 
credito  originario.  (C.  comm.  539,  ani.)  (1) 

Herard.  — 6 die.  1837.  — Bordeaux.— 
S-V.  39.  2.  194. 

747  quat.  — Il  fallito  che  paga  coi  denari 
della  massa  chirografaria  una  somma  in  qui- 
tanza  di  un  creditore  ipotecario  6 surrogato  nei 
diritti  di  quest’  ultimo  insino  a concorrenza  del- 
la somma  pagata  , c pud  in  concorrenza  farsi 
collocare  in  sott’  ordine  nella  massa  ipotecaria 
per  l' importo  integrale  del  suo  credito.  — l 
creditori  ipotecari  posteriori  in  vano  preten- 
derebbero che  la  somma  pagata  dalla  massa 
chirografaria  a discarico  del  creditore  ipoteca- 
rio anteriore,  diminuisca  assai  il  suo  credito, 
e che  non  possa,  in  conseguenza,  essere  collo- 
cato che  sotto  la  deduzione  di  questa  somma  , 
per  la  quale  il  fallimento,  che  non  ha  fatto  che 
pagare  il  suo  debito  proprio  non  ha  alcuna  sur- 
rogazione a pretendere.  (C.  civ.  1251  ; Cod. 
comm.  554.)  (2) 

(1)  LL.  di  ecc.  alt  romm.,  art.  831. 

(2)  LL.  civ.  ari.  1204  ; LL.  di  ecc.  all.  comm. 
art.  540. 

|3)  Ivi,  ari.  833.  — Dopo  la  vendila  degl'immo- 
bili e la  sentenza  di  graduazione  fra  i creditori 
ipotecari,  coloro  Ira  essi  che,  secondo  la  loro  gra- 
duazione avranno  drillo  sui  prezzo  degl'immobili 
per  lo  totalità  de’loro  credili, non  avranno  la  som- 
ma della  loro  graduazione  ipotecaria,  se  non  Tana 
lo  deduzione  delle  somme  da  essi  percepite  nella 
mossa  cbirogralaria. 

Le  somme  cosi  dedotte  non  testeranno  nello 
mossa  ipotecaria,  ma  ritorneranno  olla  massa  chi- 
rografaria, a cui  profitto  ne  sarà  falla  la  distra- 
zione. 

(41  LL.  di  ecc.  off,  comm.  art.  834.  — Per  ri- 
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Andiize.  — 4 lug.  1844. — C.  Rig. — 
Tolosa.  — S-V.  44.  1.481. 

748.  — Ma  in  lai  caso , dopo  la  ven- 
dita dei  mobili  ed  il  regolamento  difli- 
nitivo  dell’  ordine  fra  i creditori  privile- 
giati ed  ipotecari,  quelli  tra  essi  che  ven- 
gono ad  esser  graduati  utilmente  sul 
prezzo  degl’  immobili,  per  la  totalità  del 
loro  credito  , non  hanno  1‘  importo  della 
loro  collocazione  ipotecaria  che  sotto  la 
deduzione  delle  somme  da  essi  percepite 
nella  massa  chirografaria.  — Tuttavia  , 
le  somme  cosi  dedotte  non  restano  nella 
massa  ipotecaria , ritornano  alla  massa 
chirografaria , a profitto  della  quale  ne 
vien  fatto  distrazione.  (C.  comm.  334, 
nuovo;  541,  ant.)  (3) 

749.  — A riguardo  dei  creditori  ipo- 
tecari (o  privilegiati) , che  non  sono  col- 
locati se  non  parzialmente  nella  distri- 
buzione del  prezzo  degl’ immobili,  i loro 
dritti  su  la  massa  chirografaria  sono  dif- 
Dnitivamente  regolati  secondo  le  somme 
delle  quali  restano  creditori  dopo  la  loro 
collocazione  immobiliare,  ed  i denari  che 
hanno  avuto  al  di  là  di  questa  propor- 
zione, nella  distribuzione  anteriore,  sono 
loro  ritenuti  sull’  importo  deila  loro  col- 
locazione ipotecaria , e riversati  nella 
massa  chirografaria.  (C.  comm.  555  , 
nuovo;  542,  ant.)  (4) 

750.  — 1 creditori  ipotecari  o privi- 
legiati, che  non  souo  graduati  utilmente, 
sono  considerati  come  puramente  e sem- 
plicemente chirografarl,  e soggetti  come 
tali  agli  effetti  del  concordato  e di  tutte 
le  operazioni  della  massa  chirografaria. 
(C.  comm.  556,  nuovo  ; 543,  ant.)  (5) 

751.  — L’antica  legge  non  si  occu- 
pava in  nulla  dei  dritti  dei  creditori  pri- 
vilegiati su  gl’  immobili,  ed  in  tale  stato 
di  cose  si  decideva  che  doveano  essere  in 

guardo  ai  creditori  ipotecari,  i quali  non  saranno 
graduati  che  parzialmente,  nella  distribuzione  del 
prezzo  degl'immobili  sari  proceduto  come  segue: 

1 loro  dritti  sulla  massa  chirografaria  saranno 
difiinitìvamenlr  regolati  in  proporzione  delle  som- 
me, di  coi  resteranno  creditori  dopo  la  loro  gra- 
duazione sugl'  immobili  : ed  i denari  che  da  essi 
si  fossero  avuti  oltre  a questa  proporzione  nella 
distribuzione  anteriore,  si  riterranno  sulla  somma 
della  loro  graduazione  ipotecaria,  e si  rifonderanno 
nella  massa  chirografaria. 

(8)  Ivi,  art.  835.  — I creditori  ipotecar!  che 
sono  rimasti  incapienii  sul  prezzo  degl’  immobili 
venduti , saranno  considerati  come  puramente  e 
semplicemente  chirografarl. 


FALLIMENTO  E BANCHEROTTE 

tutto  assimilati  ai  creditori  ipotecari  : 
questo  è il  sistema  che  si  trova  consa- 
crato dalla  novella  legge. 

GIURISPRUDENZA 

752.  — Ancorché  i creditori  ipotecari  in- 
scritti non  partecipino  alla  formazione  del  con- 
cordalo , è nondimeno  , dopo  l'omologazione  , 
obbligatorio  per  essi  come  pei  creditori  cliiro- 
grafarl,  in  quanto  all’  esercizio  de’  loro  dritti 
su  ì mobili  del  debitore  che  ha  fatto  falli- 
mento. 

Amvot.  — 26  apr.  1814.  — C.  Big. — 
Dijou.  — S-V.  14.  1.  225.— D.  A.  8. 
132.  — V.  sopra , £ 16. 

753.  — 1 creditori  ipotecari  hanno  dritto  al 
dividendo  in  caso  di  concordato  , come  hanno 
dritto  al  prodotto  del  mobiliare  in  caso  d’unio- 
ne, di  vendita  e di  contribuzione.  — 11  divi- 
dendo non  ò altra  cosa,  a loro  riguardo,  che  il 
prezzo  del  mobiliare  ceduto  al  fallilo  stesso 
dai  creditori  chirografarl. 

Pernot. — 26  nov.  1812. — Parigi.  — 
S-V.  13.  2.  191.  — D.  A.  8.  168. 

754.  — 11  concordato  ottenuto  da  un  fallilo 
non  può  essere  opposto  ai  creditori  ipotecari 
che  non  vi  sono  stati  nò  presenti  nè  chiamati. — 
Questi  creditori  sono  ammessi , nonostante  il 
concordato,  ad  esercitare  i loro  dritti  su  i mo- 
bili del  loro  debitore. 

Lavollée.  — 18  mar.  1833.  — Parigi.  — 
S-V.  33.  2.  245.  — D.  P.  33.  2.  140.  — 
V.  sopra,  n.  593. 

755.  — 11  concordato  ottenuto  da  un  fallito 
non  può  essere  opposto  ai  creditori  ipotecari 
i quali,  secondo  la  legge,  sono  esclusi  da  ogni 
partecipazione  a questo  contratto.  Non  è dun- 

ue  un  ostacolo  all'  esercizio,  per  parte  loro  , 
i un'azione  di  stcllionato  contro  il  fallito. 

Lainné.  — 26  febb.  1833.  — Parigi.  — 
S-V.  33.  2.  574.  — D.  P.  33.  2.  126.  — 
V.  sopra,  n.  697 

756.  — Il  creditore  ipotecario  non  utilmente 
collocalo  sopra  i beni  del  suo  debitore  fallilo  , 
per  conseguenza  d’  uno  stcllionato  praticato  a 
suo  pregiudizio  da  quest'  ultimo  , non  è legato 
rispetto  al  fallito  per  le  clausole  d' un  concor- 
dato debitamente  omologato,  fatto  tra  quest’ul- 
timo e gli  altri  suoi  creditori.  Egli  può  agire 
contro  il  fallito  stellionatario  per  la  condanna 
con  l’ arresto  personale  al  pagamento  integrale 
del  suo  credito. 

Guestier.  — 9 die.  1834.  — Bordeaux.— 
S-V.  35.  2. 269.  — D.  P.  35.  2.  109. 

756  bis.  — 11  creditore  ipotecario  non  util- 
mente collocato  su  i beni  del  suo  debitore  fal- 
li) IX.  eiv.  art.  1931  ; LI.,  di  eec.  alt  comm. 
art.  1100,  808  c Bt8. 

(2)  Li.  civ.  art.  1934  ; LL.  di  ecc.  ad.  comm. 
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lilo  , per  conseguenza  d' uno  stcllionato  prati- 
cato a suo  pregiudizio  da  quest'  ultimo,  non  è 
legalo  rispetto  al  fallito  dalle  clausole  di  un 
concordato  passalo  tra  quest'  ultimo  cd  i suoi 
creditori  chirografarl.  Egli  può  in  conseguenza 
agire  contra  il  fallilo  stellionatario  per  la  con- 
danna coll'  arresto  personale  al  pagamento  in- 
tegrale del  suo  credito.  (Cod.  civ.  2059;  Cod. 
comm.  508.  516  e 556.)  (1) 

Lcbrelon  ed  altri.  — 13  nov.  1843.  — 
Parigi.  — S-V.  44.  2.  22. 

756  ter.  — Il  creditore  ipotecario  non  util- 
mente collocalo  cu  i beni  del  suo  debitore  fal- 
lito, per  conseguenza  d'  uno  stcllionato  prati- 
calo a suo  pregiudizio  da  quesL'  ultimo,  non  è 
legato  rispetto  al  fallito  per  le  clausole  del  con- 
cordato debitamente  omologato  , passalo  tra 
quest’  ultimo  cd  i suoi  creditori  chirografarl. 
Egli  può  in  conseguenza  agire  contra  il  fallilo 
stellionatario  per  la  condanna  con  1’  arresto 
personale  al  pagamento  integrale  del  suo  cre- 
dito. (Cod.  civ.  2059  ; Cod.  comm.  508  , 
516,  556  nuovo  ; 520,  524  e 543  ani.)  (2) 

E la  regola  è applicabile  ancorché  questo 
creditore  ipotecario , cbe.è  nello  stesso  tempo 
creditore  chirografario  , abbia  in  quest’  ultima 
qualità,  preso  parte  al  concordato,  allorché  col 
concordato  si  ha  formalmente  riservato  i dritti 
risultanti  dalla  sua  qualità  di  creditore  ipote- 
cario. 

Dubry.  — 28  genn.  1840.  — Cass.  — 
Besancon.  — S-V.  40.  1.  105. 

757.  — L’  articolo  540  del  Codice  di  com- 
mercio (ani.)  (3)  che  autorizza  i creditori  ipo- 
tecari a concorrere  alle  ripartizioni  mobiliari , 
allorché  la  vendita  del  mobiliare  preceda  quella 
degl’  immobili,  e dà  luogo  a queste  ripartizio- 
ni innanzi  la  distribuzione  del  prezzo  degl'im- 
mobili, s’ applica  al  caso  in  cui  1’  ipoteca  af- 
fetta immobili  situati  in  paese  straniero  co- 
me nel  caso  in  cui  gravi  immobili  situati  in 
Francia. 

Tuttavia  ed  allorché  si  tratta  d’  immobili 
situati  in  paese  straniero  , i tribunali  possono 
ordinare  misure  di  sicurtà  , purché  le  distra- 
zioni che  ai  termini  dell’  articolo  541  , Cod. 
comm.  (ani.)  (4),  dovranno  esser  accordate  in 
compensazione  sul  prezzo  di  questi  immobili  a 
profitto  della  massa  chirografaria  , possano  es- 
sere operate.  — Cosi , per  esempio  , possono 
ordinare  il  deposito  nella  cassa  dei  depositi, 
delle  somme  dovute  ai  creditori  ipotecari  nel- 
le ripartizioni  mobiliari,  e sottomettere  que- 
sti creditori  all’obbligo  di  procedere  in  un  ter- 
mine stabilito  per  esser  pagati  de’ loro  crediti, 
sul  prezzo  degl’  immobili  stranieri  eh’  essi  af- 
fettano. 


art.  312.  310  e 333. 

(3)  LL.  di  ecc.  a IL  comm.  art.  832. 
(*)  Ivi,  an.  333. 
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Sindaci  Pellegrino  c Bonsignore.  — 16 
lug.  1831. — Parigi. — S-V.  31.  2.  260.— 
D.  P.  31. 1.  205.  . 

758.  — Il  creditore  d’  un  fallimento  che  si 
presenta  alla  distribuzione  di  una  somma  mo- 
biliare appartenente  alla  massa  cbirografaria  , 
con  un  doppio  credito,  l' uno  privilegialo  su  la 
massa  cbirografaria  , 1’  altro  ipotecario  sopra 
immobili  non  ancora  venduti , non  può  esser 
obbligato  a subire  sul  suo  credito  privilegiato 
la  distrazione,  anche  provvisoria,  delle  somme 
che  potrà  rimborsare  in  virtù  della  sua  ipoteca, 
sotto  il  pretesto  che  l'incertezza  di  questo  rim- 
borso (a  fare  in  paese  straniero)  potrebbe  ren- 
dere illusoria  o inefficace  la  surrogazione  alla 
quale  la  massa  cliirografaria  ha  drillo  nella 
massa  ipotecaria,  ai  termini  degli  articoli  540 
e 541  del  Codice  di  commercio  (ant.)  (1). 
Questa  surrogazione  non  potendo  aver  luogo 
che  a causa  del  pagamento  di  un  credito  ipote- 
cario dalla  massa  chirografaria  , o non  a causa 
del  pagamento  di  un  credito  privilegiato  su  la 
medesima  massa  chirografaria  , questi  articoli 


sono  qui  senza  applicazione. 

Sindaci  Pellegrino  e Bonsignore.  — 13 
magg.  1835.  — Cass.—  Parigi.—  S-V.  35. 
1.  707.  — D.  P.  35.  1.237. 

758  bis.  — Il  fallimento  del  debitore  non 
libera  i creditori  ipotecari  dall'  obbligo  di  rin- 
novare , nei  dieci  anni , 1 inscrizione  da  essi 
presa  anteriormente. 

La  giurisprudenza  si  è pronunciata  in  que- 
sto senso,  V.  nella  nostra  Collezione  nuova  , 
Cass.  17  giug.  1817  e 15  die.  1829  (Voi.  5, 
1. 329,  e 9.  1.  408);  e so  la  quislione  gene- 
rale di  conoscere  a qual  epoca  una  iscrizione 
ipotecaria  è riputala  aver  raggiunto  il  suo  ef- 
fetto, e trovasi  come  tale  dispensata  da  rinno- 
vazione, V.  le  nostre  osservazioni  sopranna 
decisione  della  Corte  di  cassazione  del  5 aprile 
1808.  (Collcz.  nuova,  voi.  2.  1.  509.) 


§ 23.  — • Dei  diritti  dei  coniugi 

in  caso  di  fallimento  di  uno  di  essi. 

NOZIONI  GENERALI 

759.  — Il  fallimento  di  uno  dei  coniu- 
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gi,  cangiando  le  condizioni  che  regolano 
i loro  rapporti , ha  necessariamente  per 
effetto  di  modificare  i loro  reciproci  di- 
ritti. — Ci  occuperemo  primieramente 
dei  dritti  della  moglie  in  caso  di  falli- 
mento del  marito. 

760.  — In  caso  di  fallimento  del  mari- 
to la  moglie,  i cui  beai  in  immobili  non 
si  trovassero  messi  in  comunione  , ri- 
prende iti  natura  questi  immobili  e 
quelli  che  le  sono  sopravvenuti  da  suc- 
cessione o da  donazione  Ira  vivi  o per  te- 
stamento, (C.  comm.  557  nuovo  ; 515 
ant.)(2)da  qualunque  parte  prov  venga  no 
le  donazioni , fosse  anche  da  un  estero 
(Locró  su  1*  antico  articolo  645 , Cod. 
comm.)  ; poco  importa  d’ altronde  che 
la  moglie  sia  maritata  sotto  il  regime 
dotale,  separata  di  beni  o in  comunione 
di  beni. 

761.  — La  moglie  riprende  similmente 

! gl*  immobili  acquistati  da  essa  ed  in  suo 
nome,  coi  denari  provvedenti  da  queste 
successioni  e donazioni,  purché  la  dichia- 
razione d’ impiego  sia  espressamente  sti- 
pulata nel  contratto  d’acquisto,  e che  la 
origine  dei  denari  sia  comprovata  con 
inventario  o con  qualunque  altro  Btto 
autentico.  (C.  comm.  558,  nuovo.  546, 
ant.)  (3) 

762.  — Bisogna  osservare  d’ altronde 
che  sotto  qualunque  regime  sia  stato  for- 
mato il  contratto  di  matrimonio  , fuori 
il  caso  preveduto  dal  numero  preceden- 
te, la  presunzione  legale  è che  i beni  ac- 
quistati dalla  moglie  del  fallito  apparten- 
gono al  suo  marito,  sono  stati  pagati  coi 
suoi  denari, e debbono  essere  riuniti  alla 
massa  del  suo  attivo,  salvo  alla  moglie  il 
fornire  la  pruova  del  contrario.  (C.  comm. 
559,  nuovo;  547,  ant.)  (4) 

763.  — Del  resto,  1’  azione  di  ripresa 
non  può  essere  esercitata  dalla  moglie 
se  non  coll'  obbligo  dei  debiti  e delle 
ipoteche  da  cui  i beni  sono  gravati , sia 


(1)  IX.  di  tee.  «IT.  coinni.,  art.  532  c 533. 

(2)  Ivi,  «ri.  536.  — Lo  mogli  maritale  sotto  li 
regola  dotale,  le  mogli  separate  di  beni,  e le  mo- 
gli che  banoo  comunione  di  beni , le  quali  non 
avessero  messo  in  comunione  i beni  stabili  porta- 
li . riprenderanno  In  natura  questi  beni  , come 
pure  quelli  che  loro  saranno  sopravvenuti  per 
successioni,  o per  donazioni  fra  vivi,  o per  causa 
di  morte. 

(3)  Ivi.  ari.  538.  — Esse  riprenderanno  simil- 
mente gli  stabili  acquistali  da  loro  ed  io  loro  no- 
me eoo  danari  provvegnenti  dalle  dettesoecessioni 
e donazioni,  qualora  la  dichiarazione  dell’  impie- 


go sia  espressamente  stipulata  nel  contrailo  di 
acquisto,  e l’ origine  de’  danari  sla  comprovai* 
con  inventario,  o con  qualunque  altro  alto  auten- 
tico. 

(t)  Ivi,  eri.  539.  — Sotto  qualunque  regola  si* 
stato  formalo  il  contratto  di  matrimonio  , tranne 
il  caso  preveduto  nell’  articolo  precedente,  lo  pre- 
sunzione legale  è che  i beni  acquistati  dalla  mo- 
glie del  fallito  appartengono  a sno  marito,  sieno 
stali  pagati  con  suoi  denari , c debbono  essere 
riuniti  alla  massa  del  suo  stato  attivo;  salvo  alla 
moglie  il  dritto  di  addurre  la  pruova  io  contrario. 
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chela  moglie  vi  fosse  volontariamente  ob- 
bligata, sia  che  vi  fosse  stata  giudiziaria- 
mente  condannata  (C.  comm.  561,  nuo- 
vo; 648  ant.)  (1),  anche  per  debiti  com- 
merciali di  suo  marito  , e ciò  senza  che 
abbia  dritto  ad  alcuna  indennità  contro 
il  fallimento.  (Pardessus,  n.  1223.) 

764.  — Se  la  moglie  ha  pagato  dei 
debiti  per  suo  marito,  la  presunzione  le- 
gale è che  l' ha  fatto  coi  denari  di  co- 
stui, e non  può  in  conseguenza  esercitare 
alcuna  azione  nel  fallimento  , salvo  la 
pruova  contraria , come  si  è detto  sopra 
n.  762.  (C.  comm.  563 , nuovo  ; 650 
antico.)  (2) 

765.  — Nondimeno  la  moglie  che  ha 
garantito  i debiti  del  marito  e che  li  ha 
pagali  come  mallevadrice,  può  come  cre- 
ditrice chirografaria , prender  parte  alle 
ripartizioni  nel  fallimento.  Qui  la  frode 
non  può  presumersi , trovandosi  la  mo- 
glie obbligata  personalmente  sopra  questi 
beni  come  mallevadrice. 

766.  — La  moglie  può  riprendere  in 
natura  gli  elTctli  mobiliari  che  si  ha  costi- 
tuiti per  contralto  di  matrimonio,  o che 
le  sono  pervenuti  per  successione , per 
donazione  tra  vivi  o per  testamento,  e che 
non  sono  entrati  in  comunione  , tutte  le 
volte  che  l' identità  ne  vicn  provata  con 
inventario  o con  ogni  altro  alto  autenti- 
co. — In  difetto  di  questa  pruova  per 
parte  della  moglie,  tutti  gli  effetti  mobi- 
liari , tanto  per  1'  uso  del  marito  che  per 
quello  della  moglie,  sotto  qualsiasi  regi- 
me abbia  contralto  il  matrimonio,  spet- 
tano ai  creditori  salvo  ai  sindaci  a ri- 
metterle, con  l'autorizzazione  del  giu- 
dice-commessario,  gli  abili  e la  bianclte- 
-ria  necessari  al  suo  uso.  (C.  comm.  560, 
nuovo.) 

767.  — Sotto  l'antica  legge,  la  mo- 
glie non  poteva  riprendere  che  le  gioie  , 

(1)  LL.  di  ecc.  a(T.  comm.,  art.  540.  — L’azio- 
ne di  ripresa , risultarne  dalle  disposizioni  degli 
articoli  537  e 538  non  sarà  esercitata  dalla  mo- 
glie se  non  col  peso  de’ debiti  e delle  ipoteche  di 
cui  saranno  gravali  i beni,  o ebe  vi  fosse  la  moglie 
volontariamente  obbligala , o che  essa  vi  fossa 
stata  condannala  giudizialmente. 

(2)  Ivi,  art.  542.  — In  caso  che  la  moglie  ab- 
bia pagato  debiti  per  suo  marito  , la  presunzione 
legale  è che  lo  abbia  fatto  con  danari  di  suo  ma- 
rito : ed  essa  non  potrà  in  conseguenza  esercitare 
alcun’  azione  nel  fallimento  ; salvo  il  dritto  della 
pruova  contraria,  come  si  è detto  nell'anicolo  33'J. 

(3)  Ivi , art.  546 , comma  2.  — Purluuavia  la 
moglie  potrà  riprendere  gli  ornamenti  preziosi , i 
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i diamanti,  ed  il  vasellame  d’  oro  e d'ar- 
gento che  poteva  giustificare  con  atto 
legalmente  formato,  annesso  agli  atti , o 
con  inventario  in  regola,  esserle  stati  dati 
per  contratto  di  matrimonio,  o pervenu- 
tile solamente  per  successione.  (C.  comm. 
554  ant.)  (3) 

768.  — In  mancanza  di  questa  giusti- 
ficazione, i diamanti,  le  gioie,  il  vasella- 
me , sotto  qualsiasi  regime  fosse  stato 
contralto  il  matrimonio,  spettavano  ai 
creditori  ; era  lo  stesso , in  tutti  i casi , 
delie  mobiglie  , degli  effetti  mobili  e 
di  altri  oggetti  tanto  per  1’  uso  del  ma- 
rito che  per  quello  della  moglie  , sen- 
za che  ella  potesse  ritenere  altra  cosa 
che  gli  abiti  e la  biancheria  pel  suo  uso. 
(Ivi)  (4) 

769.  — Allorquando  il  marito  è com- 
merciante al  momento  della  celebrazio- 
ne del  matrimonio,  o allorché  non  aven- 
do allora  altra  professione  determinata  è 
divenuto  commerciante  nell'  anno , gli 
immobili  che  gli  appartengono  all'  epoca 
della  celebrazione  del  matrimonio  o che 
gli  sono  in  seguito  pervenuti,  sia  per  suc- 
cessione, sia  per  donazione  tra  vivi  o per 
testamento,  sono  Boli  soggetti  all'ipoteca 
della  moglie,  ma  solamente  : 1°  Pei  de- 
nari ed  effetti  mobiliari  che  ha  portato 
in  dote  o che  le  sodo  pervenuti  dopo  il 
matrimonio  per  successione,  o per  dona- 
zione tra  vivi  o per  testamento  , e dei 
quali  pruova  la  consegna  o il  pagamento 
con  atto  avente  data  certa  ; 2”  Pel  reim- 
piego dei  suoi  beni  alienati  durante  il 
matrimonio;  3’’  Per  l' indennità  dei  de- 
biti da  essa  contralti  col  suo  marito.  (C. 
comm.  563,  nuovo.) 

770.  — Sotto  l'antico  legge,  l'ipoteca 
della  moglie  il  cui  marito  era  commer- 
ciante all'  epoca  della  celebrazione  del 
matrimonio , per  gli  oggetti  qui  sopra 

diamanti  ed  il  vasellame , che  per  mezzo  di  uno 
slato  legalmente  formalo  ed  annesso  agli  atti  , 
o per  mezzo  di  buoni  e legali  inventari  giustifi- 
casse esserle  stati  donati  per  contratto  di  matri- 
monio, o esserle  pervenuti  per  successione  sola- 
menlc. 

(4)  ivi,  art.  516.  — Tulli  i mobili , gioie,  qua- 
dri, vasellame  di  oro  c di  argento,  ed  altri  effi-ui 
tanto  per  nso  del  marito,  quanto  per  quello  della 
moglie,  sotto  qualunque  regola  sia  stato  formato 
il  contratto  di  matrimonio,  sarauno  a benefirio 
de1 2 3  creditori,  senza  ebe  ia  moglie  possa  riceverne 
altro  che  le  somministrazione  di  abili  c di  bian- 
cherie per  suo  uso,  la  quale  le  sarà  accordala  se- 
condo le  disposizioui  dell'articolo  521. 
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designati , non  si  esercitava  che  sopra  i 
beni  appartenenti  al  marito  all'  epoca 
della  celebrazione  ; il  che  escludeva  i 
beni  che  gli  erano  pervenuti  durante  il 
matrimonio  , per  successione  o per  do- 
nazione tra  vivi  o per  testamento.  (C. 
comm.  551  ant.)  (1) 

771.  — La  moglie  il  coi  marito  non 
avea  , all'  epoca  del  matrimonio  , veruna 
professione  determinata  , era  , come  at- 
tualmente, sottoposta  alle  stesse  regole  , 
se  il  suo  marito  diveniva  commerciante 
nell’  anno  che  seguiva  la  celebrazione  del 
matrimonio;  con  questa  differenza  però , 
che  se  il  marito  non  avente  alcuna  pro- 
fessione determinata  era  egli  stesso  figlio 
di  un  commerciante,  i dritti  della  moglie 
si  trovavano  regolati  dalle  norme  spe- 
ciali qui  sopra  esposte  , se  il  marito  di- 
veniva commerciante  ad  un'  epoca  qua- 
lunque. (C.  comm.  552  e 553  ant.)  (2; 

772.  — La  moglie  il  cui  marito  è com- 
merciante all’  epoca  della  celebrazione 
del  matrimonio  , o il  cui  marito , non 
avente  allora  altra  professione  determi- 
nata, è diventato  commerciante  nell'anno 
elio  segue  a questa  celebrazione,  non  può 
esercitare  nel  fallimento  veruna  azione  a 
causa  delle  anticipazioni  portate  nel  con- 
tratto di  matrimonio , ed  in  tal  caso  j 
creditori  non  possono  , per  parte  loro  , 
prevalersi  dei  vantaggi  fatti  dalla  moglie 
al  marito  nello  stesso  contratto.  (Cod. 
comm.  564,  nuovo.) 

773.  — Sotto  l’ antica  legge,  il  dritto 
di  prevalersi  dei  vantaggi  portati  nel  con- 
tratto di  matrimonio  era  rifiutato  alla 
moglie  ; e reciprocamente  ai  creditori 
del  marito,  in  tutti  i casi,  sia  che  il  ma- 
rito fosse  stato  o no  commerciante  all’e- 
poca del  matrimonio,  ed  a qualsiasi  epoca 


(1)  LL.  di  ccc.  aff.  comm.,  art.  5(3.— La  mo- 
glie il  cui  marito  era  commerciante  all’ epoca  del- 
la celebrazione  del  matrimonio  , non  avrà  ipoteca 
nè  pc’ denari  o effetti  mobili  che  giustificasse  con 
atti  autentici  di  aver  portati  in  dote,  uè  pel  rinve- 
stimento  de’ suoi  beni  alienati  durante  il  matrimo- 
nio, nè  per  l’ indennità  de’  debiti  che  essa  contratti 
con  suo  marito,  se  non  che  sugli  Immobili  che  ap- 
partenevano a suo  marito  all’  epoca  sopraddetta. 

(2)  Ivi,  art.  .Mi.  — Alla  moglie  il  cui  marito 
era  commerciante  all'  epoca  della  celebrazione 
del  matrimonio,  sarà  assimigliala  quella  la  quale 
avrà  sposato  un  figlio  di  negoziante,  cheoon  avesse 
a lai  epoca  alcuno  stato  o professione  determina- 
ta, e che  divenisse  negoziante  egli  stesso. 

— Art.  513.  — Sara  eccettuata  dalle  disposi- 
zioni degli  articoli  5(1  e «13  , e godrà  di  tutti  i 
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lo  fosse  poscia  diventalo.  (C.  comm.  549 
antico.)  (3) 

774.  — Del  resto  in  tulti  i cosi  anche 
quando  la  moglie  Im  dritti  ad  esercitare, 
i suoi  creditori  particolari  possono  eser- 
citarli in  suo  luogo  e posto,  ancorché  la 
separazione  di  beni  non  sia  stata  provo- 
cala. (C.  civ.  1166  ,4j ; Pardessus,  nu- 
mero 1224.) 

775.  — Riguardo  al  marito  , nei  casi 
in  cui  la  moglie  sia  fallila  , egli  è tenuto 
dei  debiti , che  vi  sia  , o che  non  vi  sia 
comunione,  perchè  nell'  uno  e nell’altro 
caso  ha  fatto  il  suo  vantaggio  con  gli 
utili  di  sua  moglie.  — Se  il  matrimonio 
è stato  fatto  con  clausola  di  separazione 
di  beni , il  marito  non  sarebbe  liberato 
che  in  caso  in  cui  fosse  stabilito  che  non 
ha  profittato  degli  utili  della  moglie  al 
di  là  della  porzione  di  rendita  che  essa 
era  obbligata  di  contribuire  alle  spese 
della  famiglia  : spetta  ai  tribunali  valu- 
tarne le  circostanze.  (Pardessus,  n.  1226.) 

GlCnlSPAl'OENZA 

776.  — L'articolo  551  del  Codice  di  com- 
mercio (ant.)  (5),  portante  che  la  moglie  il  cui 
marito  fosse  commerciante  al  tempo  della  ce- 
lebrazione del  matrimonio  , non  ha  ipoteca  le- 
gale, a causa  della  sua  dote,  che  su  gl’  immo- 
bili che  appartenevano  al  suo  marito  a tal  epo- 
ca, essendo  una  derogazione  al  dritto  comune, 
la  sua  applicazione  aev'  essere  rigorosamente 
ristretta  al  caso  preveduto.  — Cosi , da  prin- 
cipio 1'  articolo  551  non  è applicabile  che  al 
caso  di  fallimento  e nella  distribuzione  dei 
beni  del  fallito.  — Cosi  ancora  , la  sua  appli- 
cazione suppone  che  il  fallimento  è stalo  di- 
chiarato con  sentenza  ; non  basterebbe  che  vi 
fosse  stata  , per  parte  del  marito  , cessazione 
anche  assoluta  di  pagamenti.  — La  cessazione 


dritti  ipotecari  accordati  alle  mogli  dalle  faggi 
civili,  la  moglie  il  cui  marito  «vea  all’epoca  della 
celebrazione  del  matrimonio  una  determinata  pro- 
fessione diversa  da  quella  di  negoziante.  Ciò  non 
ostante,  questa  eccezione  non  sarà  applicabile  alla 
moglie  il  cui  marito  esercitasse  il  commercio  fra 
I’auno  che  segue  alla  celebrazione  del  matrimonio. 

(3)  Ivi,  art.  511.  — La  moglie  non  potrà  eser- 
citare nel  fallimento  alcun'  aziona  a cagione  dei 
vantaggi  stipulati  nel  contralto  di  matrimonio  ; 
c reciprocamente  i creditori  noD  potranno  preva- 
lersi in  alcun  caso  de’  vantaggi  fatU  dalla  moglie 
al  marito  nello  stesso  contratto. 

(4)  LL.  civ.  art.  1119.— Nondimeno  i creditori 
possono  esercitare  tutti  i dritti  e tutte  le  azioni 
del  loro  debitore  in  frode  delle  loro  ragioni. 

(5)  LL.  di  ecc.  off.  comm.  art.  «13. 
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di  pagamenti  è bene  un  segno  materiale  di  fal- 
limento , ma  non  è il  segno  legalmente  costi- 
tutivo. 

Carivonc.  — 26  ag.  1828.  — Tolosa. — 
S-V.  20.  2.  145.  — D.  P.  29.  2.  175. 

776  bis.  — L' articolo  551  del  Codice  di 
commercio  (ani.  (1) , oggi  l' art.  563  , che  in 
caso  di  fallimento  d’  un  marito  commerciante 
restringe  l’ ipoteca  legale  della  sua  moglie  ai 
beni  che  possedeva  al  tempo  del  matrimonio  , 
non  è applicabile  che  quando  il  marito  avendo 
cessato  i suoi  pagamenti  si  trovi  in  istato  di 
fallimento.  Allorché  dunque  il  fallimento  del 
marito  non  £ stato  dichiarato  con  sentenza  del 
tribunale  di  commercio,  i giudici  civili  non 
possono  applicare  l'articolo  551  se  non  pro- 
vando precedentemente  il  fatto  della  cessazio- 
ne del  pagamento  costitutivo  dello  stato  dt  fal- 
limento. 

LaloS.  — 28  die.  1840.  — Cass. — Pa- 
rigi. — S-V.  41.  1.  31. 

La  Corte  di  cassazione  avea  precedente- 
mente giudicato  il  contrario.  V.  Dizion.  nu- 
mero 777. 

777.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  ba- 
sta che  vi  sia  cessazione  di  pagamenti  senza 
sentenza  dichiarativa. 

Jardv.  — 8 gìug.  1827. — C.  Rig. — 
Grenoble.  — S-V.  37.  1.  920.  — D.  P.  37. 
1.  427. 

Id.  — Dejoui. — 7 mar.  1836. — C.  Rig. 
— Grenoble.  — S-V.  37.  1.  920. 

777  bis.  — La  moglie  di  un  negoziante 
perde  pel  solo  fatto  della  cessazione  di  pa- 
lmenti del  suo  marito  , ogni  azione  sopra  i 
beni  di  costui , a causa  dei  vantaggi  portati 
nel  suo  contratto  di  matrimonio  , e ciò  ancor- 
ché col  mezzo  d'una  cessione  di  beni  amiche- 
vole, i creditori  abbiano  consentito  a tenere  il 
marito  per  liberato  completamente,  e che,  per 
conseguenza  non  vi  sia  stata  dichiarazione  di 
fallimento.  (C.  comm.  549  nuovo.) 

Rachon.  — 13  nov.  1838. — C.  Rig. — 
Montpellier.  — S-V.  39. 1.  121. 

777  ter.  — E la  legge  commerciale  esi- 
stente al  momento  dell'  apertura  del  fallimento 
d'un  negoziante  maritato,  e non  quella  che  era 
in  vigore  all'epoca  del  suo  matrimonio  che  de- 
termina gli  effetti  o l'estensione  dei  dritti  ipo- 
tecari della  moglie  del  fallito  sopra  i beni  di 
suo  marito,  a riguardo  dei  creditori  chirogra- 
fart,  poco  importa  d’  altronde  che  i loro  titoli 
sieno  anteriori  (la specie)  o posteriori  (2a  spe- 
cie, alla  legge  del  28  maggio  1838  su  i falli- 
menti (C.  civ.  2.)  (2) 

Così,  la  disposizione  dell'antico  articolo  551 
del  Codice  di  commercio  (3)  secondo  la  quale 

(1)  LL.  di  ece.  afT.  eomm.,  ut.  513. 

(2)  LL.  civ.  art.  2. 

(3)  LL.  di  ecc.  ad.  comm.  art.  513. 
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l' ipoteca  legale  della  moglie  d’  un  negoziante 
fallito  non  pesava  che  su  i beni  appartenenti 
al  marito  al  tempo  del  matrimonio  non  può,  in 
caso  di  un  fallimento  aperto  posteriormente 
alla  pubblicazione  della  legge  del  28  maggio 
1838  su  i fallimenti,  la  quale  estende  l'ipo- 
teca della  moglie  ai  beni  pervenuti  al  marito 
durante  il  matrimonio  per  donazione  o per  suc- 
cessione, essere  invocata  dai  creditori  chiro- 
grafarl  del  marito  , benché  i loro  titoli  sieno 
anteriori  alla  legge  del  28  maggio  1838.  (la 
specie.) 

Cosi  ancora  , le  disposizioni  degli  antichi 
articoli  551  e 552  del  Codice  di  commercio  (4), 
secondo  le  quali  l’ ipoteca  legale  della  moglie 
che  sposa  il  figlio  d’  un  negoziante  non  avente 
a tal'  epoca  alcuna  professione  determinata,  ma 
che  , dopo  aver  intrapreso  egli  stesso  il  com- 
mercio, cada  in  fallimento  , non  rifletteva  che 
i beni  appartenenti  a suo  marito  al  tempo  del 
loro  matrimonio  , disposizione  cho  non  ha  ri- 
prodotta la  nuova  legge  del  28  maggio  1838 , 
non  possono  essere  invocate  in  caso  di  falli- 
mento aperto  dopo  questa  legge  dai  creditori 
chirografarl  del  marito,  i cui  titoli  sono  poste- 
riori a questa  stessa  legge.  (2*  specie)  (Cod. 
conmi.  563,  nuovo.) 

Sindaci  Durand.  — 3 genn.  1844.  — C. 
Rig.  — Grenoble. 

Sindaci  Laurent.  — 3 genn.  1844.  — C. 
Rig.  — Amiens.  — S-V.  44.  1.  106. 

V.  le  decisioni  d’ appello.  — S-V.  40.  2. 
439  c 42.  2.  296. 

777  qual.  — Ma  é altrimenti  a riguardo  dei 
creditori  ipotecari:  la  disposizione  dell’  antico 
articolo  551  del  Codice  di  commercio  (5),  giu- 
sta la  quale  l’ ipoteca  legale  della  .moglie  di 
un  negoziante  fallito  non  rifletteva  che  i beni 
appartenenti  al  marito  al  tempo  del  matrimonio, 
può,  in  caso  di  fallimento  aperto  dopo  la  leggo 
dei  28  maggio  1838  la  quale  estende  1‘  ipo- 
teca legale  della  moglie  ai  beni  pervenuti  al 
marito  durante  il  matrimonio,  per  successio- 
ne o per  donazione  , essere  invocata  dai  credi- 
tori ipotecari  del  marito  inscritti  sotto  l' im- 
pero delle  antiche  disposizioni  del  Codice. 

Francès.  — 17  lug.  1844.  — C.  Rig.  — 
Montpellier.  — S-V.  44.  1.  600. 

778.  — L’ articolo  551  del  Codice  di  com- 
mercio (ani.)  (6)  portante  che  la  moglie,  il  cui 
marito  é fallito,  non  può  esercitare  la  sua  ipo- 
teca legale  su  i beni  acquistati  da  suo  marito 
dopo  il  matrimonio,  deve  ricevere  la  sua  appli- 
cazione ancorché  lo  stato  di  fallimento  sia  ces- 
sato per  I'  effetto  d'  un  concordato  tra  il  fallito 
ed  i suoi  creditori. 

Chion.  — 4 mar.  1828. — Nlmes.— S-V. 

(4)  Ivi,  art.  543  e SU. 

(5)  Ivi,  art.  543. 

(6)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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30.  2.  357.— D.  P.  31.  2.  24.  — V.  sopra, 
n.  580. 

779.  — La  cessione  di  beni  consentila  dal 
marito  ai  suoi  creditori,  che  l'hanno  dichiara- 
to. mediante  ciò , liberalo  dai  suoi  debiti  , non 
distrugge  lo  stato  di  fallimento , e non  è un 
ostacolo  alla  restrizione  dell'  ipoteca  legale 
della  moglie. 

Tardv.  — 7 mar.  <836.  — C.  Rig.  — 
Grenobie.  — S-V.  37.  1.  920.  — D.  P.  37. 
1.423. — V.  *27. 

780.  — La  moglie  del  commerciante  fal- 
lilo benché  maritata  prima  del  Codice  di  com- 
mercio c sotto  l' impero  del  Codice  civile  non 
ha  ipoteca  legale  sopra  i beni  pervenuti  al  ma- 
rito, durante  il  matrimonio,  pel  reimpiego  dei 
suoi  propri  alienati  dopo  il  Codice  di  commer- 
cio. — ■ In  tal  caso  deve  ricever  la  sua  appli- 
cazione l’articolo  551,  Coti.  comm.  (ant.)(l), 
che  restringe  l'ipoteca  legale  della  moglie  agli 
immobili  che  possedeva  il  marito  al  tempo  del 
matrimonio.  Questo  non  è dare  effetto  retroat- 
tivo a questa  disposizione,  la  moglie  non  aven- 
do , prima  dell'alienazione,  che  una  semplice 
aspettativa  e non  un  dritto  acquistato. 

Dandurand  e Leuger.  — 17  lug.  1837.  — 
Agen.  — S-V.  37.  2.  440.  — D.  P.  37.  2. 
109. 

781.  — La  moglie  il  cui  marito  era  com- 
merciante all'  epoca  del  matrimonio  non  ha, 
in  caso  di  fallimento  di  suo  marito,  ipoteca  le- 
gale sopra  le  porzioni  da  lui  acquistate  , me- 
diante supplemento  , in  un  immobile  che  pos- 
sedeva per  indiviso  prima  del  matrimonio  : qui 
è senza  applicazione  la  regola  del  dritto  civile 
elle  fa  rimontare  al  giorno  , in  cui  è comincia- 
ta l’ indivisione,  il  dritto  di  proprietà  del  co- 
munità su  le  porzioni  indivise  di  cui  si  è reso 
acquirente.  (Cod.  civ.  883.)  (2) 

Pinot.  — 2 febb.  1830.  — Bourges.  — 
S-V.  37.  2.  4G5. 

782.  — La  moglie  di  un  commerciante  non 
ha  ipoteca  legale  sopra  i beni  pervenuti  al  ma- 
rito dopo  il  matrimonio  a titolo  gratuito  , an- 
che in  succcssion  diretta  più  di  quello  che  l'ab- 
bia sopra  i beni  acquistali  a titolo  oneroso: 
1'  articolo  551,  Cod.  comm.  (ant  ) (3)  che  re- 
stringe l' ipoteca  legale  della  moglie  agl’  im- 
mobili che  appartenevano  al  marito  al  tempo 
del  matrimonio,  sottrae  senza  distinzione  dalla 
ipoteca  tutti  quelli  che  acquista  in  seguito  , a 
qualsivoglia  titolo. 

Dumesnil.  — 9 apr.  1835.  — C.  Rig.  — 
Trib.  di  Roucn.  — S-V.  35.  1.  252.  — D. 
P.  37.  1.  217. 

(1)  LL.  di  eec.  uff.  romm.,  «rt.  513. 

(2)  LL.  civ.  art.  803. 

(3)  LL.  di  ecc.  a ir.  comm.  ari.  813. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

{3}  Il  nuovo  art.  303  accorda  alia  moglie  ipo- 
teca su  i beni  acquistati  a titolo  gratuito. — V. 


783.  — La  moglie  di  un  commerciante  non 
ha  ipoteca  legale  che  su  i beni  raccolti  dal 
marito  nella  successione  di  suo  padre  e di  sua 
madre  dopo  il  matrimonio.  L'  articolo  551  , 
Cod.  comm.  (ant.)  (4)  che  restringe  l’ ipoteca 
legale  della  moglie  agl' immobili  che  appar- 
tenevano al  marito  al  tempo  del  matrimonio  , 
libera  sol  per  questo , c senza  eccezione,  tutti 
gli  altri  beni  del  marito  : per  conseguenza 
quelli  acquistati  a titolo  successivo  , come 
quelli  acquistati  a titolo  oneroso. 

Boutignis. — 12giug.  1834.  — C.  Rig. — 
Rouen.  — S-V.  34.  1 . 310. — D.  P.  35,  4. 
317.  (5) 

784.  — La  presunzione  legale  stabilita  dal- 
P articolo  547  Cod.  comm.  (ant.)  (6)  che  i 
beni  acquistati  dalla  moglie  d' un  fallito  appar- 
tengono al  marito  , e sono  stati  pagati  coi  suoi 
denari,  è inapplicabile  alla  moglie  maritata  in- 
nanzi la  pubblicazione  del  Codice  di  commer- 
cio, e sotto  una  legislazione  che  non  ammette- 
va questa  presunzione. 

Pére. — 11  mar.  1828. — Nimes. — S-V. 
32.  2.  151.  — D.  P.  31.  2.  239. 

785.  — L’  articolo  551  del  Codice  di  com- 
mercio (ant.)  (7) , secondo  il  quale  la  moglie 
di  un  commerciante  non  ha  ipoteca  per  P in- 
dennità dei  debiti  da  essa  contralti  col  suo 
marito,  che  su  gl'  immobili  che  appartenevano 
a quest'  ultimo  al  tempo  del  matrimonio  , ò 
inapplicabile  alla  moglie  maritata  innanzi  la 
promulgazione  del  Codice  di  commercio  an- 
corché Te  obbligazioni  non  sieno  state  contratte 
se  non  dopo.  — 11  dritto  d’ ipoteca  che  appar- 
teneva alla  moglie,  in  virtù  dell’antica  legge, 
sopra  tutti  i beni  presenti  c futuri  del  marito , 
è un  dritto  acquistato  nel  senso  dell' art.  557 
del  Codice  di  commercio.  (8) 

Poco  importa  che  la  moglie,  maritata  sotto 
P impero  della  legge  degli  11  brumaio  anno  7, 
non  abbia  preso  inscrizione  conformemente  a 
questa  legge  , per  la  conservazione  della  sua 
ipoteca. 

Sindaci  Mouroult.  — 9 apr.  1834.  — C. 
Rig.  — Parigi. — S-V.  31.  1.  231. — D. 
P.  34.  1.  121. 

786.  — L’ esercizio  di  una  professione  de- 
terminala diversa  da  quella  del  negoziante 
(per  esempio  le  funzioni  di  ricevitore  partico- 
lare di  finanze) , per  parte  del  marito , al  mo- 
mento del  suo  matrimonio  (C.  comm.  553  , 
ani.)  (9)  , non  è un  ostacolo  all'  applicazione 
dell'articolo 549  (10)  che,  in  caso  di  fallimento 
del  marito  commerciante,  toglie  alla  moglie 
lutti  i vantaggi  matrimoniali  che  le  sono  stati 

sopra , n.  709.  N.  A. 

C)  LL.  di  ecr.  iff.  comm.  art.  £39. 

(7)  Ivi,  ari.  3*3. 

(8)  Tolto. 

(9)  LL.  di  ecc.  alf.  comm.  art.  SIS. 

(10)  Ivi,  art.  311. 
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Tatti  da  suo  marito  , allorché  i stabilito  in 
fallo  , clic  all'  epoca  del  suo  matrimonio  , il 
marito  si  dava  ad  operazioni  commerciali  stra- 
niere alla  sua  professione. 

Dame  Julliard. — 6 luglio  1837.  — C. 
Rig  — S-V.  37.  1.  923.  — D.  P.  37.  2. 
394.  — V.  su  la  professione  del  marito, «opra 
n.  709  c seg. 

787.  — La  disposizione  del  Codice  di  com- 
mercio (art.  549,  ant.)  (1),  che  rifiuta  ai  cre- 
ditori di  un  fallito  il  dritto  di  prevalersi  dei 
vantaggi  che  loro  sono  stali  fatti  dalla  sua  mo- 
glie nel  loro  contratto  di  matrimonio  , non  6 
applicabile  al  caso  in  cui  il  contratto  £ ante- 
riore al  Codice  di  commercio. 

Specialmente,  essa  non  è applicabile  se  la 
moglie  £ morta  innanzi  l'apertura  del  fallimen- 
to, di  maniera  che  il  manto  si  trovasse  per- 
ciò aver  un  dritto  acquistato  ai  vantaggi  sti- 
pulati. 

Dejnoyers. — 4 febb.  1831. — Bourgcs. — 
S-V.  31.  2.  253.  — D.  P.  31.2.  133. 

788.  — La  moglie  di  un  commerciante  ca- 
duto in  fallimento,  che  vuole  esercitare  la  sua 
ipoteca  legale  , pei  suoi  beni  matrimoniali , 
sull'  attivo  del  fallimento  , deve  stabilire  con 
atto  autentico  rispetto  ai  creditori , non  sola- 
mente la  costituzione  di  questi  beni , ma  an- 
cora il  loro  pagamento  reale  fatto  a suo  mari- 
to. Invano  essa  pretenderebbe  giustificare  que- 
sto pagamento  con  l’ aiuto  di  presunzioni  piò  o 
meno  gravi. 

Offmami. — 21  febb.  1827.  — Cass. — 
Colmar.  — S-V.  27.  1.  336.  — D.  P.  27. 

1.  145. 

ld.  — Kargés.  — 21  ging.  1828.  — Be- 
sanpon.  — S-V.  29.  2.  111.  — D.  P.  29. 

2.  139. 

789.  — Fu  giudicato  al  contrario  cita  la 
moglie  di  un  fallito  può,  nella  mancanza  d'atto 
autentico,  provare  la  realtà  di  questi  beni  con 
un  insieme  di  scritti  e di  fatti  concordanti  e 
non  sospetti. 

Vinct. — 23  luglio  1830. — Angers. — 
S-V.  31.2.  87.  — D.  P.  31.2.  94. 

789  bis.  — Le  disposizioni  restrittive  dello 
art.  551  del  Codice  di  commercio  (antico;  (2) 
563  nuovo),  del  pari  che  le  condizioni  alle  quali 
questo  articolo  subordina  la  esistenza  e l’eser- 
cizio dell'  ipoteca  legale  delle  mogli  di  nego- 
zianti, in  nulla  influiscono  sopra  la  qualità  di 
semplici  creditori  chirografarl  appartenenti  a 
queste  medesime  mogli  ; a tal  riguardo  esse  si 
trovano  poste  sotto  l'impero  del  dritto  comu- 
ne. — Cosi  la  moglie  il  cui  marito  fosse  com- 
merciante al  tempo  della  celebrazione  del  ma- 
trimonio può,  in  ogni  caso  in  cui  non  si  tratta 

(1)  IX.  di  ecc.  alT.  comm.,  art.  HI. 

(2)  Iti,  art.  543. 

(3)  Tolti. 
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dell’  esercizio  della  sua  ipoteca  legale  , stabi- 
lire con  testimoni  ed  anche  per  comune  rino- 
manza , l’ importanza  delle  successioni  mobi- 
liari a iei  toccate  durante  il  matrimonio  , ed  i 
cui  valori  non  sono  stati  comprovati  con  inven- 
tario. (Cod.  civ.  1415,  1504.)  (3) 

Jaolin-Odous.—  27  maga.  1841. — Douai. 
— S-V.  41.  2.  450. 

789  ter.  — L'origine  dolale  dei  denari  im- 
piegati all'  acquisto  di  un  immobile  dalla  mo- 
glie d’  un  commerciante  fallito  £ sufficiente- 
mente ed  autenticamente  comprovata,  come  lo 
esige  la  legge  (Cod.  comm.  546  , ant.  ; 558 
nuovo)  (4),  allorché  l'alto  di  vendila  stabilisce 
non  solamente  che  l' acquisto  £ stato  fatto  per 
servire  di  reimpiego  alla  moglie  , ma  ancora 
che  il  prezzo  £ stato  pagato  con  la  dote  mobi- 
liare che  gli  era  stata  costituita  col  suo  con- 
tratto di  matrimonio.  — Non  é indispensabile 
in  tal  caso  che  il  pagamento  della  dote  alla 
moglie  o al  suo  marito  sia  comprovato  da  una 
quitanza  autentica.  Ed  £ così  specialmente,  se 
la  esistenza  dell'  impiego  £ stata  riconosciuta 
dai  sindaci  del  fallimento  del  marito  , al  tempo 
della  verificazione  dei  crediti.  — in  un  tal  ca- 
so, l’ immobile  acquistato  dev'esser  dichiarato 
la  proprietà  esclusiva  della  moglie. 

Tesoro  pubblico. — 8 gemi.  1844.  — C. 
Rig.  — Limoges.  — S-V.  44.  1.  164. 

790.  — Allorché  é stato  convenuto  nel  con- 
tratto di  matrimonio  d'  un  commerciante,  ed  a 
riguardo  di  beni  dotali  della  moglie  pagabili 
solamente  al  giorno  del  matrimonio,  che  l'atto 
di  celebrazione  varrebbe  quitanza  di  questi 
beni , l' atto  posteriore  di  celebrazione  dietro 
convenzione  degli  sposi  costituisce  una  vera 
quitanza  autentica  nel  senso  dell'  articolo  551 
del  Codice  di  commercio  (ant.)  (5)  faciente 
pruova,  tanto  a riguardo  dei  creditori,  quanto 
a riguardo  degli  sposi,  della  realizzazione  della 
dote  promessa. 

Sindaci  Fauquet.  — 19  genn.  1836.  — C. 
Rig.  — Rouen.  — S-V.  36.  1.  198. 

791.  — La  moglie  dei  fallito  ha  dritto  di 
riprendere  non  solamente  le  gioie,  i diamanti 
ed  il  vasellame,  ma  ancora  le  mobiglie,  gli 
effetti  mobiliari , le  tavole  e gli  altri  oggetti 
che  giustifica  esserle  stati  dati  per  contratto 
di  matrimonio,  o esserle  pervenuti  per  succes- 
sione. — In  altri  termini,  il  secondo  paragrafo 
dell'  artico  554  del  Codice  di  commercio  (an- 
tico) (6)  non  é ristrettivo  : esso  abbraccia  tutti 
gli  oggetti  enumerati  nel  primo  paragrafo. 

Matlard. — 25  ag.  1826.  — Rouen. — S-V. 
27.  2.  86.—  D.  P.  27.  2.  72.  — V.  sopra, 
n.  766  e s. 

792.  — La  moglie  di  un  fallito  può  otte- 

fi)  LL.  di  ecc.  sff.  comm.  ut,  538. 

(5)  Ivi,  ari.  543. 

(6)  Ivi,  ut.  546. 
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nere  per  essa  e pei  suoi  figli  dei  mobili  olire 
del  puro  necessario  , senza  essere  tenuta  di 
porre  in  conto  alla  massa , allorché  questo  ec- 
cedente di  mobili  è di  poca  importanza  , e vi 
ha  presunzione  grave  che  gli  oggetti  recla- 
mati sieno  sua  proprietà  , come  essendo  stati 
portati  nel  contralto  di  matrimonio , o com- 
prali poscia  coi  pi  opri  denari. 

Lemaire.  — 24  febb.  1813.  — Colmar. — 
S-V.  16.2.  106.  — D.  A.  8.218. 

793.  — La  moglie  di  un  fallito  , in  comu- 
nione di  beni,  ha  qualità  per  rispondere  sola  e 
senza  il  concorso  dei  siedaci  alle  azioni  inten- 
tate contra  il  fallilo , a riguardo  d-  un  oggetto 
dipendente  dalla  comunione  , fino  a che  per  lo 
allctto  di  una  liquidazione  del  fallimento  non  è 
stato  stabilito  che  lo  stato  passivo  sorpassa  lo 
stato  attivo  , e che  per  conseguenza  la  moglie 
nulla  ha  a pretendere  nei  beni  componenti  la 
comunione. 

Ratticr  Piai.  — 26  die.  1836.  — Cass. — 
S-V.  37.  1.  345.  — D.  P.  37.  1.  217. 


§ 24.  — Distribuzioni  fra  i creditori. 

NOZIONI  GENERALI 

794.  — Si  è veduto  nei  paragrafi  pre- 
cedenti come  i creditori  che  hanno  una 
causa  di  preferenza  debbano  essere  rim- 
borsati del  loro  credito  prima  dei  chiro- 
grafart,  c come  le  spese  di  amministrazio- 
ne, di  soccorso  al  fallito  ed  altre,  debbano 
essere  prelevate  prima  di  ogni  pagamento 
ai  creditori.  Tutti  questi  rimborsi  e prc- 
levazioni,  P ammontare  dell'  attivo  , che 
perciò  è considerato  come  mobiliare , 
viene  ripartito  fra  tutti  i creditori, a pro- 
porzione dei  loro  crediti  verificati  e ri- 
conosciuti. (Cod.  comm.  565,  nuovo; 
558  ant.)  (1) 

795.  — Spetta  al  giudicc-commessario 
di  ordinare.se  vi  è luogo,  la  distribuzione 
tra  i creditori , e di  fissarne  la  quota.  A 
tal  effetto  , i sindaci  sono  tenuti  di  ri- 
mettergli ogni  mese  uno  stato  della  si- 
li) IX.  di  ecc.  »(T.  comm.,  art.  549.— La  som- 
ma del  valore  di  beri  mobili  dei  fallito  dedotti  gli 
stipendi  c le  spese  dell’  ammioislraziooe  del  falli- 
mento, il  soccorso  concedalo  al  fallito  e le  som- 
me pagale  ai  privilegiati,  saranno  distribuite  fra 
tutti  i creditori,  a proporzione  de’  loro  crediti  ve- 
rificati c riconosciuti. 

(2)  Ivi.  srt.  550.  — A questo  effetto  i sindaci 
rimetteranno  io  ciascun  mese  al  commessario  uno 
stato  di  situazione  del  fallimento  e dei  denari  esi- 
stenti in  cassa  : il  commessario  ordinerà  se  vi  è 
luogo,  una  ripartizione  fra  i creditori,  e ne  (isserà 
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tuazione  del  fallimento  c dei  denari  de- 
positati alla  cassa  dei  depositi  , dietro  il 
quale  il  giudice  determina  la  distribuzio- 
ne, e vigila  acciocché  tutti  i creditori  nc 
siano  avvertiti.  (C.  comm.  556,  nuovo  ; 
559  e 560  antico.)  (2) 

796.  — Non  si  fa  alcun  pagamento 
dai  sindaci  se  non  su  la  presentazione 
del  titolo  costitutivo  del  credito.  (Cod. 
comm.  569,  nuovo;  561,  ant.)  (3)  Tut- 
tavia in  caso  d’ impossibilità  di  presen- 
tare il  titolo.il  giudicc-commessario  può 
autorizzare  il  pagamento  dietro  il  pro- 
cesso verbale  di  verificazione.  (C.  comm. 
569,  nuovo.) 

797.  — L’  antica  leggo  nulla  diceva 
sul  caso  in  cui  vi  era  impossibilità  di 
presentare  il  titolo  ; ma  si  ammetteva  , 
ciò  che  oggigiorno  ò divenuto  una  dispo- 
sizione di  legge  , che  1'  estratto  del  pro- 
cesso verbale  di  verificazione  poteva  sup- 
plire alla  mancanza  del  titolo.  (Ivi,  Locré 
sull'  ant.  art.  561  , C.  comm.  ; Boulay- 
Poty.  n.  421.) 

79C.  — 1 sindaci  fanno  menzione,  so- 
pra il  titolo  o sopra  1'  estratto  che  ne  fa 
le  voci , della  somma  da  essi  pagata  o 
quelle  delle  quali  la  cassa  dei  depositi  è 
autorizzata  a fare  il  pagamento  ai  credi- 
tori ( C.  comm.  569  e 489,  nuovo.  ) — 
Sotto  I antica  legge,  questa  menzione  , 
ciie  ha  per  iscopo  di  mettere  i sindaci  in 
cas<  di  conoscere  all'  ispezione  del  titolo 
la  quota  delle  somme  pagate  al  creditore 
che  nc  è il  possessore,  e d’ impedire  che 
il  creditore,  che  ha  il  dritto  di  insinuarsi 
nei  due  fallimenti , ( V.  sopra  , n.  721  ) 
non  riceva  più  di  quello  che  gli  è dovuto, 
era  fatta  dal  cassiere  del  fallimento  depo- 
sitario dei  fondi.  ( Cod.  comm.  561  , 
ant.)  (4) — V.  sopra,  n.  640. 

799.  — In  ogni  caso  il  creditore  fa  la 
ricevuta  in  margine  dello  stato  di  ripar- 
tizione. (C.  comm.  569,  nuovo  561,  an- 
tico.) (5) 

800.  — Non  si  procede  ad  alcuna  ri- 

la  quota. 

— Art.  551.  — 1 creditori  saranno  arreniti 
delle  decisioni  del  commessario  e dell’  apertura 
della  ripartizione. 

(3)  Ivi,  art.  532,  comma  1. — Nino  pagamento 
sarà  fatto  che  sulla  presentazione  della  scrittura 
costitutiva  del  credito. 

(4)  Ivi,  art.  532  comma  2.  — Il  cassiere  men- 
toverà sulla  detta  scrittura  il  pagamento  che  ef- 
fettuerà : il  creditore  darà  quietanza  in  margine 
dello  stato  di  ripartizione. 

(5)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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partizione  fra  i creditori  domiciliati  in 
Francia  , che  dopo  la  messa  in  riserva 
della  parte  corrispondente  ai  crediti,  pei 
quali  i creditori  domiciliati  fuori  del  ter- 
ritorio continentale  della  Francia  sono 
portali  sul  bilancio.  Allorquando  questi 
crediti  non  sembrano  portati  sul  bilancio 
in  una  maniera  esatta  , il  giudicc-com- 
messorio  può  decidere  che  la  riserva  sarà 
aumentata  , salvo  ai  siudaci  il  ricorso 
contro  tale  decisione  innanzi  al  tribunale 
di  commercio.  (C.  comm.  567,  nuovo.) 

801.  — Questa  parte  è posta  in  ri- 
serva e custodita  nella  cassa  dei  depositi 
Ono  a che  spiri  il  termine  determinato 
sopra,  n.  429  , per  la  produzione  e per 
la  verificazione  dei  crediti  dei  creditori 
domiciliati  in  paese  straniero;  essa  viene 
ripartita  tra  i creditori  riconosciuti , se 
i creditori  domiciliati  in  paese  straniero 
non  fanno  vcriflcare  i loro  crediti , con- 
formemente alle  regole  suddette  indica- 
te, § 1 J . — Una  simile  riserva  è fatta  a 
causa  dei  crediti  sopra  l’ammessione  dei 
quali  non  si  fosse  definitivamente  pronun- 
ciato. (C.  comm.  568,  nuovo.) 

, 802.  — Allorquando  la  risoluzione  del 

concordato , per  inesecuzione  da  parte 
del  fallito,  ha  fatto  rinascere  il  fallimento 
e ha  dato  luogo  alla  verificazione  di  nuo- 
vi creditori  (V.  sopra  , n.  614  e seg.) , 
non  si  procede  alle  ripartizioni  riguardo 
ai  creditori  nuovi  che  dopo  spirali  i ter- 
mini accordati  alle  persone  domiciliate 
in  Francia  , per  la  produzione  dei  loro 
titoli  e per  la  verificazione  dei  loro  cre- 
dili. (C.  comm.  524 , nuovo.)  — V.  so- 
pra, n.  428. 


(*)  LL.  di  etc.  uff.  comm.,  «ri.  521.  — So  non 
vi  è azione  di  espropriazione  de’  beni  stabili,  for- 
mata prima  della  nomina  de'  siudaci  disunitivi , 
questi  soli  saranno  ammessi  a promuovere  la  ven- 
dila : essi  saranno  obbligati  di  procedervi  fra  ot  o 
giorni,  secondo  la  forma  che  sari  indicata  appresso. 

(2)  Ivi,  art.  555.  — I siudaci  della  unione,  pre- 
via P autorizzazione  del  commessario,  procede- 
ranno alla  vendita  degl1  immobili  presso  il  tribu- 
nale civile  della  provincia  o valle  dell’  apertura 
del  falbmeulo  , il  quale  vi  procederi  secondo  le 
forme  prescritte  nelle  leggi  civili , ed  in  quelle 
della  procedura  n<’ giudizi  civili  per  la  veodita 
de’  beni  de’  minori. 

(3)  LL.  di  proc.  civ.  L.  su  l’espropriaz.  forzata 
lit.  1,  art.  53. — Fra  dicci  giorni  da  quello  della 
sentenza  che  avvi  proclamala  1'  aggiudicazione 
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§ 25.  — Vendila  degl'  immobili 
del  fallilo. 

NOZIONI  GENERALI 

803.  — Dal  momento  della  sentenza 
che  dichiara  il  fallimento,  i creditori  non 
possono  promuovere  l’ espropriazione  de- 
gl'immobili  sopra  i quali  non  hanno  ipo- 
teca. (C.  comm.  571,  nuovo.) 

804.  — 1 creditori  non  sono  ammessi 
a procedere  per  la  espropriazione  degli 
immobili  sopra  i quali  hanno  ipoteca  , 
che  fino  all’  epoca  dell’  unione.  Se  non 
ti  è azione  di  espropriazione  degl’im- 
mobili prima  della  formazione  dell’  uuio- 
ne , i siudaci  soli  sono  ammessi  a pro- 
muoverne la  vendita.  (C.  comm.  572 , 
nuovo  ; 532,  ant,)  (1) 

805.  — I siudaci  sono  , in  tal  caso  , 
tenuti  di  procedere  a questa  vendita  den- 
tro otto  giorni , sotto  1’  autorizzazione 
del  giudice-commessario,  secondo  le  for- 
me prescritte  per  la  vendita  dei  beni  dei 
minori.  (C.  comm.  572  , nuovo  ; 532  e 
564,  ant.)  (2) 

806.  — Ma  allorquando  i creditori 
procedono  alla  vendita  , essa  ha  luogo 
nelle  forme  ordinarie  dei  sequestri  immo- 
biliari. (Pardessus , n.  1265  ; Yincens  , 
t.  1,  p.  511.) 

807.  — La  nuova  offerta  dopo  l’ag- 
giudicazione degl’  immobili  del  fallito  , 
sopra  la  istanza  dei  sindaci,  dev’  esser  fat- 
ta eulro  quindici  giorni  : non  può  essere 
al  di  sotto  del  decimo  del  prezzo  princi- 
pale dell’  aggiudicazione.  Essa  è fatta 
alla  cancelleria  del  tribunale  civile  nelle 
forme  prescritte  dagli  articoli  710  e 711 
del  Codice  di  procedura.  (3)  (Cod.  comm. 
573,  nuovo.) 

definitiva  , potrà  chiunque  fare  nella  cancelleria 
del  tribunale  o personalmente , o per  mezzo  di 
procuratore  speciale  , una  nuova  offerta  , purché 
superi  del  sesto  almeno  il  prezzo  dell’ aggiudica* 
2ioDe  diflinitiva.  L'atto  di  offerta  sarà  unito  a! 
quaderno  delle  condizioni  della  vendita.  Nell'alto 
di  offerta  dovrà  il  nuovo  offerente  costituire  pa- 
trocinatore, presso  cui  s' intenderà  eletto  di  dritto 
il  suo  domicilio. 

— Art.  56.  — La  nuova  offerta  , giusta  il  pre- 
cedente articolo , non  potrà  riceversi  se  non  sia 
accompagnata  dal  documento  del  deposito  della 
somma  sopraimposta.il  deposito  dovrà  farsi  nelle 
casse  pubbliche  destinate  a ricevere  i depositi 
giudiziari,  e colle  formalità  prescritte  da’  regola- 
meati  di  ammiaistrazioQc. 
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808.  — In  tal  caso  , ogni  persona  è 
ammessa  a fare  una  offerta  maggiore;  ogni 
persona  ò parimenti  ammessa  a concorre- 
re all'  aggiudicazione  dietro  offerta  mag- 
giore.— Questa  aggiudicazione  resta  de- 
finitiva, e non  può  essere  seguita  da  altra 
offerta  maggiore.  (Ivi.) 

808  bis.  — L’ alloco!  quale  V aggiudicata- 
rio dei  beni  d'  un  fallito,  per  impedire  una  of- 
ferta maggiore  , si  obbliga  verso  una  persona 
non  creditrice  del  fallimento  a portare  il  suo 
prezzo  ad  una  tassa  più  elevata,  non  ha,  a ri- 
guardo dei  creditori  del  fallimento,  il  carattere 
di  transazione  la  cui  esecuzione  possa  essere 
reclamata  dai  sindaci  di  questo  fallimento. 
(C.  civ.  2052,  1119,  1121,  1105.)  (I) 

Fallimento  Grandin.  — 6 magg.  1810.  — 
C.  Rig.  — Itoucn.  — S-V.  10. 1.  619. 

809.  — Segue  da  ciò  che  i sindaci , 
benché  mandatari  incaricali  di  vendere 
i beni  del  fullito  , non  sono  colpiti  dalla 
disposizione  dell'articolo  159G  del  Co- 
dice civile  (2),  che  vieta  ai  mandatari  di 
rendersi  aggiudicatari  dei  beni  che  sono 
incaricati  di  vendere.  Di  fatti , importa 
di  accrescere  il  numero  dei  concorrenti , 
sia  al  momento  dell'aggiudicazione  degli 
immobili,  sia  dopo  In  vendita  e per  I'  of- 
ferto maggiore  ; è sotto  questa  veduta 
che  il  nuovo  articolo  573  del  Codice  di 
commercio  dichiara  che  ogni  persona 
è ammessa  a concorrere  alt'  aggiudica- 
zione. Questa  disposizione  espressa  in 
termini  generali  non  ammette  alcuna  ec- 
cezione , e si  applica  ai  sindaci  come  ad 
ogni  altra  persona. (Rspp.  allaCamera  dei 
Pari,  Monil.  , 6 apr.  1838,  p.  811.)  — 
V.  app.  n.  828. 

810.  — Secondo  1’  antica  legge  non  vi 
era  per  la  nuova  offerta  che  un  termi- 
ne di  otto  giorni  ; essa  egualmente  non 
dovea  essere  minore  del  decimo  del  prezzo 
principale  dell’aggiudicazione.  (C.  comm. 
565,  ant.)  (3) 

811.  — Se  l' aggiudicazione  ha  luogo 

(1)  IX.  civ.  art.  Utl.—  Non  possono  essere 
aggiudicatari , sono  pena  di  nullità  , nè  diretta- 
mente nè  per  interposte  persone. 

i tutori , de’ beni  di  coloro  de' quali  hanno  la 
tutela  ; 

i mandatari,  de'bcni  che  sono  incaricati  di  ven- 
dere ; 

gli  amministratori,  de’ beni  dei  comuni  o degli 
stabilimenti  pubblici  affidali  alla  loro  cura  ; 

i pubblici  ubziali,  de’bcni  nazionali  che  si  ven- 
dono col  loro  ministero. 

(2)  Ivi,  art.  1924,  1073, 1075.  1118. 
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dietro  l'istanza  dei  creditori  inscrìtti, 
la  nuova  offerta  può  non  essere  che  un 
quarto.  (C.  proc.  710.)  (4)  In  tal  caso 
essa  è formata  e determinata  nella  forma 
prescritta  dagli  articoli  710  e seg.  Cod. 
pror.  (8),  come  in  caso  di  offerta  maggio- 
re dopo  sequestro  immobiliare.  (Arg.  dal 
nuovo  art.  673,  C.  comm.) 

GIURISPRUDENZA 

812.  — Qualunque  alienazione  dei  beni 
della  massa  , fatta  ad  istanza  del  sindaco  dei 
creditori,  prima  della  omologazione  diillnitiva 
del  concordato  , può  essere  impugnata  ed  an- 
nullala ad  istanza  dei  creditori  non  soscriltori, 

Devarsy.  — 14  mar.  1810.  — C.  Rig.  — 
Amiens.  — S-V.  10.  1.  219.  — D.  A.  8. 
18G. 

813.  — In  caso  di  fallimento  del  debitore  , 
il  precetto  per  1'  espropriazione  ad  istanza  dei 
creditori  può  essere  validamente  fatto  ai  sin- 
daci. 

Delbuque.  — 12  magg.  1810.  — Bruxel- 
les. — S-V.  15.  2.  170.  — D.  A.  11.  G7G. 

814.  — Le  procedure  per  espropriazione 
dei  beni  di  un  fallilo  debbono  essere  dirette  e 
seguite  contro  il  sindaco  provvisorio  del  falli- 
mento, e non  contro  il  fallilo.  — La  regola  si 
applica  anche  al  precetto  che  l’articolo  673 
dei  Codice  di  procedura  civile  (6)  prescrive  di 
notificare  alla  persona  del  sequestrato. 

Millaire. — 18  genn.  1820. — Poiliers. — 
S-V.  26.  2.  120.  — D.  P.  26.  2.  107. 

815.  — Il  precetto  tendente  a sequestro 
immobiliare  è di  una  luti’  altra  natura  che  lo 
stesso  sequestro.  Può  esser  vero  che  il  se- 

uestro  immobiliare  ( che  è un’  azione  reale  ) 
cv’  essere  praticato  sopra  il  fallito  perciò 
clic  resta  proprietario  quantunque  fallilo.  — 
Ma  il  precetto  non  è che  un'  azione  mobiliare; 
dev'  essere  diretto  all’  amministratore  del  fal- 
limento, al  sindaco  provvisorio,  ecc. 

Hautemer.  — 2 giug,  1828.  — Rouen. — 
S-V.  29.  2.  73.  — D.  P.  29.  2.  130. 

816.  — Fu  giudicalo  in  senso  contrario. 

Rogier. — 14  mar.  1820  — Metz. — S-V. 

21.  2.  319.  — D.  a.  8.  190. 

817.  — Le  procedure  di  espropriazione  dei 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  ari.  858.  — Pra  mio 
giorni  dall'  aggiudicazione  diffinìliva  fatta  lauto 
nel  primo,  che  nel  secondo  caso  dell’anicolo  386. 
ogni  creditore  avrà  drillo  di  fare  maggiore  offer- 
ta,  affinché  si  proceda  ad  un  nuovo  incanto. 

Tale  offerta  però  non  potrà  essere  minore  di  un 
decimo  del  prezzo  principale  detl'aggiudiraziouc. 

(A)  LL.  di  proc.  civ.  L.  su  l' espropriar,  forza- 
la, lit.  1,  art.  33.  — V'.  pag.  711  nota  3. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  artìcolo.  — V.  come  sopra. 

(6)  Ivi,  art.  1. 
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beni  di  un  fallito  sono  nulle  , se  non  sono  di-, 
rette  che  contro  i stridaci  provvisori  del  falli- 
mento ; l' azione  dev'  essere  intentala  contro 
lo  stesso  fallito. 

Fricd. — 29  ag.  1816. — Colmar. — S-V. 
18.  2.  175.  — D.  A.  8.  189. 

818.  — Le  procedure  di  espropriazione  dei 
beni  dei  falliti  debbono  essere  dirette  e seguite 
contro  i sindaci  provvisori  o difQnitivi  del  fal- 
limento, e non  contro  il  fallito  ; in  conseguen- 
za, ai  sindaci  soli  appartiene  il  dritto  di  doman- 
dare la  nullità  della  procedura. 

Laurence-Olivier.  — 2 marzo  1819.  — 
Cass.  — Orléans.  — S-V.  19.  1.  298.— 
D.  A.  8.  190. 

819.  — Le  procedure  di  espropriazione  dei 
beni  del  fallito  debbono  essere  dirette  contro 
gli  agenti  o i sindaci  del  fallimento  a pena  di 
nullità.  — Se  non  sono  state  dirette  che  con- 
tra  lo  stesso  fallito,  questi  può,  dopo  la  cessa- 
zione dello  stato  di  fallimento,  domandare,  per 
la  via  dell'opposizione  di  terzo,  l'annullamento 
della  procedura,  dell'  aggiudicazione  diflinitiva 
c di  tutto  cié  che  n’  è seguito.  — In  vano  si 
pretenderebbe  che  l'ex-fallito  è inammessibile 
nella  sua  opposizione  di  terzo  , sia  perchè  gli 
atti  della  procedura  essendogli  stati  personal- 
mente intimati , è riputalo  esservi  stato  chia- 
mato , sia  perchè  si  fosse  presentato  , col  mi- 
nistero di  un  avvocato  al  tempo  dell’  aggiudi- 
cazione. — Ciò  che  si  è fatto  per  o contro  il 
fallito  incapace  non  è opponibile  al  fallito  di- 
ventato capace.  É irrilevante  del  resto  che  lo 
stato  di  fallimento  sia  cessato  con  una  decisio- 
ne che  ha  dichiarato  che  esso  non  era  esistilo 
se  non  illegalmente. 

Marchais-Dussablon.  — 2 aprile  1828.  — 
Bordeaux.— S-V.  28.  2.  220.—  D.  P.  28. 
2.  184. 

820.  — Dal  perchè  un  individuo  dichiarato 
in  fallimento  si  trova,  in  seguito,  tolto  da  que- 
sto stato,  da  una  decisione  che  dichiara  che  il 
fallimento  è stato  illegalmente  pronunziato, 
non  segue  che  le  sentenze  rese  durante  tostato 
di  fallimento,  col  fallito,  relativamente  ad  una 

Srocedura  di  espropriazione  forzala  de’  suoi 
eni,  non  abbiano  l'effetto  delia  cosa  giudicata 
contro  esso,  e possano  essere  colpite  dall’  op- 
posizione di  terzo  per  parte  sua.  — In  vano  il 
fallito  reintegrato  direbbe  che  , come  fallito  , 
era  incapace  di  opporsi  all’  istanza  di  espro- 
priazione , e che  d’  altronde  le  sentenze  rese 
verso  di  lui  nella  sua  qualità  di  fallito  non  pos- 
sono essergli  opposte,  quando  egli  agisce  come 
non  fallito.  — In  un  tal  caso  l’ ex-fallito  deve 
essere  riputato  aver  proceduto  non  in  qualità 

(1)  LL.  civ.  art.  1305;  LL.  di  proc.  civ.  art.  838. 
(2)  LL.  di  proc.  civ.  L.  so  1* espropr.  forzata  , 
tit.  11,  art.  185. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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di  fallilo  , ma  come  proprietario  dei  beni  se- 
questrati, e avendo,  per  tal  titolo,  capacità  per 
opporsi  al  sequestro.  (Cod.  civ.  13ol  ; Cod. 
proc.  474.)  (1) 

De  Luche! . — 31  ag.  1831.  — Cass. — 
Agen.  — S-V.  31.  1.407.  — D.  P.  31.  1. 
297. 

821.  — Per  la  vendita  degl’immobili  di  un 
fallito  deve  procedersi, non  davanti  al  tribunale 
di  commercio  , ma  davanti  al  tribunale  civile. 

4-9dic.  1810. — Avv.  del  Cons.  di  Stato. — 
S.V.  13.  2.  346.  — D.  A.  8.  186. 

Id.  — Lepelletier.  — 28  oltob.  1809.— 
Angcrs.  — S-V.  10.  2.  273.  — D.  A.  3. 
350. 

Id.  — Tabarth.  — 3 ottobre  1810.  — C. 
Big.  — Grenoble.  —S-V.  10.  1.  381.— 
D.  A.  3.  350. 

822.  — Il  fallito  non  è riputato  padrone 
dei  suoi  diritti  nel  senso  dell'  articolo  747  del 
Codice  di  procedura. (2)  — In  conseguenza  egli 
non  può  domandare  che  l’ aggiudicazione  sia 
fatta  ad  offerta  maggiore  innanzi  notaro  o in 
giustizia. 

Florenville.  — 21  ag.  1810.  — Parigi. — 
S-V.  14.  2.  196.  — D.  A.  11.  723. 

823.  — Fu  anche  giudicato  che  1’  articolo 
747  del  Codice  di  procedura  (3)  che  , in  caso 
di  sequestro  immobiliare  , permette  al  seque- 
strato di  domandare  1'  aggiudicazione  agl'  in- 
canti senza  altre  formalità  che  quelle  prescritte 
dagli  articoli  960  e seg.  del  Codice  di  proce- 
dura (4)  non  è applicabile  al  fallito.  — La 
legge  non  lo  considera  come  padrone  de’  suoi 
diritti. 

In  tal  caso  vi  è necessità  di  seguire  le  for- 
malità ordinarie  della  espropriazione  forzata  , 
specialmente  se  fra  i creditori  vi  sono  dei  mi- 
nori. 

Bourcard.  — 20  lug.  1808.  — Parigi.  — 
S-V.  7.  2.  986.  - V.  sopra,  n.  278  e 411. 

824.  — Le  disposizioni  del  Codice  di  pro- 
cedura , concernenti  la  vendita  dei  beni  dei 
minori,  sono  applicabili  alla  vendita  degl’  im- 
mobili dei  falliti  dietro  la  istanza  dei  sinda- 
ci. — In  conseguenza,  è nulla  la  vendita  d’un 
immobile  del  fallito  fatta  senza  precedente 
stima,  contrariamente  all’  articolo  955  del  Co- 
dice di  procedura  (5) , ancorché  questa  forma- 
lità non  sìa  prescritta  dal  Codice  civile. 

Fletiry  Létocard.  — 13  oltob.  1812.  — 
Douai.  — S:V.  13.  2.  44.  — D.  A.  8.  192. 

825.  — É applicabile  alle  vendite  dei  beni 
del  fallito  I’  articolo  964  del  Codice  di  proce- 
dura (6)  il  quale  prescrive  alcune  formalità 
per  la  vendita  al  di  sotto  della  stima.  — 11  pa- 

(4)  LL.  di  proe.  civ.  art.  1030  e seg. 

(5)  Ivi,  art.  1031. 

(6)  Ivi,  art.  1010. 
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rere  del  consiglio  di  famiglia  , richiesto  da 
questo  articolo  , deve  essere  rimpiazzato  dalla 
autorizzazione  o dal  consenso  del  giudice- 
commcssario  al  fallimento.  — Ogni  vendita  al 
di  sotto  del  prezzo  di  stima  dei  beni  di  un  fal- 
lito che  fosse  falla  dai  sindaci  senza  questa  au- 
torizzazione del  giudice-commessario  è essen- 
zialmente nulla.  (C.  proc.  904.)  (1) 

Boulav.  — • 21  novemb.  1827.  — Cass.  — 
Caen.— S-V.  28.  1.  9.—  D.  P.  28. 1.  27. 

826.  — L’  autorizzazione  del  giudice-com- 
messario richiesta  per  la  vendila  degl'  immo- 
bili di  un  fallilo  risulta  sufficientemente  dalla 
sua  presenza  e dalla  sua  Orma  al  processo  ver- 
bale d’  aggiudicazione. 

Goudot.  — 14  mar.  1832.  — Angers.  — 
S-V.  34.  2.  250. 

827.  — ld.  — Goudot.— 22  mar.  1836.— 

C.  Big.  — Angers. — S-V.  36.  1.  399. — 

D.  P.  30.  1-  330. 

828.  — 1 sindaci  difTwitivi  possono  render- 
si, in  loro  nome  personale  , aggiudicatari  de- 
gl’ immobili  del  fallito  , venduti  dietro  le  loro 
proprie  istanze  : questi  non  sono  mandatari 
nel  senso  dell' art.  1596  del  Codice  civile (2). 

Goudot.  — 22  mar.  1830.  — C.  Big.  — 
S-V.  36.  1.  399.  — D.  P.  36.  1.  330.— 
V.  la  decisione  d'appello. — S-V.  34.  2.250. 

829.  — Dal  perchè  il  fallimento  rende  esigi- 
bili i crediti  passivi  non  scaduti  non  segue  che 
gl’  immobili  del  fallito  debbono  essere  venduti 
a contanti  ; i sindaci  possono  , al  contrario  , 
nell’  interesse  della  massa, accordare  i termini 
convenienti  pel  pagamento  del  prezzo,  quantun- 
que perciò  il  pagamento  dei  crediti  si  trovi  ri- 
tardato. 

Fallimento  B...  — 18  die.  1816.  — Metz. 
— S-V.  18.  2.  318.  — D.  A.  8.  195. 

830.  — É ai  sindaci  di  un  fallimento  che 
rappresentano  la  massa  dei  creditori , e non 
a ciascuno  dei  creditori  personalmente  , che 
l’ aggiudicatario  dei  beni  del  fallito  , se  vuo- 
le liberarsi , deve  fare  offerte  reali , per  de- 
positare , sul  rifiuto  di  questi  stessi  sindaci  , 
in  loro  presenza  il  prezzo  della  sua  aggiudica- 
zione. — L' aggiudicatario  non  è tenuto  di 
adempiere,  relativamente  al  venditore  o ai  cre- 
ditori inscritti , le  formalità  volute  dagli  arti- 
coli 1258  c 1259  del  Codice  civile.  (C.  civ. 
1258,  1259,  2186;  C.  proc.  814.)  (3) 

Dyvrande. — 11  magg.  1825.  — C.  Big. — 
Parigi.— S-V.  20.  1.  198.— D.  P.  25.  1. 
319. 

830  bis.  — I creditori  del  fallito  non  sono 
personalmente  tenuti  delle  obbligazioni  messe 
a carico  della  massa  dal  quaderno  dei  pesi 

(1;  LL.  di  proe.  civ.  1010. 

(2)  LL.  civ.  art.  liti. 

:3j  Ivi,  art.  1211  , 1212, 2003;  LI.,  di  proc. 
civ.  807. 

(A)  LL.  di  ccc.  alt  comm.  art.  320. 
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della  vendita  degli  immobili  del  fallito  intentata 
in  loro  nome  e nel  loro  interesse  dai  sindaci  : 
l’acquirente  non  ha  ricorso  per  l'acquisto  di 
queste  obbligazioni  che  contro  la  massa  ed 
insìno  a concorrenza  solamente  delle  forze  del 
fallimento.  (Codice  comm.  528  ant.  ; 534 
nuovo.)  (4) 

Barbereux. — 17  mar.  1840. — C.  Rig. — 
Amieus. — S-V.  40.  1.  214. 

831.  — Gli  articoli  2183  e seg.  del  Codice 
civile (5),  che  regolano  le  formalità  da  seguirsi 
dai  terzi  acquirenti  ebe  vogliono  liberare  la 
proprietà,  non  sono  applicabili  al  caso  di  ven- 
dita in  giudizio  dei  beni  del  fallilo. — Per  pur- 
gare sopra  una  tale  vendita,  l’aggiudicatario 
non  è tenuto  che  a seguire  la  via  tracciata  dal 
Codice  di  procedura  all'  aggiudicatario  sopra 
espropriazione  forzata. 

Dubusq  c Lenfant.  — 29  magg.  1827.  — 
Caen.  — S-V.  28.  2.  150.  — D.  P.  28.  2. 
119. 

832.  — L’  aggiudicatario  degl'  immobili  di 
un  fallimento  ba  privilegio  per  le  spese  di  no- 
tificazione ai  creditori  inscritti. 

Delavigne.  — 21  die.  1837.  — Rouen.  — 
S-V.  38.  2.  99. 

833.  — L' aggiudicazione  di  un  immobile 
di  un  fallito  è sottoposta  alla  offerta  maggiore 
di  un  quarto  per  ogui  particolare  , ai  termini 
dell’ articolo  710,  C.  proc.  (6),  indipendente- 
mente dalla  offerta  maggiore  di  un  decimo  per- 
messo ad  ogni  creditore  dall'  articolo  565  del 
Codice  di  commercio  (ant.)  (7) 

Martin. — lOgiug.  1813. — Aix. — S-V. 
14.2.  64.  — U.  A.  8.  195. 

834.  — Fu  giudicalo  in  tento  contrario  : 
Il  dritto  d' iocurire  sul  prezzo  della  vendita 
degl'  immobili  fatta  dopo  fallimento  appartiene 
esclusivamente  ai  creditori  del  fallito. 

Martin.  — 19  nov.  1814.  — Rouen.  — 
S-V.  15.  2.  13.  — D.  A.  8.  195.  — Sul 
drillo  di  offerta  maggiore  all'  incanto,  V . as- 
pra, n.  808. 

835.  — La  rivendita  dopo  nuova  offerta 
all'incanto  dei  beui  di  un  fallito  dev'essere 
fatta  secondo  le  forme  prescritte  in  caso  d'alie- 
nazione volontaria  , e per  conseguenza  essere 
preceduta  da  annunzi  e da  pubblicazioni  , ed 
aver  luogo  in  concorrenza  di  qualunque  per- 
sona. (C.  civ.  2187  ; C.  proc.  836.)  (8)  Sa- 
rebbe nulla  se  fosse  fatta  nelle  forme  seguite 
in  caso  di  nuova  offerta  all’  incanto  in  materia 
di  espropriazione  forzata. 

Boulay.  — 21  nov.  1827.  — Cass.  — 
Caen.  — S-V.  28.  1.  9.  - D.  P.  28.1. 
27. 

(3)  LL.  civ.  art.  2082  e se  fi. 

il,'1  LL.  di  proc.  civ.  L.  su  l' espropr.  forzala , 
Ut.  i,  ari.  33. 

(7)  LL.  di  ere.  afT.  comm.  ori.  358. 

;8)  LL.  civ.  art.  2080  ; LL.  di  prue.  civ.  1)10. 
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830.  — Il  fallito  (o  i suoi  credi),  che  am- 
ministrano i beni  ’tTel  fallimento  col  consenso 
dei  creditori , hanno  qualità  per  formare  una 
nuota  offerta  sopra  i beni  venduti  da  un  debi- 
tore del  fallimento.  (C.  civ.  2185  ; C.  coniai. 
442,  ani.)  (1) 

Sarebbe  Io  stesso  del  fallito  benché  spo- 
glialo dell'  amministrazione  dei  suoi  beni. 

Carol.  — 2 ag.  1827.  — Tolosa.  — S-V. 
28.  2.  108.  — D.  P.  28.  2.  80.  — V.  so- 
pra, n.  809. 


§ 215.  — Della  rivendicazione. 

NOZIONI  GENERALI 

837.  — La  rivendicazione  è il  dritto 
accordato  ad  alcuni  creditori  di  ripren- 
dere dalle  mani  del  loro  debitore  fallito, 
la  cosa  che  ba  formato  T oggetto  di  una 
convenzione  , per  esempio  , la  cosa  da 
essi  venduta  , prestata  al  fallito,  o depo- 
sitata tra  le  sue  mani. 

838.  — Non  bisogna  confondere  la  ri- 
vendicazione coi  privilegi  che  la  legge 
accorda  a certi  creditori  : il  creditore 
privilegiato  non  ha  che  il  dritto  di  farsi 
pagare  con  preferenza  sul  prezzo  delia 
cosa  che  gli  è affetta , mentre  il  credi- 
tore a cui  appartiene  l' azione  di  riven- 
dicazione può  riprendere  l'oggetto  stesso 
in  natura. 

839.  — L’ esercizio  dell’  azione  di  ri- 
vendicazione in  materia  di  fallimento  non 
è limitata  da  alcun  termine  : è ammessi- 
bile  in  ogni  epoca  del  fallimento  (Par- 
dessus, n.  1271);  ma  il  ritardo  messo  ad 
esercitarla  può  qualche  volta  impedire 
che  sia  un  risultato  utile  dando  al  fallito 


(1)  LL.  civ.  wt.  2084  ; IX.  di  ccc.  alt  comm. 
art.  43*. 

(2)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.  art.  579.  — Ne’ casi 
in  cui  la  legge  permette  la  rivendicazione  , i sin- 
daca esamineranno  le  dimande  , c potranno  am- 
metterle, salvo  l’ approvazione  del  commessario  : 
se  vi  è controversia,  il  tribunale  pronunzierà  dopo 
aver  inteso  il  commessario. 

(3)  Ivi,  art.  575.  — Potranno  essere  rivendica- 
te, per  lutto  il  tempo  in  cui  esisteranno  in  natu- 
ra, in  tutto  o in  parte,  le  mercanzie  consegnate 
al  fallito  a titolo  di  deposito, o per  esser  vendute 
per  conto  del  mandarne.  In  questo  ultimo  caso 
potrà  anche  il  prezzo  delle  dette  mercanzie  essere 
rivendicato  , se  non  è slato  pagato  o passato  nel 
conto  corrente  tra  il  fallito  ed  il  compratore. 

(4)  Ivi,  art.  877. — Le  rimesse  in  effetti  di 
commercio  ed  in  altri  effetti  non  ancora  maturati 
e non  ancora  pagati  e che  si  troveranno  in  natura 
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I o ai  suoi  sindaci  la  facilitò  di  snaturare 
le  cose  soggette  a rivendicazione  , ciò 
che  mette  un  ostacolo  all'esercizio  di  tal 
dritto,  come  vedremo  qui  appresso. 

840.  — In  ogni  caso  in  cui  la  legge 
permette  la  rivendicazione,  i sindaci  pos- 
sono con  1’  approvazione  dei  giudice- 
commessario  ammettere  le  dimande  di 
rivendicazione  : se  vi  ò contestazione  il 
tribunale  pronuncia  dopo  aver  inteso  il 
giudice-romrnessario.  (C.  comm.  379  , 
nuovo;  585,  ant.)  (2) 

841.  — L’azione  di  rivendicazione 
appartiene  a tutti  coloro  che  possono 
giustificare  un  dritto  di  proprietà  su  le 
cose  che  si  trovano  nel  possesso  del  fal- 
lito al  momento  del  fallimento  ; come 
sótto  il  prestatore  ad  uso  ; il  depositario; 
il  proprietario  di  mercanzie  consegnate 
al  rullilo,  per  esser  vendute  per  suo  conto 
(C.  comm.  575,  nuovo;  581,  ant.)  (3);  il 
compratore  di  mercanzie  vendute  innanzi 
il  fallimento  e restate  nei  magazzini  del 
fallito  ; il  proprietario  d’  oggetti  dati  in 
pegno  ; colui  che  ha  rimesso  tratte  al 
fallito  sia  per  farne  il  rimborso  , sia  per 
servire  al  pagamento  di  biglietti  tratti 
sul  fallito.  (C-  comm.  574,  nuovo;  583 
e 584,  ant.)  (4)  — L'  azione  di  rivendi- 
cazione appartiene  ancora  al  venditore 
non  pagato  di  mercanzie  sotto  le  condi- 
zioni qui  appresso  espresse.  (C.  comm. 
576,  nuovo;  577  ant.)  (5) 

Esamineremo  successivamente  questi 
diversi  casi  di  rivendicazione. 

842.  — Abbiamo  detto  più  sopra,  nu- 
mero 123,  che  il  fallimento  rende  esigi- 
bili, senza  alcuna  distinzione,  i debiti  non 
scaduti  del  fallito.  Da  ciò  segue  che  co- 
lui il  quale  ha  fatto  un  prestito  ad  uso  al 


nel  portafoglio  del  fallito  all’  epoca  del  suo  falli- 
mento , potranno  essere  rivendicale , se  questo 
rimesse  sono  state  fatte  dal  proprietario  col  sem- 
plice mandalo  dì  farne  l' esigenza  e di  tenerne  il 
valore  a sua  disposizione  , o se  hanno  avuto  da 
parte  sua  la  destinazione  speciale  di  servire  al 
pagamento  di  accettazioni  o di  biglietti  tratti  al 
domicilio  del  fallilo. 

— Art.  578.  — Le  rimesse  in  effetti  di  com- 
mercio, ancorché  non  fatte  per  servire  di  provvi- 
stone de’ fondi  alle  accettazioni,  nè  per  altra  spe- 
ciale disposizione,  saranno  rivendicate  se  sono 
entrate  in  conto  corrente  in  cui  ali’  epoca  delle 
rimesse  il  proprietario  non  fosse  che  creditore  : 
ma  cesserà  di  aver  luogo  la  rivendicazione , se  a 
tal  epoca  egli  fosse  debitore  di  una  somma  qua- 
lunque. 

(5)  Ivi,  art.  871.  — V.  pag.  717  nota  3. 
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follilo  è ammesso  a reclamare  la  restitu- 
zione delle  cose  prestate  , subito  dopo  il 
fallimento  , e innanzi  il  termine  Gssato 
per  la  restituzione.  Come  non  è nell'uso 
di  comprovare  per  iscritto  un  prestito 
di  tal  natura.il  revindicante  sarebbe  am- 
messibile  nella  sua  azione  allorché  non  la 
appoggiasse  ad  alcuna  pruova  scritta:  bi- 
sognerebbe allora  poggiare  delle  ragioni 
per  decidere  nella  valutazione  dei  fatti  e 
delle  circostanze.  (Pardessus,  n.  1272.) 

843.  — Le  mercanzie  consegnate  a 
titolo  di  deposito  tra  le  mani  del  fallito 
possono  esser  rivendicate  dal  proprietà- 
rio.  (C.  comm.  573  nuovo;  381  ant.,  (1) — 
Ma  il  deposito  non  presumendosi , il  ri- 
vendicante deve  provarlo,  sia  con  titoli, 
sia  anche  con  la  pruova  testimoniale  , o 
con  semplici  presunzioni.  — V.  Deposi- 
to, n.  4. 

844.  — Osserviamo  d’ altronde  che  la 
cosa  depositata  ha  bisogno , per  poter 
essere  rivendicata  , di  essere  individua- 
lizzata in  modo  da  non  potersi  confon- 
dere con  cose  della  stessa  natura,  perchè 
in  tal  caso  il  deposito  degenererebbe  in 
prestito  di  consumo.  Cosi  non  potrebbe 
essere  reclamato  il  denaro  monetato  co- 
me formante  un  deposito,  che  se  si  fosse 
rimesso  nei'  sacchi  o nelle  casse  (Par- 
dessus , n.  1274)  ; a tal  riguardo  le  ra- 
gioni di  decidere  debbono  esser  poggiate 
nei  fatti  c nelle  circostanze.  — V.  De- 
posito-,  n.  30  e seg. 

843.  — Le  mercanzie  consegnate  al 
fallito  per  esser  vendute  pel  conto  del 
proprietario  possono  pure  essere  riven- 
dicate. (C.  comm.  573  , nuovo  ; 581 , 
antico.)  (2) 

846.  — Ma  l’oggetto  prestato,  depo- 
sitato o consegnato  per  esser  venduto  , 
non  può  esser  rivendicato  che  quando 
esiste  anche  in  natura  , in  tutto  o in 
parte  tra  le  mani  del  fallito.  (C.  comm. 
573  nuovo;  581  ant.)  (3J  Cosi,  se  il  mu- 
tuatario depositario  avesse  per  abuso  di 
confidenza  venduto  la  cosa  ad  un  terzo , 
o se  il  consegnatario  avesse  adempito  il 
suo  mandato  vendendo  la  cosa  destinata 
ad  esser  venduta  , la  rivendicazione  non 
potrebbe  più  essere  esercitata,  ed  il  drit- 
to del  proprietario  si  cangerebbe  in  un 
credito  contro  il  fallimento  che  escrcite- 
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rebbe  in  concorso  con  gli  altri  creditori 
chirografarl. 

847.  — Il  proprietario  della  cosa  ven- 
duta non  potrebbe  similmente  rivendi- 
carla dalle  mani  del  compratore. — Tut- 
tavia se  la  cosa  non  fosse  stata  venduta 
dal  fallito,  ma  solamente  messa  in  pegno, 
noi  pensiamo  che  il  proprietario  avrebbe 
il  dritto  di  rivendicarla  dalle  mani  del 
creditore  pignoratario  pagandogli  il  de- 
bito. 

848.  — Ma  se  il  prezzo  o la  parte  del 
prezzo  delle  mercanzie  vendute  dal  fal- 
lito, e che  avrebbero  potuto  essere  riven- 
dicate se  non  fossero  state  vendute,  non 
è stato  ancora  pagato , nè  regolato  in 
valore,  nè  compensato  in  conto  corrente 
tra  il  fallito  ed  il  compratore,  il  proprie- 
tario può  rivendicarlo  (C.  comm.  573  , 
nuovo  ; 381  ant.)  (4) 

849.  — Il  prezzo  non  dovrebbe  , se- 
condo noi , essere  considerato  come  pa- 
gato, se  il  fallito  si  trovasse  non  aver  ri- 
cevuto in  pagamento  che  effetti  non  an- 
cora soddisfatti , purché  tuttavia  questi 
effetti  fossero  , riguardo  al  fallito,  moti- 
vati in  maniera  che  apparisse  chiaramente 
e senza  alcun  dubbio  che  essi  sono  stati 
forniti  in  pagamento  delle  mercanzie  del 
rivendicante.  In  tal  caso  pensiamo  che 
il  proprietario  della  mercanzia  fosse  am- 
messo a rivendicare  il  valore  di  questi 
effetti.  (Boulay-Paly,  n.  738;  e Pardes- 
sus, n.  1280.)  — V.  anche  app.  n.  877, 
893  e seg. 

850.  — Ed  anche  quando  il  prezzo 
fosse  stato  pagato  ai  fallito,  se  fosse  stato 
pagato  in  numerario  iu  sacchi  suggellati 
con  sottoscrizione  esente  di  frode  , che 
indicasse  una  destinazione  speciale  pel 
proprietario  della  mercanzia  venduta  , 
pensiamo  ancora  che  in  tal  caso  il  prezzo 
potrebbe  essere  rivendicato.  ( Boulay- 
Paty,  n.  739;  Pardessus,  n.  1280.) 

851.  — La  rivendicazione  può  altresì 
esser  fatta  da  un  commettente  , allorché 
avendo  dato  I’  ordine  ad  un  commessio- 
nato  di  comprare  degli  effetti  e delle 
mercanzie  per  suo  conto  , questi , dopo 
averle  comprate  ed  averne  preso  conse- 
gna, è caduto  in  fallimento.  Il  commet- 
tente è diventato  il  proprietario  di  que- 
sti oggetti  dal  momento  della  vendita  c 


_ (1)  LI.,  di  ccc.  «IT.  cornai.,  a«.  573.—  V.  pag.  (3)  Ivi,  ari.  573. 

713  Dola  3.  (4)  Ivi,  Io  «lesso  articolo. 

(2)  Ivi,  Io  slesso  articolo.  — V.  come  sopra. 
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della  consegna,  egli  ha  dritto  a rivendi- 
carli, salvo,  se  non  avesse  somministrato 
i fondi,  ad  indennizzare  la  massa  delle 
anticipazioni  del  commessionato  fallito. 
(Pardessus,  n.  1277.) 

852.  — Colui  che  contrattando  con  un 
commerciante  caduto  poscia  in  fallimen- 
to gli  ha  rimesso  oggetti  in  pegno  per 
garanlia  dell'  esecuzione  dell1 2 3  obbliga- 
zione ha  il  dritto  di  rivendicare  gli  og- 
getti contro  la  massa,  coll’ obbligo  tutta- 
via d'adempiere  la  sua  obbligazione . . . 
Purché  questi  oggetti  esistano  ancora  in 
natura  in  tutto  o in  parte  , secondo  le 
distinzioni  qui  sopra  esposte. 

853.  — Possono  pure  esser  rivendi- 
cate, in  caso  di  fallimento,  le  rimesse  in 
effetti  di  commercio  o altri  titoli  non  an- 
cora pagati , e che  si  trovino  in  natura 
nel  portafogli  del  fallito  all'epoca  del  suo 
fallimento,  allorché  queste  rimesse  sono 
state  fatte  dal  proprietario,  col  semplice 
mandato  di  farne  la  esazione  e di  conser- 
varne la  valuta  a sua  disposizione  , o al- 
lorché sono  state,  per  parte  sua,  special- 
mente  affette  a determinati  pagamenti. 
(C.  comm.  574  nuovo;  583  ant.)  (1)  — 
Secondo  l’ antica  legge  1’  efficienza  a pa- 
gamenti determinati  non  avea  1'  effetto 
di  conservare  il  dritto  di  rivendicazione, 
che  quando  si  trattasse  di  pagare  accet- 
tazioni o biglietti  tratti  al  domicilio  del 
fallito:  oggi  basta  che  l'effetto  sia  affetto 
ad  un  pagamento  che  dev'  esser  fatto  dal 
fallito  pel  conto  del  rivendicante. 

854.  — Alcuni  autori  ( come  Pardes- 
sus n.  1285  ) hanno  opinato  che  degli 
effetti  di  commercio  trasmessi  al  fallito, 
con  una  girata  regolare  traslativa  di  pro- 
prietà, potrebbero  nulladimeno  essere  ri- 
vendicati dal  girante,  se  provasse  in  una 
maniera  positiva  che  l’effetto  non  è stato 
trasmesso  se  non  con  mandato  di  esige- 
re. Noi  non  sapremmo  ammettere  que- 
sta soluzione  che  quando  vi  fosse  un  prin- 
cipio di  pruova  per  iscritto  del  fatto  al- 
legato , avente  data  certa  , anteriore  al 
fallimento.  — V.  app.  n.  888. 

(1)  LL.  di  ccc.  afT.  comm.,  «rt.  577.  — V.  pag. 
715  noia  4. 

(2)  Ivi,  art.  578.— V.  pag.  715  nota  ». 

(3)  Ivi,  art.  570. — Il  venditore  potrà  in  caso 
di  fallimento  rivendicare  te  mercanzie  da  lui  ven- 
dale e consegnale,  e delle  quali  il  prezzo  non  gli 
è alato  pagato,  ne’  casi  e eolie  conditioni  qni  ap- 
presso (issate. 

— Art.  571.— La  rivendicazione  non  potrà 
aver  luogo  se  non  mentre  le  mercanzie  spedite 
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855.  — Prima  della  novella  legge  , la 
rivendicazione  poteva  parimenti  aver 
luogo  per  le  rimesse  fatte  senza  accetta- 
zione nè  disposizione , se  fossero  entrate 
in  un  conto  corrente  col  quale  il  pro- 
prietario non  fosse  che  creditore  ; ma 
cessava  d’  aver  luogo  se  , all'  epoca  delle 
rimesse  , egli  fosse  debitore  di  una  qua- 
lunque somma.  (C.  comm.  584,  ant.)  (2) 
Questa  disposizione  che  avea  sollevato 
molte  difficoltà  non  è stata  riprodotta; 
essa  è rimpiazzata  dalla  regola  che  qual- 
siasi effetto  entrato  in  un  conto  corrente, 
che  diviene  la  proprietà  di  chi  1‘  ha  ri- 
cevuto , non  può  più  essere  rivendicato. 
V.  su  I’  ant.  art.  684 , C.  comm.  ; Fre- 
mery , n.  407  e Horsou  , Quitt.  190  e 
191.  — V.  anche  app.  n.  878  e 889  e 
seguenti. 

856.  — Non  vi  è luogo  a rivendica- 
zione di  effetti  rimessi  senza  disposizione 
nè  mandato  di  conservare,  anche  quando 
le  rimesse  fossero  state  fatte  con  stipula- 
zione di  ritorno  in  caso  di  non  paga- 
mento, sia  con  protesto,  sia  senza  spese, 
entrando  questi  effetti  e malgrado  tale 
stipulazione  nel  conto  corrente  del  ri- 
mettente. (Discuss.,  Monti,  del  6 aprile 
1836,  p.  811.) 

857.  — Il  venditore  di  mercanzie  spe- 
dite al  fallito  , ma  non  ancora  pagate  , 
può  rivendicarle  finché  non  è stata  effet- 
tuata la  tradizione  nei  suoi  magazzini,  o 
in  quelli  del  commessionato  incaricato  di 
venderli  pel  conto  del  fallito.  (C.  comm. 
576,  nuovo;  576  e 577  ant.)  (3) 

858.  — S’ iutende  per  venditore  non 
pagato  non  solamente  quegli  che  niente 
ha  ricevuto,  o che  non  ha  ricevuto  che 
una  parte  del  suo  prezzo;  ma  altresì  que- 
gli che  ha  ricevuto  biglietti  o altri  ef- 
fetti non  pagati  per  conseguenza  del  fal- 
limento, a meno  che  però  non  vi  sia  stata 
novazione  in  modo  che  il  venditore  non 
fosse  più  creditore  del  .prezzo  di  vendita, 
ma  solamente  dell'  ammontare  degli  ef- 
fetti o dei  biglietti.  (Pardessus,  n.  1288.) 

859.  — Si  debbono  intendere  per  ma- 

saranno  ancora  in  via,  sia  per  terra,  sia  per  ac- 
qua , e prima  che  sieno  entrate  ne’  magazzini  del 
commessionato  incaricato  di  venderle  per  conto 
dei  fallito. 

Nel  caso  che  le  mercanzie  sieno  entrate  nel  ma- 
gazzino del  fallito,  o in  quello  del  commessionato 
incaricato  della  vendita  , sarà  salvo  al  venditore 
il  privilegio  espresso  nei  numero  4°  dell’ articolo 
IOTI  delle  leggi  civili. 
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gazimi  del  fallito  tutti  i luoghi  in  cui  la 
mercanzia  è a sua  disposizione,  i diversi 
luoghi  della  sua  casa,  le  sue  rimesse  , il 
suo  cortile.  Allorché  le  mercanzie  sono 
sottoposte  a grande  ingombramento  , i 
luoghi  pubblici  di  deposito  per  la  ven- 
dita sono  egualmente  riputati  magazzini 
del  fallito.  (Pardessus,  n.  1288.) 

860.  — Le  mercanzie  non  ancora  mi- 
surale o pesate  , quando  la  vendita  è 
sotto  condizione  di  peso  o di  misura  non 
sono  riputato  essere  nel  magazzino  del 
fallito  ; è lo  stesso  di  quelle  le  quali , 
dopo  la  misura  o il  peso  debbono  essere 
trasportate  dal  venditore  in  un  luogo  con- 
venuto , esse  sono  considerate  come  es- 
sendo in  via  c possono  ancora  essere  ri- 
vendicate. (Pardessus,  n.  1288  ; Boulay- 
Patv,  n.  703.)  — V.  la  parola  Vendita  ed 
app.  n.  873.  — V.  pure  n.  898  e seg. 

861.  — Sono  egualmente  riputate  in 
via  e per  conseguenza  suscettibili  di  ri- 
vendicazione le  mercanzie  che  sono  en- 
trate nei  magazzini  di  un  commessionato 
scelto  dal  compratore  per  spedirgliele  , 
o per  spedirle  a dei  terzi  ; o in  un  navi- 
glio per  condurle  ad  una  destinazione 
indicata  dal  compratore.  (Pardessus  , n. 
1288  ; Favard  , v°  Fallimento  , § 13, 
num.  1.) 

862.  — Le  mercanzie  non  possono  es- 
sere rivendicate  , se  innanzi  il  loro  arri- 
vo sono  state  vendute  senza  frode , sopra 
fatture  e polizze  di  carico  o sopra  lettere 
di  vettura  Ormate  dallo  spedizioniere. 
(C.  comm.  576,  nuovo;  578  ant.)  (1) 

863.  — Ma  questa  rivendita  in  viag- 
gio non  impedisce  la  rivendicazione,  che 
se  ha  avuto  luogo  ad  un  tempo  sopra 
fatture  e polizze  di  carico  , o sopra  fat- 
ture e lettere  di  vettura  ; 1'  un  di  questi 
documenti  senza  l' altro  non  basterebbe, 
è la  loro  riunione  che  allontana  ogni  so- 
spetto di  cattiva  fede  : la  fattura  attesta 
la  proprietà  del  primo  compratore  e la 
cessione  che  ne  ha  fatto  ; e la  polizza  di 
carico  o la  lettera  di  vettura  prova  la 

(1)  LL.  di  ecc.  uff.  comm.,  art.  572.— Non  po- 
tranno essere  rivendicate,  se  prima  dei  loro  arri- 
to  sono  state  vendute  scora  frode,  sopra  fatture, 
polizze  di  carico,  o lettere  di  vettura. 

(2)  Ivi,  art.  573.—  In  caso  di  rivendicazione  il 
rivendicante  sarà  obbligalo  d'  indennizzare  lo 
stato  attivo  del  fallito  per  ogni  anticipazione  da 
iut  fatta  di  nolo  o vettura,  commessione,  assicu- 
razione o altre  spese  ; e di  pagare  le  somme  do- 
vute per  gli  stessi  oggetti  se  non  vi  fosse  stala 
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consegna  originaria  , e dà  titolo  per  ob- 
bligare il  capitano  o il  vetturale  a far  la 
rimessa  degli  oggetti  venduti.  (Pardes- 
sus , n.  1290  ; Favard  , v°  Fallimento  , 
§ 12,  n.  1. 

864.  — Si  dovrebbero  assimilare  alla 
riveudita  i casi  nei  quali  il  compratore 
avesse  gravato  le  mercanzie  in  viaggio 
di  alcuni  debiti  privilegiati  in  favore  del 
vetturale,  del  locandiere,  di  un  commes- 
sionato per  le  sue  anticipazioni:  in  que- 
sti differenti  casi  il  venditore  non  po- 
trebbe esercitare  il  suo  diritto  di  riven- 
dicazione se  non  dopo  aver  pagato  i de- 
biti privilegiati.  (Pardessus,  n.  1291; 
Boulny-Paty,  n.  722.) 

865.  — La  ronlisrazionc  della  mer- 
canzia per  frode  dei  dritti  di  dogana  , o 
altri  per  parte  del  fallito  , impedisce  la 
rivendicazione  che  non  può  esercitarsi  a 
pregiudizio  del  tesoro  pubblico.  (L.  dei 
22  ag.  1791.  tit.  12  , art.  5 , Decr.  del 
1°  geriti,  an.  13,  art.  38.) 

866.  — Colui  che  rivendica  le  mer- 
canzie da  lui  spedite  è tenuto  a rimbor- 
sare alla  massa  gli  acconti  da  essa  rice- 
vuti come  tutte  le  anticipazioni  fatte  per 
nolo  o per  vettura  , per  commessione  , 
per  assicurazioni  o per  altre  spese  , e di 
pagare  le  somme  che  fossero  dovute  per 
le  stesse  cause.  ( C.  comm.  576  nuovo; 

579  antico.)  (2)  — V.  app.  n.  879. 

867.  — Secondo  I'  antica  legge  , la 
rivendicazione  non  poteva  essere  eserci- 
tata che  sopra  le  mercanzie  che  fossero 
riconosciute  essere  identicamente  le  stes- 
se, c che  quando  fosse  riconosciuto  che 
i colli , i barili  e gl’  involti  nei  quali  si 
trovassero  al  tempo  della  vendita  non 
fossero  stati  aperti , che  le  corde  o le 
marche  non  fossero  state  tolte  nè  can- 
giate , e che  le  mercanzie  non  avessero 
subito  in  natura  ed  in  quantità  nè  can- 
giamento , nè  alterazione.  (C.  comm. 

580  ant.)  (3)— V.  app.  n.  911. 

868 — Questa  disposizione  non  è stata 
riprodotta  dalla  nuova  legge  ; nondime- 

soddisfazione. 

(3)  Ivi,  art.  594.  — La  rivendicazione  non  po- 
trà essere  esercitata  se  non  sulle  mercanzie  le 
quali  si  riconoscerà  essere  identicamente  le  stes- 
se, ed  allora  quando  si  riconoscerà  che  le  balle  , 
i barili , gl’  involti  ne’  quali  esse  si  trovavano  al 
momento  della  vendila,  non  sono  stati  aperti,  che 
le  corde  o marche  non  sono  stati  nè  rotti  uà  can- 
giati , e che  le  mercanzie  non  hanno  sofferto  in 
natura  e quantità  nè  cangiamento  nè  alterazione. 


fc 
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no  pensiamo  che  deve  ricevere  la  sua  ap- 
plicazione nel  senso  chela  rivendicazione 
non  può  aver  luogo  che  quando  l’ iden- 
tità ò provata.  Riguardo  alla  pruova  del- 
l' identità  essa  può  risultare  da  ogni  spe- 
cie di  fotti,  senza  che  sia  necessario  atte- 
nersi unicamente  ai  fatti  caratteristici 
indicati  dall’  antico  articolo  580.)  (1)  — 
Si  osserverà  d'  altronde  che  un  cangia- 
mento nella  quantità  non  potrebbe  essere 
oggi  un  ostacolo  alla  rivendicazione;  so- 
lamente la  rivendicazione  non  potrebbe 
esercitarsi  che  sopra  le  quantità  che  re- 
stano. 

869.  — Oltre  il  dritto  di  rivendica- 
zione accordato  al  venditore  che  ha  spe- 
dito delle  mercanzie,  egli  può  ancora  ri- 
tenerle quando  non  le  ha  nò  consegnate, 
ni  spedite,  sia  al  fallito,  sia  ad  un  terzo 
per  suo  conto.  (C.  comm.  577,  nuovo.) 

870.  — Del  resto  , allorché  le  mer- 
canzie o gli  altri  effetti  mobiliari  sono 
pervenuti  tra  le  mani  del  fallito  ; che  la 
tradizione  ne  è stata  operata  non  è più 
possibile  la  rivendicazione.  (Cod.  comm. 
550,  nuovo.)  — V.  sopra,  n.  734. 

871.  — Tutte  le  volte  che  il  venditore 
usa  del  dritto  di  rivendicare  o di  ritenere 
le  mercanzie  da  lui  vendute , i sindaci 
hanno  la  facoltà,  sotto  I’  autorizzazione 
del  giudice-commessario  , di  esigere  la 
consegna  delie  mercanzie  pagando  al  ven- 
ditore il  prezzo  convenuto  tra  lui  ed  il 
fallito.  (C.  comm.  578  nuovo;  582  an- 
tico.) (2) 

872.  — Colui  che  ha  comprato  delle 
mercanzie  dal  fallito  prima  del  fallimento, 
e che  non  ne  ha  preso  consegna,  può  ri- 
vendicarle secondo  le  distinzioni  stabilite 
alla  parola  Vendila  , cioè  secondo  che  si 
tratta  di  un  corpo  certo  o determinato  , 
di  una  vendita  pura  e semplice  o di  una 
vendita  condizionale. 
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873. — Gli  agenti  del  fallimento  sono  senza 
drillo  per  aderire  ad  una  dimanda  di  rivendi- 
cazione di  mercanzie  vendute  al  fallito.  Que- 
sta adesione  non  può  esser  data  che  dai  sin- 

(1)  LL.  di  «e.  atr.  comm.,  ort.  594. 

(2)  Ivi,  art.  578.  — In  tulli  i rasi  di  rivendica- 
zione, eccettuati  quelli  di  deposito  e di  consegua 
di  mercanzie  , t sindaci  de’  creditori  avranno  la 
facoltA  di  ritenere  ie  mercanzie  rivendicate  , pa- 
gandone al  reclamante  il  prezzo couvenulo  fra  lui 
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daci  con  1'  autorizzazione  del  giudice-commes- 
sario. 

De  Mesgrigny.  — 10  genn.  1821.  — C. 
Rtg.  — Parigi.  — S-V.  22.  1.332.  — D. 
A.  8.  257.  — (Questa  facoltà  appartiene  oggi 
ai  sindaci,  V.  sopra,  n.  840.) 

674.  — I sindaci  di  un  fallimento  hanno 
essi  soli  qualità  per  ammettere  con  l' autoriz- 
zazione del  giutlice-commcssario  le  dimando 
di  rivendicazione  : l' adesione  degli  agenti  del 
fallimento  ad  una  simile  dimanda  ò senza  ef- 
fetto. 

De  Mesgrigny.  — 10  genn.  1821.  — C. 
Rtg.  — Parigi.  — S-V.  22.  1.  332.  — D. 
A.  8 . 257. 

875.  — Dal  che  l’ articolo  585  del  Codice 
di  commercio  (ant.)  (3)  autorizza  i sindaci  del 
fallimento  ad  esaminare  le  dimando  di  riven- 
dicazione, non  segue  che  le  dimando  di  riven- 
dicazione ammesse  dai  siedaci  non  possano 
essere  provate  dai  creditori  collettivamente  o 
isolatamente  : questo  dritto  è assicurato  ai 
creditori  dagli  articoli  495  e 533  del  Codice 
di  commercio.  (4) 

Cohen.  — 11  genn.  1831.— Aiz.— S-V. 
31.  2.  149.—  D.  P.  31.  2.  117. 

870.  — La  disposizione  dell'  articolo  581 
del  Cod.  di  commercio  (ani.)  (5),  portante  che 
la  rivendicazione  del  prezzo  delie  mercanzie 
consegnate  non  è ammessibilo  allorché  il 
prezzo  è stato  pagalo  al  fallito  , non  riceve 
applicazione  al  caso  in  cui  il  pagamento  è stato 
fatto  iti  biglietti  a termine  scaduti  solamente 
dopo  il  fallimento  del  consegnatario  , e per 
conseguenza  non  incassali  da  lui. — In  tal 
caso  i biglietti  finché  sono  nelle  mani  dei  sin- 
daci , o le  somme  che  rappresentano  so  sono 
stale  esatte  da  essi  possono  essere  rivendicato 
in  nome  del  consegnante. 

Perreau-Lecomte.  — 23  ag.  1828.  — Pa- 
rigi.—S-V.  29.  2.  81.— D.  P.  29.  2.  40. 

877.  — La  sola  inserzione  sopra  un  conto 
aperto,  tra  il  commessionato  ed  il  compratore, 
del  prezzo  delle  mercanzie  vendute  a quest’ul- 
timo, non  costituisce  il  possesso  in  conto  cor- 
rente di  cui  parla  l'articolo  581  , C.  comm. 
(ant.)  (6)  ; bisogna  che  nella  realtà  questo 
prezzo  abbia  aumentato  l‘  attivo  del  fallito  ( o 
del  commessionato  ) , cioè  che  sia  servito  a 
pagare,  per  compensazione,  un  debito  di  que- 
st' ultimo  verso  il  compratore. 

Robert-  Bovet.  — 7 febb.  1825.  — Tolo- 
sa. — S-V.  25.  2.  354.  — D.  P.  25.  2. 
176. 

878.  — Nel  caso  di  rivendicazione  di  mer- 

ed  il  finito. 

(3)  Ivi.  art.  879. 

(4)  Ivi,  ari.  487  c 528. 

(5)  Ivi,  art.  575. 

(6)  Ivi,  art.  575. 
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Milizie  consegnate,  come  nel  coso  di  mercanzie 
vendute  e non  pagale,  il  rivendicante  é tenuto 
a rendere  I'  attivo  del  fallimento  indenne  di 
tutte  le  anticipazioni.  — L'  articolo  579  del 
Codice  di  commercio  (ant.)  (1)  non  è ristretto 
al  raso  di  vendita. 

Sindaci  Leseigneur. — 4 lug.  1826.  — C. 
Rig.  — Rouen.  — S-V.  27.  1.  90.  — D. 
P.  26.  1.  401. 

879.  — 1 giudici  possono  rigettare  la  di- 
manda di  rivendicazione  diluito  o di  parte  delle 
mercanzie  consegnate  ad  un  fallito  , allorché 
riconoscessero  che  la  totalità  di  queste  mer- 
canzie é necessaria  per  indennizzare  il  fallito 
delle  sue  anticipazioni.  (C.comtu.  58Iaat.)(2) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

880.  — Il  mezzo  della  rivendicazione  non 
è vietato  al  proprietario  dì  una  mercanzia  ven- 
duta a credito  da  un  commessionato  , benché 
questi  no  abbia  ceduto  il  prezzo  ad  un  terzo  , 
se  il  trasferimento  non  sia  stalo  regolarmente 
notificato  od  accettato. 

Tronc.  — 23  nov.  1813.  — Cass.  — To- 
rino. — S-V.  14.  1.  78.  — D.  A.  8.  279. 

Sopra  la  rivendicazione  in  caso  di  deposito, 
V.  app.  n.  900  e s. 

881 . ■ — L’ articolo  583  del  Codice  di  com- 
mercio (ant.)  (3) , che  permette  la  rivendica- 
zione degli  effetti  esistenti  in  natura  nel  por- 
tafogli del  fallilo  si  applica  al  caso  in  cui  que- 
sti effetti  si  trovino  io  natura  tra  le  matti  dei 
preposti  o dei  mandatari  del  fallito , che  si  ha 
sostituiti  per  fare  le  esazioni  delle  quali  era 
egli  stesso  incaricato. — 11  portafogli  del  man- 
datario è , a tal  riguardo  , riputalo  il  portafo- 
gli del  mandante. 

Lettré.  — 5 febb.  1812. — C.  Rig. — 
Parigi. — S-V.  12.  1.  200.  — D.  A.  8. 
284. 

882.  — Le  tratte  inviate  ad  un  negoziante 
per  riceverne  l’ imporlo  in  altre  tratte  a corta 
scadenza  possono,  in  caso  di  fallimento  di  que- 
sto negoziante , essere  rivendicate  , se  si  tro- 
vino ancora  nel  suo  portafogli,  senza  che  il  ri- 
torno sia  stato  fatto. 

Rausch. — 9 apr.  1815.— Colmar. — S-V. 
16.  2.  200. 

883.  — Le  valute  che  arrivino  ad  un  fallito 
posteriormente  al  suo  fallimento,  e che  sono 
ricevute  dai  suoi  sindaci  non  entrano  neU’atlivo 
del  fallito,  sono  al  contrario  passibili  di  riven- 
dicazione , se  sono  state  inviate  al  fallito  per 
fare  dei  pagamenti  che  non  deve  più  aver  a 
fare. 

Basindrant. — 11  giug.  1825. — Parigi. — 
S-V.  25.  2.  391.  — D.  P.  26.  2.  62. 

884.  — 11  proprietario  di  tratte  inviate,  per 

(1)  LL.  di  ree.  all.  eomm.,  art.  873. 

(2)  Ivi,  ari.  875. 

(3)  Ivi,  art.  877. 


operare  il  rimborso,  ad  una  casa  di  commercio 
dichiarala  in  fallimento  , ma  nell'  ignoranza  di 
questo  avvenimento  può  , se  la  casa  fallita  ne- 
gozia le  tratte,  rivendicarle  contro  lutti  i terzi 
che  le  ritengono  per  conseguenza  di  tale  nego- 
ziazione. 

Pongérard. — 24  giug.  1824. — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  34.  1.  639. 

885.  — Quegli  che  ha  rimesso  un  biglietto 
da  lui  sottoscritto  ad  un  banchiere  , ricevendo 
da  lui  una  lettera  di  cambio,  non  può,  in  caso 
di  fallimento  del  banchiere  e dì  non  pagamento 
della  lettera  di  cambio  , rivendicare  il  suo  bi- 

tietto  , quantunque  si  trovi  ancora  nelle  mani 
el  fallito.  — Non  si  possono  in  tal  caso  invo- 
care le  disposizioni  del  Codice  civile  sopra  la 
risoluzione  delle  permute.  (C.  civ.  1705.)  (4) 

Lousteau. — 15  febb.  1823. — Limoges. — 
S-V.  23.  2.  289.  — D.  A.  8.  280. 

886.  — li  proprietario  di  tratte  inviale  ad 
un  fallito  per  operarne  il  rimborso  può  , se  il 
fallilo,  invece  di  far  questo  rimborso  , negozia 
le  tratte  posteriormente  al  fallimento  , riven- 
dicare contro  tutti  i terzi  anche  di  buona  fe- 
de. — Il  vizio  della  girata  sottoscritta  dal  fal- 
lito ad  un'  epoca  in'cui  era  spogliato  dell’  am- 
ministrazione dei  suoi  beni  si  estende  in  tal 
caso  a tutte  le  girate  ulteriori,  in  modo  che  le 
tratte  sono  riputate  non  essere  uscite  dal  por- 
tafogli del  fallito. 

Waroqué.  — 25  genn.  1830.  — Parigi. — 
S-V.  30.  2.  178.  — D.  P.  30.  2.  169. 

887.  — Allorché  sono  state  trasmesse  delle 
tratte  con  una  girata  regolare  , traslativa  di 
proprietà  , ad  una  casa  di  commercio  caduta 
poscia  in  fallimento , queste  tratte  non  possono 
più  essere  rivendicate  dalle  mani  di  un  terzo 
in  favor  del  quale  questa  casa  se  ne  fosse  pri- 
vata, ancorché  non  fossero  state  rimesse  a que- 
sto terzo  che  pel  conio  di  chi  di  dritto.  I pro- 
prietari originari  o speditori  delle  tratte,  priva- 
le, per  la  loro  girala,  deila  proprietà  di  queste 
tratte , non  possono  in  lai  caso  eccepire  dei 
dritti  del  fallilo  contro  il  terzo  detentore  , per 
obbligarlo  a restituirle  o a tener  conto  del  loro 
valore. 

Seytre.  — 12  lug.  1832. — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  33.  1.25.  — D.  P.  32.  1. 
319. 

888.  — La  disposizione  dell'  articolo  584 
del  Codice  di  commercio  (ani.)  (5) , secondo  il 
quale  la  rivendicazione  delle  rimesse  inviate  al 
fallito  ed  entrate  in  un  conto  corrente,  non  pud 
aver  luogo  se,  all'epoca  delle  rimesse,  lo  spe- 
ditore era  debitore  del  fallito  di  una  somma 
qualunque,  deve  intendersi  di  un  debito  appa- 
rente risultante  dal  bilancio  del  conto  , come 

(4)  LL.  civ.  ari.  ISSI. 

(8)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.  art.  878. 


Digitized  by 


FALLIMENTO  E BANCHEROTTE 


di  uo  debito  reale.  — Cosi , la  rivendicazione 
non  può  essere  esercitata  dallo  spedizioniere  co- 
stituito debitore  dal  conto  corrente,  benché  si 
trovi  difunitivamente  creditore,  mediante  il  non 
pagamento  di  effetti  che  gli  avea  rimesso  il 
fallito. 

Guòbin. — 11  febb.  1829.  — Bourges. — 
S-V.  29.  2.  192.  — D.  P.  29.  2.  213. 

889.  — Basta  che  1’  autore  di  una  rimessa 
fatta  al  fallilo,  ed  entrata  in  un  conto  corrente, 
sia  debitore  di  una  somma  qualunque  al  mo- 
mento della  rimessa,  perché  non  ne  possa  ri- 
vendicare alcuna  parte  , anche  il  dippiù  delle 
valute  che  resterebbero  dopo  il  pagamento  del 
suo  debito. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

V.  sopra  n.  855,  su  1'  abrogazione  dell'an- 
tico articolo  584. 

890.  — Allorché  un  particolare  ha  affidato 
dei  biglietti  ad  un  banchiere  per  fargli  del  de- 
naro e conservarlo  in  cassa  , con  un  interesse 
del  5 per  100,  a titolo  di  conto  corrente  , se 
avviene  che  il  banchiere  fallisca  senza  aver  di- 
sposto dei  biglietti , il  soscrittore  di  questi  bi- 
glietti deve  provvedere  ai  suoi  interessi  o al 
ricuperamento  dei  suoi  dritti,  meno  per  via 
d'azione  di  rivendicazione  che  per  via  d'azio- 
ne di  nullità  dei  biglietti  per  difetto  di  causa. 
(C.  civ.  1131  e 2071.)  (1) 

Siedaci  Guébin. — 21  mar.  1831.  — C. 
Rig.  — Bourges.  — S-V.  31.  1.  139. — 
D.  P.  31.  1.321. 

891.  — Perché  il  venditore  abbia  dritto  di 
esercitare  l' azione  di  rivendicazione  nel  caso 
di  fallimento  del  compratore  , ai  termini  degli 
articoli  576  e 577  del  Codice  di  commercio 
(ani.)  (2),  basta  che  lo  stato  di  fallimento  con- 
sti; non  é necessario  che  il  fallimento  sia  stato 
dichiarato  da  sentenza. 

Mousset.  — 15  giug.  1825.  — Rouen.  — 
S-V.  27.2.  99.  — D.  P.  27.2.  183. 

892.  — Colui  che  ha  venduto  mercanzie  a 
contante,  che  in  seguito  riceve  dal  compratore 
effetti  di  commercio  sottoscritti  da  terzi,  senza 
altra  stipulazione,  é riputato  pagalo  nel  senso 
dell'  articolo  576  del  Codice  di  commercio  (3); 
in  modo  che,  se  gli  effetti  non  sono  pagali  alla 
scadenza,  il  venditore  non  può  rivendicare  la 
sua  mercanzia  contro  il  compratore  fallito. 

Kreglinger.  — 5 ag.  1818.  — Douai. — 
S-V.  20.  2.  211.  — I).  A.  8.256. 

893.  — Fu  giudicato  in  senso  contrario, 
specialmente  se  il  venditore  avesse  egli  stesso 
comprato  per  l' ordine  del  suo  commettente  , 
se  non  ha  ricevuto  e negoziato  le  tratte  che 


(1)  LL.  civ.  art.  1098,  1041. 

(2)  LL.  di  ecc.  aflT.  comm.  art.  870  c 871. 

(3)  Ivi,  art.  870. 

(A)  LL.  civ.  art.  1228. 

(8)  IX.  di  ccc.  alf.  comm.  art.  370. 
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per  pagare  il  venditore  originario.  (Cod.  civ. 
1271.)  (4) 

Fort.  — 4 gemi.  1825.  — Rouen. — S-V. 
25.  2.  179.  — D.  P.  25.  2.  133. 

894.  — 11  venditore  di  mercanzie  che  ri- 
ceve un  mandato  sopra  un  terzo  non  è riputato 
pagato  nel  senso  dell’  articolo  576  del  Codice 
di  commercio  (ani.)  (5) , se  il  mandato  non  ò 
accettato.  — Egli  può  , in  caso  di  fallimento 
del  compratore  , rivendicare  le  sue  mercanzie. 

Sindaei  Avmand.  — 9 nov.  1823.  — C. 
Rig.  — Rouen.  — S-V.  24.  1.  164.— D. 
A.  8.  261. 

895.  — Il  venditore  che  riceve  delle  let- 
tere di  cambio  in  pagamento  del  prezzo  di  ven- 
dita non  é riputato  , sol  perciò  , far  novazione 
al  suo  credito. — In  conseguenza  se  le  lettere 
di  ambio  non  sono  pagate  alla  loro  scadenza 
il  venditore  é ammessibile  , come  venditore 
non  pagato  , a rivendicare  se  vi  é luogo  , le 
mercanzie  vendute. 

Blasco.  — 24  apr.  1827.  — Aii.  — S-V. 
2.  92.  43. 

896. —  Delle  mercanzie  consegnate  al  com- 
messionato  del  compratore  e da  questi  spe- 
dile , sopra  l' ordine  del  compratore  , sono  ri- 
putate in  viaggio  e suscettibili  di  rivendica- 
zione, finché  non  sono  pervenute  nel  magazzi- 
no del  fallito  o del  commessionato  incaricato 
di  venderle.  — L’  articolo  577  del  Codice  di 
commercio  (6)  non  deve  intendersi  esclusiva- 
mente  delle  mercanzie  in  viaggio  , per  conse- 
guenza della  spedizione  del  venditore  al  com- 
pratore. 

Imbert  e Chàtcau.  — 9 nov.  1823.  — C. 
Rig.  — Rouen.  — S-V.  24.  1.  164.  — D. 
A.  8.  261. 

897.  — La  rivendicazione  di  mercanzie  ven- 
dute può,  in  caso  di  fallimento  del  compratore, 
essere  esercitata  dal  venditore,  sia  che  le  mer- 
canzie sieno  state  consegnate  direttamente  al 
compratore  o ad  un  commessionato  , per  lui , 
sia  che  viaggino  per  l' ordine  del  compratore 
o per  l’ ordine  del  venditore. 

Blasco.  — 24  apr.  1827.  — Ai*.  — S-V. 
29.  2.  43. 

897  bis.  — Il  nuovo  articolo  550  del  Co- 
dice di  commercio  (7)  portante  che  l' azione 
di  rivendicazione  autorizzala  dall' art.  2102, 
n.  4 del  Codice  civile  (8),  non  è ammessa  nel 
caso  di  fallimento  , é egualmente  applicabile 
all’  azione  di  risoluzione  autorizzata  dall'  arti- 
colo 1654  del  Codice  civile  (9)  contra  il  com- 
pratore che  non  paga.  — Il  venditore  non  pa- 
galo di  un  fondo  di  commercio  uon  può  più  , 


(6)  Ivi,  art.  871. 

(7)  Ivi,  art.  842. 

(8)  LL.  civ.  art.  1971  o.  4. 
(»)  Ivi,  art.  1300. 
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dopo  il  fallimento  del  compratore  , agire  per 
via  d'azione  di  risoluzione,  come  non  pud  agire 
per  via  d' azione  di  rivendicazione. 

Ma  in  tal  caso,  e in  mancanza  di  pagamento 
dei  termini  dell"  affitto  , il  venditore  del  fondo 
di  commercio  che  ha  nello  stesso  tempo  cedu- 
to il  suo  dritto  al  Guo  pud  far  annullare  que- 
sta cessione. 

Tbibaut.  — 24  ag.  1839.  — Parigi.  — 
S-V.  39.  2.  533. 

897  ter.  — Il  venditore  d'  oggetti  mobili 
non  pagati  non  ha  in  caso  di  fallimento  l' azio- 
ne di  risoluzione  della  vendita  : non  pud  agi- 
re che  per  via  di  rivendicazione  nei  casi  in 
cui  6 autorizzata.  (C.  eiv.  1654;  C.  comm. 
550.)  (1)  Benché  alcune  mercanzie  vendute  ab- 
biano subito  qualche  cangiamento  o alterazione 
nella  loro  natura  e nella  loro  quantità,  possono, 
in  caso  di  fallimento  del  compratore,  essere  ri- 
vendicate dal  venditore  , se  d'  altronde  la  loro 
identità  è certa  : a tal  riguardo  la  nuova  legge 
su  i fallimenti  ha  portato  innovazione  all'  arti- 
colo 580. (2) 

Specialmente  : allorché  un  proprietario  ha 
venduto  ad  un  mercante  del  legname  del  suo 
bosco,  che  il  compratore  ba  fallo,  col  consenso 
del  venditore  , stendere  in  fornaci  nei  luoghi 
stessi  dove  è stato  tagliato  , e che  ue  ha  con- 
vertilo una  parte  in  carbone,  il  venditore  ha  il 
dritto,  se  il  compratore  fallisce,  di  rivendicare 
la  cosa  da  esso  venduta,  quantunque  una  parte 
si  trovi  carbonizzata,  purché  non  vi  sia  dubbio 
sopra  l' identità  di  questa  cosa.  (Cod.  comm. 
art.  576,  nuovo.) 

In  una  tale  ipotesi , e per  negare  il  dritto 
di  rivendicazione  non  si  potrebbe  del  resto  con- 
siderare il  terreno  del  venditore  sul  quale  il 
legname  è steso,  come  un  magazzino  o un  can- 
tiere del  compratore.  (Ivi.) 

De  Bonneval.  — 0 magg.  1843.  — Limo- 
ges.  — S-V.  43.  2.  326. 

897quat. — Fu  giudicato  nello  eletto  tento 
che  il  legname  venduto  nella  scorza  non  cessa 
di  essere  identicamente  lo  stesso , nel  senso 
dell'  art.  589  del  Codice  di  commercio  (3),  e 
di  poter  essere  rivendicato  in  caso  di  fallimen- 
to, sol  perchè  è stato  diramato  e squadrato  , 
allorché  la  loro  identità  è perfettamente  com- 
provata da  marche  che  fossero  state  impresse. 
(C.  comm.  575  nuovo.) 

Caillot.  — 18  mar.  1839. — Rouen.  — 
S-V.  39.  2.  328. 

897  quinq.  — La  rivendicazione  delle  mer- 
canzie vendute  ad  un  fallito  può  essere  eser- 
citata, anche  quando  sono  state  scaricate  e de- 
positate nei  magazzini  del  vetturale  dietro  la 
domanda  del  medesimo  fallito:  i magazzini  del 

(1)  LI.,  eiv.,  >rt.  1500:  LL.  di  ecc.  a IT.  comm. 
articolo  542. 

(2)  LL.  di  ecc.  aff.  coroni,  ari.  574. 


vetturale  non  potrebbero  , anche  in  tal  caso  . 
essere  considerali  come  quelli  del  fallito. 

Nòel.  — 16  lug.  1842.  — Parigi. — S-V. 
42.  2.  529. 

897  sei.  — 11  semplice  trasporlo,  nei  labo- 
ratori di  un  fabbricante  che  in  seguito  è caduto 
in  fallimento, di  un  meccanismo  che  gli  è stato 
venduto,  non  fa  ostacolo  all'esercizio  del  dritto 
di  rivendicazione  per  parte  del  venditore  , fin- 
ché il  meccàhismo  non  è stato  interamente  ter- 
minato e messo  in  islato  d'esser  ricevuto;  poco 
importa  che  sieno  stati  pagati  degli  acconti  ai 
venditore.  (C.  comm.  575,  576  nuovi.) 

Sindaci  Urrutj. — 14  giugno  1841.— 
Rouen. -S-V.  41.  2.  476. 

898.  — Allorché  le  mercanzie  sono  arriva- 
te nei  magazzini  del  compratore  fallito  sono 
cessate  d'  essere  in  viaggio,  quantunque  sieno 
state  comprate  per  una  destinazione  ulteriore. 
In  tal  caso  il  venditore  non  è ammesso  ad  eser- 
citare l' azione  di  rivendicazione. 

Bérard.  — 13  ott.  1814.  — C.  Rig. — 
Rouen.— S-V.  15.  1.  57.  — D.  A.  8.260. 

899.  — Le  mercanzie  debbono  essere  ri- 
putate ancora  in  viaggio  nel  senso  dell'  arti- 
colo 577  del  Codice  di  commercio  (ant.)  (4),  e 
conseguentemente  suscettibili  dì  rivendicazio- 
ne, quantunque  sieno  pervenute  presso  il  com- 
messionato  incaricato  solamente,  da  colui  che 
le  ha  spedite  , di  rispedirle  pel  conto  del 
compratore  e quantunque  la  polizza  di  carico 
o la  lettera  dì  vettura  sia  stata  rimessa  a que- 
sto commessionalo.  (Così  decito  in  una  tpecie 
in  cui , d'altronde  , non  era  ttabililo  che  , di 
fatto,  le  mercanzie  erano  entrale  nei  medeti- 
mi  magazzini  del  commetsionalo.) 

Doublé.  — 19  die.  1826.  — Tolosa.  — 
S-V.  28.  2.  20.  — D.  P.  27.  2.  176. 

900.  — In  materia  di  fallimento  , la  riven- 
dicazione può  essere  esercitata  , quantunque 
le  mercanzie  sieno  entrate  nei  magazzini  del 
commessionalo  del  fallilo  , e sieno  stale  sbal- 
late quando  erano  presso  un  commessionalo , 
non  per  esservi  vendute,  ma  per  restarvi  in 
depotilo  attendendo  l' imbarco. 

Durand.  — 7 ag  1820.  — Caen.  — S-V. 
22.  2.  25.—  D.  A.  8.263. 

900  bis.  — Colui  che  ha  fatto  comprare 
mercanzie,  con  la  mediazione  di  un  commes- 
sionato  caduto  poscia  in  fallimento  , non  può 
opporsi  alla  rivendicazione  di  queste  mercan- 
zie per  parte  del  venditore  non  pagato  , so 
nell'  atto  di  compra  e negli  atti  susseguenti 
non  è stato  designato  se  non  come  il  corri- 
epondente  del  commesskmato  compratore  , in- 
vece d’  esserlo  come  suo  mandante.  Poco  im- 
porta d’  altronde  che  queste  mercanzie  gli 

(3)  Ivi,  «rt.  583. 

(4)  Ivi,  art.  571. 
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*icno  state  dirette  da  mediatori  eon  fattora  e 
polizza  di  carico , se  la  prima  trasmissione 
fatta  dal  commessionato  compratore  non  ha 
avuto  luogo  che  sopra  polizza  di  carico  non 
accompagnata  da  fattura.  (C.  comm.  577  e 
578  ani.;  576  nuovo.)  <1) 

Rocca.  — 11  febb.  1840.  — Cass.  Trib. 
di  comm.  d'  Alger. — S-V.  40.  1.  565. 

900  ter.  — In  caso  di  fallimento  di  uno 
spedizioniere  di  mercanzie  da  lui  comprate  da 
diversi  venditori,  e di  rivendicazione  dall'  uno 
di  essi  d’  una  parte  delle  mercanzie  spedite  , 
il  consegnatario  è ammesso  a rimborsarsi  del- 
l’ integrità  delle  sue  anticipazioni , sul  prezzo 
della  parte  non  rivendicata  : — Ed  in  tal  caso 
il  rivendicante  non  potrebbe  essere  tenuto  a 
contribuire  riguardo  ai  fallimento,  prò  rata  del 
valore  della  sua  cosa,  al  rimborso  delle  antici- 
pazioni diverse  da  quelle  delle  spese  ordinarie 
di  vettura  , di  commessione  , ecc.  (C.  comm. 
ant.  579.)  (2) 

Boulanger-Maillard.  — 6 giug.  1838. — 
Amiens.  — S-V.  38.  2.  481. 

901.  — Le  mercanzie  depositate  in  un  de- 
posito pubblico  per  restarvi  insino  al  paga- 
mento dei  dritti  d’  entrata  possono  essere  ri- 
vendicate dal  venditore  , in  caso  di  fallimento 
per  parte  del  compratore,  come  se  fossero  an- 
cora in  via. 

Yanrossum.  — 25  apr.  1810.  — Bruxel- 
les. _ S-V.  .0.  2.272.  — D.  A.  8.  260. 

902.  — Le  mercanzie  entrate  nei  magaz- 
zini di  un  commerciante  fallito  non  possono 
essere  rivendicate  dal  venditore , quantunque 
vi  sieno  in  deperito  fittizio  , questo  deposito 
essendo  straniero  ai  venditore  e non  interes- 
sando che  ii  compratore  e l' amministrazione 
delle  dogane. 

Ligneau-Grandcour.  — 23  febb.  1831 . — 
Poìtiers.  — S-V.  31.  2.  269.  - D.  P.  31. 
2.  206. 

903.  — La  rivendicazione  di  mercanzie 
non  può  aver  luogo  dal  venditore  contro  il 
compratore  in  fallimento,  allorché  queste  mer- 
canzie sono  state  trasportate  in  un  altra  città 
e depositate  in  un  magazzino  pubblico  a dispo- 
sizione del  compratore. — lo  tal  caso,  le  mer- 
canzie si  reputano  entrate  nei  magazzini  del 
fallito.^ — Almeno  una  tale  decisione,  più  di  lat- 
to che  di  dritto,non  può  offrire  apertura  a cas- 
sazione. 

Motel. — 31  genn.  1826.  — C.  Rig. — 
Caen.  — S-V.  26.  1.261.  — D.  P.  26.  1. 
140. 

904.  — In  materia  di  fallimento,  perchè  la 
rivendicazione  non  sia  più  ammessibile , non  è 
assolutamente  necessario  che  le  mercanzie 
sieno  state  rimate  : i magazzini  del  venditore 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  871,  872. 

(2)  Ivi,  ari.  573. 
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possono  in  alcuni  casi  essere  considerati  come 
divenuli  quelli  del  fallito. 

Bezier.  — 25  febb.  1826.  — Bourges.— 
S-V.  20.  2.  287.— D.  I'.  26.  1.  2li. 

903.  — Dal  perchè  un  commerciante  fa  una 
vendita  di  mercanzie  in  un  momento  di  granile 
imbarazzo,  e che  la  vendita  è fatta  a prezzo 
basso,  ed  il  compratore  profitta  della  circo- 
stanza d'imbarazzo  per  comprare  a basso  prez- 
zo , non  segue  che  la  vendita , regolare  d'al- 
tronde , debba  essere  riputata  fraudolenta , 
se  per  parte  del  compratore  non  vi  è alcuna 
intenzione  di  nuocere  ai  creditori  del  vendito- 
re.— In  un  tal  caso  il  fallimento  ulteriore 
del  venditore  non  autorizza  I'  azione  di  riven- 
dicazione per  parte  del  terzo  commerciante, 
che  abbia  egli  stesso  anteriormente  venduto  a 
credito  le  mercanzie,  e che  non  sia  pagato  per 
l'effetto  del  fallimento. 

Ioly.  — 27  geni).  1824.  — Caen.  — S-V. 
24.  2.  100.  — D.  A.  8.  267. 

906.  ■ — La  rivendicazione  di  mercanzie 
vendute  ad  un  fallito  può  aver  luogo  nonostante 
la  rivendita  fatta  dal  fallito, se  la  rivendita  non 
Ita  luogo  che  topra  polizza  di  carico.  — Bi- 
sognerebbe per  impedire  la  rivendicazione  , 
che  la  vendila  fosse  stata  fatta  sopra  polizza 
di  carico  e sopra  fattura. 

Héliot. — 20  lug.  1819.—  Rouen. — S-V. 
19.  2.  331.  - D.  A.  8.  267. 

907.  — Id. . . L' articolo  578  del  Codice 
di  commercio  (ant.)  (3)  esigendo  fattura  e 
polizza  di  carico,  o lettera  di  vettura,  non  si 
può  dir  che  la  fattura  basti. 

Turpia.  —26  lug.  1810.  — Liége.  — 
S-V.  7.  2.  956.  — D.  A.  8.  266. 

908.  — Id. . , Non  basterebbe  che  la  ri- 
vendita fosse  stata  consentita  sopra  fattura  , 
anche  quando  questa  fattura  fosse  stata  accom- 
pagnata dalla  lettera  d'avviso  della  spedizione, 
contenente  tulle  le  enunciazioni  richieste  per 
la  polizza  di  carico  o per  la  lettera  di  vettura. 
(C.  comm.  102.)  (4) 

Doublé.  — 19  die.  1826.  — Tolosa.  — 
S-V.  28.  2.  20.  — D.  P.  27.2.  170.— V. 
sopra,  n.  863. 

909.  — Dal  perchè  la  rimessa  della  fattura 
c della  lettera  di  vettura,  u delia  polizza  di  ca- 
rico in  caso  di  rivendita  fatta  da  un  fallito  di 
mercanzie  non  ancora  pervenute  nei  suoi  ma- 
gazzini, non  è alata  fatta  simultaneamente  al 
momento  stesso  della  rivendita, non  segue  che 
la  rivendicazione  delle  mercanzie  possa  essere 
esercitata  dal  primo  venditore  : basta  che  , di 
fatto,  questa  rimessa  abbia  preceduto  il  falli- 
mento e la  rivendicazione. 

Rouet,  — 2 die.  1828.  — Rouen. — S-V. 
30.  2.205.  — D.  P.  30.  2.  31. 


(3)  Ivi,  art.  572. 
(i;  ivi,  ari.  101. 
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910.  — La  rivendicazione  di  mercanzie 
vendute  ad  un  fallito  non  può  essere  esercitata 
dall’  istante  che  han  subito  qualche  alterazione 
nella  loro  quantità,  ancorché  l'identità  di  quel- 
le che  restano  non  sia  dubbiosa  per  ciò  che,  per 
esempio,  sono  ancora  depositate  nei  magazzini 
del  venditore. 

Lecarpenlier. — 1°  maggio  1832. — C. 
Rìr. — S-V.  32. 1.  345.-  D.  P.  32.  1.174. 

911.  — Delle  mercanzie  non  cessano  d’esse- 
re identicamente  le  stesse  e di  poter  essere  ri- 
vendicate nel  senso  dell’  articolo  580  del  Co- 
dice di  commercio  (ant.)  (1) , sol  perchè  sono 
state  confuse  fortuitamente  con  le  mercanzie 
di  un  altro  proprietario. 

Dulery-Peyramont. — 11  nov.  1812.  — 

C.  Rig.  — Limoges.  — S-V.  13.  1.  52.  — 
L.  A.  8.255. 

912.  — Allorché  vi  è stala  vendita  in  blocco 
dì  tulle  le  diverse  mercanzie  contenute  in  un 
magazzino,  se  è provato  che  all’  epoca  del  suo 
fallimento  1'  acquirente  ne  avea  venduto  una 
gran  parte , la  rivendicazione  di  ciò  che  resta 
non  può  essere  esercitata  , perchè  vi  è impos- 
sibilità di  riconoscere  se  le  mercanzie  restate 
sono  identicamente  le  stesse  di  quelle  vendu- 
te, e se,  nell’  intervallo  dalla  vendita  al  falli- 
mento , I'  acquirente  non  ne  ha  cambiato  o 
non  ne  ha  fatto  entrare  delle  nnove  nel  magaz- 
zino. 

I sindaci  Bezier.  — 25  febb.  1826.  — 
Bourges.  — S-V.  26.  2.  287.  — D.  P.  26. 
2.  211. 

913.  — Il  venditore  che  usa  della  facoltà 
che  gli  accordano  gli  articoli  576  e 577  del 
Codice  di  commercio  (2)  di  rivendicare  , in 
caso  di  fallimento  del  compratore  , le  mercan- 
zie da  luì  vendute  e spedite  , non  può  esten- 
dere la  rivendicazione  alle  somme  dovute  per 
1'  assicurazione  delle  mercanzie  che  sono  pe- 
rite : 1'  azione  d’  assicurazione  appartiene  non 
personalmente  al  venditore  rivendicante  , ma 
alla  massa  dei  creditori  del  compratore  fallito. 

Auriol.  — 8 giug.  1829.  — C.  Rig.  — 
Donai. — S-V.  30.  1.  331.— D.  P.  29. 1. 
264. 

914.  — La  rivendicazione , in  caso  di  falli- 
mento, non  può  essere  esercitata  dal  venditore, 
a pregiudizio  del  privilegio  del  commessiona- 
to,  per  le  anticipazioni  da  lui  fatte  sopra  que- 
ste stesse  mercanzie.  — Il  venditore  rivendi- 
cante è tenuto  a rimborsare  precedentemente 
l’ importo  di  queste  anticipazioni. 

Bonnaric.  — 8 giug.  1829.  — C.  Rig.  — 
Douai.  — S-V.  30.  1.  330.— D.  P.  29.  1 . 
263. 

V.  la  dccis.  d'appello. — S-V.  29.  2. 87. — 

D.  P.  29.  2.  122. 


(1)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.,  art.  574. 

(2)  Ivi,  art.  570  c 571. 
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ld. — Auriol. — 8 giugno  1829. — C. 
Rig. — Donai.— S-V.  30.  1.331.— D. 
P.  29.  1.  204.  — V.  sopra,  n.  865. 

915.  — Il  legname  pagato  e tagliato,  ven- 
duto ad  un  individuo  caduto  poscia  in  fallimen- 
to, non  va  soggetto  al  dritto  di  rivendicazione, 
benché  sia  ancora  giacente  sul  luogo.  (Cod. 
civ.  1654.)  (3) 

De  Mesgrigny.  — 10  genn.  1821.  — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  22.  1.  332.  — D. 
A.  8.  257. 

916.  — Il  venditore  di  un  taglio  di  legna- 
me non  può,  in  caso  di  fallimento  del  compra- 
tore , esercitare  la  rivendicazione  del  taglio 
venduto,  se  diggià  il  compratore  ne  avesse  il 
possesso  effettivo  c reale,  allorché  specialmente 
una  parte  del  taglio  è stata  levala  e ridotta  io 
carbone  , ed  è stala  cosi  cangiata  ed  alterata 
nella  sua  natura  e nella  sua  quantità. 

De  Netta ncnurt.  — 28  die.  1829.  — Nan- 
cy. — S-V.  30.  2.  60.—  D.  P.  31.  2.241. 

917.  — Colui , che  essendo  autorizzalo  a 
rivendicare  un  mobile  nella  massa  di  un  falli- 
mento , lascia  vendere  questo  mobile  con  gli 
altri,  non  può  in  seguilo  presentarsi  come  cre- 
ditore privilegiato  ; egli  avrebbe  dovuto  eser- 
citare l’ azione  di  rivendicazione. 

Bouisson.  — 17  otlob.  1814.  — Casa.  — 
S-V.  15.  1.  243.  — D.  A.  8.  248. 

918.  — Il  fallimento  di  un  negoziante  non 
risolve  le  vendite  da  lui  consentile  : quantun- 
que al  momento  in  cui  si  apre  , le  mercanzia 
vendute  non  sieno  ancora  state  consegnate , 
I'  acquirente  può  esigere  dai  sindaci  I’  esecu- 
zione del  contratto  o,  in  caso  di  rifiuto,  i danni- 
interessi.  (C.  civ.  1583  e 1142.)  (4) 

lamet.—  6 ag.  1831.—  Bourges. — S-V. 
32  2.  348. 

919. —  Una  vendita  di  mercanzie,  fatta  con 
atto  registralo  più  di  dieci  giorni  prima  del 
fallimento,  può  essere  annullata  come  fraudo- 
lenta, se  al  tempo  di  questa  vendita  , le  mer- 
canzie non  fossero  consegnate  al  venditore  da 
colui  dal  quale  le  avesse  comprate,  se,  inoltre, 
il  venditore  non  avesse  nè  fattura  , nè  lettere 
di  vettura  , e se  per  conseguenza  la  vendita  6 
stata  fatta  senza  conto,  nè  peso,  nè  misura. 

11  primo  venditore  dì  queste  mercanzie  è 
ammesso  a rivendicare  le  mercanzie,  o il  prez- 
zo dalle  mani  dell’  ultimo  compratore  , ed  ha 
qualità  per  opporre  la  nullità  della  vendita  ri- 
sultante dal  perchè  ha  avuto  luogo  senza  peso, 
nè  conto,  nè  misura. 

Lomprcy.  — 11  agosto  1809. — Dijon.  — 
S-V.  7.  2.  987.  — D.  A.  8.  270. 

Sopra  la  rivendicazione  di  mercanzie  ven- 
dute e di  effetti  mobiliari , V.  ancora  sopra  , 
s 21,  n.  734. 

(3)  LL.  civ.  art.  1500. 

(4)  Ivi,  ari.  1128,  1(W6. 
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§ 27.  — Della  emione  di  beni. 

NOZIONI  GENERALI 

920.  — La  cessione  di  beni  è l’abban- 
dono che  un  debitore  fa  di  tutti  i suoi 
beni  ai  suoi  creditori , allorché  si  trova 
fuori  lo  stato  di  pagare  i suoi  debiti. 
(C.  civ.  1265.)  (1) 

921.  — Sotto  l’ impero  delle  antiche 
disposizioni  del  Codice  di  commercio  , i 
commercianti  falliti  erano  ammessi  a! 
benefìcio  di  cessione:  era  una  risorsa  pel 
fallito  che  non  avea  ottenuto  concordato 
e che  volea  evitare  un  contratto  d’  unio- 
ne. — Ma  secondo  la  nuova  legge  niun 
debitore  commerciante,  fallito  o non  fal- 
lito, è ammessibile  a domandare  la  sua 
ammessione  ai  beneficio  di  cessione  di 
beni.  (C.  comm.  541,  nuove.) 

922.  — Cosi  si  trovano  abrogate  tutte 
le  antiche  disposizioni  del  Codice  di  com- 
mercio riguardanti  la  cessione  di  beni, 
(art.  566  e seg.)  (2)  Nondimeno  l’ antica 
legge  regolando  ancora  i fallimenti  di- 
chiarati prima  della  promulgazione  della 
nuova  legge , può  essere  utile  di  conser- 
vare qui  le  nozioni  relative  a questa  mo- 
dificazione dello  stato  di  fallimento  , del 
pori  che  noi  abbiamo  conservato , atteso 
il  loro  transitorio  interesse  , tutte  quelle 
che  la  novella  legge  ha  rimpiazzate. 

923.  — La  cessione  dei  beni , in  ma- 
teria di  fallimento  , come  in  materia  ci- 
vile, era  volontaria  o giudiziaria.  (Cod. 
comm.  566  ant.)  (3) 

924.  — La  cessione  di  beni  volontaria 
era  quella  che  i creditori  accettavano  vo- 
lontariamente dietro  I’  offerta  del  debi- 
tore. — Gli  effetti  di  questa  cessione  si 
determinavano  con  le  convenzioni  tra  il 
fallito  ed  i creditori.  (C.  comm.  567 , 
antico.)  (4) 

925.  — La  cessione  di  beni  volontaria 


(1)  LL.  civ.,  art.  1218.  — La  cessione  de’  beni 
è lo  abbandono  che  il  debitore  la  di  tnui  i suoi 
beni  ai  suoi  creditori , allorché  non  è piè  nello  sta- 
lo di  pagare  i propri  debiti. 

(2)  LL.  di  ree.  a(T.  cornm.  art.  800.  — La  ces- 
sione dei  beni  a nome  del  fallito  è volontaria  o 
giudiziaria. 

— Art.  BOI.  — Gli  effetti  della  cessione  volon- 
taria si  determinano  mercè  deile  convenzioni  tra 
il  fallito  ed  i creditori. 

(3)  Ivi,  art.  800.  — V.  «opra,  nota  J. 

(è)  Ivi,  art.  BOI.  — V.  sopra,  nota  2. 
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poteva  non  essere  che  di  una  parte  dei 
beni  del  debitore. 

926.  — Generalmente  essa  non  avea 
gli  effetti  di  una  vendita  ; non  toglieva 
al  debitore  che  il  dritto  di  disporre  dei 
beni  abbandonati,  malgrado  i suoi  credi- 
tori, anche  a profitto  di  terzi  di  buona 
fede.  Ma  i creditori  aveano  il  dritto  di 
forzare  il  debitore  a venderli  per  farsene 
attribuire  il  prezzo  , finché  le  sue  obbli- 
gazioni non  fossero  adempite.  (Pardessus, 
n.  1326.)  — Questa  vendita  avea  luogo 
nelle  forme  convenute  tra  il  debitore  ed 
i suoi  creditori.  (Ivi.) 

927.  — La  cessione  dei  beni  stipulata 
con  una  clausola  di  un  concordato  era 
considerata  come  volontaria,  come  il  con- 
cordato stesso,  che  è l’espressione  della 
volontà  del  fallito  e della  maggioranza 
de' suoi  creditori.  (Pardessus,  n.  1325.) 

928.  — La  cessione  di  beni  giudizia- 
ria in  materia  civile  è un  beneficio  che 
la  legge  accorda  al  debitore  disgraziato  e 
di  buona  fede,  al  quale  è permesso  , per 
aver  la  libertà  della  sua  persona  , di  far 
in  giudizio  I'  abbandono  di  tutti  i suoi 
beni  ai  suoi  creditori , loro  malgrado  e 
nonostante  qualunque  stipulazione  con- 
traria. (C.  civ.  1268.)  (5)  Gli  effetti  della 
cessione  dei  beni  in  materia  commerciale 
e di  fallimento  erano  i medesimi. 

929.  — La  legge  non  ammetteva  a 
questo  beneficio  che  il  debitore  disgra- 
ziato e di  buona  fede,  e spettava  al  fallito 
il  provare  la  sua  disgrazia  e la  sua  buona 
fede. 

Il  fallito  contra  il  quale  si  elevavano 
presunzioni  di  bancarotta  fraudolenta  era 
escluso  dal  beneficio  della  cessione.  (Par- 
dessus, t.  4,  n.  1328;  Favard , v°  Ces- 
sione dei  beni,  n.  4 ; C.  comm.  575  an- 
tico.) (6) 

930.  — Ne  erano  ancora  esclusi  : gli 
stranieri  non  ammessi  a stabilire  il  loro 
domicilio  in  Francia;  le  persone  riputate 

(8)  LL.  civ.  »rt.  1221.  — Li  cessione  giudizia- 
ria  è un  bencGrio  che  la  legge  accorda  al  debitore 
sventurato  e di  buona  fede,  cui  per  conservare  la 
libertà  della  persona  è permesso  di  abbandonare 
giudizialmente  tutti  i suoi  beni  ai  suoi  creditori, 
uonosuiole  qualunque  stipulazione  in  contrario. 

(6)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  889,  comma  1.— 
Potranno  essere  ammessi  al  benefìcio  di  cessione 
solo  i debitori  di  buona  fede,  fallili  per  causa  di 
qualche  sventura  da  provarsi  da  colui  che  do- 
manda il  benefìcio  della  cessione. 
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indegne  per  condanne,  i rei  di  stellionalo, 
i depositari  infedeli  (C.  civ.  1954.)  (1), 
i condannati  per  furto  e scroccheria  , le 
persone  contabili  o responsabili  di  una 
gestione,  i tutori,  gli  amministratori  ed 
i depositari  (C.  proc.  905;  C.  comm.  575 
antico)  (2),  gli  agenti  di  cambio  il  falli- 
mento de’  quali  è riputato  dalla  legge 
bancarotta  fraudolenta  ; il  morto  civil- 
mente. (Pardessus,  n.  1328;  Toullier, 
1. 1,  p.  637;  Prudhon,  t.  I,  p.  79.) 

931.  — Secondo  la  legge  civile  la  do- 
manda a (ine  di  cessione  di  beni  formata 
in  giudizio  dev'  essere  portata  innanzi  al 
tribunale  civile  del  domicilio  del  debito- 
re (C.  proc.  899)  (3);  è lo  stesso  in  ma- 
teria di  fallimento.  (Pardessus,  n.  1330.) 

932.  — Il  debitore  fallito  che  formava 
una  domanda  di  cessione  dei  beni  era  te- 
nuto a depositare  nella  cancelleria  del  tri- 
bunale civile  del  suo  domicilio  il  suo  bi- 
lancio, i suoi  libri,  ed  i suoi  titoli  attivi. 
(C.  proc.  898)  (4)  La  circostanza  che  non 
avesse  libri  non  poteva  escluderlo  dal 
beneficio  della  cessione,  quando  dava  in- 
formazioni e spiegazioni  che  provassero 
la  sua  buona  fede  (Pardessus  , n.  1331 , 
Favard  , v°  Cessione  dei  beni , n.  5.)  — 
V.  app.  n.  94i  e seg. 

933.  — La  domanda  formata  per  as- 
segnazione, e non  semplicemente  per  via 
d' istanza  , dovea  contener  citazione  a 
venir  a prendere  in  cancelleria  comuni- 
cazione del  bilancio  e dei  documenti. 
(Demiau,  p.  606.) 

{1)  LL.  civ.  art.  1817.— Il  depositario  infedele 
non  è ammesso  al  beneficio  della  cessione. 

(2)  LL.di  ecc.  aff.  comm.  art.  569,  comma  2.— 
Sodo  però  eccettuati  da  tal  beneficio  i contabili 
delle  pubbliche  amministrazioni , i tutori , i pro- 
curatori ed  amministratori,  i depositari  ed  i fore- 
stieri. 

— LL.  di  proc.  civ.  art.  982.  — Gli  stranieri, 
i rei  di  stellionalo,  i falliti  dolosamente  , le  per- 
sone condannate  per  causa  di  furto  o di  scrocco, 
come  anche  le  persone  in  vigore  di  uffizio  obbli- 
gale a render  conto,  i tutori,  gli  amministratori, 
ed  i depositari  non  potranno  esser  ammessi  al 
beneficio  della  cessione. 

(3)  LL.  di  proc.  civ.  art.  976. — Il  debitore 
procederà  davanti  al  tribunale  del  suo  domicilio. 

(4)  Ivi,  art.  975.  — I debitori  che  si  troveranno 
iu  caso  di  domandare  la  cessione  giudiziale  dei 
beni  accordata  dall’  articolo  1221  delle  leggi  ci- 
vili , dovranno  depositare  a questo  e fletto  nella 
cancelleria  del  tribunale,  in  cui  sarà  stata  presen- 
tata la  domanda  relativa  , il  loro  bilancio  , i loro 
libri,  se  ne  hanno, ed  i loro  documenti  di  credilo. 

(5)  Ivi,  art.  977.  — La  domanda  sarà  comuni- 
cata al  ministero  pubblico,  e per  essa  non  resterà 
sospeso  V effetto  di  alcuna  procedura  ; salvo  al 
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934.  — Essa  era  in  seguito  comunicata 
al  pubblico  ministero.  (C.  proc.  900.)  (5) 

935.  — Non  sospendeva  la  procedura 
del  fallimento  , salvo  ai  giudici  ad  ordi- 
nare, chiamate  le  parti,  che  vi  fosse  prov- 
visoriamente differimento.  (Cod.  proc. 
909.)  (6) 

936.  — I nomi,  i prenomi,  la  profes- 
sione ed  il  domicilio  del  debitore  fallito 
che  formava  una  domanda  di  cessione 
dei  beni  erano  inseriti  in-  un  quadro  po- 
sto nell'  udienza  del  tribunale  di  com- 
mercio, e nel  luogo  delle  sedute  della  casa 
comunale.  La  sua  domanda  e la  sentenza 
che  l' ammetteva  erano  dippiù  inserite 
per  estratto  nei  giornali  d’  annunzi  ed 
erano  affissi  alla  Borsa.  (C.  proc.  903  ; 
C.  comm.  573  e 574  ant.)  (7)  ; Pigeau  , 
t.  3,  p.  364;  Carré  su  I'  art.  903  , Cod. 
proc.) 

937.  — Qualunque  fallito  ammesso  al 
beneficio  della  cessione  era  obbligato  di 
fare  o di  rifare  questa  cessione  in  perso- 
na, e non  per  mezzo  di  procuratore  , in 
presenza  dei  suoi  creditori  debitamente 
chiamati  all'  udienza  del  tribunale  di 
commercio  del  suo  domicilio  o del  tri- 
bunale civile  che  lo  suppliva,  e se  non  vi 
era  tribunale  nel  luogo  del  suo  domici- 
lio, alla  casa  comunale,  in  un  giorno 
di  seduta  ; in  quest’ultimo  caso  la  sua 
dichiarazione  era  comprovata  con  pro- 
cesso verbale  d’ usciere  firmato  dal  sin- 
daco. (Cod.  proc.  991  ; C.  comm.  571, 
ant.)  (8) 

giudice  la  facoltà  di  ordinare  una  sospensione 
provvisoria. 

(S)  Ivi,  lo  stesso  orticolo. 

(7)  LL.  di  proc.  civ.  art.  980.  — Il  nome,  il 
cognome,  la  professione  ed  il  domicilio  del  debi- 
tore saranoo  inscritti  in  una  tabella  pubblica  a 
ciò  destinata  ed  affissa  neii' udienza  del  tribunale 
di  commercio,  o del  tribunal  citile  che  ne  eser- 
cita le  funiioni,  ed  inoltre  nella  starna  delle  ses- 
sioni entro  ii  palano  del  comune. 

— LL.  di  ecc.  affi  colata,  art.  587.  — Il  nome, 
il  cognome  . la  professione  I'  abitazione  dei  debi- 
tore s’ inseriranno  in  tabelle  a ciò  destinate,  col- 
locate nella  saia  d’  odierna  del  tribunale  di  com- 
mercio del  suo  domicilio  , o del  tribuoale  civile  , 
che  oc  fa  le  funzioni,  nel  luogo  delle  sedate  della 
casa  comunale  ed  alla  Borsa. 

—Art.  568.— In  esecuzione  della  sentenza  che 
ammetterà  il  debitore  al  beneficio  della  cessione, 
i creditori  potranno  farne  vendere  i beni  mobili 
ed  immobili:  e si  procederà  a questa  vendila  nelle 
formo  stabilite  per  le  vendite  fatte  dall’  unione 
de’rredìtori. 

(8)  LL.  di  proc.  civ.  art.  978.  — Il  debitore 
ammesso  al  beneficio  delia  cessione  sarà  tenuto  a 
reiterarla  personaimeote,e  non  per  mezzodì  prò- 
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938.  — Se  il  debitore  fallito  era  de- 
tenuto , la  sentenza  che  I'  ammetteva  al 
benefìcio  della  cessione  ordinava  nello 
stesso  tempo  la  sua  estrazione  con  le 
precauzioni  richieste  e di  uso,  all’ effetto 
di  venir  a fare  la  sua  dichiarazione  in 
persona.  (C.  comm.  572  ant.  ; C.  proc. 
902.)  (1) 

939.  — La  sentenza  che  ammetteva 
al  beneficio  della  cessione  valeva  potere 
al  creditori  di  far  vendere  i beni  mobili 
ed  immobili  def  debitore  fallito , nelle 
forme  prescritte  per  le  vendite  fatte  da 
unione  di  creditori.  (G.  comm.  574  an- 
tico i2);  Pardessus,  n.  1333.) 

940.  — Un  altro  effetto  della  cessione 
dei  beni  era  di  sottrarre  il  debitore  allo 
esercizio  dell'arresto  personale  per  cause 
anteriori  a questa  cessione,  e di  operare 
la  sua  messa  in  liberti  se  era  in  istalo  di 
detenzione  per  debiti.  (C.  proc.  800  ; 
C.  comm.  588  ant.  (3);  Pardessus,  nu- 
mero 1333.) 

941.  — Ma  il  beneficio  della  cessione 
non  liberava  il  fallito  che  insioo  alla  con- 
correnza del  valore  dei  beni  abbandonati: 
non  estingueva  I'  azione  giudiziaria  dei 
creditori  sopra  i beni  che  il  fallito  pote- 
va in  seguilo  acquistare.  (G.  comm.  568 
antico.)  (4) 

GIERISI’BCDENZA 

942.  — il  negoziante  fallilo  può  essere  am- 
messo al  benelicio  della  cessione  senza  passare 
per  le  pruove  del  fallimento  aperto. 

Drouet. — 13  dicemb.  1816. — Rouen.  — 
S-V.  17.  2.  72.  — D.  A;  8.  231.  (5) 

943.  — Un  commerciante  fallito  può  essere 

curatore , citato  a tale  oggetto  i suoi  creditori  al- 
l'udienza del  tribunale  di  commercio  del  suo  do- 
micilio, ed  in  mancanza  del  tribunale,  al  palazzo 
del  comune , io  un  giorno  di  sessione.  La  dichia- 
razione del  debitore  sarà  verificata  in  quest'  ulti- 
mo caso  per  mezzo  di  un  processo  verbale  del- 
I’  usciere,  che  sarà  sottoscritto  dal  sindaco,  ed  in 
sua  mancanza,  dall'  eletto  ebe  ne  fa  le  veci. 

— LL.  di  ecc.  afT.  comm.  art.  965.  — 11  fallito 
ammesso  al  beneficio  di  cessione , sarà  obbligalo 
di  fare  o di  reiterare  la  sua  cessione  ; di  persona, 
e non  per  procuratore , chiamati  i suoi  creditori , 
all’  udienza  del  tribunale  di  commercio  del  suu 
domicilio  ; e se  non  vi  è tribunale  di  commercio , 
alla  casa  comunale  , in  giorno  di  seduta.  La  di- 
chiarazione del  fallito  sarà  provala  in  quest'  ulti- 
mo caso  dal  processo  verbale  fatto  dall’  usciere  e 
firmato  dal  sindaco. 

(1)  ivi,  art.  566.  — Se  il  debitore  è detenuto , 
la  sentenza  che  lo  ammetteva  al  beneficio  di  ces- 
sione , ordinerà  la  sua  scarcerazione  , colle  pre- 
cauzioni io  tal  caso  richieste  e solile,  all’  effetto 
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ammesso  al  beneficio  della  cessione,  quantun- 
que non  abbia  tenuto  libri  di  commercio. 

Fabre.  — 15  magg.  1835.  — C.  Rig.  — 
Aix.  — S-V.  17.  1.  160.  — D.  A.  8.  277. 

944.  — Id.  — Anche  quando  il  suo  bilan- 
cio è inesatto  ...  se  il  commerciante  dò  dei 
chiarimenti  che  provino  che  non  vi  è frode 
per  parte  sua  (se  è illetterato.) 

Mobilie.  — 21  nov.  1817.  — Angers.  — 
S.V.  19.  2.  150.— D.  A.  8.  227. 

945.  — Il  bancarottiere  semplice  può  es- 
sere ammesso  al  benefìcio  della  cessione  , ma 
deve  fare  positivamente  pruova  di  buona  fede: 
i creditori  non  sono  tenuti  a far  contro  di  lui 
pruova  della  sua  cattiva  fede. 

Lavalée.  — 8 ag.  1812.  — Parigi. — S-V. 
13.  2.  57.  — D.  A.  8.  230. 

946.  — La  cessione  dei  beni  volontaria- 
mente consentita  da  un  fallito  lascia  sussistere 

10  stato  di  fallimento  , se  questa  cessione  non 
è stala  accettala  da  tutti  i creditori  , ipotecari 
o chirografart  ; in  modo  che  se  , dopo  il  trat- 
tato, il  negoziante  distragga  fraudolentamente 
mercanzie  lasciategli  in  deposito,  si  rende  col- 
pevole di  bancarotta  fraudolenta  e non  sola- 
mente d’ abuso  di  confidenza. 

L'  adesione  alla  cessione  data  posterior- 
mente al  fatto  di  distrazione  , non  cangia  il 
carattere  criminale  ; non  è perciò  un  ostacolo 
al  suo  procedimento. 

Griatardias.  — 11  ag.  1837.  — Casa. — 
Rioni.  — S-V.  37.  1.  1026. 

947.  — La  distribuzione  dell'  attivo  di  un 
commerciante  ammesso  al  beneficio  della  ces- 
sione dopo  cessazione  di  pagamenti  deve,  ben- 
ché non  sia  stato  dichiarato  in  fallimento  , es- 
ser fatta  secondo  il  modo  determinato  dal  Co- 
dice di  commercio  in  caso  di  unione  dopo  falli- 
mento , e non  per  via  di  contribuzione  giudi- 
ziaria, secondo  il  modo  tracciato  dal  Codice  di 
procedura.  (C.  proc.  656  e seg.  , C.  comm. 
558  e scg.  ant.)  (6) 

di  fare  la  sua  dichiarazione  in  conformità  dell'ar- 
tieolo  precedente. 

— LL.  di  prue.  civ.  irt.  979.  — So  avviene  che 

11  debitore  sia  detenuto , la  senieuza  ebe  lo  am- 
mette al  beodicio  della  cessione  , ordinerà  che  , 
colle  precauzioni  richieste  , e solite  a praticarsi 
in  tal  caso,  venga  estratto  di  carcere,  affinchè 
iosss  far  la  sua  diebiarazione  in  conformità  del- 
’ articolo  precedente. 

(S)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  S68.  — V.  pa- 
gina 726  nota  7. 

(3)  Irà , art.  962.  — La  cessione  giudiziari»  non 
estingue  l’ azione  de’  creditori  su’  beni  che  il  fal- 
lito può  acquistare  in  appresso:  essa  non  ha  altro 
effetto  che  di  sottrarre  il  debitore  all’  azione  per- 
sonale. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo.  V.  sopra,  nota  3. 

(5)  Per  l’ abrogazione  del  beneficio  della  ces- 
sione, V.  sopra,  u.  923.—  V.  pure  app.  n.  1021, 
alla  nota.  N.  A. 

(6)  LL.  di  proc.  civ.  art.  740  e seg.;  LL.diecc. 
aff.  coram.  art.  949. 
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Creditori  Ducios.  — 20  marzo  1837. — 
Parigi.  — S-V.  37.  2.  321.— D.  P.  37. 
2.  1G8. 

948.  — Il  fallito  , che  ha  fatto  abbandono 
del  sao  attivo  ai  suoi  creditori  , non  ha  meno 
qualità  per  procedere  al  rimborso  delle  somme 
che  gli  sono  dovute  , allorché  i suoi  creditori 
trascurino  di  farlo. 

Crépiu.  — 5 apr.  1834.—  Parigi.—  S-V. 
34.  2.  270. 


§ 28.  — Competenza  in  materia  di  fal- 
limento. — Vie  di  ricorso. 


NOZIONI  GENERALI 

949.  — I tribunali  di  commercio  co- 
nosceranno di  tutto  ciò  che  riguarda  i 
fallimenti.  (C.  comm.  635,  nuovo.) 

950.  — Cosi  i tribunali  di  commercio 
sono  soli  competenti  per  dichiarare  il 
fallimento  del  quale  (issano  l'epoca,  per 
ordinare  1’  apposizione  dei  suggelli , il 
deposito  della  persona  del  fallito  nella 
casa  di  carcerazione  per  debiti,  o la  cu- 
stodia della  sua  persona  nel  domicilio  per 
mezzo  di  un  agente  della  forza  pubblica; 
conoscono  egualmente  dei  deposito  del 
bilancio  e dei  registri  dei  commercianti 
in  fallimento  , dell'  affermazione  e della 
verificazione  dei  crediti , delle  opposi- 
zioni al  concordato  (V.  sopra,  n.  531) , 
della  omologazione  del  trattato  tra  il 
fallito  ed  i suoi  creditori,  ecc.,  tutte  ma- 
terie che  rientrano  nella  disposizione  ge- 
nerale del  nuovo  articolo  635.  (C.  comm. 
635,  ant.)  (1) 

951.  — É il  tribunale  di  commercio 
del  domicilio  del  debitore  che  deve  di- 
chiarare il  fallimento  , anche  quando  il 
fallito  avesse  avuto  più  stabilimenti  in 
città  differenti,  e che  il  fallimento  si  fosse 
manifestato  nel  circondario  di  uno  di 
questi  stabilimenti.  (C.  proc.  59.)  (2) 

952.  — Allorquando  è una  società  di 

(1)  LL.  di  ecc.  afT.  comm. , art.  614. — I giu- 
dici  di  commercio  giudicheranno  finalmente  : 

1.  del  deposito , del  bilancio  e de’  registri  del 
commerciante  fallilo  , della  ricognizione  , e della 
verificazione  de’ credili. 

2°  delle  opposizioni  all’  accordo , allorché  le 
eccezioni  dell*  opponente  saranno  fondate  sopra 
alti  o operazioni  la  cui  ricognizioue  è attribuita 
dalla  legge  ai  giudici  dei  tribunali  di  commercio: 
in  tutti  gli  altri  casi  queste  opposizioni  saranno 
giudicate  dai  tribunali  civili  ; in  conseguenza  ogni 
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commercio  che  ha  più  case , che  cessa  i 
suoi  pagamenti  nell'  uno  o nell’  altro  dei 
suoi  stabilimenti,  la  conoscenza  del  falli- 
mento appartiene  ai  giudici  della  resi- 
denza principale  della  società.  (Boulay- 
Paty.  n.  39.)  — V.  app.  n.  960  e seg. 

953-954.  — Le  contestazioni  che  si 
elevano  nel  corso  del  fallimento  debbono 
essere  rinviate  al  tribunale  civile  se  ver- 
sano sopra  uoa  causa  civile  ; per  esem- 
pio se  si  tratta  di  alcuni  privilegi  accor- 
dati per  causa  di  atti  che  niente  han  di 
commerciale,  o di  questioni  ipotecarie.— 
V.  app.  n.  967  e seg. 

955.  — Le  sentenze  rese  in  materia 
di  fallimento  sono  , secondo  i casi , su- 
scettibili d' opposizione,  d' appello  , o di 
ricorso  in  cassazione. 

956.  — Abbiamo  spiegato  sopra , nu- 
mero 24  e seg.  come  la  sentenza  dichia- 
rativa del  fallimento  e quella  che  (issa  la 
data  della  cessazione  dei  pagamenti  sono 
suscettibili  d'  opposizione. 

Riguardo  alle  altre  sentenze,  esse  sono 
in  generale  suscettibili  d'  opposizione 
quando  sono  io  contumacia  , e nei  ter- 
mini ordinari  Qssati  per  tutte  le  senten- 
ze. (V.  la  parola  Tribunale  di  commer- 
cio.) Allorché  i termini  dell'  opposizione 
sono  spirati , o che  sono  cootraddittort , 
sono  suscettibili  d'  appello  se  l’ interesse 
della  contestazione  sorpassa  la  tassa  del- 
1'  ultima  istanza.  (V.  ivi.)  Infine  se  sono 
in  ultima  istanza  possono  essere  impu- 
gnate con  un  ricorso  iu  cassazione. 

957.  — Nondimeno  non  sono  suscet- 
tibili nè  d' opposizione  , nè  d' appello  , 
nè  di  ricorso  in  cassazione: 

1°  Le  sentenze  relative  alla  nomina  o 
alla,  surrogazione  del  giudice-commessa- 
rio  , alla  nomina  o alla  rivocazione  dui 
sindaci  ; 

2°  Le  sentenze  che  pronunciano  su  le 
domande  di  salvo-condotto,  e su  quelle 
di  soccorso  pel  fallito  e per  la  sua  fa- 
miglia ; 

3°  Le  sentenze  che  autorizzano  a ven- 

opposiiione  all’  accordo  conterrà  le  eccezioni  del- 
l’  opponente,  Botto  pena  di  nullità  ; 

3°  della  omologazione  del  trattato  tra  il  fallito 
ed  i suoi  creditori  ; 

4°  della  cessione  de’ beni  fatta  dal  fallilo  per 
la  parte  che  a’  è attribuita  ai  triimuali  di  com- 
mercio. 

(2)  LL.  di  proc.  cir.  art.  151,  comma  6.  — In 
materia  di  fallimento  davanti  il  tribunale  del  do- 
micilio del  fallito. 
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dere  gli  effetti  o le  mercanzie  apparte- 
nenti al  fallimento  ; 

4°  Le  sentenze  che  pronunciano  diffe- 
rimento al  concordato  , o ammessione 
provvisoria  de’  crediti  comprovati  ; 

5”  Le  sentenze  con  le  quali  il  tribu- 
nale di  commercio  pronuncia  su  i ricorsi 
formati  contra  le  ordinanze  rese  dal  giu- 
dice-commessario  nei  limiti  delle  sue  at- 
tribuzioni. (C.  comm.  583  nuovo.) 

958.  — Il  termine  d’  appello,  per  ogni 
sentenza  resa  in  materia  di  fallimento  è 
di  quindici  giorni  solamente  a contare 
dalla  intimazione.  Questo  termine  è au- 
mentato a ragion  di  un  giorno  per  cin- 
que miriametri  per  le  parti  che  sono  do- 
miciliate ad  una  distanza  eccedente  cin- 
que miriametri  dal  luogo  ove  risiede  il 
tribunale.  (C.  comm.  582,  nuovo. 

958  bis.  — Termine  dell’  appello , V. 
app.  u.  991  bis. 

GIURISPRUDENZA 

959.  — Allorquando  Ira  duo  case  di  com- 
mercio stabilite  su  due  punti  molto  distanti 
1' uno  dall' altro  esiste  una  società  in  parte- 
cipazione, questa  circostanza  basta  perché,  in 
caso  di  fallimento  delle  due  case  , vi  sia  con- 
nessila e attribuzione  della  conoscenza  dei  due 
fallimenti  ad  un  solo  e medesimo  tribunale. 

Cauvet. — 30  die.  1811. — C.  C. — Regol. 
di  giudici.— S-V.  12. 1 . 100.— D. A. 3.315. 

959  bis.  — In  caso  di  fallimento  di  una  so- 
cietà che  ha  piti  stabilimenti  posti  in  differenti 
circondari , la  conoscenza  ne  appartiene,  non 
al  tribunale  che  il  primo  ha  dichiaralo  il  falli- 
mento, ma  al  tribunale  nella  cui  giurisdizione 
si  trovano  il  principale  stabilimento  e la  resi- 
denza della  società.  (C.  comm.  438,  nuovo.) 

Laulelme  ed  altri. — 7 die.  1841. — Cass. 
— Regol.  di  giudici.  — S-V.  42.  1.  361. 

959  ter.  — La  regola  che  vuole  che  in 
caso  di  fallimento  di  una  società  o di  una  casa 
di  commercio  che  ha  piti  stabilimenti , la  co- 
noscenza ne  appartenga  al  tribunale  del  luogo 
ove  si  trova  la  residenza  del  principale  stabili- 
mento i applicabile  al  caso  in  cui  il  principale 
stabilimento  si  trova  alle  colonie  francesi , e 
1'  altro  sul  territorio  continentale  della  Fran- 
cia, come  pure  a quello  in  cui  i due  stabilimen- 
ti sono  situati  su  quel  territorio.  (C.  comm. 
438  nuovo.) 

Poco  importa  che  il  tribunale  situato  in 
F rancia  abbia  il  primo  dichiarato  il  fallimento. 

Maugendre.  — 6 apr.  1840.  — Cass. — 
Rcgol.  di  giudici.  — S-V.  41.  1.  707. 

(1)  LL.  di  proc.  civ.  art.  151. 
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959  quat.  — La  stessa  decisione. 

Desessarts.  — 6 apr.  1840.  — Cass.  — 
Regol.  di  giudici,  — S-V.  40.  1. 701. 

959  quinq.  — In  caso  di  fallimento  di  una 
società  che  ha  formato  degli  stabilimenti  in  un 
luogo  diverso  da  quello  che  è indicato  per  re- 
sidenza della  società  dall’  atto  sociale,  la  com- 
petenza appartiene  non  al  tribunale  del  luogo 
uel  quale  trovansi  questi  stabilimenti  , ma  a 
quello  del  luogo  ove  è la  residenza  della  so- 
cietà, allorché  il  gerente  non  ha  cessato  di  ri- 
sedere in  tal  luogo  e di  avervi  il  centro  delle 
sue  operazioni. 

Poco  importa  che  questa  società  conti  tra  i 
suoi  membri  il  gerente  di  un'altra  società  pre- 
cedentemente dichiarata  in  fallimento,  e la  cui 
residenza  è al  luogo  in  cui  alia  prima  società 
area  fatto  degli  stabilimenti:  questa  circostanza 
non  basta,  sia  per  confondere  le  due  società  in 
una  sola,  sia  per  stabilire  tra  i due  fallimenti 
una  connessila  che  debba  far  attribuire  la  co- 
noscenza della  seconda  al  tribunale  adito  della 
prima. 

Desessart.  — 30  die.  1840.  — Cass.  — 
Regol.  di  giudici.  — S-V.  41.  1.  125. 

959  scx.  — É al  tribunale  del  luogo  in  cui 
una  società  ha  il  suo  principale  stabilimento 
che  appartiene  la  conoscenza  del  fallimento  di 
questa  società,  ad  esclusione  del  tribunale  di 
una  città  in  cui  essa  uvea  stabilito  una  casa  di 
deposito  di  mercanzie.  (Cod.  proc.  59.)  (1) 

Devnaud.  — 19  lug.  1838. — Cass.  — 
Regoì.  di  giudici.  — Aix.  — S-V.  38.  1. 
923. 

959  sept.  — Il  tribunale  del  luogo  dello 
stabilimento  unico  di  una  società  é solo  com- 
petente per  dichiarare  il  fallimento  della  so- 
cietà , anche  quando  , con  un  atto  modificativo 
del  contratto  di  società  , la  residenza  sociale 
fosse  stata  trasferita  in  un  altro  circondario. 
Questo  atto  stipulato  senza  il  concorso, e fuori 
la  presenza  dei  creditori , non  può  esser  loro 
opposto  per  attribuire  competenza  al  tribunale 
di  questo  circondario.  (C.  proc.  59.)  (2) 

louquoy.  — 28  nov.  1842.  — C.  Rig.  — 
Trib.  comm.  della  Senna.  — S-V.  43.  1. 42. 

900.  — Allorquando  una  società  ha  due 
case  di  commercio  che  esistono  sotto  ragioni 
distinte  in  due  città  differenti  , e che  alcuni 
soci  dimorino  in  una  di  queste  città  , mentre 
che  parecchi  altri  dimorino  nell'  altra  ; in  tal 
caso  se  la  società  fallisce  , le  azioni  dei  credi- 
tori debbono  esser  dirette  contro  ciascuna  delle 
case  innanzi  al  tribunale  nella  cui  giurisdizione 
si  trovino  rispettivamente.  Non  vi  è luogo  ad 
intentar  azione  per  regolamento  di  giudici  per- 
ché tutte  queste  contestazioni  siano  devolute 
ad  un  solo  e medesimo  tribunale. 

Boursier  Inceliti.  — 23  marzo  1809. — 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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C.  C.  — Regol.  di  giudici.  — S-V.  10.  1. 
270.  — D.  A.  3.  310. 

001.  — Allorquando  un  negoziante  ha  due 
case  di  commercio  in  due  cittì  differenti  se 
fallisce, la  conoscenza  del  fallimento  è devoluta 
ai  giudici  del  domicilio  , piuttosto  che  al  giu- 
dice de)  luogo  ove  il  fallimento  è manifestato. 

Mayaud.  — 16  marzo  1809.  — C.  C.  — 
Regof.  di  giudici.  — S-V.  10.  1.  276. — 
0.  A.  3.  316. 

901  bis.  — Il  fallimento  d’ un  commer- 
ciante deve  o può  esser  dichiarato  dal  tribunale 
del  luogo  del  suo  attuale  domicilio , ancorché 
questo  aoinilio  non  sia  quello  ove  esercitava  il 
suo  commercio.  (C.  comm.  438  nuovo.) 

Rivière. — 19  giug.  1839. — Bourgcs. — 
S-V.  39.  2.  525. 

901  ter.  — £ il  tribunale  del  domicilio 
clic  il  negoziante  avea  al  momento  della  cessa- 
zione dei  suoi  pagamenti,  e non  il  tribunale 
del  domicilio  che  ha  al  momeuto  della  dimanda 
di  dichiarazione  del  suo  fallimento,  che  6 com- 
petente per  pronunziare  sopra  tal  domanda. 
(C.  proc.  59  (1);  C.  comm.  438,  440  nuovo.) 

Lehongre-Ùuboulay.  — 19  die.  1842.  — 
Rouen.  — S-V.  43.2.401. 

901  quat.  — 11  cambiamento  di  domicilio 
d'  un  individuo  non  può,  nella  mancanza  dello 
adempimento  delle  formalità  prescritte  dagli 
articoli  103  e 104  del  Codice  civile  , dedursi 
dal  perché  questo  individuo  ha  fatto  numerose 
operazioni  di  commercio  in  un  altro  luogo  e 
dal  perché  in  atti  o in  annunzi  ha  dichiarato 
avervi  il  suo  domicilio.  — Perciò  se  fallisce  , 
le  operazioni  di  questo  fallimento  debbono  es- 
sere eseguite  innanzi  al  tribunale  del  suo  do- 
micilio originario.  (Cod.  civ.  103,  104  (2)  ; 
C.  comm.  438  nuovo.) 

Stiegles.  — 15  mar.  1841.  — Cass.  — 
Parigi.  — S-V.  42.  1.  348. 

9C1  quinq. — La  conoscenza  del  fallimento 
di  un  commerciante  che  ha  piò  stabilimenti 
appartiene  al  tribunale  del  luogo  in  cui  trovasi 
la  principal  residenza  dei  suoi  affari,  ancorché 
delle  procedure  sicno  state  , in  altre  circo- 
stanze, dirette  contro  di  lui,  senza  reclamo  in- 
nanzi al  tribunale  di  un  altro  luogo.  (C.coram. 
438  nuovo.) 

Vi  é luogo  a regolamento  di  giudici  allor- 
ché il  fallimento  a'  un  commerciante  è stalo 
dichiarato  da  due  differenti  tribunali , finché 
1'  una  o l’ altra  delle  sentenze  dichiarative  non 
è passata  in  forza  di  cosa  giudicata.  Gli  arti- 
coli 580  c 582  del  Codice  di  commercio 
(nuovo),  che  indicano  le  regole  c fissano  i ter- 
mini del  ricorso  per  la  via  dell'  opposizione  o 
dell'  appello  , di  cui  la  sentenza  dichiarativa  è 
suscettibile,  non  sono  esclusivi  del  ricorso  per 
regolamento  di  giudici. 

(1)  LL.  di  proc.  civ.  art.  151. 
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Il  fallito  non  è riputato  dar  acquiescenza 
alla  sentenza  dichiarativa  del  suo  fallimento 
sol  perché  lascia  passare  oltre  alla  nomina  dei 
sindaci,  allorché  specialmente  questa  sentenza 
è esecutoria  provvisionalmente,  e che  il  fallilo 
ha  precedentemente  formalo  opposizione.  — 
In  tal  caso  questa  esecuzione  della  sentenza 
non  gli  fa  acquistar  forza  di  cosa  giudicata  , 
che  possa  impedire  1'  esercizio  ulteriore  dei 
ricorso  per  regolamento  di  giudici. 

Morti. — 3 maggio  1841. — Douai.  — 
S-V.  42.  2.  57  c 58. 

962.  — La  Corte  di  cassazione  non  può, 
sopra  la  domanda  di  un  sindaco  di  un  fallimen- 
to, attribuire  ad  un  solo  tribunale  , per  via  di 
regolamento  di  giudici,  le  contestazioni  elevato 
da  questo  medesimo  sindaco  innanzi  a differenti 
tribunali.  — Non  vi  6 per  ciò  nè  conflitto,  nè 
litependcnza  che  esigano  un  regolamento  di 
giudici. 

Durour. — 4 piov.  an.  12. — Cass. — 
S-V.  4.  2.  100.  — 0.  A.  3.  255. 

963.  — Un  tribunale  civile  chiamato  a pro- 
nunciare sopra  la  distribuzione  del  prezzo  dei 
beni  di  un  commerciante  può , senza  usurpare 
la  giurisdizione  commerciale  , decidere  che 
questo  commerciante  è in  istalo  di  fallimento 
e fissare  l' epoca  dell'  apertura  del  fallimento 
....  almeno  riguardo  alla  fissazione  dell'  a- 
pertura  del  fallimento. 

Pourret.  — 7 giug.  1834.  — Grenoble. — 
S-V.  34.  2.  438. 

964.  — Il  tribunale  di  commercio,  adito  di 
una  opposizione  ad  una  sentenza  dichiarativa 
di  fallimento  da  lui  resa,  è competente  per  de- 
cidere se  il  debitore  è stato  o no  rilevato  dal 
suo  stato  di  fallimento  per  mezzo  di  un  accordo 
passato  fra  lui  ed  i suoi  creditori  prima  della 
semenza  dichiarativa  del  fallimento. 

Scbire-Lcvasscrie.  — 9 luglio  1832.  — 
Bordeaux.  — S-V.  32.  2.  652.  — D.  P.  33. 
2.  58. 

965.  — In  materia  di  fallimento  spetta  al 
tribunale  di  commercio  , che  ha  dichiarato  il 
fallimento  , conoscere  del  merito  degli  atti  di 
amministrazione  fatti  dai  sindaci  provvisori. 

Barbieri.— 13  mar.  1811.—  Florence. — 
S-V.  14.  2.  363.  — D.  A.  3.  351. 

966.  — In  materia  di  fallimento  i tribunali 
di  commercio  sono  competenti  per  verificare  i 
credili  anche  puramente  civili. 

Ma  l' estensione  de'  loro  poteri  è limitata  ; 
essi  non  potrebbero,  per  esempio,  decidere  se 
i crediti  verificali  sono  ipotecari  o solamente 
chirografarì. 

Compagnon. — 2 apr.  1830. — Poitiers. — 
S-V.  30.  2.  240.  — D.  P.  30.  2.  199.  — 
V.  topra,  n.  954. 

966  bis.  — In  malaria  di  fallimento  i tri- 
I (9)  LL.  civ.  ari.  108  e 109. 
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banali  di  commercio  sodo  competenti  per  pro- 
nunciare sul  privilegio  reclamato  dal  proprie- 
tario della  casa  abitata  dal  fallito.  (C.  comm. 
501  e 535  nuovo.) 

Barboure  e Lafiitte.  — 17  die.  1839.  — 
Bordeaux.  — S-V.  40.  2.  202. 

906  ter.  — 1 tribunali  di  commercio  sono 
competenti  per  pronunciare  sul  privilegio  re- 
clamato da  un  creditore  in  un  fallimento.  (C. 
comm.  551  e 635.) 

Heulard. — 16  ag.  1842.  — Caen.— S-V. 
43.2.  91. 

966  quat.  — La  stessa  decisione. 

Darde. — 16  niagg.  1840.  — Limoges. — 
S-V.  40.  2.  494. 

966  quiuq.  — L’azione  che  ha  per  iscopo 
di  far  decidere  che  alcuni  oggetti  detenuti  da 
un  fallito  sono  la  proprietà,  non  del  fallito,  ma 
di  una  società  di  cui  facea  parte  , dev'  essere 
portata  innanzi  al  tribunale  del  fallimento  : 

ucsta  non  è una  contestazione  tra  soci  che 
ehba  esser  sottoposta  ai  giudici  di  questa  so- 
cietà. (C.  proc.  59.) (1) 

Seillère.—  1°  apr.  1840.  — Cass.  — Re- 
gol. di  giudici.  — S-V.  40.  1.  447. 

967.  - Il  tribunale  di  commercio  i in- 
competente per  riconoscere  e fissare  definiti- 
vamente l’ importo  di  un  credito  civile  recla- 
mato contro  il  fallito  : questo  dritto  appartiene 
esclusivamente  al  tribunale  civile. 

Thiébaud.  — 31  die.  1831.  — Colmar. — 
S-V.  33.  2.  91.  — D.  P.  33.  2.  122. 

967  bis.  — L‘  articolo  635  del  Codice  di 
commercio  (nuovo),  portante  che  i tribunali  di 
commercio  conosceranno  di  tutto  ciò  che  ri- 
guarda i fallimenti , non  è applicabile  al  caso 
in  cui  si  tratta  di  una  operazione  fatta  dai  sin- 
daci  con  una  persona  straniera  al  fallimento  , 
come  la  vendita  dei  mobili  del  fallito.  La  con- 
testazione relativa  ad  una  tal  vendita  deve  es- 
ser portata  innanzi  il  tribunale  civile. 

Marcv.—  11  mar.  1839. — Riom. — S-V. 
39.  2.  374. 

967  ter.  — La  domanda  formata  dal  credi- 
tore del  fallito,  contro  il  fideiussore  di  questo, 
in  pagamento  della  somma  garantita  ò della 
competenza  del  tribunale  civile  e non  del  tri- 
bunale di  commercio , allorché  nè  il  creditore 
nè  il  fideiussore  sono  commercianti , che  la  fi- 
deiussione niente  ha  di  commerciale  , e che  la 
soluzione  della  quistione  è senza  interesse  pel 
fallimento. 

Carbonnet.  — 9 ag.  1842.  — C.  Rig.  — 
Caen.  — S-V.  42.  1.  845. 

968.  — Delle  contestazioni  relative  ad  ope- 
razioni di  commercio  fatte  dopo  il  fallimento 
tra  un  fallito  ed  alcuni  de’  suoi  creditori , a 
pregiudizio  degli  altri  , sono  contestazioni  in 
materia  di  fallimento  nel  senso  dell’articolo  59 

(1)  LL.  di  proc.  civ.  art.  151. 
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C.  proc.  (2)  e debbono  , ai  termini  di  questo 
articolo  , essere  portate  innanzi  al  giudice  del 
fallito,  nonostante  la  massima  : aclor  sequitur 
forum  rei. 

Vessai.  — 26  giug.  1817.  — C.  C.  — 
Regol.  di  giudici.  — S-V.  17.  1.  270. — 

D.  A.  3.  313. 

969.  — È lo  stesso  della  domanda  dei  sin- 
daci  di  un  fallimento  , tendente  all’  annulla- 
mento di  una  vendila  o di  una  dazione  in  pa- 
gamento di  mercanzie, fatta  dal  fallito  nei  dieci 
giorni  che  hanno  preceduto  1’  apertura  del  fal- 
limento. 

Paravey. — 14  apr.  1825.  — C.  C. — 
Regol.  di  giudici.  — S-V.  25.  1.151. — 
D.  P.  25.  1. 271. 

970.  — ld. . . . della  domanda  dei  sindaci 
di  un  fallimento  , tendente  a far  dichiarare 
nulla  , come  fraudolenta  , una  quitanza  o di- 
scarico dato  dal  fallito  al  suo  mandatario  , po- 
steriormente al  fallimento,  e per  una  esazione 
di  cui  l’ avea  anteriormente  incaricato. 

Meslé,  — 19  lug.  1828.—  C.  Rig.— 
Limoges.  — S-V.  28.  1.  288. 

971.  — Non  è riputata  contestazione  io 
materia  di  fallimento  1’  azione,  intentata  dai 
sindaci  di  un  fallimento,  in  rivendicazione  delle 
somme  pagate  dal  fallito  nei  dicci  giorni  che 
han  preceduto  il  fallimento.  — In  conseguen- 
za, quest’  azione  dev’essere  portata  innanzi  al 
giudice  del  domicilio  del  convenuto  , e non 
innanzi  al  giudice  del  domicilio  del  fallito. 

Rousseau.  — 13  lug.  1818.  — C.  Rig. — 
Colmar.  — S-V.  18.  1.  286.  — D.  A.  3. 
313. 

971  bis.  — Il  tribunale  di  commercio  è 
incompetente  per  conoscere  dell’  azione  di  ri- 
vendicazione di  oggetti  mobiliari  (delle  mac- 
chine) che  il  rivendicante  pretende  aver  locati 
al  fallito  : ma  tale  azione  dev’  essere  portata 
innanzi  alla  giurisdizione  civile.  (C.  comm. 
579  e 635.) 

Sindaci — Mardagn.  — 31  magg.  1843. — 
Metz.  - S-V.  43.  2.  506. 

972.  — ld.  . . dell'azione  intentata  dai  sin- 
daci  di  un  fallimento  contro  un  individuo  di 
pagamento  di  somme  di  cui  io  sostengono  de- 
bitore verso  il  fallito. 

Blétry.  — 9 nov.  1829. — Nancy. — S-V. 
30.  2.  192.  — D.  P.  30.  2.  53. 

973.  — ld.  . . di  una  domanda  per  conto 
intentata  dai  sindaci  contro  un  individuo,  per 
operazioni  da  lui  fatte  col  fallilo. 

Randon.  — 29  lug.  1826.  — Parigi.  — 
S-V.  27.  2.  196.  — D.  P.  27.  2.  98. 

974.  — ld. . . . di  una  contestaziono  nata 
dietro  un  sequestro  in  causa  di  rivendicazione 
fatta  sopra  un  fallito  , se  il  fallito  e la  massa 
sono  senza  interesse  nel  litigio  , per  esempio , 

(2)  LL.  di  proc.  civ.  art.  151. 
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se  è una  contestazione  di  preferenti!  tra  il 
venditore  che  ha  sequestrato  in  causa  di  riven- 
dicazione ed  uu  commessionato  che  ha  fatto 
alcune  anticipazioni  sopra  le  mercanzie  ven- 
dute. — Non  si  può  applicare  in  tal  caso  ni  lo 
articolo  831,  C.  proc.  (4) , che  attribuisce  al 
giudice  del  domicilio  del  sequestro  , la  cono- 
scenza della  contestazione  sopra  la  validità  del 
sequestro  in  causa  di  rivendicazione  , ni  l' ar- 
ticolo 59  (2)  secondo  il  quale  si  deve  , in  ma- 
teria di  fallimento  , portar  le  contestazioni  in- 
nanzi al  giudice  del  domicilio  del  fallilo. 

Bouisson. — 4 apr.  1821.  — C.  Big. — 
Aix.  — S-V.  21.  1.  330.—  D.  A.  8.  286. 

975.  — Id. . . delle  opposizioni  ad  un  ar- 
resto ordinato  dal  ministro  del  tesoro  pubblico 
contro  un  contabile  in  fallimento,  o delle  diffi- 
coltà nate  dall’  esecuzione  di  questo  arresto. 

Duqucsnoy.  — 9 mar.  1808.  — C.  C.  — 
Regol.  di  giudici.  — S-V.  8.  1.  266.  — 0. 
A.  8.  183. 

Id.  — Contincau.-Dagnollo. — 9 die.  1830. 
— Bruxelles.  — S-V.  31.  2.  59.  — D.  P. 
33.  2.  216. 

976.  — La  domanda  dei  sindaci  tendente  a 
far  restituire  all'  attivo  del  fallimento  delle 
mercanzie  stornate  per  un  fatto  illecito  non  è 
una  domanda  commerciale  , della  competenza 
del  tribunale  di  commercio  , giudice  speciale 
delle  contestazioni  che  interessano  il  fallimen- 
to. — É una  domanda  di  riparazione  civile  di 
un  fatto  illecito  che  dev'  essere  portata  al  tri- 
bunale civile  , secondo  le  regole  ordinarie  di 
competenza. 

Taniel  e de  Surmont. — 25  mar.  1823. — 

C.  Rig.  — Amiens.  — S-V.  24.  1.  138.  — 

D.  A.  3.  352. 

977.  — La  quistione  di  conoscere  a chi,  di 
un  creditore  particolare  o della  massa  del  fal- 
limento, appartiene  una  somma  depositata  dal 
fallito  tra  le  mani  di  un  terzo,  forma  una  con- 
testazione puramente  civile  della  competenza 
dei  tribunali  ordinari. 

Le  Gohérel.  — 23  lug.  1827.  — Caen. — 
S-V.  30.  2.  231.  — D.  P.  30.  2.  248. 

978-979,  — La  disposizione  del  paragrafo  7 
dell'  art.  59  del  Codice  di  procedura  (3)  che  , 
in  materia  di  fallimento  , attribuisce  compe- 
tenza al  giudice  del  domicilio  del  fallito  , non 
ò applicabile  che  alle  istanze  la  cui  causa  6 
posteriore  al  fallimento;  per  le  istanze  la  cui 
causa  è anteriore  , la  regola  generale  che  at- 
tribuisce giurisdizione  al  giudice  del  domicilio 
del  reo  dev’  essere  seguita. 

Sindaci  Girard 10  lug.  1837.  — C. 

Rig.  — Nlrnes.  — S-V.  37.  1.  374. 

(1)  I.L.  di  proc,  oiy.  irt.  913. 

Ivi,  art.  Ì51. 

(3)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(4)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

\3  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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979  bis.  — Il  paragrafo  7 dell'  articolo  59 
del  Codice  di  procedura  (4),  portante  che  in 
materia  di  fallimento,  il  reo  sarà  citato  avanti 
al  giudice  del  domicilio  del  fallilo,  deroga  alla 
regola  generale  stabilita  dal  paragrafo  1 dello 
stesso  articolo,  che  vuole  che  in  materia  per- 
sonale , il  reo  sarà  citato  innanzi  al  tribunale 
del  suo  domicilio.  In  conseguenza  , l' azione 
formata  dai  sindaci  contro  un  debitore  del  fal- 
limento , dev'  essere  portata  innanzi  al  tribu- 
nale dell’apertura  del  fallimento,  e non  innanzi 
ai  tribunale  del  domicilio  del  reo. 

Mollon.  — 22  ag.  1838.  — Poitiers.  — 
S-V.  39.  2.  322. 

979  ter.  — ■ L' articolo  59  del  Codice  di 
procedura  (5)  portante  che  in  materia  di  falli- 
mento , la  citazione  dev’  esser  data  innanzi  al 
giudice  del  domicilio  del  fallito , non  si  ap- 
plica  al  caso  in  cui  la  contestazione  ha  una  ori- 
gine ed  una  causa  anteriore  al  fallimento. 

Anaud.  — 9 genn.  1838.  — Bordeaux.  — 
S-V.  38.  2.  344. 

979  qual.  — La  disposizione  dell'  articolo 
59  del  Codice  di  procedura  (6)  che  , in  mate- 
ria di  fallimento, attribuisce  competenza  al  tri- 
bunale del  domicilio  del  fallito  , si  applica  an- 
che bene  al  caso  in  cui  il  fallimento  ò attore  , 
ebe  al  caso  in  cui  6 convenuto,  allorché  d'  al- 
tronde si  tratta  di  contestazioni  nate  ad  occa- 
sione del  fallimento,  e che  prendono  la  loro  sor- 
gente in  questo  stesso  fallimento. 

Ileulard. — 16  ag.  1842. — Caeu. — S-V. 
43.  2.  91. 

Id. — Tenré. — 9 mar.  1842.—  Douai. — 
S-V.  42.  2.  14. 

979  quinq.  — La  domanda  formata  dal  sin- 
daco di  un  Ih 1 1 i me n lo  relativamente  a fatti  che 
gli  sono  anteriori  è della  competenza  del  tribu- 
nale del  domicilio  del  fallilo.  (C.  proc.  59.)  (7  ) 

Houdelaire.  — 17  febb.  1844. — Nancy. — 
S-V.  44.  2.  441. 

979  sex.  — L'  azione  di  nullità  di  un  pa- 
gamento fatto  dal  fallito  dopo  la  sua  cessazione 
di  pagamenti , fondata  sul  perché  il  creditore 
avea  conoscenza  di  questa  cessazione  di  paga- 
menti , 6 della  competenza  del  tribunale  di 
commercio  del  luogo  dove  si  è aperto  il  falli- 
mento , anche  quando  il  creditore  pagato  noti 
i commerciante  ed  ha  il  suo  domicilio  nella 
giurisdizione  di  un  altro  tribunale.  (C.  comm. 
635;  C.  proc.  59.)  (8) 

Bonmchon. — 18  mar.  1843. — Bourges. — 
S-V.  44.  2.  442. 

979  sept.  — La  disposizione  dell’  articolo 
159  paragrafo  7 del  Codice  di  procedura,  che, 
in  materia  di  fallimento  , attribuisce  conipe- 

(6)  Ivi,  art.  1X1 . 

(T)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

(8)  LL.  di  ecc.  alt.  romiti,  art.  Gli  : I.L.  di 
proc.  civ.  ari.  1X1. 
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lenza  al  tribunale  del  domicilio  del  fallito  , si 
applica  unicamente  alle  azioni  che  nascono  da 
dritti  particolari  della  massa  creditrice  c che 
riguardano  le  operazioni  del  fallimento  , cd  in 
nessun  modo  alle  azioni  procedenti  da  rapporti 
diretti  che  sono  esìstiti  fra  il  negoziante,  po- 
scia fallito,  ed  i terzi  ; come,  per  esempio  , 
l’azione  di  pagamento  del  resto  di  un  conto 
corrente  aperto  fra  un  negoziante  ed  un  terzo. 

Sire  e Cbauveau.  — 14  fcbb.  1844.  — 
Douai.  — S-V.  44.  2.  438. 

V.  nella  nostra  llacc.  yen.  loco  cit.  lo  no- 
stre osservazioni  su  questa  decisione  , che  se- 
condo noi,  non  stabilisce  che  uria  regola  subor- 
dinata alla  natura  dell'affare  sottomesso  ai  giu- 
dici , cioè  al  punto  di  conoscere  se  si  tratta  , 
nel  senso  dell’ articolo  635  C.  comm.  (1) , di 
un  aliare  concernente  il  fallimento. 

980.  — Fu  giudicato  similmente  che  la 
domanda  formata  dai  sindaci  di  un  fallimento 
contro  il  terzo,  relativamente  ad  operazioni  di 
commercio  posteriori  aU  Japcrtura  del  fallimen- 
to, è competentemente  portata  innanzi  al  tribu- 
nale del  domicilio  del  fallito,  quantunque  ood 
sia  il  tribunale  del  domicilio  del  reo. 

Brosseltc.  — 8 mar.  1831.  — C.  Rig.  — 
Lons-le-Saulnier. — S-V.  34.  1.  864.  — D. 
P.  34.  t.  397. 

981.  — Fu  ancora  giudicato,  che  lo  azioni 
personali  intentate  dai  sindaci  di  un  fallimento, 
debbono  essere  portate  innanzi  al  tribunale  del 
luogo  dell’  apertura  del  fallimento  e non  in- 
nanzi al  tribunale  dei  domicilio  del  reo  , allor- 
ché la  contrsLizionc  è relativa  ad  operazioni 
posteriori  al  fallimento  , e si  ricongiunge  a 
questo  fallimento  : vi  è in  tal  caso  eccezione 
alla  regola  odor  seguitar  forum  rei. 

Morsaline. — 26  giug.  1832. — Colmar. — 
S-V.  33.  2.  149. 

982.  — L' azione  di  reddizione  di  conto  di- 
retta dai  sindaci  contro  un  debitore  del  falli- 
mento , a causa  di  operazioni  da  esso  fatte  pel 
fallito  , dev’  essere  portata  innanzi  al  tribunale 
dell’  apertura  del  fallimento  e non  innauzi  al 
tribunale  del  domicilio  del  reo. 

Brinay-Dcsjardins.  — 20  luglio  1830.  — 
Bourges.  — S-V.  31.  2.  70.  — D.  P.  31. 
2.  71. 

983.  — L’ articolo  420  del  Codice  di  pro- 
cedura (2)  che  accorda  all’  attore  , in  materia 
commerciale,  la  facoltà  di  citare  innanzi  al  tri- 
bunale del  luogo  ove  è stata  fatta  la  promessa  e 
consegnata  hi  mercanzia,  o innanzi  al  tribunale 
nel  cui  circondario  dovea  esser  effettuato  il  pa- 
gamento , £ applicabile  anche  al  caso  in  cui  il 
reo  & in  fallimento  : questa  disposizione  fa  ec- 

(1)  LL.  di  eco.  atF.  comm.  art.  614. 

(2)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.  art.  626. 

(3)  LL.  di  proc.  civ.  art.  161. 

(♦)  Ivi,  lo  atesso  articolo.  * 
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cezione  alla  regola  generalo  portante  che  in 
materia  di  fallimento  il  reo  dev’  essere  citalo 
innanzi  al  tribunale  del  domicilio  del  fallito. 

Pons.  — 16  genn.  1828. — Tolosa.  — 
S-V.  28.  2.  107. 

984.  — La  disposizione  del  paragrafo  2 del- 
I’  articolo  59  del  Codice  di  procedura  (3) , se- 
condo la  quale  1'  attore  , quando  vi  sono  più 
rei,  può  citarli,  a sua  scelta,  innanzi  al  tribu- 
nale dei  domicilio  dell’  uno  di  essi , non  auto- 
rizza i sindaci  di  un  fallimento  a citare  un  de- 
bitore di  questo  fallimento  domiciliato  nella 
giurisdizione  di  un  altro  tribunale  , innanzi  al 
giudice  del  domicilio  del  fallito,  sotto  pretesto 
cito  hanno  messo  quest’  ultimo  in  causa  per  de- 
durvi i suoi  mutivi  d’ interesse  : il  fallito  in 
tal  caso  non  può  essere  considerato  come  un 
reo. 

Sindaci  Girard.  — 10  luglio  1837.  — C. 
Rig.  — Nlines.  — S-V.  37.  1.  734. 

984  bis.  — La  regola  che  l’ attore  può,  al- 
lorché vi  sono  più  rei , citare  ai  tribunale  del 
domicilio  di  uno  di  essi,  non  è applicabile  che 
quando  questo  reo  si  trova  avere  alia  contesta- 
zione un  interesse  nato  c attuale  e non  quando 
non  vi  è che  un  interesse  puramente  eventua- 
le. (C.  proc.  59.)  (4) 

Méquignon. — 28  genn.  1841.— Nancv. — 
S-V.  41.  2.  338. 

985.  — La  domanda  formata  dal  fallito  re- 
gistrato sul  libro  del  carceriere  alla  casa  di 
prigionia,  in  virtù  dell'articolo  455,  C.  comm. 
(ani.)  (5),  nel  Gne  di  nullità  della  sua  carcera- 
zione come  fatta  ad  istanza  di  una  persona  sen- 
za qualità,  dev’  esser  portata  davanti  il  tribu- 
nale civile  e non  davanti  il  tribunale  di  com- 
mercio. (C.  proc.  442,  794.)  (6) 

Vaysse.  — 15  giug.  1836.  — Tolosa. — 
S-V.  37.  2.  20. 

986.  — Fu  nondimeno  giudicato  che  al- 
lorquando un  tribunale  di  commercio  ha  omo- 
logala la  deliberazioue  con  la  quale  i creditori 
di  un  fallito  autorizzano  i sindaci  a far  regi- 
strare sul  libro  del  carceriere  e raccomandare 
il  fallito,  la  domanda  per  parte  del  fallilo  , di 
nullità  della  registrazione,  non  può  essere  con- 
siderata come  una  contestazione  sopra  l’ esecu- 
zione di  una  sentenza  del  tribunale  di  commer- 
cio che  sia  della  competenza  del  tribunale  di 
prima  istanza;  è una  opposizione  diretta  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  commercio  che 
dev'  essere  portata  davanti  il  tribunale  supe- 
riore (la  Corte  reale)  per  via  d’appello. 

Grouit.  — 9 nov.  1824.  — C.  Rig.  — 
Rouen.  — S-V.  25.  1.  251.  — D.  A.  8.  92. 

987.  — I creditori  di  ua  agente  di  cambio 


(5)  IX.  di  ecc.  atT.  comm.  art.  417. 

(6)  LL.  di  ecc.  alT.comm.  art.  651;  LL.  di  proc. 
civ.  art.  877. 
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fallilo  sono  obbligali  di  portare  la  loro  dimanda 
innanzi  al  tribunale  adito  del  fallimento  , an- 
corché i loro  crediti  risultino  da  fatti  di  ca- 
rica, e che  questi  fatti  non  sieoo  riputati  alti 
di  commercio. 

Lefévre.  — 25  apr.  1811.  — Parigi.  — 
S-V.  H.2.  370. — D.  P.  1.  324  c il.  2. 
112. 

987  bis.  — La  domanda  di  pagamento  di 
spese  dovute  ad  un  ogréé,  a causa  delle  opera- 
zioni di  un  fallimento  delle  quali  £ stato  inca- 
ricato, ricongiungendosi  alle  spese  d' ammini- 
strazione del  fallimento  , è della  competenza 
dei  tribunale  di  commercio. 

Lallemand. — 14  giug.  1833. — Parigi. — 
S-V.  33.  2 , 330.  — D.  P.  33.  2.  207. 

988.  — Le  azioni  che  un  francese  fallito 
avesse  ad  esercitare  contro  stranieri  , possono 
essere  intentate  innanzi  al  tribunale  del  luogo 
in  cui  il  fallimento  si  £ aperto  , ancorché  le 
convenzioni,  d'  onde  derivano  queste  azioni , 
aleno  state  stipulate  e debbano  essere  eseguite 
in  paese  straniero. 

Hoppe.—  13  giug.  1810. — Bruxelles. — 
S-V.  11.  2.  117.  — D.  A.  1.  761.  — V. 
Straniero. 

989.  — Allorché  i sindaci  di  un  fallimento 
sono  citati  per  debili , risultanti  dal  loro  fatto 
personale  , non  possono  prevalersi  del  perché 
hanno  agito  in  qualità  di  sindaci  per  domandare 
il  loro  rinvio  innanzi  ai  giudici  dell'  apertura 
del  fallimento. 

Bonvarlet. — 31  die.  1807. — Bruxelles. — 
S-V.  7.  2.  985  c 1238.— D.  A.  8.  234. 

990.  — Una  sentenza  straniera  che  dichiara 
un  individuo  in  islalo  di  fallimento  , può  esser 
considerata  come  non  formante  pruova  suffi- 
ciente di  questo  fatto  innanzi  ai  tribunali  fran- 
cesi, se  questa  sentenza  non  é rivestita  delpa- 
reatis  dato  dai  giudici  francesi. 

Bcthforl.  — 29  ag.  1826.  — C.  Rig.  — 
S-V.  36.  1.673. 

990  bis.  — L' articolo  522  del  Codice  di 
commercio,  nuovo,  che  riduce  a quindici  giorni 
il  termine  per  appellare  dalle  sentenze  rese  in 
materia  di  fallimento  , non  si  applica  che  alle 
sentenze  rese  dietro  una  pretensione  che  si  é 
elevata  all’occasione  del  fallimento,  o alla 
quale  il  fallimento  ba  dato  origine  e non  a 
quelle  che  pronunciano  sopra  contestazioni  che 
avessero  potuto  elevarsi  anche  nella  mancanza 
del  fallimento. 

Specialmente  : La  sentenza  intervenuta  so- 
pra la  dimanda  formata  da  un  terzo  al  tempo 
dell'opposizione  e del  rimovimento  de’  suggelli 
nei  magazzini  del  fallito,  per  distrazion  ai  og- 
getti che  pretende  appartenergli , e che  i sin- 
daci pretendono  al  contrario  essere  la  proprietà 
del  fallito,  non  é una  sentenza  in  materia  di 
fallimento  , nel  senso  dell’  articolo  582  del 
Codice  di  commercio.  11  termine  per  appellare 
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da  questa  sentenza  , è dunque  di  tre  mesi  a 
non  di  quindici  giorni. 

Seillere.  — 1°  aprile  1840.  — Cass.  — 
Regol.  dei  giudici. — S-V.  40.  1.  447. 

990  ter.  — L'  art.  582  del  Codice  di  com- 
mercio che  riduce  a quindici  giorni  il  termine 
per  appellare  dalle  sentenze  rese  in  materia 
di  fallimento,  non  si  applica  che  alle  sentenze 
emanate  dalla  giurisdizione  commerciale.  — 
Specialmente  nou  si  applica  ad  una  sentenza 
resa  dal  tribunale  civile  dietro  la  domanda  for- 
mata dal  sindaco  del  fallimento  , per  nullità 
della  retrocessione  d'  un  immobile  consentito 
dal  fallito  dopo  la  cessione  dei  suoi  pagamenti. 

Sindaci  S. . . . 4 magg.  1843.  — Pati.— 
S-V.  43.  2.  417. 

990  quat.  — L' articolo  582,  Cod.  comm. 
(nuovo),  secondo  il  quale  il  termine  d'appello 
per  ogni  sentenza  resa  in  materia  di  fallimento 
è di  quindici  giorni  a partire  dalla  intimazione, 
é applicabile  tanto  all'  appello  di  una  sentenza 
che  dichiara  illegittima  una  domanda  di  dichia- 
razione di  fallimento  , quanto  a quella  che  ac- 
coglie tale  dimanda  e dichiara  il  fallimento. 

Uumoulin.  — 16  ag.  1842.  — Cass.  — 
Riom.  — S-V.  42.  1.  979. 


§ 29.  — Delle  bancherotle.  — 
Della  bancarotta  semplice. 

NOZIONI  GENERALI 

991 La  bancarotta  ò Io  stato  del 

commerciante  fallito  al  quale  si  possono 
rimproverare  fatti  di  negligenza  , d’ im- 
prudenza, di  cattiva  condotta  o di  frode. 

992.  — Vi  sono  due  specie  di  hanche- 
rotte  : la  bancarotta  semplice  e la  banca- 
rotta fraudolenta. 

La  bancarotta  semplice  risulta  da  colpe 
o da  imprudenze  commesse  dal  fallito 
senza  intenzione  di  nuocere  ai  suoi  cre- 
ditori. Queste  colpe  potendo  essere  più 
o meno  gravi,  si  sono  distinte  in  due  ca- 
tegorìe : la  prima  comprende  i casi  nei 
quali  la  bancarotta  semplice  de o'  essere 
dichiarata  : la  seconda  quelli  nei  quali 
pud  esserlo.  (C.  comm.  583,  586  nuovo.) 

993.  — Dev’  essere  dichiarato  banca- 
rottiere semplice  ogni  commerciante  fal- 
lito che  si  troverà  in  uno  dei  casi  se- 
guenti : — 1°  Se  le  sue  spese  persona- 
li o quelle  della  sua  casa  sono  giudicate 
eccessive  ; — 2°  Se  ha  consumato  forti 
somme  , sia  ad  operazioni  di  puro  azzar- 
do , sia  ad  operazioni  fittizie  di  borsa  o 
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sopra  mercanzie  ; — 3Q  So  nell'  intenzio- 
ne di  ritardare  il  suo  fallimento  ha  fatto 
compre  per  rivendere  al  di  sotto  del  cor- 
so ; se  nella  stessa  intenzione  si  è dato  a 
prestiti,  a circolazione  di  effetti  o ad  altri 
mezzi  rninosi  per  procurarsi  capitali;  — 

4 ’ Se,  dopo  cessazione  dei  suoi  pagamen- 
ti, ha  pagato  un  creditore  a pregiudizio 
della  massa.  (G.  comm.  585  nuovo.) 

993  bis.  — Il  commerciante  che  dopo  una 
cessazione  di  pagamenti  costitutiva  di  fallimen- 
to, indennizza  parecchi  dei  suoi  creditori  a 
pregiudizio  della  massa  , si  rende  colpevole  di 
delitto  di  bancarotta  semplice  , anche  quando 
agendo  cosi  non  avesse  altra  intenzione  che  di 
evitare  la  dichiarazione  di  fallimento.  (Cod. 
cotnm.  583  nuovo.) 

Dubast.  — 30  lug.  1841. — Cass. — S-V. 
42.  1.479. 

994.  — Può  essere  dichiarato  banca- 
rottiere semplice  ogni  commerciante  fal- 
lito che  si  (rovi  in  uno  de’  seguenti  casi; 

1"  Se  egli  ha  contratto  , pel  conto  al- 
trui, senza  ricevere  valori  in  cambio,  ob- 
bligazioni giudicate  troppo  considerevoli 
avuto  riguardo  alla  sua  situazione,  quan- 
do le  ha  contratto  ; — 2”  Se  è nuova- 
mente dichiarato  in  fallimento  senza  aver 
soddisfatto  alle  obbligazioni  di  un  prece- 
dente concordato  ; — 3"  Se  essendo  ma- 
ritato sotto  il  regime  dotale  , o separato 
di  beni,  non  si  è conformato  agli  articoli 
69  e 70  (V.  Contrailo  di  matrimonio , 
li.  6.)  ; — 4°  Se  nei  tre  giorni  dalla  ces- 
sazione dei  suoi  pagamenti , non  ha  fatto 
nella  cancelleria  la  dichiarazione  richiesta 
dagli  articoli  438  e 439  (V.  sopra,  n.  8, 
9 e 13,0  se  questa  dichiarazione  non  con- 
tiene i nomi  di  lutti  i soci  solidali  ; — 

5 ' Se,  senza  legittimo  impedimento  non 
si  è presentato  in  persona  ai  sindaci  nei 
casi  e nei  termini  fissati,  o se,  dopo  aver 
ottenuto  un  salvo-condotto  non  si  è pre- 
sentato allo  giustizia.  (V.  sopra,  n.  31  e 
359)  ; — 6°  Se  non  ha  tenuto  i libri  c 
non  ha  fatto  esattamente  inventario  ; se 
i suoi  libri  o il  suo  inventario  sono  in- 

(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  380. — Sarà 
convenuto  come  bancarottiere  semplice , e potrà 
essere  dichiarato  tale  il  commerciante  fallilo  che 
si  troverà  in  uno  o più  dei  casi  seguenti , cioè  : 

1°  se  le  spese  di  sua  casa  che  è obbligalo  di 
scrivere  mese  per  mese  sui  suo  giornale , sono 
giudicate  eccessive  ; 

2°  Se  si  riconosce  che  ha  consumato  grandi 
somme  al  giuoco,  o in  operazioni  di  pura  sorte  ; 
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completi  o irregolarmente  tenuti  o se 
non  offrono  la  sua  vera  situazione  attiva 
o passiva  , senza  che  però  vi  sia  frode. 
(C.  comm.  586,  nuovo.) 

995.  — L'  antica  legge  conteneva  al- 
cune analoghe  disposizioni , c divideva  i 
rasi  di  bancarotta  semplice  in  due  cate- 
gorie , con  questa  differenza  tuttavia  che 
pei  fatti  della  prima  categoria,  la  proce- 
dura solamente  era  forzata  , essendo  la 
dichiarazione  facoltativa  , e che  pei  fatti 
della  seconda  , la  procedura  c la  dichia- 
razione erano  amendue  facoltative. 

D'  altronde  i casi  preveduti  dall’antica 
legge  differivano  poco  dai  casi  preveduti 
dalla  nuova. 

996.  — Cosi , dovrà  essere  processato 
come  bancarottiere  semplice  e poteva  es- 
sere dietro  questa  procedura  dichiarato 
tale  , il  commerciante  fallito  che  si  tro- 
vava in  uno  o in  più  de’  casi  seguenti , 
cioè;  l1  se  le  spese  della  sua  casa  che 
è obbligato  d’ iscrivere  mese  per  mese 
sul  suo  libro  giornale  erano  giudicate  ec- 
cessive ; — 2'1  Se  era  riconosciuto  che 
avea  consumato  forti  somme  al  gioco  o 
ad  operazioni  di  puro  azzardo  ; — 3°  Se 
risultava  dal  suo  ultimo  inventario  che 
ii  suo  attivo  essendo  di  cinquanta  per  100 
al  di  sotto  del  suo  passivo,  avea  fatto  pre- 
stiti considerevoli , e se  avea  rivenduto 
mercanzie  a perdita  o al  di  sotto  del  cor- 
so ; — 4°  Se  avea  dato  firme  di  credito 
o di  circolazione  per  una  somma  tripla 
del  suo  attivo  secondo  il  suo  ultimo  in- 
ventario. (C.  comm.  586,  ant.)  (1) 

997.  — Poteva  essere  processato  come 
bancarottiere  semplice  e tale  esser  di- 
chiarato ; — Il  fallito  che  non  avea  fatto 
alla  cancelleria  la  dichiarazione  di  cessa- 
zione de' suoi  pagamenti,  come  si  è detto 
sopra,  n.  8; — Colui  che  essendosi  reso 
assente,  non  si  era  presentato  in  persona 
agli  agenti  ed  ai  sindaci  nei  termini  fis- 
sati e senza  legittimo  impedimento  ; — 
Colui  che  presentava  libri  tenuti  irrego- 
larmente , senza  però  che  le  irregolarità 
indicassero  la  frode,  o che  non  li  presen- 

3°  se  risulta  dal  suo  ultimo  inventario,  ohe 
essendo  il  suo  attivo  di  cinquanta  per  cento  mi- 
nore del  suo  passivo,  ha  preso  prestili  considera- 
bili; e se  Ita  rivenduto  delle  mercanzie  a perdila, 
o a meuo  del  corso  ; 

4°  se  ha  dato  brina  di  credito  o di  circolaziono 
per  una  somma  tripla  del  suo  attivo  , secondo  il 
suo  ultimo  inventario. 
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lava  tutti  ; — Colui  che  avendo  una  so- 
cietà non  faceva  le  dichiarazioni  prescrilte 
sopra  , n.  8 , 9 , e 13.  (C.  comm.  587 
ani.)  (1) 

998.  — I casi  di  bancarotta  semplice 
sono  giudicati  dai  tribunali  di  polizia 
correzionale  , sopra  la  domanda  dei  sin- 
dari  o su  quella  di  qualunque  creditore 
del  fallito  , o sopra  l'istanza  che  è fatta 
d’  ufficio  dal  pubblico  ministero.  (Cod. 
comm.  584,  nuovo;  589.  ant.  arg.)  (2)— 
I colpevoli  sono  puniti  con  una  prigionia 
di  un  mese  almeno  e di  due  anni  al  più. 
(C.  pen.  402.)  (3) — La  sentenza  è affissa 
e pubblicata  nella  forma  indicata  dall'ar- 
ticolo 42,  C.  comm.  per  gli  atti  di  so- 
cietà. (C.  cornm.  600,  nuovo  ; 599,  an- 
tico.) (4) 

999.  — I siedaci  non  possono  intentar 
processure  di  bancarotta  semplice,  nè  co- 
stituirsi parte  civile  in  nome  della  massa 
se  non  dopo  esservi  stati  autorizzati  eoo 
una  deliberazione  presa  alla  maggioranza 
individuale  dei  creditori  presenti.  (Cod. 
comm.  589,  nuovo.) 

1000.  — Le  spese  di  istanza  in  ban- 
carotta semplice  intentata  dal  publico 
ministero  non  possono  in  verun  caso  es- 
ser messe  a carico  della  massa.  In  caso 
di  concordato  , il  ricorso  del  tesoro  pub- 
blico contro  il  fallito  per  queste  spese 
non  può  essere  esercitato  che  dopo  spi- 
rati I termini  accordati  da  questa  con- 
venzione. (C.  comm.  587,  nuovo.) 

1001.  — Riguardo  alle  spese  di  istanza 
intentata  dai  sindaci  in  nome  dei  credi- 


ti) LL.  di  ccc.  off.  comm.,  ori.  581.  — Potrà 
essere  convenuto  come  bancarottiere  semplice  ed 
essere  dichiarato  tale 

il  fallito  che  non  avrà  fatto  alla  cancelleria  la 
dichiarazione  stabilita  dall’  articolo  432  ; 

quegli  che  essendosi  assentato,  non  si  presenti 
di  persona  agli  agenti  ed  ai  sindaci  fra  i termini 
fissali,  e senza  impedimento  legittimo  ; 

quegli  che  presenterò  libri  tenuti  irregolarmen- 
te, senza  però  che  le  irregolarità  indichino  frode, 
o che  non  li  presenterà  tutti  ; 

quegli  che  aveudo  una  società,  non  si  sarà  con- 
formato al  detto  articolo  432. 

2)  Ivi,  art.  883. 

3}  LL.  pen.  art.  320.  — Il  fallimento  semplice 
ai  termini  delle  leggi  di  eccezione  per  gli  affari 
di  commercio , è punito  col  primo  al  secondo 
grado  di  prigionia. 

— Art.  321.  — La  bancorotta  fraudolenta  , ai 
termini  deile  leggi  di  eccezione  per  gli  affari  di 
commercio , è puuila  col  primo  al  secondo  grado 
dei  ferri. 

Se  però  il  colpevole  sia  un  agente  di  cambio  o 
mezzano  , sarà  punito  col  secondo  al  terzo  grado 


lori,  esse  sono  sopportate,  se  vi  è libera- 
zione, dalla  raassu,  c se  vi  è condanna,  dal 
tesoro  pubblico,  salvo  il  suo  ricorso  cen- 
tra il  fallito  , conformemente  al  numero 
precedente.  (C.  comm.  588  nuovo.) 

1002.  — Se,  al  contrario  la  istanza  è 
intentata  da  un  creditore  , le  spese  sono 
sofferte  , se  vi  è condanna  , dal  tesoro 
pubblico;  se  vi  è liberazione  dal  creditore 
intentante.  (C.  comm.  590  nuovo.) 

1003.  — Sotto  1’  antica  legge  le  speso 
non  erano  sopportate  dal  tesoro , salvo 
istanze  fatte  dal  pubblico  ministero. 
Erano  sopportate  dalla  massa  , nel  caso 
in  cui  l' istanza  era  stata  introdotta  dai 
sindaci  del  fallimento.  (C.  comm.  589 
ant.)  (5)  — Nel  caso  in  cui  l' istanza  era 
stata  intentata  da  un  creditore  , questi 
sopportava  le  spese  se  il  prevenuto  era 
stato  liberato;  ma  erano  sopportate  dalla 
massa,  se  era  condannato.  (C.  comm. 
590  ant.)  (6)  — Ma  allorquando  vi  era 
istanza  per  parte  del  pubblico  ministero, 
in  caso  di  assoluzione  del  prevenuto  , il 
tesoro  era  tenuto  delle  spese;  esse  resta- 
vano a carico  delta  massa  se  vi  era  con- 
danna. (Arg.  C.  comra.  589 , 590  anti- 
co.) (7) 

1004.  — L'appello  da  sentenza  che 
ha  pronunciato  sopra  l’ istanza  di  banca- 
rotta semplice  appartiene,  secondo  le  re- 
gole del  dritto  comune,  al  pubblico  mini- 
stero ed  alla  parie  processante  , allorché 
ve  ne  ha  una  , diversa  dal  pubblico  mi- 
nistero. (C.  comm.  591  aut.)  (8) 


de’ ferri. 

Quando  il  danno  non  oltrepassi  I dncali  mille  . 
il  colpevole  sarà'puuilo  colla  reclusione, 

_ (4)  Ivi , art.  5113.  — Le  sentenze  delle  gran 
Coni  criminali  contro  ai  bancarottieri  ed  ai  loro 
complici  saranno  adisse  ed  inserite  in  un  giorna- 
le, in  conformità  dell’  articolo  àia. 

(5)  Ivi,  art.  883. — Le  spese  di  procedura  per 
bancarotta  semplice  saranno  a carico  delia  massa , 
nel  caso  che  la  dimanda  sarà  stala  introdotta  dai 
sindaci  del  fallimento. 

(8)  Ivi,  art.  584.  — Nel  caso  che  la  procedura 
sarà  stata  intentata  da  un  creditore  , questi  por- 
terà le  spese , se  il  prevenuto  è assoluto:  le  dette 
spese  andranno  a carico  della  massa  se  egli  à 
condannato. 

(7)  Ivi,  art.  583  e 584. 

(8)  Ivi , art.  585.  — Gli  agenti  del  ministero 
pubblico  saranno  obbligati  di  appellare  da  ogni 
sentenza  appellabile  dei  giudice  di  circondario  , 
allorché  nei  corso  della  procedura  essi  avranno 
riconosciuto  che  la  prevenzione  di  bancarotta 
semplice  è di  carattere  da  esser  convertila  in  pre- 
venzione di  bancarotta  dolosa. 
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1005.  — Perchè  il  misfatto  di  bancarotta 
semplice  o fraudolenta  possa  essere  processato 
non  è necessario  che  il  fallimento  sia  stalo  an- 
tecedentemente dichiarato  da  sentenza  ; basta 
che,  di  fatto  , il  commerciante  incolpalo  abbia 
cessato  i suoi  pagamenti. 

Grimardias.  — 11  ag.  1837.  — Cass.  — 
Riom.  — S-V.  27.  1.  1026.  — V.  app.  nu- 
mero 1028  e seg. 

1005  bis.  — In  materia  di  bancarotta  sem- 
plice, la  legge  penale  non  riconosce  complici- 
tà. (Cod.  pen.  59  e 403.)  (1) 

Sindaei  Barbo!.  — 30  ag.  1844.  — Pari- 
gi. — S-V.  44.  2.  383. 

1005  ter.  — Il  fallito  che  è stato  assoluto 
dalla  Corte  d' assise  del  capo  della  bancarotta 
semplice  (su  la  posizione  di  una  quistione  sus- 
sidiaria), non  può  ulteriormente,  anche  a causa 
dei  fatti  diversi  da  quelli  che  formano  l'oggetto 
della  quistione  sottomessa  al  giurì,  essere  pro- 
cessato innanzi  al  tribunale  correzionale  sotto 
la  prevenzione  di  bancarotta  semplice  : le  cir- 
costanze donde  risulta  il  delitto  , quantunque 
differenti,  non  costituiscono  che  un  solo  e me- 
desimo fatto  noi  senso  dell'articolo  360  Cod. 
instr.  crini.  (2)  (Cod.  comm.  586  , 587.)  (3) 

Brunet.  — 9 ag.  1837.  — Aix.  — S-V. 
38.  2.  127. 

1005.  — Il  minore  che  ha  fatto  operazioni 
di  commercio  non  può  essere  processato  , nè 
condannato  come  bancarottiere,  se  le  formalità 
richieste  dal  Codice  di  commercio  , perchè  il 
minore  sia  abile  ad  esercitare  il  commercio  , 
non  sono  siate  osservate.  (C.  comm.  2 e se- 
guenti.) (4) 

Frémeaux. — 2 die.  1826. — Cass. — S-V. 
27.  1.  206.  — D.  P.  27.  1.  77. 

1007.  — 1 fatti  di  frode  posteriori  al  falli- 
mento costituiscono  il  misfatto  di  bancarotta, 
come  i fatti  anteriori. 

Mathis. — 5 mar.  1813. — Cass.— Metz. — 
S-V.  13.  1.  340.  — D.  A.  8.  307. 

1008.  — La  semplice  negligenza  per  parte 

di  un  commerciante  fallito  nella  tenuta  de’suoi 
libri,  quantunque  priva  di  ogni  frode  o di  cat- 
tiva fede,  può  costituire  il  delitto  di  bancarotta 
semplice salvo  ogni  facilitazione  pei  giu- 

dici d'esaminare,  in  fatto,  secondo  le  circo- 
stanze, se  questa  negligenza  è o no  scusabile. 

Bourseul.  — 24  nov.  1836.  — Cass.  — 
Douai. — S-V. 37. 1. 38. — D.  P. 37. 1. 16. 

1009.  — L'azione  pubblica,  contro  l’autore 
d'  una  bancarotta  semplice  o fraudolenta , non 
è in  verun  modo  arrestata  o impedita  dalle  cir- 

1)  LL.  pen.  art.  78  e 1SS. 

2)  LL.  di  proc.  pen.  art,  162. 

(31  LL.  di  ecc.  ag.  comm.  art.  880  e 881. 

VOL.  I. 


FALLIMENTO  E BANCHEROTTE  737 

costanze  : 1°  che  i creditori  hanno  legalmente 
fallo  un  concordato  omologato  ; 2°  che  il  tri- 
bunale di  commercio  ha  dichiarato  il  fallito 
scalabile  ; 3°  che  il  pubblico  ministero  non 
avea  creduto  dover  fare  processare  criminali 
innanzi  il  concordato  omologato,  e la  sentenza 
di  scusa. 

Ragoulleau.  — 9 mar.  1811.  — Cass. — 
Senna.—  S-V.  11.  1.  145.—  D.  A.  8.  293. 
V.  sopra,  n.  555  e seg. 

1010. —  Ogni  creditore  d’un  fallito  ha  una 
azione  per  farlo  dichiarare,  se  vi  è luogo,  ban- 
carottiere semplice  , ancorché  non  couchiuda 
contro  di  lui  pei  danni-interessi. 

Per  l’esercizio  di  quest'azione  divien  parte 
civile  , nel  senso  dell'  articolo  202  Cod.  di 
instr.  crim.  (5),  e può  appellare  dalla  senten- 
za che  rigetta  la  sua  querela  di  bancarotta, an- 
corché il  pubblico  ministero  vi  abbia  dato  ac- 
quiescenza. 

La  decisione  che  sopra  questo  appello  ha 
dichiarato  il  fallito  bancarottiere  semplice  , 
senza  però  applicargli  pene  corporali , non  è 
riputata  aver  rimesso  in  quistione  e punito  il 
fatto  del  delitto  , ma  solamente  aver  dichia- 
rato un  fatto  necessario  a stabilire  , per  valu- 
tare gl'  interessi  civili  della  parte  querelante. 

Simonnet.— 19  magg.  1815.—  C.  Uig. — 
Parigi.-  S-V.  16.  1.  70.—  D.  A.  8.  296. 

1011.  — Un  fallito  condannalo,  per  ban- 
carotta semplice,  ad  una  detenzione  correziona- 
le, dev'  essere  messo  in  libertà  tosto  che  ha 
subito  la  sua  pena,  ed  i suoi  creditori  non  pos- 
sono ritenerlo  in  prigione  pel  motivo  che  non 
sono  interamente  pagali , allorché  d'  altronde 
non  hanno  ottenuto  prima  ilei  fallimento  alcuna 
sentenza  che  pronuncia  contra  di  lui  I'  arresto 
personale.  — Poco  importa  che  innanzi  la  sua 
detenzione  correzionale  , il  fallito  fosse  stato 
depositato  in  una  casa  d' arresto  a causa  dei 
suoi  debiti , ai  termini  dell'  articolo  455  Cod. 
comm.  (6)  — Questo  deposito  , come  la  de- 
tenzione  , era  nell'  interesse  della  vendetta 
pubblica  , e senza  rapporto  all’  interesse  pri- 
vato dei  creditori. 

Thomas. — 9 maggio  1814. — Cass. — 
Parigi.— S-V.  14.  1.  245.— D.  A.  8.  91. 

1012.  — Non  é lo  stesso  , in  materia  di 
bancarotta,  come  nelle  materie  ordinarie,  per 
ciò  che  riguarda  i danni  interessi  da  accordare 
alla  parte  civile  conira  l’accusato  assoluto. 
Queste  specie  di  domande  di  riparazione  ci- 
vile debbono  essere  portate  innanzi  ai  tribunali 
di  commercio. 

Renault.  — 13olt.  1826.  — Cass.  — Eu- 
re.—  S-V.  27.  1.  140.  — D.  P.  27.  1.29. 

1013.  — Il  fallito  che  è stato  assoluto  dalla 

(4)  Ivi,  «ri.  6 e seg. 

(8!  LL.  di  proc.  pen.  irt.  162. 

(Oj  LL.  di  ecc.  ag.  comm.  tri.  447. 
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Corte  di  assise  del  capo  di  bancarotta  sem- 1 
plice  (sopra  la  posizione  di  una  quislione  sus-  i 
sidiaria),  non  può  ulteriormente,  anche  a causa 
di  fatti  diversi  da  quelli  che  formavano  1'  og- 
getto della  quistione  sottomessa  al  giuri , es- 
sere processato  innanzi  al  tribunale  correzio- 
nale sotto  la  prevenzione  di  bancarotta  semplice 
le  circostanze  dalle  quali  risulta  il  delitto  : 
quantunque  differenti , non  costituiscono  che 
un  solo  e medesimo  fatto  nel  senso  dell'  artico- 
lo 300,  Cod.  instr.  crini.  (1) 

Brunet.  — 9 ag.  1837.  — Ahi.  — S-V. 
38.  2.  127. 

Su  i caratteri  attuali  della  bancarotta  sem- 
plice. — V.  sopra,  n.  993  e seg. 


§ 30.  — Della  bancarella  fraudolenta. 

NOZIONI  GENERALI 

1014.  — La  bancarotta  fraudolenta  è 
1'  atto  del  commerciante  fallito , al  quale 
si  possono  rimproverare  fatti  che  dinota- 
no P intenzione  manifesta  di  portar  pre- 
giudizio ai  suoi  creditori. 

1013. — In  conseguenza  dev’essere 
dichiarato  bancarottiere  fraudolento  qua- 
lunque commerciante  fallito  che  ha  sot- 
tratto i suoi  libri,  rimosso  o dissimulato 
una  parte  del  suo  attivo,  o che,  sia  nelle 
sue  scritture,  sia  con  alti  pubblici  o con 
obbligazioni  sotto  Orma  privata  , sia  col 
suo  bilancio,  si  è fraudolentemente  rico- 
nosciuto debitore  di  somme  che  non  do- 
vea.  (Cod.  comm.  591,  nuovo.) 

1016.  — Risulta  da  questa  definizione 
generale  che  tutti  gli  atti  che  hanno  per 
iscopo  di  dissimulare  fraudolentemente 
l' attivo , o di  aumentare  fraudolentc- 
mcnte  il  passivo,  sono  casi  di  bancarotta 
fraudolenta. 

(1)  LL.  di  proc.  pen.  art.  162. 

(2)  LL.  di  ccc.  off.  comm.  , ari.  687.  — Sarà 
dichiarato  bancarottiere  doloso  ogni  commercian- 
te fallito  che  si  troverà  io  uuo  o più  de’  seguenti 
casi,  cioè  : 

1°  se  ha  supposto  spese  o perdite  , o non  giu» 
slifica  l’ impiego  di  lutti  i suoi  introiti  ; 

2°  se  ha  sviato  qualche  somma  di  danaro  , 
qualche  debito  attivo,  mercauzie,  derrate  o effetti 
mobili  ; 

3°  se  ha  fatto  vendite  , negoziazioni , o dona- 
zioni supposte  ; 

4°  se  ha  supposto  debili  passivi  o collusori  fra 
lui  c creditori  fittizi , facendo  scritture  simulate, 
o costituendosi  debitore  , senza  causo  nè  valore, 
per  mezzo  di  atti  pubblici  o di  obbligazioni  sotto 
Urma  privata  ; 

5°  se  essendo  stato  incaricato  di  un  mandalo 


1017.  — L'  antica  legge  non  si  era  li- 
mitata come  la  nuova  ad  una  definizione 
generale  dei  caratteri  costitutivi  della 
bancarotta  fraudolenta  ; essa  enumerava 
i casi  nei  quali  vi  era  luogo  a dichiarar- 
lo , e di  questi  casi  faceva  due  categorie 
come  in  materia  di  bancarotta  semplice. 
V.  sopra,  n.  996  e 997. 

1018.  — Così  dotta  essere  dichiarato 
bancarottiere  fraudolento  ogni  commer- 
ciante fallito  che  avea  supposto  spese  o 
perdite,  o non  giustificava  l'impiego  di 
tutte  le  sue  esazioni  ; — Che  avea  ri- 
mosso somme  di  denaro  , debili  attivi , 
mercanzie,  derrate  o effetti  mobiliari; — 
Che  avea  fallo  vendite,  negoziazioni  o do- 
nazioni supposte  ; — Che  avea  supposto 
debiti  passivi  c collusori  fra  lui  c i cre- 
ditori lìttizt  , facendo  scritture  simulate 
o costituendosene  debitore  senza  causa 
nè  valore,  con  atti  pubblici  o con  obbli- 
gazioni sotto  firme  private;  — Che  essen- 
do stato  incaricato  d'  un  mandalo  spe- 
ciale, o costituito  depositario  di  danaro , 
di  effetti  di  commercio , di  derrate  o di 
mercanzie , avea,  a pregiudizio  del  man- 
dato o del  deposito,  applicato  a suo  pro- 
fitto i fondi  o il  valore  degli  oggetti  su  i 
quali  rifletteva  sia  il  mandalo,  sia  il  de- 
posito (V.  Deposito,  n.  38};  — Che  avea 
compralo  immobili  o effetti  mobiliari  a 
favore  di  un  prcsta-nome  ; — Infine  che 
avea  nascosto  i suoi  libri.  (Cod.  comm. 
593  unt.)  (2) 

1019.  — E poteva  essere  processato 
come  bancarottiere  fraudolento  e dichia- 
rato tale , il  fallito  che  non  avea  tenuto 
libri , o i cui  libri  non  presentavano  la 
sua  vera  posizione  attiva  e passiva;  c co- 
lui che  avendo  ottenuto  un  salvo-condotto 
non  si  era  presentato  alla  giustizia.  (Cod. 
comm.  594  ant.)  (3) 

speciale , o costituito  depositario  di  denaro  , di 
effetti  di  commercio  , dì  derrate  o merramic  , ha 
in  pregiudizio  del  mandato  o del  deposito  appli- 
calo a suo  profitto  i fondi  o il  valore  degli  oggetti 
sopra  i quali  cadeva  il  mandato  o il  deposito  ; 

6°  se  ha  comprato  beni  stabili  o mobili  col  fa- 
vore di  on  nome  imprestato  ; 

7°  se  ha  nascosto  i suoi  libri. 

(3)  Ivi,  art.  588.  — Patri  esser  convenuto  come 
bancaroitiera  doloso,  ed  esser  dichiarato  tale 

il  fallita  che  non  Ita  ottenuto  libri,  o i cui  libri 
non  presenteranno  il  suo  vero  stato  attivo  e pas- 
sivo ; 

colui  che  avri  omesse  le  formalità  stabilito  da- 
gli articoli  3t , 35  , à7  , 5V  ; quegli  che  avendo 
ottenuto  un  salvo  condotto,  non  si  sarà  presentato 
in  giudizio. 
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cuna  sentenza  anteriore.  (Cod.  conini.  595  , 
antico)  (5) 

Gilbert-Duchàteau. — 22  giug.  1827. — 
Casa.  — Loir-e-Cher.  — S-V.  28.  1.  40.— 
D.  P.  27.  1.  420. 

Id. — Bombard. — 17  marzo  1831. — 
Cass.  — S-V.  31.  1.  257.  — D.  P.  31.  1. 
122. 

1025.  — Dal  perchè  un  individuo  è stato 
dichiarato  in  istato  di  fallimento  da  sentenza 
commerciale  passata  in  forza  di  cosa  giudica- 
ta , non  segue  che  se  6 processato  come  ban- 
carottiere fraudolento  , non  si  possa  piti  esa- 
minare la  quislione  di  conoscere  se  era  o no 
commerciante  ; la  decisione  del  tribunale  di 
commercio  non  può  aver  I'  effetto  della  cosa 
giudicata  sopra  nessun  punto  innanzi  ai  tribu- 
nali di  repressione  ; — É del  dovere  di  questi 
tribunali  di  valutare  tutti  gli  elementi  costi- 
tutivi del  misfatto  , e per  conseguenza  di  esa- 
minare se  il  prevenuto  avea  qualità  di  com- 
merciante , perchè  senza  tale  qualità  non  po- 
trebbe esservi  bancarotta  fraudolenta.  (Cod. 
civ.  1351.)  (6) 

Ruault.  — 23  nov.  1827.  — Cass.  — Pa- 
rigi.—S-V.  28.  1.  188.—  D.  P.  28.  1.31. 

1026.  — Perchè  una  Corte  di  giustizia  cri- 
minale possa  imprimere  a qualcuno  la  qualità 
di  membro  di  una  società  di  commercio,  e con- 
dannarlo in  tale  qualità  come  bancarottiere 
fraudolento , non  è assolutamente  necessario 
che  apparisca  da  un  atto  di  società.  Basta  a 
tal  riguardo  che  la  società  sia  stabilita  con  una 
delle  pruove  che  la  legge  non  proibisce  in  ma- 
teria ordinaria. 

Gauthier.  — 11  apr.  1806.  — C.  Rig.  — 
S-V.  6.  2.  894.— D.  A.  8.  306. 

1027.  — La  giustizia  repressiva  può  giu- 
dicare un  commerciante  sul  fatto  di  bancarotta 
fraudolenta  senza  clic  da  un  tribunale  di  com- 
mercio vi  sia  stata  dichiarazione  di  fallimento. 

Dorthe.  — 7 nov.  1811. — C.  Rig. — 
Gard.— S-V.  11.  1.  371.—  D.  A.  8.306. 

Id. — 19  apr.  1811.  — Cass. — S-V.  16. 
1.  212.—  D.  A.  8.  307. 

1028.  — Id....  Basta  che,  di  fatto,  il  com- 
merciante incolpato  abbia  cessato  i suoi  paga- 
menti. 

Leroux  e Montignj.  — 1°  sett.  1827.  — 

C.  Rig.  — Douai.  — S-V.  28.  1.  80.— 

D.  P.  27.  1.  499. 
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1020.  — 1 bancarottieri  fraudolenti 
sono  tradotti  innanzi  alle  Corti  d'  assise 
dietro  la  istanza  del  pubblico  ministero  , 
intentata  d'  ufficio  o secondo  la  denun- 
ciazione  dei  creditori.  ( Arg.  C.  comm. 
592,  nuovo;  595,  ant.)  (1)  — Essi  sono 
puniti  con  la  pena  de'  lavori  forzuti  a 
tempo.  fCod.  pen.  402.)  (2)  V.  tuttavia 
Agente  di  cambio,  n.  27.  (3)  — La  deci- 
sione di  condanna  è affìssa  e pubblicata 
nella  forma  indicata  dall'  articolo  42  del 
Codice  di  commercio  per  gli  atti  di  so- 
cietà. (C.  comm.  600,  nuovo  ; 599,  an- 
tico.) (4) 

1021.  — Le  spese  di  procedura  in  ban- 
carotta fraudolenta  non  possono  , in  ve- 
rmi caso,  esser  messe  a carico  della  mas- 
sa. — Ma  se  uno  o più  creditori  non  si 
costituiscono  parti  civili  in  loro  nome 
personale,  le  spese,  in  caso  di  assoluzione 
restano  a loro  carico.  (C.  comm.  592  , 
nuovo.) 
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1022.  — Le  pene  stabilite  contro  la  banca- 
rotta fraudolenta  sono  inapplicabili  al  partico- 
lare non  commerciante  di  professione  , ancor- 
ché abbia  contratto  molto  obbligazioni  commer- 
ciali alle  quali  ba  mancalo  con  frode. 

Léger-Lafont. — 21  novemb.  1812.  — C. 
Rig.  — S-V.  16.  1.  31.  — D.  A.  8.  303. 

1023.  — Perchè  un  accusato  possa  esser 
condannato  come  bancarottiere  fraudolento  , 
non  basta  che  sia  stato  dichiarato  colpevole  dal 
giuri  di  fatti  costitutivi  di  frode  verso  i suoi 
creditori,  come  ia  tenuta  irregolare  dei  suoi  li- 
bri di  commercio. . . , bisogna  ancora  che  sia 
stalo  dichiarato  commerciante  o negoziante 
fallito. — V.  tuttavia,  n.  1028. 

Escande. — 19  sett.  1828. — Cass. — 
S-V.  28.  1. 376.  — D.  P.  28.  1.  421. 

Id.  — Gire.  — 16  seti.  1830.  — Cass. — 
S-V.  31.  1.  185.  — D.  P.  30.  1.  386. 

Id.  — Gaurent.  — 23  giugno  1832.  — 
Cass.  — S-V.  32.  1.  323. 

1024.  — Id. . . . Allorché  soprattutto  il 
fallimento  non  è stato  ancora  dichiaralo  da  al- 
ti) LL.  di  etc.  «fT.  comm.,  «ri.  889. — Ne’ ra- 
si di  bancarotta  dolosa  si  agirà  d’ ufiiio  «vanii  alle 
gran  Corti  criminali  dai  procuratori  generali  e lo- 
ro sostituti,  sulla  notorietà  pubblica,  o sulla  de- 
nunzia dc’sìndact  o di  un  creditore. 

(2)  LL.  pen.  art.  321  , comm  1.  — La  banca- 
rotta fraudolenta  , ai  termini  delle  leggi  di  ecce- 
zione per  gli  affari  di  commercio  , è punita  col 
primo  al  secondo  grado  de’  ferri. 

(3)  Abbiamo  aggiuulo  al  n.  28  dello  stesso  ar- 
ticolo che  1’  agente  di  cambio  la  cui  bancarotta 


non  è fraudolenta  , può  essere  ammesso  al  bene- 
ficio di  cessione;  ciò  non  è più  vero  oggi,  secondo 
il  nuovo  «rt.  511,  C.  comm.  — V.  eopra,  n.  922 
e la  parola  Commerciante  n.  2!,  27  e seg.  N.  A. 

(4)  IX.  di  ecc.  a IT.  comm.  art.  893.  — Le  sen- 
tenze delle  gran  Corti  criminali  contro  ai  òanea- 
rottieri  ed  ai  loro  complici  saranno  affisse  ed  in- 
serite in  un  giornale,  in  conformità  del  fari.  449. 

(5)  Ivi,  art.  189. 

(6;  LL.  civ.  art.  1308. 
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Id.  — Granier.  — 15  apr.  1825.  — C. 
Rig.  _ S-V.  26.  1.  95.  — D.  P.  25.1. 
877. 

ld.—  Pincau.—  3 no».  1814.— C.Rig. — 
S-V.  16.  1.  49.  — D.  A.  6.  303.  — V.  so- 
pra, n.  1006. 

1029.  — L'individuo  processato  come  ban- 
carottiere fraudolento  che  pretende  non  essere 
anche  in  istato  di  fallimento  deve  intentar  giu- 
dizio contro  la  decisione  di  rinvio  alla  Corte 
d' assise  ; sarebbe  inammessibile  ad  intentar 
giudizio  per  tal  motivo  contra  la  decisione  di 
condanna.  (C.  instr.  crim  229.)  (1) 

Granier.  — 15  apr.  1825.  — C.  Rig.  — 
S-V.  26.  1.  95.  — D.  P.  25.  1.377. 

1030.  — Il  condannato  per  misfatto  di 
bancarotta  fraudolenta  ebe  d'  altronde  non  ha 
agito  contra  la  decisione  della  sua  messa  in 
accusa  , non  è amnicssibile  a pretendere  , in- 
nanzi alla  Corte  di  cassazione  , che  egli  non 
era  in  istato  di  fallimento  per  concbiudere  che 
il  fallo  a causa  del  quale  è stato  condannato 
non  costituiva  il  misfatto  di  bancarotta  fraudo- 
lenta. 

Dcrmenon-Annct.  — 18  marzo  1826.  — 
Cass.  — Senna.  — S-V.  26.  1.  420.  — D. 
P.  26.  1.  282. 

1031.  — La  cassazione  di  una  decisione  di 
condanna  per  bancarotta  fraudolenta  porla  ne- 
cessariamente 1’  annullamento  o P inefficacia 
ulteriore  della  decisione  ebe  ba  pronunciato  su 
i danni-interessi  della  parte  civile  , per  conse- 
guenza della  prima  condanna. 

Renault  e comp.  — 5 maggio  1826.— 
Cass.  — Rouen.  — S-V.  27.  1.38.  — D. 
P.  26.  1.  369. 

1032.  — Un  commerciante  francese  stabi- 
lito in  paese  straniero  può  essere  processato 
in  Francia  per  bancarotta  fraudolenta,  se  i fatti 
di  bancarotta  sono  stali  commessi  In  Francia 
a pregiudizio  del  francese:  è lo  stesso  del  coqi- 
merciante  straniero.  (C.  Civ.  14.)  (2) 

Leroux  e Montigny.  — 1°  seti.  1827. — 

C.  Rig. — Douai. — S-V.  28.  1.  80. — 

D.  P.  27.  1.  493. 

1033.  — La  sola  inosservanza  delle  forma- 
lità prescritte  per  la  pubblicità  delle  separa- 
zioni di  beni  convenzionali,  non  dà  il  carattere 
di  bancarotta  fraudolenta  al  fallimento  dello 
sposo  che  le  ha  trascurato. 

M...  — 9 seti.  1813.  — Cass.— S-V. 
13.  1.  407.  — D.  A.  8.  309.  (3) 

1034-1035. — Un  fallito  non  può  essere 
riputato  in  frode  , a causa  della  differenza  tra 
il  suo  passivo  ed  il  suo  attivo  ; se  al  tempo 
del  suo  ultimo  inventario , P attivo  non  era  di 

(1)  IX.  di  proc.  peo.  art.  119. 

(2:  LL.  ctv.  «ri.  1S. 

(3>  Questo  è oggi  un  caso  di  bancarotta  sem- 
plice. — V.  sopra  , n.  995.  — V.  del  resto  , pei 
caratteri  della  bancarotta  fraudolenta  secondo  la 
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cinquanta  per  cento  al  di  sotto  del  suo  passivo. 

Egualmente  non  si  possono  imputare  a frode 
al  fallito  firme  di  credito  e di  circolazione,  se 
non  ne  ha  emesso  la  quantità  comparativa  che 
è proibita  dalla  legge. 

In  verun  caso  si  può  imputargli  a frode  o a 
biasimo,  P aver  trascurato  di  far  assicurare  le 
sue  spedizioni  marittime  : questo  non  i nò  un 
giuoco,  nò  una  operazione  di  puro  azzardo. 

La  mancanza  di  bollo  , di  paragrafi  e la 
mancanza  del  libro  giornale  e del  libro  d' in- 
ventario, non  sono  una  irregolarità  essenzial- 
mente riprensibile  , nel  senso  del  Codice  di 
commercio. 

Lecoz-Keristion. — 7 genn.  1811. — Ren- 
nes.  — S-V.  11.2.  462.— D.  A.  8.  155. 

1036.  — Il  fallito  che  fa  figurare  nel  suo 
bilancio  creditori  filtizt  non  commette,  sol  per 
ciò,  il  misfatto  di  bancarotta  fraudolenta.  Qui 
non  vi  sono  nò  scritture  simulate,  nò  obbliga- 
zioni prese  nel  senso  dell'  articolo  593  n.  4 
del  Codice  di  commercio  (ant.)  (4) 

3 lug.  1823. — C.  Rig.—  Rouen. — S-V. 
24.  1.  198.  — D.  A.  8.  310. 

1037.  — La  omissione,  nel  bilancia  for- 
mato da  un  fallito,  di  effetti  che  realmente  gli 
appartengono,  non  dà  per  se  stessa,  e in  man- 
canza di  ogni  fraudolenta  intenzione  , apertura 
all’  azione  di  nullità  per  causa  di  dolo  , del 
concordato  stipulato  tra  il  fallito  ed  i suoi  cre- 
ditori. 

Jalaguier.  — 11  genn.  1833. — Bordeaux. 
— S-V.  33.  2.  380.  — D.  P.  33.  2.  97. 

1038.  — È nulla  la  risposta  del  giuri  che 
dichiara  un  individuo  colpevole  di  bancarotta 
fraudolenta  , senza  spiegarsi  categoricamente 
su  i fatti  materiali  costitutivi  di  tal  misfatto 
enunciati  nella  quistione. 

Gire. — 16  seti.  1830.—  Cass.  — Hunte- 
Loire.  — S-V.  31.  1.  185.  — D.  P.  30.  1. 
386. 

1039.  — Gli  articoli  593,  594  e 596  del 
Codice  di  commercio  fant.)  (5) , determinando 
i fatti  costitutivi  della  bancarotta  fraudolenta 
suppongono,  a tal  riguardo , piena  colpabilità 
sotto  il  duplice  rapporto  di  materialità  e di  mo- 
ralità.— Cioè  che  bisogna,  per  condanna, che 
i fatti  provati  sieno  fraudolenti  di  loro  natura, 
e dichiarati  tali  dal  giuri. 

Gilles.  — 26  genn.  1827.  — Cass. — Nl- 
mes.  — S-V.  27.  1.  484.  — D.  P.  27.  1. 
377. 

1040.  — In  una  accusa  di  bancarotta  frau- 
dolenta , la  risposta  affermativa  del  giurì  su 
ciascuno  dei  fatti  enumerati  nell'articolo  593, 
del  Codice  di  commercio  (aut.)  (6) , su  la  loro 

noova  legge,  sopra,  □.  1015  e seg. 

(4)  LL.  di  eec.  aff.  comm.  art.  587,  o.  4. 

(5)  Ivi,  art.  587,  588  e 500. 

(6)  Ivi,  art.  587. 
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relazione  col  fatto  di  fallimento  e su  la  circo- 
stanza di  frode  a pregiudizio  dei  creditori  le- 
gittimi , basta  per  comprovare  il  misfatto  di 
bancarotta  fraudolenta  ; non  è assolutamente 
indispensabile  che  il  presidente  stabilisca  la 
quistione  in  questi  termini:  Vaccinato  ti  rende 
egli  colpevole  del  misfatto  di  bancarotta  , fa- 
cendo tale  o tal  altro  alto  ? (Cod.  instruz. 
crim.  337.)  (1) 

Vicloirc  Traizet.  — 3 giug.  1825.  — C. 
ilig.  — S-V.  20.  1.  153.  — D.  P.  25.  1. 
899. 

Id.  — Beausson.  — 12  nov.  1829.  — C. 
Rig.  S-V.  30.  1.  356.  — D.  P.  29.  1.402. 

1041.  — In  un'  accusa  di  bancarotta  frau- 
dolenta , la  dichiarazione  del  giuri  che  com- 
prova che  l' accusato  non  giustifica  l' impiego 
di  tutte  le  tue  «aiioni,  non  equivale, per  l'ap- 
plicazione della  pena,  alla  dichiarazione  che  lo 
accusato  è colpevole  di  non  giustificare  l'im- 
piego delle  sue  esazioni  : perchè  un  tale  fatto 
sia  costitutivo  della  bancarotta  fraudolenta  , 
bisogna  che  sia  riconosciuto  fraudolento , o che 
1'  accusato  ne  sia  dichiarato  colpevole,  il  fatto 
materiale  in  sè  stesso  potendo  essere  esente 
di  frode  o di  criminalità,  (C.  instr.  crini.  337, 
345  e 362.)  (2) 

Paraud.  — 13  magg.  1826. — Cass. — 
Parigi.  - S-V.  27.  1.  159.  — D.  P.  26. 
1.  365. 

ld.  — Réraond.  — 14  apr.  1827.  — 
Cass.  — Vaueluse.  — S-V.  27.  1.514. — 
D.  P.  27.  1.  403. 

1042.  — La  semplice  dichiarazione  del  giuri 
portante  che  I'  accusato  è colpevole  d’ aver  te- 
nuto dei  libri  che  non  pretentano  la  tua  vera 
posizioni  attiva  e fattiva,  non  basta  perchè  vi 
sia  luogo  a condanna  per  bancarotta  fraudo- 
lenta.— Il  ginri  deve  essere  interrogato, 
inoltre,  sn  la  moralità  di  questo  fatto,  cioè  su 
la  quistione  di  conoscere  se  l'irregolarità  della 
tenuta  dei  libri  £ stata  accompagnata  da  circo- 
stanze di  frode.  — La  Corte  d'  assise  non  può 
essa  stessa  risolvere  tal  quistione  senza  ecce- 
dere i suoi  poteri. 

Escande.  — 19  sett.  1828. — Cass. — 
S-V.  28.  1.376.  — D.  P.  28.  1.  421. 

Id.  — Lambert.  3 nov.  1826.  — Cass.  — 
S-V.  27.  1.  366.  — D.  P.  27.  1.  329. 

1043.  — Allorché,  sopra  un’accusa  di  ban- 
carotta fraudolenta  il  giuri  ha  dichiarato  che 
un  debito  dell’  accusato  era  collutorio  , nel 
senso  dell'  articolo  593  n.  4 del  Codice  di 
commercio  (3),  l' accusalo  non  è più  ammessi- 
bile,  in  Corte  di  cassazione  , a pretendere  che 
risulti  il  contrario  dai  suoi  libri  di  commercio. 

Dermenon-Annet. — 18  marzo  1826. — 


(t)  LL.  di  ptoe.  pen.  art.  274,  277;  P art.  362 
frane,  è stalo  abolito  nelle  nostre  II.  pen. 

(2)  Ivi,  art.  274. 
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Cass.  — Senna. -S-V.  26.  1.  420.  — D 
P.  26.  1.  282. 

1044.  — La  quistione  sottomessa  al  giuri , 
in  un'  accusa  di  bancarotta  fraudolenta  , rela- 
tivamente alla  supposizione  d'  un  debito  collu- 
sorio tra  1’  accusato  ed  un  creditore  fittizio  , 
non  è nulla,  sol  perchè  il  nome  di  questo  cre- 
ditóre fittizio  non  si  trovasse  richiamato  nella 
quistione,  allorché  d' altronde  questo  creditore 
è designato  nell'  atto  d' accusa , è stato  citato 
pei  dibattimenti  ed  inteso  come  testimone. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

1045.  — Vi  è contraddizione  , dante  aper- 
tura a cassazione  , nell’  insieme  delle  risposte 
del  giuri  , dalle  quali  risulta,  da  una  parte  , 
che  un  accusato  di  bancarotta  fraudolenta  ha 
giutlifiealo  l' impiego  di  tutte  le  tue  esazioni, 
e che  i suoi  libri  olirono  la  sua  vera  posizione 
attiva  e passiva  , e dall’  altra  parte , che  l' ac- 
cusato avesse  , in  questi  medesimi  libri , sup- 
posto un  debito  passivo  e collusorio , fatto  con 
scritture  simulale,  ecc. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

1046.  — Il  semplice  tentativo  di  bancarotta 
fraudolenta  è un  misfatto. 

Forcst.  — 26  mess.  an.  8.  — C.  Rig.  — 
S-V.  1.  1.  306.  — D.  A.  8.  302  e 12. 
617.  — V.  sopra,  S 29  n.  994  e scg. 

1047.  — La  prescrizione  dell'azione  di  ban- 
carotta fraudolenta  si  proroga  fino  a sei  anni, 
allorché  nei  tre  primi  anni  dal  giorno  in  cui  è 
stata  conosciuta  e legalmente  comprovata  sono 
state  esercitate  delle  istauze. 

Roger.  — 16  brum.  an.  14.  — Cass.  — 
S-V.  20.  1.464.  — D.  P.  6.  2.  25. 

1048.  — Allorquando  un  fallito  è proces- 
sato in  bancarotta  fraudolenta , qualunque  cre- 
ditore leso  può  intervenire  ai  processo  e con- 
cbiudervi  pe’  danni-interessi  : questa  facoltà 
non  è esclusivamente  riservata  ai  sindaci  del 
fallimento. 

Renault.  — 13  ottóbre  1826.  — Cass.  — 
Eure.—  S-V.  27. 1. 140.—  D.  P.  27.  1.29. 

1049.  — I creditóri  d’un  fallito  non  pos- 
sono esser  testimoni  in  un  processo  diretto 
contro  di  lui , a loro  istanza  , per  bancarotta 
fraudolenta. 

Goossens.  — 29  mess.  an.  8.  — Cass.  — 
Dyle.  — S-V.  1.  1.  310.  — D.  P.  3.  1.  204. 

1050.  — Fu  giudicalo  in  tento  contrario 
specialmente  quando  non  sono  parti  civili.  — 
Almeno  , il  fallito  non  può  farsi  un  mezzo  di 
cassazione  del  perchè  i suoi  creditóri  sono  stati 
intesi  come  testimoni , quando  non  si  è fatto 
opposizione  alla  loro  udizione.  (Cod.  instr. 
crim.  222  e 323.)  (4) 

Granier.  — 15  apr.  1825.  — C.  Rig. — 

(3)  LL.  di  ecc.  alT.  comm.  art.  587,  n.  4. 

(4)  LL.  di  proc.  pen.  art.  142,  205  c 207. 
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S-V.  26.  1.  95.  — V.  sopra,  n.  518  e 579. 

1054. Una  ordinanza  della  camera  del 

consiglio  , che  dichiara  non  esservi  luogo  ad 
istanze  per  un"  accusa  di  bancarotta,  ha  1 effetto 
della  cosa  giudicala,  anche  a riguardo  dei  terzi 
che  non  sono  stati  parti  presenti  o chiamate 

*'  Itouech.  — 18  magg.  1813.  — N linea. — 
S-V.  14.  2.  137.  — D.  A.  8.  148. 

1052. In  un  affare  di  bancarotta  sem- 

plice o fraudolenta  , il  presidente  non  può  sol- 
tometterc  al  giuri,  come  risultante  dai dibatti- 
menti,  una  quislione  di  scroccheria,  e la  Corte 
non  può  , se  la  colpabilità  è dichiarata  , appli- 
care una  pena.  — In  un  tal  caso  , 1 accusato 
liberato  dall'accusa  principale  di  bancarotta  , 
dev'  esser  messo  in  libertà  , se  prima  della 
chiusura  dei  dibattimenti  , il  pubblico  ■nini- 
stero  non  ha  fatto  alcuna  riserva  a causa  della 
scroccheria.  (Cod.  inslr.  crini.  337 , 338  , 
358  e 361.)  (1) 

Demery. — 30  giug.  1826. — Cass. 
Parigi.— S-V.  27.  1.  207.  — D.  P.  26.  1. 


03  1.  . ... 

1053-1054.  — Una  istruzione  criminale 
per  bancarotta  fraudolenta  , può  esser  rinviata 
(Ì3  un  dipartimento  in  un  altro  , per  sospetto 
legittimo  allorché  la  massa  degli  abitanti  della 
contrada  è sospetta  di  parzialità  pel  fallito. 

Bertrand.  — 16  agosto  1810.  — Cass. 
Limoges.  — S-V.  1Ò.  1.  310. 
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degli  altri  casi  preveduti  dall' articolo  60 
del  Codice  penale  (2) , relativo  ai  carat- 
teri generali  della  complicità;  e gl’  indi- 
vidui convinti  d'  aver  fraudolentemente 
presentato  nel  fallimento  ed  affermato  sia 
in  loro  nome  , sia  per  interposizione  ili 
persone,  crediti  supposti.  (C.  comm. 593, 
nuovo,  597,  ant.)  (3) 

1055  bis. — Il  frastornamento  di  tutto  o di 
parte  dell'  attivo  di  un  fallito  , nell’  interesse 
di  costui , costituisce  oggi  ( a differenza  di  ciò 
che  avea  luogo  sotto  l’ antica  legge  dei  falli- 
menti) il  delitto  punito  dal  nuovo  articolo  593 
del  Codice  di  commercio  , indipendentemente 
da  ogni  partecipazione  del  fallilo  al  frastorna- 
mento, o di  concerto  fraudolento  con  esso. 

liaudeville  e Chevalier.— 2 magg.  1840. — 
Cass.  — Rouen.  — S-V.  43.  1.  837. 

1055  ter.  — La  dichiarazione  di  non  col- 
pabilità , resa  in  favore  d'  un  accusato  di  ban- 
carotta fraudolenta  , non  è un  ostacolo  al  per- 
chè alcune  istanze  per  complicità  sieno  ulte- 
riormente dirette  contro  un  altro  individuo  a 
causa  dei  medesimi  ratti  che  servivano  di  base 
alla  prima  accusa  ; e non  vi  è contraddizione 
tra  la  sentenza  del  giuri  che,  sopra  questa  se- 
conda accusa,  dichiara  costanti  i fatti  incusati, 
e la  prima  sentenza  di  non  colpabilità  resa  in 
favore  dell’  accusalo  principale.  (Cod.  instr. 
crim.  365;  Cod.  cornai.  591  : Cod.  pen. 
59,  60.)  (4) 

Poirier.  — 5 mar.  1841.  — C.  Rig.  — 
Senna.  — S-V.  41.  1.  198. 


K 10. — Dei  complici  della  bancarotta. — 
Misfatti  e delitti  commessi  nei  falli- 
menti da  altri  e non  dal  fallito. 

NOZIONI  GENERALI 

1055. — La  legge  considera  come  com- 
plici di  bancarotta  fraudolenta,  e punisce 
con  la  stessa  pena  del  bancarottiere  , gli 
individui  convinti  d’  aver  nell’  interesse 
del  fallito  sottratto  , nascosto  « dissimu- 
lato tutto  o parte  dei  suoi  beni , mobili 
o immobili  ; il  tutto  senza  pregiudizio 


1055  quat.  — Perchè  un  individuo  possa 
esser  condannato  come  colpevole  o complice  di 
bancarotta  fraudolenta  , bisogna  , a pena  di 
nullità,  che  la  qualità  di  commerciante  sia  stata 
riconosciuta  al  fallito  dal  giuri. 

Manneville.  — 18  ott.  1842.  — Cass. — ■ 
Corte  d’ assise  della  Senna  inferiore.  — S-V. 
42.  1.  952. 

1055  quinq.  — I siedaci  di  un  fallimento 
che  non  sono  costituiti  parti  civili  sopra  le 
istanze  criminali  dirette  contro  un  individuo 
come  complice  della  bancarotta  fraudolenta  del 
fallito  , possono  ancora  dopo  la  condanna  del 
complice  reclamare  per  via  civile  i danni- 


(1)  LL.  di  proc.  pen,  ari.  274,  276, 278  e 279, 
299. 

(2)  LL.  pen.  art.  74.  — Sono  complici  di  un  j 
reato 

1°  coloro  che  avranno  dato  commessione  e 
mandato  per  commetterlo; 

2°  coloro  che  per  mezzo  di  don» , di  promesse 
di  minacce , di  abuso  di  autorità  o di  potere , di 
macchinazioni  o artiiizl  colpevoli  loivrauoo  provo- 
cato 0 avranno  dato  lustrazioni  per  commetterlo; 

3°  coloro  che  avranno  procurato  armi , lustra- 
menti o altri  mezzi  che  han  servilo  all’  azione  , 
sapendo  che  vi  dovoano  servire  ; 

4°  coloro  che  scientemente  avranno  facilitato , 


0 assistito  1*  autore  o gli  autori  delle  azioni  nei 
fatti  i quali  le  avranno  preparate  , facilitate  , o 
consumate. 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  591.— Saranno 
dichiarati  complici  di  bancarottieri  dolosi . e sa- 
ranno come  tali  condannati  gl1 2  Individui  che  sa- 
ranno convinti  di  essersi  intesi  col  bancarottieri 
per  nascondere  o sottrarre  tutto  o parte  de’ suoi 
beni  mobili  o immobili;  di  aver  acquistato  sopra 
di  Ini  de’ crediti  falsi , e che  alla  verificazione  ed 
aflTermaziune  de’  loro  credili  avranno  perseverato 
nel  farli  valere  come  veri  e genuini. 

(4j  LL.  di  proc.  pen.  art.  301;  LL.  pen.  arti- 

1 colo  74  c 75. 
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interessi  contro  di  lai.  (C.  coram.  598,  ani.  ; 
593  nuovo.)  (1) 

Charbonnel.  — 9 giug.  1811.—  Riom.— 
S-V.  41.  2.474. 

1086.  — Il  congiunto  , gli  ascendenti 
o i discendenti  del  fallito  o i suoi  affini 
nello  stesso  grado  , possono  come  tutti 
gii  altri  e negli  stessi  casi  essere  consi- 
derati come  complici.  (Arg.  C.  comm. 

593  e 594  nuovo.)  Ma  se  hanno  sola- 
mente involuto  , frastornato  o nascosto 
oggetti  appartenenti  al  fallimento  senza 
aver  agito  di  complicità  col  fallito  sono 
puniti  con  le  pene  del  furto.  (C.  comm. 

594  nuovo.) 

1057.  — L’  antica  legge  si  taceva  su 
gli  ascendenti,  discendenti  o affini.  Sola- 
mente la  moglie  che  area  frastornato  , 
involato  , o nascosto  gli  effetti  mobiliari 
ai  quali  non  avea  dritto  , mercanzie , ef- 
fetti di  commercio,  denaro  contante,  era 
condannato  a riportarle  alla  massa  e pro- 
cessata inoltre  come  complice  di  banca- 
rotta fraudolenta.  (C.  comm.  555,  anti- 
co.) (2J  E la  moglie  che  avea  prestato  il 
*uo  nome  c il  suo  intervento  ad  atti  fatti 
dal  marito  in  frode  dei  suoi  creditori , 
poteva  egualmente  essere  processata  co-| 
me  complice  di  bancarotta  fraudolenta. 
(C.  comm.  556  ani.)  (3) 

1058.  — Questa  disposizione  non  è 
stata  testualmente  riprodotta  dalla  nuova 
legge  ; ma  la  disposizione  generale  del 
nuovo  articolo  593  comprende  tutti  i 
casi  e tutti  gl'individui,  ed  è supplita  ab- 
bastanza in  mancanza  delle  antiche  di- 
sposizioni. 

1059.  — La  legge  considera  altresì 
come  complici  di  bancarotta  fraudolenta 
gl’  individui  che  , facendo  il  commercio 
sotto  il  nome  d' altri , o sotto  un  nome 
supposto  , si  sono  resi  colpevoli  di  fatti 
caratteristici  della  bancarotta  fraudolenta 
indicali  sopra  n.  1016.  Questi  individui 
sono  puniti  con  le  stesse  pene  dei  ban- 
carottieri fraudolenti.  (C.  comm.  593  , 
nuovo.) 

(1)  LL.  di  ecc.  afT.  comm.  art.  592. 

(2)  Ivi,  art.  547.  — La  moglie  che  avesse  tra- 
riiunla , divertila  o nascosta  roba  mobile  riferita 
nell’  articolo  precedente,  mercanzie,  effetti  di  com- 
mercio, danaro  contante  , sari  condannata  a re- 
stituzione in  favor  della  massa , e convenuta  in 
oltre  come  complice  di  bancarotta  dolosa. 

(3)  Ivi , art.  348.  — Potrà  anche,  secondo  la 
natura  de’  casi , esser  convenuta  come  complice 
di  bancarotta  dolosa  la  moglie  che  avrà  prestalo 
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1060.  — In  tulli  casi  qui  sopra  pre- 
veduti la  corte  o il  tribunale  adito  pro- 
nunzierà anche  quando  vi  è pagamento, 
1°  d'  ufficio,  sopra  la  reintegrazione  al- 
lo massa  dei  creditori,  di  tutti  i beni . 
dritti  o azioni  fraudolentemente  sottrat- 
ti ; sopra  i danni-interessi  che  fossero 
domandali , e che  la  sentenza  o la  deci- 
sione deve  provvedere.  (C.  comm.  595, 
nuovo.) 

1061.  — Secondo  l’antica  legge  non 
vi  era  luogo  per  la  Corte  d’  assise  a pro- 
nunziare la  reintegrazione  ed  i danni- 
interessi,  che  quando  vi  era  condanna  sul 
fatto  di  complicità,  e non  come  oggi,  an- 
che quando  vi  fosse  assoluzione.  (V.  ap- 
presso , n.  1079.) — Riguardo  ai  danni- 
interessi,  doveuno  essere  eguali  alla  som- 
ma della  quale  i complici  aveano  tentato 
di  frodare  la  massa.  (C.  eomm.  598  an- 
tico.) (4) 

1062.  — Oltre  i fatti  biasimevoli  ai 
falliti  e la  complicità  di  cui  si  è tenuto 
quistione,  il  fallimento  può  ancora  esse- 
re , pei  sindaci  o pei  creditori , I’  occa- 
sione di  delitti  più  o meno  gravi  che  la 
legge  ha  dovuto  reprimere. 

1063.  — Abbiamo  veduto  sopra  , n. 
268  e 646  , che  i sindaci  sono  , come 
mandatari , responsabili  della  loro  ge- 
stione ; ma  la  responsabilità  civile  po- 
trebbe in  certi  casi  non  bastare  alla  re- 
pressione dei  disordini  pregiudizievoli , 
sia  alla  massa  , sia  ai  fallito.  In  conse- 
guenza ogni  sindaco  che  si  è reso  colpe- 
vole di  malvcrsazioui  nella  sua  gestione 
dev’  essere  punito  correzionalmente  con 
una  prigionia  di  due  mesi  almeno , di 
due  anni  al  più,  e con  un’  ammenda  che 
non  può  eccedere  il  quarto  delle  restitu- 
zioni e dei  danni-interessi  che  sono  do- 
vuti alle  parti  lese  , nè  essere  minore  di 
venticinque  franchi.  — Il  colpevole  può 
essere  inoltre  , a contare  dal  giorno  in 
cui  ha  subito  la  sua  pena,  interdetto  per 

10  spazio  di  cinque  anni  almeno  e di  dieci 
ai  più , dei  dritti  civili  menzionati  nello 

11  sno  nome  o il  suo  intervento  ad  atti  fatti  dal 
marito  in  frode  de’  suoi  creditori. 

(4)  Ivi,  art.  592.— La  stessa  sentenza  che  avrà 
pronunziato  le  pene  contro  ai  complici  di  banche- 
rotte dolose  li  condannerà 
1°  a reintegrare  alla  massa  de* creditori  i beni, 
i diritti  e le  azioni  dolosamente  sottratte  ; 

2°  a pagare  alla  delta  .nassa  i danni  cd  inte- 
ressi eguali  alle  somme  di  cui  bauno  tentalo  di 
defraudarla. 
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art.  42  del  Cod.  penale.  ;1)  (C.  comm. 
596,  nuovo;  Cod.  pen.  405  e 406.)  (2) 

1064.  — Avviene  assai  frequentemen- 
te, che  I'  amraessione  di  alcuni  creditori 
al  concordalo  è il  prezzo  dei  vantaggi 
particolari  da  essi  stipulati  fuori  le  con- 
dizioni che  sono  subite  dalla  massa  , o 
anche , che  dopo  il  concordato  , inter- 
vengono fra  i creditori  ed  il  fallito  dei 
trattati  particolari,  mediante  i quali  que- 
sti creditori  sono  pagali  a pregiudizio 
della  massa  che  si  fonda  su  l' esecuzio- 
ne delle  obbligazioni  assunte  dal  falli- 
to. Questi  delitti  per  tanto  più  comu- 
ni per  quanto  è più  facile  agl'  interessati 
di  farsi  illusione  sopra  il  loro  vero  carat- 
tere e di  credere  agire  troppo  legalmen- 
te, quando  in  ciTetti  sottraggono  fraudo- 
lentamente ai  loro  concreditori  un  pegno 
a tutti  comuuc  dovcano  essere  repressi 
dalla  legge. 

1065.  — In  conseguenza  , ogni  credi- 
tore che  ha  stipulato  , sia  col  fallito,  sia 
con  qualunque  altra  persona  , vantaggi 
particolari  a causa  del  suo  voto  nelle  de- 
liberazioni del  fallimento,  o che  ha  fatto 
una  convenzione  particolare  dalla  quale 
risultasse  in  suo  favore  uu  vantaggio  a 
carico  dell'  attivo  del  fallito  , è punito 
correzionalmente  con  una  prigionia  che 
non  può  eccedere  un  anno  , e con  una 
ammenda  che  non  può  essere  al  di  sotto 
di  due  mila  franchi.  — La  prigionia  può 
essere  portata  a due  anni  se  il  creditore 
è sindaco  del  fallimento.  (Cod.  comm. 
597  nuovo.) 
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1066.  — Nello  stesso  caso,  le  conven- 
zioni sono,  inoltre,  dichiarate  nulle  a ri- 
guardo di  qualunque  persona,  ed  anche  a 
riguardo  del  fallito;  ed  il  creditore  è te- 
nuto a restituire  a chi  di  dritto  le  som- 
me o i valori  che  ha  ricevuto  in  virtù 
delle  convenzioni  annullate  (Cod.  comm. 
598,  nuovo)  ; cioè  al  fallito  , se  avendo 
ottenuto  un  concordato,  egli  ha  fatto  un 
sagriBcio  sopra  l' attivo  delia  massa  o 
coll’  aiuto  di  particolari  risorse;  all'unio- 
ne , se  non  vi  è stato  concordato  , e che 
i vantaggi  particolari  provvengono  dal 
fallito  ; nel  caso  contrario  a coloro  che 
han  somministrato  danari , se  trattasi  di 
somme  date  per  prezzo  di  un  voto  nelle 
deliberazioni  del  fallimento.  (Discuss.  e 
rapp.  Munii.  11  magg.  1837  , p.  1143, 
col.  3.) 

1067.  — L'  annullamento  di  queste 
convenzioni  può  essere  cosi  intentato 
dalla  parte  civile  : in  tal  caso  1'  azione 
dev'  essere  portata  innanzi  ai  tribunali 
di  commercio.  (C.  comm.  599  nuovo.) — 
\.app.  n.  1081  e seg. , 1' effetto  di 
queste  specie  di  convenzioni  sotto  l' an- 
tica legge. 

1068.  — Le  sentenze  e le  decisioni 
rese  contro  i complici  della  bancarotta  , 
o contro  gl'  individui  prevenuti  dei  de- 
litti di  cui  si  è parlato  , debbono  essere 
adisse  e pubblicate  nelle  forme  stabilite 
dall’  articolo  42  del  Codice  di  commer- 
cio (3)  relativo  agli  atti  di  società  com- 
merciale (C.  comm.  600  , nuovo  ; — V. 
pure  I’  art.  599,  ani.)  (4) 


(1)  LL.  pen.  art.  27.  — Le  interdizioni  a lem- 
po  consistono  nel  vietare  al  condannato  , per  nn 
tempo  non  minore  di  due  mesi , nè  maggiore  di 
cinque  anni,  uno  o più  de’  seguenti  dritti  ; 

1°  di  volo  o di  elezione  ; 

2°  di  cligibililà  a funzioni  o impieghi  pubblici; 

3°  dell’  esercizio  de’  medesimi  ; 

4°  di  un’arte  o mestiere; 

5°  di  ottener  il  permesso  di  asportar  le  armi  ; 

6°  di  accesso  in  alcuni  luoghi  ; 

7°  di  essere  adoperato  come  perito  nei  giudizi 
penali  ; 

8°  di  voto  o suffragio  nelle  deliberazioni  del 
consiglio  di  famiglia  ; 

9°  di  esser  tutore  o curatore  , eccctlocchè  dei 
propri  figli,  concorrendovi  il  parere  del  consiglio 
di  famiglia. 

(2)  Ivi,  art.  430,  comma  3.  — La  /rode  si  com- 
mette in  uno  de’  seguenti  modi. 

5°  Quando  siasi  fatto  un  lucro  qualunque  a 
danno  altrui,  mediante  artificio  contrario  ai  rego- 
lamenti, o facendosi  uso  di  falsi  nomi  o di  false 
qualità,  o impiegando  altro  inganno  , rigiro  o si- 
mulazione per  persuadere  p esistenza  di  false  in- 
traprese , di  facoltà  o crediti  immaginari , o per 


suscitare  speranze  o timori  di  un  buon  successo , 
di  un  accidente  o di  qualunque  altro  avvenimento 
chimerico. 

— Ivi,  art.  433,  comma  3.  — La  frode  è quali- 
ficata per  lo  mezzo  e per  la  persona. 

3°  quando  è commessa  con  abusare  de’  biso- 
gni, delle  debolezze  o delle  passioui  di  un  minore 
per  fargli  sottoscrivere  a suo  pregiudizio  obbliga- 
zioni, quietanze  o discarichi  per  imprestiti  di  da- 
naro, o di  cose  mobili,  o di  effetti  di  commercio, 
o di  qualsivoglia  altro  effetto  obbligatorio  , sotto 
qualunque  forma  un  tal  negoziato  sia  stato  fatto 
o mascheralo. 

(3)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  34.— L’estratto 
degli  alti  di  società  in  nome  collettivo  debbe  es- 
sere rimesso  fra  quindici  giorni  dalla  sua  data 
alla  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  del 
circondario , nel  quale  è stabilita  la  casa  di  com- 
mercio sociale,  per  essere  trascritto  sul  registro  , 
ed  affisso  per  tre  mesi  nella  sala  dell’  udienza. 

Se  la  società  ha  piu  case  di  commercio  situate 
in  diversi  circondari , la  rimessa  , la  trascrizione 
e I’  affissione  di  tal  estratto  si  faranno  ne’ tribu- 
nali di  commercio  de’  rispettivi  circondari. 

(4)  Ivi,  art.  393.  — V.  pag.  739,  nota  4. 
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GIURISPRUDENZA 

4069.  — On  individuo  pud  esser  condan- 
nato come  complice  di  bancarotta  fraudolenta  , 
ancorché  l'autore  principale  non  sia  processato. 

Pellerin.  — 3 giug.  1830.  — C.  Rig.  — 
S-V.  30.  1.  349.  — D.  P.  30.  1.  294. 

1069  bis.  — Per  la  complicità  in  materia 
di  bancarotta  semplice  V.  sopra,  1006  bis. 

1070.  — Fu  nondimeno  giudicalo  che  lo 
accusalo  dichiarato  colpevole  di  essersi  inteso 
con  un  commerciante  per  sottrarre  ai  suoi 
creditori  le  mercanzie  e i beni  immobili  di 
costui  non  pud,  su  questa  dichiarazione,  esser 
punito  come  complice  di  bancarotta  fraudolen- 
ta, perchè  il  fatto  di  bancarotta  dell'autore 
principale  non  è comprovato  da  questa  dichia- 
razione. 

Marc  Barthelot.  — 14  gennaio  1820.  — 
Cass.— S-V.  20.  1.  176.—  D.  A.  3,614. 

1071.  — Vi  è contraddizione  tra  la  dichia- 
razione del  giuri  portante  : che  un  individuo  è 
colpevole  di  complicità  di  bancarotta  fraudo- 
lenta, c la  dichiarazione  portante:  che  l'autore 
principale  non  è colpevole. 

Bombarci.  — 17  mar.  1831.  — C.  Rig.— 
S-V.  31.  1.  257.  — D.  P.  31.  1.  122. 

1072.  — Nondimeno  la  decisione  che  di- 
scarica dell’  accusa  l’ autore  preteso  di  una 
bancarotta  fradolenta  non  ha  forza  di  cosa 
giudicata  a riguardo  del  tale  che  è ulterior- 
mente denuncialo  come  complice. . . . Special- 
mente se  apparisse  che  il  discarico  dell’accusa 
è stato  motivato  principalmente  sulla  desisten- 
za della  parte  civile. 

Calengc.  — 14  prat.  an.  12. — C.  Rig. — 
Rouen.—  S-V.  4.  1.  308.—  D.  A.  2.  584. 

1073.  — Il  colamento  o la  sottrazione  di 
oggetti  appartenenti  ad  un  fallito  non  costitui- 
sce il  misfatto  di  complicità  di  bancarotta  frau- 
dolenta, che  quando  il  celamentoo  la  sottrazione 
è stato  T effetto  d'  un  concerto  fraudolento  tra 
il  celatore  ed  il  fallilo.(C.  comm.  593aal.)(l) 

Bombard,  — 17  mar.  1831. — Cass. — 
S-V.  31.  1.  257.— D.  P.  31.1.122. 

Id. — Brunet.— 22  genn.  1830.— Cass. — 
S-V.  31.  1.  333.  - D.  P.  30.  1.  88. 

1074.  — Perchè  la  moglie  che  ha  involato 
o nascosto  mercanzie, effetti  di  commercio,  ee., 
di  suo  marito  fallito  , possa  essere  processata 
come  complice  di  bancarotta  fraudolenta,  biso- 
gna che  sia  dichiarato  che  si  è intesa  con  lui 
per  nascondere  o sottrarre.  — A tal  riguardo 
vi  è necessità  di  combinare  1'  articolo  555  del 


(1)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.,  art.  591. 
2)  Ivi,  art.  547. 

(3)  Ivi.  art.591. 

(4)  LI.,  pcn.  ari.  455  c 456. 

(5)  LL.  di  ecc.  A IT.  comm.  art.  591. 
VOI.  1. 
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Codice  di  commercio  fant.)  (2)  con  l’ articolo 
597  dello  stesso  Codice  (3).  — In  difetto  di 
concerto  col  fallilo,  la  sottrazione  non  costitui- 
rebbe che  un  furto  commesso  da  una  moglie 
verso  suo  marito  ; e questo  furto  non  potrebbe 
dar  luogo  che  a riparazioni  civili.  (Cod.  pen. 
380.)  (4) 

Vedova  Gandon.—  lOfebb.  1827.— Cass.— 
Orléans.—  S-V.  28.  1.  30.—  D.  P.  27.  1. 
386.  — V.  sopra  , n.  1057  l’ art.  594  della 
nuova  legge  che  dispone  nello  stesso  senso. 

1075.  — La  riunione  delle  due  circostanze 
enunciate  nell'  articolo  597  del  Codice  di  com- 
mercio (ant.)  (5)  non  è necessaria  per  costi- 
tuire il  misfatto  di  complicità  di  bancarotta 
fraudolenta  ; basta  1’  una  di  queste  due  circo- 
stanze. 

Bombard.  — 17  mar.  1831.  — Cass. — 
S-V.  31.  1.  257.  — D.  P.  31.  1.  122. 

1076.  — Dal  perchè  gli  articoli  597  del 
Codice  di  commercio  (ant.)  e 403  del  Codice 
penale  (6)  dispongono  che  il  complice  di  ban- 
carotta fraudolenta  sarà  punito  con  la  stessa 
pena  del  bancarottiere,  non  segue  che  la  Corte 
d'assise  non  possa- graduare  la  pena  tra  l'accu- 
sato principale  ed  il  complice;  può  ancora, 
allorché  il  giuri  ha  ammesso  circostanze  atte- 
nuanti a riguardo  di  lutti  e due  (Cod.  pen. 
463.)  (7) , non  discendere  la  pena  che  ai  un 
sol  grado  relativamente  al  complice  , discen- 
dendola di  due  relativamente  all’  autore  prin- 
cipale. 

Sabaté.  — 26  magg.  1838.  — Cass.  — 
S-V.  38.  1.  562. 

1077.  — La  decisione  che  condanna  un 
accusalo  come  complice  di  bancarotta  frau- 
dolenta non  è nulla  sol  perchè  non  contiene 
la  liquidazione  dei  danni-interessi  reclamati 
dalla  massa  dei  creditori,  cooformcmente  allo 
arlicolo598  del  Codice  di  commercio  (ant.)  (8); 
i giudici  possono,  usando  della  facoltà  che  loro 
accorda  l’ articolo  366  del  Codice  d’istruzione 
criminale , contentarsi  di  commettere  uno  dei 
giudici  per  sentire  le  parti,  prender  conoscen- 
za dei  documenti  e fare  del  tutto  un  rappor- 
to. — In  altri  termini  : L’  articolo  598  del 
Codice  di  commercio(ant.)(9)  non  fa  eccezione 
all'  articolo  366  del  Codice  d' inslruzionc  cri- 
minale. 

Carou.  — 27  lug,  1820.  — C.  Rig. — 
Senna.  — S-V.  21.  1.  3.  — D.  A.  4 . 352. 

1078.  — lina  Corte  d’ assise  non  è com- 
petente per  pronunziare  sopra  i danni-interessi 
domandati  dalla  parte  civile  contro  i complici 
di  bancarotta  fraudolenta , che  quando  costoro 

(6)  Ivi,  «rt.  581;  LL.  pen.  art. 

(7)  LL.  pen.  art.  468  e 453. 

(8)  LL.  di  ecc.  aff.  comm.  art.  592. 

(9)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 

94 


Digitized  by  Google 


746  FALLIMENTO  K BANCHEROTTE 

son  condannati  a pene.  A tal  riguardo  gli  ar- 
ticoli 338,  339  e 366  del  Codice  distruzione 
criminale  (l)che  autorizzano  in  un  modo  gene- 
rale la  Corte  d' assise  a pronunziare  sopra  i 
danni-interessi  rispettivamente  pretesi  dallo 
accusato  o dalla  parte  civile  in  caso  di  paga- 
mento , come  in  caso  di  condanna  , non  hanno 
abrogato  gli  articoli  598  e 600  del  Codice  di 
commercio  (ant.)  (2)  che  restringono  la  com- 
petenza della  Corte  d’assise  relativamente  alle 
azioni  di  danni-interessi  contea  i complici  di 
bancarotta  fraudolenta,  al  solo  caso  in  cui  sono 
condannali  come  tali. 

Grandiean  e Petit.  — 44  luglio  1826.  — 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  27.  4.  104.  — 1). 
P.  26.  1.  415.  — V.  sopra,  n.  1061. 

4079.  — La  quistione  d’  esistenza  del  fatto 
di  bancarotta  fraudolenta  può  essere  sottomessa 
al  giuri  a riguardo  di  una  persona  morta,  per 
arrivare  a decidere  la  quistione  di  colpabilità 
del  suo  complice.  (Cod.  instr.  crini.  2.)  (3) 

Drujon. — 4 giug.  1835.  — C.  Rig. — 
Senna.  — S-V.  35.  1.934.  — D.  P.  35. 
4.  328. 

1080.  — Dn  debitore  fallito  che  fa  un  con- 
cordalo con  la  massa  dei  suoi  creditori,  e che, 
per  ottenere  la  firma  dell’  uno  di  essi , gli  fa 
una  obbligazione  particolare,  nella  quale  si  tro- 
va trattato  meglio  degli  altri  creditori , non  è 
ammessibile  a querelare  questa  obbligazione 
particolare , allorché  i creditori  sono  inden- 
nizzati. 

Cavellan.  — 15  die.  1809.  — Parigi. — 
S-V.  7.  2.  985.  — D.  A.  8.  132. 

1081.  — li  fallito  non  è ammessibile  a do- 
mandare la  nullità,  per  difetto  di  causa, di  una 
obbligazione  da  lui  sottoscritta,  sotto  pretesto 
che  non  l’ ha  consentita  se  non  nello  scopo  di 
ottenere  un  concordato  fraudolento  , non  po- 
lendo alcuno  allegare  la  sua  propria  ignominia. 

Quanti n-Hardiau.  — 4 giugno  1829.  — 
Angers.  — S-V.  30.  2 . 202.  — D.  P.  30. 
2.  127.  — V.  sopra,  n.  1067. 

1082.  — 11  fallito  non  è ammessibile  a do- 
mandare dal  suo  lato , in  suo  nome  , la  nullità 
delle  obbligazioni  o delle  alienazioni  da  esso 
consentite  posteriormente  al  fallimento  e in- 
nanzi il  concordato.  — Queste  obbligaziooi  o 
alienazioni  sono  valide  a suo  riguardo.  — I 
creditori  potrebbero  solamente  impugnarle  co- 
me fatte  in  frode  ed  a pregiudizio de’lorodritli. 

Kourgeaut. — 19  ag.  1828. — Bordeaux. — 
S-V.  29.  2.  150. -D.  I>.  29.  2.  169. 

ld.  — Chauvet.  — 30  die.  1828.  — Bor- 
deaux. — S-V.  29.  2.  150.  — D.  P.  29.  2. 
109. 

ld.  — Quentin-Hardiau.  — C.  Rig.  — 

(I)  LI.,  di  proc.  pen.  ari.  278  e 279,  290  c 298. 

(2  . LI.,  di  eco.  a(T.  conmi.  art.  392  e 894. 

(3)  LL.  di  proc.  pcu.  art.  4. 
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, Augers.  — S-V.  31.  1.  289.  — D.  P.  33. 
1.278. 

ld.  — Berle.  — 17  mar.  1832.  — Pari- 
gi. — S-V.  32.  2.  295.  -D.  1>.  32.  2.  95. 

ld.  — Lainné.  — 9 magg.  1834.  — C. 
Rig.  — Parigi.  — S-V.  34.  1.323.  — D. 
P.  34.  1.341. 

1083.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  fa 
obbligazione  sottoscritta  da  un  fallito,  in  favore 
dell'uno  dei  creditori  per  impedirlo  ad  opporsi 
all’  omologazione  di  un  concordato  ebe  ha  già 
ottenuto  , pud  essere  annullata  su  la  demanda 
del  fallito  e dei  suoi  creditori  come  essendo 
stata  sottoscritta  per  timore  da  nn  incapace  a 
come  riposante  sopra  una  causa  illecita.  — 
Almeno  la  decisione  che  annulla  in  un  tal  caso 
1’  obbligazione  poggiandosi  sopra  queste  tre 
considerazioni  è in  sicuro  della  cassazione  , 
specialmente  se  l’ annullamento  è stato  pure 
domandato  da  un  creditore  interventore , il  cui 
credito  non  dev’  essere  pagato  (per  l’ effetto  di 
una  condizione  del  concordato)  se  non  dopa  il 
pagamento  del  dividendo  promesso  agli  altri 
creditori.  (C.  civ.  1123,  1131.  1133.)  (4) 

Delaruo.  — 30  mar.  1830.  — C.  Rig.  — 
Rouen.  — S-V.  30.  1.122.  — D.  P.  30. 
1.  152. 

1083  bis.  — La  disposizione  degli  articoli 
597  e 598  del  Codice  di  commercio  che  pro- 
nuncia la  nullità  di  ogni  convenzione  passata 
col  fallito.dalla  quale  risultasse  per  uno  de’ suoi 
creditori  un  vantaggio  a carico  del  fallimento, 
si  applica  anche  al  caso  iu  cui  la  convenzione  & 
intervenuta  prima  della  dichiarazione  del  falli- 
mento, allorché  il  creditore  che  1’  ha  stipulato 
conosceva  la  cessazione  dei  pagamenti  del  suo 
debitore,  e che  l’ apertura  del  fallimento  é 
stata  riportala  ad  un’  epoca  anteriore  a questo 
trattalo.  — Ris.  nella  1“  specie. 

E la  nullità  di  une  tale  convenzione  si  esten- 
de anche  alla  garantia  sottoscritta  nell’  alto  da 
un  terzo.  (C.  civ.  2012.)  (5)—  V.  la  specie. 

Ma  la  nullità  pronunziata  dagli  articoli  597 
e 598  de)  Codice  di  commercio  non  si  applica 
al  trattato  col  quale  un  debitore  che  ha  ante- 
riormente ottenuto  dai  suoi  creditori  una  ri- 
messa sull’  ammontare  de’  loro  crediti , si  ob- 
bliga verso  alcuni  di  essi  solamente  a pagar 
loro  un  dividendo  maggiore  , allorché  questo 
trattato  é intervenuto  prima  di  ogni  cessazione 
di  pagamenti  comprovata,  e ad  un’  epoca  ante- 
riore a quella  in  cui  é stata  fissata  l’ apertura 
del  fallimento  del  debitore  , ulteriormente  di- 
chiarata. — Ris  nella  2a  specie. 

Del  resto  la  nullità  di  questo  trattato  non 
potrebbe  esser  domandata  né  dal  debitore,  né 
dal  sindaco  rappresentante  la  massa  dei  eredi- 
ta) LL.  civ.  art.  1077,  1083,  1087. 

(5)  LL.  civ.  ari.  1881. 
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tori  del  fallimento  , ma  unicamente  dai  crcdi- 
ditori  stranieri  al  trattato  particolare,  che  non 
hanno  consentito  una  rimessa  su  i loro  credili 
che  nell'ignoranza  di  questo  aggiustamento. — 
V.  2a  specie. 

la  Specie.  — D.  . . — 3 aprile  1813.  — 
Douai.  — S-V.  13.  2.  119. 

2"  Specie. — Benazech. — 30  mar.  1813. — 
Parigi.  — S-V.  ivi. 

1 083  ter.  — Fu  ancora  piudicato  nel  senso 
della  2a  specie  qui  sopra  (Decis.  di  Parigi  ) , 
che  la  disposizione  degli  articoli  597  e 598 
del  Codice  di  commercio , non  è applicabile  al 
trattato  stipulato  dal  debitore  coi  suoi  credi- 
tori prima  della  dichiarazione  di  fallimento,  e 
prima  della  cessazione  dei  pagamenti  ebe  ha 
determinato  una  dichiarazione  di  fallimento 
ulteriore. 

In  ogni  caso  , la  nullità  di  questo  trattato 
non  può  esser  domandata  dai  sindaci  del  falli- 
mento, ma  solamente  da  quei  creditori  ai  quali 
avesse  portalo  pregiudizio. 

Sindaci  Lcreil.  — 11  genn.  18.11.  — Pa- 
rigi. — S-V.  41.  2.  479. 

1084.  — L' obbligazione  contratta  dal  fal- 
lito , prima  del  concordato  , di  pagare  intiera- 
mente un  creditore,  dev'  essere  annullata , sia 
perché  distrutta  dal  concordalo,  sia  perchè  ri- 
posa sopra  una  causa  illecita. 

La  nullità  di  una  tale  obbligazione  può  es- 
sere invocata  tanto  dal  medesimo  fallito  quanto 
dai  creditori. 

S.— 21  febb.  1828.  — Parigi.  — S-V. 
29.  2.  184.  — D.  P.  29.2.  211. 

Id.  — Godard.  — 17  mar.  1831. — Lio- 
ne.—S-V.  31.  2.  213.  — D.  P.  31.  2. 
102. 

ld.  — Cavelau.  — 11  lug.  1837.  — Pa- 
rigi.—S-V.  37.  2.  397.  — D.  P.  37.2. 
118. 

ld.  — 23  magg.  1838.  — C.  Rig. — S-V. 
38.  1.  520.—  D.  P.  38.  1.257. 

1085.  — I biglietti  sottoscritti  da  un  fallito 
a profitto  dell'  uno  dei  suoi  creditori,  per  sup- 
plemento del  dividendo  risultante  dal  concor- 
dato , sono  validi  a riguardo  del  fallito  ; ma  la 
loro  scadenza  non  può  tuttavia  essere  portala 
che  ad  un'  epoca  posteriore  ai  termini  fìssali 
dal  concordato  per  la  liberazione  del  fallilo 
verso  la  massa. 


(1)  LL.  cir.,  «rt.  1087,  1884. 

( 2)  I.L.  di  ccc.  afT.  comm.  art.  894.  — In  tulli 
i casi  di  procedure  e di  condanne  di  bancarotta 
semplice  o di  bancarotta  dolosa  , le  azioni  civili , 
eccettuato  quelle  di  cui  si  è parlato  nell’  articolo 
892,  resteranno  separate  ; e tutte  le  disposizioni 
relative  ai  beni  ordinale  pel  fallimento  saranno 
eseguile,  senza  che  possano  essere  tradotte,  attri- 
buite nè  richiamale  innanzi  ai  giudici  di  polizia 
correzionale,  nè  alle  grau  Corti  criminali. 

(3)  Ivi,  art.  698.  — Saranno  nun  però  i sindaci 
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Derenre.  — 20  febb.  1834.  — Parigi.  — 
S-V.  34.  2.  92.  — D.  P.  34.2.  54. 

1086.  — La  Ddeiussione  sottoscritta  da  un 
terzo  a profitto  d'  un  creditore  del  fallito  . per 
prezzo  dell’  adesione  di  questo  creditore  al 
concordato  , nulla  presenta  d' illecito  ; non 
avrebbe  tal  carattere  cho  quando  essa  alterasse 
la  consistenza  dei  beni  del  fallilo  , o che  , con 
la  sua  adesione  , il  creditore  garantito  avesse 
costretto  gli  altri  creditori  a fare  al  fallito  ri- 
messe illegittime.  (C.  civ.  1133  e 2012.)  (1) 

Bradcl.  — 19  giugno  1832.  — Cass.  — 
Roucn.  — S-V.  32.  1.  529.  — D.  P.  32. 
1.  249. 


§ 32.  — Dell'  amministrazione  dei  beni 
in  caso  di  bancarotta. 

NOZIONI  CENERAI.! 

1087.  — In  lutti  i casi  d’ istanza  e di 
condanna  di  bancarotta  semplice  e di  ban- 
carotta fraudolenta  , le  azioni  civili  di- 
verse da  quelle  di  restituzione  e di  danni- 
interessi  contra  i complici,  restano  sepa- 
rate dall'  azione  pubblica  , e tutte  le  di- 
sposizioni relative  ai  beni , prescritte  pel 
fallimento,  sono  esecutive  senza  che  pos- 
sano essere  portate  , attribuite  nè  avo- 
cate ai  tribunali  di  polizia  correzionale  . 
nè  alle  Corti  d’assise.  (C.  comm.  601 
nuovo;  600,  ant.)  (2)  — Nondimeno,  i 
sindaci  del  fallimento  sono  obbligati  di 
rimettere  al  procuratore  del  Re  tutti  i 
documenti , i titoli , le  carte  e le  notizie 
che  loro  son  domandate.  (C.  comm.  602 
nuovo;  601  ant.)  (3) 

1088.  — I documenti,!  titoli  eie  car- 
te rilasciate  dai  sindaci , sono  nel  corso 
dell'  istruzione  tenuti  in  istalo  di  comu- 
nicazione per  la  via  della  cancelleria; 
questa  comunicazione  ha  luogo  su  la  ri- 
chiesta dei  sindaci  che  possono  prender- 
vi degli  estratti  privati  o richiederne  de- 
gli autentici  che  sono  loro  spediti  dal 
cancelliere.  (C.  comm.  603  nuovo;  602 
ant.)  (4) 

del  fallimento  obbligati  a rimettere  ai  procuratori 
generali  ed  ai  loro  sostituti  tutti  i documenti  , 
titoli,  carte  ed  indicazioni  che  si  domandassero. 

(4)  Ivi , art.  596.  — 1 documenti  , i titoli  e le 
carte  che  si  rimetteranno  dai  9indaci , dovranno 
durante  il  corso  della  procedura, tenersi  in  istalo 
di  comunicazione  per  mezzo  della  cancelleria  : 
questa  comunicazione  avrà  luogo  sulla  requisi- 
zione dei  sindaci  che  potranno  prendervi  degli 
estratti  privali , o richiederne  degli  autentici  che 
loro  saranno  spediti  dal  cancelliere  gratuitamente. 
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1089.  — Questi  documenti , titoli  e 
carte  sono  , dopo  la  sentenza , rimessi  ai 
siedaci  che  ne  danno  discarico,  salvo  però 
i documenti  dei  quali  la  sentenza  ordi- 
nasse il  deposito  giudiziario.  (C.  comm. 
603,  nuovo;  603,  aut.)  (1) 


§ 33.  — Della  Riabilitazione. 

NOZIONI  GENERALI 

1090.  — La  riabilitazione  è l'atto  che 
restituisce  al  fallito  la  pienezza  dei  dritti 
civili  e politici  di  cui  lo  stato  di  falli- 
mento lo  avea  privato.  (V.  sopra  , nu- 
mero 113.) 

1091.  — Non  basta  perchè  il  fallito 
possa  esser  riabilitato  che  abbia  adempito 
le  obbligazioni  assunte  da  lui  verso  i suoi 
creditori  per  conseguenza  del  concordato; 
1'  esecuzione  di  queste  obbligazioni  lo 
mette  al  sicuro  di  ogni  ulteriore  proces- 
sura , ma  non  lo  riabilita.  — Bisogna 
dippiìi  che  abbia  integralmente  pagato 
(cioè  senza  deduzione  delle  rimesse  che 
avesse  ottenuto  in  conseguenza  di  un 
concordato)  le  somme  da  esso  dovute  in 
sorte  , in  interessi  e spese.  (C.  comm. 
604,  nuovo;  603  ant.)  (2) 

1092.  — Se  egli  è socio  di  una  casa 
di  commercio  caduta  in  fallimento  , non 
può  ottenere  la  sua  riabilitazione  che 
dopo  aver  giustificato  che  tutti  i debiti 
della  società  sono  stali  integralmente 
pagati  in  sorte,  in  interessi  e spese,  an- 
che quando  un  concordato  particolare  gli 
fosse  stato  consentito.  (C.  comm.  604 , 
nuovo.)  — V.  sopra,  n.  662. 

1093.  — La  riabilitazione  non  ha 
luogo  di  pieno  dritto  : la  domanda  deve 

(1)  LL.  di  eco.  aff.  «unni.,  ari.  S97.  — I delti 
documenti,  titoli  c corte  dovranno,  dopo  la  sen- 
tenza, trasmetterai  di  uDzio  ai  aindaci  che  ne  fa- 
ranno ricevuta:  tranne  perù  i documenti  pe’  quali 
la  sentenza  ordinasse  il  deposito  giudiziario. 

(2)  Ivi,  art.  599.  — Il  reclamante  sari  obbli- 
gato ad  unire  alla  sua  petizione  le  quietanze  c gli 
altri  documenti  giustificanti  di  aver  soddisfatto 
interamente  tutte  le  somme  da  luì  dovute  in  ca- 
pitale, interessi  e spese. 

(3)  Ivi,  art.  596.  — ■ Qualunque  istanza  di  ria. 
ùiiffaztone  dalla  parte  del  fallilo  sarà  indirizzata 
alla  gran  Corte  civile,  uelia  cui  giurisdizione  egli 
sarà  domiciliato. 

(A}  Iti,  art.  599.  — V.  sopra,  nota  2. 

(5)  Ivi,  art.  tino.— Il  procurntor  generale  presso 
In  gran  Corte  civile  , sulla  comunicazione  che  gli 
sarà  stata  fatta  dell'  istanza , ne  manderà  copte 
certificate  da  lui  al  procurator  regio  presso  il  tri- 


F AUMENTO  E BANCHEROTTE 

esserne  diretta  alla  Corte  reale  nella  giu- 
risdizione della  quale  il  fallito  è domici- 
liato (C-  comm.  603,  nuovo;  604 ant.)(3)  : 
l' attore  è obbligato  di  unire  alla  sua 
istanza  le  quitanze  e gli  altri  documenti 
giustificativi.  (C.  comm.  605  , nuovo  ; 

605  ant.)  (4) 

1094 — Il  procurator  generale  presso 
la  Corte  reale  , dietro  la  comunicazione 
che  gli  è stata  fatta  dell'  istanza  , ne  in- 
dirizza spedizioni  da  esso  certificate  al 
procuratore  del  Re  ed  al  presidente  del 
tribunale  di  commercio  del  domicilio  del- 
l’ attore,  e se  questi  ha  caogiato  domici- 
lio dopo  il  fallimento  , al  procuratore 
del  Re  ed  al  presidente  del  tribunale  di 
commercio  del  circondario  ove  ha  luogo, 
incaricandoli  di  raccogliere  tutte  le  noti- 
zie che  possono  procurarsi  su  la  verità 
dei  fatti  esposti.  (C.  comm.  606,  nuovo, 

606  ant.)  (6) 

1093.  — A tal  effetto,  a diligenza  tanto 
del  procuratore  del  Re  che  del  presidente 
del  tribunale  di  commercio  , copia  della 
detta  istanza  resta  affissa  per  un  termine 
di  due  mesi  si  nelle  sale  d'  udienza  di 
ciascun  tribunale  , che  alla  borsa  ed  alla 
casa  comunale,  ed  è inserita  per  estratto 
nelle  carte  pubbliche.  (C.  comm.  607 
nuovo;  607  ant.)  (6) 

1096.  — Ogni  creditore  che  non  è 
stato  pagato  integralmente  del  suo  cre- 
dito in  sorte,  interessi  e spese,  e qualun- 
que altra  parte  interessata  può  , durante 
I*  affissione  , formare  opposizione  alla  ri- 
abilitazione con  semplice  atto  alla  can- 
celleria , appoggiato  da  documenti  giu- 
stificativiima il  creditore  opponente  non 
può  giammai  esser  parte  nella  procedura 
di  riabilitazione.  (C.  comm.  608  nuovo; 
608  ant.)  (7) 

banale  civile  della  provincia  o valle  ed  al  presi- 
dente  del  tribunale  di  commercio  del  domicilio 
del  reclamante,  c se  questi  ha  cangiato  domicilio 
dopo  il  fallimento,  al  tribunale  di  commercio  nel 
cui  circondario  è accaduto  il  fallimento  ; incari- 
candogli di  raccòrrò  tutti  i rischiamomi  che  po- 
tranno , sulla  verità  de'  fatti  che  saranno  stati 
esposti. 

(6)  Ivi,  art.  601.  — A questo  effetto  per  enra 
tanto  del  procuratore  regio , quanto  del  presi- 
dente del  tribunale  di  commercio,  una  copia  della 
detta  istanza  resterà  affissa  pel  corso  di  due  mesi 
nelle  sale  di  udienza  di  ciascun  tribunale  , alla 
Borsa  , ed  alla  casso  comunale  , e verrà  inserita 
per  estratto  nei  fogli  pubblici. 

(7)  Ivi,  art.  602.— -Ogni  creditore  che  non  sarà 
stalo  pagato  iuterameme  del  suo  credito  in  capi- 
tale, interessi  o spese  , o qualunque  altra  parte 
interessata,  potranno  , durante  il  tempo  dell’af- 
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1097.  — Dopo  spirati  due  mesi  il  pro- 
curatore del  Re  cd  il  presidente  del  tri- 
bunale di  commercio  trasmettono  , cia- 
scuno separatamente  , al  procuratore  ge- 
nerale presso  la  Corte  reale , le  informa- 
zioni che  han  raccolte  e le  opposizioni 
che  han  potuto  esser  formate.  Vi  uni- 
scono il  loro  parere  su  la  domanda.  (C. 
comm.  609,  nuovo;  609  ant.)  (1) 

Il  fallito  può  dal  suo  lato  fornire  me- 
morie per  la  sua  giustificazione. 

1098.  — Terminata  questa  istruzione, 
il  procuratore  generale  fa  emettere  una 
decisione  portante  ammessione  o rigetto 
della  domanda  di  riabilitazione.  (Cod. 
coroni.  610  nuovo  ; 610  ant.;  (2)  — Se 
la  domanda  è rigettata,  non  può  esser  ri- 
prodotta se  uon  dopo  un  anno  d’ inter- 
vallo. (C.  comm.  610  nuovo.)  — Sotto 
I'  antica  legge  la  domanda  rigettata  non 
poteva  più  esser  riprodotta.  (C.  comm. 
610  ant.)  (3) 

1099.  — La  decisione  portante  riabi- 
litazione è trasmessa  ai  procuratori  del 
Re  ed  ai  presidenti  dei  tribunali  ai  quali 
la  domanda  è stata  diretta.  Questi  tri- 
bunali ne  fanno  fare  la  lettura  pubblica 
e la  trascrizione  su  i loro  registri.  (Cod. 
comm.  611  nuovo;  611  ant,)  (4) 

1100.  — Osserviamo  finalmente  che 
qualunque  fallito  non  è ammesso  alla 
riabilitazione  ; come  non  vi  si  ammetto- 
no gli  ste!lionatarl,i  bancarottieri  fraudo- 
lenti, le  persone  condannale  per  fatto  di 
furto  , di  scroccheria  o di  abuso  di  con- 
fidenza , nè  le  persone  contabili , come  i 
tutori,  gli  amministratori  o i deposita- 
ri che  non  hanno  reso  e saldato  i loro 
conti.  (C.  comm.  612  nuovo;  612  an- 
tico. ) (5) 


fisso , fare  opposizione  alla  riabilitazione , per 
semplice  atto  alla  cancelleria  , accompagnato  dai 
docameoti  giustificativi,  se  vi  è luogo.  Il  creditore 
opponente  non  potrà  mai  essere  parte  nella  pro- 
cedura tenuta  per  la  riabilitazione,  senza  pregiu- 
dizio prrò  degli  altri  suoi  dritti. 

(1)  LL.  di  cce.  alf.  comm.,  art.  003.  — Spirati 
i due  mesi  il  procuratore  regio  ed  il  presidente 
del  tribunale  di  commercio  trasmetteranno  , cia- 
scuno separatamente,  al  procuralor  generale  pres- 
so la  gran  Corte  civile  ì rischiaramenti  che  avran- 
no raccolti,  le  opposizioni  che  avranno  potuto  es- 
ser falle,  e le  cognizioni  particolari  che  avessero 
sulla  condotta  del  fallito.  Essi  vi  uniranno  il  loro 
parere  solla  sua  dimanda. 

(3)  Ivi,  art.  604.  — Il  proeurator  generale  pres- 
so la  gran  Corte  civile  farà  sopra  tutto  pronun- 
ziare semenza  che  ordini  ammettersi  o non  am- 
mettersi Is  istanza  di  riabilitazione:  se  la  dimanda 
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1101.  — Ma  il  bancarottiere  sempli- 
ce, che  ha  subito  la  pena  alla  quale  è 
stato  condannato  , può  essere  ammesso 
alla  riabilitazione.  (C-  comm.  612  nuo- 
vo; 613  ant.)  (6) 

1102.  — li  commerciante  fallito  può 
esser  riabilitato  dopo  la  sua  morte.  (C. 
comm.  614,  nnovo.) 


GIURISPRUDENZA 

1103.  — Il  fallilo,  il  cui  fallimento  è stato 
legalmente  dichiarato  , non  può  più  fare  che 
non  sia  stato  in  fallimento.  — La  circostanza 
<i'  altronde  molto  favorevole,  cho  egli  paga  in- 
tieramente ì suoi  creditori  prima  che  le  opera- 
zioni del  fallimento  sieoo  terminate,  non  gli  dì 
il  dritto  di  far  dichiarare  non  avvenute  le  sen- 
tenze che  I'  hanno  dichiarato  in  fallimento  ; 
non  può  che  farsi  riabilitare. 

Thirion.  — 20  nov.  1827.  — C.  Rig.  — 
Roueu.-S-V.  28  1.  98.— 0.  P.  28.  1.  25. 

1104.  — Le  disposizioni  del  Codice  di  com- 
mercio relativo  agli  effetti  che  producono  i 
fallimenti  su  la  persona  c su  i beni  del  fallito 
non  sono  stabilite  solamente  nell’  interesse  dei 
creditori  del  fallito:  lo  sono  egualmente,  e so- 
pratutto nell’  interesse  del  commercio  e della 
società  : ed  è perchè  i creditori  non  possono 
nè  annullare,  nè  modificare  gli  effetti  del  falli- 
mento nell’  interesse  del  fallito. 

Specialmente  : allorché  un  fallimento  6 
stato  dichiaralo  aperto  e seguito  da  un  concor- 
dato, la  sentenza  d’apertura  del  fallimento  non 
può  essere  prodotta  , anche  col  consenso  dei 
creditori  , all’  effetto  di  reintegrare  il  fallito 
nel  godimento  de'  suoi  dritti  : il  fallito  non 
può  pili  che  farsi  riabilitare. 

Miuard-Barrois. — 28  no*.  1827.  — Cass. 
— Dunkerque.  — S-V.  28. 1.  121. — D.  P. 
28.  1. 33. 

1105.  — 11  principio  che  il  debitore  il  cui 


6 rigettata , essa  non  potrà  più  essere  riprodotta. 

(3;  Ivi,  lo  slesso  articolo. 

(4)  Ivi,  art.  603.  — La  sentenza  che  ordina  ria- 
bilitazione , sarà  indirizzata  tanto  al  procuratore 
regio  , quanto  al  presidente  dei  tribunali  a cui  la 
dimanda  sarà  stata  trasmessa. 

questi  tribunali  ne  faranno  fare  lettura  pub- 
blica c ia  trascrizione  sui  loro  registri. 

(5)  Ivi,  art.  60li. — Non  saranno  ammessi  alla 
riabilitazione  i rei  di  slellionato,  i bancarottieri 
dolosi , gl'  individui  condannati  per  fallo  di  furto 
o di  scroccheria  ; né  le  persone  tenute  a dar  con- 
to, come  i tutori,  gli  amministratori  , o i deposi- 
tari i quali  non  avranno  rendalo  a appurato  i loro 
conti. 

(6;  Ivi,  art.  607.  Potrà  essere  ammesso  alla  ri- 
abilitazione il  bancarottiere  semplice  , che  avrà 
eseguita  la  sentenza  per  cui  sarà  stato  condan- 
nai*. 
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fallimento  è stato  dichiarato  , non  può  essere 
rilevato  dal  suo  stato  di  fallimento  che  per  una 
riabilitazione  , non  riceve  la  sua  applicazione 
che  nel  caso  in  cui  il  fallimento  6 stato  giu- 
stamente dichiarato;  è lo  stesso  allorché  è ri- 
conosciuto che  la  situazione  nella  quale  si  tro- 
vasse il  debitore  , non  lo  costituirebbe  positi- 
vamente in  islato  di  fallimento. 

Pelletiugeas. — 9lug.  1832. — Bordeaux. — 
S-V.  32.  2.  052.  — D.  P.  33.  2.  58. 

i 100.  — Colui  che  6 stalo  rilevato  dallo 
stato  di  fallimento  collettivo,  nel  quale  era  stato 
dichiarato  con  un  altro  individuo  , non  può  es- 
sere tenuto  a sopportare  alcuna  parte  delle 
spese  fatte  dopo  questa  dichiarazione  di  falli- 
mento c delle  quali  un  sindaco  avesse  fatto  la 
anticipazione.  — Poco  importa  che  questo  sin- 
daco fosse  stato  nominato  d' ufficio,  e che  l'in- 
dividuo di  cui  lo  stato  di  fallimento  è conser- 
vato, non  sembra  d'  altronde  offrire  una  suffi- 
ciente solvibilità  per  rimborsare  queste  spese. 

Marchais-Uussablon. — 9 lug.  1824. — Pa- 
rigi. — S-V.  25.  2.  208. 


§ 34.  — Della  Dilazione. 

NOZIONI  GENERALI 

1107.  — Può  avvenire  , allorché  un 
commerciante  ha  sospeso  o cessato  i suoi 
pagamenti , che  i suoi  creditori  in  vece 
di  lasciar  emettere  contro  di  lui  una  sen- 
tenza dichiarativa  di  fallimento , gli  ac- 
cordano un  termine  per  liberarsi  verso 
di  essi:  il  contralto  che  allora  interviene 
fra  il  debitore  ed  i suoi  creditori  si  chia- 
ma una  dilazione. 

1108.  — In  tal  caso  allorchò  tutti  i 
creditori  sono  d’accordo  lo  stato  di  falli- 
mento al  quale  avea  dato  origine  la  ces- 
sazione o la  sospensione  di  pagamenti 
cessa,  o per  meglio  dire  non  ha  mai  esi- 
stito, perchè  il  debitore  che  ha  ottenuto 
un  termine  per  liberarsi , nulla  più  do- 
vendo attualmente  non  è,  a propriamente 
parlare,  in  istato  di  cessazione  o di  so- 
spensione di  pagamenti.  (Pardessus,  nu- 
mero 1318.) 

1109.  — Ma  se  tutti  i creditori  non 
fossero  d’  accordo  per  dare  un  termine  al 
debitore,  i non  consenzienti  avrebbero 
senza  alcun  dubbio  il  dritto  di  richiedere 
la  dichiarazione  di  fallimento.  (Ivi.) 

1110.  — Del  resto,  osserviamo  che  il 
contratto  di  dilazione  non  è soggetto,  in 
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quanto  alle  clausole  che  può  contenere  , 
ad  alcuna  regola  particolare , e che  deve 
esser  regolato , in  quanto  ai  suoi  efTetti 
ed  alle  sue  conseguenze  , secondo  le  re- 
gole del  dritto  comune  , e secondo  le 
convenzioni  delle  parti  che  vi  hanno  con- 
corso. 

giurisprudenza 

1111.  — Un  contratto  di  dilazione  non  è 
nullo  per  non  essere  stalo  preceduto  dall'  af- 
fermazione e dalla  verificazione  dei  crediti. 
Basta  che  queste  affermazioni  e verificazioni 
sien  fatte  allorché  la  dimanda  di  omologazione 
é presentata  al  tribunale. 

Thibaull.  — 6 mess.  an.  13.  — Parigi.— 
S-V.  5.  2.300.  — D.  A.  8.  131. 

1112.  — Un  contralto  di  dilazione  è valido 
nella  forma,  quantunque  stipulato  sotto  firma 
privata  e fuori  la  presenza  del  giudice. 

Brouzet.  — 25  vent.  an.  12. — Torino.— 
S-V.  4.  2.  578.  — D.  A.  8.  127. 

1113.  — 11  contratto  di  dilazione  sottoscritto 
volontariamente  ed  unanimemente  dai  creditori 
del  fallilo  , non  può  produrre  I'  effetto  che  la 
sentenza  che  ha  dichiarato  il  fallimento  sia 
annullata  e considerata  corno  non  avvenuta. 
Solamente  il  fallito  può  reclamare  1'  omologa- 
zione del  contratto  e per  conseguenza  farsi  di- 
chiarare scusabile  e suscettibile  di  riabilitazio- 
ne. — In  tal  caso  l' omologazione  non  può  es- 
sere negata  pel  motivo  che  le  formalità  ordi- 
narie prescritte  per  giungere  al  concordato 
non  sono  state  adempite. 

Dcsfarges.  — 22  giug.  1820.  — Douai. — 
S-V.  21.  2.  253.  — D.  A.  8.  157. 

1114.  — Allorquando  un  mercante,  mi- 
nacciato di  fallire  contratta  con  alquanti  cre- 
ditori e dà  loro  sicurezze  , cauzioni , per  otte- 
nere termini  e preservarsi  dai  fallimento  , se 
avviene  che  altri  creditori  non  soscrittori  del 
trattato,  neghino  d‘  accordare  i termini  ed  ob- 
bligano il  debitore  a dichiararsi  in  fallimento  ; 
in  tal  caso  i giudici  interpetrando  la  conven- 
zione secondo  l'intenzione  presunta  delle  parti 
possono  decidere  che  il  trattato  e la  convenzio- 
ne sono  nulle  , anche  a riguardo  dei  creditori 
soscrittori. 

Cherot.  — 14dicemb.  1814.  — Parigi.  — 
S-V.  16.  2.  84.  — D.  A.  2.  380. 

1115.  — L'  atto  di  dilazione  col  quale  un 
debitore  abbandona  ai  suoi  creditori  oggetti 
mobiliari  che  gli  appartengono , e col  auale 
questi  fa  loro  rimessa  pura  e semplice  del  re- 
sto del  loro  credilo,  é soggetto  per  la  registra- 
zione ad  un  dritto  proporzionale  di  due  per 
cento,  ai  termini  dell'  articolo  69,  S 5,  n.°  1, 
della  legge  dei  22  frimaio  , anno  7 , e non  al 
drillo  di  50  centesimi  per  cento  , ai  termini 
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dell’  articolo  69,  8 2,  a."<t  della  stessa  legge.  | 
Perici. — 30  gemi.  1809.  — Cass. — S-V. 
IO.  1.  55.  — D.  A.  7.  208. 


(1)  La  Corte  Suprema  di  giustizia  in  aprile  1812 
decise  che  i Talliti  non  rimangono  privali  che 
delia  sola  amministrazione  dei  beni  : le  obbliga* 
r^oni  che  essi  contraggono  sono  valide  natural- 
mente e civilmente,  in  modo  da  non  esser  loro 
applicabili  le  teorie  relative  agl’  interdetti. 

In  dicembre  1812  decise  che  la  girala  di  nna 
lettera  di  cambio  falla  dal  traente  fra  i dieci  giorni 
che  precedono  il  di  Ini  fallimento  non  ò nulla  di 
pieno  dritto. 

In  giugno  1814  decise  ehe  finché  non  si  provi 
che  il  fallimento  sia  stato  doloso,  il  fallito  e la 
anzi  famiglia  hanno  dritto  ad  una  prestazione  ali- 
mentina. 

In  gennaio  1824  decise  che  è nulla  ogni  inscri- 
zione di  privilegi  ed  ipoteche  , ancorché  aniece- 
deulemente  acquistate  sn’  ben»  del  fallito,  ore  se- 
gna nc1  dieci  giorni  precedenti  al  fallimento,  senza 
distinzione  tra  ipoteche  convenzionali  e giudizia- 
rie cd  esclusive  di  frode. 

2.  Che  la  legge  nel  rendere  l’ accordo  tra’  cre- 
ditori del  fallilo  obbligatorio  anche  pc’  creditori 
disscusienli,  ha  in  termini  precisi  stabilite  le  for- 
inole per  siffatti  accordi  da  osservarsi  a pena  di 
nullità,  senza  poter  essere  supplite  da  equipol- 
lenti. 

In  giugno  1826  decise  che  il  debitore  pegnorn- 
to , destinato  custode  giudiziario  degli  oggetti 
notati  nel  verbale  di  pegnoramento , nou  è tenuto 
ad  esibirli  se,  caduto  posteriormente  io  fallimen- 
to, si  trovino  essi  compresine!  sequestro  generale. 

In  luglio  1826  decise  che  non  può  negarsi  a co- 
lui che  cada  in  fallimento  la  esibizione  de' titoli 
primordiali  di  debito  sotto  il  pretesto  delia  esi- 
stenza di  titoli  dì  ricognizione. 

In  agosto  1826  decise  che  vi  è presunzione  le- 
gale di  frode  uel  fallito  per  gli  obblighi  contratti 
da  Ini  negli  ultimi  dieci  giorni  anteriori  al  falli- 
mento : per  gli  obblighi  meno  recenti  è ammessa 
la  pruova  della  frode.  D’altronde  quando  manca 
la  gira  della  cambiale  per  valuta  somministrata 
si  rende  sopervacanea  la  pruova  e la  dichiara- 
zione della  frode. 

Che  il  giratario  di  una  cambiale  senza  la  indica- 
zione di  valuta  somministrata  non  può  sostenere  di 
averla  ricevuta  a titolo  di  pegno  , o per  sicurezza 
di  altre  sue  cambiali  scadute.  Colui  che,  senza 
girata  del  fallito  con  la  menzione  di  valuta  ricc- 
>uia  , in  tempo  anteriore  agli  ultimi  dieci  giorni 
dei  fallimento,  ritenga,  come  procuratore  del  fal- 
lilo medesimo  , delie  cambiali , ed  obbligalo  ad 
esibirle  ai  sindaci  del  fallimento,  non  potendo  a 
ciò  essere  di  ostacolo  , le  convenzioni  e gli  atti 
nou  risultanti  dalie  cambiali  medesime. 

In  gennaio  1845  decise  che  se  in  un  fallimento 
concorrano  a rivendicare  una  mercanzia  , da  una 
parte  il  commessionato  che  l’ba  comprata  per 
conto  del  fallito  senza  essere  stalo  soddisfatto 
del  prezzo  anticipato  per  la  compra  , e dall’  altra 
il  compratore  che  l'ha  acquistata  dal  fallilo  stesso 
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Attualmente  il  contratto  dì  dilazione  non  ft 
passibile,  come  il  concordalo,  che  di  un  dritto 
fisso  di  3 franchi.  — Y.  sopra,  n.  512.  (1) 


sopr.i  polizza  di  carico  pagandone  il  prezzo,  que- 
st' ultimi)  ha  solamente  diritto  a rivendicarla. 

In  settembre  1847  decise  che  l'epoca  dell’aper- 
tura del  fallimento  è fissata  dal  di  del  protesto  , 
e nou  già  dal  di  della  domanda. 

In  aprile  1848  decìse  che  è tardiva  e quindi 
nulla  la  inscrizione  presa  sui  beni  del  fallilo  dopo 
il  fallimento. 

In  giugno  1848  decise  che  lo  sentenze  ripor- 
tale centra  il  fallito  o l’erede  beneficiato  non 
producono  prelazione  a fronte  di  creditori  chiro- 
grafart. 

In  febbraio  1849  decise  che  per  dichiararsi  al- 
cuno in  istato  di  fallimento  è necessario  che  egli 
sia  un  negoziante  , e che  la  cessazione  de'  paga- 
menti rifletta  agli  atti  di  commercio.  La  qualità 
di  negoziante  deve  derivare  dalla  legge  e non  già 
da  un  certificato  del  siudaco. 

In  febbraio  1849  decise  che  non  può  dirsi  cre- 
dito privilegiato  con  pegno  su  le  mercanzie  , 
quando  il  titolo  privato  porti  la  registrata  dopo 
il  fallimento. 

In  novembre  1849  decise  che  il  determinare  il 
tempo  dell’  apertura  di  una  fallita  è giudizio  di 
fatto,  lasciato  al  convincimento  del  magistrato  , 
non  soggetto  a censura. 

In  lnglio  1852  decise  che  1’  accordo  de*  credi- 
tori fatto  nel  fallimento  non  pregiudica  i creditori 
ipotecari,  quantunque  invitali  ad  esservi  presenti, 
ed  abbiano  ricevuto  delle  somme  di  rate  nella  ri- 
partizione. 

Che  il  debitore  che  non  iscrisse  la  ipoteca  do- 
tale , e la  tacque  nel  contrarre  i mutui  incorre 
nello  stei  lionato , c non  ne  è liberato  col  talli- 
meato. 

In  giugno  1853  fa  deciso  che  non  ci  ha  violazio- 
ne di  cosa  giudicata  quando  la  G.  Corte  preferisco 
la  pruova  che  dìcesi  risultare  da  libri  mercantili 
di  cui  essa  stessa  aveva  ordinata  l*  esibizione,  per 
essere  una  tal  decisione  meramente  preparatoria, 
c quindi  capace  di  esser  rivocata,  in  questo  senso 
che  la  G.  Corte  medesima  receda  dalla  persua- 
sione che  la  prnova  ordinata  potesse  servir  di 
base  al  suo  giudizio  definitivo. 

Che  un  pagamento  eseguito  dal  debitore  fallito, 
in  vantaggio  d’  uno  de’  suoi  creditori , prima  de» 
termini  stabiliti  in  una  convenzione  fatta  con  tul- 
li, ben  si  poò  dichiarare  seguito  in  frode  de*  dritti 
degli  altri  creditori  in  qnelia  convenzione  inter- 
venuti. 


La  Gran  Corte  civile  iu  aprile  1827  ha  ritenuto 
che  la  sentenza  con  cui  in  un  giudizio  di  falli- 
mento , il  tribunale  di  commercio  si  riserba  di 
provvedere , sulla  domanda  del  salvoeondotlo  in- 
terino , dopo  più  ampie  indagini  sull’  indole  del 
fallimento,  è applicabile  da  parte  del  fallito. 
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FALSI  PESI.  — V.  Pesi  e misure, 

FALSO. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Agente  di  cambio,  V.  a.  41. 

Antidata,  33,  41. 


Che  nella  inesistenza  del  rapporto  del  giudice 
del  circondario  sul  carattere  del  fallimento , il 
tribunale,  sulla  istanza  degl'  interessali  non  deve 
domandare  di  utizio  un  tal  rapporto,  e sospendere 
intanto  di  pronunziare  sul  salvocondotto. 

Che  il  salvocondotto  provvisorio  può  accordarsi 
al  fallilo  solo  quando  lo  stato  apparente  degli  af- 
fari del  fallito  dimostri  la  sua  sventura  e la  sua 
buona  fede. 

In  settembre  1827  decise  che  gli  agenti,  spirato 
il  tempo  della  loro  nomina  continuano  nelle  loro 
funzioni,  prima  che  sieno  nominati  i sindaci. 

Che  i creditori  possono  intervenire  ne*  giudizi 
di  fallimento,  per  la  diebiarazioue  dell*  epoca  ef- 
fettiva  del  fallimento. 

In  novembre  1832  decise  che  la  moglie  di  un 
commerciante  ha  o pur  no  ipoteca  legale  sopra 
un  immobile  pervenuto  al  marito  a titolo  di  suc- 
cessione ; e mentre  non  siasi  ancora  dichiaralo  il 
di  lui  fallimento. 

In  aprile  1833  decise  che  i commercianti  non 
possono  essere  ammessi  alla  cessione  de’  beni , 
prima  di  aver  ritualmente  dichiaralo  il  loro  falli- 
mento. 

In  giugno  1834  decise  che  dichiarato  un  falli- 
mento, i creditori  ipotecari  per  causa  civile  sono 
soggetti  alle  leggi  che  lo  regolano. 

Che  è rivocabile  in  appello  una  sentenza  di 
omologazione  dell’  accordo  , anche  non  opposto , 
seguito  però  in  pendenza  di  un  giudizio  di  banca- 
rotta. 

Io  settembre  1851  decise  che  non  è efficace  la 
sentenza  di  separazione  dei  beni  ottenuta  dalla 
moglie  contro  il  marito  negoziante  già  fallito , 
qualora  non  vi  fossero  stati  citali  i biadaci  del 
fallimento.  Epperò  , il  termine  di  un  anno  asse- 
gnato dall’  art.  951 11.  di  proc.  civ.  non  sarà  ap- 
plicabile ed  ostativo  ai  creditori  del  marito,  per- 
chè  non  possono  più  impugnare  i crediti  che  con 
la  sentenza  di  separazione  la  moglie  si  avesse 
fatto  liquidare. 

Che  il  tribunale  civile,  dopo  fornita  la  gradua- 
zione tra  gl'ipotecari,  non  deve  ripartire  il  supero 
fra  i creditori  chirografart  della  tallita  ; ma  deve 
rinviare  i sindaci  al  tribunale  di  commercio,  onde 
procedersi  al  giudizio  di  contributo,  con  le  uorme 
peculiari  dettate  dalle  leggi  di  eccezione. 

In  febbraio  1852  decise  che  in  caso  di  dolo  e di 
collusione,  i creditori  non  intervenuti  nell’accordo 
possono  opporsi  di  terzo  al  giudicato  che  ha  tale 
accordo  omologalo. 

In  giugno  1852  decise  che  la  convenzione  par- 
ticolare, avvenuta,  dopo  l'apertura  del  fallimen- 
to , tra  il  fallilo  cd  i suoi  creditori , è valida  ed 
efficace,  comunque  non  omologata  dal  tribunale. 
In  altri  termini  : 11  fallito  che  perde  1'  a lumini» 
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Atto  di  commercio,  7 e s.,  15  c s.,  23  e s«,  42  e s. 
Banca  straniera,  49. 

Biglietti  ad  ordine,  11,  23  et. 

Borderò,  13. 

Caratteri,  1 e s. 

Commerciami,  7 e 15  e 23  c s.,  42  e 6. 
Competenza,  3,  5,  15  e ».,  42  c s. 

Coltivatore,  29. 


strazione  dei  suoi  beni,  non  può  considerarsi  col- 
pito da  interdizione  che  gl’  inibisca  di  divenire 
ad  ogni  specie  di  contralto. 

In  gennaio  1853  fu  deciso  che  1*  interdizione 
del  fallilo , procedente  dalla  dichiarazione  di  fal- 
limento, è relativa  all’  amministrazione  de’  suoi 
beni,  e nell*  interesse  de’  creditori  anteriori. 

Essa  non  impedisce  al  fallito  di  far  contratti  ed 
obbligarsi  validamente  dopo  del  fallimento.  É 
solo  pei  creditori  anteriori  che  la  legge  prescrive 
forme  speciali  per  far  verificare  ed  ammettere  i 
loro  crediti  nella  procedura  di  fallimento.  I cre- 
ditori posteriori  che  nou  possono,  in  pregiudizio 
di  quei  primi , attentare  ai  beni  che  formano  1 a 
massa  attiva,  debbono  agire  pei  loro  credili,  ser- 
bando le  regole  della  procedura  e competenza  or- 
dinaria, contro  la  persona  del  fallito. 

In  marzo  1833  (in  Traoi)  fu  deciso  che  ò appel-. 
labile  la  sentenza  che  conferma  la  scelta  de’  sin- 
daci d’ un  fallimento.  I genitori  degli  agenti  doq 
possono  essere  eletti  sindaci. 

In  luglio  1833  fu  deciso  che  l creditori  che 
hanno  interesse  a far  dichiarare  il  fallimento  del 
loro  debitore , possono  intervenire  nella  causa  in 
grado  di  appello , ma  non  possono  ugualmente 
pretendere  ulteriore  giustificazione  al  loro  assun- 
to, arrestando  il  corso  della  causa  principale. 

Che  non  è negoziante  colui  ehe  fa  atti  di  com- 
mercio, se  della  mercatura  non  faccia  la  sua  prò* 
fessione  abituale.  E dicesi  far  professione  della 
mercatura , quando  si  fanno  operazioni  di  com- 
prare e vendere,  per  far  lucro  delle  differenze  di 

R rezzo  , non  già  quando  si  sottoscrivono  cambia- 
, o ordini  in  derrate  , o quando  si  è giudice  di 
un  Tribunal  dì  commercio,  o si  sono  avuti  giudi- 
zi! innanzi  a cosi  fatto  Tribunale , riguardando  la 
giurisdizione  commerciale,  uon  solamente  la  qua- 
lità delle  persone,  ma  eziando  quella  degli  atti. 

In  novembre  1853  fu  deciso  che  il  creditore  per 
titolo  civile  ha  facoltà  per  domandare  la  dichia- 
razione di  fallimento  del  suo  debitore , quante 
volle  il  medesimo  sia  un  commerciante,  e si  trovi 
io  islalo  di  cessazione  di  pagamenti  commerciali. 

Ma  uon  può  dirsi  commerciaute  l’ artigiano  il 
quale  compra  materie  grezze  e le  rivendo  mani- 
fatturate. 

In  aprile  1854  fu  deciso  che  un  credito  soste- 
nuto da  un  istrumento  di  data  posteriore  alla  di- 
chiarazione di  apertura  del  fallimento  , va  bene 
escluso  dal  passivo  del  fallimento  istesso  , senza 
bisogno  di  entrare  a disputar  di  dolo  e di  frode. 
E neppure  potrebbe  un  tale  istrumento  valer  come 
principio  di  prova  scritta  per  far  ammettere  la 
prova  testimoniale. 

Che  un  bono  di  assegno  di  cereali , la  cui  data 
anteriore  al  fallimento  sia  assicurata  dal  regi- 
stro , se  può  essere  impugnato  di  dolo  e frode , 
uon  si  può  parimenti  trarre  argomento  di  frode 
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Conti  correnti,  13. 

C roce,  30. 

Girala,  9,  12,  30  c s. 

Girala  in  bianco,  33  e s. 

Giuri,  13  e s.,  23  e s.,  42  e s. 

Falso  incidente,  2 e s. 

Falso  principale,  2,  4 e s. 

Frode,  1 e 9. 

Lettera  di  cambio,  9 e 8.,  17  e 8.,  48. 


dall’  essersi  registrato  prima  della  scadenza  , a 
fronte  del  decreto  de’ 3 dicembre  1842  col  quale 
fu  sancito  che  i contratti  di  cereali  che  a quella 
epoca  trovavaosi  in  corso , per  non  tramutarsi  in 
semplici  obbligazioni  civili,  avessero  a registrarsi 
fra  15  giorni. 

In  gennaio  1833  fa  deciso  che  i creditori  ipote- 
cari di  un  negoziante  dichiarato  fallilo  , possono 
farsi  a chiedere  la  immobilizzazione  delle  rendite 
degl’  immobili  pegoorati  io  danno  di  lui. 


11  tribanale  civile  in  novembre  1848  decise  che 
in  caso  di  fallimento,  le  azioni  civili  non  possono 
essere  sperimentate  contro  il  fallito  personalmen- 
te , ma  debbonsi  intentare  contro  il  fallimento , 
avendo  la  legge  in  tal  caso  ordinato  una  distinta 
procedura  e modi  peculiari  di  soddisfazione. 

Che  in  conseguenza,  se  sì  domandi  la  risoluzio- 
ne d’  un  contratto  ed  un  pagamento  che  n’  è la 
conseguenza , il  Tribunale  civile  può  ordinare  la 
rescissione  del  contratto,  se  questa  riguardi  anche 
altri  condebitori  non  falliti , ma  non  può  ordinare 
il  pagamento  contro  del  fallito. 

In  settembre  1847  decise  che  lutti  i debiti  del 
fallito  senza  distinzione  alcuna  di  origine  civile  o 
commerciale  si  riuniscono  in  una  sola  massa  , e 
sono  compresi  nel  fallimento  ; di  maniera  che  il 
aalvocondotto  accordalo  al  fallito  dal  Tribunale 
di  commercio  lo  garantisce  per  qualunque  debito, 
anche  dì  origine  nou  commerciale  ; e se  trovasi 
imprigionalo  per  debili  civili  dee  scarcerarsi. 

In  gennaio  1834  fu  deciso  che  il  tribunale  di 
commercio  non  può  deliberare  sulla  definizione 
da  darsi  ad  un  fallimento  , se  sìa,  cioè,  semplice 
o doloso  , comunque  nel  solo  rapporto  degli  ef- 
fetti civili,  dopo  una  decisione  della  G.  Corte  cri- 
minale che  dichiara  la  libertà  assoluta  del  fallito 
imputato  di  bancarotta  , comechè  rendula  in  ca- 
mera di  consiglio , per  lo  classo  del  biennio  da 
una  prima  decisione  ordinante  prosieguo  d’istru- 
zione. 


Il  tribnnale  di  commercio  in  giugno  1831  de- 
cise che  per  far  retrotrarre  l’apertura  d’un  fal- 
limeulo  ad  epoca  precedente  a quella  fissata  nella 
sentenza  dichiarativa  , nella  esistenza  di  atti  fatti 
dal  fallito  nel  tempo  intermezzo,  è d’  uopo  citare 
non  solo  i sindaci  interini , ma  benanche  i terzi 
interessati , che  avrebbero  dritto  di  opporsi  alla 
sentenza  di  retrotrazione,  quando  si  pronunziasse 
essi  non  intesi. 

In  luglio  1831  decise  che  a formare  la  maggio- 
ranza di  somme  nell’  accordo  si  hanno  a ritenere 
VOL.  I. 


Lettera  missirs,  14,  45. 

Libri  di  commercio , 

Mandato,  44. 

Minore,  22. 

Peoa,  6. 

Quilan/a,  13,  37  e s. 

Scrittura  di  commercio  o di  banca  , 1,  7 c s. , 13 
e s.,  23  e s.,  42  e s. 

Vendita,  41. 


i crediti  ammessi  nella  sede  della  verificazione  , 
uon  quelli  riportati  nel  bilancio  del  fallito. 

Che  gl’  interessi , al  di  là  di  quelli  ammessi , 
non  si  calcolano  per  formare  una  tal  maggioran- 
za, e molto  meno  quelli  dovuti  ai  creditori  messi 
in  ritardo,  e non  comparsi  alla  verificazione. 

Che  dichiarato  dalla  G.  C.  criminale  uoti  esser- 
vi luogo  a procedimento  di  bancarotta  dolosa  a 
carico  del  fallilo  ; questa  decisione  ha  1’  autorità 
di  cosa  giudicala  per  respingere  1*  opposizione 
all’  accordo  appoggiata  a dolo  ed  atti  fraudolenti 
del  fallito. 

In  dicembre  1853  fu  deciso  che  il  creditore  del 
fallilo  per  obbligazione  posteriore  alla  sentenza 
dichiarativa  non  è obbligato  ad  adire  gli  atti  del 
fallimento.  L’  universalità  della  procedura  di 
fallimento  riunisce  le  azioni  individuali  de’  so- 
li creditori  anteriori.  È ozioso  il  giuramento  de- 
cisorio deferito  sul  fatto,  se  il  fallito  , nel  con- 
trarre la  nuova  obbligazione , abbia  , o no,  dissi- 
mulato al  creditore  il  suo  stalo  commerciale. 
Egli , il  fallilo  , è personalmente  obbligalo  verso 
del  nuovo  creditore  , non  la  massa  del  suo  falli- 
mento. L’  attivo  di  questa  forma  I’  esclusivo  pe- 
gno de’ creditori  anteriori.  I loro  diritti , fissati 
all’epoca  della  sentenza  dichiarativa,  non  soffrono 
alterazione  di  sorta  da  posteriori  obbligazioni. 

In  gennaio  1854  fu  deciso  che  il  riporto  della 
apertura  di  fallimento  ad  una  data  anteriore  a 
quella  fìssala  nella  sentenza  dichiarativa  , inte- 
ressa individualmente  i singoli  creditori , tra  i 
quali  v’  ha  collisione,  ove  trattisi  di  farlo  retro- 
agire. Quindi  gli  agenti , che  rappresentano  l’ in- 
teresse collettivo  della  massa , non  possono  faro 
l’ interesse  de'  singoli  ; e però  non  hanno  qualità 
a stare  nel  giudizio  di  retrotrazione. 

In  marzo  1834  fu  deciso  che  i creditori  del  fal- 
limento, di  qualunque  classe,  fuori  la  sede  della 
verificazione  de’  credili  non  sono  ammessibili  a 
sperimentare  i diritti  annessi  al  credito  sulla 
massa  attiva  a fronte  di  tutti  gli  altri  creditori. 
La  liquidazione  di  tutti  gli  elementi  della  massa 
passiva,  e la  constatazione  della  natura  e specie 
di  ciascuno  va  fatta  in  modo  solenne,  e in  contrad- 
dizione di  tutti  i creditori , ognuno  de’  quali  ha 
interesse  e qualità  di  somministrare  ogni  eccezione 
alle  verificazioni  fatte  e da  farsi. 

In  marzo  1853  fu  deciso  che  pronunziata  da  un 
tribunale  straniero  una  sentenza  dichiarativa  di 
fallimento  , ed  ordinatane  la  esecuzione  col  rin- 
vio ai  giudici  competenti  per  le  quisiioni  di  ese- 
cuzione , il  Tribunale  di  commercio  del  regoo 
non  può  che  emettere  provvedimenti  di  risulta  in 
quanto  alle  conseguenze  che  attengono  allo  sta- 
tuto reale. 

Che  concentrala  ne’  sindaci  1’  universalità  del 
mandato  giudiziale,  non  vi  può  esser  luogo  nel 
regno  alla  nomina  di  altro  rappresentante  la  mas- 
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NOZIONI  GENERALI 

1.  — Il  falso , in  generale,  ò r altera- 
zione fraudolenta  di  una  cosa.  — Il  falso 
in  iscrittura  , di  cui  è qui  quislionc  , e 
specialmente  il  falso  in  » scrittura  di  com- 
mercio o di  banca  , il  solo  del  quale  ci 
occuperemo,  consiste  nell’  alterazione  o 
nello  contraffazione  di  scritture  o di  fir- 
me , sia  con  fabbricazione  di  convenzio- 
ni, di  disposizioni,  di  obbligazioni,  o di 
discarichi,  o con  la  loro  inserzione  troppo 
tardi  negli  atti  : sia  con  addizione  o al- 
terazione di  clausole,  di  dichiarazioni,  o 
di  fatti  che  questi  otti  aveono  per  ogget- 
to di  ricevere  e di  comprovare.  (Cod. 
pen.  147.)  (t) 


sa  : ma  gli  stessi  sindaci  Dominati  nella  sentenza 
estera  han  qualità  di  procedere  nel  reguo  , secon- 
do le  leggi  quivi  imperanti. 

Che  pronunziando  ì tribunali  di  commercio  del 
regno,  solamente  in  ciò  che  attiene  allo  statuto 
reale, non  possono  dar  provvedimenti  concernenti 
all’  assicurazione  della  persona  del  fallito  , la 
quale  è sottoposta  alla  giurisdizione  del  magistra- 
to, che  ha  dichiarala  V apertura  del  fallimento. 

In  aprile  1 855  fu  deciso  che  a dichiarare  il  fal- 
limento d’  un  commerciante , ei  non  basta  esibire 
de*  protesti  per  mancanza  di  pagamento,  levati  in 
epoche  diverse  , e tra  loro  distanti , soprattutto 
quando  i creditori  a di  cui  istanza  lo  sono  stati , 
non  hanno  proceduto  ad  atti  ulteriori,  nè  son  essi 
che  agiscono  in  dichiarazione  di  fallimento.  Da 
tali  alti  non  si  può  inferire,  salvo  che  una  sospen- 
sione momentanea.  La  legge  non  si  contenta  di 
ciò,  ma  esige  una  cessazione  permanente  e attuale 
del  commerciante  dal  fare  onore  a lutti  i suoi 
impegni. 

Che  la  domanda  iu  dichiarazione  di  fallimento 
non  va  micn  riguardata  nel  restrittivo  rapporto 
del  debitore  con  un  solo  creditore  , ma  in  rela- 
zione alla  massa. 

Che  la  circostanza  della  chiusura  del  magazzi- 
no , o della  cessione  fattane  ad  altri  , non  c ba- 
stante seguale  di  fallita,  qualora  sia  scompagnata 
da  quella  maniera  di  cessazione,  che  è dalla  leg- 
ge richiesta. 

In  giugno  1855  fu  deciso  che  la  deliberazione 
rivestita  d’esecuzione  provvisionale  , con  cui  si  è 
disposta  la  convocazione  dei  creditori  d’  un  falli- 
mento intorno  all’  utilità  di  un’  azione  promossa 
da!  fallilo,  costituisce  cosa  giudicala  , che  rende 
irrevocabile  V eccepita  nullità  di  tal  convocazio- 
ne fondata  a base  del  difetto  di  capacità  nel  fal- 
lito. 

Che  il  fallito  può  esercitare  da  se  le  azioni  non 
concernenti  all’amministrazione  c disposizione  dei 
beni  costituenti  la  massa,  che  non  compromettono 
cotesti  beni,  pegno  de’ creditori. 

l-he  nel  giudizio  promosso  da  un  creditore  pel 
riporto  d’apertura  del  falIimcnto.il  fallito  può  op- 
porgli in  riconvenzione  una  domanda  per  danni- 


2.  — Vi  sono  sotto  il  rapporto  dulie 
procedure  due  specie  di  falso  : il  falso 
incidenti  ed  il  falso  principale.  Il  falso 
incidente  è quello  che  , nel  corso  di  una 
istanza  già  introdotta , è allegato  dalla 
parte  alla  quale  vicn  opposto  un  docu- 
mento. In  tal  caso  il  processo  si  fa  all'ap- 
poggio del  documento  contro  il  quale  vi 
ò inscrizione  di  falso  ed  è eseguito  nella 
forma  indicata  dagli  articoli  214e  seguen- 
ti del  Codice  di  procedura.  (2) 

3.  — Se  l’ inscrizione  di  falso  inci- 
dente ha  luogo  innanzi  un  tribunale  di 
commercio  , questo  tribunale  rinvia  in- 
nanzi i giudici  civili , soli  competenti 
per  giudicare  il  falso  incidente  , e resta 
sospeso  il  giudizio  sulla  domanda  princi- 
pale , salvo  che  il  documento  arguito  , 


interessi  1 musa  di  sequestro  anteriore  alta  di- 
esarazione  di  fallita. 

In  agosto  1855  fu  deciso  che  i biglietti  ad  or- 
dine non  han  bisogno  di  registro  per  provare  la 
data  dei  crediti  nel  fallimento. 

2.  Che  nou  può  darsi  effetto  alla  dichiarazione 
del  fallito  di  over  egli  ritirato  la  valuta  dì  tm  bi- 
glietto ad  ordine  sottoscrìtto  da  suo  fratello  a fa- 
vor suo,  quando  questa  controscritta  è registrata 
un  mese  dopo  la  dichiarazione  del  fallimento. 

3.  Che  il  girante  di  biglietto  ad  ordine  per  co- 
modo del  soscrìltore , non  può  nel  di  costui  falli- 
mento concorrere  per  avere  la  sua  quota  nel  con- 
tributo, oltre  quella  che  per  le  medesime  valute 
pigliano  i possessori. 

4.  Che  la  cessione  di  un  biglietto  ad  ordine  do- 
po il  protesto,  non  può  operare  la  compensazione 
di  dritto  presso  del  cessionario,  se  il  giratario  ab- 
bia dimandato  in  giudizio  l’ intero  suo  credilo 
senza  tener  conto  della  compensazione. 

5.  Che  non  può  il  venditore  esercitare  privile- 
gio su  gli  oggetti  che  guarniscono  una  farmacia, 
se  si  troviuo  cambiati. 

6.  Che  può  il  medesimo  venditore  esercitare 
privilegio  sul  dritto  di  distanza  della  medesima 
farmacia. 

7.  Che  non  può  esercitarsi  un  pegno  sul  dirit- 
to di  distanza  di  una  farmacia  senza  che  sia  in 
suo  potere. 

8.  Che  I’  erede  incaricato  di  eseguire  un  legato 
pio , può  dimandare  il  pagamento  della  somma 
destinatavi. 

(1)  LL.  pen.  art.  291.  — Sarà  punito  col  primo 
al  secondo  grado  de’ferri  ogni  altro  individuo  che 
avrà  commesso  una  falsità , sia  in  una  scrittura 
autentica  e pubblica,  sia  in  una  scrittura  di  com- 
mercio o di  banco  privalo  , per  mezzo  di  contraf- 
facimento, di  alterazione  di  scritture  o di  soserì- 
zioni,  foggiando  convenzioni,  disposizioni,  obbli- 
ghi, o discarichi  falsi , o inserendoli  ne' suddetti 
otti  posteriormente  alla  formazione , ovvero  ag- 
giungendo o alterando  le  clausole  , le  dichiara- 
zioni , o i fatti , che  gli  atti  medesimi  aveano  per 
oggetto  di  contenere  o di  comprovare. 

(2)  LL.  di  proc.  civ.  art.  309  c se». 
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non  essendo  relativo  che  ad  uno  dei  capi 
della  domanda  , non  possa  esser  passato 
oltre  alla  sentenza  degli  altri  capi.  (Cod. 
proc.  427.)  (1)  > — Y.  Tribunale  di  com- 
mercio. 

4.  — Il  falso  principale  è quello  che  si 
istituisce  direttamente  al  criminale  con- 
tro la  persona  , cioè  contro  I'  autore  del 
falso  ed  i suoi  complici.  — Il  falso  inci- 
dente stesso  può  divenir  falso  principale, 
allorché  dopo  la  sentenza  dell'  incidente 
civile  al  quale  ha  dato  origiue  , è l' og- 
getto d'  una  istanza  criminale. 

5.  — La  istanza  di  falso  principale  che 
ha  per  oggetto  la  punizione  dei  colpevoli 
è istituita  a richiesta  del  pubblico  mini- 
stero . nella  forma  prescritta  dagli  arti- 
coli 448  e seg.  Cod.  instruz.  crimina- 
le. (2)  — La  sentenza  ne  è deferita  alla 
Corte  d' assise. 

6.  — Ogni  persona  che  ha  commesso 
un  falso  in  iscrittura  di  commercio  o di 
banco,  o che  ha  fatto  uso  del  documento 
sapendo  che  era  falso  (C.  pen.  148)  (3) , 
è passibile  della  pena  dei  lavori  forzati 
a tempo.  (Cod,  pen.  147.)  (4)  Inoltre  i 
colpevoli  sono  condannati  alla  pubblica 
esposizione.  (Cod.  pen.  165.)  (5) 

7.  — II  falso  in  iscrittura  di  commer- 
cio o di  banco  essendo  punito  con  pene 
più  severe  del  falso  in  iscrittura  privata , 
il  quale  non  è punito  che  con  la  reclu- 
sione (Cod.  pen.  150.)  (6) , importa  di 
ben  fissarsi  sopra  ciò  che  bisogna  inten- 
dere per  scrittura  di  commercio  o di 
banco. 

8.  — In  generale,  la  falsificazione  o la 
alterazione  di  qualunque  documento  scrit- 
to , che  costituisce  per  parte  del  suo  au- 
tore un  alto  di  commercio  o di  banco,  è 
un  falso  in  iscrittura  di  commercio  o di 
banco. 

9.  — Cosi , le  lettere  di  cambio  costi- 
tuendo necessariamente  ed  in  tutti  i casi 
atti  di  commercio  , qualunque  sia  d’ al- 
tronde la  persona  da  cui  emanino,  si  deve 

(1)  LL.  di  ecc.  alt  comm.  art.  633. — Se  un 
documento  prodotto  non  è riconosciuto  o viene 
impugnato,  o attaccalo  come  falso,  c la  parte  per- 
siste a volerne  far  uso  , il  giudice  di  commercio 
rimetterà  le  parti  al  tribunale  che  dee  prenderne 
cogniriune,  ed  intanto  resterà  sospeso  il  giudizio 
sulla  domanda  principale. 

Ciò  non  ostante  , se  il  documento  i relativo  ad 
un  solo  articolo  della  domanda  , potrà  esser  pro- 
seguito il  giudizio  su  gli  altri. 

(2)  LL.  di  proc.  pen.  art.  439  e seg. 

(3)  LL.  pen.  art.  292,  comma  1.  — Ogni  indi- 
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considerare  come  falso  in  iscrittura  di 
' commercio  qualunque  alterazione  , falsi- 
lìcazione  o contraffazione  d’  una  lettera 
di  cambio  , enunciazioni  che  contiene  , 
firme  clic  vi  sono  apposte,  e girate  delle 
quali  è rivestila.  — V.  app.  n.  17  e s. 

10.  — Ma  si  comprende  che  questa 
soluzione  non  deve  applicarsi  che  alle 
lettere  di  cambio  regolari,  c non  a quel- 
le che  a causa  della  loro  irregolarità  o 
dell’  incapacità  delle  persone  che  le  han- 
no Armate,  non  possono  valere  che  come 
semplici.promessc. 

11.  — Riguardo  ai  biglietti  ad  ordine 
o altri,  il  falso  di  cui  possono  esser  l'og- 
getto, non  è un  falso  in  iscrittura  di  com- 
mercio , se  non  quando  questi  biglietti 
sono  essi  stessi  atti  di  commercio , sia 
per  la  qualità  della  persona  da  cui  ema- 
nano, sia  per  la  causa,  cioè  per  la  natura 
della  operazione  che  loro  ha  dato  origi- 
ne. (Chaveau  e Hélie,  t.  3,  p.  398.)  — 
V.  app.  n.  23  e s. 

12.  — Tuttavia  , pensiamo  che  allor- 
quando il  corpo  d’ un  biglietto  ad  ordine 
non  avesse  alcun  carattere  commerciale, 
se  la  girata  d’  un  tal  biglietto  fosse  un 
atto  di  commercio , il  falso  che  riflette- 
rebbe su  questa  girata  , dovrebbe  essere 
riputato  falso  in  iscrittura  di  commercio 
o di  banca. 

Per  ciò  che  bisogna  decidere,  allorché 
il  biglietto  è stato  sottoscritto  e girato 
da  individui  commercianti  e da  individui 
non  commercianti,  V.  app.  n.  30  e seg. 

13.  — L'  alterazione  , la  supposizione 
o la  falsificazione  di  qualunque  altro 
scritto  tra  commercianti , come  libri , 
qnilanzc,  fatture,  borderò,  conti  corren- 
ti, debbono  ancora  esser  riputati  falsi  in 
iscrittura  di  commercio. 

14.  — Sarebbe  lo  stesso  del  falso  che 
cadrebbe  sopra  lettere  missive,  se  queste 
lettere  missive  avessero  per  oggetto  di 
creare  o di  estinguere  obbligazioni  com- 
merciali. — V.  app.  n.  45. 

riduci  che  senza  esser  complice  della  falsità,  scien- 
temeele  faccia  uso  di  una  delle  carie  false  men- 
tovate negli  articoli  di  questa  sezione,  sarà  punito 
di  rilegazione. 

(4)  Ivi,  art.  291.  —V.  pag.  754  nota  1. 

(5)  L'  articolo  165  del  Codice  penale  francese 
non  è stato  ritenuto  nelle  nostre  leggi  penali. 

(6)  LL.  pen.  art.  293,  comma  1.  — Chiunque 
con  uno  de’ modi  espressi  nell’  arUcolo  287  avrà 
commesso  una  falsità  in  privata  scrittura  , atta  a 
nuocere  altrui , o a produrre  alcun  lucro  , sarà 
punito  colla  reclusione. 
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lo.  — Abbiamo  detto  sopra,  n.  5, 
che  il  misfatto  di  falso  è giudicato  dalle 
torti  d'  assise  , le  quali  si  compongono, 
come  ognun  sa  , d’  un  giuri  che  pronun- 
cia sopra  P esistenza  del  fatto  , e di  ma- 
gistrati che  applicano  la  pena,  quando  il 
fatto  è riconosciuto  constante.  Ora,  co- 
me il  falso  in  iscriltura  di  commercio  è 
un  fatto  complesso  che  non  esiste  se  non 
con  la  riunione  di  due  circostanze,  prima 
il  falso  , e poi  il  carattere  commerciale 
dell'  atto  falsificato  , si  è spesso  veduto 
nascere  la  quislione  di  sapere  se  il  giuri 
dev’  essere  chiamato  a pronunciare  ad  un 
tempo  sopra  I’  uno  c P altro  fatto  , o an- 
che solamente  sopra  I’  esistenza  del  fal- 
so, riservando  ai  giudici  incaricati  d' ap- 
plicare la  pena,  la  cura  di  caratterizzare 
la  natura  dell’  atto  falsificato.  — A tal 
riguardo,  la  giurisprudenza  dopo  qualche 
esitazione,  ha  generalmente  stabilito  clic 
il  giuri  non  essendo  chiamato  a pronun- 
ciare che  sopra  quislioni  di  fatto  c non 
sopra  quislioni  di  dritto  , la  sua  dichia- 
razione non  può  versare  che  sopra  i fatti 
stessi  costitutivi  del  misfatto  e non  sopra 
la  quistione  di  dritto  che  nasce  dal  punto 
di  sapere  se  , dai  fatti  riconosciuti  con- 
stanti dal  giuri , risulti  che  l'atto  falsifi- 
cato sia  o no  un  atto  di  commercio.  Così 
il  giuri  dichiarerà  se  il  fatto  materiale 
ed  intenzionale  di  falso  è constante;  pro- 
nunzierà sul  fatto  della  professione  dello 
autore  o del  soscriltore  dell’  atto  , se  è 
commerciante  o non  commerciante  ; sul 
fatto  che  ha  motivalo  l' atto  , se  questo 
fatto  è o non  è una  operazione  commer- 
ciale per  esempio  , una  compra  o una 
vendita.  Ma  spetterà  in  seguilo  ai  giu- 
dici a decretare  sopra  la  qualificazione 
legale  del  falso,  ed  a pronunziare  se.  dai 
fatti  dichiarali  constanti  dal  giuri,  risulti 
che  il  falso  sia  stato  commesso  in  (scrit- 
tura di  commercio  o di  banca  , o sola- 
mente in  iscriltura  privata.  (Chauveau  c 
Hélie,  t.  3 , p.  401.)  — V.  app.  n.  43 
e seguenti. 

10.  — Del  resto  , se  non  vi  è conte- 
stazione  per  parte  dell'  accusato  sul  ca- 
rattere dell'  atto,  non  è necessario  per  la 
regolarità  della  condanna  , che  vi  sia  , 
dopo  la  dichiarazione  del  giuri,  una  de- 
cisione resa  sopra  la  quistione  di  dritto 
che  nasce  dalla  qualificazione  legale  del 
falso  : basta  che  il  giurì  abbia  risposto 
affermativamente  sopra  la  quistione  di 


esistenza  del  falso  e sopra  i fotti  conco- 
mitanti, cioè  , sopra  la  qualità  degli  au- 
tori o dei  soscrittori  dell'  atto,  c sul  suo 
oggetto.  — V.  app.  n.  48. 

cluni  sene  dekza 

17.  — Quegli  che  fa  fabbricare  una  lettera 
di  cambio  sotto  un  nome  supposto,  anche  idea- 
le , al  suo  ordine  e che  la  passa  in  seguito  al- 
l' ordine  d'  un  terzo  , commette  più  di  una 
scroccheria  : commette  un  falso  in  iscriltura 
di  commercio. 

Yidaillac.  — 0 ott.  1823.  — Cass.  — 
Rochefort.  — S-V.  2G.  1.  108.— D.  P.  26. 
1.  08. 

18.  — Id.  — Tuttavia  l’  uso  abusivo  intro- 
dotto su  questa  materia  può  rendere  il  delitto 
scusabile  quando  non  vi  è stata  intenzione  di 
nuocere  ad  altri. 

L'Hermite. — 10  sett.  1807. — C.  Rig.— 
S-V.  8.  1.  170.  — II.  A.  8.  375. 

19.  — Vi  è falso  in  iscriltura  di  commer- 
cio c non  semplice  falso  in  iscriltura  privata, 
allorché  in  piè  d'  un  effetto  simulante  un  ef- 
fetto di  commercio  fra  commercianti , il  falsa- 
rio segna  un  nome  diverso  dal  suo,  sia  che  la 
firma  apposta  si  trovi  essere  o no  l' imitazione 
della  Orma  di  una  persona  conosciuta  , sia  che 
il  Dome  non  appartenga  ad  alcun  individuo  co- 
nosciuto. 

Talobre.—  14  ott.  1831. — Cass.  — Ar- 
dèche.  — S-V.  32.  1.  315.  — D.  P.  SI.  1. 
344. 

20.  — Allorché  , per  accreditare  una  let- 
tera di  cambio  una  persona  vi  suppone  un 
traente  o giranti  che,  o non  esistono,  o non  vi 
sono  per  nulla  intervenuti,  la  firma  o la  fa  Or- 
mare dei  loro  nomi  pretesi  , e la  mette  in  se- 
guito nel  commercio  rivestila  della  sua  pro- 
pria Grma  , sia  come  accettante  , sia  come  gi- 
rante,— è un  falso  in  iscriltura  di  commercio. 

Si  deve  anche  processare  e punire  come 
colpevole  di  tentativo  di  falso  in  iscriltura  di 
commercio  colui  che,  nel  disegno  di  far  circo- 
lare simili  lettere  di  cambio  , ha  fatto  stam- 
pare modelli  sopra  le  tratte  originali  dei  ban- 
chieri dei  quali  si  propone  d' imprestare  i no- 
mi e di  contraffare  le  firme. 

Assier.  — 4 seti.  1807.  — Cass.  — Pa- 
rigi. — S-V.  9.  1.  90.  — D.  A.  3.  374. 

21.  — Colui  che  si  rende  colpcvolo  di  fab- 
bricazione , a suo  profitto , d'  una  lettera  di 
cambio  segnata  con  falsi  nomi  d’  un  traente  e 
d'  un  accettante  , è passibile  della  pena  del 
falso  in  iscriltura  di  commercio  , quantunque 
non  abbia  girata  la  lettera  di  cambio,  e che  il 
giuri,  nella  sua  dichiarazione,  abbia  detto  che 
f accusato  non  ha  fatto  uso  del  titolo  falso  e 
che  non  ha  truffato  l'altrui  fortuna;  poco  ira- 
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porta  pure  che  1'  accusato  non  abbia  cercalo 
d' imitare  la  firma  dei  falsi  nomi  apposti  alla 
lettera  di  cambio. 

Luigi  P...  — 17  ag.  1815.  — C.  Rig. — 
S-V.  16.  1.  136.  — D.  A.  8.  378. 

22.  — li  misfatto  di  falso  per  la  falsifica- 
zione della  firma  apposta  a lettere  o biglietti 
di  cambio  non  è attenuato  dalla  circostanza 
che  il  biglietto  potrebbe  esser  annullato  per 
causa  della  minorità  dell’  accettante. 

Castellini. — 21  apr.  1812.  — Cass. — 
Florence.  — S-V.  13.  1.  79.  — D.  A.  8. 
378.  — V.  «opro,  n.  IO. 

23.  — La  fabbricazione  e 1'  uso  di  falsi  ef- 
fetti o biglietti  non  costituiscono  il  misfatto 
di  falso  in  iscrittura  di  commercio,  che  quando 
il  giuri  ba  dichiaralo  che  questi  effetti  erano 
lettere  di  cambio  o biglietti  ad  ordine  falsa- 
mente rivestiti  della  firma  di  negozianti,  oche 
avessero  per  causa  atti  di  commercio. 

Gourg  e Pagare.  — 22  giugno  1822. — 
Cass.  — S-V.  32.  1.  851.— V.  app.  n.  43. 

24.  — Il  falso  sopra  biglietti  ad  ordine  non 
è riputato  folto  in  iscrittura  di  commercio  c 

unibile  cume  tale. che  quando  questi  biglietti 
anno  il  carattere  di  effetti  di  commercio.  — 
Cosi,  l' individuo  dichiarato  colpevole  di  fal- 
so sopra  biglietti  ad  ordine  causati  valuta  in 
mercanzie  non  pud  esser  punito  con  la  pena 
del  falso  in  iscrittura  di  commercio,  che  quando 
la  dichiarazione  del  giuri  comprovasse  che  le 
mercanzie  fossero  state  comprate  per  esser  ri- 
vendute, o che  le  firme  apposto  fossero  firme 
di  commercianti.  (C.  comnt.  636  e 637.)  (1) 

Leroy.  — 15  ott.  1825.  — Cass.  — Pa- 
rigi.—S-V.  27.  1.  50.  — D.  P. 26. 1.  74. 

25.  — Id...  — Non  basterebbe  che  I'  au- 
tore del  falso  fosse  anche  egli  commerciante 
o che  avesse  scientemente  fatto  uso  del  bi- 
glietto in  una  operazione  commerciale. 

Bonrdillat.  — 6 apr.  1827. — Cass. — 
S-V.  28.  1.  39.  — 1).  P.  27.  1.  398. 

26.  — Cosi,  nn  accusato  non  può  esser 
condannato  per  misfatto  di  falso  in  iscrittura 
di  commercio,  che  quando  le  quistioni  sotto- 
poste al  giurì  hanno  richiamato  le  circostanze 
che  davano  ai  biglietti  fabbricati  un  carattere 
commerciale  ; per  esempio  che  le  firme  con- 
traffatte fossero  firme  di  negozianti  ecc  . . . , 
e che  tali  quistioni  sono  state  risolute  afferma- 
tivamente dal  giuri. 

Parcellier.  — 10  apr.  1828.  — Cass.  — 
Bordeaux.  — S-V.  28.  1.  388.— D.  P. 
28.  1.  207. 

27.  — Perchè  un  biglietto  ad  ordine  sia  un 
effetto  di  commercio  , o anche  perchè  la  falsi- 
ficazione d’  un  biglietto  ad  ordine  , sia  ripu- 
tata folto  in  iscrittura  di  commercio,  non  ba- 
sta che  il  biglietto  abbia  per  causa  valuta  in 
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mercanzie ; bisogna  ancora  che  il  biglietto  sia 
stato  sottoscritto  fra  mercanti,  o sìa  giusti- 
ficaio  aver  per  oggetto  operazioni  di  commer - 
ciò  , di  traffico,  di  cambio,  di  banca  o sen- 
seria. — Bisogna  sopratutto  che  la  totalità  di 
questi  elementi  di  fatto , sia  stata  dichiarata  c 
comprovata  dal  giuri. 

Gabreaux. — 25  magg.  1827.  — Cass. — 
Mézièrcs.—  S-V.  27.  1.  541.  — D.  P.27. 
1.  415. 

28.  — Non  basta  che  vi  sia  falsa  fabbri- 
cazione di  biglietti  ad  ordine  perchè  vi  sia 
falso  in  iscrittura  di  commercio  : bisogna  an- 
cora che.  i biglietti  ad  ordine  arguiti  di  falso 
sieno  sottoscritti  da  false  firme  di  PERSONE 
ESERCENTI  IL  COMMERCIO,  o almeno 
che  i biglietti  ad  ordine  abbiano  per  causa  va- 
luta in  mercanzie  comprate  per  esser  riven- 
dute. Ora  , la  quistione  di  sapere  se  dei  bi- 
glietti ad  ordine  portino  la  firma  di  persone 
esercenti  il  commercio  , se  hanno  per  conse- 
guenza il  carattere  di  scrittura  di  commercio, 
è una  quistione  di  fatto  sopra  la  quale  deve 
pronunciare  il  giuri,  non  la  Corte  d'assise. 

Marin.  — 9 mar.  1927.  — Cass.  — S-V: 
27.1.478.  — D.  P.27.  1.391.—  V.  ap- 
presso, n.  43. 

29.  — Dal  perchè  un  biglietto  ad  ordine 
sottoscritto  con  la  firma  di  un  coltivatore,  e 
fatto  a profitto  di  un  commerciante  ha  per 
causa  valuta  in  mercanzie, non  segueche  debba 
esser  considerato  come  un  effetto  di  commer- 
cio. — Se  dunque  la  firma  del  coltivatore 
messa  in  piè  del  biglietto  è dichiarala  falsa,  lo 
autore  di  questo  falso  non  può  esser  condan- 
nato come  colpevole  di  falso  in  iscrittura  di 
commercio,  se  d’altronde  non  è altrimenti 
stabilito  che  il  biglietto  abbia  avuto  per  parte 
del  soscrittore  una  causa  commerciale. 

Cavè.  — 2 apr.  1835.  — Cass.  — S-V. 
35.  1.  628. 

30.  — Il  trasferimento  per  girata  d'  un  bi- 
glietto ad  ordine  non  è in  se  un  alto  di  com- 
mercio. — Questo  trasferimento  non  costitui- 
sce un  atto  di  commercio  che  quando  ha  esso 
stesso  per  causa  una  operazione  di  commer- 
cio, o che  è fatto  da  commercianti.  — Cosi 
l’inserzione  molto  dopo  la  parola  ordine,  fatta 
per  trasformare  una  semplice  promessa  in  un 
biglietto  ad  ordine, non  costituisce  un  falso  in 
iscrittura  di  commercio. — Non  vi  sarebbe 
falso  in  iscrittura  di  commercio  che  quando  il 
falso  ordine  enunciasse  una  causa  riputata  per 
se  stessa  atto  di  commercio,  o che  fosse  attri- 
buito ad  un  commerciante. 

Avril  e Eveillard.  — 26  genn.  1827. — 
Cass. — Roucn.  — S-V.  28.  1.37.  — D. 
P.  27.  1.370. 

31 . — Fu  giudicato  nondimeno  che  il  cora- 
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mcrcianle  il  quale  dopo  aver  fabbricato  un  falso 
biglietto  ad  ordine  non  avente  che  i caratteri 
di  una  semplice  obbligazione  civile,  trasferisce 
questo  biglietto  per  via  di  girata  commerciale, 
non  cambia  la  natura  primitiva  del  biglietto,  e 
conseguentemente  non  può  esser  punito  come 
colpevole  di  falso  in  iscrittura  di  commercio. 

Ballagnv.  — 17  genn.  1828.  — Cass. — 
S-V.  28.  1.  240.  — D.  P.  28.  1.  97.  —V. 

sopra,  n.  12. 

32.  — Il  falso  nella  girala  d'  un  biglietto 
ad  ordine  non  costituisce  un  falso  in  iscrittura 
di  commercio  che  quando  la  girata  è accom- 
pagnata da  fatti  propri  a farlo  considerare  co- 
me avente  per  causa  una  operazione  di  com- 
mercio , o che  l' individuo  a cui  è attribuito 
eserciti  la  professione  di  commerciante.  — 
Poco  importa  d'altronde  che  il  biglietto  girato 
sia  esso  stesso  un  effetto  di  commercio. 

More.  — 16  magg.  1828.  — Cass.  — A- 
lenfon.  — S-V.  28.  1.  332.  — D.  P.  28. 
1.  247. 

33.  — Colui  che  nell'  intenzione  di  portar 
pregiudizio  ad  altri,  riempie  ed  antidata  sopra 
una  lettera  di  cambio  girate  in  bianco  , com- 
mette il  misfatto  di  falso,  quantunque  d’altron- 
de non  vi  sia  interessato  personalmente. 

Devolder. — 6apr.  1809. — Cass. — S-V. 
9.  1.  429.  — D.  A.  8.  377. 

34.  — Quegli  a cui  un  efTetlo  di  commer- 
cio è stato  ceduto  , mediante  una  gira  in  bian- 
co, non  commette  un  falso  , se  egli  stesso  ri- 
empie l' ordine  a suo  profitto. 

Beaumariè. — 10  febb.  1809. — Orléans.— 
S-V.  8.  2.  400.  — V.  Girala  , g 3 , n.  127 
e seguenti. 

35.  — La  fabbricazione  di  un  biglietto  ad 
ordine  sotto  ii  nome  d’  un  mercante  è riputato 
falso  in  iscrittura  di  commercio  , ancorché  il 
biglietto  non  sia  datato. 

Duchesne.  — 17  ag.  1827. — Cass. — 
Parigi.  — S-Y.  28.  1.  119.  — D.  P:  37.  1. 
464. 

36.  — Non  vi  è misfatto  di  falso  caratte- 
rizzato nella  fabbricazione  e nell'  uso  d'  un  bi- 
glietto sottoscritto  con  una  croce,  che  k enun- 
ciato nell'atto  essere  la  marca  del  preteso  de- 
bitore. 

Thébault.  — 1°  giug.  1827.  — Cass-  — 
Angers.—  S-V.  34.  1.543.— D.  P.  27. 
1.  261. 

37.  — La  cancellatura  di  una  quìtanza 
messa  al  dorso  di  un  effetto  di  commercio  per 
sostituirvi  un  ordine  non  è un  falso  criminale, 
se  questa  sostituzione  non  ha  nociuto  c uon  ha 
potuto  nuocere  ad  alcuno. 

Liberi. — 11  febb.  1807. — Cass. — S-V. 
7.  2.  934.  — D.  A.  8.  376. 

38.  — Vi  è misfatto  di  falso  per  parto  di 
colui  che  avendo  in  deposito  una  lettera  di 
cambio  protestata  in  mancanza  di  pagamento 


(e  che  le  parti  interessate  aveano  convenuto 
di  riguardare  come  nulla) , ne  sopprime  il  per 
quitanza  e mette  in  vece  una  girala,  mediante 
la  quale  la  fa  rivivere. 

Claro.  — 6 giug.  1808.  — Cass.  — S-Y. 
8.  1.  455.  — D.  A.  8.  373. 

39.  — La  riconoscenza  data  da  un  banchie- 
re , nella  sua  queliti  di  banchiere  , e conte- 
nente una  quitanza  in  conto  d'  un  biglietto  ad 
ordine  trasferito  a questo  banchiere  per  gira- 
ta, può  essere  riputata  scrittura  di  commercio 
o di  banca. 

Vidal. — 28  magg.  1825.  — C.  Rig. — 
S-V.  26.  1.  89.  — D.  P.  25.  1.  377. 

40.  — L’  uso  di  una  falsa  quitanza  d’  un 
prezzo  di  mercanzie  non  costituisce  il  misfatto 
di  falso  in  iscrittura  di  commercio,  che  quando 
il  giurì  ha  dichiarato  che  l' accusalo  se  n'  era 
reso  colpevole  in  qualità  di  commerciante  , o 
che  le  mercanzie  fossero  state  comprate  , sia 
per  esser  rivendute  , sia  anche  per  locarne 
semplicemente  1’  uso. 

Courmont.  — 22  giug.  1832.  — Cass.  — 
S-V.  32.  1.852. 

41.  — Vi  è falso  per  parte  dell'agente  di 
cambio  o del  sensale  che , in  modo  dannoso  ad 
un  terzo,  antidata  sul  suo  registro  una  vendita 
fatta  o supposta  fatta  dal  suo  mediatore. 

Cambon. — 11  fruii,  an.  13. — C.  Rig.— 
Bordeaux.  — S-V.  6 . 2 . 620.  — D.  A.  8. 
311. 

42.  — In  materia  di  falso,  il  giuri  dev'  es- 
sere interrogato  , non  solamente  sopra  i fatti 
materiali  del  falso  , ma  ancora  sopra  l' inten- 
zione. 

Pétermann.  — 19  mess.  an.  8. — Cass 

S-V.  1.  1.  302.  — I).  A.  8.  406-. 

43.  — La  quistione  di  conoscere  se  un  ac- 
cusalo è colpevole  di  falso  in  iscrittura  di 
commercio  è una  quistione  complessa  di  fatto 
e di  dritto,  la  cui  soluzione  dev'  esser  divisa 
fra  il  giuri  e la  Corte  d' assise.  — Spetta  al 
giuri  a comprovare  tutti  gli  elementi  del  fatto 
principale  e le  sue  circostanze  materiali  o mo- 
rali ; per  esempio  , se  le  firme  false  apposte 
sopra  un  biglietto  ad  ordine,  sono  firme  di  ne- 
gozianti, o se  ii  biglietto  3d  ordine  ha  per 
causa  una  compra  di  mercanzie  per  rivender- 
le ..  — Ma  spetta  alla  Corte  d1  assise  a quali- 
ficare in  seguito  questi  fatti  e circostanze,  e a 
giudicare,  a norma  delle  leggi  penali  , civili  o 
commerciali  , se  ii  falso  è legalmente  riputato 
tm  falso  in  iscrittura  di  commercio  , 0 sola- 
mente in  iscrittura  privata. 

Vidal.  — 28  magg.  1825.  — C.  Rig.  — 
Vienne.  — S-V.  26.  1.  89.  — D.  P.  25.  1. 
377. 

Id,—  Suzzoni.—  2 giug.  1825.—  Cass.— 

Bouclics-du-Rhòne.  — S-V.  26.  1.  88. 

B.  P.  26.  1.  391. 

ld.  - Voillot.  — 7 olt.  1825.  — Cass.— 
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lura.  — S-V.  26.1.  120.—  D.  P.26. 1.69. 

Id.— Mario.  9 mar.  1827.  — Cass. — 
S-V.  27.1.  178.  — D.  P.  27.  1.  391. 

Id. — Le  Bilian. — l°apr.  1826. — Cass. — 
Blois.-S-V.  27.  1.  81.—  D.  P.26  1.329. 

id.  — Avrilc  Eveil.  — 26  genn.  1827. — 
Cass.  — Rotien. — S-V.  28.  1.  37.  — D. 
P.  27. 1.  376. 

Id. — Boudillat. — 6 apr.  1827. — Cass. — 
S-V.  28.  1.38.  -D.  P.  27.  1.398. 

Id. — Dufour.  — 12  apr.  1827. — Cass. — 
S-V.  28.  1.  38.  — D.  P.  27.  1.  402. 

Id.  — De  Cordv.  — 9 marzo  1827.  — 
Cass.  — Caen.  — S-V.  28.  1.  38.  — D.  P. 
27.  1.  391. 

Id.  — Rose.  — 8 giug.  1827.  — Cass. — 
S-V.  28.  1.  39.  — D.  P.  27.  1.  415. 

44.  — Id.  . . All'  occasione  d'  un  mandato 
ad  ordine. 

Boissonneau.  — 15  giug.  1827 — Cass. — 
Agen.— S-V.  28.  1.  39  — D.P.  27. 1.  415. 

45.  — ld...  AB' occasione  di  lettere  mini- 
ne dirette  , sotto  falsi  nomi  di  negozianti  , ad 
altri  negozianti  per  domandar  loro  consegne  di 
mercanzie. 

Cammatli.  — 15  giug.  1827.  — Cass.  — 
Parigi.— S-V. 28.1. 39.— D. I>.  27.  1 . 487. 

46.  — Fu  giudicato  nel  medesimo  senso 
che  il  giurì  non  può  esser  interrogato  sopra  la 
quistionc  di  conoscere,  « se  l'accusato  è colpe- 
vole di  un  falso  o dell'  uso  fatto  scientemente 
d uri  titolo  falso  in  iserilluradi  commerciai: 
É questa  una  quistione  di  dritto  che  non  ap- 
partiene se  non  alla  Corte  d' assise  di  risolvere 
dopo  che  il  giuri  è stato  interrogato  ed  ha  ri- 
sposto sopra  le  circostanze  di  fatto  costitutive 
del  falso  in  iscrillura  di  commercio;  cioè  so- 
pra la  quistione  di  conoscere  se  1'  atto  arguito 
di  falso  avea  per  causa  una  operazione  di  com- 
mercio, o se  era  rivestito  della  firma  d' indivi- 
dui commercianti.  (Cod.  pen.  247.)  (1) 

Min.  pubbl.  30  giug.  1831. — Cass. — 
Bas-Rltin.— S-V.  31.  1.  348.  — D.  P.  31. 
1.  233.  — V.  sopra,  n.  15. 

47.  — Fu  ancora  giudicato  che  , in  una 
accusa  di  falso  relativamente  a biglietti  ad  or- 
dine , il  giuri  non  può  esser  interrogato  che 
sopra  l' esistenza  materiale  del  falso  ; non  può 
esser  chiamato  a risolvere  la  quistionc  di  co- 
noscere se  il  falso  è stato  commesso  in  (scrit- 
tura di  commercio  , nè  anche  se  i biglietti 
avessero  per  causa  una  operazione  di  commer- 
cio , o se  fossero  rivestiti  di  firme  d' individui 
commercianti  : tali  qnislioni  , finché  la  loro 
soluzione  dipende  dai  principi  del  dritto  civile 
o commerciale,  non  possono  esser  risolute  che 
dalla  Corte  d'  assise. 

Bihan.  — 1“  apr.  1826.  — Cass.  — S-V. 
27.  1.  81.  — D.  P.  26.  1.  329. 

(1)  LL.  pen.  art.  239. 
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48.  — In  un’  accusa  di  falso  relativamente 
ad  una  lettera  di  cambio  la  cui  esistenza  ed  i 
caratteri  non  sono  comprovati , la  quistione  di 
sapere  se  il  falso  è stato  commesso  su  questa 
lettera  di  cambio  , è una  quistione  puramente 
di  fatto  e non  di  dritto  che  appartiene  al  giuri 
di  risolvere,  e la  cui  soluzione  affermativa  im- 
porta la  pena  del  falso  in  iserittura  di  commer- 
cio. — Non  si  può  dire  che  per  una  tale  qui- 
stione, il  giurì  sia  stato  chiamato  a dare  all’atto 
arguito  di  falso  la  sua  qualificazione  legale. 

Coupeux.  — 22  gemi.  1830.  — Cass.  — 
Seine-lnferieure. — S-V.  31.  1.  341. — D. 
P.  31.  1.  94. 

49.  — L’articolo  147  del  Codice  penale  (2), 
che  punisce  il  falso  in  iserittura  di  commercio 
o di  banca  , s’ applica  al  falso  in  iserittura  di 
commercio  o di  banca  straniera,  come  al  falso 
in  iserittura  di  commercio  o di  banca  francese. 

De  Melignan  e F onviclle. — 21  mar.  1834. — 

C.  Big.  — Scine.  — S-V.  34.  1.  442.— 

D.  P.  34.  1.  348. 
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V.  Decr.  li  apr.  1791  ( Esercizio  delta  farma- 
cia);  — L.  21  germ.  sa.  1 1 (Pulizia  della  farma- 
cia; — Obbligazioni:  — Vendila  di  zollante  ve- 
lenose): — Decis.  23  terra,  «n.  11  (Regol.  per  le 
scuole  di  farmacia );  — L.  29  piov.  »n.  13  (Poli- 
zia della  farmacia  ; — Pene  correzionali)  ; — 
Ord.  8 ag.  1818  : Pubblicazione  del  Codice  medi- 
eam entale.) 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Abiliti,  V.  n 4,  22  e a. 

Acquavite,  41. 

Allievo,  8,  22  e a. 

Ammenda,  3,  e s. 

Aito  di  commercio,  2. 

Autorizzazione,  4 e s. 

Azione,  7,  19  e s. 

Cessione  d*  ufficio,  22. 

Codice  11,  41. 

Cumulo,  9,  29. 

Esercizio  illegale,  3 e s.,  21  e s. 

Medicamenti  guastati,  13,  4t. 

Ordinanze  di  medicam.,  10,  30,  32. 

Parto  civile,  19  e s. 

Patente,  3,  28. 

Pene,  23  e s.,  39  e s. 

Pesi,  42  e s. 

Pesi  medicinali,  8,  27,  43. 

Prescrizione,  16. 

Privilegio,  17. 

Registri,  37. 

Rimedi,  1 e s.,  18  e s. 

Rimedi  secreti,  12,  31  e s. 

Sali,  43. 

Sostanze  velenose,  13  e 9.,  33  c s. 

Suora  di  carità,  18. 

Vedova,  8. 

(2)  Iti,  ari.  291. 
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NOZIONI  GENERALI 

1 . — 1 farmacisti  sono  coloro  che  si 
danno  alla  composizione  ed  alla  vendita 
delle  preparazioni  medicinali. 

2.  — I farmacisti  sono  commercianti, 
perchè  la  loro  professione  ha  precisa- 
mente per  oggetto  la  vendita  dei  rimedi 
composti  da  essi  con  materie  prime  che 
han  comprato  , e che  questa  vendita  ha 
luogo  nella  veduta  di  realizzare  un  be- 
neficio. Poco  importa  che  non  possono 
esercitare  la  loro  professione  che  sotto 
l' autorizzazione  di  cui  si  parlerà  qui  ap- 
presso: da  questa  circostanza  risulta  che 
il  commercio  delle  preparazioni  medici- 
nali non  è libero;  ma  non  ne  risulta  che 
non  sia  un  commercio.  — V.  Commer- 
ciante, n.  38  e 39. 

3.  — I farmacisti  sono  sottoposti  a 
munirsi  di  una  patente.  (L.  1°  germ. 
an.  8,  art.  29.] 

4.  — Nessuno  può  esser  farmacista  se 
non  ha  subito  degli  esami  e sostenuto 
una  tesi,  sia  davanti  i membri  del  giuri 
medico , sia  davanti  i professori  delle 
scuole  speciali,  dietro  le  conoscenze  che 
sono  necessarie  all'  esercizio  di  questa 
professione.  (L.  21  germ.  an.  11 , art. 
ile  seg. 

5.  — In  conseguenza  gl’  individui  che 
si  danno  senza  autorizzazione  e senza  di- 
ploma al  commercio  delle  preparazioni 
medicinali  sono  passibili  di  un'ammenda 
di  23  a G00  franchi.  (LL.  21  germ.  an. 
11,  art.  36  e 29  piov.  an.  13],  e dippiù, 
i tribunali  possono  ordinare  la  chiusura 
dell’  officina.  (L.  21  germ.  an.  11,  art. 
23,  26  e 28.)  — V.  app.  n.  18  e seg. , 
22  e seg. 

6.  — Sono  riputati  esercitare  illegal- 
mente la  farmacia,  gl'individui  che  ven- 
dono medicamenti  al  peso  medicinale, 
cioè  a dire  in  dettaglio,  e per  particelle 
o per  dosi  secondo  le  quali  possono  es- 
sere adoperali.  (Ivi,  art.  36.)  — V.  ap- 
presso n.  27. 

7.  — I farmacisti  autorizzati  hanno  il 
dritto  d'agire  in  giudizio  per  fare  ap- 
plicare le  pene  pronunziate  dalla  legge  , 
a coloro  che  esercitano  illegalmente  la 
farmacia, o se  l'azione  è stata  introdotta 
dal  pubblico  ministero  , d' intervenire 
nell’  istanza.  — V.  app.  n.  19  e seg. 

8.  — La  vedova  di  un  farmacista  la 


cui  officina  è aperta  da  un  anno  , può 
continuare  a tenerla  essa  stessa  sotto  la 
direzione  d'  un  allievo  avente  più  di  22 
anni  e riconosciuto  capace  dall'  autorità 
competente.  (Decr.  25  term.  an.  11  ar- 
ticolo 41.) 

9.  — 1 farmacisti  non  possono  cumu- 
lare con  la  loro  professione  il  commer- 
cio della  drogheria.  (L.  21  germ.  au.  11, 
art.  32.  — V.  app.  n.  29. 

10.  — Non  possono  rilasciare  rimedi 
o preparazioni  medicinali  che  dietro  la 
prescrizione  d'  un  dottore  in  medicina  o 
di  un  ulizialo  di  salute.  (Ivi.)  — V.  ap- 
presso n.  30. 

11.  — Essi  debbono  conformarsi,  per 
le  preparazioni  c per  le  composizioni, 
alle  forinole  inserite  e descritte  nel  Co- 
dice medicamentario  officiale  , del  quale 
sono  obbligati  a provvedersi  sotto  pena 
di  un'  ammenda  di  500  franchi.  (Ord.  8 
ag.  1816,  art.  2.)  — V.  app.  n.  41, 

12.  — È anche  ad  essi  vietato  di  ven- 
dere alcun  rimedio  secreto  , sotto  pena 
di  un'  ammenda  di  25  a 600  franchi,  e, 
in  caso  di  recidiva  , d'  una  prigionia  di 
tre  giorni  almeno  o di  dieci  giorni  al 
più.  (LL.  21  germ.  an.  11 , art.  32 , e 
29  piov.  an.  13.)  — V.  app.  n.  31  e s. 

13.  — Non  possono  neanche  vendere 
le  sostanze  velenose  se  non  a persone 
conosciute  e domiciliate  che  ne  hanno 
bisogno  per  una  causa  conosciuta,  sotto 
pena  di  .3000  franchi  d'ammenda;  e sono 
obbligati,  sotto  la  stessa  pena,  di  tenere 
queste  sostanze  in  luoghi  sicuri  e sepa- 
rati, di  cui  essi  soli  hanno  la  chiave.  (L. 
21  germ.  an.  11 , art.  34.)  — V.  app. 
n.  33  e seg. 

14.  — E,  per  assicurare  l' esecuzione 
di  questa  regola  , debbono  avere  un  re- 
gistro numerato  e cifrato  dal  sindaco  o 
dal  commissario  di  polizia  , sul  quale  i 
nomi,  le  qualità  e le  abitazioni  dei  com- 
pratori, la  natura  e la  quantità  delle  so- 
stanze velenose  rilasciate,  l'impiego  pro- 
posto, la  data  esatta  del  di  della  compra, 
sono  inscritti  dai  compratori , se  sanno 
scrivere,  se  no  dagli  stessi  farmacisti. 
(Ivi,  art.  23.) 

15.  — I farmacisti  non  possono  ven- 
dere , sotto  pena  di  100  franchi  d’  am- 
menda e di  una  prigionia  di  sei  mesi  al 
più,  medicamenti  guasti,  o deteriorati. 
(Ivi , art.  219  ; L.  19-22  lug.  1791,  ar- 
ticolo 21.)  — V.  app,  n.  41. 
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16.  — L' azione  dei  farmacisti  pel 
prezzo  dei  medicamenti  che  hanno  for- 
nito si  prescrive  con  un  anno.  (Cod.  civ. 
2272. ) (1) 

17.  — Aggiungiamo  finalmente  che  i 
crediti  dei  farmacisti  per  medicamenti 
venduti  sono  compresi  nelle  spese  di  ul- 
tima malattia,  e come  tali  godono  di  un 
privilegio  di  terz'  ordine  su  i mobili  del 
defunto.  (C.  civ.  2101,  n.  3.)  (2) 

GIURISPRUDENZA 

18.  — La  proibizione  di  vendere  medica- 
memi,  salvo  d'essere  stato  ricevuto  farmacista, 
*’  applica  alle  suore  della  carità  come  ad  ogni 
altra  persona. 

S' applica  pure  ai  rimedi  ma  giurali  (3)  co- 
me ai  rimedi  farmaceutici. 

Dupuv. — 28  genn.  1830.—  Bordeaux. — 
S-V.  31.  2.  299.  — D.  P.  31.  2.  207. 

18  bis.  — Benché  una  sostanza  alimentare 
o di  piacere  sia  inoltre  presentata  come  pro- 
pria al  sollievo  di  certe  affezioni , questa  cir- 
costanza non  basta  per  attribuire  alla  sostanza 
il  carattere  di  medicamento  , la  cui  vendita 
sia  interdetta  a tutti  fuorché  ai  farmacisti  e 
il  cui  annunzio  sia  proibito.  (L.  21  germ.  an. 
41,  art.  25  e 36.) 

Magonty.  — 2-i  die.  1842.  — C.  Rig.  — 
Bordeaux.  — S-V.  43.  1.  134. 

18  ter.  — La  proibizione  fatta  agli  speziati- 
droghieri,  sotto  pena  d' ammenda  , di  vendere 
alcuna  composizione  o preparazione  farmaceu- 
tica, si  applica  anche  ai  medicamenti  composti 
o preparati  da  farmacisti , e presso  loro  depo- 
sitati da  questi  ultimi.  (L.  21  germ.  an.  li, 
articolo  33.) 

Kob.  — 11  agosto  1838.  — Cass.  — Col- 
mar. — S-V.  38.  2.  992. 

18  quat.  — I farmacisti  non  hanno  il  dritto 
di  stabilire  depositi  di  medicamenti  fuori  delle 
loro  officine. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

19.  — 1 farmacisti  hanno  azion  diretta  e. 
perciò  ammessibili  a rendersi  parte  civile  con- 
tro coloro  che  illegalmente  si  mischiano  nello 
esercizio  della  farmacia  , e contro  i venditori 
di  rimedi  secreti  non  autorizzati.  — Questo 
dritto  appartiene  a ciascun  farmacista  indivi- 
dualmente, come  a tutti  i farmacisti  riuniti.... 
e la  difficoltà  di  valutare  il  danno  sofferto  non 


(1)  LL.  civ.  art.  2178,  comma  1.— Si  prescri- 
vono col  decorso  di  un  aono  le  azioni  dei  medici, 
chimrgi  e speziali  per  le  loro  visite,  operazioni  e 
medicamenti. 

(2)  Ivi,  ari.  1970. —I  Traditori  privilegiali  so- 
pra la  generalità  de’ mobili  son  quelli  enunciati 
qui  appresso,  e si  sperimentano  coll'  ordine  se- 

VOL.  1. 


FARMACISTA  761 

potrebbe  essere  un  ostacolo  all'  ammessibilità 
dell'  azione. 

Baget  ed  altri.  — 15  giugno  1833.  — 
Cass.  — Parigi.  — S-V.  33.  1.458.  — D. 
P.  33.  1.  241. 

20.  — Fu  giudicalo  al  contrario  che  un 
farmacista  non  può  essere  ammesso  ad  intentar 
giudizio  contro  un  individuo  per  esercizio  ille- 
gale della  farmacia  : che  il  pubblico  ministero 
solamente  ha  qualità  a tal  riguardo. 

Dalbet.  — 17  mar.  1831.  — Bourges.  — 
S-V.  31.  2.  299.  — D.  P.  31.  2.  2Ò8. 

21.  — Fu  ancora  giudicato  che  i farmaci- 
sti sono  ammessibili  a costituirsi  parti  civili 
dietro  le  istanze  esercitate  dal  pubblico  mini- 
stero contro  quei  che  vendono  rimedi  secreti 
o preparazioni  farmaceutiche  senza  esservi  au- 
torizzali: indipendentemente  dall'interesse  pub- 
blico che  ha  fatto  vietare  queste  specie  di  ven- 
dite , risulta  per  i farmacisti  un  pregiudizio 
particolare  che  apre  loro  contro  i contravven- 
tori un'  azione  per  danni-interessi. 

Barget , eco.  1°  seti.  1832.  — Lass.  — 
Parigi.  — S-V.  32.  1.  509.— D.  P.  33. 
1.  393. 

22.  — La  convenzione  con  la  quale  un  far- 
macista vende  i suoi  fondi  ad  un  individuo  non 
ancora  ammesso  ad  esercitare  questa  profes- 
sione , sotto  la  condiziono  che  per  un  certo 
tempo  ed  iusino  a che  l'acquirente  possa  esser 
ricevuto  come  farmacista  , la  farmacia  venduta 
continuerà  ad  essere  smerciata  sotto  il  nomo 
del  venditore,  ma  senza  sua  partecipazione  , i 
nulla  come  contraria  all' ordine  pubblico. 

Legros. — 13  magg.  1833. — Cass. — 
Rouen.  — S-V.  33.  1.  668.  — D.  P.  33.  1. 
247. 

23.  — Un  farmacista  non  può  aprire  e far 
smerciare , sotto  il  suo  nome  una  officina  , da 
un  individuo  che  dice  suo  rappresentante  , in 
un  comune  ove  non  risiede  effettivamente  e 
continua  mente. 

Séméac. — 10  lug.  1835. — Cass. — 
S-V.  35.  1.  885.—  D.  P.  35.  1.  392. 

24.  — Gli  apprendenti  in  farmacia  possono 
preparare  essi  stessi  e vendere  medicamenti 
nelle  farmacie  ove  essi  sono  approvati , finché 
operano  sotto  la  sorveglianza  del  loro  capo  ; 
ma  questa  facoltà  cessa  nel  caso  in  cui  si  as- 
sentano in  modo  che  non  possono  esercitare 
una  sorveglianza  sufficiente  sopra  i loro  ap- 
prendenti. — In  un  tal  raso,  l’ autorità  muni- 
cipale ha  il  dritto  di  far  chiudere  la  farmacia 


gucnle  : 

3°  tutte  le  spese  dell*  ottima  infermità,  in  pro- 
porzione eguale  fra  quelli  cui  son  dovute  ; 

(3)  Rimedi  composti  immantinente  , e riempo- 
ranci , per  opposizione  ai  rimedi  farmaceutici , 
che  si  trovano  composti  nelle  farmacie.  N.  A. 
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in  cui  gli  apprendenti  restano  soli , costoro 
sono  senza  qualità  per  opporvisi. 

Salaville.  — 13  ag.  1829.  — Nimes.  — 
S-V.  29.  2.  280.  — D.  P.  29.  2.  255. 

25.  — Benché  la  legge  dei  21  germile  anno 
1 1 , portante  che  nessuno  potrà  preparare  , 
vendere  o spacciare  alcun  medicamento  se  non 
ne  ha  ottenuto  I'  autorizzazione  legale  , non 
pronuncia  pena  in  caso  di  contravvenzione  a 
questa  disposizione  , nondimeno  vi  è luogo  ad 
applicare  ai  contravventori  delle  pene  di  sem- 
plice polizia  , trovandosi  la  vendita  dei  medi- 
camenti posta  sotto  la  sorveglianza  della  poli- 
zia municipale. 

Il  pubblico  ministero.  — 22  ag.  1828.  — 
Douai. — S-V.  29.  2.  5.—  D.  P.  29.  2.  55. 

26.  — Fu  giudicato  al  contrario  che  la 
vendila  di  rimedi  a peso  medicinale  senza  ti- 
tolo legale,  costituisce  un  delitto  punibile  con 
pene  correzionali  portate  dalla  legge  dei  29 
piovoso  anno  13. 

Dupuv.  — 28  genn.  1830.  — Bordeaux. — 
S-V.  3i.  2.  299.  — D.  P.  31.  2.  207. 

27.  — Qualunque  vendita  di  medicamenti 
fatta  in  dettaglio  e per  particelle  secondo  le 
dosi  nelle  quali  debbono  esser  impiegate  , ha 
il  carattere  di  vendila  a peso  medicinale  , nel 
senso  proibitivo  dell'  articolo  36  della  legge 
del  21  germile,  anno  11;  non  6 necessario  che 
la  vendita  abbia  avuto  luogo  a pesi  indicali  dal 
Codice  farmaceutico. 

Lcbourev.  — 16  die.  1836.  — Cass.  • — 
Nimes.  — S-V.  37.  1.63. 

28.  — L’ esercizio  della  farmacia  senza  di- 
ploma costituisce  un  delitto  punibile  , anche 
quando  il  delinquente  fosse  munito  di  una  pa- 
tente. (L.  21  germ.  an.  11  , art.  36.)  — In 
lai  caso  , e indipendentemente  dall'  ammenda 
incorsa  , i tribunali  possono  ordinare  la  chiu- 
sura dell'  officina  con  proibizione  di  fare  lo 
stesso  per  l’ avvenire. 

Soullet.  — 2 ott.  1831.  — C.  Rig. — 
Trib.  di  Saintes. — S-V.  35.  1.  218. — 
D.  P.  31.  1.  127. 

29.  — L'articolo  32  della  legge  del  21 
germile  anno  11,  che  vieta  ai  farmacisti  di 
far  nelle  loro  officine  alcun  altro  commercio  o 
vendita  che  quello  delle  droghe  e delle  prepa- 
razioni medicinali,  non  avendo  determinalo  al- 
cuna peno  applicabile  all'  infrazione  delle  sue 
disposizioni , i tribunali  non  possono  supplire 
al  suo  silenzio  e pronunciare  pene  contra  il 
contravventore.  (0.  pen.  art.  1.)  (1) 

Esparbié.  — 1 lug.  1828.  — 0.  Rig. — 
Lavaur.  — S-V.  29.  1.  38.  — D.  P.  26. 
1.311. 

30.  — L'articolo  32  della  legge  del  21 
germile  anno  11,  che  prescrive  ai  farmacisti 
di  non  rilasciare  c vendere  preparazioni  medi- 
ti) Lt.  pen.  ari.  60. 


camentali,  o droghe  qualichcsiensi  composte  , 
se  non  dietro  ordinanza  di  medico,  non  deter- 
minando alcuna  pena  applicabde  all'infrazione 
delle  sue  disposizioni,  i tribunali  non  debbono 
pronunziarne  alcuna.  — Non  si  può  applicare 
in  tal  caso  né  la  decisione  di  regolamento  del 
parlamento  di  Parigi  del  23  luglio  1718,  che 
pronuncia  per  tal  fatto  una  pena  di  500  fran- 
chi d'ammenda,  ma  che  ò stala  implicitamente 
abrogata  dalla  legge  di  germile,  anno  1 1 ; nè 
I'  articolo  36  di  questa  ultima  legge  , combi- 
nalo con  la  legge  del  29  piovoso  anno  13,  che 
punisce  con  una  ammenda  di  25  a 600  franchi 
la  vendita  dei  medicamenti  fatta  da  persone 
non  rivestite  d'  nn  carattere  uticiale. 

Minisi,  pubb. — 26  magg.  1837.  — C. 
Rig.  — Trib.  corr.  di  Laou.  — S-V.  37.  1. 
189.—  D.  P.  37.  1.  377. 

31.  — L'articolo  36  della  legge  del  21 
germile  , anno  11  , che  proibisce  I'  annuncio 
di  rimedi  secreti,  proibisce  a più  forte  ragione 
la  loro  diitribuziunc  o vendila  , io  qualunque 
maniera  sia  fatta. 

Labourev.  — 16  die.  1836.  — Cass. — 
Nisines.  — S-V.  37.  1.  63. 

32.  — L' interdizione  fatta  ai  farmacisti  di 
vendere  rimedi  secreti  si  applica  anche  quando 
questa  vendita  si  facesse  dietro  ordinanza  di 
medico.  (L.  21  germ.  an.  11,  art.  32.) 

Tinel-llérault. — 16  nov.  1837.  Cass. — 
Roucn.—  S-V. 38.1.  13.—  D.  P.  38.  1.36. 

32  bis.  — La  proibizione  dell'  annunzio  di 
rimedi  secreti  si  applica  ai  rimedi  di  questa 
natura  annunciati  dai  medici , come  a tutti  gli 
altri.  (L.  2t  germ.  an.  11,  art.  36.) 

Si  debbono  intendere  per  rimedi  secreti 
tutte  le  preparazioni  farmaceutiche  che  non 
sono  nè  conformi  ai  formolarl  o Codici  legal- 
mente pubblicali,  nè  composti  per  ciascun  caso 
particolare  su  la  prescrizione  del  medico. 

La  quistione  di  conoscere  se  vi  è stato  an- 
nuncio d'  un  rimedio  secreto  , o solamente  in- 
dicazione di  un  metodo  curativo  , è una  qui- 
stione di  fatto  la  cui  soluzione  non  può  offrire 
apertura  a cassazione. 

E lo  stesso  della  quistione  di  conoscere  se 
il  semplice  annuncio  d’  un  rimedio  secreto  ha 
cagionato  pregiudizio  ai  farmacisti. 

Giradeau,  dii  de  Sainl-Gervais.  — 16  die. 
1837.— C. Rig.— Parigi.— S-V.  38.  1.  363. 

32  ter.  — La  messa  in  vendita  di  rimedi 
secreti  è proibita,  e punibile  come  la  stessa 
vendita  e l'annuncio  di  tali  rimedi.  (L.  21 
germ.  an.'ll,  art.  36.) 

Le  pene  pronunciale  dall'uri.  36  della  legge 
del  21  germ.  an.  1 1 c dalla  legge  dei  29  pio- 
voso anno  13  , contro  quei  che  vendono  o an- 
nunciano rimedi  secreti  sono  applicabili  ai 
farmacisti  come  a tutti  gli  altri. 
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La  confiseazione  dei  rimedi  secreti  seque- 
strati non  £ autorizzata  da  alcuna  legge. 

Duvigneau. — 18  magg.  1 844. — Cass. — 
Rounn.  — S-V.  44.1.  621. 

32  quat.  — Delle  modificazioni  apportalo 
nella  preparazione  di  un  medicamento  la  cui 
composizione  è indicata  nel  Codice  , possono 
essere  considerate  come  costituenti  non  un  ri- 
medio nuovo  e secreto  , ma  un  semplice  mi- 
glioramento del  modo  di  preparazione,  in  modo 
che  la  vendita  d'  un  simile  medicamento  non 
sia  sottoposta  all’  autorizzazione  precedente 
del  governo. 

Lepré.  — 6 ag.  1842.  — C.  Rig. — Nan- 
tes. — S-V.  43.  1.  720. 

32  quinq.  — L'  approvazione  data  dall' Ac- 
cademia reaie  di  medicina  ad  una  preparazione 
farmaceutica  officinale,  e l' inserzione  di  que- 
sta approvazione  e della  formoli  nel  bollettino 
di  questi  professori , non  equivale  all'  auto- 
rizzazione prescritta  dal  decreto  dei  18  ago- 
sto 1810.  Perciò  la  vendita  di  un  tal  rime- 
dio £ punibile  come  vendita  di  un  rimedio  se- 
creto. 

La  valutazione  di  una  Corte  reale  che  di- 
chiara che  preparazioni  introdotte  come  rimedi 
secreti  non  sono  che  chicche.  . . , o ancorché 
una  preparazione  farmaceutica  impiegata  come 
medicamento  esterno,  non  £ che  un  nuovo 
processo  di  cura,  e che  cosi  le  une  e le  altre 
non  possono  essere  considerale  come  rimedi 
secreti,  sfugge  alla  censura  della  Corte  di 
cassazione. 

Gutllemé  e Fr£re. — 22  genn.  1842. — 
Casa.  — Rouen,  — S-V.  42.  1.  799. 

33.  — I farmacisti  e gli  speziali  non  pos- 
sono vendere  sostanze  velenose  che  quando 
conoscono  e la  persona  che  loro  le  domanda  e 
la  causa  per  la  quale  essa  ne  ha  bisogno  ; non 
basta  che  si  assegna  loro  una  causa  verosimi- 
le : essi  debbono  prendere  informazioni  ed  as- 
sicurarsi della  verità  dell’  allegazione.  (L.  21 
germ.  an.  11,  art.  34  c 25.) 

Aubré. — 20  aprile  1838. — Cass.  — 
Nantes. — S-V.  38.  1.  857. 

34.  — L' articolo  34  della  legge  del  21 
germile  , anno  1 1 dimostrativa  e non  limitati- 
va, comprende  tutte  le  sostanze  che  possono 
produrre  la  prigionia  , che  appartengono  al 
regno  minerale  o al  regno  vegetale. 

In  mancanza  di  un  atto  dell'  autorità  ammi- 
nistrativa che  abbia  stabilito  la  nomenclatura 
uficiale  delle  sostanze  velenose  , i tribunali 
debbono  determinare  il  carattere  di  queste  so- 
stanze secondo  la  notorietà  pubblica  , secondo 
l' attestazione  degli  uomini  dell'arte,  e secondo 
gli  effetti  che  l' impiego  di  queste  sostanze  ha 
prodotto,  o può  produrre  , particolarmente  se- 
condo il  Codice  uGciale. 

Specialmente  : essi  possono  dichiarare  la 
noce  vomica  in  polvere,  sostanza  velenosa. 
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Adam.  — 7 luglio  1838.  — C.  Rig.  — 
Metz.  — S-V.  38.  1.  591. 

35.  — Il  verderame  £ una  sostanza  vele- 
nosa , nel  senso  dell'  articolo  34  della  legge 
21  germile  , anno  11  , quantunque  non  vi  sia 
nominativamente  designalo  , l' enumerazione 
delle  sostanze  contenute  in  questo  articolo  non 
è che  dimostrativa  c non  limitativa. 

Desratcaux.  — 21  gennaio  1837. — Poi- 
tiers. — S-V.  37.  2.  407.— D.  P.  37.  2.  91. 

36.  — Le  sostanze , anche  notevoli  aulica- 
mente conosciute  , come  I'  acetato  di  piombo, 
che  non  sono  indicate  come  aventi  un  carattere 
velenoso  , in  nessun  atto  dell’  autorità  pubbli- 
ca , nè  nel  Codice  uficiale,  non  sono  sostanze 
velenose , nel  senso  della  legge  dei  21  germile 
anno  11. 

Naugras.  — 26  marzo  1837. — C.  Rig. — 
Trib.  di  Laon.  — S-V.  37.  1.489.  — D. 
P.  37.  1.  377. 

37.  — 1 farmacisti  e gli  speziali  che  hanno 
esposto  o messo  in  vendita  sostanze  velenose  , 
senza  tenere  il  registro  prescritto  dall'articolo 
35  della  legge  dei  21  germile  anno  11  , si 
rendono,  per  questo  solo  fatto,  colpevoli  della 
contravvenzione  che  questo  articolo  punisce 
con  un’  ammenda  di  3000  franchi  ; poco  im- 
porta che  non  sia  stabilito  che,  di  fatto , vi  sia 
stala  vendita  d’ alcuna  di  queste  sostanze. 

Lelarge.  — 15  magg.  1835.  — Cass.  — 
S-V.  35.  1.  783.  — D.  P.  35.  1.  293. 

38.  — Id.  — Anche  quando  pretendessero 
non  aver  avuta  alcuna  vendita  ad  inscrivervi. 

Desrateaux.  — 21  genn.  1837.  — Poi- 
tiers. — S-V.  37.  2.  407. -D.  P.  37.  2.  91. 

39.  — La  pena  di  3000  franchi  d'ammenda 
pronunciata  dall'  editto  di  luglio  del  1682  e la 
dichiarazione  del  25  aprile  1777  , contro  i 
venditori  di  sostanze  velenose  , per  mancanza 
d' inscrizione  sopra  un  registro  delle  vendite 
da  essi  fatte  e del  nome  dei  compratori , non 
può  essere  moderala  sotto  pretesto  di  buona 
fede  o di  circostanze  attenuanti  : all'  ammini- 
strazione solamente  appartiene  questo  dritto. 

Drouard.  — 15  aprile  1836.  — Parigi. — 
S-V.  36.  2.  331.  — U.  P.  36.  2.67. 

40.  — La  pena  di  3000  franchi  d'ammenda 
pronunciata  dall'articolo  35  della  legge  del  21 
germile  anno  11,  contro  i farmacisti  e gii  spe- 
ziali che  avessero  venduto  sostanze  velenose 
senza  aver  notato  sopra  un  registro  a ciò  de- 
stinato i nomi , la  qualità  ed  il  domicilio  del 
compratore , £ applicabile  interamente  qualun- 
que sia  la  quantità  delle  sostanze  velenosa 
vendute  senza  adempire  la  formalità  che  la 
legge  impone.  I tribunali  non  possono  , appli- 
cando questo  articolo  , moderare  la  pena  sotto 
pretesto  di  circostanze  attenuanti. 

Francois.  — 28  genn.  1830.  — Cass. — 
Parigi.  - S-V.  30.  1.  141. 

41.  — L’articolo  21  della  legge  dei  19-22 
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luglio  1791,  che  punisce  con  ammenda  e pri- 
gionia la  vendita  di  medicamenti  guasti  , non 
si  applica  alla  semplice  detenzione  latta  da  un 
farmacista  dì  simili  medicamenti. 

La  decisione  del  regolamento  del  Parla- 
mento di  Parigi  dei  23  luglio  17-18,  che  pre- 
scrivca  ai  farmacisti,  sotto  pena  di  500  franchi 
d'  ammenda,  di  conformarsi,  nelle  loro  prepa- 
razioni farmaceutiche,  ai  dispensatoci  uiìciali, 
non  è stala  abrogata  da  alcuna  legge  posterio- 
re; — Perciò  l'ordinanza  degli  8 agosto  1810, 
che  riportandosi  a questa  decisione  di  regola- 
mento, pronuncia  un'  ammenda  di  500  franchi 
per  inosservanza  delle  forinole  del  Codice  un- 
ciale non  è incostituzionale  , come  facente  ri- 
vivere una  pena  abrogala  , e deve  ricevere  la 
sua  applicazione. 

Coquille.  — 17  die.  1834.  — Parigi.  — 
S-V.  35.  2.  82.  — V.  sopra,  n.  11. 

42.  — 1 farmacisti  sono , come  tutti  gli  al- 
tri mercanti , sottoposti  alle  disposizioni  delle 
leggi  su  t pesi  e le  misure  ; in  conseguenza  il 
farmacista  nella  bottega  del  quale  si  trovano 
pesi  diversi  da  quelli  prescritti  dalla  legge  , 6 
passibile  dell'  ammenda  pronunciata  dall'  arti- 
colo 479  , n.  5 Cod.  pen.  (1)  — Dal  perchè 
la  legge  dei  21  germile  anno  11,  su  l’organiz- 
zazione delle  scuole  di  farmacia  , parla  , a ri- 
guardo dei  farmacisti  del  peso  medicinale,  non 
segue  che  abbia  inteso  mantenere  in  loro  fa- 
vore un  sistema  di  peso  differente  da  quello 
adottalo  per  tutta  la  Francia. 

Duvigneau.  — 14  ag.  1834.  — Cass.  — 
Parigi.— S-V.  34.  1.  836.  — D.  P.  34. 
1. 408. 

43.  — La  proibizione  falla  ad  ogni  mercante 
d' impiegare  gli  antichi  pesi , ed  anche  di  te- 
nerne nelle  loro  botteghe  o laboratori , non  si 
applica  ai  farmacisti  che  non  si  danno  ad  alcun 
commercio  straniero  alla  loro  professione  , e 
che  non  fanno  uso  dei  pesi  clic  per  le  loro  pre- 
scrizioni. . . allorché  quest'  uso  è autorizzalo 
da  una  ordinanza  del  prefetto.  (C.  peli.  479. )(2) 

Derondclle. — 21  mar.  1828. — C.  Kig. — 
S-V.  28.  1.  374.  — D.  P.  26.1.188.— 
V.  Pesi  e misure. 

44.  — Il  farmacista  che  si  dò  alla  fabbrica- 
zione dell'  acquavite,  della  quale  non  fa  ven- 
dita, ma  che  destina  ad  operazioni  farmaceuti- 
che, non  è obbligato  di  munirsi  di  una  licenza 
e di  far  la  sua  dichiarazione  alla  officina  della 
amministrazione.  (L.  28  aprile  1816,  articoli 
138,  144  e 171.) 

Pallas.  — 8 ag.  1834.—  C.  Rig.—  S-V. 
34.  1.  594.— D.  P.  33.  1.  332.— V.  Con- 
tribuzioni indirette. 

i.  45.  — L'articolo  51  della  legge  dei  24 
aprile  1806 , secondo  il  quale  non  può  essere 

(1)  LL.  pen.  art.  461  n.  31. 

(2J  Ivi,  lo  stesso  articolo. 


stabilita  alcuna  fabbrica  , nè  calderone  di  sale 
senza  una  precedente  dichiarazione  per  parte 
del  fabbricante  , a pena  di  confisca  degli  uten- 
sili propri  alla  fabbricazione  e di  100  franchi 
d'  ammenda, è applicabile  al  farmacista  presso 
il  quale  si  trovano  utensili  e calderoni  propri 
a fare  svaporare  l' acqua  salata , o dandosi  a 
questa  svaporazione,  benché  non  pretenda  non 
fabbricare  che  sali  farmaceutici. 

Pallas.  — 8 ag.  1834.  — Cass.  — S-V. 
34.  1.  593.  — D.  P.  34.  1.  332. 

46.  — L' articolo  365  Cod.  inslr.  crim.  (3) 
proibitivo  del  cumulo  delle  pene , non  è appli- 
cabile alle  infrazioni  represse  da  leggi  e rego- 
lamenti anteriori  al  Cod.  penale.  — Cosi,  un 
individuo  può  essere  condannato  con  la  stessa 
sentenza:  1 a 500  fr.  d'  ammenda  per  vendila 
illegale  di  medicamenti.  (Dichiar.  del  25  apr. 
1777,  art.  6);  2°  ad  un’  ammenda  di  600  fr. 
per  annuncio  di  rimedi  secreti.  (L.  21  germ. 
an.  11,  art.  36;  L.  29  piov.  an.  13.) 

Denis  de  Sainl-Pierre. — 16  febb.  1814. — 
C.  Rig.  — S-V.  44.  1.  625. 

FATTOBK.  — È colui  che  tratta  , 
vende  o compra  pel  conto  di  un  altro. — 
Il  fattore  è un  commesso  (V.  questa  pa- 
rola) quando  è salariato  dal  commerciante 
che  l' impiega  sia  nei  suoi  magazzini  , 
sia  al  di  fuori.  Ma  vi  sono  pure  fattori 
rivestiti  in  qualche  modo  d'  un  carattere 
pubblico,  come  sono  quelli  chc^ono  no- 
minati dall'  autorità  municipale  , e posti 
(a  Parigi , per  esempio)  presso  le  piazze 
ed  i mercati.  Questi  fattori  sono  in  qual- 
che modo  commessionali  con  I'  interme- 
dio dei  quali  si  fanno  le  vendite  delle 
derrate  di  consumo  tra  i mercanti  in  gros- 
so e in  dettaglio.  — Pel  privilegio  dei 
fattori  della  piazza  del  grano  di  Parigi , 
su  le  farine  da  essi  rilasciate  ai  panettie- 
ri, V.  questa  parola,  n.  9. 


FATTURA. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Si  chiama  fattura  una  memoria 
o conto  rappresentante  uno  stato  detta- 
gliato di  mercanzie  vendute  col  loro  prez- 
zo, natura  , qualità  e quantità.  — Si  dà 
anche  questo  nome  al  conto  di  mercan- 
zie che  dei  negozianti  si  danno  tra  loro 
specialmente  tra  un  commessionato  ed  il 
suo  commettente. 

(3)  LL.  di  proc.  peo.  tri.  301. 
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2.  — Le  fatture  non  fanno  pruova 
della  vendita,  d'  un  invio  o d’  un  deposi- 
to, che  quando  sono  state  accettate  ; ma 
non  è necessario  che  l' accettazione  sia 
scritta.  — Questa  acccttazione  può  es- 
sere provata  con  testimoni,  secondo  le 
regole  indicate  alla  parola  Pruova  testi- 
moniale. — Può  egualmente  essere  sta- 
bilita da  presunzioni  la  cui  valutazione  è 
lasciata  alla  saggezza  dei  giudici.  (Par- 
dessus, t.  2,  n.  248.)  — V.  app.  n.  8. 

3.  — Una  fattura,  anche  non  accetta- 
ta, pruova  la  consegna  simbolica  delle 
cose  che  indica.  (Pardessus,  ivi.) 

4.  — Cosi,  allorché  uua  vendita  è fatta 
sopra  fatture , cioè  , allorché  il  compra- 
tore rivende  gli  oggetti  da  lui  comprati 
senza  consegnarli  corporalmente  , la  ri- 
messa della  fattura  equivale  alla  conse- 
gna materiale,  in  modo  che  in  tale  stato, 
le  mercanzie  vendute  non  potrebbero  es- 
sere rivendicate  dal  primitivo  venditore 
non  pagato.  — V.  Fallimento,  n.  847. 

5.  — I dritti  risultanti  da  una  fattura 
possono  essere  trasmessi  ad  un  terzo  per 
via  d'ordine  o di  girata.  (Pardessus,  ivi.) 
Ma  non  si  possono  applicare  a questo 
trasferimento  le  regole  particolari  ai  bi- 
glietti ad  ordine  e lettere  di  cambio.  — 
V.  Girala,  n.  6. 

6.  — Una  fattura  benché  non  accettata 
può  ancora  servir  di  pruova  per  giustifi- 
care certi  fatti  o il  valore  di  certe  mer- 
canzie. — Cosi  essa  può  supplire  alla  po- 
lizza di  carico  per  comprovare  la  natura 
e la  qualità  delle  mercanzie  sacrificate 
per  getto  al  mare  e delle  mercanzie  sal- 
vate. (Pardessus,  n.  747.) 

7.  — Cosi  ancora,  è un  mezzo  di  com- 
provare il  prezzo  di  mercanzie  assicurale 
e perdute.  (Pardessus,  t.  3,  u.  833.) 

CIURlSPHUDENZa 

8.  — Le  fatture  dei  commercianti  non  fanno 
pruova  a riguardo  dei  terzi , delle  compre  e 
vendite  che  annunciano,  se  non  quando  sono 
state  regolarmente  portate  su  i libri  delle 
parli. 

Delamarre.  — 1°  marzo  1828. — Pari- 
gi.— S-V.  28. 1. 150.—  D.  P.  28.2.  169. 

FERROVIE. 

1 . — ( Stabilimenti.  — Concessioni.  ) 
Le  grandi  linee  di  ferrovie  , come  ogni 
altra  grande  opera  di  utilità  pubblica  , 
non  possono  essere  intraprese  se  non  in 


FemtoviE  765 

virtù  di  una  legge  : ma  basta  una  ordi- 
nanza reale  per  autorizzare  I’  esecuzio- 
ne delle  ferrovie  di  diramazione  almeno 
di  20,  000  metri  di  lunghezza.  (LL.  dei 
7 lug.  1833,  art.  3;  e 3 maggio  1841  , 
articolo  3.) 

V.  queste  due  leggi  annotate  nella  no- 
stra tìacc.  gen.  t voi.  del  1833;  2.  349, 
e del  voi.  1841.  2.  274. 

2 — Le  principali  grandi  linee  di  fer- 
rovie Orio  ad  oggi  autorizzale  con  uua 
legge,  sono  : — Quella  da  Strasbourg  a 
Bàie  (L.  dei  6 marzo  1838  , modificata 
dalle  leggi  dei  13  lug.  e 5 ag.  1840;; — 
da  Parigi  a Rouen,  all'  Havre  e a Dieppe 
(L.  6 lug,  1838  modificata  dalie  leggi 
dei  1°  ag.  1839  15  lug.  , 12  ag.  1840 
e 11  giug.  1842)  ; — da  Parigi  ad  Or- 
léans (L.  7 lug.  1838  ; modificata  dalla 
legge  del  1°  ag.  1839  e da  quelle  dei  15 
lug.  e 5 ag.  1840);  — da  Lille  a Dunker- 
que  (L.  9 luglio  1828  , riportata  dalla 
legge  dei  26  lug.  1839;  ; — dalle  mine 
di  Fins  e dalle  mine  di  Mont-aux-Moi- 
nes  , alla  riviera  d-  Allier  IL.  27  luglio 
1838)  ; — da  Parigi  a Versailles  (riva 
sinistra)  (L.  1°  agosto  1839  , che  auto- 
rizza un  prestito  di  cinque  milioni  alla 
compagnia);  — da  Andrezieux  a Rouan- 
nc  , da  Montpellier  a Nlmes  , da  Lille  e 
Valenciennes  alla  frontiera  del  Belgio 
(L.  15  lug. , 5 ag.  1840  modificata  per 
la  linea  di  Montpellier  a Nlmes , dalla 
legge  dei  7 lug.  1844)  ; da  Parigi  su  la 
frontiera  dei  Belgio  , da  Lille  a Valen- 
ciennes ; su  l' Inghilterra  dal  littorale 
delia  Manica;  su  la  frontiera  di  Alema- 
gna , da  Nancy  e Strasbourg  ; sul  Medi- 
terraneo  , da  Lione  , Marsiglia  e Cette  ; 
su  la  frontiera  della  Spagna  , da  Tours  , 
Poitiers,  Angoulème,  Bordeaux  e Bayon- 
ne  ; su  I’  Oceano  , da  Tours  e Nantes  ; 
sul  centro  della  Francia  , da  Bourges  ; 
dal  Mediterraneo  sul  Reno  , da  Lione  , 
Dijon  e Mulhouse  ; dall'  Oceano  sul  Me- 
diterraneo, da  Bordeaux,  Tolosa  e Mar- 
siglia (L.  11  giug.  1852)  ; da  Marsiglia 
ad  Avignone  (L.  24  lug.  1843.) 

3.  — Con  la  legge  dei  9 agosto  1839 
il  governo  è stato  autorizzato  ad  appor- 
tare delle  modificazioni  ai  quaderni  de- 
gli obblighi  annessi  alle  concessioni  di 
ferrovie  già  esistenti.  — Vedete  ancora 
la  legge  del  1°  agosto  1839  c quella  del 
13  giugno  1841,  che  autorizzano  modi- 
ficazioni al  quaderno  degli  obblighi  della 
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concessione  delia  ferrovia  da  Bordeaux 
alla  Teste.  . 

4.  — ( Polizia ) Per  le  misure  di  sicu- 
rezza e di  polizia  adottate  per  I'  anda- 
mento delle  ferrovie,  ved.  ordinania  del 
re  dei  22  luglio  1839  , concernente  le 
pruove  a fare  subire  ai  calderoni  delle 
macchine  locomotive  tubolari.  — Ag- 
giungi , Ord.  de'  22  maggio  1843  ; — 
Ord.del  pref.  di  polizia  dei  2Gag.  1837, 
concernente  la  ferrovia  da  Parigi  a Ver- 
sailles; — Circolare  del  dirett.  gen.  dei 
16  rnngg.  1839,  portante  avviso  di  una 
decisione  del  ministro  delle  finanze  , ri- 
guardo ai  processi  verbali  degli  agenti 
incaricati  della  polizia  delle  ferrovie.  (Si 
possono  vedere  questi  diversi  documenti 
nel  Trattalo  della  legislazione  delle  ferro- 
vie del  sig.  Nogent  Saint-Laurent,  1841.) 

GIURISPRUDENZA 

5.  — La  decisione  di  un  prefetto  prescri- 
vente alcune  misure  di  sicurezza  nell'  anda- 
mento di  una  ferrovia , è validamente  notifi- 
cala al  direttore  rappresentante  la  compagnia 
concessionaria  , il  quale  si  trova  incaricato  di 
darne  conoscenza  a tulli  gli  agenti  dell’  intra- 
presa. Questi  non  possono  dunque  , in  caso 
di  contravvenzione  per  parte  loro  alla  deci- 
sione della  prefettura  , scusarsi  sotto  pretesto 
che  ne  ignoravano  le  disposizioni. 

Ferrovia  d’  Orléans  e Deyme.  — 9 magg. 
1844  — Cass. — Trib.  di  pòi.  di  Orléans.— 
S-V.  44.  1.457. 

6.  — Un  regolamento  generale  fatto  dal  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici  per  la  polizia  di  una 
ferrovia,  e la  decisione  del  prefetto  resa  per  la 
sua  esecuzione  , non  possono  tener  luogo  o 
rimpiazzare  i regolamenti  d'  amministrazione 
pubblica  (ord.  del  Re  deliberale  in  consiglio  di 
Stalo)  richiesti  dalla  legge  di  concessione 
della  ferrovia.  Perciò  V infrazione  al  regola- 
mento ministeriale  c alla  decisione  del  prefetto 
non  costituisce  la  contravvenzione  punita  dallo 
art.  475  n.  15  del  Codico  penale.  (1)  Tali 
atti  non  porterebbero  con  essi  sanzion  pena- 
le che  quando  si  trattasse  di  una  misura  parti- 
colare c locale  presa  d'  urgenza  nell' interesse 
della  sicurezza  pubblica. 

la  Specie.  — Ferrovia  di  Rouen.  — 10 
magg.  1844.  C.  llig.  Trib.  di  Versailles. — 
S-V.  44.  1.  458. 

2*  Specie.  — 10  magg.  1844.— C.  rig.  — 
T rib.  di  poi.  di  Elbeuf.  — Ivi. 

V.  anche  per  le  contravvenzioni  risultanti  da 
infrazioni  al  quaderno  degli  obblighi  v°  Intra- 

(1)  LL.  peo.  art.  461. 
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prenditore  di  lavori,  affare  della  ferrovia  di 
Kouen. 

7.  — Sul  punto  di  conoscere  da  chi  è giu- 
dicabile il  conduttore  di  una  locomotiva  , a 
causa  delle  contestazioni  elevate  fra  lui  e la 
intrapresa  che  l'impiega  V.  Operaio  aff.  della 
ferrovia  di  Saint-Germaiu. 

8.  — L'  amministrazione  di  una  ferrovia 
non  può  (qualunque  sia  a tal  riguardo  il  silen- 
zio del  trattato  intervenuto  tra  essa  e lo  Sta- 
to) negare  I'  entrata  del  suo  luogo  alle  vetture 
di  uno  intrapresa  di  trasporto  di  viaggiatori  , 
nell'  interesse  di  un'  altra  intrapresa  rivale  che 
vi  ammette. 

Borapard.  — 12  magg.  1843.  — Nlmes.— 
S-V.  43.  2.  536. 

9.  — (Imposizione  del  decimo.)  Con  la 
legge  del  2 luglio  1838  l'imposizione  del  de- 
cimo dovuto  al  tesoro  sul  prezzo  dei  posti  dei 
viaggiatori  nelle  vetture  pubbliche , e del  tra- 
sporto degli  oggetti  (V.  Vetture  pubbliche)  è 
resa  applicabile  alle  ferrovie  per  la  parte  della 
tariffa  corrispondente  al  prezzo  del  trasporlo. 

V.  questa  legge  nella  nostra  fiate,  gen. 
voi.  del  1838.  2.  366. 

10. —  11  trasporto  dei  viaggiatori  per  mezzo 
di  una  ferrovia  è sottoposta  all'  imposizione  del 
decimo  del  prezzo  dei  posti,  benché  la  distanza 
percorsa  dalla  ferrovia  non  ecceda  un  raggio 
di  15  chilometri  , se  la  legge  che  autorizza  lo 
stabilimento  della  ferrovia  gl'  impone  questa 
obbligazione.  Non  si  sarebbe  ammesso  a soste- 
nere che  questa  obbligazione  non  è che  ipote- 
tica, e pel  caso  in  cui  la  ferrovia  , per  conse- 
guenza di  un  prolungamento  o di  una  dirama- 
zione posteriore,  s’ intenderebbe  al  di  là  di  15 
chilometri.  (L.  25  marzo  1817,  art.  116;  L. 

28  giug.  1833,  art.  8.) 

1 1 raggio  di  1 5 chilometri  al  di  qua  del  quale 
lo  vetture  pubbliche  non  sono  sottoposte  alla 
imposizione  del  decimo  del  prezzo  dei  posti 
deve  misurarsi  in  linea  dritta  e non  per  lo  svi- 
luppo della  strada  percorsa.  — fiiz  dal  trib.  di 
prima  istanza. 

Comp.  della  ferrovia  da  Parigi  a Versailles. — 

29  novemb.  1843.  — C.  Rig.  — Trib.  della 
Senna.  — S-V.  44.  1.  246. 

11.  — L' art.  3 della  legge  dei  2 luglio 
1838,  che  dispone  che  per  le  ferrovie  i cui 
quaderni  degli  obblighi  non  fissano  la  tariffa  o la 
cui  tariffa  non  è divisa  in  due  parti  corrispon- 
denti , I’  una  al  trasporto,  l' altra  al  pedaggio  , 
l’ imposizione  del  decimo  dev’  essere  perce- 
pita sul  terzo  del  prezzo  totale  dei  posti,  deve 
essere  inteso  nel  senso  che  l' intrapresa  della 
ferrovia  non  deve  che  il  decimo  esalto  del  terzo 
di  questo  prezzo  totale,  sia,  decimo  compreso, 
11  fr.  per  300  franchi. 

Amm.  delle  contr.  ind.  — 17  ag.  1841. — 
C.  Rig.  — Rouannes.  — S-V.  8.  1.  41- 
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42.  — (Mae tiri  di  posta)  Gl’  intraprendi- 
tori  della  vellure  pubbliche  il  cui  trasporto  si 
effettua  per  mezzo  di  una  ferrovia  non  sono  te- 
nuti verso  i maestri  di  posta  di  pagare  il  drillo 
di  25  cent,  per  posta  e per  cavallo,  stabi- 
lito dalla  legge  del  15  vent.  an.  13  ;e  col  de- 
creto del  6 luglio  1806  : la  ferrovia  non  po- 
trebbe essere  considerata  come  formante  una 
deviazione  della  strada  postale. 

Questo  dritto  non  fi  dovuto  neanche  per  Io 
spazio  percorso  in  città  su  la  via  postale  tra  le 
officine  degl'  intraprendilori  ed  il  luogo  d' im- 
barco della  ferrovia,  da  vetture  dette  omnibus 
che  trasportino  i viaggiatori  a questo  luogo. 

Cailleteau.  — 30  mar.  1842.  — Lione.— 
S-V.  43.  2.  391. 

1 3.  — (Oasi.)  I concessionari  di  ferrovie 
non  sono  tenuti,  in  mancanza  di  qualunque  di- 
sposizione espressa  inserita  nel  quaderno  dei 
carichi  di  sopportare  le  spese  di  servigi  spe- 
ciali di  dazio  che  richieda  l'entrata  di  queste 
strade  nelle  città. 

Ferrovie  di  Parigi  a St-Germain  e Or- 
léans. — 17  lug.  1843.  — Ord.  in  cons.  di 
Stato.  — S-V.  44.  2.  41. 

14.  — La  clausola  del  quaderno  dei  carichi 
della  concessione  di  una  ferrovia  portante,  che 
il  consiglio  di  prefettura  conoscerà  delle  con- 
testazioni che  potranno  elevarsi  tra  l' ammi- 
nistrazione e la  compagnia  su  l' interpretazio- 
ne e T esecuzione  delle  clausole  della  con- 
cessione, si  applica  al  caso  di  contestazione  sul 
punto  di  conoscere  se  i concessionari  debbono 
sopportare  le  spese  di  stabilimento  di  un  ser- 
vigio speciale  di  dazio  al  luogo  d'imbarco  della 
ferrovia . 

Prefetto  della  Senna.  — 16  lug.  1840.  — 
Ord.  in  cons.  di  Stato.  — S-V.  41.  2.  44. 

15.  — (Mio  di  commercio)  Una  intrapresa 
di  ferrovia  avente  per  oggetto  il  trasporlo  delle 
mercanzie  e dei  viaggiatori,  costituisce  una  in- 
trapresa commerciale,  in  conseguenza,  le  do- 
mande formate  contro  la  compagnia  concessio- 
naria per  pagamento  di  forniture  fatte  per  la  co- 
struzione della  ferrovia,  sono  della  competenza 
dei  tribunali  di  commercio.  (C.  comm.  631  , 
e 632.) 

Ferrovia  del  Gard.  — 28  giug.  1843. — 
C.  flig.  - NImes.  — S-V.  43.  1.  574. 

16.  — (Patente.)  I concessionari  di  ferrovia 
sono  sottoposti  agli  stessi  diritti  di  patente  de- 
li intraprendilori  di  vetture  pubbliche,  a causa 
el  trasporto  delle  mercanzie  e dei  viaggiatori 

cioè, al  dritto  fisso  di  200  fr.  ed  in  oltre  ad  un 
dritto  proporzionale  stabilito  su  le  case  d'  abi- 
tazione , su  i locali  occupati  dall'  amministra- 
zione , sulle  officine  di  esazioni , sulle  sale  di 

(1)  LI.,  civ.  art.  1883.  — Colui  che  si  costitui- 
sce fideiussore  per  uno  obbligazione  si  sottopone 
verso  il  creditore  a soddisfare  la  stessa  obbliga- 
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aspettazione,  su  i magazzini,  su  i laboratori  e. 
su  tutti  gli  altri  edifici  inservienti  alla  specula- 
zione dei  trasporti  per  mezzo  delle  ferrovie. 

Comp.  della  ferrovia  di  MulhouseaThorn. — 
2G  lug.  1844.  Ord.  in  cons.  di  Stato. — S-V. 
44.  2.  601, 

16  bis.  — Questo  punto  è ora  regolato  dalla 
nuova  legge  su  le  patenti  dei  25  apr.  1844. — 
Secondo  la  3*  parie  del  quadro  C annesso  a 
questa  legge.  (V.  appresso,  v°  Patente),  i con- 
cessionari di  ferrovia  con  pedaggio  . sono  sot- 
toposti al  dritto  fisso  di  200  fr.  più  di  20  fr. 
per  miriametro  al  di  sotto  del  primo,  iusino  al 
massimo  di  1000  fr.  — In  oltre  , ad  un  dritto 
proporzionale  fissato  secondo  lo  stesso  quadro 
ai  centesimo  del  valore  locativo  delle  case  di 
abitazione  ed  al  quarantesimo  su  lo  stabili- 
mento industriale. 

47.  — (Annullamento  di  contratto)  Il  trat- 
tato passato  tra  parecchie  persone  per  Io  sta- 
bilimento di  un  servigio  di  vetture,  [tufi  essere 
annullato  senza  danni-interessi  per  alcuna  delle 
parti  pel  solo  effetto  dello  stabilimento  di  una 
ferrovia  che  passa  per  le  stesse  locatiti  di  que- 
ste vetture  e che  trasporta  le  mercanzie  a prez- 
zi inferiori. 

Poco  importa  che  la  ferrovia  fosse  già  in  co- 
struzione all'epoca  in  cui  il  trattato  ò stalo  sti- 
pulato, allorché  le  parti  non  si  erano  rispettiva- 
mente obbligate  che  per  un  periodo  molto  breve 
(due  anni)  in  maniera  che  era  impossibile  di 
prevedere  che  la  speculazione  della  ferrovia 
principiasse  prima  della  fine  di  questo  elasso 
di  tempo. 

Robillard  e comp.  — 9 febbraio  1844.  — 
Roucn.  — S-V.  44.  2.  402. 

18.  — ( Miniere ) Su  la  quistione  di  sapere 
se  le  intraprese  di  ferrovie  possono  esser  te- 
nute ad  indennità  verso  i proprietari  di  miniere 
il  cui  smercio  impediscono  o restringono.  V. 
Miniere  aff.  Miniere  di  Couzon. 

l’IDKIIMHOnK.  — rtDERMIO- 

NE.  — V.  Competenza  , Tribunale  di  com- 
mercio, Atto  di  commercio. 

1.  — La  fideiussione  6 un  contratto 
unilaterale  per  mezzo-  del  quale  una  o 
più  persone  si  obbligano  ad  eseguire  la 
obbligazione  assunta  da  un  terzo,  in  ca- 
so che  questo  terzo  non  la  eseguisse  egli 
stesso.  ;C.  civ.  2011.)  (1)  — Si  dà  il 
nome  di  fideiussore  a colui  che  assume 
tale  impegno  , come  pure  all'  impegno 
medesimo. 

2.  — Le  forme  nelle  quali  il  fideius- 
sore si  obbliga  e le  conseguenze  della 

rione , qualora  il  debitore  nou  l' adempia  egli 
medesimo. 


FIERE  E MERCATI 


FIERE  E MERCATI 


708 

sua  obbligazione  sono  regolate  dalla  leg- 
ge civile  , V.  Codice  civile,  art.  2011 
c seg.  (1) 

3.  — Vi  sono  , del  resto  , altri  due 
modi  di  contrarre  una  fideiussione  , più 
particolarmente  adoperati  in  materia  di 
commercio  e che  producono  effetti  ecce- 
zionali affatto  fuori  del  dritto  comune  , 
cioè  I’  avallo  e la  girata.  V.  queste  pa- 
role. 

4.  — Bisogna  pure  osservare  che  , 
sotto  il  rapporto  commerciale,  il  fideius- 
sore di  un  commerciente  si  trova  , ri- 
guardo alla  competenza  del  tribunale  di 
commercio  e dell'arresto  personale,  sot- 
toposto a regole  tutte  particolari.  — V. 
su  tal  punto.  Allo  di  commercio,  n.  137 
e seg.,  Competenza  , Arresto  personale , 
c Tribunale  di  commercio. 

5.  — Infine  , si  dà  il  nome  di  fideius- 
sione, alle  somme  che  alcuni  unciali  mi- 
nisteriali sono  tenuti  a depositare  al  te- 
soro pubblico  per  rispondere  delle  colpe 
o delle  malversazioni  che  potrebbero 
commettere  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni.— V.  a tal  riguardo  Agente  di 
cambio.  Sensale  di  commercio,  ecc. 

Filoni:  E MERCATI. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Autorllà  amministr.  o municip. , V.  n.  3 t 9. , 8 

e seg. 

Autorità  municip.,  4 e s.,  10  e s. 

Bestiami,  18. 

Commercio,  Ics. 

Compra , 19  e s. 

Contenzioso  amministr.,  8 c s. 

Derrate,  5,  20  e s. 

Dritto  di  classificazione,  10  e s.,  21. 

Detterà  di  cambio.  7. 

Piazze,  V.  Dritto  di  classificazione. 

Polizia,  4 e s.,  8 e s. 

Regolamento,  V.  autor,  imm. 

Rivendicazione,  6. 

Tariffe,  V.  Dritto  di  classificazione. 

Vendite,  6, 19  e s. 

NOZIONI  GENERALI 

1.  — Le  fiere  ed  i mercati  sono  assem- 
blee o riunioni  di  mercanti  con  concorso 
di  compratori,  ed  hanno  luogo  in  alcune 
località  od  epoche  periodiche  e deter- 
minate. 

1)  LL.  eiv.,  ari.  1R83  e seg. 

2)  LL.  civ.  art.  21811.  — Se  l’ attuale  posses- 
sore della  cosa  perduta  o rubata  , F abbia  com- 
prata in  una  fiera  o mercato,  ovvero  in  occasione 


2.  — Vi  è questa  differenza  tra  le  fiere 
ed  i mercati , che  le  prime  hanno  luogo 
più  raramente  e con  maggiore  impor- 
tanza, mentre  i mercati  hanno  luogo  ad 
epoche  più  vicine  ; ogni  settimana  nelle 
piccole (ncalitè, enelle grandi  ogni  giorno. 

3.  — Appartiene  all’autorità  ammini- 
strativa superiore  autorizzare  lo  stabili- 
mento delle  fiere  e dei  mercati,  soppri- 
mere quelle  che  sono  stabilite , o cam- 
biarne l'epoca  c la  durata.  (Dee.  16  olt. 
1813,  e Ord.  26  nov.  1814.) 

4.  — La  polizia  delle  fiere  e dei  mer- 
cati appartiene  all'  autorità  municipale  , 
che  può  con  regolamenti  generali  deter- 
minare I’  ora  della  loro  apertura  , il  si- 
to dove  debbono  essere  tenute  , la  na- 
tura delle  derrate  e delle  mercanzie  che 
possono  esservi  ammesse.  (L.  16-24  ag. 
1790,  tit.  11,  art.  3.)  — V.  app.  n.  16 
e seg. 

Per  la  determinazione  dei  posti  nelle 
piazze  e mercati,  V.  app.  n.  10  e seg. 

6.  — L'  autorità  municipale  ha  onche 
il  dritto  d' ordinare  che  la  vendita  di  al- 
cune derrate,  come  quelle  di  prima  ne- 
cessità non  potrà  aver  luogo  che  nel  cir- 
cuito delle  piazze  o dei  mercati  , ed  in- 
terdire per  conseguenza  ai  mercatanti 
rivenditori  di  comprarle  altrove.  — V. 
app.  n.  19  e seg. 

Riguardo  alle  regole  di  polizia  parti- 
colari alle  diverse  specie  di  mercati  e 
soprattutto  a quelli  di  Parigi , V.  I'  art. 
Piazze , nel  Nov.  Diz.  di  polizia  , di  E- 
louin  e Trébuchet. 

6.  — Le  vendite  fatte  nelle  fiere  e nei 
mercati  godono  di  alcuni  privilegi;  cosi 
le  cose  comprate  in  una  fiera  od  in  un 
mercato  non  possono  essere  rivendicate 
da  colui  che  pretendesse  averle  perdute, 
o che  gli  fossero  state  rubate  , se  non 
rimborsando  al  compratore  il  prezzo  che 
gli  sono  costate.  (C.  civ.  2280.)  (2)  — 
V.  Vendita. 

T.  — Per  le  lettere  di  cambio  o per 
gli  effetti  di  commercio  la  cui  permuta 
avviene  in  fiera,  V.  Lettere  di  cambio. 

GIURISPnL'DENZA 

8-9.  — Gli  alti  dell'  amministrazione  che 
autorizzano  lo  stabilimento  o il  cambiamento 

di  una  vendita  pubblica  , o da  un  mercante  ven- 
ditore di  sìmili  cose  , fi  padrone  originario  non 
può  farsela  restituirete  non  rimborsando  al  pos- 
sessore il  prezzo  che  gli  à costala. 


Fim  E MERCATI 

d'  un  mercato  non  sono  suscettibili  di  ricorso 
innanzi  ai  consiglio  di  Stalo. 

Comm.  de  Blangy.  — 14  die.  1837.  — 
Ord.  in  cons.  di  Stato.  — S-V.  38.  2.  185. 

Id.  — Comm.  de  Criquetol-Lesneval.  — 
7 giug.  1836.  — Ord.  in  cous.  di  Stato.  — 
S-V.  36.  2.  423. 

10.  — Gli  atti  dell'amministrazione  che 
autorizzano  lo  stabilimento  di  un  mercato  , 
ne  determinano  la  circoscrizione  c fissano  la 
tariffa  dei  posti,  non  sono  suscettibili  di  ricor- 
so al  consiglio  di  Stato  per  la  via  contenziosa. 

Comm.  de  Routot.  — 18  nov.  1836. — 
Ord.  in  cons.  di  Stato.  — S-V.  36.  2.  541. 

11.  — Spetta  al  ministro  e non  al  prefetto 
di  fissare  la  tariffa  dei  posti  in  una  piazza  o 
mercato  appartenente  ad  un  particolare. 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

12.  — Fu  nondimr.no  giudicato  che  le  ta- 
riffe di  dritti  di  classificazione  su  le  piazze  co- 
munali possono  essere  stabilite  e rese  esecutive 
senza  l' autorizzazione  del  ministro  dell1  inter- 
no ; — Non  è come  delle  tasse  indirette  e lo- 
cali stabilite  per  supplire  all'insufficienza  delie 
esazioni  ordinarie  dei  comuni.  (L.  12  ag.  1790, 
cap.  3,  art.  2,  comma  3.) 

Pierre. — 4 giug.  1823.  — C.  Rig.  — 
Arpaion.  — S-V.  24. 1.  31.  — D.  A.  2. 115. 

13.  — É riputato  dritto  di  classificazione 
esecutivo  senza  autorizzazione  ministeriale,  il 
dritto  stabilito  su  le  mercanzie  arrivate  nei 
giorni  di  mercato  alla  piazza  del  mercato  , 
ancorché  non  vi  sieno  depositate,  e che  debbano 
esserlo  in  magazzini  vicini.  (L.  11  frim.  an. 
7,  art.  7 , 11 , 51  ; L.  5 vent.  an.  8;  Decis. 
18  term.  an.  8.) 

La  stessa  decisione  di  sopra. 

14.  — Il  dritto  detto  di  classificazione  ac- 
cordato ai  comuni  dalla  legge  degli  11  frimaio, 
anno  7,  e che  consiste  nel  percepire  un  prezzo 
di  locazione  nelle  piazze  , nei  mercati  e nei 
cantieri  su  le  riviere  , su  i porti,  ecc.  , pei 
posti  occupati  dai  mercanti,  per  I’  esposizione 
in  vendita  delle  loro  mercanzie  , è applicabile 
al  caso  di  esposizione  in  vendita  di  mercanzie  a 
bordo  di  navigli  o battelli  che  stanzionanosopra 
rive  anche  navigabili.  — In  vano  si  direbbe 
ette  non  si  può  dar  luogo  al  dritto  di  classifi- 
cazione se  non  quando  vi  é occupazione  di  piaz- 
ze appartenenti  ni  comuni , e che  le  riviere 
navigabili  sono  nel  dominio  pubblico. 

Astruc.  — 22  giugno  1830.  — Cass.  — 
Bordeaux.  — S-V.  30.  1.  261.—  D.  P.  30. 
1.  285. 

15.  — La  proibizione  fatta  all’  aggiudica- 
tario delle  piazze  di  esigere  , per  prezzo  dei 
posti , una  retribuzione  ai  di  sopra  di  quella 
fissata  con  l’atto  d’aggiudicazione,  non  fa  osta- 
colo al  perchè  questa  retribuzione  sia  aumen- 
tata di  comune  accordo  tra  1'  aggiudicatario  ed 
< solto-affittaiuoli,  a causa  di  spese  fatte  dallo 
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aggiudicatario  nell'interesse  dei  solto-ajfit- 
taiuoli,  ed  alle  quali  non  era  sottoposto  dallo 
atto  di  aggiudicazione. 

Lecardé.  — 15  febb.  1819.  — Cass. 

S-V.  19.  1.247.  — D.  A.  12.  929. 

16.  — I regolamenti  che  hanno  per  ogget- 
to la  fedeltà  dello  spaccio  nei  mercati , nelle 
piazze  c nei  porti,  rientrano  nelle  attribuzioni 
municipali  ( SS  3 e 4 dell'  art.  3,  tit.  11  della 
legge  dei  16-24  ag.  1790.)  Ma  non  hanno  un 
carattere  legale,  e la  loro  infrazione  non  è pu- 
nibile dai  tribunali  che  quando  hanno  ricevuto 
approvazione  dal  governo,  secondo  la  legge  dei 
29  fiorile  , anno  10  , o almeno  dal  ministro  , 
secondo  la  decisione  dei  12  nevoso  , anno  12. 

lacolin.  — 15  marzo  1822.  — C.  Rig.  — 
Grenoble.  — S-V.  22.  1 . 213.  — D.  A.  2. 
181. 

17.  — L’autorità  municipale  incaricala  del- 
l' inspezione  sulla  fedeltà  dello  spaccio  delle 
mercanzie  che  si  vendono  a peso,  alla  misura  o 
all'auna,  è anche  per  ciò  autorizzata  a fare  un 
regolamento  per  indicare  il  luogo  di  un  mer- 
cato di  tele , e per  impedire  di  vendere  tele 
nei  luoghi  stranieri  a questo  genere  di  com- 
mercio. (L.  16-24  ag.  1790,  tit.  11,  art.  3, 
n.  3;  L.  22  lug.  1791,  tit.  1,  art.  46.) 

Delattre. — 6genn.  1827. — Cass.  — Abbe- 
ville.— S-V.  28.  1.  54.— D.  P.  27.  1.371. 

18.  — La  decisione  che  vieta  a qualunque 
mercante  di  esporre  in  vendita  i loro  bestiami 
e mercanzie  nei  giorni  di  fiera  altrove  che  in 
un  terreno  determinato  , rientra  nelle  attribu- 
zioni di  polizia  affidate  al  sindaco.  — 1 tribu- 
nali non  possono  dispensarsi  di  punire  i con-  » 
travventori. 

Gouron.  — 10  ott.  1823.  — Cass.  — Ri- 
chelieu. — S-V.  24.  1.  129.—  D.  A.  2.  7. 

19.  — È obbligatorio, come  rientrantenelle 
attribuzioni  municipali,  il  regolamento  d'  un 
sindaco  (o  del  prefetto  di  polizia  a Parigi)  che 
vieta  ai  mercanti  di  grano  e di  foraggi , come 
ai  coltivatori,  di  comprare  e di  vendere  dei  fo- 
raggi altrove  che  ai  mercati.  — Vi  è per  con- 
seguenza contravvenzione  al  regolamento  , nel- 
la vendita  fatta  da  un  coltivatore  ad  un  mer- 
cante, fuori  di  Parigi , anche  ai  domicilio  del 
coltivatore. 

Bellan.  — 12  nov.  1830,  — Cass.  — Pa- 
rigi.—S-V.  30.  1.  392. -D.  P.  31.  1.  18. 

20.  — É obbligatorio , come  rientrante  nei 
limiti  del  potere  municipale , il  regolamento 
col  quale  è proibito  , sotto  pene  di  polizia  , di 
precedere  le  derrate  che  sono  in  cammino  per 
essere  portate  alla  città  , e di  caparrare  o di 
comprare  prima  della  loro  introduzione  nel 
mercato.  — Un  tribunale  di  polizia  non  può  , 
senza  eccesso  di  potere,  e creando  disposizioni 
eccezionali  non  prevedute  dalla  legge  o da 
questo  regolamento  , dispensarsi  d'  applicar  le 
pene  incorse  dai  contravventori. 
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Ricorso  del  pubb.  min. — 4 febb.  1826. — 
Cass.  — Bordeaux.  — S-V.  20.  1 . 348.  — 
D.  P.  26.  1.  254. 

21.  — É obbligatorio,  come  rientrante  nelle 
attribuzioni  del  potere  municipale  , il  regola- 
mento portante  ingiunzione  ad  ogni  individuo 
che  porta  commestibili  e derrate  destinale  al- 
I'  approvigionamento  del  comune  , anche  ai 
mercanti  e rivenditori  che  comprano  derrate 
fuori  del  comune,  di  condurle  direttamente  al 
mercato  per  esservi  sottoposte  all'  ispezione 
della  polizia  e poscia  al  dritto  di  classifica- 
zione. Il  tribunale  di  semplice  polizia  non  può 
dispensarsi  d' applicare  le  pene  di  polizia  in- 
corse per  contravvenzione  ad  un  tal  regola- 
mento , sotto  pretesto  che  il  contravventore 
che  ha  comprato  derrate  fuori  del  comune  e 
che  le  ha  condotte  direttamente  in  sua  casa  , 
non  vende  queste  derrate  che  al  mercato  ove 
paga  un  dritto  di  classificazione. 

Laurent.*—  15  lug.  1830.  — Cass.  — 
Bordeaux.  — S-V.  30.  1.  388.— D.  P.30. 
1.  348. 

22.  — Vi  6 contravvenzione  punibile  nel 
fatto  di  colui  che  , in  contrarietà  di  un  regola- 
mento di  polizia  del  sindaco,  compra  grani  in 
via  pel  mercato  , o sul  mercato  innanzi  l' ora 
determinata  da  questo  regolamento. 

Lavigne.  — 19  apr.  183-1.  — Cass.  — 
Bavonne.  — S-V.  34.  1 . 525. 

23.  — Vi  ò contravvenzione  al  regolamento 
municipale  che  proibisce  ai  rivenditori  di  com- 
prare al  mercato,  prima  di  un'  ora  fissata  , al- 
cuna delle  derrate  che  vi  sono  esposte  in  ven- 
dita, ed  inoltre  d' andar  fuori  le  porte  della 
città  ad  attendere  i mercanti  , nel  fatto  del  ri- 
venditore che  compra  innanzi  I*  ora  nel  suo 
domicilio  , anche  quando  i mercanti  vi  si  fos- 
sero reeali  di  loro  proprio  moto. 

Berlin.  — 13  maggio  1830.  — Cass.  — 
Sables-d'  Oloiuie . — S-V.  30.  1.  373.  — 
D.  P.  30.  1.  300. 

24.  — Vi  i contravvenzione  alla  decisione 
di  un  sindaco  che  proibisce  la  vendita  di  certe 
mercanzie  altrove  che  al  mercato  , nel  fatto  di 
colui  che  straniero  alla  città,  vi  appigiona  una 
camera  per  darsi  alla  vendita  di  queste  mer- 
canzie. 

Courtin.  — 30  luglio  1829.  — Cass.  — 
Neufchàtel.  — S-V.  29.  I.  392.  — D.  P. 
29.  1.  315. 

Id.  — Fouquoir.  — 25  marzo  1830.  — 
Cass.  — Pont-Sainle-Maxence.  — S-V.  30. 
1.  259.  — D.  P.  30.  1.  184. 

25.  — Non  vi  è contravvenzione  al  regola- 
mento di  polizia  che  proibisce  d'esporre  grani 
in  vendita  altrove  che  nel  mercato,  nel  fatto  di 
colui  che  vende  i suoi  grani  nei  suoi  propri 
magazzini. 

(I)  LI.,  pcn.  «ri.  46i. 


Lavigne  e Harant.  — 19  aprile  1834.  — 
Cass.  — Rayonne.  — S-V.  34.  1.  525. 

26.  — L'  autorità  municipale  ( a Parigi  il 
prefetto  di  polizia)  ha  il  dritto  di  vietare,  con 
un  regolamento  preso  a tal  effetto,  ad  ogni  per- 
sona di  ricevere  in  deposito  nelle  loro  case  ie 
derrate  destinate  all'  approvigionamento  dei 
mercati,  e di  obbligare  i mercanti  a depositare 
in  un  rinchiuso  pubblico  le  derrate  non  ven- 
dute al  mercato  del  giorno,  per  esser  rimesse 
in  vendita  a quello  dell’  indomani. 

Picard.  — 31  mar.  1838. — Parigi. — 
S-V.  38.  1.  610. 

27.  — ( Regolamenti  di  polizia.)  — É ob- 
bligatorio il  regolamento  municipale  che  inter- 
dice l' entrata  del  mercato  durante  le  due  pri- 
me ore  che  seguono  la  sua  apertura,  ai  mo- 
linari,  panettieri  ed  ai  granaiuoli , per  dar  il 
tempo  ai  particolari  di  trattar  direttamente  coi 
venditori.  (L.  16-24  ag.  1790  , lit.  li,  art. 
3,  num.  3.) 

Minisi,  pubb. — 17  apr.  1841.  — Cass. — 
Cam.  crim.  — S-V . 41 . 1 . 8"7. 

28.  — (Piazze.)  Le  infrazioni  alle  decisioni 
municipali  clic  fissano  il  prezzo  dei  posti  nelle 
piazze  e nei  mercati , non  costituiscono  con- 
travvenzioni di  polizia  , essendo  tali  decisioni 
fuori  delle  attribuzioni  del  potere  municipale , 
e non  concernendo  che  l' interesse  privato  del 
comune  o degli  aggiudicatari  dei  dritti  di  clas- 
sificazione. In  conseguenza  , queste  infrazioni 
non  possono  dar  luogo  clic  ad  un'  azione  pu- 
ramente civile.  — Poco  importa  d’  altronde 
che  1‘  infrazione  abbia  avuto  luogo  per  parte 
del  pigionale  dei  dritti  di  posto,  o per  parte  di 
qualunque  altro  individuo.  (C.  pen.  471.)  (1) 

Moreau.  — 12  magg.  1843.  — C.  Rig. — 
S-V.  43.  1. 829. 

29.  — (Botteghe)  La  proibizione  fatta  da 
un  regolamento  municipale  ad  ogni  proprie- 
tario od  afOlluale  di  botteghe  che  non  hanno 
spazio  innanzi  di  far  su  la  via  pubblica  mo- 
stre di  mercanzie  oltrepassando  in  importo 
una  dimensione  determinata  , ò legale  ed  ob- 
bligatoria anche  a riguardo  dei  proprietari  di 
botteghe  poste  sotto  un  tavolalo  che  covre  una 
porzione  della  via  pubblica.  — Poco  importa 
ancora  che  il  suolo  in  cui  le  mostre  di  mer- 
canzie hanno  luogo  appartenga  al  proprietario 
della  casa,  subito  che  questo  terreno  si  trovi 
dato  alla  circolazione.  (L.  16-24  ag.  1790  , 
tit.  11,  art.  3;  L.  18  lug.  1837  , art.  10  e 
11;  Cod.  pen.  471.)  (2) 

Finché  un  terreno  è dato  dal  suo  proprie- 
tario alla  circolazione  pubblica  , esso  è neces- 
sariamente sottoposto  alle  misure  ed  ai  rego- 
lamenti di  polizia  applicabili  ad  ogni  via  pub- 
blica , specialmente  per  ciò  che  concerne  la 
comodità  e la  sicurezza  del  passaggio. 

(2)  Ivi,  lo  stesso  articolo. 
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Mélinet  ed  altri. — 5fcbb.  1 844. — Cass. — 
Trib.  di  polizia  di  Carquefou.  — S-V.  44.  1. 
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" I O\DO  DI  BOTTEG  A O DI  COSI- 
MEUC'IO.  — V.  Alto  di  commercio. 

INDICAZIONE  ALFABETICA 

Allo  di  commercio,  V.  n.  7. 

Avviamento,  1 e s.,  12  e s.,  17. 

Comunione,  0,  llles. 

Debili,  5,  14. 

Fallimento,  6,  12,  10  e s. 

Fitto,  1 e s.  11. 

Insegna,  3 e s. 

Leggi,  14. 

Mercanzie,  1 e s.,  12. 

Mobile,  8 e s.,  19  e s. 

Privilegio,  6,  10  e s. 

Rimborsi,  5.  11. 

Rivendicazione,  0,  10  e 8. 

Successore,  3,  15. 

Usufruito,  10,  21  e s. 

Vendita,  2 e s. 


NOZIONI  GENERALI 

1.  — S’ intende  per  fondo  di  bottega 
o di  commercio,  l’insieme  delle  cose  delle 
quali  si  compone  uno  stabilimento  com- 
merciale , e che  sono  necessarie  al  suo 
smercio , cioè  le  mercanzie  che  si  trova- 
no in  magazzino,  l'avviamento  o la  clien- 
tela, ed  il  dritto  al  Otto  dei  luoghi  occu- 
pati dallo  stabilimento, 

2.  — Questa  deOnizione  risolve  per  la 
affermativa  la  quistione  di  sapere  se  l'av- 
viamento e raduto  dei  luoghi  sono  com- 
presi nella  vendita  di  un  fondo  di  com- 
mercio : uno  si  farebbe  difficilmente,  io 
effetto,  l' idea  di  un  fondo  di  commercio 
senza  avviamento  ; non  sarebbe  più  che 
un  deposito  di  mercanzie.  — Neanche  se 
ne  comprenderebbe  lo  smercio  utile  se  il 
compratore  non  potesse  esercitarlo  nei 
luoghi  medesimi  dove  I'  esercitava  il  suo 
venditore.  Noi  pensiamo  , quello  che 
d'altronde  nell’uso,  oggi,  non  fa  alcuna 
difficoltà  , che  la  vendita  di  un  fondo  di 
commercio  comprende  e l' avviamento 
ed  il  dritto  al  Otto.  — V.  app.  n.  11. 

3.  — La  vendita  di  un  fondo  di  com- 
mercio importa  pel  compratore , salvo 
clausola  espressamente  contraria,  il  dritto 
di  far  uso  delle  insegne  ed  attributi  del 
venditore  e di  dirsi  successore  di  questo 
ultimo.  V.  Insegna,  n.  7 ed  app.  n.  15. 
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4.  — Essa  importa  altresì,  salvo  an- 
che clausola  espressamente  contraria  (ciò 
che  del  resto  è rarissimo) , interdizione 
pel  venditore  di  elevare  un  nuovo  stabi- 
limento dello  stesso  genere  e di  servirsi 
delle  insegne  del  fondo  che  ha  venduto. 
Nondimeno  , allorché  il  venditore  si  ha 
riservato  il  dritto  di  formare  un  nuovo 
stabilimento  dello  stesso  genere  , è cosa 
prudente  , per  parte  del  compratore  , di 
esigere  che  questo  stabilimento  non  po- 
trà esser  formato  che  ad  una  certa  distan- 
za da  colui  dal  quale  compra;  altrimenti 
egli  si  troverebbe  , riguardo  all'  avvia- 
mento, niente  aver  comprato,  poiché  in 
tal  caso  il  venditore  conserverebbe  in- 
contrastabilmente il  dritto  di  mettere  il 
suo  nome  sopra  la  sua  insegna,  ancorché 
questo  nome  entrasse  nella  composizione 
dell'insegna  del  fondo  che  ha  venduto. — 
V.  Insegna,  n.  8. 

4 bis.  — Il  venditore  d'  un  fondo  di  com- 
mercio (un  caffè)  non  può  , se  non  si  ha  riser- 
vata tale  facoltà  , aprire  nella  vicinanza  nn  al- 
tro stabilimento  della  stessa  natura.  (C.  civ. 
1625.)  (1) 

Moisset. — 28  ag.  1843.  — Lione. — S-V. 
43.  2.  540. 

Id. — 10  mar.  1836. — Grenoble.  — S-V. 
38.  2.  35. 

4 ter.  — Colui  che  dà  a fitto  un  caffè  che 
gli  appartiene  , con  la  clientela  annessavi , si 
obbliga  sol  perciò,  e senza  che  alcuna  clausola 
proibitiva  sia  necessaria  , di  non  far  concor- 
renza al  prenditore  , con  Io  stabilire  un  altro 
caffè  nella  vicinanza.  (C.  civ.  1134 , 1135  , 
1719.)  (2) 

Tuttavia,  se  il  nuovo  caffè  è stabilito  in  una 
casa  che  sia  la  proprietà  d’  un  terzo,  l' inese- 
cuzione dell' obbligazione  dà  luogo  solamente  a 
danni-interessi  : i giudici  non  debbono  in  tal 
caso , ordinare  la  chiusura  dello  stabilimento, 
per  ciò  che  potrebbe  pregiudicare  ai  dritti  del 
proprietario  della  casa. 

Lenoir.  — 26  lug.  1844. — Montpellier. — 
S-V.  44.  2.  477. 

5.  — Colui  che  vende  un  fondo  di 
commercio  resta,  salvo  convenzione  con- 
traria , caricato  dei  debiti  contratti  da 
lui  nello  smercio  di  questo  fondo,  per  la 
sua  alimentazione  e mantenimento  ; ma 
conserva  il  dritto  ai  rimborsi. 

6 È una  quistione  mollo  contro- 

vertila quella  di  sapere  se  il  venditore 
non  pagato  d'  un  fondo  di  commercio 


(1)  IX.  civ.  srt.  1471. 


(2)  Ivi,  ari.  1088,  108»,  1408. 
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può  rivendicarlo  in  caso  di  fallimento 
del  compratore.  Oggi,  e sotto  1'  impero 
della  legge  dei  28  maggio  1838,  su  i 
fallimenti , la  quistioue  non  può  più  far 
diilicoltò;  dappoiché  ai  termini  del  nuovo 
articolo  350,  C-  comm.  il  privilegio  ed 
il  dritto  di  rivendicazione  a profitto  del 
venditore  non  pagato  di  effetti  mobiliari, 
non  sono  ammessi  in  caso  di  fallimento; 
c secondo  gli  articoli  576  e 577  dello 
stesso  Codice  le  mercanzie  vendute  ai 
falliti  non  possono  essere  ritenute  o ri- 
vendicate dal  venditore  in  caso  di  non 
pagamento,  che  quando  la  consegna  non 
è stata  ancora  fatta.  — V.  Fallimento  , 
n.  731,  857  e seg.  — Allorché  dunque 
l’acquirente  di  unfondodi  commercio  ne 
lia  preso  possesso, avendo  il  venditore  per- 
duto ogni  dritto  di  privativo  sul  fondo , 
non  può  più  rivendicarlo,  o esercitare  un 
privilegio  sul  prezzo,  a pregiudizio  degli 
altri  creditori  dell'acquirente,  pei  quali 
questo  fondo  è diventato  il  pegno  comu- 
ne. Ma  allorché  la  consegna  non  è stata 
ancora  operata,  pensiamo  che  il  vendito- 
re, in  caso  di  fallimento  del  compratore 
può  , se  non  è stato  pagato  , ritenere  la 
cosa  venduta  c far  risolvere  la  vendita 
che  non  può  più  eseguirsi  ; ammenoché 
tuttavia  i siedaci  del  fallimento  non  esi- 
gessero la  consegna  pagando  il  prezzo 
convenuto  tra  il  venditore  ed  il  fallito. 
(C.  comm.  578  nuovo;  Monit..  24  febb. 
1835,  p.  4-07,  col.  3 in  fine.)  — V.  ap- 
presso, n.  16. 

6 bis.  — Su  la  qnislionc  di  sapere  se 
il  venditore  di  un  fondo  di  commercio 
può  rivendicarlo  in  caso  di  non  pagamento 
o ha  privilegio  sul  prezzo,  V.  Fallimento 
n.  734  ter. 

7.  — Sul  punto  di  conoscere  se  la  ven- 
dila di  un  fondo  di  commercio  costitui- 
sce un  atto  di  commercio , V.  questa  pa- 
rola, n.  29. 

8-9.  — Dal  perché  un  fondo  di  com- 
mercio è mobile  (C.  civ.  528,  529)  (1) 


(1)  LL.  cìt.,  art.  450.  — I beni  sono  mobili  o 
per  loro  natura  o per  determinazione  della  legge. 

— Art.  451. —Sono  mobili  per  loro  naturA  i 
corpi  che  possono  trasportarsi  da  un  luogo  ad  un 
altro  , o che  si  muovono  da  per  loro , come  gli 
animali , o che  non  possono  cangiare  di  posto  se 
non  per  l’ effetto  d’una  forza  estrinseca  , come  le 
cose  inanimate. 

(2)  L'articolo  1101  del  Cod.  francese  è stalo 
presso  di  noi  abolito. 

(3)  LL.  civ.  art.  600.  — L’usufrutto  può  costi- 


segue  che  ciò  che  è posseduto  dal  marito 
o dalla  moglie  durante  il  matrimonio,  o 
che  é stato  da  essi  acquistato  dopo,  entra, 
salvo  clausola  contraria,  nell'  attivo  della 
comunione.  (C.  civ.  1401.)  (2) 

10.  — Da  ciò  segue  altresi  che  se  un 
fondo  di  commercio  è dato  in  usufrutto, 
come  si  compone  in  parte  di  cose  fungi- 
bili, cioè  delle  quali  non  si  può  far  uso 
senza  consumarle  , ma  che  possono  es- 
sere rimpiazzate,  I'  usufruttuario  è tenu- 
to, al  termine  del  suo  usufrutto,  di  resti- 
tuire simile  quantità,  qualità  e valore  di 
queste  cose  o la  loro  valutazione.  (Cod. 
civ.  581,  587.)  (3);  Proudbon,  delU'su- 
frulto,  t.  2,  n.  1010  e 1011.)  — V.  ap- 
presso n.  21  c seg. 
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11.  — Allorché  il  venditore  d'  un  fondo  di 
commercio  in  dettaglio  teneva  a fitto  i luoghi 
in  cui  si  trovavano  depositate  le  mercanzie 
vendute,  l' affitto  pud  , benché  non  vi  sia  stata 
alcuna  stipulazione  a tal  riguardo,  riputarsi 
essere  stato  retroceduto  all'  acquirente  , per 
essere  una  conseguenza  naturale  e necessaria 
della  vendita,  se  d'  altronde  questo  affitto  non 
è d'  una  importanza  c di  una  durala  smisura- 
te con  ciò  che  è I'  oggetto  del  contratto.  — 
In  un  tal  caso  dunque,  1' acquirente  del  fon- 
do di  commercio  non  può  negarsi  ad  esegui- 
re 1'  affitto  sino  al  suo  termine.  (Cod.  civ. 
1615  e 1715.)  (4) 

Baratte.  — 9 giugno  1828.  — Rouen.  — 
S-V.  30.  2.  96;  — D.  P.  30.  2.  102. 

12.  — La  vendita  dell'attivo  di  un  fallito 
comprende,  indipendentemente  dalle  mercanzie 
ed  utensili  che  dipendono  dal  fondo  di  com- 
mercio che  specula  , questo  stesso  fondo  di 
commercio  , per  conseguenza,  I'  avviamento 
del  fallito  come  gli  armadi  c le  insegne  che  ser- 
vivano ad  accreditare  il  commercio.  — Il  com- 
pratore ha  piò  dritto  a pretendere  che  questo 
avviamento  e questi  armadi  ed  insegne  gli  ap- 
partengono, allorché  dopo  la  vendita , il  fallito 
ha  raccomandato  il  compratore  al  pubblico  co- 
me suo  successore.  (Coll.  civ.  471,  anal.)  (5) 


Itiirsi  egualmente  sopra  qualunque  specie  di  beai 
o mobili  o immobili. 

— Art.  511.  - Se  l'usufrutto  comprende  cose  di 
cui  non  si  possa  far  uso  senza  consumarle,  come 
il  danaro,  i grani,  i liquori  ; l’usufruttuario  ha 
dritto  di  servirsene;  ma  coll’ obbligo  di  restituirle 
in  eguale  quantità,  qualità  e valore,  o di  pagarne 
la  loro  stima  al  termine  dell’usufrutto. 

(4)  Ivi,  art.  1461  e 1561. 

(5)  Ivi,  art.  394. 


PONDO  DI  BOTTEGA  0 DI  COMMERCIO 

Anger. — 19  noverai).  1834. — Parigi. — 
S-V.  20  . 2.  144.  — D.  P.  25.  2.93.— 
V.  Insegna,  n.  7. 

13.  — La  convenzione  con  la  quale  un  ne- 
goziante , unendosi  ad  un  socio , ha  stipulato 
che  la  clientela  della  casa  di  commercio  reste- 
rebbe la  sua  proprietà  personale,  fc  lecita,  ed 
obbliga  il  socio  a non  fare,  dopo  lo  scioglimento 
della  società, alcuni  passi  per  rivolgere  la  clien- 
tela a suo  profitto  , sotto  pena  di  danni-inte- 
ressi. (C.  civ.  1108  e 1142.)  (1) 

Badicr.' — 7 febb.  1835.  — Grenoble.  — 
S-V.  35.  2 . 287.  — D.  P.  35.  2.  297. 

14.  — Il  legato  di  un  fondo  di  commercio 
comprende  i dritti,  i crediti  e le  esazioni  ehe 
ne  dipendono.  (C.  civ.  1018.)  (2) 

Hcnnet.  — 12  aprile  1833.  — Parigi.  — 
S-V.  33.  2.  300. 

15.  — L’  acquirente  di  un  fondo  di  com- 
mercio pud  intitolarsi  successore  di  colui  dal 
quale  ha  acquistata  la  proprietà. 

Derosne.  — 29  term.  ao,  9.  — Parigi.  — 
S-V.  1.  2.627. 

16.  — li  Tenditore  di  oggetti  incorporali 
come  un  fondo  di  commercio  , può,  In  materia 
commerciale  ed  in  caso  di  fallimento  del  com- 
pratore, come  in  ogni  altra  materia,  esercitare 
il  privilegio  accordato  dal  Codice  civile  al  ven- 
ditore non  pagato  di  effetti  mobiliari:  le  dispo- 
sizioni del  Codice  di  commercio  (antico),  su  la 
rivendicazione  in  caso  di  fallimento  sono  ap- 
plicabili solamente  alle  mercanzie  che  bauno 
una  esistenza  corporale. 

Chevalicr.  — 2 genn.  1838. — C.  Rig. — 
Parigi.  — S-V.  38.1.259.  (3) 

17.  — L’avviamento  di  un  fondo  di  com- 
mercio dev’  essere  posto  nella  classe  degli  ef- 
fetti mobiliari  pel  prezzo  dei  quali  la  legge  ac- 
corda un  privilegio  al  venditore  non  pagato. 

Gewer. — 1°  dicemb.  1834. — Parigi.  — 
S-V.  30.  2.  80. 

17  bis.  — Fu  precedentemente  giudicato 
in  senso  contrario. 

Rouquier.  — 26  nov.  1833.  — Parigi.  — 
S-V.  33.  2.  594.  — D.  P.  34.  2.  4. 

18.  — Il  venditore  di  un  oggetto  mobilia- 
re, per  esempio  di  un  fondo  di  commercio,  che 
non  è pagato  del  suo  prezzo  alla  scadenza,  può 
far  annullare  la  vendita  c rientrare  nella  cosa 
venduta,  anche  quando  l’acquirente  ò in  istato 
di  fallimento  , specialmente  se  l’ annullamento 
fosse  stato  stipulato  nel  contratto  di  vendita. 
(C.  civ.  1654  e 2102  n.  4;  Cod.  comm.  570 
aolico.)  (4) 

Lassalle.  — 7 aprile  1830.  — C.  Rig.  — 
Parigi.  — S-V.  30.  1.296.  — D.  P.  30. 
1.204. 

(t)  I.L.  civ.,  «rt.  1062,  1094. 

(2)  Ivi,  art.  972. 

(3) V.  su  l'applicabilità  di  qucsla  decisione  e del- 
le seguenti,  come  abbiamo  dello  sopra,  u.  0.  N . A 


FONDO  DI  BOTTEGA  0 DI  COMMERCIO  773 

19.  — Un  fondo  di  bottega  è mobile,  e non 
può  essere  consideralo  come  un  immobile  fitti- 
zio,  per  la  determinazione  di  ciò  che  si  è ac- 
quistato in  una  successione. 

N.  Mayers.  — 8 frutt.  an.  3.  — Cass.  — 
S-V.  1.  1.  79.  — D.  A.  2.  475. 

20.  — Il  fondo  di  commercio  portato  in 
dote  dalla  moglie  maritata  sotto  il  regime  della 
comunione  , ridotta  ai  profitti , e designato 
nel  contratto  di  matrimonio,  resta  proprio  alla 
moglie,  senza  poter  servire  di  pegno  ai  credi- 
tori personali  del  marito  , quantunque  questa 
fondo  non  sia  stato  comprovato  da  inventario  a 
da  stato  in  buona  forma  , se  non  ha  d'  altronde 
cangialo  di  natura. 

Jaullain.  — 23  febb.  1835.  — Parigi.  — 
S-V.  36.  2.  68.  — D.  P.  35.  2.  32. 

21.  — Un  fondo  di  commercio  è un  mobile 
fungibile  , di  cui  1’  usufruttuario  ha  dritto  di 
servirsi  eoH’obbligo  di  restituire,  alla  fine  del- 
I’  usufrutto  , le  cose  che  compongono  questo 
fondo  , in  simile  quantità  , qualità  e valore  , o 
la  loro  valutazione.  (C.  civ.  587.)  (5) 

Amilbat.  — 18  die.  1832.  — Tolosa.  — 
S-V.  33.  2.  209.  — D.  P.  33.  2.  84. 

ld.  — Pyon. — 9 roess.  an.  11. — Cass. — 
Besanpon.  — S-V.  4.  1.  29.  — D.  A.  12. 
797. 

22.  — Allorquando  1'  usufruttuario  d’  un 
fondo  di  commercio  ba  formalmente  manife- 
stata l’ intenzione  di  conservare  e di  restituire 
al  proprietario  questo  fondo  di  commercio  in 
natura,  e che  lo  ha  realmente  conservalo  rim- 
piazzando le  mercanzie  vendute  , durante  il 
corso  dell’  usufrutto,  con  altre  mercanzie  ap- 
partenenti allo  stesso  genere  di  commercio  , il 
proprietario  ha  il  dritto  al  tempo  della  cessa- 
zione dell’usufrutto  di  riprendere  le  mercanzie 
in  natura.  — Non  gli  si  può  obiettare  che  que- 
ste mercanzie  essendo  di  loro  natura  cose  fun- 
gibili, la  proprietà  ba  dovuto  passare  alt'  usu- 
fruttuario , e che  il  dritto  del  proprietario  in 
tal  caso  non  è che  un  semplice  credilo  del  va- 
lore estimativo  delle  mercanzie. 

Laverge.  — 10  apr.  1814.  — C.  Rig.  — 
Bennes.  — S-V.  14.  1.  238.  — D.  A.  12. 
799. 

23.  — Allorché  la  vedova  usufruttuaria  di 
un  mercante  , continua  il  commercio  , è ripu- 
tata farlo  a suoi  pericoli  e rischi:  gli  eredi  non 
hanno  dritto  che  al  valore  estimativo  del  fondo 
di  commercio. 

In  vano  si  opporrebbe  che  essa  si  è espres- 
samente obbligata  di  amministrare.  — Questa 
obbligazione  non  può  esser  intesa  nel  senso 
dell’ art.  452  C.  civ.  (6)  che  obbliga  a con- 
servare in  natura  : dev'essere  inteso  nel  senso 

(4)  IX.  civ.  art.  1500 , 1971  ; IX.  di  ecc.  «IT. 
comm.  art.  570. 

(5)  IX.  civ.  art.  512. 

(6)  Ivi,  ari.  375. 


recise 
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deir  art.  587  (1)  che  non  obbliga  a restituire 
che  in  valore. 

Defréches.  — 5 lug.  1824.  — Rouen.  — 
S-V.  25.  2.  132.  — D.  A.  12.  798. 


eiente  del  pagamento  di  forniture  anteriori, 
(C.  civ.  1349,  1353.1  (2) 

Audoire.— 21  gcnn.  1840.— Bordeaux. — 
| S-V.  40.  2.  222. 


FO\DI  PUBBLICI.  — V.  Effetti 

pubblici. 

FORNITORE. — V.  Intrapresa  di  for- 
niture. — V.  auche  Atto  di  commercio. 

forniti  RE. — La  quitanza  del  prezzo 
di  forniture  di  mercanzie  fatte  per  lo  spazio  di 
un  anno,  non  stabilisce  una  presunzione  sufB- 


FBANCO.  — Unità  monetaria.  — V. 

Pagamento. 

FUCINE.  — V.  Stabilimenti  perico- 
losi, insalubri  o incomodi. 

La  vendita  di  una  fucina  non  impedisce 
la  creazione  di  un’  altra  fucina  nella  vi- 
cinanza. — V.  Fondo  di  commercio  e 
Libertà  dell  industria. 


(1)  t.L.  civ,  art.  «03, 1307. 


(8)  Ivi,  art.  1308,  1307. 


fine  del  primo  volume. 
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